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Il Libraro al Lettore

Se OME che habbia ſempre mailodeuolegiudicatoli

g\st fatica di coloro,che fi fono ingegnati per mezzo del

§:GÈ È le Stampe arricchir il mondo dell'opere, e ſcritture

mai più mestein luce mi è nientedimeno paruta non

minordegna di quei, che hanno ogai diligenza po

- ftoin rinouellar i buoni autori,gli estemplari de quali

pochi per auuentura ne fono rimasti.Conciofia coſa che riparando co

sì, cioche il tempo diuora,e coníuma, yenghino in sì fatta maniera

con la loro indufttia a perpetuare gli ſcrittori.Ne coſa vi è frà tutte le

fcienze & arti,che queſta conferuation richieda, più che l'Iſtoria, la

qual effendo maeſtra dell'humana vita come potrà venendo in oblio

la memoria di leisindirizzar l'huomo cófauiezza sếza la ſcorta de paf

fati ſucceffi l'occorenze delle cole d'auuenire?E poiche varie fono ap

preſſo diuerſe nationi i coſtumi, e vario ancora il gouerno de Regni,

d'onde poſcia dipende buona parte del corfo delle attioni mondane

ho però fpeffe volte fra me medefimo confiderato, che nifſuna fia,

più ficura códuttiera delle buone operationische la lettion dell'litoria

diquel medefimo Paeſe nel quall'huomofia nato,e uiſsuto; poichele

cofein effa ſpiegate non fol dilettano, pereller elleno piu proprie, che

quelle degli ſtranieri,ma ancora perche fuegliano in queile ſcintille

della ſopita virtù deloro maggiori,gli raccendono l'affetto verfo di

effi,&infieme gli dimoſtrano nella chiarezza dell'opere loro ilvero e

dritto fentiero alla gloria,& alla felicità.Douendo io dunque propor

re a voi Signori Siciliani l'eſempio delle Eroiche attioni devoſtri mag

giori,e come chetra gli antichi,etra i moderni ſcrittori,molti vifianos

che neloro libri in parte venne dimostrino, niuno pero ho ritrouato

che in tutto faccia ciò più compitamente,che il P. F. Tomaſo Faz

zello,il qualin fi bella maniera in due deche diuisò l'Iſtoria di Sicilia,

che dagli intendenti non fi e potuto fin hera defiar cofa migliore. E

con tutto che egli l'haueffe da principio dato in luce inlingua Latina;

fu peròper comun beneficio a ſua richiefta volgarizzata dal P.M.Re

migio Fiorentino:sì che ellendo oggi in così nobile ſtaro l'italiana fa;

uella,conueneuole cofa mi parue più toltonella volgare cheaellala:

sinariſtamparla; poiche non ſol è da per tutta comunemente intela:

la doue quellain pochi fi rifttinge; ma ancora perche rimane Più
e is a . viuacementeفنيف
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viuacemếte impreſſo, cioche vienfida noi nel proprio,che nell'altrui

idioma leggehdo,tanta maggiormente che hora pochi:ò di radofa

he ritrouano di cotaließemplasi. Accrebbe e più folleuò questo

mio proponimento il Signor Abbate Don Martino Lafarina, il qual

neltempo della paſsata pestilenza, quando che non ſolo era il comu

nicar con gli amici, e conipatentiiftefli vietato, maancora le fpecu

lationi delle ſcienze maggiori,elo ſtudio di cofe piu graui interdetto,

inſieme con tutti i libri, che in parte dal mal lontani veniuanó.ri

poſti, e conferuati, yra queipochi, che per auueatura fuorifeco riten

neui fà la traduttione dell'Iſtoria del Fazello,del P. M. Remigio,e po

fcia che andòquella attentamente leggendo riconobbe eſserui in elsa

molti e notabili errori,e così prefefatica di riſcontarla tutta intieramếs

te coll'vltimo teſto latino ſtampato, & accreſciuto dal Fazello; la do

ue non folo correlse, e riduſse al vero e perfetto lentimento dall'au: ·

tore più di mille luoghi,che nella traduttione malamente filegeuano,

maancora nella lingua volgare con leggiadria riportò molti denos:

midi città, caſtelli , luoghi, promontorij,porti fiumi.laghi,famiglies

& in fine d'altre fomiglianticofe,liquali per non eſseril Remigio pas

fano,non potè dal latino ridurle alla propria noſtra formation volga

re.E concioſa che habbia il Fazello da le medefimo corretto il teſto la

tiaoin molte parti, le correctioni delle quali tutte infietne nel princi

pio dell'opera fi legeuano, quelle pure tradutteripole ne'loro deters.

minati luoghi.Di più dalmedefimo teſto accrebbe così la vita delCő

te, comeanche quella del Re Ruggieri, e di nuouo traduſse il libro

decimo della feconda Deca, il qual contiene la vita di Carlo Quinta

amarauiglia accreſciuta dallatino, &infieme il fommario delle chie

de Catredali, e Badie diiulpatronato Reale, con le loro fondationi.

Hor hauendo egli meco questelue fatiche cortelemente comunicato

giudicaidouerellerin questa nuoua stápa d'vniuerſal beneficio, e per

Evtile, che quindi trarráno,ai Lettori molto gradite, che ciò in voiri

- conoſcende fra breue viaggiungerà anche fa traducione d'Vgo Fal;

adde fettione degna perglianuertimentipolitici; &infieme il dis

feacciamento de Francefida lui ridotto dalla lingua Sicillana altaitas

lianisºpera fin hora hon veduta alte stampe, écol tempo vi dirà

aatora la continuatione dell'istoria del Fazello perinfino a noſtri

*"Piche fiagratą per la cognitione delle poco fè paſsate cole: 3 si
a ºš DEL:33:יי* * * * * * · ·.,
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THOMASO FAZELLO

THEOLOGO, E FILOSOFO

SICILIANO, DELL'ORDINE DE PREDICATORI .

P R E F A T I O N E

LL E D V E D E C H ED E

::

D E L L H I S T o R 1 E D I s 1 g i L I A ,

A CARLO QVINTO IMPERADORE

R E D I S P A G N A, E D i s i c 1 L I A.

B: AVL O Giouio Veſco.

$ ao di Nocera, curio/6

l delle cofº di Sicilia,fo

A no gia vent'anni,ebe »

NA molto in/antem#e mi

\, richiedà, che io voleſ:

- in aleist modo ullustrar

l'antico fiato della Sicilta. É ciobă che como

feeffe fuperar le forze di me in partisolare

auuuzzo dalla giouanezza adaltri studj,

non potei nondimeno non effer'alla fine •

perfuafo dal giuditio, ó autorità d'vn

tanto amico, ilche antora per ragion

propria pareua riebiederlo la compa/ho.

me della patria per altro eadente. Imper

eische non effendo stato infin hora miuno

tra latini, il qual/ babbia preſº la Sieilia

per particolar /ogetto di vwa compita a

era. E'auuenuto , ebe le città di vna.--

cof illufre Iſola , delle quali gli anti,

ebi hanno fatta mentiene,molte dall'intut

to s'habbiano perdute, molte con nomifal.

fi non folo dal feiacco vulgo, ma da coloro

ancora ebe profeſſano lettere, i quali fona

fati nella nostra à nella paffata etàfoam

biate , babbiano apportato non pteriola–

nebbia aila antico folendore di tatta lapra

uincia, ở vna indegna perdita nella abon

danza di tanti huomini dotti, degna in–a

vero, che in qualunque maniera vengbi

rifiorata dalle perſone mezzanamente let.

terate. E perciò non dourà parer mara:

uiglia, che io fugitiuo da i padiglioni della

Filoſofia e leologia cố questo trauaglio te.

dioſo e fuori del mia propoſito, babbia volu

to rifoluermi attender à riportar alli:

do le città, che fono rima/te à galla o che

a pena fi vedomo da tanto naufragio, e an

eor metter a qualfiuoglia rifebiò la mia,

riputatione. Imperciochefe è tofa di buoma

crudele permettere che fiano vecifi i cit

tadini, che furono di ſplendore alla patria

loro;/arà fenza dubio coſa di buomo crude

liſſimo fopportare la total distrukzione del

lafteffa patria,laquale ó d noi, et à tuttii

cittadini ha dato al mödo. Et tuttoeiò basti

per confalatione di folleuare la debolezza

della mia confeienza, che auuenga che altro

con quefio mio trauaglia non elfºgaifa,ri

fufeiterà almeno fecãdo le mie forze, në fol

la patria,alla quale effer ogni gran cofa do

uuta la matura ei infºgna, ma inſieme an

cora i nostri maggiori . Ne certamente a

quando con queſti proni mipofi sferiutres

bauea in penfiero toscar eo/a miſuna de :

fatti de siciliani. Ma eteorendomi tre l'

comporre molte coſeslequali laſciate,sonofºs

ua douer effer la deferittione tutta nuda •

vana;fiche mếtre m’ingegnaua di fodisfare

eð piu areuratezza al preſº carico,incauta,

e contra voglia fono trabbocato nell'Istoris

Dalla qual impenſata fuceſſo mi venne alla

fine vna gran defio di mettere infºmetnº:

to ciò, che della Sicilia,e delle di lei co/e dał

principio in fino aldà d'oggi Jano rimaste
alla memoria delle feritture , e eofi tiffer'

vna non inutile storia, nella quale nos

mi è rimereſciuto di ſpenderei tutto queł

otio ancara, che da venti anni in quà ha

quafirabbato e per mðparerehe voluſº afiy

nare a cafo alcune so/e de luºgki, º 9

- - --
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she dipendono dalla antiebitė „bauendo

quattro volte e più pa/Agiata b e cö mouta

surtº/ita ricercata tutta la ancilia tapto

i bo“್ಲಿ? con le autorita de:/erittạrt,

ºrjin ehe, ritrouato il vero habbia apreno

"at fie/o ſodisfatto Della qual diligenza

**eito con moita raggione gloriarpi,poi

ebe molte caſtella,e città grandſhme/epol.

te con l'aratro ſotto rodine, e/otto il aifa

eimžto delle fabriche e/otto i ceſpugli, lequa

li erano dagli occhi, i dagli animi de poſiri

tempi dal untutto cadute, quaſi dalla mor

té ritoite, hauerie ritornato in -- vita ,

onde coll'eſempio di quelfauolo% E/cula

pio mi pare bauer re/intuite, raggiungen:

do le membra di tanti Hippoliti zbranati

in pezziquante città, i laogbi bo ritornato

alla luce; & alla frefa memoria dell' an

tichità. E tutte quefie co/e rimeſe infieme

ficondo l'ordine conueniente a i tempi , e

luoghi, bo finalmëte ridotto in due deche

di libri , delle quali la prima contiene la

fola defrittione,e la ſeconda l'istoria. Ma

eartamente potrà defiarfi più puro idioma ?

oßile di parlar più purgato: inciò questa/o

la autorità mi aiuterà,che l'istoria, e/ſendo

testimonia de tempi, luce della verita, vi

sa della memoria, maestra della vita, e

rapportatrice dell'antiebità ; purebe ne

mica vn punto / allontani dalla verita,

in qualfiuoglia maniera, ancorebe volgar

menteferitta, fuole a merauiglia dilettare.

Mafe fi ritroueranno di coloro che neghe

ranno tal proponimento,e forte di materia,

effer propia della dignità di Theologo,bifo

gnerà rieordar/i di queſti grana huomini,

epadri della Chiefa : Eufebio, Gueronimo,

Ifdoro, Beda, Orofio, Antonino di Firen

Kê, ở molti altri di questa fºbiera li quali

bauendo approuato soite/empio loro l’ifio

ria non far ingiuria alla religion Chriſtia ·

na, outro alla Thelogia, perqual cagione L

»ni vergognero io di feguir l'orme di colo.

vo, i fatti de' quali paiono douerei feruire

per legge ? Ne mancheranno alcuni, che »

quefi opera calunieranno, con dir che fia

qwafi wna vendemia fitta dall'altrui graf

pi, à trionfo riportato dagli altrui trofi.

Gostoro vorrei io che vn poco tra loropon

der4/ero, ebe tante illustri memorie del

l'antichità, ởfatti degli antiebi, quali

non/ſpoſonoper coniettura indouinar, mð

aleronde che dalli /Gritti degli anticbi istef

Jibauerf potato cauare. Nelle quale cofe

fº parrò bauermi troppo accostato alle L

parole degli aatori: queſto l'bo fatto, à fin.

che i lettori non fiano defrodati dalla fide,

|-quando baueranno como/stiatº non/olo i no.

mi, ma antora le parole theſe degli anti

fbi. Hauendo alla fine indiriKzato queste

mie fatiche, non alla gloria del mra nome,

maralla publica vtilirà in ogni maniera che

rie/ca, giouerà almeno hauer hauuto pen

fero agli study di coloro, ebe quella bi/to

ria di Sicilia, che erano in un certo modo

forKati, fparfa confuſamente à pezzi qua

Ji tra cento /crittori con grandiſmo fasti

dio cercare, la potranno ordinatamente »

quiui con ogni agio vedere . Ma inuero

* inoltre farò degno di frafa , poicbe møn L

/olamente col corſo del tímto ma ancora eol

lungo e crudele dominio de faraceni, han

no caduto di grado molte, e molte città,

fono dall'intutto/pếte, delle quali per tut

to giacciono dinanzi agli occhi i cadameri

mezzi disfatti e rotti,e dimolti luoghi fono

* mutati , o corrotti i nomi antichi, doue di

tutte fecondo che furono ne' loro tempi, o

verofono da ferittori chiamate (gjendo

che ne meno babbiano a noi peruenito gli

/critti di tutti gli authori antiebu) mð foſsa

renderne t/atta raggione. La doue accetterà

in buonaparte la posterità questi miei tra

uagli, qual eglino fifiano, che ( non hauen

do certamente født fatto l'animo mio ver

fo di quella)ageuoleranno inuero la strada,

per la quale aiutata alcun tempo dapiu ab

bondante copia di Jerittori, fupplifa quel

tanto;che è stato laſciato da me imperfitto,

nonper deboleKza della voluntà, ma delle

forze,o del täpo. A te dữque à Carlo Quin

to Imperadore, Re di Spagna, e di Sicilia,

a cui per raggion fi deue questo raccolto del

le cofº Siciliane, maſſime peroebe hauendo

hora eſpugnato Tunefi, e foggiogata l'Afri.

ra, hai valorofamente liberata dalla cru

del tema de Turchi, e dalle loro empie ma

ni la Sicilia » che rinouata con fantisſime

leggi , con giustiſſimo imperio oggi gouer

ni . A te dico,appo il qual volle iddio,ebe »

foſſe l'imperio di tutto il mondo, bò deter.

minato dedicare questo rozzo.e mal for

mato parto del mio ingegno, come oftaggio

eofi dell'animo mio grato verso di te, come

di tutta la Sicilia, tlquale, come che conof

ea io che sia difuguale alla vo/tra inuitta

Maestà, non feonfido, che Jara riseuutº

benignamente e con lieto volto /econdo la

vo/era/olita gentileKza ver/o di tutti . B

eofi inuocato l'aiuto e/occorſo di Nofiro Si

gnor Iddio, incomineiando la Sicilia dal

Jito di º/ſa,me ne paſſeròpoycia à cia/ebedu

no de faoi caffeli » e città, e cofe in efis

dºgme di memoria–.... : *. |

* **
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NEANTE *: *, , , \ :

Nimeandrø -s: ; ::: : VALERIO Maſsimo دوبدهف

Ni nfodoro Siraenfano v · · · · · Varrone དེ་ནས་འ ན་ ་ བྱ

verº : *. Vellrio Patercule *

czy-css · Vergilio : x, ་ བ་ ་ བན་ ང་ ་ ་ བ་

oss EgyENTE . - * : * Vibio Sequestre * ةيندعملا
Oratio e-. , Vitruuio هب...،،،،،،،ناط

Orofio *** *** • ** ** : ་ ས་ ད་ ་ ས ་ ཅ ར ཅ

Onidiø v , * · · · · · · · |- . . . .: 1.5

» : : : : : XENOFONTE. : ... • W • • • • •
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Del fiume Teria, e del fiume Simeto. Cap.11. - . . . ...6 اتء
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Della città d'Auguſta, di Megara, e d'Ibla-Capitærri ; 3 – – – 68 s
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DELLA città di Siracufa. Cap. i.’’ .: _ ..... ةن:::::::لاسردیو.:اورینوریبیاهرنههل . . . . . . . ;C. 72:

Del castel Neeto, e d'Eloro, e Matcara. Cap. ; I, _ : : : : .: ; !
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DEL Pachino Promontorið, e della città di Motia. Cap. I: . . , -; - - - -c . , 1 een

Della città di Camºrina, e del gaſtel di Terranoua. Gap. 1 r. ., , , , G ..: ?ci" - :｡い｡･･・･喜ose

Del fiumcGela, e della città d'Alitata, e di Gela. Cap, ai ta . . . . . . . . . . . . . .

. » D E L S E S T OT, L. I. B „R o · · · · · · · · r , : ;

DELLA città d'Agrigento. Сар. 1 . ::: ... . . . . . . . . . . . 1 Ies

Della citta di Minoa, e d'Eraclea. Cap. 11. *هدد.هدهنت.2::-نایم.دربمانار.....::-43

Qella città di „Terme, e di Sacca. Cap. 11 1:. , :. A i -,

Della città di Selinunte, detta hoggi terra di irii.نويناعناعمو ::.. ας ζ: :ς",π 22%

Della città di Mazara. Cap. v. . . . . _. _ , , , , , ; ... , , .......... , , :, 132.

*- - D 龙 L S Е т, т I M. ; L l B. , , O, , ; ; , ; , ; ; ; ;

DEI: Lilibeo terzo Promontorio di Sicilia: della cittá ve del Pozzo. Cap. I, 23 d., at ::.g34:

Della città di Trapanı. Cap. 11. ! , ! © ; , ; ; : : : : 136.

Del monte Erice, e della città. Cap. * 11. .::::- ) , : : : : : : . -- : - , : : ::::: 336.

Peļļa città di Segeſta, e de caſtelli vicini. Cap. 11 11. , , : » . . . . . . esc. 39:

Della citta d'Elima. Čap.v. ::: : : ::: : „, , , , ; :: , , , , or"; " 3 4 ;
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Della ntica città di Cefaledi. Cap.1 11. - -. - . . . . . . . . . . . 194,

R:::::::Alet: d'Alest d'Äiuntio, edicalata, antiehitime.Cap. In». L. & . . ; ::::
Re:antica città d'Ágatirio. ĉap. v. .t t ... و18و .

Deļa citta di Patti. Čap.v. " : : : : : : . : : " “T 189.

Della città di Tindaride. cap. v r. . . . . . . . . . . . . ::::::. . -. ､､: : ㎝､○ si“r hyp｡

Pell'antichiſſimo caſteidi Mile. Cap. v 11. |- 191 •
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Í HH. A. I: IBH { { { { {GT Í HAG
g E'primi habitatori di Sicilia. Cap. 1 22о е

De Greci çbt haķitargąo la ºặcilia, G3p:#i,... 8 i . Ji 234.

Di Cleandro Ippocrate se Gelone tirafini di Sicilia. Cap. Iir. 237.

Di Hierone maggiore, e ಗ್ಬಣ್ಣ Сәр.* L Ᏼ 242

: ----- D -F, H-..-..$, E, 9 , 9a N. P.-19 L -- Κ. Ο

- கஃkங்கங்ஃகீழிே: a:P A : "::: * 4. 242

Della guerra tra i Leontini, e Siracufani. Ça :翌·一﹑ :*T + ':' : 2 jo.

- - *** Della memorabil guerra tra li Atenieſi; &i Sirágufani. Capiri:-: 233.

Bella guerra tra isegestani, e selinum ini, e dełłà rouina di Seline, e d'Imera; fatta d'Annibale.

* * - 4 -- | 11" : " ". 4. i! - . |- - -

-

Gap. 11 1 1. - * ﾘぶﾘぶ｡ *** 2ア*

«T . D E L т“Е级﹑o﹑B R: O. " .. # # : ;

ĐA Dionifio maggiore.Cap. I. ・"・ﾘｰ ｴ_zzz.

:D Dionifio Minore, e di Dione cap. I 1...;:''' :::: . . .: #28y.

DeHaritornata di Diohifio Minore nellbstätơ, e di Timoleone, che finalmente distruấe la tiran

nide. Cap. 1 I 1. - : i : " . G298.

D. E. :e Գ-X, ﹑Τ Ο L :Ιτ Β R Ο. 5 ετυ..:ίτε ζε,-&«هام

D'Agatocle Re GłSiräcủta. Cap. T º *. : , : „ , : 309«

De'M mertini, ch'occuparono Meffina, e di Pirro Re di Sicilia. Cap. 11... :::en: : : 536.

Dí. Hierone il giouane, della guerra fatta tra'Romani; e'Cartaginefi in Sicilia, e per la Sicilia,ch'e

chiamata la prima guerra Punica. Cap. I 1 I. • 1 : - さ“｡". : * " " : ; 332,

• - * D - E IL O . V I N. TO : ; L - I B. R. O. . . . . . . . . . . . .

DI Hieronimo vltimo Re de Siracuſani, e déharðuina di Siracuſa,fatta da M.Marcello Cip.i. sºz.

Della guerra feruile, e d'altri tumulti di guerre; che furnọ in Sicilia mentre fu ſotto: a Romani,

Сар. . . - - - رالود.هو.::۰ ، ، ، ، ، ، ｰ・t : : …"36r。

De Gothi, quando occuparono la Sicilia, e quando ne furno ſcacciati. Cap. 11 r.: ; ; ; , , 568.

» G D., E. L. - S. Е— 5: :Т. О - La I, В8 к, о. . . . . . . . . . . . . . .

De Saraceni, quandò occuparono la Sicilii.Cap, r, * : ? ... . . . . . . 373.

Di Giorgio Maniace,e delle cofe fatte da lui egregiamente in Sicilia contra i Saraceni.Cap.ii.333.

« } \ D E . L S E, T T I M ; Q :::::L 1, 1: B R O. - 4 ::::: :

Di Ruggiero Conte di Sicília, e della cacciati de Saracini. Cap. 1. 4 * * . . .. 393.

Di Simone Conte di Sicilia. Cap. 11. - - - : * * * * * * * * . ::::::::::::::::::: 411.
Di Ruggiero Re di Sicilia. CaP.1 11. ***... ::::::" i ::, :, :, , t"* Di: .ة17:ت،.ه14

Di Guielmo primo di queítọ nome, ReđiSicilia, chiamato il Malo. Cap.1111. a.::::y z:::::n 48.

Di Guielmo醬 Buono, Re di Sicilia. Cap.v. « . :i * : 437.

Di Tancredi Re di Sicilia. Cap. v 1. ..""?･ﾘｰ」^bf *､*､*4g｡

Di Ruggiero fecondo Re di Sicilia. Cap. v1 I, ** *** هدندیشمد:-.......․.:۸لاسودءاوهو_ :

, ! D E . L. L.' Q T T. A V O! :: I.. Is-B + R O 4 : : : :f::

D'Enrigo Quinto Sueuo Re di Sicilia, Imp. de'Romani Cap: 1 est: es-b : " : ? ii, sia : 446.

Di Federigo fecondo lmp, e primo Re di Sicilia di queſto nome. Cap. I 1. s 4 :: :::::ɔ ɛ447.

Di Conrado Manfredi, e Corradino Re di Sidilia, Cap. 1 1 . . . . . . . .,.:.,. {i. 4y 『。

DiCarlo d'Angiò Re di Sicilia, & della morte de'Francefi, dettail vepro Siciliano.Cap. iiLi. 435:

-
D E L N O N O L I B. : R: Q. . . ; ; , ; ::: : '*' ;

Di Pietro d'Aragona, Re di Sicilia. Cap. 1. . : : : ч: : : ::2 . . . . . . . . . ، ، ، ، 46у.

Dilacopo Re di Sicilia. Cap. I 1. ***2.*去**:*** - 『"***4クs。

Di Federigo fecondo Re di Šicilia, falfa mente detto Terzo, Cap. I 1ī. * * * . :::::::::2 i 4zs.

Di Pietrofecondo Re di Sicilia. Cap. ııır. "ν : : : : : : : : : : : : : : : : : ::- 495.

Di Lodouico Re di Sicilia. Cap. v. * ו' '' f : ; c, ..: a : . . orو .

Di Federigo Terzo,chiamato il Semplice.Cap.v1. ...g. . . . . ... i ةهه: .ت:17:5،م1و

Di Maria, e di Martino Re di Sicilia. Cap. v fi. ::: : -: : : .ہی39

Di Ferdinando primo di questo nome Re d'Aragona, e di Sicilia. Capºvi 11, i ":", # : * I 441.

D'Alfonſo Re d'Aragona, e di Sicilia. Cap. 1x. . . . . . . . . و ،n: uri : مهو48و

Di Giouanni Re d'Aragona, e di Sicilia. Cap. x, - * * * . . . ' ･ ･ "･"*"ィ* '*yy8。

Di Ferdinando addimandato Catolico Re di Spagna, e di Sicilia, fecondo di questo nome »

. :Сар. хr. ・w 、､､｡。･・･・･・S･ヘr - > cｰが** yy9｡

: : : . D E L D R C I M O L I B --R , O. , , ; : : : , , , :

Di Carlo Quinto Primo di questo nome, Re di Spagna, e Secondo di Sicilia. Cap.1: , ; ; 12 ###
• 7 • • - - - - - * 2; * * *, .***:.***?:"}"24,5" {{ifRb14 یک

· 4 · · * IL FIN E DELLA TA V o LA DE' CAPÍToLi.
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-ą BBATE Iờdehiho huomo di,

fpirito profetito carta 4 18.

* Abi/o fume,efua natura99

:: | abbottinnmento de ſoldati

v } in Milano. ******* 579.

V: Abbottinamento de/oldati

:::::TG di Timoleone º 3o4.

Abbotti nxxzento de ſoldati in Sicilia ****587.

Abdul Mumen Re de Saracini, piglia la città

d'Africa. ::: : |- *****-º 425,

Aborangio, terreno chefa fale. ~ ~ ° 123.

Acestoride Corintio, aſpira alla tirannide di

Siraca/a. |- . 3 I I •

Arifiume celebratiſſimo appreſo agli ätiebi.49

Aeřamato da Galatea, e ſua fàuola. * * * 49.

Acqua in Meßina come/ſastata condotta. 43.

Aeque dolci abbondanti/ime in Siracuſa. 74.

Acqua del Re, fontana, º * * * · * 142.

Acqua che fi congela in pietra di marmo. 122.

Aeque Selinuntine. ***** - * 126.

Aequa dotte diuenti/i/o in Sicilia, - - - 2 17.

Aeradina prefa da Hippocratr * * * * 354.

Aeradına parte di Siracufa. - 8o.

Acre città rouinata, doue fi veda... * * * 3 1 1,

Adelafia Regina di Siciliae di Geruſalem,414.

Adelafia muore in Patti.. ' > ********** 414.

Ardebale fi rifolue di cõbatter co’Aomani, 342.

Adernò castello anticbi/simo, ** SSig4

Adraniti, riceuon Timokomeneha eittà, 3 o 1.

Adriano Capitan dell'armāts Greea, eome fu

- au ui/ato della prefa di Siracuſa; *º º 383 .

Africa città, fondata da Mahdi Saracinošos,

Africa, efna deferitione per la rìuera: 7.

Africa a tempo de Re Normanni di Sicilia era

-: 4.quelli foggetta. v nºvº · @ : 6o 3 .

Africa prefa per meKK9 della Sambaca, º 6o8.

Africa, città molto forte. * 6o3.

Africa città rouinata da Carlo Ruinto. 6 : 1,

*«* ** ******
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Agata pietra pretio/a e fua virtù. 18.

Agatareo va ad incontrar le paghe degli Athe

: niefi, 2644

Agatir/o città da ebifu edificata, 1894

Agatocle inuidiofo della gloria di Gelone. 242.

Agatocle laſcia é/èdiată Siracula , e /e ne va
- in Libia 3. 17«

Agataele fa arder le mauì, per leuar la ſperanza

di ritornar in Sicilia afuoj. 3 18.

Agatocle d'huomo ignobile, diuenta tiranno d;

Siracu/a. 3 o9°

Agatocle manca difede a cbi egli ibaueuapro

me/å. 3 2 3 «

Agatocle chiamato Cormacebia- 3 12;

Agátoele muous guerra a Siracu/ani. 3 I I •

Agatocle maneator di fede, e crudele. , 329

Agatocle ritorna in Libia som armata. : e 3 27.

Agatocle mai condotto in Libia, diſegna di tor

nara Siracuſa. - - - 327.

Agatocle ferito entra in earte eauerne. , 3 i I.

Agàtocle campato dalle mani delfigliuolo, tor.

- na a Siracufa. " " " - 328.

Agatoclegiura dipigliar la diffa de Cartagi.

mëfi per la Sicilia. . . .sº " , " 3 12

Agatoclepaſſa con l'eſercito in Italia 322.

Agatocle Re di Siracu/a, naeque in Sacca. 128.

Agatosle vecide molti Geloi per a/sicurar la

- citta di Gela. - 3 17.

Agatocle abbandonato da fuoi/oldati. 323.
Agatocle Re di Sicilia. ' ' -- * 3 I 3 »

Agatocle priuo del Tribunatoper inuidia, 3 Io:

Agatocle fritira in Siracuſa per difenderſi da'
- Cartaginefî ; - - - - * 3 I 6s

Agatocle ritorna a Siracuſa. 3 26.

Agatocle/alutato Re d'Africa: . 323.

Agatocle inglouentù, ciñedo di Damante Si

* racu/ano, - з то.

Agrigento città, da chi fu edifiesta. 197.

Agrigento città di sicilia da ebif***
4

• • • • • • • • •



: * - : * * * --';", " Τ Α ν ο L Α " . . . .", "

tº, : . . . . . . . ; *19.
grigento quát miglia era digiro. - 3:4

Agrigento preſo da Normani. . . 4 Io,

Agrigento prºſo,e faccheggiato da Romani336.
· 1 18.

1 2 J.

Agrigentopiu volte routmato. - -

Agrigento nuotto, e fituato. ,
*

* Aಳ್ಯ?: nuora di Tierio Ceſarie muäre nell' :
//o - -hla Pandataria. 6.

Amalafiunta Mmarita a Teodatoſuo conſobri.
*70. - 3 . . . - - - 379»

Ambąfiatori della Regina Costanza al Re Ia

eopofuo figliaoio: - - ቀ?ቆ•

Ambaſciators de atract/ani a Cartaginef peº

far lega. -. ,-, -:- - 3 ) @e

Amba/ºtatori di Dione, ritenuti da Dioni

· -Jio. : * - - * - 2த்ா.
_

Agrippina Vergine, e Martire dque efepol-, 4"*" fººtana indeficiente. . . . . -.-173.
tá. .*;; ; ; ; ; , ; – az 1. s Amtettia ai garitome e Melanippo Agrigenti

Ainfindi fontana. 17 v. nt. . . - I 17.

Alaimo dichiarato ribello del Re Pietros am · Ammiragli de Saracini quando cominciorrº a

mazza il fuo Secretario. 668. crear/i. |- 378 •

Alaimo di Lentini annegato in vn facco. 47 I - Amilcare pratiea la pace co Romani. 346.

Alaricoj Re de Gottif chiamò Re d'Italia 12- Amittare fåtto prigione, e tumultuaţiamente

Albis fiume diuide la Germania. 599. ammazzato. 32 I.

Alcamo cafello da chi fu edificato. 14:r, Amilcare Cartagin e/º mor to. 2 ጭ } •

Alcamo šaraeino arriuato con l'armata in Si. Amilcare va con l'eſercito in Sicilia. 2 3 9•

cilia, ardè li naui, 281, , Amilcare Cartagineye, vecifo in Sicilia, 284.

Alrätarafiume,come fuſe detto anticamäte.49, Amilcare all'aſjedio d'Imera in Sitilia. 239.

, Alesſar ai Palermo, da chi hebbe il nome. I 51, Amilcare manda/octorfo a Cartagine. 32 I.

Alceo, non fu quello chefece le proue attribuite

..+ a Hercole. - 227.

Amilcare di Giſcone va verfo Sicilia con l'ar

mata Cartagineſe. 3 1 5 •

Alesbiade Ateniefe, perſuade la guerra contra i Amilcare diſegna di diuertire la guerra di Si

Siracu/ami.: s. z., s." 2 54, cilia in Africa, 3 I 62

Alcibíadefeuopre iltradiměto i.Mரின் Amilcare Barea viene in sisilia con l'arma.

Alcibiade tenta i Meßine/i della lega, 255.

Alcibiade fagge dalle mani degli Atenieß,256,

Alcibiade rifuggesø Lacedemony /uoi nimi.

. ιε. . . - - - - 256,

Aleidamide Meſſenio. . , ' . ***

Ale/andro TerKg a Venetia fa lega con Barba
: ro/ſa. - , , , 442,

Alefone Achtofuopre il tradimento de Fran- Anáſila muore in Meßina ſua patria...

ce/i. . . . . . .--. . . .w.v. s.s. 3429

-Alfeo fiume, doue ha il fuo principio. a. 79.

Alfo doue diuien nauigabile. . . . . -78.

Alfonſo, e Ferdinando entranº in Napoli con

l'eſercito. ..v.? : 555.

Αψοήίοfattoprigione da Genoue/f in hattaglia Aneone della Marca áachifu edificata. ...74.
* *

у пачајн. - - •• • • • • • • - - - 5 53.

Alfonſo, amator delle lettere e de virtuofi 349,

Alfonſo adottata per figliuolo da Giouanna L

-- Reina di Napoli. . . . . . . 3 so,

Alfonſo d'Aragona,fu il primo cbeſchiamaf:
- - fe Re delle due Sicilie. - - · - S’ 13»

Alfonſo d'Aragona muore fenze figliuoli.474.

14. r. 3 4 5 •

Amone Re di Libia. . 2 24

Amore Ở odio con che pafii eaminano. 287.

Апаро/iите, . . . . . , 74,

Anapofiume doue ba principio. . 84.

Anapio, ở Anfinomo Catanefi. . .- 59•

Ana/sila Ziranno infidele. - 39.

39.

Anacleto Antipapa. . . . . . . . 4 I 5°

Anchi/e patre d'Enea doue morì, . . ; 234

Anchi/e padre d'Enea doue moriſe. I 38.

Aneona edificato da siracuſasi
|- fuggiti dalla

Tirranide di Dioni/o-, , . . . . . 287vº 9

Andrea Doria rende la libertà a Gerotta. 38 I.

Andrea Taormitano fa lega eõ Timoleone.39º.

Andrea da Rupe Canina ribello di Guielmo cat

.s tiuo. . . . . . . . 426.

Andrea Filoſofo da Palermo. . . . . ., 177.

Andrea Conte di Modica condarmato a morte

da vn Giudice c'hauea fudiato a fue fpe.

Algeri città d'Africa. . . . . .59 I • , /f. :--: ----. , - - *... -" 54 I •

Alicata città d'onde hebbe il nome, - , 1o6. Andromodoro Siracu/ano. s. c. 8с.

Alteata preſa, & ar/a dal i ureo. . . 107. Androne inuentor de balli. . . . 59,

Ali Capitano veciſo da'nofiri. . . 6o7. Andromodoro entra inpenfero d'occupar l'Im

Ali castello, onde e famofo, ... . . . . 45. . perio di Siracuſa. 3.5 I •

4hnan/ore Saracino, e ſuo progreſsi, in guer- Andronodoro tutor di Hieronimo, l'eſorta a

-, rá. . ･･。。ー・な逸: 、377。 far lega co Cartaginefi. - 349.

4hnerigo Centeglio. 82. Anaronodoro da al popolo Siraeu/ano la fortez

4hari in mare, nominati da Virgilio doutfo , za, ở iliforo Řeáin. 35 I &

“. WZO. 7. Andronico Imperatore di imoboli
4'tofonte, fontana. , . . . . 175, morto. per Cafari

4/untio città antica,dous faſe posta, 137. Andrºmaeo Taormineſe, 46.

findus:
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*

... fondator di Taormina. - - 46.

Angelo Carmerita/epolt in i Alicata. 107.
Angelo SraKKớnte medico. 2 I 4.

Aniello murator Napolitano, infºgna il modo

da pigliar Napoli. 554.

Anigºffi ridotto.
- I G3 .

Annibale aſſediato da Romani in Agrigëto 335.

Annibale ritornato a Cartagine è crocifiſſo.3 38

Annibale rifoluto di vendicar la morte dell'A

- - uolo. . 276,

Annibale nel venir ia Sicilia doue/i fermò con

; l'armata, , , . -.- *** 273.

Annibale Cartagneſe va in Sicilia a fauor de

gli Egestani. · * * * * * 273.

Annibale d'Amilcare in Sicilia contra i Roma

ni. -- |- -”. . - - - 342»

Annibale efce d'Agrigento,e pa/ſa per meKo i

nemici,fenxa €/e vdito, ne veduto. * 3 3 6

. Annibale Rodiotoporta le nuoue a Cartagine

de ſucceſſi di Sicilia: - - - - 342;
Annibale, da la vita alle donne Selinuntine L

-",

fuggiti neTempli... . . .:--: - 273;

Annibale giouanetto, giura infu l'altare, d'ef

fer nemico de'Romani, se “ - 346.

Annibale perebe cagion difeee #Tempi di Se
dimunte. • - 275

Annons Cartagine/g, Generat de Cartaginefi

contra i Siciliani, 、 、 R "-" ･ ･299｡

Annone vince la Sicilia e la foglia, 3 · 285;

A/Butie de gli Africani. . . . _ : 624.

Antandro cugin di Agatocle, resta alla diffa

di Siracuſa contra i Cartaginefi. . . . 3 17;

Anteo Gigäte quãto era grande distatura. 2 I2

Antiochia prefa da Christiani. 413.

Antioco Historico. ....: ........ 92:

Antisteno Agrigentino, huomo liberals. I 15.
Anticaglie, e rouine d'Agrigento degnedi me.

• • • •• •
- -

- rauiglia. ** --', : 119.

Anticaglie di Palermo. . . . v., - - - - 15o.

Anticaglie di Palermo. a · · 146.

Antecaglie di Naſſo, come fi ritrowano, ... 48.

Anticaglie della città di Lilibeo. ; * 135.

*ಳ trouate in Siracuſa a i tempi mo

‛fflየሥራ
|- : : . . . . . . . . - 77,

Antiraglie cheftrouane nel paefe d'Imera 183.

Antieaglie d'Afforo. : E.S C : : : 208.

Anticaglie, e rouine d'Agrigento.--. , 1 14.

Anticaglie della città di Noto.", , ; ::. .-96.

Antieaglie di Taormina, ehe fivedono: 47.

Anticaglie di Maccara. sus v x -> s, 99.

Anticaglie di Traina. .: 196.

Antiraglie d'Euboia: : ; * * * ** : Io5º

Anticaglie, e rouine d'Eraclea. . I 25 •

Anticaglie della città d'Aleta. , , , , 186.

Anticaglie d'Agiria doue fi vedona. . . .294.

Anticaglic della città di Termine.š.: -\. 181:

Anticaglie di Gela. --. , :.: ; * 198

Anticaglie di Gatania doue/ vedonº, sử 38.

Anticầglie trouine di Segeſia,; , , ** *4º:
*v -

Antonio Caffarino Oratore. 97.

Antonio Doria, e Mareo Centurione,mandati

. . dal Vicere con dieci galee. бо6.

Antő Minturno,amator delle belle lettere, 279.

Antrofatto da Dedalo Architettore, º 127.
Antri del monte di Sacra. 126.

Antefemo Rodioto; ở Gatimo Candioto, ven

-- gono in Sicilia. - 235.

Antonio Amodeo, Capitan valorofo, e pruden.
f6. • • • • • -- 6 I d.”

Antonio Panormitano, huomo litteratifsi.
7720, - - * 177.>

Antonio Agliata edificator del cafè di Villa.

franca.
- , 2 18.

Antonio Gagini Palermitano,/cultore ectellen
tiſsimo. • , : 155.

Antonia feconda moglie del Re Federigo. 539..

Apelle Siracu/ano va contra i Tirreni. 247.

Apolofaro Re di Saraeemi, morto. * * * 391.

Appio Claudio Palero Romano in Sicilia.343.

Appio appreſſo iGreei e di cattiuo augurio. 3 o 5.

Appio herba diede nome a Selinante. - 129..

Appio Claudio Conſolo Romano in Sicilia con

* tro a Hierone, - , :.: . . . 334.

Apollocrate figliuol di Dionifo. . *** 292.

Apollocrate figliuol di Dionifo efee della for

tezza, e s'arrende a Dione. * 295 s.

Apollonio Siracu/ano, induce ilpopolo a far le

-- - - - - -

"ga co Romani. |- : • 352 •

Apolofaro Saracino é cacciato di Sicilia dal

fratello. . . . 326.

Apollodoro Poeta da Gela. по8.

Apuleio Gelfo, medico eccellentiſsimo. 2 I I.

Aquedotti Feacỹ. . . . . . -241:

Aquedotti di Gatania, e loro reliquie. - 58:

Area di Noefopra ebe monti fi Jaluò dopo il

-: Diluuio. .*22. I

Arcadio Capitan de'Saracini morto... 389.

Areagato, che cofa era appreſſo i Siciliani: 48.

Arcagato entra in penfier d'ammazzar Aga:

-- tocle fuo padre. · · · - : : 3 274

Arcagato, e ſuoi progreſsi in Africa. 326.

Arcagatoèpreſo da fuoi foldati,e ämaKzato328

Arcagato figlio d'Agatocle;ämazza.Lici/co.32*

Archia Gorintbio vecide vngiouane amata de
** lui. ... 72 •

Archia morto a tradimento da Telefo, -, -, 74.

Archia Gorinthio entra in Siraeufa. 72s

Archia Corinthio architettor di naui, e legni

da mare. · · · · · · · r ... ... 37.

Archia Corintbio quando a Biraeufa. „ 334

Arrigo Radi Francia muoue guerra all'Imp:
faf0fe. .608:

Archimede morto bonorato da Mareello 36**

Archimede veciſo da vn/oldato Romanº, che

non lo conoſceua. . . . . . . . .: , ; , , 364:

Archimede interromper i difºgni de Romani

con diuerfi ingegni. . . . . * *,. 355°

Archimede gettò in mare la naue di Ierone—we

43 2 d’effre.
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d'èstrema grandezzº 88,

Arebimede,ebe opereJeriſ?, 93 •

Arebimede, efua morte. 93 s

Archimede Matematico. 92•

Arebinede come moriſe. 93 •

Archimedefeuopre la falſità d'onoreffet. 92.

Archimede lodato da Marso Marcello- 92»

Architemo Filofofo. 92 •

Arebino Porta. I2 le

Archita Tarentino diuenta amiro di Dioni

fib. |- 289•

Agira città antithifima perebe hebbe tal no
Øſº 2O3 •

Arrigbetto Chiaramontano & origine dellafaa

famiglia. 467•

Arrigo Imperatorest corona in Roma: 489.

Arrigo Susao Impiratore muore s'Buoncon
f/6удg60 • - 49Փe

Arrigo Re d'InghilterraripudiaCaterina.588
Aretufa eragià grandiſſima fontana. 8o.

Arttufa diuunta/alata. 593 •

Arieté d'oro di mano di Didalo Atenie/º. 137

Arenafame. I 33 •

Arata moglie di Dione, maritata per forzaa
s Timocrate. . . 29Os

Aristeo inuentore dell'v/º dell'olio. : " z*6*

Ariadene Barbaroſſa sarcia il Re di Tunef 77"

Arieti di bronzo di Siracufa perebe furon Pºr“

tati a Palermo. , -, -79

Arrigo Aristippo Catangf Vietämiraglio: 429

Aristone Čorinthiofafar a Siracuſani le prº

re dellegalere piu baſi,spiu corte. , * 26**

Arifomaca moglie di Biomiſio gli partor#eeee

quattro figliuoli. 282 «.

Aristocle Črotoniate/cultore. 38.

Arifione comitofauopre la sangiara d'Andro
modoro. 3 5 I•

Aristino, e Pistillo in Sicilia. :: -24°

Ariffone Corinthio, muore». . . . . .2 69e:

Armata di Barbaroſa contra Italia, 5846

Armata Romana in Africa. · · · · 3 39s

Armata de'Romani aj Gerbe, dà in/ecto. 34o

Armata de Franeºfi va in Steilia, 488.

Armata di Cartaginef contra Agatocle. 316°

Armata Romana in posa tempo meſſa in ordi

$3&s 3 37.

Armata Romanaperps/ſar in Africa. 338,

Artabane rende la Sisilia a Giuffinianº Impe

ratores . . . . . * - 373,

Artale Alagona Conte di Mistrutta. , 6 I •

Artale Siracufano, feuopre vna congiura in Si

racuſa,per non fi feri congiurati fidati di
lui. |- |- 3 57•

Artale Alagona, diſpreKza l'oro Chiaramonta

Ø9. 532 •

Artale va all'aſſedio di Lentini. -- " 3 17.

Artemio Pastore, /i fa Re di Villani. 365.

Aruntio Patereolo/tataario, inuentor d'vm ca.

wallo da tormentar bwomini. I 49.

A/a Saracina, - 587.

Affaro castello, bà titolo di Contado 2 о8.

Àſdrubale rotto /otto Falermoaa Metello 341

Abd Cartagineſe con l'armata in širi.
fá5,

- -

3 40.

Asteretº domanda pace a'Siraca/ani, e l'ottis.
926's

- 382 •

A/tdio leuato da Napoliper la mortalità ; sa.

Afiutia di Gioaan Vintimiglio, per quietar la
eongiura de'Siratufani contra la Aiginaص

Maria. - - - - - - 77.

Afiutia di Hitrone, perfar morire sertifoida.
tifºditio/i. * - 3 3 3 •

Affutia di Maione, per diſcoprir l'animo fue* Соти: /&ор Ann :::

AAatie di Dioniſo, per far odioſo al popolo

Dione. : |- - 29 I •

A di Agatotle , per leuar la paura .
i 4 ſœ0f |

|- - |- ? - - - 3 19.

Affutia de'Cartagineſ per tirar i Romani nal

, l'imbofrata. 336.

Affutia de gli Atenirfi, per pigliar vn luogº
de'Sirasufani. . 3,57«

Astutia d'Agatocle, son la quals filsuò dintor

no quei che l'impediuano a conſeguir la Tirã
nide di Siraeu/a. 3 1 2 •

Afiutia di Dioniſo verſo i Loeraf: , 286.

Affutia d'Amilcare, perpigliar Siracuſà, 32o.

Astutia di Goffredo, per ſconder l'animº fue
d'ammazzar Maione. 422 ه

Atenie/i/irratintlporto di siratufa. 268.

Ateni/idänoil guafo al paeſe di Megara.238

Atenitſi vinsawd i Girartifani; già vinsitorial

, porto di Sirasufa. · * *. 263•

Atenieß sominciorno effer abbandonati dalia

fortuna. . . . . " - 2623

Atenisfingran dolore,per lafriar i corpi de lor

morti in/epolti. 269.

Atenieß deliberan l'aiuto de’Leontini contra .

i Siracuſani. * · · · · --- -- " 25 f.

Atenis/ifrifoluono di lafciar Siracuſa, e di

- - - -

-

formar in Atene.. - · · · · 267•

Atenieforcupano Epipoli. . . . . . . 25 s.

Ateniſi tolgon l'arqua a Siracu/ani. 25s.

Atteone Gorinthio, firareiato da gli amanti-7s

Attilio Regolo General de Romani, dsfiinato al

l'impreſa di Cartagine. . . . . . . . 333:

áttila genero d'Honorio,trauaglia l'Italia.362

Auricellafiume, dous mafee. , . . . 18 هم

Angurio di Timoleons , quado andò in Sisi

- 414. 392a

Augurỹ che predistro la grandezzo di Hiere
J06, ---- * * * · - - .r. , * | -3 32•

Augurij prif dal fuoco d'Etna. - , -, 56.

Auguſia da ebi, e quando fit/s edificata, 68

Augusta abbruciata da Sinam Tureo. - 68.

Autore di queſia Historia some sonuinet/? '

error de Mazgarefi, I 3 I •

Autore andò a veder il monte Etna, 5 G.

Azone
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4Kent medico e Filofofo Agrigentino. 121.

- B

KANSA;ni di Sicilia buonia diuer

Je infºrmità. 193

Bagni anticbi. Io2 هب

Bagni di Sacra degni di me

moria. 126.

R@ Bagni Segefiani: 138

HEERE Bāgni di San calogero. 127

Baieb, torre di Palermo. 148.

Balatella, rifugio di corfari. 199:

Baldaino permezzo d'Árnulfo tratta ilmatri

monio son Adelfia. . . . . . . . 4I49

Bando delle monete di Guielmo Melo. 419.

Barbaroſſa va con l'armats a Lipari. 324°

Barbaroſapesto ifuga da Carlo. 585•

Barbaroſſa aſſedia l'Iſola di Lipari. 588.

Bari eittà,rguitats da Gaielmo cattiae dafº"

damenti, 424•

Barruni,luoge di Tonnara. 135 s

Bartolomto Tues fabricò la Media di Rotrama

dors. A - · · · · 45:

Bartolomeo Garfiliato, fribella dal Re Guiel:

mo il malo. 422v

Bºfilio Imp. de'Greei, manda armata contra

i Saracini. - - - - 382.

Bafilio i'ammazza da fe steſſo. 49

Battaglia d'Andrea Doria son 12. galere d'

Turebi. , 588,

Battaglia nauale tra'Siraeufani.:- 265 s

Battaglia nauale tra’siraeafani, ċr Atenießfas

- faper forza. -- · 267,

Battaglia nauale vltima melporto di Siracuſa,

ºtra gli Atenisfi e Siraeufani. 268.

Battaglia nauale tra Saracini e Ghristiani a

-* Taranto. 378.

Beleane Saracino fortifies Meſſina contra i

* Normani, º - • • • • • 1984

Belire fiume, dous mafie, I 3 O.

Beli/ario Capitan di Giustiniano Imp. quista

l'Oriente. 369.

Belfario rome effugsò i Goti, ebe teneuam Pa

lermo, . 16о,

Beifario falta Catania di Sicilia all'impro

taifa. - 37Os

ಸ್ಟ್ರೀrrrvi d'arqandoiti, piglia Napo

** li.･下ｰ - - 37 I

Bellorofonte habita in Siraeafa, 7ቆጩ

Beluedere di Siraeafa, ebe sofaers. 1653

Benametto Saracino, rømpe i Normani a Ga

"tania. · · · · · · · · · · 497.

Benäuir Saracino, paſa in Calabria, 41o.

Benastir ferito s'annega. " 4 Io.

Berlingberi Inglora morto vituperaſamen

* : * · * . . 3 18a* < B6, .---. -

Bernardo Crapera, I02 •

Bernardo Grapera, Aſpira a fífi Re di siei.
lia.

- - 5 4 5 •

Bernardo Grapera,piglia Siracuſa, 54 5.

Bernardo Grapera fåttaprigione, 548.

Bernardº auuolto nelle etj aeuiſa di
guiſa difera. 549

Bernardo condotto a Baretiona a Ferdinan
dø. * 449 •

Bettsmenº Saracino va a Regio a Normani

Per inuitarſi all'impreſa di Sicilia. 396.

Bettamenº mórto daħuoi sar asini. 4oo.

#sitºr divino errellentiſſimoin sirasufa, 7i.

Biadenate/fºntantamente dous furon prima
vedute. 87

Biancastlinola del Re di Nauarra » maritata

al Re Martino. **** 543•

Biaºtº Reinafigeqsafnada, eரிmette in-º

9774"4", 547.

Biblioteca di Diodoro sisale, ao4م

ibitelli d'Enna, diſegnano di daraайтай." i/ºgnano di la terra-e

|- - - о |

Biefari fastelloba titolo di cºntado. *ఏపీ

Bidi eestello anties, rouinata, 46.

Aigini,fortezza e fontana. 132 •

Birgifiume, oue mafie, I 35.

Biſana » lºgo fulfureo.: I 23 :

Biººna eg/Bello, ornato del titolo di Duea.2 15.

B AJ4gona, asegfato al Re Jaropo per la
• 6f0e 474 •

Algºnaall'arquisto de eestelli ribellatial ke ,
Pietro. |- 498.

Blaſco Alagona muore. 529.

Bºemondo, e Ruggiero Guiffarde fannö tra le

fºguerreperlo Ducato di Puglia. - 412.

#"mundo va all'impreſa di terra janta. 412.

Bºemundo e fatto principe d'Antíocbia. 413.

Bºemundoſ caſa con confianzafiglia del Re
... di Francia. • • • • • • • • 4. i 3 »

Botinando muore, e lafia alfigliuolo Boemun

do Principe d'Antiocbia. 413.

Boemundo figlio di Boemondo l'accorda sol Ds

sa Guielmo. 414:օ

Bºemundo/po/a Elifa figlia di Balduino. 414.

*à: vltimº della linea de Guifaardi muo

-- ---- . ' - * 414,

Cia de'Siraeufani contra Duse
- 340. - 249,

Bomileare& Annibale Cartagingſi eon arma
º fa in Sicilia. - ' ... 3 O4e

ಗ್ಬar e Hannone Capitani contra Agato

f/f.
- 319s

Bomiltare orrupa gartagine. . 324.

Bomileare morto da cartagiaefi. 225.

Bºmilcare fugge a Cartagine. 3 5 9 s

Bomilcare ricuſa di combatter co' Romani in–

battaglia nauale. - ---- - 36o.

Bonello, ritorna ingratia del Re Guielmo.424

Bonellomeſo in prigione, e tormentato. 424.

Bonifacio Conte di Corfira,/0ccore la Sicilia

contra i Saracini. a 378.

Bonifacie
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Bonifatio Galamandro, nuntio di Papa Bonifa

tio in Sicilia. 475.

Boode Cartaginefe, Capitan d'Annibale contra

il Conſolo Romano in mare. 337.

Boſco di Partenico famo/o. 14 I.

Bosferio Re ài Tunifi, rotto dal Re Alfonſo al

* : Gerbe. 5 52.

Braccio di San Rinieri. 38.

Bricinna fortezza di banditi. 2 5 2•

Brucafiume, come fu detto anticamente. , 67.

Brucato fortezXa. 182.

Bucar Re de'Saracini, vince i Greci. 385.

Bagifiter, e Ramuſ/ara, caue di pietre. 132.

Buiuto fiume. Tº 98.

Buiuto fonte, e fua propietà. I 38.

Buoi del Sole, doae haueuan le falle in Sici

..", lia, 192

Bafaitume, e Buſaitumello. IОъ.

Bu/ſemi ha titolo di Conte. * 2 (2•

Butera rouinata dal Re Guielmo malo. 424.

Bate; qoando venne in Sicilia. :
3.

Battigliarie fonti vicini a Siracuſa.

: : : C

స్ట్రాన్షీ ACIPAROfume. 85.

கின் مالسلاو :SGN: Caio Cornelio Genèral del.

Z£7 ཉས་ ་ ་ ང་ l'armata Romana in Si.

£ilia, 3 3 7.

Caio Lutatio Romano con

l'armata in Sicilia. 345:

క్హోమ్లీ

ಜ್ಜಿ ‘**

.Calamet, bagni di Segeتساناتسابناگدنناوتباتسورنیا

fia, |- 14o.

Galamide statuario eccellente. º Io I.

Calata/fibetta cafießo. - 208,

Calatabellottafiume, doue mafce. I2 5.

Galatagirone castello ricchifimo. - 2 I 1.

Galata città, doue fugià posta. 188.

Galatubo castel sarareno. 141,

Galaporro, ridotto di naui, 242•

Galcide/primi de Greci in Sicilia. 24

Callia Historiso. 9 то“

Calliciri; forte difchiaui di Siracuſa - 86.

Gallimaco. -- - - - 91.

Callippo ammazzato dafuoi. 258.

Gallippo/ifa Signor di Siracufa. . . . . 298.

GalippoAtenie/ºsaiſºgna d'ämazzar Dione.298.

Calogero Santo, disde nome al monte... 127.

Calone/statuario eccellentiſſimo. 39.

Cam figliuolo di Noè, in quanti modi fu chia
7724/0. - 223.

Camarina distrutta dą Gelone. - 238.

Camerina edificata da siracu/ani. 24•

Camarino fiume oue naſce. iо 3.

Camerina rouinata da fondamenti. -- 1 93.

Gamerine abbondante ai popolo. IO3 •

Camerina colonia, d'onde hebbe ilmome, 1o3.

Camiſena principal città di Sicilia. 2.2.4.

Camiro città del Recoecalo. ***** Is».

Campana di Manfredonia celebrata per la fua

grandezza, 4 5 6.

Campani entrano in Selinunte, e ne fon ribut

tati. 274.

Cannamele di Sicilia, d'ondest cauail Kuerbe

* 7"9. 16.

Cannauera Bizzolo,Chi/a e Ginefira fonti. 141

Cancelliere fi fuggi al Campanile. 44Os

Cancelliero/parte di Sicilia. 4-4 í •

Cane di Gelone figitta nel fuoco con il/ao cor

P0. 2 4 2 °

Canne castel di Puglia, perche diuento famo

fo. -348.

Cannemele douefi generino. 7 I«.

Ganni che cuſtodiuano il tempio di Vulcano,

che propietà baueuano. 56,

Cantarafiume, già detto A labi. - 68;

Capitani Atenieſi, puniti perfoſpetto di corru

tela. - i 52.

Capitani creati da Siracufani contra gli Atea.

mrefi. . .295

Capitoli della pace tra la Reina Giouanna, ċ--

il Re Federigo. ::: - *: 539.

Capitoli della pace tra'Romani e Cartaginef

per la Sicilia. · - 346.

Capraia皺 come fu/piceata dalla terra. -5.

Gapo di Orlando Promontorio. : : 1 89.:

Capo fedo Promontorio. I 33 •

Capo MariaKza. . . .165..

Capo{: : 1o 3 .

Garabo fiume, dous nafce. , . -- :I 28.

Garbone Capitan di Mario morto. - - - 366.

Garbone, e Malpertufo fiume. -- 186.

Gardinale fiume, · · · · · · 84.

Carini, eragia Veffouado. ··,14球

Carcinio padre di Agatocle fi muore, ſ. 3 Iº.

Caricle, . al fossorfo de gli Atenieß im Sici:

lia. - -264

:: - :::::: . . . ..….... .: : 9 -

Caronda Filoſofo e fuofepolcro. ....... - 59.

Garonia fiume. e «... . . . 187.

Cariclide accetta d'effer Capitano infieme con

Dione. , - 29 I

Gariddi e Seilla firman le naui c'han proſperº

U€/2f9. , , 36:

Gariddi e Sicilia luogo in mare pericolofiſſimo

| -6 infame. “ . 35

Gariddi quanto e lontan da Scilla... iz 35:

Garitone Agrigentino amator de fanciulli. i 16:

Çarlentini, eittà da chi fu edificata, :... 66.

Carlo Maroletto vccideſe steſſo con lafame.486

Carlo ottauo per qual cagione paſsò all'asqui

. sto del Regno di Napoli. ... 558.

Carlo d'Angiò, coronato Re di Sicilia. 457

Carlo d'Angiò principe di Taranto fatto pri

gione da Ruggiero dell'Oria. - 47o.

Carlo d'Angiò, ##upra lafigliuola d'Arrighet

to,Chiaramontano. : .467

- Carlo
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Carlo d'Angiò ha la nuoua del Vefpro Sicilia.

e no in monte Piafeone. 46 يف .

cario d'Angiò e Pietro d'Aragona fi fidanºin
, steccato ་ གས་ ་ ད་ ་ ཅ ད ་ ་ ་ 467•

Carlo d'Angiò chiamato da Papa Vrbano al

-- Regno di Sicilia, 4 57,

carið manda danaria Pietro d'Aragºna » chº
s'armaua contra di lui, º 462•

Carlo d'Aragona muore in Barcelona, 5 #9
Carlo zoppo Principe di Taranto delibera d'af

faitar gli Aragonef, | 449.

Carlo Magno, rimette: Papa Leºn* **鷺
3?ቖ•

1924,

carlo Quinto quando naeqar. . . ., “?”

Cario Vestrá in Palermo, epiglia il giº:
mento. " e ": - 586

Carlo eletto Imperatore. 574.

Cardo Coronato. Imperatore in A4“8***
734, , , , , ; ** * * * 575.

cario va con l'armata in Barbaria. 7:3

čarbentra vittorioſo in Tuniſi - 3:5:

Carlo entra in Roma. 587,

Carlof, tregua eol Re France/ºº. 587.
홍9이o.

Carlo fa foggetta a Gante: , , , ,
Carlo dopo i naufragio di Algeri ritºrnº inم

ifpagna. ** ----- 593 e

cara fågiurar Re di Spagna a Filippº fuof

gliuolo. , , , , ' ; 96.
Carlofferae delleparole di Cesareven" vidi,

e con Iddio vinfi. . ... - 6o?.
cario Quinto leuato via il prefidio d'Afritº la

finantellà. - - - |- 6 I I»,

cáo coronato da Papa Clemente in Belº
gna. « ༡༽ ༥ ༠ ༥ ༣ ༣ ۔و82 :

Cartagineſ moleſianº la Sicilia. 347•

cartağınefi/chisui in Sicilia, chº {efereitio fa ·

fetuán0- ... - . ' „, 24:

cartaginefifi liberä dalla guerra de Gresi328.
Cartigine/i a/ediati, comineianº a Patirfa

i zgº, - - - - 3 3 5 •

Cartagine/vinti da Mefnefi.: „ ... 4º.
cartaġiniffon cacciati del Portº di Siracu

• • • - -

fa. |- - 315.

cártaginefifrifoluon di castigar Agatocle &

Amilcare. •• • • • :--- · · · · · · 3 I 4 ,

Cartagin:fi aſalton la Sicili4. 3oo.

cartagin, rišdificata da Augusto Imperatº:
}"Ꮄ , . . . . . . . 354 •

Cartagine, diuifa in due fattioni. 285,

Čart alone Cartaginefe, buomo brauo, combat

tº co Romani. - -- 344,

Caſa difeyanta Letti. . . . . 81.

cățe nuoue, e cafe vecchie cagion della rouina

di stracafa. ... - 245»

Castel S. Ange'o perche fu edificato. 198.

Castel nuouo preſo da Solimano. | -589;

Castellacio fortezza rouinata. 1o 1.

Caſtelletti ai Val Demini. 19 Ꮠe

Cafiro città, famoſa per Epitarnopoeta 198,

---- * -

- eran fatte.

Catania ripreſa da'Normani tradita da Bretu

meno. • • • • • • • • • .o8روهته

Catania da chi fu edificata, , " . = “
Catania,già chiamata Etna; . . . . ., x 7.

Catania onde bebbe il/ao nome. --. . . . 57:

து. 4*4/ rouinata dana senere del montº

file. s , r^

Cataniaprefa dagli Atenie/. 25 5.

Catania: rouinata da'Romani. a 59.

Catania eſſediata da Luigi Re di Napoli.; * 9.

அJeg/ſa dal terremoto, e quaſi abbanao
,雳4f4。A、。 » . . . . . . . . .". » Y 5.s

Catania, Leontini, e Calipoli, da ebiே
edificate, .*. : „ “ . . ... 48.

Całania/ribella dal Re Federigo, per opera.

... di Virgilio Seondia. · 484.

Catangf, vinti da Siracuſani, cedon loro laL
. cattia. 246.

Catacolo Protº/patario a difeſa di Meſſina–

- *

|- |

per i Greci. . . ., , , , , . . . . 39 r >

Catapulta, arme trouate da Diorifio, º 287.

Caua d'alabastro a Calatra/i, , - 2 tr.

Caua grande valle. - - - - - 96;

auali Agrigentini di buona razza. I 15.

Caualiere incognito e luminofo, appar nell'e/?
... cito de'Normani. - 4۵4%

Caualieri di S. Giottanni, quando vennero a
Malta. - |- ---- « Io,

Caue di pietra a Selinunte. « . . I 32 s

Caue d'oro e di torfido vicine a Meſſina. - 45.

Cauedonne fontane. 84•

Caucona ridotto. . , , , , , 1 O3 s

Çauerne di Leftrigoni e di Ciclopi. 2. I 2.

Capopaſaro. * * · * * * · ΙΟΟ»

Cauſe naturali delle coffan due/?condo i Fi»

loſofi, º |- I 94

Çefaledi città antica perche hebbe tal nome. 184

Celestino Terzº fatto Pontifice. . . . . . 444.

Cembalo, e Gembalotto fole. , * 8.

Centoripe, lodata di fecondità. 2 ᎾᎥ•

Gentoruo città rouinata. * 2 о I •

Centoriperouinata per ribellione. . e ao r»

Cerere inuentrice del pant, . . . . . . 226.

Çerere quanto viſſe. . . . . . . . 226.

Cerere come trouò l'v/o del frumento- 226.

Cerere quando nacque, est: a : · **4*

Cerere del monte Etna, vajino é Gatania, 53°

Cerere Enneſe di gran veneratione in Sici
|- ha. * - z ... - - - - : : 2. 1-о,

Cerere inuentrice dell'vfo delfrumento in Słº

* - - - * * *

cilia. - - - ェ､、､、､ 、、 19●

Cerretanafiume. I 92e

Cereina i/ola. 7»

Cofii con che combattuan anticamente, iml

- | 228.

Chiaramonte Castello rouinato. * 12 .

Chieſa di Sant'Agata, e la maggiore che fait:

. Sicilia. . . . . . . . . . . . . . “º” .

cbija di san Leone, foffa & arſa da: ******
##e0f0
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s motto, è daifuðso, º 544

Chiefa maggiore di Palermo. · · · 1 5 5 .

Chiefe, e monastery di Sacca, da ehi furono e

- dificati. · 128.

Chiocciola maebina d'Archimede. 92.

Christo non fe miracoli per arte magica · 6o.

Christoforo Colombo inuentor del mondo nao*

f/62, - -" 369,

Christina vergine, e martire e in Palermo in

- fet olcro d'argento. -- |- 155.

Cianippo Siraeu/ano. ****** - * * * 94,

Giane fonte crefce, efema con la Luna, 94.

Citopli, primi habitatori di Sisilia. 2. о,

Cima dalmonte Etna, cade nella voragine:35,

Cinta di Tºfaglia va in Sicilia a nome di Pir
* ♥@. · · 3 3 I •

Circuito della città diPalermo quanto fia gran

.* de. I73•

Circuito di Sicilia quante miglia gira. 2

Gifierna grandiffima d'acqua dolce nella mauº
di lerone. |- 88.

Citià grãde in Libia a/ſaltata da Agatocle.3 18.

Città confederata con Amilcare, contra Aga:

-- tocle. - - - - 3 I 6.

Città e castelli di Sicilia quanti fono. I 1.

Città poste al pie del monte Etna. 5 O.

Cittadella, ebe cofafaffe. 2. 1 о,

Claudio Pulcro priuo del Conſolato. - 343.
Gleandro Tiranno. * I O7.

Cleandro Principe de Geloi doue fu ammaz

- t Zaf0. * 7o.

Clemente Quarto Pontefice, chiamò Sicilia, e

. Napoli,li due Sicilis- 11,

Clemente Terzo muore. - - 444

Cleone capo deJeruì a racquiſiar la libertà.365.

Gogalo Re di Sicilia cerca di difender Dedalo

: gontra Minos Re. " 232.

Coralo Re de'Siracuſâni doue baueſ la fua_L

- - -

- Astanza. |- I O2•

Coralo efortali/oldati di Minor a restar in L

- * Sicilia. : "..., *** 23 2.

Cocanico fiagno da fale. ” ’ , IO 5.

Gola pefee, gran notatore. Mefineſe. 44.

Colapsfee Meſineſe, perche cagione steſſe tanto

• /ӧtto acqия, у - 44,

Collatina città鷺da Ducetio. 249.

Golle Vulcanio; doue s'accendeuano le legne_
werde. » - 3 - - - - - - -- - - - * 2. G.

Colli/ano castello, ha titolo di Conte, I 97.

Colifeo in Siracuſa. 84.

Colonie andate ad habitar le città di Sici

lia. 3 o8.

Colombara grotta riſonante. 1e3.

Colombe dedicate a Venere. I 37.

Comedie, doue furon primamente ritrowa
** te. - 183.

Gomico Iſola. . . . - i o.

Congiura di Ferdinando Sanfeucrino Princi

pe di Salernoffoperta. . . * - - - - 6 I O,

C -- v

x * , , -

Gongiura di duefratelli routra lo Squarcialu

pó. .* <^ · · · · 569.

Congiura grande contra Dionifo. **. 282.

Congiura contra Maione fatta in Puglia.425.

Gongiura di dar Siracufa al Re di Napoliș27.

Congiura in Centuripi contra Agatocle. 3 14.

Gongiura in Palermo cốtra il Reſeoperta488.

Congiura di Lorenzo Murra contra Ruberto

Bondio;efua astutta. 5 28.

Gongiura di alcuni Sieiliani contra C A R E O

SAVINTO. ・・ 57..

Congiura di due giouani contra Falari Tiran.

ም）0. -1 I 6.

Congiura del Bonello : contra il Re Gui, à

ምን20. - • • • • 43 o;

Congiura di Francifeo Palici contra la città di

Meſſina feoperta. * * * , 5 1 52

Congiura dello Squarcialupo in Palermo s 567.

Congiura contra Hieronimo, feoperta. 3 so.

Congiura d'alcuni Siracu/ani contra i Chiara

• montani. - \ & 5 2. о.

Gongiurati contra Carlo Ruinto ammazzati

per giuſtitia. * 573。

Gongiurati contra il Cancellier di Sicilia fono

- fcoperti, e gastigati. 439.

Congiurati di Camarima vcci/f. 2. 5 f

Gonigliere Ifole. 8.

Conrado Piacentino Santo. 97.

Configlio di Trento congregato ad instanza L.

dell'Imperatore. | 593«

ConstantinoMonomaco fatto Imperatore.39 z.

Constantino Imperatore viene in Sicilia contra

Mezentio. 377

Gonfantinopolipreſo da Turchi. 1 5-

Constanza non conſente, che fia tagliata la te

sta al Principe Garlo. 47o.

Confianza moglie del Re Pietro, viene in Sici

lia, - - 467.

Constanza Reina di Sicilia muore. . . . 538.

Confianza figliuola del Re Ruggiero, doue f

fece Monaca: I 58,

Constanza d'Aragona, maritata al Re Federi.

go. -- 537.

Confianza di Zenome me tormenti, I I 8.

Constanzo Imperatore annegato ne bagni. 89.

Gonfianzo Imperatore morto in Steilia. : 377.

Confianzo Imperatore/poglia le chiefe di Roº

- ma, e la città, delle lor bellezKe. 377.

Conſulta de'Siracuſani, ſopra gli Atenieß pri

gioni- - , 27 I •

Cofiumi di Ruggiero Re di Sicilia. 417•

Conte di Marfico, edificò la chieſa di San Ca

taldo. - - I 5 9.

Conte di Auellino in pericolo d'ºffere ammaz

zato. 44Oº

Conte di Brenna, fifa prigion di Blaſco d'Ala

· 3077a. 486.

Conterranea ruper 1 38.

Corace Siracu/ano Oratore. 9Q•

Corrado



T A “ V G " L - A,

Conte Palatino dimanda perdono all'Impera

f0f"?« 599.

Corone prefa d'Andrea Doria. 583:

corrado Spatafora in pericolo d'ºffer ammaz.

zato da Paliei. 5 I 2 •

Corrado Principe d'Antiochia morto. 459.

Corradino figliuol di Corrado, viene in uta

lia.

Corradino rotto a Tugliacozzi. 45 9e

Corradino fatto prigione, & ammazzato.459.

Corallo nei mar di Sicilia doue fi genera, 1 36.

Corrente fola, e fue marauiglie. 1 Ο Ι.

Coriglions caſtello nobile, e rieco. 2. I 5.

Cornelio pretore accheta vn tumulto milita

↑Ꮡ. · - 3 6 3 |

Cornelio Conſolo Romano preſe a Lipari da–

Cartaginef 337

Cornelio conſolo rifattato da Romani. 337

Corni Arumenti maritimi d'abbbordar legnº

con legno. - 3 37.

corpo morto di Gigante, ritrouato a Calatra.
23 •

corpo di Erice Gigante, quando fu ritrouato
in Sicilia. - - 2 2 օ

corpi di Giganti morti ritrouati. 2. I •

Creonte filoſofo d'Agrigentº. I 2 O.

Grinto Galao tratta male i Saracini di Sici

*յ4- -
384.

Cri/u/ofiume: I 4 I.

Criſpino Romano ributta Hippocrate che 4 ba

usua aſfaltato- 3 5 9.

Cri/one i mere/e, gran corridore. I 84.

Cromio genero di Gelone » vince i Cartagine

-
98.

Crudeltà de'Cartaginefi, nel farro di Selinsm.

te. 275.

Crudelta, vfata da Franeef in Chiaramonte

di Sicilia. 482.

Cru deltà di Falari Tiranno. 1 I 6.

Cefa Oratore steellentiſſimo. 93.

Guba di Palermo, cbe cofa era, I 54«

Cumani occupano Zancla di Sicilia, 23 5.

Garsuraccio rouinato. 68.

D

g AFN I celebrato da’Poeti,

A doue nacque. 187.

Damarata moglie d'Andro

modoro, l'e/orta a non la

- feiar il Regno. 3 5 I

44:2 Damarata, & Harmonia

- * |- |- %97’te, 3 5 2 .

Damafeo fºggio d'Imperio deSaracini 375.

Dannele familiar di Dioniſo Aa con la ſpada

fopra la teſta. -
282

Damont, e Pitbia amirifimi. 283.

Dauila Salina, -
Io I.

- - - --

458

Deereto de'Romaniperi Mefinefi. |- 4o

Dedalº, 4 ebe tempº, e perche cagione venne L

in Sicilia. -

2 3 I.

Dedalo che opere faceſſe in sicilia. 23 I •

Dee madri,doue eran venerate, 2 оо.

Demofilo Siciliano, veci/o da faoi ferui. 365.

Demoni, poſſono ingannare, i/en/i.humani, 6o.

Demofiene Atenieje va in Sicilia eon nuoua–

47“7724#4. 262 •

Demostene, ở Eurimedonte al foceorfo degli

Atenieſ in Sicilia. - 265--

Demoliene friſolue d'a/altar siracuſa. 265.

Demofiene, fatto prigione da'siraeujani, 27 r.

Denti diGiganti dymifurata grandezza. 22.

Detti e fatti arguti di Dionifo. 283.

Detto di Gilippo intorno all imprº/e di guer

↑"4, 262.

Diana fonte e/ua natura. -- I 94s

Dietareo Filoſofo Me/infº, e fue opere da lui

εompoβε. 43 •

Didacº Aquila va a Palermo a nome del Re,

Carlo. 566.

Dioele fe ni torna a Siracu/a abbandonati ż

confederati. 276.

Diocle Siracuſano, cacciato per mostrarfi em

pio contra i morti. 278.

Diluuio di Palermo degno di memoria. 176.

Diluuio vniuerſale, venuto per i peccati degli

huomini. 2.2 Is

Dinocrate abbendonato da faoi. 329.

Diodaro mago, e fue burle. 69:

Diodoro, o Liodoro incantatore abbruciato.6o.

Diodoro Siculo doue nacque. 2o4.

Diodoro sieulo Historico, bramoſo di impa.

ምØነ'¢. 204e

Diomede Garafa ſostien quaſi/olo l'impete di

ARenat0. 5yy,

Dіоне. -
9Os

Dione diſcepolo di Platone, diuenta dottif.

7770, 28z.

Dione huomo virtuoſo; e di valore. 288:

Dione e cacciato di Sicilia da Dionifo. 289,

Dione fatto gentilhuomo Lacedemonio. 289.

Dione giura di vendicarfi contra Dionifio.289

Dione va con efereito alla volta di Sicilia.29•

Dione in pericolo di annegare in mare. 29e.

Dione fi ferma a Minoa con l'armata. 29o.

Dione da l'arme al popolo difarmato. - 29 r.

Dione fa ſacrificio per la vittoria. 29 I •

Dione aſſedia la fortezza di Siract/3. 292.

Dione e ferito in vn braccio. 291.,

Dione pagato d'ingratitudine dalla patria294

Dione e richiamato da Širaeu/ani alla diffa

della patria. - - . . . . .295

Dione affalta/prouedutamente i nimici dentro

a Siracu/a. -- w · 296•

Dione e ebiamatopadre della patria. - 296

Dione rende la fortezza a'Siraca/ani. . 227:
-

b Disne
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Diane in odio a'Siracufani per la morte d'Era

elide. - ... · · 297.

Dioni/io/pºgliò la statua di Gioue. 9 5*

Dinoloco Poeta. I 2. I •

Dionifio figliuol d'Ammone tenta di racqui.

fiar la Libia. , 2 2 4 «

Dionifio Siracufana, da chi nacque. 279.

Dionifio fatto General de'Siracuſani contra i

Gartaginefi. - 28o.

Dionifo va contra i Leontini. 280,

Dionifio ottien la guardia per la ſua perſo

.28o--.174سمL

Dionifo con che occaſione occupò la Tirannide
di Siracuſa. - 28o.

Dioniſo in grande/pauento di perdir la vi
.I28".۶،ةم

Dioniſo distrezzator della Religione. 283.

Dioniſio contra i Cartaginefi per i Siracuſá

- 284.

Dioniſo paſſà con eſercito in Italia, 284.

Dioniſio impenſiero di tagliar vna parte del.

i 4 talia. * 285.

Dioniſo minore, buomo libidimo/0, e vitio
. - - - - 286.

Dianifio minore ammazza i ſuoi frateli per

cagion dell'Imperio. - 286.

Dionifo e vinto da Siracuſani dae volte. 286.

Dionifio occupa la fortezza di Lºcri. , 286:

Dioníſio minore,deſidera d'hauer.appreſſo di/?

Platone. - - 288.

Dionifio minore, diuenta Filofofo. 188.

Dionifio domanda accordo a Dione. . .299:

Dioniſo propoſe a Dione tipartito della diuif?
del Regто. --- ,و21

Dioniſo fugge in Italia. 2 92

Dioniſio fi fa di nuouo tiranno di Siraca"

fa. - 299.

Dionifio fi da nelle mani di Timoleone. 3ب1ه

Dionifio fe ne va in Corinto in ffilio. 30*.

Đirillo fiume. - I o 4.

Beferittione della Germania. 397.

Biteifion dell'Africa: 3 2 +•

Downilio Capitano de'Siracu/ani muore: 258.

Donna/piritata, lafaiata morta dal Diauo
lo. · 2. О 7.

Donna Siracuſanaperche faceua oratione per

Dioníſio, - 283.

Donne Palermitane, fecero de'capelli, cords-->
« d'arco. I 49 •

Donne Meſineffanno refifienza all'a/alto del
Re Carlo. | 464.

Donne fi folleuano contra Matteo Palici in–

- A7 e/iina, - 5 I 2.

Dortto Lacedemonio, edifica Eraelea in Sici.

lia. 2 3 5.

Dragºfiume, e Jua origine. I 1 O.

Dragath s'impadroni/ce d'Africa, 6O 3 .

Drogone Normano, morto da vn ſoldato Pu.

gliefe. » 393

Dueetio Principe de'Sisiliani hoſpitale, 63,

Dueetio Re de'Siculi, fa da Noto. 97.

Ducetio Neetino,Re de'Siculi, 248,

Ducetio fifa Signor d'Enna. 248.

Ducetio/ da a Siracu/ani. 349.

Duretio partito di filio, torna in Sicilia. 249.

Duella per commemoration de' Morti. 82.

Duello del Re Carlo, e del Re Pietro , che fi.

ne hebbe. 468.

Duello tra Pietro Cardona, & Enrico Vinti

miglio.

DиеИi o

lعب.

убо

primo a trionfar di vittoria naua

|- 3 33.

E

gự BERARDO Conte perfe.

quitato , e calunniato d4

AMaione. 414

W Eclifii della Luna fauen«

Å ta gli Atenie/i. 267.

Beli/ii della Luna inter

- ::=$ pretato da Dione contra

Dioni/io. 2 39e

ಕೀ del Sole ºbigotifee i foldati d'Agato.
Ꮭ ᏦᏋ . * 3 17

Hdifici fabricati da Hierone in Siracafa. 輟
Egefa indouino. 9 Ꮞ•

Egesta quando fu chiamata Diceapoli. 329.

Ege/iani mal trattati d'Agatocle. 328

Egeſio Troiano, edificator di Segesta, doue e

соте тасдие. I 39•

Egesto doue nacque. 2 3 3 •

Eto Me/Gineſe edificò vn tempio piccolo in ese

/a fua. 4. I •

Elefanti auuezzi alla guerra in Sicilia contre

i Romani. 3 36

Elefanti voltati in fuga , fºn di danno a
- 1101 . - 336.

Elefanti d'Aſdruba le ca/cano nelle foffº, fatte
da Metello. I 40

Elima città, edificata da Elimo. I 39•

Elimacittà routnata som: fia hoggi detta. 142.

Elione capo dello abbottinamento contra Aga

tocle fi fugge da lui. 3 2 3 •

Eloro caſtello. 97•

Eloro fiume celebrata. 98.

Elorina via. 97.

Emanuello Archiepiſcopo di Monreale. 176.

Emilio Cenſorino tiranno crudele. I 49 •

Empedio Selinuntino, va ambaſciatore a'Car

taginefi. - 275.

Empedoc le Agrigentino. • I 19.

Empedocle fu chiamato forKato dal vento. I 19

Empedocle e faoi costumi.. 12 о.

Empedocle Agrigentino a che tempo viſſe. 12 6.

Empedocle, come liberaſ? Selinunte dalla pº

/de. |- - - - I 39.

- Enea
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Enea quando venne con l'armata in Italia.233.

Emicino Seita, baomo giusti/ŝimo. -- : * 39;

Eniffordo cõlafua morte libera Ruggiero dal
la morte. · · · · · · · -- 4e8.

Engio douefitſe edificats. I 99.

Enna, hoggi Castrogiouanni detta Ownbilieo

della Sicilia. · -- ⒽⓄ8.

Enna città, da chi bebbe tal nome. z o8.

Enna, viewe alla diuotione del Re Lodoui

- C0, 5 14.

Enno Soriano Capitan de/erui in Sicilia. 3 65.

Enrico dichiarato Imperatore. 444.“

Enrico Imperatore dłuide il Regno com Rug

giero. º.: - 445.

Entella eittà da chifu edificata. 2 17

Entino Oratore, percbe fu fatto morire da Ti

moleone. - 3o7.

Eolo diede il nome all’Iſole vicine a Sicilia. 3.

Eolo Re doue baueua la fua Jianxº. 4•

Holo quando veni/e in Sicilia, 23 O.

Epicarmo poeta Megarefa. 7 í ,

Epicarmº da Goo. · I 9ɔ.

Epieide, 9 Hippocrate, fatti Gapitani di Sira -

cu/ani. 3 52•

Epicide va a trouar Bomileare sheper il vento

non poteua venir auanti- 3 6O.

Epicide fi ritira in Agrigento. 36O.

Epimandra, madre di Laide meretrice. 14o.

Epipole in Siracufa che cofa era. 82.2

Epitafio delfepolcro d'Arrhimēde. - - 93.

Epitafio di Antonio Panormita. - , : , 177.

Epitafio d'Oſiri in Egitto. * · · · 224.

„Epitafia di Gerere intagliato in lingas Egit.

tia. · 225.

Eraelea città dous faſe posta. I O5.

Eraclea douefiapostafecondo i Cofnograf,124

Eraclea da chi fu rouinata. . • I 24•

Eraelide Siraeufano, giouane temerario, ao7.

Eraelide aſpira alla Signoria di Siracuſa.294

. . Eraclide ineolpa Dione appreſſo alpopolo. 295.

Eraclide e Sofifirato Siracuſani, contra i Gala

abrefi: * *** 3 I Os

. Erafini di Corinthio al foceorfo de'Siracuſa.
ni. 262.

Erbe/o città antica, dous faſe posta. - 213.

Erbeſſo cafello, prefo da Çartaginefi per trat:

* Éať0. 336.

Erbita città dous fuſe poſta. 2. I I •

Ercole fu bonorato in Leontino di Sicilia. 65.

Ergotele Imerefº. 184,

Erice, monte celebrato da Poeti. A 13 6.

Erice città, da chi fuſe edificata. , 1 37.

Erice figliuol di Venere le fa il tempio: 226.

Erice combatte con Hercole. 228.

Erice prefa a tradimento da Romani. 345.

Enne/i/editiofitagliati apezzi da Pinario.3 57:

Ermocrate siratufano, rija Selinunte difa.
•№ . . . . . I 3 O.

- Ermocrate Siracafano induce i Siciliani a de:

*** ..

por gliodỹ ciuili. . . . . · · · · · 251:

Ermocrate e/orta i Siraca/ani a ſpegner gli

Atenie/i. 269.

Ermocrate Siracuſano, va al Re di Perfia, ban

dito da Siracu/a. - 277.

Ermocrate Siracu/ano rifa le mura di Selinun

ff. ----- - - -- - 277.

Ermocrate richiamato alla patria, ebe opere->

fece. – 277.

Ermocrate Siracuſano, morto dafaoi compa

trioti. ".", 273.

Errore di quei di Terranoua, ebe credono d'ef:

fer Braclea. ፲ 2ፋ•

Errore di Nicia diſprezzando il nemiro. 349.

Errore di Gilippo con l'impedir la/ua caualle
riapropria. * 262•

Errore de'Siracufani a non eredere il biſogno

de'eonfederati. "274e

Errore di Adriano Capitan di Bafilio, nel/oe

correr Siracu/a. 382

Errore diFoca nella elettið delfuoGenerale.385

Eruto Florido morto. 449. :

Error di Gorrado Doria nel combatter eon di

fuantaggio e temerariamente co'nimici.487

Eſequie fatte a Timoleone in Siracuſa. 3 º8.

Effenetto Agrigentino, e fua liberalita. I 15

Brade d'oro, perchefu detta cofi, e quanto du

γό. 223.

Etiopo Corintio, beuitor grandistimo. 73

Etna monte, e l'altre Iſole percbe cagion buf

tin fuoco. 7.

Etna monte marauiglio/o in Sicilia. - 19

Etwa monte, e fua deferittionc. 5o.

Etna quäte volte ha gitato fuoco grädemäte.52

Etnapercbe ha il fuoco perpetuo. • 56, s

Etna citta,doue e da cbi fu edificata, 195

Etnofia destrutta da Romami. 58.

Etnofia da chi fu edificata. 58.

Ettore Pignatello fatro Vicere di Sicilia. 346

Eſpugnatione d'Antiochia fatta da Christia
- ті, .** :, 4 I3 •

Ettore Pignatello efua dappocagine in non

proudere la congiura feoperta. * 568.

Euboia città di Sicilia, da ebi fu edificata. 65

Eusmeno Historico Mefine/e , 44",

eufemiaforella di Feãerigo,fatta Vicaria del
Regno di Sicilia. . . 524s

EufemiaVicaria delRegno di Sicilia muore33 3

Eufemio Gournator di Sicilia, s'innamºra-"

d'vna monaca. 38o.

Eufemio delibera di ribellarfi dall'Imp, di Gº“

fiantinopoli. |- 38o.

Eufêmio morto in siraeafa. * * * 3°:

Eufemo Atenieſe a Camarina. . 238.

Eurimedonte Čapitan dº gli Atenieß, va it
Sicilia. ..., ... , , , , , **, * 262 •

Eurimedstºcapitano degli Atenie/ism"#7

Euripias posta, in molia stima apprºfºi::

си/акі. - - * · · · 272.
- ó 2 Buffatio

- - - - -
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Eustatio fa la pace tra l'Imp. Constantinº, ở

i Siraçufani di Sicilia. - e - , -384

· · · - F - s.

:- AILO Siracuſano, Capitan

КTºº, di nare, .. 247

Falari Tiranno, amator de

*{}; }" gli study, e delle lette

- fre |- і і 6.

Falari, lapidatoafuror di

popolo. I 18.

Falari, quanta offeruaje steſsoro Poeta. ****

Falaride Tiranno permeſſe che i Leontini ditzera

taffero efeminati. 65.

Falarico, & Economa cgfelli. 1a8.

Falconara rocca. #Qრ.

Falconarafiumefamoſo. 96,:.

Falconi facri doue na/eono. 1 8 •

Fame in quante giorni e mortale. 6.

FamigliaAragone/e, mancò in Ferdinando. 34

Famigli di Gioue, Magistratº di Siraoufax86.

Farace Spartano rompe i Siracuſani, e Dio

me. - - - - 294.

Panaglioni, che cofa erano anticamente. 49,

Farat, torre antica di Palermº, rouinata, 149.

Pari diuerfi alle riue del mare d'Italia. 35.

Farine, ridotto da Coffari. 99« v

Faro al Promontorio di Peloro. 35».

Fatto d'arme nattale tra France/i, čº Aragone

Ji al monte Gircea. 469,

Fatto d'arme tra'Saracini, e Normanni auhin"

77Asta, , , - :- - - : 392.

Fatto d'arme nauale tra Agatocle, e Gartagi*

nefi.
|- : - - ... * * * .. 3:18-4.

Fatto d'arme nauale dubbiofo tra Romani,eº

Gartagine/ispre/o a Lipari, $კ8.:

Fatto d'arme nauale alla bocca delporto di Si::

racuſa, tra sinaeujani, čo atentoff. 263:

Fatto d'arme nauale tra Siciliani, e Franse

பி. - 487»

Fetto d'arme nauale tra Gaielmo se l'Impera

... tore di Gonfiantinopoli..... . 。牛坦9w﹑

Fatto d'arme nauale tra, Hamon-Cartaginefes

e Luttatio Romanº« • 3454

Fatto d'arme tra's iracu/ani, e Normania Pa

- lermo, ". . . . -

ه.404

Fatto d'arme makale tra Romani» e, Cartagi

nefi. 338.

Fatta d'arme tra Agrigentini, e Siraetfa."

ni, 249,

Fatto d'arme tra'Cartagineſ, e Greci al fiume

Crinifo di Sicilia.. - , , , 3 95s

Fatto d'arme tra Catalani, e Gbiaramontane

falla villa di Silusitro. :,: 522 •

Patto d'arme tra i nostri e gli Africani fatto le

muraglie, - • |- い･6Oy｡

Fatto memorabile d'vn Caualier Normanno

i in Palermo, *** - *: 404.

Fatlo Re de'Saraeini s'accorda con Simone Ae

de Bulgari alla prefa di cã/tantinopoli. 334
Fauarafontegrandiffimo. *** 13. 2«

Fauola di Ste/icoro Poeta Imeref?. 182.

Fauora, antro memorabile. 8.

# eace Capitan degli Atenieſ in sirilia. 2 y 2.

Feaco Agrigentino/opratiante a gli acquedot.

#4. ---- - « I I 4 ·

Fecºndità di Catania, d'onde nasta. 5o.

i econdura di Donne degne di memoria, 112.

Federgo Abbatelli, perche congiura contra L

Cario quinto. - 572.

Federigo chiamato Terzo, fu coronato in Pa
lermo. 157.

Feaergº primogenito di Martino s'ammazza

giocando d'a/ªa. * %43・

Federigº Referito da vmfuo vaſallo. 5 34.

Federgo, quando s'acquisto it nome di Sem

plice. 53 o

Federigo primogenito di Martino Re di siej

lia naſce in Palermo. - 44 I •

Featzagº imperatore/poglia le chief per ne,
ceſſità di danari. 45 2.

Featrigo/ifugge dal Vintimiglio, e celebra le
, noKze con Conftanza. y38。

Federigo Lancia Gouernatore di sicilia per
AManfredi, ---- 45 6.

Federigo fatto Re di Hieru falem. - 45 r.

Federigo Seconda, coronato Re di Sicilia. 476

Federigo Re di Sicilia, rompe la guerra a Ru.

herto ke di Napoli. 4:90,

Federigo Imperatorefi muore in Sicilia, 455.

Fe4erigo Secondo rouino Catania quaſi dafon
damenti. • , 克灾﹑

Heaerigºperche cagione fu/comunicato, e pri.
.454·····:'.a0de l/ Amperioة

Fratrigo Secondo,nom naeqae in Palermo, 157.

4°edergo stratsirilta non puo vederla moglie:

impedito dal Vintimiglia, * 537;,

Fereinando fatto Re a 7 ngaria, 583;.

kºrainando Re muoue guerra ter il regno d'

Vngaria... . . . . . • • • • 389 -

Ferdinando Re e'l Duca Mauritio dannovna

rotta al Dura di Saſſoma • 598A

Federgº d'Aragona, pronuntiato Re di sici=
- fia. | 479.

Fenici, quando vennero in Sicilia, ; * 234.
Ferdinaado di Gaffiglia.fatto Re di Siri

lia. - · · · · * * 544,

Ferdinando d'Aragna, Vicere di sicilia, apre4

i/epolcbri veerbt. - *** 5 6o. -

Ferdinando perche merità nome di Catoli--

670, • 5 6o. .

Ferdinando Catolico manda l'armata contraa

Algeriv - - 5ヲ重:

Peratmando Re Catolico fabrica la rosta del

Рigтоте. 56e.

Ferainando di Castiglia percbe fu detto giu:

9.
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#b. . . * , , , 344.

Ferrädoperti affert, ämàzza baſ stiff),8ı.

Ferdinando di Mediti, creato primo Due , .

di Firenze. . . . 382.

Fºrráňte Gònzaĝa fitto Vicere di Siciliak 37

Ferrante Gonzaga fà grande vecifione defol

dati spkgnuoli. " . 83.

Feſa città del Regno d'Africa; da chi fu edifi

cata. - - 376.

Feste di Cerere, e di Proferphà, tomt, e quan.

do /i faceaano. · · · 236.

Feste di Diana, celebrate da Siracuſahi. 76.

Festa fatta in Siracuja per la partità del figliuo

lo di Dioni/io. - 295.

Fiamme di fuoco vedate årdere in mare. 4.

Ficallopaeſe abbondante di fonti. 1 oz.

Fito fonte. I Оъ,

Fidio Dio, come era Jeolpito. 5o.

Filadelfo, Alfo, e Cirino Martiri. i 88.

Filemone Poeta comico, 9 O.

Filippo di Buttacida. - i 39.

Filippo di Monforte in Italia per ċarlo d'An

giò. 457.

Filippo Liladamo Franceſe, gran ma/tro di

Rodi.
- 9.

Filippo Ciruigliaro vende il castel di Mong
lino al Re Lodouico. 5 i 9.

Filippo Raia dottor di legge, fa tumulto in ,

Caffrogiouanni. - 5 I 6.

Filippopaſſa in Ingbilterra per iſpoſar la Rei.
774 Marjas, - * - 61 1.

Fiáº Capitan di Dionifo, va contra i Leon.

- - 2 9 I .

Siξί.

tini. -

Fil:sto richiamato da Dionifo Minore in

lia. 288.

F燃 bandito di Sicilia per infime. 28 1.

Filisto Capitãdi Dionyſio.ămaxKafefeffo 29 1.Filisto Istorico. - - - %/მ : :
9 Ι Ο.

Pilodemo da Euriolo a'Romani. 3 59.

Filolao. 9 I •

Filoſeno Poeta. 9 t.

Fitaglia fiume. 189.

Fiume di fuoco vfeito del monte Etna, corre L

verſo Leuante. . - 54.

Piume difuoto veduto nel monte Etna, 5 s.

Fiumhº Sant'Angulo, doue ma/ce. 189.

Piume san Michele, doue mð/ee. 178.-.

Piume da sait Leonardo, dour mð/gi; 64.

Fiume del mal tempo. , 176»"

Fiume di San Bartolome», detto già Cini

só. ** * ویم I 38.

Fiume Simetó perchè fºebiama di Sah Pao
lo. - 62.

Fiume di San Cataldo. - 14i .

Fiume Torto, out ha il fuo principio:- 182.

Fiume Regina. 64:s

Fiume di Sah Cofmano. 7 1.

Fiæmicello torrente: Ib9。

Fiume di San Bafilio, 19 t.

Είο Κορίβο........................... oi.
Fluffo e ristjö đët marë, ondestä stagiönāto iệ

Foºi lidepostanato in Melazzo di Sicilia. 19ł
Fondimofebe luogo di cor/ari. *** L

---- -- - - -- a -- 9 |

Fontane mirabili delpasſe åł Gålå. " 1 33.

Foátahe; di Sietlia in gran copia. - - - i2. -

Foňtepernitiojo e delenoſo: , , „ . 29.

Fonte d'acquã dolce nel hieżżo átiήari. 8ο.

4'onte d'acquafredda,chebolle a Päternò ảo,

Fohte nelpasjể å Alfa,វ៉ែ 187.
Fonte di Diana eſperimentauà lå caffiti, ió.

Fonte che buttò/angue. 62.

Fonte che getta olio, nelpaeſe di Biuona. 2 16.

Fonte d'Aretufa /eoratda'ňo/tri tempi, 8o.

fonte d'Aretuſa famoſiſims di Sicilia, 78.

Fohti di Gela per lå/iếrilità, è fecondita delle ,
donne. - - - - 2Q.

Fonte di Diana a Tomificațiillo. 2 13.

Fonti marauiglio/i di Sicilia. ဒါဝါ

Fotinopoeta comico... . . . . . . 3 ſ.

Foreſtiri accarezgià in sitilia grändemén:
te, - - 26.

FortezKa di Meſſina,preſa da Agatocle; 3 13.

Fortezza antica di Siracija ehiämäta Labda: -

lo. |- · |- 82.

Fortezza famoſa disiracuſà e distrutta das

Timoleone. ... , , , , , , , 3c3

Fortezza di Dioniſo in siračaja. ... ,

ForteŘKa di Siracuſa da chi furon edi

- - - 77,tº, ----r***ےe- * - : «... * *-*

Foſfafume fatto da Čartagioth, ở 4ಣ್ಣ -

7.

ca:

رب۰۱و۰۰۰۰نع:م..."،"ن،هدیس-ییاکیرمآهبو

Fra Girolamo Veroneſe Eremitano, commun:

ue il popolo di Palermo contra i Marrà: |

fig. 56:,

Fraſcolari fiume. ".......ةم.م : "",

France/codel Bosto Luogoten## di Sicilia, 178:

Franciſco castello tirato a eơda di cauấllo:5 .

Francéfeo Patella portòtaho di Sicilià ở ar:

/ơ. | * * - . . .

Francefeo Negro, verifo da vn foſſo di filoso
nel monte etnia.“ - 54 •

France/co Piacenza vfei/o.,,,,,, 5 وةد -

Francjio Bologna Palermitano, , , , ; ::::

Franciſco Moàica e fatto prigione, ở e fattº

appicar davna donna: ...,,,,,,,,.,:;;,,,,

Fಳ್ಲ! Vintimiglia condännàło per •

tore. - . . سي..م.دد.****۰رد.

Franciſcº Vintimiglio firibèlia dài Re Fed: .

rigo, di cui era tutore:...,.,,,,,...}38.

Francijo vintimiglio, huomô tảmèrària:127:
Franciſco Vintimiglio ammazzato in ಶಿ -

0, - - - -- -

கோfattº prigione: , , #:
Franciſco Re condotto in IJpagna dai Lano:

ia. 373;:

Franceſco Re di Francia mucue guerra al 4:4:

са йі зайоiа.
|

* - 5 - 7｡ |

Francji distrano di trăäir Lilibro akºma
f}},

17 1.

:
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341-, Gerbeperduta da'Christiani.
|-

56 I ;
Zijs -

-

Frati Dominitani combattono injauor de Fran Gefilo Spartano al ſoetor/º di Sirafuſa. . 294.

eef. - 472.

Fraude dannoſa hebbe la legge in Siraeu/a 85.

Freddefiumejamofoper la vittoria di Timº:

leone. | 133.

Frutti di Sicilia in gran eopiae buoni. 14

Fuga del Re di Nawarra. 578.

Fariano fiume. 187.

Furie, o villaggi del Meſinefe famefi, 45

Farie del Meſſinºfe. 194.

ABBANO Tedeſco fi ribel

la da Manfredi. 456

Gabrielfonte. 165.

Gaito Maimone rouina Si

racuſa. 89.

Gaito Martino Saracino,

crudel contra i Christia.

43°。

Galeotte Bardafno, huomo grande e forte. 6 I.

Galeria prefa da Agatocle. 3 I 5.

Galli Sanoni s'offeriſcono a Dionifo per com

pagni, 285.

Galline del Lilibeo, di molta grandezza. 135.

Galermo fonte. 84.

Garao Geruello muore fotto Palermo, 54o.

Garfia di Toledo propone la machina della Sam
buca. 6c6.

Gaſparo Iambale Franceſe, traditor famo

0• 6 Io,

Gauarreto/oldato brauo, congiurato contra–

il Re Gaielmo. 4 31.

Gelafiume celebrato. 1燃

Gelaeittà antica, dous faſe fituata. 1oz.

Gelia Agrigentino liberāliſſimo. I I 4.

Gelia abbrucia il tempio di Iunone. I I 3.

Gelone tiranno. I o8,

G* mostra a fuoi foldati i nimici ignu.

24O.

Gelone come/ſportaſ nella guerra di Ser/º con

fra i Greci. " -
239.

Gelene; come diaenta/etiranno di Gela, 238.

Gelone tradiſce gl'Imerefi. 183.

Gelonepromette aiuto a Greci eötra Serfe.239.

Gelone ::::: d'Imera. | 24Os

Gelone rifiuta lo Imperio di tutta Sicilia, 242.

Gemme che fi generano in Sicilia. I 8.

Genealogia di Terone tiranno d'Agrigento. I 18.

Genoua/accheggiata da Saracini, 375,

64 Prº/a e faccheggiata da gli Imperia

f» 576.

Gerlando beato; primo Veſcouo d'Agrigen.
f0. I 2 I •

Gerbe Iſola, comefu detta anticamente. 7.

Gerbe i/ola, fi ribella dal Re Federigo. 494:

Giganti fareuam vita ſcelerata nel mondo. 2 i.

Gigante morto ritrouato alMazareno. 22.

Gigãti morti troaati a Petralia l'äno. 1554.23.

Giganti perche feno stati cofgrandi. . ... 29.

Giganti effere stati al mondo, ở in Sicilia, f

mostra per autorità, ở eſperienza. 2 I.

Giganti, d'onde vennero in Sicilia. 2. 2. о,

Giganti inuentor dell'arte del ferro. .. 22 1.

Giganti hebbero diuer/i nomi, 22 I•

Giganti perche furon detti Ciclopi. 22. Is

Gilia/gliuola di Carlo Re di Francia fi ma.

rita a Rollone Normano, 387.

Gilio/iaito, fi ribella dal Re Lodouico. , 5 18.

Gilberto Conte di Grauina, e mandato fuor di

Sicilia. 338.

Gilberto Conte di Grauina a Palermo. 338.

Gilimeno Re di Vandali, fatto prigion da Be

li/ario.
37O

Gilippo va verſo Epipoli. 26 I •

Gilippo alla volta d'Italia. 2. 6 Оe

Gilippo/accheggia gli alloggiamenti degli Ate:

nief. 263 •

Gilippo vince gli Ateniefi col cambiar l'ordi.

nanza. | 262

Gilippo Lacedemonio in /occorſo de'Siracuſa

73fs 2 57.

Gilippo perdona a’ Sicilia ni ch'eran con gli A

tenie/i, per indebolirli. 27 Ꮏ •

Gilippo diſegna di ferrar con trineere gli Ate

niefi. 27o.

Ginnafo di Catania doue faſe posta. 58.

Girolamo Fuxa Palermitano. 178.

Giornata di Pauia. 577.

Giouanna Pancia, donna feconda. I 22.

Giouan Luca Squarcialupo autor d'vna congiu

ra in Palermo. 567.

Giou anni Monteca tino in foccorſo della Reina

Bianca. 546. .

Giouan Vintimiglio. 77.

Giouan Mangiauacca, ingrato al ſuo Re,fa

lega col Re Luigi. 5 19 -

Giouäni Paternò Arcuestou o di Palermo. 175.

Giouan Branciforte ribello del Re Lodouico

fatto prigione. . , 5 19.

Giottanni Prochita, huomo famofo. 5.

Giouanni Gatto, frate di San Domenico, . 44

Giouanni Marrafo poeta. 97.

Giouanni Re di Sicilia , buomo religiofifi

ጸገ20ፊ 5 58 |

Giouanni di Luna, fatto Vicere di Sicilia, 566.

Giouan’Andrea Mercurio, Melfineſe. ፋ ፋ•

GiouanniAuri/pa.
- - 97

Giouan Angelo Fiorentino/sultore eccellentif

fimo. 4-3 •

Giouanni MaKzalone veci/o da Calabref384.

Giouanni Curopalate Historico Greco. 379.

Gio uanni Prochita autor della fongiura contra

i Fran
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i Franceſ in Sicilia, “ ” 46 I.

Giouanni Prochita al Paleologo in Confianti.

яopoli. .* 46 t,

Giouanni di San Remigio Gouernator di Sici

lia, fuggeferita, e pai muore. 463 •

Giouan Caracciolo inuidiofo della gloria dei

Re Alfon/o. 5 5 I •

Giouanni Graffeo a Mazara per pigliarla a no

me del Re Federigo. 5 2 5 •

Giouan di Vega con Andrea Doria paſ/ano

con l'armata in Africa: 6ο 3.

Giouan di Vega giunſe in Africa. 6o 4.

Giorgio Maniace in Sicilia contra i Saraci

nt.
- 387.

Giorgio Antiocheno Ammiraglio. 1 6 Ο,

Giorgio Maniace f onfiantinopolitaro. 77«

Giordano fribella da Ruggiero fuo padre. 4 i o

Giornata nauale tra Gartagine/i, e Romani al

Lilibeo, 3 3 9.

Gicrnata nauale tra Dioni/io, eSiracu/ani, 29 I

Giornata nauale tra Romani, e Cartagine

β. 3 4 7•

Giornata tra Marcello, e e Cartagine/i al fiu

me Gela. 2 62.

Gioue, quando, e doue nacque. - 2 24«

Giudici compromy/Mary per decider le differen.

ze del Regno d'Aragona, e di Sicilia. 544.

Giuliana, cafello nobile. 2 1 7.

Giulietta figliuola del Conte Ruggiero, hebbe

la città di Sacca dal padre in dono. 1 27.«

Giunone di Zetufi dipinta dal natural di piu

danne- I I 3 •

Giurati di Palermo, che magistrato fia. 173.

Giuramento falſo, come era ga/iigato al lago

de’ Palici. 63 .

Giuramento come/i faceua in Siracuja, 85.

Gi/ºone Cartagine/e mandato con armata in–

Sicilia.
|- 3O7.

Giraci eastello, ha titolo di Marchefato. 197.

Gifia castel rouinato, I 4O,

Giu/tintano Imperatore in penſiero di racqui

fiar l'Italia. 37O.

Goletta fuperata da Carlo. 584.

Goffredo Conte di Monte Canofo, buomo fedi.

tio/o. 4 2 I.

Goffredo Normanno contra Papa Leone No

WQ• 393 •

Goffredo Re di Geruſalem. 4. I 3 •

Gongila Capitan Lacedemonio, a Siracufa 26 1

Golfo di Caſtello a mare.

Gorgia Leontino muore in Atene. 67.

Gorgia Leontino inuentor d ornamenti Orato

ry, e poetici. 66.

Gorgofalato. |- I О I.

Gorgo Latifò. - 97.

Gorgo di 3 ege/fa, lago antico. I 4 I.

Gotti occupan ia Sicilia. 25.

Gotti cacciati di Sicilia. 37o,

Gotti perche eagione occuparon l'Italia. 369.

Gozº Iſola ba molte maramiglie in f. I 9.

Gozo fola quanto gira. 9•

Gandolfo beato, efepolto in Politio. 197

Gratteri esſiello famo/ºper il Berillo, che vi fi
f7'0t14. 198.

Greet,quando vřnero ad habitar in Sicilia.234.

Gratte in Siracuſa degne di memoria. 82.

Grotts di Maccara. 99,

Grue, come fecerotestimonio della morte d'1.

bico. 44•

Gaaltieri Decano d'Agrigento, eletto Arrius.

/couo di Palermo. 44 I •

Gualtieri/econdo Arciue/couo di Palermo. 155,

Guardia di Capo bianco, I 25.

Guciuno fonte. 83.

Guelfi, e Gibellini quando cominciarono in ita

lia. 4 5 2 •

Guerra feruile quando nacque in Sicilia. 4o.

Guerra prima Cartagine/º co Romani, onde-,

hebbe principio. 334.

Guerra /econda Cartagin fe co Romani, onde

bebbe origine, 3 47* -

Guerraferuile in Sicilia õde hebbe origine. 365

Guerra Contadine/ca in Sicilia,onde hebbe ori.

ደ፡nፉ 3 66,

Guerra Siciliana da che hebbe origine in Si

cilia.
|- 3 67.

Guerra tra Leontini, e Siracts/ani, onde hebbe

origine. - 2. 5 Ә

Guerra d'Otranto" 588.

Guido di Monforte cỡ l'armata in Sicilia.459.

Guielmo primo Re di o ieilta fa referiuer i De

ereti komani, quaſi corroſi dalla vecchieK.

4« 4. I •

Guielmo Normana, toglie la Puglia all'Impe

ክ”4፩0ነ'Ø. 389。

Guielmo Guiſcardo alla volta di Confiantino

poli.
- 414.

Guielmo Re di Sicilia, vitio/a. 4 17.

Guielmo malofi ritira in caſa, e nºn f la/cia

vedere. 4 + 1.

Guielmo malo, non crede a chi gli ſcuopre la–

congiura di Maione. 4 2 3 •

Guielmo malo, in penſiero di rouinar Saler

ጸ20• 4 i 5 •

Guielmo malo Re di Sicilia muore. 43 6.

Guielmo bono , percbe s'acquiſio tal cºgno

1726 • - - 43 7.

Guielmo bono vince il Re di Marocco. 442

Guielmo Re di Sicilia, fa molti luogifaeri.443

Guielmo Lornelio General dell'armata France

fe, morto. * - 462»

Guielmo Pretioſo è ammazKato dal fratel.

lo. 5 33 •

Guielmo di Monforte muore, per voler :/:r

continente di coniuntione carnale: ,47**
Guza campána marauigliº/a di P4ier

720, , 2 1 7«

нАммо,
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1:3 ANNONE Cartaginefe_º

# morto. 2 2O.

A Hannone, čº Amilcare»Ca .

: pitani dell'armata Carta

A gineſe contra i Rema

- - 3) ni, 3 3 8.

FMK:sst Hannone cartaginofº fug

gº» rotto in mar da Romani. 339.

Hannone, ở Episide fi tornano in Africa.364

Hercole e fue fatiche, 226

Hercole che free tanteprðue, qual fia. 227.

Hercole viene in Sicilia. 2 28,

Hereole, perche fu mºffo viuo, nel numero de

gli Dei. 2 29•

Hiareo Capitan d'Agatocle a Siraeufa con due

galere: 32Os

Hiera Iſola,come vennefuori del mare. 3.

Hiera, butta fuoco grandiſſimo. 3.

Hiera buttò fuori grandi/fimi /a/fi. 3 •

Hieronimo Re di Siracuja morto da congiura
ti' 3 5 O.

H Pivº rompe la guerra a'Romani in Sici.

f4. 3 5 o.

Hierone cerea di far morir Polizelo fuo fra.

tello, 24 3.

Hieroneper vna malatia muta coſtumi, e natu

ም4• 243

Hierone foceore i Cumani contra i Fenici. 244

Hierone foesore gli Atenie/î contra Serfe. 244.

Hierone in odio a /uoi cittadini, come fi libe.

rò dalle congiure. 244:

Hierone Capitan della guerra contro a'Carts.

ginefi. 332 •

Hierone amatº da Pirro per le fue bone quali.
fáis 333 •

Hierone rotto da Romani. 3 3 4•

Hierone Siracuſano vecchio, s'oferi/ce a Ro

mani d'effer con loro. 347.

Hierone dona alpopulo Romano, frumento,or.

zo, Ở oro. 347.

Hieron, laadatore della vita priuata piu cho L

della Turannica. 348.

Hierone muore, e la/cia herede Hieronimofuo

nipote. 348

Hieronimo Re di Siracuſa, degenera da costu

mi del Auo/uo Hierone. 349.

Hieruſalem, chieſa nella fortezza di Paler
7720, I 53 ,

Himilcone Cartagineſe contra i Romani 342.

Himilcone vien con fercito in Sicilia. 356.

Hippocrate danneggia i confini de Romani in
- Sicilia. 3 5 3 .

Hippocrate rotto da Marcello. 3 5 6.

Hippocrate (iranno ammaKKato. 2 38

Homero,che co/e/ert/e dell 1/ola di Sicilia, 2 2 2

Horologiº di Dion/iro maggiore. 83.
4يف."..."،

Horologio del Re Ruggiero, fatto in Paler

7720, 1 53 •

Huomini illufiri di Taormina, 48.

Huomini illufiri di C atania. 6o.

Huomini illufiri di Leontino. 66.

Huomini illustri lblei. 7●•

Haomini illufiri di Siracuſa. 9.O.

Huomini illufiri di Noto. 97.

I

f ACOPO Bafili/co Dottor di

| legge. 17 I •

Iacopº Chiaramontano, e

cacciato a furor di populo

di Ntco/ia. 5 I7

Iacopo d'Aragona rinuntis

par publico instrumento

la Sicilia a’ France/i 474

Iacopo Re d'Aragona minaccia Federgo Re-º

di Sicilia/uofratello. 476.

Iacopo Re, rinuoua la guerra contra*
ደ0. 48 Is

Iacopo Camagna tratta con Barbaroſa di dar -

gli Lipari. 59ኝ•

Iacopo d'Aragona coronato Re di Sicilia.-71

Iacopo figliuol naturale del Re Fietro, fatto

General dell'armata 466.

Iadeda fiume, o ver di S.Giuliano. 683

Ialca, paeſe di Palermo, - 1 54°

Iano, altramente Noe, muore. 2 2 Գօ

Iaraffi, acqua famifima. 176

Iaretta fiume, doue naſce. 62 -

Iafbili fiume. 95.

lato fiume. I 4 I •

Iato castello come foſſe detto anticamente 2 17

Ibico Hiſtorico. 44:

Ibla minore, doue fuſº. побә

Ibla, douefitſe poštafecondo gli anticbi. 2 12

Ibla città di Sicilia, qual fii/e. 69.

Ible in Sicilia, furon tre. 69.

Iblei, furono indouini eccellenti. 7o.

Iblei percbe furon detti Megarefi, e Galeot

ti. 79•

Iblei monti tanto celebrato per il mele. 79

Iccara castello antico, doue fu posto. 143

Iccara faccheggiata da gli Atente/i. 256

Iceta Tiranno di Leontino. 468.

Iceta Filofofo. 91:

Iceta fa lega co'Cartaginefi per cacciar Dioni

፶0 3 ОФ.

Icete affèdia la forteKa, d'onde s'era partito

Dionifio. 3 ہةو

Icete fa lega con Timoleone contra i Cartagi

nefi. 3 Օ4 օ

Icete affalta Dionifo per cacciarlo di stato-3 oo

Icete få fecretamente lega co Cartagine/i , con

tra Timoleone. 3O6.

Ier072
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Jaimo Alagona. - *: ::::: ~ 77.

Ieron minore lottatore: ... . . . . . . 94.

Ierone probibì il parlar inſieme a Siracaya.
mi. • :en:. .. * * · · · · · ·:36,

Ierone non voleua ºffere chiamato Gatantoms

- Etneo. • - - --- *. ... - 58,

Ierone tiranno, non volfe effere chiamato Re »

di Catania.
- 57.

Ilarione venne in fisilis. Io I.

Imagini d'animali in aria dopo la tempesta nel

mare di Sicilia. 37•

Imagine di Mercurio di pittura belliſima

in Tindaride.s. |- , . I 9o.

İmagine di Cererº, come era dipinta. - 226,

Imbriachezza ridiculo/a degli Agrigëtimi. 1 1 1

Imera daforcorfba'Siracufani. y

Imera matrona Siracufana, vidde Dionifio in

fogno legato con catene diferró in cielo.28o.

Imera fiumi celebrato dagli anticbi. I 84

Imera, prefa perforza da Cartagintf. 277.

Hmera, aſſediata da Gartagine/i. : 276,

Imera città da chifu edificata. . I 82.

Imerefi /i ribellano da Trafideo. 243 •

Imilcone per cagion della peste, parte di Sici

lia. - . 284.

Imperatori Greci, e lorofucceſſione. 38 I.

Imperator Carlo viene in Sicilia. 586.

Imperator Carlo va all'oſſedio di Marſi

glia.
- - 587.

Imperatore va in Fiandra. . . . 589.

Imperatore va contra Guielmo Duca di Cle
£ffs ---- 596.

Imperatore muoue guerra alla Francia, 596

Imperatore da che Principi/ia eletto. ፶97•

Imperatore perdona a Giouan Federigo Duca
di Sa/ſonia. , , ** * · * * * * 66 I.

Imperatorefi riemora a Villae : , ... 6o8.

Imperatore va contro il Re di Francia. 698.

Imperatore Carlo s'inferma d'Atrabile. 6 1 t.

Imperator Garly in Bruſſelles rinuntia i Re.

gni a Filippó, * , 6 I 2.

Impieta de foldati nel/acco di Roma. 58o

Impreſa di Carlo in Algeri...: i : 59 O.

Impreſa diparole fole di Raggiero:Gui/cardo

Normanno. 4o 3.

Incendio grandiſſimo d'Ifºbia. . 6.

Indigemino foldato della guardia del Re con

giu ratą contra di lui, 3 5 о,

Inieto eittà antics: ". " . 102.

Ingluni Promontorio. 64.

Innocentiofeeondo, falta Reggiero Re di Si.

silia. º , , - . * 4. I 5.

Innocentio Secondo, fatto prigione di Guiel

*mo Principe di Taranto. - : 415.

Infºgna de Roſſi che cofa era, . . . . 5 27.

Infºgne di Palermo, da ebi furon date, a 15 1.

Instrumenti da tormentar buonaihi, ritrouste

v da Agatoele. : •. . . . : , , , 32.8

Inuento Obietti difende la forte

*

264,

εκ. α'Αιλο.

, ºsté, 4833

Iol non è. Algeri. "...- . :::-: 59 f.

Holanda moglie del Duca di Calabria, muo

', os stºffs ** -; |- - - |- -as * : -, ... " - sº : * · · · 489,

Iolaº nipote d'Hercole in Sardigna, v zo3.

Jolao compagno di Hercole, bonorato come.vn

Dio.. * - - - - - - - - - - 2294

Iolao viene in Sicilia. . . . . . . . . . . . 229.

Ippare fiume nauigabile. " ". . . . . Io4.

lpparino Siracuſano aiuta Dionifo a farfi Ii
* "3/2720. "...", "","- 28 I.

Ippone Cartaginefe, affºdiato in Meſſina da->

Timoleone. • * v 3 о7.

Irlanda Iſola, non genera animali venenof, 1 o.

Ifchia da chifupnima babitata. * 6.

febia, come fu diuiſa da terra ferma. 6e

Ifimbardo Morengia. : : „ ', 96.

Iſola di San Nicolo. 109 •

Iſola di Rodipreſa da Turchi, 576.

Iſole venute fuori del mare all'improui/o. 14.
Iſoleposte intorno allasicilia, e 2"

fole de porri. ***** * * · * * * · · Ι Ο2."

Istoria de'Gui/cardi outfi ritroui. 427•

Italia detta Saturnia. " 224.

Itica prefa da Agatocle- . - 3 2 5 • .

7o |

Iudica, già detta Tiella. ** -

Iudiea caſtel di Saracini, rouinato da Raggiº"
· PO. · · 4O7.

Iudicello fiume, come faſe detto anticamen:
fr. . , , * * * * * * :« C, ... * * * 61,

- - - - - . - : * •

. |- , .. a .** . ::: - * *

- ౪Na AGHi alpie del Promontorio

di Peloro. . . . ^* 373
-:

** Е

参|#

* U:

Lago de’Paliei, e fus mata
|- 9"43, - - 6 3

. Lago Pantano da che fane

efatto. 64•

Lºgo di Palici gettò polus
－- ፖፀ• • • م....․.(-64.

Lago Lalico. · · · · · · · · · 127,

Lago Beuerio, buono da peſcarui. .csó4.

Lago d'Agrigento, grafofo, é vntuoſo. , * 94:

Lage de Halici pefifro aglianimali terrestri

.re celesti... , ; Ta; x * , 44;

Lago de' Palici celebratifimo: es" º "" ; 19

La Golettafuperata da Carlo« . . . . . 5*4*

Laide meretrice fu Iccare/e. 143 •

Laide meretrice fatta prigione. ... o 234

Lamacº Ateniefe, Gapitano,poueriſſimo. 2344

Lamacomuore e che opinionfa della ſua mºre
, . $é, - i. » 269;* .: , .

Lamo Mägareſe Principe de Leontini. 65%

Lampedufa, Ijola quanto gira. ; 7.

Lampito Tiranno. - 1 98,

· :2ፋº

Lampo, e Pammilio in Sicilia. , , ; *#

Lampo Megarafe viene can vns colonia in 3#
ciliat.” * · * * * . . . .. 2 3 5 .

Landolfo Longobardo, eletto Principe ::ala
- G f
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« bria. **384,

Langrauio Generale della lega di Germa

2443. · o t 2 - 597.

Langrauio e Duta di Safonia/º ne fuggonone'

s preprij/ſati. . . . . . . . is :: t: 598.

Łsti fiume. : - - - . ; sº 14 r.

Latomie di Siraeu/a ebe prigioni trans. s. 82.
Latomie di Selimumte. - · · · · · 1 3 2.

Laufiriuiera cauerno/a. . . . . . * - 97

Lecapano Romano fatto compagne dell'Impe.

... rator d’Oriente 385 ·

Lega tra Hmanuello, e Guielmo malo. . . 424.

Atºga tra Hieronimo Re, ở Cartagineſi, e fue

conditioni. - - "- · 3 5 o.

Lega dei Principi Christianiçontro · Solima.
* - * |- '.,·雳0。 v. |- 587.

Lega Smalcadica tra i Principi della Germa

- e mia. 597,

Lºgge di Diocle in Siracu/a/opra il portar ar
· » zzae, - 472.

Legge d'eleger/enatori nella città d'Aleſa. 187.

Lºgze/opra i teſori di Guielmo malo Re di Si.

cilia . . . . . . . sa C 4. I 9.

Leggi Siracu/ane di chefortefurono. 85.

Leone Nono Pontefice preſo da Normani, 393.

Leontini al bichiere: proserbio. 65

Leontini bello a veder de notte, quando fono i
lumi nelle cafe. Ο Ορ

Leontino onde hebbe il nome. . .: : 65.

Leontino e la piu antica città di Sicilia, 65.

Leontino è preſo da Artaĵo Alagona, 3 5 6.

Leontino Pittore eeeellentiſſimo. 87.

Lepido fa dar delleferitea Óttauio. - 368.

Lipido vinto da Ottauio,ha la vita in dono. 368

Lepri quando furon portati in Sicilia. 18.

Lettine fratel di Dionifia. 28 I.

Lettine tiranno d'Engio, mandato in filio a
... Corinto. : 3 O4•

Lettine Gapitano d'Agatocle, muore..e.- 3 25.

Isettere finte di Hippocrate a Romani, 354.

Lettere ne bagni di Sacca, ebe non s'intendo
• t: 720, --* * * * * s', - ... " I 27 •

Lettere di Dionifo ch'andauano in Sicilia, fos

portate via da vm lupo, a ... . . . 289,

Lettere Greebe bandite da Cartagine. 285.

Lenino Confolo paſſa in Sicilia, y - 3 64,

Leutno Conſolo ammazza igentilhuomini d'A

· : grigento. » . . ' .', 364.

Liberio Gapitan di Iustiniano in Italia. 37 i.

Libidine in due Giouani Siracufani a 87.

Lisa/ºre, detta Venere per la fãa bellezza,az6.

Liestia, paeſe celebrato. 49.

Ls?i/eo imbriatoparla contra la gloria d'Aga
º tocle. , , . . 3322 »

Liro Mefine/?. 43 a

Lieofiume celebrato, dous hebbë origine. 125.

Licofonte pernierofo. ::::... s- , 66.

. .
|-

* - - - - - - - -

* .* - * ..., * 3 ***, & * * * . . . . . -

Lisedia cofiello,ha titolo di Mஎக்ரா, 2 l * ց

**... 3 *

har * * * * r.--

Iigidamo lottatore, |- * * .وه

Lilibeo Promontorio, e la fua città, * 134.

Lilibro eittà affºdiata da Romaniºvº; * 3.42.

Lilimo Re di Libia in lega con Agatocle. - 32 t.

Lilimo Re vecifo da Agatocle.-- ********* 1.

Lipetra fabricata da Dedalo. ۰ .ات۵۰۰،هك9

Lindý ebepopoli faſero, : * * i oу.

Linguagroſſa perche fia co/i detto, **** 194.

Lipara fola, e faa deferittione. ******** 2.

Lipara da chi hebbe il fuo nome. * * $ 2,

Lipari ſpogliata d'oro, e di rierbezza da Aga

* ､("\｡

tocle. - 329.

Lipari faccheggiato da Artalo. 378.

Lipari prefa da Turebi e facebºggiata. - 917.

Lifa Uratore. 9 f.

Lito Taormine/e, come fu chiamato da Gre

ci. 46.

Liurea di Falari, di color azurro. I 18.

Locrefi caccian Dionifo della città. 287.

Lognina, che nome bauea anticamente, 49.

Logmina Promontorio. - - - ン・･・9貿

Lodouico Re di Francia all'impreſa di Terra

Sant4. 3 4 I 6.

Lodouico Re di Francia, muore dipe/ie/otto Tas

mifi. 46o.

Lodouico Re di Sicilia muore in Aci. - 524.

Lodouico d'Angiò muore in Napoli. 552.

Longobardo porto pericolofo. 1 оо.

LoremKo Murra vefiito da contadino, ſcuopre

a Manfradi la venuta de'nin ici. 5o9.

Lotario Imp. racquista la Paglia. . ... 4 1 5 . .

Lucia Siracuſana Santa. ," : "594 •

Lucio Giunio Confolo Romano in Sicilia, 344.

Lucio Findario Capitan de Romani, ºs 3 59.

Luigi Re di Napoli entra da priuato gentil

huomo in Mefiina. , ' 528.

Luigi Re di Napoli quanti luogbi poÁedº/e-5

in Sicilia, s • • • • • • • • • • • • • 53 O«

Luigi Re di Napoli muore. * * , , ; * 5 19:

Luna col fuo lume, da ſpauento a gli Atenief,

che combatteuano co Siracu/ani. . e 2 66.

Lupo poeta Mefiine/e. · 43 •

Lupo Simenio Durrea. ; :,: -. . . . 77.

Lupo simenio Vicere di Sicilia. . . . . . 356

Асслёл на нинг
- posta. v . * * * .و8

[ⓗᏙVⓐ }} Machine de'Romani abbra.

\/ ciate al lilibeo. .. 343.

%: * Maebine d'Archimedessaa

\ણ ****-- s de quali difendeua Sira

: "వ:E tº tufa. . -, -: 455 •

Madiunofiume comefugia detto. . .132.

Madonia wonte, come fugià detto. . .197.

Magia, quanta virtù babbia, eperche e pro

, : * A * * * , , , bibita . .

*
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- º bibita. -- , ", , , 66.

Magistrato di tre anni, ordinato da Empedo»
ele in Agrigento. I 2 O.

Magnificenza degli Agrigentini, v - 11 1.

Magone Cartagine/e , fe ne torna con legenti a

V Libia. - • • • 3 • 3.

Magone crocifiſo da Cartaginefi, 3 o 4.

Maia/olo fume. - - * * * 125.

Maiarusa, terreno fierile. 1 23.

Maione buomo/seleratifiimo. , 42O.

Maione inpenfiero di farfi Re di Sicilia, 42o.

AMaione in difcordia con l'Arcius/couo di Pa.

lermo. - * 427.

Maione diſegna d'atto/Sicar l'Arcius/gouo di

Palermo. 427.

Maione morto dalgenero, 428,

Malpurtitofame. . . . 191.

Malta e Gozº iſole. v.v. * 8.

Malta, a chifu fotto pofia anticamente. 8.

Malta doue andò San Paolo quale fia. 9.

Malta prefa da Raggiero Normano. 4 I I.

Maltaprefa da gli Aragonefi. . . . . 469.

AMaluicino,torre fabricata dal Re Lodouico. 46.

„Mamerco tiranno di Catania,fa lega con Ti {

moleone. 3O I

Mamerco rottofifugge.** ' 3O7•

AMamerco /irangolato per giuditio del popo

lo, , ' : e 3o7;

AMamertini entran in Me/sina. " 4o.

„Mamertini mutano il nome alla città di Mef

* * * * . t.t.

fina, * - - 4.C.

Mamertini domandan ſoccorſo a'Gartaginefi

contra Hierone. W. 3 3 3.,

Mamertino prefidio de ferui eſpugnato da Pi

fone. . . - - 366.

Mandra del piano. t . I o 6.

Manfredi Ghiaramonte. : · · · 173.

Manfredifinge d'effer affettianato al Pontefi.

. ce. - 5 5.

Manfredie/alutato Re di Sicilia, e i്
in Palarmo. 457.

Manfredi Maletta poltrone & ingrato. 483.

Manfredi Chiaramontano, foccorre Leonti :

730. 534 •

Maniace rotto da Normani, torna in Sici.

lia. 39Os

Maniace rompe i Saracini in Sicilia. 39o.

Maniace cauato di prigione viene in Ita.

lia. 392,

Maniace gridato Imperatore dafoldati. 392.

Maniace morto, * 392 •

Maninconia non fa quello, chefa lo ſpirito in

vn’huomo. 2O5.

Maninconici, e lor natura, 2Oy。

Mani diferro fatte da gli Atenieß per pigliar

26le galere Siracufane.

Manumuzza fiume. Io5.

ЛМаотегto, Диатdo, e doue nacque. 374. -

АMaraco. ' 9 1.

Maraeo Siraeu/ano.

Marco Sillamone fultore... . . . . . . . . 8 f,

AM · Valerio, e G. Ottacilio, 34o.

Marco Marcello in Sicilia contra i Siracuſá
, : nj. |- . : : - 352.

Mareellinofiume. . . . . . . . . e. 68,

Marcello, pianſe la morte d'Archimede; 93.

Marcesto a/alta i Leontini. : : : 558,

ŽMarcello combatte Siracuſa, difeſa da Epici

* 2.os.

de. «* • • • · 3 55,

Marcello abbandana Siracuſa diffa da Arebi
mede. - - *** 3 55.

Marcello tenta d'acquistar Siracuſà per tra
dimento. e* 357.

Marcello comanda che fi falui la vita ad Ar-

chimede. . . . ::: : : 36 f.

Marcello prefa Siracuſa, piange. 368.

Marcello fa vn/stadio in Gatania. 36żs

Marcello notato di poca religione, e d'altri vi:
|- tij. * - - - v 363 •

Mare in che modopoffa accendere il fuoco nel

le cauerne a lui vicine. : -5 5.

Mar dolce fontana Regia. 174.

Margariton Siciliano Capitan brauo di ma

7"6, * * 443.

Margherita Conte/ſa d'Enneburg, fecondi/si

77243, , 'N - · · 122.
" \

Margherita confobrina di Artale, e fatta pri

gione da lui. · · · · · · 3 5 6.

Maria Regina di Sicilia maritata a Martino

º d'Aragona. 549.

Maria Regina di Sicilia muore di dolore: 543.

Maria Regina d'Inghilterra toglie dal Regno
l'herefie di Lutero. 6 I I•

Mario Borella Orator eccellentiſsimo. 426.

Marfilia preſa dal Re Alfonſo. 5 5 I•

Martino, e Maria Re di Sicilia, entrati in–•

Trapani, |- 549.

Marfàla, nel Lilibeo da chifa edificata. 135.

Marfia familiar di Dionifo, fatto morir per

vna parola. - 281.

Maretimo fola, abondante di Mele. 7.

Martiano Antiocht no Ve/couo di Siracufa 94

Martino perdona la ribellione a tutti i Baro ·

mj- |- 442 =

Martino Re di Sicilia muore in Sardigma. 543

Martin Ballone Mefiineſe morto- 45 I •

Marza, porto, e Salina. Ι Θ Ι

Marzameno ridotto di naui. ' 93, .

AMafcari pianura celebrata..., : e º 4y.

Măſlinija rimanda denti d'auorio di Numi:

dia tolti nel tempio di Malta. 8.

Matteo selafano, buomo magnifico, e/no pa'
lazzo. U 54

Matteo Agrigentinº Minoritano, preditator

famofo. 174.

Matteố Bonello genero di AMaione in P“

Matteo Bonello entrain Palermo com 3:
c 2 festa

|
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º x:

-

s. 429,
f/sta.

* - Matto Bonillo s'atsorge d'effirmaluoluto dal
-

- : * · * *Re Guielmo.
|- 439.

Mattee Notaro, con arte fi aequista la gratia
di Gaielmo malo. |- 4:36,

Matteo Paliei impediſse la pase con le doman

: de immoderate. . . . 5 o8.

Matteo Palici e ammazzato dalle donne » e

Jirafeinato a coda di cauallo. - 5 13.

Matteo Vaccaria morto da'villami. 526.

Maulo fume celebratifsimo. Σ! Ο 2: •

Mazarafiume. |- - 1 32 •

Mazara e tolta a Saraeini da Ruggiero Gai
feardo. si. 4c7•

MaKarelli ridotto. . - ΙΟ2»

Mazarefierrano,eredendo che Mazarafia 3“
linunte. t . ' I 3 Q

Medaglia d'Anafila eon la lepre. 4. I •

Medaglie antiche, ebe fi trouano in Malta. 8.

Madaglie di Girolamo Siracuſano. 89.

Medaglie che fi trouano in Selimunte. 13 **

Medaglie antiebe di Segeſia. 149.

Medaglie di Centoripe. * Վ. 2. I l •

Medaglie del castel d'Afforo. 2 o8.

Medaglie che fi trồuano in Enna città. 2 Iº.
Medaglie della rittà di Mene. I I I«.

Medius filius, che giuramento fia. 59.

2Medicine di tre forti, . 1 2 Q •

Megara rouinata, douefa/e posta. 69.

Megara rouinata da Marko Marcello per dar

efempio a Siracuſa. 7 C.

Megara/piamata da Romani. 356.
Melchior Geruero Inquifitar di Sicilia cactia

to di Palermo.
|- 565.

Mele in Sieilia, e in gran topia. 16.

Melilli cafello rouina per terremoto. 71

Melifie Corinthio, s’ammazzKa per non tro

asar iustitia. *73.

Afalo da Bari, musue guerra a Bafilio Impe
Páféré, - } 386,

Menandro Siraeu/ano ammazKato da vno Ele
ante." 87.

ച്. & Eutidemo compagni di Nicia,

Capitani. 262.

Mene città, da chi fu edificata. 2 I I •

Menetrate Filofofo. 9 I •

Mentore Siraeºfano come addomestico vn–
Leone. 87.

. Mercato di Leontini. 64.

Mercato Egestano, dous foſſe. I 38.

Merito Spagnuolo, tradisce Aeradina a Mar.
eello. 36 o,

Me/Gina edificata da Anafila Tiranno. 24

Meßına fi gouerna conne Republiea. 39.

Mefiina fignoreggiata d'Anafila. 39.

Meſsina liberata dalle grauezze de'Romani per
decreto. 4O.

Meßinefi eonfederati de Romani. 4C).

Meſsina perebe diuentò famofa. ❖ [•

|

Meßina come e fituata. - 42

Mefiina da che bebbe / infºgna della croce biarº

. . f4. |- - -- 4 ե

Meſſina abbondante di Jeta, e perche eagie:
- 136, « v - |- ---- : , 43 •

Meſſina da chi fu edificata. ... a 37.

Meſſina a/ſediāta da Leontini. - - - 253 -

Meſſina prefa da Cartaginefi. . . . . , 3o7

Meſfina prefa da Mamertinia tradimšta-3 sº»

Meſſina eſpugnata, e rouinata da Sarasunt. 394

Melfina prefa da'Normani 3 98.

Meßine/i difeacciano i Saracini di Sicilia. 42.

Me/sinefi/occorrono Arcadio Imperatore വ്വ'

diato. . . . . . . »هب .

Mefiinefi paſſano in Sieilia. 237.

Me/iine/i s'arrendono agli Atenief. 25 r.

Me/iine/ifan pace con Agatocie. 3 i 4 •

Mefiine/i chiaman Ruberto Guiffardo all'im

prefa di Sicilia contra i saracini. 3 95 •

Meßine/i fribellano dal Re Guielmo. 44o.

Me/sine/i /, danno alla ebiefa. , : 422.

Metello Conſolo Romano, finge d'hauer paura

d'Afdrubale. 3 4 o.

Metello trionfa in Roma e vi eondute gli Ele

fanti.
- |- 34 I •

Metone Astrologo Atenie/?, arde la faa ca

.54a. . . : zال

Mezentio eletto Imperatore. 377.

Michel Paflagone fatto imperatore. 3 8 6.

Mila fiume. * I 92 •

Mile città edificata da'Zanelei. 38.

Milazzo, castello antiebi/simo. I 92 •

Milazzo preſo a nome del a e Federiĝo. 5 2 6.

Miletadi cacciano i lor nimiei di Siracuſa." 24.

Minere di metalli, e di gioie nel paeſe di Giu

, liana. 2 17.

Minoa,ở Eclaea città da cbi fu edificata. 123

Minos Re di Creta, morì in Gamico I O9.

Minos Re di Creta viene in Sicilia contra il

Re Cocalo. 2 3 I •

Minos ammazKato da Cocalo in vn bagno.*; .

Miracoli di San Filippofopra gli/piritati zos.

Miranda fiume, come fu già detto 95 •

Mifcello edifica Crotone in Calabria. 73.

Mifilimeli fiume » oue nafce. . . . 178.

Modo di far la feta quando fu portato in Sici

dia. 17•

Modo da far danari, trouato da Agatocle per

la guerra di Libia. 3 17

Mola, caffel di/banditi. * * * * I 44.

Mola,fortezza famoſa di Sicilia. 46.

Mongebellifo di Siracts/a. 82.

Moglie di Dioniſo in pericolo di effere/l;ം.

gnata nella bone/ià/ua. 28 1.

Monaco, dà la fortezKa di Politio al Re. 5 16.

Montechiaro fortezza. I 69.

Mondo diuifo in tre parti da Noè. '* 21. 3. *

Moneta in Sicilia, out fi batte. * 43.

Moneta antica di Palermo. 177•

Moneta
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Maneta battuta dº Cartaginesta nome di Gelo
- ne. 24 I •

Mozete antiche de'Sisiliani con l'imagine di

... Cerere. - - - - 2 2 5.

Monreale, e fina chieſa, famo/G. I 75.

Monstro nato in Catania, 59.

Monstro natº in Sacca , I 28.

Montanerio vende i Francefi morti. 486.

Mont Albana, da chi faſe cinto di mºra, 199,

Monte Rofi, piemɔ d'herbe falutifere. 1 i 5.

Monte Pellegrino, 176.

Monte Etna, a che tempo/cemò ver/o la ci:

- 1774. 3 2 •

Maſomele. - . I 25.

Monte di San Giuliano, ond hebbe il nome. 337

Manti 4erii ”# in Sic ilia. 17.

Manti aerei celebrati. 187.

Morgantini ammazzano i Romani, e fi danno

a'Cartaginef, 3 56.

Mariella Salina di acqua dolce. 99.

Morte di Nicia, e di Demo/tent, Capitani de'

Siracuſani, - - - 2 7 2 •

Morte di Erice, Gigante. , , 228.

Morte de figliuoli d'anafila. . . 2 4 4:e

Morte di molti Capitani, vecif da Hereo

.29*,n ... e,·عمءl

Morte di Dione /eguita per sangiura di Galip

... po Ateniefe . - 293 •

Marte di Hierone • 244,

. Morte di Amilcare Gartagine/º/ubitana. 314.

Morte di Eraclide procuratagli da Dione -292

Morte di Gelone, e fue /equie • 342 «

Morte di Giouanni Duca di Randazzº. 5 o *.

Morte di Blaſco d'Alagona. . 3 QᎿ

Morte di Timoleone in Siracufa . 3o8.

Morte di careade,Capitan degli Atenieſ. * * *

Morte di Dionifio Tiranno oſcura s ć, gnobi

le. 3 о 3 в

Aforte di Diocle Siraeu/ano per bauer tra/gre:

dito lafua legge. 2 7 2 •

Morte di Arconida Re de'Geloi. 26 1.

- Morte d'Iceta, Tiranno di Leontinº. 3o7.

Morte d'Agatocle, ó opinion di molti intº”:

no a quella. 329 •

Morte del Re Federigo di Sicilia. , 425°

Morte di Guielmo bonº. 443 · ·

Morte del Re di Scotia. 578.

. Marte di Clemente Papa. 584.

Morte d'Aleſſandro Duce di Firenxi. 389
Marte di Ducetio. . . . . . . . 2 49•

AMorte di Laide meretrice. 144•

AMorte di Annone Gartagine/? deſiderofo di

*эгсираr lapatria. -
285.

Morte di Duonifio maggiore. 285.

Morte di Bolo in Sicili4. 27 cº.

AMørte di Empodoele, Filoſofo. I 2 O.

AM ofeogrammatico. . 91.

Moita babitata,da quei di Gnido. 24.

IO I •
Motta, sittà, douefaffe già potis,

Motia città antica.
- - - |- * I44,

Matica, fatto titolo di contado. A::

Motie tre in Sicilia. * 144.

Motti arguti di Dioni/fo. (284 •

Murgento città di Sicilia dous fugià posta.64.

Murgo campagna. 64.

Multaſan ſifa tributario dell'Imperatore.383

Mulea/en viene in Sicilia ed e alloggiato in–

Palermo. . . |- 594.

அ va in Africa controAmet ſuo figliuo

0, - * - , . 594.

Muleaffen muore nella città d'Africa. 594
9ፋ•

Muniuffo doue/hoeca in mare, · :::
Muriusci rocari. - c. 97

Murra fiagno, e Salina. |- 1 О Ге

Mutine Africana a diffa d'Agrigento. 361.

Mutine in penſiero di dar Agrigents a'Roma

Mf, - 364 •

Mutine inuidiato da Hannone, e priuo del C4

pitanato. - 364

- *

* --- - - N - -

· ·
- - - - - -

. . . - - - -

APOLI, parte di Siracs.

-

/a. 84.

Napoli dato al Re di Sicu

lia. |- 4 I 5.

Napoli eomefaffe preſº dal

* - *** A Re Alfonſo. 55 5

%FIK Øst-BF Nafofiume, dous naſes.189

Naſo di Sicilia da ebi fu edificato. 47 •

Naffo affediata da Siracu/ans. 2 5 A

Naue piena di faneiulli annegata in Carid

s di. 39**

Naue Salaminia in Sicilia. 256.

Naue di Ieron Siracafano . . . . 87.

Avaufragio memorabile a Lampeduſa di legni

- Christiani. *' , - - - ». * 7.

Naufragiofiume. Io6.

Naufragio di Grete/iin Italis. 233.

Naufragio d'Amilcare Cartagine/º. 2 39.

Naufragio di Gilippo Lacedemonio. | 26o.

Naufragio dell'armata cartagineſe, prºſo 4

Cartagine. - * - - " 3 15.

Naufragio miferabile de'Romani a Gamerina

di Sicilia. 349

Naufragio de Romani nel golfo di Sicilia 34°.

Naufragio de Romani al Parbina. 3 45«

Naufragio d'Artabene Greco in Galabria 37 -

Naufragio de Saracini preſſo a Palernº: 383.

Naảfragio dell'armata di Ferdinando in Al

geri. - 59 - .
Negroponte fola. 'ı I.

Ateu, éghiacci del monte Etna fi conferuanº
deue e il fuoco. « . . * * 5 I •

Nicea prefa apatti. - 4 I 3 •

Niceföro Foca, nega il tributo a Saracini 383
nieforº caranteno, e fue vittºrie tºn“ i

S4f4ff -
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* Saracini. : - • 386

Niesforo capitan de Grici, cºntra i Saraci.
ni. - 384,

Niciaprega Marcello per i faoi nimici. 2oo.

Nicia finge d'effer trauagliato dalle Dee Mate
7"é", 2O I •

Nieia diffuade la guerra contra i Siracuſa

- nt. . . . 25 3

Nicia , huomoreligioſo, verſo il tempio di Gio
v fié. , - - 2 59

Nieia col fuoco raffrena l'impeto de Saraci
mj. z · · · * * · · · · 2 6Ο

Nicia domanda di effer leuato dal gouerno e

carico della guerra di Siracuſa. 262.

Nicia configlia che Siracufa non s'affalti. 265.

Nicia diffuade il ritorno in Atene; e lafeia l'im

prefa di Siracuſa. - 267.

Nicia e/orta gli Atenie/ia ritirarfi nelle torre

º de'confederati, - 269

Nicia e fua coſianXa nel fopportar l'auerfi.

tà, 27o

Nicia offerifee asiracuſani di far rifar loro le

ſpeſe della guerra, laſciandolo andar in Ate:
፳፮፻• 27 I

Nicia fi daprigione a Gilippo. -: -- 271 •

Nicia della città d'Engio, forta i ſuoi per dar

fi a Romani. 262,

Nicia finge d'effr/piritato, ở agitato dalle

* Dee Matere · * 363.

Nicodemo ở Apolloniade Tiranni, laſciano le

* fignorie 3 O7*

Nicoaemo Arciuefeouo di Palermo. 495 •

Nicolo dell'Oria annegato , e fir4/º inato a co

da di couallo. 506

Nicolo d'Aquino morto. 5ෙ6.

Ninfodoro morto a Centoripe- 3 I 5 : .

Ninia e/uo eſercito contra i Battriani. 2 * 5.

N i/eo Siracu/ano, cacciato dalla patria. 299.

Nifio Napolitano va al/occorſo della Rocca–
di Siracufa. 292 •

Zwifiopiglia per förKa la piazza di Siracu

fa. |- 293 »

Nifio incrudelifee contra Siracuſa per com

miſsion di Dionifio. 293.

Nifio vinto, fi ritira nella forteKKA. 294.

Nijo fiume produce arent me/solate com º:

ም0. 45 •

Niſofontana. I 75.

Nocera di pagami, perche hebbe tal nome.217.

Nicolo Tedejco, dottor di legge famoſiſii

1720, - 64.

Noe, quanti nome hebbe. 223 •

Nomadi vinti da Agatocle. 3 2 3 •

Nomi della parte di Napoli di Palermo. 17o.

Nomi defigliuoli d'Eolo. 23 Q«

Non muouer Gamarina , prouerbio. 104.

Normani cacciano i Saracini di Sisilia, 25:.

Normani onde hebbero origine. 3 87.

Normani famoſi nell'arme in Italia. . 387.

Normani/portan dishontstaminte in Troi:
724, |- 4C I •

Noto città, come fugià detta: ; 96.

Nocito fume, e ſua natura. , 192. .

Numidifallaei e bugiardi, disono la verità a
Marcello. - "- -* . . . 262.

** - 5 -- S - * , ,

', - -- : - - - . :

H DDO Camarana conduttor

di colonie di Longobar-.

di. - 216.

Oddo Querello,fa tumul

to contra i Franceſi in–•

| Me/Gina. 439•

红 Oddo guerello ammazza.

to a furor di Popolo 44o.

Oddo Mastro di falla del Re , fcaopre la con.

giura al Cancelliero. 44.O.

Odoacro vinto, fifa compagno dell'Imperatore

Teodo rico. 9 6த

Ofelle Re di Cirine. - 3 24.

ofelle domanda aiuto a gli Atenief, per foggio

gar l'Africa. 324.

Ofelle tradito, e morto da Agatocle. 3 24.

Ogniun non puo ire a Corinto, prouerbio. 144.

Olimpio Efarco di Confianzo Imperatore , in

Sicilia contra i Saratini. - - 377.

Oliua Vergine, e martire, Palermitana, 177.

Oliuerio fiume. 191.

Opere di Dedalopostein 'Agrigento. I o7.

Opere d'Antonio Panormita 177.

Opinion de'S ciliani falfa, della venuta de'Sa

racini in Sicilia. 379.

Orationi di Gorgia, doue ſi trouano, 67.

Ordinanza de gli Atenieſie siracuſani, 257.

Ordinanza de gli Atenief in mare per combat

ter co'Siracu/ani. 26+;

Ordinanza d'Agatocle contra i Cartaginefi:19
Orefie vinto in Sicilia da Saracimi. * * * * 386.

Oreto fiume famofo. I 74.

Oreto fiume, doue nafce. 17.த.

Orfeo Poeta Camarineſe. ' ’ Io4.

Origine della prima guerra Cartagineſe co Ro

mani. G4O.

Orioli, e loro vfo, d'onde andarono a Roma:58

Oriolo eletto capo de/oldati mellaSambuca.6o7.

Orione perche赏 mesto in Cielo tra le fjelle.38.

Orione fabricò il molo a Meßina. 42• •

Osteode, d'onde prefeil nome. 4=

ottauio vince Éompeo in battaglia nauale348

|- • • . .

ACE tra Leontini, e Sira.

eufani , e fue consitio

73f. 2 52,

# Pace tra Gelone, e Cartagi.
nefi. 34 I•

: Pace tra ghiaramontani, e

§{$ catelani, confirmata con

matrimo.

ബ
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„** matrímaný • , * , * ' , * , - ፶፬ች•

Pace tra Romani, e Siraeafani, e fue condi
tiomi. , , 3 3 5.

Pace tra Fräceſco Vintimiglio,e Federico. 553.

Pace tra'Saracini di Sicilia, e Greci. 386.

Pace tra Cartagineſ » e Timoleone, e fue con

Pace traila Regina Giouanna di Napoli,e Lodo.

uico Re di Sicilia. |- 5 O2•

Pace tra Chiaramontani, ċr Aragonef rott.

,o75-|سنمءtd

Pace tra Matteo Paliei,e Bla/fo . 5 o7.

Pace tra l'Imperatore el Re di Francia. 596.

Pachino Promontorio onde bebbe tal nome. :

Paeſe di Catania è fecondiſſimo • . 6 I.

Paefe di Siragu/a, e /ua proprietà. 85.

Palazzo de Giganti in Agrigento. I 1 2 •

Palazzo d'Agatocle,detto fºffanta letti. 3 2 o.

Pał4×zo Reale, fortezza. 1 J 2,

Palazzo di Giorgio Ammirato, I 52.

Paleologosfi rifoiue d'aiutar Pietro d'Aragona

contra Carlo d'Angiò. 46o»

Palermo, come fu chiamato da gli antichi. 145

Palermo acqua fiato da Romans. 149.

Paserrxo detto Paradi/o di Sicilia . 145 •

Falermo, da ebifa edificato da principio, 146,

Palermo fº/oggetto a'Cartagineſ. 149,

2alermofitto /eggio Reale de Saracini. 15o,

Palermo fºggio Reale di Sicilia, 4 15 •

falermo, quando fu foggiogato da Gotti. I 59

Palermo da quai Refaſst fatto grande, ema:

º gnifico. su v - - 15 I •

Palermo, diui/o in quattro parti. I 5 I.

Palermo fautor de forestieri. . . 176.

Palermo città, preſo da Romani. 34O ,

Palermo a/altato da Bºlifario dalla banda di
.smare . • ve 27 I.

Palermo, quandocominciò a effer capo del Re

gno di Sicilia . c 383,

Palermo a/ſediato da Normani.. ᏎOᏎ,

Palermo preſo da Normani. 405.

Palermo porto picciolo. :::::::: 1 O 5 •

Palica città, da chi fu edificata, epercbe. 63.

Palisa eittà edificata da Duertio. 2 ( 2 •

Palici figliuoli di Talia ninfa, s-a „... 62.

Palici băditi di Siciliafe në oanno a Piſa.309.
Palina,e Benuenuta edificarono il monasterio

e di Santa Gaterina. № se sy », I 59.

Pannmilio Megarefa viene in Sicilia. , 335

Pandofo Principe di Longobardi,ingrato ver:
, foi Narmani . , a s s vs. 3 I 6

Pametio Tiranno di Leontino , , , 65 •

Pantagia fiume, e fua deſcritione • 67.

Pantagia da che fonte nafee .swr. 67,

Rantagia, che fignifissin lingua mostra. - 63:

Pantalaria Iſola. es Rºi : * , , , , 8*

Fantawrấapalude ... awa: ": "", s 84:

Faglo Gagio Archigaria di :Palermo veci :

/9, s'i 568°

:P4ulo! Pollafire Capitano di villani . '362.

Paolino Beato,doue ha le fue reliquie. - 2 , 5.

Parco di Palermo. . . . . . . . . . -- 154,

Parole di Stenia a Pompeo per liberar la pa.
tria. .:::: - · · · · · · * * * V. 18 f.

Parole d'Agatocle al Re Qfelle per tirario in .

lega com /*ca. ss : ,seمهو-ة۹ \،۰۰۰ 32.4»

Parole di Timoleone a/oldati,douende combat.

tereo Gartaginefi. . . . ::--- » 3o4.

starole di Marcello asiracufani. 355.

Parole del Re Guielmo al popolo di Pater

m0., v · e . , à 433.

Parole di Pirro nelpartirfidi Sieilis. 23 a.

Parale di Agatocle aJaldati, che l'hauruano

abbandonato. -- - - 323 .

Parole d'Agatocle afuai foldati, mostrando la

e4gione perebe fuſe andato in Libia. 3 18.

Parole de gli Hnuebi del Re permettergli in

di/gratia il Bonello. s ::. . 42 ،و

Partanna Gefiello famoſo per i vini . . . 2 13.

Parte/econda di Palermo, detta Napoli. 17ó.

Paterno castello fu edificato per affidiar ca.
f4f4f4 , '...“ ... * * · * * * *, t.y. . . . . 195.

Patitelliporta di Palermo .… : t: , , , , 151.

Patti città, quando cominciò a mobilitarf. 19o ,

Patti Jaccheggiata da Tarchi. . . . 595.

Patti fiume, come fiffe detto anticamente, 19o

Paſifilofaasheggia il paeſe di Meſsina 3 14.

Pattori contraflauano tra loro a lodar Dia

7243. - • • • • • · · · · · · , . -76.

Paulo terzo é i Capitani di Carlo feonfiglia:

na;"impreſa d'Algeri. 592 •

Peana, canzone in figno di vittoria, 266.

Pelagte l/ole. - |- - |- 7.

ಸೀ। macchiero d'Annibale ammazzato da.»
lui. |- 34:s

Peloro Promontorio di Sicilia, da che hebbe.«

il nome. , , , , , , , , , 34.

Peloponneſo, efaa deferittione, s : 1G:

Pentaliſmo, appreſſo i Siracuſani , per repri

mer l'ambiatione. . n. . . . . -86;

Pentargia castello, rouinato da Ruggiero per

e/er/ ribellato. - 4 I I •

Pentargia cestello rouinato. . . . . • 71,

Peperitofiume di Palermo: • • • • i 66.

Peperito fiume di Palermo, owe naſce, 17*;

Pepero/pecie di canne palustri, naſce in gran–

copia a Palermo, , » º vs**, .. 172

Perdita delle naui e delle vettawaglie: „59**

Pergamenon e Corfare, carciata di Sicilia 43

a Cornelio Con/olo. 367.

Periero Cameno Gratemene Calcideſe až4*

cla. - - |- .. 38

Perillo Agrigentino Orefice. . . | 117,

Perpenna': di Maria aſalta la Sifi:

lia. • • • , *, t. 4 fe

Perpenna Generalde Romani, fa gran Brage
de'Serui in Sicilia. \s*** 3 66 •

Perpenna fautor di Marios arenpa
f

|
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sºliä. ---- **** * - - - 3 66

Petrapadella, , 199.

Pefei conſacrati a Diana. . . . . . 8o.

Peſei chefpiglian nel fiume Iaretta, " ": 62.

Peste entrata nell'ofereito Atenie/. . ; 266

Peste del 1348 memorabile. ... :-’ - - 5o2.

Peste grandiſima in Sicilia, e nel campo Ro
* 1924/20. .C.’., * ... . . * * * * 3 * 9.

Peſtilenza notabile in Corinto... * * 73.

ஆாgrandiſſima in Trapani tra'France.

・･ . ､ """ • ' ' 460.

Rietà filiale conoſciuta dal fuoco di Etna. 59.

Pian di guerra, perche hebbe tal nome. 1 97.

Piano di Taormina, some fu anticamente chia.

374afo. -- * 48.

Piano di Eraclea fertiliſſimo. 1 2 5.

Pietre pretio/e che fi cauano in Sicilia. 18.

Pietra del fondo dei monte Etna, e di Tufo, 5 o

Pietrapertia Marchefato. - - 2 1 4 •

Pietre non fi generano di pura terra. I 26.

Pietro RanKano da Palermo frate di San Do

• menico, , , , : :-: 177.

Pietro Tagliauia Areiuefouo di Palermo 178

Pietro Bolano Doge di Venetia al foecorſo di

* - Emanuello Greco. : 416.

Pietro Gaito inuidiofo della vittoria de'Chri

/tiani fugge/enKa effer cacciato. 4 x 5 »

Pietro Gaito » Capitan dell'armata del Re

Guielmo. s. " : ; ; ; , , * 4.2 5.

Pietro Gaitofifugge di notte di Sicilia 438

Pietro d'Aragona, viene com armata in Sici

s lia. - 465.

Pietro d'Aragona muore. 47 1.

Pietro Corballe frate di San Domenico. 476,

Pietro Saluaraſa difende IJsbia contra i Nai

* politani. 477.

Pietro Re di Sicilia ordina vna Dieta in Cá.

tania per quiete del Regno. 495.

Pietro Re di Sicilia muore in Calata/ibet.

; $3. º -- 5 ෆෙ

Pietro Pirollo giouane audace, e temerario.556

Pietro Cardona configlia, chef liberi Palermo

da/editio/i. 5 6 3 .

Pietro Augusto, e Gefare Grafeo fuopron la L

congiura contra Carlo Quinto, s. 573 s

Pignatello come entrò in Catania contra i con.

giurati. ::: * A * , s. 571.

PißiXara fiume. • v • . . . 1 o6.

Pinario affalta quelli Énnef fºditiofi. 357.

Pindario con la faa diligenza impedi/ce il tra

dimento a gl: Ennefî, . ‘ “ ’ 356.

Pipistregli Augurio, efogno di vittoria. 3 19.

Piramide antichifima in Sicilia. 7 I •

Pirreraze. · · · · ·. 144.

Pirreno Corinthio al foceorfo di Siracuſa 26o.

Pirro Epirota in Italia. 3 3 о,

Pirro chiamato alla difeſa di Sicilia contra L

a'Cartagine/i. · · · · · · · · 33 I •

Firro in Sicilia contra a'Gartagineſi....... 3 3 1

, talia a faoifigliuoli

Pirro a/alta epiglia Erice in Sicilia. " 3;H

Pirrº diſegna diuider il Regno di $icilia,? dr

' ' 33 r.

Pirrº vergºgnoſamente parte di Sicilia, 33;.

Pirro vecide vn Gigante. - 3 3 2 »

Pirruciº taenio, tra molti congiurati fi fal
. - Z44 - - 574.s

Pitio Siracu/ano inganna Cannio cope/eata
ነፄ. - s

Pitodoro Generale degli Atenief. * * 2; I.

Pittagora s'v/urpa in Sicilia il nome di Mo
☾ᏪᏛᏝᏪ. 236.

Pittagora morto auanti alluogo faero. 23 6.

Pittura di Zeuſi, nel tempio d'Harcole in Agri

gento, . I i 3 •

Pitture ch'eran nel tempio di Minerua in si

racu/a. 76 •

Pifani formidabili a tutta Italia. 4O3.

Piſani a/altan Palermo. **** 4O4•

Pi/cina ai Cesare. 97ം

Piſma, e Pi/motta fumi. , , 94.

Pi/one Conſolo Romano in Sicilia contra i ser
144. 366.

Platano commendatoper la ombra, 16.

Platia castel lo habitato - 2 It -

Platieß fi difendon contra il Duca di cala
bria. - 483.

Platone viene in Sicilia. 282.

Platone inpericolo d'effer ammazzato da Dio
nifo 282.

Platone ritorna in Atene. 289.

Platon e richiamato in Sicilia da Dionifo.289

Piemmirio Promontorio. -

95.

Foggio lungo. * · * I O9.

Poggio muciacco. . . . . 1o9.

Polineo e/orta i Siracufani alla libertà, 35 r.

Polina fiume doue nafce. · * * I 86,

Politio castiel ricco. . . . . . . . . . 197.

Polo Oratore Agrigentino. • • • I 2 I

Pompa delle Donne Siracuſane, come era raf

frenata. * * º 85.

Pompeo vinto in mare da Agrippa ffugge in

A/ia. · * * . - - - - - - 368.

Pompeo adirato contra i Meſinefi. . .---41.

Pompeo minore occupa la Sicilia. · 367.

Pompeo morto a Mile da Titio Capitan di M.

Antonio. . . . . . . . . . . · e - 368.

Ponte rotto, perche fi chiami eofi. º 179.

Ponte di Giorgio Antioebeno ammiraglio. 174

Pontefee fugge trautflito in Orbitello. 58c.

Pözalfolafu già prigione d'huomini illustri.6.

Porta Iracea in Leontino. ۰۰۴ : - ,نال.65

Porta del Re lacopo. - - - - - - - -19 t.

Porte di Palermo, º sº '- - . . .: 162.

Porte di Palermo, e for nomi. 174.

Porti due di Siracuſà, *。い' 7y。

Porto di Lognina, ripieno dal monte Etna, 5 s.

Porto di Meſina,pericolofo da pigliarfi, * 42.
* C – Porto
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Porto minor di Siraeafa fatto con molto arti

۹جل′2687;,,,.م..."),..........

Fonto di gallo feno, doue fu Motia città, I44

Pozzi da gauar aequa in Siracuſa. .--83.

PaŘzo riſonante a Saeta, . . . . , 126.

Pozze del Lilibeo famoſo. . . . . . , 135.

PeX Vecchio. - - - - -- i o2

Pozzuolo, quando buttò fuoco grandiſimo. 14.

Prigion di ribaldi in Aeradina: , „ ... : 31°

Principi Normani, e loro fucceſsione. , 388.

Principi eonfederati cercano di liberar il Pon"

- tefice. * - 58o.

Principi e città della Germania ritornano al

l'obedienza dell'Imperatore. . 599.

Pritantolo verpalazzº di iustitia. 8ı.

Priuilegio di Ruggiero a' Meßinefi. 43.

Priuilegj di Guielmo primo e d'altri Re a Pa

lermiiani, ... I 56.

Priuilegio di Papa Vrbano a Normani. I 4 I I.

Priuilegio di Federiĝo/econdo. * I 56.

Priuilegio d'Arrigo Sefio Imperatore e Re di

Sicilia *: : . . . . . 157,

Priuilegto di Iacopo d'Aragona. , 157•

Priuilegio di Lodouise Re di Sicilia. . . . . 157.

Priuilegio del Re Manfredi. . . I 57.

Priuilegio di Pietro d'Aragona Re. 157.

Priuilegio di Carlo d'Angiò Re di Sicilia. 157.

Priuilegio di Pietro fecondo, Re di Sicilia. 157

Priuilegio d'Alfonſo d'Aragona, Re di Sici.

lia |- I 58.

Priuilegỹ di diuerf Pontefici, alla città di Pa

lermo. - - -- - I 58.

Priuilegio di Papa Adriano quarto. 158.

Priuilegio di Papa Galifio fºcondo. . . . 158.

Priuilegio di Papa Aleſſandro Terzº. – 158.

Priuilegio di Cofianza, figliuola del Re Rug:
iero. I 58.

Priuilegio di FederigoJecondo a Teutonici che->

. , stauano in Palermo, . I 7 I •

Priuilegio del Re Ruggiero alla Chieſa di Ge- .

faledi. |- 185.

Priuileggio di Ruggiero quando fece Veſcoua
doAgrigento. I 2 I

Priuilegio del Conte Ruggiero a Trainefi. 196.

Priuilegio del Conte Ruggiero al Veffouado di .
Mefiina. 2O2,

Priuilegio di Eederigo Imperatore a Longobar
di. - 2. I 6.

Proagora Tindaritano a ſua confianza contra

Verre.. |- I 90.

Proagori magistrato di Catania. 58.

Procbita Iſola diuiſa da terra da vs Terremo

fo, - 5.

Procopio compagno di Beliſario,paſa in Sici,

.s lia, & in Africa. 369.

Prodigy comparf in Atene,prima ebe gli Ate

nieſ anda/Jero in Sicilia. 254,

Prodigỷ contra l'Imperio di Dionifo. 288,

Prodigio apparſo a Dione auanti la fua mor

76. - |

fé. 396.

Proſerpina rubata dal Re di Mdloff. 225.

Pro/erpina/oprastante la giuramenti, 85.

Pro/?rpina doue fu rapita/econdo i Poeti, 2o8

P/aume da Camarina. По4,

Pucelle, cauerna di Selinunte. I 27.

Puglia aequistata da Normani, a tolta a Gre
-Øſ. - 393.

Pułuirello, e Largimofeofumi. I 9 I •

. . . . r, ...ιλί

FARG AGIONI per le quali ilmon
te Etna, manda fuori tan

to fuoco, 5 5.

Rameonefatto Duea di Pu

:AÑ: glia. 4. I 6.

烃 త్రి Ramondiso, 161°

*NS Ramondo Bianco vende Ca

Afel a mare. •.• *« 499 •

Rafculmo Promontorio. 192.

Re Franse/co muore guerra all'Imperato.
?”ፀ• |- 575.

Re di Francia dichiara ribello a Borbone. 576

Re France/cofa lega con Clemente VII. · 577.

Re Frane/co fatto prigione. |- 577.

Re di Francia falega col Duca Mauritio e col

Marchefe Alberto. бо8.

Re Arrigoprende Metz. *** 698,

Regio castello da ebifu edificato, e d'onde beb
. ae il nome. I4

Regina Maria moglie del Re Alfon/3. 77.

Regione terza del monte Etna. 3 I.

Regione terza di Napoli, di Palermo , detta

Diuif, |- I7 E.

Regione quarta di Napoli di Palermo. 171.

Regno/econdo d'Africa. 376.

Regno terzo d'Africa. 376,

Regno quarto d'Africa. 376.

Regolo Attilio prigion de Cartagineff, difuade

i Romani alla pace, 342»

RegoloAttilio ammaKKato da Cartagintf 342

Reliquia di San Filippo, e fuoi miracoli, 2o6.

Reliquie di Santi in Leontino. 67.

Renda fonte. 14 r.

Ribellione di molti Baroni del Re Marti

- 220, 54. I

Ricardo Conte infame per tradimento. 424.

Riccardo Re d'Inghilterra, e cacciato di Me/

fina. |- ፋፋፋ•

Riccardo Abbate piglia il eeßel di Sortino. 53 5

RiccheÃze de'Siracuſani, paſate in prouer

. bio.
- . . . 7.

Rifefofiume. : 125.

Ridolfo Patriarca auuelenato da Ráimon

do. 4 15 •

Rinaldo Villanoua medico, doue efepolto. 199•

Rinaldo d'Angiò viene in Italia con efºrei:

.*, î0. . 558

Ritonda di Roma, eragià coperta di pigfr-4
- - d d'Argentº
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ºs º d'Argents. . . . |- - 377.

Rifpofia d'Epicide a Marcello. : 3 54

Riſposta di Maione, difiimulando la congiura

contra il Re. 422.

Riſposta di Dionifo a cbi lo domanda dell'effer

/ио. 3 е 2.

Riſposta ambigua del Diauolo al Re Ruber

* 20, - 今9o・

Riſposta d'Agatocle a chi lo domandaua chi e

gli era. · 3 2 9.

Rifpofia Dione a Gefildo Spartano, ở ad E.

**:Paclide, |- * -- 297.

Riſposta della forella a Dionifo in fauor difao

marito. - *- - 281.

Rifpofia d'Annibale a'Siracu/ani, ſopra la li.

º beration de Selinumtimi prigioni. . 273.

Riſposta di Demostene a Laide meretrice, 143.

Riſposta di Gelone agli Ateniefi. ---239.

Riſposta faceta di Gelia Agrigentino, a'Centu

ripini. ( - 1 15:

Riſposta di Falaria Demotelo Filoſofo: 117.

Riſposta dell'Oracolo a gli Ateniefi dell'andar

^ : in Sic, -- : *** 254.

Riſposte audaci di Dionifio Tiranno. 28o.

Roccastritti rupe. " », I d6.

Roderico Re de Gotti rotto da Saracini, 375 .

Rodi quando fu preſo da Turchi. . . *** 9.

Rollone Normano/ifa Christiano. . . . 288.

Roma aſfaltata da Saracini. | 375,

Roma/accheggiata da i foldati d'Hugone Mon

tecatino. - - 579.

Romani per la crudeltà v/ata verſo gli Ensefi

- perdon l'affettion di tutti i Siciliani. 357.

Romani quando vennero in Sicilia. . 2. 5.

Romani che prografii fecero nel paefe di Garta.

..?, gine. , * * - - - - 339.

Romani affediano Siracuſa. 3 54.

Romanifi rifoluon di forcorrere i Mamertini

º contra Hierone. ? 334.

Romani fuggitiui, difendon Siraeu/a contra–

Marcello.
- 36o.

Romani rompono i Cartagine/i. 337.

Romani la/ciano ilguerregiar di mare. - 34o.

Romani aſpirano all'Imperio di Sicilia. 3 ; 3 ·

Romanipiglian Reggio di Calabria doue era

no a diffa. 3 3 CD.

Romani non combatton contra i Cartagineſi

* per ifaegno di non fºr fiati partecipi del

; trionfo di Marcello. 263.

Romani vendicano l'ingiuria de'Reggini con

tra i loro proprġ Romani. 33 O.

Romano Imperatore morto. 386.

Romano nimico del Maniace, lo salunnia ap

preſſo l'Imperatore. 392•

Refmarino fiume doue nafce. 188.

Rotta de'Mamertini alfiume Longano, hauu

ta da Hierome. * . , - - -333.

Rotta de'Gartaginefa Imera. .ב67

Rotta nauale de Cartagiwffi, ricruata al Pró

---- *

-- Romani.

O L A.

montoriº Lilibro da Romani.. * * * $s;

Rotta di Agatocle alfame Gela bauuta da Car

taginefi. ' " *** - ---- - 3 iš

Rotta de'Gartagine/ſ badata da Gelone. x4o.

Rotta da Panormitani , baauta da Erme

carate Siracufano. - ? *: 27y.

Rotta di Trafibulo, riceuuta da Sivaruſaniper

* mare, e per terra. " " 245

Rotta de'ġartagineſial fiume Crinifo datalo
ro da Greci. - - · Ⓗඑර්.

Rotta de Cartagintf, baauta da Agatoele a E
conomo. 3 1 6

Rotta d Areagato,bauuta da'Cartaginefi.32 #

Rotta de'Genouefi a Porto Pi/ano, da Federi

go Imperatore. . . . . - 453 •

Rotta nauale de Romani a Trapani. 3 4 3 -

Rotta notabil datº da Santippo Lacedemonio

a l'e/ercito Romano. 33 9«

Rotta de Franeef, data da gli Aragone/9 in L

Calabria. " " "; - 479

Rotta de'Siracuſanibauuta da gli Atenieß.257

Rotta de'Cartagine/i , data loro da Agats

- ele. -* * * * * · · · · · * * * * · 3 I 9.

Rotta de Segestani hauata da"Selenuntimi.2 53

Rotta nauale de gli Ateniefbauuta da Siraras

/ani. -267.

Rotta de'Saracini a Cirami data loro da Nor

mani. ---- 4O3 •

Rotta di Federigo, riceuuta in mare dal ReLe

Іагоро. - 48 f.

Rotta data da Filippo Doria alle galere di Na

poli con la morte di Hugone. 58 I.

Rotta de' Turcbi con la morte di Caſſono. 583.

Rotta data a Solimano dalla caualleria diTame

mas Re di Perfia. - 536.

Rotta di Hannon Gartaginefe, riceuuta da.--

• • • 33 6.

Rotta de'Siracufani, riceuuta da quei di Na

0. |- 2 í 2.

Rotta de gli Atenie/i nel porto di Siraeufa, * 69

Rotta mauale de'Siracu/ani, riceuuta da gli

Atenief. 2労ｰ

Rota data a Dinocrate da gli Agatoclef 3 4 5.

Rouine, é antiraglie d'Agrigento, * I. I 2 »

RubertoGuifcardo, dous bebbe fua fianza 132

Ruberto Caferta Conte, vince le reliquie de'

Saracimi. . . . . - ｰ - 2 Iア。

Ruberto Gui/cardofatto Conte di Puglia:393

RabertoGuijcardo,efattoData di Puglia.3 93

Ruberto Gui/cardo mandò ſoccorſo a Ruggie

i ro in Sicilia. - . 397.

Ruberto Guifardo in babito di villano entra

in Giraci, 4Ο ί.

Ruberto Principe di Capua e fatto prigione.- »

& accecato. - C -4 I 9•

Ruberto Conte di Loricelli arcufato d'ambi

tiofo, - - * * 42. I •

** 5 О 2 -Ruberto Re di Napoli, muore.

- - . . . . . . . . . . Ruggiero
- -

- - - - - -



у т. А. и, а в м

Raggiera Nerminº, rende la Sicilia a'Chri.

- -- ſjiami. - * - - - - . " 3 •

s Ruggiero Re di Sicilia doue tenesa itafari. 152

Raggiero primo Re di Sicilia quando fu ineo

* * :ே 3ieil b ர. 156.Raggiere Re di 3ieilia, percbe edificaſ: vn =

鴞 in Cefaledi.: |- *: 184.

Ruggiero Guifrardo, efoi progreſſi. , 394.

Raggiero Guifrardo peſa con l'efereito in Sici

e lid-- } 396.

Ruggiero Guiſsardo effºdia Meßina. 398.

Raggiere in che modo entrò in Troina. 4oo.

Raggiero e Ruberto Gaißardi diuentan nimi

citra loro. - - 409.

Raggieroßricencilis con Raberto fuo prigio

236e - - * - .* 4o1

Ruggiera in pericolo d'aſſerammazzato. 4o2.

Raggiero/intentis il ſuo figliuolº alla mor

£6'. 4e9

Raggiero Comte di Sicilia muore... . . 412.

Raggiere mandsforsør/o a Paſcale. - 412.

Raggiero s'intitola Re di Sicilis. - 413

Ruggiero Conte di Sicilia affalta la Cala

bria. |- - |- 4I 5.

Ruggierº fa voto in mare, e/aluatº l'offrua a

Lefaledi. 4 i ſe

Ruggiero Re di Sicilia eontra i sarasini; 416.

Ruggiero tirafaette d'oro,e d'argento nelpalaz

zo Imperiale di Confiantinopoli. - 416.

Ruggiero Re di Sicilia muore. - . 4. 17.

Ruggiero figliuolo del Re Guielmofrito a vna

finefira, e fua morte. * 43 3«

Raggiero e fatto prigione in Palermo, 443.

Raggiero Gafirato muore in Lamagna impri

jone. 445•

Raggiero dell'Oria ofiara le fue glorie som vn

atto folo indegno. » 472•

Ruggiero Sanguinetto antipone la fide del fuo

Reallafalute de faoi figliaoli: , : 472.

Raggiero Oria fi fdegna, º /parla contra il Re

Federigo. * - 476.

Ruggierº Oria sborfa il danaropromºfo al Re

perfeurtà delfuoritorno. - 477

Ruggiero Oria s'allontana del Re Federi.

gº. * - îi u - 478

Ruggiero Oria al foldo del Re Carlo d'an

&ιο, - - - - 478.

RuggierPestaneets fi ribella dal Re Pietro.498

Raggiºre da Notoamm skats. ; : 5e4.

Rasten Bafgià delgran II്.ും is riuis

ra di Galabria \ - ζ . " " 6 Ιθ.

Rutilio Capitan dell'armsta Romans fifirme

• Tindari di Sicilia- ****** 938.
, ,

- - - - -

- - - 3 - 7. , •

- - -

-

-

---- - - - - - - . " - - - - -- v C .
|

-

·
|- - -

. . . . . . .
|- ·

*** -- A 4 * * · * - - - - - - - -***

Ná-Z ABBA staracino vietorioſo,

|- "., va in Dalmatia, 379

Sace“ patria dell'autar di

que/?'Historia. 1254

Sassa eittà, fu già detta

2Termine. 135.

:Sarrº di Roma e morte di

- - 579。

ஆய di Gious, come s'eleggeua in Sira

, նոյո: - v. C. 86.

Sacerdºti d'Egitte, basmini dotti. 2O4•

. crudele de Cartagingſ, e loro danno

0. . ...
- - |- - * - 3 27.

$aeristijattiaVulcano dagli Agrigëtini, i 14

sacrifiei de Cartaginesta eroi, cºa satur,
320.

- |- -? · 32Os

Samºgia · Rapisaldº fonti. . . I 33

Sanfiladelfogastelló. 188

34" filippº d'Argira, e fuo tempio. 104.

***** Croes Promontorio come # ebiamò an

* ticamente. A 63.

Santa Maria del Caneelliero , perebe fa sofi

, , , ebiamata. 139.

Santa Maria di Marturams. I 59

santa lega delPontefee e di tutti gli altriprin

... eipi contro l'ímperatore. 538.

San Vitº, martirizato di 13 anni. 178.

$4"$pirito di Palermo, da ebifu edificate. 174

34* Vincentie dell'ordine de'Fredicatori, pro

º muncia ebidoueuafaeceder nel Regno d' A

ragona, e di Sicilia. 544»

Segunto eſſediatº da Annibale. 346.

34$ºntine cecidon loro fief, per non venir nel

, le mani de'Gartaginef. 346.

Sade di Sicilia in che modo nafee. 17e

Sale Geloo, efua natura. no8.

Sale reſº, doue nofee in sirilia. 2.ΘΙε

sale roſſo, ở d'altri colori, in Sicilia. 2 º.

pre/oper affedio da Ruberto Guifar

|- 469.

Saline dette coda di laps. 93.

Safº fume famofo. 106.

Saltare dratteggiare la perſona, ritronato de'

Si rara/ani. . . . . 86.

Saracinipiglian Sirarefa, dopo la morte di

à Constanzo. 378.
, , -- *

Serarini all'aſſedio di Siracas/a. : „- , 382.

Sararini per qual cagione tenefiro langº tem

po Sirilia. Ia 37:9,

* Saraeini ebe Лето, 373.

Saracini, e loro prºgrafii contra i christia
v ni. . . . . . : : 374•

seracini quando primamente occuparenº la
Sieilia. ' , ' , 373•

saraeini quando oeeuparono la fisilie... s

saraeini quanto tempo tennero la Sicilia. 25

sardignanonproduce animali velenºst: "º:

Saturnº quando venne ad babitar in Sici:
r lia. · · · * * · - * \, · : - 322•

- - d a Safurste
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saearnoffisegawh zieła: :::::- ***34.

saturno os 3 Batertanie detto Zorojno3*4

Sameio d'Aragsna farebeggia , & sºde Pat .
», t.i. *ｰ､"や"ｴて、ﾘy球b

samýs'impadrónifono di Zanel4 perே
• ： =ምፃ?¢ጸ280. ******x. * * ; ; ಘಿ
Šaffo posto nel monte PBBegrino, detto Imperಚ್ಕಳ್ - ሪg - - ಕ್ಲಸ್ಟ್ರ

Sawocafume, ovensfer : ***********: 45.

sbruffällore/pelonche. -- *﹑ }•

seală Greca di sistaesſa: ** * * * *:'83,
Scalagigli/epoltare di Giganti. ******:7 t.

鷺 fortezza, ſopra che fu edificata. 43.

seillafoglio pericolofo": " " :: #;.

Seillo,/eoglio memorabile é pericolofo. *:^3

Scimie adorate per Dee. #26.

Scipion Rebiba Čardinał Siciliano, e faa'pa'
"..

-
- * - * 3."

? - trfa.
- \; * * * 188.

Scipione fa eguale le cafe vecchie è nuoue in ſº
- Tº Agrigento. , , , , , , t, * *yť: * J * f+3,

Beipione rende la fatua di Diana a Seĝe#4.

«مهرون....'..،م5و،اههمینٔهدسهب۱۹۹۹۹ةدهمه

saite Re de'Zanclei, fugge di prigiºne: 237.

selafani castello, ba titolo di ċonfidh ; ***$.

scorpioni in Malta non paljon nabære.**** 9
„Scudo di Minertta.s. , ': ***********76.

.scudo di Nieia attareato nel temitió di Gið

flé. ** * * * * * * ***** *** ** ** ******** ***..

segesta affidiata da Cartagingi, e liberata da

-- Romani. . . . . . . . . . - ****** 338.

. Segefla città antica da chi faſe edifiräfa*r39.

Segesta perche fu detta Diceapoli.\: *****3 9.

*Segehani moſtrano il fortforo a gh Atemis
· á. . . . . . . . . . . .» «» “ е 54,

segeliani mandano anks/ciatori agli Aemiº

- * 4. .* z. . . . » et u *7 3.

seno Megare/º dode/iapofio. - * *re: * 48.

Senocrate Agrigentenos va . . . . . ws" at t.

Seno di Santa Iecahia...,A.: ** : \\ x + v*** 49

- Synodico Agrigentino Capitan de gli Agrigen.

.** tini per metter le città di Siculta en hörn.

* * tà, : அடி

'Senodiro, posta infºgadw'Siracafani, vv. 3 a 3.

Seta in Sicilia con che arcificio/i fanºv, t. 17.

*Seno Capitan dell'armata Turche/carstvº.vub.

Sekuro Siciliano |- t368י.תויוס.

· Seleuro morto sowbattendo can le bestain Rð.

·*ויימשיי•דייאיוזאיity-יַיְוויויי368.

Seline da cbi fuſe in diuerfi tempi/'gwrºggia

· * ( 24 oזייו"יזr3א:.*?:«,.י

"Selinantepreſº da'Cantaginef. 's saava» aợ4

· Seinuntini non voglion per arbitri i Siracu.

--: fanie \" e sł* . ::: ...,', جامساوهالايف

• Srúnunte da chi fuprima habitato.....i-a a 3 o.

Selinunted/ſediata :da:Gartagine/is viset-78.

Selinunte da ebifu edyfikata. ..

Semelitani in Sicilia dous kahite/sta«? ax8.

“Semplicismas dirinali nektwonte A44daſtiá, 197.

y Sempronio Conſolo Romano 4 M':/iin4. i 47.

.k«ابو۲۰۰۹لاس''

Srpolwojκ Ειρήνέα ρήo"ήπήofia 2" ..
sepolcro di Laide meretrace... . ****** 4 -

społese divers» in caraniá, howinatöd

* dament).r=.*? . . . . . 'וי* oיייg 58.

stepºltura di Santa Agata, fa iltfºre cata
.8oיייצל°T H\*********ينةيالو".rniaهـ

3epoltura di Giganti a Mi#Mi. si e r** 22.

Sepºltura della sebitiacumaniº2 est is 4.

depoltura de'Pyhondrata di ystºdew”: 59.

ºspaltura ai Gelone //cata integra neda ro

º una aede/epoltare deziran»Ko sºvi: se;

Sepoltura d'Archimede doaryx rierowatas i.

Sepattareansiebe di Cataniš dous ºrano. 56.

Sºpotture di caualii, fatte da gli Agrigenti.

Sepolture de Selinuntini. . . ** 13 1 .

&poſture de Re di Sicilia in Palermos $138.

Sera cadi terza parte du Pakrmovo: 17 f.

Serraualle fiume.
- 187.

Sergio Papa e/orta Lodouico imperato», a foe

- carrer lasicilia contra i waraeint, * 38 t.

3erzone Capitan di Ruggierofontifica e difen.

de Cikami. , » «» Kars, ses ſo».
Serlone a amaKKato da Saracini per inui

* dta: , ** * * * *** ***** * * * * * ^ 4o 6.

&erºente di/mi/urata grandezza cecio da Ro
- tº 1774 zrf, : * * * * * * * * . . 33 9.

Serui ar Gioae magiſtrato di Siracafa. 3 os.

Sfera del Roſe de bronzo ch'era in sıraeu/a.81.
Sicilia e di figura triangolare * * * º 1

steilta attártre ar finannt.* --> v, \, a 237.

Steilta quanto ſia lunga e targa. - . . . . . 2.

Stetits quanto #3 fronca e a v sv.; 13.

Šºrthaefattº the rinvaeposta.x4-eſ e a v z.

&ictita rtaotta da Romani in Prouincia. 346.

34*iétø4ạkahti nomi bebbe antiramente: 1 L.

Sicilia da cbi fia fiata dominata.rº e : , * 89.

Siciliº conceyi dtuifraait Italia.-z. « : 1 3

&icilia e Regno de A apakispercbefan dette le -

« , duaviesies-x: ar; : ? srt: www : 1 r.

Sicilia diuifa in due Imperij. e?*"* 2 3 5.

Sicilia, þekke nome da Siewie Re, at «º», a so,

éteilia e/otto tuttavaaerno/a. :::a: * 19.

Siehisto:Aſpetto/istinuiaia/is. O t-s, 26;

Sicilia, ſotto all'Imperio di Confiantinopo ·

s://** ****** *** *** *** *\\* ***0 ล**** * 8%

sticiliani braui in guerra. ه(.26 ,

SerikanuáWesti takaẩutovigºgneustaº "1 234

sietítani inuentwrižiwaris ao/.*i, * :::: ***

Aicmínansàxtenske oslasie dasaracinie 18 **

sicdi fiume, out na/ce. همهمهمهألويف ,\, tJO 2 -

view (stytºmadagstrutura iz Sicilia-eº : · · 239.

- - - ~- ---,

Saraliana fiume. .*;\vat at i seº: ; *** •

Sifòniafonte di Taormina. 47•

Sifio pe/ce, e fu a katura. 18.

Sigilio antico ai u roinā, I 95.

Siğillo con che eran /ºgnati gli Atenieß in fron

№. * 27 X •

Simon Bononio, Arciue/couo di Palermo. 1 56.
5ітот
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Signonias Poeta, zakaszásilapse tra Hiợept

.:25ξηfo@@αρκέề#cb Ζ`ಿ Agrigentino...» sist3:

- .S# 4 - :4 *{&#4.: - - ல் ( २.६",५.**७ s; -

###:àÅ.
» zuicinexă. - tt, o ºts \\ } וגוז:דייי A ఈ99?

Sinderigo Capitan de Gothi »r difenda Pakrwg

º * sontra Belfari?--: ｰ。､ "､"-"ピ sa ::: 379.

Siracuſa viene in patefià del Re Lodouicasar

Siraeu/a antica quantº girata, e o se et 88Y

Şiracuſa città fortiſitºs: 1 : As a ci:748

Siraeuſ da quali habitatarifaſ primaikativ

- * #4f4 - ,r.ييمجيمبونج وناریاپالمنم%۶2ة

Siragu/a come fu fattá kabile de Gelonec assºv

Siracuſa in gran falicitàdaerainfolensenya

Siraaaſa diuiſa iä 4uattro parti, će i lornºy

.۶۶tأ.'';.هميهو"ايمههن۹ردهکتسانیا******

Siracuſa preſa da Normani : : : *****

Siracuſa perche baueſe tal notº: : :72

Siracaja in/aluatichitager eurº/ii4 d'habitate :

"κι, - 393.

Séracufa a/ſediata da due havde da gli átenásť

ஆங் t:"1" : t : هدوهج .s_:459 لاس

Siracuſapreſa e facebęggiata de Agatacle 3 ***

Siracuſà edificata da Greci. è3,5.

Siraeuſ, da che parte fu prºst da Marcello 834

Siracuja per la morte di Hie animo, 4/?***-x
'. , alla libertà. 3.5 يف .

Siracuſa in gran tronquilitä/otta Gelo****+*:

Siracuſa prefa da Saragtnia 4 unifºratoryf? (se :

-* cheggiata a .... ;;;. e, , , ; ::: *ås

Siratufani ſi danno allo fiedia di Filojºjº*88

Siraau/ant futti poucruιάa Ελιουνιβονεν και ειναι" εκ

Siragu/ani tengon poco conád d'Ermocrate-qor

-? Capitano.. :rº: ", t.vz. : , , v, s2,59K

* Siracu/ani mandano a trataar della page con

„o Marcello. ల - vā69

Siraku/aui edificano quattrº sit4d, ve yens 74'

siracufani filamentano di Marcello caifºnato

. & Romano. , , , , усі ёну

Sinaca/aniper diſperatione aſpirano adia pack

.*pan gli Atenie/i : * , nos »... sºł69Y

Siracuſani accettaa Dione corve liberator della

* patria. s. : : : : « ta:,,, saw 389x

Sirene, e fauola d'eff d'allettare gli huaniaid:

** vnde bebhe origine. ::::: : -ss,» av:5

Spalia d'Afino monte di Sicilia. **Ọ¥4.5 I •

Spielinga, non volfrasaanſentire alla firage,»

* de'Francefi. » : a\ , vt \\ G . , A *** ** ふ､197V

Spiritati e loro effetti, * * * .*, ** ***** , ºs295 Y

Spiritati parlana di diuerstlinguaggi. saes,

Spreuerio monte vicinga Meſſina.xxx s45,

Saecbrfa eando desiratiyani a selinante. 475;

Sòfiume Poeta ...." : دهتلهوهدوب

Sofocle Agrigentina svetº, s.s. , , avstiar.

Sphroin Poeta apviaoskºtsw 2).․.․... هOدنرادنپ

Sošn» della madre di Fallari Tiranwa-s : 5.

Segào dal/smadrà di Gianista. . . s.v... a79.

4يف4

v.s. ******, .

-هن،،،،"

* 1 no Lipari.

ಕ್ಲಿ; città antica. dawafa festă, asaws.

$ald -*** di Dioníſio morti, come firan deng

. gepolti: -

# di Timoleone ΑλυήAκraaρσgaέλοώρωλ.

à:#{ \, x pia:D ni "ºr:r * «ve“ stestost.

dati Africani donaro l'ostalio agli aliąggia

*nti nosti: » er RẰ:ssa. V sr -- ఉ&ళ£

"ήθ"/w"είκςziano αρίτονα

.5"y。

§"#" fºgnwalk/"slºgeiana keadaxsºsan :

Soίμα πιο asetavata*s*:4ária» esainstrat.

7 hecea. • ":"", ru: હિ%ઉ6,

Saliyano ripiglia, Geſiekwowo, ses : sgwe

*****a**wpadrºniſses dal Ragsasakre,

جحوهوهيهو«د.هیاجهبیلوهويرههبموسرم۲وهتسب
Splitmaño manda l'ārmāta contra Siailisa:699.

$a$ticº-castello ; - :ייג.ייא *, t• *****stº&st

δ%patro moβro,obε Αndνοπο oraisestato de

ssaفيهةيلاومهناهجهبهدندهپ.يديقn484%88*ه*

$2/4 tract/ano/i gùjia il vifasgen infºrmar

#48: .' - 29ta
$oÁrato Gnidio architittore. οά 5.

###aleia“ệa wwwaaaAasa-ia Gbit/as-sria

§4ain pace torre.s هنأةنو tهب ه،ةيدنهو."...ناونع

******8 Aagra contra Rappea in Sicilia, 367

Statura d'Apolline ſemite in Siracuſa, ass84.

Statua ignuda dixigata وهو،كيلامتهج..ه۹.تساهدوب

$ţvua ai Gioue alta /etts braggie.s,a néf,

Statua di Gioue da bi fu portata in Ölim:

pia. **** | 69.

Statua di Diana di Rłe, in. Sege/is. 1 3 9

Statua di Steficoro Poeta, portata d'Annibale

g****##4giwe " * N.V i C.A. „... a 277°

Sț#ua αελώκα βήμπι. " 亨靈

Statua di Bacco in salinuvre d’hauza d'anonig

13%;;;;2е пългtiºvstنيبعمجيملههفم

Statue ai Cerere nella città di βrina. . 299

$hatagpázstreſtelse ai Roliâleto , 海獭க

! 74. aaa . :::::::#

:് di Gioue famo/eper artiẤaiasr : G&R

Statue o altre opereparástº daud4arcelaatstºt

, а ра ...kr. A^n \tº * e *** «ảś?Y

Stątue antiche della ahtta di limeta... « aus &ºr

Statua di Hercole, raw fºst inaaata era:?

Stefano ter Ko.சிலrதில் * \fraan/amg.se, vastste

Stefano distoonoprinokyſeoao di Mazara-ki:

Stefano Maxentio Capitan valaraſa a aț«{#t

+ effeminato ºvº ºvzdalv.C & sc., as 3šår

Stefanº Greco perdès la Sikili4es. s. ? ..ձՋ ! :

Stefano nepote dell'Imperatore de Greci, 4egE/*

az 14 M4niace di tradistento. X, s.s. ...:, aảú?'R

Stefano Sebastaforo contra il Maniace« i #P?:

Stefano Arcius/rºuwse Gàncellierº», εκκίéί4/?

at parțÁsr.wmoltagikávax\ºesºs - » A63:

Stefano congkria deW«Reinasže fattº Geºf“

... lier del Regnas cnwdrciaríºgao di Ralft

.هm0.ةفو،فدهابهکتسایناتسهدابوتساهدوبوا،ةلوطبيفهتافلٔوم

stenio Termitano, hueratikoos. ev.- AgR&&

Stania:Himàrefe»::
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di tuttigii Hintref.- * * * * * 367

Steripinto . . . . ; * * * * * * · · 1os

Stefroro Poeta efise laadiº 183,

Stefisoro Poeta Îmerefø, sº 182.

Sefroro Posta maore in Catania, e faafºpol.

* stag/"6, 58.

Sºrabo, buomo d'acutifima vista. I 33.

Strage de gli Atenisst al fiume di Faleons

Jºde * 27 I

Strage fatta in Siracafa da Agatocle. .. 3 12

265

Seratagema di Fallari Tiranno. 1 17.

stratagema di Gelowe contra iCartagineſ24o

Stratagema de'Cartagintf , per ingannare

i Corinsbỹ. * 3e3.

stratagema d'Agatoele, per faggir l'imbo/esta

d'Acestoridt, 3 1 1 .

Stratagema d'Agatorle, per ingannare i nimi:

*;: ei con fuochi. 32 |

Stratagema di Carlo d'Angiò contra Corradi:

Stratagema de'Siraeafamiper vineer gli Ate ·

-
鸞in mare,

* 3.00, 458

Stromboli Iſola, perebè bebbi tal nome. 4•

Stadio di Padoua, da chifu ordinato. 45;:

Suoni/pauenteuoli, ebe effon della boeta del

wonte Efna. 5 2.

Saria; riuiera del fiame Simeto, 64.

Surofigliuolo d'Eolo. 64.

,T

à AGLIATE, erangià le Lato

N mie di Siracsfa. 82.

VšĮ Taiano rupe. 126.

* Tamitto saraeino efatto pri

& gione. 4. lO.

| Taneredi Coronato Re di Si
|33=#ffr=?=? eilia, • ቆቆ3.

Tano monte altilfimo. · · 2 o8.

Taormina, doue à fituata. . . . 46.

Taormina, da ebifu edifirata. * 46.

Taormina come fiffe nobilitata. 47,

Taormina, onde hebbe iifuo nome. 47.

Taormina quando era Veffouado. 47•

Taormina di Sicilia, prefa daSaracini. 38 s.

Tap/ºpeninſola. 71.

Tauerna ee/tel di Calabria, rosinato. - 434

Tauola di marme antie4, trousta fotto terra

in Castania. |- 59.

Tauols antica/crittaa lettere Greebe, trouata

in Palermø. 17 I,

Tauolº degli Ipparehi; prouerbio. 86.

Tauole, doue erano/criitii, nemi de'Cittadini

. Siracafani, baoni per la guerra. 256.

Teatro in Napoli di Siracuſa. . 84.

Tempi dedicati alla Voracità in Sicilia, 26.

Tempi famofi di Siraeu/a. 76,

Tempi d'architettura Doricain Selinunte.129.

<

Tampiº fabricatº a Ercole da Mastiek: sø.

Tempio dedicato a Valeano nel montenens.js

:: Cerere in Catania. ****** 3s.

Tempiº de Paliei era rifugio de gli affitti. 63.

rempio belliſſimo di#::::: 76•

Tempiº in Siraeufaeon/cerato a Minerna.76.

Tempiº di Gious Olimpio di siratu/a. : 8 1.

Tampiº di Fortuna in siraeafa. s.s.

Tempio di Giunone, & altri ăi Sirarafa. 84.

Tempio di Venere, nella naue di Ierone. 88.

Tempio di Gioue Olimpio. **ワ列。

Tampio d'Apolline Libistino. * · · · i of

Tºmpipºiblici d'Agrigento marauigliost. I i 1.

Tempio di Gious in Agrigento. • 112 •

Tempio di goncordis in Agrigento. - 1 : 1

Tempiº di Proferpina in Agrigento. - 113.

Zempiº di Giunone Laeinia in Agrigento iis -

Temptº di Pudicitia in Agrigents. I I 3 •

Tempiº di Gefiore e Pollurs à agrgento. 113.

Tampio di Vulcano in Agrigenio. ga چ4

T di Venere Ericina di sicilia doae fuf.

É• 436

Tempio dedicato « Enea in Sieilia, 439*

Tempio di Gerere di sicilia. I 4Os

Zempio di San Pietro di Palermo famoff

3730s 1 5 3 •

Tempio fatto alfuue Afforo. සෟභාෂී.

Tempio di Cerere ännje, da eki fa edifies

f0, 2o9•

Tempio dellaVirtù fabricato da Marcello 363

Templi edificati da Gelone in Sicilia. . . 242

Temporale che ſoprauenne all'armata dell'im

peratore in Algeri. 592

Tempetta erudele patita dall'Armata dell’imº

peratore in Algeri. 592

Teoele Naſio, habitò in Leontino. , 65

Teocrito a fua morte. * 99.

Teodato verifº da Gothi. 57os

Teodorico/ifs Signor di Sirilis, e dell'Iſole »

* 0ісіле, v 4. - 369•

Teodoro Filofofo. 勢3•

Teodofio diuide l'Imperio. 4 t •

Teodoto ffugge son Eraclide di Sicilia. 288

Trogene posta sesellentiſſimo. 7 Is

Teogenia Egittia, moglie d'Agatocle. 33e

Tºome fatto ammazzar da Pirro. 3 3 1 «

Terme città forticatã da Carlo quinto Impe

f4f9ff. 128

Termene città,on d'habbia bauute il nome-186

Termitano fiume, oue 'nafee. 179

Merone liberale al Re Tolomeo. ... 88.

Teron Tiranno d'Agrigento mºore- 244«

Tero, Tirasno di Agrigento. I 18e

Terra di Lipulei fagià seline di Sicilia 122
Terranoua castello. .. ι ο6

Terranoua fasta Marsbefato: , , 195:

Tºrremotionde generati bor pieseli » ở bºº

gran di. ...F5 -

Tºrremoto del monte Etna fa eader altiſme

rups
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Terremoto grande in Sieilia. . . . . . . . 593.

Te/iø d'Amilcare mandata ad Agatoele in–

Libia. sa : · · 32 2.

- Teste de'congiurati, doue furon poste... -:- 574

Teaere di Roma, da chi hebbe questo nome 85.

Tiberio imperatore rifa il tempia di Venere_

« Bricina, I 37.

Tie4,parte di Siracuſa, , , , .x: a v 82.

Tię4 a/ediata da Siracufani. 258.

Timagora Filoſofo, . . . .se,,, , ; ; ; ... 108.

Timeg Istorico, huomo libero,ce: - · 48.

Timaleone, dous baueua la ſua caſa in Siracu

.83::::,-----,aل.

Timoleon . Corintiº, al foccorſo de'Sirart/a

fani. - 299«

Timoleone trafstiene gli Oratori Cartagine

· /ſ. «, , , .-.s. " " "," , 3 D.O.

Timoleone hapoco credito di liberar Sicilia–

da Tiranni, 3 оо.

Timoleone a/ſalta Icete alla/proueduta ad A

drano... *,* wºw . '.' ; - 3 O I •

Timoleone in pericolo d'effer ammazzato all'al
fáré. 3 ο Ι.

Timoleonearquista ileredito della guerra. 3 o 1

Timoleone perche non ammaKzò Dionifo. 3 o?

Timoleone a Meſfina. - 3 O2•

Timoleones/alta Napoli di Siracujá. - 3o3.

Timoleone rende la libertà, e le leggi a'Siracu

fani. . --. - - 3 O3 •

Timoleone libera Entella da'Cartaginefi. 3 o 4.

Timonide Capitan de'Siracu/ani propoſto da–

Dione ferito. * * • • • • 29O«

Tindaride città da chi fuſe edificata. 199

Tindaride inghiottita un parte dal mare. 19o.

Tindario Siracufano, autor di nuoue guerre

, in Sicilia, .. - 246.

Tirannie che regnauano in Siracuſa. 89.

Tiranni della città d'Imera. 183.

Tiranniammazzati da Hercole. . . . 223

Titea moglie di Noe. ' . . .: : * · · 223.

Tiranni diuerfi di Sicilia, -- 2 38,

Tama/o Criſpo Panormitano. . . . 179.

Toma/o Gaula Poeta laureato, . 2 I 3 •

Tomiſio Barrefio Capitan brauiſſimo. 558.

Tomaſo Martini ammazzato. 52 I .

Tonni/ſpigliano in gran quantità in Sicilia 18

Toro di bronzo di Perillo. I 17 •

Torre di Tiberio perche fu fatta infame. 5.

Torre delle Pulcelle. . I I 4.

Torre del Filoſofo Empedoele. 5 I.

Torre della Sibilla a Marfala. I 33 •

Torre PizKuta. 98.

Torrente di fuoco dell'Etna, va ver/o Ponen.

fé, 54,

Totila, eletto Re de'Gotti. 37 I •

Totila aſedia Siracuſa per mare » e per ter ·

?”ጨ. 37 I.

Totila parte di Sicilia e viene in Italia, 371.

Tradimento d'Enrico, piaee al Re Luigi. 73o.

Trapani, ond hebbe tal nome. ...... 1 3 6

Trapani pre/o da'Normani. --. ... . 4о7.

Trefibulo falutato Re di Sicilia. . . .245.

fra/ideo signor d'Agrigento. - 1 is.

Tra/ideo Tiranno d'Agrigento, muore in Me

g4ra. - I 18.

Tra/ideo Tiranno crudele. -- 244.

Tra/ideo diſperato s'ammaXXa. 244,

Trafio, capo dell'abbottinamento de/oldati di

Timoleone. - -- 3 O5 s.

Trafone innocente accuſato per capo della con

giura contra Hieronimo. 3 Jo.

Tregua tra Saracini, e Greci, perche cagion-->

Јfropрг. 385

Tregua tra Leontini, e Gataneffatta per ne

ceſſità. * - - - - 5 I I.

Tregua tra l'Imperatore e il Re Franeº/co rot

ta per la morte de gli ambaſciatori. 594.

Tributo per mantener le donne cheguardaua.

no il Tempio di Venere Ericina. . . . 1 37.

Trinacia città, doue fuſe già posta. 2 I2•

Trinaria vnita da Siracuſani, e distrutta.25 o

Trioeala città antica, aoue juffe posta, 2 18.

Trionfo de Siracu/ani, riportato da gli Atenie

|- - - 27 I.

Trionfo di Marcello quando entrò in Ro.

77243 • - - - - - 373 «

Triorche vecello libidinofo. 3 I O.

Tripoli preſo da Turcbi. 6 I O,

Trofei/irizzauano in /ºgno di Vittoria. 267.

Trogili, porto dous era già. 7t«

Trogili, porto di Siraca/a. . . . 7 r.

Troiani dopo la diſtrution d'Ilio, vengono in–

Sicilia. - 2 چ4

Troiani habitano la Sicilia. 2 3 3 «

u roina fatto Veſcouado da Normani. _4oo.

Tromba di fuoco tro uata da Fallari Tiran :

220. I | 72

Tumulti nati in diuerf città di Sicilia, per la

congiura di Palermo. 569.

Tumulti nati in Sirasufa dopo la partita di

- Dіоте, : *.. 292.«

Tuni/preſo da Barbaroſa. 524

Tunifi come diuentò grande, e capº del Re

gno. 376.
Tūoni in Sicilia duran dodici giorni. 5 5 •

Tuoni in Sicilia, onde ſon cagionati. :
I

Turturici fiume,e cattello. „

Turturici eastello, famoſo per l'arte delle cºra:

pane.

198»

AL di Noto, ond ha hauuto

il mome. 199.

- Val Demini, e fua deferit

V: tione. 1 93.

S/:$. Valerio Me/falla, ond'beß

YŇÁ: be il nome, 41.

Val di Mazara, e ſua de:

- ferittione
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frittionề. -- : * 14.

Palli di Sicilia/on tre, e dous cominciano. 193

Vafijaeri adoperatiper continuar la guerra da

Federico /econdo. I 59.

Vrobo Saracino, torma a Garueno. 374

Veoho General de Saracini, morto fotto Sira

‘ eufa, 382.

Vecchiezza di Giorgia: prouerbio. 67

Velo di santa Agata fa effar il fuoco d'Et.
ጸ,4' 53.

Vendetta d'Annibale contra gli Imeref. 277.

Vendetta d'Agatocle della morte de fusi f:

gliuoli. 328.

Vendetta di Dio, contra l'ingiustitia del Re

Guielmo.

Venetia eittà, quando fu cominciata. 369.

Venetiani rompon il Re Ruggiero in battaglia
nauale. 4 I 7.

Venetiani ardon neiporto di Siracuſa due na:

ui del Re Alfonfo- - | 537.

Vergilio Scordria Catanefe, notato di tradi
723f/2f0. 483.

Vergogno/a ritirata di Solimano in Constan

tinopoli 583

Verre da chi fu accuſato al Senato Romano co

me a/ſaffino di Sicilia. I 9O,

Verre, ladro delle cofe belle di Sicilia. I 12

Vefcouo di Catania col clero morto per cagion

d’wn terremoto. 53 •

Vefeoui fatti da Ruggiero Guiſcardo in Sici

lia. 4. i о.

Vefpro Siciliano, quando fu fatto. 175,

yijpro Siciliano contro i Francefi, quandofº

gai. - - 463.

y trano,Castello ornato di titolo di Cőtt.2 18.

Vgone Vicerà di Sicilia, inpericolo d'effer am ·

maxKate a furor di popolo. , s 565.

Vgone Montecatino muore in battaglia naua.
le. 572.

Viaggio del monte Etna, fi diuide in tre par

fi. 5 D.

Vigne de'Catanefî, e loro nomi. I 95.

Villano Tedeſco i ofrifºe di mostrar all'Impe.

ratore il guado dell'Albis. 6oo.

Vindicari porto. - - 98,

I L F I N E D K L L A T’ A V O L A.

imprimaturde la Riba V. G.

Vini di Sicilia di quanta bontà fano. 13:

Vini d'Entella eelebrati, , 2 17.

Vitige eletto Re de'Gotti. * - * 37o.

Vity, e virtù de'Siciliani. * * 26.

Vittoria nauale d'Agatocle, contra i Siraeafa.
雳f。- ** -- ← · · · · $Ꮏz

Vittoria nauale de'Romani contra i cartagi
nefi. 346.

Vittoria prima de' Normani eontra iSaraci

ni, - 396

Vittoria de gli Imperiali a Pieroca. 575.

Vittoria dell'Imperatore contro il Duca di saf

fonia. - - - -|- 6oo,

Vittoria di Vega. 695.»

Vittoria delVicere contra Dragbut. 6o;

Vizini castello. 1ΟΣ -

Vliſſe nel pa/ſare gli/sogli delle Sirene, che cofa

fece perpe/are libero. * 6.

Voragine del monte Etna, d’onde efee il fuo

C0. -« C I

Voragine nuoua apparfa nel monte Etna. #
Vrbano Secondo Pontefice Romano in Sici

lia. ** - ----- |- ཅན་ ད ེ ་ ན་ ་ 4.༥༠

- - -

", a

M:af:w:4Nc44eittà, babitata pri
:e: 3G ma da ladri. 24.

Z :ć: Zancla da che hebbe il nog/eſ uº ೨] 222f. 38.

ఫ్లి Zancla babitata da Corfa
* nós is ri. 8

Zancía come fu distrutta. - :».

Zenon Filofofo fa far congiura contra Fala
7"g H I 7e

Zimbardo d'A/o prigione, e fua مامتantanه
ne’tormenti. 52o.

Zifa giardino Regio di Palermo. I 34:e

Zoroafiro, muore in battaglia. 225.

Zoe Imperatrice, richiamata nll'Imperio. 39z.

Zoe Imperatrice s'adotta Michele Calafato 392

Zucchero di treforti finiſſimo . I 6•

Zufå tra Giowan di Vega e Draguth, nella L

/flua. бе 5.

»

- -

| imprimatur de Blafc. P.
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- - - " * nio, chiamato Supero: e dalla banda di Me:

W , . A-SICILIA * la quale zo giorno,dal mare Africano, ch’è bagnata

è Iſola del mare Medi: dalla minor Sirte, e da Ponente è bagnata.»نیا

- terraneo, è poſta tral dal mar Sardoo. Quest'Iſola è lontana dal«

Italiasel'Africa;ma dal l'Italia nel più stretto, vn miglio, e mezo: .

la parte di Mezo gior- doue più, cioè nel più largo,ch’è da Trapa

i nose di Ponente,è dui ni a Napoli, è trecento miglia: dall’Iſola di

fa dall'Italia davn brac Sardigna ducento trenta miglia : dall'Afri

cio di mare afſal stret- ca neľpiù stretto, cioè dal Lilibeo al Pro

to,& ondofo. L'estrin- montorio di Mercurio cento migliä; ben

feche parti di questa Ifola,formano la figu- che Strabone nel festo libro, e nel decimo

ra d'vna lettera Greca, chiamata (\Delta; fettimo Tolomeo, e Plinio habbiano ſcrit:

& i fuoi tre Angoli producono altritanti to, che la Sicilia fia lontana dall'Africa più

romontorij, l’vno de i quali e chiamato che il douere, cioè cento, e ottanta miglia: , -

Peloro, l'altro Pachino, e l'altro Lilibeo, i nel più largo, cioè dal Pachino a Tripoli . . . .

quali Promontorij, fono delle ſommeffe » quattrocento miglia, La Sicilia effendo di , : ;

parti dell'Iſola, & s'allungano in mare, e figura triangolarē, hà tre cantoni, ma ine-sicilia è

formano la figura di tre punte. Il Pelo: guali, perche il late Settétrionale è alquan- difigura

ro , rifguardă , il Ceni Promontorio di to piegato, e quel di Mezo giorno, Orien- triangola

Calabria, hoggi volgarmente detto Coda tale è alquanto concauo. La parte di verfore.

di Volpe, il Pacchino è volto verſo il Pelo- Leuante, di cui il Peloro è vnlato, e Valtro

ponnefo, el Lilibéo rimira il monte Mer- è il Pachino, viene a effer la bafi dell'Ifola.

curio, il quale è Promontorio dell'Africa : Gli altri due fono affottigliati davna parte .

Coloro, che defcriuono la Sicilia fecondo del mar Tireno, e da l'altra da l'Africano,

* . . . l'aſpetto de' Climi, pongono il Peloro ver- finche arriuano al Lilibeo, doue eſsiaguz- ... " .

: , fo Borea,il Pachino verfo Leuấte,& Ostro, zano la punta del triangolo. Questi due la- , .

: el lilibeo verb mezo giorno, e Ponente, ti( 'vnd d'quali è maggior dell'altro) fon , :.:

: A La Sicilia dalla parte di Settentrione è ba- più lunghi dell'Ọriétale perche il Settétrio- ... ,

* * gnata dal mar Tirreno, detto Infero : dalla nale è miſurato ducếto ottáta,e vno miglia,

* - *
s1c1LIANo DELL'ORDINE DE PREDICATORI.

, Aumentata in molte parti dal proprio Autore:
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Deſcritione del ຕົto della Sicilia 9 e deITIGle che le fono intoino.

parte di Leuante dal mare Adriatico, e Io

* * * * * si

*
|

*

" , ! 7

quel di Mezogiorno cento nouantatre mis

A gلiaو
-
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......., glia, e quel di Leuante cento feffanta mi

ĉir:łº glia. Cofi tuttoil circuito della riuiera del:

di Sicilia ſa Sicilia, ô vero il d'intorno del lito, èfei

4:" ": cento, e ventiquattro miglia, con queſt'or:

gia gira dine, che dal feſoro a Meſsína fon dodici

miglia: da Meſſina á Taormina trenta: đa

Taormina a Catania trenta: da Catania ad

Augufta, detta già il Seno Megarico, tren ·

taida Augusta a Siracuſa diciotto:da Siracu

fà a Eloro ventiquattro: da Eloro al Pachi:

no fedici: dal Pachino al Puzzallo venti: dal

Puzzallo a Camarina (ch'è rouinata ) altri

tanti: da Camerina a Terranoua diciotto:

da Terranuoua a Gela, hoggi detta Alicata

diciotto: da Alicata ad Agrigēto, doue fi fa

la fiera del grano,, vinticinque: da Agrigen

to a Eraclea, ch'è rouinata appresto Capo:"

bianco venti: da Eraclea a Terme, hoggi *

detta Sacca, venti : da Sacca a Selinuntes :

hoggi chiamata terra di Lipulci, diciotto:

da Selinunte a Mazara dodici: da Mazara al :

Lilibeo Promontorio, e Città, hoggi Mar

fala, dodici, da Marfala a Trapani diciotto,

da Trapaniad Egitarčo,Promontorio,hog

gi detto Capo di S.Vito, diciotto: da Capo

di S.Vito a Caſtela Mare, doüe fi faceuals

già la fiera de gli Egestani, dicifette: da Ca

Řel a Mare alla Rocca di S.Cataldo,ch'è fot

to a Elima, dodici: da Elima a Iccara,detta,

hoggi muro di Carini, dediei: dal muro di

Cariní a Motia, hoggi Iſola delle femine »

neue: da Motia a Palermo altretante: da »

Palermo a Solãto dodici: da Solanto a Ter

me Imerefe dodici : da Terme Imereſe a

Imera, la quale è mancata, fei: da Imera a

Cifalù diciotto:da Cifalù alla Rocca diTu

fa diciotto: da Tufa a Aleſſa, hoggi detta

Caronia, dodici: da Caronía a l'Acque dolº

ci, che fon fotto Alonzo dodici:da l'Acque

dolci a Agatirfo,ch'è posta preffo a Capo d'

Orlấdo diciotto: da Agatirfo alla Rocca di

Brolo feirda Brolo à Patti dodici: da Pattia

Tindarida, ch’è rouinata feisda Tindarida à

Mile,oggi Melazzo, diciotto : da Mile alla

RoccaDiueto diciotto:da Diueto a Falacrio

Promőtorio,hoggi detto Rafocolmo,fei:da

Rafocolmo al Peloro, doue noi cominciã

mo, dodici . La mifura adunque di tutta

la Sieilia giù per la riuiera, & intorno al li

to, è quella che noi habbiamo detta. La Si

sicilia e cilia in oltre è più lunga, che larga. La fua

lunghezza da Leuante verfo Ponente, fi di

ítende dal Peloro,fino al Lilibeo,circa cen

to nouanta miglia, ma la larghezza fua

non è eguale, perche dalla parte di Leuan

te è quaſi cento feffanta miglia per lo più ,

e voltando verfo Ponente, fi troua lo ſpatio

effer molto minore, ma doue ella finiſce,

cioè al Lilibeo, diuenta strettiſsima. Il me

zo, o l’ombelico di questa iſola è la Città

d'Enna, e coloro , c'hanno attefo a mifurar

Sicilia-, la terra col cielo, hanno posto la Sicilia nel

fotto che quarto Clima,tra il nono,e l'vndecimo Pa

Clima è ralello : e che il principio della lunghezza

fojia dell'Iſola, è in gradi trentafei, il mezo in s

trentaotto, il fine in quaranta. Il principio

della larghezza in trentanoue, il mezo iz »
*
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nia: è vero Hiera:Volcanello, Lifcablanca»

trentafei, il fine in ttentàquattro. IlPelors

Promonrorio è di lunghezza quaranta , di

Iarghezza trentafei: Il Pacchino di lunghez

za quaranta; di larghezza trentafei : il Lili

beo di lunghezza trentafette, di larghezza *

trentafei. La Sicilia effendo chiuſa da tre -

lati, dalla parte del lato Settentrionale hå

vicine dieci Ifole, benche gli antichi n'habº Iſole po 2

bino pofte folamente fette, dette commų: fie

nemente Liparee, Vulcanie , & Eolie , an- mo alla Si

cọr che i Grecile chiamaffero Efestiade » ». cilia •

con l'epiteto che fi fole adare a Vulcano , i

nomi delle qualifon questi. Lipara, Vulca

Bafilużzo , Hiceſia, Strongile, Didima-s , , ,

Fenicufa , & Ericuſa. Lipara, ch'è lontana Liparº

dalla醬 miglia, & è maggior di ſolº , e ,

tutte l'altre, gira di circuito diciottomi-Jita de

ia. Quest'Iføla, da Callimącho, da Stra- fcrittiene

one, da Stephano, e da Plinio è chiamata

Meligone,& è molto famofa,sì per la graf:

fezza della terra; sì ancora per la dolcezza»

e ſuauità de' frutti,e per la gran copia del:

l'allume, che fi cảua da器麗 . In lei fono i

bagni cofi da lauarfi, come da ſudare, de'

quali , quelli fono accommodatifšľmi a pi

gliarfi diporto, e questi a rifanarfi di qual

che infermità, i quali anticamente erano vl

fitati, e frequentati da Siciliani quãdo era:

no inferini,per rihater la perduta fanità. Il

mạre di quest'Iſola produce ottimi peſci

d'ógni forte,ma particolarmente vi fon lo

date le Menole . Quest'Iſola gittaua fuoco

in più luoghi, fecondo che narrano Diodo

ro, e Strabone, delle quali böcche fe ne ve

dono anchor hoggi alcune veftigia . Narra

Aristotele nel libro delle cofe memorabi

li, che in queſt Ifola fù già vn Sepolcro , a

cui non fi poteua di notte accostare alcunos

peroche vi fi fentiuano fuoni di cembali, s

di cornamufe , & horribiliſsimi romori, e

tumulti meſcolati con rifi fgarbati, e ſciocº

chi: dalle quali coferimanendo tutti sbigot

titii Liparefi, non haueụano ardire d'acco:

faruiſi, ma effendouifi vna volta accostato

vn’imbriaco, eglisadòrmentò preffo alla »

cauerna doue era il fepolcro,& effendo fta

to ricercato da' fuoi compagni,che l'haue

uano ſmarrito, dopo tre giorni lo trouaro

no in detto luogo tramortito. Ond'eglino

tenendo per certo, ch'ei fufſe morto, por

tandolo via, e conducendolo alla ſepoltura

per fotterarlo, egli fubito con gran mara

uiglia,e ſpauento di tutti fi rifuegliò, e racº

contò tutto quello,ch'egli haueủa veduto»

e fopportato. Ilche, fe bene Ariſtotele pen

fa cha fia fauolofo, e l'antica fuperfitione

Rimi falfamente,che queſta cofa venìffe dal

cielo,tuttauolta i Chriſtiani tégon per fer

mo, che tal cofa fuíſe illuſione Diabolica •

Al tempo mio, e molti anni ancora inanº

zi finirono i fuochi in Lipari, effendo con*

fumata la materia, che ardęua. Quest'Iſola

fù habitata primieramente da Liparo figli

uolo d'Autonio Re d'Italia,il quale effendo

in difcordia co fratelli, vi venne aftare con

molti foldati, e viedificòvna೧::
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le chiamò dal ſuo nome Lipara - Questa_s

Città è posta in vna rupe , ch'è bagnata dal

mare, & è da ogni banda difcofcefa, e pre> ·

Eolo die cipite,& a poco a poco egli cominciò a col«.

de il no-t tiuare, e farfi fignore déll'altr"Ifole vicine,

me all'I- e queſto narra Diodoro. Effendo poi Lipa

fole viciºro già vecchio , Eolo figliuolo d'Ippota-a,

me a Sici- ch'era della stirpe de gli Eraclidí, al tempo,

lis, della guerra Troiana (fecbado che ſcriue

Plinio) effendo arriuato all'Iſola có l'arma

ita, preſe per moglie Telepota figliuola del

Re, e prefe per dote l'Iſola di Lipara con s

tutte l’altre Iſole vicine, alle quali dato il

fuo nome, chiamò poi Eolie, e mentre che

coftui regnò, per effer egli molto pruden:

te, e cortefe , l’ffola di Lipara riceuè molti

benefici, e l'accreſcimento di molte cofe .

Morto Eolo,e fpenta tutta la fuàftirpe, al

cuni della Città di Gnido, la quale è pofta

nella Licia, Prouincia d’Afia minore, & al- .

cuni dell’Iſola di Rodi;effendo opprefſi daf

l,ingiurie de Re dell'Afia, & hauendo pcr

Capitano Pētało,che tirausl'origine fua da

Ippota, corrente la quinquagcfima Qlimº
piade, ne vennero in Sicilia, e quiui effendo

ſuperati da Segeſtani , pigliandofi per con:

dottieri Gorgone, Testore' & Epiterfide,

arriuarono in Lipara , doue riceuuti corte

femente da gli habitatori, la cominciarono

- , ad habitare, come ſcriue Diodoro, e Pau"

s fania. Dopo questo,per vederfi eglino mol:

- - * to molestati da' Tofcani, & hauer riceuuti

molti danni da loro, edificarono alquante.»

|- naui per refistere all'ingiurie ; & aſfalti de'

nemici, & hauendogli finalmente fuperati,

e vinti, mandarono la decima delle fpoglie

in Delfo.Al tempo poi della guerra del Pe

loponeffo, i Liparefi fecion lega co Siracu

fani , e poi furon chiamati in lega da Ro:

mani,i quali allhora regnauano.ma eſsi nel

la prima guerra Cartaginefe fi ribellarono

da Romanì, ma vinti finalmente, & affati

cati dalla lunga guerra,ritornarono alla de

uotione, e compagnia de' Romani. Et in

quel tempo, Lipara diuentò molto nobile,

& i Romani per cagion delle tratte dell'al:

lume, di cui vi fi cauaua gran copia, fecero

蠶 guadagni. Nella diuifion poi

ell'Imperio, quella Città toccò all'Impe

rio Costátinopolitano,la quale mentre era

Saracini Imperatore in Constantinopoli Michele »

ãdo oc Balbo, fù occupata da Saraceni infieme con

Euparon tutta la Sicilia: ma effend'eglino stati fupe

la Sici- rati dopo dugento trenta anni , fu restitui

lia. ta a’ Christiani da Ruberto, e Ruggiero

Ruggiero Normáni, e fu edificato vn tempio da Rug

Normă. giero a honor di San BartolomeoApostolo,

morende il qual fu fatto dapoi molti anni Vefcoua:

la Sicilia do,ồ Chiefa Cathedrale da Papa Bonifacio:

a Chri- - Questa Lipara poi venne fotto la iuridictio

ftiani, né di Carlo Re di Francia, ma poi chefur
: • no ammazzati i Franceſi per tutta Sicilia ,

ella venne infieme con tutta l'Iſola a diuo

tione de gli Aragoneſi, fotto il gouerno de'

quali ancor, hoggi fi regge. Ma a nostri

tempi,cioè,l’anno di Chriſto.M.D.XLIIII

nel mefe di Luglio, ella fu distrutta col fer

rose col fuoco da Ariadeno Barbaroffa Ca

pitan Generale dell'armata del Turco, la

quale in vn ſubito fu rifatta da Carlov.Im Harbºrº/

peradore,anzimẫdatauïvna Colonia dispa ſº:

gnuoli,la tece più forte. L'iſola di Liparafu :nl:';
detta da gli antichi Melingone per la fua ne ſtruſfè Li

rezza, dopo Termifia da i bagni ch'ella hà, #:: ,

come dice Strabone; finalmente Lipara, ií:#er“ -

qual nome fin hoggi ritiene, e questo ba-Jºl", ſº: .

fti hauer detto intorno all'Iſola di Lipara ». " ";";

Vicina a queña e Tifoia d'Hiera, cofi detta fieri del

da' Greci, perche i Latini la chiamano Sa- ******

crasperoche ella anticamente era conſacra

ta a Vulcano, e Plinio la chiama Terafia, e

鸚 habitatori hoggi la chiamano Vulcano,

- & lºntana da Lipara quattro miglia-Que
sta Iſola non nacque come l'altre nel princi

pio del mondo, ma nacque,e venne in vnes:

fubito, dal vento eccitato il fuoco, come »

fcriue Eufebio, fuori dell'acqua al tempo,

che Spu.Postumio Albinio, e Q_Fabio f-a-.

beone erano Confoli in Roma, činquecen

to cinquanta anni dopo la fua edificatione :

ficome afferma Pliniò nel fecondo libro al,

capitolo yo.Lofcriue ancora Iſidoro nel 14:

ło dice Paolo Orofio nel 4.libro,al capitolo:

19:e lo conferma Eutropio nel libro 4-Que:

f'iſola,ancor ch'ella fia nel mezo del mare,

e circondata intorno intorno dall'acque;elº

la nondimeno getta continuamente fuoco,

perch'ella hà nel mezo vna grandiffima vo

ragine» fuor della quale fi vede ancor hog

gi vfcre vna grấdiſsima nube di fumo,e fe

condo che foffiano i venti ò d'Euro, ò d'A

frico, qualche volta manda fuori fumo,fpef

fo n'eſcon fauille,& alle volte vengon fuori

fuochise pezzi di pomice. Dentro poi, per __.

le congiunture delle pietre, e per certe fif-: , Hiera »

fure, fi vede vfcir vn fuoco pallido,& arden-: butta fно

te; accompagnato con fumo.Scriue Aristõ-, co grunr,

tele nel fecondo delle Meteore,che in qựe-l diſsiin0«.

fta Ifola molto inanzia’ſuoi tempi,vfceado ...

fuor d'vna nube vn procellofo vento, e fa-

cendo vn grandiffimo romore, la terra s'al

zò, e ſi gonfiờ a guifa d'vn monte, & cm-.

piendoſi la terra a poco a poco, rnandò fuo

ri primamente fuoco, e dipoi n'vícì cenerf, :

la quale ſpargendoſi da lontano, imbrattò.

l'Iſola di Lipăra, e molte altre vicine Città

d'Italia. Callia ancora nel decimo libro de i

fatti d'Agatone dice, che quest’Iſola a ſuoi

tempi, ſi vide arder parecchi notti cótinue;

e che di giorno ella gittò fuori grandiſsimi

maffi di pomice, e che il romore s'vdì fette

miglia lontano intorno intorno, e che il

mare che gli è appreſſo bollì non altramen

te , che foglia bollire vna pignatta quando

ella hàfotto il fuoco.Narrafiancora per co

fa certiſsima , e di cui s'hà freſca memoria, º Hiera

che la medefima Iſolanel M CCCC.XLIV. bittia fuo

a cinque giorni di Febraio, buttò in aria in co fuori

fu'l far del giorno, sì gran copia di fiammze , grandiſ.

e d'ardentiſsimi, & infocatiſsimi fafsi, e con jintja/si

sì grande impeto , e furore, che quattro di

quei fafsidi marauigliofa grandezza,andor

no a cadere in mare più di fei miglia lonte

no da l'Iſola, non ſenza grandiffimoſtrepi

to, e fragore. Onde tutte l'Iſole Eolie,e l'i

steſſa Sicilia tremarono. Laonde gliantichi,

per le cofe marauiglioſe del fuoco, che ve:
A 2 deua
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* deuano in effa, le pofero il nome di Vulca

nta » fe già eglino non lo fecero, mofii dal

l'inuecchiato errore, per creder ch'ella fuffe

confecrata à Vulcano. La terza líola fi chia

· ma Volcanello, che diuifa da vno strettifsi

mo braccio di mare, e queſt'Iſola fi vede an

ch'ella qualche volta gittar fuoco . Queſto

feno,;o braccio di mare infino a’ miei tem

pi fu nauigabile,e diede fidato porto,quan

- do egli occorreua alle naui. ma hora è stato

ripieno dalle ceneri, e da faffi , che fon git

|- tati dall’Iſola di Vulcano. La quarta Ifo la »

Didama vien detta da Tolomeo, percioche

la ſua figura è doppia, & a' noftri tempi è

detta le Saline,& gira di circuito dodici mi

glia, & anticamente anch'ella foleua gittar

fuoco,onde ancor hoggi vi fi vedono le boc

che,e le voragini, che ardeuano. Questa Ifo

la produce afſal vino, e gran copia di fruttis

e cauaſi di lei grande abondanza d'alume »

ilche è di gran guadagno,& è lontana da Li:

para verfo Tramontana quattro miglia. La

quinta da Tolomeo è detta Hicefia, ma che

fía de ſuoi nomi antichishoggi fi chiama Pãº

naria, e gira fei miglia di circuito, & è vici

na a Lipara verfo Leuante otto miglia,& hà

vn porto affai commodo, doue fi vedono

anchora le vestigia d'vna torre rouinata.La

festa s'addimanda Lifca bianca,e gira vn mi

lio d’intorno, & è voltata à Leuante, & e

ontama da Lipara otto miglia, e vedefi in 2

lei vná cifterna antichiſsima , doue s’aduna"

uano l'acque, che pioueuano, e l'anticaglie,

e reliquie d'vna antichºfsinna habitatione » .

La fettima è Bafiluzzo, ch’è di giro due »

miglia, & è lontana da Lipara verſo la parte

- di Leuante, dieci miglia , & è molto atta à

strombeli effer coltiuata : L'ottaus è l'Iſola di Strom

fjöla,per boli, e cofi la chiamano Strabonę, e Tolo

the habal meo , & è detta à questa foggia dalla figura

tai nome, circolare, ch'ella hà, e ritiene ancor hoggi

il nome, e gira di circuito intorno dieci mi

glia, & altre tante è lunge da Lipara verfo

Leuante. Queft [fola medefimamente get

ta fuori fiamme di fuoco,e fasti di pornice,e

fi vede il fuoco chiaro la notte, vfcir della »

cima d'vn monte, doue è questa bocca, e

qualche voita fi vede anche il giorno, ilqual

fuoco continuamente fi vede la notte da' na

uiganti,peroche il giorno è impedita la vifta

dal vederlo dalla luce del Sole,che l’offufca.

Vna parte di queft'Iſola per cagion del con

tinuo fuoco è feriles e non fi può in modo

alcuno arare, e l’altra è fertile, e copiofa »

d'alberi, e di frutti,e vi fi raccoglie affai grã

copia di bombagio, e Straboneper autorità

Foto Rę de gli antichi, reterifce che queft'Iſola fu la

doue ha- flanza d'Eolo. La nona è Fenicufa, ò vero

weua la Ericuía, quaſi Palmaria,detta coſi dalle piã.

fuaflăza te di Palme, di cui ella fra già abondante,

ficome afferma Ariſtotele nel libro delle ,

coſe memorabili . Ella gira d'intorno intor

no dieci miglia, & altretante è lontana da

Lipara verfo Ponente . E molto atta à pro

durre Biade, e fi vedono in lei anticaglie,

d'vna torre rouinata. La decima Iſola tra »

l'Eolie è Ericuda , ò vero Ericufa fecondo

|

* - -

- ***

|

* *

Tol o meo, e Strabone, lontana da Lipati

verfo Ponente quindeci miglia, e da Feni

cufa cinque , à cui fu posto tal nome da gli

antichi, fecondo , che narra Strabone, per

cauſa divna felua d'arbofcelli , che v'era già -

dentro, ilqual nome , ella anchor hoggi fi : * -

ferba: Scriuono Diodoro , e Tolomeo, che , , , ,

vna di queste Iſole Eolie, vicina à Lipara », : „ , ,

verfo Ponente, laqual a quel tempo era di

ferta,fu chiamata in lingua Greca, Osteode,

ô vero Oftode, come dicono alcuni, il qual

nome le fu posto per queſta cagione,perche

effendo venuti i Cartagineſi in Sicilia cótra

i Siracufani, con grande efercito terrestre,e |

con buona armata per Enare,i for foldati pa

gati, ò vero mercenarij, ch’eraňo poco me

no di feíſanta mila perfone, s'abbottinarono

per non effer pagati,e fecero congiura infie

me d'infignorirfi, e d'Occupar Cartagine s;

ma ſpargendofi fuori vn nome di voier co

minciare vn’altra guerra nuoua; ilche fu fat

to da Cartaginefi aftutamente, per hauere

intefo l'abbottinamento , pofero in naue i

capi de' congiurati, e gli autori della fedi

tione, e dell'abbottinamento , i quali paffa

uano il numero di quattromila perſone , e

gli mandarono in quell'Iſola, laquale, infie

me con l'altre 1ſole Eolie, era loro fottopo

fta, doue in poco fpatio di tépo tutti fi mo

rirono di fame. Cofida corpi infepolti di oficode

tanti huomini, quell'Iſola fu detta in lin- dõåepre
guaggio Greco Osteode;ilçhe in lingua La- f. Il no

tina ſignifica Offame. Egli è vn'altra Iſola me. “

ancora, laqủale è lontana da l'Eolie, verfo "* *

Ponente quaſi feffanta miglia , & altre tan

te è lunge dalla Sicilia verío Tramontana,e

gira d'intorno intorno dodici miglia, e da e

Strabone è chiamata Euonime,per effer el

la poſta dalla finiſtra banda della Sicilia, e da

Plinio, e da Tolomeo, re da noi moderni è

detta Vítica, doue fu già vna Città del me

defimo nome dell'Iſola; & in oltre v’era,nó

fono molti anni vnTempio belliſsimo,con

fecrato alla Vergine Maria; ál qual era con

giunto vn Conuento di Frati; il qual fu fot

topoſto all'Arciuefcouo di Palermo da Papa

Clemente Quinto, l'anno M. CCC. XII,

a noue d'Ottobre, ficome appare per vna »

fua Bolla , ma a tempi nostri è rouinata la

Chiefa, el Conuento, e fe ne vedonofola

mente le vestigia, e l'anticaglie ; ma benche »

ella fia del tutto diferta, ella dà però ſicuro |

z", "

porto à Corfari di mare. Scriue Strabone »,

che preſſo à queſt'Iſole fi fon vedute ardere _. .

alcune fiamme fopra la fuperficie del mare, Fiamme

venute dalle profonde cauerne di fuoco,che di fuoco

vengono à effer fotto, & effendo riferrati i vedule »

loro meati, effe con violenza, e con impeto ardere in

cercando venir fuori corfəro al mare. Ilche marc.

auuenne primamente al tempo del Confo- - |

lato d'Emilio Lepido, e di Lucio Aurelio. . .

Orefte Racconta il medefimo (ilche eglı hà

cauato da Poſsidonio) che tra VfRica, e l’I

folc Eolie, effendo Pretore della Sicilia Ti

to Flaminio, nel folfitio eftiuale, in fu'lfar

dell'alba, il mar gonfidftraordinariamente,

e dipoi da diuerſi luoghi mandò fuori pri
v II13 WTha :
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må:vna foltiſsima nebia, dipoi ardentiſsime

fiamme. Scriue Plinio ancora nel fecondo

libro, al cap. 19. che al tempo della guerra

Sociale, tutte l’Iſole Eolie: , per molti gior

ni, gettaron centinuamente fuoco,e che co

loro, c'hebbero ardire di nauigarui, vidde

rovna grandiſsima quantità di pefci morti »

& effi con gran fatica fcamparono la vita »

peroche effendo ritornati à Lipari » vfciron

del fentimento, e fuor di loro,nő;altramęnr

te che faccino qụelli, che patifcono di mal

caduco, i quali poi ritornando in lor meder

fimi, & in cernello, videro quafi vn fango

vfcir fuori del mare, e dipoi congelarfi, Da

l’Ifole Eolie medeſimamente infino al mon

te Etna di Sicilia, dalle cui radici infino à

quelle fon quaſi quaranta miglia,fono alcu

ne cauerne, & antri occulti, ch'cntran l'vno

nell'altro, e certi canali fotterranei, i quali

à vicenda fi ministrano il fuoco, come ne »

fan fede tra gli antichi Diodoro, e Solinoi.

Etna mð Circa il fuoco dell'Iſole Eolie, e del mon

te, e l’al- te Etna fe ne danno da Ariftotele , e dala

tre Ifole, altri , c'hanno cercato le cagioni delle cofę

perche ca marauigliofe, quaſi queste ragioni , cioè ».

gion but- ch'effendo quest'Iſole molto cauernofe » e

finfuoco. piene di zolfo, da quella parte d'onde ſpira

il vento Euro, e Africo,vëgono à effer per

coffe dall'onde del mare, e cofi percoffe ge

nerano vn vapore, il quale diuentato raro

* = per quel moto, fi meſcola col zolfo , e s'ac

:,: -, cende, e finalmente manda fuori la fiamma.

: : Ma quando egli abbrucia la terra vicina,egli

|- cofi abruſciata la butta fuori , ò vero qual

. . . . . , che volta la conuerte in cenere, la quale »

|- quando il vento è grande, fi ſparge intorno

|- per tutto, e queste ragioni, quanto elle fier

no conformi al vero, e meritino, che fi pre

fti loro fede, lo dimostra apertamếte l'iftef

- fa fpeculatione, in cui pare che la naturalº

* . habbia posto la forza delle fue ragioni. Perº

che quando ſpirano gli altri venti diuerfi da

quelli, queſte iſole non gettano pűto di fuo

co. In oltre, folamente quei monti,che fon

loro à lato, e viciniſsimi al mare, ardono,&

in fomma, effendo questo fuoco continua

mente nel mezo del mare,egli è neceſſario,

º ch'egli del cnntinuo vi moltiplichi, e crefca

matèria,e vapore, daardere, accioche non fi

- confumaffe la quantità, e grandezza de i

monti . Ma bafti infin quì hauer ragionato

dell’Iſole Eolie. Trà Vftica, e Sicilia iace

vn’Iſoletta picciola; la quale hå prefo nome

de Fimi, & è lontana dalla Sicilia vn miglio,

e fi chiama hoggi l'iſola delle Femine,doue

anticamente fu la Città di Motya Colonia ,

e propugnaculo di Carthagineſi, come ſcri

ué Diodoro Siculo nel libro 14. Nel mede

fimo tratto trà Sicilia, e Napoli, fono molte

altre iſole. ma vicine al paefe di Napoli » la

prima delle quali è Capraia, ò vero Capre,

come dicon molti,la quale è lontana da Na

poli verfo mezo giorno trenta miglia, e dal

Promontorio Ateneo, høggi detto le cam

panelle, è diuifa da vn braccio di mare, Iar

go quafi vn miglio , dal qual Promontorio

ella fu ſpiccata per forza d'yn terremoto,fe

molto lontano da Capri, è l'ı fola di Prochi

ta, la quale è posta dinanzi al Promontorio

fimo, il quale non hauendo paura alcuna–2

- -

condo che scriue Strabone. Quest’iſola ê |

molto famofa, e nobile,sì per la copia grã-- Capraia

de delle Coturnici, che vi fi generano, e Ifola Coو

v'habitano, si anchóra per effere stata il ſuo : #, ,

go, doue Ceſare Augusto, e Tiberio anda- /P#"!"

üanofpesto à diportò;&Áugusto in lingua dallº **

Greca la foleua chiamare Aprofopoli, cioè " ·

Città aprica, e quefto diceua per l'amenità -

de luoghi, ch’erano in ella. Ma Tiberio vi -

fece dentro vna belliſsima fortezza, sì per Torre di

diportarfi nella ſua vecchiaia,sì anchora per Tiberio ;

naſcondere in lei le lafciuie, e dishonesta del percbefà

fuo corpo, e per feruirfene à celare, e tene- fatta in

re occulte quelle crudeltà, ch'egli vfàua in fame -

altrui,la quale quanto più andò inuecchian

do, tanto più andò empiendo di libidine, e

di crudeltà, ond ei la fece diuentare infame,

ficome ne fanno fede Suetonio, e Plinio.

Questi duoi Imperadori,hebbero molto in

vío di ſeruirfi del folazzo di queſt'iſola_2,

eroche vi fi poteua andar per vn piccolo

retto, e per effer ella d'ognintorno piena

dirupi rotte,e precipitofe, e di grandiffima

altezza, e per hauer il mare intorno affai

profondo, e circondata dentro,e di fuori di

bofchi, d'antri, e di luoghi riposti, e fecre

ti, piena di frutti domefici,abondante d'ac

qua, di buon'aria, e molto accommodata à

peſcare. In quest'iſola erano inanzi a tem -

pi di Strabone,& anchor hoggi fon due ter- ~

re, la maggior delle quali s'addomanda Ca- |

pri, & la minor fi chiama Donna Capri. In

quella, è yn Conuento di Frati Certofini ,

che fu edificato al tempo di Re Ruberto,da

Iacopo Capri, il quale era foldato. Non • TProchita

Iſola di

uifa da

terra dă

vn Ter

ኵፀሼ0p@•

Mifeno, da cui ella fu diuifa da vn terremo

to, ficome fcriue Strabone nel primo libro,

benche il medefimo Scrittore nel quinto li

bro, e Plinio nel terzo, al cap. 16. dichino »

ch’ella fu diuiſa da Enaria , & che è dimo

ftrato dal fuo proprio nome , perche Pro

chita non vuol dir altro, che profufa, cioè

gittata da lunge. Vi è détro vna Terracha

il medefimo nome, & è famofa per l'abon

danza delle biade, che vi fi ricolgon dentro,

e per l'vccellagione delle Pernici, di cui v'è

gran copia. Di queſta Terra ; ficome narra

Franceſco Petrarca, nel fuo itinerario , fu L. -

natiuo Giouanni Prochita, huomo famofif 9iº"

Prochita

della pofíanza del Re Carlo, per vendicarfi huomio fa

d'vna graue ingiuria, gli tolfe la Sicilia , & "Wºº :

harebbe fatto cofe maggiori, fe gli fuffe sta

to permeffo. Non molto lőtano da questa»

****۔

& intorno à Pozzuolo, fon tre iſole piccio

le, faíſofe, e diferte, e poco distanti l'vna da

l'altra, le quali da gli antichi erano addomã

date Sirene, per effer elle state habitate da J#

tre Sonne Éefiċime, ma meretrici, cioè 4:lle dº

Partenope,Ligia, e Leucofia. Queſte femi- allettare

né, effendó d'incredibi gratia Tēdi mara- 8: buo.
uigliofa bellezza,con le molte carezze,con : dı

l'ačcoglienze, e con le belle maniere, e fo- dondعتو .

pra tutto con la dolcezza,e fuauità del can- b.bbe ºri

tare, allettauano i nauiganti, e facendo co 4" -

Pla

Sirene, e

fauola »
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ia del lor corpo à chi ne volena,poi che gli

aueuan bene infiammatı , & innamorati di

loro, gli conduceuano à eſtrema Pouerta »

e mifèria. E di qui venne il prouerbio, e la

fauola de gli ſcogli delle Sirene 3 perche à

quest'iſole fù dato queſto nome » alle quali

chiţandaua, allettato dalle carezze Putrane

yliff nel íche, fi diceua fauolofamente, ch'egli hacea

?datone gli ſcogli. La onde, i Poeti finferoعبpalar

โ: jrio í, che douendo Vliſſe paffar di quiuitur; gli

醬 orecchia fuoi compagni con la cera, e legò

rene dhe fe steſſo all'albero della naue, per non efier

cofa': tirato, e fermato dal canto, cioè dall'amore

per palja di quelle Sirene, cioè di quelle meretrici.fi

ire libero, con: fcriue Palifato nel libro delle kofe in

* credibili, e marauigliofe. Ifchia è vnifola-º

ch’è diuiſa da queſte, da vn picciolo tratto

di mare, la qual da Homero fu chiamata->

Arime, da Plinio Enaria, da Vergilio Inari

me (anchor che fia notato da molti) e Stra

7fchia, co bone, e i Greci la chiamarono Pitecufa ; la

me fu di- qual fu anch'ella diviſa da vn terremoto dal

ufa da Þromontorio di Mfeno, come fertue strar

terra fer bone nel primo libro. Questa ifola è fertir

3714, lífsima,e produce biade d'ogni forte,& è co

piora ancora di caue d'oro. Sono in ella-º

molti bagni, non tanto accomodati per Pi

gharfi piacere, quanto per guarire diuerste

infirmita. Fu primamente habitata da gli

Eritrij, e da i Calcidij, i quali per la grafiez
za della terra furono វ៉ាគ់ da Ti"

meo, fortunati, e felici. Mia Gerone mag

giore, Tiranno di Siracufa , il quale fu poi

Šignore di quest'fola , e di tutta la campa

s - - - gna, hauendogli caccciati per cagion d'vna

Iſchia da

chifu pri

ma habi

İatás

- . feditione , ch'egli haueuan fatta » vi mandò

per habitatori i Siciliani, i quali edificarono

quella terra,che fi chiamò Geronda dal det

to Re Gerone. Al tempo di costoro,e poco

inanzi all'età di Timeovn monticello, ch'e

ra nel mezo dell'iſola, chìamato Epomeo »

cominciò prima à effere fcoffo da grandif

fimi terremoti, dipoi aprendoſi » e facendo

vna gran voragine , mandò fuori grndiffimi

fuochi: da' quali fpauentati i Siciliani abbấ

donarono la terra,e l’ifoia. Ma dipoi al tem

po del Confolato di Lucio Martio, e di Se

ito Giulio Confoli,e fotto l'Imperio di Ce

'far'Augusto, di Tito, e d'Antonino Quarto,

e Dioclitiano,ella arfe grandemente: ma nel

terzo anno d'Alberto primo Imperadore ,

ella mãdò fuori sì gran copia di fuoco, ch'ei

parue ch'cila, fuffe incrudelita cốtra feme

defima, tanti animali arfe, e tanti huomini

vccife . Onde gli altrich hebbero tempo di

fcampare, fuggirono,chi nell'iſola Pandata

ria, ch’era vicina, chi in Capri, e chi in Baia.

Refano ancora in piedi i vestigij di quello

incendio, e quel luogo fi vede ricoperto

d'afpriſsimi fafsi abbruciati, & è medefima

mente diferto,& incolto, & è di lunghezza

quaſi tre miglia, e fi chiama a'noftri tempi,

Cremato. Il Caftello, che fu già edificato

* Incendio

grandif

ітю dºlf

(bia,

poi dato il nome à tutta l'iſola,mafilmamé

te effendole mancati tutti gli altri romi an

tiçhi. Egli è forte per fito naturale,& e po
- -

-

*

-

in quest’ifola , fi chiama lfchia, il quale hàº

fto fopra vn monte alto, e suelto, il quales

anticamente era accerchiato dal mare,ma in

fucceſſo di tempo fu appiccato all’iſola 3 est:

fendo stato ripieno di grandiſsimi fafsi, e di

grofsiſsimi legni quello ſpatio di mare, che

lo teneua diuifo dall'iſola . L'andata à quel

lo, è molto erta , e difficile , e la strada per

la maggior parte, è fatta con lo ſcarpello in

vna rūpe incauata , & è la via tanto diffici

He, eftretta, che due foldati facilmente lais

potrebbon tenere guardatạ.L'iſola d'Ifchia,

i’ifole delle Sirene, e Prochita, fon diuife»

dalla riuiera di Cuma da vn piccioliítimo

braccio di mare, e fanno vn belliſsimo ve

dere à chi è nel paefe di Cuma; ò di Mlifeno, |

peroche elle fi mostrano à guifa di tre bel

Îiſsime moli dipinte in mare. Scriue Pinda

ro ne fuoi Pithij, ilche affernua anchora »

Strabone nel quinto libro per verifimile » »

che tutto il tratto del mare , ch’è da Cuma

à Pozzuolo, per fino in Sicilia , è pieno di

fuoco, e ch'egli hà certe profonde cauerne,

ch’entran l’vna nell’altra , onde per questa

cagione tutte quell'iſole buttano fuoco.

Nel medeſimo tratto tra Sicilia, e'l paeſe di

Terracina, fon quattro fole, cioè, Panda

taria, Pontia, Pandana , & Planofa fecondo.- - - v

Strabone, Plinio, Tolomeo » e Martiano »

-
#

benche hoggi i moderni le chiamano Pair -

marola, Pontia, Tiu ento, e Sandune. Nelr

l’ifola Pandataria, Tiberio Cefare mandò „Agri

in e filio Agrippina fua nuora dopo la mor" na mudra

te del marito, laquale, dopo le battiture ; e di Tibe

graue tormento de gli occhi,vi fi morì di fa rio cefa

me , effendo fata sette giorni fenza man: re muore

giare: peroche la fame inanzi à fette giorni nell'ufo.

non è mortale , e molti fon viuuti più d'vn; la Táda

dici giorni fenza mangiare , come afferma taria.

Plinio nell'vndecimo libro al capitolo s 3. Fame in

L'Iſola di Ponza ritiene ancora l'antico no- quãtigior

me, & è poco diftante da Palmarola, & am hi è mor« ,

bedue fon difcofto da l'Italia quaſi quaran- tale .

ta miglia . Ei Tito Liuio fcriue nel nono li

broj, ch’elle furon già habitate da Volfci,e

da alcune Colonie Romane. Le qualiifole,

benche a' noftri tempi ſiano defolate , tat- |

tauolta ei vi fi vedono ancora i veftigi del

l'habitationi antiche, Ponza fu già prigione

d'huomini, e di perfone illustri, e vi fu già

da Nerone mandato vn fuo nipote in efilio,

figliuolo di Germanico, il quale fu costret.

to à vcciderfi da fe medefimo, ficome affer

ma Suetonio, & hoggi alla bocca del Porto

hà vna fortezza. Queſte due ifole dopo i

tempi di Strabone diuentarono famoſe per

l’efilio di molti Martiri, e Confeffori di

GI E S V CHR_I ST O . Dopo la iſola

TP0ነ]Z4

Iſola , fй

già pri·

gione di

bнотtnt

illuſtri.

di Capri verſo l'Oriente , è l'iſola di Leuco

fia, di poco ſpatio dal Promontorio di quel

medeſmo nome distante, & dapoi paffato il

Promontorio di Palinuro alla piaggia della

anticha Città di Elca, hoggi deftrutta, Pa

tria di Parmenide , & Zenone Filofofi illu

ítri, fono due iſole chiamate dalli antichi,

Enotrie, con loro porto, come ſcriue Sra

bone nel feſto libro. Tra la Sicilia,e la Sar

digna fon duc iſole, le qualifi poffon do:

Imang
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: i i mandar più toho ſcogli, che iſole, Queste
. Altari Euron già la gli antichi chiamate Altari , e

ºn mar: fais, peroche quiui i Cartaginefi , & i Ro

; mani fecero qușiche volta patti,e conuen:

: #:: tioni infiem: ; dc quali parla Vergilio nel

g“ អ៊ំម្ស៍
Јете. ,, Tre ne prefeil gran nuotº , e le fofpinfe

„ Nt” faſsi afcoſti, i quai fi ftāro in mezo

: s, Del mare, e ſon dagli Italiani detti

· », Altari, Öc.

Molti affermano (fecondo che fcriue Pli

nio) che queſte iſole furono habitate già

da molti, che vi fecero ftanza,e caſtelli per

habitare. In queſto mar Sardoo, fon tre

* * · · ifole vicine alla riuiera di Trapani, e pofte

* * · * al dirimpetto à Trapani , come tre ample

· · moli , cioè Probantia, Egufa, e Sacra, fe

*“ º condo Tolomeo, e Plinio, le quali hoggi

Mareti: cón altro nome fi chiamano Leuanzo, Fa

mo Iſola uogniana, e Maretimo. L'iſola Sacra , che

abondan, hoggi fi dice Maretimo, e lontana da Tra:

se di me- pani trenta miglia , & è abondantiſsima di

kr. ; Timo, onde ne fegue, che l'api vi fan den:

: - tro gran copia di mele. La Fauogniana, ò

|- vero Egufa, hà il terreno graffo , & è co

* , pioſa di buoniſsime acque, ond'ella è mol:

** ** : to atta alla Agricoltura, e fi vedono in s

quella i vestigi d'vn'antica torre rouinata,

& hà molti feni , e ridotti, i quali fono fi

curi, e capaci di molti nauilj , & è diuifa

da Lilibeo, e dal paefe di Trapani da vn_s

braccio di mare,doue fono le Formiche,&

altre iſolette, le quali s'affomigliano più

- tofto à fcogli, che à iſole . E nel porto di

Trapani è vno ſcoglio picciolo, doue è vna

Rocca antichiffima,la quale è stata rinoua

ta à mio tëpo,e fi domanda la Colombara.

L'iſola di Leuanfo, ò vero Probantia, è al

diřimpetto à Trapani, & è lontana da lui

Africa,e dodici miglia. Dalla parte di Mezo giorno

岚 de- è la costa d'Africa , di cui fi farà mentione

:ே molte volte nell’historie, laquale corrif

per la ri. ponde alla Sicilia con quest'ordine ... Dal

uiera. , banda di Leuante è il Promőtorio di Trie

rij, fecondo Tolomeo, hoggi detto Capo

meſurato, Tripoli, Tripoli vecchio,Cabi,

Sfạce, Africa, Monaftero, Sufa, detta da »

Tomoleo Siagul, il porto che fu già della

Città Caroena, ilquale è lontano dalla ri

uiera trentafei miglia, Maometta, Calibia,

Mercurio Promontorie, fecondo Plinio,e

fecondo Tolomeo Ermea,hoggi fi chiama

Capo buono, Nifia, fecondo Tolomeo,

hoggi Nubia, Capo Zafarano, lo Stagno,

alla cui bocca è pofta la fortezza della Go

letta,e più adentro verfo la cima è Tunifi,

Città nominata, Cartagine rouinata, hog

gi detta Capo di Cartagine. Vtica, hora »

porto Farina, Biferta,lppona,hoggi Bona,

Tabracca, fecondo Tolomeo,hora Bugia,

Salda, fecondo Tolomeo,laquale,ſecondo

che fcriue nel libro vltimo Strabone, li an

tichi la chiamauano Porto magno, Algie

re. Et dapoi Vuiza 3 fecondo Tolomeo,

hoggi Orano, Fuor del mare Erculeo,vi è

Feíſa, Marocco,& altre, e trà l’Africa, e la

Sicilia fon, molte líolt , l'vna delle quali è

----

&è accerchiata da grandiſsimi fcogli. Nel

chiamata daTolomeo Lotofàgite,& a que

fto metlefimo mogo la chiama Polibio,an

cor che qualche volta le dica Mirmice, e

Plinio la chiama Menice, & hoggi è detta Gerbe ifº

l'iſola delle Gerbe , & è lontana al rincon- la, come

tro d'Africa, trà Cabi, e Tripoli Vecchio, fu detta

lo ſpatio di quattro miglia. Quest’lfola », anticam:

quãd'ella era fottoa’ Siciliani, ħauĉnd'egli te. → ·

no ripieno vn canale con faßt, e legni , il

qual canale era di mezo,la congiunfero có

la Sirte minore. Eran già in quella due »

Città , cioè Girapoli , e Minica, fecondo

Tolomeo : & hoggi è tenuta da Cartagi

nefi, i quali hauendo fatti molti villaggi, e

fpefsi, la tengono habitata. Sonoui ancora

treifole, poco da lunge dall'Africa, poste

al dirimpetto della Sicilia, le quali (nón ef.

fendo fatta di loro alcuna mentione da Ta - sº

lomeo) ſon chiamate iſole Fafolari, ſecon. . . .

do che noi habbiamo potuto ritrare dalle

carte di nauigare. Giace appreſſo alla riuie

ra Africana,tra Sface, e Africa l'iſola detta

Cercina, la quale ancor hoggi ritiene l'an

tico nome,doue è vna terra,che fi chiama Cercina

del nome dell'iſola, gli habitatori della » Iſola.

quale fon Saracini, e fon detti Cercinati, e

gira di circuito feffanta miglia, & è lonta

na dall’Africa diciotto miglia, & è diuifa

in due parti, ha la terra afpra, e faluatica, * v.3

mezo del mare tra Cercina, e Sicilia, fon = Pelagie
l’iſole Pelagie, e ſon tre, le qualifon difer- ifole.

te;cioè Lampeduſa,Labénuf;e Scola,e fon ##"";:

ócolontantivna da l'altra. Lampeduňě #"/* ſº

a maggior di tutte,e gira intorno intornę :“ H****
dodici miglia, e ritiene l'antico nome, : ፴0፻፶V •

quale gli fu poſto per cagione de gli fpeffi

baleni, e la mpì, che fi vedono, dotie era e

già vna fortezza del medeſimo nome del

l’Iſola , & vn Castelletto, di cui fi vedono

ancor hoggi le reliquie. Vi è ancora vna_s

voragine, ò vno ſpeco, & vna Chiefa de

dicata alla Vergine Maria. Dalla parte di

verfo Ponente , è piena d'altıísime, e di

fcoffefe rupi, e di verfo Leuante rifguarda

l'iſola delle Gerbe, la quale fi vede stare à Náufra

guiſa dvn'onda marina. Quest'iſola è di- gº memº

uentata famofa a' miei tempi, per cagion rabile à

dell'armata di Carlo Quinto Imperadore, Lăpediº

di cuiera Capitano Antonio d'Oria Geno fa di leº

uefe, laquale miferamente vi fece naufra; ghi Chrí:

gio. Perche l'anno M. D. LI. intorno a'/tiani. 3

quattro giorni di Luglio, effendoſi parti- |

to da Meſsina il detto Antonio, inſieme »

con quindici Galere, con le qualisegli por

taua vettouaglia alla Città d'Africa, la

quale l'Imperadore hauea tolta di freſco a'

Turchi, leuatafi in vn fubitovna grandiſsi

ma, & inafpettata fortuna di mare, venne

à fpinger l’armata di notte verfo Lampe

dufa, e la gittò da quella parte dell'Iſola ,

oue gli ſcogli fon più acuti, e la ſpiaggia »

più fafſofa, oue otto Galere, percotendo

ne gli ſcogli fi ruppero,e vi morirono più

di mille huomini, di diuerfi ordini, e con

ditioni; e fe lo ſplendor d'vn fulmine, e lo

ſpeſſo fiammeggiar dibaleni , che veniua
7 • Ih©

*-
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no lucidifsímí tra la grandiſlima pioggia->

|- non haueffero fatto vedere alle. Compa

- gnie ił miferádo ſpettacolo dell'altrese P;r

** . . . . . . questo auuertitele a ritornar con tutte le

i forze in dietro, tutta l'armata in quella-4

* - ípauenteuol motte, andaua in rouina: వీుం

- - appreſſo al Promốtorio di Mercurio d'Aº

Cembalo frica due iſole chiamate Cembalo, e Cemº
:::::::. balotto:ę Pºco lontano da queste fon duc

lotto Ifo- Larunefie : l'vna delle quali è hoggi ſenza

le . nome, e l'altra è detta da Nauiganti Mol

coniglie lio, Al dirimpetto, à Monistero dodici mi

re Iſole glia lontano, fi vedono duelfole picciole »

* che hoggi fi chiamano le Conigliere. Tra

il Lilibcó, el Promontorio di Mercurio »

v'è l'iſola di Cofira, ſecondo Tolome9 » e

fecondo Strabone Cofura, & hoggi è det"

Taⓜፏ፡ ta Pantalaria, la quale è di circuito trenta

zis Iſola, miglia,& è lontana da l'vn Promontorio à

l'aſtro, quaſi festanta miglia-Queft líola »

è quafi tutta montuoſa , e piena di Pietre->

negre, lequalifono aíprítime . Hà nel me:

zovna voragine, che fichiama Foſfa » e vi

è dentro ancora vn colle, nella cui cima è

. . . vna buca,che fi chiama volgarmcte Codia

brugiata . Vi fono in oltre molte altre vo

ragni in terra ferma, e fi vedon per tutto

piètre abbruciatese arena negra. Alla radi:

Fauora, ce, & al pre del più alto,e maggior montº

antro me che vi fia, è vn’Antro chiamato Fauora- »

morabile d’onde cíce vn continno fuono, e romore •

vi fono apprefſo molte feſture di terra-> »

: dalle quảli etala ſempre fumo . Il terreno

, in oltre, il quale è roflo» è tanto caldoو che

chi vi tien ferme le mani, fi cuoce. Queſta

líola è grandemente bıíognota di frumen

to, e d'acqua,ma è abondantıísima di bam

bagi. Hà vna fortezza, & vn kaſtello acl

mědefimo nome, volto verfo Aquilone > •

ch'e bagnato dal Mare , e gu habitatori

fon Christiani, ſon 1 ottoposti all'obedienza

de Re di Spagna, mal habito, e la lauellas

l'hanno commune co Sarracini . Queſto

Castello, l'anno M. L. L111. a venti di

Luglio, Dragut Capitan dell'armata Tur

cheíca, estendoul andato forfe con cento

º galere, lo prefe per forza,e lo meste àtac

* - to, e fece ſchiaue cırca mille perſone , e le

' , menovia in feruitù. Nel meqëfimo tratto,

Malta e trà le Sırtı , e la Sicilia ion que altre1tole »

Gozo Ifo Melita; e Gaulo, ſecondo Strabone; Dio:

ίt, doro, Tolomeoze Pomponio Mela, hoggi

volgarmente chiamate Maltase Gozo, le »

qualifon lontane 1 vŋa da l'altra, cinque »

miglia, e dal Pachino promontorio di Si

cilia, a cui fono all'incontro , fondılcotto

cento. Il mare,ch’è tra il Pachino, e queste

Iſole, che vien da lo ſtreto di Meſsina,è pe

ricolofifiimo, come ne fa fede Cicerone »

contra Verre, e Plinio nel terzo libro, e

come ce lo mostra l'ifteíſa eſperienza. L'i

fola di Malta gira feffanta miglia:la ſua lũ

ghezza è da l'Oriéte à l'Occidente vếtidue

miglia; ma douc è più lata,che è nel mezo,

vndici miglia ladiuidone.Quest'iſola è qua

fi tutta piana, ma molto ſafíofa,e ſottopo

fta a venti, & hà molti Porti capaci se fi:

curi. Dalla parte di Tramontana è al tuttē

pouera d'acque, ma di verfo Ponente è a

bondanza d'acque, e di alberi fecódi, e fruť

tiferi, ina tutta l'Iſola in fe , produce affai e

frumento, molto lino » bambace in quan- :„ ,

tità,& è molto copiofa di Comino. Gene- " : ?-

-*

ranfi ancora in ella eerti cagnioletti, chã

no i peli bianchi, e lungi, i quali fonte

nuti da gli huomini per delicatezze", e per

cofe care,come dice Aristotele ne Proble:

blemi, e lo conferma anche Strabone,ben

che Plinio attribuiſca questo à vn'altra Mal

ta, ch'è pofta al dirmpetto d’Albania. In • •

quest'Iſola erano doi Tempi antichi: l'vno Maſsinif

de'quali era dedicato a Giononc, e l'altro J# rimai:

a Ercole, come affermano Ciceróne,Stra- da den:

bone, e Tolomeo. Il Tempio di Giunone gorie

era poco difcofto dalla Città, in vn Pro- d7Nyಳ್ಲ!

montorio verfo Leuante ; dentro alquale dia,tolti

erano molti Trofei, e grandiſſimi denti d' "el":"
auorio,doue gli rimandò Maffinista di Nu- ?? di ,

midia con vnà quinquereme, il quale gli Malfº:,,

hauea toiti di quiui, quando vi fu'manda-Medagli

to con l'armată, il che fece stimolato dalla agtith: 1

conſcienza, e dalla religione, e dal proprio che fi tro

pentimento dell'animo. Tra la Rocca el "4"?..."
Borgo fi vedeno ancora le reliquie di que- Maltas

RoTempio, che fono di pietre riquadrate

grandsílime,e di molta marauiglia,e degne,

d'effer apprezzate, e fi riotrouan quaſi per

tutto medaglie di brózo,molto ben lauora

te, e di mano di buon maestro, lequali hã

no dinanzivn'effigie di Giunone, e per ro

uefcio hanno figurata intorno la larghezza

d’vn remo,con lettere Greche,che dicone

MELITECN. L'altro Tempio, ch'era in

Malta , e ch'era conſacrato a Ercole 3 era

poftoverfo mezo giorno, in quella parte

dell'Iſola, laquale hoggi da Malteſi nella

lor lingua è chiamatö Porto. Euro ; del Malta, a

ual Tčmpio fi vedono ancor hoggi le re

liquie, degne veramente d'effer rimirate » topofia ·

e confiderate con marauiglia: Malta anti- ehizamě

camente fu ſottopofta al懿 Batto, ilqua- te,

le e famofiſsimo, non meno per le ricchez ”

ze fue, che per l'honesta cortefia vfata alla

Regina Didone , quando ei le diede ricet

to, e la raccolfe dentro à l’Iſola, e dipoi fu

fottopofta a Cartaginefi. Della qual cofa

ne fanno fede molte Colonne di pietra, le

qualifi ritrouano in affaifšimi luoghi,e fo

no intagliate di lettere Cartaginefiantiche

non diſsimili dalle lettere Hebree. Dipoi ,

ella věne fotto l'Imperio Romano,in quel

medefimo tempo, che venne la Sicilia, co

me ſcriue Liuio,nel primo,efecondo libro

della guerra Cartaginefe,& hebbe i mede

fimi Pretori, e le medeſime leggi, c'hebbe

la Sicilia,e venendo con ella inſieme in po

testà de Saracini, finalmente con l'iſola del

Gozo venne in mano di Ruggiero Nor:

manno Conte di Sicilia l'anno M X C. e

poi è stata fempre obbediente a' Principi

Christiani. Ritiene ancora nel mezo, e più *

rileuato luogovna Città antichiſsima, del |

medefimo nome, la quale è Veſcouado, e

s'habitano aPPrefſoi luoghiಖರಣ್ಣ
ᏬᏍᎬᏩ
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doue gli huomini hãno fabricato habita

tioni à guifa di borghi, e villaggi,sćza ha

uergli cirçõdati di muraglie:e benche gli

habitatori fieno Chriſtiani, vfano però

indifferentemếte il parlar Saracino, ilqua

le, ò nulla , ò poco è differente dal parlar

Cartaginefe antico, perche intendendo

eglino, & interpetrando le parole Carta

ginefe d'vn certo Annone da Cartagine

appreffo Plauto, e d’Auicenna,e di molti

altri di quell’ordine,di quì fi può far con

iettura, ch’il parlar Saracino, ilquale ò ve

ramente è il medeſimo, d poco differen

|- te dal Maltefe, è il linguagio, che foleua

no vfare i Cartaginefi antichi. Malta hog

gi è confàcrata à San Paolo Apostolo,do

ue egli fu gittato da vna fortuna di mare:

e dal vento Euro troppo sforzato, ilqual

vien chiamato da Plinio,pefte'd' marinari

efsẽdofi egli partito di Cădia,ficome affer

ma San Luca, benche fiano molti,che di

zMalta do cono,e fi penfano, che quell'Isola di Mal

ue andó ta, che è confàcrata à San Paolo , non è

san pao quella, ch'è appreffo alla Sicilia, ma quel

lo qualſia la, ch'è vicino all'Epiro. I quali voglio

io rimuouere da quefto errore, non folo

per l'autorità di San Lucas, ma con aper

tiffime ragioni. Coloro,c'hấno cognitio

ne, e fon pratichi dell'arte del nauigare,

affermano rifolutamente, e con ragione,

che partendo San Paolo dal porto di Can

dia, il quale è daTolomeo chiamato Clau

do,& è posto trà il Ponếte,e'l Mezo gior

no, e partendo col vento Euro,leuandofi

fortuna in mare , egli non potette anda -

re nè à Lesbo,nè in Ionio,nè in Italia;ma

bífognò per forza,ch'egli andaffe à quel

l'iſola di Malta di Sicilia. Dipoi,ſcioglien

do egli la naue da Malta, e venendo à Si

racufa, ch'è in Sicilia,d'onde drittamente

fi và à Meſſina , doue egli hauea difegna

to di andare, chi non vede, che gli aggi

ramenti, el viaggio dell'Epiro, era al tut

, to lontano dal propoſito dell'Apostolo?

, - Aggiugnefi à questo,che San Luca, ilqua

le era di natione Greco, e San Paolo, che,

, ſapea tutta le lingue, e tutte le dottrine,

chiamando quefi Malteſi huomini Bar

bari, ei non è verifimile, fe quella Malta

doue egli andò, fuffe stata quella d’Epi

ro, laquale è in Grecia,ch'egli haueffe no

tato quegli huomini di Barbarifmo, per

che San Luca harebbe infieme con loro

! biafimato anche fe feffo. Vltimamente,

_ in quella Malta,ch’è vicina all'Epiro,non

v'è pur mai fato vefrigio, nè memoria »

alcuna di San Paolo, non che dirizzatogli

il Tempio, ò confucratagli la Chiefa: ma

in quella nostra Malta di Sicilia, qual è

euel luogo, doue non fi celebri, e nor »

s'honori il nome di San Paolo? La Chiefa.

Catredale della Città, la quale è antichif.

fima , è conſacrata à San Paolo, il porto

doue egli arriuò, ritiene ancora l’immor

tal nome di Paolo, doue fi vede vna Chie

fetta dedicata à lui : in oltre, egli è fuor

delle mura vno antro, doue i Malteſi di

|

%

cono, che San Paolo habitỏ quel tempo, |

, ch'egli stette con loro,che fu la ſpatio di Scorpio

tre meſi. D'onde,nõ folamếte gli Iſolarii, li in->

ma i forefieri ancora ne cauan certe pic- Malta nõ

tre,dicui fi feruono per medicare i morfi Pºllono

de gli ſcorpioni,e delle ferpi.Et i Ciurma nuocere •

dori fi feruono di queſte pietre quaſi in -

tutta l'Europa à medicare i morfi de gli *

Scorpioni,e delle Serpisanzi in quest'Iſo

la di Malta, gli Scorpioni che altroue fo

no perniciofi, e di peſsimo veleno,perdo

no le forze, e non poffon nuocere in mo

do alcuno,e questo auuiene(come fi cre

de per gratia di S. Paolo, ilquale effendo

fato morfo in quest'lfola da vna vipera ;

non hebbe danno alcuno,ficome ſcriue S.

Luca.Laóde tutti quei Christiani,che per

forte nafcono nel di della Cőuerfione di

San Paolo, la qual festa viene alli 25. di

Gennaro, e nafchino doue fi voglino,non

hanno paura delle Serpi, guarifcono quel

li che fono attoísicati,e col folo fputo me

dicano ogni enfiagione,che l'huomo hab

bia nel corpo,non altramente, che segli

haueffero queſta virtù da natura. Ma ba

fi fin quì hauer detto di San Paolo. Ri

tornando adunque all'Iſola di Malta,la_s

quale a’ miei temp, hà acquistato affai no

biltà, e grandezza, dico , ch'effendo fta

ti cacciati dal Turco i Caualieri di San_s

Giouanni dell'iſola di Rodi, eglino anda- , „ -

rono à far quiuila loro habitatione. Per. Rºdì quá

che l'anno MD XXIII. hauếdo Solima- dº fº Pre

no Decimo Re de'Turchi,il quarto anno ſº dai ur

del fuo Imperio,vn'effercito di più di tre chi ·

cento mila perfone, affaltò l'Iſola di Ro

di,& hauendoui tenuto fei meſi vn gran:

difsimo, e Rrettiſsimo affedio, & datogli

del cótinuo acerbiſsimi affalti,i Catalieri

ficome ricercaua la lor dignità, gli face

uano brautísima refiftenza,come quelli ,

che combatteuano per la lor propria ftan

za, e per conferuar la grandezza del no

me della loro Religione.Ma eglino final

mente ( ò gran vergogna de’ Christiani )

non effendo aiutati da alcun Prencipe , d

Signore di Chriſtianità in cofiestremo pe

ricolo, e ritrouãdofi priul di vettouaglie,

e vedendo già rotte le mura, e che i ne

mici haueuan già prefo vna parte della

terra, e la teneuano, hauendo prima am

mazzati, quafi cento mila Turchi , a’

XXV. del mefe di Decembre furono for

zati à rendcrfi . Onde Filippo Liladamo Filippo

Francefe Gran Mafro di Rodi, infieme Liia:

con tutti i Caualieri della Religione, con mº Fran

glthabicator Cಂಗ್ಲಿಲ್ಲ!!!!!!!!"
cultà, fe ne venne in questa Iſola di Mal- Majodi

tà, la quale era stata donata loro dalla li- :

beralità di Carlo, Quinto Imperadore : , Čamalie:

poiche fu conceduto loro, ch'ei poteffe- ri di Saka'

rovfcir di Rodi, saluo l'hauere, e le per- emann:

fone. Arriuati quiui, cominciaron prima quãdově

habitare, e tenere vn borgo verfo la ma- er, à

rina,doue era la Rocca vecchia, e vn por: Маћа -

to marauiglioſo, dipoi fortificarono di

B manie
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maniera la Rocca, e cinfero il Cafello di

cofi large muraglie, e cofi grofsi bastio

ni, che fecero e quella, e queſto, inefpu

gnabili:e cominciando à effer habitara da

Gentil'huomini, e nobili Caualieri, la fe

cero in breue famofa, & illuftre ; ma ba

ftiļfin quì hauer ragionato delle cofe del

l'Iſola di Malta . L'iſola di Gaulo, ò ver

del Gozo,è vicina à Malta verfo Ponente

cinque miglia,& è nella lor lingua diman

data da gli habitatori Gaudico , & hoggi

volgarmente è detta Gozo,& è di circui

to trenta miglia. Queſt'Iſola è molto co

pioſa d'acque ; & è atta à effer coltiuata =

e produce affaiſsimo frumento. Molti

moffi dalle parole d'Ouidio nel terzo li:

bro de’ Fafti, il qual dice:

,, Fertile afſti e Malta

„ Ch'è vicina alla ſterile Cofra.

Si penfano, che quest'iſola fia Cofira, nő

auuertendo, che l'ifola del Gozo è abon

dantiſsima di varie forti di biade , come

habbiamo detto, e non sterile , come è

Cofira defcritta da Ouidio. Oltre à ciò,

l'iſola di Cofira è vicina al Lilibeo, & a

Selinunte quafi feffanta miglia, come af

ferma Strabone: e l'iſola del Gozo è lonº

tana dal Lilibeo céto,e cinquanta miglia:

in oltre, l'iſola di Cofira è difcofta da Mal

ta feffanta miglia come dice Strabone nel

decimofettimo libro : e’l Gozo, à vero

Gaulo è lunge folamente cinque miglia.

Procopio ancora nel terzo libro della

guerra de Vandali, chiama quest’iſola di

Gozo, Gaulo,nella quale;è vna terra,che

ritiene il no me dell'iſola,nella porta della

uale è vna pietra di marmo, doue fono

colpire queste parole. M. GALLICO,

C. F. QVIN. EQVO PVBLICO EX

ORNATO A DIVO ANTONINO

P I O P L E BS GAVLITANA , EX

AERE CONFLATO, OB MERITA,

TT IN SOLATIVM GALLI POST

HVMI PATRONI MVNICIPALIS

PATRIS EIVS P. Errano adunque,

grandemente coloro, che ſtimano, che'l

Gozo fia l'iſola di Cofira.Gaulo adunque

la quale ſenza dubbia alcuno è quell’iſo

la,che noi hoggi addimandiamo il Gozo,

è fottopofta a’ Caualieri di San Giouan

ni, perche Carlo Quinto Imper, la donò

Joro, e gli habitatori d'effa fono Christa.

ni, benche parlino in lingua Saracina:Pſi

nio nel quinto libro al cap.z. e Solino,la

fciarono ſcritte alcune cose di questa ifơ:

la del Gozo, degne veramente di memo

ria, e fon queste, prima, che non vi naſce

ferpente di forte alcuna: dipoi che effen

douene portati d'altroue, non viuono : in

oltre, che gittando della poluere di que

f'iſola ſopra le ferpi, e fieno doue fi vo

gliono, le fa fuggire, e li ſcorpioni ſubito

fi muoiono che l'hanno adoffo . Ilche fi

conferma con l'eſperienza, ch'io n'hô ve

duta a’ miei tempi. E queſta non è gratia

particolare di quest'ıíola, perche Flinio

*
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ſcriue , che questa proprietà l'hà anco

ra la terra dell'iſola di Sardigna , la qua

le fparfa sopra lo ſcorpione d’Africa-º ;

ch'è animale perniziofiſsimo, l'vccide :

e queſta medefima virtù , è nell'iſola »

di Galata, ch'è poſta al dirimpetto del

la foce del fiume Rubricato: e l'ifteffa

ifola di Sardigna non produce ferpi, nè

animale alcuno velenofo di qualfiuoglia

forte, come n'hanno fatto fede gli anti

chi. L'iſola di Ebufo ancora , la quale è

poco lontana dalle Balearee , non genera

alcuno animal velenofo , anzi effendo

portata della terra Ebufitana , nell'iſola

Colombaria , che l'è appreſſo » chiama“

ta hoggi da marinari Frumentaria,e doue

naſcono ſerpenti, & altri animali veleno

fi, eglino fi fuggono, e fon tolte loro le

forze , di maniera,che non poffono ado

perare il veleno, come ſcriue Pomponio

Miela, Solino, e Plinio nel terzo libro, al

uinto capitolo . L'iſola d'Ibernia mede

imamente, la quale è posta nell’Occano

Settentrionale, che hoggi volgarmente

Ո :

Sardigna

nö produ
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li vent no

è detta Irlanda, non genera anch'ella al- , Irlanda

cuno animale nociuo, ne biffe, ne ferpi iſola nomi

d'alcuna forte , e benche vi fieno portati genér: a

d'altronde, non vi poston troppo viuere, nimaliva

anzi fe ve ne fon portati di Bretagnia,hog lenºſi.

翻 detta Inghilterra , laquale è diuifa da »

'Irlanda da vno stretto braccio di mare »

ma molto ondofo, e器 di pericolo, o

ver di qual fi vogli alt

i detti animali velenefi cominciano au

uicinarfi all'iſola, e ſentir l'odor di quel

l'aria, ò vero fon tocchi da quella polue"

re, in vn tratto fi muoiono; ilche è affer

mato da Solino,e da Beda nel prímo libro

al primo capitolo. Ma laſciando in dietro

queste cofe, che più diffufamếte fono sta

te narratc da altri,ritorno all'iſola del Go

zo. Queſt'iſola,l'anno M D LI. fu prefa

da Senā Capitano dell'armata del Turco

ilquale venendoui forfe con centose qua

ranta galere beniſsimo armate,e dandoui

l'affalto tre giorni, poiche con le botte_3

d'artiglieria egli hebbe rouinata la fortez

za, nel primo d'Agoſto, la prefe d'accor

do. Ma poi hauendo fatto grandiſsima-4

preda, e fatti fchiaui forfe quattro mila–º

Christiani , empiamente vi meſſe fuoco •

Trà Malta, el Gozo,è vn Iſola picciolas

che fi chiama Comino,nella parte diver

fo Leuante;nő è alcuna ifola degna di me

moria,laquale corriſponda alla Sicilia.Pe«

roche il Peloponnefo, ch’è peninfola del

la Grecia, ilquale hoggi fi chiama la Mo

rea, è lontano dalla Sicilia per larghezza

di Mare, quattrocento, e trenta miglia »

perche l'acque, che vengono del mare º

di Sicilia, davna parte fi voltano verſo il

mar di Corinto, dall'altra formano vn. »

gran Cherfoneffo, cioè la gran peninfola

del Peloponnefo, la quale ſi rinchiude »

dentro vn'Iſtmo, cioè, ftretto, & angu-:

sto canale, Egli è coſa manifeſta ang['re 3 -

|- «.* CIIC ,

ro paefe,fubito che

Semo Cd5
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che questa peninfola, fu già la fortezza ,

e lo chiaue di tutta la Grecia, perche ol

tre alla nobiltà, e potenza di quelle gen

ti, che l'habitauano, l'ifteffo fico del luo

go dimostraua ch'ella era capo, e princi

pio della Grecia, & il nome ch’ella hà, le

fu posto da vn certo Pelopide , che fù il

盟 che l'habitaffe . La figura del Pe

oponnefo, e ſimile alla figura dvn Pla

tano , e per queſta cagione ella hà molti

feni,i qualifön cagionati,e fatti dalla mol

titudine de’ Promontorij , & è quaſi tan

to lungo, quanto largo. Gira ottocento

miglia, e fei miglia folamente è distante

da terra,ılquale stretto,ờ canäle,e da Gre

ci chiamato Istmo,e quiui era la Città di

Corinto. Le più nobili, e famoſe regioni

del Peloponnefo erano otto,cioè la Sicio

nia, l'Acaia,Elide,Meffenia, Laconia,Ar

gia, la Corintia, e l'Arcadia, le quali pro

fufamente defcriue Paufania hiftorico .

Ciaſcuna di queſte anticamente hebbe il

fuo Re , ò la fua Republica di grandifli

mo valore, dalle quali regioni partendoſi

gran numero di genti, vennero ad habi

tare in Siĉilia. Vicina all'Acaia, & alla »

Boetia, regioni del Peloponnefo, è l'Iſola

d'Euboia, laquale è nel mare Egeo, e v'è

folamente.vn canale stretto, ma molto

fottoposto alle fortune di mare, e fu det

to da gli antichi, ch'ella fu diuiſa dal Pe

lopennefo per vn terremoto, & appreſſo

à detto canale, ô stretto è la Città di Cal

cide. la quale era già la Metropoli, e la »

principale d'Euboia. Questa à mio tem

po, con voce Greca, è chiamata Negro

ponte,cioè,quaſi per Antifrafi, mar mor

to, auuenga che nel fuo fluffo, e rifluffo ,

egli fia ondofistimo,e correntifsimo.Que

ſta Città di Calcide,fu edificata da gli Ate

niefi al tempo de' Troiani, laquale, effen

do poi fatta in fucceffo di tempo ricchif

fima, e famofiſsima , mandò molte fue »

Colonie d’huomini nobilifsirni in Mace

donia, in Italia, & in Sicilia, dellequali,io

farò memoria a lor luoghi, quanto farà

bifogno. Ma basti infin quì hauer detto

dell'Iſole , che fon circonuicine alla Sici

lia,dellequali hò ſcritto forfe più che non

bifognaua, e che non era la mia intentio

ne. Ritorniamo adeffo à ragionare della

ifteffa Sicilia,da cui hò fatto più digreſsio

ne,di quello che forfe non occorreua. La

Sicilia non è grandemente diftefa in pia

nure, e campagne,come è la Lombardia,

e la Puglia ; ma per la maggior parte, è

montuofa, le cui valli, & i cui colli fon s

molto grafsi, e molto fertili per far gra

no. Di quì auuiene , che i fiti delle Città,

che fi trouano in quella, fon diuerfi, per

che altre fon pofte fopra altiſsimi monti,

altre sů le riue de' fiumi, & altre fono

edificate alla riua del mare. Molte fon po

Re nell'aperte campagne, & altre afcofte

in valli,le quali non hanno il fole, ſe non

å mezo giorno , e ne ſon priue prima »

ch'ei tramonti. Il numero delle Città, e Città, e

de Castelli, che fono in Sicilia, è cento Caſtelli

feffanta tre , di cui ragioneremo poco di di Sici

fotto, ma quelle ; c'hanno titolo d'Arci- lia quãti

uefcouado, fon folamente tre, cioè, Paler fono, ...,

mo, Mlefsina , e Montreale, e quelle , ,

c'hanno titolo femplice di Vefcouado, d -

di Chiefe Catedrali,ſon fei,cioè Catania, |

Siracuſa, Agrigento, Mazzara, Cefalù, e

Patti. I ſuffraganei dell'Arciuefcouado di

Palermo, fono il Vefcouo di Mazara_s,

l'Agrigentino, e'l Malteſe: à quel di Mef

fina,quel di Patti,e quel di Cefalù: à quel

di Monreale, il Siracufano, el Catanėfe.

I Castelli, e le Terre, che fono in Sicilia,

fon molte, le quali, benche fieno grandi,

popolate,e piene di nobili Cittadini,e cin

te di mura, tuttauolta elle non s'addiman

dano Città, in quel modo,che fi fogliono

addimandar le Città fecondo l'vfo della »

Chiefa Romana:laquale folamente quel

le Terre chiama Città, quale hanno tito

lo di Veſcouado. Tra le Città di Sicilia,

le più nobili hoggi fono, Palermo, Mef.

fina, e Catania.Tra Monti, Etna,Nebro

de , & Erice: e tra’ fiumi,Himera,Teria,

e Lico · Maragioniamo adeſſo del nome
della Sicilia.

Del nome della Sicilia.

Сар. II.

K™ A Sicilia, fecondo la diuerfi:

tà de’ tempi , hà hauuto di

4 L uerfi ಶ್ಗ . Nel盤 princi

™AS? to » perche naturalmente »

N N4 ಸಿ ogni cofi, fuchia- ,

mata Ifola del Sole. Et dapoi Ifola di Ci

clopi, da la habitatione di quelli, come »

nel libro nono,& duodecimo,della Odif

fea fcriue Homero. Dapoi Tucidide,e gli

altri Iforiografi Greci, dicono, ch'ella fù

addimandata Trinacria da’ tre Promon -

torij che fono in lei: perche Acros in Gre

co, è quel medefimo, che Promontorio

in Latino. Euftatio interprete d'Omero,

& alcuni altri degli antichi, differo per

authorità della Sibilla, ch'ella fu detta »

Trinacia,da Trinaco,ô come diconocer

ti altri , Tinaco Re figliuolo di Nettun- -

no.Le parole della Sibilla fono queste,fe-Sicilialas

condo la traduttione di Stefano . La Sici quanti no

lia fu edificata da Trinaco, figliuolo di mi hebbe

Nettunno, Signor del Mare. I nostri, che anticamž

fono ſtati più ſtudiofi della fauella Roma- te .

mana, che della lingua Greca,chiamaron

Sicilia Triquetra da’ tre cantoni, ó pun

te, e dalla figura triangolare, ficome fcri

ue Plinio nel terzo libro" - I Sicani poi ,

effendo venuti, ò vero di Spagna, come

fcriuono Filisto, Antigono, e Tucidide,

ò vero effendo proprijpaefani, come af

fermano Timeo, e Diodoro, dal lor pro

В 2. PTIO
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Sicilia,et

Regno di

TNapoli ,

erche

om detti

eduعر

Sicilie,

CAla rico

Re de'

prio nome, la chiamarono Sicania. Do

po i quali vennero i Siculi, popoli della »

Liguria, i quali habitauano me’villaggi »

posti tra il Teuere,e'l monte Circeo. Co

ftoro, effendo cacciati da gli Aborigini ,

paffato il mare, venero a far loro ſtanza

in Sicilia, & hauendo fuperato i Sicani ,

cancellarono l'antico nome dell’Iſola , e

le diedero il nome proprio,e la chiamaron

Sicilia, come afferma Tucidide, e Dioni

fio Alicarnafeo, il qual nome, ella ritiene

ancor hoggi, & è chiamata di queſto no

me,non folo da dotti,ma da gli ignoran

ti ancora, e da l'ifteffo, volgo. Io fon for

zato in questo luogo mostrare, e conuin

cer l'errore di coloro, i quali, quelle due

terre, che ſono dal mar Siciliano diuife »

chiamano le due Sicilie, vna di quà,e l’al

tra di là dal Faro, come quelli, c'hanno

poca prattica dell'Istorie,e poco giudicio

nelle cofe di Coſmografia: peroche que

fta fola, che noi habitiamo, da gli Iſtoriº

ci, e da’ Coſmografi è chiamata Sicilia .

Et il Regno di Napoli, o vero quella par

te d'Italia, che fu gia detta la grá Grecia,

non è stata chiamata Sicilia da alcun gra

ue ſcrittore, ò Latino, ò Greco, de quali

fiano l’opere, e gli ſcritti appreſſo di noi.

Peroche Platone nelle fue Pistole à Dio

ne, Aristotele nelle Meteore , e nella_s

Politica, Herodoto, Timeo, Filifto, An

tioco, Diodoro, Polibio,Trogo,Ateneo,

Eliano, Paufania, Plutarco,e gli altri Gre

ci antichi, e Cicerone in oltre,padre della

lingua Latina, Saluftio, Liuio, e gli altri

Scrittori latini,a quali io(vogliono,o nò)

aggiungo Homero,Teocrito, Efiodo, Pın

daro,Vergilio, Lucano, Ouidio, Oratio,

Martiale, Silio Italico,Claudiano,& altri

quafi infiniti Poeti,Greci,e Latini,a qua

li in molti luoghi delle loro opere, occor

fe far memoria della Sicilia, intefero fo

lamcnte questa nostra · Finalmente Stra

bone. Tolomeo, Mela, Plinio,Solino, e

quãti Geografi fono ſtatí,ch hăno defcrit

to, e difegnato il mondo , e diuifolo in »

regioni , quando egli accade lodo defcri

uere, ô nominar la Sicilia, egli è chiariííi

mo , ch'effi intendono folamente questa

Iſola,e non alcun'altra parte del mondo.

E Çefare Auguſto diuidendo egli primo

in fette Regioni quella terra,la quale è di

là dal mare, e c'hoggi s'afcriue al Regno

di Napoli, come ne fa fede Plinio nel ter

zo libro, al capitolo quinto, e non effen

do nominata alcuna di quelle parti Sici

lia, rapportinſi finalmente costoro al

manco allvfo, e costume de' Re, & hab

bino l'occhio a' Romani,i quali impadro

nitif ditutta Italia, e poi hauendo efpu

蠶 Siracufa, inſignóritifi della Sicilia,

afciarono all'Iſola quel nome, che tro

uorno efferle stato dato da Barbari, e da

gli antichi Greci. Effendo poi mancate

le forze dell'Imperio Romano, Alarico

Re de Goti, acquistato cheh'egli hebbe

la Città di Napoli, e tutti i ſuoi ficccfo

ri, non fi ft ce mai chia mar. Re di Sicilia , -

ma fi bene Re d'Italia, saluo che quando ::

eglino conquistarono quest'iſola. Esten-: d"

do poi ſtati ſuperati i Gotti da luftiniano “”

Imperadore, per virtù di Belifario fuo Ca

ណ្ណ ha uendo prima riceuuto Napo

i, e dipoi la Sicilia , egli l'aggiunſe a ſuoi |

titoli, fenza fare alcuna mtitatione di no

me Ilche fu fatto ancora da tutti coloro,

che gli ſuccederono nell'Imperio. Al tċ

po dipoi, che i Saracini haueuano occupa

to la Sicilia, e guastauano il Regno di Na

poli, ilquale era foggetto ancora all'Imr

perador di Costantinopoli, questifola->

folamente ritenne fempre il nome di Sir

cilia. Mla effendo poi difcacciati i Saracini

di Sicilia da Normanni, c'haueuan preſo

il Regno di Napoli,nè Ruberto Guifcar

do: ne Ruggiero Boffo ſuo germano,co

nofceuano altra regione, c'haueffe nome

Sicilia, fuor che quest’Iſola, auuenga che

l’vno fuffe Duca di Puglia, e l'altro Con

te di S cilia. Effendo morti dipoi Ruber:

to, e Ruggiero, Ruggiero figliuolo del

Conte Ruggiero, hauendo conquistato

la Sicilia, e quaſi tutto il Regno di Napo

li, fi chiamò Re di Sicilia, e d'Italia, con:

tra il voler del Pontefice. Ma effendoſi

morto Papa Innoceuzo, il quale hauea ->

fcommunicato Ruggiero, che era pritiº

di ogni cofa, quel Pontefice,che ſucceſſe

nel Papato à Innocenzo, restituì à Rug

giero ogni cofa , e leuandoglifolamentº

il titolo di Re d'Italia, gli conceſſe, ch’ei

fi poteste chiamar Re di Sicilia, Duca di

Puglia, e Principe di Capua,e medefima"

mente, effendoſi morto quefto Ruggle

ro, Guglielmo primo, e Guglielmo fe

condo, Tancredi, Arrigo festo, Federigo

fecondo Imperadore, Conrado, Corradi

no, Manfredi,e Carlo Francefe ſucceden

do l'vn dietro à l'altro nel Regno di Na

poli, & nel Regno di Scilia, non fi chia

marono Re di due Sicilie , ma folamente

d’vna, e furon detti Duchi di Puglia , e

Principi di Capua, ficome fi può ageuol

mente vedere nelle lor Patente, Priuile:

gi, i qualifono ancora in effere a tempi

nostri. Quando poi feguì la mortalità de

i Franceſi , nel Vefpro Siciliano, Pietro

d'Aragona, Federigo fecondo, Pietro fe

condo, Lodouico,Federigo terzo,Marti

no primo, Martino fecondo, e Ferdinan:

do primọsiqua li furono folamente Re di clemente

quest'iſola, e non del Regno di Napoli, fi Huro

chiamauano Re di Sicilia. Ma Papa Cle- Tổnjiče

mente Quarto, il quale s'accordo con » ſh;: *

Carlo Franceſe, fu il primo, che laſciati :::a, e

i nomi antichi , cominciaffe à chiamar Nanoii

Cetti fi

quest'iſola , & il Regno di Napoli con vn i än si

sol nome di Sicilia,che fuffe commune ad cilie.

ambedue,come fi può vedere in quella »

Bolla, per la quale ei gli concede, e l'in:

ueste di questi due Regni, il qual fu poi

imitato da Gregorio decimo,da innocen

- ΖΟ
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zo quint 6; da Adriano quinto, da Gio

uanni ventefimo fecondo, da Nicolo ter“

zo, da Martino quarto, da Onorio quar

|- to,da Nicolò quarto,da Celestino quintº

:: - da Bonifacio ottauo, da Benedetto vnde:

» cimo,da Clemente quinto, da Giouanqi

ventéſimo terzo, då Benedetto duodeçi:

mo,da Clemente fetto,e da Vrbano quin

to, che gli ſucceífero nel Pontificato Pa;
pa Gregorio vndecimo, poiche dopò mol

te guerre, ch’erano ftate in Sicilia,fece far

pače,e la confermò tra la Regina Giouã

ha, e Federigo terzo, chiamò ſenza ragio

ne il Regno di Napoli, Sicilia, e quest'iſo;

ja nominò Trinacria, come appare nel

Breue, chc fi formò ſopra le conditjoni

della pace, ilquale fi può ancor hoggive:

· * dere. L'effempio delquale ſeguitandº Pºi

Martino Re di Sicilia ne suoi Priuilegi ,

chiamò il Regno di Napoli, che non,era

fuo, Sicilia di quà dal Faro, e l’iſola chia

„Alfonſo mẹ Sicilia dilà dal Faro. Il Re Alfonſo

d'Ꮧ1rᏪ0 poi, hauendo acquistato con gran fatica »

na, fu il e forza d'arme il Regno di Napºli 2 : ::
im, " trouandofi Red ambedue queſti Rgni,CÓ

ċbefi chia nu9lla voce, & anche non troppo garba:

ºf º à intitolare, e chiamar Re

#:: de delle due Sicilie, e questº credo faceste»

:::* per mostrar di non contrafare all'autºr:

“ #à de Papi,e per mostrar di mấtener l'of

feruanza antica,fapendo egli per coſa cer“

tiſsima (effendo dottiſsimo) che questa

era vna voce vſurpata, e nuoua. E tutti

quei, che gli fucceſfero nel Regno » e fu

ron fignori d'ambedue queſt paefi, e fta

ti, vfàron poi questo medeſimo cogno

me, ilqual'durá infino a'nostri tempi. La

varietà adunque di questi nomi venne »

da Pontefici Romani, quali comingioro

no à fare, che il Regno di Napoli fi chia:

maſſe Sicilia. Ma noi, feguendo la verità

della cofa,e l'autorità degli ſcrittori Gre

ci,& Latini, ch ameremo Sicilia folamen

te questa Iſola;& hauendo detto affai del

nome, verremo adeffo a ragionar della-º

ſeparatione della Sicilia dall Italia •

-

Della diuifione della Sicilia da

l'italia. Cap. I I I.

Թ-ոԶ: Schilo, & Antioco, & altri

వ్య fcrittori antichi laſciarono

άγ% E @ fcritto, che la滥 fu盤
congiunta con l'Italia,e cheةنهک

yS? 蠶 vn peninfola , ma–º

che rompendofi la parte più stretta andã

sicilia,co do ſott'acqua, e cominciando da vna,ban;

m. ji a; da à venire il Mar Tireno : e da l'altra il

zuife dal- Ionio; fi rimafelfola. Riferiſcono gli an

i fiulia " tichi,Scrittori (ſecondo che dice Diodoro

* nel quinto libro)che la Sicilia fu già con

giunta all'Italia, ma che poi per questa. »

cagione ella diuentò Iſola » che effendo

- **

/

----

percoffa da due mari, quella parte di ter- -

ra ch'era più fretta, finalmente rotta e,

cominciò à paífar l'acqua, da laquai rot

tura di terra, queſto luogo fu chiamato

Reggio; e che dopo molto tempo, effen

douifi edificata vna Città, ritenne quel

medefimo nome, e queſto lo dice Diodo

ro, ancor che molti dichino, che di que

sta diuifione ne fu cauſa vn grandıítimo

terremoto, come per il contrario fi fcri

ue,che Antreffa,ch era già Ifola, per vio

lenza dvn grandiſsimo terremoto, fu tol

ta al mare e congiunta å Lesbo, ch'era »

terra ferma, Zefiro fu congiunta ad Ali

carnaffo, e Tufa, à Mindo, e Domiltona

a Pireta, furono vnite à Mileto, e di que

fto medeſimo parere fono Strabone,Mle

蠶 Plinio, e quaſi tutti i

Poeti Greci, e Latini, Della qnal cofa »,

qucíti poffono effer veri argomenti,e ve

rifegni , quali fi poffono ancor vedere »

co’ proprij occhi”, perche la natura di

queſto luogo è tąle , à chi guarda da »

lontano, che par più tofto vnfeno di ma- :

re, che vna firada, per il quale , quando

fi nauiga, par che fieno ſeparati i Promő

torijd Italia, e di Sicilia,iquali pareuano,

& cran gia congiunti. Quel mare anco

ra ; ch e, tra | Promontorio di Peloro,
e'l Castello di Scillo,vicino all'Italia,maí

fimamente ne’ luoghi di mezo, non hà di

fondo più che ottanta paffi , come fe n'è

fatta eſperienza con vno ſcandaglio,à cui

erano appiccate trenta libre di piombo »

& la pianura del fondo s'è trouata tutta

faffofa.Qnesta poco profondità adunque

di mare, tanto ondofo, e pieno di perico

lo, fa vera teftımonianza,che vi fuffe già

terra ferma , e ne fan fede ancora molti

fcogli, Iqualifono stati veduti nel fondo

di queftoftretto da nochieri Siciliani , e

Calabrefi, quando il mare è in calma, e

quieto. Fanno venire in coniettùra facil

mente di questo dalla parte della Sicilia,

la baffezza,& humiltà della terra, e dipoi

ancora l'arene ſparfe pe luoghi vicini al

Peloro. Daļaltra parte ancora, c; la fa-2 scillo,fo
vn’alto ícoglio, doue è fabricato il Castel glio ്.

di Scillo, ilquale è vn luogo, non meno morabile

celebrato da Poeti, ch'è temuto da naui: e prico4

ganti. Ilqual fasto bà di dietrovnpoco di ijo, *
terra in forma quaſi d'iſola, che bagnata

ogn hor da l'acqua, la qual fu fortificata

di muro da Anafhlla Tiranno de’ Reggi

ni, sì per farulfi vn’Arſenale , fiancora »

per leuar la commodità a Corfari di cor

feggiare per quello stretto,ficome affer

ma Strabone nel festo libro. Quell'alte »

rupi ancora, e precipitofe, che fon vicine

al monte Scilleo, & al mare,par che mo

Rrino che la Sicilia fuffe diuıía dall'Italia,

ò vero per terremoto,ô per forza del có

tinuo fluffo, e rifluffo del mare . Pei la–º

qual cofa ei bifogna imaginarfi, che le »

chiuſure de’ Monti s'apriffero, ở per for

za del terremoto , ò del corrente dell'ac

هqاملعو
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Regio Ca

ft llo, da

thi fu eai

ficato , e

a’o de v

hebbe il

ጸ00ኧ}ሮ•

que, e dipoi à poco à poco fuífero diuo

rati,e confumati i liti dallo fpeffo percuo

ter dell’onde, per fin che fi riduffe à que

sta larghczza, ch'ella è adeffo ; e farebbe

da dubitare, ch'ella non fi faceste di gior

noin giorno maggiore, e più larga, fe la

natura di quà , e di là , e di fotto ancora »

con grandiſsime, e duristime rupi, non º

haueffe turate le bocche de le concauità

de monti. Dal monte Scilleo, finalmente

infino al capo d'Italia, fon quindici mi

glia,il qnal luogo fi chiama da Greci Leu

copetra,ilche vuol dir in lingua nostra_z,

Pietra bianca, & hoggi da' moderni noc

chieri è detto Spartitiếnto. Alla cui boc

ca dirimpetto à Meffina èposto il Caſtef

lo,chiamato Regio,ilqual fu edificato da

Eolo, per confentimento d'Ercole. E tut

ti gli Autori affermano, che questo Ça

fello hebbe nome dal verbo Greco Ri

gnene, ilche ſignifica diuidere , ò rompe

re, non per altro veramente, fe non per

che la Sicilia fu già feparata da questi luo

ghi. e non s'imagini alcuno, che tal cofa

fia falfa, perche ella fia fata confermata

da l'autorità de gli Scrittori Greci, e La

tin, peroche Aristotele , e gli altri che »

hãno ſcritto della natura, e proprietà de

le coſe, hanno detto,e fenza temerità pen

fato, che quell’Iſole, che fon dinanzi a i

Promontorj, fieno state diuife da terra

ferma,da quelli ftretti bracci di mare,che

fono tra ! Ifole, e la terra. L’Iſola di Pro

chira , lº quale è all'incontro di Campa

gna, è ſeparata, e ſpiccata dalla terra vi

cina, come fopra dicemmo,& come affer

ma Strabone . C pro è ſpiccato dalla So

ria, Abatlante, Macria, e Belbica, fon di

uife dalla Bitina, Euboia dalla Boetia, Leu

cofia dal Promontorio delle Sirenc , e le

Capre furono ſpiccate da Ateneo per vn

terremoto,e fatte İfole, auuenga che pri

ma ella fuffero parti della terra, che le ;

conteneua, fecondo che fcriue Plinio nel

fecondo libro al capitolo nouanta: ilche

è confermato ancora da molti altri Scrit

tori. E l'iſole, che fono in mezo al mare,

fon venute fuora per forza di terremoti,

come dice Strabone nel feſto libro, e lo

confeffano molt'altri antichi à quella me

defima foggia, che noi habbiamo detto,

che auuenne a Vulcania : ilche occorfe an

cora à Tera, e Terafia, che fon tra le Ci

cladi, nel quarto anno della C X X X V.

Olimpiade,e dopo C X X X. anni inter

uenne à Automata, & a Chia, ch'è lonta

na da queſta vn quarto di miglio, ilche fu

al tempo che M. Iunio Sillano, e Lucio

Balbo erano confoli in Roma. Al tempo

di Plinio medefimamente à fei dì di Giu

gno, fecondo che ſcriue il medefimo nel

fecondo lib. al cap. LXXXIX, Vennero

fuor del mare à galla,tra Leno, e l’Eſpon

to, Nea, à tra Lebddo, e Teone, Alona.

Anzi Alberto Magno nel terzo lib.delle

fue Meteorefcriue,ch'eglisteſſo co pro

prij occhi vide venir in vn fubito fuori

del mare Egeo l'iſole Tera, e Terea, e

l'Iſola di Delo , e quella di Rodi medefi. l

ភំ រ៉ាដ់កាក់ ៥º

do, vennero fuor del mare , fecondo che all'impro

fcriue Orfeo nell'Olimpiade, e lo confer "lºº

ma Plinio,anzi a’ miei tempi ancora,nel

le Cicladi, non molto lontano da Centu

rino, venne fuor del mare all'improuifo

vn’iſoletta, che fomigliaua vna naue , la

quale haueua la fuperficie della terra fi

mile alla terra bruciata, e puoffe riputar

cofa miracolofa quello medefimamente , Тр

che auuenne à Pozzuolo, Città di Cam- ]驚
pagna l'anno M D XXXVIII. a ventino-# о

ue di Settembre, doue in quella pianura, uttò fuo

che diuide il monte Barbaro dal mare ap- : gran

ក្ញុំ Aérºpºwក់ ”-
ragine di tanta grandezza, che comincian

do å gittar fuoco, mandò fuori tanta ce

nere mefcolata con faſsi di pomice,che fi

fece vn monte, alto più d’vn miglio,& oc

cupò gran parte del piano diverfo il ma-

re, oue è Auerno , in sù la cima del qual

monte, fi vede ancor la bocca d’onde v

fcirno le pietre , la cenere. Non bifogna

adunque che alcuno stimi effer fauolofe,

e falfe quelle cofe, che fi dicono della di

uifione della Sicilia dall'Italia,cofi da Gre

ci,come da Latini , maſsimamente accor

dandoſi tutti à dire il medefimo,parendo

loro questa cofa impoſsibile , per la gran

Ifole ve

nute fuor

difficultà ch'ella mostra in fs fteffa : ma

credino certamente con gli antichi,che la

Sicilia fia fata già parte d'Italia , & vna

fua peninfola, non altramcnte,che fia hog

i il Peloponnefo,peninfola della Grecia.

鬣 ei non fi så già per testimonianza d'al

cuno de fopra detti Scrittori, i quali ci

raccontano queſto miracol di natura, in

qual tempo fuffe fatta questa ſeparatio

ne della Sicilia dall'Italia. Per la qual cofa

ei nő mi par punto fuor di ragione il cre

der che queſta cofa auueniffe al tempo

po del Diluuio vniuerſale,di cui non fola

mente fa mētione Moife, ma Berofo Cal

deo ancora, e Mnafea Damaſceno,Hiero

nimo Egizzio, Platone, Plinio, e Strabo

ne, e molti altri Scrittori di cofe antiche.

Perche effendofi per l'acque del Diluuio

quaſi voltata, e riuoltata tutta la figura,

e difpofitione della terra, è credibile, che

allhora cominciaffero à forgere in alto

molti monti,e molti luoghi alti abaffarfi,

& alcuni diuentar valli, e molti efferfi ri

coperti d'acqua, che prima non v'era mai

entrata, e che molt'altri luoghi , doue »

erano state l’acque fi feccaffero, e che na

fceffero di nuotio molti fonti, e molti fiu

mi. Laonde è verifimile ancora, che mol

teifole appariffero fuori del mare in vn =

fubito, o vero fi fpiccaffero dalla terra, à

cui erano attaccate. Però, qual ragion ne

vieta, che noi non poſsiamo credere , e

far cõiettura,che ancora allhora fuíſe fatº

ta questa diuifione della Sicilia,da l'Italia?

ԳԱs
-
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Questo veramente fi tien per certo ap

Preſſo tutti i Geografi, e tutti gli Hifto

rici, che la Sicilia hoggi non fi contiene

fotto il nome d’Italia, bench'ella vi fi có

tencíſe inanzi, che fuffe fatta tal diuifio

ne. Mla il Dottor delle leggi la mette nel

numero delle Prouincie fotttoposte al

l'Imperio Romano, ilche lo fa (micredo

io) per effer poco lótana dall'Italia, e di

uifa folamente da vn piccioliſsimo ftret

to di mare. Peroche effend'ella piena di

belliſsime Città, & huomini nobilifiìmi,

& illuftriffimi, è stata ſtimata degna di

maggior nome » che del nome d'Iſola_º .

Laonde Dione laſciò ſcritto, che Augu

sto fece vn’editto, che i Senatori non do

ueífero andar ſenza licenza del Principe

fuor d'Italia, eccetto che in Sicilia,e nella

Prouincia Narbonefe : in quella, perche

effendo contigua all'Italia, era fertile,fi

dele, e vicina a Roma : & in questa per

ch'ella era debole, e mal atta a far noui

tà, e tumulti . Ma egli è tempo homai »

che noi paſsiamo à ragionar della fecon

dità di queſt'Iſola. |

Della fecondità, e graflezza"

della Sicilia,

Cap. IIII.

艾 : A Sicilia per benignità d'aria,

e per fecondità di terra, è

67% L molto abondante di biade

NS d’ogni forte » e di tutte »

quelle cofe » che fanno per

l'vfo humano; e la ragione di questo,è af:

fegnata da gli Aftrologi, e da Geografi

ancora, i quali, non folamente hanno mi

furato tutta la terra , e ciaſcunafua parte

da per ſe steffa , ma ci hanno infegnato

ancora à qual parte del cielo ciaſcuna par

te đella terra fia fortoposta.Però effi han:

no detto, che la Sicília è fottoposta al

quarto Clima (ficome s'è accennato di fo

pra) ilquale per benignità di cielo» è mi

gliore de gli altrifei. Iaúde ne fegue,che

tutte quelle cofe, che la Sicilia produce,ồ

per artificio humano , ò per forza di na

tura (ficome fcriffe Solino)fon tãto buo:

ne, ch'elle s'auuicinano à quelle ; che fi

chiamano ottime. E tutti gli antichi ſcrit

tori fon conuenuti d’accordo à dire, che il

primo grano che nafceffe in Sicilia, nac

que per forza di natura da ſe medefimo.

Peroche non folamente s’è veduto nafce

re il frumento faluatico da fefeffo, nel

aefe Leontino, come afferma Diodoro

nel festo libro; ma a’ miei tempi ancora

s'è veduto naſcere, non folo quiui, ma in

molti altri luoghi della Sicilia, doue nè

huomo alcuno hauea durato fatica à col

tiuare, nèa feminare, ne å far altra cofaa

neceſſaria, à far che il frumento nafceffe,

o nato veniffe à Perfettione, ma era nato

ípontaneamente da fe, per graffezza, e fe

condità della terra, e non folamente era

nato, ma hauea fatto ancora le ſpiche, e

s'era maturato, ficome noi ne potliamo

far fede : hauendolo veduto co proprij

occhi • Et al grano, che s'aſpetta à rico

glier dalla fatta fementa, nó folo nel pae

fe Leontino, come afferma Plinio nel 2y.

libro al cap. 15.ma nel paefe d’Enna anco

ra, e d'Affaro, multiplica in cento tanti

la fementa » sì come fe n è veduto l'eſpe

rienza. Onde » da quella multiplicatione

centupla, e quaſi mostruofa, quei terreni

s'hấno acquiſtato il nome,de campi del

le cento falme,la qual miſura s'vfa hoggi

in Sicilia, e questo nome dura loro infino

al prefente , benche fuffe lor poſto anti

camente. Et effendo così fatta fecondità,

non di questi terrenisoli, ma propria »
蠶 tutta : Sicilia, fi dice, che Cerere,

fu la prima che cominciaffe à infegnare a *

gli huomini dell'Iſola l'vfoនុ៎ះ கீ

effendo ſoliti prima d'vfar per lor cibo le că: ia

ghiande, come fi faceua da tutti gli altri fo delfru

huomini. E di queſto ne fa fede Cicero- m:ni in

nesancor che ei lo tolga da Greci. Laon- šicília.

de meritamčte fu appreffo gli antichi fat

to queł Prouerbio.Satis quercus. E queſto |

yoleua dire, che quegli huomini rozzi,&

incolti de primi fecoli,poiche Cerere mo

strò loro Pvfo del fru mento, laſciaron »

l'vfo delle ghiande » che naſcono sù le »

Querce , delle quali prima fi foleuon ci

bare. Ogn'vn sà medeſimamente, che le

viti nafcono in Sicilia da loro fteffe . Et

benche ei fi dica,che Aristeo fu il primo,

che la ritrouaffe nel monte Etna, come »

fcriue Polidoro Vergilio,falfamente attri

buendo à Atteneo, ch’egli habbia detto

queſto,laquale,non fu ritrouata nel mon

te Etna, ma nell'Etolia, come ſcriue Ate

neo nel primo libro, di mente d'Ecateo ;

nondimeno, ch'ei nafchino boniſsimi vi

ni in Sicilia ne fa particolar mentione Pli

nio, il quale in affaggiar, e guftar vini, e

giudicar quai fuffero migliori, fu pratti

çhiſsimo, e quaſi anche ne fu curioſo in- - -

uestigatore. Il medefimo Plinio, nel 14- Yini di

libre al capit. 9. dice, che in Sicilia fifa il Siciliadº

vino Balintio, chà il fapore di quello, che quata b5

da Latini è domandato Mulfo, il quale » tà fiano.

è vna ſpecie di vino, c'hà del helato, on

d'io stimo, ch’il vino Balintio fia quello,

che da Siciliani è detto moſcatello dolce,

perche l'vue, di cui fon molto ingorde »

l'api, onde furono dette apiane, fono an

cora molto:amate dalle moíche, per le »

quali, le dette vue hanno prefo il nome.

di moſcatelle, fecondo che scriue Colu

mella, dalle qualifi ſpreme vn vino foa

uiſsimo,che fi chiama moſcatello,benche

fieno molti, che dichino, ch'egli hà que

fto nome dal moſcado, di cui par c'hab

bia lodore. Il vino Polio era moltoin a

Prez
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rezzo appreffoi Siracufani,detto cofi da

olio Argiuo, il quale regnò in Siracufa,

benche non fi fappia in che tempo.E fu il

primo, che quiui lo portaffe d'Italia (il

quale, fecondo che penfa Ateneo nel pri

mo libro, è il vino Biblino) come ne fa fe

de Eliano nel XII. libro della fua varia_»

Hiſtoria. Nel paefe di Meſsina, era il vi

no Mamertino, molto preggiato, ilquale

di bontà, e di preggio,andaua à paragone

di tutti i vini d'Italia: e Cefare primo Dit

tatore, gli diede questa dignità, che ne'

ublici conuiti 骼 fuffe dato il quarto

fಘೀ nelle cene triófali, Cefare

fbleua far portar quattro forti divini,per

imitar l’vfanza de gli antichi, cioè il Fa

lerno, il Chio, il Lesbio, e’l Mamertino.

(come afferma Strabone nel festo, e Pli

nio nel l. al cap. VI.) il quale anticamen

te fu detto Iotalino, che era fuaue , e ga

gliardo, come ne fa fede Ateneo nel pri

mo libro.Il vino Tauromenitano, era in

quei tempi ancora tãto celebrato, ch'ei fi

metteua ſpeſſo nelle menfe, in cambio di

Mamertino , fecondo che narra Plinio .

I v ni Entellani, e Inittini , fon molto ce

lebrati da Strabone nel festo, e da Pauſa

nia nel fettimo. Ma ei non fon tanto ce

lebratı da loro, quanto boggi deſiderati

da noi. Perche Entella, e Initto fono hog

gi rouinati, & i loro terreni fon metli à

grano. L’vua Murgentina, detta cofi dal

Castel di Murgéto,poco difcofto da Leő

tino, era nobiliſsima, e preggiatiffima, la

quale fu anche domandata vua Pompeia

na, come ſcriue Plinio nel XIIII. libro al

cap. 2. E questa effendo cauata di Sicilia ,

fu portata à Sorrento Città di Campagna

ond’ei fi penſa, che questa fia quell'vua,

ch’à Napoli hoggi fi chiama Greca,e che

il vin Greco hora fia quello, che antica

mente era detto Pompeiano, e Murgen

tino. A' tempi miei ragioneuolinente fi

dà la gloria a'vini di Sicilia, i quali vanno

al pari con tutti i vini d'Italia, sì perche »

fon fuaui al gusto, e buoni allo stomaco ,

sì ancora, perche durano molto tempo

fenza inforzarfi. A Palermo,e ne luoghi

vicini, è vna forte d’vua , detta corniola ,

ch’è nera, e vn’altra bianca , ( e chiamafi

Greca) la quale ftà verde, e freſca sù la »

vite per fino al mefe di Gennaio,allaqua

le s'accosta l'vua Ciminefe, e la Narėſe .

La Sicilia miềdefimamente è abondantif

fima d'olio. E degna ancora in Sicilia di

gran marauiglia la canna Ebofia, detta »

hogsi cannamele , della quale fi caua il

zucchero, e fi può dire, ch'ella fia vna_s

ſpecie di biada di canne, perche il gambo

della cannamele è nodofo,fpugnofo,e pie

no di midolla, hà la corteccia tenera, e'I

fugo dolce , il quale fe ne caua à questa

foggia . Ei fi piglia la canna, e fi taglia in

pezzetti piccioli, i quali stringendofi poi
dentro allo ftrettoio, mandan fuori ilfu

go, il quale ſi metre à cuocere, e Purga;

re in vna caldaia al fuoco,ma effendo cot

to mezzanamente, diuenta liquido come

vn mele, e mettendofi poi in certi vafi di

terra fi lafcia raffredar dentro, e quiui di
Zucche2

uenta Zucchero, ma chilo vuole perfet- ro finiſ

tiſsimo, e finiſsimo, lo fa di tre corte, ri- fimo di

cocendolo, e ripurgandolo al fuoco tre

volte, la qual ſpecie di zucchero non fu

conoſciuta da gli antichi, e non è quello »

che infegna far Plinio, come molti va

lenti huomini l'hanno fatto vedere per

molte ragioni, e molte autorità de gli an

tichi. E gran ricolta ancora in Sicilia di

mele fatto dalle pecchie , come afferma

Plinio nel XI. libro, à cui fu dato da gli

antichi il fecondo luogo di dignità,à quel

d'Ibla Castel della Sicilia, perche intorno

à questo Castello è gran copia di Timo »

e d’altri fiori, dietro a quali vanno mol

to ingordamente le api, per far la cera. In

molti altri luoghi ancora di queſta Ifola,

è grand’abondanza di Pecchie, le quali nő

folamente fanno il mele nelle caffette, e

ne gli aluei fatti per artificio humano,ma

lo fanno ancora nelle cortecce de gli albe

ri, e ne’ luoghi faluatichi. doue fi troua

no grandiſsimi fciami di Pecchie, e gran

diffime maffe di fiali di mele, adunate in

fieme. E abondante medeſimamente la »

Sicilia d’ogni forte di frutti, perche la vir

tù dell'Ifola, e la benignità dell'aria , fan

no la terra tanto feconda , ch'egli è quaſi

impoſsib le à crederlo. Il bulbo ch’è vna

forte di Cipolle , fe fi femina in Sicilia,co

me dice Plinio, egli fa il frutto prestifsi

mamente,e non è fottopoſto a pidocchi,

d bruchi, ò altri vermi , come fon foget

ti gli altri frutti , che pur fon feminati.

L'abrotano in Sicilia , come narra Plinio

nel XXI al XXI. capitolo, è di due forti,

cioè quel che naſce ne monti, e quel chc

nafce in piano. Il montano è femina, e fa

l'arbofcello:hà le foglie che pendono in a

color bianco, tagliate minutiſsimamen

te à guifa d'affentio, intorno a ramufcel

li è piano di fiori intagliati, e di belliffi

mo colore. Il campeſtre è mafchio, & è

farmentofo, e pieno di viticci, ma l'vno ,

e l'altro è lodatiſsimo. Il Platano, ch’è

vn’albero, che folo per cagion della fua

ombra è in pregio, fu portato di ftrano

paefe per il mare Ionio nell'iſola Diome

de, & quindi fù tranſportato in Sicilia » »

come ſcriue Plinio nel XXII.lib.al cap.1.

L’ombra gioconda, e cara di queſta pian

ta, la state non è punto meſcolata co' rag

gi del fole, e la vernata è congiunta con

efsi, & è tenuta in pregio, e molto com

mendata folamente per cagion dell'om

bra, effendo del resto sterile. Få queſta

pianta i rami lunghi , e s'allarga grande

mente,e crefce presto,e s'adacqua col vi

no, e Dionifio maggiore Tiranno di Si

racufa , la portò, é piantò in cafa fua per

vn miracolo, & effendo dipoi stata por

tata à Roma » futenuta da Romani in s
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pregio, & cara. In molti luoghi adunque

di Sicilia fi vedono hoggi di questi Platani

laqual pianta è chiamata dà Siciliani, Dul:

bo, e maísimamēte à Calatabiano,al Caf

faro, che fon piccioli Castelletti, e al fiu:

me Mazzarone,nő molto lūge dai Caſtel

di Chiaramonte. Produce anche la Sicilia

quafi ogni forte d'arbofcelli, e d'herbe »

medicinali, e vi nafce il Zaffrano bonifsi

fimo, e mólto migliore di quel, che nafce

in Italia,come ne fa fede Strabone nel fe

sto, e Plinio. Nafce in Sicilia folamente »

la pianta ſpinofa, ch'è buona da mangia:

re, la quale da Phenia , e da Teofrasto, è

chiamata Cato,& da Ateneo nel fecondo

libro, fi stima, che fia il cardo, & ogniun

sà, quanta gran copia abonda in queſt’lfo:

la di radice di palme faluatiche , le quali

fono affai buone à mangiare, dette hoggi

volgarmente ciafaglioni. Sono in Sicilia–º

ancora quei montische da gli antichi eran

domandati Aerei, come afferma Diodoro

nel quinto libro, i quali dalla benignità

di quella terra,fon non menofertili di ver

no, che fecondi di ſtate, anzi pare » che vi

fia continua state . In quelli fono i fonti

d'acque dolciſsime, gli alberifpefsiintor

no intorno, querce, che fanno le ghian

de più groffe, che ne gli altri luoghi. So

noui medefimamente alberi domeftici » e

molte vigne, e vi fon meli in grandiffima

copia, e gran quantità d'allori ; e fono in

fomma questi monti tanto fruttiferi, che

hanno pafciuto al tempo della fame, vno

eſercitó grandiſsimo di Cartaginefi.la cui

fertilità. ch’è celebrata da Diodoro,non è

mancata, e non manca ancora a’ nostri

tempi, e non con punto minor copia–º

di frutti, d'allori, e di fonti, i quali an

cor hoggi ritengono il nome di dolci, per

riſpetto delle loro acque. Queſta folco"

fa hanno'? ch'effend'eglino già vi

cini, e ſtando anticamente fopra ad A

lunzio, quale in queſta età è distrutto »

hora fon vicini; e foprastanno al Caftel:

lo di San Filadelfo. Šono in Sicilia alcuni

altri monti, che producon fale , i quali

fon preffo à Erina, à Nicofia, e à Came

rata, e à Platani » de quali fi tagliano, e

cauano pezzi di fale , come fi fuol fare »

nelle caue delle pietre, e vi fono pcr que

fta cagione molte caue di Sale. Fauufi il

fale ancora naturalmente con l'acqua di

mare 3 la quale laſcia la fchiuma , ò nel

lito , ò trà gli fcogli. . Appreſſo al Lili

beo medeſimamente, à Trapani, à Ca

marina » à Maccari, & in molti altri luo

ghi, fifa il fale con l'acqua'di mare, rac

colta in certi condotti, e fi ricoglie an

che in molti luoghi della Sicilia da l’ac

que de laghi dolci. Appreſſo al Pachino

(ilche è cofa marauigliofa) fi raccoglie il

fale in gran copia,ỏ da l'acque dolci, ò da

l'acque de' fonti, che facendo vn lago, e

stando gran tempo al Sole , finalmente »

ficongelano, e diuentano fale, di cui fi fa

grandiſsimo guadagno. Faßi la feta e maf

finuamente nel Paeſe di Mlefsina, la quale

è perfettiſsima, e fi fa con questo maraui

glioſo artificio di natura.Ei fi pigliano In

torno al principio di Maggio i femi di

quelli bachi, che fanno la fếta e riuoltati

gli in vn pãnolino fottile, ò meſsi in feno

à qualche donna, ne naſcono certi bacoli

ni, ò vermicelli, i quali(come dice Aristo

telese Plinio)ion veramente allhora quel

li, che fi domandano eruce. Et accioche

non fi muoiano, fon nutriti da coloro,che

n'hanno cura, di foglie di mori • Cofi an

dandofi pafcendo di quelle frondi,e anche

coprendoſi çon elle,in capo a noue gior

ni, mutano la pelle, e fatti nel mefe diGiu

gno alquanto maggiori,getttano per boc

ca vna ſpuma, e à guifa di ragni fanno fot

tiliſsime fila Con le quali facendo vna »

c'hà forma, e figura d'vna noce,visauuol

gono , e vi fi chiudono dentro, e cofirin

chiuſi,dopò alquanto tempo fe la ſpoglia

no , e vengon fuori in forma di farfalle »

bianche, e congiungendofi infieme, fan

no il feme » del quale generandofi come »

dire i lor figliuoli, fi muoiono. Di quefe

loro ſpoglie, o scorze adunque, le quali fi

raffomigliano quaſi à noci, fe ne caua la »

feta, perche mettendole in vna caldaia »

d'acquafal fuoco » fi cauano con vn afpo

quelle fila, di cui poiche fon filate, & at

torte, fe ne tefſono i rafi, i velluti, e gli

altri drappi di feta . Scriue Nicera,& mol

ti altri, che quest'arte di far la feta, e del

tefferla, fu portata in Sicilia da Ruggiero

Re di Sicilia, al tempo di Emanuele Im

peratore , perche hauendo egli faccheg

giato la Grecia,meno prigioni alcuni huo

mini , ch’erano maestri di quest'arte, da

Tebe , . & Corinto à Palermo , i quali

cominciando à efercitarla, & infegnarla,

fe n'empiè di mano in mano in poco tem

potutta la Sicilia » e tuttan la Calabria_».

Procopio nondimeno, ë molti altri Au

tori degni di fede, dicono, che quest'ar

te della feta, fu portata da due Monaci di

Sera , Città d'India à Coftantinopoli al

tempo di Iuftiniano Imperatore, é dipoi

fi diffuſe per tutta l'Europa , e maſsima

mente in Sicilia. E queſt'Iſola in oltre,

molto abondante di metalli, perche in ,

lei fono i luoghi di cauar l’oro, l'argento,

e l'allume, ma fe non vi fono hoggi attul

mente le caue, non fi debbe dir per que

sto, che vi manchino le vene, e minere di

cofi fatti metalli, auuenga che fi faccia »

vera coniettura di questo da l'arene de fiu

mi » e da le cauerne fabricate à questo fi

ne appreffo Sauoca, le quali fi vedono in

fino a’tempi noftri, ma fe ne debbe dar

la colpa alla pouertà de cauatori, & alla

dappocaggine de Principi, s’elle fi fono

riferrate . Genera ancora Sicilia pietre »

pretiofe , come è lo Smeraldo, e di que

fto ne fa fede Plinio nel XXXVII. libro,

al capitolo decimo, e Solino. Genera º

с l'Aca
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l’Acate, là q'ial pietra, oggi è chiamata »

volgar mente Agata, e fecondo che affer

ma Plinio, fu trouata primamente in Sici

lia nelle riue del fiume Acate. Questa pie

tra è negra, e di color foſco, ò di color di

cenere,& è rifplendente, & hà certi circo

li bianchi, e neri , e ficome ella è varia di

colori : cofianche è varia d'imagini di co

ſe ch'ella rapprefenta , peroche fono in s

JAgata

pietra

pretioſa,

e fua vir

tù.

"Pietre

pretioſe »

the fi ca

น.2n0 in->

sicilis -

Falconi

facri do-,
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quella alcune vene, ò macchie di maniera

difpofte, ch'elle mostrano hora la figura

d’vn colombo, hora d'vn coruo,hora d'vn

albero, hor di due , hor di più forte, che

pare vn boſco,& hor rappreſenta l'effigie

d'vn fiume,hor d'vn cocchio, hor di caret

te, hor di briglie da caualli, e non fola

mente rappreſenta le figure de gli vccelli,

ma moſtra ancor l'effigie d'animali qua

drupedi, e d'huomini; Questa pietra, che

fi genera in Sicilia, per effer ella piena d'al

cune vene bianche , che tramezano il co

lor: d’effa pietra , fu chiamata da’ Greci

Leucacate, la quale,ſecondo che penfano

molti, diede il nome alla Città d'Alicata,

& al fiume Acate,il quale è il fiume Salfo,

benche questo dicono ſenza neffuna auto

rità di antichi. E buona queſta pietra con

tra il morfo de' ragni, e de gli fcorpioni,

e fa anche fermare i fiumi, fe però è fi de

ue dar fede à Solino. Scriue questo mede

fimo Solino, che Pirro Re de gli Epiroti,

hebbe vna pietra di questa forte, legata

in vno anel d’oro, doue eran le noue Mu

fe, & Apollo con la lira, naturalmente di

ſegnate , e con tutti i loro adornamenti,

e ch'egli la tenne in grandiſsimo pregio.

Cauafi anche in gran copia in蠶 il be

rillo, intorno al Caſtel Gratterio,ch'è ca

stel moderno : e fi caua in quest'Iſola me

defimamente di due forti porfido, vno il

quale è roſſo, e macchiato di bianco, e

l'altro è verde . Cauafi in oltre in Sicilia il

diafproroffo ,蠶 macchiato di certe »

macchioline verdie bianche,& è più pre

tiofo del porfido. Nel mar di Trapani, e

di Meſsina, ſi genera il corallo, ilquale »

è vna ſpecie d'albero , ò pianta marina,

& è di molto valorë , e ne fa mentione »

Plinio nel XXXII.lib. al capitolo II. Stan

do fott'acqua crefce, e fa i rami, come gli

arbofcelli,& èalquanto tenero,ma ſubito

ch'egli è cauato fuori, e che ei fente l'a

ria , s'induriſce » e diuenta come pietra

di color roffo, molto diletteuole à ri

guardare. Sono in Sicilia le cacciagioni ,

e l’vccellagioni belliſsime, quelle dicerui,

di caprij, di cinghialt,e d'altri animali fal

uatichi , e queſte di pernici, & attagine,

che fon chiamate dal volgo, Franeoli

ne , piglianfi i Falconi facri, e pellegri

ni, che ſon nimici de gli altri vccelli,e fan

no i nidi nel monte Etna, e ne’ luoghi vi

cini, gli astori gentili, e villani, e per tut

ta l'iſola fi pigliano ſparueri. Scriue Ari

stotele nel terzo libro della Retorica, e

Giulio Polluce nel quinto libro de' vo

-

caboli delle cofe, che anticamente in Si

cilia non erano lepri, ma che Anafila Ti I rpri

ranno de' Meßinefi, e de Reggini, fù il ºlandº

primo, che di strano paefe gii porto nel
furt 7:-)

İ'iſola. Per la qual cofa effend'egli restato pºrfiti in

vincitore de' giuochi Olimpici, fece stam-Sicilia.

par nelle monete di Mlefsina, e di Reggio

vna lepre, & vn carro, delle quali mone

te cofi d'argento, come di rame, fe ne vc

de ancor hoggi qualcuna molto bene ftã

pata. E piena, & abondante ancora la Si

cilia d'armenti, di buoi,di greggi di peco

re, e d'altre cofi fatti animali, nè meno è

abondante di belle peſcaggioni,peroche fi

piglia gran copia di Tonni, non folaman

te al Pachino (ficome differo gli antichi)

ma fe ne piglia gran quantità ancora a Pa

lermo, e Trapani, e in tutta quella parte»

che è bagnata dal mar Tireno. Quest:

pefci non vanno foli, ma in frotta, è nel

mefe di Maggio,e di Giugno vícendo con

grand'impeto de l'Oceano, entrano nel

mar Tireno, fpinti forfe da Sifij, i quali

fon chiamati da Strabone nel primo libro,

Galeotti , e dal vulgo fon detti peſce ſpa

ti; o vero sforzati da l'Afilo, come dice »

Ariſtotele, il quale effi hanno fotto la pen

na, e che dà loro gran noia al tempo della

caricola, come afferma Ateneo , nel VII.

libro. Laonde da questo impeto, e da que

fta eruzzione,questo peſce hà hauuto no

me tonno, come crede il medefimo Ate

neo. Et effendo i più balordi di tutti i pe

pefci,moſsi dallo ſpauento, fi cacciano den Tonni fi

tro le reti, che fino à guiſa di camere : ; piglianó

d'onde auuiene, che i Siciliani ne figliano igra co
gran moltitudine, cofa in vero bella , e :atiiالوم

effer veduta da vn Re, che dopò tagliar- tilta.

dogli in pezzi,e mett édogli ne’ barriglio

ni in fale,ne fanno tonnina,dalla quale ca

uano vn gran guadagno. Piglianfi nel me

deſimo mare di Meſsina anche i Sifij, mcn

tre ch’effi dan la caccia a' tonni, e ritrouã

domi io alla peſcagione di queſti pefci,nó $if) pe

hò potuto far di non mi marauigliar gran fee, eſºta

demếte d'vna certa lor particolar proprie natura. .

tà di natura,la quale fu auuertita anche da

Aristotele in certi altri animali. Volendo

i peſcatori pigliar queſti pefci, fanno star

vn’huomo in sù la cima deilalbero della

barca,ilquale in lingua Greca chiama con

alta voce i peſcatorische stänoin molte fca

fe quiui d’intorno,auuertődogli,che meni

no le lor barchette verfo i luoghi doue fo

no i pefci;cofi i Sifijallettati dalla lingua,e

dalla fauella Greca,c fatti come dir ſicuri,

s’auuicinano alla barca, e qua fi al guado »

& i peſcatori có la foſcina,ỏ có altra sì fat

forte d'arme,gl'infilzano,e li prédono.Ma

s'egli alauiene per forte che colui,che stàin

cima dell’albero,ò qualcun'altro peſcato

re, parli in lingua Italiana , e fia vdito da º

questi pefci,fubito fi fuggono, non altra

mente,che fe quella voce ſignificaffe loro

la morte . Cofi ei par che fappino difcer

nere la lingua Greca dalla Italiana.Scriue

- Stra
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Strabone affai diffuſamente, nel prímo

libro del modo del pigliar qneſto pefce.

Et Ariftotele, & il medefimo Strabone ,

chiaman queſto pefce, il peſce ſpada, per

cagion di quel córno apuntato ch'egli hà

in tefta. Et Archestrato fcriffe, fecondo

che racconta Ateneo nel fettimo libro,

che questo peſce effendo preſo al Peloro

e nel mar di Meſsina è faporitiſsimo.l pe

fci i quali furon chiamati da gli antichi

醬 e dal volgo hoggi fon dette anguil

e del Faro, effendo prefi nel mar di Mef

fina, fon molto più fàporiti , e molto mi

gliori di quelli, che fon prefi in altre par

ti d'Italia,& ancora in altre parti del mar

di Sicilia,ficome noi n’habbiamo fatto ef

perienza,e come ce ne fa fede Marco Var

rone, nel Gallo, Ateneo nel primo libro,

Plinio nel nono, al cap. L I V. e Macro

bio nel quinto libro de’ Saturnali, al XV.

cap.Finalmente il mar di Sicilia è copiofo

d'ogni forte di pefci,e mena gran copia di

mulli,che da' Greci fon chiamati, triglie,

e Sofrone, e Cicerone gli chiamano bar

bati, e di murene, e d'orcini, i quali, co

me dice Ateneo nel fettimo libro,tengo

no il fecondo grado di dignirà ne fiumi ,

e ne laghi, fi piglia gran copia di Mulet

ti, ouer Cephali, di Alofe , di Chieppe »

d'Anguille, di Tinche, di Trotte , e tutti

questi pefci fon buoni : Et Ebulo appref

fo Ateneo loda grandemente le padelle

Siciliane. La Sicilia ſotto terra è tutta ca

uernofi, e pieni di fiumi, e di fuoco, fe

condo che affermano Strabone,e Trogo,

& in alcuni luoghi fi trouano acque çal

de, in altri, tepide, altre fon falfe, altre

hanno odor di zolfo, altre di ferro, altre

fanno grandemente di bitume, altre d'al

lume,& molte ancora fono acetofe,e for

ti. Sono in quest'Iſola appreffo, molti for

tiui d'acqua caldifsima,molto appropria

ta a certe forti d’infermità. E certo che

quest acque fon molto falutifere , come

quelle, che fon calde naturalmenteze per

cagion della materia fulfurea, & d'vn cer

to ſecreto dinatura è ripoſto in quel luo

go d'onde elle furgono:vagliono affai con

tra certe qualita di malattie; perche fon •

nelle viſcere della terra certe vene piene

di zolfo per le quali, quafi come per ca:

nali,paffan quest'acque,che cafcanda’mő

ti, le qualifon riſcaldate dalla caldezza,e

da quel fuoco fotterraneo, e di queſto ne

fa fede il lor cattiuo odore, e fapore, & il

fuoco che cőtinuamente fi vede arder per

tutta l’Iſola di Sicilia. Ma l’acque calde ,

cke fon nel paefe di Selinonte,appreffp à

Sacca,hoggi Città,& appreffo Imera,fon

falfe,e non fon buone à beuere,ma quel

* le che fon nel paeſe di Segesta , appreffo

à Calameto, Castel di Saracini , & hog

gi rouinato, nè lontane dal Castel d'Alca

mo più che cinque miglia, s’elle fi lafcian

raffreddareព៏ da bere,& io nhỏ

- fatto eſperiếza, e l'hô anche trouato ſcrit

to in Strabone nel festo libro.Son per tut
ta la Sicilia medeſimamente di molte fon

Főtanedi

tane,non meno abondantiſsime d'acque, Sicilia in

che dolciſsime, e fanillime al gufto , e al&"* Cºp14

corpo,fonoui ancora molti fiumi atti cofi

al viuer dell'huomo, come accomodati ai

la fecondità della terra. E per dır ın vna

parola, tutta la fertilità di quest'ıfola, ella

non è punto minore di quella d'Italia,an

zi in alcune cofe la fupera, come in ricol

ta di frumento, e di zafferano, di mele,di

befriamaj, e di molte altre cofe, che fanno

per l'vío humano, onde non fenza propo

fito fu detto da Cicerone, ch'ella era il

granaio de' Romani, e da Homero nel

İX. libro dell'Odiffea, che le cofe vi na

fceuano fpontaneamente, e ch'ella era »

l’iſola del Sole , non ſenza grandiſsima_3

autorità della Filoſofia naturale, che i Pe

ripatetici, metton due caufe naturali delle

quali chiamano l'vna vniuoca, e l'altra e

quiuoca,e differo,che dall'equiuoca ne na

fceua l’effetto difsimile a la caufa fua, e da

l’vniuoca procedeua l’effetto fimile, & in

oltre, che l'vniuoca fenza l'equiuoca non

poteua far effetto alcuno, ma l'equiuoca

poteua ben generar l'effetto fenza l’vni

uoca da per fe fola , e affermaron questo

con vna propoſitione ve rifsima, e proua

ta per mille efper ºnze , e mille ragioni .

Questi tali Filofofi chiamano il Sole cau

fa Equiuoca infleme con Aristotele, ilche

è affermato da tutti coloro, che fanno

profeſsione di Filoſofia naturale. Nafcen

do adunque in Sicilia il grano,e molte al

tre coſe appartenentų all'vfo humano,fen

za effer feminate,maſolamente per pro

pria virtù del Sole, e della terra, ficome

ne fa fede l’autorità de’ nostri antichi, e

l'efperienza isteffa lo dimoſtra, merita

mente da Homero fu chiamata queſt'ifo

la, l'iſola del Sole . Ma hauendo parlato

affai della fua fecondità, venghiamo à ra

gionar delle cofe marauiglioſe,che fi tro

uano in effa .

- m.

Delle cofe marauiglioſe della

Sicilia.

Cap. V.

kk è memorabile, per
v-º cagion di molti inufitati ac

L @ cidenti , i quali, par che »
č

ల్హార quafi trapaffino la fede,che

fi fuol dare alle cose vere,

Caufe na

turalı del

le cofe »

fon due

fecondo i

Filoſofi.

*

Quiui è il monte Etna, il quale,gertando Etna γη5

continuamente fiamme di fuoco, hà nő- te mara

dimeno in sù la cima,da quella parte,oue uiglioſo

il fuoco è maggiore, grandiſsime, e con: in Sicilia

tinue neui, le quali vi durano anchora al

tempo della State. E fi vede quiui sì ma

rauiglioſamente la forza, e la gran virtù

C 2 di



#3 D E L L H I S N’O R I E D I 3 I C 1 L I A

Lago de'

Palict ºf

bleratif

fimo,

Fðțe d'ac

ua fred

蠶 cbعبر

bolle a

"Paternd

Föti ma

ratiglio:

fi di Sici

lig,

Colle vиl

гато, ао

șe s’accë

deua ο ί"

egne vtr

}ài

Fonte di

Distrią t

di due elementi,che la neue non può ſpe

gnere il fuoco, & il fuoco nõ può distrug

er la neue. Poco lontano da Agrigento,

e yn terreno chiamato ancor黜 fecon

do il nome Saraceno Mataruca,il quale in

diuerfi luoghi, da furtiui d'acqua , getta

fuori continuamente yna terra , ò vn fan

go di color di cenere, doue in certi anni

determinati, fi yedono vfcir dalle vifcere

della terra, con fuono di torremoto, cer

ti maſsi di fango d'incredibil, grandezza,

Nel paefe di Meneo, è il celebratiſsimo

lago de' Palici, il quale è chiamato da Pli

nio nel XXXÍ,libro Efintia,& hoggi è det

to Naftia, ilquale da tre bocche manda »

fuori continuamente vn'acqua caldistima,

che fa gran romore per bollire, & ha vn

cattiuiſsimo odore , e dal medefimo lago

fi fon vedute molte volte venir fuori pal

le di fuoco. Gli antichi, mosti da vna loro

inuecchiata fuperstitione , douendo fare »

qualche giuramento,fe ne venitiano a que

fto lago, e quello che giuraua il vero,paf:

faua per quell'acqua fēnza nocumento al

cuno, ma colui, che giuraua il falfo» en

trấdo nell'acqua, vi moriua détro. E que

fto fu laſciato ſcritto da Aristotele , da »

Diodoro,e da Macrobio.Et Appione fcrif

fe, fecondo che racconta Plinio , che gli

vccelli, che volauan fopra queſto lago ,

qualche volta moriuanoje noi ne poſsiam

far fede, per hauerlo veduto per efperien

za. Alle radici del monte Etna, lontan da

Paternò, quafi yn mezo miglio verfo Po

nente, è vna fonte d'acqua fredda, ma pe

rò bolle, & è alquanto acetcfa, doue,fe fi

mette vn panno,che prima fia tinto con 3

la galla, fubito diuenta negro . E nel me

defimo paeſe, è vn'altra fonte, anch'ella »

alquanto acetofa ; di cui fa mentione Ari:

stotele: e lūge dalla medefima fonte, quaſi

yn due miglia, verfo Tramontana , n'è vn

altra , c'hà l’acqua roffa, la quale è vn ri

medio prefentaneo alla stitichezza del cor

po, perche beuuta, quaſi in yn fubito dif

folue il ventre. Nel paefe di Sacça è vna_s

fonte, le cui acque fi congelano , e diuen

tan pietre, ond'ella è detta fonte Pietra:

Nel paefe di Gergenti : della Pietra, e di

Biuona , fono alcune fonti, che l'oglio ,

ch'è vna forte di bitume 2 vi fà à galla e .

Nel medefimo paeſe di Gergenti è vn’al

tra fonte, la cui acqua s'indurifce, quafi in

fembianza di marmo,e nel medefimo pae

fe è vn colle già detto Vulcanio, doue »

a’tempi antichi, quando con fuperftitiofa

religionevi fi faceua facrificio,le legne ver

di, ſenza che alcun vi metteffe fuoco,s'ac

cendeuano ſpontaneamente da loro, il chę

fenza dubio,doueua effer opera di Diauo

li. Nel paefe d Eraclea , poco lontano dal

Castel di Siculiana, è vna fonte , oue nafce

vna grandiſsima copia di pefce. Al Caftel

di Yomifo è la Fonte di Diana, la quale »

entra in Camarina,le cui acque,ſe già erấ

meícolate col vino, da Perſona che non-s

fuffe casta, non ne ſeguiua mefcolamento

alcuno, Nel paeſe d'Alefa hoggi detta Ca

ronia, fu già vn fonte,laquale a’ miei tem

pi non fi vede in luogo alcuno,e non n'ap

par pure vn minimo vestígio, le cui ac

que erano trãquilliſsime, ma come fi foº

naua yn piffero, ó altro fi fatto inſtrumen

to, fubito gorgoglauano , e bolliuano di

niera, che faltauano fuori delle ſponde.In

Gela era vno stagno d'acqua, il quale col

puzzo grande, faceua fuggir chi gli s'ap

prefſaua, doue erano anche due fonti,del

l’vna delle quali s’vna donna ferile beue :

ua, diuentaua feconda, e fe la feconda be

ueua dell’altra, diuentaua ſterile. Era già

medefimamente ႏိုင္ရန္လို al Castel della

Pietra vno ſtagno d'acqua, ilquale era tan

to nociuo alle ferpi , quanto goueuole a

gli huomini, come afferma Solino,ma l'v

fo di quest'acqua,non fi vede a’ noftri tem

pi. Il fiume Aci, benche nafca, e fcenda »

dal monte Etna,doue fon continuamente

e perpetuamente ardentiſsimi fuochi , ei

non è però di fredezza paragonato da al

cun’altro fiume. E nel paeſe Leontino,fe

condo c'hanno laſciato fcritto gli antichi,

fu yn fonte cofi pernitiofo,e pestifero,che

chi ne gustaua, era tormentato,non altra

mente,che fieno tormentati coloro,c'han

no preſo il veleno. Nel paefe di Palermo,

in quel di Sacca, in quel d'Eloro,& in mol

ti altri luoghi, fon hoggi fontane,le quali

ritengono il nome di Buyute,nome Sara

cino, l'acque de' quali hãno gran virtù per

difporre il ventre , e di purgalo. Il Sal di

Gergenti nel paefe di Borancio, fi distrug

ge nel fuoco, e nell'acqua ſcoppia,e falta.

İl Peloro, lå nella piegatura del lito, gene

ra il fale, c'hà color di viola: & à Centuri

pi fi raccoglie il fal roffo, & al Pachino fi

fa lucido , e trafparente . Ma horamai è

tempo di paffare à raccontare quai fuffe

ro i primi habitatori della Sicilia, madre ,

e genitrice di tante cofe mirabili .

Degli habitatori di Sicilia.

Cap. VI.

文2設& E R O SO, & Homero, &

3.3. molti altri Scrittori di cofc

6,4 }} }} antiche , affermano che i

Ciclopi farno i primi, cha

NR$% bitaffero la Sicilia, i quali e

rano huomini non folo di statura grandif

fimi, ma erano moſtri d'huomini, come

quelli, che paffauano con l'inufitata gran

dezza del corpo, l'vfata quantità della grã

dezza humana, & erano domandati da gli

Antichi Gganti . Della cui grandezza an

cora le cauerne , & i loro mofruofi corpi

morti,i quali fi vedono infinal dì d'hoggi

quaſi per marauigliese miracoli, ne fanno

fede:ma Per effer molti huomini int Edu•
! 9
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taua la

caſtità.
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li, a quali non fi può dare adintender la

grandezza de Giganti, nè prouarla loro

er autorità de gli antichi,pëfandoſi ch'el •

e fien fauole, e cofe da riderfene:però io,

per cauarli di quest'errore, e fgannarlı , e

per confermar la verità di queſta cofà,hò

giudicato effer cofa non meno opportuna

che neceffaria addurre alcuni antichiſsi

mi effemp1,che fan fede del vero, & infie:

me narrar quelle cofe, ch'io hò veaute co

proprijocchi, congiungendo inſieme l'au

torità di quefti antichiſsimi, e grauiſsimi

Scrittori, con la grauità, e fentenza della

facra fcrittura. Moiſe adunque, la cui au

torità vale più appreffo di me, che quella

di quanti autori profani fi poffon tro

uare, ragionando de' Giganti nello Gene

fi al VI. capitolo, dice cofi. I Giganti in º

quei tempi erano fopra la terra, i quali

erano huomini non meno valorofi, e po

tenti, che molto famoſi al mondo,e Bero

fo,il quale cauò dall’historie de' Caldei,de

gli Egittij,e de' Fenici tutto quello , che »

v'era di buono, e maffimamente apparte

nente à questo, lo meffe nell'historia fua,

& à cui da tutti gli ſcrittori è prestata in

corrotta, & indubitata fede, parlando di

quefti medefimi Giganti, dice di questa_º

maniera. Prima che fuffe quella grandif

fima, e famofiſſima inondation d'acque ,

per la quale fu fommerfa tutta la terra ,

erano paístati molti fecoli, i quali furon-3

fidelmente defcritti da' nofri Caldei, i

quali ſcriuono, che preffo al Libano fu la

Città d'Enone, la quale era vna grandiffi

ma Città, habitata da’ Giganti, i qnali da

Leuante à Ponēte ſignoreggiauano il tut

to. Costoro confidatifi nella gagliardia, e

grandezza de' loro corpi, hauendo ritro

uate l'armi, opprimeủano tutti quanti

gli altri huomini, & effendo molto lafci

*ui, e libidinofi, furono inuentori delle ten

de, de' Padiglioni, de gl’inftrumenti mufi

cali, & di tutte l’altre lafciuie, e delicatez

ze. Effi mangiauan gli huomini, e procu

rauan d'hauer de bambini nő nati, ò ſcon

ciature, per mangiarf gli , & víauano in

differentemente con le madri, con le forel

le, con figliuole, co' mafchi,e có le beſtie,

e non era fceleratezza alcuna, ch'eglino

non haueffero ardir di commettere, effen

do in vn medefimo tempo di ſpreggiatori

della Religione, e de gli Dei . Infin quì di

ce Berofo. Ei fi crede (dice Timeo) che

i Giganti per l'estrema grandezza de’ lor

corpi, fien natı del Cielo, e della terra , e

Diodoro nel quinto libro dice cofi. I Gi

ganti per effer di grandifşma,e d'estrema

forza, fi crede, che fien nati dalla terra,&

il medefimo nel feſto dice. I Giganti con

fidatifiċella gagliardia, e nella grandezza

del corpo, non volendo obedire alle leg

gi, fecero contra gli huomini molte cofe

ingiufte, e riduífero in feruitù le genti, e

Città ch’eran loro vicine. Ma che (per nő

tener più à tedio gli studiofi) i Gigấti fuf.

che vi fu trouato dentro vn corpo morto

le, ilquale occupa noue iugeri di terra, e

fero di finifurata grandezza di corpo, ne

fanno fede i for corpi morti ritrouảti in ,

molti luoghi,come e ancora affermato da

gli ſcrittori antichi,Strabone nel libro fuo

vltimo di fitu Orbis, & Plutarcho nella vi

ta di Sertorio, feguendo Gabino Hiſtoriº

co dicono che Sertorio nella Mauritania,

rouinò in proua ilfepolchro d'Anteo, e Anteogi

gāte quã

ral610سع

grāde di

flatura.

racconta il medefimo, che nella felua Ne- k

mea è il corpo d'Oreste lungo fette cubi

ti, e quel d'Aiace, ch’è vndici. In oltre di

ce che nella Soria,rouinò vna riua, ô vn'ar

ginç del fiume, Oronteze fi ſcoperte il cor
po d'vn certo Ariadno Etiope,ỏ Indiano ,

come differo molti,ilquale era lungo tren

ta cubiti: & in vna ſpelonca del mònte Si

geo, fu trouato il cadauero d'vn Gigante,:

Îungo ventidue cubiti,ilquale fu animaz: :::::
zato da Apolline, perch'egli era venuto trouatt.

in fauor de Troiani. Nell'Iſola di Coo |

medeſimamente fu cauata vn'arca di fot

to terra, doue fu trouato vn corpo di do

dici cubiti , e nell'iſola di Lemno ancora

fu trouato vn corpo d'vn Gigante infieme

col capo,ilqual teneua più che non terreb

bono due botti Candiõtte, e fu trouato

queſto corpo da Menecrate di Stiria. E fi

nalmente il medefimo Filoftrato afferma

parlando pur de gli Eroi, che Protefilao,

effendo di vent'anni, era alto venti cubiti.

Nell'Iſola di Candia, nella rouina d'vn =

monte, fifcoperfe vn corpo morto,lungo

quarantafei cubiti, come narra Plinio nel

fettimo libro al cap.XVI.E.Solino ſcriue,

che al tempo della guerra, che fu fatta in

Candia, il Corrente d'vn fiume fcoperfe,

e difotterro vn corpo humano, lūgo tren

ch'era grande fettanta cubiti. Filostrato

parlando de gli Eroi dice, che in Frigia è

fotterrato il corpo d’Illo figliuol d'Erco

Corpi di

Giganti

tatre cubiti, il qual fu veduto da L. Flac

co, e da L.Metello Legati,& hồ letto nel

medefimo Scrittore,che in Salamina il fi

gliuolo d'Entimeno effendo di tre anni,

fu di ftatura di tre cubiti; ma lafciádo ftar

gli effempi strani , verremo à raccontare »

quelle cofe , che noi habbiamo intefe da i

nostri vecchi,e che noi habbiamo vedute»

acciò che fi poíſa mostrar la verità di que

sto: e che i Giganti fon stati al mondo , o

ch'eglino hanno habitato la Sicilia, faluo

però, fe non fuffe vn huomo cieco di më:

teşe di corpo. In Sicilia il monte Erice è

notifsimo,il qual vien detto hoggi il mon

te di I rapani; alle radici di questo monte

verfo Leuante, cauand'vn giorno certi

contadini il terrreno per i fondamenti d'v

na caía contadineſca, & questo fu nel

M C C CXL I I, e cauando più a baffo

che forfe non bifognaua, finalmente s'ab

terono à trouar vn'antro grandiſſimo,do:

ue effendo entrati, trouorno à federe vn

huomo di monftruofa grandezza , onde

glino sbigottitifi per queſto ſpettacolo,

tut
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tutti pieni di patra vícendo dell'antro,cor

fero alla terra, la quale è in sù la cima del

monte, e raccontarono a’ cittadını la cofa

ípauenteuole ch’offi haueuan veduto.Cő

moſsi gli Ercini da queste parole, piglian :

do l'armi vennero armati all’antro, e mol

ti di loro pigliando torce accefe in mano ,

entrarono dentro, & accostatifi al moſtro

ilqual come diceuano i contadini era loro

all'incőtro,trouarono nó vn’huomo viuo,

ma yn cada ucro humano di fmifurata grã

dezza, il qual era stato posto à federe, e

con la man finistra s'appoggiana ad vn_2

baftone, ch'era è guifa d’vn’albero di naue

e non era magagniato , nè guasto in parte

alcuna, ma subito ch'efii toccarono quel

bastone, egli fi rifoluè in poluere, e laſciò

ignuda vna groffa verga di piombo che s

v’cra dentro, laquale aggiungeua da terra

fino alla ma no del Gigante. Toccato che

fu ancora il corpo, anch'egli medefima

mente s'incennerì, eccetto che tre denti

mafcellari, di grandezza incredibile, e la

, parte dinanzi del craneo, dentro alla qua

le capiuano parecchie moggia Siciliane, e

ueste due cofe rimafero integre, e faldiſ

cofa tanto marauigliofa , infilzaron quei

tre denti in vn filo di ferro , e gli pofero

a piedi d'vn’imagine d'vn Crocififfo, ch'è

In {ੰ della Chiefa della Nuntiata del

la medefima terra.L'opinione de' più faui

huomini fu, che questo corpo fuffe il cor

po d’Erice,il qual fu già Re di quel paefe,

e di quel luogo, e vi fu vccifo, da Ercole,

ficome n'han fatto fede molti fcrittori an

tichi. Lo ſpeco,ồ cauerna per memoria di

questo ritiene ancor hoggi il nome di

- 獸 Gigante, & volgarmente hoggi fi

C iama grotta di martogna , e quei denti

mafcellari fi fon veduti fofpefi in quella

Chief infino al mio tempo, i quali poi fu

Gigante ron dati imprudentemente da quei Citta
morto ri. diui ad vn Predicatore dell'Ordine di San

trouato al Franceſco », ilquale gli perfuafe à farfegli

Mazare dare,acciò portaffe al Papa. Tutte

ime. Gli Ericini per memoria di questa

perfone del Castello, vennero à Gibilo ;

doue con gran loro marauiglia videro

}

m0 ,

** --

queste cofe m'hanno raccontato quei Cit

tadini, e Senatori d'Erice , i quali fi chia

mano Giurati: e di questa cofa ne fa men

tione anche il Boccaccio nel quarto libro

della Genealogia de gli Dei, al LXVIII.

Cap. Egli è in Siç lia in sù la riua del ma
re vn Castel moderno chiamato Mazare

no, appreffo al quale forfe vn miglio ver

fo mezo giorno è vna villa detta Gibilo,

doue Giouấni Branciforte , Conte di quel

Caſtello, volendo egli l'anno M D XVI.

fabricar vna caía per guardia d'vna vigna ?,

ch’ei v'haucua piantata, mentre che i mu

ratori andauan cauấdo i fofsi per far i fon

damenti, vennero a percuoter con le Zар

pe in vn corpo humano, lungo quafi ven

ti cubiti . Et Effendo ftata rapportata »

questa nuoua dentro al Caſtello,Giouan

ni, e la fua moglie Emilia, la quale allho

ra era grauida, inficme quaſi con tutte le

quel cadauero grandiſsimo , infieme col

fuo capo, il qual era grande come vna bot

te,& Emilia sbigott ta per cofi fatto ſpet

tacolo, fi fuenne,e fi fconciò; e quegli huo

mini poco giudiciofi, andando maneggian

do quel corpo più difauedutamente, che

non fi conueniua, ſubito lo fecero rifol

uere in cenere, & ogni cofa aiuen ò pol -

uere, eccetto che i dēti mafcellari,ciaſcun

de' quali pefaua cinque once. Queſta coſa

mi fu narrata nel Castel di Calatanifetra ,

del mefe di Settembre l’anno Ml DXLVI.

da Antonio Conte d'Aderno, e dalla me

defima Emilia ſua germana, le quali fon

perfone degne di fede , e la mi narrarono

in quell'isteſſo modo, ch’efsi medefimi

l haueuano veduta : e per tefti monianza

del vero,mi mostrarono quei denti. Fa fe

de di questo ancora l'effigie di questo ri

troua to Gigante, fatto ritrarre in vn mu

ro delle ſtanze , che fece fabricar nel

detto Castel di Calatanifetta la detta Con

teffa Emilia , dopò la morte del Conte_z

Giouanni fuo marito. M lilli è vn Castel

ി

letto in sù la cima de' monti Iblei vicini al

mare, il quale è trà Lentini, e Siracufa »;

poco fotto à queſto Castello,à le radici del

monte doue è l'indeficiéte fonte di S.Cof

mano, ſi vedono ſepolture di Giganti, le

quali fono di grandezza incredibile, fuor

delle quali ſon cauati del continuo denti

mafcellari grandi , e grandiiiìme offa da

coloro,che fon diligenti,e fudiofi d'hauer

cofe antiche Molti di questi denti mi fo

no ftati dati da Pietro Paulo Principato,

ch’è vno de nobili di quella terra,e molto

curiofo inueftigatore di fiinili cofe,i qua

li io conferuo con gran diligenza , per po

terne far fede à chi non lo credeffe, e cia

fcuno di quelli, pcfa quattro once ».”

Iccara è vn'antichiſsimo Castello de Sica

ni, hoggi detto Carini , & è lontano da »

Palermo verfo Ponente dodici miglia . In

questo paeſe ci è vn monte verfo Ponen

te, chiamato monte lungo , à piè del qua

lę è vn'antro grandiſsimo, c'hà nome Pi

raino, detto cofi da vn castello, ch'è lon

tano tre miglia,doue fono molte fepoltu

re di Giganti, onde fi cauano denti,& of

fa di marauigliofa grandezza. Di questa »

cofa ne íon teſtimoni i proprij huomini

di Carini,e infieme cő loro quelli di Paler

mo. Ne poffo far ancor io chiariſsima, &

indubitatiísima fcde, come quello,che mi

trouo ricco d'vn’offo di fpalle di Gigante

grandiſsimo, e guafi ſimile à vna cofa mo

Rruofa,il qual fü difotterato di quiui. Nel

pacfe di Palermo è vna fonte notiſsima,

che fi chiama , Mar dolce , la quale è lon

tana dalla Città quaſi tre miglia, verfo

Mezo giorno, fopra ſa quale, nella rupe »

del monte è vno ſpeco lungo poco meno

di feffanta cubiti, e largo venti, alqual vo

lendo far il falnitro Paolo di Lentini, men

trę
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Dent i di

Cigāti di

finifura -

14 graн

dezza -



ь ї в R o P R . I M O : 3 3

|

|

*

*

tre ch’egli: l'anno M D XLVII. andaua

facendo le buche per cuocerlo dentro »

s’abbattề à cafo nell’offa d'vn corpo hu

mano,ch'era grande forfe diciotto cubiti,

e l'off, erano tutte diſciolte l'vna da l’al

tra, e fparfe quà, e lá, al romor della qual

cofa corfero i Palermitani, e refaron tut

ti marauigliati della grandezza del capo »

e dell'altre membra di quel corpo,le qua

li, mentre ch'eran maneggiate dal detto

Paolo, con poca auertenza, tutte fi rifol

uerono in cenere, eccetto,ch’vna mafcel

la. Era Capitano in Palermo quell'anno »

perche cofi è chiamato volgarmếte il Go

uernator della Città, Simon Valguarne

nera, & à lui fu portata detta mafcella_º:

per fede di quel, che s'era trouato, laqual

(mentre andauan cercando di cauarne idé

ti) anch'ella fe n'andò in poluere, restan

do folamente integri per la durezza i den

ti mafcellari,ciaſcuno de quali peſaua qua

fi quattro once,& eran fimilia’ nostri, al

quanto bianchi, e non eran punto guasti »

due de quali mi furon donati da Simor-º

Poglionó, & io gli ferbo con grandiſſima

diligenza , per potergli mostrare a' Chri

stiani, & a gl'infideli, i quali a gran fatica

credono, che fia mai ftata al módosì fatta

forte d’huomini, Siracuſa è Città famofifii

ma della Sicilia, nella qual ritrouấdofi nel

M D XLVIII. à fuernare, Giorgio Ador

no Genouefe,Caualier di S.Giouấni,ch'e

ra allhora Generale delle galere della Re

ligione, egli andaua qualche volta à cac

cia in certo paefe di Siracufa,detto antica“

mente Gereate.Et effend'vn giorno à cac

cia , vn bracco cominciando à fiutare » e

raſpare intorno à vna cauerna, col menar

la coda,e cő l'abbaiarui fece correre i cac

ciatori. I Caualieri, ch’erano in compagnia

di Giorgio, ſtimandofi che vi fuffe qual

che fiera , ſpronarono i caualli, e corfero

la doue il cane gli chiamaua: ma tosto che

ei viderofolamente l'entrata d’vna gran e

cauerna , laſciando loro lo ſpeco ritorna

rono in dietro per ſeguir di cacciare , e'lº

giorno ſeguente poi, Giorgio pigliando

parecchi galeotti, venne à quella medefi

ma cauerna, per trouar medaglie antiche,

di cui fe ne fon già trouate d’oro, e d'argé

to in pigniatte, & altri vafi, affai buona »

quantità. Hầuếdo egli adűque fatto aprir

a la bocca della ſpelonca, e far táto grande »

che vi fi poteua entrar dentro,ritrouò cer

te fcale fatte di pietra viua, per le quali co

minciando à ſcendere , venne giù in vn e

profondiſsimo antro, e ricercando diligen

temente il tutto, in cambio delle defide

rate, e ſperate medaglie, ritrouò vn cada

uero d'vn’huomo alto venti cubiti: e men

tre ch’ei con gli occhi,e con le mani pien

* , i di merauiglia lo và cercando à membro,

|

per membro, tutto fe n'andò in cenere,

... eccetto che vna parte del capo, le cofte, e

gli finchi, e questo auuenne per toccarlo

con poco riguardo, e con poca auuerten:

- * * *

za di coloro, che gli andauano attorno.

Quell offa fubito per vn miracolo furon

mádate dal detto Giorgio à Malta al Grá

Mastro della Religione, ch'era allhora »

Giouanni Omedeo,effendoſi ferbati fola

mente due maſcelları; Çalatrafie vna 2 corpo
Rocca, Poco lontana da Entella di cui ef mort, d;

fendo morto il Capitano l'anno MDL e Gigantè

volendolo fepellire ; mentre che s'andaua trồato à
cauando la foffa in Chiefa, s'abbaterno i Cálatrafi,

i cauatori in vna fagreftia , ò ítanza fotter

ranea fatta in volta, e vi trouaron dentro

vn corpo humano lungo quafi ventiduo

cubiti: della cui grandezza prima comin

ciatif à marauigliare, e poi riderfene»pre

fero la testa, la quale era di circuito forfe

venti piedi , e fattone come dir vn berfa

glio, vi cominciarono à trar détro de' faf; *

fi: & hauendola ſpezzata in molte parti »

ferbaron folamehte i denti,e tutto il resto

del capo, e del corpo meffero fottoterra •

Petralia inferiore è vn castello mediterra

neo,& è moderno,in vn villaggio del qua

le, chiamato Billicino, mentre che Barto- -

lo da Petralia, Artale , Curtio, e Nicolò Gigant!

da Camerata, & altri muratori, l'anno morti tro

M D LII. faceano i granai per Sufanna uatià Pe

Gonzaga, Signora del Castello, e moglie tralia,

di Pietro Cardona Conte di Golifano,s'ab l'anno

batterno à caso in molte fepolture di Gi - 13 y 1.

ganți, ch'eran chiufe con certe pietre qua

drè dentro alle quali trouarono molti cor .

pi humani, i quali paffauan l'vno più d'ot

to cubiti di lunghezza, de quali corpi,Su

finna,per effer ella non men nobile difan

gue, che liberale, e generofa d'animo, mi

mandò å donar infino à Palermo vna ma

fcella con due denti mafcellari, i quali pe“

fauan quaſi due oncie l'vno, e queſte cofe»

tutte ferbo appreffo di me , con gran di

ligenza,e cura. Ma ei non occorre perder

più tempo in queſto, perche s’io voleffi

raccontår tutti quei corpi di Giganti, che

à cafo fono ftati trouati in diuerfi luoghi

della Sicilia, ei mi mancherebbe il tempo |

e trapafferei i termini del ragionamento, |

ch'io mi fon propofto, auuenga, che per

le cofe dette, ei fia manifeſto che i Gigan:

ti fono stati al mondo,e ch’egli hanno ha

bitato la Sicilia; ma fe fuífero alcuni , che

voleffero faper la cagione, onde auueniffe

che fuífero generati cofi grandi , io direi » -.......:

chế questo fuste autèntito per forza, ỗ ::::::

virtù di ftelle , per coniuntion di pianeti,
per meſcolamento gagliardo d'elementi, no fiaii

密號 la natura molto difpofta, e pronta cſigran
à generare, e finalmente l'attribuirei alla di . ' ?

vỏlontà d'Iddio ottimo, e grandiffimo, il - -

quale habbia voluto mostrar la poffanza

fra nel far huomini cofi grandi, come ei

l'hauea moftrata nel fargli viuer molti and

ni, e nel far hauer loro gran moltitudine

di figliuoli. Ma perch'einafceffe maggior

numero di Giganti in Sicilia, più che in s

altro luogo,io non direi,che questo pro

cedeffe da altro, fe non allಣ್ಣ \

- CIIC
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Relle,e dall'altre cofe, che neceffariamen

te concorrono con loro a la generatione .

ambedue le lor colonie in Sicilia, quaran

tacinque anni dopò l'edificatione di Siracu

e fe foffe alcuno finalmente, che domádaf fa, edificarono la Città di Gela . I Geloi

ſe per qual cagione non nafchino Giganti

- a' noftri tempi; io direi, che adeífo Don è

più quella virtù di stelle, ch'era già,nefon

º quelle coniuntion di pianeti,che foleuano

effere allhora; che gli elementi non hanno

più quella forza, che la virtù del feme nő

è di tanto valore, ch'effa poffa generare sì

fatti corpije che finalmente non piace più

à Dio, che nafchino fimili huomini. Ma »

baſti hauerne detto fin quì, e fieci lecito

feguire altro ragionamėto. Dipoi i Ciclo

鬣 furen Giganti,vennero in Sicilia

Sicani,che ſon di natione Spagnuoli,d ve

, ..., ro come fi penfano molti altri paefani, e

Trºiați dipoi ſeguironoli Etoli,& non molto da

depg |- poi i Siculi,che vennero d'Italia. I Troia

4:ru: fiancora, dopò la rouina d'Ilio, fuggen:

d'Ilio;vě dof da Troia, vennero in queſta iſöjä, i

$??.."—º quali furon domandati Elimi, dal nome »
Sicilia.

mo:, & edificarono la Città di Segesta » e

d’Elima. Nel qual tempo, ò poco inanzi,i

Cretenfi con il lor Re Minos eran venuti

in Sicilia contra Dedalo, dopo la cui mor

te,efsi habitarono la Città di Minoa, & di

Engio.l Fenici medeſimamente,i quali in

quei tempi habitauano in diuerfe parti

dell'Iſola, per cagion di far mercantiaaço

. , - minciaron poi à far loro ftãza in Palermo

calcidefi in Motia , & in Solanto. I Calcidefi tra i

primi de Greci furno i primi, che partitifi d'Eubo

streți în ia, hoggi detta Negroponte,vennero in »

Sicilia, Sicilia, e v’edificarono la Città di Naffo.

Dopò i quali l'anno ſequente, Archia con

molti Corinti habitarono Siracufa,hauen

done prima difcacciati i Siculi, Ma dopò

fette anni, Teocle, e molti Calcidefi , ha

uendo abbandonata la Città di Naffo,per

cagion dell'aria cattiua, occuparon Leon

tini, e Catania, hauendo anche di quì cac

ciati i Siculi. In queſto medeſimo tempo,

Lampo, partendoſi da Megara,Città,ven

ne con Pammilio,e con gran moltitudine

di Greci in Sicilia, e poſe la fue colonie fo

pra le riue del fiume Pátagio in vn luogo,

che fi chiama Trotilo, d'onde poi partito

fi fu Signore della Republica di Leontini,

habitata da’ Calcideſi di Naffo, da quali

- - - effendo finalmente cacciato, venne ad ha

» . bitare à Taffo,ch'è vna Peninfola. Morto

Lampo, tutti gli altri partitifi di Taffo ,

ennero à Mlegara, che fi chiamò prima_s

, ,. ... Ibla,fotto la guida del Re Iblone Siculo,e

Seliniste furno chiamati Iblei, i quali dopo cent'an

da ehi fu ni, edificarono la Città di Selinunte,hauế

edificatº doui mandato Pammilio, guida della Co

lonia, e cacciati di quel paefe i Fenici.Ma,

cento,e quarantacinque anni dopô,che Se

linunte cominciò a effer edificata, eglino

Lampo, e

Pämilio

in Sicilia

furon cacciati di Megara, e distrutti da »

Gelone, Tiranno di Siracufa. Antifemo

medeſimamente, partendofi dall'Iſola di

Rodi, & Eutimo di Creta , conducendo

del maggior loro Capitano,chiamato Eli

dopò cent'otto anni all'edification di Ge

la, vennero con le lor leggi ad habitare in

Agrigento, forto la ſcorta d'Ariftono, e di

Piftilio, i quali chiamarono la Città del

medefimo nome del fiume,che le correua

appreffo. La Città di Zancla, nel fuo prin

cipio fu habitata da'ladri, che fi partirono

da Cuma, ch’è vna Città d’Opica Calcidi

ca, e poi cominciò à crefcer d'habitatori

per cagion delle perfone che con Periero,

e Cratemeno furon chiamate in foccorſo

da Calcide,e dal resto de l'Euboiai i quali

poi furon difcacciati da Samij, e da molti

altri Ionij, i quali per effere stati cacciati

da’ Medi d'Ionia, fe n'eran venuti in Sici

lia. Nè dopò molto tempo, Anaffila, Ti

ranno de' Reggini, hauendo vinti i Samij,

Rouinò Zancla infino da fondamenti, e

n’edificò vn'altra lontana vn miglio da »

Zancla Vecchia, la quale egli empiè di più

perfone di più forti, e di diuerfe nationi,e

dal nome della ſua patria la chiamò Mef "4

fina.Imera fu ancora habitata da Zanclei, edificatº

menatiui da Euclide da Sime,e da Sacco- da Anaf

ne, nella qual Colonia vennero molti Cal fila tiraº

cidefi, co' quali fi meſcolarono i ribelli, e nº • -

banditi di Siracuſa, i quali eranofatifu. Miletadi

perati dalla parte contraria, che fi chiama- caccianº

ua la fazzione de’Miletadi. Appreſſo co- i lor :::

Roro, il parlar fu vn linguaggio mezo Do mici dË

rico, e mezo Calcidico; mă ſe leggi però Siret "fa

furono Calcidefi , effendo quelle ftate ac

cettate da tutti. Le Città d'Acri,e di Caf

mena , furono habitate d' Siracufani , &

Acri fu edificato ne' monti neuofi,fettan

ta anni dopò Siracufa ; e Cafmena fu edi

ficata nel piano,circa vếtianni dopò Acri.

Fù edificata ancora da Siracufani Cama

rina, forfe cento trentacinque anni dopo

l’edification di Siracufa , e fu habitata da'

medelimi, effendone autori Daſcone, e ſºta de:

Menocolo. Ma i Camarinei,effendoſipo-, Sirac"f*

* co tempo dopò ribellati da Siracufani, e * •

per questa cagione mandati in efilio,e bã

diti, furon poi rimeſsi in cafa loro da Ip

pocrate Tiranno di Gela,ilquale hauendo.

prigioni certi Siracufani, gli çambiò con

quelli, e gli riduffe alla patria loro. Della

quale effendo di nuouo priuati da Gelonc

ottennero poi foccorſo da lui , & aiuto, Motia h

dopỏi terzo anno della lor ritornata: Gli :岑
Gńidij medefimamente,il cui paeſe è in » :“d la

Afia, nauigando già in Sicilia, habitarono ಓi: 4

ja ċittà chiamată Motia, posta al Promố 9"

torio del Pachino, la quale era stata già

ran tếpo inanzi edificata da Ercole: ma i

醬 ancora, i quali fon pur medefi -

mamente popoli dell'Aſia , venendo in s.

Sicilia. edificaron la Città di Morgentio • Romani

Nel principio poi della prima guerra Car: quãdově

taginefe, ei fu menata in Palermo vna Co. na ro in

lonia di Romani, per comandamento del Sicilia.

Senato: ma poi effendo prefa Sitཉྙཱ ། (མ་ da.
←ᏁᏦ *

Ariffono

e Tiflilo

in Sicilia

zācla Cit

tà, babita

ta prima

da” ladri

Mefiîna

Camari
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Sicilia.

Saracini

qийto tё

Þo tenne

ro la Sici

lia.

Norman

Marcello, è ridotta la Sicilia in prouincia,

le Colonie Romanc vennero anche in Si

racufa, & in Meſsina , & al tempo, che ,

Cefare Auguſto era Imperadore, fu me.

deſimamente mädata vna Colonia di Ro

mani à Taormina . L'anno poi di CHRI

S T O D C XX I I I I. effendofi diuifo

l'Imperio, in quella diuifione, la Sicilia »

toccò all'Imperio Orientale, e fu fogget

ta à Coftantinopoli circa dugento anni :

nel qual tempo , molti Greci vennero ad

habitare in Sicilia I Gotti poi, al tempo

di Giustiniano Imperadore, occuparon s

la Sicilia , laquale dopo diecifette anni fu

ricuperata da Belifario,Capitano di Giu

stiniano, ilquale gli vinfe » e ne gli cacciò.

I Saracini poi, al tempo che regnaua Mi

chel Balbe, affaltarono la Sicilia, e la ten

nero C C XX X V. anni, fe noi voglia

mo dar fede a’ nostri annali, ma volendo

più tofto credere à Papa Clemếte quarto,

diremo, ch’eſsi la tennero C CC C. nel

qual tempo furon da loro rouinati molti

castelli,e molti rifattine di nuouo,e la Cit

tà di Palermo fu da loro fatta capo del

Regno, e pofero i nomi Saracini quafi à

tutte le città, fpegnendo i nomi antichi ,

vna gran parte delle quali ancor hoggi lo

ritengono. I Normáni poi,fotto la guida

di Roberto Guiſcardo,e Ruggiero Boffo

Fratelli germani,hauendo vinti i Saracini

con marauiglioſa vittoria,s'infignorirono

di tutta la Sicilia:nel qual tempo,vna grã

moltitudine di Lombardi venne ad habi

tarla. Le lor città furono Nicofia, Piazza,

Aidone,e San Filadelfo . I Sueui poi, & i

Germani, venendo con Arrigo Sefto, ha

bitarono indifferentemếte per tutta l'lfo

la : ma regnando in Sicilia Federigo II.

Imperadore , figliuolo d'Arrigo, i Lom

H

ii

mi caccia

no i Sara

cini di Si

cilia .

I Löbar

di vengo

110 tm Si

cilia.

Cofiátimo

polipreſo

da Tur

cbi.

bardi venuti da Piacenza, e d'altri luoghi

fotto la guida d'Oddo, habitaron la città

di Coriglione. Effendo poi stati mandati

fuor di Sicilia i Germanida.Clemếte IV.

v’intrarono i Francefi,perche detto Papa

l'hauea data à gouerno à Carlo.Ma efsēdo

ftati ammazzati tutti queſti Frácefi dopò

diciafette anni da Siciliani all'hora deter:

minata del vefpro, l’anno MCCLXXXII.

entraronoin poffeſfogli Aragoneſi,i qua

lí infino al mio tempo la poffeggono. Al

tempo dell’Imperio di questi Aragoneſi ,

molti Spagnuoli, Catelani, Genouefi , e

molti Pifani (dopò che i Fiorentini prefe

ro Piſa) Lucchefi, Bolognefi,e Fiorentini

vennero à far loro ſtanza in Sicilia:per ca

gion de quali, fi fon fatte grandi molte »

città; ma particolarmente Palermo: ma

hauendo Maometto l I. Re de' Turchi

l'anno M CCCCLIII. a XXIX. di Mag

gio prefo Costantinopoli, e Durazzo, e

tutto il Peloponeffo, molte Colonie di

Greci fe ne vennero in Sicilias da quali

furon fatti molti*醫 i, i quali ancor

hoggi fi chiamano Cafali di Greci. Al té

po medefimamente di Carlo Quinto Im

peradore, in questa mia età, dopò la prefa

di Corone,hauendola egli renduta a Tur

chi, tutti i Greci, che l'habitauano fe ne

partirono, & vennero ad habitare in Si

cilia. Tutte queſte adunque fon le genti,

parte Barbare , e parte Greche, è parte

Latine, che Pvna dopò l'altra per ordine

da principio vennero ad habitare in Sici

lia, & hauendo formmariamente ragiona

to de gli habitatori dell'Iſola , ei par con

ueneuole, ch'io debba ragionar de costu

mi de Siciliani, de' qnali diremo qualche

cofa , fecondo che ce n'haranno laſciato

fcritto gli antichi, e fecondo che noi l'ha

remo veduto per proua. - |- |

De coſtumi de’ Siciliani.

Cap. VII. . . .

Â Â Â Â Â IASCVN'hụomo dottº, hà

«s? : os per cofa chiara, che fi troº

: C uano alcune regioni, le qua

}};$$ ș li producono gli ingegni a

cuti, come fonquelle c'han

no l'aria fortile , e pura, alcune altre gli

fanno groíli,e rintuzzati: come fon quel

le, c'hanno l'aria groffa, e denfa. Cofi me

defimamente quelli c'hanno offeruato i

moti, e la virtù delle ſtelle hanno laſciator

fcritto, che gli huomini dal nafcimenº.

to loro fono inchinati a vna virtù, più

che àd vn'altra dalla temperatura del cie

lo, fecondo ch'ella è benigna,ồ malignas

Onde Tolomeo diffe che quando la virtù

e forza del cielo concorre tutta vnita »

inſieme al centro , ò al luogo del punto

della genitura, ella fi diffonde in maniera

in tutti coloro, che nafcono fottoà quel

punto, che quaſi tutti hanno imedeſimi

costumi, & il medefimo colore della car

ne, benche l'animo habbia la fua libertà

di volgerfi doue gli piace, e appigliarfi à

cofe, che trà lorofieno differenti,e cótra

rie. Laqual cofa noi poſsiamo quaſi per Siciliani

proua dire effer vera ne’ Siciliani, peror defii, (9'

che egli fono quaſi tutti d'acuto, e desto d'acuto

ingegno, come afferma Cicerone cótra ingegno.:

Verre,e lo teftifica Giulio Firmico. Laon

de auuiene, ch'eglino fonó eccellétiſſimi

nell'inuentioni, e quaſi per natura fono ,

Oratori,e táto veloci nel dire,ch'Apuleio

nel fecődo libro, gli chiama trilingui. Son

pronti di lingua, fecốdo che dice Silio nel

lib. 14. vaghi nel dire, faceti, fententiofi,

& arguti, e Cicerone gli chiama Chiac- "

chieroni. Onde s’è fatto quel prouerbio »

Ciance Sicliane, che da gli antichifu tro

uato,& anche hauuto in vfo, fecondo che

narrano Aufonio, e Plauto. Sono ftati

inuentori di varie cofe , come dell'arte »

Oratoria, e dell'Egloghe Paſtorali, come

dice Arifìotele , e Diodoro nel quinto li:

S : « ,

. . . . . .

· ·

• "-a, ſ';
--

|-

|

* -

- * * * *s* -

Siciliani

inuentori

di varje

bro,degli Orioli ſecondo Plinio nel VII. "*.

libro al LX. capitolo, delle Catapulte »,

che fono ſpecie di balestre, fecondo Plu

tarco
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tarco,hanno illustrato la pittura,fecondo

Plinio nel libro XXXV. al IV. quarto

cap. Sono stati inuentori del radere , del

modo d'acconciar le pelli de gli animali,e

del modo dell'vfarle, fecondo Eufebio, e

de verfi in rima volgare, fecondo Dan

tese'l Petrarca.Eglino só foſpettofi, fecố

do che afferma Cicerone contra Verre ,

.ns--: e fono ancora ( il che fia detto con pace

º dānāpārā) ី

JPº ់ត់d'é

** inºidi do Seneca. Laonde, eglinohanno mol

to per male, e quaſi s'ammalano di dolo

re,vedendo i lor compatrioti,e conterra:

nei proſperare in qualche cofa. Son afpri

crustici, fecondo Epicarmo Siciliano, e

maffimamente ne luoghi mediterranci.

Son facilià far ingiuria altrui,e à vendicar

fi delle riceuute. Son molto garbati affen

tatori,&ingegnofi adulatori de’ Principi,

fecondo Quinto Curtio nel VII. lib, e

Plutarco nell'Opuſcolo della differenza

trà l'amico, e l'adulatore. Son bramofi di

tiranneggiare,fecondo Paolo Orofio: ma

questo defiderio hoggi non fi vede in lo

viti, e º: Só molto più amatori del proprio có

醬 je mºdo, che del publico bene, ſecondo Tu

#: cidide nel é lib. per蠶 della fertilità

Shanh， poco industriofi, e fi ftan

no volentieri in ocio. Le menfe de' Sici

liani eran tanto delicate anticamente, e le

viuande cofi bene acconcie, che appreffo

à gli antichi fe ne fece il prouerbio. Le vi

uande Siciliane, e di questo ne fanno fede

Ateneo,e Luciano. Laonde s'edificarono

in Sicilia molti Tempij dedicati alla Vo

racità, & alla Gola,fecondo che riferiſce

„... , Ateneo nel decimo lib. onde i cuochi Ci

#pidº; cilianieran tenuti in gran preggio, ele,

difati al viuande eran grandementé firmate ne čő

l4.Kºraci viti, quando erano acconcie alla Siciliana,

*4." Štº secondo che dice Ateneo nel lib. XIV.

fiha. Ma eglino hoggi vanno moitoimitando

la parfimonia,e delicatezza Italiana,e fon

. . . . , molto commendati di cortefia, maffima

J \, ... mente verfo i foreftieri , i qualifon da lo

' ro gratioſamente;& vfano loro affaiffime,

Føreflie- cortefie nell'alloggiarli. Son molto stima

;“Atra- i,e valorºfin guerra, ficome ne fanno

rezzati fede tuttº l'historie, e ce lo conferma »

#mšicía lifteffa eſperienza:benche Alcibiade in »

grande-- Tucidide nel VI, lib. e Valerio nel VI 1.

:::ente libal terzocap-gli chiamino paurofi,e de

Sร้องให้สหร่ boli ; le cui parole fi debbono intendere

Fran:, di coloro,che non fon pratichi:ò vero per

uerra, M: lunga pace fon márciti nell'ocio,fico

3 me par che voglino intendere i medeſimi

Autori. Quello ancora, che dice Tucidi

de nel festo libro, e Plutarco nella vita di

Pirro, cioè, che i Siciliani fon defiderofi

di cofe nuoue » feditiofi, e in difcordia tra

loro (onde la Sicilia è facile ad effer pre

fa) fidebbe riferire à Greci, & al tempo,

che l'Iſola era habitata da loro, i qualiper

diuerfe fattioni erano in difcordia trà lo

ro, e d’eſsi parlauano quelli fcrittori, che

furono anch’effi à quei tempi. Perche ,

quando eglino fon stati fotto l'Imperio

d'vn folo, 1 Panormitani, i Mlefsinefi, glí

Agrigentini, i Siracufanı. i Catanefî, i

Leontini,i Selinuntij, i Camarini, gli Ime

refi, i Lilibitani, gli Egettani, e quaſi tut

ti gli altri, non folamente fon ftati diffi

cili à effere efpugnati:ma fono ſtati anco

ra d'incorrotta fede verfo i Re loro,come

noi lo mostreremo per veri effempi nel

l'vltima Deca, di qui auuenne,che M.An

tonio, per cagion della notabil fermezza

c'hebbe la Sicilia verfo la Romana Repu

blica, fece li Siciliani cittadini Romani;fe

condo che narra Cicerone nella Epistola

XIV. ad Aćticů. Son molto più patien

ti, che non fono i Greci, fecondo, che di

ce Cicerone contra Verre: ma effendoir

ritati, e fatti ftizzare, diuentan quafi fu

rioſi per colera . Il lor linguaggio non è

il medefimo, ch'effi già fauellano,perche

da principio il lor parlare era Barbaro,di

蠶 Greco , & vltimamente diuentò Ita

iano, benche fia poco ornato,& alquan

to ſpiaceuole. Il vestire, le fogge, e l'altre

cofi fatte cofe, l'hanno communi con gli

Italiani. Ma quali fieno ſtati gli huomini

illustri in lettere, ò in arme, che fon nati

nell'Iſola, io ne farò mentione,nel deſcri

uer le Città, ô gli altri luoghi , doue effi

faran nari . Hauendo noi adunque meſſo

innanzi il fito della Sicilia, e l'altre coſe

neceſſarie à faperfi, habbiamo anche giu

dicato effer bene metter quì di fotto, co

me dir in vn'Indice tutta la defcrizzione

del paefe fra terra, e d'intorno alla riuie

rasaccioche per la via piana,e (come fidi

çe) à man laủate , poſſiamo poi venire al

la defcrizzione particolare di ciaſcuna par

te per fe fteffa. - - - - -

vecchia , e nuoua deſcrizzione

della Riuiera della Sicilia di

tutti i tre lati, fatta à modo.

d'indice. Cap. VIII. ·

Dalla parte di Letlante , som pcr ordine.

queſte cofe » . . . f:

4 L. Peloro Promontorio » fe“

#舖 condo Strabone , Tolo

ആർ l pº meo, & altri, |

ᏈᏈᏈᏈᏈ Scilla , fcoglio di Calabria »

- hoggi Sciglio. -

Cariddı, nello stretto, mare vetiginofo »

detto hoggi Calofaro.

Mestina citta, fecondo Tolomeo,Strabo:

ne, e altri, detta anticamente fecondo

Tucidide, Zancla;laquale hà il porto-..

La bocca del fiume Enifo fecondo Tuci

dide, hoggi di Nifi. -

Argeno Promontorio fecődo Tolomeo »

hoggi capo di Sant'Aleſſo.

Taormina città fecődo Strab. Tolomeo»

Mela, e Solino » hoggi ritiene il nome •

Naíſo
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Naffo Città fecondo Diodoro, Plínio,

* Paufania, Tucidide, e altri, è marcata,

º heggi fi dice Castello di Schisò.Strabo

nesponendo Naffọ trà Catania, e Sira

- Cufa, erra » . . ' , - - - - |

La bocca del fiume Acefine fecondo Tu

cidide nel quarto libro, Afine, ſecondo

Plinio nel terzo libro, Onabola fecốdo

· Appiano Aleffandrino nel quinto libro

fi dice hoggi faracinamente, Cantara.

La bocca del fiume Aci, fecondo Teocri:

to,Homero,Eustatio,Ouidio,e Solino,

hoggi fiume Freddo, -

Sifonio Promontorio fecondo Strabone,

hoggi detto capo de' Molini. . . . . . .

Toloméo, ponendo la foce del fiume Si

meto trà Taormina, e Catania, pi

glia errore. . . .“ - . |

L'Iſola di Aci. , 'p - • »

Trefcogli de' Ciclopi, fecondo Plinio ,

hoggi i Faraglioni. - - -

La rocca d'Aci posta fopravno ſcoglio ta

gliato da ogni parte. : * .

Ongia, è vero Ongina anticamente, hog

1 Lognina statione. - ; ;

Porto d'Vliffe, fecondo Homero,Vergi

lio, e Plinio, hoggi è ripieno di pietre

-- gettate dal Monte Etna, e v'è vna_s

* • Chiefa dedicata àSan Giouanni di Dc

--

catria . . . . . . . **

Il monte Etna, hoggi detto volgarmen

te Mongibello. . . . .: , : - . ::

Catana Città, ſecondo Tucidide,Strabo

nese Tolomeo . Cicerono la chiama »

• Catina, e Plutarco Catania, e cofi fi

chiama anche hoggi. . . . . . . . .

Amenano fiume, fecondo Strabone, &

Ouidio,Amene,fecődo Pindaro ne' Pi

-- tij,hoggi detto Iudicello, e paffa Per

mezo Catania. - - 2- 1:

La bocca del fiume Teria , fecondo Tu

cidide nel feſto libro,hoggi detto il fiu

me di Catania, e della Giaretta. ' : ' '

La boccà del fiume Simeto,fecondo Ver

gilio,Tucidide, nel festo libro, Tolo

meo,Ateneo,Plinio,e Macrobio, hog

gi detto di San Paolo.

Murgento Città,fecondo Ciceronese Stra

bone, Murgentio, ſecondo Liuio nel

quarto libro della guerra Cartaginefe,

- è rouinata, e v'è vna torre,detta Mlur:

|- 體 doue è il cargatore del grano,dicefi

oggi volgarmente Agnuni . . .

Lentini Città,Leontio fecondo Tolomeo

poco lontano dal mare . . · : :

La bocca del fiume Pantagio, fecondo

• Vergilio, Ouidio, e Claudiano, Panta

chi fecondo Tolomeo,Iappati, fecon

. do molti altri, hoggi fiume Porcari,do

ue è il cargatore del frumentos detto

Bruca . - , !

Tauro Promontorio fecondo Tolomeo,

hoggi Capo di Santa Croce . . . -

Cherfonefo fecondo Tolomeo , hoggi

. Auguſła,& è Città col porto. } ;
|

La bocca del fiume Iadeda, nome Saraci

a

- -

" --

no, dentro fi dice di San Giuliano.

La bocca del fiume Milia, fecondo Tuci

dide, e Liuio, e Plutarco nella vita di

Marcello,hoggi detto fiume Marcelli

**'hospiù adentro,paffo di Siracufa. ?

Ea foce del fiume Alabo,ſecondo Diodo

ro nel quinto libro,e Tolomeo, hoggi
*''Cantaro . " |- -

Limpetra;ſecondo Diodoro è diftruttta. .

Megara Città, laqual fi chiamò anche ,

· Ibła, è rouinata, e fi veggono ancor le

rouine in sù la riua del mare. :

Bacena Città,fecondo Diodoro nel vente

fimo libro, hoggi fi chiama terra di

- Bigeri. -- , -

Vna Peninfola detta Taffo,fecondo Ver

gilio, Ouidio,e Tucidide nel festo libro

hoggi detta l'Iſola de’ Magnifi.

Porto de’ Trogih,ſecondo Liuio .

Siracufa Città fecondo Vergilio,Pindaro,

Teocrito, Ouidio. Tucidide,Strabone,

Tolomeo,Mela,Plinio, & altri, hoggi
ritiene il nome,& hà il porto. て守

Aretufa, Fonte. - -

La bocca del fiume Anapo,e Ciane fecon

- do Ouidio, e Plutarco. --:

Plemmiria Iſola picciola come fcoglio

detta hoggi di S.Martiano. • i -

Vn Cherfonefo fecondo Tolomeo.Plemi

a mirio Promontorio, fecondo Tucidi

de , & Virgilio, hoggi detto Mafia »

--Oiiueria. - - c :

Longo Promontorio,fecondo Tolomeo,

- hoggi Lognina, ridotto,ô ſtazzone , &

vno ſcoglio, c'hà il medeſimo nome.

La foce del fiume Caciparo fecondo Tu

cidide,hoggi Cafíbili.

La foce del fiume Orino , fecondo Tolo

meo, Erine ſecondo Tucidide , hoggi

o fiume di Miranda, ma più fra terra,fiu

. me di Noto . -
-

La bocca del fiume Afinaro,fecondo Plu

tarco neila vita di Nicia,e fecondo Tu

cidide, hoggi Falconara. -

Eloro Città, Castro fecondo Plinio,hog

gi:Torre nuoua , e dal vulgo è detta »

Stainpace . - . "

La foce del fiume Eloro , che fa vno fta

gno fecondo Vergilio, & Ouidio, hog

gi Abito . . . . » - - * -

Naustatino porto, fecondo Plinio , ilqual

nondimeno piglia crror nell'ordine,Fe

* nico fecondo Tolomeo, hoggi Vindica

s ri, doue è il cargatore del frumento, e

v'èvna rocca , & v'n líola picciola del

medefimo nome,

Macara Città fecondo Cicerone nel quin

to libro delle Verrine,e Plinio nel ter

zo libro, e Tolomeo, hoggi Cittadel

la: ma da li Contadini vecchi è chiama

ta la Città di Maccari.

Gli Stagni, òlaggi Elorini , l’vno detto

hoggi coda di Lupo, l'altro Ruuerto.

Marzameno, stazzone, ò ridotto, e due »

Iſole del medeſimo nome.

Mloriella,Salinaal piè del monte Pachino.

2 Ordf.

-
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Ordine del lato di Mczo giorno. .

K్స e. A C H I N O Promontorio

fecondo Tolomeo» e gli al

QX P FEA tri, hoggi volgarmenfe det
·SS to Capo paſſaro. . r

Il portò del Pachino fecon

do Cicerone contra Verreshoggi Lon

gobardo. - - -

Mõtia Castello,fecődo Paufania nel quin

to, e nel decimo lib, hoggi è rouinato •

Porto de' Pali.

Lo ſcoglio chiamato Iſola corrente,

Molti stagni, doue fifa il fale.

Ediña porto, fecondo Cicerone: contra-º

Verre,hoggi Marza, & è yn feno, o ri

dotto, -

Odiſsia Promontorio fecondo Tolomeo,

eil Caftellacc19هوhoggicapo di MarZ

città, c'hoggi è rouinata.

Affai fagni che fanno il fale.

Vn'Iſola detta de Porrispicciola.

Bufaitino,e Bufaitonello laghi, che mena

no affai pefce,& atti à Peſcarui. -

Le veſtigia del Castel Ficalli,& yna Chie

fetta della Vergine Maria del medefi

mo nome, & alcuni fonti abondantiſsi

mi d'acqua.

Puzzallo, rocca moderna, doue, e d'onde ,

fi traghetta di Sicilia all'Iſola di Malta

con bretie viaggio.

La bocca del fiume Moticano, fecondo

Tolomeo, hoggi Sicli. . . . -

Donna Lucata, fonte grandiſsimo, e ri

dotto, o ſtazzone.

La foce del fiume Irminio fecődo Plinio

hoggi di Maulo,e di Raguſa.

Initto città fecondo Erodoto, Strabone,

e Stefano,

Inico fecondo Paufania,nel libro fettimo

hoggi detta Longobardi,& è rouinata.

Caucona porto, fecondo Tolomeo!, e fe

condo Procopio nel terzo libro della »

guerra de' Vandali, hoggi Scalambro,

ridotto di naui, ô stazzone, e fa la boc

ca del fiume di Santa Croce ,

Speco, Colombaro,

La bocca del fiume Oano fecondo Pinda

ro,hoggi Fraſcolari .

Camarina città fecondo Vergilio, e Stra

bone, hoggi è rouinata, & è detta vol

garmente Camarana,

La foce del fiume Ipori fecődo Tolomeo

Ipparifecondo Pindaro nell'Olimpie,

醬 fecondo Vibio fequestre, hoggi

marinei, e Palude :

Salina Camarinefe. . .

La bocca del fiume Dirillo,fiumefamofo

La bocca del fiume Manumuzza.

Ła foce del fiume di Terranoua.

Terranoua Castello, e città antica.

La foce del fiume Nanftia.

La bocca del fiume Yarrubba.

Falconara, fortezza moderna.

Scoglio di San Nicolò.

La bor del fiume Gela fecondo Vergi:

lio, Claudiano, Ouidio,e Plinic,d Ime

ra ſecondo lolomeo » e hoggi fi dice »

fiume Salfo. -

Alicata città.

Gela città, fecondo Tucidide, Vergilio »

& Ouidio, hoggi è rouinata.

Ecnomo, e Fallario fortezze poco lonta

ne dal lito, fecondo Diodoro nel terzo

libro, e Plutarco in Dione, hoggi fon

rouinate.

La bocca del fiume Fiumicello.

Vn'Iſola piccola,chiamata Iſola di Sã Ni;

colò, oue fi vedono le rouine antiche.

Millaia torre.

Iafi torre,

Castellaccio monte, nella cui cima fi ve:

dono le grandi, e marauiglioſe rouine »

e reliquie della grande, e forte Rocca

chiamata Camico, quale anticamente

edificò Dedalo à Coccalo Re di Sicilia,

fecɔndo Diodoro nel quinto libro.

Ballatella » luogo doue fi fermano quals

che volta i Corfari.

Monte chiarofortezza moderna.

Punta Bianca .

La bocca del fiume Agraga fecondo Poº

libio, hoggi Drago, oue era lo Empo:

rio antico, fecondo Strabone, e Tolo

meo, hoggi fe ne vedonofolamente le

veftigia. |- -

Agraga, fecondo i Greci, Agrigento, fe

condo i Latini, città poco lontana »

dal lito fecondo ſcriue Tucidide » »

Strabone, Mela » Plinio , e Vergi

lio, hoggi fi vedono folamente le »

grandiffime rouine,fopra laquale five:

de fabricata poco da lunge Girgenti »

nuoua città. -

Lo Emporio Agrigentino, del grano, fa

bricata di nuouo. -

Tolomeo mettendo dietro a quefto per

ordine il fiume Iffa, piglia errore.

Monte roffofortezza

Siculiana,cargatore di grano,èvn Caſtel3

letto, poco lontan dal mare.

La bocca del fiume de le Canne.

Eraclea città,la qual fu prima dimandata

Minoa, fecondo Strabone, Tolomeo,

Mela, Diodoro,Polibio, e Plutarco in

Dione,hoggi è rouinata à capo Bianco.

La bocca del fiume Lico, fecondo Dio

doro nella vita di Filippo, e Plutarco

in quella di Timoleonte, hoggi è det

to Platani. |

La foce del fiume Isburo, fecondo Tolo:

meo, hoggi Maiafoli. -

La bocca del fiume Socio, fecondo To

lomeo,hoggi Calatabellotta.

Terme Colonia fecondo Diodoro,Mela,

e Plinio, hoggi Sacca Città.

Pintia , di cui fa memoria Tolomeo, è

III.aIlCata •

La bocca del fiume Ati » fecondo Plinio s

hoggi Carabi. . .

La foce del fiume Iffa fecondo Pliniol,

hoggi Bilici. - -

Yali:
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Yalicio ſtagno :

Seline. ò ver Selinonte, ô Selinunza,fecon

do Diodoro,Strabone, Plutarco,e Ver

gilio, hoggi è detta terra di Lipulci ,
ΥΟ111Ωata »

La bocca del fiume Selino fecődo Plinio,

ò ver Selinunte fecondo Vergilio, e To

lomeo, ilqual non ferua l'ordine, hog

– gi fi dice Madiuno. :

Tre fontane Promontorio i

La bocca del fiume Arana.

Mazara Emporio antico,fecondo Diodo

co nel quartodecimo libro, ma hoggi .

è città.

La bocca del fiume Mazaro , è lo stagno

fecondo Diodoro, e Tolomeo, ilquale

nondimeno non lo poſe bene, ponen

- dolo innanzi al fiume Selinunte verfo

Leuante. - C :

Сароferro. : - , : .

Sibiliana torre.

La bocca del fiume Marfala:

*** XC a v

ordine dellato Occidentale, e Settentrionale :
- |

அ8 $ I LI BE O Promontorio,è

Città fecondo Diodoro,

苓 ゲ 2●→｡蠶
Plinio, e Solino , e Pozzo

™Ꭶ$$ fecondo Diodoro, e Ma

crobio, hoggi Marfala città,e Capo bo'

seo, e certi ſcogli fott'acqua,e'l porto. "

Stagno, detto dal vulgo Stagnone,e cin

i que piccole Ifole, che vi fon dentro , e

alcune Saline. |

Capo di San Teodoro, ô vero Burroni.

La Bocca del fiume Acitio fecondo Tolo

s meo, hoggi Birgi. Tolomeo foggiugně

do à questo fiume Egitarfo Promonto

rio, el fegestano Emporio, prefe erro

«Tre nell'ordine. ! .

Molte Saline . . ---- C -

Egufa fecondo Polibio nel primo libro',

Egate fecondo Liuio,e Floro, Proban

tia, e Sacra, la quale è detta da Polibio

nel primo libro Ieroneffo, tre Ifole fe

condo Tolomeo, e Plinio, hoggi dette

Fauognana, Leuanfo, e Maretimo.

Trapani, fecődo Tolomeo,ę Plinio, città

* col porto fecondo Polibio, e Vergilio.

Torre di San Giuliano.

Erice fnonte,e città,fecondo Polibio,Stra

bone,Tolomeo,e Plinio,chiamato nelº

la Cancellaria reale monte di San Giu

liano, hoggi è detto dal vulgo monte.

di Trapani.

Bonagia, ridotto, ò stazzone,

Capo cofano. |

Egitarfo Promontorio, hoggi capo di

San Vito.

Cetaria fecondo Tolomeo,hoggi Scupel

lo; è ridotto de naui, & vė vna torre.:

Segestano Emporio fecondo Polibio, nel

primo libro, hoggi detto Castello à

mare, cargatore del grano.

La bocca躍 fiume Crimifio, fecondo

- : -

º *****-->

Tucídide , e Plutarco, hoggì fiume di

San Bartolomeo . :

La foce del fiume Bato, hoggi Iato,

Partenico paefe fecốdo Antonin Pio,hog

gi ritiene il nome. -

Macella città, ch'è posta da Polibio nel

s primo libro dopò il paeſe Segestano, è

.destrutta.s.

La bocca del fiume di San Cataldo, e vna

rocca del medeſimo nome.

Elima città antica fecondo Tucidide, e

Dionifio Alicarnaffeo, hoggi detta Pa

lamita, posta in vn'alto monte.

Capo di ramo, e le rouine d'vn castello.

Iccari castello fecondo Tucidide,Diodoro

Paufania, e Antonin Pio, Íccaro feconº

do Filisto , Iccara fecondo Apollodoro

è rouinata, hora detta muro di Carini,

oue è la torre di Garbolangio.

Fimi Iſola ſecondo Guglielmo Re di Si

cilia ne fuoi priuilegij,hoggi detta del

le femine, oue anticamente era la città

di Motia, secondo Tucidide nel festo

libro * -

Motione col porto fecondo Diodoro nel

quartodecimo, e Stefano Bizantio, è ro

uinataلاو:-

Il porto, & foffa di Gallo, e la torre »

sferracauallo. (lo

Vna fortezza moderna,chiamata Mődel:

Peregrino monte , fecondo Polibio.

Panormo Città fecondo Tucidide, Poli

ibio, Cicerone,Tolomeo,Mela,e molti

altri, hoggi Palermo, eraui già vno sta

gno,& v'e il piccolo fiume Pipirito,che

paffa hoggi per mezo la città..

La bocca del fiume Oreto fecõdo Vibio

Sequestre, benche Polibio nel primo

libro lo metta fenza nome. Eleuterio

forfe fecondo Tolomeo, Abo fecondo

i Saracini,e Normanni, hoggi dell'Am

mirato . -

Acque de' Corfali.

La bocca del fiume Baiaria, nome Sara:

C1TlOs *

Monte Gerbino, douc è vna torre da s

far la guardia.

Solanto città fecốdo Tucidide,e Diodoro

hoggi è rouinata in fu'l móte Alfano.

Vna rocca , e'l porto doue fi carica grano

- del medefimo nome.

La bocca del fiume di San Michele,altra

mente Ponte rotto. -

Oluli castello, fecondo Tolomeo, è roui:

nato 9 *

Trabia fortezza, e l'acque.

La bocca del fiume di Terme.

Terme città, e i bagni Imerefi fecon

do Cicerone. . .

Brucato castello, è disfatto, doue hoggi è

s vna fortezza » che ritiene il medeſimo

هبnOmeسوهب

La bocca del fiume torto.

Imera città ſecondo Diodoro, Cicerone,

Strabone, e Tucidide, hoggi è manca

ta, e vi è la torre di Buonformello , eT

campo
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|

campo di SanNicolò, : - - . :

La bocca del fiume Imera , fecondo To

lomeo, Plinio, & altri, hoggi fiume ,

grande, - - - - - - * * ** *

La bocca del fiume Roccella .

Auricella fortezza, volgar mếte Roccella.

Cefaledi città,fecődo Cicerone,Strabone

Tolomeo,e altri,hoggi detta Cefalù . .

La bocca del fiume Carbone. . . . .

La foce del fiume Malpertufo , !

Capo Rafichelbo, porto di Corfari, e vna

torrc,allaquale soprafà Poliina Castel

lo, pofto ſopra del monte poco lőtano.

La bocca del fiume Monalo fecondo To

lomeo, hoggi Pollina.

Tufa fortezza, e mercato di frumento, à

cui è vicina Tufa castello posto in fu'l

colle ». . - - ' : ,

La bocca del fiume Tufa. :e: : : : ".

Alete città fecondo Tolomeo,di cui fi ve

dono hoggi folamente le grandiffime

rouine intorno à S. Maria de' Palazzi.

Capo Mariazzo, e la torre da far la guar

diaسو:*,,',

La bocca del fiume Serraualle . -

Serraualle. fortezza , e vn picciolo castel

rouinato. : : .

Alef, città fecondo Cicerone, Strabone,

c Tolomeo, hoggi è rouinata, e fola

inente fi vedono le reliquie al lito di

Caronia . . - - - -

----

, ! '

La foce del fiume Furiano : : ;

L'acque dolci fecondo Diodoro nel quin

to libro. . . . . . --

Tolomeo, ponendo quì il fiume Cida_s,

e Calata città, non mi par che dica il ve

ro, non ci fi vedono levestigie nè di citº

tà, nè di fiume,: |

I monti Aerij fecondo Diodoro nel quin
to libro , , , , - -

Alunzio città fecondo Cicerone contra

Vçrre, Alontio fecődo Tolomeo, laqua

le egli pone quì .

Aluntio fecondo Plinio,e Dionifio Alicar

naffeo, hoggi fi vedono folamente le

a rouine d'vna marauigliofa città appref

fa à San Filadelfo, quali chiamano il

*1mOnte 3 : :: , - :

La bocca del fiume di San Filadelfo.

La Torre di Sant'Agata, , , V

La foce del fiume Chida, hoggi Rofma
1'1Il O. - - - º 4 !

Calatina città fecondo Diodoro nel duo

decimo libro . , - - - - *

Calata fecondo Cicerone, nel terzodeci

molibro dell'Epiſtole, Calatta ſecon

dº Tolomeo, hoggi castel di S.Marcoſ

La Rocca di Pietra di Roma.

Agatitio città, fecondo Diodoro, Strabo

3 ne: 3:lomeo, e Plinio, hoggi è roui

e pata,& era appreffo il capo d'Orlando,

f. vede rouinata appreſſo la piccolaسو

Chiefa di San Martino - :

Ia bocca del fiume di Nafo.

Brolo, fortezza .

La foçe del fiume Sant'Angelo. * - ***

Capo Calaue, el castel Piraíno, che gli è
fopra . r ' , . · -

La Torre di San Giorgio .

La bocca del fiume Iufa . .

Patti città nominata cofi nuouamente : .

La bocca del fiume Timeto, fecondo To

lomeo; Simeto fecondo Strabone,e Pli

nto,hoggi di Patti. - -

Tindario città fecondo Tolomeo, Tinº.

dari fecondo Strabone. Cicerone, Pli:

nio, & altri, hoggi è mancata. •.

La foce del fiúme Ëlicone, fecondo To

lomeo, hoggi detto Vliueri, çhiamato

cofi dalla rocca ch'ci bagnia. . . . .

Fornari castello piccolo lontan due mi«

glia , è Tripi caſtello in monte, lungi

cinque miglia,e le rouine d'vn'antichif

º fima, e grandiſsima città, la quale forfe
che fu Abaceno. - - - ---- 3 :

La bocca del fiume di Castro Regale, &

al principio della bocca è vn castello

del medefimo nome . . . . . . . . . a.:

La bocca del fiume di San Bafilio, & vna

· Chlefetta del medefimo nome. * &

Vn pezzo di terra ferma à guifa di Pe«

ninfola , detto capo di Milazzo. * **

Mile, castello ſecondo Strabone, Tolos

meo, e Ouidio, hoggi Melazzo,e v'è il

porto. . . -- . . . . . . . --

La bocca del fiume Oliueto: * * * * · *

La foce del fiume Frondò. . . . . . ,

La bocca del fiume Nucito. ...: 5 ...

La bocca del fiume Malpurtito, è vno

fcoglio fott'acqua , molto temuto da i

Nauiganti. . - - -

Diueto picciolo castello . . . . ~:

Palacrio Promontorio fecődo Tolomeo,

hoggi detto Raficulmo, oue è la torre

della guardia . » - *

· Mirtoro ijazzone, òridotto. -- :

Peloro Promontorio, e la torre del Faro

OllC IYOÍ COII11IlCla.In InO - ,” 7

Deſcrizzione de' luoghi fràte

ra, àguila d'Indice. . .

: " Cap. IX. : ;4,4 -* |

EI O R Q Promontorio, à

ു pes cui nel medeſimo modo

P ; 'ို႔ေျို့ della

S À à È riuiera » feguono queste s

ഃ ു. ഋുക
llefsina , , , , , , , , . . . .

ನಿ Badia di S |- • • •

ordonaro » e la Badia di Santa MariaLa

dell’ifteffo nome. هم

La Badia di San Filippo : · ·
Cunia -

Ardaria; - >

Mile, e la Badia di Santa Maria di Mile .
Santo Stefano. |

?

Pozzuolo, , , * : ·

Brico. }

Zampilero : . , . ' , -- * * · * * · * - * * · · - " - ---*

Nuntiatas
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Scala • - - - - -

Ząera.

Gaza.

Contiffa :

Califpera ·

Piftumma.

Roccamadura, e la Badia del medefimo

nOȚITE • |

Scaletta.

Il Monasterio di San Placido .

Itala, e la Badia di S. Pietro, e Paolo.

Cafal vecchio.

Ali, ' .

Mandanicio, e la Badia di Santa Maria º

dell'ifteffo nome.

Locadio.

Iundimandrio.

Pagliara .

Nifi fiume .

Sauoca.

Limina .

Forza, e la Badia di San Pietro, e Paolo.

Muntuffo.

Calidoro.

Gaggo .

Motta di Camastra.

Całatabiano» . . . . . .

Mafcali.

Caftiglione . |- -

Francauilla . | }

Linguagroffa :

Rocella . |

Randazzo nuouo : · | 1

Randazzo vecchio, rouinato. -

Badia di santa Maria di Maniaci. -

Maniaci Castello, è mancato .

}

|

Çfarò. e. . . . . . . . . . --.-^

Badia disant'Elia. - :

TA Í Tl3 • - - - -

La Badia di San Michele.

Cirami . . . . . . . . . . . .

Capitio fecondo Tolomeo, e Cicerone.
Nicofia. - * * ?

Gagliano. , - - - - |

Argire fecondo Tolomeo, Diodoro, &

altri, e la Badia di san Filippo, ond’hà

醬nome la terra. |

Rająlb

- - - -

----

ito castello » che riticne il nome ».

Saracino, -- ...- * ** : : G, z: i - .

Br:#"؟؟...-․ءاهمهابهک....-.44،،،،،

Adrano fecondo Plutarco nella vita di

Timoleonte, hoggi Adernò, e.

Paternò. -

Motta di sant'Anaftafia. " - -

Etna fecondo Strabone, è mancata . . . .

F;na monte ço' ſuoi villaggi. . . . "

Alicia fecôndo Tucidide nel fettimolib.

Aleta fecondo Tolomeo,Alici fecondo

Cicerone nel quinto libro delle Ver

rine, hoggi è diſtrutta. , , , , *

enturipi, rouinata. - - -*

Engiò è mancato. |

Ineffa, fecondo Tucidide, è rouinata.

blaminore fecondo Tucidide, e Pauſa

nia, hoggiè distrutta. - -

Apollonia ſecondo Diodoro nel festode

******

* - *

cimo libro, è mancara. - . |

Affero fecondo Tolomeo, e Cicerone »,

hoggi ritiene il nome.

Calafbetta, ritiene il nome Saracino.

Enna fecondo Cicerone, Diodoro, Stra- .

bone e Tolomeo, hoggi corrottameg

te fi dice Castrogiouanni.

Aidone.

Cittatella città rouinata.

Piazza nuoua. *,

Piazza vecchia rouinata. *: · · *

Mattorio,fecondo Herodoto nel fettimo

lib. è mancato.

Nauni rouinato.

Caciro fecondo Tolomeo,ê disfatto.

Calataniffetta.

Calatagirone .

Yanciria cafale. -

Mene, fecondo Cicerone , Diodoro, e

Tolomeo, hoggi Meneo.

Ocula, Aquila nelle tauole publiche,oue

fi vedonole vestigie marauiglioſe d'an

ticaglie: -

Palica città, fecődo Diodoro nell'vndeci

mo libro, e Macrobio, hoggi è rouina

ta,e fi dice Lago nafitia.

Calatafaro monte, e le vestigie d’vna cit

tà rouinata.

Mena città , ſecondo Stefano Bizantio, è

IThanCata •

Paliconia. |

Militello. * - - -

Licodia. - *

Vizino . - -

Leontino, e la Badia di Santa Maria »

Roccadia . -

Manella, fecondo Liuio è rouinata': ' ;

Curcuracio disfatto. ':

Mililli . |

Franco fonte. - - - .

Buccher Castello, chiamato cofi da Sara

cini, hoggi Buccheri. - |

Ferla . *.

Sortino. - f

Erbefo fecóndo Diodoro, Tolomeo , &

altri, hoggi Pantalica. |

Buffemi. :: - - ,

Ceratana, fecondo Cicerone , ritiene il

nome ...:…, : -

Acre ſecondo Tucidide nel festo libro, è

rouinata, è hoggi v'è Palazzolo .

Mendula Castelletto è rouinato,doue hg

ra è la Chiefa di Santa Lucia, e poco di

ſotto èvna piramide e le vestigia d'v

na città . . .

La Badia di Santa Maria dell'Arço. . . .

Nea città fecondo Diodoro nell'vndeci

mo libro, Neeto fecondo Tolomeo »

Sillio, e Cicerone, hoggi Noto.

Auola.

Ragufa . -

Modica, fecondo Tolomeo . |

Appreſſo Modica è vna gran Città roui

nata; quale fi crede che fia Modica »

antica-> • -

Ifpia fecondò Sillio è distrutta, hoggi dal

WW․Aص
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vulgo detto Iſpa, ..

Spaccafurno dice hoggiil vulgo: maret

tamente s'harebbe a dire, Fódo d'Ifpa»

ò vero lípa fondo.

Scicli.

Chiaratnonte, |

Vifcaro, e la Badia di Santa Maria da->

Terrana. -

Ibla piccola fecondo Tucidide , e Paufa

nia, è disfatta . -

Cafmena fecondo Tucidide nel festo li

bro è distrutta, |

Butera.

Mlazarino.

Villafrança,

Pretra pretia.

Naro. -

Yhanticati cafale , •

Raçalmuto.

Grutte, Erbefo fecondo Plinio.

Motia fecondo Filifto è rouinata.

Rafadali, -

Agrigento, oggi Gergenti. -

Accilla ſecondo Liuio, e Polibio, è roui

Data » - -

Sutera Castello, e monte.

Moffomele, terra la quale fi chiama »

anche Manfreda, dál nome del con:
ditore . - -

Camarata castello, e monte, |

Cattro nuouo,

San Stefano,

Biuona.

Prizzi. * * *

Palazzo Adriano. . "

Chiufa. .

Bufachino, |

Monasterio di Santa Maria lo Boſto . "

Giuliana. .

Scrythea città antica, fecondo Diodoro

nel libro XXXV. hoggi detta Acristia,
deferta .

Burgio. -

Villafranca : -

Triocala ſecondo Cicerone,Sillio, e mol-3
ti altri, ne la fomità di vn monte altií.

ſimº: ſopra la quale è edificata la terra :
*

di Calatabellotta. :

Calatabellotta, terra di Saracini, -

Zಷ್ಥ » castel di Saracini, hoggi Sam
նlCa s * -

Adragno, è disfatto. |

Sinurio, è rouinato. |

Entella fecondo Diodoro,Cicerone, e Sil

lio nel quarto libro, è rouinata, nondi

meno ritiene il nome. |

Sala.

Gibillina.

Borgetto

Partanna.

Caftel vetrano.

Salemi.

Segesta fecondo Diodoro, Strabone,,

& altri » ė rouinata, hoggi è detta Bar

bara ». e fuor de gli fuoi muri fi vede il

țempio di Cerere ancora integro,

, Militello.
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Calameth, Castel di Saracini, e rouinatò,

e vi ſono i bagni , e l'acque. Sege.
ftane,

Bonifacio Caſtello è rouinato, e v'è il

TIl OI) I Ca -

Alcama 3 nome saracino » hoggi Al

Ca IIIO,

Macella fecondo Polibio nel primo libro,

è rouinata. -

lato città antica detta cof volgarmen

te, deto fecondo Plinio , Ieta grande »

ſecondo Sillio nel dccimoquarto li

bro ritiene il nome , benche fiaropi

nato, . |

Coniglione. |

Caſal de Greci » chiamato Sant’Agata.

Monreale,

Miifilmerı ,

Ciminna,

Marineo.

Vicari. -

IPpana fecondo Polibio nel primo libro,
C TOlllIla Tas

Caçcabo . |

Sclafani. :

Calatauulturo. ---- |

Politio, e'l monte Nebrode, detto hog

gi Madonia, -

Golifano.

Gratterio.

Pollina , - |

Iſnello. ·

Petralia baffa.

Petralia alta, Pietra fecondo Tolomeo,

e Solino » : ·

Gangi. _ -

Tifla ſecondo Tolomeo, e Plinio, èrouí:
Ilata-3«

.

Tufa . . - |- - i'

Santo Mauro . . -- : . . . . . . . . i

Cణ్ణి! buºno, e la Badia di Sant'Anasta:
- 13 • J. · · · · · · . , , , :

Geraci. |- ·

Castelluzzo. - { e

Motta di Fermo. . . . . . .: : • • •

Santo Stefano. - -

Pittia ſecondo Plinio, hoghi Pittineo.
Amestrata fecondo Cicerone ; 'e Plinio*

Miſistrato ſecondo Polibio nei primo ſíť
bro, hoggi Mistretta. * -- --

San Riladelfo. , -

San Marco - -

-- - »
* - * |- * -

Longa. - - . r . . . .

Crafto è rouinata. -

Mirto, e la Badia di San Filippo,
Crapi. . |- ! - -

Turturicio,

Saluatore.

Galati.

Cattania.

Martini.

Vcria.

Nafo . - · - -

Sant'Angelo, e la Badia del medeſime

nOmę • |

Ficar----
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|

|

Raccodia, e la Badia di San Nicolò dal

Ficarra : · *:

Fico. |

Samperi .

Mont'albano: .

Noara, e la Badia di San
Tripi . •

Castro regale,

Venetico .

ta Maria s
- - *

|

Santa Lucia, e la Badia di San Filippo i

Condrò i

Monforte
9

هدیم-*-

Noi habbiamo fin quì raccontato per ordine il tutto, hora verremo

deſcrizzione, fi come habbiamo promesto ... Ma accioche, anche

l'ordine fuo, noi comincieremo ragioneuolmente dal Peloro,

vicino all'Italia, fi anche perche fu ſpiccato da quella » .

హ్రీ
Tb ఫ్గ

ఫ్లిప్ప్

*

靈

|

|

|

* **

v.

Moroianno,

Rocca . - -

Rametta = A :

Saponara i - *\ ,

Caluarufo. \

Bauufo, e la Badia di San Gregorio del

medefimo nome. - -

Salice •

Maffa . .

Castania .

Curcurazzo : - - - -

Faro, e" Peloro» oue noi cominciammo:

alla particolar

queſta vada per

fi perche egli è più
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, Del Peloro Promontorio. cap. I,

هلاملا

-

L. Peloro, Promonto- Romani vittorioſi , e partendofi da Peti- |

rio di Sicilia, è quel- lia, castel della Lucania, hoggi detto Al

lo, che rifguarda l'I- tamura, per venirfene in Africa , e guar

talia, & è volto verfo dando i liti da lontano, e non gli parendo

Leuante, non altra- diuifi, ma appiccati infieme » e penfando lo

mente, che fia volto effer ftato tradito da questo Peloro , fuo Pelorº

all'oppoſito del Pe- Nochiero,l'ammazzò,e quiui lo fece fot恕
■ * * , loro verfo Ponente terrare. Ma poi vedendo la ſtrettezza del : స్త్ర

il Ceni Promontorio di Calabria , il qua- mare, e la natura del luogo, pentito del nubaleسم

le al mio tempo è dimãdato Coda di Volº commeſſo errore, e non potendo rifuſci- i"ä

pe. Peroche il mare accostandoſi à poco à

poco l'vno à l'altro, i liti di Sicilia , e di

Calabria, diuenta di maniera ftretto » che

i detti Promontorij fanno vna piegatura

molto vicina , e fon diuifi l'vn da l'altro

da vno strettiſsimo braccio di mare , il

qual da' Greci è chiamato Euripo: per

che il lito del Ceni , tra Cantarello, e lo

fcoglio (łqual dalla figura d'vn caụallo,

che v'è naturalmente impreſſa, fi chiama

hoggi Capo cauallo) è lontan dal Peloro,

vn miglio, e mezo, ficome n'hanno ſcrit

to Díðdoro, e Plinio , e noin habbiamo

fatto la proua col mifurarlo. Lo ſtrctto

adunque del mare, è cagionato dal Pelo

Teloro lcro,che verfo la Sicilia fi stende in mare,

Promon: e cal Ceni verfo Calabria, ilqual medefi

tortº di mamente viene ad allungarfi,e gittarfi in

Sicilia : mare . Questo Promontorio di Sicilia fu

da chi domandato Peloro da vn Nochiero, il

hebbe il qual fu quini da Annibale ammazzato,e

meme · ſepolto. Perche fuggendo Annibale da i

tarlo, gli fece far quiui vna statua, e riz

zarla in ſuo nome , e chiamò quel Pro

montorio Peloro, accoche quella hauef.

fe ad effere vna fempiterna memoria del

l’error fuo, e dell'incorrotta fede di quel

Nochiero,bench. Seruio dica d'hauer let

to appreſſo à gli antichi » che questo Pro

montorio haủeua nome Peloro, prima »

ch'egli auueniffe questo. Perche Peloro

in lingua Greca vuol dir quel medefimo,

che vicino al monte in lingua i aina, ở

vero Capo montuofo : & io hò intefo dir

da' Greci, che Peloro nella lor lingua vol

garmente ancor hogg fignifica Capo.So

pra questo Prcmontorio a' noftri tempi

è fabricata vna fortezza,fatta per guardia

delle bocche, e per far lume a’ mar nari.

chiamata da Greci, Stilar on,coè Colon

na, acciò che quelli, che fi trouaf ro in »

mare di notte, guidati da quella luce, che

fi vede molto da lontano, non andaffero

à dare in Scilla, òpercuotere in Cariddi,

z luoghi

lui.

|

:

|
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Faro al

"Promon -

forio di

ZPeloro d.

Sefirato

Gnido

„Architet

80ᏑᏋ .

G

Fari di.

uerfi alle

riue del

luoghi pericolofiffimi, e doue non è pof

fibile in alcun modo faluarfi. Alla torre,

che fu prima detta da Greci Phaos, ilche

latinamente vurol dir luce, rimafe il nome

di Faro, la qual voce, fu corotta dal vul

go, con l'aggiungerui vna lettera. Mol

ti altri dicono, che questa torre prefeil

nome dal Faro, che fu vna torre , la qua

le edificò Tolomeo Filadelfo in quell’Iſo

la d'Egitto, che forma il porto d'Aleffan

dria, al dirimpetto della§ del Nilo ,

accioche la luce,che vi s'accendeua fopra,

faceffe lume a nauiganti. E benche quel

la torre d'Egitto, per effere fata pofta »

fopra quattro bafi di vetro , fatte à guifa

di cancelli da Softrato Gnidio Architet

tore, fuffe meífa nel numero delle cofe

miracolofe del mondo , anzi fuffe ftima

ta la più bella, e più marauiglioſa di tut

te; nondimeno, molte altre illuftri , e fa

mofe Città,à imitatione di quella, han »

fatto molte torri in sù i liti, per benefi

cio di chi và per mare di notte. Et acciò.

ch'elle s’affomigliaffero , e s’accoſtaffero

più all'vfo, & alla magnificenza di quella

d'Aleffandria, fu giudicato, che tutte do:

ueífero hauer il medefimo nome di quel

la, di maniera che i luoghi ancora , doue

effe torri eran fabricate, s'addomandaua

no Fari . La qual cofa è posta hoggi in s

vfo, & offeruata da tutti i marinari. Et da

mar dr. Herodiano nel libro quarto è affºrmato:
talia, il qual dice, che le torri, le qualifono im

minenti à li porti, & da alto fanno lume

di notte à le naui,che drizzano fecuramé

te alle ftationi, fon chiamate Faro. Laon

de à Genoua,Città principale della Ligu

ria , è vna torre, chiamata capo di Faro .

A Liuorno medeſimamente, ch’è porto

della Città di Pifa, & è vna fortiſsima »

Rocca,è fondata vna torre fopra vno fco

lio,lőtan da terra ferma quaſi vn miglio

a qual fà lume la notte, à chi nauiga pel

mar Tireno, e fi vede affai di lontano, &

è chiamata faro.Al Cấdiano prefſo à Ra

uenna,doue foleua già la bocca del fiume

Sauio formare il porto, già famofiffimo,

era vna torre chiamata Faro, la quale era

la più grande , e la più marauigliofa , che

haueffe tutto l'Imperio de Romani, fe

condo che narra Plinio. Da queſta caufa

adunque fu posto nome Faro alla torre »

del monte Peloro. La qual cofa è andata

tanto auanti, che ancora l'ifteffo mare,

the percuote nella torre ; fichiama pera

bufo il Faro, benche fieno alcuni Greci,

che dichino, che Faros in lingua loro

vuol dir concorſo d’acqua. Il che s’è vero,

non abuſiuamente, ma có belliſlima pro

prietà, e molto accomodatamente è sta

to chiamato Faro queſto mare, per cagió

del cócorſo delle fue acque. I Reggini an-:

cora nel Ceni , ch’è al dirimpetto, fonda

rono vna torricella (come afferma Stra

bone nel 3. lib)la qual fu da loro chiama

tą Columella , di cui hoggi non fi vede »

pure vn vestigio, cofile bocche di questo

mare eran guardate da due Torri di quà,

e di là,per beneficio di chi nauiga. In que Scillafco

ftoftreto braccio di mare, dalla parte di gliº:

Calabria, lontan dal Ceni qnattro miglia colofo:

verfoTramontana,è lo ſcoglio chiamato

Scilla,e dalla parte di Sicilia è Cariddi,che

non è altro, che lo fteffo mare. il quale fa

larghiſsimi, e grãdiffimi giri,e ritrofi d’ac

qua,e l’vn’e l'altro luogo fon famofiſsimi

anzi più tofto infami per cagion del gran

diffimo,e crudeliſsimo pericolo. Scilla_s»

dalla parte d'Italia,che guarda verſo il Pe

loro, da cui ella è lontano fei migla, non

è altro ch’vn’altiſsimo faffo, cógiunto alº

la bocca,& al paefe della Calabria,e ſpord

ta inuerío il mare,& à chi lo guarda da lő

tano gli raffembra verſo la cima,la figura

d'vn huomo, e fopra v'è fondato vn castel

lo, chiamato Sciglio,ilqual da gli antichi

fu detto Scilleo.Questo faffo è molto dá

noso a nauigăti, che vi s'apprefſano,per

che l'altiſsime,e difcofcefe rupi , che ſo:

prastáno al caſtel di Sciglio, & al mare vi

cino, non hanno molti fcogli, i quali denº

tro nelle radici fon tutti cauernofi,e cadé

do in loro il mare tutto impetuoſo,e ró

pendoui dentro fortiffimamente có quel

grandiſſimo fragore raffembra l'abbaiar

de' Cani, e lo ſpauenteuole vrlar de Lu

pi. Cariddi dalla parte di Sicilia, poco fo

pra Meſsina, è lontan da Scilla quindici

miglia verfo Ostro,nő è altro che l'ifteffo

mare vertiginofo, ritrofo,e profődopien

di rabbia, e crudele. Peroche effendo ri

ftretto questo mare da due Promontorij,

e da due liti (ſicome s'è detto di ſopra) e

gli da principio fendo stretto,e poi à poco

a poco allargandofi verfo, mezo giorno ;

& effendo poco lőtan dalla piegatura del

lito, che abbraccia il porto di Mefiſina »

Cariddi.

uanto à

ontan da

Sicilia.

l'acque del mare venendo ſempre giran".

do, e con grandiffimi ritrofi, & hora ca-.

dendo în vn profondiffimo centro, hora

rifalendo ſopra,e percotendofi l'onde con

l'onde con grandiſsimo strepito infieme »

vengono à rapprefentare vn immenfa vo

ragine, e vn profondiſsimo ſpeco nel ma

re. Le quali inondationi,có quel giramen

to, e motiuo contrario, inghiottifcono le

naui, e tutto quel ch'elle trouano, ele » Cariddi,
cofe inghiottite van tanto à fondo, che : # Scilla

non virefta fegno alcuno di naufragio, ò

di cofa, che vada à galla. Perche i Naui

luogo in

mare pe

li, effendo traportati dall'impeto dell'ac: ricoloſif.

qua,e dalla forza del vento tirati nel più /iто, (9.

intrínſeco, e pericolofoluogo,effendo cő infame:

egual ripercotimento aggirati, e sbattu

ti, fon coftretti finalmente a cadere in s

fondo. & i fragmenti,e pezzi delle rotte»

e fommerfe naui, fi vedon gittati al lito

di Taormina, la quale è lontana parec

chie miglia, doue l'ifteffa Cariddi, che

gli haueua inghiottiti gli rigetta , ha

uendogli prima molto tempo raggirati »

e portati ſott'acqua , fi come l'eſpe
$ TICIIZ3
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rienza cotidiana ce ne fa fede , e come »

l'hanno laſciato ſcritto Saluttio, e Strabo

ne. queſto luogo, veramente pericolofif

fimo,e per tanti naufragij infame,fù chia

mato da Greci Cariddi, il che vuol dire,

rabbioſamente cadere, ficome l'interpre

ta Tucidide nel quarto libro. Da’ nofri

è domandato Calofaro, il che ſignifica in

nostro linguaggio, buon lume, o bellu

#ne, per queſta cagione, perche nella pie

gatura醬 vicino lito, chiamato braccio

di S. Rinieri, è vn altra torre, la quale fa

lume a nauiganti , accioche non vadino à

cadere in bocca alla vicina Cariddi. Que

fto mare, doue egli è più stretto s'allarga

vn miglio, e mezo, come hò detto, e do

ue egli è più largo, s'apre dodici miglia, e

per il grandiſsimo, e pericolofiilimo fluf

fo, e rifluffo, ch’egli fa ogni giorno à cer

te hore determinate, Arıftotele lo poſe »

tra le cofe marauigliofe del mondo. Per

che egli corre con tanta furia, hor verfo

il mar Tirreno, & hora verſo l'Ionio,

ch'egli ferma i nauhi, che nauigano con

profpero vento, e gagliardo, ò vero ei gli

rapifce,& inghiotte, Egli ancora bolle,&

ondeggia con tanta tempeſta, ch’e par

ch’il mar fi volti ſottofopra infin dal fon

do, e fa i ritrofi, & i giri tanto impetuofi,

e grandi, ch'egli è di molto fpauento non

folo a'nauiganti, che lo prouan da pref

fo, ma a coloro ancora, che lo "eggiono

da lontano. Perche egli è tanto grande la

pugna, & combattimento dell’onde, che

vanno l'vna contra l'altra, che par ch’alcu

ne come vinte voltando le ſpalle cafchino

à baffo, e l'altre come vincitrici fi leuino

in alto, onde ne fegue da vna parte il fre

mito del ribollimento di queste, e dall'al

tra il gemito di quelle, che caſcano in s

quella fmifurata, & immenfavoragine:le

quali nel cadere,par che faccino vn fuono

& vn lamento horribile, e ſpauentofo.

Di quì è venuto il prouerbio di Scilla , e

Cariddi; di qui hebbero i Poeti materia,

e foggetto di compor molte fauole ; di

guì venne il dire, che s’vdiuano gli abba

iamenti de’ cani,e l'horribili strida di Lu

pi; e quì finalmente venne il credere, che

vi fi vedeffero fimulacri,e monstri, come

fi può vedere ageuolmente in Homero

nel XII. libro dell'Odiffea, & in Vergilio

nel III. dell'Eneide. Le quali cofe, ió la

fcerò andare in questo luogo, per effer el

le lontane dalla grauità dell'Historia. Mla

perche queste cofe veramente fon mara

uiglioſe,però ei non mi parrà fuor di pro

poſito il narrar breuemente le cagioni di

quelle, estendo effe stimate da molti cofe

da veglia, e fauolofe. Tutti gli Aſtrologi,

tengon d'accordo queſta opinione,che la

Luna è fignora delle cofe fredde, come il

ole è fignore delle calde, onde ne fegue

che in quella regione fopra la quale ella

s’inalza, anche l'acqua del mare gonfi,e fi

Jeui drittamente in alto; quaſi ſeguendo

|- - -

*

la caufà naturale, che la muoue. La onde

noi vediamo, che l'acqua del mar Medi

terraneo, crefce,e fce ma vna volta il me

fe, fecondo il crefcere, e lo ſcemar della »

Luna; e quelle di tutti i mari, fanno due

volte il di (parlando de' giorni naturali)il

fluffo, e rifluffo, per cagion della diuerſi

tà da gli angoli, che formano i raggi del

la Luna fopra il mare, quãdo ella fi muo

ue ne gli Epicicli, benche queſto fluffo,e

refluffo, in tutti i mari, non è fenſibile -

Perche la Luna, quando nafce, e viene al

nostro Emifperio fa il fluffo, e quand'el •

la partendo dal Mezo di ne va verío Po

nente, fa il refluffo. E quand'ella fimilmé

te partendo da Ponente, viene all'angolo

della notte, oppoſto al nostro angolo me

ridiano, allhora ella genera il fluffo,e quã

do fi parte dall'angolo della meza notte,

e viene verfo Leuante, genera il refluffo,

Cofi il mare viene à far due volte il gior

no il fuo fluffo, e refluffo, fecondo la vi

cinità, e lontananza della Luna , il quale

effetto non è fatto come quello, che fa la

calamita verfo il ferro, come péfano mol

ti,ma come quello, che fuol fare il fuoco

verſo la pignatta. Perche quando i raggi

del fuoco toccano drittamente la pento

la, allhora ella bolle ; ma quando ella è

toccata da quelli tortamente, l'acqua che

v’è dentro, fi ferma. Di qui fi dice che »

a nuiene,che l’Oceano fa due volte il gior

no il corſo contrario, e ribolle gagliarda

mente, però che egli è larghiſsimo, & il

maggior di tutti gli altri mari, e percheº

la Luna grandemente lo fignoreggia,Ma

l'altre acque patifcono queſt'accidente »

chi più, e chi meno, fecondo ch'elle fon •

più vicine, ò più lontane da l'Oceano,

come fono l'acque del mar di Normánia,

e di Scotia, fi vede manifestamente,ch'el

le gonfiano, e corrono con moto , e cor-:

fo contrario. Il mar Mediterraneo fimil

mente, maſsime nello stretto di Zibilter

ra, fi vede manifeſto, ch'egli gonfia,e bol

le con mouimento contrario, e correndo

viene à percuoter con furore ne liti. Ma

effendo il mar di Sardigna, il mar Tirre

no, e quel di Sicilia, Inari profondiſsimi »

come ne fa fede Ariítotele, nel fecondo

libro delle Meteore, fanno bene il fluffo,

e refluffoloro, mà occulto. Ma il mare

Adriatico,per non effer ne troppo largo,

nē troppo profondo,fa queſto fluffo, e re

fluffo alquanto più aperto, e viſibile. Ma

in questo mar di Meſsina, per non paffar

la profondità fua à gran pena ottanta paf

fi, è per effer egli poco largo,fi vede ma

nifeſtamente, di fei hore in fei hore que

fto fluffo, e refluffo, e fa onde altiſsime,

(come hò detto ) & à vederle molto hor

ribili, e ſpauenteuoli. E queſto auuiene »

perche il moto della Luna ne gli Epicicli,

le ne dà cagione,e perche ancora la diſpo

fitione del luogo lo comporta. Perche ve

nendo l'acqua del mar lonio, il qHelle è
- ar2

Fluffo, e

rifluffo

el mare

on de fia

cagiona
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largh fķimo, e restringendo ( come hô

detto ) in vn piccolo canale, ne potendo

allargarfi, nè più quà, ne piu la percoten

doſi inſieme con impeto, e cadendo nelle

grandiſsime voragini, e piene di grandiſ:

ſimi ſcogli, nó fanno folamente il refluf.

fo, ma ancora ( ilche è cofa più mirabile)

continuando il corſo in parti contrarie > •

Di qui fi vede,con quanta poca auuerten

za fcriffe Timeo, e Liuio, e molti altri

antichi quest'effetto effer cagionato dal

vento, dal sole, ò dalle stelle, e non in al

cun men che mezanamente introdotto

nella Filoſofia, che non s'accorga dello:

ro errore. Ma in queſto medefimo mare,

fi vede ancora vn'altra cofa molto mara

uigliofa, e questa è che ceffata la tempe:

stå. e quietata l'aria, in sù'l far dell'alba,fi

vedono in aria varie imagini d'animali » e

d'huomini, alcune delle quali stanno al

tutto ferme , alcune altre corrono per a

ria,& alcune par che combattano tra lo

ro, e dura per fino che il sole pigli forza,

al caldo dėl quale tutte ſpariſcono . Di

queſte figure ne fcriffero Policloto nel li:

bro dell'Historie di Sicilia, Aristotele nel

libro delle cofe mirabili, di cui fi rende »

questa ragione da Filoſofi, che effendo

l'aria in queiti paeſi molto quieta, e poco

agitata da venti, ( maffimamente in quel

tempo, che apparifcono queste cost) òfe

pur foffia qualche vento, la ſua forza è

piccola, e debole, facilmente s'imprimo:

no’in quell’aria groíſa , e folta varie forti

d'animali,à cui l'ifteffa aria da diuerfe for

me, fecondo ch'ella è commoffa da diuer

fi venti (fecondo che auuiene anche al

tempo della state nelle nugole) e queſte

figure tosto ch’il sole comincia à pigliar

forza, tutte ſparifcono. In questo mede-,

fimo mare ancora al tempo della Prima

uera, fi pigliano anguille boniſtime, e te

nute in pregio non folo in Sicilia , ma in

tutta Itália. Piglianuiſi ancora le More

ne, lequali fon tanto graffe, che fanno à

galla per la graffezza,ſi lafcion pigiiar da

i peſcatori ageuolmente ... Queste for »

chiamate hoggi da' Meſsineſi volgarmen

te Allampate, da’ Latini Flute, e da' Gre:

ci Plote. Dice Macrobio . Ei fi faceuan º

venir le Murene per tener ne’noftri Vi

uai. infin dal mar di Sicilia, il qual diuide

Meffina da Reggio, perche ei fi crede da

li huomini prodichi, e che mangian vo

entieri, che quiui elle fi generino bonif

fime, e cofi buone certo,come l'anguille,

& ambedue fon chiamate da Greci Plo

te, e da Latini Flute, peroche elle stan

do à galla nell'acqua fono incotte, & ab

bruciate dal sole, e non fi poffono ſcon

torcere, ne andar al fondo,onde facilmé

re fi pigliano, e questo lo dice Macrobio -

Le Morene (dice Columella) fon boniffi

me,le quali fi chiamano Flute,perche ftấ

no à galla,ond'auuiene, che al tempo de i

gran caldi,elle hauendo arrostitala pelle,

non fi poffon tuffare, & andar al fondo.

Ma torniamo al nostro propoſito. Il Pc

loro tra tutti i Promontorij della Sicilia,

hà il caldo del sole molto temperato, e

nel tempo del verno non è fangofo per le

molte pioggie , nè la state è poluerofo

per gran ſecco, che fia. Egli cominciando

– a poco a poco dalla cima in giù à farfi lar:

go, finalmente forma vn piano al fuo pie

de, nel qual fon tre Laghi, che per certi -

canali fótterranei riceûn(come fi crede) Lºghi a!

l'acque falſe. Il minor di questi laghi, ch'é : del

più vicino al Peloro,anzi è tanto iontano "rºmºn"

quanto (arabbs vn tiro di faff, con vna , "iº di

fromba, c molto abondante di peċi,etra Pelerº.

gli arbofcelli,& altri folti bofchetti,ch’e

gli hà d'intorno, n generano Lepri, Per

nici, e Francolini in affai gran copia, di

maniera, che da lui fi poffono hauer due

fpafsi, cioè di peſcare, e di cacciare, e di

questo ne fa fede Solino,& io l'hò veduto

Per eſperienza. L'altro Lago,nonhà hog

gi fempre l'acqua, ma folamente nel ver

no fi vede pieno. Il terzo, appreſſo i fur

perfitio ſi antichi era in veneratione, e fa

cro, per cagion dell'altare, ch'egli hà nel

mezo, il quale era dirizzato in honor do

i loro Dei , fecondo, che ſcriue Solino.

L'acque, per le quali s'andaua all'Altare,

non paffauano loftimo d'vn huomo; ma

l'altre non fi poteuan toccare, per cagio

ne del preſentaneo male, ch'elle faceua

no, perche quella parte del corpo, ch'elle

toccauano, fubito fi feccaua, e di questo.

fi vide l'effetto in vn huomo,il quale met

tendo vna mazza lunga in quell'acqua »

per toccarne il fondo, e mettendoteme

rariemente fott'acqua il braccio, con cui |

egli醬 mazza, fubito gli feccò il * *

braccio, la qual opera non fi può credere

che fuffe d’altri, che di Diauoli. Questo

Laga ancorhoggi, per cagion del fuo cor

rotto puzzo, non fi łafcia accostar perso

na, anzicostringe à tornar in dietro quel

li che gli s’apprefſano.Nel medefimo Pro

montorio,Orione, figliuolo d'Eunomio

ne Re di Sicilia, hauendo fabricate le mu«

ra, le cinfe di foffe , e di fteccati , doue e

gli ancora edificò vn tempio à Nettunnos

ſecondo che ſcriue Diodoro nel quinto

libro. Quel che fi ſcriue dal medefimo:

Diodoro, nello fteffo quinto libro, di

quefti liti, c dì questi fcogli, che furon s

già habitati dalle Sirene, le quali con la a

dolcezza, e ſuauìtà del canto, fermauano

gli huomini ch'andauano per mare, e che

Hercole, partendoſi da confini de' Reg

gini, e de Locrefi appoggiato à vn corno
dibue, venne motando infino al Peloro, v

tutto è fauolofo. Dopo il Peloro, fecon- -

do Vibio Sequestre,fegue la Città di Mef

fina, verfo la bocca del fiume Peticino.

Quiui era già il Tempiò di Diana, di cui

non fi vede pur hoggivna pietra, ma po

co di fotto è la piccola Chiefa di S.Maria

di piede Grotta.Tutta questa regione ma

E1t1Illa »
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ritima, dal Peloro fino à Mefsina, vicino

allo stretto, è grandemente ſottopofta »

a terremoti, e fpeffo ne patifce,per effer

ella agitata da’venti, che fi generano in

quelle cauernc fotterranee -

Della Città di Zancla,

e di Meſsina .

Cap. I l.

*«

线总慈总总 H I fi parte dal monte Pelo
а". г . ، См. т. ro, ò vada per terra º òper

mare , verfo mezo giorno »

ềᎹᎦ$$ lontan XII. miglia, s'incon

tra in vna piegatura d'yn->

lito, ch'è torto à guifa difalce, ilqual luo

go hoggi fi chiama il braccio diSan Riº

nieri, ò vero lingua del Faro. In questo

angusto terreno, i Siciliani edificarono v:

na Città, e dalla piegatura, e tortezza di

quel luogo (il quale da loro à quel tem

po era chiamato Zanclia.) pofero nome »

alla Città Zanela. Tucidide nel VI. libro»

e Sillio, e molti altri, dicono ch'ella heb

be il nome dalla falce di Saturno, la qua

le à cafo gli cadde in quel luogo.Ma Ma

crobio, che dice , che tutto questo è vna

fauola , n’auifa nondimeno, che l'inuen*

tione di queſto fu bella,& ingegnofa,per

che effendo l'Iſola di Sicilia molto copio

fa di frumento, non fu detto fuor di pro

pofito, che cadeffe quiui la falce di Satur

no. Ma Ecateo nella fua defcrizzione »

d'Euroða, e Stefano Bizantino nei libro

delle Città dice, che questa Zancla fu no

minata cofi da Zanclo, Gigante di fmifu

rata grandezza, ilqual fu fotterrato qui

ui, E Diodoro nel quinto libro,ſeguitan

do l'opinione de gli antichi , dice, ch'ella

fu edificata da Orione gigante grandiffi

mo,& eccellcntiſsimo Ārchitetto, al tem

po, che Zancloto era Re di Sicilia, e che

le diede il nome di detto Re,e poi ch'egli

hebbe anche fabricatoil porto , e fatto

鯊 argini in quella piegatura del lito, egli

omandò quel luogo Atino,cioè lito,del

la qual fabrica fi vedono ancora le reli

quie, trà la Chicfa di San Saluadore (s'io

non m’inganno) è la torre, doue fi mette

il Fanale,perfar lume a’ Nauiganti,& era

di mattoni groffi, e di grandiſsime pietre

tagliate in quadro, Hauend'Orione adun

que fatto queſto, e riparato alla furia di

Cariddi, ch'ella non rodeffe col tempo il

lito, egli ſe n'andò nell'Iſola di Negropon

Оyіоте ,

perche fu

тr//o in

Cit lo tra

lefttlle,

te, doue ſi morì, e gli habitatori dell'Iſo

la, per effer molto fuperfitiofi circa le ,

cofe della Religione , lo pofero in Cielo

trà le felle, ficome racconta Diodoro, di

mcnte d’Efodo, e d'Homero. La Città

di Zancla fu edificata M CCCC XXXV.

anni dopò la creation del mondo, ficome

annouera Eufebio, ma poco dopò ch'ella

fu edificata (per feguitar l’opinione di Tu

cidide) corfeggiando per mare alcuni la«

dri di Cuma, ch’è Città dell'Iſola di Ne

groponte , e venendo con le lor fufte in

Sicilia, veduta la commodità di Zancla, e

del porto, doue poteuano ſicuramente »

ritirarfi, e con molta facilità affaltare chi

paífaffe per quei mari , hauendone cac

ciati i Siciliani, la pigliarono, & hauendo

fatto alla bocca del porto alcuni Forti »

l’eleffero per loro habitatione . Paufania

nel quarto lib. dice. Zácla fu habitata da

il castello ch’è alla foce del porto, doue fi

ritirauano dopo ch’effi haueuano corfeg

giato per mare, e rubato. Ma non vi po

tendo ítar molto ficuri , nè hauendoui

molto prefidio, chiamarono huomini da

Cuma, e da Calcide, Città principale del

l'Euboia, che la veniffero ad habitare : .

Laonde Periero Cumano, e Cratemene

Calcidefe,vi menarono ciaſcun di loro v.

na Colonia de' loro huomini, i quali era

no stati tutti fcielti da loro per quest'effet

to. Per l'habitation de' quali, effendouiſi

accompagnati ancora molti di quelli del

Paeſe, e fattiui baſtioni, e muraglie, ella

cominciò à venire alla grandezza d'vna_s

affai conueniente Città,e questo raccóta

no Tucidide, e Paufania . Dopò questo

effendo entrati i Zanclei in ſperấza di far

醬 cofe , accioche la lor potenza pren

effe forze per fauor de'iloro compatrio3

ti, e parenti, i Calcidefi di Negroponte »

mádarono in Sicilia molti altri huomini

de loro per far qualche altra Colonia, fi

come racconta Strabone, dimente d'An

tioco. I Calcidefi adunque fotto la códot

ta d'Antinefto lor Capitano con molti,al

tri Meffenij vennero à Zancla, & à poco

à poco con l'aiuto de' Zanclei affaltarono

e prefero Reggio, città della Calabria, la

qủale anticamente fu habitata da Sicilia

ni, e cacciatine i proprij cittadini, la pre

fero per loro habitatione, & ordinarono»

che per l’auuenire non fi poteffero eleg

ger per Signori de Reggini, fe non quelli,

ch'erano della cafata de' Meffenij del Pe

lpponefo. Laonde, le cofe de Zanclei,co
fi di ricchezze, come d'huomini, e d'Im

perio,cominciarono à crefcer grandemé

te. Peroche eglino edificaron prima la cit

tà di Mile , e poi d'Imera in quel paeſe »

ch'è bagnato dal mar Tireno,fecődo che

dice Tucidide, e Strabone, Nel qual tem

principio da Corfali, i quali fabricarono 2ãcla ha

bitata da’

Corfari .

.TPerfríg

Ситато

Crateme

me Calci«

defe à

Zancla,

Mile cit

tà edifica

po, Euagora Zancleo, pofe in Alti Città : da zā

d’Olimpia appreſſo al dono de gli Achei clei.

ja statua d'Ercole,fatta da Ariftốcle Cro- Aristº

toniate, e la fece incastrar nel muro, la a ele Crº?
qual è degna d’effer poſta nel numero del miateScul

le cofe grandiffimc de gli antichi. Scriue tºre =

il medeſimo Paufania che in queſto me

defimo tempo,i Zanclei mandarono tren

tacinque de loro fanciulli, molti fonator

ri di flauti, el Maestro di Capella alle fe

ste,che i Regginilor parenti celebrauano

con gran folennità,fi come èlor ದ್ದೌº।।
G ᏬhᏣ
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... c. che la naue fu inghiottita da Cariddi,

"N":"fir önd'eiſi tutti perirỚo, la infelice morté

na difan de quali fu pianta non meno dal publi

ciuili “: co, che dal priuato, e furono fatti loro

***"":" molti honori. Finalmente furon fatte lo

cada: ro le statue di rame, le quali con meraui
Са:Опе glíofo artificio fece Calóne ſtatuario fot

fiat"#rº fo alle qual furon fatti i verf à guía a E

*:::" logijda'ippia Filofofo, che fu tếnuto vn

:ſimº de'Étte Sapienti di Gréci, e furon meste
Jºnicino nella Città d'Alti, con la fopraſcritta che

Šeita:htº diceua, che quefto era stato vn dono de

?". 8" i Zanclei. Nella fertantefima prima Olim

fi fºrmº piade poi, i Zanclei, regnando Enicino

- :..., Scita lor Monarca, il qual da Dario fu ri;

. putato huomo giustiſsimo fra tutti gli ai
tri) come afferma Eliano nel ottauolib.)

mentre ch'egli erano occupati nelle guer

re efterne , furon cacciati da gli Ionij, e

da' Samij, ch'erano-ftati chiamati da loro

er Ambaſciadori, accioche veniffero al

ក្ញុំ della Città in quel belliſsi

* _ ' ', molito, peroche gli erano fatirouinati

-Zancla da’ Fenici, e da Medi nella guerra, ch'ef:

come fu fi haueuano hauuto con loro,hauendogli

dijiruttą, stimolati à ribellarfi Anafsila Tiranno de

* - i Reggini, per l'inuidia, ch'ei portaua alla

grandezza de fuoi vicini. Ond'eglino ef

* fend'anche infieme traditi dalla poco fe

- - del compagnia d'Ippocrate, perderono in

1. " , vn medefimo tempo, il Re : la Citta , &

... vna grandiſsima parte delle lor genti. De

quali ne fa anche mentione Aristotele nel

::: : quinto libro della Politica, quando dice •

. . . . . Zanclei hauendofi mesto in cafa i Samij,

furon cacciati da loro della propria Città.

„Anafsi- Ma i Samijprouaron poco dopo anch'esti

îa Iran la infedeltà, e la cattiua amicitia d'Anafii"

moi fide la.peroche dopò dieci anni ch'egli hebbe
le. ro occupato, e prefa Zancla, egli , ò per

- odio fimulato,ồ per inuidia vera della lor

buona fortuna, hauendogli vinti per for

za,per mezo di Gorgo,e di Mấticlo Mef

fenij del Peloponeffo, ch'egli hauea chia

matı di Grecia à queſt'effetto,come que

gli ch’erano ancor nuoui habitatori, tolfe

loro la libertà, e la terra, & à molti anco

ra, ſenza vergogna alcuna della violata_s

Religione , miferamente tolfe la vita . B

procurò in oltre, che la Città di Zancla_s

fuíſe di maniera rouinata, e da fondamẽ

ti distrutta,che non fe ne vcdeffe mai più

vestigio alcunosil che egli mandò ad effet

to con grãdiſsima prestezza,e poi lúge vn

miglio fece vna nuoua città, laquale egli

dal nome di Meffena città maritima del

Peloponeffo,che oggi è detta Petalidia »

patria fua,e de' fuoi cőpagni,chiamò Mef

fina, fecondo che raccóta Tucídide nel 6.

lib.Strabone, e Paufania nel 4.E queſte co

fe feguirono fecondo il cóputo dėl mede

fimo Paufania nella XXIX. Olimpiade ,

nella quale fu la feconda volta vincitore

Lacone, figliuol di Chione, al tempo che

M Iciade era Prencipe d'Atene . Effendo

edificata la nuqua Città, Manticlo, ch'era

yno de Capitani gella Colonia de'Meffe

nii, fabricò à fue fpefe il tempio d'Erco:

le, e lo fece moltó magnificó, dentro al -?"fiº

quale ſi vedeua la ital d'Ercole in piedi fabricaº

e questa statua,dal nome di colui che l'ha a Ercºle:

uea fatta fare, era chiamata Ercole Man daMan
ticlo, come ſcriue Paufania, al tempo del ticlo .

quale cra ancora in piedi détro alle mura

con il detto Tempió , ma hoggi fopra le

fue rouine è fabricata la Chiesa di San Mi

chele poco lontana dal Veſcouado. Et

Anafsila, hauen do commeſſo il gouerno

di Reggio à Micito figliuol di Chero,che

era vn feruo di prouatifs ma fede, riuolfe

tutto il penficro à far grande, e magnifica

la nuoua Città, comē dice Erodoto nel

fettimo libro , la quale per la commodi

tà del porto, per la vicinanza d'Italia, per

1 habitatione de' Meffenij,e per la dılıgé

za, e follccitudine d Anafsila , in breue »

tempo fù ridotta alla forma d'vna affai be

ne accomodata Città. Ma effendo in quel

tempo tutte le Città di Sicilia fotropofte

ciaſcuna al ſuo Tiranno, fi come ne fan

no fede Trogo nel quarto libro, e Dioni- -

fio Alicarnaffeo, folamente Anafsila reg- Mefrina

eua la Città di Meſsina con fomma pru fignoreg- *

enza, e giuſtitia, e tra tutti gli altri Ti- giata da

ranni raffomigliaua vn legitimo Princi - Anafsi

pę, & huomo veramente stroico, Per la la.

cui buona fama auuenne,che molti fi par

tirno da le vicine parti d'Italia, e da molti

luoghi della Sicilia, e vennero in gran nu

mero ad habitare nella nuoua Città. Ma

hauendo Anafsila riceulato vna notabil

rotta in battaglia da Terone Tirấno d'A

grigento, & hauendo riceuuto da lui al- ·

cune conditioni di pace molto vergogno -/nafi

fe, fi morì nella patria fua; e Micito, che la muore.

pér testamento ſucceſſe nell'amministra- in Meßi

tione del Regno, come tutore de' pupil nafnaPa

li, fi portò con tanta prudenza, e con tan- tria.

ta fede, ch'ei fece di maniera, che neffu

no per l’auuenire , s'hebbe à vergognare

iù del nome di feruo, che di Tiranno,

1a effendo stato anche leuato costui del

ouerno da’ ಶ್ಗ per parole, e perfua

fioni di Ierone Tiranno di Siracufa , co- .

minciando i Principi giouani à viuer più

licentioſamente, che non fi conueniua,

concitarono sì fieramente contra l'odio

del popolo, che cacciatigli via per forza e

fi riduffero à viuere in libertà, e fotto al Mefrina

gouerno dívna forma di Rep. popolare: fi gouer

Nel qual gouerno stette tanto la Città di na come

Meſsina; quanto stette Ippoàpigliar: oc Republi

caſione di tiranneggiarla, e ridurla alla º ca ,

fua obedienza. Ma coſtui,regnando trop

po feueramente, e con maggior crudeltà,

che non era conueneuole , fu finalmente

cacciato da Timoleonte. Onde i Meffine

fi riduífero la Città vn'altra volta al go

uerno di molti . Ma C XL. anni dopò la

rouina dl Zancla, e l'edificatione di Mef

fina , nell'Olimpiade CXIV. e CCCC

LXXX. anni dopò l'edification di Roma

( ſecondo il computo d'Eufebio ) i Ma

mertini,
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Mame?--

#fni entra

no inMef

fina : ·

Mamerti

4іі ти!а

no il no

me alla

Città di

Мејлита

Origine

della fri

та ҫист

ru u â'r fa

gineſe co’

Кстати,

Mefrine.

fi főfede

rati de'

Rimani ,

mertini, che fon gente Barbara,come di

ce Plutarco nella vita di Pirro, e Polibio,

nel primo libro, e fon chiamati cofi, o da

Marte, che in醬 de gli Ofei, che »

fon Campani, fi chiama Mamerte,ô da->

Mamertio, che fù già vn castello nobile »

de Locrefi, ò vero cacciati da Samo per

comandamento dell'Oracolo d'Apolli:

ne, fuggêdo in Sicilia, furon riceauti ami

camente nella Città di Meſsina, Ina egli

no con gran temerità rompendo la legge

del hoſpitio,& hauendo ammazzati i cit

ta dini, occuparon la città, come più am

piamente fi dirà al fuo luogo , quando fa

remo mentione, e ragioneremo di costo

ro , e de ſucceſsi delle cofe più antiche,

Questi popoli, ſubito, ch'egli hebbero

prēfo il poſſeffo della Città vennero (co

me ſcriue Strabone) in tanta fuperbia, &

in tanta ambitione, ch'ei mutarono il no

me alla Città, à gli huomini, e al vino.Pe

rocche volfero, che la Città fi chiamaffe

Mamertina, i cittadini non più Meffenij ,

ma Mamertini,e'l vino volfero, che fi di

ceffe Mamertino. Da questa prefa di Mef

fina, nacque l’occaſione della prima guer

ra tra i Romani, & , Cartaginefi , della_s

quale, reſtando vincitori all'vltimo i Roº

mani, eglino fi fecero perpetuamente »

confederati à questa Città di Mefsina,per

effer ella fiata fempre con incredibile per

feueranza, & oftinatione, affettionata al

la parte Romana. Della quale amicitia i

Romani fecero vn decreto, la cui memo

ria dimoftrano nel fuo Archiuio folo i

Mefs nefi, appreſſo i quali rimanga la »

fede di tal fatto, il contenuto del Decre

fartagi--

#tfi viniti

da длеf•

finți:

rofa virtù, & animofo valore, conobbero i

to, è questo.

Il Senato,e Popolo Romano, al tempo

che Appio Claudio, e Q. Fabio erano

Confbli, mandò vn di loro con l'armata

al foccorfo di Mefsina affediata da lero

ne, e da Çartaginefi. Ma la nobiltà de’

gìouani Meſsinefi, veduto il foccorfo, e

l'armata vicina, prefe tanto ardire , che a

perta la Città, & vfçita fuori la moltitudi

ne, vinfe con tanta prestezza Ierone Ti

ranno de’ Siracufani, e le genti de Carta

ginefi congiunti con lui, che questa Cit

tà hebbeប៉ាម់ , più tosto per

testimonio, e ſpettatore della ſua virtù,

ch'clla l'haueffe per aiutore della guerra.

Perche il Re,& i Cartaginefi, estendo sta

ti cacciati, non tanto នុ៎ះ moltitudine 3

de gli huomini, quanto dalla loro gene

prima d’effere stati vinti, che affaltati . I

quali fuggitif di là da Leontino, innanzi

alla venuta del Confolo, domandarono”

ła pace. Ond effi per gloria de' Romani ,

per virtù de' Meſsine fi , e per taglia mef.

fafi da loro stefsi , furon condannati ogni

anno in cento talenti, i quali fi doueffero

pagare all'Erario, e con questa códitione,

e con molti preghi fu ottenuta, e conce

duta la pace. Per la qual coſa, il Senato,
|

e Popolo Romano ordina, che questa cít

tà ſiá honorata con molti titoli di nobil

tà,e anteposta à tutte le città dell'Iſola, e

che i faoi Sacerdoti,& i fuoi cittadini,per

honor de' Romani, poſsino in quella,co

me nel capo di tutte le Città, viar la pof

fanza Romana . I fuoi confini fieno da a

Leontino, per fino alle Fede, però che el

la conferuò tutto quefto ſpacio di paefe »

a' Romani, effendoſi蠶 tutto il re

fto: e s’ordina ancora, che queſto Decre

to fia aggiunto a Faftı Romani, come_s Decreț0

quello che dimostra la lode di questa Cit de Roma

tà, e fa fede della gratitudine de’ Romani, ni
er {

Queſto Decreto de’ Padri,è stato appro- Meſsine"

uafo da Gneo Calatino, Tribuno della fi,

Plebe, CCCCLXXXIII. anni dopò l'edi

ficatione di Roma, al tempo, che la Re

publica era trauagliata 瞿體 prima guer

ra Cartaginefe. Settecento, e venti anni

dopò l'edification di Roma, effendo nata

in Sicilia la guerra Seruile, la qual guerra

rouinò molto più la Sicilia, che non ha

ueua fatto la Cartaginefe, fola la Città di

Mefsina fu quella , ( fi come dice Liuio )

che fcaccio, e fece contrafto a’ Serui. Do

po la qual cofa, ella fù fatta efente dal Se

nato,e Popolo Romano dal pagare le gra

u ezze,ficome fi può vedere per il Decre

to fatto da 'Padri fopra questa cofa,ilqua

le è da Meſsinefi dimostrato nel medéfi

mo Archiuio; e dice cofi .

Il Senato, e Popolo Romano, al tempo

del Confolato di Seruio Fuluio Flacco, e

di Publio Calfurnio Plfone , ha liberato

perpetuamente la Città di Mefsina da tut

te le grauezze, mobili,e stabili e da tutti i

tributi della Prouincia della Colonia. Per

Gogerſág

Seruile.»

quando

пасqие...»

in Sicilia

Mefrina

liberat4

dallegrés

44e226عسم.

da Romás

ni per de

cret0 е

che egli intefe, che la città di Meſsina_s

haueua molto aftutamente tenuto à fre

no, & in pace i fuoi ferui, mentre che in

Sicilia la graue , e formidabil guerra Ser

uile (hauếdo vna gran moltitudine di Ser

ui fatto congiura infieme) haue ua蠶
gata quaſi tutta l'Iſola, laqual guerra ha

ūea difperfi i Romani, e grandemente

impauriti i Confoli, anzi quando e' s'or

dinaua mandarui vno de' Confoli,cioè Pu

blio Calfurnio, ella leuò quella peste dł

Sicilia,tọlfe a Romani molti grauofi pen
fieri, e difcacciò da fe vn male, che l'era

grandemente per nuocere, e fi liberò da

vna lunga, e continua feruitù, per goder

a fi vna tranquilla libertà , e ficura . Per la

# qual cofa, ei s’è ordinato, che questo De

* creto, che contiene la grandezza, e la lode

di questa Città fia aggiunto a’ Fasti Ro

mani, accioche per quello fi conofca, che

la dignità Romana hà voluto pareggiarla

gratia co' meriti.Questo Decreto de' Pa

dri è ſtato approuato da Ottauio Tribu

no della Plebe, CCCCCCCXX. anni do

pò l'edificatione di Roma, effendo traua

gliata la Republica dalla guerra Seruile.

L’anticaglie veramente riuerende , e le

carte doue erano ſcritti queſti Decreti .

º effen
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Meſſal:

, , effendo già quafi mangiate,e corrofe dal

Gigliel- ja vecchỆzz: da: poluere,Guglielmo

:"f:º-primo di questo nome Re di Sicilia, ritro

R: SI: uandofinėliacittà di palermo,che ſeggio

tiº ſa Reale, acciochenon fi perdene la memo:

*/:ilº: ria delle cofe fatte glorioſamente da Mief

*:Peer: finefi, ordinò à Gualtieri Arciuefcouo di

tiRºman: Palermo,a Rinaldo Veſcouo di Siracuſa;

quaſi “º” e à Giouanniveſcouo di Catania, ch'elle

reli dalla fusteroreftrittee copiate di parolain pa

vecchiez roia,ficome apparein vn ſuo priuilegio,

*** AR che mostrano i Meſsineſi, dato in Paler:

\ . . ºg mo a 4 di Maggio l'anno M C LXXXII.

ni..." e nel XVII. anno del fuo Regno. Ma ef:

sédofi poi ribellata questa città alla Rep.

Romana, Valerio Coruino fu mandatö

contra di lei,& hauếdo prefa l'armata , ct

andò all'affedio, e la prefe có poca fatige«

Per la qual glorioſa vittoria , tgli fi preſe

il cognome della Città, e fu chiamato Va

’heb lerio Meffana, benche poi për mutationg

?"":"*" d'ºna ſtrera,cioè del N.in .fu detto vol
be il mo- garmente Valerio Meffala, e di quefto ne

Valerio

፴፩g » fa fede Macrobio. Etła nődimenoricupc-.

rò dal Senato, e Popoło Románo, come

afferma Plutarco nella vita di Põpeo d'au?

torità di tener ragione. Perthe hauendo

Terpēna Perpenna, fautore della fattion di Mario,

fautor di aſfaltato la Sicilia, & effendo mãdato có

Mario af tra di lui dal Popolo, e Senato Romano

Jalta la Gneo Pompeio con grădistimo effercito,

áicilia. per legato, fifparfe la vocese la fama del:

la fua venuta . ( nde Perpenna laſciata la

:: Sicilia, fi fuggì tutto paurofo, e Pompeo.

riceuè à gratia non folamente le città,che

蠶 efferſi difeſe haueuan patito,ma quel

|- e ancora, che o per paura, ò per propria

*** '^ volontà s’eranoribellate. Má egli haue

Pompe0 ua ben determinato d'vfar molta crudel

adrato tà verfo Meſsina, per hauer ella tra tutte.

conra? : l'altre troppo ostinatamente fauorita, e

Meſsine- difeſa la parte contraria,& haurebbe cer

Բ. tamente fattole'qualche gran male , fe i

Mlefsinefi non haueffero mostrato l'anti

co decreto,ơ statuto cenceffo, & hauuto

dal Popolo,e fenato Romano,di poter di

fenderfi,e tener ragione,con la qual cofa,

eglino raffrenarono l'animo di Pompeio,

tutto volto à far di loro qualche ſegnala

ta vendetta . A' quali (mostrandogli effi

il Decreto armati, e dicendo, quaſi da di

ſperati di voler effer veiíti)Pompeo riſpo

fe folamente queſte parole. Voi hauete »

anche ardire di recitare gli ordini,e decre

ti Romani, con l'armi à canto : Cicerone

contra Verre fcriue,che dall'ifteffo Pom

peo fu fabricata vnà ſtrada da Meſsina in

fino al Peloro, laquale dall'Autore fia fta

ta nominata Pompeia, & vn vn'altra stra

da ancora di quà infino al Lilibeo,appref

- fo Strabone, fatta da Valerio fi ritroua »

Biº Meſ. chiamata anche Valeria,e medefimamëte

Knefeedi celebra con molte parole la fagrestia, ô la

Jicºt”-º Chiefetta di Eio cittadino, de primi di

Tºfiº Piº Meffina,la quale egli haueua in cafa fua,

eolº "-" dentro à cui fi vedęuano quattro maraui

*afºſ", glioſe statue, l'vna era vn Čupidodi,mar

mo di mano di Prafitele,l'altra era vn'Er

cole di brózo,ch era opera di Mirone, ri

nettata con molta diligenza, e maestria.

Dinấzi à queste erano alcune tauole,den- Statue di

tro alle quali era fcritta tutta la religione Trafitele

di quel luogo, il numero delle ſtatué, co e di poli

loro nomi,e co nomiancora degli Sculto cleto in

rische i hauean fatte. L’altre dũe statue, Meſsina.

non eran molto grandi,ma di molto arti -

ficio,e di molta bellezza, le quali con le ,

mani in alto à guita di VerginiAteniefi,fo

Reneuano certe cofe facre,ch elle haueua

no in capo,chiamate da loro Canefore: e

queſte figure erano di mạn di Pblicleto, e |

fi poteuon veder ogni glòrno da ciaſcuno -- : -

Perochelle non ståuano mai ferrate, per- . . . .

che cile nó facçuano folamēte ornamếto -

a questo edificio particolare, ma ornaua- .

no anche tutta là città, ficome ancora fa: \ ,

ceua la cafè ifteffa d'Eio. E la caſa di que-

st'Eio è quella (ficome publicano lifteffi

Meſsiste6) ch’è al dirimpetto al Veſcoua

do, la, qual moſtra la ſua vecchiezza, e la

Chietà che vera all'hora dicui fi ragiona |

è hoggi dedicata à S.Michele Archāgelo.

lo ho vna medaglia d'argento ſcolpita có: |

mqlta diligenza , in vna báda di cui è vna

quadrigas col gioệo trionfale, & intorno -- , ..., -

fon queite parole ili lettere Greche M1ES,

SENION, e d i l'altra parte e vna Lepre. . . . .

Ond'io giudico (e nó fúor di ragione) che : „Meda:

questa moneta fuffe fatta da Anaifilá,perº glia d -4

ch'egli edificò Meſsina, vinfe ne'giuochi mafilac5

Olimpici, e fu il primo , che d'Italia por la Lepre.

tafſe la Leprein-Sicilia, ficome noihab-: -,

biamo già dettorper autorità d'Aristote- - *

le, e di Połduce. Vedonfiancora in MefG

na al Duomo due statue di pietra,che fon

molto antiche,e quaſi confumate dalla_s:

vecchiezza , dalle quali per errore ingan- . . .

nati i Mleflinefi, falſamēte dicono effer le

vere imagini d'Annibale,e di Scipione;co

nofcendofi per lo confronto delle meda.--

glie,che l’vna è di Adriano Csfare,l'altra.

di Lucio Vero. Mla questa città ancor

ch'ella fuste molto nobile alianti, ella-º Mefins
però diuentò più nobile , e famofa per perche di

va'atto generofo ch'ella fece , per cui ella etőfi.

poi ne fu molto stimata, e tenuta in pre- moja.
gio,ilquale auuenne l'anno di noftra falu

te CCCCVII. e dall'edification di Roma!

MCXLIX. e fu quefto. Teodofio Impe

ratore, effendhoggimai venuto vecchio , Teodofo

prima ch'èi morffe, fi fece compagni del- diudعب

İ'imperio Arcadio,& onorio foi figliuo "I"Periº

li,i quali egli hauea hauuti della ſua mo

glie Flacilla; Et accioche dopo la fua mor

te,eglino fi godeffero l'Imperio pacifico,e

fermo, egli lo diuife, e la parte Orientale

diede à Arcadio, e l’Occidétale à Onorio.

Ma perche egli vedeua,che effi per la lo

ro picciola età, non erano bafteuoli à fop

portar il carico di questo gouerno. però

ei laſciò tre tutori per teftamento , e

per Arcadio laſciò Ruffino, per Ono

rio Stilicone Vandalo, e diede à gouer

nar l'Africa à Gildone, fotto nome tu:

tCl3•
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tela, Ma venendo à Ruffino vno stra

ordinario appetito di regnare (accioche

e poteffe occupar più facilmente l'Impe:

rio del pupillo, cedutogli perpaura-e)

- egli chiamò contra il fanciullo Alarico

Re d' Gotti, ondę Arcadio fu da Gotº

ti, e da Bulgari, che fon ſopra il Danu

bio,aíſediato dentro Teffalonica per ma

re, e per terrą. E non hauendo eglifoç
corſo di luogo alcuno , e ritrogan: ofi in

estremo pericolo, fola la Città di Mef

fina fu quella, c'hauendo faputo il bifo

no d'Arcadio, e ſpinta non meno dal

釋器 , ch'ella portaua all'inganno; &

Mefine impia fraude, che moffa dalla miferi

β/occoro cordia, e compaſsione, che le venne »

ng Arca del giouane Imperadore, hauendo fatº

dio Impe ta buon’armata di molte naui , racolta-º

ratore afda diuerfe Città, e castella della Sicilia, gli

fediato mandòfoccorſo. Laquale armata,affron

" " tando inaſpettatamente il nemico alle »

fpalle, leuò prima l'affedio dalla banda di

mare, e poi leuò anche quello dalla parte

di terra ferma, hauendo rotto, e meſſo

in fuga il nimico, e conduffe Archadio li

bero in Coſtantinopoli con trionfo,e con

l'inſegne Imperiali, oue hauend'egli efpu

Meßina gnato in breuetempo Magapalazzo, do:
la chi ue s'erano rifuggiti, e fatti forti i congiu

Ëhhel'in rati preſe Rufinº, Constanzo e Caiano,

na del e gli altri autori di questa ribalderia, e

Ίa Croτε çɔndottigliin Constantinopoli,fece pagar

::ffăin, loro con la morte, la pena della lorofcële

##3 bā, ratap;rfidia. Dopo la qualcoſa, per pre

: T giggggggggggggg!
|- la Città di Meſsina, hebbe per inſegna da

lui la Croce d'oro in campo roſſo,& heb

........ be meritamente altri doni,beneficij,e pri

4|"* uilegij, i qualiancor hoggi fono in piedi,

fidº ºdereeleºgie

fia"### coifigiilo d'Arcadio. Non diuen:Sanche

f4: “ men glorioſa questa città per la cacciata

sifilia e de Šaracini, d'i qual beneficio, tutta la s

Sicilia n'hauerà ſempre obligo à Meffina,

perche ella fii, che la liberò dalla brutta

feruitù, e dal vituperofo Imperio, in cui

s ell'era ſtata tant'anni. E di queſto ne fece

fede Ruggiero Re di Sicilia in vn fuo pri

uilegio, fatto in Palermo nel giorno del

la ſua coronatione,che fu a'r y di Maggio

l'anno 1129. le parole del quale ső queſte. .

Noi habbiamo inte fo, per efferci sta

to detto a bocca, e par hauer veduto per

antiche ſcritture, quanti danni, e fatiche

|- hanno patitola nobile , e veramente de

gna di laude, Città di Meſsina, & i fuoi

cittadini, accioche d ſcacciati gli Agare

ni, la Fede di Christo acquistaffe mag

gior dominio nell'Iſola di Sicilia. Perche

eglino diedero già la via, e'l modo al no

stro magn fico Padre di pigliarla, e l'aiu

tarono à far questo con grådiſsimofpargi

mếto della loro facultà,e cő larga effuſiõ

del lor fangue : per finche mãdatine per

forza gli infideli,la réderono a nostropa

dre quieta;e tráquilla, e quelche fiegue.

Noihabbiamo ancora da Polibio, e da

*

Cicerone, che questa Città, infino al tem

po che regnauano i Romani, fu famofa,

per ricchezza , e perornamento di bellez

za, e fu molto commendata per cagion » -

del fito, delle muraglie, e del porto. Ma

al mio tempo, oltre alle cofe dette, l'è sta

to accreſciuto molto ornamento, per la

fortezza de' baluardi, e baſtioni , per la

frequenza di molti habitatori, per l'ac

creſcimento della Città di verſo mezo

giorno , e per la ſpianata de' collı vicini

alla Città,i quali,le poreuano effer di grá Mefinns

nocumếto.La città di Meſsina per la mag come è fi

gior parte è posta in piano al lito del ma- tuata .

re, & è volta al Leuante , & è più lunga »

che larga. Hà al dirimpetto (enza il ver

tiginofo » e stretto mare, ch'è nel mezo)

i monti d'Italia, al piè de' quali, & in fu la

riuiera del mare fi vedono edificati i Ca- . .

ftelli di*醬 e di fiumara de muro di :

Calabria, Ha oltre allo stretto del ma

re, vn lito piegato à gufa dl falce (come -

hò detto) ilquale è lungo, e fottile, la cui * *

lunghezza, e poco meno d'vn miglio , la |

larghezza è cento paſsi , e dal porto alla

Città è poco più d'vn miglio, alla cui de

stra è hoggi riedificato il braccio di S.Ri

nieri, che anticamente fu detto San Ia

cinto,lingua di Faro, e di Mleílina. Quel:

la terra itado a gufa d'vna mole fatta dal

la natura per fino á che ella comincia à

piegarfi, fa va porto ficuro,quieto,largo, |

e profond ). E le naui da carico, béch'el

le fieno di fmifurata grádezza, fi poſſono

accostare tanto vicine al lito,che i marina

ri poffon tener quaſi vm piede in terra, e

l'altro in nue. L'entrar nondimeno in , Porto di

questo porto è molto pericolofo, e diffi- Meſsins

cile, però ei nő fi può pigliar fe nó con la pericole:

點 d'vn prattichi sinó,& eſprimétatiffo da Pie

imo Pedofa perche i giorni dell'acqua,il gliare.

fluffo, e rifluffo del mare, e l’ıíteffa Carid

di, ch'è posta al gombito del detto lito,fon --

tãto contrarie, che le naui, ancor ch'elle

habbino il vento profpero, non poffon s

qualche volta pigliar porto. Al capo di

uefto lito torto è la Chieſa, e Conuento

體 Monaci di S Bafilio,chiamato S.Salua

tore,al qual Conuéto fu dato titolo di Ba

dia da Ruggiero Normāno,Cőte di Sici

lia,ę dal Re Ruggiero ſuo figliuolo.Qui

ui al mio tépo è ſtato fatto vna fortezza

da Carlo V, Imperatore, con marauiglio

ío artificio, e da questa per fino al góbito

di detto bracçio,oue è la torre, che fa lu

me al mare, che stata rouinata l'anno

M D LVI. fi ftende il lito,e fi vede il Mo

lo di grădiffime pietre riquadrate, il qual Orienefe

fu opera d'Orione (ſicome fi crede) di cui bricò ªl

fa métione Diodoro nel r.lib.In questo li molo di

to torto fi fa il fale d'acque di mare ſecca- MefGina.

te al fole,détro certi ridotti,il quale hào

dore di viole,e alla riua di queſto lito pie

gato,l'arene,e le ghiare, che naturalmēte

fon feparate,eſsédo appiccate infieme dal

vntofaacqua,e grofſarà poco à poco fátáta

grã prefa infieme,ch'elle diuétan Piཏྭཱ ནཱམ; |

L3
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Mefrina

* abendan;

te di fe

ta, e pст

che cagio

пе.

hà il Peloro Promontorio, lontano dodi

ci miglia,e le foci dello stretto verfo Po

mente è chiufa da colli continuati , e gio

ghi di monti, & è ornata delle vigne Ma

mertine, non ricoglie frumento, o pochif

fimo,perch'ella à cinta da’ monti, e dal

mare. Ma perche il paeſe è molto abon

dante di certe frutti chiamati Mori, delle

cui frondi fi nutrifcono i vermi, che fan

no la feta, però tutta la ricchezza di que:

fra città, e di tutto il paeſe d'intorno, è

d'entrata di feta. Et in Meſsina, nel tem

Po particolarmente dell'inuerno per effer

ella fituata alla bocca d'vn fretto brac

cio di mare, ſi patifce di catarro. Questa

città è la prima che fi rifcontra nel ve

nir d’Italia in Sicilia , dopò che fi fmon

ta interra. Per la qual cofa, effend'el

la molto accomodata ad affaltar la Sici

lia, Carlo Quinto Imperatore, e Re di

Sicilia, hauendo eſpugnato Tuniſi l'an

no M D X X XV. del mefe di No

uembre, la cinſe di bafiioni, di muraglie,

e di grofsi Balouardi , restaurando le cofe

vecchie, e rifacendone delle nuoue,ond'ei

Ja fece fortifsima. Gli stefsi Mleffinefi an

cora, i quali prima erano molto poueri

៥agua dolce, e folo fi feruiuano di quel

la de pozzi, o di picciole fontane, al mio

tempo hanno tirato per via di canali,e cố

dotti fotterranei l'acqua nella città, infin

Acquain da Čammari, ch'è vnវ្នំ il quale è

Meſsina lontan forfe due miglia dalla terra, verfo

tome fia Mezo giorno, e per hauerla hanno forato

fiata con- due mönti, ondé la Città è molto copiofa

dotta.

*** • •

біонат

Angelo.
Fjorenti

me fculto

re eccellẽ

tiffimo .

*

d'acqua. Hanno fatto fare in oltre, vna_s

belliſsima fonte di marmo in sù la piazza

del duomo, l'anno M D LIIII: doue fi

riceue la dett’acqua, doue fono l'imagini

d’Orione, e di quattro fiumi, cioè del Ni

lo, che s'appoggia à vna sfinge, del Te

bro, che ſoftiene vna Lupa con due bam

bini, dell'Ibero, e del Cammaro con le »

loro infegne. la qual fonte, infieme con »

le statue, è opera di Giouan Angelo Fio

rentino fcultore. Fecero fare anche vn’al

tra fonte l'anno M D LVI. con l'imagi

ni di Zancloto Re, huomo di fmifurata-s

grandezza, il quale hà Scilla, e Cariddi à

giacere a piedi,finte in due statue di mar

mo, e questa fonte è nel mezo della piaz

za di mare. Sono in Meffina ancora, mol

ti edificij, cofi facri, come profani, & han

no in loro grandiſsima magnificenza_º .

‘Ma tra gli edificij ſacri, è vno il Tempio,

che fabricarono i Meſsinefi in honor del

la Vergine Maria, il quale è belliſsimo, e

quanto al culto interiore è degno d'effer

paragonato à qualſiuoglia altro Tempio,

à Chiefa d'Italia. Euui ancora vn'altra »

Chiefa confacrata à S.Nicolò, la quale è

dentro l’Arciuefcouado, e fu fabricata da

蠶Normanno Conte di Sicilia, e

datöfi titolo di Veſcouado,edotatala del

le poſseſsioni, che fono àTraina , come

•

La Città di Mefsina, verfo Tramontana, appare per vn ſuo Priuilegid fatto del

mefe di Luglio nel MCLXXX, le parole

del quale fono queste.

„lo Ruggiero Conte di Calabria,e di Si

eilia, ritrouandomi nella Città di Meſsi

na, fui viſitato, e ritrouato da Roberto

Priuile

gio di

Kuggie--

to a Mef

Vefcouo di detta Città di Meſsina: il qual finef : ·

mi pregò, e domandò ch'ioli doueſsi cố

cedere per coltiuare i terreni, che fono

intorno alla Città di Traina, con l’entra

te delle quali egli poteffe dar il vitto à fe

medefimo, & foſtentare i Preti, che fer

uiranno alla Chiefa, ond’io, che m'era po

fto in animo di dotar la Chiefa di Meſsi

na con boniſsime entrate, e poffeſsioni,

& arricchirla con molti doni, & offerte

(perch'io hauendo leuato il Veſcouado di

Traina, e mefſolo in Meſsina , l'haueua

fatto primo Veſcono di quella Città)pe

rò io mi piegai alla giufte domande del

predetto Vefcouo Roberto, &c. Quin

di alcuni Vefcoui di Meſsina, non folo fi

nominauano col fuo proprio titolo; ma

ancora infieme col titolò di Vefcoui di .

Traina , conforme habbiamo letto in

molti Priuilegi, li quali fi dimostra effer

ftati Arciuefcoui forto Ruggiero, che »

doppo fu Re,coſì nell'erettion del Veſco ·

uado di Cefalů , come ne i priuilegi del

l'Archimandritato di San Saluadore.

Einon fi permette hoggi in Sicilia, che

fi batta moneta dirame, ô d'argento , ò

d'oro, faluo, che in Meſsina , é questo è

per priuilegio Reale. Questa ប៉ុន្លៃ di

Mefsina, hà ancora partoriti , e prodotti

molti huomini famófi, & illustri in diuer

fe forti di fcienze .

DICEARCO, che fu Diſcepolo d'A

riftotele, e fu famofiſsimo Peripatetico,

Matematico,& Oratore eloquentiſsimo,

nacque in Meſsina, ficome afferma Dio

gene Laertio. Queſto Dicearco, com

poſe, e diedele leggi a Meſsinefi. Scriffe

ancora la Politica a Lacedemonij,la qual

volfe, che fuffe ogni anno replicata, e ri

letta, e ne fece vno ſtatuto perpetuo,met

tendo la pena facendofi il cótrario. Com

poſe ſimilmente molti libri in Filofofia,e

defcriffe in tre libri i costumi della Gre

cia, & il fito del Peloponnefo,e di queflo

Illustriſsimo,e chiariſsimo Filofofo, ne fa

molte volte fede Ateneo, ne fuoi libri

de' Gimnofofifti. Ariftocle ancora Peri

atetico fu Meſsineſe,il quale ſcriffe in Fi

ofofia naturale 1 o.libri,& altritãti ne cő

pofein Filoſofia morale,e diſputòfottilmé

te chi foffe più dotto, ò Platone, ò Ome

ro,e queſto l'afferma Suida, e Laertio.

LICO medefimamente , il qual com

poſe moltilibri della Libia,e della Sicilia;

fu natiuo di Meſsina, come ne fa fede il

medefimo Laertio.

M0netá - ,

in Sicilia

оие/i bat

iť ,

Diccarco

Filofofo

Meſsine;

fe 3 e fue

opere da

lці сот

poſte.

Licºk/
fineſe.

Lvpo ancor, quel famofo Poeta, di Lºpº???

cui fa mentione Ouidio ne' libri de Pon

to,che fcriffe di Perfeo, e del rapimento

d'Elena, fu anch'egli natiuo di Meſsina.

F 2 BICO
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IBICÓ Hiſtorico,e Poeta Lirico è vno

de’ famoſi Lirici, che fuíſe in tutta Gre

cia, fu Mlefsiriefe , come narra Laertio.

Costui fcriſſe in lingua Dorica molti li

bri, e fu primo inuentore della Sambuca

instrumento muſical, laquale hà due cor

de difteſë,e fa vn fion graue,e tremante,

e Cicerone afferma nel quarto libro delle

Tufculane, che questo Poeta fu molto la

fciuo nelle fue compoſitioni.Costui fecő

do che ſcriue Plutarco nell'Opuſcolo del

la loquacità, e ne fa fede Aufonio nel li

bro delle Monofillabe,hauendo à cafo in

contrato gli affafsini,& hauendo già il pu

gnale alla gola , vcdendo per forte volar

Grue, co? certe Grue » diffe. Siate almeno voiò

me fecero Grue testimonio,e vendicatrici della mia

te/timo. morte, Ma effend'egli morto, e ritrouan

mio della dofi dopo alquanto tempo queſti ladro

morte dº ni à federe in vn Teatro, mentre ch'egli

Ibigo, stauano intentiallo ſpettacolo, videro à

cafo volar per aria certe Grue, e ridendo

fene cominciorno à dirfi nell'orecchie l’vn

l'altro. Ecco le Gruc d'Ibico. Le quali pa

role effendo state intefe da molti di quei

che stdeuan loro appreſſo (perche, ben

che fi fapeffe la morte d'Ibico, non fi ca

peua però chi l'haueffe ammazzato)ima

ginandoſi il commeſſo homicidio,e qual

che ribalderia, riferirono al Prefette del

la Città quelle parole,che s’eran dette co

loro nell'orecchio. Ond'efsi effendo chia

mati dal Prefetto, e domandati quello

che voleuan ſignificar quelle parole, non

fi confrontando nelle rifpofte, furon mef

fi alla tortura,per cagion della quale cő

feffando il vero,furon morti dalla Giusti

tia . E cofi le Grue vennero à manifestar

la morte d'Ibico, e farne vendetta.

Fu Mefsinefe ancora vin certo EV E.,

MERO antichiſsimo hiſtorico, di cui fa

””ក់ស៏ primo

hiſtori : - -

::: libro delle falfa religione al ſecondó cap.e
tº?: fi-ċice,Tulemero Melfineſe,il quale nacque

refe in Sicilia, fcriffe , e raccolfe le cofe fatte »

da Gioue, e da gli altri ; che fono riputa

ti Dei', e ne fece vna Historia , laquale »

egli cauò da titoli, e dall’infcrittioni facre

ch'erano neTempij, e luoghi facri anti

chi,e maſsimamente nel Tempio di Gio.

- - ue Trifile, doue cravna pietra, nella qua

le fi faceua memoria, come Gioue hauea

|- posto in detto Tempio vna colõna d'oro,

nella qual colona,egli hauea deſcriti tutti

i fuo fatti, accioche ne reſtaffe memoria

à coloro, che veniuan dopo. E queſt Hi

_ floria d'Euemeno fu interpretata,e ſegui
ta da Ennio. * --

Fù in Meſsina ancora al tempo de no

fri vecchi vn’huomo chiamato COLA

Pefce, ma era natiuo di Catania , huomo

veraméte degtig di cui fi marauiglino gli

huợmini in tutti i fecoli. Costui laſcian

do quaſi la compagnia de gli huomini, fi

viueua trapefci nel mar di Meſsina,e per

che ei non poteua ftar molto tempo fuor

Jřico I

Jiorico ,

Cola pe

fce gran

m0țátvrť,

Meſsin e

fe

*

|

dell'acqua, però egli s'acquistôi! cogno:

me di peíce. Costui narro a gli huomini

molte cofe marauglioſe , e it crete di na

tura,e di quello ifteffo mare, andando c

gli à nuoto à guifa di pefce marino per

quei lunghi viaggi,ancor nel tempo delle

fortune, e delle tempeſłe, i quali fecreti

di natura ancor ch'io n'habb a diligente

mente interrogato,'non e mai ftatö però

alcun Meſsineie, che me n’habbia faputo

raccontar alcuno. Effendo adunque tenu

to coſtui in pregio da Cittadini di Meſsi- «

na, e riguardato come vn miracolo,egli in ·

vn certo giorno folenne in prefenza d'vm

grandıísimo popolo , andò à ripeſcar vna

tazza d'oro ; c'hauea gittata in mare Fe- |

derigo Re di Sicilia, ilqual hauea coman- |

dato à queſto Cola , ch'andaíle per esta •

Et hauendola egli prefa due volte, la ter

za volta che il Re la gittò , & egli fi tuffò

er rihauerla, ei non ritornò mai più sù »

ੇ fuíſe aſpettato dal Re, e dal popo

lo gran pezza in vano. Ogn'vn fi pensò

ch'egli entraffe in quelle profondiſsime » -

cauerne del mare,e çhe non potendoſi di

fenderfi dal corſo,e furor dell'acque, vi fi

annegaffe dentro. Cofi dicono i Meſsint:

fi ch'andò la cofa , & è venuta la fama di

costui di mano in mano infino a nostri té

pi, e molti honorati ſcrittori ancora n'há

no fatto memoria. Mla fe alcuno voleífe

fapere per qual cagione, o per qual virtui

蠶 queſto器 poteſſe viuere tan-臨器
to sott'acqua, e senza reſpiratione,e riha: fce M r

uere il fiato, ei debbe ſapere, che ceftui微 per

doueua hauere i polmoni molto fungoſi, :腳
e grandemente concaui: peroche gli ani: ": :
mali c'hanno i polmoni di cofi fatta forte, tanto /

non hanno bifögno di rihauere ſpeſſo l'a-'º “”“

lito, perche l'aria che gli hanno tirato v:

na volta, fi conferua lungo tempo nepol

moni, e per questa cagione poſſono stare º

lungo tempo fott'acqua, come ne fa fede

Ariſtotele nel libro della reſpiratione .

Giouanni Gatto medefimamente, che

fù Frate dell'Ordine di San Domenico,

fu Meſsinefe ; e nacque in Meſsina l'anno

M CCCC XL. Quest’huomo fu gran »

Logico, gran Filoſofo, e gran leologo »

& in queſta facultà non fu interiore ad

alcuno,e nelle Matematiche ancora fu af

fai famofo. Egli con publico (tipendio »

leffe publicamente in Fiorenza, in Bolo

gna, e gran tempo in Ferrara. Costui per

gran deſiderio ch’egli haueua d'imparar

lettere Greche, fe n'andò in Grecia, & in

Poco ſpatio di tempo, hauendo imparato

quella lingua affai bene, fe ne tornò à Ro

ma, doue, per fauor del Cardinal Belfa

rione , fu fatto primamente Abbate Ali

*

Giouanni

GattoFr4

te di San

Domt fifa

co»

enfe, dipoi fu fatto Veícouo di Cefalù, &

vltimamente anche fu Veſcouo di Cara

nia. In quest'huomo fu cofi grande l’in

gegno, e la memoria, ch'ei fece maraui

gliar tutti gli huomini . Perche tutto

quello, ch'egli leggeua vna, ò ತು volte 2
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•-- »



S E : C O N D O.
45

|-

1. * 乙 7 及 况 0

lo teneua tanto bene à memoria » che lo

recitaua ſenza pur farui vn errore. Tor

noffene pur finalmente nella ſua patria ,

hauendo perduto il Veſcouado di Cata

nea, doue ammalandofi grauemente , fu

portato nel Cőuento di S.Domenico,do

|- ue egli hauea preſo l'habito della Reli

- gione,e cominciato à dar opera alle lette

res & agggrauandolo la febre, fi morì, e

' ’ , fu ſepolto eon pompa funerale nella Chie

fa di Santa Maria, ch’è il Vefcouado. So

no in piedi alcune fue Orationi fatte in »

prefenza d'alcuni Pontefici , piene non s

men di varia Dottrina,che di marauiglio

fo artificio . . * , , , , *

Andrea Queſta Città à nostri tempi fu fatta_a

Barbatia celebre per lo naſcimento d'Andrea Bar

ecceellen batia eccellente Iurifconfulto, il quale »

te Dotto- fcriſſe molte , & illuſtri Opere di legge »

f0re . che per tutto fi leggono, e fono di molto

vío trà i Dottori. . - --

Fù nobilitata ancor hoggi Meſsina da

Giouan Giouanni Andrea Mercurio, cittading •

ană: " Arciuefcouo, e Cardinal digniſsimo. Ma

Mercu. ritorniamo alla nostra deſcrizzione:

rio Mefi , Meſsina: río la parte di mezo giorno

nefe. . è adornata d'vna strada, veramente Rea

Frie, ô lệ, lunga cinque miglia, la quale è piena

villaggi di tanti ſpeſsi edificij, e giardini , e tanto

а ўlef- ಥಿ habitatori, ch'ella non parę yn º

fmg fá-鷺鷺鷺l'ifteffa Città, che s'allun

mofi. " En cinque miglia. E circondata,& ador:

* nata questa Città di molti villaggi, i quali

* fono hoggi detti dal vulgo Mefiinefe » :

Furie, allungando la fillaba di mezo, i

nomi de' quali distintamente fon questi:

Cammari, Bordonaro, doue ela Badia di

Santa Maria,fondata daVla figlia di Gio

uanni Graffeo, e moglie di Roggiero

* Beato. San Filippo il Grande , doue me

defimamente è la Badia di San Filippo,in

- ftituita da Ruggiero Conte di Sicilia . A

quefta villa è vicino due miglia il monte

Dimmari, dalla cima del quale fi vede il

mar Tireno, e l’Adriatico. Čumia, Arda:

ria, Mile, doue è vna Badia, che ritiene il

* - medefimo nome, & è dell’Ordine di San

Baſilio, la quale fu già edificata , e dotata

da Ruggiero Conte di Sicilia , ficome ne

fa fede vn ſuo Piuilegio. Galati, Santo

Stefano, Pozzuolo, Bricca, Zampileri,

Nuntiata, Scala, Zaera, Gazi, Contiffa »

Califpera, Pistuma,e Roccamatore,doue

Bartolo - è vn'altra Badia, che dà il nome al villag

mco Lu- gio, la quale nel MCXCVII, fu edifica

ce fabri- ta da i fondamenti da Bartolomeo di Lu

cò la Ba- ce Conte di Paternò al tempo d'Arrigo

dia di Sefto, Re di Sicilia,e della Regina Cottan

Roccama za ſua moglie, i quali preftarono al detto

madore . Conte il lor confenfo. Dopo i villaggi,

- lontan da Meſsina dodici miglia, feguita

il castel della Scaletta, ch’è fopra il mare,

* appreſſo al quale è il Monasterio di San »

Placito, oue ſtanno Monaci dell'Ordine

di San Benedetto, ilqual fu edificato dalla

liberalità , e diuotione d'alcuni Canonici

*
chi, e le cauerne, cauate nelle rupi , doue

di Meſsina,i quali inſieme d’accordo con

corfero alla ſpefa . Vicino à questa e Ita

la, allungando la fillaba di mezo , doue è

la Badia di San Piero, e Santo Paolo, in » .

cut fon Monaci di dell'Ordine di San Ba

filio, la qual fu edificata da Ruggiero ,

Conte di Sicilia , l'anno dalla creation del

mondo 66o1. nel meſe di Decembre , co

me appare per vn fuo priuilegio. Seguita ., .

poi il picciolo castello d'Äliiſqual è famo 4; fa

ío per cagion dcl vino del medeſimo no filºsºn

mė. Tutta questa parte dalla banda fini- de º fa:

Rra è bagnata dal mare, e dalla destra è "ºfº, .

cinta di colli continui, e monti, doue fon : ***

piantate vigne d'vua mamertina; Tra i " : -

colli s'alzajn alto il monte Nettunnio,fe- - ;

condo che lo chiama Solino, il quale hog spreue.

gi e detto Spreuerio, e dalla fua cima nő rio mðe,

folamente fi vede il mar Tirreno, e l'A- vicino :

Mifsina.
driatico, ma nel mezo della cima hà vna

profondiſſima, e larghiſsima bocca,don

de efcono grandiſsimi venti, Dopo Alì , , ,

ne viene il fiume Dionifio, detto hoggi di Nr. |

Niſi,tłquale è chiamato da Greci Grifo- Ni ffig

toa, perchè tra farene deſ fólitofi trở- " Prºd"

ua dell'oro. Questo fiume näíce da molti cº 2":"*

fonti, i quali stăturiſcono ne vicinicoli, meſcºla":

al capo del qualc e il castel di Nifasche nő te cº ºrº

pot:tte mai effer efpugnato da gli Ate- , : ·
*

, nicfi, fecondo che afferma Tucidide nel - -

terzo libro. Delqual parue che voleste.»

parlare Cuidio,quando diffe. . . . . .

5, Lê Nuore di Sicilia, e le matronet

,, Di Nifa, &c. " -.: 2 - :.

Nondimeno per non hauer certezza alcu

na, non confermò questo,e non lo niego.

Particularmente , perche la nauigatione

de gli Atenieſi nel mar Tireno riferita la

da Tucidide nel 3.par che dimostri, Nifa

effer pofta non in qucfta riuiera, ma di

rimpetto l'Iſole Eolie, e forfe è quella.s.,

che colà diftrutta non lungi dal lido,oggi

fi dice Nifida pronunciata volgarmente »

con la fillaba di mezzo breue. Ne' colli,

che ſoprastanno à queſto fiume, non mol

to lontan da Nifa, è vna minera d'oro, e

d'argento, doue fi vedono ancora gli fpe

- Catted'o

erano anticamente le caue dell’oro,e del- ro, e di

l'argento.Son le caue ancora ne’ medeſi- porfido

mi colli del ferro,dell'allume, e vi fi caua vicine à

anche il porfido 3, ma in molto maggior Mefină.

copia v'abbonda l'allume. Dopo il fiume Śauoca

Nifi , ſegue lontan tre miglia la bºcca del fiume, o

fiume Sauoca, il qual diſcende da monti u naſce.
vicini, & al principio doue egli hà capo in

vn rileuato colle è il caſtel di Sauocả,fat

to di nuouo, il qual s'vfurpa il nome del º

fiume, & è lontan dalla bocca di detto fiu

me tre miglia, e fon poco men di cinque

cento anni,che con la Rocca Pentefur l'e

dificò Ruggiero Conte di Sicilia, hauen“

do accozzate infieme molte ville di Sara

cini, e l'applicò al Conuento di San Salua

dore di Meſsina, & al ſuo Arcimandrita »

Et il vin di Sauoca in tutto quel paeſe è

bonif
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boniſsimo, e tenuto in grá preggio, Vici- ,

ni à Sauoca fono la Limina,Caſal vecchio

Mandanichio, doue è la Badia di Santa »

Maria, c'hà il medeſimo cognome, edifi ·

cata da Ruggiero Conte di Sicilia, l'anno

dalla creation del mondo 6698. Locade,

Guidimandro, e Pagliaro, i qualifon pic:

ci oli caſtelli, e pofti tuttiin sù la riua del

mare, e v'è la Forza ancora, doue è la »

Badia di San Pietros e San Paolo, dell’Or

. dine di San Bafilio, la qual fu fabricata–2

K#Kierº da Ruggiero Conte di Sicilia come appa

9ºnF di re perħio priuilegio. Lontan dal fiume

Sauoca vn miglio, e mezo, e da MeflinaبSicilia

P?infijº ventiquattro, fegue il Promontorio Ar

religiºſº, geno, ſecondó Tölomeo, hoggidetto Ca

po di Sant'Aleſſo, doue è la torre della-2

guardia, à cui foprastà ne' colli di fopra il

piccolo castello d'Argeno. Lontano dal

|- Promontorio Argeno, tre miglia, five

de allargar le bocca del fiume Muniuffo,

doue è il feno di San Pelagio, chiamato

San Nicolo, nelle cui rupi è vna caua di

pietra mifchia, che fu in grandiſsimo Pre

. - gio appreſſo à gli antichi, la quale da->

Muniuſ. Åteneo, è chiamata Tauromenite. Il fiu

fo doue, me Muniuffo,naſcene monti,che gli ſon

sbocca in vicini, al cui fonte doue naſce, è vn castel

mart, letto del medefimo nome,& è lontan dal

la bocca, doue mette in mare tre miglia,

e tutta queſta valle, ch’è bagnata da que

flo fiume, e molto abbondante di Plata

ni, fopra la quale è Caliodoro, e@體 2 .

che fono villaggi del Taorminefe. Il ma

re adunque, che comincia dalla bocca->

del Peloro, fi diftende fin quì,e viene a po

co à poco ad allargarfi: e da man finistra

hài Brutij, & il paefe de Reggini, detto

hoggi Calabria : & vltimamente v'hà il

Promontorio Zefirio, hoggi detto Spar

tiuento: e da man destra hà il monte Pe

loro, Meſsina, ifuoi villaggi ; e體 col

letti, che fopraſłanno à quei castelli, de i

quali habbiamo parlato di ſopra: i quali

luoghi, cofi per detti castelli,come anche

per la bontà de vini , fono honorati ,

e:nobili. A questi feguon quei luoghi,do

* ue come in vn termine fon gittate quelle

cofe, che fono inghiottite da Cariddi, e

- che vanno à galla per mare, e per tal ca.

ito ra, $19?? quefto lito Taorminefe fu chiamą

Liº: : da Greci, Copria , ilche latinamente

ಭ vuol dire quello, che noi in nostra

劉 lingua diciamo Spazzatura , fu- :
C :::::: perfluità,e fimili altre cofe

- d4’Gregi che fon gittate dal ma

re el lito, e lafcia

te in terra.

Ma il

mare poi allargandofi, e facen

doſi molto ſpatiofo, fi dif:

fonde nel mare Adria

fico, e nell'Ionio.

(ss)

Della città di Taormina, e di

- -* Naſlo. கே

Cap. I II. . . .

&#444 A Città di Taormina è posta Taormi--

•96 Þes, ſopra vn monte alto, e fa- na done

* + 5e- ticoſo à falirui, il quale an èstinata.

ş Ș ș Ş ş ticaméte era chiamatoTau

- * ro, come dice Diodoro nel

libro decimọfeſto, & è lontana da Meſsi

na trenta miglia, dal Promontorio Arge

ao fei, e dal Capo di S. Nicolò tre. Qŭe

fto monte », ficome ſcriue Appiano Alef

fandrino nel quinto libro, e come fi può

anche veder per eſperienza, è afpriſsimo,

e Pieno d'acutifsimi fafsi, e la Città è edi

ficata nel mezo delle rupi,parte delle qua --. "

li riguardano il mare, e parte con la loro . "

altezza toccano il cielo, & è posta in vn' "

angulo de detti monti. Dalla parte di Le , -, .

uante ella hà di fotto le rupi tagliate, e

rotte, le quali rifguardano il mare, di fo

Pra poi hà l'Alpi altiffime,in vn cấto del- ..

la quali è posta. Inc ma dell'Alpi è vna_•

fortezza, över caftello, chiamato Mola, Mola for

ilqual è famofiflimo in tutta la Sicilia,pe-tezza fa

roche vi fi mandano in efilio molti di co- mofa dí

loro, che per lor ribalderie meritano la » Sicilia.

morte, è molto antico, è cinto di muro, »

& è difficılıísimo à pigliarlo per forza » -

d'arme,anzi è tãto forte di fito,che quan |

do non vi fuífero muraglie fatte per arti - : *

fitio humano, l'ifteffa natura del luogo lo

fà fortiſsimo. Egli da tutte le bande è fi

curo, e fe non peraltro, almanco per que

fto, che i luoghi che gli fon vicini; per ef

fer molto difcofcefi, e precipitofi, nó fon •

da farui fondamento per feruiriene per

alloggiamenti,d per altro. Sotto à questa -

è la fortezza di Taormina , la quale è di

maniera fituata, che rotolando all'ingiù

de’ faffi dal caſtel di Mola , facilmente fi ľuici

potrebbe efpugnare. Tra queſte due for- Maluiri

tezze, è la torre, chiamata Maluicino, la 19 :077°

qual fu fatta dal Re Lodouico, per raffre-fabricata

nar l'impeto della fortezza da baffo. Que dal Re

fra Città di Taormina fù edificata da An-Ludo"

drornaco, padre di Timeo lítorico, e fu 60 ·

fatta delle reliquie della città di Nasto an Taormi:

tica città de' Greci,ch'eranoin Sicilia,che tadaſhi

fù distrutta da Dionifio minore,Tiranno fu edif:

di Siracufa,doue era nato costui,che l’edi- catás

ficò, ficome afferma Diodoro nel XVI.

lib. le cui parolefon queste. In quel tem

po medefimo, ò in circa (dico di Dionifio Andro

minore) Andromaco Taorminefe, padre macoTa

di Timeo Istorico , ilquale era non men orminefe

ricco di facultà, che di grandezza d'animo fondator

hauendo radunato inſieme tutti quelli, di Taor

ch’eranorestati delle reliquie di Nafo, ro- mina,

uinato da Dionifio, habitò lungo tempo

in vn colle vicino alla Città, chiamato

Tauro, per la fembianza » ch'egliஆ.
СО
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colToro,e dalla lunga dimora,& habita

– tione, ch'eifece in ful detto mốte Tauro,

chiamò quel luogoTaormino:& effendo

Taormi-fi in Poco ſpatio, di tempo accreſciutę le

"a": facultà dei caſtello, auuėnne, che gliha
jiffe nobi bitatoridiuentarono ricchi, & illuogo

:::" cominciò à effer molto honorato, Ma'a'
* nostri tempi finalmente,applicando Giu

, : lio Cefare il penfiero,e la fantaſia, à voler

accrefcer la dignità de' Taorminefi, vi

mandò vna Colonia diRomani , e questo

dice Diodoro. Fù adunque nominata que

sta città Taormina, quafi volendo dire »

fortezza di Toro, perche Menos in lin

gua Greca, vuol dir quel medefimo, che

fortezza in Latino, onde le mura della » "

Città fon dette Menia. Quel, che fi leg

ge nella leggenda di San Pãcratio,e quel,

che dicenoi Taormitani, che la città heb

Taormi- be nome da vn’huomo chiamato Tauro,

ma onde e dalla ſua moglie detta Mena, è cofa tut

hebbe il ta fauolofa. Taormina anticamente era

nome . vn picciolo castello, ficome racconta Plu

tarco nella vita di Timoleone; ma poiche

ella diuentò confederata de Romani,e da

Roma vi fu mandata la Colonia, ella di

uentò affai grande, ficome narra Cicero

ne contra Verre : Perche in quella parte
• vecchia della città, ch'è ancora in piedi, fi

vedono molte reliquie di rouine antiche,

che nella prima rupe del Cantone ch’è

Antica- verto Leuante, doue è vn colle affai rile

lie di uato , innanzi ch’ei s’entri nella città ve

dormi- nendo da Meſkina vi fi vede vn Teatro di

mina che mattoni cotti , il quale è quaſi ancora in

fi vedoms gran parte intero, & è tanto marauiglio

- ío, ch'ei facilrrente fia giudicato ſeguir

* d'artificio il Colfeo di Roma. Sonoui an

cora due Cifterne fotterranee » ;fatte in »

volta, l'vna delle quali è posta fopra otto

colonne di calcina, e matton, e l'altra è

... , roumata, ma ambedue fono di bellifsimo

artificio. Vedonuifi medeſimamente mol

.*; ti acquedotti antichi , e poco ſotto alla s

città, fi vedono l'anticaglie, e le rouine »

del Tempiod'Apolline Archegeto (fico

me fi può ritrarre dalle parole d'Appia

no Aleffandrino) e vi fi vedono in oltre »

moltifepolchri, e molte altre anticaglie.

Ma egli auuiene in questa Città quel che

fuole auuenir nell'altre città antiche,cioè

che vi fi vedono le rouine, e l'anticaglie »

** - ma tanto confumate dalla vecchiezza » e

dal tempo, che non fi può conofcere (an

cor che figuardi con grandiſsima diligen"

Za)线 cofe elle fieno, ò à che cofa fieno

state *operate. In questa città, e nel pae

fe vicino fi cauano per tutto medaglienő

folamente di rame, ma d'argento ancora»

24"::.. e d'oro, le qualifon ſegnate con lettrre »

*4:2° Grechế, ô'Latine, eſte ne prouano in s

"Kºſtº gran quántitä. Öūéna città di Taormi
*ado. Ha , al tempo di San Gregorio Papa; era

Veſcouado, come egli ftesto ne fa fede in

va ſuo libro chiamato Registro, mahog:

gi ella è ſottoposta all'Arciueſcouade di

*

*

轟

v.

Meſsina. Fuor della città verfo Ponente, , , ...

e yna fonte lungo le mura, laquale hog c:fºri:

gifi chiama Sifonia, e per vnágrandiỂ fºnte di

ma valle bagnando la città và à sboccare 4 aºrmi

in mare • Il paefe di Taormina, è abbon. "a-" -

dantiſsimo di cannamele, e copioſo di vi.

nº, ilquale (come dice Plinio) appresto à

gli antichi era tenuto in grandismo Pre

醫 e fi foleua metter ne conuti in cim

io del Mamertino.I colli che le fono in:

torno, folęuano già produrre le viti, e l'v

ua, Eugenia, ch'era molto stimata, & ec.

felléte, ficome afferma Plinioneixxiv.

librº al fecondo capitolo,le quali viti,per

ch'elle amang affai il paefé, e l'aria caída,

al téPo che i Romaní erano in fiore, non

SaPPiccarono in luogo alcuno d Italia »,

faluo che in Albano,e ne gli altri, ô Pvuá

imbastardiua, e diuentaua forte, ò eila -

Perdeua alquanto della ſua dolcezza. fi

mare di Taormina, men affai pefce, on

d'egli è molto commodo à pefčarui den

tro: e maſsimamente mena gran copia »

di I reglie come gli chamano i Greci, ò

barbati, come dice Plumo , ò barbatuli,

come glichiamano Cicerone, ilche d'on

de aguenga, è stato da me detto di ſopra.

Chi fi parte di Taormina, s'incontra pri

mamente nellito; dºpo, quiui appreſſo à

due miglia, fi ritroua vna cấpagna,c'hog

gi fi chiama paeſe Taormenitano, il qua:

le hà da man destra le radici del monte ,

Etna, ilqual è diuiſo da l’Alpi di Taormi

na davna grandiſsima valle, e da vn fiu

me, che di continuo corre, e dalla banda

finistra» hà il lito marino,doue è vn Cher

foneffo, ouerovn’angolo di terra ferma,

ch’entra, e fi diftende in mare, & è lonta- -

no due miglia dalla città doue hoggi è v- - Schirò

na fortezza chiamata Schisò, nel qual luo fortezza

o era l'antichiſsima città di Naffo,la qua fopra che ·

e fu la prima trà le Città Greche, che , fu edifi

fufſe edificata da’ Calcidefi nell’lfola » cata.

d'Euboia, ficome afferma Tucidide nel

festo libro, le cui parole fon queste . Tra

tutti i Greci (dice egli ) i Calcidefi dell'I

fola d'Euboia furono i primi,che venen

do in Sicilia fotto la condotta di Teocle, o di

Capitano della lor Colonia, edificarono,蠶
& habitaron la Città di Naíſo, e drizza- វ៉ុ as

rono l'Altare ad Apolline Archegeto, laே ( 44
quale hoggi fi vede fuor della città. E ť4f0e

questo dice Tucidide ; Strabone ancora , *

bench'egli non rettamente la poneffe tra

Meſfina, e Siracufa , tuttauolta egli dice,

ch'ella fu edificata da’ Calcidefi, e ch'ella

fu la prima città Greca, che fuffe fatta in

Sicilia, e tutto quello, che dice nel festo

libro di questa città, lo dice per autorità

d’Eforo, e le fue parolefon queſte. Effen

do stato gittato Teocle Atenieſe (dice 2

Eforo) da venți nell'Iſola di Sicilia , egli

cominciò à difáminare bene il fito, e con

templarla tutta , e conofciuta la bontà

della terra,e la faluatichezza,e folitudine

de gli huomini, fe ne ritornò in Grecia, e
- DOI)

--
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non potendo diſporre gli Ateniefiad an

, darui,prefe vna gran moltitudine di Cal

cidefi dell’lfola d'Euboia,& accompagna:

tili con molti lonij, Dorise Megarefi,firi

torno in Sicilia. Di questi Greci adunque

i Calcidefi edificaron Naffo, e queſto di:

ce Strabone. Dice Paufania ancera nel

festo libro, per autorità d'Aristotele » che

Naſſo è vna città posta in Sicilia, la quale

vi fu fatta in queltempo, che gli ippobº

ti,cioè Cozzoni di cauallı,ồ catalieri, go:

uernauano la Republica Calcideſe,e quel

li che gouernauano erano tutti huomini

nobili, e fignorise percagion delle grandi

entrate, e ricchezze, trano hauuti come

ottimati. Et Eufebio dice, che questo fu

quattromila quattrocento, e cinquanta

snni dopo la creation del mondo. Haủe

uano vfänza anche i Greci, ſecondo che »

ſcriue Tucidide nel festo;prima ch’eglino

fi partiffero di Sicilia difar ſacrificio ſopra

l'Áltar d'Apolline Arcageto, laquale nel

medefimo anno fu dirizzata da Tcocie. »

fuori della città, e foleuano ancora rice

uer quiui gli oracoli, e le rifpofte delle »

cofe iuture. Scriue Appianó nel quinto

libro, che fi crede,che Arcagetofia vn fi

melacro,o vna ſtatua d'Apolline,la quale

f mã dofi da Greci per cofa fanta; fu por

tata da joro in S cilia, quando efst vanda:

rono, e questo nome in lingua Greca nő

vuol d r altro, che Re, ô Principe: il qual

titolo era dato ad Apolline da quegli anti

chi, for o'molti nomi, peroche eglino e

rano nella rel gione molto fupcrſtitiof -

lequali cofe, fon molto più conofciutcp

da Poeti,che da gli Iftorici. Era fuor del

la città di Nafſo medeſimaméte vn Tem

pio conſacrato à Venere,molto religioſo,

e riuerendo,come fcriue il medefimo AP

piano, e questa città in poco tempo diuen

tò sì popolata, e grande,che poco dopo il

fuo principio, effendo gl. habitatori anco

ra fi può dir nuoui, eglino edificaron Caº

tania,Leontini, e Calipoli, le quali Città

fono in Sicilia chiariſsime, e famofiffime;

e di questo ne fan fede Tucidide, e Stra

bone. Ma Ieron maggiore, Re di Siracu

fa, il quale fucceſſe à Gelone, non fi fidan

do molto de' Nafsij, di cui egli era Princi

pe,e per hauer gli aiuti prefi per la necef,

fità, che gli fuffero fopraginnte,hauendo

mandati fuori della Citta tutti i Calcide

fi (ficome ſcriue Diodoro nel fecondo ) la

riempì di Siracufani, e di quei Greci, che

egli hauea fatti venire del Peloponeffo,&

Nafsij priui della patria propria, gli man

dò à Leontini, accioche efsi infieme co

Leontini habitaffero quella città. la quale

dopo molti anni ribellandofi da Dionifio

minore, per non poter fopportar la fua »

Tirannide, fu da lui rouinata, e diftrutta

infino da fondamenti, hauendo fatto an

che morire Andromaco Principe di quel

la, come affermano Diodoro, Paufania, e

Plutạrco. E Pauſania Parlando dilei,dice

che al ſuo tempo fe ne vedėuano pure le

reliquie. Ma höggi, in quel luogo, che fi

chiama la Strage,fi vedono i grandiffimi -

fondamenti,e le ftupende ruine di quella, 4nțira

con certe fepolture di pietre riquadrate, glie_di.

degne veramente di marauiglia. Gli habi Naſlocº

tatori medeſimamente di quel paefe, nel me ſi ri

cauar i fondamentird alcune cafe conta- trouaú4:

diueſche, e pastorali,sabbattono qualche no .

voltâ å ritrouar ċerti pezzi di rouine,del

l'antica città nonaltramente, che certe »

offa grandifsime, e marauiglioſe di qual

che cadauero;e ne cauano pietre groſsif.

fime tutte tirate in quadro. Andromaco

poi ch'ella fu rouinata, pigliando alquan:

te di quelle rouine,e conducēdole almon

te, n'èdificò(cơme hò detto)Taormina : »

ilche afferma anche Plinio nel terzo lib.

dicendo. La Colonia di Taormina , che »

prima fu Naffo, &c. Il paefe del monte »

Pełtoro (dice Solino) e adornato della Co-', -: »n

lonia di Taormina » la quale anticamente T; ոմ:

fu chiamata Naffo. Il paefe di Naffo, il- #:: «.*

quale è detto hoggi la pianura di Taormi :::::

na, la cui graffezza è manifestiſsima,eſsen :::::::
do per la maggior parte pieno di campa- fu antics

gne, e larghe pianure, diuenta quaſi tutto്
Řngofo per cagion del trabocco de fiu- ""

mi, che per le neti, che fi distruggono

nel monte Etna diuentano grofsiſsimi,&

à poco à poco dilargandofi, diuenta tutto

come vna palude, e perche i fiumi tengo- . **

no in collo, e le campagne non poffon-s . . . .

fopportar tanta abondanza d'acqua,però . . . . .

il paefe diuenta fangofo, onde i campi ne -- . "

restano offefi, e l'aria ne diuếta corrotta. »«s» n

Laőde per la mala temperatura dell’aria,

gli habitatori di Naffo, furon costretti à «

partirfi,& edificar Catania. Hebbe questa

Città anch'ella i fuoi huomini illluftri,

tra” quali Paufania raccóta nel feſto libro

d'vn certo Tifandro figliuolo di Cleoritq Huomini

ilquale fu quattro volte vincitore, ne i ilufiri in

giuochi Olímpiciº & altretante restò fu- Taormi.

periore ne giuochi Pitij, e confeffa Pau -

fania, che per la fama, e chiarezza di co

ftui, egli hebbe al fuo tempo la cognitio

ne del nome della Città di Naffo, della »

quale non fi vedeuano allhora pure imat

toni, Timeo Istorico medeſimamente,fir -

gliuolo d'Andromaco fù Taorminitano, „Timeo

quale meritò d'hauere il cognome d'Epi- Istorico 2

timeo, perche in biafimare,e dir male,nő buomo li

cedette ad alcuno, e non perdonò nè ad berº.

Aristotele, nè à Platone, nà à Tucidide,

nè ad alcun'altro Filofofo, ò Istorico, co

me afferma Plutarco nella vita di Nicia .

Parlando Cicerone di lui nel fuo Orato

re, dice à questa foggia. Dopo Calistene

ci è Timeo, molto più dotto,e molto più

abbondante di parole,e di fentenze,e nel ----

fuo ſcriuere fu affai elegante, & infegnò - " ' "

nello ſcriuere affai buona, e grand'eloquế . "

za, ma poco vtile à feruirfene per litigare.

Coftui (fecondo che dice Suida ) fcriffe ~

molte cofe neceſſarie-appartenếti all'arte

„Archage
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Oratoria, Scriffe venti libri delle cofe fit

te in Sicilia, & in Italia, la quale opera fi

troua folamente in Greco , bench'io non

l'habbia mai veduta. Scriffe in oltre la

guerra Tebana come afferma Cicerone,

, , , in vna ſua Epistola ſcritta à Luceio, viffe

, nouantafei anni. - - -

Dopo Naffo hoggi detta Schisò,fègue tre

. . " , miglia lontano la bocca del fiume Aceſi

|- re, fecondo Tucidide nel quarto libro, il

quale da Plinio ncl terzo libro,è dettoA

fine, e da Appiano ncl quinto è chiamato

Onabala , & hoggi e detto Alcantara có

„Alcátara nome Saracino, chiamato cofi dal Ponte

fите,со- che fu gia fabricato al fuo tragetto. Ver
me fuſje fo Leuante, bagna il Piede del monte Et

detto aſh- na, cnaíce ſopra Randazzo da vn fonte :

ricaměte, che choggi fidice Salaciazzo, postqne i

gioghi del monte, tra Castagna, e Ran

dazzo,e quindi correndo, bagna le mura

di Randazzo, e poi fatto più groffo dal

l'acque della Roccella, e del Moio,fi me

ícola col fiume di Francauilla, e dipoi fen

de vna gran valle, hauendo da man deftra

le radici d'Etna, Caſtiglione, Francauilla,

e Calatabiano cafelli, e da man manca

Motta Camaftra,& i móti di Taoi minar

e vedorfi sù per le riue vna gran quantità

di Platani, che occupano quaſi tutta quci

la valle, e laua poi tutto il paefe di Nafio,

ò vcr di Taormina , e lo få fccondiſsimo»

dipol riceuendo il nome d'Alcantara sboc

ca în mare. Dopo Alcantara vn miglio

„Aci, fiu lontano, fegue la bocca del fiume Achil
me cele- quale appreffo gli antichi è celebratiſsi

bratifri- ſimo, il qual fiume dalla freddezza del

mo ap.- l'acque è domandato Freddo. Natce que

preſſo a fo fiume al p è del mõte Etna yn miglio

gli anti- lontan dal mare, corre velociſsimamente

khi . come ſcriue Teocrito, e molti altri ſcrit: .

tori antichi lo contermano,e l’efpericnza

çe lo dimostra. Aci (dice Eustatio) è fiu

me della Sicilia, il quale partendoſi dal

monte Etna, à gufa di saetta corre verfo

i. mare, perche Aci în lingua Greca,vuol

dir faetta, & è detto cofi dalla celerità , e

velocità, con la quale egli camina. Oui:

dio nei IIII. de' Fasti lo chiama Erbifero,

e noi vegian o manifestamente effer cofi.

Arct ama Ma che questo fiume haueffe il nome da

so da G. quel gout nech amato Aci amato da Ga

latea, et latea , il qual per Gelofia fu ammazzato

Лия fано

la , finne fu conuertito in fonte, o fiume del

ívio proprio nome,e che da le riue di que

(to fiume, il Ciclope Polifemo traheste i

íaſsi dietro à Vliffe, come ſcriue Omero

nel IX, dell'Odistea, e Vergilio nel i II.

dell't neide, tutto e fauolofo, e poetico.

questo e ben vero, è Solino lo ſcriue , e

l'efperierza lo conferma, che benche :

que to fiume ſcenda dal monte Etna , il

quai per il continuo fuoco è celebratifsi

mo, tuttauia le fue acque fon frediffime,

e non fi meſcola con alcun’altro fiume in

luogo alcuno, il quale habbia il medefi:
--* * *

da Polifemo, e da Nettunno per compaf -

mo nome- Il paefe, che gli è vicino, hà v. -:

na pianura chiamata Maſcali,detta coſì da Mafali

vncalfelletto del medeſimo nome, posto ?"#"}"

à piè del monte Etna, il quale giámolti celebraiº ·

anni fono , era luogo regio , e fatto per

pigliaruifi fpaffo, ma anticamente , come

noi habbiamo letto ne’ noftri annali , era

la Città d'Etna. Afferma S. Gregorio nel

Registro chiarnarfi questoluogo Mafca- ,

li , & efter nome antico, à fuo tempo vi

era vn. Monastero nel medefimo lủogo "" ) ;

fotto il titolo di Sant'Andrea, i vestiggi * * * *

del quale inſieme con la Chiefa fi vedono • ***

distrutte. Da questo castelletto , nori è

molto lontano il Seno di Santa Tecla,doº

ue è vna Chiefa confecrata fotto il nome Seno di

di quella Santa, dipoi fegue il Promonto, S.Tecla.

rio Sifonio, fecondo Strabone, chiamatö

modernamente Capo di Molini; nobili:

tato al tcmpo dellegut rre ciuili dallaxis

fpcífa venuta di Céſare 3 che vi faceaſta

ítanza, fecondo che ſcriuc Appiano. Sie

gue vna pięciola Iſoletta, la qual gira cir

ca dugento pafst, lontana dał lidovn tiro

diírombola,che ha il nome di Aci. Dipei

feguono tre ſcogli, lontaniidak lito quafi

cento paſsi, chiamatı da Plinio nel II. gli

fcogli de' Ciclopi, hoggrfon detti i Faraí Faragli
gliuni. Poi vien dietro la rocca d'Aci, po** 燃 11t

fta nella cima d vno ícogiio tagliato ina ήί,ιθερο

ប៊័ក៌ភ្ជំ"

fono infierne molti villaggi, e borgi del, ha'ತ

medefimo nome, poco lontani'dal mare, #:...

ripicni di vigne, di giard ni, e di chiarifs1-皺
me acque. Cinque miglia poi ſünge fi το ί, nome

ua vn feno capace di pochi'iegni, e picco-:""

li, il quale anticamerite fu chiamato on- ':.**
gia,& hoggi è dettò Lognina, doue evna Licatia -

Chiefa dedicata alla Vergine Maria, chia- patfe ce -

mata S.-Maria da Lognina , da cui è quafi ebrato. ,

lontana vn mezo miglio la piccola Chiefa . . .

di San Giouanni, dctta vołgarmente da .

Cuti, & il paefe dal vulgo è chiamato Li

caria, ma dalle perfone litterate è detto

Dicatria, Questo luogo è quel medefimo

che Vergilio nel l II-a dell'Eneide dopo

Omero defcriffe,e chiamò portuofo in »

quel verfo. s., : : : : : : vi ** :

», il porto è grande,e per foffiardi vếti:

, , Non mai fi munue, &c. ' |

Il quale da Plinio nel III. è chiamato Por

to d'Vliſſe. Ma per lo continuo gittar del

zolfo, e de' fafsi liquefatti del monte Et

na, s'è riturato il porto, & a' tempi miei, :

e già molti anni adietro non fi vede doue

ei fuffe. Ma poi che noi habbiamo facto

mentione del monte Etna, il qual fopra

fà à questo paefe, fon coſtretto dall'or

dne, e dalla cofa ifteffa ragionar di lui, e : ‘

della diuerſità de' fuoi fuochi,come di co

fe maraugliofe, e degne di memoria. · * *

* -

;
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Del monte Etna, & de ſuoi

fuochi.

Сар. l l I I.

苓 E chiamato Mongibello, &

Etna mð รัy### è tanto noto per la fama »

te, efna de’ fuoi fuochi, per le fauo

diferitt* le de Poeti,e per gli ſcritti degli fitorici,

*** • e de Filoſofi, che lo ſcriuerne lungamen

te farebbe cofa più tosto fuperflua , che

neceſſaria , Egli è più alto di tutti gli al

trí monti , che ſono in Sicilia, e s'alza. »

tanto yerfo il ciclo , che fi vede non folo

da le remotiflime parti della Sicilia, ma

fi feorge , quando egli è bel tempo, an

che in Calabria. E di falita più di trenº

ta miglia, e鬍effer la ſua altezza gran

de : viene il fuo giro da piè ad effer granº

diffimo : perche egli, non gira da piede »

menco di cento miglia, Le fue radicifon

di figura çırçolare ; & in questa medefi

ma figura rironda creſcendo, fi và affotº

rigliando à poçoà poco verfo la cima » .

- , Eſpiccato intorno intorno, e non hà có

pasna d'alcun'altro monte, eccetto di
quelli , çhe gli eſcono propriamente di

corpo. A eh, lo guarda da闊 » egli

par molto minor di quello, ch'egli è, di

maniera,che chi non lo vede da prefſc,nő

può giucicar rettamente quấta fia la fua

ዋi።… grădezza.Il ſuo fondo è d'vna pietra chia

del fondo mata Tuo, laquale è nerasruulda,e fora:

del möte ta, meſcolata con zolfo,e bitume.Vauu:fi

Fina è di :: la via più breue, s da Língua groſſa, e

7f: " da Randazzo,e fi faleventi miglia,ma per

νίτειο la via più lunga, e più facile , che trenta

del möte驚 fi fale verfo Catania,per laqua

Etnafi di le strada, io Autore di quest’Opera v’an

àíde in » dai l'anno MDXI; I. a 27. di Luglio.

tre tarti Gli habitatori duidono, il viaggio in tre
r far parti ò vero regioni,cioè Piemontefe,Sel

uofa,& Aperta,la quale volgarmente fi di

ce diſcoperta . La regione ch’abbraccia

tutto il piè del monte (e però detta Pie

montefe, comincia da Catania, e dalla ri

uiera, & arriua per fino al Conuento de’

Frati di San Nicolò la Rena , che fon del

l'Ordine di San Benedetto, & è lungado

dici miglia, e d'intorno à queste radici del

monte fon poste queſte Città, è Castexa,

cioè Catania,Taormina, Calatabiano,Lin

|- | gua groffa,蠶 Francauilla, Roc

'éella, Randazzo,Bronte, Adernò, Pater

fittà pº: nò, e la Motta. Son verfo Mezo giorno,

fie alpiè e verfo Ponente affeißimi Borghi, e Vil

del te laggi grandiſsimi, che volgarmente fon-,

Etna , dette le vigne di Catania , i nomi delle ,

quali fon questi : Culia,Cafalotto, Mon

ſpelero, Tricastagno, Via grande, &c,

Gli habitatori di questo paeſe, e della_s

campagna d'intorno, fono huomini ter

ribili,e feroci,e molto pronti alla guerra,

Questa regione è piena di pierre di tufo,

e di fafsi arſi,e ruuidi,iquali anticamente,

& ancor oggi fon di continuo gittati fuo

ri del monte Etna. Ma questi faísi in fuc

ceffo di tépo(i quali con barbara voce fon

! chiamati da Catanefi Xare)rifoluédofi in Ferfaîtà

象绿岛A A TNA è vn monte : il quale ſpoluere fanno vna terra graffa, la quale è

AC volgarmente da Siciliani è d' fecondiſsima. Di qui nafce,che tutta quel nia d'on

di Cats

la Regione è tutta amena,ormata di belliffime vigne, e d'ogni ſpecie di frutti dome de naſre

stici e,le cấpagne che vi fono, producono

biade belliſsime. E questo paefe in oltre »

tanto abbondante di pafcoli, che fe il be

ftiame che vi pafce non fuffe aiutato con

trai gli ságue dall'orecchi,il fouerchio má

giar,loro farebbe pericolo(o . Sononi an

cora di molte fonti,e di molti fiumi,ben:

che le granalísime moli gittate dal móteº

n'habbiano rituratı,e ſeccati affai.Le stra

de,che vi fono,per effer piene di detti faf

fi,nó fon molto caualcarecce,anzi fon cat

tiue à caualcarui, e molto accommodate

à Iubbare, & aftafsinare . R regione

finiſce (come ho de tro ) al Conuento de’

Frati di S.N. colò la Rena, fabricato da Si

mone Conte di Poi caftro, figliuolo d'En

rico Lombardo Conte, e Marchefe, fra

tello d'Adelafia Regina di Sicilia, per l'a

nima di Ruggiero primo Conte di Sicilia

ſuo auo, e del Re Ruggiero figlio di lui ,

l'anno M C LVI. del mefe d'Aprile, e fu

congiunto alla Chieſa di S.Leone edifica

ta da Enrico fuo padre, come appare per

vn ſuo priuilegio. Noi arriuă mo quì il pri

mo giorno, e ci fermãmo quiui vn di in

tero. L'altra regione, che fegue nel detto 4:*
móte,è tutta piena di boſchie dura quaſi : :
dieci miglia. Éisėdo vicitidei Monumero *:

noi trouẩmoquiuida má máca molti faf “.***

fi grofs,& alcun'altri à guifa di macine, i -- *

quali erano tutti arficci,e neri,& erano íta

ti gittati quiui dal mótese dalle fiamme, -

l'anno 1537. Entrammo poi in vna felua

di Faggi,d'Abeti,e di Pini,la quale era tan

to folta, che non folo non vi fi fcorgeua

ſtrada alcuna, ma non v'appariua pur vn

veſtigio di pedata d'huomoje comincian

do à caminar per quella, il meglio che fi

poteua,trouammo ogni cofa táto diferta,

e abbandonata,che il filentio,e la ſolitudi

ne ci meffe ſpauento.Noi non trouammo

in quefta felua altro da notare, eccetto

ch'alcuni faggi grofsi,e vecchi,nella ſcor

za de' quali erano Intagliati i nomi di co

loro, ch'erano faliti anch’effi al mõte,e vi

li haueano intagliati per memoria della (

oro falita,ilche facémo ancor noi, Tutta

questa regione è poueriſsima d'acque , e

vi vedemmo alcune buche à fimilitudine

di bocche di fornaci, dalle quali buche »

già víciua fuoco, & haueuano intorno in

torno cenere, e pietruzze pallide, & in

cotte. Trouấmo in oltre molti colli erti;

e feluofi, nella cima de quali, benche vi

fustero de gli alberi, fi fcorgeuano vora

gini grandiſsime,e giudicammo quel

2 ClO



L A B R O s в с о м р о: 51

le doueffero antieamente gittar fuoco,co

me anche fanno a mostri tempi alcuni al

tri colli,benche intorno alle lor bocche fi

vedano alberi gibuani . Hauendo paffata

questa regione di mezo, noi venimmo à

vna certa rupe , doue fogliono alloggiar

coloro, che fagliono al monte , perche_s

l'andar più là è molto pericolofo, e maffi

mamente à chi nő vuol dormire allofco

perto, per non v'effer tetto,nè alberi, fot

to à cui fi poffa ricouerare, e per effer l'a

ria freddifsima per cagion delle continue

neui . Ma perche ci reftauano ancora tre

hore di giorno vno de' noftri compagni

iù volenterofo de gli altri , non volendo

體導 patienza, cominciò à falir da fe fo

lo, benche noi ci sforzaísimo con l’efor

tationi di titornarlo in dietro: ma non vo

lend'egli tornare, fummo forzati ancora

moi contra nostra voglia à feguitarlo, e

cofi entrấmo nella terza regione del mon

te , chiamata da gli habitatori Diſcoper

ta, & è detta à queſta foggia , perche non

folamente non vi è felua alcuna, nè alcun

- albero, ma non vi fono anche herbe ver

Regiºne , di, e folamente vi fi vedono certe grami

terza del gne ſecche, faffolini abbruciati, e gran »

*onte Et quantità d'arena, e dura cofi per fino alla
Wa… cYma . Questa parte ò lunga quaſi doáiçi

miglia, e la Vernata è tutta piena di neui,

E ို႔ႏိုင္ဆိုႏိုင္ဆို႔ႏို la State ancora in molti luo

hi fi ritrouano i ghiacci, e le neui,che vi

i conferuano, la qual cofa è veramente »

i, e degna di marauiglia,auuenga che la cimaefli, e : 2 - |

ಘಿ di quel monte fia fempre piena di fuoco,

àti mõte anzi fi vede naſcer la fiamma nel mezo

finājic5 delle neuise de perpetui ghiacci. Hauen
frruano do caualcato alquante miglia per questo

doue è il paefe, ci fi fece incontra vn grandiſsimo

juoſo, monte, ilguale par che naſca d'Etna; eº

spalia questo mốte da paefani è chiamato Spal

:Jafno la d'Afino, & hauendolo noi laſciato da »
monie di mandestra,non haueuamo caminato due

širifia" miglia, che noi ne trouammo,vn altro da
* man finistra, che fi chiama il monte del

frumento. Tra questi monti giace vna_s

valle, per la quale caualcando , e non vi

trouando acqua,demmo da bere a caual

li , che moriuano di fete di quelle neui ,

che noi trouammo fotto terra, di cui n’e

ra intorno gran copia , & alzando gli oc

chi in sù, vedemmo alla cima di quefo

monte quafi vn’anticaglia d’vn’edificio 4

verfo la quale cominciando pianamente à

falire,trouammo vn’antichiſsimo edificio

rouinato, di cui non era in piedi altro,che

yn pezzo d’archiuoltotutto di mattoni,

il quale da quei di Catania, e da' paefani

del monte Ërna, è chiamato la tórre del

Filofofo, perche dicono, d'hàūerinrefo

da loro antichi, che Empedocle fi fabri

cò questa cafa, per poter più commoda

Tº” del méte filoſofare intorno al fuoco del mon

filºlº? te, e più ageuolmente ritronarne le cau

Fmpedº- fe, e la fece in volta. In queſtolnogo sfor

“ . Zati dal biſogno,e dalla notte, ci ripofam

luoghi più temperati, onde ci biſognò an

mo, fapendo però quella impreſa d'Em:

pedocle, non meno audace, che temera

ria, e da pochi faputa auanti. E perche

noi doueuamo alloggiare allo ſcoperto ,

facemamo vna gran catasta di quelle legne

che noi haueamo portate à pofta蠶

felua » & accendemmo vn gran fuoco, e

cenando preſto preſto, ci mettemmo à

contemplar di notte il fuoco del monte »

che ardeua nella cima ſopra di noi quaſi |

dogento paffi,e vedemmo distintamente,

e chiaramente il tutto, e poiche noi ha- *

uemmo rimirato vn pezzo ci addormen

tammo. Mentre ch'io riguardaua quei

fuochi, e me ne marauigliaua, fubito mi

entrò vn certo horrore adoffo, & vn cer

to che di religione , che infino à hora io

non poffo ricordarmene ſenza qualche »

fpauento . Effendoſi fatto giorno , noi

trouammo due de nostri compagni, che

serano quaſi morti di freddo nel dormi

re, e trouammo ancora , che i cauallı ha

uendo rotto le cauezze, s’eran ridotti in

dar alla cima del monte à piede. Ändan

do la nostra guida inanzi,noi fcendemmo ·

in vna piccola valle , laquale è chiamata il

Lago, perche rifoluendofi le neui, e con

uertendoſi in acqua, calano giù dal mon

te, e fi fermano quiui, e fanno quaſi vno

fłagno. Voltandoci poi da man finistra e,

cominciammo à falire il giogo, ilquale »

per effer molto erto, faíſofo, e pieno d'a

rena arficcia, ci faceua l'andar difficile , e

qualche volta fi faceua vn paffo inanzi,&

vno à dietro - E benche quell’altezza ar

riui quafià vn mezo miglio, nondimeno,

noi vi mettemmo due hore di tempo;do

ue finalmëte arriuati tutti stanchi, & tra

felati, ci mettemmo à ripofare. Standoci

quiui, ci pareua che il Sóle ci nafceffe fotº

to i piedi, Quindi noi fcopriuamo tutta

la Sicilia, e ne pareua che tutto il mare : »

tutto il paeſe di Calabria ci fuffe preſsif

fimo, anzi ci pareua tanto preſſo , che ci

pareua poterli toccar con mano . I mon:

ti di Calabria medefimamente, e quelli di

Napoli ancora non folamente ci pareua_s .

che fuffero pofti sù la riuiera , ma ci嵩

reuano mediterranei; ilche giudicaua Poc

chio (ingannandofi) anche di tutte l’lfo

le vicine; & il veder questi luoghi , ci era

conceſſo dalla ferenità dell'aria . Hauen

do preſo alquanto di ricreatione per cofi

bella veduta, e ripofatici vn poco, ci met

temmoà feguitar di finir questa poco fa

uia imprefa , per cui haueamo prefo cofi .

fatto viaggio . Trouammo dopo quefto

montevna grandiſsima pianura, tutta e

arenofa,e piena di fpeffi buchi, e sfeffu- - -

re, fuor delle quali víciua vn fottiliſsimo Kºragini

fuoco : Nel mezo à questa pianura, era 4“ monº

vna grandiſsima voragine, chiamata da tº,Etº »

li antichi il Cràtere, cioè la Tazza, donde

a quale è di giro quafi quattro miglia, ſee il

& effendo cofilargainbocca, fi vàẩpo fuºcº.
3r 2 CΟت
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co à poco ristringendo verſo il fondo.

Fủor di questa bocca,víciua cofi gran co

ia di fumo', e di fuoco,che non potetta3

mo in modo alcuno riguardare à baíſo •

Mia non effendo queſta efalatione con

tinua,anzi vícendo fuori con qualche in

teruallo, e ſpatio di tempo, pigliấdo l'ho

ra opportuna, e gittandocià giacere coi

vifo in giù intorno alla ſponda di detta

bocca, hauemmo commodità di vedere

molto bene al fondo. Dentro, e d’intor

no à questa voragine, noi non potemmo

veder altro per allhora, eccetto, che la »

forma horrenda di detta buca,e'l fuo d'in

torno ch'era tutto rofo, e mangiato,con

bocche che gittauano fuoco, tutte incro

state di zolfo. Ma hauendo ella comincia

to di nuouo a rigittare il fuoco;noi vedċ

mo meſcolare col fumo le fiamme, hor

chiare,& hora rinuołte in groífa nebbia.

Mancato, che fù il fumo, noi immedia

te mettemmo gli occhi dentro, e ftếmo

Suomi fpa con gli orecchi attenti, e non fentimmo

- 娜 altro, che il romore , e'l fuono fotterra

neo, fimile à quello dyna gran pignattaְי
della h che bolla à vn grandiſsimo fuoco,e certi

",": gemiti , e mugiti, che vfciuan fuori di
itimர் quelle cauerne ; ilche ci meffe tanto ter

*H", rore, e tanto ſpauenro adosto, che ſe co

me noi hauefsimo hauuto à morire al

lhora allhora,ci leuẩmo di quiui, e biafi

mando noi fiefsi della nostra ftolta fati

ca, ci ritornammo per la via ch’erauamo

venuti . In quell'altiſsima fuperficie del

monte, & in tutto il paefe quiui vicino,

noi non trouammo alcuna di quelle pie

tre; addomandate Xare, in fafsi grandi à

guifa di macini da molini , come quelli,

che per l'altezza del monte , ò per la s

loro groffezza non vi fi poſſon condur

re = & il fuoco efce hora da bocche fatte

di nuouo, òveramente çfala fuori delle :

vecchie, e folamente da quella bocca »

grande,ch’è nella cima,efce ò fuoco,ô ca

Jigine:ò cenere,ò altra sì fatta cofa leggie

ra,dalla quale ancora l'anno M D LÍîII.

nel qual tempo io Autore ſcriuo la pre

fenfe Opera,effendoſi confumata la ma

teria che ardeua , non efce più cofa alcu

na. Non fia alcuno che ci riprēda leggen

do queste nostre fatiche, fe gli pareffe s,

che noi difcordaſsimo in qualche parte s

da Straboneze da Plinio,e da gli altri Au

tori, i quali hanno ſcritto della natura »

del monte Etna, peroche per testimoniá

za del medefino Strabonè, e come per

efperienza fi vede , che questa parte fu

prema del monte per cagion dél fuoco,

non ritien mai la medefima forma, anzi

fi muta ſpelfo fpeffo.Perche la fua cima

getta qualche volta palle di fuoco,qual

che volta par che n'efchino fiumi infoca

ti, qualche volta vna fiamma occupata ,

: e cinta da fumo, e da caligine, hora n'eſ

con fafsi infiammati; e questo sboccamé

to hora (ccma, & hora crefce. Laonde »

alcune fon fatte di nuouo : perche l'anno

M D XXXVII. la più ſuprema cima del

monte,la quale era il più alto cocuzzolo,

cadde in quella grandiſsima voragine , &

il circuito diuentò maggiore, & il monte

fi venne à far m eno alto. Hauendo adun

que aggirata tutta la cima del monte,ed'e

faminato molto bene,e posto méte àquei

fuoi fuochi , pigliammo certe pietruzze »

nericcie, ch’eran quaſi coperti di zolfo, e

ortatele con effo noi, ce ne tornammo

in Catania. Dandoci occaſione queito luo

go di ragionar di questo monte , non ci

parrà fuor di propoſito , fe noi racconte

remo quante volte egli habbia gittato

straboccheuolmếte grande abondanza di

fuoco. E non fi sà quando il monte Etna, Etna,quã

che con rouina di molte Città, e villaggi te volte

foleua gittare ſpeffe volte fuoco, comin- bà gittato

iі топte.

ciaffe ad ardere, e non fi sà ancora quante fuoco grã

volte determinatamente egli habbia fat- demttitea

to straboccheuole eruzzione, perche non

fe n'è tenuto conto. Ma quelle,che fi tro

uano ſcritte, e che fi raccontano, fon que

fte . Al tempo de’ Sicani, i quali dopo i

Ciclopi tennero tutta la Sicilia,egli fpeffe

volte gittò continuamente fuoco, per la

paura delquale , eglino abbandonate le -

parti di verfo Leuante , doue è il monte »

vennero ad habitar quelle, che fon verfo

Ponente. Hauendo poi i Siculi occupato

l'Iſola, non fi troua ſcritto ch'io fappia_s»

quante volte questo monte gettaffe nota:

bilmente fuoco, perche di quegli Autori

antichi, ch'io hò letto , non è alcuno che

ne faccia mentione. Ma effendo venuta » , ***

Sicilia nelle mani de' Greci, quefto mon- ,

te buttò trè volte fuoco folamente,come

narra Tucidide nel terzo libro, e queſto .

auuenne da che i Greci entrarono in Sici :

lia, per fino al festo anno della guerra del

Pelóponnefo. La prima volta che i Greci |

paffeffero in Sicilia, fu ne gli anni della v

creatione del mondo 4453. come afferma

Eufebio, e la guerra del Peloponnefo co

minciò gli anni del mondo 4777. Regnan

do poi i Romani CCCL. anni dopo l'edi:

fication di Roma , questo monte gittò -

grandiſsima copia di fuoco , e di cenere ».

önde ne furon guafti molti terreni,e pof-,

festioni, e di queſto fa fede Paolo Orofio

nel fecondo libro, e circa 6oo. aừnı dopo

l'edificatione della medefima Città, poco

innanzi alla guerra feruile , effendo Con--

foli Ser. Ful. Flacco,e Q. Calfurnio Pifo

ne, il medeſimo monte arfe nella medefi--

ma maniera, come afferma il medeſimo

Orofio nel quinto libro. Al tempo del

Confolato poi di M. Emilio,& di L.Ore“ –

fta , egli con vn grandiſsimo terremoto »

mandò fuori fpauentofifsimi fuochi. Ef

fendo Cőfoli poi L.Cecilio Metello, e Q...

Flaminio 637, anni dopò l'edificatione di

Roma l'incendio di questo monte fu di

maniera grande, e terribile, che mandan

do fuori vna grandiſsima quantità dice

Incre»
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rere, la fece andare à cadere infin dentro

- à Catania , & cila pofandoſi ſopra i tetti

* delle cafe, gli aggrauò sì, che ne rouinò

"4": vn grandísimo fumero. Íaonde il Sena

*: #"!" to, e Popolo Romano, per compaſsione

d: "nõi" di detta Città,e perche fi'poteïeforestau

rar le rouine, fece efenti i Catanefi, per

dieci anni da tutte le grauezze. Al tempo

medefimamente delle guerre Ciuili, fico

me afferma Appiano nel quinto libro, &

al tempo dell'Imperio di Caliguła, come

ſcriue Suetonio,il mente Etna fece l'iftef

fo gittamento di fuoco. Scriue Plinio nel

ſecondo lib.al capit. 1c6, che vna volta il

monte Etna abruciò di maniera, ch'egli

gittò l'arena in gran copia , per fino Iyo.

miglia difcofto. È nell’anno di noſtra fa

lute CCLIV. il primo di Febraio, il che

fu il fecondo anno dopò la morte di San

t’Agata, gittando l'Etna molte igran pal

le di fuoco, i Catanefiche à quel tempo

erano ancora Gentili, ritrouando fopra il

Sepolcro di Sant'Agata (la quale era ftata

martirizzata da Quintiano per la Fede »

di Chisto) vn faíſo intagliato con quette

parole M EN T E M SA N C TAM »

S P O N TAN E A M , HONOREM1

DEO, ET PATRIÆ LIBERATIO

NEM. eglino moffi dal miracolo,e ſpinti

S. Agata da religione, aperfero il ſuo fepolcro,c pi

fa cejare gliato il Velo,col quale era coperto il ſuo

Corpo,e lo portarono contra le fiamme

Città di Catania, fi riuolfe in altra parte

· Onde pigliando poi i Catanefi la fede di

· Christo,per queſta prima veduta eſperiế

za , ogni volta che il monte Etna faceua

º 4 qualche straordinario gittamento, efsí caº

uauan fuori quel Velo , per benefi

i cio del quale, Çatania fu più volte libera
ta dal fuoco. Ma trà i memorabili sboc

camenti di fuoco di questo monte,quello

è digniſsimo di memoria, che fu al temº

po de’ noftri vecchi,quando il fuoco ſcor

Catedrale,ồ del Veſcouado,fotto allaqual

rouina morì il Veícouo con tutto il Cle

ro- Nell'anno poi del Signore 1329. aven

ti otto di Giugno, effendo Re di Siellia

Federigo fecondo poiche il monte era sta

to parecchi anni fenza ardere, e ſenza get

tar fumo, à ventitre hore del giorno in »

vn ſubito egli cominciò à tremare, e to

nare, & in vn tratto dalla parte di verfo

Leuante, in vna rupe, che fi chiama Mu

farrasch'era all'hora coperta di neue,apré

doſi vna buca di nuouo, n'vfcì il fuoco, il

qualețin fu'l far della fera, facendofi mag

giore,e vedendofi falire in aria come grof

fiſsime palle di fuoco,fu feguito dalla ro

uina di quel monte,già nel quale ſcenden

do à guifa d'vn fiume il fuoco, e gli altri

fafsi infocati, guaftarono, & confumaro

no ciò che fi parò loro d’auanti, e süpeI

monte, cofi verfo Leuante, come verfo

Ponente, rouinarono del terremoto mol

ti edificij, coſi Sacri, come profani, e mol

ti ancora rimafero tutti feſsi, e in puntel

li. Molte fontane ancora , che quiui con

tinuamente forgeuano, furon ricoperte,

& inghiottite dalla terra. Nella riutera an

cora,e nęl paefe,ch'è ſotto al castel di Ma

fcali, certe naui, ch’erano state tirate po-

chi giorni Inãzisu’l lito,furon da gli fpef

fi terremoti rifpinte in mare.Mentre che

nel paefe di Mafcalifeguiuano queſti ac

cidenti, nel medeſimo giorno, e Inefe, inil fi -il fиосо. del monte. Il che fatto (ch è cofa maraul fu'l tramontar del Sole , prefſo alla rupe ' .

glioſa) ſubito mancò,e come segli hauef. Mufårra, & alla Chieſa di San Gio Batti- :

He haủuto paura di quel Velo,laſciando la ſta detta Paparumetta. nella parte di fot: ":" ": -

todei monte, ſubitamente fi fece vn'altra Parſº "el

voragine, e nel medefimo paeſe anchefe

ne ſcóperfero due altre, e fu sì fatta la for

za, e la violenza , che da queſte quattro

bocche, poco distanti trà loro víci fuori »

che le pietre, che n'vfcirono, riempirono

le valli,e le conuertirono in monti altıfsi

montc Et

ከ4 •

mi. Perche da quella voragine diuifa in e

quattro bocche , víciua quafi vn riuo di :
fuoco, à fimilitudine di quello, che fifuo mo ni
vedere nelle fornaci,quando fi colano,e fi

monte Et .

Torto di rendo quaſi 28. miglia lontano, verfo Ló

Lognina, gina , ricoperfe, & empièvn porto gran

ripieno distimo,di cui fa mentione Omero,e Ver

dal mõte gilio, e Plinio , e lo riempie di maniera 3

Etna. che molti hanno penfato,che i Poeti,e gli

Istorici habino prefo errore, auuenga che

... , nó v’apparifca pur ſegno d'vn minimo ri

, dotto da naui,e yedefi ancor oggi cofi fo

„ - do, & arficcio,che pare: che fia poco tem

. . po, che questo auueniffe, non che al tem

... . . po de nostri antichi. Nell'anno ancora di

. . . . nostra falute M C LXIX. a quattro del

"fºtº mefe di Febraio, regnando in Sicilia Rug

di tata- giero, il mõte Etna butto fuoco fuor del

"4 cºl Pordinario, & hauendo abbruciato il pae

Chromºr fe di Catania, &infiammate molte rupi,

tº Perfºr fi fcofie in oltre con sì gran terremoto,

Kõ d'en ch'egli rbuind molti edificij del paeſe: e

tér” ("40° nella città, oltre all'altre rouine di gran »
t0. momento, vi ſeguì la rouina della Chiefa

fondono i metalli, il qual fuoco abruciaua :
non folamente la terra, ma gli alberi,& i " " -

faſsì grandiisimi, e ciò cire is gii paraua

d'auanti, e non folo abruciò queste cofe » |

ma le confumò ancora di maniera, che la |

terra doue prima fi caminaua,diuentò tut

ta bianca, é diuenne à guifa di quella pu

ma,che fi fuol far da l'acque, quando Per

cuoton ne gli fcogli, e cofi imbiancata

dall'impeto del fuoco fu gittata quà,e lä

Poiche queſto fiume di fuoco hebbe ag

girato gran ſpatio del monte, egli final

mente ſi riduffe in tre parti, come in tre S.

: Jetti, due de' qualifi drizzaron verfo Le;

uante, e corfero per molti giorni fino ad

Aci, ch’è vicino alla riuiera, & vno n'an

dò verſo Catania, ma inanzi ch'egli arri

uaffe a confini del paefe, i Cataneficaua

to fuori il Velo di Sant'Agata, lo ſpenfe

ro. Mentre che queſte cofecణ్యం
- ple
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à piè det monte,quelle della cima non e

ranominori , anżi fi fentiua vn grandiffi

no romor dituoni, e ſi vedeuapo andar

in alto grandiſsimi fàfsi di fuoco, e fparfe

allhora sì gră copia di cenere nel paefe di

Catania, che i monti,e le campagne ne fu

rono ripiene, e leuandofi il vento Borea ,

ella fu traportata dal vento infin nell'Ifo

la di Malta, ch’è lontana cento,e feffanta

miglia, doue fu ancora fentito l'odor del

zolfo. E fu sì grande il puzzo, e lo ſpauen

to, che molti huomini, e donne, e molti

animali in mare,e in terra morirono,fico

me fi legge nella vita del Re Federigo.

L'anno MCCCC XLIV. queſto monte »

Etna, vn'altra volta ributto fuoco verfo

Catania,ilche fu di sì gran terrore,che Pie

tro Geremia da Palermo dell'Ordine de'

Predicatori, huomo di fanta vita,piglian

do inſieme col Clero il Velo di Sant'Aga

ta, accompagnato da vna proceſsione grã

diſsima di popolo,lo portò verfo quel fuo

quale,come s'haueffe hauuto pauraواgo|

...... dº quel Velo , fi ridolfe altroue, e dopo

::: venti giorni fi ſpenſe del tutto. In questo

*៨ ” ： tempo, il monte tremò, per il

tºកៀ្រមុំាញុំ
свает* ch eran nella cima fi fuelfero, e caddero

ម្ល៉េះ in quella grád.fsima voragine,onde quel

гирt. l'apertura diuenne molto maggiore;

Hauendo noi fin quì raccontate le co

fe, che no habbiamo intefe da altri, farà

buono che narramo quelle,che noi ftesti

habbiamo ved ute. Effendo stato il mon

* te Etna rholt'anni ſenza gittar fumo , ò

fuoco,è per effer mancata quella materia .

fulfurea,e quel bitume, ò per efferfi rifer

rati que' meati oni egli vfciņa, gli habita

tori del monte andando la sů,fcendeuano

ſicuramente infin dentro alla voragine s,

ma queſta manſuetudine non durò f_m

re, perche l’anno di noftra falute M D

- - - - 器 VI. a’ XXIII. d'Aprile, leuatofi in »

|- ful far della fera vn grandiſsimo vento da

1 Ostro, fi vide infierne, che vn ofcurifsi

ma nube ricoperfe la cima del monte, e

nel mezo di quella apparue vn certo rof.

fore. Allhora fuor della voragine del mó

Fiume di te vícìvna grandiffima copia di fuoco, e

uocovfci corninciando à corer giù nel monte å gui

to del mö fa d'vn fiume con grädiſsimo mormorio

te Etna, della montagna fi voltò verfo Leuante,&

corre ver entrato in quel Lago di cui hò fatto me

fo Leuan tione di fopra,incenerì, distruffevna grã

ț0 • quantità di pietre, ch'ei trouò quiui.Que

Torrente fta medeſima furia di fuoco, fcorrendo à

di fuoco guita di falce, ò in foggia di Luna, fopra

dell'Etna Randazzo, confumò greggi di pecore, e

va verfo tutti gli altri animali, che s'incontrarono

Ponente. , in lui . Da questa medefima bocca,posta

nella cima del monte, fi moſſe nel mede

-fimo tépo vn’altro torrente di fuoco ver

fo Ponente, molto ſpanenteuole à vede

re, efcorfe fopra Bronte, & Adernò Ca

stelli. Distruggeuanfi in questo i grandiſ.

fimi, e groſsiſsimi maſsi dizolfo meſcola
*

«

ti con bitume, i quali fpenti dalla forza

de’ venti, fi moueuano lentamente come

fuol fare il ferro infocato, e quei primi

che víciuan fuori fpegnêdofi à poco à po

co s'induriuano, e ritornauano nella fua_s

natura di prima tutti negri. Vn'altro riuo . . .

letto di fuoco ſcorreuaகீ non fopra »

il primo,ma come dir fopra la pelle,e tra . .

quella materia arenofa fi faceua la strada»

di maniera, ch’egli veniua quaſi à correr

dentro à vn canale , effendo la ſuperficie

di fotto, e quella di ſopra egualmente »

dura . E quel fuoco ch'era di fotto veni

ua à mostrarfi à guifa d'vna testuggine »

laquale hauendo il guício duro, fi laſcia-2

vedere,e camina lentamente ſotto à quel

la dura fcorza: cofi quel fuoco che gia e

ra fcorfo, e dipoi s’era ſpento,daua luogo

al fecốdo acceſo,ilquale lo diuideua. Cofi

moltiplicandofi quell'ince ndio, ſi diftefe

in larghezza l'ottaua parte d vn miglio,&

in groffezza fi fece quafi dodici braccia .

Effendoſi poi tutto quantofpếto, fi vidde

che quel fiuffo di fuoco, hauea lafciato

intorno alla bocca vna grandiſsima quan

tità di grofsiſsimi fafsi, ch’erano ſtatı git

tati quiui per forza , i quali conferuano

ancora quel medeſimo colore , ch'eglino

haucuano allhora : ma quelli ch’vfcirono

in vltimo fono più negri, e diuentando à

poco à poco pallidi, finalmente s'incen

nerifcono, e fi rifoluono in poluere . La

materia di queſto fluffo di fuoco,era tut: ...
ta fulfurea, e bituminofa. In quel medefi Chiefa di

mo giorno, la Chieſa di San Leone, che :eºne:

era ñeiboſco, fondata da Enrico Lóbar- fºlla. &.

do,del quale habbiamo fatto di ſopra mē "ſa dal

tione, é data per Monifero a Giouannı terremº

Monaco Amalfitano, & a i Fraticópagni tº» e da!

di lui,come fi legge per vn ſuo Priuilegio, fiºr9 •

fcofa dal terremoto prima rouinò , dipoi

fu confumata tutta dal fuoco, & hoggi

non vi fi vede vestigio alcuno della Chie

fa, ma solamente vi fi vede vn monte di

fafsi, gittatiui da quella voragine. Intorno

à questi medefimi luoghi, ne lati del mó

te.fi vedono certe aperture in terra, la

quale da fe fteffa s'è apertº, dalle quali v:

fciua fuoco, e n'vfciuano ancora alcuni

fasti accefi, gittati in aria , i quali faceua- , -,

no quel medefimo fuono,e ribombo nel

# fanno le醬 ಸಿ. -

dall’artegliaria per forza di fuoco.Volen z.z.
do andarà questi miracoli di natu Frãceſco

: vn certo Franceico Negro da Piazza, ?N:#;";

ក្នុ៎ះº

che la cagione, mentre ch’egli poco auue :A:
ប៉ៃផៃសឹះ intofo ៥ :
quelle bocche, per guardarle con diligen 蛇

2, fu percostóñeičåpo davndiqueiaf: *""·

fi di fuoco, ch'eran gettati fuori, e mife

raméte morì. Quefte cofe veramétefon

marauiglioſe, ma quelle che furon poi

l'anno ſeguente furon più mirabili -

Perche l'anno di nostra falute MDXXX

VII. nel primo giorno di Maggio, per
TUltt2 -

R
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vs

utta la Sicilia cominciò å tonare, i quali

: taoni durarono dodici giorni,e s'vdiuano

“\ạncora ſpeſsi mugiti, e romori, come fo

ti liono effer quelli dell'arteglieria quãdo

& # fcarricano , e anche molto maggiori, e

“vdirono non folamente in Catania, e ne

'uoghi vicini al monte, ma furono vdi

'n Trapani, in Palermo, in Sacca , & in

Birgenti, e breuemente in tutta Sicilia .

- 5 i quali venendo vn picciolo terre

fcoffe, e mife in pericolo tutte le »

Di queſti fuoni, che s'odono non fo

# nte nella Sicilia,ma ancora nell'Iſole

ønde fø, s , come dice Aristotele nel fecondo

Ngazionat Meteore, e fon loro familiari,n'è ca

4ζιο ---- 'efalatione de venti generati nel

~ propria, d ne' luoghi vicini, e rin

6. ſotto terra, nel voler vícir fuori,fa

q ffetti, come il medeſimo Aristo

TE, - gli altri c'hanno ſcritto del

le c strali ne fanno fede. Perche ef

fenc atione per fua natura fottile,e

velox . pud mouer la terra, ne anche:

per ſe fcirne, ma folaméte può far

vn fu * vn mugito fötterraneo.Que

Rifucº nque, e questi mugiti, facen:

dofi og , a più ſpelli,e più grandi,finał

* mente à :- i Maggio nel monte Etna,fo

ra vn coi: che da paefani è chiamato

iparuerto,a aruer molte voragini,fuor

delle qual a tanta gran copia di fuoco,

eh'egli - „patio di iy.miglia,abbruciò

tutto qu-, , he potette ardere,& arriud

per fino al tronafterio di S.Nicolò dell'a

rena,doue adunatofi infieme,e laſciato in

tatto il Monafterio, entrò nel paeſe di Ni

colofo,e di Mompileri,e v'abbruciò mol

tatania te cafe,e molti edificij. Catania medeſima
fcoffa dal mentº: l'altre città vicine, furon di ma

:niera fcoffe da iterremotische gli huomi
:fi: niabandonando le C:a:an? ad ha

sig has bitare in campagna; Ma il Clero,& Popo
lo di Catania,vedédofi hauer vicino il fuo

co à 12 miglia , & à poco à poco appref

farfi à loro, corfero all'altare di Sant'Aga

ta, e traffero fuora il Velo, e portatolo

roceſsionalmente verfo il fuoco,eglifu

ito fi fermò, & à poco à poco fi fpenfe,

& i tuoni del mont'Etna anch’effi finiro

Cenere, no. Ma la più alta voragine del mộte, git

Nel mõte tò fuorì per tre giornitanta abondanza-º

Fina:va di cenerė, nericcia, che non folamente

infino in ne fu copertº il monte : e luoghi yisini ;

ziaria, ma andỗ anche fino al Peloro, & al Pachi
- no , anzi ne furono imbrattate ancora

molte terre maritime della Calabria infi

no à Cofenza,e ne fû fimilmente di forte

afperſo il mare, che le naui,ch'erano 3oe.

miglia lontane dalla Sicilia,le quali sera

no partite da Venetia pervenire à Meſsi

na,furon imbrattate da questa medefima

cenere per cagion de' venti, che ve la ſpin

fero, e di questo ne fecero fede i medefi

mi nauiganti. Hauendo poi il monte Et

na finito di gittar fuori queste ceneri,ço

minciò poi con grande strepito à mughia

V

re, e tra questi mugiti, e romori, la più „, , ,

alta cima fi ſpiccò,ě cadde in quell'immẻ. Cima dek

favoragine. Perche al mio tempo dalla monte #t

bocca della buca cominciaua vn monti na c4de

cello, che andaua all'insù,quafi cento paf nella tºº

fi,& era ſpiccato intorno intorno, il qual ragine •

veniua a effere in cucuzzolo,e la cima del

monte, ond'effendo egli caduto in quella

buca, il monte Etna venne à diuentar mi

nore . Ma ritrouandomi io poi nel castel

di Bronte, alcuni paefani vecchi, huomini

degni di fede,come quelli,ch haueuan ve

duto il tutto,mi differo,che questo monti

cello, non era già la cima del móte Etna,

ma che l'annoM CCCC XLIIII. egli fu

tratto fuorida quella voragine,e fi fermò

quiui in sù la bocca . Ma bafti fin quì ha- · · * *

uer detto de i fuochi del monte Erna,che

fono ſtati a nostri tempi. Reſtaci folamen
te di驚့၇ quella breuità,che più fa

rà poſsibile, la ragione. Quelle cofe, che • •

rade volte fi äå far TUlra non's Ragioni

hanno ferma ragione, ne det rminata cau ?鬣 ಡ್ತೀ

is, auuengachemoire non habbiano caừ: ::::::::

fadeterminata, come fonquefiseofe che #":::
6កេរ្តិ៏ 4 fº

iếneifecondo della Fifica Molte hanno "tº fºº

le caufe determinate, come il mancamen ºº

to delle stelle, l’efalationi di fuoco,i terra

moti, i fuochi de' monti, e finnili altre co

fe. Perche mandando il Sole i fuoi raggi

in terra,ne caua vn fumo humido,ilquale

s'è groffo, fi chiama vapore, e genera co

ſe humide, come fon nebie, pioggie, el

fontane. Se egli sarà fecco, s'addomande

rà efalatione, e produrrà cofe fecche, co

me fono i venti. Questa efalatione, effen- ,

do generata nelle cauerne della terra, vo

lendo vfcir fuori tutta infieme , fpinge, e

muoue l'aria, e genera venti. S'ella poi fi

riftringe tutta infieme,effend'ella di natu

ra ignea, e volendo vfcir fuori,non troua Terremo

ſpiracolo, ò vero eſito alcuno, genera ter ti ondege
remoti grandiſsimi:ma fe ella non è tutta neratibºr

raccolta infieme, gli genera piccoli. Ma piccoli,et

fe questa efalatione fi genererà in terra borgrädi

fulfurea, e bituminofa, ella allhora gene

ra fuochi, i quali volend'ella mandar fuo

ri con violenza, fa voragini, e bocche , e

gli getta fuori.Ma perche il mare col fue

freddo,e con la fua acqua ritura i forami

& i meati della terra, però per questa ca

gione egli occorre, che tale efalatione fa

cilmente s'accende intorno al mare. Ma

per dir la cofa più chiara, e per accostarci

più al vero,effendo la terra distinta con »

molti meati , ficome hanno detto i Filo

fofi, quella veramente ch’è vicina al mare

e che è bagnata da quell'acqua, hà i fora- Mare in

mi più larghi, e maggiori, perche il ma- chemodo

re col fuo rifluffo,e percotimento la rode poſla ac

e la mangia. La onde, fe il mare troua vn cender il

terreno debole, egli facilmente lo confu- fuoco nel

ma, e lo rode , & entrandogli nelle vifce- le cauer

re, vi genera queste cfalationi, lequali ab ne a lui

battendoſi (come hò detto)nelle :::: del vicine.

ZOliO,
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zolfo, e del bitume, facilmente accendo- tichi, i quali ogni volta, che il monte git- 5яperf?і

no il fuoco,perche nel bitume, e nel zol taua fuoco, crcdeuano che foſſe vn friſto bโอhe ridi

fosfacilmente s'accende la fiamma,e i ven augurio per quel paefe, verfo il quale ::: colofa del

ti col loro foffiare n'accendono anche de dauano quelle palle di fuoco, che:( тонte Е4

gli altri, Effendo adunque il monte Etna uano,e credeuano,che fuífero prefaggio! :*"vicino al mare,e tutto cauernofo,& effen di guerre, di fame, e di mortalità , come: 4 •

do il ſuo piede fempre percofo dall'onde afferma Orofio : Scriue medeſimamente

marine, non folamente genera l'efalatio- Paufania nel 4. lib. che le bocche del mó:

ne dertro alle fue vifcere, come fcriue º te Etna, foleuano approffo à gli antichi

Aristotele nel 2, libro delle Meteore,ma pronosticar fempre qualche cofa , di maº º

ancora riceue in fe i venti efterni,e gli fer niera,che fe alcuno vi buttaua détro mo; f. Augurii

ra dentro,come ſcriue Trogo nel 4. Per nete, ô vafi d'argento, ò d'oro, o altresì prefi dal

la forza de quali, quella materia facil-, fatte forti di facrificij, fe il fuoco le rice- juốco

mente s'acce de . La quale per effire : ueua in fe piaceuolmente, era buono au; a’Etna ».

Etna,per in gran quantità; e rinaſcendo ſempre il gurio per colui, che ve le gittaua, ma vel . -

th'ha i zolfo,e bitume di nuouo,però ella di con: le erano rigittate fuori, l'haueuano per

fuoco per tinuo arde, e s'accende. Laonde non è ma cattiuiſsimofegno. Ma noi, feguendo la

che il fuoco vi fia perpetuo. E dottrina peripaterica, e verità Christianaوptwo : rauglia

ueña medefima forza in oltre de’venti,e diciamo,che nefſun'altra cauſa fi può affe

ella efalatione è tanto grande, e tãto pof gnare di questi fuochi, che la naturale » .

fente, ch'ella non folamente manda fuori; , Scriuono gli antichi, che nel monte Etna

il zolfo, e le parti più deboli del monte , i era vn Tempio dedicato à Vulcano,ilqua Tipio de

ma getta ancora fafsi grandiſsimi,e gli ri- le era circondato dal boſco, e da gli arbo dicato a

foluo anco in cenere, e gli distrugge. Ma ; ri facri, e dal fuoco continuo. Era guarda Vulcano

per effer da prima le bocche delle voragi | to da’ Cani , i quali con marauighofo in - nel mon

ni ftrette, ò verò del tutto chiufe, e quel- " stinto faceuano carezze à coloro, che ca- te Etº a.

le grandiſsime moli fpiccate dal monte , fiamente , e ប៊្រុ andauano al Tem- Cani che

volendo vícir fuori,ſi percuotono in altre pio, ma quelli che v'andauano macchiati cuſto di

pietre,è neceſſario,che da quel ripercoti- , di qualche peccato,ồ ſceleratezza,non gli wano il

mento naſca vn fuonoterribile,però e’ nó laſciauano accostare, anzi con labaiarę, e Tapiº di

efcon dal monte i fuochi, fe prima non fi col mordere gli difcacciauano.La qual co pricane,

fentono questi mugiti, e questi rumori . fa, pareua loro, che fuíle diuina; ma noi che pro

Ma poi allargandofi le bocche, il fuoco crediamo che queste fuífero illuſioni dia- prieả

n’efce fenza strepito alcuno, e器 la boliche. Di questo Tempio,non fe ne ve.ே

qualità de' venti, che foſfiano, hora fi ve- de hoggi vestigio alcuno ; e non fisà in s no

dono le fiamme chiare,& hora ofcure,ho : qual parte del monte egli fi fuffe , fe già

ra groffe, hora fottili,fecondo ch’è la maº | ei non è vna reliquia di quello, quel fram

teria di dentro, in che elle fono accefe. Le || mento,c'hoggi fi chiama la Torre del F1

ceneri poi che fono a baffo, fon portate ». I lofofo. Maio hò ragionato del monte Et- * *

va da diuerfi venti, e maſsimamëte quá; na molto più ch'io pon haueua penfato,

d'eglino fono gagliardi. Ma basti fin quì però feguendo l'hiſtoria pafferemo alla º |

hauer detto delle caufe del fuoco del mõ-, deſcrittione diCatanią , che cof fiamo · ·

tg Etna, lo non poffo far ch'io non mi riº sforzati dall'ordine. , •

da della ridicoloſa ſuperstitione de gli an- · · · · * ,

* . * » :
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nata dal mare , e

altre fon voltate »

verfo le radici del

monte Etna, fotto

Catania al quale ella è posta.

da chifu Questa Città fu edi

edificata ficata da' Calcidefi, i quali edificarono

vna Città di Naffo in Sicilia, l'anno dalla

creation del mondo 4462. come annoue

ra Eufebio, e fette anni dopo che Siracu

fa fu occupata da Archia, ficome ſcriue_s

Tucidide . Perche noue anni dopo che »

Naffo fu edificata, e non parendo a' Cal

cidefi che quella terra fuffe lor commo- ,

da, & i luoghi mal atti per habitarui, per

effer fottoposti alle paludi, (k a fiumi »

che fcendono dal mõte Etna, ficome fon

foggetti ancor hoggi, Teocle, e vna gran

parte di Calcidefi abbandonando Naffo »

eleffero questo luogo, doue edificarono

vna Città, e da vn certo Catano lor gui

da, le pofero nome Catania, ficome dico

no i Greci,benche Tucididefcriua,che ne

fuffe autore Euarco , il qual conduífe »

vna Colonia di Naffi à far quefa Città .

Son molti, che vogliono, che queíta tal

denominatione venga dal fito , e che per

effer ella fotto il monte, ella fi chiami co

fi: perche Catana in Greco, vuol dir in »

lingua nostra, posta fotto l'alto. Main-»

T E R Z O.

弓臀》伞 · · · -

' · · · ·
8. உ.

4*

fucceſſo di tempo hauendo Ierone Tiran Catania

no di Siracuſa füperato Catania, e caccia- ºnde heb

tine i Catanefi, la diede ad habitar infie- be il ſuº

me con vna gran parte del paeſe , à dieci nome. .

mila perſone tra Megarefi, Geloi, e Sira- Ierone ti

culani: a quali hauendo dato le leggi Do- ranno nă

riche,e Lacedemonie,e come fcriue Dio- volfe ef

doro nel nono libro,e Strabone nel festo, fer chia

per parer à questa foggia vn nuouo edifi- malo Ke

cator della Città,leuatone il nome di Ca- di Cata

tania,le pefe nome Etna, della quale,egli nia- .

non volfe effer chiamato nèTiranno, nè Catania a

Re, ma volfe efferne detto habitatore, e già chia

Cittadino. Laonde ne' giuochi , e nelle mata Et

lotte, nelle quali egli rimaneua vincitore, na.

non voleua effer chiamato Cataneo,ờ Si- Ieronenõ

racufano, ma con vna cerra nuoua ambi- voleuaef

tione voleua effer detto dal banditore, e fer chia -

nominato Etneo, come afferma Pindaro mato Ca

ne ſuoi Olimpij,e Pitij. Fece Ierone Go- tanco,mia

uernator di questa Città vn. certo Cro- Etneo.

mio, il quale era amato da lui per la fua

molta modestia, bontà,e fortezza, ilqual

medeſimamente fu detto Etneo,ogni vol

ta ch’ei restò vincitore ne' giochi Pitij,co

me afferma il medefimo Pindaro. Man

dò i Catanefi , à cui egli hauea tolto la »

Città,ad habitare in Leontino, & ordinò,

che quella Città fuffe commune à loro,&

a' cittadini natiui. La qual cofa fu fatta. »

da ſerone per questa cagione, aeciò ch'e

gli haueffe a fuoi bifogni apparecchiati,e

ᏏᏐ pron:
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donύ.

onti i foccorfi , e per effer laudato da

diecimila huomini come primo fonda

datore. Effend'egli morto in que sta Cit

tà, v'hebbe dopo morte le pompe fune

rali, non altramente che s’egli ne ſuffe :

stato edificatore. Ma i primi habitatori

di Catania,i quali erano stati mandati in

Leontino, hauendvdito la fua morte, &

hauendo defiderio di ritornar nella pa

tria, andarono à Catania , e cacciatiñº i

nuoui habitatori, e rouinato il fepolcro

#a: del Tiranno infin da fondamenti, la riうrollルー |- |- |

:::::::: chiamarono di nuouo Catania, e le tolfe

fondamā : in tutt? » : Per tuto il nome d'Etna ·

ti Ma quegli ch'erano fati cacciati vltima
• mente, effendo non men poueri di confi

glio che d'aiuto,e ritrouandofi fenza pa

- tria,e ſenza habitatione, fi ritirarono ver

fo la montagna, & habitarono vna Città

lontana da Catania quafi dodici miglia »

Ftncefa verfo Leuante, che fecondo Diodoro fi

da chi fu chiamò Etnoefia, fecondo Tucidide nel

edificata fecondo fu detta Ineffa, e fecondo Stra

bone Inueffa, la quale hauendo chiama

ta Etna, andarono diuulgando ch'ella e

ra stata edificata da Ierone. Questa città

82.o. anni dopò l'edification di Roma , al

tempo che la guerra Seruile era nel mag

gior colmo, effendo ſtata riprefa per for

|- za dal Confolo Rutilio, & ammazzatiui

Etnofia - dentro da ventimila Serui,era in piedi in

diſtrutta: fino al tempo di Diodoro, ma höggi non

da Rºma fe ne vede veſtigio alcunó, e non físà do
ነ!! . ue ella fuffe , benche molti più per con

_ - iettura che per verità dichino ch'ella fuf

- fe preffo à Mlafcali,doue fi vedono le ve

ftigia, e le reliquie d’vna Città rouinata.

Ma ritorniamo à Catania. Questa Città

anticamente, verfo quella parte d'onde fi

va à Naffo, haueua vn grandiſsimo,e bel

lifsimo porto, il qual effendo ftato tura

\ , to da vno sboccamento del monte Etna,

-fi vede hoggi pieno di grandiſsimi faffi :

* * * · Erano in quella ancora tre marauigliofi

* Teatri le rouine de quali per fino al dì

Sepolcro

di Ierone

in Cata

'''‘''' d'hoggi fi vedono, e quella parte del mu

* - * rro, ch'è volta verfo Leontini, è vna reli

*** ! quia del Teatro maggiore , la quale per

| effer di pietre negre tirate in quadro ,

. . . . . mostra in fe steffa vna grandiſsima ma

„Antiga-- gnificenza. Le reliquie dell'altro Tea

gliedi ( a tro, fono appreffo alla porta Steficorea,

tania do- chiamata hoggi di Aci , le quali fono di

ue fi ve- grandiſsima merauiglia. Il terzo mostra

le fue veftigia dentro alla città, preffo al

la Chiefa di Sant'Agostino. Erano già

medeſimamente in quefa Città molti

Tempij dedicatià diuerfi Dei, ma il più

Tempio religioſo de gli altri,& il più venerando,

dić:#ere era quel di Cerere. Egli era in Catania »

(dice Cicerone contra Verre) vn Tem

pio di Cerere, di quella isteffa riuerenza,

e religione, ch’è quel di Roma, e quaſi

di tutto il mondo. Nella più fecreta, e ri

pofta parte di questo Tempio, era vni

magine di di Cerere antichiísima,la qua

in Cata

71 14 •

le non era mai stata veduta da huomo al

cuno , anzi nefſuno stapcua ch'ella vi fuf

fe, Perche gli huomini non vi potetano

entrare, e le donne , e le Vergini erano

quelle, che faceuano i ficrificij, e fin quì

dice Cicerone. Quc f o Tempio di Cere

re era posto fuor della porta della Città,

chiamata Regia), doue e hoggi la tcrre »

del Veſcouo, e fi vedono le fue antica

glie, le quali fon rinchiuſe nella Chiefa

dello Spirito Santo, che v'è edificata di

fopra. Haueua queſta Città di Catania »

vn Ginnaſio, doue s'attendeụa a gli stu- Ginnafo

di delle belle ſcienze , il qual fu fatto da di cấta -

Marco Marcello, poiche egli hebbe pre- nia doue

fo Siracuſ., come afferma Plutarco nel- fuſje fojia

la vita di Marcello, le rouine del quale ,

fi vedono lungo le mura, preſſo alla ma

rina. Eranui ancora le Terme,con colon

ne, e capitclli di marmo, e fi crede ch'cl

le fuífero in quel luogo, doue è hoggi

la Chieſa di Sant Agata, e questa è opi

nione de vecchi di Catania , hauendolo . . ..

intefo dire da loro maggiori. Di questa Orioli, e

Città fu portato à Roma da M. Valerio, loro tfo ,

Meffala Confolo, l'vfo di far gliੰ d'onde ,

al tempo, che la Prima guerra Cartagi-'andarono

nefe affligeua la Sicilia, come afferma » a Roma .

Plinio nel 4.lib.al cap. LX. Eranui anche „Agit, dot

gli Aquedotti,fatti di pietra nera lauora- ti di Cata

ta in quadro, i quali conduceuan l'acque nia, e lo

quafi venti miglia difcoflo da vna fonte, ro reli

chiamata volgarmente hoggi la Butta , quie.

la qual forge poco lontano dal castel di

Paternò, prcffo al Monafterio di Santa »

Maria Lico dia , e da cofi lontan paeſe »

veniuano nella Città l'acque in grandif

fima abondanza . Vna gran parte di

questi aquedotti, e non punto minore

di quella, che fi vede à Roma , fi vede »

ancor hoggi, benche mentre che io fcri

ueua questa Historia, ne fuffe rouinata »

vna gran parte, per far i nuoui bastioni ,

e i nuoui baluardi della città , per forti -

ficarla. Scriue Pindaro nell'Ode Nemca,

che la Città di Catania , fu già famofif

fima per cagion di molti Caualieri, &

foldati , che n'vfciuano molto prattichi

in guerra, & era famofa anche per le 3

ricchezzc, peroche egli la loda di Caual

leria, di ricchezzą, e di prudenza . Dal

quale non fi difcofta punto Cicerone »

contra Verre, il qual la chiama ricca,ho

nefta, & abondante. In questa Città,(fe

condo che afferma il medefimo) fu il ma

gistrato de Proagori. Fti chiara ancora

per le fepolture di molti huomini illu

ítri, tra’ quali fu Steficoro Imereſe Poe

ta, il qual effendo rifuggito in questa cit

tà, e morendoui,gli fu fatto vn fepolcro `--

lontanovn miglið for della terra vcrfo "fºrº

Leuante, fuor della porta che mena al 2 ****-->

caſtei d'Aci, ondeia hebbe il nome, il mººre hº

qual fepolcro fale otto gradi, & è cinto 9";": »

da otto cinture,& è leuảto da terra da or- º ffiº fe

to colonne, ficome laſciarono ſcritto foliº“ -
Lucio

Trogori

magistra

to d: Ca

tania .
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• Lucio Polluce , Suida, e Paufania. Di

questa fepoltura fe ne vede ancora qual

che memoria poco lunge dalla porta di

Aci nella Chieſa di Betleem, ne gli orti

di Nicolò di Lentini , doue già erano le ,

seetwe fepolture de gli antichi. Fù nobilitata an

2:iichel, cora questa Città dal ſepolcro di Senofa
di cata. : Filofofo, il quale hauendo fatto certe

nia,dºste Elegie, contro Efiodo, e contra Omero,

:3. morì in Catania, come ſcriue Apollodo
Липаріо, º: Fù celebre Catania medefimamente

ﾘア C# per la pietà, e per la ſepoltura di due »

тото Си- íratelli, i qualifon chiamati da Catane

fi, Anapio, & Anfinomo, e da Siracuſa

ni, che fon per cagion lor o in contefa del

la patria, fon detti Emantia, e Critone .

- * 2. Peroche queſti Giouani, quando il mon

: t te Etna gittaua grand'abondanza di fuo

i co, hauendo il padre, & la madre vec

: chi , e per la vecchiezza non fi potendo

..., ; , ; da lor medefimi liberar dal fuoco. per

che non haueffero à finir la vita loro cofi

miferamente 3. vn di loro prefe in sù les

fpalle il padre, e l'altro prefe la madre, e

gli portarono via per liberarli dalla fiam

ma . Ma non potend'eglino caminar

troppo presto (come è credibile) per la

grauezza del pefo,cheffi haueuano adof

fo , furon finalmente raggiunti dal fuo

pietà f. eº i mºnon laſciand'eiſi per queſto la »

i:. pietoſa impréf::osto che il fuoco fu lot
to a piedi, fi diuife in due Parti, e fen

# zá far nocumento alcunoa giouani c'ha

:::* usuano i lor genito:iin sù e ſpalle, paf
* sò via, e paffato che fu , fi ristrinfe”, e

fi rappiccò infie me , il che fu cofa molto

- notabile , e marauigliofa. Onde effen

3: ) do stati molto lodati i glouani per queſto

: .2 miracolo , e tenuti in preggio, dopò la

sepoltura morte loro , i Catanefi fecero loro vna_s

dé“Pü bo ſepoltura molto magnifica , e certamen

morata di te regia, comandando che il Home loro ,

ffie. :) & illuogo ſuffe ſempre celebre, e famo
|fo, però illuogo fu chiamato il campo

de' Pij; &à loro fu ordinato ogni anno à

tempo determinato, honori, e feste. Le

quali fi faceuano con gran pompa,e ſpe

fa, & erano in vfo infino al tempo di

Paufania , ficome egli medeſimo ne fa »

fede nel nono libro · Poi che tutta la Si

cilia venne in poteſtà de Romani, e di

catania, uentò lor Prouincia,questa Città di Cata

rounata nin fu infieme con l'altre rouinata da »

da Roma Sesto Pompeo; la qual poi da Cefare »

ni . Augusto fu riedificata, come fcriue_Stra

bone nel festo libro. Ma effendofi ella

poi ribellata da Federigo fecondo Impera

dore, e primo Rè di Sicilia, egli la fece

II. roui rouinar quaſi infin da' fondamenti , e vi

; : fece quella fortezza che ancor hoggi vi
ን10 Cata- - - * v * - g|

ja guaff fi vede , acciò ch'ella non haueffe più co:

3 *霧d sì facile occafione di ribellarfi : Ma ef.

4 ti “fend'egli poi pregato da Cittadini , che
需%輝iſ 。 pentiti dell'errore lo fupplicauano che »

gli lafciafsi rifarla, egli conceste loro »

chefcefferole fabriche folamente di ter

ra e baffe . A questa fabrica » Federigo

Federigo

d'Aragona fecondo, Re di Sicilia , e non

terzo di questo nome, come molti falfa

mente lo chiamano, aggiunfe le torri , e

Martino poi conceffe loro , che faceste

role fabriche, e gli edificij altı à lor mo

do, e gli ornaffero di pietre, e d'altro, co- , !

me era più loro à grado, e gli facestero

tanto, magnifichi, quanto e voleuano.

Ma al mio tempo CARLO QVINTO

Imperadore di queſto nome, fecondo Re

di Sicilia, fece ornatifsima questa Città di

Catania, ornandola di muraglie; e di ba

ftioni molto magnificamente. L'anno di

nostra falute M D L I III. del meſe di

Maggio ; cauandofi nel lito appreffo al

porto chiamato Saracino,fu trouato fot- Ta uol

toterra vna tauola di marmo lunga quat- a

tro piedi, doue era fcolpitolo Dio Fidio, :, ::

che appresto i Greci hauea tre nomi,cioé ::#4

Semipadre,Fidio,e Santo,e con queſti al- :
tri tre,Honore,Verità,& Amore, e que- fotto ter

sto Dio era fcolpito ſotto la figura ditre :: 94

imaginì,due delle quali,cioè dell'Honore

e della Verità ft teneuan per la man de- idio

Rra, e quello haueua il capo ſcoperto, "%":

questa l'hauea coperto col mẫto,& Åmó : Jeºl:

re era fatto in figura d'vn giouanetto,che P".

ftaua nel mezo,& abbracciaua ambedue.

La festa di queſto Dio, fi celebraua a’ f.di

Giugno da Romani, per questo Dio giu

rauano,e per quefto faceuano le loro obli

gationi,dicédo(Medius Fidius)il che vuol Medius

dire;certamente,è fede,pºr Dio,e ſimili; Fidius, º

Pella qualcoſa ne kriue diffuſamét: Qui che giu.
dio nel 6.list.de. Fasti » e Plauto nella ſua ramento

Afinaria. Queſto Fidio di marmo trafpor fia. -

tato dopo in Palermo, fi vede oggi con = "" ;

ran diletto da gli eruditi nella caía d’Al- |

nfo Ruis Protonotaro del Regno di Si

cilia, & curiofiſsimo di tutta l’antichità.

L'anno di nostra falute MCCCLV. I’vlti

mo giorno di Luglio, effendo Re di Sici- -

lia Federigo III.in questa città nacque vn Morfiro
moftro,e fu,che vna vacca effendo códot nato in »

ta alla beccaria,partorì vn vitello c'hauea Catania.

effigie d'huomo,e nella fronte haueua fo- 4

器vn'occhio. Eஆ la

città di Catania per cagion dello ſtudio •

publico, doue fi dà opera à tutte le belle ಕ್ಗ
fcienze, e doue fiorifcono tutte le diſcipli ä;":ta.

ne ma particolarmente la legge Canoni- mia."
ca,e Ciuile. Produffe questa città antica- 9

mếte molti huomini Illustri, per cagion

de' quali, ella diuentò affai famofa, e tra

gli altrifi Androne dičarania il quai tro Andrº:

úò il modo del ballare, e del atteggiare à "iº":

fondi piffero,ědicantar Ritimi : verfi fºgº dł

fecondo che ſcriue Ateneo nel 1. libro. ball -

CAROND A Filofofo, e Legislatore-Garºnds

nacque anch'egli in Catania.Cổstui Secố Filºſºfº,

do che ſcriue Äristotele nel fecődo,e nel efº fe

quarto della Politica, compofe, e diede le Folcro

leggi,non folamente a'Catanefi, ma à tut

te le città de' Calcidefi, ch'erano intorno

all’Italia , e la Sicilia, e di questo ne fa »

fede Eliano nel terzo libro. Ilfepol

2. CΓΩ
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cro di queſto Filoſofo, fu trouato al mio
tempo, preſſo alla Chiefa vecchia di San

t'Agata, il quale era vna caffa di stagno »

rinchiufa in vna fepoltura di marmo, dců

tro alla qual caffa erano le fue ceneri.

Diodoro , DIODORQ Mago anche fu Catane

mago, e fe, chiamato altramente Liodoro,il quar

fue burle le per effer valétiffimo incantatore, e per

far molte cofe marauigliofe per forza »

d'arte magica , diuenne molto famofo »

Costui per forza d’incantefimi parea che

tramutafſe gli huomini in beftie, e faceua

veder prefenti,e dinanzi à gli occhi quel:

le cofe, ch'erano lontaniſsime , e le face -

ua apparire in vn ſubito- Egli fece mede

. . . fim, mente tante burle, tante beffe, e tan

' ' ti oltraggi a' Catanefi, ch'eglino fi rifol

uerono di caftigarlo. Et hauendolo con

dannato a morte, mentre ch’egli era me

nato al fupplicio, aiutandofi con la ſta_s

arte, e con 1 fuoi incanti , fcampò delle •

mani del boia, e de' birri, e fi fece portar

da Catania in Constantinopoli per aria_r,

fotto al cui Imperio era posta allhora la

Sicilia,e da Costantinopoli fi fece riporta"

re in vn tratro in « arania.Per le quali co

** ſe, egli diuentò tanto grato al popolo, e

ſe ne cominciarono le genti tanto à mar.

rauigliare, che la cofa fi riduffe à tale,che

credendofile perfone, ch’ei fuffe vn huo

mo diuino, gli cominciarono à far quegli

, , , honori, che fi foglion fare alle cofe facres

piodoro, e diuin; . Ma eifen "gli poi stato preſo

::3a. prouedutamente da leone Vefcouo di

|- atania, quaſi piti per diuina,che per pru

denza humana, íù in ffo in vn capannuc

cio, o ver catata di legne nel mezo della

piazza, & abbruciato in preſenza d’vn-s

grandifs no popolo . Ma poiche noi fia

mo entrati à ragionar della Magia , , la »

M4:*: quale fu condannata, e castigată con fue

4"#": riñime pene da Roman, cốme arte ma
tu habbia lefica, e catiua , e che è hauuta in abo

Ë

ro incan

fauºre d

bruciato,

ល្ហុ º minatione da tutti, ficome è manifesto ,

Prd * ក់ច់ក់ព័ន្ឋ័៩៩

fa di lei, e narrar quälmente,ei non bifo

gna credere, che tutte quelle cofe , che fi

fanno per via d'arte magica, fiano realmē,

te vere,come quella di Liodoro,che pare

ua,che tramuraffe gli huomini in beítie,

e come quella di Apuleio,che diceua d'ef

fer diuentato realmente vn’Afino,e come,

uell'altre di Medea,di cui fon pieni tutti

gli Historici, e tutti i Poeti . Perche tut

te queste sì farte cofë, paion vere a fenfi

humani, che per illufion diabolica fono

pemoni ingannati, peroche i Demoni hanno grá:

poſjono in poffanza ſopra i fenfi dell'huomo, ma »

inare i quelle cofe realmếte non fon vere. Pero

fenfi hu - che effendo i Demoni coſi per l'acutez

mạni, za dell'ingegno, come per la lunga eſpe

rienza, e fottigliezza di natura fciëntiſsi-,

mi, e dottiſsimi, facilmente poffon con

giungere, & alterare quelle cofe (per

parlar fecondo l'vío de' Filoſofi d'hoggi )

che fono alterabili,onde e’ fanno apparir

talhora certe cofe, che à gli huomini,che »

non fanno più che tanto, paion miracoli.

Ma per queſto, e’ non bifogna penfare ,

che i miracoli fatti da Chriſto noſtro Sal

uatore, fuífero fatti per arte magicasò per Christo

via d'incantefimi, cóme hebbe ardır d'af- nõ fè mi

fermar Suetonio Tranquillo , Cornelio racoli

Tacito, Plinio , e Trogo Pompeio, per- per arte

che l'opere di Christo, come il fuſcitare magica .
i morti, l’illuminari ciechi, e cofi fatte » -

cofe, per trapaffar elle ogni forza di na

tura, non fi poffon far per virtù d'arte »;

magica, ne per pofſanza diabolica ; ma » : .

folamente fi poffon far per virtù di colui

ch’e autor della natura.Ma ritorniamo al

propofito nostro. Diuentò illuftrifsima la

Città di Catania i per la fepoltura di Sari-Sepoltu

t'Agata, Vergine, e Martire, la quale per ra di Sã

la Fè di Christo fu martirizata da Quin- t'Agata

tiano preſidente della Sicilia l'anno dTnofà illufíre

fra falute CCLII. Perche effend'ella sta" Catania.

ta accufa ta per incantratice, e malefica s

per effer folamente Chriſtiana, fu prima

ft, ffilata,e fruttata: dipoi li furon cauate

le poppe col ferro; e col fuoco; & invlti

mo,effendole fcorticate le piante de' pie"

di, e fatta caminar fopra i carboni di fuo

co, ella allegramente vicaminò , e finalº

mente finì la fua vira in prigione, stando

fempre fermi , e coſtante nella ſua fede. - - - -

Q esta Santa, come particolar protettri . . . .

cestella Città di Catania e venerata da i ,

Catanefi con gran diuotione,e la ſua festa

fi fa a cinque di Frebaio con gran concor

fo di popolo cofi d'huomini, come di don

ne, benche i Palermitani fiano in contefa

con loro per cagion della ſua patria. La

Chiefa di questa Santa, ch'è le maggior Chiefa di

che fia in tutta la Sicilia , & il Conuento S. JÁgata

che l'è congiunto, fu edificato da Ange- è la mag

rio Veſcọuo di Catania, come fi può ve- giore,rbe

dere fcolpito in vna tauola di marmo å fis in si.

lettere manuſcole,, pofta alla porta della cilia.

Chieſa, che guarda à Settentrione, le pa

role della quals fon queste . L’anno dal

l'Incarnatione di Nostro Sign. MXCIIII.

Indition prima, effendo Pontefice à Ro

ma Vrbano fecondo,e Filippo Re di Fran

cia, e Duca d'Italia Ruggiero,figliuol del

Duca Guiſcardo,e Conte di tutta la Sici

lia Ruggiero fratel di detto Guifcardo ,

Io Angerio Veícouo della Badia di Cata- . . . . -

nia, cominciaià edificar questo Monaste- , :

rio, e lo conduſsi al fine aiutato dal No- , -

stro Signor Ieſu Christo, e questa è tutta |

linſcrittione.Percioche Ruggiero Conte

di Sicilia , poi ch'egli hebbe cacciato i Sa

racini, ornò la Città di Catania della di- ... , .

gnità del Veſcouado,& hauendoui fabri

cato vn Monasterio dell'Ordine di S. Be- '

nedetto, fece Vefcouo della Città Ange

rio, ch'era Abbate di detto Monaſterio »

a cui egli diede in gouerno la Città di Ca ‘ ’ .
tania, il monte Etna,& il castel d’Aci ir »

perpetuo, riferbandofi folamente per cea

fo ogn'anno vn bicchier divino, & vn. »

! } ; *: : pane» . .
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icolò

鄒0

Dottor di

Legge fa

(919,

pane, come appare in vn f:o Priuilegio,

dato in Caranta l'anno di nostra falute »

MXCil. ii qual fu confermɔto da Papa

Vrbano ſecondo, come è manifesto per

vn fuo breue dato in Anagni a’ noue di

Marzo, l'anno MXCII. , ,

NICOLO , detto per fopranome Te

defco, fu Catanefe, costui per effer dot

tiſsimo in legge Canonica , fu chiamato

volgarmente l'Abbate; perch'egli fu Ab

bate del Monasterio di Sāta Maria di Mla

niaci, poſto al piè del monte Etna, otto

miglia lontan da Randazzo verfo Ponan

te, Coſtui diuentato d'Abbate Arciueſco

uo di Palermo per mezo d'Alfonzo d'A

ragona Re di Sicilia, e concestogt, da Pa

pa Eugenio IV. fu fatto finalmente Car

dinale. Leffe publicamente in Bologna ,

& in Siena. e' comento quaſi tutto il cor

po della legge Canonica, ilqual comento,

da gli huomini dotti, è tenuto in grand f

fimo preggio, & egli steffo nel Concilio

di Baſilea,celebrato l'anno M.CCCC XL

per configlio, per dottrina, e por autori

tá fu antepoſto a tuttı F li altri,

Galeotto

Bardaxì,

һиото

grande,e

GALEAZZO, ò ver Galeotto Barda

xì, fu medeſimamente Catanefe . Costui

fu di statura di corpo tanto grande,ch’e

li au anzaua dalle ſpalle in sü, tutti gii

闊 della fua età, & in oltre, hebbe

sì groffa,e bella proportione di mɛ mbra

che la natura pareua fi fuffe adoperata si

ton tutte le fue forze per far vn gagliar

do, e ben difpofo corpo. Egli di forza, e

di deftrezza, cofi in faltare, come in git

tar pietre,ồ fcagliar pal diferro, ò lancia,

ò altro sì fatto pefo auanzatia tutti gli al

forte.

tri huomini, & hebbe congiunto col cor .

po va grandiſsimo valor d'animo. Fù grá

combattitore cofi à piedi come à cauallo,

e non fu mai alcun fito di luogo cofi dif

ficile, e mal posto, che l'mpediſſe il mo

Rrar la ſua gagliardia. E tra l'altre proue

ch’egli faceua:era vna questa , che arma

to di tutt'arme, e d'armadura da huomo

d'arme, e l'elmo in teita, la lancia da »

man deftra,e la finftra appoggiata à l'ar

cione, faltaua di terra à cauallo deftrifli

mamente, fenza aiuto di perſona. Effen

d’egli à cauałło,e corrédo il caualio à bri

ġlia ſciolta, egli ło fermaua folamente »

con lo ſtringer le gambe. Alzaua di terra

vn’Afino carico di legne , ò di qualfiuo

Þlia altra foma. Combatteua ancora con

due huomini gagliardifsimi, & effendo

fene cacciato vno forto de ginocchia,e có

l'altro affaticandofi con le mani, non re

Raua fin che meififegli ambedue ſotto i

piedi,non legaua loro le mani di detro

*", prima all’vnó,e poi all'altro. Costui ritro

, uandofi con Alfonfo d’Aragona Re di Si

cilia all’affedio di Piombino,ch'era allho

ra de' Fiorentini, fu affaltato da tre caual

li leggieri de’ nemici, a’vno de quali dan

clovna ferita, lo fece cader mezo morto

de cauallo, l'altro abbracciatolo mentre

correua,cauò di fella, e dando vn grauifſi

mo Pugno al terzo,lo mife in fugă.Com

battè quattro volte in Reccato, due in »

Italia, e due in Francia, e di tutti questi

quattro abbattimenti vfcì ſempre vitto

riofo. Ma torniamo al nostro propoſito .

Pafia per mezo Catania vn fiume,da »

Pindaro nella prima Ode Pitia, chiama

to A mena,da Strabone nel v.e da Ouidio

nei xv. delletrasformationi, detto Ame

nano, & ad mio tempo e chiamato ludi

cello-Nºfce alle radici del monte Ltna ,

Iudicel

lo fiumc

e non s'effendo ancor mai potuto troua: fºme fuf

re il fuo principio, tuttauia e fi vede cor ſe detto

rer per mezo la Città molto groffo, & antica -

molto abondáte d'acqua. Egli è vero che mente.

fi ft cca qualche volta tutto quanto, e ftà

molti anni afciutto,e poi in vn fubito in

großando, fa il fuo corfo. Cofi ſcambie

uolmente hora grofio,& ondofo,& hora

tutto fecco, & afciutto, ſenza che fi fap

pia l'occulta caufa di natura,vien qualche

volta sì pieno, e cofi impetuoſo,ch'egli fà

gran dáno à Catania con la ſua inondatio

ne,e ſpeſſo anche vi porta la pestilenza »:

Perche quãdo egli ingroſſa,l'aria anch’el

la s'ingroffa,e duenta ammorbata,e mal

fina. Il paefe di Catania, è pieno di gran

-

*** **

Taefe di

dıítime campagne, le quali però fon fer ċ: ;

tułíísíme, e producon molto grano,e Φυά.fond/

do questo paefe non fa buon ricolto, tut

ta la Sicilia patiſce careftia. I colli di Ca.

tania,poiche gli hanno fopportato il fuo

co del monte Etna, e che gf è andata viat

la cenere, di cui efsi erano coperti, fon-s

fecondi fuor di mifura. Perche la cenere :

del monte, fa le vigne belle, e le campa

gne fertili . Fuor di Catania tre miglia.»

verſo Ponente, è il Conuento della Cer

tofa,chiamato Santa Maria di noua luce,

ilqual fu edificato già da Artale Alagona

Conte di Mistretta, e Vicegiustitiere di

Sicilia, e lo dotò ancora,come appare per

vn fuo Priuilegio dato in Catania del me

fe di Marzo l'anno di nostra falute »

M CCC LXXVIII . . Questo Conuento

della Certofa fu poi dato da Papa Vrba

no a’ Monaci di S. Benedetto,come five

de per vna ſua bolla data in Roma a xxv.

di Gennaio. Ma torniamo all’ordine cel:

ła noſtra Hiftoria . -

Del fiume Teria, e del fiume

Simeto .

Cap. I I.

饑幾戀戀戀平SM馬*隱患* -

ఆ S *
Catania, lontano otto mi

þ.e. glia il fiume Teria fecondoهوه

ቾች¥）ቖ Plinio nel terzo il quale hà

foce in mare,& è chiamato hoggi Giaret

ta, il qual nome gli è fato posto per ca

gion di quella ſcafà, la qual cond證 gli

ԱO

Tucidide nel feſto libro, e į

fто.

„Afrtale

Al gona

Conie di

Miſiretta
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Tefci che huomini di quiui à Létini, perche al mio

fi pg'ian tempo,i Siciliani chiamano volgarmente

la Scafa Garetta, e questa barca sta qui:

GA, o!೩na೦ P:Pಖ್ಖ೩!erg೬
|- “' Questo fiume, oltre all'anguille, e i bar

| b, produce Chieppie boniſsime, é i bar

bi,ethe fi generano in lui fono stimati fa

poritiſsimi da Ateneo. Ma le Chieppie al

tempo di Primauera, partendoſi di mare,

vengono à ſchiere in questo,& in altri fiu

mı di Sicilia,i quali sboccano nel mar Li

· * * | bico, e fan questo, per partorire in acqua

: / dolce, doue dimorando per alquanti gror

ni diuentano grafsiffime, e facendo l' vo

- ! ua lungo la riua del fiume, come comin

- * cia la fate,fe ne ritornano in mare. Que

Giareitt sto fiume hà il ſuo principio quafi nel me

fiume dº zo della Sicilia, il qual è diuifö in tre capi,

u naſre, e ciafeuno di questi fa vn fiume großifsi

mno, Vno di questi rami, nafce nel monte

|- del castel di Capizi, e lafciandofi à man »

destra nel correre il cafel di Traina,da_s

cui ei piglia il nome, pofto fopra vn’altif

finna rupe, e da man finistra laſciandofi

Cifarò,corre per le pianure di Maniace,c

riceuendo in fe l'acque di Brolo, e d'altri

torrenti,che fcendono da colli, fi và fem

, , , „T pre ingroffando: Dipoi come egli hà fat

. , „ to vna certa fuolta, o vogliamo dire vn.»

. . , ſeno, bagnando le radici del monte Etna

... riceue in fe da man destra l'acqua del fiu

me, che paffa da Recalbuto cafello, ehe

ritiene il nome Saracino , e da man fini

stra meſcolandofi col fiume Adriano, il

quale è grofsiffimo, & hà molti capi, fi

rialmente riceue l'acque del castel di Pa

ternò, che fono in gran copia, e perden“,

do gli altri nomi, fi piglia il nome di det

to castello, ch'ei fi lafcia à man finistra,&

|- in queſto luogo egli è molto copioío di

Anguille, e di Tinche, & per effer anche

nauigabile , perche quiui è la barca del

medefimo nome, fe ne corre pel paefe di

Catania,doue fi troua vn'altra barca,che

' " fi chiama da Sant'Agata, doue anticamen

te egli haueua il nome di Tería, & hoggi

ritiene quel di Catania . L'altro capo del

fiume Teria è fopra il caftal d'Affero,po

fto nel monte Artifino, verfo Leuante ,

d'onde fcendendo,fi meſcola,e s’ingroffa

per l'acque d'vn grandiſsimo fonte, ch'è

poco di ſotto, e che naſce nel monte Ta

ui, dal quale egli non folamente piglia =

l'acque , ma prende anche il nome. Eifi

troua ſcritto,ch'il fonte Taui,appreffo al

quale cra già vn caſtello, habitato da Sa

racini, di cui ancor hoggi fi vedon le reli

quie, l'anno di noftra ſalute M C LXIX.

a’ quattro di Febraio , effendo Re di Sici

lia Guilelmo fecondo, Rette la mattina

Fonte ra circa due hore aſciutto, poi mandò fuo

ui buttò ra l'acque di color di fangue perifpatio

fungut. d'vnhorasil che fu con grandiſsimo trupo

re, e marauiglia di tutto il paefe. Paffato

poi il fiume di Taui,laſciandofi da man »

destra Calafibetta, & Enna castelli, e da

ma hoggi il fiume da San Paolo ; , Per ca

man manca il castel d'Affero poſto nel

monte, riceue in fe wn fiumicello,che na:
fee fort'Etna, doue perdendo il nome fᎥ

chiama Dittaino, benche anticamente fi

dicefſe Crifa. Dopo vn lungo viaggio, ri:

ceue l'acque del fiume Gorgalunga,e poi

laſciando Agira, Recalbuto, Centuripi »

Apollonia, & Alicia castelli,poftine' mon

ti, corre per le pianure di Catania , e tra

la Scafa di Sant'Agata, e della Giaretta,fi

meſcola col fiume Teria . Il terzo capo

hà il fuo principio nel móre Aidone, d’on

de ſcendéndo, paffa dall'oſteria di Canne»

ond egli piglia il nome. Dipoi correndo

vn lungo viaggio,ma con andar torto, e

fenofo, paffa da vn'altra ofteria chiamata

Gabella, da cui pigliando il nome paffarº

da ludica, e da lbla, e da Ineffa , Castellt

rouinati, e finalmente ſcorre nella pianu

ra di Catania. Doue tra la Scafa di San

t’Agata, e quella della Giaretta, entra-º,

nel fiume Dittaino. Cofi il fiume Teria»

fatto grofsiſsimo per tre altri fiumise ha:

uendo la Scafa di Lentini tra Catania » el

fiume Simeto, sbocca in mare, come feri

ue Tucidide nel festo libro, e noi veggia- , , , , ,

mo per eſperienza.Come tu harai pasta“ . . . .

to Tería, tu trouerai quattro miglia lon" ' ’

tano la foce del fiume Simeto,fecődo Tu , ..."

cididº, e Strabone nel feſto, e Plinio nel ' .

terzo libro, benche Tolomeo non la Po |

fe bene, ponendola tra Catania , e Taor

mina, li fiume Sinneto (dice Strabone)

corre nel paefe di Catania , e Tucidide »

dice. Effendo andati verfo Catania, poſe;

ro gli alloggiamenti al fiume Simeto nel

paeffe di Lèntini. Questo fiume fi chia", Fiume Si

meto per

chefi chia

ma di S.

TPaolo.

ģion del ponte d’onde fi paffa, c'hà il me:

defimo nome, ma il paefe vicino alle fust

riue, fi fihiama Simeto ancor hoggi , di

maniera che fi può dire che non è ſpentą

affatto il nome antico, egli efce da cinque

fontane, poco lunge dalla Città di Mene,

i nomi delli qualifon questi,Macubo,Pi

pino, Ocula,Canalcalcagno,ę Fonteferra

to,e paffando da vna osteria detta Gutter

ra, fi meſcola con lui il fiume Bustarito »

e che naſce poco lontano dalla Città di

Piazza, e poco dipoi da man deftra,entra

in lui il fiume di Paliconia,chiamato cofi

dal castello, oue e’ nafce. Cofi il fiume:

Simeto fatto groffo, bagna parimente il

paefe di Lentini, come dice Tucidide nel

feſto, dipoi corre per quel di Catania che

gli è vicino, come ſcriue Strabone nel fe

sto. Questo è quel medefimo fiume tan

to celebrato da gli Scrittori,perche alla–s - -

fua fonte ch'è lontana dalla ſua foce tren- Taliei st

ta miglia fra terra, fi dice che Gioue in: gliueli ds

grauidò Talia Niná, la qual partorì due Iglia–º

fanciulli à vn corpo, di cui fanno mentio- TNinfa.

ne, e fauola i Poeti. E defiderando ella 2 »

che fuífero inghiottiti dalla terra per pau

ra di Giunone, la terra ſubito accconferi

tì a prieghi della Ninfa, ma poco dု့ |

gli
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gli rimandò fuora viui vn'altra volta: on

d'ei furon detti Palici, quaſi rinati di ter

ra, e da Siciliani furono stimati,& hauu

ti per Dij. Onde fu loro confecrato da

gli antichi il Tempio, e'l Lago, che fo

no al capo del fiume;e con queſti furono

confecrate molte altre cofe degne di ma

rauiglia, e di memoria . Ma perche la »

veneratione, in che cofloro furon tenu

ti, fu non meno fuperstitioſa,che蠶
però ella mi sforza à ragionar di loro al

quanto più diffuſamente. Il Lago adun

que, ch'è tra l'antico castel di Meneo, e

fosteria di Guttera, e ch’e piccolo di gi

ro, fi vede ancor hoggi,& a queſti nofiri

tempi è chiamato Naftia. Questo Lago

manda fuori vna forte d'acque bollenti

torbide, e quaſi à ſimilitudine di zolfo, e

le getta da tre bocche, che fono nel me

zo, le quali da gli antichi furon chiamati

Deli, e quest'acque vanno quaſi tre brac

cia in alto, e bollono à quella guifa che »

bolle vna pignatta al fuoco. Quest ac

que cadendo fempre nel medeſimo luo

go quaſi perpendicolarmente, non ver

fano mai di fuori, ma ritornando fempre

nel medefimo vafo, non crefcono, e non

fcemano - Onde gli antichi , fpinti da-2

falfa religione , e credendo ch’i fratelli

Palicij n'haueffero cura , l’hebbero in s

randiffima veneratione, e faceuan loro

onori,e ſacrifici diuini, e particolarmen

te riueriuano tre bocche, appreſſo alle

quali,gli antichi Siciliani fecero ynTem

pio coportichi in honor de gli Dj Palici,

il quale d'architettura e d'altri ornamen

ti,era mirabiliſlimo,e venerato con gran

diffima religione e folennitä, non fola:

mente da Siciliani, ma da molti popoli

d'Italia ancora , e di questo ne fa fede »

Diodoro nell'vndecimo libro. e Macro

bio nel quinto . Seruiuanfi di questo

luogo anticamente le perfone per venire

in cognitione di furto , ò di giuramento

falfoyò di fi fatte altre cofe,perche il reo,

e l’attore andauan quiui,e colui che vole

ua giurare,hauendo feco il malleuadore

ò la ficurtà,inuocaua gli Dijdel luogo, e

giuraua per quelli,e ſe il giuramento era

vero, egli fi partiua fenza offefa alcuna-º,

ma s’egli giuraua il falfo, entrando nella

go,e arriuato alle bocche,ò egli moriua,

ð vero cauatigli gli occhi era condannato

per ree,come racconta Diodoro.Ma Ari:

stotele nel libro delle cofe memorabili:

dice altramente,& afferma,che questa »

cfperienza fi faceua con certe tauolette,

perche colui che voleua giurare ; ſcriue

ua ſopravna tauoletta, e poi figillandola

la gettaua nel Lago, e fe quel che v’era »

fcritto dentro era vero, la tauola ftaua a

Giuramž

t0 (falf0 3

C07740 CY’él

giftigato

al Lago

de’Palici

alla, ma fe era falfo, fubito andaua al

fondo, e colui chauea giurato falfamen

te, era inuiſibilmente accefo dal fuoco,

& in vn ſubito arfo , e conuertito in ce

nere in preſenza di tutti. Laonde i Sacer

doti c'haueuan cura del Tempio, e del

Lago, non laſciauano giurare alcuno, fe

prima egli non daua il malleuadore, e la

ſicurtà, il qual pagaffe quello, che fi chie

deua, e le ſpefe ancora, che s’eran fatte ,
nella purgatione , fe'fuffe occorſo, che

per diuino giudicio colul che giuraua fuf.

fe morto. Queſto Tempio in oltre, era

vn'afilio, e vn rifugio ficuriſsimo à tutti

çoloro, ch'erano opprefsi da qualche ca.

lamità, o infortunio , perche quando in

Sicilia era gran çareſtia per mancamento |

di pioggia,i Siciliani afflitti dalla penuria,

conduceuano in, questo Tempio tutte le Tempio
forti di biade,e le metteuano in sù l'alta- de'蠶

re. per la qual cagione, quest’altare fu do ci er 4 Y¢÷mãdato graffo,come fcriue Vergilio nel fugi (l de

nono dell'Eneida, quando dice: ಟ್ಗ f

», Cauato fuor勘 boſco della madre gli affli

» Intorno all'atque di simeto, doue l1. -

,, E l'altar grafio de' Palici, & c.

Per riuerenza adunque, e religione di

cofi gran beneficio, fu perpetuamente

stabilito, e ordinato per legge , che i fer

ui che fuggiuan dalla crudeltà de loro pa

droni, fuífero ſicuri in questo Tempio,e

vifteffero fempre fenza foſpetto alcuno,

finche i padroni non giurauano di non ,

far loro difpiacere alcuno. La qual cofa

fù cofi religiofamête offeruata, che Dio

doro ſcriue, che la fede , che fu data da i

adroni a'ferui, non fu mai da loro vio

ata.Crefcendo adunque la diuotione del

luogo , e moltitudine delle perſone per

cauſa delle marauiglie che vi fi faceuano,

Ducetio Principe de’ Siciliani al tempo |

del Çonfolato di C. Nautio Rutilio, e di ****
L.Minulo Carunano; fece appreſſo que- # rincipe

ft o Tempio vna Città edificata nel colle, 笼 șiți
che ſoprafà al Lago, doue doueffero ef : ho

fer riceuuti i forestieri, che per lor diuo- Jpitale

tione veniuano al Tempio, e dal nome TPalica »

degli Dj la chiamò Palica. Et hauendo: "::.dº

la cintà di faldiſsime muraglie, diuife à :f".**
gli habitatori d'effa le campagne circon- dificata,

ữicine. Questa terra bench'elfa in pochif º Perche.

fimo tempo, e per la graffezza del pae

fe, e per la moltitudine de gli habitatori

prendeffe l'effere, e la forma d'vna ragio
neuol città, tuttauia ella in breue furo

uinata da’nimici, come afferma Diodo

ro nel fecondo libro . Sono ancor hoggi

nel medefimo colle le reliquie, e le vesti

gia di questa terra, le quali però non fon

di molto gran giro. Vedonfi in oltre le

rouine di queſto Tempio preffo al La

go , e per la maggior parte fparfe quả,

e là, & il Lago fi vede nel canton della »

pianura pofta al piè del Colle, il quale è

tutto torbido , e getta vn cattiuiíſimo

odore, e di giro non è minor di cento

驚 , nel mezo dal qual fono ancora »

oggi tre bocche, che bollono à guifa_s

d’vna pignatta al fuoco, e gettan l'acque

quaſi tre braccia in alto, e ritornan fem

pre nel medefimo luogo. Efsẽdobeuute

l'acque
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l'acque di questo lago dalle pecore la »

Lago de' mattina inanzi al leuar del Sole,elle muo

鷲 :, ion quaſi di fubito:perche,bench'elle fie ·

:::::: no fedde,nondimeno fontorbidee puz
flifero à zoienti,il qual puzzo, è generato in loro

”ក្ញុំ éជ្រាំ

”ណ្វៃយុំ

º “ºញុំ գան
lefti, do tira vếto, peroche allhora fi fente l’o

dore, il quale è di tanto corrotto puzzo ,

e l'acque fon cofi cattiue,che nő folamé

te gli animali che ne beuono fi muoio.

no, ma gli vccelli ancora , che volano di

fopra cafcano morti. Perche i vapori di

ueſt'acqua ammorbano l'aria. e quanto

la materia è più groffa,tanto diuenta l'a

ria più folta, e graue, la qual cíſendo nel

reſpirar tirata da gli vccelli, muoiono nő

altramente, che s'egli haueffero tirato à

Lagº di loro nel reſpirare il veleno. Al mio tein

Paliciget po,effendo in Sicilia vn grádiísimo fecco

ta polue - questo lago tutto s'afciủgô, e da quelie;
YᏋ , bocche non vfciua, quando traeua vento,

altro che poluere.Mła bafti fin quì hauer

detto de gli Dij Palici, aggiugnēdo folo,

che quelle marauiglie, ch’eran fatte al

tempo de'Gentili fuperſtitiofi, e che fon

raccontate da gli Scrittori, tutte eran »

: , fatte per opera. e virtù di Diauoli. Tor

:: #; namó al fiume Simeto, a cuiriuiera, ia

del qual dura dalla foce per fino à Leontini,

"º" era anticamente chiamata Sutia, da Sutó

":::" , figligolo d'Eolo, ſuo Principe, il qual già

ತ್ಲೆ೦ f. era fignore di questo paefe, come ſcriue

#"ºd"Hº Diodóro nel festo libro. Dopo il fiume,

* Sincto lunge quaſi çinque miglia, ſegue

F"ºda la bocca del fiume,detto da San Leonar

*** I (º. do di cui non è fatto mentione da alcuno

**rd' dº de gli antichi. Queſto hà due capi. il de

tº "afte ſtrò de' quali hả due fonti,e l’vno ſi chia

ma Gileppo, che forge poco lontan da »

Bucheri,l'altro è detto Þaffanitto,il qual

nafce , e fi meſcola con l'altro, apprésto

al Castel di Francofonte. E corrëndo,

quand'egli hå!afciato da man destra la ,

Città di Leontini vn miglio lontano, pi

glia il nome della Regina. L'altro capo

nafce dal fonte Nuciforo,poco lontan dal

Castel di Licodia, e nel correre è fatto

groffo da l'acque di Callari,di Ciramito,

e di Minaco, torrenti,e cofi ingroffato,pi

glia il nome di Scuma : dipoi paffando da

Militello,e riccuendo in fè altre acque, fi

fa maggiore:e feguendo il fuo corfo, co

me egli è arriuato a vn certo iuogo, chia

mato volgarmente Barrifaudo, tra il ca

ſtel di Militello,e di Frãcofonte,doue fon

molti mulini, egli fi diuide in due rami,

1:o da pe- la qual diuifione, è fatta per artificio hu

:::* mano, & il finistro ramo, entra nel lago

您 chiamato Beucri,ond'egli ne diuēta buo

ົ－ _no da pcIcarccidefⓤró¡¡òntaກກiof da
i\S*:: Leontini quaſi vn miglio, fi meſcola col

Lºgº :* fiume deli: R egina,e nel correre,paffan

::", #4 do da vna Chiefetta di S.Leonardó,piglia

de f"-- vn'altro nome, & in oltre ră vn'altro La

Lago Be

иéri,bно

go, chiamato Pítano.Perche eßếdo chiu }

È fá bocca donie ei doterebbe entrare me “fa“

in mare,& effendo quiui ritenuto il corſo lº •

del fiume,vi fi fa vno stagno, il qual da->

man destra andando pc'campi vicini, gli Mercatº

fà mal atti alla cultura, e da finistra, cor- di Leon

rendo pcr certicanali, fa il detto Pátano. tini • .

La onde, quaſi tutto queſto paeſe è palu; Ing'uni

dofo. Segue poi il luogodoue fi carica il Tromºn:

grano di Leontini,doue è vn feno picco-tòrio.

Ie, il qual per effer poſto in vn cantone »

d’vn colle,d’onde furge il Tauro Promó

torio,fi chiama in lingua moderna Inglu

ni,il qual nome fi può fcriuer malamếte

con lettere,benche proferiſca distintamé:

te.Appresto ol mercato , & i fuoi gratai

fu co minciato vn Tempio grandiiiimo

da Federigo fecondo Imperadore , Re di

Sicilia, ma non fu finito,e fi vede , ch'egli *

haucua a effer marauiglioſo. Nel medicíi

mọ luogo è vna Rocca. & vna campagna Murgocā
chiamata Murgo,nella quale,molti htio- agn: -

mini dotti penfano, che fuſie posta già Murgen

l'antica città di Murgento, di cui fi vedo- to città di

no le rouinate reliquis ; e la vicinanza del Sicilia,

nome anche ce ne fa fede. Cicerone con- douefи

tra Verre,chiama questa citta Morgentio già po-:

Strabonc nel feſto la chiama M1 organtio, fía · -

e Liuio nel quarto della feconda guerra_s

Carthagincfe,la chiama Morgantia, la >

qual bifogna che fuffe maritima, e poco

lontana da Siracufa,come accenna Liuio,

quando ei dice.I Romani haueuano allho

ra a Morgantia vn'armata di cento naui,

aſpettando la riuſcita de tumulti,e moui

mcnti nati in Siracuſa,per la morte de'Ti - |

ranni, e doue gli haueffe a ſpingere la lor

nuoua,& infolita libertà,e questo dice Li

uio. Questa città fu edificata da'Morgeti

popoli d'Aſia,come dice Strabone nel fe

fto per autorità d'Antioco,dicēdo.I Mor

geti habitarono primamente infieme co’

Siciliani il paeſe de'Regini,in quel de Bru

tij,d'onde effendo cacciati da gli Enotrij,

paffarono in Sicilia, & edificaron la cittá

di Murgento, la qual fu poi rouinata da’

Cartagineſi ,& al tempo di Strabone fe

ne vedcuano ancora le rouine. Sono alcu

ni che penfando,per autorità di Plutarco

nella vita di Marcello,ch in queſtoluogo

fuffe la città maritima d'Engio,il che egli

no vanno indouinando per la vicinanza

del nome antico, e del moderno, e per

molte altre conietture. E perche questo |

mercato è de’Leontini, la cui città è lon- j;

tana cinque miglia fra terra, però ei non ||

mi parrả vícir di propofito,śio décriue- |

rò la città di Leontino, bench'ella fia_sł

mediterrșnea.

Del=
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Della città di Leontino.

Сар. III.

- A città di Leontino, è ver di

/ ಕ್ಷಿಸಿ Leontio ſecondo Tolomeo,

«: ** pt» oggi chiamata Lentini, la–º

; #Ý$ # quale è antichiffima,ė lonta

na dal fuo mercato cinque »

, , miglia, che è posto alla riua del mare_".

Ifºniº Queſta città fè noi vogliamo trouarda »

£ la piu lunge la ſua origine, è la piu antica di

4tifica cit quante ne fono in Sicilia , perche i primi

tà di sici chel'habitarono(fecõdo che fi troua ſcrit

lia. to)furonoi Leftrigoni.Che i Ciclopifiano

fatiin Sicilia(dice Solino)ne fanno fedele

grādiffime cauerne,che vi fono,e in Leõ

tino l'habitatione de Leftrigoni, ritiene

ancor oggi il medefimo nome. E Planel

III. dice. Sono i fiumi Simeto, e Teria,e

piu fra terra fono i cāpi Leftrigonije i ca

stelli de Leótini &c.Ma fe bé noi nő ha

ueffimofcrittorealcuno,che ce ne faccífe

fede,le grandiffime cauerne , che anchor

Leontino hoggi vi fono,fon batteuoli a farcene te

onde heb stimonianza. Queſta città hebbe antica

be il no-- mente il nome,ôvero da vna fubita gram

3036 s dezza,e accreſcimento di paeſe,ô vero dal

- concorſo del popolo, il qual nome gli fu

posto da fuoi primi habitatori, perche »
Leos in Greco, vuol dir in noſtra lingua

opolo,e Tino appreſſo i Greci, vuol dir

in nostro linguaggio distendere, ô multi

licare . E questa città non folamente ha

ស្រែ larghi confini: ma è stata celebre

|-慧黜.*縣
strigoni, queſta città fu habitata da Sicilia

ni, è poi dalla Colonia de' Nailij, come »

fcriue Tucidide nel Vl.dicendo.Teocle,e

i Calcidefi,effendoſi partiti da Naffo,poi

che gli hebbero habitato fett’anni Siracu

fa,vennero a ſtar in Leontinó,hauendone

cacciati i Siculi,e questo dice Tucidide.

In quel tempo che i Sicilianì habitauano

rreolefu Leontini,Ercole paffando in Sicilia, ven

honorato ne in questa città e marauigliatofi della »

#:#4. bellezza del paefese tirato dalla grandez
no di Si. za delle care77ee dell honore,che gli fe

filia, Cerº que popoli, laſciò appreſſo di loro

eterni fegni della ſua virtù, e beniuolen

za , de'quali gli fcrittori non hanno fatto

|- mcntione alcuna. Fu poi questa città ha

bitatione de'Naffii,perche i Calcidefi c'ha

Tecele viitauan Nasto, partendoſi di quiui per la

TNåfio, cartiua temperatura dell'aria,cauandone

habitò in anchõrāTīmagini de loro particolari Dij

Ltdiino.] vennero a stare in Leontino, d'onde ha

uendo cacciati i Siculi, ch'erano i proprij

habitatori,vipofero la loro Colonia,fot

to la guida di Teocle lor Capitano. La

città di Leontini (dice Strabone nel VI.li

bro)fu edificata da'Naffij, e la prima par

te della città,che fu habitata da loro, fu

quella,che hoggi fi chiama Tirone , per

ch'ella naturalmente era la più forte, e la

- *

piu munita, intorno alla quale haucndo

condotto vn grandiffimo, e groílifiimo

murosfattaui vna fortezza di figura trian

golare,laquale è ancora in piedi,e riguar

da corre cantoni tre Promontorij di Sici

lia,v'accrebbero ancora vn'altra parte »,

che fu da loro chiamata città nuoua, e

questo fi fece per amor che'l popolo era

molto creſciuto.come narra Diodorone!

XVI. libro : laqual città credono hoggi i

Piu fani de’Leontini, che fia quella, ch'à

tempi noſtri fi chiama Castel nuouo. La TortaIra

piu famofa porta che fuffe in Leontino, cea in »

era quella,che fi chiamaua Iracea,fi come Leốtino.

noi habbiamo trouato ſcritto. Questa »

citta fu gọuernata,e retta a quel Těmpo,
fecondo che ſcriue Aristotele nel V.della

Politica,col magiſtrato, e gouerno di po

chi, chiamato Oligarchia,ilquale è ditut

ti il migliore,e tra i gouernatori fu tenu

to in gran pregio Lamo Megareſe, e fu Lam"4°
gran tempo il principale, benche poi egli gareſe.
ne fuffe cacciato, come racconta Tucidi- iPrin“Pº

deln quei tempo,queſta città crebbe in , de Leº"

breue,e falì a tanta grandezza, che per la ti"; :,

moltitudine del popolo, i Leóntini furo- Eubºi",,

no costretti à edificar la città d'Èuboia in città di

vn cantone della Sicilia, volto verfotra-Sicilia,

montana, ſecondo che narra strabone nel da chif*

VI.Et effendo il paefe di Leontino graf- edificata

fo,& abondante di tutte quelle cofe, che

fi poffon defiderare per il viuere huma

no,però egli inuitò non folamente i popo

li ad habitarlo,ma fpinfe anche i Tiranni

a bramar di fignoreggiarlo, e fu cagione

anche di guerre, e difcordie ciuili, per la

varietà de costumi, e diuerfità de popoli.

Perche in proceffo di tempo,ella venne » -

fotto la tirannia di Panetio. Nel tempo Panctiº

della guerra Ateniefe,effendoſi la plebe , Tirannº

ribellata contra i nobili, le cafe furon , di Leon

quafi tutte rouinate infin da'fondamenti, tinº •

e la città rettò abbandonata, e questo lo

narra Tucidide nel V.libro.Ma poi,effen

do lor venuto a noia la folitudine, eglino

occuparono vn luogo della città chiama

ta Focese la rocca Bricinnia, laquale era »

quiui vicina.Falaride ancora,tiranno de »

gli Agrigentini,hauendo ſuperato i Leon
tini in battaglia,tolfe lor l'armi. Et accio

che e non haueffino a tentar piu cofe,

nuoue gli lafciò dare în preda a'conuiti, Falaride

alle laſciuie , & all'imbriachezze. Cofii Tirannº

Leontini guidauano bruttamente la lor permeſſe

vita, tra viuande,e vini. Laonde, appreffo che i Leð
i Greci questa cofa fi voltò in Prouerbio, tinidiuế

ilqual dice.I Leontini fempre al bicche- taferoef.

re. Questa città fu vna volta distrutta da feminati.

Siracufani,laqual fu poi riedificata fecon- Leºntini

do che fcriue Paufania nel VI. libro; ma albicubie

poi finalmente ella fu fatta illustre per la re: Fro-:

morte di Gieronimo, vltimo Re di Sira- uerbio.

cufa;ma di queste,e di molte altre cofe », étatua di

habbiamo ragionato piu diffuſamente , Gioue al

nell'Istorie.lppagora, Frinone,& Enefide ta feite

mo Leontini, fecero or priuate ſpefe s braccia.

per
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per voto.vn Giouealto fette braccia-s,

che dalla man finiſtra teneua vn'Aquila,

ę dalla deſtra vn dardo, e lo poferóin » .

Elia prouincia della Grecia. La città di

Leontino,ė hoggi poſta in tre villi, e al

tritanti coll alquanto rileuati:ilqual fi

to fasche la fera quando fono acceſi i lu

„, mi nelle cafe, e riiplendono per le fine

#:;"" ſtre a chi guarda da lontano, gli par ve

bell04 tº dere vn cielo ft:iihto,di maniera cheio

der di Autore, nel mirar qualche volta atten

#"#" tamente m'è parfo veder l'Iade,le Pleia

# forº, de la coronele mite figure di molte

luthi nel- altre ſteil...M quelle tre valli dentro al

le cafe, le quali è poſta la città, fi per la profon ·

dità d'effe, fi anche per le plaudi, e per

cagion cel Lago,chiamató il Beueritan

no l'aria grofía,e mal fana; perche que

fto Lago, come già molt’ann fono, cofi

anch'hoggi è preſſo a Leontino, vn mi

gli º verſo Settentrione, ilqual per effer

di giro quaſi venti miglia per la nuoua

- - diligenza de moderni វ៉ាឌ្រីបំរើអំណាំៈ

- doui riu ltate l'acque che piouono, e

qu lle del fiume, lo fanno accommoda

tistimo a peſcare, e fe ne caua grã copia

|- di peſci , iqua li vi fon portati dal mare

' ' p r feruargi , de quali fi caua anche da'

* Leontini gran guadagno,perche fi por
- . tano a vendere in molte citta deila Sici

|- lia.Laonde Carlo Quinto Imperaccre e

Re di Sicilia, per far che l’aria fuffe piu

fana, e per fºrtezza anche dell'Iſola, pi:

gliando vn luogo che ſoprafià alla città

vecchia chiamato Meta, vi edificò vna

città per fortezza ci mura,e per bellez

za di ſtrade molto honorata , e la chia:

mò Carlentini. in queſta città, ogn!,an

Carlcon- no a’XXVI di Maggio, fi fa vna belliffi

tiro, cit-- ma fiera d'ogni forte di mercantie, do

ta, da chi ue concorrono i mercaranti non pur di

fu raifi. tutta Siçilia , ma ancora di molte città

f.110 , d'Italia. In queſto paeſe (i Leontino,fu

roi primamente trouate le biade,e che

il frumento vi naſceua ſponta neamen

te,e quel che vi fi feminaua,multiplica

ua in cento doppi, e di queſto ne fa fede

Cicerone,Dio oro e Plinio.Scriue Ari

::: *a ifotele neſterzo libr. della natura degli

tºffenta animali alXVII capitolo,che il paeſe di

"":""- Leốtino è tato abodite, e fecốdo di pa

# dºlº, foi, che i bestiani vi muoion qua che

"º" Pº volta di grafiezza. Lao, e,i Paſtori hāno

mº "ta" vfanza di ridurre i b ftiami nelle mādre
ff • prima che fi faccia ſera , accioche non

- v . . . . . mägino troppo,e fimuoiono Scrius Pli:

* a – nio nelXXXV libr. al capitolo 2:khe nel

aefe di Leont noera vna fonteschiama

, ta Lico,di cui hoggi nõ s'ha notitia älcu

Lico, fin na:la cui acqua era tayo P : nzioſa, che

te térni. colili che ne buella fi morjua in termi

/ே , ' re di tre giorni E. Rufo Etefio dice che
* - chi nɛ bɛtieua vn poco poco - moriua di

, , , ſubito. Hebb: queſta città molti huomini

-, , . famoſi per cagion de quali ella diuentò

, mºlto illuſtre:e milto chiara e famºfa.

GORGIA Leontino filoſofo dottiili

mo tra questi,fu vno, che fu anche elo

uent filmo Oratore Costui nacque in e ni 1 li jirí

eontino,e fu figliuolo di Caramantida at 1 悠

come dicönó fil frato e Paulania)ò di :“

鑑 come ſcriue Eliano , e fu difçe- 11710 - .

polo d’Empedocle,come afferma Quin

tiliano, e fu maeſtro di Polo Agrigeſti

no, i Pericle,di If crats, d'Alcida mãte,

e di molti altri Filoſofi,& Oratori Dice

Filoſtrato che strifie la ſua v ta che tut

to cio che l’arte de'fcfifti ha di bllo, e

d'ingegnofo,ella l'ha da Gorgia Leonti- -

noË tutto quellornamēro che diese al

le Tragedie Efthilo Siciliano Poeta Tra ,

gico,cioè i veſtimenti, le porfone, i Nü

tij de gli Eroi,per cagion de quali la Sce

na diuenta piu vaga, e piu bella, tuttQ

l'hebbe da Gorgia. Agatone ; anch'egli

Poeta Tragico , ಳ್ಗಣ್ಣ
effo : peíio imita Gorgia. La ve he- -

盤醬 del gire,翡 modo, di par:蠶

lar paradọílicamente, l'el cutione, i : .ே

trap fli, gli aggiunti, le parole pgetiche : រូ
l'ornamènto, e la gratia , per lequali : ;:

foratione diúếnta” hor délce, &'hor :

graue,tutto fu inuentione di Gorgia-s. #;
Hebbe affai forza ancora ne’Panegirici,

ma nell'arte Oratoria,e Sofiítica fu tan

to eccellente , ch'egl guadagnaua ogni

anno da gli ſcolari ffai danari,& molti

anchora n’acquiſtaua in difender cauſe.

C ftui,come afferma Platone,e Cicero

ne,diceua,e faceua profeſione di diſpu

tar d’ogni cota, che gli fuste propolta,&

hebbe ardire di domanyar in publico a

tutti, e dire, che craft uno proponeffe

qiello che gli piaceua perché a tu to ri

ſpod-rebbe. Egli fuilprimo,che fi fece da

fe ſteſſo la ſtatua e la poſe nelTēpio d'A

polline in D. lfo,intorno alla fituagefi- |

ma Olimpiade,e la fece far d'oro mafic

cio,& eräfiben formata ch'ella lo fomi

gliaua naturalıílimamente,hauēdo fatto

vn'oratione in lode d’a polline:e di que-.

fto ía fede Paulania nel X.libro, benche

Cicerone,Filostrato, Diodoro, Plinio di - |

chino ch'ella non era doro, ma dorata, -

cofi grāds era il guadagno ch'egli hauea

fatto nell inſegnare a altri l'arte orato:

ria, Egli per la ſua grāds eloquēza-t per

la ſua fama fu mandato da Leontini in s * *

Atene a chi der foccorf, contra i Sira

cufani , & effendo entrato nella città, e -

condotto in Senato,fece v n Oratione co

fi els gante, c fi graue, che gli Aenicfi,

che facsuan gran prof flione di Retori- :

cafi marauigliarómo della fuas loq, en- , ,

zase gli diedero quel föcc río , ch ei do

mandau.d.E come dice Suida,lo conftrin

fcro con preghi, e con dànari a fermarfi

in Atene,a infognar Rºtor ca Doue ef

fendo lungameñe eſcoltato da molt, fi

f, ce amicillimi Crizia , & Alcibiade,

ch crano gieuanise Pericle, e T civide,

che gia cominciauano a diuentar vec

chi ... Dipoi ; , tira 9 dall'amor della_a -

Patria » e dal defiderio di riue : i la s,

chiefe
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ehiefe licenza a gli Ateniefi, cofi naui:

- gando in Sicilia, & ne vennne in Leonti

nodoue dimorato alquanto tempo poi

ch’egli hebbe falutato gliamici , e riuc

dute le fue cafe,doue egli era ſtato alle

uato,delle quali fi vedono anchor hog:

90 gia gi ſe reliquie,preſſo al Caſtel nuoüo, ef

Leótinº ſendofene come dir latiato » fe ne ritor:

"ºrº in nò in Atene,doue finalmente fi mori di

«4tºne, vecchiezza. Il cui mortorio fu da lorº

tanto honorato, che acconſentendeil

popolo e'l Senato, che a gli Ariopagiti fi

facestero le ſtatue di bronzo, a Giorgia

folo la concestero d'oro: Viffe cento e

otto anni,ờ cento e noue,come ſcriue

Apollodoro e fu di fi buona compleiſio

né,che in quella eta era robulto di cor

po,fano de’ientimenti, e haueuą linge:

gno,e la memoria buona , ond’effend’

egli domandato vna volta,come ſcriue

Cicerone, perche cauſa egli defiderafie

ancora di viuere,hauendo viuuto tanto

riſpoſe,perch'io non ho nella vecchiez

za cofa alcuna,che mi dia ancora noia,

Domandato vn’altra volta,come dice »

Luciano ne'Macrobij,per qual cagione

egli haueua viuuto tanto , e ſempre era

ſtato fano, riſpoſe , perche io non for-º

mai ai dato a banchetti d'alcuno che ;

m'habbia voluto paſteggiare · Laonde,

vecchiez ei fe ne fece vn Prouerbio che dicella:

zadigor LA VECCHIEZZA DI GQ RG i A:

ria:pro-- Estēndo adunque arriuato Gorgia all

zerbio, eſtrema vecchiaia, diuentò infermo, e

fatto vicino alla morte, cominciò ador

. . . . mir molto profondamente. Onde: aç:

coſtandoſegli vno, e domandandogli

quel,che faceua,rifpofe. Il fonno mico

. . mincia a dar nelle mani al ſuo parente;

Qration" chiamando il fonno,parente, öfratello

di Cºrº: della morte, e di quéſto ne fa fede Elia

giaº dº" no nel ſecondolibro.Sono viue al mon

Jitrouanº do tre Orationi di coſtui, lequali fono

Reliquie in Fiorenza nella libreria di San Mar

di Santi . co,doue ſtanno hoggi i Frati dell'ordine

in I-60min di san Domenico.

319 • Efatta nobile queſta città ancora dal

le reliquie di Sant'Alfio,di San Filadello

e di San Cirino, i quali furon martiri"

zati per la fede di Chriſto, da Tertillo

preſidente della Sicilia, e fono in tanta

veneratione , che fon venerati COITIG

Protettori,& auuocati della citta ... -

Hauēdo deſcritto cofi la città di Leõ:

tino diciamo, che dopo il luogo due fi

fa la fiera,ſegue lontan fei miglia la boç

Bruca fu ca del fiume chiamato Pantagia, ilqual

me tome hoggi fi dice Bruca, dõūē ānchora è vŋ

fu detto luogo nelqual fi fa la fiera,che ritiene il

anticamë medefimo nome,& il fiume è chiamato

#É. Porcaria,e la fila bocca è detta il canale

Tolomeo moſtra, che queſto è il fiume

Pantagia, perche egli lopone tra la citº

à di Catania e l Tauro,Promontoriojol

tre che il fito del luogo anche lo dimo

stra,perche Vergilio nel liI dell'Eneide

ಡ್ಗಿ il fiume Pantagia con queſti

Vċ l'{1 , -

» Paſſo la foce ch’è di tiuo fafo

» Delfiisme di lantagia,e i femi ancora

33 Dț Megara, Ø dı Тарfo 3 & c.,

Peiche la foce del fiume Porcaria ở

vệro Bruça,ha nelle fue riue le rupi viue

alte quaſi venti cubiti, e corre dėtro in

mate Piu d'vn miglio,doue poi ſi terma

e ſa Piaggia,o ſtazzone alle naui , ma »

Piccole.Queſto fiume adunque ha la ſua

fece di rupi altese tafſofë, dellaqual for

fe,lo non mi ricordo hauer mai veduto

bocca alcuna di fiume në in Sicilia,nèin

Italia · La nauigatione d'Enea medefi- *

namente deſcritta da Vergilio, dimo

ſtra ghe queſto è il fiume Pantagia.Per- „-...,

· çhe Eneapaßo prima il mare,dipoi ilSi :K"

meto;poi nauigo giù nel fiume Pātagia, ##"? :
ç finalinente për Megara, e per Taflo. Ոua. def>

Et Ouidio anchora, benche con ordine ºr"**

çontrario, dimoſtra queſto medefimo,

Perche egli fi comincia da Siracuſa,e di

Сс . - -

» Gia egli baиеца

. » Laſetäi’Orti 'ಫಿ Tantagia.

Et egli medefimo finalmente, dimo

stra perche fuffe da gli antichi, a queſto

fiume polto nome Pantagia, donde poi

ſe ne traffe la fauola. Al tempo delver:

no,i torrenti che ſcendono da monti di

Leontino,entranoin queſto fiume Por

caria,i quali ingroſfatiper le pioggie,lo

fanno gonfiare, & egli poi corre con »

tanto,impeto , e con tanta violenza_s,

ch’egli嵩ನಿ moltiſſimi faffi, ne'quali .

fOIDPendOfı I aCqua Impetuofa , fa v

grandiffimo ಸಿ С蠶ស៉្យា Pantagia

ántichigli poſero nome Fantagia čẾë :::|:::
voce Greca ; laquale in noſtra lingua fi- :" lin

gnifica fonante, e di quì traffero glian. #""

tichi la fauola di Cerere, dicu differö, Jir“

che mentre ch'ella andaua cercando

Proſtrpina ſua figliuola, faceua vngran

romore,co’cemboli,e co’tamburi,ilche

ella faceua a fine,ch'ogn'vn fapeste quel

losch'ella andaua cercando. Ma venuta

a queſto fiume, ilqual col fuo romore

impediua il fuono de'çembol, e de'tam

buri di Gerere,ella gli poſe filentio e gli

comandò che ſteffe cheto. Claudiaño

medeſimamente,defcriste quíto fiume . .

mandolo tiratordi faili, quando dif

G •

» Elgran Pantagia,che raggira i fafsi.

Coloroadunque hebberö poca auuer

{ tenza che difero, che il fiume Pantagia

è quello che fi chiama Marcellino, che

çorre pel paeſe di Megara perche,ei nõ

hanno autorità alcuña doue fondarfi,

perche nè il fito,nè l'ordine,nè la cofa_s

iſtella, nė alcuno autore finalmente gli

aiuta » anzi tutte queſte cole fon contra

di loro. Queſto fiume Pantagia, doue

egli sboccaīn mare, produce oftreghe

boniffimeranzi le migliori, che fienõīñ

2 ttitta

* *

-
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tutta la Sicilia. L’oftreghe fon coperte ;

d'vno ſcoglio duro come yn fasto,é non fi

poffono fõegliere da’maſſi,che fon fott'ac

qua,e doue elle fono appiccate, fe non-s

co'martelli;ma a mangiar fono faporitif

fime. Questo luogo ha preffo al mare »

vna foffa , dentro alla quale poffono star

ặtagia ficuramente le naui , perch'ella è tantó
Pātagia » - - - - - - -

ää:#f5 grande,ch'elle viçapiſcono · Il Pantagia

i naftá. naſcenelp:Edi Leontinº: tra Leonti

- no,e Augusta da vna fonte hoggidetta »

Aluiri, laquale è quafi fei miglia lontana

|- dalla boccả;e fpeffe volte trabocca, & al

laga le pianure, nel luogo chiamato Gifi

ra Sopra il fiume Pantagia,Lamio, che »

cőduffe di Megara città della Grecia vna

Colonia,edificổ vn caſtello, sel luogo che

anticamente fi chiamò Trotilo,al tempo

che i Naffijedificarono Catania e Leon

tini, ilqual fu poi in breue tempo abban:

donato da lui,come fcriue Tucidide nel

festo libro, e andò å står in Leontino con

gli altri Naffij · · - . . . .

Delacità d'Augusta, di Me

gara , e d’ibla .

Сар. ᎥᎳ.

A # # A 4 L fiume Pantagia, & almer

GĖ“X“;& cato di Bruca foprafa il Pro

* A º montorio Tauró fecốdo To

$ $$$$ lomeo,il quale hoggi fi chia

ma Sáta Croce,da vna Chie

fetta di questo titolo, che già vi fù edifica

ta, il qual Promontorio fi ſporge in ma

- re, e vi fi fanno gran copia di faline , che

fi generano dall'acqua del mare, che vi fi

mette dentro. Lontan da Bruca otto mi

glia per mare , e tre per terra è lontano

vn Cherſoneffo, ò vero peninfola,la qua

le è congiunta alla Sicilia con vn piccolifº

fimofpatio di terra, & è al tutto priua »

d'acqua dolce. Qui fon due porti; vno da

man deſtra, e l'altro da man finiſtra ; ma

Ecno Mè- quello ch’è verfo Ponente è più largo, e

garenfè, più ſicuro, e fu già detto Megarico, & è

доце /ia trà Megara,e Augusta,di maniera, ch'e

fojto. gli è chiariſsimo,che queſto è il feno Me

Auguſta garenfe. In questa Peninfola è vna Cittá

da hi, e chiamata Augusta, la qual fu edificata =

quandó da Federigo, fecondo Imperadore Re di

juffe edi. Sicilia; poich'egli hebbe rouinato Centu

fiĉata. ripi, ch'era vncaſtello, chę pazzamente

fi ribellò da lui, e fu edificata l'anno

M C C X X IX. di nostra falute, e vol

fe, che dal fuo nome, ella fuffe chiamata

Augusta. Di queſto ne fa fede vna pietra

di marmo, ch’è posta fopra la porta della

fortezza , doue fono mirabilmente inta

gliati questi verfi. -

Augustam Diuus Augustus condidit

Vrbem , -

Et tulit, vt titulo fit veneranda fuo". -

a

Sâta Cro

jte Trው
ጎነ20ነፃt0ነºf0

come fi

fbtamd

anticamẽ

፬፥ •

Teutonica Fridericus eam de prolée

fecundus. - - {

Dotauit populo,finibus, arce, loco. . .

I quali in nostra lingua voglion fignifica?

re che Augusto le diede il nome d’Augu

fta, e vi meffe gli habitatori , vi fece la »

fortezza, e le diede i confini . -

In vn'altra porta della medefima roc

ca, ch'è volta à mezo giorno, è vn’altra »

pietra intagliata con queste parole .

Huius apex operis est maiestate de

* coris * - "- -

Denotat a Store te Frederice fuum.

Tunc tria dena, decem duo, mille du

centa trahebant . - -

Tempora, poſt genitum per noua iu

ra Deum . - -

I quali verfi in nostra lingua non con

tengono altro, fe non che il detto Fede:

rigð fu l'edificator di queſta città , & il

millefimo nel qual fu edificata , che fu

neÍ M CCXXXII . "" - - - - |

Questa Città da principio pati molte

rouine , e finalmente l’anno MCCCLX.

effendofi ribellata da Federigorterzo Re

di Sicilia, e datafi à Luigi i Re di Napoli,

fu da’ Catanefi abbruciata, e rouinata in

fin da fondamenti. Le cui rouine fon. »

chiamate da gli Augustani,terra vecchia;

ma poi à poco à poco, ella fu dal medefi

mo Federīgo riedificata, & almio tem

po, l'anno M DL1. a’27, di Luglio , fü

prefa da Sinà, Capitano dell'armata Tur

cheffà, che v'andò qua fi con cento Ga

lec, hauếdo prima prefò la fortezza, l'ab

bruciò tutta quanta. Nel più adentro del

fuo porto, è vn'altra Iſola piccola. Dopo

Augusta , e dopo il fuo Istmo, andando

lungo la riuiera,fegue la bocca del fiume

Madeda , nome Saracino, che fra terra è

chiamato di S. Giuliano. Queſto fiume

nafce quattro miglia fopra Leontini,ver

fo mezo giorno, & hà principio da due

fonti, vn miglio lontani l'vn da l'altro,

I’vn de quali fi chiama Salcio, e l'altro

Cuppo. Lunge due miglia da questo, fe-

gue pur nel medefimo porto d'Augusta,

{ la bocca del fiume Marcellino, ma fra »

| terra, non hauend'egli hoggi nome pro

prio alcuno, fi chiama il paíſo di Siracu

fa, perche v'è il traghetto, d'onde fi paf

fa à quella Città. Io mi stimo,e non fuor

di propoſito, che questo fiume fia quello

che Liuio nel IV. libro della guerra Car

taginefe , chiama Millia , e lo pone tra »

Leontini, e Siracufa . Ma perche egli fia

chiamato Marcellino,io non lo sò, fè già

egli non hebbe que fto nome da Marcel

lo, eſpugnatore di Siracufa - Egli nafce »

tre miglia fopra il castel di Sortino, ver

fo Ponente, da vna fonte chiamata Faua

ra, e prima ch'ei pigli il nome di Siracu

fa, ei paffa da vn certo castello, che fu

chiamato Curcuraccio,il qual fu rouina

to da Federigo terzo Re di Sicilia , per

ch'ei s’era ribellato da lui, & hau à pre:

O

JAtugufià

abrucia

ta da Si

nàTarco

Iadeda

fите, 3

ºver di S

Giuliano.

|

Marcelli

no fiume

Сиксита -

cio roи:

ሻat0.
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fo la parte de chiaramontefi. Dopo il

fiume Marcellino, vn miglio lontano, fi

} troua la bocca del fiume Alabi, fecondo

Cantara Diodoro, e Tolomeo, chiamato hoggi

fiume già Cantara. Il fuo principio non è molto lõ

detto tano dalla fua fine, perch’ei non camina

Alabi, più che mezo miglio, e naſce da vna fon

Limbe- te, c'hà il medeſimo nome, doue era già

tra, fabri vna fortezza chiamata Limbetrá, che fu

cata da edificata da Dedalo, fecondo che afferma

Dedalo. Diodoro nel V. libro, le cui parole fon »

queste. Effendo Dedalo fermatofi molto

tempo appreſſo Cocalo, & i Sicani,& ef

fendo marauigliofiſsimo Architettore,

edificò nell'iſola molte belle opere, le »

qualifono ancora in piedi; perche appref

fo Megara,egli edificò quella Rocca, che

fi chiama Limbetra, dallaqual nafce vn_s

gran fiume detto Alabi , e questo dice »

Diodoro, Queſta Limbetra, che al tem

po di Dioro era in piedi, hoggi è rouina

ta, e non fi vedono d'effa fe non alcune,

poche veſtigia. Dopò Alabi, quaſi vn tiro

di fromba fi troua vna fonte copiofiffima

i d'acqua dolce,della quale fe neporta con

i certe barchette nella Città, perbeuere :

Soprastà à questa fonte, & alla bocca del

fiume Alabi quaſi vnitratto di mano,vna

città rouinata, la quale dá vha banda è ba

gnata dal màre, le cui muraglie », c'haue

uan di giro vn miglio, fatte di pietre grá

difsime,e riquadrate,che fi vedono ſpar

fe quà, e là,e le vestigia delle marauiglio:

fe habitationi, che ancor hoggi vi fi ve

dono, fanno indubitata fede, che questa

>-lacittà diMegaras ancorche queſta|ملعوهيلع
zoufala verità fi Pºstacauar dalle Parole di Dio

doиеfи/. doro, perche hauendo edificato Dedalo

fe poſta le fortezza di Limbetrajappreſſoà Mega

' ra dalla quale efce il gran fiume Alabi,

che sboeca poco lontano in mare , ilqua

le fenza dubio è la Cantara, c'hà il fuo

principiopoco lunge dal mare,e gli Scrit

tori pongono Megara in queſto luogo »

& il ſuo porto, chi non vede, che questa

Città rouinata, è la città di Megara : Di

|- poițchi può dire (ne anche fognando )

che Augusta fuffe Megara : auuenga »

che andando per terra, è lontana fei mi

glia, & andando per acqua cinque, & Au

gufta fia quaſi diuifa dal mare, & il fuo

Cherfonefo fia lontan dal fiume Alabi, il

qual è poſto da Diodoro preſſo à Mega

ra?Ma che Mlegara fuffe maritima,e non

mediterranea, come falfamente ſcriue »

Tolomeo, lo manifesta Tucidide nel VI.

con queſte parole.Gli Ateniefi(dice egli)

ch’erano in Sicilia, partendofi di Catania

venneroverfo Megara, per naue, la qua:

* le è in Sicilia. E nel VII. libro dice. Gli

- . Ateniefi con ventinaui, ftandoſi inanzià

Megara, attendeuanola venuta delle na

ui Siracufane. E Cicerone contra Verre

dice queſte parole. Questa fola naue di:

\ tutta la nostra armata non fù prefa, mai

fu trouata à Megara, ch'èvn luogo non :

molto lontano da Siracufa. E Pomponio

Mela dice. Tutta quella riuiera ch’è dal

Pachino al Peloro,e guarda verfo il mare

Ionio,hà queſte città illustri,Meſsina,Ta

ormina,Catania, Megara, e Siracufa: al

le quali parole aggiugnendo le parole di

Vergilio, e d'Ouidiocitate poco di fopra

nő accaderà durbitarne.Megara adunque

ch’è questa città rouinata posta preſſo al

la Cantara,come fcriue Tucidide nel VI

lib. fu edificata da Megarefi, che venne

ro da Megara città dell'Attica, fotto la

guida di Lamo, allaquale, ei poſero il no

me della propria patria:Ma Strabone di

ce, che que’Megarefi, c'habitauano nel *

paefe Dorico, vennero in Sicilia, e però

ei dice, che questa Città fu edificata da i

Doriefi, effendo follecitati da Teocle edi -- : --

ficator di Naffo. Plutarco ſcriue nella vi-, , . . . .

ta di Marcello,che queſta e vna delle più , . ::

antiche città della Sicilia , anzi l'antichif

fima di tutte l'altre ; ilche micred'io che

dica, perché prima ch'ella fuffe habitata?

da Dorefi, ô da Megarefi, ella era domá. |

dátaíbia; comestriestraboné nel vi. Ihlacità
Ilche è affermato da Tucidide, con તue d' Sicilia

fte parole. I Megarafi (dice egli) al tếpo:qualfufle

d'Iblone Re di Sicilia,habitarono Mega-ſ

raziquali furon detti Iblei,perche questa:

città era la regia habitatione d'Iblone, E.

benche al tempo di Strabone,Megara nő

füffe in piedi, tuttauolta ei non l'era cadur

to il nome d'Ibla, perla grädezza del no.

me Ibleo. Questa città adunque, c'haue

ua prima nome Ibla, effendo poi habita- i .

ta da Megárefi, fu chiamata Megara. E ... * *

poich:noihabiamo cominciato à ragio. Ible in s:

nar d'Ibla, però ei ne pare opportuno. ::"浣 -

d'auuertire il Lettore, che in Sicilia furõ ทอท.tา#
tre Ible, come fcriue Stefano Bizấtionel: ኧC ,

fuo libro delle città, cioè la maggiore, la - v !

minore,e la minima,e le parole di Stefa-

no fon queste.In Sicilia ſon tre città chia

te Ibla, cioè la maggiore,i cittadini della

quale fon chiamati Iblei; la minima,i cui

habitatori fon detti Iblei Baleoti Mega

refi; e la minore ; che fi chiama Nera: e:

quefto dice Stefano. Ma Paufania nel V.

libro dice, che in Sicilia furono folamen;

te due lble. L’Ible (dice egli ) furon due

Città di Sicilia, vna detta Gerati, e l’al

tra maggiore,le quali anche a'noftritem

piritengono il nome antico.L'vna di que,

Re è poſta nel paefe di Catania,laquale è:

diferta, l'altra è pur quaſi ne medefimi

confini, ma ridotta in forma di borgo.In ·

questa è vn Tempio famofiſsimo, e bel

liſsimo della Dea de’ Siciliani, chiamata

Iblea . Da queſto popolo fu portata mi.

credo in Olimpia la faaua di Gioue anti

chiísima con lo ſcettro in mano; perche

Filiſtio dice, ch'ei fono interpreti de fo

gni,e de gli augurij,e che circa le cerimo

nie de gli Dei,e" fon più eccellëti di tutti

gli altri Barbari chefono in Sicilia. Infin

quì dice Pauſania,ma Tucid.fa 6!
1 tԱt
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di tutts tre Ible, e ſcriue che l'vltima-º

era nel territorio di Gela , come fi dirà

poco di ſotto, l'altra nel Paşfedi Cata

nia,e l'altra in queſto luogo. L'Ibla mag

giore era nel pãefe di Citania ſecondo

Þaufania, e fëcondo Tucidide nel VI.

non era molto lunge da Ineffa, e Çentu

ripi perche ei dice, che quandogli Ate

niefi hebbero dato il guafto al territo

rio d'Ineffa, e d’Ibla, e ch'egli hebbero

refo Centuripi,ei ſe ne tornarono in º

醬 qûefta folamente fa mentio

ne Tolomeo,quando ei fa ch'ibla fia me

diterranea, lâquale altĚpo di Paufania

* era diferta, benche il ſuo nome ancora

duraſſe,& i ſuoi habitatori s’addoman

dafero Iblei. Queſta forfe è quella,che

Filifto nel IIII libro delle coſe di Sicilia,

#:: chiama Tiella, quandº, che delle tre

#if:" ible, egli ne chiama viņa Tiella, laquale

' : alnostro tempo haußdo perduto anche

- il nome,non tappiamo fè per forte ella

fuffe Iudica ch’è rouinata,e diferta. L'al:

i tra Ibla,poſta da Pauſania ne' confinidi

: " Čatania;laquale al ſuo tempo era ridot:

* * * * ta in forma di borgo, ſi nomina hoggi

- *: Gerati, e queſta è quella di çui noi Par

liamo, laquale sẽza dubbio alcuno è Po

colontana da confini di Catania, e da->

Stefano e chiamata Megara. Di queſta

medefima parlo Tucidide nel Vlquan:

do diffe,che i Megarefi furon chiamati

İblei.I cittadini adunque di queſta terra

haueŲano tre nomi; per che egli erano

chiamati Megarefi,Iblei,e Galeoti.Eran

chiamati Iblei dal primo nome della cit

tà:ò veramente dai Re Iblone, dall'altra

edificatione eran poi detti Megarefi,dal

la lor patria pofta in Grecia,& haueua

no il nome di Galeoti da Galeoto fi

Iudica,

Iblei per

rheffrő

ditti Mfe

garefi , e

Galtoți,

filei, fu- gliuol d'Apolline, iiquale eſii veneraua

ronon.- ñocome yno Dio particolare, per efter

douini egli ftato indouino delle cofe future » e

accelléli, come il primo della lor profeſſione,per:

ch'eglino crano eccellentiffimi tra tutti

gli altri circa l'indouinare le cofe futu".

re,e l'interpretare i fogni e gli augurij.

Eranoin oltre valentiilimi nell'arte ma

gica,per laquale ei pareua che prediceſ

fero cofi veramente gli accidenti futuri,

che l'ignorante popolazzo credeua, che

quelleriípofte non fuffero d'huomini,

ma di qualche Dio.Queſta gentg era->

fuperftitiofa in tutte lè coſe, e nelle ceri

monie degli Dei auanzaua tutti gli al

tri barbar,ch'erano in Sicilia. Di coíto«

ro fu mentione Cicerone nel primo li

ro della Diuinatione,oue glichiama »

fagaciffimi interpreti de fogni. Eliano

fcriue,che Dioníſio ſpeſſo fi configliaua

con loro,e di quel Tempio della Dea »

Ibla,che Paufania ſcriue, ch'era in piedi

al ſuo tempo, non ce n'è hoggi memo

ria alcuna,ma folamente li vědono le ro

uine quaſi d'vna marauiglioſa città . La

terza Ibla ch'era in Sicilia, fi chiamaua

Minima,deliaquale feben Pauſania non

fa memoria alcuna,Tucidide nondimc -

no nel IIII.ła mette nel paeſe di Gelaze

dice,che quiuifuammazzato Cleandro

principe器 Stefano dice,chella

fu chiamata Nera; Ma quale ella fi ſuffe

tra quelle terre,ch in quel paeſe ristibar

no ancora l'antichità,ío non lo ſo. Egli è

vero,che Butera hà molto dell'antico, e

nel paeſe di Gela, fi vedono molte roui

ne antichiffime: ma io non poſſo indo

uinare,che cofa di certo fi poſla da quel

le cauare;però io ritornero a ragionar

di Megará,laquale habbiamo detto, che

fu vna di ម៉្យា Ible. Queſta era ornatif,

fima di fiumi, di fonti, e d vnbelliſſimo

體器 capaciſſimo di molte naui , che

loggi fi chiama il porto d'Auguſta . Ma

poi ch'ella fu habitata da Megarefixella

diuentò tanto grande in pofianza, & in

moltitudine di gente, che cent'anni do"

po la ſua edificatione(ſi come ſcriueTu

cidide nel VI.libro)partendofene vna_s

Colonia fotto la guardia di Pammilio,

venneroin Selinunte ; e cacciatine i Fe

nici,habitarono quella città.Ma dugen

to quarantaçinque anni dalla ſua edifi:

catione,efſendo fiata rouinata da Gelo

ne Tiranno di Siracuſa,come afferma–a

Tucidide nel medefimo libro,& Erodo

to nel fettino, & effendo poco dopo ri

fatta da Siracuſani per la bellezza del fi

to,e commodità del porto, finalměte fu

rouinata da’fondamenti da Marco Mar

cello,per dar effempio con queſta hor; "4:34"?

renda rouina a Siracuſàni, & a gli altri "º":44

popoli di Sicilia, accioche s'arrendeste- da "4":
ro,come ſcriue Tito Liuio nel IIII libro eº; Md7"

Clean di o

Principe

dc"Gelof

doue ft:

amtmaz

Zł4:9 .

V

deila guerra Çartagineſe. Queſta città “filº Per

fu molto celebrata da Plinio per l'eccel dar ef--

| lenza del mele ch'ella produce, ilquale ſempiº.“

| appreño agliantichi teneua i fecôndo Siracuſa

| lủógo tra tutti quelli,çhe fi fanno in Sici

lia perche il paefe, & i colli che fon d'in

| torno,doue hora è Melilli caftel di nome

|moderno,ſon molto abõdanti di Timos

e di Salci, defior de'quali fon molto in

gorde le pecchie.Laonde ; nefſun dębbe

dubitare, che queſti fieno i monti lblei,

tanto celebratida gli antichi per la dol

cezza del mele,mafiimamente per que

fta ragione,che il mele che fi fa quiui , e

ne’luoghi circonuicini, è piuin prezzo

che nëíſun'altro,che fi faccia in Sicilia.

Generò queſta città molti huomini il

luftri in lettere tra'quali fu TEOGENE

Poeta,che fiorì nella cinquantefima no

na Olimpiade , ilqual ceme dice Suida,

nacque quiui. Coſtui fece vna Elegia->

dell'aſſedio,& eſpugnatione di Siracuſa.

Diede ancora i precetti, e l’offeruanze,

che fi debbono hauere intorno alla vita,

e gli ſcriſſe in Elegie . Scriffe ancora ai

Re Giro,ilquale egli haueua in molta ri

uerenza vna Gnomologia, e ſcriste mol

te altre cofein verfi, piene di belliſſimi

ՁԱ

Iblei mã

t1 tá 71tO

celebrati

per il me

le.

Huomini

iliuſtri

Iblei •

Ταέene
poeta Cር•

cellentif:

Літо.



L I B R O T” E R Z O. 71

auuertimenti poetici, e di dottrina. Ari- º da Leontini, come riferiſce Tucidide, e

stotele nella fua Poetica, Cicerone , &

Epicar.- Oratio fanno testimonianza, che Epicar

m, poeta :ºPº:a Comico, fu Megarele,benche

Megart- ſiano alcuni, che dichino,che fu di Siracu

fe. fa, Costui fiorì molto tempo inanzi à

- Chionide , e Magnete Poeti Comici an

tichiſsimi, e fu inuentore di tre lettere s

Greche, cioè del Zita, Xi, Pfi. Di questo ,

Poeta raccóta tal fentenza Cicerone nel--

le fue Tuſcolane. Io non vorrei morire ,

ma non ftimo punto la morte. Plauto fu

imitatore di coſtui, fecondo che narra »

Oratio nelle fue Pistole, viffe nonanta »

fette anni,come fcriue Luciano. Dopo la

rouìnata città di Megara, quaſi vn miglie

lontano, fegue la foce del fiume di S.Cof

mano,chiamato cofi da vna Chiefetta che

è poco di fopra, dedicata à questo Santo,

dôue è vn Lago fabricato di pietra viua

da Federigo Il. Imperadore器獸
dentro.Egli nafcë poco Jontano

fine , & hà capo da vna fonte belliſsima,

Cāname - che forge al piè de' monti 1blei. Questo

Fitime di

San Cof

??i.1/10,

le doue fi paeſe è molto fecondo in produr Canne- « Giouanni

generino mele, e glifoprafà, maſsimaméte fopra

questa ſua fonte, tra colli Iblei, il castel

di Melilli, il quale è piccolo, e moderno »

Melilli mahà vna bella veduta, cofi verfo mare,
rajiiio comẹ v:sto terra,& è quattro miglia lon

: , tan da Megara; Questo castello, effendo

：1，\! DXLII. quaſi tutto rouinato

::"*per cagion d'vn terremoto, ſubito furs:

Scalagi.- Ítaurato da terrazzani . A piè di questi

olli, doue è il principio del fiume,è vn_2
- - С

luogo chiamato volgarmente da Sicilia

Giganti

Taſſo Pe

тіпјоја . po la foce del fiume San Cofmano: cioè

quattro miglia,fęgue la peninfola diTaf:

fo, fecondo Tucidide nel VI. I b,e fecon

do Vergilio nel IV. dell'Eneide, chiama

ta hoggi volgarmente Manghifi , nome

Saracino, laquale entrando in mare con

vn piccioliſsimo stretto di terra, fa penin

fola. Ella nel ſuo stretto hà il porto da »

quella parte che guarda verfo Siracufa ;

ma quella parte ch'entra in mare è baf:

fa, e quaſi aguaglia l'acqua, cő tutto ciò

, , , , , ella è tutta arabile, è queſta (mi credio).

- che fia la cagione : perche Vergilio la s.

, chiamè giacente. In questa peninfola »,

. . . « Lamo Megarefe di cui habbiamo fatto

mentione di fopra,effendo stato cacciato

· · · · · · · • G •

v · · · · · · · · · · : i c , .

. , f { . . . . - -

alla fua.

dificò yn castello, il qual dopo la fua mor

te fu abbandonato da Megarefi, e di lui

hoggi nő è memoria alcuna. Dopo Taf

fo preffo alla via che và à Siracufă, fi tro

ua vna Piramide fatta di pietre riquadra- pirami:

te», º grandi, la quale è molto alta, & an- de affi

* tichiſsima, & al mio tempo s'è veduta » chiff ima

integra, ma caddè la fua cima per vn ter- in kicſi;remoto, che fu l'anno菇 In que- in Sicilia

sto luogo fi vedono molte rouine anti

chifšime d'habitationi, che tütre giacion

Per terra, le quali hoggi fonda Siracufa

ni domãđate antigaglie.Scriue Tucidide,

che poco lontan da Siracuſa, fu il castel

: Bidi, e Cicerone nel IV. delle Verrine, Bidi ca

dice · Bidi è yn caſtelletto piccolo poco fiello an

lontano da Siracufa, e nel medefimo luo- tico roui

go dice,che i Bideni habitano poco lunge nato.

da Siracufa. Ma doue egli própriamente

fuffe posto, io non losò, fe già ei non fuf

fe quel çastel rouinato ch’è diſcosto 15.

miglia da Siracufa verfo Ponente, doue

• fi vedę hoggi vna Chiefa dedicata à San

i d'Abidini. Diodoro anchora »

nel XX.libro, pone in queſto paefe il ca

ftello Abiceno, del quale ionon sò ritro

uar le veftigia,benche non ſenza qualche

fondamento fi potrebbe dire, che il no

me del paefe di Bigeno, è come dire vna

memoria, & vna reliquia di quello. In 2

, questa parte del territorio di Siracufa, al

tëpo che i Saracini ſignoreggiauano la Si

cilia,era yn castello chiamato Pếtargia,il- -

qual fu disfatto da Ruggiero Conte di Si- Tếtargia

cilia,perche cőtra la dara fede s'era ribel- caſtello

ni Scalagigli, doue fono ſpeffe, e molte » # lato da lui,come s'hà più diffuíſamēte nel rouinato

fepolture di Gigấti,e fi difortérrano fpef:

fooffa grandiſsime dhųomini. Pocodo-4

l'Istorie. Con tutto ciò, e vi resta ancho

ra non sò che del fuo nome, perche vna

Torre, ch’è stata fatta poco tempo fa in

quel luogo, e la pianura che gli è vicina »

fi chiama Targia. Scriue Liuio nel V.lib. -

della feconda guerra Cartaginefe, che in |

| esto lito fuïporto de Trogili, il qual Trºgili

Ifícrede da Siracuſini che fia quella pic- fºrtºdº“

cola stazzone, òridotto capace di pochi ":"4-"

legni, che hogyi fichiama Stintino. Ma K

non dando queſto luogo troppo commo

do alloggiamento alle naui, però io lo la-,

fcerò giudicare al Lettore. Ma defcriuia-,

mo homai nel feguente libro la Città di

Siracuſa, nella cui defcrizzione, fe noi fá

remo alquanto prolifsi, la dignità del luo

go farà ſcufa per noi.
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|- Della Città di Siracufa . Cap. I. ـ ..»

沅 A Città di Siracuſa è poi, l'anno dalla creation del mondo -

:: | quattro miglia lon. 4136. &inanzi all'edification di Romasº

. :) tana da Tapfo, giù zoo. anni, come computa Eufebio » i Si" , -

per la riuiera, la qua culi hauendone cacciato gli Etolij, l’ha

le fu già Metropoli bitaron loro, perche effendo venuti co- |

di Sicilia, fecondo ſtoro in Sicilia, e cercando luogo com: *

* - *1 - -i Valerio nel II. libro, modo per edificarvna città, tra gli altri

* e Solino la chiama_s castelli ch’efsi habitarono , in queſta Pe- .*

Principeſſa delle città di Sicilia; ma ella è

tanto conoſciuta, ch'ella non håbifogho

.,.,, , di molti titoli, nè di molte parole per ef

. . . , ſer celebrata. Queſta città, effendo già

tro. Città , fecondo Cicerone, Diodo

ro, Strabone , e Plutarco, al tempo an

tico la fua prima parte, fecondo che af.

ferma Nicandro Colofonio fu chiamata”

Omotermon. Ella, non effendo ancora

bagnata dal mare, & fatta [fola, & effen

do ancora il paefe pieno di pietra Logea,

che fi chiama eletta , come afferma Stra“:

bone nel primo libro di mente d'Ibico ,

Siracufa fu habitata da gli Etolij primamente, i

da quali quali pocº dopo il dilụüio:_ fi partirono

habitato- del paefe d'Etolia, vicina d'Epiro, Locri,

rifufle , e d'Acarnania, e d'vna Città chiamata =

rimaha Ortigia. Et arriuati là, la chiamaron dal

itata, nome della lor patria, Ortigia, tenendo

infieme l'Iſola di Delo, ch’è vna delle Ci

cladi , come laſciò fcritto il medefimo

Nicandro, benche fiano molti,che dico

no, ch'ella fù chiamata Ortigia da Diana,

à cuięlla fu confecrata da gli antichi.Ma

ninfola ottima, e belliſsima , à cui la na

tura hà tolto folamente il nome d'Iſola»

con vn piccioliſsimo ftretto di terra, che

fa due porti ineguali, hauendone cacciati

i ſtata Tetrapoli, cioè composta di quat- i primi habitatori fecero le mura in luo:

go ficuriſsimo,e difpofte, di maniera,che

èlle poteuano effer guardate da pochi :

ma ál tempo che çoftoro v'habitarono »

quel che fềguiſſe degno di memoria. io

non losò, perche non è statofcritto, º Siracuſa,

per mancamento di Scrittori, è per traf percbébé

curagine di chifcriffe. A questa città fù uefje tal

poi meffò il nome Greco Siracofion per nome.

questa cagione; perche tal nome in lin

gua latina, vuol dire, Io tiro alla quiete -

Ma circa trecento anni dopo (fi come »

computa Tucidide)nella XI. Olimpiade,

come raccoglie Dionifio Alicarnafeo,nel

primo libro, e l'anno della creaţion del

mondo4461. e dall'edification 器 Roma

412. Archia Corintio, che fu vno del nu

mero di quelli, ch'erano difcefi da Alceo

figliuolo d’Ercole , & haueuano tenuto

l'Imperio di Lidia più di cinquecento an

ni,come ſcriue Erodoto nel primo libro,

venen:

„Archia

Corintio

entra in

Siracuſa.
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^ venë ndo in Sicilia con:vna grã coinpa.»

* * · * gnia di Corintij fuggendo,ſuperati i Sicu

* * : Jilin battaglia,e cacciatigli via,oçcupò la

* · * città d'Ortigia,e fe la fece ſua habitatione

° ' ' * hauendola hautita in forte da l'Oracolo.

******** La venuta delquale;fu perqueſta cagione

fecondo che ſcriue Plutarco nella fua fez

conda amatoria. Era in Corintovni cer

to Abrone Argitro, iſquale hauendo co

perto yna congiura di Deffandro,e di Fi4

Bone;łaquale eglino hauetiano ordinata

contra i Corintij;&hagendo pauradilo*

roșii fuggì con la moglie in Melisto, ch'era

... vn villaggio de'Corintij, doue egli hebbe

da leí vn figliuolo,a cui, dal luogo doue

nacque,fu poſto nome Meliffo. Ilqual efº

tendo crestiuto, & hatıēdo preſo moglie,

hebbe dageįvn figliuolo trominato Af

.attrone teone, Goſtuieffendo fatto #:.uanett:

:, crebbe con gli anni in grandiſlima betº

flraccia · lezza, laquàle fu accompagnata da mo?

4 destifiimi coſtumi. Di cui inamoratofi fie
to da gl ramente vn certo Archia;ch'erail piu no

" b:i:i'piutiimärờ, & ipiu riċcohủorno;

che fuife in Corinto, tētò tutte le vie per

goder di lui ; ma non potendo ottenerlo

nè per preghi, nè per danari, fi deliberò

dvfär la forza,e menando con feco affai

granquẫtità di feruidori,e d'amici,affal

tò la caſa di Meliffo, e prefe il fáticiullo

per forza.Mayenendogli il padre in aiu

to; mentre ch'egli chiamando gli Dei ini

,,,, !!!!!!!!!ggsaggig

É: delle mami d'Archase de ſuoi feguaci; &

:::" Archia fisforzaua di rarlo di mano alpa

vn gio- dre per menarlovia,ilmifero giouaneti

::: ratg di quae dila, fu diuiſoin pezzi. Dº;

:: :i:i:il fattº il padre restaró priuo del

#:: “ figliuolo,e veduta la ſua nifera fine geli:
berãdo anch'egli vfcir di vita,prefeil la

cerato corpo del figliuolo, & imbrattato

del ſuo próprio sãğue, entrò in Corinto

comevñ pazzó é furiofo, e mostrando a

tutto il popolo löftratio, e il macello che

era ſtatò fåtto del ſuo figliuolo,epiấgēdo

amaristimamēte,inuocaua iſ foccorfö del

Senato,e del popolo, e ricordãdo i meriti

di ſuo padre,&i benefici fatti nuoua mēte

alla Republica pregaua per ricốpēta del

la cõgiura ſcoperta da ſuo padre,che do

uestero vēdicârl’oltraggio,ela morte del

ſuo mifero figliuolo.Lè parole di coſtuise

le lagrime; bệch eile hậuestero cõmoffo

醬 gli animi de popoli,e che i Senatori

'gndaffero imaginādo di gaſtigarqueſtä

ribalderia fecődo la feuerità delle leggi,

Futtsuolta la pofiza d'Archia in tutta la

città era tãto grāde:, che nõ ſĩ trouò mai

alcuno,che lo voleffe accuſare,ne accuſa

to pigliar la caufa contra di lui. Ond;

il padre diſperatofi di vedere il gaftig

del malfittỏre, e la vendetta del figliuo

Me'iſſo lo,aſpettato il tempo de'Giuochi Ifimici,

Co ílio, che fi făceų ano in honor di Nettunno,la

samaz li ſopral:蠶 e chł4

za per mato printa il nome di Bacchiade e

v.

polline. Ma effendo venuto anche inسوا

poi di tutti gli Dei, fi gittò giù a capo di mõ tro «

ſotto: Non molto tempo dăpoi (ilche fu griuſ;

cofa mirabile) v na grādiſlima pełłiſènza i * - t ;

comincio a entrare cof tra gli huominí" .همان
-

come tra le bettie,per cagion dellaquale

mortua infinita gente, e non folo la peſte

entrò nel paeſe,ma vna fi fatta ficcità fu

anche in quel tempo, che le campagne

Pareuano anch'elle appeſtate da quëfto:

morbo,onde ne ſegui vha grahdiffima ca

rcítia, Egia fi poteủa dire, che tutta la cit. Peſtilen.

tase tutto il paeſe di Corinto fuste ſpacº: za notabi

çiato;s ei non ti fuste maridato all'Oraco- le in to

lo d'Apollinea cổfultar ſopra queſto ca: rinio,

toilqual riipófe, che la peitilenza non-»

mancherebbe mai , finche non fi facoffe

vęńdetta della Inorte d'Atteone, e non fi

płacaste l’ira dell'offefo Dio. Era pre

femte Archia alle paröle dell'Oracolo,

ond'egli moffoparte dalla pietà dellä mi

fera patria,laqual pareua,che per ſua col

Pa fuste venuta in tanta calamità, e par

te ancora ſpinto dalla paura di Nettun

no, s'eleffe volontarió efilio. ienạndo

egli fèço Adunque :vna gran Cölonia di

Corintij: fi partì da Corinto,con propo- i

fito d'edificarfi vna città in ម៉្លេះ ltio

go,ma per non cominciar queſta impre

fa, e per non edificar yna città; & eleg- ------

gerfi vn paeſe fenza il fauore , e configlio

-

- - v. - - - - - - - : *h.*

de gli Dej,però egli fi deliberò di ritor- '. :

nare in Delfoje pigliare îl configlio d'A- , : , ,

- - - * * *

queltepo vn certo Miſcello Achiuo per Mif; ெ

configliarfi con Apolline d'edificar an edista

ch'egli vna città fi come fcriue Antioco, črtome

per feſtimonio di Plutarco se di Strabo: , :ja

ne)& effendo domandati l'vno, e l'altro iria .

da quello Dios’éi voleuano piutoſtoric. "

chezze,che fanità,e domandando Archia

ricchezze, e Miſcello fanità, ciaſcuno di

loro ottenuto il ſuo deſiderio furon man

dati per configlio d'Apolline, Miſcello

in Calabria,a edificar Crotone,e Archia

in Sicilia,a edificar Siracufa. Di qui nac

que,che i Crotoniati hebbero l'aria tē:

perat flima, e faniſtima, & i Siracufani

liuentarono ricchiflimi ; & abondantif:

fimi d'ogni bene. Primamente adunque

Miſcellõ , con l'aiuto d'Archia, ch'era–3

venuto in compagnia feco , benche con |

altra armata, edificò, Crotone, come » -

racconta Strabone di mente d'Eforo • . .

Dipoi,Archia fe ne venne in Sicilia con . . .

vn grandistimo numero di Corintij , e .

Doriefi, e Tenei, che fon gente, d v n-º

grandiffimo borgo del paefe di Corinto»

čome närra Stranone nel VIII.libro.Vč

ne in ſua compagnia per menar le Colo

nie in Siracufi yn certo Etiopo Corintº į:

ilqualelepecಿದ್ದಿili!!!! #fri
gúe,era però fi gran beuitor divino, chệ

Ėgli vendèper; viaggio quella parte del " "

aefe di Siracufit, che gli douea toccaf

器 forte,per hauer che ſpendere,e giftar

via in beuere,e la vendèå vn ceito Meli

K tԱնO

Etiopo

Corтtio,
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по днай

stro città.

tuto fue compagno . L'interprere di Teo

crito nell'Edillia , fcriue , che Bcllorofon- ,

te con tutta la ſua stirpe de gli Eraclidi :

venne con Archia da Corinto in Siracufa,

e che l'habitarono di compagnia. Onde il

medefimo Autore dice , che i Siracufani

furono valorofiffimi,e tra' Greci i più for

ti, & i più braui. Siracufa,dice Tucidide ,

nel VI. libro , fu habitata da' Greci, non

lonij, ô Elleſpontj, ò Iſolani, ch'erano

ferui d’altri, ma da i Doriefi , ch’erano li

beri del libero Peloponnefo . I Siracufani

( dice Teocrito nell'Edilia, & il fuo inter

prete) tirano la loro origine da Corintij,

e fon Doriefi, perche in quel tempo i Do

refi habitauano il Pelopónefo, per la qual

cofa i Siracufani parlauano la lingua Do

rica, e la Peloponnefa. Questo dice l'inter

prete. Archia dunque, menando con fe

co coli illustri Coloni,arriuato à Ortigia,

e vinti i Siculi in battaglia, e cacciatigli vi

ႏိုင္ဆိုႏိုင္ငံဖ္ရစ္ကူ a’ luoghi mediterranei

della Sicília, voltò tutto il penfiero à edi

ficar la Città, e farla forte, nobile, e ric

ça. Et effendone ſtato fignor molt'anni

con pacifico, e tranquillo ſtato,& hauen

dogli la moglie partorito quiui due figli

uole, l'vna delle quali fu chiamata Orti

gia, e l'altra Siracufa, come ſcriue Plu

tarco, finalmente fu ammazzato à tradi

mentoda Telefo, Capitano della fua ar

mata, ilquale mentre fu fanciullo, per ef:

fer belliſsimo, era stato ſuo cinedo, e gli

hauea fatto copia del fuo corpo, e laſcia

togli godere della ſua giouentù. Cofi egli

venne å patir le pene, benche tardi , del

la mifera morte d'Ateone, e dell'infelice

Meliffo fuo padre. Morto Archia, la =

Città nondimeno, fi per la graffezza del

paefe, fianche per la commodità de por

ti, diuentò molto ricca , come ſcriue Stra

bone nel vi, e nel viij. libro , & hebbe »

molti huomini valorofi,per virtu de' qua
lj, i : vicini vennero all’obedienza »

de Siracufani, e molti barbari furon mef.

fi in libertà . Effendo habitata adunque

Ortigia da Siracufani folamente, creften

do la moltitudine di giorno in giorno, bi

fognò accreſcerla, & aggrandirla, e cin

gerla di muraglie. Crebbe in oltre quafi

nel ſuo principio questa Città in tanta »

poflanza, che i Siracufani edificarono quat

tro Città l'vna dopo l'altra, le quali füro

no Acri , Cafmena, Camarina, & Enna.

Delle quali, Acri fu edificata ne’monti

fettanta anni dopo, che Archia cacciò i

Siculi . Cafmena fu fatta nel piano, no

nant'anni dopo il medefimo tempo: e

Camarina fu fatta nel lito, che guarda »

verfo mezo giorno, cento,e diecíanni do

pò la cacciata de'Siculi, come ſcriue Tu

cidide nel xvil bro. Dipoi effendo Tiran

no di Siracufa Dionifio minore, certi Sira

cufani, non potendo fopportar la Tiran

តង៉ៃ , fe ne fuggiron •

nella Marça, & edificaronọ la器 d'An

cona , al Promontorio Cimmerico, hog

givolgarmente detto Monte d'Ancona ,
fecondo che ſcriue Strabone nel V. libro,

(dice Solino)che Ancona fuႏို့ dai

CSiciliani : nè alcuno fi muoua per le paro

Ie di luuenale, à credere, che Ancona fia

stata fatta da' Doriefi, per chiamarla egli

Dorica, quando diffe, che il Tempio di

Venere era nella Dorica Ancona » e da lei

foftenuta . Perche noi habbiamo già det

to, che i Siracuſanì furon Doriefi. Per

tanto , Cicerone in molti luoghi con

tra Verre, e Diodoro nel vi. libro fcriuo

no, che Siracufa diuentò la più gran Città

di tutte l'altre città Greche, e la più bella.

Anzi dice Tucidide nel vij libro, ch'ella

non fu minor d'Atene. Gli Ațeniefi (di

ce egli ) affediarono Siracufa , ch’è vna_s

Città non punto minor d’Atene, e daua

no i Siracufani faggio del lor valore,e del

la loro audacia.E Plutarco ſcriue nella vi

ta di Nicia,che Siracufa non è forfe minor

d'Atene:ma è ben piu difficile a ferrarla, e

aíſediarla, per la poca egualità delle cam

pagne,e per cagion delle paludi,che le fo

no d'intorno , e per la vicinanza del mares

La Sicilia (dice Floro nel fecondo de gli

Epitomi) non fece gran refiftenza a Mar

cello, perch'ella fu vinta tutta nell'eípu

gnatione d'vna fola città , laquale era Si

racufa , che per fino a quel tempo era sta

ta inuitta , e inefpugnabile, nondimeno

ella finalmente fu foggiogata , anchor

che Archimede la difendeffe col ſuo inge

gno. Ella haueua tre cinti di mura, e al

tretante fortezze , haueua il porto tutto

fatto di marmo, e v'era quel celebratiffi

mo fonte d’Aretufa , lequali cofe furon_s

cagione, che per la lor bellezza fu perdo

nato à tutta la città, infin quì dice Floro.

Strabone nelVI. libro ſcriue, che tutto

il giro della Città di Siracuſa, era venti

due miglia; e mezo ; ilche fi vede chiara

mente per le rouine delle muraglie, che

ancor hoggi fi vedono . Cicerone nel vj.

libro contra. Verre,ſcriue molte parole in

commendatione di Siracufa, dicendo, che

ella era grndiſsima , belliſsima , e compo

sta di quattro città, e le fue parole fon-º

queste. Voi hauete vdito dire ſpeſſo, che

Siracuſa è la maggior Città tra tutte l’al

tre Città Greche,e la più bella; Veramen

te ô Giudici, ch'egli è il vero, cofi come fi

dice, perch'ella è forte di fito, à entrifi dal

la鬣 mare , ò dalla banda di terra •

Ella hà i porti quaſi in stì le mura, e nel

corpo della Città , i quali hauendo diuer

fe entrate , fi congiungono però nell'vici

ta tutti infieme. Per la cui congiuntione »

vna parte della città che fi chiama Iſola_s,

diſgiunta dal mare, fi cőgiunge infieme cő

vnostrettiſsimo ponte,& è quella città di

tal forte, ch'ei fi crede ch'ella fia composta

di quattro grandiſsime città , &c. Queste

quatº

«Ancona

llهلمع|-

D’onde Plinio caua, che quella Colonia_s "44734
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quattro parti della Città (ſecondo che rac

conta il medefimo ) fi chiamauano [fola,

Acradina, T:ca, e Napoli. Ilche è confer

mato da Diodoro nel VI.libro con queſte

parole. Il tumulto dentro di Siracufa »

era grande temendo Dionifio l'Iſola , Ice

ta, e Acradina, e la nuoua cttà, e Timo

leonte tutto il refo. Liuto medefimamen

te, e Plutarco, e gli altri più famoſi Scrit

tori c'hanno fcritto l'Istoria di que fta cit

tà, d cono il medefimo.Anzi Strabone fcri

ne, ch’ella fu composta di cinque Città, e

cre do ch'ei lo dice ffe per queſto, perche

quella parte chiamata Acradina , per ca

gion del fuo fito grandiſsimo, parte mon ·

tuofo, e parte piano, fu già creduto che

fuífero due. O siracufa (dce P ndaro nel ·

la feconda Oda) composta di grandiffime

Città . Ma e' non farà fuor di propoſito

fcriuer qualche cofa di dette parti di que

fa città, fecondo che ci è stato laſciato

fcritto da gli antichi .

La prima parte a dunque è vn Cherfo

neffo, la qual parte anticamente fu chia

mata Cmotermon , ılche in lingua nostra

vuol dir bagno poi fu detta Ortigia, e vl

timamente Naffo, in lingua greca, che »

nella ncftra fignifica Ifola. Questa era pe

ninfola quando fu occupata da gli Etoli »

poi da Sculi, & in vltimo da Greci, ne

era ancora tutta circondata dal marc, co:

me fi diffe per autorità di Strabone, e di

Tucidide . Poi preualendo il mare,roppe

quel poco di ftretto di terra, che la tene

ua appiccata, diuentò Iſola affatto » e con

vn ponte fu ricongiunta infieme,come af

ferma Cicerone. Quell'Iſola dice Strabo

ne nel primo, c'hoggi fi congiunge có vn

Pôte à Siracuſa, era tutta d pietra . . . . .

chiamata da Ibico pietra eletta: ma non è

fatta con artificio, ma per accreſcimento

naturale d'vna ſopra l'altra, e queſto dice

Strabone. Ma a mio tẽpo, & anche molti

anni inanzi, Carlo V. lmperadore, fi sfor

zò di ricurla vu’altra volta in peninfola ,

con le rouine della Città, e congiungerla

alla Sicilia, ma non potette far cofa alcuna

impedito dalla moltitudine dell'acque »

dolci , che abondantiſsimamente víciua

no da terra ferma. E mentre che fi fa"

CC lla醬 ra, che fu l'annoM D LII.

del mefe di Marzo , effendo io Autore »

Predicatore in Meſsina, e m'apparecchia

ua ancora di dare in luce queste mie fati

che, i lauoranti nella fopradetta opera_º »

s abbatteron piima à tronar certe pietre

quadre, grandi , e poi trouarono i bagni

fatti di mattoni. E cauandone alcuni mat

toni,com nciò di maniera à crefcer l'acqua

dolce, che d'effa fi poteua fare vn fiumi

cello affa ben grande. Con queste cofe ",

trouarono vn pezzo d vn cannone di piő

bo, tondo,lungo due braccia, che da ogni

Parte hautua ſcritto queste lettere maiuf

cole, T1. CL. CA }... AVG. GERM1. le

quali parole mostrano, che l'autore di

quest'opera fu, Tiberio Claudio Impera

dore. E feguếdo poi i maeſtr,e lauorato-,

ri di cauar più oltre, trouarono che que

fo aquedotto fi ft ndeua fino per fino al

la Chiefa di S. Maria della Mlifericordia,

doue al mio tempo s’è fabricato vn Con

uento di Frati Minori, chiamati volgar

mente Cappuccini. Onde fi vide manife

stamēte che l'acque,che oggi fi chiamano

del Paradifo, furon già condotte per fino

alla Rocca di lerone, e per fino all'lfola .

Queſta parte della Città è cinta di due ,

porti, l'vno verfo Ponente, ch'era il mino

rę. e l'altro verfo Leuante, ch'era il mag

giore, la bocca, e l'entrate de' quali, fi di

stende alquanto in mare. Il porto maggio,

re, riguarda verfo il mare Ionio, & è stret

tiſsimo in bocca, perch’ei non è largo affa

tica mezo m glio, e la ſua bocca è riftret

da vna parte dal Promontorio Plemmirio

poſto a{ dirimpetto della Città,come fcri.

anche Tucídide nel fettimo, e dall'altre è

fatto stretto dal capo della Città , doue »

è hoggi la famofa fortezza di Maniaci.

Preſſo alla bocca del porto, ma più verfo

Plemmirio, è vn’iſoletta, che gira forfe

cento pafsi, chiamata da Tucidide, Plem

miria, e da’ Siracufani è detta di San Mar

tiano. Il porto maggiore, doue dalla »

bocca fi diftende verſo terra,è largo quafi

due miglia,e di circuito è cinque. Dalla »

parte destra , egli bagna le mura della_s

Città, el fonte d’Aretufa, e dalla finistra,

è pieno d'oliueti, e di vigne , & in vlti

mo è accommodato al fiume Anapo, il

quale è groffo, e nauigabile. Questo

porto maggiore, quando tutte le parti,

della Città erano habitate, non folamente

bagnaua Ifola, ma Napoli , e l'altre parti

ancora , di maniera , ch’egli era abbrac

ciato dalla Città , & egii l’entraua in fe

no , come ſcriue anche Cicerone nel fet

timo delle Verrine. Il porto minore, era

tutto fatto di marmo intorno intorno ,

come fcriue Floro, però e fu chiamato

marmoreo, e' l fuo fondo era tutto lastri.

cato di pietre quadrate con marauigliofo

artificio, di cui ancora ne fanno fede al

cune reliquie. Perche fi vedono ancora_s

(Ilche è degno di marauiglia , anzi tra

paffa la credenza del vero, fe la cofa iftef

fa non ce ne faceffe fede) certi fragmen

ti, e pezzi d'vn'aquedotto, fabricato fot

to l'acqua marina, anzi questo cone otto

d'acqua è quaſi tutto intero : Per la qual

via veniuano infin quiui l’acque da quel

fonte afcofo, il qual daua l'acqua à tut

to il resto della Città. Questo porto mi

nore , batteua da man finistra la parte »

dell'Iſola, ch’è verfo Leuante, e da man »

de ſtra le mura d'Arcadina. Da tutte due

le parti, forgeua vna torre , difficliſsime

da eſpugnare : le quali furon fatte da »

Agatocle Tiranno di Siracufa di pietre º

fore stiere , doue fi leggeuano alcune »

lettere » che manifestauano il nome del:

2 l'Au
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l’Autore come raccõta Diodoro nelxvi.

libro, delle quali non fi vede pur hoggi

v na pietra. In questa parte erano molti

Tempi, come ſcriue Ĉicerone nel fflo

libro delle Verrine , ma due erano i piu

famofi de gli altri, l'vn de'quali era dedi

cato a Diana la quale da Siracufani era

chiamata Liena, cioè fanatrice delle ma

lattie, perch'ella haueua già vna volta »

liberato tutta la Sicilia da vna grandiffi

ma infermità , come falfamente fi da ua

no ad intendere le genti fuperfiit of di

quei tempi. Dicetiano in oltre, che da

Jei era ftato dato all'Iſola il nomcd Or

tigia, perche fi pentauano dhauerla ri

cèuuta in dono da 縣 Dij, il che era con

fermato ancora dalle ripcíte de gli Ora

coli. Ma l'antichità dice molte altre fa

uole circa queſto, come friue Diodoro

nel feſto libro. E come fi dice, che l'Iſola

di Delo,ch’è vna delle Cicladi, oltre a gli

altri nemi , hebbe anche nome Orti

gia, perche fi dice che in lei nacque Dia

na , cofi per cation di Diana fu chiama

ta anche cofi queſta parte di Siracuſa. E

queſto fu laſciato ſcritto da Greci, che

furon molto facili in ritrouar f uole,e no

uelle . Di qui auuenne , che Pindaro

nella feconda Ode diffe, che tutta la cit

tà di Siracufl era confàcrata a Diana , e

Ja chiama ſuo feggio, e reſidenza . Il

Tēpio adunque confàcrato a Diana, era

religiofíſimo, e molto viſitato dalle per

fonē. Ei º iracufani celebrauano la fua

feſta tre giorni di lungo, con gran con

corſo, e frequenza di popolo, e s'attēde

ua a banchett, e conuiti , ma molto piu

a bere, come friu e Liuio nel quinto li"

bro della terza Deca . Nella qual fo

lennità,anche i Paflori,e Bif lci,haukua

no i loro officij, come laſciò ſcritto l'in:

terprete di Teocrito; Perche coſtoro.fi

coronauano tutti di ghirlande,e tenendo

in mano certi baſłoni, menauano intor

no i Cerui confecrati alla Dea, hauendo

loro meste certe corone 1 intorno alle cor

na, e dauano in oltre molti pezzi di pa

ne a diuerfi animali, e haueüano le fac

che piene di fine, e gli otri di pelle di

Capre pieni di vino,il qual versãdo a po

co a poco in terra,contraſłauano tra lo

roin lodar Diana, mettendo i pegni per

dargli in premio a chi meglio ſa lodaua.

E colui ch'era piu valente, e haueua det

to meglio di tutti, era menato come vit

to riofo nella citta, e ſubito gli era data

la nobiltà , e la cittadinanza. E ci loro,

ch'erano ſtati vinti, fi ſtauano a pafcere

animali , c coltiuar terreni, e dáuano il

viuere al vittoriofo.e ogni anno a tempo

de terminato # li portauino preſenti , di

cendo fimili parôle. Prendi queſte cole

o Paſtore, cfie per tua buona forte habi

ti la città , e Diana ti mantenga fempre

fino. Cof poi con certi verfi celebraua

no Diana,e'ſ Paútore vittoriofo:e ritorna

*

ti nel Tempio faceuano il facrificio f cõ

do la loro víanza.Maio non sò già doue,

nė in che parte della Città, f fufſe queſto

Tempio.Con tutto ciò, e fi v dono alcu

ne reliquiese rouine, in qu lla parte del

l’Iſola, che hoggi fi chiama RĪfalibra, e

molti fi ſtimano ch’elle fano delle rouine

del Tempio di Diana. Eraui ancora vn'al Tempio

tro Tempio confecrato a Minerua,& era in sí acu

ornat flimo;e bilitlimo in cima del qua- fa confe

le era poſto lo ſcudo di Minerua(ſi cºme cratoa

dice Ateneo nel nono,per autorità di Pa- Minerua.

lemone,)gettato di rame, e tuttoi dora- scudo di

to,il quale era tanto grande,ch'egli era º Minerua.

veduto daNau ganti, ch’erano in alto

mare. Coloro,che partiuano dal porto di

Siracufa,come egli erano tanto diſcoíto,

che non poteuano veder piu quello ſcu

do,cíli pigliouanovn bicchiere,ỏ vna raz

ze di terra,la quale toglieuano a pofta da

l’altare de gli Dei,ch'era fuor delle mura

preſſoal tempio d Olmpio, & empien

dola di mele,d'incenfo, é d'altre ſpeccie

rie,e di fiori, la gettauano in mare in ho

nor di Nettunno,e di Minerua Et hauē

do fitto queſto ficrificio,f condo la loro

ſuperſtitione, fe n'andauano allegri a lor

viaggio.In queſto Tempio,eran nel mu .....

ro di dentró ºppiccate cert tauole, do- ſitture
ue era dipinta da buon maeſtro,la batta- th tran

glia fatta a cauallo da Agatocle,comenar " ":"..

ra Cicerone.Eranu ancora ventifette ta Piº at "4*

uole,doue eran ritratti dal naturale tutti hér"4"

i Tiranni di Sicilia,con bellistima varie- Siraciſá

tà,e vaghezza di colori,le quali imagini,

fi per la freſca memoria,e per la conoſciu

ta fembianza, dilettaua nó grandemente

gli huomini. Le porte delTempio erano Tempio

adorne di borchie d'oro, e commeste º belliſsi -

d'auorio.e Ciceron dice, che non fi videº mo at Mi

ro mai,né le piu b lle , nè le piu magnifi- nerua in

che in t mpo alcuno.In queſte fi vedeua Siracuſa.

ſcolpita la faccia d'vna Gorgone, e la te

fta di Meduſa co'capel'i di Serpenti con

marauiglioſo artificio , e fatte con gran

diflima peſa. E l'eccellenza del artificio

di queſte porte , era tanto marauigliofa,

e grande,ch'ella dit de materia di ſcriue

re a tutti gli ſcrittori greci, i quali laſcia

rono ſcritte molte coſe di queſte porte. I

Siracufani dicono che qůeſto Tempio

era quello,c'hoggi è il maggiore,ò ilDuo

mo di Siracuſa,. Egli è dà ogni parte fo

ft ntato da tredici colonne fcanalate, cõ

belliſlim bafi , e marauigliofiffimi capi

telli della qual foi te ne furõfatte da Gre

ci molte in Agrigento,in Selinunte,& in

Segeſta: Era ancora in quelta Iſola, alla

bocca dell vno,e dell'altro porto, la Roç

ca di Dioniſio, e de gli altri Tiranni, la

quale per fito,per edificio e per magnifi-

cenza era mirabiliſlima. La quale fu tro

uata da Timoleone al tempo di Dionifio
miilore,tanto grande e tanto ben munì. Fortezza

tadºi់º

trorobada armariëttantamia perióně, !:***
.ra، Ja"عبنيب
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e con queſt'arme ritrouò ancora vn grã
diffimo numero di caualli. OndeTimo

leone,per cancellar la memoria di quel

la Tiránnia,la fecerouinar da ſuoi földa

ti infin da fondamēti, come afferma Plu

tarco nella vita di Timoleone.Eche que

ita fortezza fuste nel piu ſtretto,& angu

fto luogo dell'Iſola,nê fa fede il medefimo

Plutarco,nella medefima vita, quando e'

dice, ch'a lei era congiunta Acradina, e

c'hauendo chiamato Dionifio gli Amba

fciadori di Timoleone,ch’erano Euclide

e Telemaco,eglino nő poterono, entrar

nella rocca con quattrocento foldati in

ſieme,e apertamente, effendo occupato

il porto da’nemici,ma biſognò che v'an

daſſero fecretamente,e a vno a vno, fin

che gli arriuarono a Dionifio. Il medefi

mofcriue nella vita di Marcello,ch'effen

do ſtata prefa Tica,e Napoli, & vltima

mente Acradina,& hauendo anche pre

fo per tradimento il reſto della città che

erả l’Iſola,egli la diede a facco a’ ſoldati,

eccetto ch’il Teſoro Reale,il qual fu por

tato nell erario. Et è chiaro,che la Zec

ca era nella Rocca , e le ricchezze di

Ierone,e di Ieronimo,fi cőfertiauano den

tro della fortezza ; edificata_fopra le rui:

ne di queſta di Dionifio. La porta di

marmo di queſta città,che guardaua ver

foSettentrione, con fette ſtatue medefi

mamente di marmo, e vna teſta d huo

mopur di marmo, con queſte lettere in

reco , e in latino A LL V C C I D I

O R E D E L LA T I RANN I A,

furon trouate ſotto terra , l'anno

M D XXX. quando fi cauauano i fon

damentid. 'baftoni della città. L'anno

medeſimamente M D L I I I. dal me

defimo luogo fi cauarono affaiffime pie

tre quadre, molto grandi, e molte di lo

ro erano alquanto negre , & erano piu

di quattromila in numero, le quali eran

pofte,e diui ein cinque ordini, & eran º

diuiſe tra loro con certi ſpatij miſurati.

Sopra queſta maffa di pietre,ch'era mol

to grande di circuito, era edificata que

íła Rocca, & eraui ſtato adoperato bitu

me, çome s'è potuto veder chiaramente

per alcune fue anticaglie; Sopra queſte

rouine poi, fi come io ho dettõ, leron •

minore fabricò la ſua caſa cõ ſpefa,& ar

tificio regio.La quale dopo l’eſpugnatio

ne di Siracuſa-fatta da Marcello, fu habi

tata da’Pretori Romani,come ſcriue Ci.

cerone nel feſto delle Verrine . Sopra »

lei ancora poi ch'ella fu rouinata,da non

sò chi fu edificato vn caſtello , il qual

hoggi fi chiama Marietto, e per quanto

ßpuo comprenderdal nome, e dal mo:

do della fabrica, douette effer opera di

Saracini . Queſta parte della città , che

fola hoggi s'habita, ha tre fortezze a'no

ſtri tempi, l'vna delle quali è il caſtello
Marietto, di cui habbiamo parlato adef

fo, la feconda è poſta ſopra la bocca del

porto minore, chiamata da’Siracuſani

Caſa nuoua, la qualfu edificata da Lai- _ .

mo Alagona , come dimoſtra lo ſcritto Laimo

d'vna pietra poſta nel muro ſopra la » Alagºna

portache dice cofi. /

» Queſta rocca felice, il tuo Laimo

», Călagona, fefare,e brama chella

», Sia mai fempre chiamata Caſa nuoua.

E la terza è di forma quadrangolare,

ne’quattro cantoni della quale ſon quat

tro torrioni di figura ritonda,voltati ver

foi quattro venti,& è fattaqueſta fortez

za per guardia del porto. Fu edificata »

quêfta Rocca , da Giorgio Maniaco, Giorgo

Conſtantinopolitano, Capitano di Con- Maniaco

ítantino Monomaco Imperatore di Cő- Cõſtanti

ſtantinopoli,e Re di Sicilia, tutta di pie- nopolita

tre lauorate in quadro, e ritiene ancora no.

il fuo nome perche ella è da gli huomini

piudotti,chiamata il caſtelloma dal vol
o è detta la torre di Maniaco. Ornò

iorgio le porte d'effa, per eterna, me

moria d'vna tanta fabrica, di due Arieti

di rame, fatti di mano di maeſtri Greci,e

fon di getto, e credo che' ſuffero, gittati

in Conſtantinopoli , i quali poi furon •

portatia Palermo , per queſta cagione,
che fi dirà adeffo. Effendoſi ribellata_2

Siracufa l'anno M CCCC XLV III.

dalla Regina Maria, moglied Alfonfo

Re d'Aragona, e di Sicilia, per cagion »

della corte, chiamata la camera, com: moglić

meſſa dal fuo Re alla ſua moglie, la qual 4: 闵
ribellione fu pratticata da certi ch'io „Alfон/0

non sò, defiderofi di cofe nuoue- il Re, Lиро ši:

ch’allora era a Napoli, hauendo intefo

ueſta cofa, commeſſe a Lupo Simeuio

urrea,Vicere di Sicilia, & a Goianni

Vētimiglio Marchefe di Giracio il qual

appreſſo de'Siciliani era allhora di gran- ፻፴0

de autorita, che vedeffero d'accómodar ***

quella feditione, e di ridur la città ſotto

l’obedienza della Regina Eg'i fecondo il

comandamēto del Re , ando inſieme col

Marchefe a Siracuſa,e meſſe il Marchefe

nella fortezza di Cafanuoua, & egl. firi

tirò nella Rocca di Maniaci. Ma veden

do Giouanni , che la ſua autorita non-->

gligiouaua coſa alcuna, s'im iging d'vfä:
re aftutia, doue la forza, e l'autorità non

valeuano . Et hauendo allettati molti

de primidi Siracuſa, ſotto preteſto d’an

ticâ parentela, e d'accommodar le coſe

occorſe col Re, e con la Regina » cor–s

aftute promeste inuitò come a vn þan:

chetto quafi vent huomini de'principali

autori della ribellione,a quali egli ſubito

fece tagliar la teſta. Effendo morti co

foro ſùbito fi fermò il tumulto re la fidi :

tione in tutta la citta : Il che fatto , n'au- #
uisò Lupo, cheftaua in dubbio di non s "**

poter där buona riſolutione a queſta im

þrefa, & egli per premio di queſta coſa-º

tanto bē guidata,ġlidiede queſti due Arie

ti,ỏ Montoni,i quali egli conduffe in Ca

ítel buono,ch'era fuordouehau: la ſua

II11

: -

Riguna -

IMariaلاو

ኧ}Lኧ፡®

DMYYť4.

Gioиат

Ventimi

„Aftutia

di Gіоий

Ventim!

glio, per

И18ld?"

a cõgiu

ra de'Si ·

racuſani,

cõtra la



78
D B L L A I. D E C A D E L L H İ S T D I SI G.

famiglia, c poi Antonio ſuo fucceſſore »,

adorno d'efsi la ſepoltura di questo Gio

uanni fuo padre. Ma effendo poi confiſca

ta tutta la robba d'Arrigo, anch'egli Con

te di Giraci , e figliuol d'Antonio, e meſ

fa nel Fifco Regio, come roba di Rubello

quefti due Montoni furon prefi da Gaſpa

ro di Spes, ch'era allhora Vicere di Sicilia,

e cauati di Cafel buono, furon portatiin

Palermo nel Palazzo Reale,che allhora fi

chiamaua Osterio, & hoggi v'è la Doga

na.Ma poi effendo nate certe reuolutioni

in Sicilia per la morte del Re Ferdinando

Cattolico, e maſsimámente in Palermo »

confiderando Ettore Pignatello, ch'era à

quel tempo Vicerè,che lo star quiuial Re

non era ficuro, prefe gli Arieti, infirme

con l'altro T eforo reale, e gli portò al Ca

stel à mare,doue ancor hoggi fi vedono .

Ma torniamo al propoſito noftro Questa

líola,bench'ella fia piccola, e falfofa, e nő

punto humida, e giri à fatica men d'vn mi

glio, e fia circondata dal mare, tuttauia_z,

è piena di fonti d'acqua dolce , à guifa di

fiumi abondanti, e grofsi. Il che è degno

di marauiglia, come di cofa miracolofà di

natura . Tra gli altri verfo Ponente, è il

Fonte di

«Afrt tuf 4

fатоfij.

fто. di

Sicilia .

grandiſsimo, e celebratiſsimo Fonte d'A

retufa , ch’è bagnato dall'onde del porto

maggiore, il quale vfcendo fuori di faffi, e

cauerne, fubito sbocca in mare, e questo

fonte è molto piu conoſciuto per le fauo

le de' Poeti, e per gli fcritti de gli Hifto

rici,che nő farebbe per le mie parole, e fi

tien per certo, che questo fonte non for

a quiui, nè nel paefe di Siracufa, ma hab

體 il fuo principio nel Pelopőneffo,e che

per certi fecreticanali fatti dalla natura_a,

venga ſotto il mare , e sbocchi finalmen

te quiui. Questa è cofa certiſsima,che Pin

daro tra' Poeti, e Timeo tra gli Hıftorici,

ilqual poi è ftato ſeguitato da Greci,e da

i latini, furono i primi, che differo, che

il fiume Alfeo, che nafce in Acaia, effen

do inghiottito dalla terra»vå fotto il mare

quaſi cinquecento miglia, e poi tíce fuori

in Sic lia in queſta Fonte. E Pindaro nel

la prima Ode, dell Qde Nemee, diffe, ,

,, o venerando reſpirar d'Alfeo ,

,, Doue bà l’albergo fuo Diana cafia, &c.

Il qual ficome io ít mo; fu feguitato, &

imitato da Vergilio nella ſua Buccolica =

all'Egloga 4. quando diffe

,, Cofi l'amara Dori in tenon metta

» L’onde fur, quandoſott'à l'arque falfe

,, Delgran mar Siciliano, andrai corrĚdo

E nella Georgica nel lib.4.

» Hauer do finalmente in terra meſſe

» La veloce ~4retuſa le faette.

E nel medeſimo.

Aretufa d auante a l’altrefue

Sorelle, cauò fuor de l'onde falfe

La bionda tefia, & c.

E nell'Ene de lib. 3,

lgran mar Sicilian, giace vna liga

ola poſia del ondoſ, e fierº

„ Tºlēmirio àfronte, da gli Antichi detta

» Crtigia, e fugio fama, ch'ilbel fiume

,, Alfeo d'Elide fott'a l'onde falfe

», Ventſje qui per vie del tutto occulte,

» Il qual,la tua mercè bella Aretufa

», Con l onde Sicilian, l’onde fue mcfce. "

Ouidio ancora nel 3. delle Trasformatio:

ni dice.

Mia Tatria è Pifa, d9 in Elide nati.

Siamo, e Sicilia io peregrina albergo. :

Epiù d'ogni altra terra apprezzo, dy

ጨነነገ0

Øu fto paefe, e permiofaggio bò queſta

Terra, e fon queſti d'Aretufa i cari;

E più deuoti Dio, e prego humile

Che tupletoſa, e manſueta ogni bora

la conferui felice, e qual cagione

M'habbi indotto à cangiar paeſe,r fláza,

E par si lungo, e ſpatiefo mare -

In Ortigia venir; quando io ti víggia »

Hancrferena facccia, e volto altgro

F/grauata di cure, e penfier meſti

TNon mi fagraue il dirlo, io da la mia

Patria, mi parto, e per cauerne oſcure

TPaſo, e qui fol, l'humida teſta alzandº

TNuouo ciel veggio, c nuoueſtellc muro.

E Claudiano nel 2. dice, ·

Le quai da l'onde d’Aretufa fono -

E da quelle d'Alfeo nutrife, Úc. -

E Silio Italico nel 14. dice '»

Qui dentro à la ſua fonte, il caro Alfeº e

Aretufa riceue, il qual le porta , -

De la facra corona i fegni,ċ7c.

Timeo nella fua opera d'Italia, e di Sicilia

fecondo che racconta Stefano,dice; Alfeo

hà il ſuo principio in Arcadia , e dipoi en

trando fottoterra, forge in Siracuſa di Si

cilia nel fonte d’Aretufa. E mi penfo, che

Timeo, e coloro, che fcriffero inanzi à

lui quefto medefimo , fuffero moffi dal

la publica fama , che di mano in ma

no s'era vdita, che in Olimpia s’era »

gittato vrf bicchiere nel fiume Alfeo, il

qual fu poi trouato in questo fonte d'Are

tufa. Erafi anche offeruato questo, che »

quando fi faceuano i ſacrifici in Olimpia,

che fi faceưano ogni cinque anni, poco

lungé dal fiume Alfeo, lo fterco, e'l fan

ue de gli animali che fi facrificauano, fi

gittauano nel fiume Alfeo, e che in quel

tempo fi vedeuano vfcir del fonte d'Are

tufa l'acque tutte imbrattate, e torbide.

l'Cracolo d'Apolline Delphico, fi dice »

che rifpofe a Archia, che prefeil parer da

lui circa l'edificar di Siracúfa, à questa =

foggia, ficome ſcriue Paufania nel quinto

libro.

» Sopra Sicilia in mezo almar fi giace

„ Vn Iſola da lor chamata ortigia.

» Dout l'ende fut varfa il fiume Alfeo,

» Miſte con quelle d'Areiufa bellà.

Di qui auuenne, che Plinio nel fecondo li

bro al Capitolo CVI. diffe. Certi fiumi,

per odio che portano al mare, fe ne vanno

ſottoterra, come è il fiume Alfeo, il qual

Pastando per Olimpia, finalconde驚"
få I10
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re nel lito del Peloponnefo, e le cofe, che

vi fon gittate dentro, fi trouano nella fon

te d’Aretufa, ch’è in Sicilia, nel paeſe di Si

racufa . E nel libro trentefimo primo al

capitolo quinto dice . Queſta è coſa ma

rauigliofa, che il fonte d Aretufa , puzza

di litame,per cagion del fiume Alfeo,che

corre per Olimpia:& è verifimil questo »

perche quel fiume paffa fottto terra per

quell'lfola. Parlando Solino d'Aretufa ; e

d'Alfeo, dce. Egli è vero,che l'acque del

fiume , e del fonte fi confanno in fapore •

Dice Pomponio Mela , Egli è in Siracuſa

vna fonte mirabile, chiamata Aretufa » »

doue fi trouano le cofe gittate nel fiume

Alfeo, che fi forterra nel Peloponnefo ;

ond ei fi crede, che non fi meſcoli col ma

re, ma correndo fotto l'acque marine, ri

forga quiuidi nuouo. E Pauſania nell'ot

tauo libro, dice. Il fiume Alfeo, oltre à

gli altri fiumi, hà questa natura, ch'egli fi

nafconde fpeffo fottoterra , e di nuouo,

fpeffo ritorna di fopra. Eglı hà il ſuo prin

cipio in Fılace d'Acaia, nella quale entran

dó alcuni torrenti, diuenta groffo, & il

luogo, doue entrano in lui quest'acque »

fi chiama Simbola.Partendoſi poi da Fila

ce, e da Simbola, vien nel paefe di Tegea,

e di nuouo forge in Afia, e riceuendo in

fe quiui l'acque del fiume Eurota, fi naf

conde vn'altra volta: Dipoi forge di nuo

uo, doue fono i fonti d'Arcadia, e paffan

do pel paeſe Pifeo, e擺 mezo della città

d'Olimpia, fopra Cillene de gli Elei, di

uenta nauigabile, e và verſo il mare,e paf

fando fotto il mare Adriatico, forge vn'al

tra volta in Ortigia, che hoggi fi dice Si

racufa, e fi meſcola con la fonte d'Aretu

fa. Questo dice Paufania. Le quali cofe »;

egli conferma con la testimoniáza di mol

te ragioni, e argomenti, nel quinto libros

dicendo. Perche non crederò io,che il fiu

me Alfeo corra fotto il mare,e che fi me

ſcoli col fonte d'Aretufa,poi che di questo

ne fece anche fede l'Oracolo d'Apolline ?

il qual rifpofe queſto medefimo, à Archia

che domandaua, doue egli haueffe à edifi

care vna Città honorata, e bella? Alcuni

Greci medefimamente, & Egitij, che fo

no stati in Etiopia ſopra la città di Siene,

e di Meroe, dicono, che il finme Nilo,en

tra in vn certo lago, dipoi sboccando di

uiui come da vna terra ferma, corre per

l'Etiopia in Egitto , e sbocca in mare al

Faro: lo hò veduto là ne' confini de gli E

brei il fiume Giordano, che entrando nel

lago Tiberiade, lo trapaffa ſenza mefco

lar le fue acque con quelle del Lago, &

entra integro, & incorrotto in vn'altro la

go, chiamato il mar morto,doue poi å po

co à poco fi confonde tra quelle paludi.

Egli è anche in Ionia vn fiume,molto fimi

le al fiume Alfeo, il cui principio è preffo

al monte Micala, ilqual paffando per me

zo il pelago, ch’ei ritroua, riforge vn’al

tra volta à Brachida nel porto, chiamato

Panormo,e fin quì dice Paufania. Questo

medeſimo è affermato per vero da Ate

neo, da Luciano, e da molti altri, ma Stra

bone nel feſto libro, fi stima che tutte que

ste cofe ſiano monſtruofe , e fauolofe, inº

dotto maſsimamente da questa ragione,

che là doue il fiume Alfeo fa la ſua bocca,

ch'è tra due Promontorij, l’vno chiamato

Feano, e l'altro Pitane, non fi troua alcu

na voragine,doue entrando il fiume, pof-

fa correre fotterraneamente infino à Sira-

cufa, ma ſubito fi meícola con l'acqua del

mare. Dice in oltre il medefimo Strabone

ch'entrando questo fiume in mare, egli è

neceſſario che le fue acque diuentino fal

fe, perche e non entra con tale impeto in

mare, che poffa per tanto ſpatio di via .

portar feco l'acqua dolce, e buona da be

uere, come è l'acqua del fonte d’Aretufa.

Con tutto queſto, ancor che Strabone fia

Autor grauiſsimo, e' non pare che le fue

ragioni poſsino cofa alcuna, fe non contra

coloro, che ſcriuono, che il fiume Alfeo,

entrando in mare, e meſcolandofi con »

effo, porta poi l'acque dolci al fonte d'A

retufa. La qual cofa è contra la credenza

commune, e contra il fenfo. Perche tutti

gli antichi che hanno scritto di questo mi

racolo di natura, dicono, che il fiume Al-

feo non entra in mare, ne fi meſcola »

con effo, ma entra in vna voragine posta

fra terra, e che ò tutto", ò parte di lui vie

ne à trouar la fonte d'Aretufa, il che non

par gran cofa, ſapendo, che molti altri fiu

mi entrano fotterra, e dipoi efcon fuori »

fecondo che noi habbiamo detto per auto

rità di Plinio nel fecondo libro, come è il

fiume Lico in Afia,l'Erafino in Argolica,

il Tigre in Meſopotamia , e molti altri . .

Egli è dunque temeraria cofa affermare ,

ch’il fonte d'Aretufa non habbia principio

in Elide, auuenga che tanti ſcrittori Gre -

ci conuenghino infieme in questa opinio

ne, e che tanti fiumi nafchino quafi mira

colofamente in cofi piccolo ſcoglio di Si

racufa , quaſi sù la riuiera del mare verfo

Ponente. Perche, chi è quello,che poífa_2

inuestigare i fecreti di natura, e di Dio 3

Chi hà mai veduto quelle grandiſsime ca

uerne, che fon fotterra ? le quali inghiot

tifcono tant’acque di mari, e di grandiſsi

mi fiumi , già tanti fccoli fono, e poi an

che le rigettano fuori? Il che negare,fareb

be cofa da pazzo. Chi finalmente (per ve

nir alle cofe, che fi vedon tutto dì) non »

ammetterà , che sù per le cime de monti

non efchino fuori, e nõ trabocchino quel

l'acque, che hauendo ripieno le cauerne s

fotterranee, bifogna che fi verfino in s

qualche luogo? Per tanto, egli è cofa da »

huomini non fapere ogni coſa , e non po

ter vedere con gli occhi il tutto, e bifogna

che noi ce ne rapportiamo à gli antichi, &

alla lor fede, e non farfene beffe, a’ quali,

Aristotele circa questo, non fi vergognð

d'acconſentire nel ſuo libro delle coſe me:

ΩΩΟΙ 3. -
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morabili. E Cicerone, e Diodoro ſcriuo

no, che 'l fonte d’Aretufa, era già di fmi

furata grandezza per questa ragione , che

molti di quci riui, che efcono di diuerfi

luoghi, e che vanno fparfi quà, e là, e che

à guifa di fiumi feruono alle botteghe,del

le conce de' corami , congiunti infieme,

faceuano vn grandiſsimo Lago, ilqual ef.

fendo di giro l'ottaua parte d'vin miglio, fi

diftendeua dalla bocca d'onde egli efce »

adeffo,per fino al fonte,il qual al mio tem

po fi chiamaua da’ Canali, come fi può ve

der ancora per alcuni vestigi d'acqủe, e di

aquedotti. doue già era l'antica porta chia

mata d'Aretufa, fecondo Liuio, benche al

mio tempo fi chiami la porta de' Saccari,

dalla quale, Marcello préfe l'Iſola, come

afferma Liuio, e noi n'habbiamo trattato

più diffufamente nell'Historie. Effendo

queſta porta integra, e murata con anti:

chifsimese mara uigliofillime petre,c tra

tutte le porte antiche fuste rimasta fola,

già venti anni fono per fortificar la Città.

fu ferrata, e perdè in vn tratto l'vfo, la s.

forma,e'l nome. Ma quella che hoggi me

na altri verfo, il fonte Aretufa, dedičata à

Santa Maria del Porto, pochi anni fono fu

aperta, non ve n'efiendo prima stata alcú:

na. Perche vn tempo fa, l'acque del fonte,

Arctufa, bagnaua le fue mura di fuori, e

di dentro era fatta à fcalini grandiſsimi di

pietra che fono hoggi coperti dalla terra,

sù pe', quali andauano i Siracuſani à pi

gliar l'acqua che furgeua dentro alla Cit-,

tà. Ma effendoſi poi diuifa Aretufa in più

rami, e rampolli in ſucceffo di tempo,die

de occaſions, che quiui fi faceſſe quella_2

porta : Era ancora pieno di peſci, i quali

per effer confecrati à Diana, come affer

ma Diodoro nel festo, non erano prefi da

quelle perfone ſuperfitiofe, e quelli, che

al tempo della guerra ne mangiarono,pa

tirono grauiſsime calamità, fecondo che

fcriuono certi Autori antichi. Son le fue

acque groffe, e più falfe che non bifogna »

à beuere, e chi l'vfa, per effer clle dure, e

di mala digeſtione, fe n'ammala, fecondo

che ſcriue Ateneo nel fecondo libro Non

molto lontan dal fonte d’Aretufa, nel me

zo del mare forge vna fontana d'acqua =

dolce, e getta l'acque fuori del mare, & è

chiamata dal volgo occhio di Cilica,di cui

non è ſcrittore alcuro che ne faccia men

tione, ilche mi credo che fia per queíto,

perche egliè vno de' rami , ò fonti vicini

al fonte d'Aretufa,ilqual ſurgendo antica

mente fuor della terra come gli altri,e nó

fuor del mare, come e fa họggi, l'acque

marine rodédoin ſuceſſo di tempo quei

liti, & occupandogli (come ne fan fede le

rouine de' muri della Città, e delle cafe,

le quali effendo già in terra ferma, fono

hoggi sott'acqua) bifogna per forza ch'e

gli orga fuor del mare , Perche effendo

l'acqua graue, non potrebbe per fua natu

ra vícir del mare, e falire in alto, s'ella_a

non veniffe da luogo alto,ficome la rago

ne, e l'eſperienza ce lo mostra 3.& Arito:

tele nel primo delle Meteorc,e Trogo nel

quarto libro celo affermano. E fe questo

non è vno de’ rafopolli del fonte d'Aretuº

fa,e' bifogna per fórza ch' ei naſca in qual:

che monte vicino, e ſcenciendo al baifo 2

s'alzi poi fuori del mare,ipingendolo il vé

to di dentro, fecondo che ce ne fa fece il

mcdefimo Arifìotele. Il fonte d'Aretufa

adunque, era già grande, e v: fi poteua->

peſcare, & era circondato di grandillime

pietre, murate con belliſsimo ordine , in

torno allequali, stendo gittato molto bi

tume, e pegola, fi ribatteuano indietrº

!'onde del mare fenZa fentir nocumentO

alcuno,delle quali pietre, fi vedono ancor

hoggi molte rei quie. Perche al miotçm

po, ſi vedcuaro ſopra queste rouine bitur

minole, e impegolate, edificare cest» e bº

teghe di coloro, ch'attendeliano alla con

cia de’ corami, le quali effendo state rouif

nate,vi fi fece vnfortísimo Baluardo per

difeſa della Città, e del porto, che fichiar

ma Santa Maria del Porto, Al miotçmPo

ancora, cioè l'anno M D V 1. la detta font

taha fi fecò từtta, ma in quel mentre ir º Fonte_,

terra ferma, cioè nello stretto, e nelli;q d'Arētu

del porto di marmo, forfero fuori molti fa ſecca.

fonti,i quali fi feccarono fubito, chil fon: to a no

Jiri tёрі .te d'Arétufa ċominciò di nuouo a ritorge:

re. Queste fon dunque le cofe degne di ine

moriā, contenute nella prima parte della

città di Siracufa, la quale hoggí folamente

è habitata. E bench'ella fia per ſite natu

rale munitiffima,e fortifiima, come dice.»

Cicerone nel fettimolibro delle Verrine,ę . . .

poſſa effer guardata da pochiſſimi huomir

ni, nondimeno Carlo Quinto Imperạdor

re, l'hà fortificata al noitro, tempo çon »

fortiſſim;,& ineſpugnabılı baluardi,e pun

toni . · 2 · · - - -

L'altra parte della città di Siracuſa, ſi

chiamaua Acradina, fecondo Cicerone:,

Diodoro,Plutarco,e Liuio,& è nome gre

co, che interpretato,in lingua nostra, vuol

dire fommità di capo, perche la fua mag

gior parte era in vn monte,che fopraſłaua

all’Iſola,e la natura,e fito del luogo: e Plu

tarco nella vita di Marcello, ci fanno fede,

che queſta parte doucua effer piu forte, e

piu grande dell'altre, e quaſi composta di

piu città.E ch'ella fuffe vicina a Ortigia,e

ſeparata da lei folamente con vn ponte_',

non l'hò per coniettura,ma per certifiimo

giudicio. Perche dicendo Strabone, che »

Acradina fi congiunfe a Ortigia dopo la–º

venuta de'Corintij, la quale aggiunta , fu

fatta perche la strettezza dell'Iſola non »

„Acradi

na parte

di Siracu

fa.

potella capir tanta gente ; chi puo dubita- ,

re, ch'ella non le füffe edificata approffo?

Il che anche fi vede chiaro per le parole»

di Liuio, quando e'dice nel quarto libro

della guerra Cartaginefe,che Andronodo

ro;ilguale haucua fortificato la fortezza

dell'iſola, e mestoui dentro quel profidio

ch'egli

G v
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„Andro.

M040ro S1

racuſano

ch'egli hauea potuto,il giorno feguête in

su l'alba aprendo le porte dell'Iſola, andò

nella piazza d'Acradına, e nell'altare della

Concordia . E nel medefimo luogo nel v.

libro dice. Prima che Marcello conquiſłaf

fe Siracuſa; Tica, e Napoli, che fon parti

della citta gli s'arrenderono. Le quali ha

uendo riceuute, andò con tutto il campoà

or l'affidio, e dar l'affalto à Acradina. Al

a difeta della quale fi mifero non folamé

te quelli eh'erano di dentro,ma vi vénero

anche quei di Naffo , laſciando voti i luo

ghi, e prefidij, doue gli erano ſtati posti.

E plutarco nella vita di Timoleone dice,

che la Rocca era congiunta con Acradina.

Et cfſend'ella nello stretto, ficome habbia

mo detto, & habitata fola con l'Iſola da »

Dioniſio minore nel vltimo del ſuo lmpe

rio, chi non vede che Acradına era vıcınıf:

º fima all'Iſola : Io mi fono allungato più

Cafa di

feffanta

Letti •

TPritaneo

ouer pa

lazzo di

Giuſtitia

Marco

Sillamo

mc Scul

torf.

del douere circa queſto, per amor di certi

che fon poco curiofi di cercare il vero, e

per auuertire i foreftieri , & i terrazzani »

che non fi lafcino aggirare da coforo cir

ca la verità dell'Hiſtoria in queſta, e in al

tre cofe. Acradina adunque, ſi diftendeua

da questo piccolo interuallo d'Ortigia-s ,

per fino à quel luogo chiamato hoggi la

Scala greca, e conteneua in fe tutto il pae

fe per fino al mare, dal quale ella era ba

gnata verfo Leuấte,e verfo mezo giorno,

come fcriue Liuio nel quarto libro della

feconda guerra Cartaginefe, e lo dimo

frano ancora l'anticaglie delle rouinate s

mura,che giacionofparfe quase là. In que

fta parte più vicina à Ortigia, era vn'habi

tationề grandiſsima, e marauigliofa, la-2

uale fi chiamaua perfopranome, la caía

e feffanta Letti, come afferma Diodoro

nel decimofesto libro, & era stata opera_s

d'Agatocle Re de Siracufani. Questa tra

paffando d’architettura,di bellezza,di ma

nificenza, e di grandezza,tutte l'altre fa

riche di Sicilia, etiamdio quelle de Tem

pij,effendo percoffa da vnafaetta,rouinò,

e non vi rimafe pure vn vestigio minimo

di lei. In questa parte della Città, era vna

grandiſsima piazza, doue, erano portichi ;

e androni larghiſsimi , dentro a quali al

tempo del verno, e delle pioggie s'eferci

tauano i lottatori. Eranui ancora il Prita

neo, cioè il Palazzo da tener ragion ciui

le, e criminale , molto bene adornato , e

tra gli altri ornamenti v'era vna statua »

di Saffo, fatta di mano di Marco Sillamo

ne. fcultore eccellentifsimo, la quale era

belliſsima, e di tutta perfettione, & haue

ua intagliato nella bafi vn'Epigramma_s

Greco beliiſsimo , di cui fa memoria Ci

cerone nel festo dell'orationi contra Ver

re, ancor ch’ei non metta i verfi. Era_s

anche in Acradina vn grandiſsimo Palaz

zo da tener ragione , chiamato da Greci

Buleuterio, il che latinamente vuol dire »

Curia, ò Corte, e tra gli altri Tempij.»

ch'erano molti in quetta parte, il più bel:
· *

* -

con marauigliofo artificio , e quella

lo era quello di Gioue Olimpio, che fu Tempio

fatto da Ierone Minore, & era di g ro di dious

l'orraua parte d'vn miglio, hauendo la i člimpio
lunghezza, e l'altezza à proport one, & ai šira.

era Preſſo alla piazza, poco lontano dai «ија,

Teatro , e v'erano cupole, e pramıdı

grandifsme, e beliſsime, ficome affer

ma Diodoro nel decimofesto libro. E vi

fiyedeuano appiccate intorno molte (po

glie di Francefi, e d'Illir j, le qual, il Se

nato Romano haueua donate à lerone . . |

Eraui ancora l'imagine di Giout Impera. Statu" di

tore, fatta con grandiſsimo , e quaſi diui Goue fa

no artificio, la quale era tenuta con gran - mfº per

diffima religione, e riuerenza, chc , Gre artificio.

ci chiamauano Vnion, cioè fimulacro. E

fu vna delle tre imagini , ò statue di Gio

ue, le quali eranoà quel tempo nominate

nel mondo,& erano fatte ad vn medefimo

modo, e vn’altra n haueua tolta Flam.nio

di Macedonia, e postala in Campidoglio,

l'altra era tenuta ſacratifs. ma in Ponto,co

me ſcriue il medefimo Cicerone nel ft sto

contra Verre. Ma questa terza statua_s

era tenuta in Siracufa con grandiſsima »

veneratione, e non folo era tenuta in pre

gio da quelli del paefe » ma i forefieri an

cora veniuano di paeſi lontani per veder

la, e farle facrificio. Furono in Acradina

ancora, il Tempio di Giunone appreffo al

lito, l'altare della Concordia di grandiſsi; ##::

ma riuerenza,el Tempio d'Eſculapio,nel ”,
quale era la fatua dello Dio Pan , fatta g

d Ef. ! : 1ra

culapio ancora, doue al fuo tempo fi face "/**

uano grandiſsime feſte. Vi fu ancº ra il Té

pio di Bacco,chiamato da loro Libero,do

ue fi faceuano i fuoi facrificij inſieme con

quelli d'Arifteo, figliuolo di Bacco, ilqua

le fi credeua da Greci che fuffe stato in

uentor dell'olio, e v'era anche la ſua sta

tua, fatta çon marauigliofiſſimo artificio,

fecondo che dice Cicerone contra Verre,

e Diodoro nel XX. libro . E' non bifogna

trapañar con filétiola Sfera del Sole che fra del

vera fatta di bronzo, la quale, fecốdo che Sºl: d:

dice Ateneo,era in questá parte della Cit, brūzºebe .
tà,nella quale fi vedeuanotutti i moti del fra 1m St

célo,e di tutti i pianeti, gli aſpetti,le riuo reciſa.

lutioni,il Leuante, il Ponéte,i venti, i mi

nuti, il nafcer delle stelle,e finalmente era

vna imagine di tutto l'opificio della_Na

tura,fatto artificioſaméte per farlo viſibile

à gli huomini. Nell vltima parte d’Acradi

na verfoSettếtrione eravna fortezza chia pri ion

mata da Greci Galeagra,che in nostra lin dı #bal

gua vuoldir prigione di ribaldi,e foPrasta di in A

ũa al porto de Trogili fecốdo Tucid de , cradina

della quale fivedono al miº tempo molte #:#;"

reliquie grandiſlime, e belliffime nella vi:# di

gna di Pietro Agostano, poco lontan dal Siracuſa,

luogo chiamato Scala gr. ca, apprefſoal

qual luogo,era il porto de Trogili,fecődo

Liuio, e Tucidide. Da la parte che guarda

verfo Leőtini, era vn paeſe chiamato Eca

tompedo,come dice Plutarco nellavira di
- L Dione,

Tếpio di
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Tagliate,

eran già

le Lato

mie di Si

Y๕CH/d ,

Latomie

di Siracu

fache pri

gioni tra

310 •

|

Grotte in

Siracuſa

degne di

ffи тtoria

Tica, par

te di Si.

racuſa.

Dione. Erãui ancora le Latomie,ỏ Latu

mie,hoggi dette dal vulgo le tagliate,che

fon caue di pietre, d'onde fi cauauano i

faffi per fabricar la citta , come anche a

Napoli,delle quali caue poi,Dionifio egii

altri Tiranni fi feruirono per prigione .

Dice Cicerone contra Verrone.Egli era

in Siracufa vn'opificio grandiffimo, e v'è
ancora,il quale è tutto di fasto malliccio,

e molto profondo,tagliato infino albaffo

con gran manifattura,e non è impreſa fe

non di molti Re,e Tiranni. Le Latomie

(dice Aſconio Pediano) che fono in Sira

cufa le prigioni,fi chiamano cofi, perche

elle foncerti luoghi, d'onde fi caūano le

ietre,e fon chiamate cofi, fecõdo il par

醬 Siciliano . Queſte erano certe prigio

ni ſotto terra grandillime , tutte tagliate

in pietra viua, e vi fi metteuano coloro,

che dal publico doueuano effer tenuti in

rigione,e non folo vi fi metteuano quel

li della città,ma coloro ancora,che veni

uano di diuerfi luoghi dell'Iſola. Sono in

Acradina molte altre cauerne, tagliate

in pietra,molto marauiglioſe da vedere,

trá le quali le maggiori fon queſte , vna,

che fi chiama la grotta di S. Nicolò, l'al

tra ch’è grandiffima , e fatta artificioſas

mente per cantarui miifica , perche_

v’è vn belliffimo Echo, non fatto natu

ralmente, ma per arte , perche non fo

lamente vi fi fente la riſpoſta delle voci

grandi, ma delle piccole, e pienamente

eſpreſſe, il chę è coſa, mirabile . La ter

za è nel orto de'frati di S.Franceſco zoc

colanti, laqual fi chiama la grotta di S.

Maria di lefu , la quale benché fiaftretta

in bocca, piu nel dentro però è larghiffi

ma,e v'è anche yn lago d'acqua dolce. E

fotto la Chieſa di S. Giouanni fon certe

ſpelọnche diuiſe con larghiilime vie, co

med vna città,le quali fēruiuano antica

mente per ciniterij, pero che tialle ban

de fi ve dono molte ſepolture di pietra,&

in vltimo ſi vede ancie la grotta vicina

alla Chiefa di S.Lucia , cauata con gran

d ffimo artificio. E come dice Cicerone,
tutta Acradina non era altro ch’vna ſtra -

da larghiffima,e fortiffima, doue per tra

uerío eran pofti molti belliſumi edifici, i

quali a’tēpi noſtri per cagion delle guer

re,e anché per la vecchiezza ſon tutti mã

cati. Nel MDLIII, fu ritrouata vna por

ta integra di quetta città,poco lontaña_s

da quegli ſcogli che hoggi fi chiamano i

due fratelli, e fu anche ſcoperta vna via

tutta lastricata di pietra viua, la quale

era ſtata gran tempo fotterra . e queſta

era la forma e'l fito d'Acra dina. La ter

za parte della città di Siracuſa, f condo
Cicerone,cra domandata Tica , che lati

namněte vuol dir Fortuna perche in que l

la era il Tēpio antichillimo della Fortu

na la quale anche da Plutarcho nella vi

ta di Marccllo,è chiamata Enifnea,e cre

do per queſta cagione, perche la fortuna

d'vno,ề vna.Ella cra congiunta alle mu

vndecimo libro,di cui fi vedono ancora_2

ri d’Acradina,verſo Ponente, la qual per

non effer naturalmente molto forte, do

o la cacciata di Trafibulo, fufortificata

a'Siracufani , e cinta di muraglie come

Acradina,fecődo che ſcriue Diòdoro nei

belliffime anticaglie,e rouine,intorno al

le quali non eranoi fofii fatti artificioſa

mēte,come fifa hoggi, ma le mura anda:

uano a poco a poco piegádo, e chinãdofi

tấto,ch'elle faceuanó il foffo da lor mede - |

fime,& ogni cofa era di pietra. Eraui vn

grãdiffimo Ginnafio,e molti Tëpi,e fecő

doche ſcriue Cicerone,era molto habita

ta.In cima della città era vn luogo rileua

to,e tutto reciſo d'intorno, chiamato da' E ifole

Greci Epipole, che vuol dire, ſopraftare,#
perche da quello ſi poston vedere nõ fola fa che ce

mente la città di Siracuſa,e'l porto,ma泷 Øን‛ጪ

Promontērio di fachino da man deſtra," s.

e da mã ſin stra il Pelcro, i monti di Ca

labria,l'alpe di Taormina , el monte Et

na.Epipole(dice Tucidide nel teſto) è yn

luogo reciſo intorno, e che ſta ſopra alla

terra,e non vifi puo andar fe non davna

banda,perche eñendo l'altre parti molto

erte e difficili , non vi fi puo falire in mo:

do alcuno. Queſto luogo verſo la città è

alquanto chinö,e piegato, e però qasira: • .

cutànifu chiamato Epipole perch'egli è Fortezza

molto rileuato ſopra gli altri Nella cima antica di

di questoluogo,eravna fortezza chiama Siracufa

ta da Grec Labdalo,ſecondo Tucidide, ch amats

benche Liuio nel feſto libro della fecốda Labaaie

guerra Cartaginef la chiami Efſapilone.

Queſta era tutta fatta di pietra,e fabrica

ta con marauigliefo artificio, di cħe fan: *

no fede le fue belliſſime anticaglie, di cui . .

in tutta Siracufa non fi puo vedere cofa

piu antica,ne piu marauiglicf.Quiui fon
molte ſtrade fotterranee tutte laſtricate» - -

che vanno in diuerſe parti della città: · · -

delle qualifi feruiuano i Re , ò i foldati

per nåfconderfi ; quando naſceua qual:

che tumulto nella terra , òver quand9 i

nimici fuffero entrati dentro, peroche

per quelle fi poteua ageuolmēte andare a uz bel

d uerfi luoghi della città. Quefto luogo è Mõgibel.

hoggivolgarmente chiamato da Siracu- lifio di S5

:'Mong's filio šopra Èpipoli, e La-rac"/"
baldo quaſi la quarta parte d'vn miglio

verſo Ponente, è vn tumulto tagliato in- -

torno intorno, chiamato Euriolo daTu

cidide nel feſto, che vuol dire gran lar

ghezza, e da Diodoro nel vente fimo li

bro è detto Euriolo, cioè largo cerchio.

Nella ſua fommita è vna Rocca, goffa

mente fabricata,e antica,che doueua fer:

uir per far la guardia, la quale hoggi è

meża rouinată , e non vi fi vede altro di

bello, ch’vna cifterna cauata in vn fasto,

e chiamafi hoggi Beluedere, ſcoprendoſi Beluedes

da quel luogo il paefe del Pachiño, e del re di Si.

Peloro.Quattro miglia ſopra Euriolo, è racuſa,

vn certo monte,tutto accerchiato difco che cofa

fcefe rupi, e la ſua cima è chiamata da-s era.

Tucidide nel VII. Lepa , cioè Promon

torio,
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Horolo -

gio di

Dionifio

maggiore

Těpto di

Fortuna

in Siracu

fa.

torio,& hoggi volgarmente è detto mon

te Crimiti. Lontano vn miglio da Epi

poli vérfo Leontini , era vn luogo detto

Leonio, da Tucídide nel V I. di cui a no

stri tempi non fi vede ne ſegno, nè roui

na alcuna. Appreſſo à Epipoli, fotto alla

fortezza di Labdalo » e Pentapilo, cra il

famofo, e bello horologio, ch’era opera

di Dionifio maggiore, come ſcriue Plu

tarco nella vita di Dione,e v’era il palazzo

Reale del medeſimo douc erano fatipor

tati i Plataninfin dall'Iſola Diomede,i qua

li erano alberi nuouamente veduti in quei

paefi, e v'erano stati portati per ornamen

to di detto palazzo, fecondo che ſcriue »

Plinio nel duodecimo libro al capit. pri

mo. Di questo palazzo poi , ne fu fatto

quel Ginnaſio grande , di cui habbiamo

parlato di fopra : In questa parte, eran »

molti Templj, ma il più famofo, il più an

tico, e'l più venerato era quel della For

tuna. E Plutarco fcriue nella fua Politica,

che Timoleone, poi ch'egli hebbe cac

ciati i Tiranni di Sicilia , edificò in Sira

cufa vn marauigliofiſsimo Tempio alla »

Fortuna. Perche gli antichi attribuiuano

tutte le cofe proſperamente fatte alla For

tuna, e non fapeuano lodarla , ne ringra

tiarla altramente, che col far cofi fatti e

dificij. Ma fe Timoleone edificaffe que

fto Tempio in Tica, io non l'hô trouato

ancora in alcuno di quegli Scrittori , che

mi fon venuti alle mani. E quel paefe : »

doue erano edificate queste due parti del

la Città, cioè Acradina, e Tica , è volgar

mente hoggi detto Terracati. Il qual pae

fe effendo pouero d'acqua, vi fu condot

ta per ingegno, e poter de’ Siracufani,con

aquedotti fotterránei, come fi fa hoggi : i

quali eran forati à baffo, quant'era alta la

Tozzi da

Са11ar aС

# qua in Si

racuſa.

statura d’vn'huomo di giusta mifura. Et

accioche l'acqua non haueffe impedimen

to alcuno, e che per tutta la Città fuffe »

commodo il tirar dell'acqua , furon fatte

in diuerste strade mọlte bocche, à vfo di

pozzi • Et i nomi de luoghi, doue s'at

tingono dette acque, fon quefti . Verfo

mezo giorno è Trimilia, Garelmo , e Pa

radifo:verfo Settẽtrione è Targiuni,Tar

gia,Boſco,e Targetta. Ma d'onde habbia

no principio queft’acque, non fi sà certo,

benche molti credino per congiettura » »

ch'elle habbiano nel monte Crimiti, ma

elle vi fon condotte con fottile artificio »

& i fonti fono ſtati chiufi con bellifsima

maestria, & industria. Ma l'altre acque »

che fi conduceuano in Siracufa , per via »

d'aquedotti, murati di calcina, e mattoni,

benche i luoghi hóggi habbiano perduto

il nome, tuttauia e non è però difficile il

fapere doue elle haueano principio,e d'on

dė,& in che modo elle veniuanojvedédofi

ancor hoggi vna gran parte di quelli,effe

re in piedi. Peroche, quaſi venti miglia_s

lontan da Siracufa verfo Ponente, è vna_s

grandiſsima valle , la quale in vn cantona

{

d’vna rupe faffofa , hà vn castelletto chia- -

mato Sortino, & è moderno. Di qui efce

vn grandiſsimo, & abondantiſsimo fonte cºjí " ·

chiamato hoggi Guciuno, & ſubito da , "ci"º

principio comincia à formarevn fiume, i fºnte ·

qual appena corre cento pafsi, ch egli è

fatto maggiore da due fonti,l’vno chiama

to Argentino , e l'altro Rugio, quello è

dalla banda finistra, e chiamaſi à quella »

fºggia per cagione delle fue arene, che »

Paiono d'argēto, e questo gli vien da man

destra:e ſotto al castello ancora è vn'altro

fonte chiamato Primo, ilqual anch'egli fi

meſcola cos quest'acque. Sopra Sortino è

vn colle, hoggi detto Serramézano, turto

refcifo intorno: al piè del qual colle verfo

mezo giorno in capo d'vna valle, laquale è

tra Pantalica, & vna Città oggi distrutta,

che anticamëte fi chiamaua Erbefo, e Ser

ramenzano,forgono due altri fonti, con »

grand tiima abondanza d'acqua, chiamati

foggyggarmērs Büttigfărie, qualifan :
rie fontt

no di ſubito anch'eſsi vn fiume. Laonde i "
vicine à

Siracuſani per careftia d'acqua, furon con- :

fretti à cauảr vncondorro fötterrae con Sira "/"

gran fatica, e fpefa condurlo alla Città, il

qual fi chiama hoggi il côdotto della bel

la femina. Dipol fattoui di ſopra vn'arco à

guifa d'vn ponte,ch'è ancora hoggi in pie

di, e fi chiama il Ponte del fiume, vi tira

ron détro l'acque delle Buttiglierie, e poi

alla Chiefa della Nunciata fotto à Sortino

le meſcolarono col fiume Guciuno. Di

poi con molti aquedotti,parte murati fo

pra terra, a parte cauati fotterra,conduíſe

ro l'acque abondantemēte nella Città,qua

fi venti miglia lontano: de' quali aquedot

ti fi vedono ancor hoggi molte veitigia.

Questi canali poi al tempo che gli Atenie

fi combatteuano Siracufa, furon rotti per

priuargli d'acqua, accioche per lo manca

mento di quella, foffero forzati detti Sira

cufani à réderfi,fecốdo che ſcriue Tucidi

de nel vi.lib.E queſt'acque effendo già rot

ti i canali, entrano nel fiume Anapo. Mla

ritorniamo à Tica. Nella più baffa parte

verſo mezo giorno,era la caſa di Timoleo

ne Corintio,che ſpenſe la Tiránide in Sira Timolco.

cufa; laquale gli fu fabricata dal Senato,e nº "ā"::

popolo Siraciifano, effend'egli diuentato fu:

cieco; e fi crede da Siracufani,ch’ella fuf i, fua ca

fe , doue è hoggi la Chiefa di San Pier da Ja in Strat

Trimilia. Poco lontan di quiui eran le : ија
porte Agregarie,chiamate da Ciceron nel •

le Tuſculane Segregiane, fuor delle quali

era vna gran moltitudine di Sepolture,tra

le quali Cicerone fi vanta d'hauer troua

to la ſepoltura d'Archimede. Scriue Tu- Sºpºliti--

cidide, che qui era vicino il piccolo caſtel ra d'-4*

lo di Sica. Iỏ non trouo altro che dire » chime de

circa questa Tica,perche tutto il resto del done f“

paefe, cofi di questa, come d'Acradina , è ritronai“

tanto infaluatichito, & incolto , che :

non fi poffon vedere altre rouine, nè al

tri veſtigi,che quei pochi, che io hò rac

contati, e s'ei non fuffe l'autorità de gli
2 Scritº
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Scrittori , che s’affatican molto intorno

alla defcrizzione della grandezza di Si

racuſa, noi non potremmo quaſi crede

re, che quiui fuffe ſtata città alcuna . Au

lienne à queſta regione, tanta rouina-º,

così per l'induſtriã de Romani (e maf

fimamente al tempo di Sefto Pompe:

io, ) i quali, o poche o nefuna in quei

te Menetide,dette çofi dalla forteżza, e

gagliardia della fabrica , & eran volte

co nella vita di Dione.Fuor di queste por Amafo

| verſo il fiume Anapo,ſi come dice Plutar

luoghi, vi lafciarono delle memorie »

dell'opere antiche, cofi ancora per la

natura del luogo tutto faffofo , onde »

buttati a terra gli edificii , che non s

hautuano i fondamenti molto profondi,

l'ifteffe rouine fi poterono molto facil

mête disfare, e portar via di fi fatte cofe.

Napoli, ... La quarta , & yltima parte della città

arte di di Siracuſa,la quale,por effere ftata l'viti

Siracuſa, ma a frfi,fu chiamáta grecamente Na

polische vuol dire città nuouazera preſſo

verfo Settentrione a Tica,e verfo Leuã

te era congiunta ad Acradina,& era po

fta in quel luogo,che hoggi volgarmente

fi dice li Muragli,e di qui ageuolmente fi

çõui: cono coloro che dicono,ch'ell’era

tra l'Iſola,e Acradina.Nel fommo di Na

poli era vn Teatro grandiffimo, il quale

fecondo la fantafia di Cicerone, e di tutti

coloro, che furono a quel tempo in Sici

ប៊្រុ , di cui fi 黜 vedere in

... qualche parte la forma fcolpita in viuo

ಲ್ಗ”點 器 era accerchiato d’intorno in

?N:.. tornó digrandiffime mura fitte di fiſi

#>"" grºfistimi intagliati & haueủa nella par
/a . te,che guardaua verfö Tica, vna forte :

| che venjua per condotti fötterranei,caua

ti con belliffimo artificio,laqual fonte ha

uerdo perduto il primo nome, fi chiama

Sar cinamente Garelme,che in lingua_e

nofira vuol dire, buco d'acqua, & hoggi

con voce corrota fi chiama Galermo.

Poco lunge dal Teatro, era l'Anfiteatro

tondo,e fabricato con belliffima architet

tura,di cui fi vedono ancora le reliquie

grandiffime, c belliffime , le quali hoggi

volgarmente f n dette il Coliſeo,e fi fla_2

Clio de granati.Eranci in oltre due b lliffimi

1: Sirac" Tempij I'vno de dicato a Cerere, l'altro

f: . a Proferpina, chiamato Libera f condo

$4"" ... Cicerone,i quali furő fatti fare da I ron

d'</folli magriore, fcondo che ſcriue Diodoro.

"*" tmi- Eraui ancora la ſtatua d'Apolline Temi

tº "Sira te fecondo Cicerone, ò Teminite fecon

εκfa. do Suetonio,chamato cofi(s'io nõ m’in

ganno)dall'opinione della giuſtitia , e de

pli oracoli,la quale ſtatua Tiberio Impe:

radore haueua grandiffimo defiderio di

ortarla da Siracufa a Roma,per metter

a nel Tempio nuouo, ch'egli haueua co

minciato it fie me con la libreria per me

moria d'Auguſto, ma preuenuto dalla »

morte, non potette mandare a effetto

queflo fuo def derio, fi come dice Sueto

nio nella ſua vita. In Napoli erano due

porte, che non erano punto inferiori di

quell'altre due,ch'eran tanto celebrate »

in Siracufa,& eran chiamate grecamen

Galermo

fe .

*

|

te era vna palude,chiamata da Tucidide fiume*

* Liſimelia, é hoggi dal vulgo è detta Pan

tanella,da vapori della quale era corrot

ta l'aria di tutta la città di Siracuſa e maf. Tătanel

fima mēte da quella parte, doue ella era, lapalude

e di queſto,oltre all'autorita di Seneca ,

che lo ſcriue a Martia nel libro della cõ

folatione, ce ne fa f de l'eſperienza coti

diana.Da qui per fino al fiume Anapo , e

Olimpico,eravna ſtrada larga tutta la

ſtricata, la quale è ſtata ritrouata, e fco

perta al mio tempo. Le cui pietre effen

dcf cauate ; fe n'è fatto quel puntone, e

caualiere,ch è stato fatto ſopra la porta,

per diffa della città. VibioSequeſtre feri

ûe che in Siracufa era vn’altra Palude,

ch era chiamata Tiraca donde forfemo-/

dernamente ha preſo il nome di Tiraca

ti il paeſe di Tica, e di Acradina. Lungo

le mura era vn'orto beiliffimo,detto Mit

tone,fatto da leron Tiranno, ilquale di

cultura, e di fabrica era mirabile, come

ne fa fede Ateneo nel XII. libro. Scriue

Plin nel III.libro,che fuor della città era

no tre fontane , l’vna chiamata Teme

niti, l'altra Archidemiífa, e la terza Mar

gea . Ma heggi nel paefe d'intorno a Si

racuſà,f n le fontane dette Caucdonne, Cauedõ

lontane fette miglia dalla città verſo Sor- ne fonta

tino,e fei verfo Ricalcaci. Tirauanfi l'ac- ne.

que ancora dal fiume Çaciparo, a quella Çaciparo

parte del territo rio di Siračuía, che fi no- fiume -

minaua Gereate, come fi può veder per

gli acquedotti cauati nelle rupi e murati

con mattoni, e calcina,deqüalianchor cardina

hoggi fi vedono molti grãdiffimi framēti le fите.

e pezzi,veramente marauiglioſi . Corre

uảnui anche l'acque del fiume detto hog

gi Cardinale, ch’è diciotto miglia lonta

no dalla città, ilquale s'aſconde con grã

ftupore di chi lo vede nella valle, Saraci

namente de ta lannicatini,e vi fi condu

ceuano per certicondotti,cauati per do

dici miglia dentro alle rupi,doue era fta

to fatto anche vn ponte,a queſto fine,e di

queſti condotti fi vedon le rouine infino

al giorno d'hoggi.L'interprete di Teocri

toe molti altri ſcrittori dicono, che in »

Siracufa era il fiume Teuero, chiamato

cofi dalla fatica de’nimici, ilqual fiume è

chiamato da Seruio,la Foſſa. Queſta Fof Foſſa fu

fa fu fatta da gli Atenieſi, e daCartagine- mefatto

fi, mētre ch’egli erano ſchiaui de'Siracu- da Carta

fani, & effendo per ragion di guerra co-ginefi, dg.

ftretti a zappare,eglino (pianarono i col- Atėniefi.

li,ch'erano d’intorno alla città, e per for

tezza delle mura iecero come dire vno

fłeccato, dentro alquale hauendo tirato

l'acqua,renderono la città molto piu for

te di prima.Dal nome di queſto fiume do

po non fo che tempo , alcuni Siracufani

fuggendo la Tirannide, fe ne vennero in

Italia,
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Italia,e fermatiſi preſſo al fiume Albula;

Teueredł doue poi fu edificata Roma, leuandogli

Rºma;da l'antichiffimo nome d'Albula,lo chiama

chihebbe ron Teuere, fi per memoria, e rimem

queſto no branza del fiume della patria loro, fian
ኧጌÇ • cora Perche fomigliaua quella foffa;Alla

quale opinione pārche s’accolti Plinio,il

醬 nel III libro al capitolo V.dice. Il

euere fi chiamaua prima Tebro:main

nanzi fu chiamato anche Albula, di ma

niera,che primafu detto Albula,e救 Te

bro da Sirácufani, e poi fu detto Teuere

da vn Capitan de gli Albani, che v’affo

gò dentró Scriue Solino, che il Re Italo,

effendoſi partito di Sicilia con molti Si

racuſani, e venuto a Iano, per ſuo confi

glio edificò vna città preſſo al fiume Al

bula chiamata Capena, dallaquale poi fu

detta cofivna porta di Roma, ilche non

då poca authorità a queſta noſtra opinio

nesancor ch'io fäppia,che Vergilio dica,

che il nome di Tebro venne da vn certo

Tebro Re de Romani, ch’era di grandif

fima ítatura. Ma infin qui noi habbiamo

ragionato di quelle coſe,che fono, o che

furono degne di memoria nelle-quattro

parti della città di Siracufa,però ei ci re

íta folamente a dire, s ei vi fi troua cofa

alcuna, che fia vniuerſale di tutta la citº

tà, e non appartenente in particolare a

Paef di luogo o Parté alcuna Lavernata nel pae

sirotufij ft Siracúſano è ſempre l'aria chia盟

efapro: & ogni giornov'e fole, e non è maiiltë:l.
po tanto rannugoleto, che il fole non fi º

veda in qualche parte della città e di que

fto,oltre all'autérità di Cicerone contra

Verre, e di Plinio,e di Solino, ce ne fa fe

de la cotidiana eſperienza: ma la ſtate

per cagione delle palud vicine, non era

fana anticamente,e per la cattiua aria, e

corrotta era come dire infame,come s'è

detto per autorità di Seneça.Filareto, fe"

condo che narra Ateneo dice,che in que

ſta citta erano ordinate molte leggi, per

correger i vitij ; lequali hebbero diuerſi

principij fecondo ch è coſtume, ma tra_2

l'altreve n'era vna, fatta per cagion del

Tººmi?“. veítir delle donne, laqualè raffrenaua la

ell: 4: pompa,la licenza, e lá lufuria del vetti:

ze Sirac" re,& era queſta,che a nefuna donna fuf

Jane, tº- fięcito portaroro,nè porpora,nè fiori,

im#.*?“ e che di notte non potestero andar fuori
raffrena- per cagione alcuna,e di giorno, non an

Þrictà.

tá • daffero accompagnate fe non con vna_s -

ferua fola. E facendo altramente, ſubito

era ciaſcuna riputata adultera e mere:

trice. Non poteuano anche gli huomini

veftir pompoſamente, fe già ei rõ faceua:

no prófsílione d'adulteri,di ruffiani, ở di

cinedi publici,e nõ voleuano eller difac

LeggiSi- ciati dålla compagnia de gli huomini da
醬 bene,e priuati de publici vfici . La legge

diche for anchora della fraŭde dannofa, hebbe ori

: gine in Siracuſa, e la cagione fu queſta;fe

condo che narra Ciccrone nel terzoli

bro de gli officij.Estendo venutoCaio Cã

nio,caualier Romano in Siracuſ, fece .

publicar ch'el voleua cöperar giardin.li "K":""

che intefo da Pitio Siracuſano,ch’era O. банија

refice,& huomo aftutiilimo, prefa fami : peſca.

liarità col cõperatore, gli difie c'haueua " -

fuor delle mura certi orti,ch'eran bagna

ti dall’onde del mare,& ameniffimi, ma

non eran da vendere: ma voleua che co

me amico fe gli godeſſe in cõpagnia con

feco. Et inuitato Cânio a cena per l'altro

giornoa’ſuoi orti,vi chiamò in oltre mol

ti peſcatori,che con le barchette loro, e

color pefci veniffero in quel luogo,iqua

li eranconfăpeuoli della fraude. Andò Fra"d:
Cannio a gli orti la cena fu delicatiilima, dannofa

e vicomparfe vna gran moltitudine di heb" la

peſcatoriiquali portarono auanti a Pitio #88:
tutta quella quantita di pefci, ch'egli ha- Siracuſa.

ueuan prefo.MarauigliofiiCannio di que

fta cofa, e domandando Pitio ciò che vo

ſeua dir queſto,ei gli rifpofe , che tutto il

peíce che fi mágiaua in Siracufa fi piglia

uaquiui, e che i pefratori non póteuan

far ſenza quella riuiera, e ſenza quel lito.

Intendendo queſto Cannio, cominciò a

pregar Pitio, che fuste contento di gratia

di vendergli quel gardino. Negaua da

principio Pitio di far tal vendita, ma poi

fingendo di pic garfi , vendè quegli ortia

Cannio quel prezzo,che parue a lui.Cã

nio tenendoſi contento di queſta compe

ra, per hauer queſta cómodità, e diporto

di peſcare, poi che gli hebbe comperati,

v'inuito gliảmici a cena, & andandoui a

buon’hora, non vi trouò nè peſcatori , nè

barche,nė perſona viuente.Marauiglioſ

fi di queſto Cannio,e domandando i vici-

ni doue fuffero andati ipecatori,gli furi:

fpoſto che quiui non foleuā ſtar peſcatori
e non era víanza di peſcarui. ម្ដុំ

Cannio di fubito d'effere ſtato ingānato,

& adiratofi grandemente, e facendo le

pazzie per colera,chiamo Pitio in giudi

cio:ma non fece cofa alcuna,perche non

era ſtata anchora ordinata lá legge della

fraude dannofa.La fraude dānofàě,quan-Fraude

do ei fi dice vna coſa, e fe ne finge vn al- dannºſa,

tra.Onde per queſta cauſa, ei fu ordinato the coſa

per legge in Siracuſa come habbiamolet fia.

to negli Annali de Siciliani,che l'ingāna:

tore,e fraudolēto fofſe morto come mali

tiofo, e mahcator di fede, e fu fatta per

petua,e poi fu ordinata anchora in Roma

da Aquilio. Allhora fu anche introdot

ta in Siracufa l'vfanza del mõdo del giu“

rare,ilquale era tentito fantiſſimo,fecon

do cheferiue Plutarco,ilche fu fatto,ac

cioche non fi pot effe ingannar perfona.

E colui che doueua giurare , andaua nei Giuramž

Tēpio Teſmoforo,doue hauếdo fatto la to,com fi

crificio a Prof.rpina , fi metteua indoffofactua in

veſtimenti biấchi', e tenēdo in manovna Siracuſa

fiaccola o torcia acceſa, era coſtretto a Proſerpí

, dir le parole del giuramēto Faceuafi que naftopri

fto in preſenza di Proſerpina, fi perch' l- flante à

la hauea preſo in cuſtodia l'Iſola di di-giuramě

tefигото.

Pitio Si

тасијато

**

cilia, ti.
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cilia, datale'da Gioue come per dote,

fi ancora,perche fi credeua à quel tempo,

ch'ella fuffe la Dea,e la Regina dell'Infer

nc, onde per paura dell'Inferno , e per ri

uerenza della Dea , le perfone fi guardaf.

fero da non giurare il falfo. Eraui anchora

vn'altra legge,per la quale fi raffrenaua la

temerità, l'ambitione, e l’audacia di quei

Cittadini, che fi voleuano far grandi fuor

dell'ordinario, peroche coloro, che veni

uano in foſpetto di congiura, ò d'appeti

to di far nouità, erano mandati in efilio ,

ficome fi fece anche poi da gli Ateniefi , e

da Romani. Tra le quai leggi non era al

tra differenza,fe non che i Siracufani fcri

ueuano in foglie d'Oliue il nome del citta

din foſpetto, e gli Ateniefi, e Romani, lo

fcriueuano in vn faíſolino, ò vero in vn »

. , pezzetto di pignatta rotta, onde quella_2

Penta'if legge era chiamata da loro öſtraciſmo, e

"º - "P-, da Siracufani fu detta Pentaliſmo. E co

Preſisi lui, dei quale fi trouauano più foglie nel

racuſani boấolo, nel dare i ſuffragij, era måndato

Þér fºrt inefilio per cinque anni; e questo lo ſcriue

mer l'am Þiodoró nel fecondo libró. Maeffendo

bitiºne º mandati inefilio molti de primi cittadi

ni per forza del Pentaliſmo, gli altri , per

che non aueniffe loro il medefimo, fi pre

fero volontario efilio, e fi partirono della

Città. Laonde, venendo il magistrato, e'l

gouerno della Republica in mano d'huo

mini plebei, & ignoranti, cominciarono

à naſcere molti tumulti, e difcordie tra lo

ro,ond'eſsi,perdarfoccorſo alla città ch'an

daua in'rouina, leuaron via del tutto que

fa legge del Pentaliſmo Era ordinato an

che per legge, fecondo che racconta Ze

nodoto, che i norni di que’ ſoldati, che »

abbandonauano in battaglia le loro ordi

nanze, e i lor luoghi, fufferofcritti in cer

te tauole da gli Ipparchi, cioè Capitani di

farebi Caualli,accioche la ſperanza di non hauer

proисr-- ad effer punito di quel fallo , non faceste

$.g.", i ſoldati licențiofi. Çnde appresto di loroe ne fu fatto il Prouerbio che dicena: Le ta

uole de gli Ipparchi. Fu fatta anche la leg

. . . . ge delle ſpefe del ſotterrare i morti, e fu

manifestata inanzi a’tempi di Gelone,per

. .. la quale fi taffaua la fpefa fecondo la poſ

Famigli ſibilità del morto. Dipol, fu fatto da Ti

di Giotte moleone vn magistraro, gli huomini del

magiſtra quale eran chiamati Famigli di GioueO

to di di- limpio, che fu trouato da lui per raffrena

racuſa, re la licenza del popolo, e pėr fargli cre

dere , che ciò ch'esti diceuano, e coman

dauano,fuffe come dir detto, e comanda

to da Gioue. Et il primo,che fuíſe eletto

in questo magistrato, fu Callimene, e poi

venne di mano in mano in điuerſe altre »

perſone » e durò trecento anni , dopò il

qual tempo fu del tutto cancellato. Cice
stace rdo- rone fcriue contra Verre , che in Siracufa

te di Giº fu già il Sacerdotio di Gioue Olimpio, il

鬍 60"º qual officio era d’vna grandiſsima dignità

3'el. Keha & il Sacerdote s'elegeua quaſi à questa =

* Sır"" foggia. Si pigliauano tre huomini per for
•* •

"Ta:rolعی

de gli Ip

te, iquali eranýchiamati i Principi Elttori,

e l'elettione fi faceua cofi. Tutti coloro »

che fi faceuano elegere à quest'officio

metteuano i lor nomi in vn vafo, e colui

ch'vfciua prima, era fatto Sacerdote.Heb

be , in costume anche quella gente di me

nar ne' trionfi delle vittorie i caualli coro

nati d'alloro , & i prigioni andauano col

capo rafo. Eraui anchora vn'altra legge ,

per la qual fi conoſceua la differenza ch'e

ra tra liberi,e gli ſchiaui,peroche gli ſchia

ui fi fegnauano con vn figillo di fuoco,co

me fi fanno i caualli,de qualifchiaui v'era fallirici

vna gran quantità cofi paefani come fora- forte di

ftieri, i quali eran chiamati Callirici,come fchiau:

fcriue Aristotele nella politica. E questi ai sira

erano appreffo a’ Siracufani il medefimo เน/*๑

ch’appreſſo a Laccdemonii erano i prigio

ni, appreffo i Teffali i Peneſti , e appreffo

i Cretenfi gli Elaroti, perche l'officio lo

ro era di guadagnarfi il vitto, e'l vestito

col zappare, e lauorare la terra. Coftoro

finalmente,perche gli erano molti più che

i cittadini, furon mandati via,accioche có

fiderata la lor moltitudine,non veniffe lor

voglia di far qualche tumulto, e qualche

nouità, fecondo che narra Suida. Son mol

ti, che scriuono , che in Siracufa fu ritro

uato il modo del faltare, e del atteggiar la

perfona, e questo per cagion della crudel Ieroe-2

tirannia di lerone, ilqual hauendo tra l'al prohibi it

tre fue crudeltà vietato a’ Siracufani il fa- parlar :n.

uellare infieme, haueua lor comandato, fiemea Sf

che volendo dir qualche cofà, l'vn l'altro raguſani.

faceſſe qualche cëno co piediò cõ le ma- Saltare,

ni,ờ cõ gli occhi, onde la neceſsità gli fece dW臀
deftri faltatori,& atteggiatori della perfo- giare

na. Questo par che fia cőfermato da Ari- perſona »

ftotele nel quinto libro della Politica con riirouatº

queste parole. In Siracufa (dice egli) erano da Sira

molti fpioni, i quali eran mandati da le- cufani •

rone à ſpiare quel che fi faceua,ô fi diceua

di lui , e come ei vedeuano qualche com

pagnia d'huomini infieme,fubito fi meſco

lauano tra loro. Non potendo i Siracufa

nifopportarpiù quel grauiſsimo filentio,

pregaron Goue Olimpio, che gli liberaſ“

fe da tanta cruda feruitù. Il che effendo

auuenuta per la morte del Tiranno, effi :

credendo che tal cofa fuffe ſtata per voler

di Gioue, e stimandofi d’effere fati efau

diti, fecero vna statua d'oro à Gioue Li

beratore. Mla poiche furon cacciati i Ti

ranni, hauendo fatto cittadini i foreftieri,

& i foldati mercennarij, vennero poi ir •

difcordia, e蠶 ciuile co Siracufani,di

maniera ; ch’ei non poteron pur guftare

il modo del viuer libero, ficome afferma

Ariftotele nel medefimo libro . Faceuafi Duello

in Siracufa per commemoratione, ò an- per cem

nuale de' Morti, vno abbattimento in s memora4

ſteccato, come fcriue Valerio nel primo tion de:

libro al capitolo de fogni, peroche due º morti,

huomini a quali era cómeíſo questo duel

lo, ò vero che da lor medefimi fi sfidaua-

no, veniuano à fingular battaglia, la qual

- Im Oſm
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non fi finiua fe non con la morte, ởcon

l'arrenderti d'vno, ilqual arrendimento

fi factua colporger I herba al vincitore.

E queſte eran quaſi le memorie anniuer

farie de’niorti , e fi ſtimauano nel verfar

di quel sague,ſodisfare all'anime de paf

fati in vndiqueſti duelli, fu ammazżato

Acene Rufo Caualier Romano,ilche egli

haurua ant ueduto in fogno. Faceuanfi

ºgni anno anchora i giuochilfinici, pe

|- roche gli eran Colonij de Corintij,come

riferiſce Ateneo. Tutti gli ſcrittori dico

no Per vna bocca, che i Siracuſani eran

tanto ricchi , che tutte le ricchezze del

l'altre nationi,ancor ch'elle fuſierogran:

|- di , non poteuan paragonarfi a quelle di

-
Siracuſa.Onde fi ne fece quel Prouerbio,

Ricchez- raccontato di ſopra,cioè Voi non haue

ze di:Si: te pur la decima parte di Siracuſa. Non

racuſani, furon meno celebrati i Siracuſani, per le

Paflate in delitiese piaceri, onde ne fu fatto vn'al

Trouer - tro Prouërbio,cioè.Le menfe Siracuſane

bio · che volcua dire,delicate, e fontuoſe. Di

che ne fa fede Platone nel III libro della

Republica,& Ariſtotele nel V.della Po

|- litica.Quindi anche autienne, che Plato

|- * ne,e Atento, chiamarono i Siracufani fi

milialle ranocchie d'acqua peroche egli

• Ítauan ſempre intorno al viño lo ho let

Libidine to anchora, che furono in Siracuſa due

di duegio giouani tanto libidinofi, e incontinenti,

want Stra che non hauendo riguardo a festo alcu

«ufani - nonè a confanguinità, nèa parētado, &

, effendo poco cbedienti alle leggi , furon

|- cagione, che due volte fi mutafſe lo ſtato

della libertà. Dellaqual incontinenza ne

mette v n’eſſempio Ariſtotele nel quinto

- della Politica,e vn'altro ne mette Plutar

co nella Politica.Ariftotele anchora, nel

|- feito libro dell'Iſtoria de gli animali, e

#": Plinio nel X. libro al capitolo LIIII ſcri

di :"... uono, che in Siracuſa ñu vnbeuitor divi

eccellētif no, ilqual beuè tanto, quanto penarono

fn0 in si due oua pofte fotto vnaftuora,a mandar

*** Wa. ſuora epulcini. Nequesto cideue parer

marauiglioſo, nè impoſſibile, peroche

leiperienza ci moſtra che non fölamen

te fi generano i pulcini, per effer couate

l'uoua dalle galine,o da altri vccelli, ma

estendo anche pofte fotto il litame , ò al

caldo del fuoco temperato , di che noi

habbiamo fatto la proua.Era in Siracuſa

vna pittura (ma gli ſcrittori non dicon_s

determinatầmēte il luogo doue ellera)

laquale rappreſentaua vn Leone, con 3

vi piede ferito, & enfiato, fatto molto
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d'vn Leone, che incontrandofi vna volta

in Mentore Siracufano,& egli fuggendp

d per paura,il Leone con geſti compastio

#:; neuoli e aſtihumigli mostraua iſpiede
fil:" ferito & enfiato, tiểccando la piaĝa pa.

+“ ’ reua che chiedeffe aiuto con gli atti, poi

che non poteua chiederlo con le parole.

Onde firmatofi Mētore,e cauato lo ſtec

co del piede al Leone,poi chefu guarito,

artificioſamente, Queſta era il ritratto .

gli andò sčpre tutto domeítico, e come

amico apprefio. Di questa pittura, e di

queſta litoria ne fa f de Plinio nel VIII

libro,al capitolo XVI. ll medefimo cele

bra anchora vn'opera di Leontio nel

XXXIIII libro,al capitolo VIII. doue era

dipinto vnfanciullo ch'andaua zoppo,il pit

q'alera fatto con tanto artificio, egar-:?
Boch eipareuà che coloro cheriguarda- :""/*

uano quêl fanc ullo dipinto, fentíferoil."*

dolor di quella piaga, che lo faceua andar

zoppo.Scriue il medefimo nel VIII libro

al capitolo V che vn certo giouane Sira

cuíaño chiamato Menandro,:lqual era_s

foldato pagato del Re Tolomeo,fu fi ar- Menādro

dentemente amato da vno Elefante, che Siracuf::

egli ogni volta che nő lov, deua,moſtra no, amato

ua il de fiderio di vederlo có lo ſtar ſenza da vno

mangiare. Ma tra tutte l'opere maraui. Elefante.

glioſe,che mai fi facestero in Siracuſa , fu Náue di

la naue ci leron minore, di cui non ſivi: Ieron si

de mai in mare, nèla piu b llai, nè la piu racuſang
grande nè la piu adorna,e ci queſta nê fa

mentione Ateneo nel V libro,per autori

tà di Moſchione. Per fabricar queſta na

ue,Ierone fece tagliar nel monte Etna_s

tanti legnami,che farebbono ſtati baftan

ti a fabricar ſeffanta galere, e f ce venir

d'Italia,e di Spagna e dal fiume Rodano,

tanto rame,tanto ferro,e tanta canapa,e

tante altre cofe appartenēti a queſtó edi

ficio,che facilmente ne poteua auanzare Archia

Architettor di queſto legno fu Archia º corintio

Corinthio,ilqual volfe trecento huomini arhitet

ch’attendeffero a digroſſare e pianare i tor di na

legni ch'eran come dir protie capo mae uie legni

ítri:ma gli altri,che come ferui, e mano- da marc,

uali lauốrauano d'intorno di cốtinouoa

diuerfe materie , non erano mai manco

di cinquecento ò poco meno, a'quali tut

to il giorno Archia haueua cura. La me

tà del lauoro di que fia (miſurata naue, fu

finita in fei mefi e mezo, nelqual vi fi la

uorò continuamente intorno, ma douen

dofi poi ella varare,e mettere in acqua es

accioche piu commodamente fi poteste

finire il retto, non fi potette mai trotlar

modo alcuno da gettarla in mare, nè da

Archia,nė da quanti Architettori erano

in Sicilia, anzi non faptuan ttouar pure

ingegno da muouerla · Archimede mate:

m:tico di nomeeterno finaimēte fu quel Arfhiº:

lo,che trouò il modo,i qual effendo fami: în deget

liaristimo del Re, con pochi huomini , e tº "th"

con gran marauiglia di lerone, e di tutti re la na

quelli che lo videro la conduiſe in acqua " di I f

čon moita aguolezza,& in fei altri mefi ºrtºdº

fi finì il retto.I chioui co quali fi congiu ſir:"

gneuano le traui ,e le tauole d'fiatichi, :**:

ếran di rame,e pe fauano dieci libre l’vno, 24 ·

anchor che molti dichino,che Pefauan-s

quindici e per effer eglino príli, e molto

preſſo I'vn l'altro, non fi pettuato ficcar

nel legno,fe prima non f tsc ua i bucco

col fucchiello. Eſsēdo poi finito ci nettº“ -

re inſieme le coltese tutte l'altre att། །cile

ᏠakᎪᏉ
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vanno di fuori, elle furon poi coperte di

fottili piastre di piombo, ond'elle veniua

no a ferrarfi più infieme, e poi con Pece »

e canapa, s'andò turando tutti i buchi ...e

tutte le feſure che v'erano dentro. Ella

haueua venti remi per banco, e dentrº e

rano tre palchi, nel primo de' qualififcen

deua con molti ſcaglioni, e non feruiua fe

non per mercấtia,& altre cofe graui. Nel:

la parte di mezo erano trenta stanze,tra di

quà, e dilà,doue fi mangiaua, le quali ha

úeuano il pauimento, in cui era commeſ:

foditarfia con mirabile artificio, tutto il

ſucceſſo della guerra Troiana, & erano

capaci di quattro letti, tra le quali stanze

erà anche quella de marinari, doue capi

uano cinque letti. Eranui in oltre, tre ca

mere, e la cucina ,doue fi coceua il man

giare, e tutte queſte stanze erano verfo la

poppa, accommodata con artificioſi pal:

chi, e porte, fatte con belliſsimo artificio.

La parte di fopra, ch'era fcoperta, haueua
vna piazza, ô vér luogo doue fi facęua-º mqfolo: capiuano in questa naue ſestinta º -

eſercitio fecondo la proportione della na- mila Raia d'frumen-o, da vendere , dieci
ue, e v'erano anchọra chiostri da pasteg- mila bariglioni di alumº: ventimila balle

giare, d'intorno a'quali erano alcuni ori- dilana, & altre feffanta mila staia di fari- -

celli, pieni d'herbe odorifere, e di belliſsi: na per vſo di chi era in naue eº:º mari- º - -

me piante, le quali erano piantate in vafi nari, foldati, e paſſaggieri. Questa fi fmi- |

di terra, e di piombo, e d'intorno , e di fo frata, e mostruoſa naue , al Tempo della . " *

pra era pieno d'edere, e di viti, che copā- gran caref:: che fu in Egitto, Ierone la
pani, e con le foglie faceuano ombre gra- mandò in Aleffandria,carica di frumentos Irrone li

tiſsime. Le viti eran piantate in vafi gran: e la donò à Tolomeo Re d'Egitto, la qua" berale al

di di terra, & eranº adacquate infieme cő le ficome potette metter grande ſpauen- Re Tolo:

gli orti con mirabile artificio. Dipoi v’era º to a nimici de Siracufani, cofici può far meo.

& eran lontani I'vn da l'altro con ſpatij

miſurati. Eranui otto torri, due in POPPa»

e due inprua, e due per ciaſcuna banda:
d’intorno alle mura, trano bastioni fortif

fimi. Nel mezo della corfia era yna maº:

china fatta da Archimede » che ſi rizzaua

fopra vn trepiedi, e traheua fafsi groſsi »

&árme d'aste di diciotto piedi dilungh-4
za, e tiraua lontano l'ottaua Partº d'vin mi

glio. Questa, e molte altre machine v'e

:n den Fò, cómefon quelle: che ſon chiº

mati Čorňí, e Lupi, e nella fommità del:

farboro era la Gaggia, c'hauea certe staº

z::Ameda tene: piétre,per gittar à baf

fò nellenaui de nemici, & in queſte stan

ze, stauano due, e tre huomini, pe: Vna-”

che traheuano, & i lor ferui che stauan-º

fotto al tempo che fi combatteua, Porgº:
uan loro per via di carrucole in cefti,e cor

bili, le pietre. Archimede ºncora ritro

uò vna tromba, per laquale fi Potcu? Vºr

tar la fentina dýna fi fatta naue da yn huº

rède, quanto fuffe grande la ricchezza a º -

poflanza di Siracufº, Laonde, ei non è ma

rauiglia, fe questa Città di Siracufa è tan

toiðdata dagli ſcrittori, chiamandolala |

maggior di tutte le citta Greche. E Stra

l'Afrodifio, cioè il Tempio di Venere,ca

mella ทd pace ditre letti, & era lastricato in terra->
Mť i: tutto d'Agate, e di ſimili altre pietre luci

#0018 de, di cui è copiofa la Sicilia, le mura eran

tutte di tauole di Cipreſſo. Le porte eran

d'auorio, e di legni odoriferi, dipinte ma
bore ſcriue, che ſenza contare i borghi »

rauiglioſamente. Eraui poi vn luogo con ch'eran fuori della città, ella giraua venti- |

báche intorno da federe, capace di cinque due miglia, e mezo, di che poffonº hog- Siracufa

letti, le mura del quale, eran tutte laŭo; gi far fede le rouine delle mura . B. Cice- antita–2

rate di buffo,doue erala libreria,e nel pal rone la chiamò bellísima » e stan** degna quato gi

co fi vědeua vna sfera à ſimilitudine di d'huomini, e di Dei, delle cui ípoglie an- raua.

quella del Sole , ch’è in Acradina. Con
dò gran tempo adorņa, la Republica, Ro*

mana. Þerche poi ch'ella fu prefa da Marប្រែៈ à questo luogo era il bagno, doue
auano tre letti, e tre caldare di rame ac

commodate mirabilmente, & i fedili era

no di belliſsime pictre. Era nella medefi

cifterna ma naue presto alla prora yn ridotto; ò
grādifri- vna cifterna d’acqua dolce,che teneua due

ma d’ac. mila barrili d'acqua, tutta quanta impe

qua;dol - golata di fuori, appreſſo alla quale era vn

te nella viuaio, ò ferbatoio da pefci. Eranui anco

naue di ra le stanze pe'foldati, e per coloro ch'e

ferone, ran foprafấti alla fentina. Eranui da ogni

lato diece ftalle da caualli, con tutti i fini

menti appartenentia'caualli, e con tutte

le prouiſioni, che bifognano à yna stalla.

Eraui il legnaio, il forno, il mulino, il cal:

dano del fuoco, e tutte l'altre cofe neceſ

farie, poste in diuerfi luoghi riposti della

|- naue, Vi fi vedęuano inºltre certi Atlan
ti alti noue piedi, i qualià guifa di termi

ni fofteneuano le fculture ch’eran difopra

cello, egli non folo per accreſce; lą gloria

fua, ma quella ancora del popolo Roma:

no, nè cauò le pitture, le statue » e tutts-º

l'altre cofe di pregio. e le portò à Rºma:

Onde Liuioſcriuế nella III. Deca al libro

V. chei Romanialhora cominciarono á

vedere, e marauigliarſi delle belle QPere-º

de Greci. Vedeuanfi in Roma alla Pºr

ta Capena alcuni Tempj confecrati ga-2

Marcello, pieni di quest’ornamenti. S ºn

questi medfimamente furon coperti Al

tari, Chiefe, frade, il Tempio della Pea

Vesta, e molti altri luoghi di Roma jarº

Gn. Örtauio, e pliniodice nelXXXIIII.

libro, chei capitelli delle Colonne di Sira
cufa , furon portati à Roma, e che da M- -

Agrippa genero d'Otrauio, furon meſsi

ſopra je Colóne della Chiefa della Riton

da, ilche non fu ſenza gran progreſſo di

felici:
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felicità, e magnificenza,tanto fu inuidiata

da gli Ateniefi, e da Cartaginefi. E chi

vorra attender bene,vedrà con gran ſłupo

re,e marauiglia ch'ella molte volte hà mu

tato Stato, Imperio, e Signore , peroche

egli è cofa certifsima, ch'ella auanzaua di

ricchezze, e di gloria tutte l'altre città de

i ſuoi tempi, perche quei primi,che dopọ

gli Etoli, e Siculi, vennero con Archia à

edificar la città, non furono Ionij, nè del

l'Ellefponto, ne Iſolani,ma furon Dorili

beri del libero Peloponnefosi quali di for

tezza, e di ſcienza d'arte militare, erano

celebrati per tutto il mondo : Hauendo

adunque costero nel primo affalto caccia

to i Siculi, s'impadronirno di tutta la ri

uieraje perfeguitandogli ne' luoghi fra ter

ra, & ammazzando il lor Capitano Duce

tio, fi fecero fignori di tutto il Regno, &

andaron tanto multiplicando, che gli em

pierono quaſi tutta l'Italia, e diuentaro

no sì braui, e fi famoſi in guerra, che non

folamente i popoli vicini, ma i Re d'Aſia,

e di Grecia ancora,chiamauano i loro aiu

tí nel tempo delle guerre.Onde Strabone

dice, che gli fette loro molto bene , che

effendo fottoposti, foggiogaffero al loro

Imperio gli altri,& hauendo poi ricupera

to la libertà, aiutaffero gli altri barbarià

raccquiftarla,ch’erano polti in feruitù. Co

foro combatteron più volte, non folamé

te con gli Ateniefi: ma anche co Cartagi

nefi per l'Imperio della Sicilia, e non folo

combatterono com pari fortuna, ma mol

; te volte restarono vittoriofi, e queste lor

guerre durarou molti anni. I quali hauen

do finalmếte ſuperati, cominciaronovna

nuoua guerra co Romani nella prima »

guerra Cartaginefe, la quale per l'vna º

parte, e per l'altra fu fempre dubiofa, e di

danno . Ma poi effendo fuperati più tosto

dalla lor propria grandezza, che dalla for

za de' nemici, ò dalla lor cattiua fortuna,

vennero fotto il giogo, e quella città che

era gia ſtata nido di Tiranni, diuentò Re

publica d'vna sì fioritiſsima Città , e i Tiº

rấni, che vi regnarono furono,prima Ge

lone,poi Ierone,poi Trafibulo, due Dioni

gi, Dione, Agatocle, Pirro,vn’altro Iero

ne,e finalmếte Girolamo, il qual'effendo

stato ammazzato in Leótini,fu finalmếte

foggiogata a i Romani da M.Marc. L'Im:

perio de i quali andấdo in rouina per cºgió

delle guerre ciuili,fu rouinata(fecốdo Stra

bone) da Sesto Pompeo, figliuolo di Pom

peo Magno, infieme con molte altre Cit

º tà di Sicilia. Đi cui non fu reftaurata altra

parte da Cefare Augusto, fe non l’Iſola ,

laſciando l'altre parti rouinate,come ell'e

rano. Poiche fu diuifo l’Imperio, ella re

stò con tutta la Sicilia fottopoſta all'Impe

rador di Costantinopoli. Nel qual tempo,

ella fu occupata con tutta la Sicilia da i

Gotti, l'anno di nostra falute D XV. e

poi per virtù, e valore di Beliſario Caº

pitan dell'Imperador Giustiniano, fu ri:

cuperata . Et effendo poi l'anno D C L.

vifitata da Costanzo Imperadore, fu an

negato da Mezentio ne' bagni, che’eran »

chiamati Dafnei . L'anno poi D C C C.

XXVI. effendo Imperadore Michel Bal

bo, venne in potestà de’ Saracini infie

me con tutta l'iſola di Sicilia, la quale fu

loro fottopoſta circa C C X X X. anni .

Regnando coftoro l'anno di nostra falu

te M XXVII. a XXV. di Luglio,

Gaito maimone, di natione Spagnolo,ma

Saracino per religione , e per fede , effen

do arriuato in Sicilia con grande armata ,

in termine di fette giorni la rouinò tutta

quanta , e l'abrucio, parte de Siracuſa

ni tagliando à pezzi , e parte menandone

fchiaui. Dopo poco tempo, per virtù de

i Normanni, fu restituita a Christiani, e

di mano in mano gouernata da Fraņcefi.

I quali effendo poi stati ammazzati, ven

ne fotto l'Imperio de' Re Aragoneſi , a i

quali ella ancor hoggi obediſce . Tenen

done adunque costoro l'Imperio,fu dona

ta alla Regina dal Re Alfonfo inſieme con

Cofianzo
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Leontino, San Filippo, Meneo, Vizzinio, .

e Frãcauilla.E per fino all'anno MDXVI.

è ſtata gouernata da Rettori mandatiui

dalle Regine . Ma folleuandofi i Siciliani

dopò la morte del Re Ferdinando Catoli

co, anch'ella fi folleuò,e venne in compa

gnia della congiuria con Almerico Centel

lo Spagnuolo,il quale v’era Gouernatore

per noine della Regina; ma effendo poi

ceffati i tumulti , ritornò vn’altra volta »

fotto il gouerno de Re, il che fu l’anno

MDXXXVII. Ella adunque è adeffo po

fta in quel luogo, come hô detto, dotie. »

anticamente era la prima parte detta Or

tigia, & effendo tutta la terra ridotta in s

Iſola, e cinta dal mare , non hà altro che

vna porta verſo l'Iſtmo, che guarda à Set

tentrione, doue è vn ponte donde fi paf

fa. Tra queſti ftretti al mio tempo, fono

state fatte due rocche fortiſsime, le quali

non fi poffono combattere, fe non con s

grandiſsima difficultà, e dalla banda doue

fonoi porti , vi fono medefimamente le 2

fortezze accómodate in luoghi opportuni

e molto ben munite. Lo stretto poi di ter

ra, che diftendendoſi in mare, piglia la »

forma d'vn Iſola, hà nel fine, ò nella pun

ta la fortezza Maniaci, e dalla parte fco

perta è bagnata dal mare Ionio , & è for

te per cagion di molti fcogli , che giaccio

no preffo alla ſpiaggia, doue effendo al

mio tempo rouinate per vecchiezza le »

mura, preffo alla Chiefa dello Spirito fan

to, fi trouarono molte medaglie di bron

zo,e d'argento lauorate da buon maestro»

le quali haueuan da vna parte la teſta di

Girolamo I ranno de'Siracufani , e dal

l'altra certe lettere Greche , per le quali

fi conoſceua, che questo Girolamo era »

ſtato l'vltimo autor di quell'opera. E ben

ch'ella fi poffa paragonár hoggi, e di bel

lezza, e di commodità di porto, e di for
M GÇZZ$

„Almeri

co Cětelo,

Mè da

gli di Gì

rol amo

Straсија

710.
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tezza con qualfiuoglia altra Città ben in

tefa, e ben fituata,e ch'ella fia vna ficurif

fima fortezza di tutta Sicilia; nondimeno

ella è priua di cittadini , e d’habitatori .

Con tutto queſło, ella và confolando que

sta fua prefente miferia, con la memoria

di tanti rariffimi huomini, che anticamen

te vfcirno di lei, peroche ella mostra mo

nimenti,e memorie belliſsime della fua_s

antica gloria , e valore , perche ella fu già

Huomini chiaristima non meno di ricchezze, che »

filujiri d'armise d'Imperi e some afferma Cicero

di stra- ne nel quarto delle Tuſculane, produtſe

си/и al módo huomini literatiſsimi in tutte le
* facultà, & in tutte le fcienze:i quali le die

dero grandiſſimo ornamento, e fplēdore . -

- TEOCRITO primieramente,nacque

":::" in Siracuã, il cui padre fu chiamato pro

J” ក្ញុំបំរាំង
fe • chide, e fua madre hebbe nome Filina', e

come racconta Terentiano, fu chiamato

Moſco.Fiorì al tempo di Tolomeo Lago,

fu poeta leggiadrifsimo, in cofe pastora

li, e fcriffe i fuoi poemi in lingua Dorica ,

e gli diuife in Edili , il cui modo di ſcri

uere è tutto paſtorale , e fi trouano di lui

hoggi ventiquattro Egloche greche, tra

dotte in Latino, fecondo che dice Suida .

Costui, per quãto ne dice Ouidio nel fuo

Ibin, fu appiccato per la gola, per hauere

fra parlato del Re . . .

FİLOLAO figliuolo di Crotoniata,fu

anch'egli Siracufano, e feguitò la fetta Pi

tagorica, fu al tempo di Platone , e fcrifíſe

à Dione che gli comperaffe i libri Pitago

rici, & effendo venuto Platone in Sicilia ,

comperò da parenti di Fiiolao vn libro cõ

posto da lui,e lo pago quaranta mine d'ar

gento aleffandrine, e di queſto nc fa fede

Laertio per autorità d'Ermippo.

FILEMONE Siracufano, fiorì al tem

Filolao.

Filemo.--

ne poeta, po d'Aleffandro Magno, fu poeta Comi-,

co, o compoſe tante Comedie, quanti an

ni egli haueua, di maniera che il numero

delle Comedie corriſpondeua al numero

de gli anni. Viffe nouant’anni, e compoſe

nouanta Comedie, e la fua morte fu cau

fata da vna gran forza di ridere.

Filemo . FILFMONE Secódo,anch'egli fu Sira

ne poeta cafºno, e poeta Comico, ficome afferma
Comico." Suida. Coftui viffe più di cent'anni ſenza

perder mai virtù di fentimento alcuno.

Egli fognò vna notte di vederfi vícir di ca

fa noue fanciulle , e domandandole egli

in fogno,perch'elle fi partiffero,rifpofero,

e non ci è lecito di får più in questa cafà;

e destatofi, e narrato qüesto fogno al fi

gliuolo, mori di quiui à poco, il cui figli

uolo fu chiamato anch'egli Filemone, e

compoſe comedie, ma fi morì, hauendo

ne compofte folamente quattro.

Sofrone SOFRONE, che fu al tempo d'Euripi

poeta co de, fu anch'egli Siracufano, e poeta Comi

mico. co. Costui accőmodò gl'Istrioni, cofi huo

mini, come donne, fcriffe le fue compofi

tioni in lingua Dorica,le qualı effendo let

te da Platone, fi dice, che per la dolcezza

ch'ei guftaua nel leggergli s'adormentò.

CORACE, che iu vnu de Primi inuen

tori dell'arte Oratoria,come afferma Arı Corace

ftotele, fu anch'egli Siraculano; cottui fu Oratore .

de' primi à perſuader a' Cittadını, che cac

ciati i Tiranni, cominciaffero a viue re fot

to il gouerno libero, e lo fi conferuaffero:

Onde i Siracufani conoſcendo il 1uo inge

gno, gli diedero i lor figliuoli, perche gli

ammaeſtraffe in lettere,& in coftumi. Egli

chiamò la prima parte dell'Oratione Etor

dio , la feconda Agona, e le terza Epilo

go : e dopo la morte di leron maggiore ;

comincio a leggere l'arte Oratoria publi

":::$1a, bended motifadh -- » DCINCİlC Cla. IIl Olt. I 112 Cilla

mato Tifia , Oratore eccellentiſsimo, e ಶ್ಗ O

Difcepolo di Corace, fu Siracufano. : est

Aggiunſe all'Oratione arte, e precetti,co : entif:

me afferma Cicerone nella ſuaR:fimº

Costui effendo giouanetto, promeste al

fuo maestro doppia mercede, con questo

patto però, ch'ei fuffe obligato à pagarglie

la quando egli haueffe imparató bèn l'ar

tę. Effendo poi venuto in perfettione , e

ricuſando di pagar la mercede, fu chiama

to da Corace in Giudicio.Ma prefentatifi

al Magistrato, Tifia domādò Corace fuo

Maestro, qual fuffe il fine della Retorica, .

à cui il Maestro riſpo fe, il perfuadere. Or

sü adunque rifpofe Tifia ; fe io perſua

doia Giudici , che io non tifon debitore,

io non ti pagherò, perche io non harò im

Parafo ben l'arte. Ma Corace, ribatte Corace,

il Dilemma contra il ſuo Diſcepolo,e dif: Siracuſa

fe; anzi fe. tu gli perfuadi, mi pagherai i no orato

perçhe tu fai l'arte, e'l fine d'esta, e mi ré .

醬 astretto dal patto, e fe tu non •

o Perſuaderai loro , mi pagherai in ogni

modo, condannato dalla fentenza de' Giu

dici. Qnde i Giudici, heuendo confid, ra

to l'affutia del Giouane, e la fauia riſposta

del Maeſtro, differo con marauiglia– ,

cheil Diſcepolo era degno del Maeſtro,e’l

Maestro d'vn tanto Diſcepolo. Ilche,fecó

do molti, non fu detto da Giudici, ma da

i circoſtanti, benche dichino, che i Giudi

ci foggiunfero, che d'vn cattiuo Coruo,e

ra nato vn cattiuo vouo, alludendo al no

me di Corace. Vna fi fatta burla è narra:

ta da Aulo Gcllio nelle fue Notti Atenie

fi, nel vj. libro al capitolox.

DIONE Siracufano, anch’egli fcrîffe Dione

molte cofe dell'arte Oratoria,ficome dice " "

Laertio .

SOFANE Siracufano, Poeta tragico,

fiorì al tempo di Filippo Macedone,ě d'A- မှို႔ႏွ
Jeffandro Magno, cóme ſcriue Suida. Co Þotta.

stuifu vno de fette Poeti Tragici di Gre:

çia; ſcriffe feffantatre Tragedie, poi morì

in Siracufa .

EPICARMO, ch’è differente dal Me

gargfe, fu figl uolo d'Elotalo, e benche »

fuste da Çoð,nódimeno efece la maggior

Parte della fua vita in Siracuſa. Dopò la

Íua

Epicar
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fua morte gli fu fatta la statua con l'in

fcrittione » che diceua. Epicarmo ſuperò

tanto gli altri huomini dotti, quanto il So

le fupera lo stelle . |

FOTINO fu Siracufano, e Poeta Co

mico. Costui prefe à creare i figliuoli di

Gelone, à cui egli era molto familiare, e

fu il primo, che cominciaffe à portare la

toga lunga in publico,laqual non fi foleua

portar da gli antichi.fe nő in Scena. Ornò

anche la fcena di corami roffi, come fcri

ue Suida, e di costui ſcriue affai cofe Ate

neo nel xiiij, libro .

CARMO Poeta , anch’egli fu Siracu

fano. Costui, ficome ſcriue Ateneo nel

primo libro, fapeua cantar verfi all'impro

ùifo à vna tauola, fopra tutti (i cibi, che »

veniuano à menfa. . .

MENECRATE Medico, e Filofofo,

anche fu Siracufano: Quefto medico libe

raua gli huomini con marauigliofa arte »

dal mal della percuſsia, ò vogliamo dire ,

gocciola,come fcriue Suida. Ond'egli per

questo, troppo ambitioſamente, volle ef

fer chiamato Gioue, e ſcriuendo vna vol

ta al Re Agefilao, cominciò cofi. Mene

crate Gioue , al Re Agefilao falute. Et

Agefilao accortamente vccellandolo gli ri

fcriffe in dietro , e diffe . Il Re Agefilao à

Menecrate, deſidera fanità,e di questo ne

fa fede Plutarco.

M A R A C O Siracufano, è citato per

huomo raro da Aristotele ne fuoi proble

mi, il qual effendo caduto nel mal Mania

‘co, ch’è grauiſsimo, diuentò poiche fu

guarito sì gran Poeta (il che nő era auan

ti) chè trapaſsò tutti que dell'età sua .

FIL OSS EN O Pỏeta Lirico , fu

Siracufano. Costui fecondo che fcriue

Suida, non lodando vna volta vna Tra

gedia composta da Dionifio Tiranno,ma

hauendoui fatto fopravna gran cenfura ,

e fegnati i luoghitaffati con vna virgula,

fumeffo da lui nelle Latomie,d'onde fug

gito fe n'andò à Tarãto;ma effendo chia

mato da Dionifio con lettere,non gli fece

mai altra rifpofta ; che replicar parecchie

volte questa fola fillaba, ou, ou, ou .

CALLIMACO nipote d’Eufrate Si

racufano, nato d’vna fua figliuola , fcriffe

dell'Iſola in verfo, e compoſe d’ogni forte

di poemi,e al tếpo di Tolomeo Filadelfo,

fi trouano più d'ottocento libri de' fuoi.

MOSCO Grammatico anche fu Sira

cufano, e diſcepolo d'Aristarco, e fcriffe »

dopo Teocrito. |

ICETA Filofofo, fu Siracuſano. Co

ftut diffe , che ogni cofa fi faceua d'armo

nia, e di neceſsità, & hebbe opinione, che

la terra fi moueffe, fecondo il primo mo

bile, come afferma Laertio.

ANTIOCO Istorico, fu anch'egli da

Siracuſa, come affermano Diodoro,Cice

rone, e Strabone , Dionifio, & altri. Fù

figliuolo di Senofane. Costui come affer

ma Paufania nel x, libro, cominciò la fua

2.r a R r o; 9I

Istoria da Cocalo Re de’ Sicani, e venne

per fino alla morte di Xerfe, Re de Perfi,

e come ſcriue Diodoro nel xij libro, ab

bracciò il tempo di fettecento anni. E

questa Istoria non m’è venuta mai alle ,

ITł3 n1 .

FILISTO medeſimamente Istorico,

fu Siracuſano,e propinquo di Dionifio Tí

ranno, come fcriuono Diodoro, Cicero.

ne, e Plutarco. Era Diſcepolo di Eueno

Poeta Elegiaco; (costui come dice Suida )

fcriffe dodici libri delle cofe di Sicilia, i

quali io hò molto defiderati. Compofean

cora molti libri delle çofe de gli Ėgizij ,

della Libia, e della Soria. Lodò anche lá

fepoltura di Dionifio, come la ſcena d'vna

Tragedia d'vn Tiranno, perche ell'era =

ornata d'auorio,d'oro, e di porfido, e fene

marauigliò, come fcriue Plutarco nella »

vita di Pelopida. Costui diffuafe Dionifio

maggiore da laſciar la Tirannide, ilche gli

era perfuafo da Platone, e di già vi s'era »

alquanto inclinato, ficome ſcriue Probo.

Effendo Dionifio Re, Filisto fu Capitano

della Rocca, ficome ſcriue Plutarco nella

vita di Dione; ma fpargendofi fama, ch'e

gli haueua hauuto à far con la madre di

Dionifio, effendo fatto ribello fe ne ven

ne in Adria, doue ſtando in ocio, compo

fe la maggior parte della fua Istoria. E

mentre ch’ei viffe il Re, non ritornò mai

in Siracufa. Ma effendo morto, vi ritornò

al tempo di Dionifio minore , dal qual fu

riceuuto à gratia , & à compagnia del go

uerno dello Stato. Egli era molto contra

rio å Platone, il quale era allhora in Sira

cufa,perche Platone era nimico della Ti

rannia , e costui la fauoriua . Ma effendo

affediato Dionifio minore da Dione Fili

fto,che gli conduceua foccorſo da Iapigia,

dando nell’armata de nemicí, s'ammazzò

da fe fteffo, come fcriue Eforo, benche

Timonide compagno di Dione, fcriuếdo

à Speufippo Filofofo, dica ch'egli venne »

viuo nelle mani de' nimici, e che fu mife

ramente ammazzato, e che poiche fu vi

tuperofaméte strafcinato il fuo corpo per

Acradina, fu in vltimo gittato nelle Lato

mie. Ilche ancora è confermato da Plutar

co, ilquale in questa parte ſegue Timoni

de. Eforo loda costui grandemente, ma

Quintiliano fcriffe di lui à questa foggia.

Fılīsto (dice egli) ficome fu inferior di Tu

cidide, cofifu alquanto più giocondo. E

Cicerone nel fecondo libro à Quinto Fra

te. Filifto (dice) quel riftretto fpeffo

acuto, e breue.

CALLIA Iftorico, fu anch'egli natiuo

di Siracufa. Costui laſciò ſcritto in più vo

lumi le cefe fatte dal Re Agatocle , la cui

oprraio non hò letto. -

FLAVIO Vopifcofu Siracufano.Egli

fcriſſe delle Terme d'Aureliano, che furo

no edificate da lui in Transteueri per fer

uirfene al tempo del verno, perche l’ac"

que non cran quiui d’aria fredda.

2

Filiffo

Iſtorico .
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LISIA grandiffimo Oratore,fų mede

fimamente di Siraçufa, e molto illuſtre »

in cafà fua,e di lui fanno mentione Tro

go,e luftino nel III libro, - --

TEODORO Filofofo, nacque in Sira

cufi. Coltui per autorità di Laertio strifº
f: alcune çofe dell'arte militare .

ARCHETIMO medefimamente fu Si

raçųfino, ilquale per profeſſione fu Filo

fofo , & Istoriço, come ſcriue Laertio,

e fcriste garbatamente il combattim:n:

to,che fu tra i ſette Sapienti,e Cistelo Ti

ranno di Corinto,

Ma dopò tutti çoftoro ne venne l’Ec

cellentiſſimo ARCHIMEDE Siracuſa

no,il quale fu in tutte le coie tanto mira»

colofo,che pių tolto ce ne poſlil mo ma

rauigliare che imitarlo. Coſtui fu paren
te di Ieron minore Tiranno,come ſcriue

Plutarco nella vita di Marcello, e fu di

ſcepolo di Conone Samio, eccellentifli

mo Matematico, come ne fan fede con

Probo molti altri ftrittori. Ilquale ſupe

rò di tantogran lunga il ſuo maeſtro,che
Liuio lo chiamò vnico riguardatore del

le ſtelle,e del cielo.E. Cicerone lo chiamò

vno Dio terreno, & v n’huomo dotato

dingegno diuino. Coſtui fece in v na Sfe

ra il moto del Sole,e della Luna, e de gli

altri cinque Pianeti, e fece vna sfera di

vetro,nellaquale fi vedeuano i moti con

trarij de circoli , e Cicerone afferma có

tra l'opinione di Laertio,ch'ella era fabri

cata e fitta çÖ artificio mecanico,e tutti

noi,çhe fiamo venuti dopo,lo rimiriamo

come inuçtore di tutte le belle machine,

e formenti da guerra. Qu (to medeſimo

con grādiſtina facilita disficeua in yn fu

bito tutti i tormēti, e tutte le machine,

che i nimici faceuano có grāde ſpeſa,e fa

tica,fi come afferma Ateneo,e Liuio. Mla

fra molte fue opere,quette fono le piu mi

rabili che noi habbiamo a memoria,Tra

þoccando il Nilo, e cõ la ſua inốdatione

grāde , portãdo molto fango nelle postef

fioni,e çäpi vicini, di maniera ch’egli an

negaua tüttigli Egizzij,come narra Dig

doro nel primo libro,chiamarono Archi ·

mede,che riparaffe a queſti inconueniëti

del fiume. A quali egli fabricò yna mac

china,chiamata Chiocciola dalla forma,

e figura ch'ella haueua, cò la quale egli.

no ageųolmente cauauano tutto il fango

che yoleuano,quado il fiume ingroſſaua.

Gli Spagnoli poi, che attendonò alle mi

- nere,prefero queſta foggia d’inſtrumen

to , cộlquale gittauan di ſopra tutta l'ac

qua che trouauano ne'fiuni fotterranei,

e gli ſeccauano con grandilfima facilita,

e diligenza. Coſtui fcrifie a Ierone nó fo

çhe voltese fi vantaua in quelle lettere di

leųąrese muouere ogni gran peſo, e por

tarlo da luogo a luogo ageuolmente, ſe

bene e fuíſe graue come vn’altro globo

della terra,e di queſto n'è autore Plutar

ç9 nella vita di Marcello. E bramādo le

rone di veder queſta proua, Archimede .

çõperò v na naue gride da carico di quel •

le del Re,e la f ce caricare fecõdo ch'era

il coſtume di caricarla. E bench: molte º

perſone fi fufferosforzite di muouerla da

prima,e a gran pena l'hau, ſfero moffa, e

non ſenza grä ſudore,egli ſtando da lon

tano,la moffe faciliſlima méte,e ſenza du

rarui vna fatica al mondo,adoperādo fo

lamente le mani, & andaua di maniera,

ch ei pareua ch'ella andaffe per vn tran

quilló mare a vēto,e fi credeua ch'ei fuf;

fe per prēder col fuo ingegno tutto il mõ

do tãtó era induſtrioſo,e fottile inuētore

di beliiſlim: macchine,& artificij Stupito

fi lerone di queſta cofa, e conoſciuta la »

postanza della ſua arte,lo prego che gli fa

ceffe inſtruméti da guerra,per difenderfi,

e per offendere il nimico siquali hauēdo

fatti con marauiglioſa preſtezza, e arti

ficie,nonfurono adoperati per fin che Si -

racuſà non fu affediata da Marco Mar- Archi.--

cello,ilquale hebbe a confestare, che Arº mede loº

chimede folosera il difenſore di Siracuſa, dato i da

peroche egli a quel tempo era anchor vi- Marco
uo. Lucio Pollione ſcriue(ilche e anche Marcello

approuato da Vitruuio, nel IX libro)che

Archimede fu inuentore di queſta co

fa,che fi dirà adeffo. Ierone minore Re di

Siracuſà , effendo fatto voto di mettere »

vna corona d’oro in vn certo Tempio,

diede l'oro a vn'orefice perche la faceffe.

Ma egli con tanta grā maeſtria mife l’ar

gento ſotto all'oro, chella pareua vera

mente tutta d'oro. Ma hauendo il Re

qualche foſpetto di queſto, per hauerlo

vdito dir dalle ſpie,e non potendo da per

fe ſtello çonoſcere il furto , pregò Ar-

chimede,che voleffe ſcoprire li maligni- -

tà dell'Orefiçe, e conuincerº;. Ond'egli archime
pigliando al carico ſopra di fe , yenne á: /сио- -

a cafo nel bagno, e difcefo in fu lo ſca- pre la fal

glione , auuerti , che tant'acqua era tra- fità d'vn

boccata fuori,quanta era quella parte del orefice

ſuo corpo ch'egli hauea mesta nėl bagno. |

Ilche hauendo fatto piu volte, diffe che

hauea trouato il modo di ritrouar la frau

de dell’Orafo. Allhora egli prefe due »

Pezzi,vn d'oro,e vn d'argento mafficcio,

ch'erano del medefimo pefo ch'era la »

corona , benche fufíero d'ineguale gran

dezza,come voleua il douere, e la ragio

ne, effendo piu graue l'oro dell'argento,

per efferui dentro piu parti terree come

dice Ariſtotele nel IIII del Cielo.Hauen

do fatto queſto, egli prefe vngran vaſo,

e l'empiè d'acqua fino all'orlo, dentro - -

alquale ei pofé quel pezzo d'argento,

ond egli vsti tant'acqua del vafo, quan

ta era quella maffa d'argento, vhe v'era

ſtata meſſa dentro. Hauendone poica

uato l'argento, riempiè il vafo d’acqua »

vn'altra volta fino all orlo, e la miſūrò,e

trou) che tanta n'era vícita, quanta »

ve n haueua rimeffa.Hauendo fátta que

fia eſperienza, poſe poi la maffa ရှံူးဇ
ПC
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nel vafo pien d'acqua, ma fe ne versò tan

to meno, che non fe n'era verfato prima

nel metterui quella d'argento, quanto e

ra minore il pezzo dell'oro per la fua gra

uità, che quel dell'argento. Hauendo poi

ripieno vn'altra volta il vafo d'acqua, vi

meffe dentro la corona, falſificata dal

l’Orafo, e trouò che s'era verſato molto

più acqua nel metterut la corona » che :

Arhcime

de соте

morfje .

Archime

de, eJua

Ml01'te »

nel metterui la maffa d’oro, e cofi ritrouò

il furto dell'argento mefcolato con l'oro ,

con questa chiariſsima,& fuidentiffima »

ragione, & eſperienza. E'farebbe cofa »

troppo lunga à narrar tutte le cofe fatte

da lui, e forfe anche fuperflua douendo

ragionar a lor luoghi di quelle in diuerfi

pasi questa Istoria. Ma e fi dice, c'ha
uendo fatto molte belle , & ingegnofe »

cofe, pregò gli amici che poneffero fopra

la fua ſepoltura vna sfera » accompagna

ta da vn Cilindro, con queſta infcrizzio

ne . In che proportione trapaffa il firma

mento continente, il contenuto . L'opi

nione de gli huomini intorno alla fua_2

mote è varia appreſſo gli ſcrittori. Alcuni

dicono, che poi che Siracufa fu prefa-s :

vnfoldato Romano lo sopragiunfe , e gli

diffe, che n'andafſe con feco à Marcello .

Egli ch'era intento à far certe figure ma

tematiche,non gli rifpofe cofa alcuna,ma

andaua dietro al fuo difegno per finir

le . Onde il temerario, & inconfiderato

foldato,stimandofi d'effer beffato da lui, e

ch'ei vccellaffe, Marcello » l'ammazzò .

Onde Plinio nel vij, al capitolo xxxvij.di

ce. Grande fu la stima che fece Mar

co Marcello del Geometra Archimede, e

dell'arte del fabricar machine, poiche nei

l'efpugnatione di Siracufa, egli comandò

che fuíſe faluata la vita à lui folo; ilche fà

rebbe ſeguito, fe l'imprudenza » e teme

rità d'vn ſoldato folo, non haueffe ingan -

nato il comandamento del Capitano. Al

tri ſcriuono, c'hauend'egli veduto vn fol

dato Romano, che con la ſpada ignuda »

andaua per ammazzarlo, lo pregò, chę »

s’indugiaffe tanto ad vcciderlo, ch'egli ha

ueffe finito certe figure, ch'egli hauea la

ſciate imperfette, e che il foldano non gli

volendo conceder la gratia, l'vccife. Sono

alcuni altri che dicono,che portand'egli al

palazzo di Marcello certe sfere di rame, e

certi angoli, & altri matematici inftru

menti, co quali egli fi foleua accomoda

re à riguardar la grandezza del Sole, s’in

contró in certifoldati, i quali penfando,

che quel ramefuffe oro , l vccifero. Ma

Cicerone, e Liuio affermano, ch'effendo

stata efpugnata Siracufa , egli nell'ardor

della eſpugnatione , era tanto, intento à

far certe figure nella poluere, ch'egli qua

fi non fenti l’efpugnatione della Città , nè

la morte che gli diede vn foldato Roma

no, che lo ſopragiunfe.Scriue Liuio mede

fimo, che Marcello hebbe molto per ma

le, quand'egli intefe la morte d'Archime*

de, e che gli diede honorata fepoltura, e

che ritrouati i fuoi paréti, e confanguinei,

fu loro di molto giouamento, e d honore

l'hauer hauuto Archimede per parente.

Nondimeno, e' fi sa di certo, che fu ſepol

to fuor della Città. E Cicerone nelle fue» -

Tufculane , fi gloria d'hauer ritrouato il

fuo fepolcro con la Sfera, e col Cilindro,

e con l'Epigramma alle porte Agrarie,al

cuni anni dopo la prefa di Siracufa, infie- _ .

me çol fuo nome, le cui parole fono que- Fpitafio

fe, lo defterò vn’huomicciuolo della me- del fefol

defima città, e lo leuerò dalla poluere, e crº d'~4r

dalla verga,ilqual fu molt'anni dopo Dio- chimede

niſio, cioè Archimede, il cui fepolcro, io

effendo quiui Questore, ritrouai, ilquale

- --

non era noto a Siracufani, che diceuảno,

che non fi trouaua. Perche egli era coper

to da pruni, e da fpine , & io haueua me

co certi verfi fenarij, i quali fi diceua ch'e

rano ſcritti nel fuo fepolcro, e dichiaraua

no, che fopra la ſua fepoltura era vna Sfe

ra col Cilindro.Et haueridio fcontrato di

ligentemente ogni cofa (perche alla porta.

Segragiana fon molte fepolture, vidi che

fuori delle ſpine víciua vna colonnetta ,

nellaļquale era la figura d'vna sfera,e d’vn

Cilindro. Allhoraio diffi à certi de' prin

cipali de’ Siracufani ch'erano meco, ch'io

m'imaginaua d'hauer trouato quel fepol

cro, ch'io andaua cercando. Vi furno man

dati alcuni con le falci, e leuandone le foi-,

ne d'intorno, ci accoftammo alla bafi del

la colonnetta doue era fcritto vn'Epigrã- - - 顫

ma, ma l'vltime parti de’ verfi eran corro- . "

fe, e confumate,e à gran pena v'erano me

ze. Cofi wna nebiliſsima Città della Gre

cia, e già anche dottiſsima , non harebbe

faputo trouar la fepoltura d'vn ſuo citta

dino eccellentiſsimo, fe vn'Arpinate non

gli haueffe infegnata. Questo dice Cicero

ne. Di quefta fepoltura hoggi non pure »

non ne n'è vestigio alcuno, ma nè anche . . . .

fi sà il luogo ouè ella fuffe. Archimede » Archime

fcriffe molte cofe, ma l'opere che fi tro- de,che º:

uan di lui, fon queste. Della dimenſion = pere/erif

del circolo, della sfera, e del Cilindro, la Je– •

qual opera fece tradurre in lingua Latina

Papa Nicolò Quinto. Delle figure Iſope

rimetre, cofi piane, come fode,de gli fpec

chi che fan fuoco,della quadratura. Le pa

rabole , che fu opera acutiffima , demo

menti eguali, ò vero de pefi giusti. Giu:

lio Firmico, parlando di lui in generale, il · *

qual ricercò la fua natiuità, dice à questa

foggia. Questa fua genitura , lo dimostra.

inuentore Eccellentifsimo d'arte mecca

nica. Quest'è colui , che fabricando vna–º

sfera, ci mostrò in effa il moto del cielo ,

e'l corfo delle stelle, con imitatione diui

na. Queſt'è il Siracuſano Archimede , , il

uale con machine, e col ſuo ingegno, die Marrel:

: molto che trauagliare à gli èfèrciti Ro lº pianſe

mani. Coſtui fu pianto da Marco Marcel la morte

lo, quãdo egli entrò trionfando in Roma; d.–4rebi

e quandoi ſoldatiempieuon l'aria d'alle mede
gTe

rr
--
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gre voci,in fegno di vittoria, egli andaua

piangendo, & acerbamente lägrimando
il morto Archimede,e questo lo dice Fir

mico,Hebbe la città di Siracufa ancho

ra molti valenti lottatori, tra'quali fu le

ron minore, a cui Pindaro dedicò due »

Ode,effendo egli ſtato vincitore . |

LIGDAMO medefimamente chiarif

fimo per la gran fortezza de'nerui,e del

le membra,fŲ Siracufino , ilquale nella-º

trenteſima Olimpiade fu il primo,che ri

ortafſe la corona del cembattimento

ភ្នំភ្លៃ Pancratio,le cui offa furon tro

uate effer tutte fode, e ſenza midolla , e

Solino dice di lui,ch'egli non fudò maiste

non hebbe mai fete. Il corpo di coſtui

fu ritrouato nelle ſepolture, che furon º

trouate fotterra appreſſo alle Latomie, il

quale era tanto grande, e di fi monſtrofa i chin: - وا.دیس-سه •

; ciani,che ſon grădiffimi,detti hoggi Pif Piſma, eíłatura,che Pauſania hebbe ardire, d’ag

guagliario al corpo d'Ercole Tebano.

ECESIA figliuolo di Softrato Siracu

ella fu da Stinfalo città d'Acradia, e nipo

te di Iano (ilqual effendo fançiullo ſu nti

trito da"Serpenti di mele , tolto alle pec

chie)nacque in Siracuſa, e poi che fu fatto

grande,gouernò quella Republicas dipoi

andatofēne all’altar di Piſa,diučtò indo

uino Olimpico. Poi d'intorno alla_s

LXXXIIII Olimpiade, reſtando vittorio

fo; trionfò ſopra vn. carro tirato dalle

mułe,come afferma Pindaro nell’Oda »

festa, dell'Ode Olimpie. . . . . . .

- EVIDOSSO,che ncl numero di tre, fu

il fecondo,figliuolo d'Agatocle,oltre che

fu Poeta,vinſe anchora tre combattimẽ

ti vrbani, e cinque lenaici , conne ſcriue .

Apollodoro nelle Croniche. : * :

r Molti fono anchora i Siracuſani, che

fono illustriffimi,iqtlali fon forzato a paß

farmi con filentio,per nó allungar trop

po il mio dire.Con tutto ciò;io non poffo

far di non dire quanto queſta città fia íta

ta religioſa, e quant'ornamento e gran:

dezza ella habbia riceuuto per cagion di

certi Santi. Quanto nome ha ella acqui

ſtato per cagion del martirio di S.Lucia,

che fi martirizata per confeffar la fede

di Chriſto: Quanta gloria acquiſtò ella_s

ser cagion di Papa Stefano terzo: ilqua

e nacque in Siracuía, e fu figliuolo d'Oliº

bio. E queſto Papa per la purità della vi

ta,meritò il cognome di pietofo.Ma que

ſta città fu anche honorata da San Pietro

Apostolo,peroche hauendoui fatto il Ve

fcouàđo,vi mandò per Veſcouo SãMar

tiano Antiocheno. Dipoi effendo ſtato

guafło il Vefcouato da Saracini, fu rendu

to a queſta città da Ruggiero Conte di Si

cilia. Ma battiinfin qui hauer detto della

città di Siracufa,e torniamo al noftro or

* dině. Vn mềzo miglio dopo Siracufa, fi

Апаро і
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trouāla bocca del fiume Anapo,il quale

i sbocca nel feno del porto maggiore .

'! Queſto fiume ha il ſuo principio fopra il

fano, e da lato di madre Stinfalio, perche

castel di Buffemi, ch’è moderno quafi vn

miglio da vn fonte chiamato hoggi Bufa

ro,e nel correre paffa da má finiſtra per

Buffemi,e da deftra per Palazzuolo, e fi

laſcia da man finiſtra il caſtel della Ferla,

di nome moderno, c'l borgo di Caffaro,

per le fonti de'quali egli crefce,țe riceue

il nome diMagno,e della Ferlaze ſopra le

fue riue quaſi per quattro miglia è pieno

di Platani,in cui ſotto il cafel d'Erbefo,

hoggi detto Pantalica, ch’è abbãdonato,

entra il fiume Bottigliara,e poco poi fot

to il caſtel di Sortino,appreito alla Chie

fa della Nuntiata, fi meſcola col fiume

, Sortino,che naſce dalfonte Guciuno,do

ue laſciato il primo nome,riceue il nome

di Sortino. Ljipoi pastando pel territorio

di Siracuſa,due miglia prima ch’eglisboç

chi nel porto grande, rice uc in fe i fonti

ma,e Piſmotta,come ne fa fede l'eiperiĝ

za isteffa,e come Ío mostra Ouidio nel li

bro del Ponto, doue dice che il fiume A

napo,riceue l'acque Ciane. E veramente

che da man deſtra del fiume Anapo, fur

gono in quel luogo due fonti.vna maggio

re,e l’altra minore,che fon poco lontane

I'vna da l’altra, e la maggior fi chiama »

Piſma,e la minore Piſmotta , ò vero Pif

ma di Cirino. La fonte maggiore nel cor

rere,riceue da mã destra la minore, e co

fi crefciuta dopo picciol çorfo, entra nel

fiume Anapo. La fonte Ciane adunque,

| fi dice hoggi Piſma Cirino e Piſmotta, é

Ia ſua acqua è tãto profonda, che gli huo

i mini non poston trouarne il fondo con

qual fi voġlia lungo fcandaglio. Ciane

ch'è fonte di Siracuſa(dice Plinio) creſce

a['crefcer della Luna, e fcema allo ſce

mar della Luna, il che io ho veduto per

eſperienza: Queſta fonte hebbe il nome

da Ciane Ninfa , figliuola di Cianippo, il

qual le fu poſto da gli antichi, di cui Plu

tarco ne'Íüoi paralleli racconta questa hi

storia.Hauendo Cianippo Siracuſano di

fpregiato di farei facrifici di Bacco, per

vendetta della diſpregiata diuinità , égli

caddè in tanta imbriachezza,che incon

trãdofi di notte nella fila figliuola Ciane,

Ja violỏ,ancor ch’ella faceste molta refi

ftenza.Ma mentre che il Padre la sforza

ua,élla gli catió l’anello di dito,$e lo diede

a faluare alla ſua natrice:accio che ella »

fe ne poteffe feruire per teítimonio,e an

cora per vendetta dello ſłupro. Entrando

poi la peſtilenza in Siracuſà per cagion

di queſto peccato, andando la città per

configlio all'Oracol d'Apolline, egli ri

ſpoſe chefe fi facrificaua il mal fattore a

gli Dij liberatori,fubito cefferebbe la pe

Ítilenza.Ma non fapendoi Siracufani cio

che fi voleffe dir qüesto, Ciane ch'era có

fapeụole della coſa , pigliãdo il padre pę'

capelli l’vccife, e poi gettandofi ſopra di

lui fi fece ammazzare per hauer accon

fentitQ

princípio

TPifinotta

fonti -

| | ch'apprestö gli antichi era molto famoſa, .

Ciame fozz

te crefce

e fct ma

cő la Lts
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fentito al padre, ancor che forzatamente.

º effendo morta Ciane, per hauer ella con

feruato, e liberato la patria dalla peste,có

la morte del padre, e fua, : Siracufani de

liberarono non folo di farle i diuini hono

r1, ma diedero a qnefta fonte, oue era fta

to fatto lo stupro, il ſuo nome. Diodoro

Siculo nel vj libro ſcriue, che questa föte

fu gia dedicata à Proferpina, perche Plu

tone infieme cő ella,poiche l’hebbe rapi

ta,entrato nella ſpelonca ch'è poſta à Tra po il fiume Anapo : fegue, il Promótorio i -

montana, penetrò finalmente infin quì , e醬 lungo la riuiera del – „...:...,

per la buca del fonte, ch'egli f'effo s'ha: orto maggiore , il qual drizzandofi verfo Tišmirio

ucua fatta, fe n'andò all'inferno. Lałqual 醬 , come egli piega verfo Setten Tºrº"0"

fauola con molta religione fu prefa da gli

antichi per vera historia, e per fino a’tëpi

di Cicerone durauano quelle cerimonie,e

dono di lui folamente certe colőneritte,

e certe diftefe in terra, e non altro, & ií

castello è rouinato affatto, ficome fi può

conofcere a certe piccoliſsime rouine.Vi

cino al Tempio Olimpico, & anche pref.

fo alla fonte Ciane, era il picciolo cafello

d'Acarnania, fecondo che dice Cicerone

contra Verre, di cui fi vedono alcune reli

quie (come fi crede) in quel luogo , che,

hoggi fi chiama Carrano. Due miglia do- ' ;

|
|

trione, restringe le boche del porto mag-riº

giore, e perche egli è quiui inolto fondo,

& ondofo , e fa ſpeſſo fortuna, però egli

- quei ſacrificij, e giornì di feste, celebrati ragioneuolmente hebbe da gli antichi il

in honor di Profeſpina con molta frequé nome d. Plémirio , benche hoggi fi chia

za di popolo. Ercole medeſimamente : » Ini Maffa Oliuieri . Quiui anticamente »

poi ch'egli hebbe cercato la Sicilia, effen era vn castello, del medefimo nome, fecó

- do arriuato à questo luogo, & hauendo do Tucidide, il qual fu tolto à gli Atenie

intefo quel , che gli habitatori del paefe » fi da Gilippo Corintio con vn bellifsimo

diceuano del furto di Proferpina, fece à stratagemma, come ſcriue Plutarco nella

lei, & à gli altri Dijantichi , i facrificij, e vita di Nicia, di cui non fi vede hoggi ve- -

gittò nella fonte certi Tori, & altre pic- ſtigio alcuno. Succede à questo il Promon

cole vittime. Le quali cerimonie , furor » , torio lungo fecondo Tolomeo,detto hog

poi offeruate,e ſeguite da Siracufani, co- ಕ್ಲಿಕ್ಗೆ , doue è vn rifugio di piccoli

me afferma Diodoro nel festo libro, e ve- Vlegni: ilqual è fatto da vno ſcoglio del me Legnina

ftuano il fiume Anapo à guifa d'huomo, defimo nome, ch'è lontano dal lito qua fi醬
e Ciane fonte à vfo di Donna, e cofi gli vn miglio. Dopo questo fei miglia, fegue rio

venerauano, come narra Eliano nel ft con occa del fiume Cacipari, chiamato ''**

do libro della fua varia hiſtoria. Il fiume hoggi con voce faracina Iaſibili , doue fra

Anapo, dalla fua fonte , per alquante mi- terra vn miglio, è posta vna fortezza del -- «

gia di via, è d’incredibile amenità. Pero- medefimo nome, edificata in sù la riua del faſibili

Čhe hauendo lungo le fieriue Pioppi,e Sa fiume, doue fi vedono ancora certi aque-Ji":

laci, e l'acque chiariſsime, corre con ma- dotti grandi, per via de quali fi conduce

raugliofa piaceuolezza,e diletto, ricoper uano l'acque di queſto fiume nel paefe di

to dà quelle verdi frondi. Produce molto Gerate, ch’è fottoà questi colli . Questo

peſce, e puouuifi andare in barca tutto il , fiume Cacipari , nafce presto a Palazzolo

tempo dell'anno.Dopo il fiume Anapo vn ង៉ក់ធ្នាំ

» miglio, ſegue vn monticello di terra,ỏ ve i correndo, riceue in fe l'acque della fonte

ro tumūlỏ, chiamató đa Diodoro nel de- i d'Amillo, d'Arco, di Baiduno, e di Bella,e

cimoterzo libro, Policna, cioè città picco- cofi crefciuto,piglia il nome di Manghufi,

la,doue gli Atheniefi,& i Romani foleuan e paffando poi per vna grandlísima Valle, |

fare i loro allogiamenti, come in luogo chiamata hoggi Caua grande, crefce per G4"4$r3

naturalmente forte,e molto accommoda: cagion di蠶 che fono in detta » devalle •

to di fito à questo propofito. Quiui era il valie, delleqīāfī alcune fono atterrate,ma

remrio Tempio di Gioue Olimpio molto famº anticamente per via d'aquedotti,fi tiraua:

4:e fo, el castello Olimpico, fecondo Tucidi- no le loro acque nel paefe di Siracuſa,e di

Olimpio de, Diodoro, e Liuto, doue, oltre à gli al- questi aquedotti fi vedono ancor hoggi

' tri ornamenti, era la ſtatua di Gioue cele- molte vestigia. Cofi correndo bagna da »

bratiſsima,e relig ſofiſsima, la quale era º man deftra la fortezza di Iaſibili,posta tra

* vestita da lerone Re di Siracuta d'vn veftir quelle rupi,di cui vfurpádofi il nome,dopo

mento d'oro di gran valuta,ilquale gli era il corfo d'vn miglio, sbocca finalmente in \

stato donato da Scipione che i haueưa tol mare . Segue poi la bocca del fiume Eri

to a' Cartaginefi, liqual vestimento fu poi „neo, fecondo Tucidide nel fettimo libro,

leuato a quella statua da Dionifio Tiran- Orino fecondo Tolomeo, hoggi fi dice s

pionfo nos “: fogliene vno di panno di lana„ , Miranda,il qual nafce ne colli vicini quaſi Mirăda

fpoglio la Eºº dire,che quel vestimento d’oro di fta- quattro miglia lontani dal mare. Soprasta fите со

fiata di te era tropp: erau: verno era freddo questi colli in luogo molto afpro, e fasto- mefugià

ċoue, ma vn veitimen o di lana , era buono, & fo, è posto il Castel d'Auola, ch’è moder- detto ·

no di fabrica, e di nome, poi fegue la foce

del fiume Afinari fecondo Tucidide nel Falcona

fetrimo, e Plutarco nella Città di Nicia, ra fите

& hoggi fi dice Falconara , il qual è noto famoſo,
CT

accommodato per l'vna stagione, e per

l'altra, di che fa fede Valerio Maſsimo nel

capitolo del difpregio della religione ».

Questo Tempio è hoggi rouinato, « fi ve

: , ** - -

*
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per la famofa vittoria c'hebbero i Siracu

fani contra gli Ateniefi, di cui fan fede »

Diodoro, Tucidide , e Plutarco. Questo

fiume hà il fuo principio appreſſo alla cit

tà di Noto, verfo la parte di Ponente,po

sta nella valle, la quale fortifica la città,da

vna gran fonte, c'hoggi volgarmente è

detta fontana gráde , d'onde egli efce con

tanta abondanza d'acqua, che continua

mente è fiume groffo, & atto a fostenere

e voltar mulini, ma poi lontano vn mi

glio comincia à crefcer per cagione della

fonte Gadarumma, doue fon le botteghe

di coloro, ch'acconciano le pelli, e dopọ

vn mezo miglio, entra in lui il fonte Giu

nardo, e poco dopo anche riceue l’acque

di Nuciforo. Onde diuentato groffo, rice

} ue, e ſoftiene molti molini da macinar fru

mento, e produce Trotte, & anguille bo

|, niſsime , e d'intorno alle riue per gran »

pezzo di via è abondante d'orti, e di giar

dini, pieni di frutti d'ogni forte , de' quali

i Neetini fanno buoni guadagni, Ma per

che al capo del fiume Afinaro ſoprastà

Noto, onde tutto il paefe per fino al Pa

chino è chiamato Neetino, però non mi

parrà fuor di propoſito defcriuere in que

sto luogo il paefe di Noto; benche ei fia »

mediterraneo con tutto il fuo d’intorno.

Del Caſtel Neeto , d'Eloro,

e Maccara .

Cap. II,

# 4 444 O P R A la gran fontede fiu

ആർ me Afinaro, fi vede vna cer

-౪ S $s ta moleńſſoſ,e afpra, ben

?蒂$$$ ch'ella fia piana, come è an

|- " che tutta la circonuicina re

gione, la quale fa quaſi peninfola, lo stret

to di cui è volto verfo Tramontana, & è

naturalmente di fito fortiſsima, e cinta di

foffe intorno intorno,e per lo ſpatio di via

d’vn miglio, e mezo è circondata di rupi

" " afpriſsime. Quiui è posta l'antica città di

Nea fecődo Diodoro nel II.libro,ô di Ne

eto fecődo Tolomeo,ma hoggi detta vol

garmếte Noto. Ella hà folamēte,due por

7Noto cit te, vna, che guarda verfo lo stretto di ter

tà, come ra; ò vero Istmo, à cui è vicina la Rocca,

fu già l'altra và verſo il fiume, el mare,ch’è dif

detta, costo orto miglia. Da quellá parte la fali

ta è difficile, & erra, e ritorta , e per la e

maggior parte è di rupe tagliate à posta,

di maniera,che pochiſsimi huomini poffo

no guardare quel paffo. Questa Citta fü

蠶 da Siculi, per quanto noi poília:

. . . i mo ritrarre da gli scritti di Diodoro nel

á : fecondo libro, doue egli ſcriue , che Nea

|- fu la patria di Ducetio Re de'Siculı,pero

che in quei tempi erano due Regni in Si

cilia, cioè de’ Siculi, e de’ Siracufani : & i

- - Sicul hauendo habitata la rîuiera di Sira

cufa, e Siracuſa isteíſa,quaſi dopo trecento
*www...هب

anni, venendo i Greci, furon constretti á

ceder loro il luogo , & andare ad habitar

fra terra , doue cominciorno ad habitar

Trinacia, Nea e molti altri castelli, come

afferma il medefimo Diodoro nel medefi

mo fecondo libro . M a che quella terra ,

ch'oggi fi chiama Noto, fuffe anticamen

te la città di Nea, ci può effer manifeſto,fi

per le parole di Cicerone contra Verre , i

gentilhuomini della quale egli chiama »

Neetini , cioè habitatori di Nea, fi ancora

per le parole di Plinio nel terzo libro, do

ue egli chiama quei popoli Neei, cioe da

Nea. Con questi s'accorda Tolomeo, il

quale, benche corrottamente , nondime

no la chiama Neeto. Gran fede ci fa di

questo ancora l'odio antico, & innato di

quei popoli, deriuato quaſi per heredità,

ch'egli hãno verfo i Siracufani, comincia

to per fin da gli habitatori d'Ortigia,quan

do ne furon cacciati. Scriue Diodoro nel

II. libro,che la città di Nea,fu trafportata -

da Ducetio Re de Siculi in vna giusta pia

nura. Per le quali parole, io vếgo ageuol

mēte in cognitionc,che quele rouine, che

fi vedono intorno,fieno le vestigia di quel

la antica, e nominata città , la quale era in

piediinanzi a tépi di Ducetio,e che questa

che s’habita hoggi,è quella che fu edifica

ta da lui, oltre che nella cima della mole,

quafi fei miglia, lontano dalla città di No

to, che s’habita adeffo, fi vede vna Pira

mide, & la perpetuità del nome,e'l confen

timento de gli ſcrittori,me ne danno gran -

diſsima coniettura. Le mura di questa cit- 54"64"
tà, e molti altri edificj.fatti di pietre qua glie del

dre, e le reliquie d'vn Tempio, che in , la f'età

qualche parté è in piedi ſopra certe colon di Nºtº.

ne, ch'oggi fi chiama Sant'Elia,& vn'altro

Tempio intero, poſto nella strada nomi

nata via piana, il qual per vecchiezza non

hà mutato altro che il nome, è dedicato «

hoggi à San Giouanni, e certe altre vesti

gia che vi fono d’anticaglie, dimoſtrano

ancor hoggi la vecchiezza della Città. Nel

la via piana medeſimamente, fopra la por

ta d'vn'antichiſsima cafa, ritroviai queſte

lettere fcolpite con caratteri Greci. Gli

Auditori d'Aristione, auditore d'Agatino,

auditore di Filizzione, auditor d’Epicrat

mo, figliuolo di Hierone . Ei fono alcuni

che molto poco auuertitamente hanno

fcritto,che Nea è il medefimo che Menea,

auuenga che Diodoro nel medefimo fecő

do libro faccia gran differenza da Nea , à

Meneo, dicendo che Nea fu patria di Du

cetio, e che Menea fu edificata da lui.

Fuor delle mura, che fon volte à Tramõ.

tana, lontano cinque miglia, fi troua la »

ஆ臀蠶 Cifertienſi§
anta Maria dell'Arco, la quale fu edifica

ta nel M CC XII. al ប៉ារ៉ា di Feder goஆ
fecondo Imperadore, e Reallhora di Sici : Morē

Iia, da Ifimbardo Morengia, e da Cara fua號 · · -

moglie, come appare per vn fuofcritto.燃
Quíta Città di Nea produste molti huo ::" di

IIllՈl
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mini illuſtri,cofi in arme,come in lettere,

e prima. Ducetio Re de'Siculi fu Neeti

no,come habbiamo detto per autorità di

Diodoro nel II.lib.ilqual fu d'acuto,e grã

d'ingegno,e prőto d'animo,e di mano,nel

cominciare,e nel finir l’impreſe.Costui fe

ce molt'anni guerra cőtra i Siracufani,ecő

gli Agrigëtini,come ſcriue Diodore,e co

me noi ne faremo mếtione nell'vltima De

ca al ſuo luogo, & edificò in Sicilia Mene

na,Palica,Nea nuoua,e Collatia,ò Collati

na,come afferma il medefimo Diodoro.

GIOVANNI Auriga a’tēpi paffati fu

molto famofo in lettere, cofi Greche co

me Latine,ilqual fu Neetino,ếfu eccellẽ

te non folo in oratione ſciolta, ma ancora

în verfo,e di lui fi trouano molti Epigram

mi,e molte Epiſtole,e traduffe dal Greco

in lingua Latina il Comento di Hierocle

fopra i verfi di Pittagora, |

„Antonio , ANTONIO Caffarino Qratore eccel

Caffari. lentiſsimo nacquein Noto,ilqual fu chia:

no Brato mato da Panormitani à legger publicamě

Fć • terdoue cőpublico stipếdiõleffe tre anni.

Ma afpirấdo egli à cofe maggiori,fe n'an

- dò in Cőftantinopoli,douefece tãto frut

to in x. anni, ch'ei fu tenuto de’ primi lit

terati di Grecia,e d’Italia. Costui leffe pu

blicaméte in Greco, & in Latino v. anni

Retorica in Cőftấtinopoli,có marauiglio

fa fodisfattione de’ cittadini,e del Impera

tore,perche allhora Costấtinopoli era fot

to i Christiani. Venne poi in Italia,e fu cő

dotto prima in Pauia, dipoi in Milano, e

* finalmếte à Genoua,ne'qualiftudij leggé

- , , , do publicamếte, fece eccellếtiſsimi diſce

: : * poli.Ma l'anno MCCCCXLIV. leuấdofi

|- - in Genoua le parti, e le guerre ciuili, mẽ

tre che le perſone correuano per la Città

cõ l'arme in mano, e cercãdo molti d'en

trar per forza in caſa d’Antonio,vedendo

che le porte erano ſtate gittate in terra, e

volendo faltar dalla fua fineitra, alla fine

stra d’vn'altra cafa,che gli era al dirimpet

to,cafcô,e di quella caduta morì difubito.

рисttio

Re de’ Si

cul fu di

TNoto.

Glouanni

«Auriga,

Costui traduffe in lingua latina la Repub. '

di Platone,laqual fatica,egli dedicò al Re

di Sicilia Alfonfo,e fece latine molte altre

cofe di Plutarco,e di Platone. Scriffe IIII.

* libri d'Epiftole, e due Orationi, vna delle

quali recitò dinấzi à Filippo Maria,l'altra
del Senato di Genoua.

- №r:#; GIOVANNI Marafio fu anche Neeti

-- Potta. no il qual fu molto in pregio in Italia l'an

|- * no MCCCCXLVI. Costui cópofe in Sie

|- * navn poema d’amore in Elegie,chiamato

Angelineto,ilqual poemà fu molto com

mendato da Lionardo Aretino, come fi

: | può vedere per vna fua lettera fcritta al

|- medeſimo Autore. Compoſe molte altre

cofe, doue moſtrò l'ingegno di belliffimo

Poeta,nellaqual arte à giudicio de gli huo

|- mini dotti,farebbe riuſcito eccellétiffimo,

a *** - fe egli difpreggiando la Poeſia, nó fi fuffe

|- dato fpontaneamente alla medicina . Ma

|- particolarmente queſta Città è celebrata

* per la diuotione, e miracoli di S.Conrado

Štrabóne. Preſſo al mare è vnlago detto. Elorina

Piacentino,maffimamếte d'intorno à co- fổrada

loro,che patifcono del mal della Rottura, S. -

ò Ernia. Ma torniamo alla riuiera. Dopo ТРtačenti

la bocca del fiume Affinaro,per fino al ca "? "

stel d'Eloro,ch'oggi è rouinato, quaſi tut |

ta la riuiera,che dura 4.miglia,e fichiama : „ .
volgarmente Laufi, è rifonante,e piena di Laufi Yº•

gridi,e romori,e la cagione è queſta, per- uiera fa

che è tutta piena di cauerne,e di ſpelỗche ucrnofs :

dentro alle quali percuote il mare,quãdo

ſpirail vento Euro,& Africo,ilqual perco

timento fa vn rimbombo grandiſsimo , e

qualche volta fimile al romore d’vn tuo

nose questa è la caufa,perche Sillio Italico

nel XIV. libro, chiama il fiume Eloro, ri

foñấte.Nel luogo, doue finifcono le Lau

fi,e queſte cauerne, che rimbőbano,fi tro

ua vn luogo men d'vn miglio lontano dal

mare,chiamato dal fignore ch’è quiui,Mu

riucci rocari, doue fi vedono le vestigia »

d'vna grãdiſsima Città,laquale,da Teatri,

che v'erano pochi anni fono,e di cui fi ve

dono ancora le fondamếta,era detta il Co

lifeo,e S.Filippo,& è circődata da vna val

le alquãto deprefſa,& è di giro vn miglio,

Di cui,ancorche fi vedino ſe rouine gran

di, e marauigliofe, e maſsime delle mura- |

glie,ch'erano di pietre riquadrate,e grádi

e di molti altri edifici, nősò però il nome,

ne come fuffe chiamata da gli antichi nő

effendo posta da gli Scrittori più vecchi ,

la Città d'Eloro in queſto paeſe,laquale »

per queſta caufa forfe,fu chiamata da To

lomeo Mediterranea,e da Stefano Bizátio

fu detta,Città,e Plinio diffe,ch'ella era fe- |

uita alla Pifcina da vn castello del mede- -

imo nome.Peroche, fe gli ſcrittori hauef

fero laſciato indietro queſta città grăde»

e poco lőtana dal mare,meritamếte fareb

bero degni d'effer ripreſi.Di quì,per fino

à Siracuſa,eravna piana,tuttalastricata di

pietre, laquale era detta Elorina fecondo

Muriuca. |

Ꮯ} }0ᎲᏪrᏰ

|
yolgarmếte Gorgo laufo,da cui nő è mol via --

to lontana vna Piramide tőda, aguzza in Gorgº

cima, fabricata di pietre grandiſsime,e ri- Laufo • •

quadrate,laqual oggi fi chiama Torre piz Torreo

zuta. Seguitano poi le caue Elorine,d'on- pizzu. 4.

de fi cauano le pietre, e fon lőtane dal ma Eloro ca

re vn tiro di faffo, e poi fegue apprcffo il ſtello.

castel d'Eloro,fecődo Plinio, ch'è tutto ro

uinato, ilquale era già di circuito quafi vn . ***

terzo di miglio.Le cui rouine,benche per

la maggior parte fieno fotto terra,fivedő

nődimeno intorno intorno del fuo circui

to,doue è vna torre,detta oggi Stainpace,

edificata già nel M CCCLIII. da Blaſco

Alagona,Cőte di Mistretta, come appare

per l'arme fua,dipinta,e fcolpita in diuerfi

luoghi della Torre. Dalla parte di Ponếte

e di verfo Mezo giorno,ſi troua la Pifcina

di Cefare,chiara ancora per molti vestigi:

peroche vifono ancor oggi intagliati i fca

glioni,giù pe” quali,gli Elorini ſcédeuano

alle Scafe,& alla Pifcina. Sonouianche gli 4

aquedotti cauati in terra , për i quali fiti" |
- aهآ3امل

Stainpa

ce torre,

Piſcina

di Cefa
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} raua l'acqua del fiume Eloronella Pifcina,

e detti a quedotti fono ancora tấto integri

che faciliſiimamếte di nuouo fi potrebbe

tirar l’acqua nella Pifcina vn'altra volta_s.

Che Cefare faceſſe questa Pifcina , che ne

fa fede Plinio nel xxxij.libro al capitolo 2.

con queste parole. I pefci (dice egli) viuo

no in molte ville di Cefare , pafciuti per

mano d’huomini, ma quello che gli anti

chi fecero ne gli fagni, noi l'habbiamo

veduto nelle pifcine, nel cafel d'Eloro in

Sicilia, poco lontano di Siracufa . Questo

dice Plinio. Segue dapoi il fiume Eloro,e

å la ſua bocca, quafi vn tiro d'arco lontano,

\ caminando fempre per l’Arena, & è cofi

chiamato da Vergilio, da Ouidio, da Pli

nio, e da Stefano,& hoggi volgarmente è

Abis detto Abifo. Questo fiume, per lo ſpatio

º , d'vn miglio preño alla foce, corre cofi
fите, е quietamente, e cofi lento,che’ par più to

:" "º" do stagno,ché fiume,e nő par che'fi muo

**- * : ua. Nel tếpo del verno, medefimamente

per le tépeste fi chiude la bocca di detto

fiume, ond'egli crefcēdo,sì per queſto im

pedimento, sì anche per le pioggie, che à

i gui fa del Nilo trabocca fopra le cấpagne ,

- ' ond elle diuentan graffe,e ft côde. Per que

i sta cagione Vergilio nel III.dell'En.diffe.

Passò terren delle ſtagnante Eloro

Fecondo, e graffo, & c.

Quindi auu ene , che in tutte due le riue

di queíło fiume, fi fa buona ricolta di gra

no, di lino, di canapa, e di frutti domeſti

ci. Ateneo nell'ottauo libro, per autori

tà d'Apollodoro, fcriue che in questo fiu

Ime Eloro , f troua vna forte di pefci do

} meſtici, e manſueti, i quali noi chiamia

mati corrono, & alzano alquanto il capo

fuor dell'acqua , pigliano il cibo per man

di coloro, che lo da loro, Sono alcuni, che

chiaman questo fiume, Oloro, perche al

la fua bocca fuole ſtar gran copia di Cigni.

Questo paefe Elorino, infino all'età d'og

\ g, è molto ameno, e grato,si per la vedu

ta di terra,e di mare,come per la commo

dità del cacciare,e del peſcare, e dell'vccel

lare,& Ouidio nel quarto libro de' Fasti ,

lo chiama le Tempe Elorie,per la diuerfi

tà, e vaghezza de' fiori , per la dolcezza

del canto de gli vccelli, e per l'amenita

|- della planura, doue fi vede quaſi ſempre

vna primauera. Queſto fiume fu celebra

to per la vittoria di Cromio, genero di

Gelone, il qual aiutando il fuocero, vinfe

qutu i Cartaginefi (come fcriue Pindaro

nelle Nemee, e nella fua Scolia Timeo)

e anche per la vittoria d'Ippocrate, il qua

le apprefío questo fiume vinfe i Siracuſa

ni , e gli fece prigioni. Queſto fiume »

::::: non nafce nel Promontorio Pachino, co

Cartagi-- me fcriuono Strabone, e moiti altri anti

* ញុំ tra Cerrarana, e Palazzuolo Ca

stelli, nel monte Cerratana da la parte di

Leuante da vna fonte detta Gallo,e diuen

ta poi groſſo per l'acque di Chiappi, e di

|

Floro fiu

т" cele

hrato.

Сrcт о

genero di

Gèlone ,

Фince i

mohoggi Muggini,ồ Cefali, che chiama

Ilice. Nel correr poi, piglia il nome d'A.

tellaro, per fino al ponte Baiachemo, e lo *

ritiene, e dopo otto miglia , fotto la roc

ca di Renda,crefce,e riceue l'acqua del fiu

me Dilemiſo , ilqual nafce nel paeſe di

Grampolo,nella valle de’ Serui. E nel cor

rere, in vn luogo detto Saccolino, laſcia »

da man deftra vn tiro di man lontano,vna

Piramide tonda antichiſsima,e molto bel

la da vedere, fatta di pietre quadre. Ma

poco dopo, fi lafcia medefimamente da

man deftra il Castel rouinato da Iadedi Sa

racino, e molte fepolture, pofte fopra =

il colle del medefimo nome,e da nan fini

fra in vn luogo alquãto rileuato,chiama

to Ioie, lafcia molte rouine antiche,e paf- *

fando fotto il ponte Baiachemo, che ab

braccia ambe le fue riue, perde il primo -

nome, e fi chiarna Abifo, e correndo len

tamente per lo ſpatie d'vn miglio, come

hò detto, sbocca in mare. Dopo la bocca

del fiume Eloro,quaſi lontano vn miglio,

fi troua vna stazzone,d ver ridotto di Cor

fari, chamato Fondimoíche, e lunge da º Fõdimor

quefa yn miglio, e rrezo, íc ne troua vn che luego

altro, detto Porticello, al cui lito è vicina da C $
- v-º - a CC 7 4 4

vna fonte, chamata Bututo, con nome_z :

Saracino, le cui acque fon bontsime per

lubricare il ventre, e diſponere il corpo.

Lunge di quì mezo miglio, fi troua no le

caue delle pietre, dette hoggi Perriere, le

quali ſenza dubio furon que lle, d’onde »

fi cauaron le pietre per edificar la Città di

Maccara . Altrotanto ſpatio di via fon lon -

tane le Saline, che fon due miglia di giro, Salime »

dette hoggi coda & i Lupo, doue entran- dettº co

do l'acqua del mare,fi genera il fale, e po- da di Lu

colontano ancora fi trouano altre faline, po.

dette Reueto,le quali fanno vna peninfo

la , alla bocca del quale è il porto Feni

co fecondo Tolomeo, Naustamo fecon- Vindica

do Plinio, Vindicari hoggi, e funza dub: ri porte

bio alcuno è l'antico feno Maccarefe, il _ _

qual è fatto da vn’Iſola del medefimo no

me,ch’è di giro mezo miglio, postaui dal

la natura, per difenderlo dal vento Ofro,

e da Gabrino, doue è vn mercato di gia

no, benche poco famofo, & vna torre per

fua difefa, fatta da Pietro d'Aragona, fra- .

tel germano d'Alonfo Re di Spagna, e di *

Sicilia, già Duca di Noto. Soprastà al

porto detto Vindicari, & alla Sabina »

chiamata Ruuetta verfo Ponente la Città

di Maccara fecondo Cicerone contra Maffar“

Verre, e Tolomeo, e Plinio nel terzoTj. citta,dº
bro,nobile per le marau glioſe rouine , la “ fufſe

quale è lontana vn tiro di faffo, e d ' Ne. Pº ia .

tini è chiamata corrottamente Città Mac

çari, ma communemente è detta Cittadel

la. E benche neffuno autore, o Greco,ồ

Latino, che io habbia veduto faccia men

tione di chi la rouinaffe, nondimeno per

l autorità di Cicerone , di Tolome o, e di

Plinio, che n hanno toccato folamente il .

Puiato

fonte •

nome, io credo, che quella meza parte »

rouinata ſia l'antica Città di Maccara, ol
ΙΙG
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ere che il nome antico ch'ella ritiene , e fa quattro migliavn ryſotto da paui, det

le fepolture, me ne fanno certifsima fede.

cila era di giro, come fi può vedere ne i

- fuoi vestigi, vn miglio, e mezo, e non fo

la mente s'habitaua quella Peninfola , ma

ancora quel luogo depreſſo, e baffo, ch’è

lontano dal porto vn tratto di mano, co

me fan testimonianza l'anticaglie. Ei fi ve

dono per tutta la Città edificij publici , e

priuati mezi rouinati , e le strade v'appa

rifcono ancora lunghc à proportione. V'è

anche Vn tempio tondo in volta, con ar

chitettura antica,e di pietre quadre, il qua

le è tanto intero, che non pare antico,ma

fatto da’ Chriſtiani in honor del Saluato

re, à cui hoggi è dedicato. Euui medefi

mamente vn'altro Tempio quaſi della »

„Anaca.- medefima foggia ma rouinato per la vec

glie di chiezza. Sonoũi i bagni antichid architet

Maccara tura, i quali da gli ignoranti fi crede che

fuffero vn Tempio. Nel mezo della città

fon certi antri lunghi,dote fon fepolture

di quà, e di là,che fon molto belle à vede

黜 quali hanno quafi figura d'vna città

fotterranea. Fuor delle mura quafi vn mi

glio verfo Ponente, fono altre cauerne :

grandiſsime, e cauate nella rupe quaſi à

quell'altro medefimo modo , le qualifon

Grotte di chiamate oggi da Paefni Grotte di Mac

Maccara cara, le quali per la moltitudine delle fe:

polture fon famoſe,& altretanti pafsi vol

tando à mezo giorno, e lontano dalla cit

tà vn baffo colle , nella cui fommità vifo

no molti altri ſepolcri de Maccarefi per

tutto fabricate di quadrate , e ftupende »

pietre, volgarmente hoggi dette l'anti

chità dell’erba Bianca, le quali danno à ve

dere vna forma d'vn caſtello per lūgo ſpa

tio distrutto. Il paefe di Maccara , che al

tempo di Cicerone era tutto lauorato à

frumento, come egli ne fa fede contra »

- Verre, hoggi è pieno di fpine, & incolto,

: per effer voto d'habitator,e fi vede pieno

. di rouine , maſsimamente fopra la Città

da man destra, doue erano i#### anti

chi. Dopo la città di Maccara,ſegue Pref:
----*****"

to con nome Saracino Mlarzameno, doue Marza:

fon due Iſole del medefimo nome. Sopra ":" ":

questoridotto poča via verso ponente", i det? di

vedono le rouine d'vn piccolo castello, e "4" -

fra terra nel paeſe chiamato Burio, e nel

luogo maſsimamente detto hoggi M'zi- |

tello , due miglia lontan della ritrā, five

dono le veftigia di molte antiche habita

tion', da cui è lontana vn tiro di faíſo la »

Chefa di S. Andrea, di fabrica, e d'archi

tettura antica marauigliofa, cofi di volte, ,

come di colonne; e poco lontan da le ,fon

le rouine d'vn castello incognito; e poco

apprefſo, è la Chiefa di S. Bafilio , & vn =

poggietto chiamato di S.Ippolito, intor

no al quale non è cofa integra, ma per tut

to fi vedono rouine d’vn caſtello, à cui è vi

cino vn Tempio famofo per antichità ,à

cui manca folamente il tetto, & è hoggi

confacrato à S. Lorenzo. Sotto à cui è vna

Chiefa fotterranea, fatta in volta,e foften

tata ſopra colonne · Appreſſo à questa_s

Chieſa fon le veftigia d'vna città antica, a

វ្នំ fi zappa, s'ara, e fi femina per tutto ,

a cui è lőtan poco meno di mezo miglio

vn cafello tutto rouinato, ma veramente

marauigliofo,doue è vn Tempio dedicato

à S. Pietro. Cofi tutto questo paefe, ch'è

di circuito quaſi quattro miglia , è per la

maggior parte pieno d'anticaglie, parte ».

integre, parte rouinate, e parte ridotte in

pezzi. Le più nobili delle quali, hauendo

perduto i nomi antichi, fon chiamate San

Lorenzo, e San Pietro. Ma torniamo alla

ruiera. Dopo Marzameno, fi troua Fari- |

ne, ch'è vn ridotto di Corfari, & vna Ca

uerna,che di continuo è cauata da coloro,

che vanamente attendono alle ricchezze; Farineri

e finalmente al piè del Pachino, è la Sali dºtto da

na chamara Moriella,doue fi genera il fa- Corſari

le dell'acqua piouana , bollita, e cotta dal N:lla

caldo del Sole. Cofi hauendo defcritta la sa:ä;

parte di Sicilia, che è verfo Leuante; ver- a:

remo à deſcriuer quella, ch’è verſo Mezo ::
giorno.

-- ""

-- **
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DEL R. P. M. THOMASO

F A Z E L L O

Q V I N T O.
L I B R O

Del Pachino Promontorio, e della Città di Motia.

* O P O Mariella due

miglia, fegue il Pa

chino, ch’è vno de i

tre Promontorij di

Sicilia, doue è vna_»

Torre, che ſcuopre

il mare,d'onde allar

gấdofi verſo l'Oſtro

quafi due migliain s

mare, e poi piegandofi alquanto dalla-º ;

· * * man finiſtra , e facendo Peninfola fi volta

alla parte di Leuante. Questa Peninfola,

è molto più che vn mezo miglio di circui:

to, e di giro, & è tutta pietrofa, & afpra,
*

e pjena di balze, e di rupi , e di faſsi grof ,

fiífimi, & hà vn'Istmo, ò vero ſtretto,che ;

à gran fatica è venti pafsi, tanto è piccolo

e stretto. Laonde auuiene, che al tempo

del verno, quando gonfia il mare , e rin

contrandofi l’onde da ogni parte, ei diuen

ta ſpeſſo vn'Iſola. Riguarda la Grecia, el

Peloponnefo,da cui è lontano poco più di

CCČ miglia. Hebbe il nome dalla grofº

fezza dell'aria, perche Pachis in Greco »

vuol dir groffo, dalla quale, anche a no

fri tempi quel paeſe è coperto, del qual

nome ritenendo à gran fatica vna , ò due

lettere, anzi del tutto mutatolo, è chia"

mato hoggi Cauo paffaro, forfe per que

sto, perche il mare che fi nauigada quì al

l'Iſola di Malta, ch'è cento miglia di lun:

- - - - C |- -

Pachino

ΤΡγρηδία

rio onde

hebbe tal

፳0ነïïፀ .

Саио paf

Jaro.

|

|

Сар. I.

ghezza, è molto pericolofo, come ſcriue

Cicerone nel festo libro contra Verre ».

Perche correndo il mare di Meffina più

velocemente verſo il Pachino, che ad al

cuna altra riuiera di questo paefe, fuol ef

fer a’ nauigantidi paura, e di pericolo, e

verfo Leuante non hà feno alcuno, che fia

ſicuro: ma dalla parte di Mezo giorno , al

lito delloftretto, hà vn ridotto, il qual da

Cicerone nel fettimo delle Verrine è chia

mato il Porto Pachino, ma hoggi volgar

mente è detto Longobardo,e non è capa

ce fe non di Galere,e d’altri piccoli legni,

& hà la bocca torta, e per questa cagione

molto difficile à pigliare. Il mare abonda

quiui di Tonni, e d'altri pefci marini, tut

ti buoni à mangiare, fecondo Solino, ma

醬 il lito abandonato, e priuo

d'habitatori, ci pare molto sterile. Vicina

al porto Longobardo,è vna Città rouina

ta, la quale è quaſi di giro vn miglio, in º

cui non fi vede edificio alcuno, nè integro

nè bello: ma folamente fi vedon rouine,e

anticaglie confuſamente à giacere per ter

ra, Solamente v'è vna Chiefetta poco lon
tana da lo stretto, meza rouinata, detta »

hoggi San Gio. Battifta, e fuor della città

verfo PoRente, fi vedono fepolture inta

gliate in pietra nella rupe all’antica. Que

sta Città era pofta in piano, e la fualun

ghezza dallo stretto per fino alla rupe »

3CԱta »

|

Lõgobar

do porto

pericolo

Јо •
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acuta, hoggi in lingua nostra detta Pizzu

ta, bagnata da l'onde del mare, fa vna bel

la veduta verto il Pachino, il qual fi vede

| . . di quiui, comé vna pittura. Era queſta la

# Motia eit Città di Matia, ſecondo che ſcriue Pauſa:
ta doue º ñia nel V.libro, con queste parole. Egli è

/* fulle già (dice egl) al Pachino Promontorio di Si

poſta . cilia, ch'è volto verfo l'ostro, e l'Africa,la

Città di Motia, la quale indifferentemen

te è habitata da Cartagnefi, & Africani

meſcolati inſieme , queſta Città effendo

stata vinta per guerra , gli Agrigentini fe

cero delle prede tolte a nemici certe sta

tue di fanciulli di rame,i quali ſtauano cõ

le mani deſtre distefe, in atto di far voto

à Gioue, le quali statue, fono appiccate à

i muri. Penfo che fuífero opera di Calami

Calami- de, ficome afferma anche per tutti. Que

de jtatua sto dice Paufania. Dice Antioco Siracủfa

rio eccel no, come racconta il medefimo Paufania

lente. nel X. libro, che questa città fu edificata

da gli Gnidij, che vennero del paeſe di Li

º - cia, dalla quale furon cacciati, e vinti per

guerra da gli Elimi, e da' Fenici, & effi fi

fuggirono nell Ifole Eolie . Ma Ecateo

nella fua Europa, fecondo che ſcriue Ste

fano, dice , che questa Città di Motia, fu

edificata da Ercole , à cui diede il nome_s

d’vna certa Donna chiamata Motia, che

gli infegnò i ladri ; c'haueuano, rubato i

Buoi. Macrobio nel fuo libro de Saturna

Templo li; racconta: chę in questa Citta erailTÉ.
d'Apol- piod Apolline Libiftino, molto religioſo

line“Li- e molto viſitato da gli huomini, perche

bijino, effendovnayolta i Motiefi strettamente
affediati da Libici, eglino inuocarono A

polline. Onde, effendo entrata la peste »

nel cấpo de' nimici, & effendo tutti mor

ti di quel male , i Motiefi vedendofi libe

rati da quel pericolo, lo chiamarono A

ollo Libistino , e fattogli vn Tempio »

f:::::::: fempre poi in grandiſsima riue

renza. Ma di queſto Tempio,non fi vede

hoggi reliquia alcuna.Questa Città era in

piedi a’tempi di S. Ilarione, come affer

larione ": San Girolamo nella vita di S. Ilarione
Ilart0 z con queſte parole llarione (dice egli) ha

*: : uendo feco Gazano, andò sù f’armấtá che
":" ": andaua in Sicilia, esmontando nei pachi

• ម្សៅSidiº Eត្ត

蠶 al Nochiero per nolo, e pagamento

el porto di ſe, e di Gazano. Ma non vo

lendo il Nochero pigliarlo, egli fi ralle

graua d'effer tenuto pouero da gli habi:

tatori di quel luogo. Ma dubitando,che i
Mercanti,che veniuano di Leuante non »

lo difcopriffero, fe ne fuggì frà terra,cioè

vinti miglia lontan dal mare,e quiui fi fer

mò in vn luoghicciuolo abbandonato, e

diferto. E poco dopo dice. Efichio fuo

Dıfcepolo, vdendo ch’ilarione era in Sici

lia, e ritrouandoſi in Modone, entrato nel

mar d'Adria, venne con profpero viaggio

al Pachino, e domandando in vna certa »

villetta del vecchio, feppe per publica re

latione di tutti,doue egli era. Infin quì di

ce S. Girolamo. Da la rouinata Città di

Motia, per nno a vn ridotto di naue fon : Palº .

due migl 1, il qual ant camente era domā Porto Pº

dato Algara, högg e detto porto Palo, e cºlº. /
non c. capace fe non di pochi legni , e pic- ----

coli, à cui è vicino altrotanto ſpacio di via

vn itola picciola, lontana dalle riue dieci Correnti

paſsi; & è detta l'tfola de Correnti, doue Iſole , e

fi vede vna cofa marauigliofa, la quale fi fue mara

vede anche in altri luoghi della Sicilia ». uglie .

Perche inanzi al nafcer del Sole fi vedono

in aria squadre d'huomini, e di naui, che

par che combattıno intieme , le quali fi

confumano ſubito , che il Sole comincia

a Pigliar forza. Fra terra poi , poco lontan

dal lito,ſi troua vno Stagno nominato dal

Conte d'Enrico , che fi fa d'acqua ploua- º

na, la quale di state s'indurifce, e diuenta ്)

fale: à cui è vicina vn miglio vn'altra Sali - Dauila "...? '

na detta Dauila, & à queſta fegue due mi salina > “ ,

glia appreſſo l'altra Salina chiamata Mu-Mucaſja- ſa

caffaro. Due miglia poi fra terra, fi troua ro salina \~

no le rouine d vna Città, ch'era vn miglio

di giro, la quale per hauer ancora in piedi

vna Chiefetta fatta in volta fi chiama hog

gı Cuba • Ma feguendo il viaggio per la

riutera , vn mezo miglio lontano fi troua *

vn'altra Salina detta inngarina, e fra terra +":::::

due miglia lontano, fi trồüā vn luogo det :::::::

to Ramondino, doste fi vedono ſe fouine :"d"

d'vn Castello, non poco marauiglioſe , . "

Dopo Lungarina mezo miglio in sù la ri

uiera, fi troua vn gran feno detto Saraci

namente Marza , che in lingua volgare » Marza »

vuol dir porto,e fecondo Tolomeo è chia porto, e

mato Odiisia. e da Cicerone nel fettimo Salina .

delle Verrine, è chiamato Ediffa, e vi pof

fono ſtar le naui , da cui è poco lontana_s

vn'altra Salina del medeſimo nome. Al

Promontorio Occidentale di queſto feno,

che corre al mare verfo Mezo giorno, fi

vedono le rouine d'vna Città, ch’era vn

miglio, e mezo di circuito, & era posta_s

in vn firo non men bello, che giocondo,e

con effa le vestigia d'vna fortezza rouina

ta dal mare, e d'edifici, e Tempi fatti al

l'antica. Per le quali rouine , ancor che fi

poffa venire in coniettura , ch'ella fuffe »

vna Città famofa, e bella, tuttauia, io nő

ardiſco affermare come ella fi chiamaffe

appreſſo gli antichi,ancor ch'io poffa ima ,
ginarmi, ch'ella fuffe Euboia,ງູda- :/

Leontini verfo Mezo giorno fecődo Stra

bone, ò vero Callipoli, & hoggi dalla ro- cafellac

uinata fortezza è detta Castellaccio, Do- ciofortez

po questa fegue-vno stagno-, chiamato za roui

Murra, ilquale infieme con molt'altri vi- nata.

čini al Pachino, per effer d'acque pioua- Murafia

ne, e dolci, nè mai turbate dall'acque del gno, e sa

mare,genera vn fale pregiatiſsimo.A Gor lina.

go falito,fono vicinitrescogli poco lótani Gorgo fa

Ivn da l'altro, ma dalla riuiera difcofto lato.

due miglia, detti, l'Iſole de Porri. Dopo Iſole de'

Castellaccio, e Marza fei miglia, preffo al Éorri.

lito del mare, fon due laghi abondantiſsi

mi di pefci, I'vn detto Buïaitumo, e l'altro

*---- - - -- - . * Buifa
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Puſatu- Bufaitumello , i quali di ſubito sboccano

ſ. in mare» e naſcono da certi fonti, poco lõ
የነገ8 .ே fani dal Caſtel di Spaccafurno, chiamati

faitumel: fauara. Appreſſo a loro fon le gran rouine

0, d'vna piccola Città chiamata hoggi Fical

„lo, doue fi vede vn grandiſsimo Tempio,

ma rouinato, Sopra le cui rouine è edifi

cata vna Chiefetta del medefi mo nome,

e molti frammcnti d'Edifici. Appreſſo al

la Città è vn colle, che ſpunta alquanto in

mare, à guifa di Promontorio, detto Coz

zo da S. Maria di Ficallo, nella cima del

quale fi vedono le reliquie d’vna Rocca–º

al Maulefiu
7716 Cťít

brai/si -

detto Maulo, e bocca di Ragufa , il qu

hà capo nella cima del monte Cerratano,

da vna fonte chiamata Fico, ch'è nel me

zo del cảmino tra Palazzolo, e Vizini, e

di fubito creſce per l'acqua d'vn altra fon

te detto Fauara , la quale nafce poco me

no d'vn miglio lunge da Fico verfo Po-

nente. Le quali acque congiunte infieme ; , .

fanno vn fiume tanto groíſo, che ſoftiene

$ንß0•

Fico fon

tt,

mulini da Grano,e nel correr paffa per il

cafello Cerratana, da cui egli piglia il no Cerreta.

me. E poço appresto fifa più groffo per no fiume.

l’acque d'altri fonti, e laſciando da man »

Ficallo. grandiſsima rouinata . Ma alle radici di destra il castel di Ragufa, lafciato il primo

*/A ： ស៊ុំ congiungono al mare : , riceue il fuo nome, e correndo ſenza per

aante di fon molte fonti d'acqua dolce,che efcono ; dere il nome sbocca quì in mare. Segue

f” ់ភchºvា dopo questo il ridotto, detto Mazarelli Mazarel
te grande, onde tutto quefo paeſe chia- i vn miglio difcofto, e dopo vn miglio, e li ridotiº

mato Ficallo,per effer abondante di fonti, mezo ſi trouano certe rupi , e certe moli

di laghi, e di torrenti, dà occaſione à gli roffe, ilqual luogo, non sò s'è quello,che

huomini di pigliarfi molti fpaffi, e dipor- Tolomeo chiama I'vltimo Bruca,e dopo

ti in peſcare, cacciare, e vccellare, e non a vn miglio, ſegue vn'altro picciolo ridot

hà aſtro mancamento, fe non ch'ella è fot to, chiamato Anigigeffi, appreſſo alquale Anigeff?

topoſta à quelle medeſime imagini d'aria, vn miglio, feguitano le rouine d'vn'antica ridoio

che l'Ifola di Correnti.Ma qual foffe que Città, e grande, le quali fon percoste dal |

sta città anticamente, io non l'hô anchor mare , e gli habitatori le chiamano Lon

| trouato in alcuno autore, ch'io habbia let gobardo Mulinaccio, e Cumo . Queste »

to. Due miglia lontan da Ficallo, fi ritro- rouine d'edifici, le quali, parte fon tutte

Pozzo ua vn luogo chiamato Pozzo vecchio,do per terra, parte coperte da fpine, e palma

vecchio. . ue fi vedono le rouine d'vn castello,da cui faluatica,per distenderſi due miglia lonta

Bernaruo lontano vn mezo miglio,è vna torre gran no, continuamente fino al luogo detto

Capre, a. distima, fatta de Bernardo Caprera,Con · San Nicolo, e doue è hoggi il mulino vec - *

i uzzal- te già di Modica, laquale è chiamata Puz chio, chiamato il Mulinaccio, à cui daua

lu torre. zallu, & è lauata dal mare, e vi fi fa la fie- l'acqua il fiume, che ſcende da colli Ragu . *

ra de 1 grano, e di qui à Malta è poca via » fani, fanno fede , che quella era vna gran ... ,

- - cioè feffanta miglia.Dopo Puzzallu à due Città. A questa città verſo ponente quaſi . '

miglia, fi troua vn piccolo ridotto da na vn mezo miglio, foprastà vn campo, ch'è

uidetto Maintico , e poi vn miglio difco- diziro vn miglio, e circondato da colli,

sto fegue Raiancino, à cui altrotanto ſpa- , : & hà l'acque del predetto fiume, le quali

çio di via fuccede Curciuno, e poi ne vien lo fanno molto atto alla cultura, e molto

Piſsotto, e Samuel, e'l ritorto chiamato ' fecondo, e per fino a dì noftri fi vedono

San Pietro, doue fi vedono le rouine d'v- l'anticaglie de' giardini,e de gli orti anti- Bagni an

no od ficio antico. Dopo vn miglio,e me

zo, fi tronano le fpelonche, dette volgar

shruffalo mente Sbruffalore, le quali fon chiamate

rg/pζιon cofi, perche l'onde percotendouidentro,
thu , e ritornando in dietro, fanno la }pumaسو

in mare, quanto è lungo vn tiro di mano ,

con grandifsimo fuono, per cagion de fco

gli, che vi fon vicini : E poco dopo fi tro

ua vn'altro luogo, doue fi fa la ficra del

grano, chiamato i Granari vecchi, da cui

... non è molto lontana la bocca del fiume »

|- Modicano, fecondo Tolomeo, hoggi det

sicli fiu, to di Sicii. Questo fiume nafcefopra il ca

ne,oue, ftel di Mod ca, vn tiro di fromba , e nel

naſce. corſo quattro miglia da lunge, paffa per

· Sicli cafel moderno, ma bello,di cui egli

piglia il nome, e dopo tre miglia sbocca

in mare.Dalla cui bocca lontan vn miglo

fi troua vna fonte in fu’l lito,che fi mefco

la fpe ffo con l'acque del mare, tanto è a

bondante, e con nome Saracino è detta_s

Ainlucata. Dopo due miglia,ſegue la boc

- --

ca del fiume Irminio , celebratifúmo in » : Città regia di Cocalo Re de Sicani,pero

che Ariſtotele nel festo della Politica »,[ ยุนะสิariuisia, ficondo Plinio, & hoggi è

chi. E queſto luogo fi chiama Bagni, da tichi

tre bagni antichi , fabricati quiui con bel- |

liffimo artificio, e marauigliofà architet

tura, due de' qualifon mezi rouinati, c

l'altro è del tutto integro, e l'opera è ma

rauigliofa, e regia, e nő punto minor d'v

na fabrica Romana.Da man destra di que

fto luogo, vn tiro di mano difcofto forge

vn monticello,nella cima del quale per ef>

fer piana, era vm Teatro, come ne fanno

fede le marauiglioſe anticaglie, e le gran

rouine, che ancor hoggi vi fi vedono, &

in qualche parte ritếgono la forma,e d'on

de con bella veduta fi vedono gli orti, i

colli, il piano della Città, e'l mare, ilqual

luogo,micredo che fuffe per ricreatione,

e diporto del Re di quel paefe,oue andaf. Inito cit;

fe à pigliarfi folazzo. E per andar più là tă antica.

queste ragioni nó mi paion fciocche,maf occato

fimamente effendo fondate in autorità, Re de'Si

per le quali,iợ fono sforzato à crederę » » Yani

che qui fuffe la Città d'Inito: che era la s dºi::ha:

ueffe la

Erodo- fua fíáz4
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Erodoto nel festo libro,Diodoro nel quin

to, e Paufania,e Strabone nel festo, la pon

gono nel lato di Sicilia volto à mezo gior

no, e vicina à Camarina,e non ſon difcordi

in altro, faluo che Erodoto, e Strabone,e

Stefano la chiamano Inito, e Paufania la

dice Inico, E che questa città d'Inico fuffe

la regia del Re de Siracuſani. ne fa fede »

Antioco nel libro XII. il quale fcriffe mol

to diffuſamente di loro, ficome afferma .

Diodoro. Ma à che tempo ella cominciaf

fe, e da chi ella fuffe edificata, io non losò,

ancorche fia verifimìle ch’ella fuffe edifi

cata da' Sicani. Questa città, per la ma

gnificenza de' bagni, e per l’efilio di Scito

Re de Zanclei, e molto memorabile, e fa

\! mofa. Il vino ſnittino, il qual per testimo

nianza di Strabone nel festo era perfettif:

fimo , fi defidera hoggi grandemente dal

mondo.Dopo. Initto,fegue il ridotto Cau

Catcora cona, ch'era già porto fecondo Tolomeo,

ridotio. e Frocopio nel terzo libro della guerra »

Capº Sca de Vandali, detto a tempi paffati Rafaca

raini . mari,& a’ nofrítépi Capo Scarimi,e con

lui la bocca del fiume del medefimo no:

"mē,bêche molti lo chiamino di S.Croce,il

qual nafce dal fonte Fauara quattro mi

la lontan dalla riuiera. Segue poi poco

ontanovna grotta, tutta rofa, e confuma

ta, aperta , e afpra di fopra, da' colombi

che vi fanno il nido, e detta la Colomba

;

Culõbara ra, nella quale percotendo l'onde del ma

# *** re, faceuano poco tempo fa vn fuono fi -

ºmaniº • mile à quel d'vn tuono, che fi fentiua ven

ti miglia difcofto. Ma l'anno MDLII. ef

fendo percoffa dal mare straordinariamen

| te , rouinò ſopra fe medefima. Vicina à

questa vn miglio fra terra, fi troua vna_s

Chief fopra vn colle , pofta fopra colon

ne, e fatta di pierre riquadrate, la quale è

domandata da' Paefant Steripinto, & ap

preffo a gli antichi era vn Tempio molto

famofo. I ontan due miglie dalla Colom

} bara nella riniera, fegue la bocca del fiu

me Cano, f condo Pindaro nell'Olimpie,

Fraftolå alla qu nta Ode, & hoggi detto Fraſcola;

ri Aите. *** done è anche vn ridotto da Naui del
medefimo nome. Nafce ne monti Ragu

fani da vri fonte, il quale è chiamato dal

la bocca ch'e fettc miglia lontano Paffo

largo, e paffindo pel luogo detto paíſo di

Sicli, sbocca qui in mare.

Scripin

f0 -

Della Città di Camerina, e del

Caſtel di Terra nuoua.

Cap. II.

A ို့ရိွႏို Camerina,è點

pes na quaſivn mezo miglio da

= L : ភ្ជំ
$ᎹᎹᎹᎦ YⓐᎵ Frafcolari. queſta Cit

tà è posta fopra vn certo col:

le alquanto riletato, il qual è nel mezo di

due fiumi, cioè Qano, è lPPari, & vala:

go, ilquale e non meno infame, che me

morabile, per lo Naufragio dell'armata »

Romana, e fu edificcati da’ Siracufani,

quando eran grãdi di ricchezza, e dell’Im

perio,fotto la guida;di Dafcone, e di Me

nocolo, e fu l'anno CXXXV. dopo l'edi

ficatione di Siracufa , e dalla creation del

mando MM MM1 DC. nell'Olimpiade , ,

XLV. fecondo che afferma Tuc d de nel

festo libro. Strabone nel festo libro dice;

Camerina fu Colonia de'Siracufani, e ti- Cameri

rò la ſua Etimologia dal grecò nome ca- na colo

mera, che ſignifica fatica, e Neo,che vuol nia d'on

dire habitare, cioè Città dopo molte fati- de hebbe

che habitara,ancorche fiano molti,i qua- il nome .

li dicono,ch'ella riceuè il nome dal Lago,

che l'è vicino, perche Duri Samio, fecon

do che narra Stefano, la chiamò Cameri

no in genere neutro. Questa Città, fico

me hebbe ſubito principio,cofi hebbe fu

biti accidenti. Perche effendo inſuperbiti

i fuoi habitatori, e diuentati infolenti per

la proſperità delle cofe, fi ribellarono a i

Siracuſani loro genitori, e fignori. Ma ef.

fendo stati vinti da loro, la Città fu roui- Cameri

nata da fondamenti, & eglino hebbero na, roui

{ု့ poi la fortuna cõtraria come quel- mata da i

li, che non haueuano faputo vfar bene la fondamẽ

lor felicità . Peroche Ipocrate Tiranno di ti.

Gela , ilquale l'haueua riteuuta per ricat

to di molti Siracufani, ch'egli haueua vin

ti, e fatti prigioni al fiume Eloro, a’ pre

ghi de' Corintij, e di quei di Corfu. come

racconta Erodoto nel fettimo libro,& ha

uendoui cõdotta la Colonia, nel LXXXII

Olimpiade,nella quale era reſtato vinc to

re Saumo, le rifece le mura, e la riempiè

d'habiratori,come anche conferma Tuci

dide,e l’interprete di Pindaro. Ma al tem

do poi di Gelone fucceffore d'Ippocrate,

ribellandofi ella di nuouo da lui,fu di nuo

uorouinata , e poco dipo fu dal medefi

mo rifatta, e meſſoui nuoui habitatori, la

riduffe nel primo grado. Ma hauend'ella

al tempo della prima guerra Cartaginefe

prefo la parte d'Annibale , fu combattu

ta da Romani, e vinta, e fu habitata da i

Romani, fecondo che narra Polibio. E nő

鹽醬 la蠶蠶醬 fue

Olimpie,alleuatrice di popoli, perche tra -

tanteក្ញុំ fu醬 abondante di ''

popolo ? e, pareua fempre chella ne » : οίο
partoriffe di uouo. Le fue mura fon • popolo.

bagnate dal fiume Ippari ſecondo Pinda

ro, e Iporo fecondo Tolomeo, & Ićta=

rifecondo Vibio Sequestre, & hoggi è

detto Camarino. Questo fiume naſce s-1

dodici miglia lontano dalla fua bocca, da Camari.

vn fonte larghifsimo, che già fi chiamaua no fiume

Diana fecondo Solino ; fopra il quale fu oue nafte

edificato vn Cafello, detto con voce Sa

racina Iomifo, per questa cagione, accto

che fi tiraffero le fue acque nel mezo del

la piazza, le quali fon tanto copiofe, che

fcendendo quanto è vn tiro di mano, fon

bastanti à volger ruote da mulini,eஐ.
Vrh fluº

Сатаrº..
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vn fiume, che correndo dodici miglia, en
tra in Camarina. Intorno alle fue riue fo

no affai piante, e maſsimamente dice:

- dri, d'aranci, e di pomi granati. Quello,

Diana fõ che ſcriue Solino di quefto fonte, è cofa

te, e fua marauigliofà, cioè, che fevna donna im

mathra, pudica annacquaua il vino có quell'acqua

e ne beuea, non potendo ftar infieme in

vn corpo corrotto l'acqua con quel vino,

fubito fcoppiaua , e manifestaua il pecca:

to, e tutticoloro, che haueuano le mogli

à ſoſpetto, foleuano prouar la lor caftità

i con quest'acqua. Il fiume Ippari, prima

| ch'egli sbocchi in mare quaſivn mezo mí

glio, paffa per vna stagno , ch’è di giro

due miglia, ilquale ftagno è fatto da' fon:

ti vicini, che fon più diventi, & è fotto al

la Citta , & era chiamato anticamente »

Eſperia, e poi (ficome dice Vibio Seque

stre) fu detto Lago di Camarina. Di que

fto lago, e del fiume Oano, e del fiume »

Ippari, ne parla Pindaro nelle fue Olim

ié à la quinta Ode à questa foggia . O

ម្ល៉េះ (dice egli) Dea particolar della »

Città, il tuo Tempio, è casto , & il fiume

Oano ti confacra il vicino ftagno, & i fa

cri canali, co quali Ippari laua l’efercito :

e forma, e mette infieme prestamente il

ran boſco delle beilifsime, e faldiſsime

ម្ល៉េះ e rimena dalle tenebre alla »

luce la Città di Camarina. Oue il fuo In

- terprete dice. Ippari è vn fiume in Sicilia,

, vicino à Camarina,il quale è tanto groffo,

? } e pieno,ch’egli foftien le naui con le quali

Ippari ; gli antichi foleuan portare gli alberi d'e

":4 strema grandezza tagliati ne' monti vici

*gabile, ni,e le traui per fabricar le cafe, e Tempi.

Onde gli antichi differo, ch'egli era naui

gabile, il che manifesta la larghezza della

bocca, el lago vicino. Ma benche questa ,

palude arrecaffe anticamente molticom-

modi alla città , nondimeno ella vi faceua f.

fpeffo cattiua, e corrotta aria · Laonde ij

Camarinei hauendo domandato l'Oraco: i

lo d'Apolline,fe doueuano feccarla;fu rif f

poſto foro da l'Oracolo, che non doueffe- į.

ro muouer Camarina. Ma effend'eglino į

fpeffo molestati da grandiſsime, e morta- "

liſsime pefte,e vedendo di poter leuar via

quella cofa, che n’era cagione, riguardan

do folamēte alla falute prefente,e diſpreg

giato l'Oracolo, lo feccarono,e confegui:

rono la defiderata fanità. Ma non v’andò

molto,ch'effi cafcarono in vn danno mag

器 perche trouando i nemici la strada

acile,d'onde era la palude, che l'affecura

ua,e difendeua da quella parte,entrarono

dentro,e la faccheggiarono,e cofi venne à

patir le pene del difpregio della Religione

ancorche ſuperstitiofage falfa. Onde Ver

gilio nel III. dell’Eneide diffe.

„ . ,, Da lontan Camarina appar, la quale

NË "" , Non volſe Apollo mái chefuſe moſſa.
uerCºmº E Silio Italico nel XIIII. libro, diffe il

rin?: Prº medefimo. Di quì venne quell'antico pro ·

"erbiº. uerbio Greco,che diceua. Non muouer

{

Camarina, ilquale è tanto vulgato che lo

fanno infino:á'barbieri. Queſto Lago è :

ancor hoggi in effere,e non è famofo,fe » :

non per la peſcagione;che vi fi fa,peroche :

egli produce tinche,& anguille boniſsime :

e la citta di Camarina, che anticamente » :

era nobiliſsima d'edificij, e di ricchezze, è

hoggi rouinatase non v'è d'integro, e d’an

tico, ſe non i fondamenti,& il nome non »

hà patito altro danno,fe non la mutatione ,

del I, in A, e fi dice hoggi Camarana , e A

mostra le fue rouine per tutto,le qualidu

rano quafi vn miglio, e mezo. Il fuo lito

CT3 ီ|ိုး al miotempo da certe moli

mal fatte, e grãdi,gettate anche nel profő

do del mare. ch'erano le maggiori di quá

te io n'habbia mai veduta, le quali faceut

nocome dire vn porto,e le trouai ſpoglia

te de loro ornamenti al caftel di Terrano

ua, quando io andai à veder vn'aitra volta

Camarina l'anno M D LIV. che di quiui |

erano state portate là con tutte l’altre an * *

ticaglie. Al capo della rouinata Città, è la

Chiefa di Santa Maria,doue fifa la feſta » - - --

à mezo il mefe d'Agosto, con gran con

corfo di popolo. Preffo alla ſua muraglia

è vna torre,la quale fu edificata da Bernar

do Caprera, già Conte di Modica, delle

rouine della città.Fuor delle mura della »

terra verfo Settentrione, è vn cimiterio

doue fono affaiffime fepolture, & è àgui

fa d’vna Rocca, tutto di pietre tirate in s

quadro. Pfaume figliuolo d'Acrone, che рrestò vincitore con lafa Quadriga nella ; $A}?c

fºxxiiºnញុំធំ, 49ame

cuipindaro per la vittoria hauuta, dedicò ”“

la terza Ode dell'Olimpie. Fù nobilitata

queſta città ancora da Orfeo poeta, ilqua

Je defcriffe in verfi l'andata all’Inferno, Orfeo

come ferlue Suida. Dopo la bocca del fiu- poetaCaº

me Ippari,quafi vn mezo miglio, fi troua marineſe

vn Lagolontan dal mare vnitratto di faf

fo ma non crefce fe non per le piogge, le

cui acque fi ႏိုင္ရနုိင္ခ္ယုပ္ in pezzi di fale » . .

Dieçimișlia da lunge Poi;, ſi trọua il fii: Dirille
me Dirillo, e la ſua foce , il quale è notif- 3:*

fimo in questa riuiera , e mi marauiglio,

ch ei non fia stato nominato mai da alcu

no Scrittore antico. Questo fiume hà d'in

torno alle fue riue molte foltiſsime felue,

le qualidutano parecchi miglia, e fono ha

bitationi di beffie, e d’affaffini, e v'hanno

dentro per tutto ficuriſſima stanza. Egli

nafce à Vizini, da due capi, l'vno de' qua

li egli è preffo due miglia verfo Leuante,

chiamato Paradifo, il quale preſſo àMo

gia, riceue l'acque d'vn fonte detto hog

gi Fauarotta, e correndo lafcia il castel da

man destra, l'altro fuo capo è appreſſo al

castel verfo Ponente, il qual è fatto da tre

fontane poco lontane da Vizini , l'vna_s

delle quali è detta Coruo,che gli è appref>

fo vn tiro di faffo, l'altra èdomandata_s

Sant’Angelo davna Chiefa del medefimo

nome, e l'altra, che nafce fotto le mura_s

del caſtello, è chiamata con nome Sara:
CII)O

fите. -
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cino Maffar . Questi tre fonti congiunti

inſieme, bagnano le radici della Rupe,fo

vizzini Pra la quale è posto il castello,e dàno l'ac
caſtello. 9"8 a mulini . Cofi il caſtel di Vizini vie

* ne à effer posto nella rupe alquãto rileua

ta, tra due fiumi, Questi due fiumi, fi có

- , , giungono igfieme fotto il cafello in vn-2

luogo detto il Molino del Barone,e quiui

fanno vn fiume folo, ilqual ſubito riceue

il nome di Vizini, e corrédo per la Valle,

laſcia da man defra il castel di Licodia ,

di nome Saracino, posto ſopra del collese

pur ſeguendo il ſuo corfo, in vn luogho ,

c'hoggi è detto Raiuleto, riceue l'acque

del fiume di Monte roffo, detto cofi dal

castel del medefimo nome, il qual lafcia

to da man finistra,fi congiunge col fiume

|- di Mazzaruni, e da lui riceue il nome.On

/* de laſciato da man finiſtra il caſtel di Chia

ramonte, poftone' monti neuofi , bagna

cocanico da man finistra il picciolo castello di Vif:

Jiagno di cari, e paſsắdo per mezo il rouinato castel

fale. di Dirilli,di cui s'vfurpa il nome,vien qui
ui vicino à sboccare in mare.Nõ lunge da

questa ſua bocca,fi troua lo stagno Coca

nico ilquale al tếpo della ſtatę nő fi cőgela

tutto in fale, ma folamente d'intorno alle

riue, di cui Plinio nel XXXI. libro al cap.

VII.parla à queſta foggia. Il lago di Sicilia

Manu- detto Cocanico , & vn'altro pofto prefſo

雳化ZZ4

fiume º intorno alle riue. Poco lontan di quì, fi

- - troua la bocca del fiume detto Manumuz

za, ilqual nafce nel paef: di Calatagirone:

Terrano-B poco lunge di quì fi troua la bocca del

na caſtei fiume di Terranoua,chiamato cofidal ca
lo. stello del medeſimo nome,il capo delqua

le forge poco lontan dal castel di Piazza .

Dipoi, vn mezo miglio difcofto, foprastà

il castel di Terranoua, doue fi fa il merca:

to del grano;& è poco lontano dal mares

i fabricato dall'Imperator Fiderico Secon

Eraclea do, e primo Re di Sicilia di questo nome,

fittà, do come riferiſce Guido Colonna Siciliano,

“e, fuffe nato in quei tempi in Meſfina nella fua_s

Pºſia - operetta della distruttion di Troia ſopra

de rouine d’vna Città,laqual fi dice dater

1 } razzani, ch'era Eraclea, e per illustrar la

, , , entra in Calatagirone . L'errór de' quali

|- , effendo ftato ſeguito da nostri : Remo

derni di Sicilia, la nobilitarono ne loro

Priuilegi , col titolo del nome d'Eraclea.»

ancorche falfamente . I quali tutti fon ri

efi di manifesta falfità da Strabone , da

Tolomeo, e da Pomponio Mela, Geogra

fi eccelentifsimi, e da Polibio nel primo

libro, e da Diodoro nel XVI. e nel XIX, i

quali fon famofifšimi Iſtorici, e pongono

Eraclea tra Agrigento,e Selinunte, come

più appreſſo efattamếte ne farremo men

tione nel libro festo al cap.II. di questal»

|- Deca, doue fi tratta d'Eraclea. Ma per Re

Antic4.. derfi fuor delle mura di queſta terra,quaſi

gelie di vn terzo di miglio verfo Leuante vngrã

Euboia, diſsimo Tempio d'architettura anticấsro:

uinato, doue è vna colonna col fuo capitel

à Gela, non fi congelano in fale, fe non-2

, , , }; patria, l'hanno ſcritto fopra la porta, che

lo belliſsima » e fi defiderario l'altre, e fi

vegĘono ſotto i fondamenti grandiſsimi,

e nella piazza della Chiefa Catrcdale, fí

vedę vn frammento d'vn'altra colonna, le

quali i terrazzani chiamano colonne d'Er

cole, maſsime perche ingannati dall’erro

respenfano, e publicano falfamente, effer

state anticamente rizzate da Ercolé, per

la perpetuità della memoria d hauer fón- |

dato vna Città, che dal fuo nome la chia- · **

mò Eraclea. Tra le mura del castello, e'l

mare trouandofi altre vestigia di cofean

tiche, çome fon vafi rotti di terra, meda

glie di bronzo, e d'argento, con l'inſcriz

zione di Hierone , & alcune col Minotau

ro da Vna Parte, però e bifogna credere, |

che quiui foffe vn'antichiſsima Città. Má

quale ella fuffe, ô Callipoli, ô Euboia, le

quali eran pofte in questo paeſe, come »

fcriue Strabone nel VI. libro, io non ardi

fco affermarlo.Le parole di Štrabone fon

queste . La riuiera ch’è trà il Pachino, e'l

Lilibeo, è tutta diferta, e nő v'è altro che

rouine d'habitationi antiche. Agrigento,

el Lilibeo fono in piedi, perché effendo

fottopoſte queste parti al paeſe Cartagi

nefe, le lunghe, e continue guerre, gua

starono in gran parte questo paeſe. Epo

co fotto, dice · Noi non fappiamo, che a

lmera fia più habitata, ne Gela, nè Calli

poli, nė Selinunte, nè Euboia, nè molte »

altre.E poco dopo fegue. La Regia di Co

calo, e molte altre fon rouinate,come nar

rano i Comici. Sin quìdice Strabone. Del

la Regia di Cocalo, noi n’habbiamo già

arlato,e doue fuffe Imera,e Seline,e Ge

a,non fe ne dubita punto.Laonde,dell’al

tre due, fe noi poffiamo hauer coniettura

nefſuna, e fe l'autorità di Strabone punto

ne conftrige, bifogna dar il luogoº -

rouine vicine à Terranoa alla città di Cal

lipoli » come quella, ch'era propinqua à

Gela : Ma noilafceremo giudicare, e de- }
terminar quefto à quei,墨 verranno,co-

me à quelli, c'haranno maggior copia di

libri di Scrittoriantichi.Terranoua hoggi

è doppia, cioè la vecchia, e la nuoua,& am

bedue fon cinte di mura, ma quella ch’è

vecchia, è verfo Ponéte, e quafi rouinata»

e diferta ; ma la nuoua per effer grande »

hà le mura alte à proportione, & è molto

habitata: e l'vna, e l'altra (benche vna fia

più moderna dell'altra) nõ fon molto bel

Îe d’architettura antica,e di fabrica, come

habbiamo detto edificata da Federico II.

Imperatore, e dopo da altri riftorata -

Peroche noi trouiamo , che quafi dugen

to anni fono, i Saracini prefero queſta ter -

ra,e la rouinárono.Per la qual coſa i Re di Tºr"#"

Sicilia; daqueltempo in quà, la fecero es “ fºliº
fente daogni grauezzá, & ogni obligatio- Marche

ºne; cofi di guerra, come d'altre fpefé, & Jºlº. .

«hoggi è nobilitata del titolo del Marche- |

fató. A Terranoua , & al fuo paeſe otto Ibla mi

i miglia lontano, ſoprastà, posto ſopravn nºre dº

- monte, il castel di Butera di nome moder me, fulſe.

|- · · · · * --> - - *:O ------ no edi-- "* - a - a a
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no edificato fopra le rouine d'vna grandif

; fima habitatione, & antica. E non sò s'el

la fuffe Ibla minore,benche questa ma »

opinione paia che s'accosti à quella di Tu

cidide, ilquale la pone nel paefe di Gela .

Ma perche Erodoto ſcriue nel fettimo li

bro, che nel medeſimo paefe era Matto,

Naufrio rio, però io non ardifco di darne determi

nata fentenza , e farne rifoluto giudicio ·

; : Sei miglia lontano da Terrauoua , in sù la

riuiera, fi troua la bocca delfiume Naufrio

|- i di nome moderno,ilqual nafce fotto à Bu

Iarrubba teradoue egli piglia il fuo nome, e cento

fiume: , : paſsi appreſſo ſegue la bocca del fiume »

Falcona jarrubba, ilqual nafce dalla fonte di Sar »

ra r0004. Pietro, ch'è lontana quattro miglia dalla

foce. Et à questo è vicina due miglia Fal

conara, la quale è vna Rocca d'architettu

ra Regia, ancorch’ella fia moderna.

Del fiume Gela, e della Città

d'Alicata, e di Gela.

象象

Cap. III.
fi 象象象 А驚 di Falconara å

eela fiu. NË ""?> dicci miglia, & à Terranoua
me tele : “ ?o à diç orto? fⓞºde il fiume

brato. Ď Ě Ě ě ; Gela con la fua bocca,fecon

neide, Ouidio nel IV. de' Fasti, e Plinio,

benche Tolomco lo chiami Imera, & og

: è detto Salfo, molto celebrato da gli

crittori antichi, e perche vi fi pigliano

} dentro boniſsime, Alófe, & anguille. Ma

la ragione, per la quale gli antichi gli

deffero quel nome,come dice Stefano Bi

zantio, è, perche alla fua bocca ſempre »

efala vn vapore denfo, e vna folta caligi

|- } --
*
|

ne , la quale con voce barbara, era det-

ta anticamente da Siculi, Gela. Virgi:

lio nel terzo dell'Eneide, chiama queito

fiume crudele, perche egli è molto peri

colofo à paffare, per l'impetuofo corſo

dell'. cque,molto vertiginofe. Onde Oui

dio nel quarto de’ Fafti diffe, che il fiume

Gela non era da tentare, per cagione del

le fue vertig ni, e ritrofi ch'ei fa. Que fto

fiume al mio tempo, cofi fra terra, come

anche nella ruiera,e nella bocca,è chiama

to Salfo. perche egli bagna le minere , e

caue del sale , e porta le fue acque falate

per fino al mare. Dice Solino,che egli di

uide la Sicilia per mezo, e ch ei nafce del

medefimo fonte , dal quale nafce vn'altro

dcl medefimo nome , che entra nel mar

Tirreno, e che l'vno è dolce , e l’altro è

falfo. Ma questo ch'egli dice è falfo, e di

ce grandiſsima bugia, poiche la coſa è al

tramente di quello, ch'egli racconta, fi

come noi dirk mo al fuo luogo. Il fiume »

Gela hà tre capi , ò tre principj, vno nel

monte Nebrode, hoggi detto Madonia->

ch'è volto à Mezo giorno, da vn fonte_',

che fi chiama Madonna dell'Alto , detto

cofi da vna Chiefetta,ch'è quiui, dedicata

alla Vergine Maria. Le cui acque crefco

no affai da alcune fontane,che nafcon fo

Salfo fiu

me famo

fo.
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pra il castel di Petralia, ne colli, che con
tinuano col monte Madonia, e fi chiama

no le fonti di Sant’Archangelo , da vna_s

Chiefa del medefimo nome,e fanno il fiu ,

me, che paffa da Petralia inferiore, e pi- :

glia il fuó nome ... Nelcorrere riceue l'ac- "

que d'vn fiumicello, detto Pillizzara,che Pillizza

naſce tra'l castel di Petralia, e di Gangi, era fiume.

poì fi fa maggiore per l'acque di Raiafut

tano, caſtel di nome Saracino, per mezo

del quale egli paffa,& è rouinato. L'altro

capo del fiume Gela,è al castel di Gangi,

ilqual nafce da colli vicini. Et egli poi po

co di fotto ingroſſando,ſi piega à man fini

ftra,e laſciando il castel rouinato de Raia

lioanne,di nome Sarracino, piglia l'acque

di certi riui falfi, da quali , egli comincia , |

à pigliare il nome di falfo, nel qual entran

pôi due altre fontane , al castel vecchio di

Ganci, che fu rouinato da Federigo secon

do, Re di Sicilia, fopra le cui rouine fu e

dificato vn Conuento di Monaci di San » -

Benedetto, l'vna delle quali , ch'era già la

fontana del castello, naſce dentro nel Có

uento,l'altra naſce preſſo à gli orti del me

defimo Monafterio. Onde correndo poi à

corfo dritto, paffa per molte caue di sale,

per l'acque delle, quali fi fa magiore,e più

do Vergilo nel III. deli E- ? falato. Questi due fiumi, cioè il Salfo, e

uel di Petralia,corrédo ciaſcuno nel fuo

proprio letto, fi congiungono inſieme in

quel luogo,ch è detto Mindra del piano,

fotto la rocca di Raficudia, laquale laſcia

no vn miglio lontano, posta da man de

fra fopra vn colle, e perduto l'vn di loro

il nome,per effer diuentati vn fiume folo,

e grande, fichiamano con vn nome folo,

Mandra

del piano

--

i cioè Salfo. Il terzo capo del fiume G, la ,

naſce nel monte Artifina, da vna fontana

del medefimo nome,ilqual correndo vnes

poco, è chiamato Amurello, e fi meſcola

folamếte col fiume Salfo tra Calataniffet- v

ta, e Pietra prezzia,castelli moderni, in-» .

vn luogo stretto, choggi è detto Capo ar

fo. Correndo poi di continuo il fiume Sal

fo, & entrando fra terra nel paeſe Geloo, * * · · ·

per vno stretto canale ; ch’è tra colli, la

ícia da man destra vn'alta rupe, chiamata

volgarmente Rocca dello stretto, nella » Rocca del

cui cima è ſcolpita in pietra viua l’imagi- lo ſtretto

ne d'vn gran Leone, d'antichiſsima manie rupe .

ra, ilqual fi vede da'viandantı dalla via cõ

mune, e da quei, che fon nel paefe di Ge

la, e vi fu fcolpito (mi cred'io) per ſegno

di qualche vittoria,ô di qualche Imperio.

Cofi crefcendo questo fiume per tanti ra:

mi, e paffando pel paeſe Geloo, viene å

sboccare in mare, preffo all'Alicata, & a

pre vn porto, doue folamente poffono en

trare legni piccoli. Nel tempo dell'inuer

nata, egli trabocca fpeffo,& inonda il pae

fe, di maniera,che fa molte volte grandif

* fimi ſtagni,e fa come dire vn’Iſola,e fi ſpic

ca poi ca lui vn ramo, detto il fiumicello.

În questa Ifola, fatta dal fiume stagnante,

è il monte Gela, e la Città d'Alicata, e da

|- - - - - - - - - - . JIMâIA
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- man destra della bocca del fiume Gela è

Altº: la Čittà d'Alicata,hauendo preſo il nome
città d'º” ſenza dubbio alcunodal fiume Salfo, fico

d: b bbe me nohabbiamo da Diodoro nel XX, li

il nome • bro, perche Alica蠶 , vuol dır Sal

fo in Latino. Ella è di circuito poco men

- ' di vn miglio, e và verfo il mare à guifa di

* Peninfola, & è percoffa dall'onde da tre 2

parti, ma dalla parte di Ponenteè fotto al

monte Gela, di cui ella occupa il piede, e

fu edificata delle rouine della città di Ge

la. Ma à che tempo, e da cui , io non l'hò

anchor trouato,& hoggi vi fi fa il merca

to del grano. E l’anno di noſtra falute »

- MDLIII. à gli I 1. di Luglio, l'armata del

Alicata Turcp, congiunta con quella del Re di

prefa, (J. Francia , ch'erano allhora confederati, &

arfa dal in lega, fu affaltata, & arfa, e dimostra an

Turco . chora in fe steffa la miferia di quell'acer

S. Ange- bo cafo. E nobilitata questa Terra dal Se:

lo Carme polcro di S.Angelo Carmelita lerofolimi

lita ſepal tano, huomo religiofo, e da bene, ilqual

roin. Ali prediffe molte cofe della natiuità dell'Im

cata . perator de’ Turchi , e dell'augmento » e

Gela cit- della rouina loro. Alla Città, ſopraſtà vn

ta antica, monte alto, che ſporta alquanto in mare

doue fuf- verfo Ponente,doue era già posta la gran

ffuata città di Gela di Sicilia, come afferma Dio

doro nel XX. libro, e Plutarco nella vita

di Timoleone, laqual fu edificata da Anti

femo,& Eutimo, l'anno dalla creation »

del mondo 4yo9, e dopo l'edification di Si

racufa Panno XLV. Di che fa fede Tuciº

dide nel VI. libro,con queste parole. Ge

la fu edificata da Antifemo da Rodi , e da

Eutimo da Creta l'anno XLV.dopo l’edi

fication di Siracufa , e gli pofero il nome
del fiume, chiamato Gela, auuenga » che

quel luogo, doue hora è posta la Città ; e

che prima era cinto di mura, fi chiamaíſe

Liudij. Et il medefimo nel VII.libro dice.

I Cretenfi infieme co Rodiotti,edificaro

no Gela, e le pofero il nome del fiume »

che le corre appreſſo, come Tucidide » e

Vergilio affermano,e noi altre volte l'hab

biamo detto, ilche è confermato anche »

da Sillio Italico nel decimoquarto libro »

quando dice • : * , . "

» E Gela, che dà nome à la cittade. .

* Duri Sa miofcriue, che quạfi tutte les

città di Sicilia hanno i nomi de fiumi,che

paffano loro appreſſo, come Imera , Seli

nunte, Camarina, Agrigento, Camico, e

Gela. Nondimeno e' fono alcuni, feguen

do l'autorità d'Arifteneto,che attribuiſco

no questo ad altra cagione. E dicono che

Latio, & Antifemo fratelli, andarono in

Delfo, per configliarfi del luogo, doue 3

eglino haueuano ad habitare, à l’vn de i

• quali, cioè Latio, fu riſposto,che nauigaſ

fe verfo Leuante, ma Antifemo comin

ciando à ridere di quefta riſposta, fubito

fu detto à lui, che andaffe verfo verfo Po

nente. Coff partiti di compagnia,e venuti

in Sicilia, edificarono questa città,e le po

fero nome Cela dal rifo d'Antifemo, per:

|

che Gelos in Greco, fignifica rifo in Lati- . . ..

no. Ma che huommi füífero i Lindij, da i Lindi ,

quali fu occupata Gela, e cinta di mu- the

ro, nominati da Tucidide , egli non ne fa li fu/fe -

mentione alcuna. Ma Erodoto nel letti- ro.

mo libro apertamente dice, che la Città

di Gela , fu edificata da Antifemo, e da i

Lindij,che fon da Rodi. Imperoche è ma

nifesto, fecondo che fcriuono Omero nel

fecondo dell'Iliade, Erodoto,e Lattantio

nel libro primo delle diuine infitutioni ,

che nell'Iſola di Rodo vi fu la Città di Lin

do ricchiſsima, e celebre per lo naſcimen

to di Larete eccellente fcultore,il qual fe- :

ce nella fteffa patria vn coloffo d’ammira

bil grandezza.Ilche mipar fi debba inten

dere à questa foggia, che Entimo, & An
tifemo veniffero quì in diuerfi tempi, e R

che Antifemo veniffe prima con vná Co

lonia di Lindij, cauati della Città di Lin

do, ch'è nell'Iſola di Rodi, à difegnare , e

dar principio alla Città, e che Entimo ve

niffe poi à finirla , e accreſcerla con la fua

Colonia di Cretefi, fecondo che gli erano

conuenuti infieme, e che poi indifferente

méte habitaffero la Città, e di comun pa

rere le poneffero nome Gela.Ma fia la co

fa come fi voglia, bafta,che gli edificatori

le diedero le leggi Doriche, come afferma

Tucidide nel vj. libro,con le quali e creb

bero ម្ល៉េះ: រ៉ែ醬 » che cent'ot

t'anni dopo la fua edificatione, eglino edi- J4 erfgē:

ficarono ia Città d'Agrigento,醬 di- గ్ధ *

ce. Plutarço nella vita di Timoleone , da chi fu

ella fu delle gran città, che fuffero in Si-ed ficata

cilia. E Paufania dice nel decimofeſto li- -

bro, che in Alti , preſſo à l'ottaua parte »

d'vn miglio era posto vn dono eccellente , " : ' ?

ch’era lvltimo di tutti i Tefori . Peroche · * *

egli erano in questa Città a’ fuoi tempi , , , , ,,s

molte belliſsime opere di Dedalo,le qua. Opere di

li in Beotia haueuano dedicate gli Argiui Deda º

in honor di Giunone, e v’erano ſtate por- poſtº in->

tate da Onface , & erano il più bell'orna Agrigētº

mento, che fuffe in tutta la cittá, come »

racconta il medefimo Paufania nel nono

libro . . Eraui ancora vna grandiſsima.»

statua d'Apolline, e belliſsima, la quale »

era pofta dinanzi alle mura della citta, e

venerata con gran diuotione dal popolo =

come marra Diodoro.Ma effendó quiui il

ouerno dell'Oligarchia, il qual gouerno

u tenuto da Platone molto nociuo alle »

cofe nuoue, come amministrato da pochi

e però deboli , come afferma Aristotele

le nel quinto libro della Politica, & Ero

doto nel fettimo, però ella fu tiranneggia

ta fett’anni da Cleãdro Patareo,ilqual do

po quel tempo effendo stato ammazza

to da Sabillo Geloo, huomo nơn meno

audace, che valorofo, Ippocrate fratel di

Cleandro occupò lo stato,come fe gli tog

caffe per heredità, ilqual hauendo regna

to tirannicamente altro tanto tempo , &

hauendo moffo guerra a’ Siculi, mori fot

to à Ibla minore,contigua à Gela, hauen

- - - - 3 do la

Cleandro

Тtranто.
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Lampico

Tirannº, fo, e crudele , come afferma Luciano nel

do laſciate due figliuoli, cioè Euclide, e

Cleandro, i quali lafció fotto la tutela di

Gelone , fecondo che narra Tucidide nel

Gelonelº quarto libro. Ma Gelone figliuolo di Te

Tiranno, lino indouino, hauendo preſo la cura de i

pupilli, fotto coperta, e pretesto di tute

la, priuò i figliuoli d’Ippocrate dello sta

to, & occupò l'Imperio di Gela. Et ha

uendo poco tempo dopo occupato anche

lo stato di Siracufa , laſciò à Hierone la s

cura dello stato di Gela,come narra Ero

doto nel fettimo libro . Fu tiranneggiata

Gela anche miferamente non sò che tem

po da Lampico huomo fuperbo,ambitio

Dialogo di Mercurio,e di Caronte, e do

pola guerra Ateniefe, fu faccheggiata da

i Cartaginefi , da quali fu rubata allhora

quella statua d'Apolline, e portata à Car

tagine in fegno di vittoria, come afferma

• Diodoro, e Plutarco nella vita di Timo

leone • Et hauendo poi Timoleon Corin

thio reftaurate molte Città di Sicilia roui

nate » e guaste da Tiranni, e dalle guerre,

tra l'altre Colonie , che con la condotta »

di Gorgo haueua menate da Chio in Sici

lia, ne mandò anche vna in quella Città ,

e cofil’empiè d'habitatori, benche prima

fufſe quaſi tutta abbandonata, e diferta.

Solinofcriue, che nel paefe Geloo, fi tro

ua vno stagno, che col cattiuo odore dif

*čiastº caccia tutti coloro, che vi s'accomano,evi

":a" i fono anche due fontane deifyna delléqua
del μας/ε li, s'vna donna ſterile beue diuenta fecon

li Cela, da, e dell'altra beuendo vna feconda, di

uenta sterile. Ma noi a'noftri tempi, non

fappiamo doue fieno queſte fontane, Il fa

sale Ge- le Geloo, è di tanto ſplendore,comenar

loo, e fuq ra Plinio,nel libro XXXI.al capitolo VII,

ch'egli riceue l'imagini come gli fpecchi ;

E quel, che il medefimo Plinio ſcriffe del

' ' Lago di Gela, cioè, che la state intorno à

le fue riue fi congelaua il fale, noi l'hab:

: biamo veduto per efperiéza nel fiume di

Gela. La città di Gela dalla parte di Tra

montana, e de luoghi fra terra, hà campa

gne, e pianure grandiſsime, tutte da fe

minare frumento, le qualifon cinte dalle

montagne da quella parte ; ma la città la

qualeal tëpo di Strabone era diferta, co

me egli ne fa fede nel vjlibro,hoggi è del

tutto rouinata, le cui rouine (ficome hab

biamo detto) feruirono per edificar la cir

tá d'Alicata, e di quìauuiene,che quiui nő

fi troua nulla d'integro,che fia antico,ma

folamente ficauano del monte pietre qua

dre,e fimilialtre anticaglie,e vi fi trouano

-- cisterne , e fepolture d'edificio antico, in

. affai buona quantità. Et al mio tempo,fu

º cauata vna pietra di marmo, doue erano

fɛolpite queste lettere maiuſcole,
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munitiſsimi. Ma Falario, era vn miglio, e

Trouanfi in oltre, monete , e medaglie |

di rame, e d'argento, con questa infcříz- 4"r"::
zione Greca G E L O O RY MI, glie di

Questa Città fu nobilitata da Apollo-º:,:

doro antico poeta Comico,e da Timago- APºllo--

ra Filoſofo, aucitore di Téofrasto, come dºr?Poe

fcriue Suida, e dalla fepoltura d'Eichilo : di Ge;

poetă, e dalía natiuita di Gelone, Rege ::::...,

i Siracufani. In quefto paeſe, ficome hab-鷺
biamo detto,Tucidide pone Ibla minore, “filoſº

& Erodoto nel fettimo libro pone apprefJº"

fo à Gela il castel di Mattorio , il qual fu

habitato da certi Gelo1,che furon gia cac

ciati per conto d'vna feditione . E Tolo:

meo ſcriue, che quiui già fu vn'altro ca

ſtello, detto Caciro. Diccfi ancora,che nel

medefimo paeſe, furono anticamente due

castelli, l'vn detto Falario,e l’altro Econo
mo , i quali per natura, e per arte , erano Falario,

ф7 Есно

mo caſtel
mezo lontan dal fiume Gela , & Ecno- #

mo, era tanto lontan da Falario, quante:“

ra appunto la larghezza del fiume » e di

questo n'è autore Diodoro nel xix. libro,

le cui parole fon queste. I Cartagineſi oc

cuparono vn certo poggio in Gela » chia:

mato Ecnomo, doue fi diceua, ch'era =

stata la fortezza, e la rocca di Falaride » e

doue fu fabricato da Perillo Orefice il To

ro di rame, dentro al quale Falaride arro

stiua i malfattori, Dal qual fatto quel luo

go hauea preſo il nome, perche Ecnomo

in Greco vuol dire crudeltå in Latino-Da

l'altra partej, Agatoale haue ua occupato

yn caffello detto Falario, e nel mezo di

queſte due fortezze paffaua il fiume, il

qual feruiua per bastione à l'vna parte, &

all'altra. E poco di fotto dice. La rocca »

detta Falario, cra lontana dal fiume Ime

ra, hoggi Gela, vn miglio, e mezo , e la »

via, che conduceua à queſto luogo, è tut

ta piana. Et i foldati d'Agatocle(dice egl)

andauan in fuga verfo Gela, e morendo

di fete, perche era nel tempo delle Çanie

cule , à mezo giorno ; quando il caldo è

randiſsimo, beuero dell'acqua del fiume

mera, laquale è falfa , e per gran neceſsi

tå, e forza, non hauendo commodità d'al

tr'acqua. Laonde,molti per hauer beuuto

troppo di quell'acqua falfa. effendofi loro

difeccate le budella, e l'interiora, fi mori

rono sủ per la riua del fiume; e tanto dice

Diodoro. Plutarco nella vita di Dione »

parlando d'Ecnomo,dice. Andando Dione

da Eraclea verſo Siracufa, ducento caual

li Agrigentini,che stauano in Ecnomo, gli

s'andarono a dare, e dopo loro vennero i

Geloi. I Romani (dice Polibio nel primo

libro) partendo da Meſsina, e paffando il

Promontorio Pachino, nauigarono verfo

Ecnomo, doue le genti à piè afþettauano

l'armata. Per queste parole adunque di

Diodoro,fi comprende, che Gela fu pref.

fo ad Alicata, e che Ecnomo fu nel paeſe

Geloo,verfo Ponente, e Falario verfo Le

uante » e ch'egli era lontan da Ecnomo

tanto a
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tanto, quanto era la larghezza del fiume

di Gela, Onde fi vede , che coloro hanno

erráto grandemente, i quali hanno detto,

che la Čittà di Gela era molto lontana da

questo luogo. Ma quando Diodoro nel

medefimo libro dice, che i Cartaginefi

s’erano partiti da Agrigento per andarà

eſpugnar Gela, e che Agatocle sera par

tito da Siracufa per andar a difenderla, bi

, fogna credere,, che Ecnomo fuffe quel ri:

: leuato, ò quel tumulo,che hoggi da quel

Poggio ; li d'Alicata e detto, Pogº’o muciacco,che

mucciaç è di giro due miglia,doue fi vedono fafsi,

sø. • e pezzi di muraglie antichiſsime, le quali

pietre al mio tểpofan state leuate di qui

ui,e portate ad Alicata per farle i Baluar

di, e’ Caualieri, e nella ſua cima è vna fon

te , la quale per via d'vn riuoletto, à vo

gliamo dir canale, entra nel fiume Gela,

Vicino à questo fiume verfo Ponente vn

mezo miglio, e preſſo ad Alicata manco

di due疊 , è vn monticello, doue nel

MD LIII. i caualli di Sicilia fecero gli al

loggiamenti, come in luogo perfito natu

rale fortiſsimo. Dall'altra parte del fiume

verfo Leuante, è vn'altro monticello,chia

mato hoggi, Poggio lungo , ilqual è lon

tano dal fiume Gela, quaſi due miglia_s »

dalla città è lunghe tre, e dal mare è difco

sto folamente vno, doue fi vedono rouine

grandiſsime, lequalifon chiamate da gli

Alicatefi, l'anticaglie ... Qui dunque bifo

gna pếfire, che fuffe il cafel Falario.Do

po il monte di Gela, ilqual hoggi è pieno

di vigne, ſegue la foce del fiume detto

Fiumicel Fiumicello. Questo torrente crefce per

į, torren- 'ccque stagnanti del fiume Gela, come »

$f habbiamo detto, e la state fi fecca,e diuen

|- ta fale. Segue vn miglio dopo, vn Ifoia »

Iſola di detta di San Nicolò, la quale è lontana >

San Ni - dal lito vn tiro di fromba, doue fi vedono
லl) alcune rouine antiche, e vi è vn ridotto da

"" | Naui. Vien dopo questa, pur medefima"

|- mente in ful lito , e nella riuiera la torre

Millaia. In questo paeſe è vn bell'vccella

re, & vn diletteuole cacciare, peroche in

ella è gran copia di Pernici, e d'altri ani

mali faluatichi. Segue poi la torre Iafi, à

Pogglo

lungo.

· · * *

cui ſuccede il monte Castellaccio, doue »

fon le rouine d'vna fortezza , ma molto

grande, e poi fegue la Balatelia, che fuol Balatella

effere vn refugiõ di Corſari. Segued poi rifugiodº
Montechiaro, ch’è vna fortezza maráui- corſari :

gliofa, fatta dá CC anni fono da Chiara Mỗi chia

montani,appreſſo à cui nella riuiera è vna ro fortez

caua di zolfo mirabile. Incontrafi poi yn 24:

miglio lontano Puntabianca, e lo ſcoglio FeiraP4

che gli è vicino, detto volgamente Pëtra della:

padella. In questa riuiera fi narra da Dio- Canalºº

doroneiV. ib.che fisia città di Camico, città del

edificata da Dedalo al Re Cocale, laquale Ré 6004:

era fortifsima , le cui parole fon queſte , 10 م

Dedalo, Appreffo à quella città ; c'hoggi

fi dice Agragantina, nel luogo detto Ca

mico , edificò fopravna pietra vna Città

fortifsima, laquale era inefpugnabile, per

la stretta, e difficiliſsima falita, che condu

ceua à quella, di maniera, che tre,'ò quat

tro huomini guardauano l'entrata faciliſ

fimamente. Nel Palazzo Regio di queſta

Città, Cocalo pofe i fuoi Tefori , & in s

questa Città di Camico, Cocalo ammazº

zò il Re Minos, fecondo Erodoto, il qua"

le è contrario à gli altri Autori in questa Minor

arte,e le fue parole ſcritte nel fettímo li Re di cre

ro, fon queste. Ei fi dice,che Minos per- ta mori

feguitando Dedalo, effendo arriuato in » in cami

Sicania, hoggi detta Sicilia, morì di morte co .

violenta in Camico. Dopò alquanto tem

o, tutti i Cretefi, eccetto i Policnitani, e

i Prefij, che furono inſtrutti, & ammoni

ti da qualche Dio, tornarono con grandif

fima armatain Sicania, e posto l'affedio à

Camico, vi stettero cinque anni, laqual

Città (ſecondo il mio parere) è habitata_2

da gli Agragantini. Ma non potendo efši

finālmente nè eſpugnarla, nè farui più lun

gadimora,sforzati da la fame, la iafciaro

no, e s’andaron con Dio, e tanto dice Ero -

doto.Ma quali fieno le vestigia di Camico

benche in questa riuiera fi vedino molte » |

rouine, io non l'hò ancor potuto fapere » . ***

nè per memoria d'huomini, nè per auto- /*

rità di ſcrittori. Però laſciato queſto, fe- -

guiteremo per ordine, di deſcriuere la-e

Città d'Agrigento »

|- - f -

-

< "x : » ---- |
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la foce del fiume s la Città d'Acraga,ồvero Agraga fecondo * :
Agraga,ſecondo Po i Greci,& Agrigento fecondo i Latini,co- »,

libio, detto hoggi me Plinio nel terzo libro, che fu già vna - -

volgarmēte Dragos gran Città, laquale cent’anni dopo il prin : . -, ,

Prago ma prima che fi vé“ cipio della Città di Gela, fu edificata da i ", :

fiume, e ga al traghetto della Geloi, hauendo per capi di questa lor Co * * * ;

fua origi foce del fiume,da º lonia Ariſtone, e Piſtillo, menttendoleil ....--.

Mť, man finistra fi troua vna Chiefetta, dedi- nome del fiume vicino, come affermals 48;&##

cata à şan Leone. Questo fiume naſce ne Duri Samio, Stefano Bizantio, e Tucidi. Fili; **

i collidel caſtel Rafaldo,e nel paffare, ba- de nel VI-libro. Ma Polibio dice, che la §ಿ!

gna lemura d'Agrigento vecchio, e qui- città, el fiume fu chiamato Agrága dal d:#if::
ui piglia il nome di Drago, e fotto la cit- paefe di quiui, ch'era detto cofi, perche il edificats

L I B R O

Na I E CI miglia dopo

|- Ponta Bianca,fegue

tà in vn luogo detto Rucello, riceue l'ac

que del fiume di San Biagio, ilqual fiume,

partendofi da' colli vicini,entra nella città

verfo Leuante , e paffando pel mezo, và

con feco di compagnia, à sboccare in s

mare . Questo fiume foleua effer dipinto

da gli Agrigentini in forma di fancinllo,

ficome ſcriue Eliano nel fecondo libro, e

fargli honori diuini, e facendone vna fta

tua d’auorio,la mandarono in Delfo.Stra

bone nel festo, e Tolomeo ſcriuono, che

alla foce di questo fiume vi era la fiera del

grano di coloro,che habitauano sù per la

riuiera, e quel luogo, doue ella fi faceua,

fi chiamaua Emporio Agrigentino. Que

stoluogo è rouinato, e fi vedono folamen

te le rouine de’ portichi, e d'altri edificij

sù per il lito, abondante, come fogliono

Y

Della Città d'Agrigento.

s в ѕ т о.

»

يک

Cap. I.

effere gli altri monti,di fafsi,come queſti:

Fra terra poi vn miglio, e mezo , ſopraítá

terreno è fecondo in quel luogo, e per

imitar il ſignificato del nome Greco, la »

chiamarono à quella foggia,perche Acros

in Greco, vol dir fommo,e Gea, vuol dir

terra, quafi terra fommamente fertile, ò

abondante di campi- Il medefimo Tucidi

de afferma , ch'ella riceuè le leggi Dori

che, onde Luciano dice, che gli Agrigen

tini furon Greci,e Dorici, ancorche Stra

bone nel feſto libro chiami Agrigento Io

nico. Questa Città hebbe il principio pic

colo, come Siracufa , ma in breue tempo

crebbe tanto per la graffezza del terreno,

e per la vicinanza di Cartagine, la quale »

l'è lontana cento, e cinquanta miglia,che

ella nő cedeua in cofa alcuna ò vuoi di pa

ce, ò di guerra, à qualfiuoglia Città di Si

cilia, ma ne anche à qual fi fia Tಣ್ಣ:
CilOf
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Agrigen

to quante

chor che bene ordinata , e gouernata, e di

questo ne fa pieniſsima fede Diodoro.

Peroche il ſuo paefe era abondantiffimo

d'olio, di vino, e d'altre cofe appartenenti

al viuer humano, delle quali cofe, tutta_a

l'Africa allhora era estremamente pouera

come afferma il medefimo Diodoro.Onº

de portando gli Agrigentini queste loro

vertouaglie in Africa, e maſsime in Çarta

gine, faceuano cofi gran guadagni, ch'effi

diedero alla lor Città quell'ornameuto »

quella riputatione, e quella gloria, ch'ella

hebbe dapoi. Peroche allettate le perfone

da quell'abbondanza di vitto, e mutando

paefe, andòlà,come ad vn granaio publi

co, e s'accrebe tanto cofi di popolo,come

di circuito di paefe (ficome afferma Laer

lo gittauano fuori delle finestre nella via,

quaſi gittandolo in mare, ende il popolo

cominciò à ragunaruifi,e portar via tutto

quel, che trouauano gittato nella strada.

E non folamente fecero queſto, ma chia

mauano ſoccorſo, s molte altre cofe, che

foglion far coloro, che stanno per s'affo

gare. Per queste voci , fi destarono molti

vicini, e correndo affai gente, vi venne an

cora gran numero di cittadini , & il giora

no fequente v'andarono anche i Senatori,

i quali cominciaronograuemente à ripren

derli, e ricordar loro la modeſtia ciuile , .

Ma diſpreggiãdo eglino per l'imbriachez

za le parole,vno di loro diffe. O Tritoni,

hauend'io hauuto vna gran paura di non

m'annegare , me ne fono andato alle ca

miglia C tio) ch'ella girau? dieci miglia, e ottocen- mere di ſotto, e mi fono stato à giacere.»

erằ ägi to mila perſon: l'habitauano . Fuor delle à baffo à baíſo; & aggiunſe à queste mol

70 • mura poi, perche la Citta non s'empieffe te altre parole sì fatte, mezo adormenta

troppo, per amor del gran concorſo de i

popoli, furon fatti i醬 gli habitatori

de i quali , non erano differenti da quei

della Città, nè di legge, nè di conditione,

nè di dignità, Laonde Empedocle douen

do falutar gli Agrigentini , meritamente

gli salutò con nome, e titolo conuenien

tiſſimo à loro, quando diffe.

» Amici, voi, ch'in quella gran Cittade

,, Habitate, ch'è poſta in sù le rine

„ Del bel fiume „Acroganto, & attendete

,, . A cofe boneſte, e belle, Iddio vi salui.

Le quali parole,effendo interpretate da

Laertio dice, ch’Empedocle intefe di dire

to.Et effendo minacciato dal Senato di ga

stigo, gli ringratiò infieme con gli altri čő

pagni, che ſempre balenauano. E foggiű

fero poi loro. Quando noi faremo vfciti

di questa tempesta, e faremo entrati in s

porto, noi vi faremo, come a Dei confer

uatori, le statue di rame trà gli Dei mari

ni nella publica piazza.CoRoro dopo due

giorni, effendo loro fuaporato, e sfumato

il ceruello,& hauendo ſmaltito il vino,ri

tornarono con gran fatica nel fenno,e per

queſta nouità , e fi brutto efempio d'im

briachezza, gli Agrigentini pofero nome

alle loro cafe, Galea. Della magnificenza

loro, parlando Timeo, dice ( fecondo che

narra Diodoro) che gli Agrigentini furo

il largo Agrigento, per habitarui dentrº no tanto ſplendidi, ch'ei faceuano i boca- Magnifi

ottocento mila perfone.Non fu minore li , & i cemboli d'argento, e le lettighe » cenza de

luffo del vitto, è la magnificenza delle car d'auoriº:Mala loro inestimabil magnifi gli Agri
fe, che fi fuffe la grandezza della Città » cenza, ſi vedeua nelli lor Tempi,ne”Tea gentini.

ond'egli è volgatifsimo quel detto d'Emº tri, e negli Aquedotti, e nelle Pifcine, ò -

pedocle, contra i fuoi cittadini, il quale è viuai, peroche queſte fabriche, eran tan

attribuito da Eliano à Platone, cioè, che te in numero, e d'architettura fi maraui

gli Arigentini edificauano di forte, come gilofe, ficome ne fan fede gli Scrittori, e

fe non haueffero à morir mai , e mangia- ne dimostrano anche le rouine , che five

uano di maniera, come s'haueffero à mo- dono per tutto, che meritamente fi dice »

rire il giorno feguente. Onde Ateneo ne che le rouine醬 , trapaffano

i Dimnofofifti dice, che le cafe d'Agrigen quelle di Roma,ma efsi hebbero molta-s

to, erano fabricate per magnarui dentro» gran commodità di far queſte fabriche s,

le quali per la frequenza, e concorſo de i perchehauendo vna grandiſsima moltitu

beuitori, eran chiamate Galere. Del qual dine di ſchiaui Cartaginefi, i quali furon

fopranome, e dell’imbriachezza ridicolo- prefi da Terone ဂြို့နှံ့နှ့ံို႔grigento » e

Imbria. fa de' giouani della Città, egli nel feconda da Gelone Re de Siracufani nella prefa »

chezzari libro ne recita questa Istoria. Effendoſi d'Imera, ficome fi dirà nell'vltima deca ,

dical få vna volta adunati inſieme certi giouani accioche non marciffero nell'ogio, & ac:

ārgi, Ä. nobilià mangiare, e beuere, & hauendo cioche la città s'abbellitſe d'edificij, gli

grỆini gareggiatogran pezza a chipi beutua» miferoà tagliar ဒြို႕့် & à fabricar i Té- Tëpi pu

diuentarono tutti imbriachi, laqual im- pi publicide gli Dei, ficome ſcriue Diodo blici d'A

briachezza, fece venir loro levertigini » e ronel fecondo libro. Queste fabriche » grigento

cominciò à far parer loro, che la cafa anº erano di forma Dorica, e ftauano fopra a na raui

daffe à torno, e giraffe. Onde comincianº

do à parer loro d'effere in naue , e di stare

în pericolo d'annegare, ſi rifoluerono di

gittar fuor di cafa ciò che v'era dentro,co;

me s’ei voleífero ſcaricar la barca , e pi:

gliando ciò che s’abbatteuano à trouare »

4: ,

XIII., colonne perbanda , le quali erano

fcanalate, e le lor grandezze erano ſmifu

rate, e terribili, ch’ei non pareua ch'elle »

fuffero drizzate da huomini di mezana »

statura, ma da Ciclopi, e da' Giganti : e

fenza adoperarui calcina erano fiben fer

mate »

glioſi.
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mate,ch'elle poteuan reggere quelli edifi

cij immenfi,ė pareua ch'elle gli doụeffero

conferuar perpetuamente. Ma a nostri

tempi, non fi troua alcuno di quelli edifi

cij che fia integro, ma fi vede ogni cofa-2

róuinata, e per terra · Ilche non tanto è

autenuto per cagion de tempi, e della-2

vecchiezzá, quanto per trafcuragine de i

Giganti, & à certe colonne,ftette vngran

tempo in piedi » laquale è tenuta dalla cit

tà d'Agrigento per memoria infino al dì

d'oggi,e l'hanno tolta per loro infegna-º.

Ma questa ancora per trafçuragine degli

Agrigentini,rouinò l'anno M C C CÇ I.

a noue dì del meſe di Decembre. Et in s

quel luogo a nostri tempi non fi vede al

nostri vecchi , iquali miferamente hanno tro, che yn grandiſsimo monte di pierre.»

Jafciato រ៉ែ ម៉្លេះ coſe, che con poca ilqual dal vulgo è detto il Palazzo de'Gi-ஆ
ípefà di piccoli puntelli, e pochi fostegni, ganţi: In quel tếpo,che queſta fabrica ro- “.984

ក្ញុំ ថ្ពា ឈ្ឈង្គៈ,;
čhehanno fatfa, òper fuggir la fpefa, òla fe quella rouina conquesti verflatini; li grigento,

fatica, e non è stato fenză grandisima iat- quali ioritrouai nell'Archiuio dell'ifteffa
tura , e danno della pofterità: dell'arte Città. Il fenſo de quali è quefto,

|- del fabricare. Ma quelle cofe, che puran- |- : |

ಶ್ಲ! cora fi poffono difcernere tra quelle roui- » Quelle ಖ್ವ venerande, e belle , , )

|- ne , for queste. Vedefi qualche vestigio , , (bi dell'oprefimofey e degli alteri
g೬ del Tempio d’Eſculapio, il quale era ma- » Edifici superbişe de l'immenfe - -

d'Agri · raui?liofiſſimo, ch'era posto verfo Ponế- ,, Ricchezze tuſsº glorioſo,e thiaro -

gentº - t. da quella parte, che và verlo Eraclea , » ég geniº: faceān memoria, e fede,

come ſcriue polibio nel primo libro . In », Ed, le tue Tirluit, eranº illºſiri

quefo Tempio era vna statua belliffima » Tºfi mºni, sºm bºrxhime, Per terra,

Status di d'Apolline, nel fianco del quale era fcolpi » E sºttº il pondo de legrani, e groffe

Apolline to con minutifs me lettere d'argento il » Mura, piegando i tre Giganti il follo»

di Miro nome di Mirone, ch'era stato lo ſcultore » Eleginocchia, e le robuſie ſpalle ,

*e fculto di quella statua , ficome ne fa fede Cice- »» Ch'eran di quella mole alto soſtegno,

YØ . rone nel VI libro delle Verrine. Questa ,, Mifere andar ne la rolina eſiremia.

fatua, effendo stata tolta da Cartaginefi , , Out fòm bor le marastiglie tue
nell'eſpugnatione d'Agrigento, poiche fu » 9. Rigno di Siciliažoue son quelle .

distrutta Cartagne da Scipione Minore » » Chiare memorie, ºnde poigui altrui ; , , ,

Africano, nipote del primo maggiore A- » Moſtrar per regni le grandezze antiche:

fricano, fu da lui reſtituira à gli Agrigen: »• Oime, ab oppreste da tingiurie graui |

tini. Di questo Tempio fi vedono hoggi » D1 vecchiezza » e di tempo, bor fon ſepolte /

in piedi folamente due colonne, & alcune »; Sºtto a brutte rouine, e'l di

altre ſe ne vedono à giacere nella vigna-º ;; Ch'elle andaron per terra, il dì fi nomº :

. di Luigi Portuleua, preſſo alla caſa dei # Del mest di Decembre, e de la molira ',

Contadini, e lanorátéri di detta vigna • . » Salute, l'anno figirauaintorno

rpio di Fraui vn altro Tempio dedicato a Gioue » Mille quattrocení vn, nel quale il tempo. :

Ĉ: i, olimpio,& era lontano da quel d'Eſcul:: » Nimitº altuº plendore, andò superbo :

JZ popcomsdve ರಕ್ಷ್igi 'rಿಲ್ಲ!!!!!!!!!!!!! : : : »

:o:º' **“ ce , che questo era de maggiori Tempi, ,, E de tuoi danniſi moſtrò giocondo. ·

che fuffero in tutta Sicilii, ficome aff-r- . . . . . . . * * * |

ma Diodoro,& anchorhoggrce lo dimo" . Il terzo Tempio degno di memoria-> s

stra il fito, e’l giro, perthe la fua lunghez era dedicato á Ercole, e non eta molto

za era di trecento, e quaranta piedi, la º hontan dalla piazza, come narra Cicerone

larghezza era di feffanta, e l'altezza ítmza nel festo libro delle Verrine , & erafepa

i fondamenti era cento, e venti piedi. Lo rato dal Tempiodi Gioue,folamente dal

mura s'alzhuano inſieme con le colonne , la strada, & era viſitato molto religioſa

e le colonne in a pparenza eftriefeta; era: mente in quei tempi dell'antica fupersti

no di figura ouale,& intrinficamente era: tione. Quiui era vna statua d'Ercole di ra

no quadre. I portichi del Tempio erano me fatta di getto, la quale statua era tanº

d'altezza, e di grandezza marauigliofa , e to bella, e tanto ben condotta, che Cice» . .

nel portico,ch'era verfo Leuante, fi vede- ron medéſimo confeſso di non hauer ve- , , .

- ua ſcolpita con bellefsimo artificio la guer dato mai la più bella, nè la più maraui- : Y

ra de' Giganti contra Gioue, quando lo

, , volfero cacciar di cielo.Nell'altro portico

ch’è volto à Ponente,era la rouina di Tre

ia, lauorata con fibella, & artificioſa ma

niera, che e figure pareuano più tosto vi

ue, che fcolpite . La guerra Cartaginefë

fu cagione, che non fi finiffe il tetto, che

s’era cominciato prima, che la guerra fi

moueffe. Et ancorche il resto della fabri

ca 'n ſucceſſo di tempo rouinaffo, nondi

meno vna parte , ch'era appoggiataà tre

gliofà, e narrò il cafo, quando Verre man .

dò i fuoi foldati per rubarla , & la difefa_a

grande, che fecero i Cittadini , che ftaua

no alla guardia del Tempio. E le fue pa

role quaſi fon queſte. Hauendo Verre » »

mandati i fuoi foldati di notte col Capi

tan Temarchide,a rubar questo Tempio,

& hauendo fentito le guardie di detto Té

pio il romor dell'arme,e la venuta di cofto

ro, comincaróno à gridare , e fi mestero

alla difefa, ma effendo eſsi baftonati,e fe
Il $1
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riti dalle genti di Verre, furon ributtati,e

mkffi in驚 Dopo la cui cacciata, i Ser

ui rompendo per forza le porte del Tem

-pio, entrarono dentro,e fi mifero intorno

alla statua d'Ercole per leuarla, e portar

la via. Ma effendo andato il romore di

questo facrilegio per tutta la Città , tutti

i cittadini, cofi giouani come vecchi , de:

fati dal romore, cofi di notte come egli

era, fi leuarono, e prefero l'armi, danno

ciaſcuno di mano à quella forte d'arme s,

che gli veulua trouata à cafo, e da tutte le

bande della Città concorreua gente alla_s

diefa del Tempio d'Ercole. Questo Té

pio, era poſto preſſo à quelle mura della

. Città, che riguardano il mare . Onde gli

Agrigentni, facendo forza a foldati di

|- Verre gli ributtarono, e cominciando à

|- piegare, finalmente fuggirono. Cofi gli

, , , Agrigëtini difefero Ercole,ch'eglino fal

famente credeuano, che fuffe Dio. Da »

questa istoria fi puo ageuolmente cono

fcere, che Agrigento vecchio, era in pie

:Pittuua di per fino al tempo di Cicerone.Vedeua

di Zeuſi fi in questo Tempio ancora vna Tauola

nel Tem di man d Z:ufi, nella quale era dipinto

pio d’Er Ercole bambino, che in prefenza della-s

cole in s madre Alcmena, e del padre Anfitrione »

„Agrigé. tutti sbigottiti, e fpauentati, ammazzau?
19. i due ferpenti muntati da Giunone,ilqual

- pittore,fimandofi che quella Tauola non

gi poteffe effer pagata có prezzo alcuno»

** ne fece vn dono à gli Agrigentini, ficome

** . narra Plinio nel XXXV. libro al capit.IX.

Di queſto Tempio à gran fatica è in piedi

vna colonna, laquale è quella, che fi vede

dritta appreffo al Templo di Gioue », tra

que’ móti di fafsi,che ancor hoggifichia

ma il Tempio d'Ercole, peroche l'altre »

fonੰ e fono in quel ស្គ di

ia di uine. Il QuartoTempio era dedicato alla

ஆ Concordia, & era lontan da quel d'Erco

#}g, lº quvQmg2ºnಿ!gyeು!!!!!!
gento. Ffu edificato da體 Agrigentinià ipefe de

i Lilibitani, poich efsi hebbero vittoria di

loro, liche anche è confermato da vna_s

Tauola di marmo, ch'è nella piazza d'A

grigento nuouo, doue fono ſcritte in let

tere maiufcule queste parole.

CONCORDIAE AGRIGENTINO

RVM SACRVM ,

RESPVBLICA LILIBITANORVM,

D E D I C A NTIBVS. M. AT TERIO

CANDIDO PROCOS: E T , L.

CORNELIO MARCELLO, Q.

PR. PR. cioè ,

, Tempio della Concordia de gli Agri

gentini, fatto dalla Republica de Lilibi

tani, dedicato da Marco Atterio Candido

Proconfolo, e da Lucio Cornelio Marcel

lo Quinto Propretore.

Vna grandıfima parte di queſto Tem

io, fi vede ancora integra nella Chiefa->

i San Gregorio dalle Rape, già Veſcouo

*

d'Agrigento. Il quinto Tempio era de

dicato à Giunone Lacinia.di cui fa mentio

ne Diodoro,doue era vna Tauola di mano

di Zeufi, nella quale èra dipinta vna Giu

none con belliſsimo artificio; ma quando

egli la dipinfe , et volfe veder ignude le »

più belle donzelle, che fuffero in Agrigen

to, tra le quali hauendone elette cinque »

belliſsime, e pigliando da ciaſcuna lè più

belle membra, nè formò vna Giunone,&

vna figura , che veniua à effere in tutte le

parti perfettiſsima, e belliſsima , ficome

narra Plinio nel libro XXXIX. al capitolo

IX. Il che fu fatto da Zeuſi, accioche nef

funa di quelle fanciullette infuperb ffe, e

nó haueffe ardire d'agguagliarfià Giuno

ne, s'alcuna d effe fole haueffe ritratta; &

anche lo fece, per dipingere vna Giunone

bellistima , effendo auuezzo, come dice

Ariſtotele nella Poetica, à ritrarre, e di

pingere tutte le cofe, ch'eran tenute . e

giudicate più belle . Questo Tempio,poi , ,.

che fu ႕ႏိုင္ရန္ဟုပ္ရား e prefo Agrigento da Gelia a:

i Cartaginefi , fu abbruciato da Gelia_sbrucia il

con tutte le perfone, e con tutte le cofe, Trpio di

che v'eran dentro, ilche egli fece per non Giuno ne

venir nelle mani de' nemici,peroche effin e fe fiefo

dofi egli驚 fuggito per faluarfi , come

in luogo ficuro, e per vfo ordinario, e ri

uerenza rifpettato,e vedendo che i nemi

ci gli eran venuti dietro, e che con violen

za bestiale,& efferata v’entrauano dentro

egli prefe partito, e rifolutione di metter
ui fuoco, e d'arderulfi con tutto ciò che

v’era, ficome affirma Diodoro.

Il feſto Tempio, era dedicato alla Pudi

citia,ilquale(eccetto il Tempio di Gioue) Tếpio di

era celebratifsimo, & era lontano dal Tê Pudici

pio della Cőcordia poco più di mezo mi- tia in A

glio, posto in vn cantone della Città ver- grigen o.

fo Leuante, & hoggi è detto la torre del forre del

le Pulcelle, e vi fono alcune Colonne fef le I-ulcel

fe , le quali non effendo dato lor qualche le .

aiuto, rouineranno vn giorno , con tutto

il resto del Tempio.

Il fettimo Tempio ch'era in Agrigento Tēpio di

era quel di Proferpina, religiofiilimo ve: Troſerpi

ramente, e viſitato da gli Agrigentini ni inA

con gran frequenza di popoli, e con gran rigenи0.

diſsima diuotione , per cagion delquale : 8

Pindaro nelle fue Olimpie, chiamo la »

Città d'Agrigento, ſtanza,e feggio di Pro

ferpina, e vi fi celebrauano le feste , dette

Anacalitterie, e le Teogamie, e quelle e

rano celebrate, perche dopo tre giorni »

che Proferpina fu rubbata, fi feppe doue

ell’era , e da chi era stata tolta , e quefte

fi faceuano, perche dopo molti fastidj » e

difaggi, effendo stata trouata da Cerere_3

(ficòme ſcriue Efichio) credeuano, che

ella fuffe stata affunta in Cielo, e fteffe là __. . ..

sù appreſſo Gioue. Τέρο ή

L’óttauo Tēpio d'Agrigento, fu dedica Çeliºre, e
to à Caſtore,e folluce,come affirma Pin- Pºlluce

daro nel medefimo luogo, il quale era di in 4K"

bello artificio,e di marauigliofaarಳ್ಗು &cat0.
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ra. E fecero gli Agrígétini questo Tếpio,

perche cglino haueuano Caítore, e Pollu

ce in grandísima veneratione , e faceua

no in honor loro le feíte,dette Teogenie:

Ma in che parte della città fufferò queſti

due vltimi Tēpi, io nô l'hò potuto fapt re

per veſtigio alcuno; ma quello,che noi di

ប៊្រុ ಶ್ಗ è ben蠶 ImaTa ulº

„... y. glia. Egli era fuor delle mura d'Agrigēto

; vn Tēpio dedicato à Vulcano, due bog

鬣.g° Chiefa di Santa Maria di Monfer

:::&"* fato, fecondo che ſcriue solino, ilqual di

8*" - cc, ch'egli era posto poco lontan dallar

go, nel qual fi vede andar a galla dell'olio,

ằ cui ſoprastà questo Colle . In quefto

Tempio, secondo il costume di quell’an

tica ſüperstitione,quando gli huomini fa

ceuano i lor facrificij, metteuano ſopra »

l'altare folamente legni di vite, ſenza me

sacrifici fcolarui altro fuoco. E fe il Sacrificio era

:::"a accetto, quei farmenti di vite, ancorche »

ſulcano fuffero verdi s'ardeuano , e, con quella->
a "gii lor fiamma all:Guang à coloro, che fa

*မ္ဟုဖ္ရစ္ရက္ယုိ. ceuano il facrificio. E fe la fiamma col
#}.* fuo piegare : togenua alcuno de Sacrifi

catori, e non gli faceua male, effi l'ha

ueuano per fegno » che ogni cofa era per

andar loro bene, & il tutto era accetto

à gli Dei . Le quali cofe , eran tutte fri

uole, e di poco momento , anzi vane , &

opere di Demoni , Furono oltre à questi

molti altri Tempi in Agrigento degni di

memoria , fecondo chio hò potuto ri

trar da coloro , c'hanno fcritto delle lor

fabriche,e la caua,d’onde fi cauauano quel

le grandiſsime pietre, che entrauano in º

queste fabriche ; fi chiama hoggi Cauet

ta , la quale è vicina alla Chiefa di San »

Biagio, doue fono due lacune , ouero vi

uai , ò pifcine di marauigliofa grandez

za , fatte à posta per raccoglierui dentro

l'acque piouane, e fon pofte fopra colon

ne . Erano ancora in Agrigento gli A

quedotti di marauigliofa , e sontuofa fa

brica, come afferma Diodoro, per i qua

li fi conducetiano nella Città l'acque di

quei colli. a’ piedi, & a’ fianchi de quali ,

ella era edificata. E perche il carico di fa

bricarli , e di condurgli à perfettione , fu

dato à vn certo Feaco, Nobile Agrigen

tino, però quegli Aquedotti dal fuo no

me furon chiamati Feacij, e di loro re

uprafiā- stano alcuni veſtigij. Eraui anche vr_s

țe à gli Teatro altiſsimo , ilquale fu molto cele

utdötii brato da Gulio Frontino, nėl ſuo terzo

4 libro de gli strata gemi, & hoggi à gran-s

pena fi conofce dalle rouine de fonda.

menti, che fon prefío alla Chiefa di San »

Nicolò. Eraui ancora fuori delle mura »

verfo Ponente vna piſcina , ò vero viua

jo, la quale era ftata fatta con grandiſsi

ma fpefa , e Diodoro la chiama Porto,&

cra stata fabricat a da gli Schiaui Cartagi

nefi. Queſta fu confecrata dal Popolo

al Re Gelone; come ad amico, e bene

merito, accioche egli vi fi pigliaffe den

„Afittica,

glie,e ro

ціле д'А

grigento.

Ftaсо А

rigētino

tro fpaffo, e ricreatione. Era di girofet

te facuj , & era protonda venti cubiti » e

vi correuano l'acque del fiume, e de’ ton

ti vicini, e v'erano ptici di diuerfe forti »

nutriti non meno da buoni pafcoli, che

dal temperamento falubre dell'acque_s,

Volauano di dentro , & d'intorno alle.»

fue riue gran moltitudine di Cıgnı , il

che faccua vn bellıísimo vedere, & le »

daua marauigliofa vaghezza, & amenita »

ficome afferma Diodoro, & A eneo nel

decimo terzo libro . . Queſta plıcına per

fino al tempo di Diodoro, si per la vec

chiezza, sì anche per la trafcuratagine »

de' Cittadini , cominciaua à rouinare s s

anzi era quaſi tutta rouinata . Et era »

poſtaļin quel luogo, doue fono hoggi gli

hortidelia Badia , & d'Angelo Strazzan: „Angelo

te Medico eccellentifiimo, tra quali an- jiwầzzā

cora paffano i fonti , el fiume. Diodo te medica

ro ſcriue, che i Gentilhuomina d'Agrigen

to furono liberalitsimi , & amiciſsimi de

i forestieri , la qual cofa accrebbe molta

fama, e molto ſplendore alla Città d'A

grigento, & Empedocle:ſoleua dir di lo- |

ro, che le porte 1steffe della Città face- , .

uano honore a forestieri » fenza fraude » |

alcuna. Tra questi Gentilhuomini, che

erano liberali , anzi magnifici(simi verfo ,

i forestieri, teneua il primo luogo, & il

più fupremo grado vn certo Gelia , an

cor chc Ateneo nel primo libro lo chiami |

Tellia , peroche egli era il più ricco di Gelia A

tutti gli altri Cittadini, ma era molto più #:2

ricco d'animo, e di generofità di core, liberalf

che di facultà , come afferma Valerio J"9"

Maſsimo nel quarto libro, nel Capitolo

della liberalità, & era più tofto nato per

iſpendere i danari , che per guadagnarli »

e più per confumar la robba, che con

feruarla. Coftui volfe, che la fua cafa_s»

fuste la bottega della Liberaltà publica.

Egli faceua fabriche , e memorie a vfo,

& vtile publico, daua ſpeſſo qualche trat

tenimento , e folazzo à gli Agrigentini

con qualche publico, honorato ſpetta

colo, & anche ſpeſſo faceua menſa pu

blica, e come fi dice teneua Corte ban

dita . Daua la limoſina priuatamente à

tutti i pou eri , maritaua fanciulle , & à

coloro, ch'erano opprefſi dalla cattiua »

fortuna , daua fempre foccorſo . Erano

riceuuti , e cortefemente trattati i fore

|

ftieri in cafa fua, cofi del paefe, come 2

d'altre regioni, e paeſi franieri, e poi

quando partiuano, fempre ne portauano

qualche cortefe dono, e finalmente tut

ti i fuoi beni erano come dire vn patrimo

nio commune di tutti. Dicono gli Scrit

tori di costui, ch'egli teneua ogni giorno

alle porte della città alcuni feruitori,iqua

li haueuan efpreffa commillione d'inuita

re,e menar à cafa fuai foreftieri,che v'ar

riuauano. Scriue ancoraTimeo nel XV.

libro, che vna volta cento foldati della »

città di Gela,sbattuti dalla tempesta arri- ,

uarono
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arono in Agrigento, e che tutti alloggia

rono in cafa di Gelia, e furono rifatti i ve

stimenti à tutti quanti, ch'erano ſtati la

cerati dalla tempesta. Ateneo nel primo

libro, per autorità d'Antifone riferiſce, e

fcriue, che cinquecento caualli della me

defima Città di Gela , che nel tempo del

verno,cacciati dall'afprezza del fredo,era

no venuti in Agrigento, alloggiarono tut

ti in cafa di Gelia, & à tutti fu dato vnis

vestimento, & vna camicia per vno, e fu

apparecchiato loro vna delicatiſsima ce

na. Policleto anche laſciò ſcritto (ficome

narra Diodoro ) che pigliando foldo in »

Agrigento,vide vn luogo,doue fi difegna

uano i vafi di Gelia,tra” quali n'erano tre

cento lauorati alla medefima foggia, che

teneuano cento anfore I'vno, appreffo i

i quali era vn'altrovafo di fmirurata gran

dezza,che teneua più di mille anfore,fuor

del quale, come fuori d'vna fonte víciua

no l'acque,ch’entrauano ne’ vafi predetti.

Queſt'huomo, ancorche fuíſe tanto vir

tuofo, nondimeno riceuè grand'ingiuria

dalla natura, perch'ella lo fece piccolo di

corpo, onde, effend'egli ftato vna volta_º

mandato da gli Agrigentini per Amba

fciadore alla Città di Centuripi, i Centu

ripini fi rideuano di quella fua ftatura , s

cóme dir, fe ne burlauano. Di che accor

|- tofi Gelia, diffe loro facctamente , come

Rifpofta era vfanza de Siciliani burlando, che gli

faceta di Agrigentini foleuan mandare alle Città, e.

Gelia „4- Republiche grandi, huomini grandi per

grigenti- Ambaſciadori, & alle piccole Città , e

mo a i Cě Republiche, mandauano huomini piccoli.

turipini. Grand'effempio di magnificenza , fi vide

anchora in Antiftene Agrigentino detto

per fopranome Rodo : Costui, hauendo.

maritato vna sua figliuola, fece per le stra

me Agri de vna cena à tutti i Cittadini,il che fu co

gentino fa mirabile:Fece anche fare per tutta la »

Þuomo li Città molti monti,ouero cataste di legne

berale. & à ciaſcuna d'effe poſe alcuni miniſtri, è

fopraftanti, i quali come la Rocca faccua

fegno col fuoco, haueuan commiſsione »

d'accender ciaſcheduno il fuo capannuc

cio, e catasta. Andando adunque la fpofa

à fpaffo per la Città,ficome era costume,

ſopravn’ornatifsimo cauallo,fu dato il fe

gno dalla Rocca, e fubito furono accefi i

fuochi per le strade , e non folamente per

le vie, ma anche alle finestre, e sù pe’ tet:

ti delle cafe,e de Tempi fi vedeuano mol

ti lumi, di maniera, che pareua, che tut

ta la Città ardeffe . Dal quale ſpettacolo

effendo commoffi gli habitatori delle ville

e de’ borghi vicini, & anche tutti i cittadi

ni della patria, corfero tutti alla città per

veder la magnificenza di quest'huomo :

Onde la moltitudine de popoli fu cofi

grande,che ancorche le frade fuífero larº

ghiffime , à gran fatica vi poteuano capi

re. E numerando folamente quelli, ch'e

ran venuti da’ Caſtelli, e luoghi vicini , ſi

dice » che furono ducếto mila perſone, les
**

„Antifle

quali tutte accompagnarono la figliuola

d'Ariftene à marito, il che fu di grandiffi

mo stupore di tutti . Non voglio laſciare

anche in dietro Effeneto Agrigentino,

ma lo voglio meritamente accompagnar Effeneto

cnncoforonominati di ſopra . Costui ri- Agrigēti

tornando (fuor dell'opinion di tutti ) vit- no, e Jua

torioſo de' giuochi Olimpici, fatti nell'O liberali.

limpiade nonautefima ſeconda, & entran tà :

do vincitore nella Città fopra vn ricchif

fimo carro, fu accompagnato da trecento

carrette, tirate tutte da caualli bianchi, e

n'erano quattro per carretta, di che gli

Agrigentini fecero grandiſsima festa : e di

quefto ne fa mentione Diodoro. E vera

mente, che Agrigento fu molto famofo -

di produr belle razze di caualii, atti à i Canalli

ម៉ូមុំា Olimpici, di che anche fa fede » Agrigen

ergilio nel III. dell'Eneide,quando dice tini di

bu01laس.

», Moſtra lunge dapoi l'aite sue mure | 74ZZú •

» Il famofo Agrigento, il qual soleua

2, Generargià magnanimi caualli.

Laonde, hauend'eglino per queſta ca

gion riportate molte vittorie di Grecia–º

( ficome afferma Pindaro, e Strabone_, )

s’acquiſtarono tanta fama , ch'effendo

mancata quaſi in tutta Cappadocia la raz

za de i caualli, per commiſsione dell'Ora

colo, fu restaurata con Stalloni Agrigen

tini, comperati da gli huomini del paefe.

Onde fi fe ce poi in Capadocia poi vna-º.

razza marauigliofiſsima di caualli. E Pli- ^

nio ſcriae nell'ottauo libro, che gli Agri- e. !

gentini fðiềuano fire a for cauaïbuðni, s: ":

non folamếte le fepolture,ma dirizzauan:#::
loro anchora le Piramidi, e Timeo ſcriue ualli fat

che per fino a ſuoi tempi, fi vedeuano in * da gli

Agrigento le Piramidi ſopra le fepolture 43"8°°

dể cầualli, ch'erano stati veloci nel corfo. "" -

Queſta Città d'Agrigento,effendo diuen

tatā molto illustre, e famofa, cadde nella

Tirannia di Fallaride, il cui nome per la-3

fua crudeltà è tanto manifeſto, e famofo»

che non bifogna farne molte parole , fe

già non mi tornaffe à propofito il farne ?

Îunga mentione. Fallaride adunque : fù |

dell 1fola di Creta, e della città d'Astifa

lida,e'l fuo padre hebbe nome Leodaman

to. La madre di costui (ficome narra Ci

cerone nel primo libro della Diuinatione»

per autorità d'Eraclide Pontico diſcepolo -

di Platone) prima ch'ella lo Partgriffe : le sogno del

parue di veder in fogno molte Statue di i'madre

Þei, e d’hauerle confecrate in çafa.. E le di Faiia-,

parue ancora, che la Statua & imagine di Yi Tirait .

Mercurio verfaffe fangue fuor della taz- „o.

za,ch'ella haueua in mano,il qual fangue, " : --,

ſubito che toccò terra, le parue, che bol- , , , a v

liffe, e crefceffe tanto, che fe n’empieua->

tutta la caffa. Il qual fogno, non volf: fi

gnificar altro,che la crudeltà di Fallaride

Èffendo morti adunque il padre, e la ma

dre, mentre ch'egli era ancor bambino :

venuto che fu inferà maggiore 3.fi Parti
- P 2. d'Afti
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d'Astífalide,per foſpitione di Tirannia,ha

uendo laſciata à cafa la moglie Eritia , e

Paurola ſuo figliuolo, e fe ne venne in º

Agrigento, Doue cominciando à diuenta

re honoratiffimo, per ricchezze, per dot

trina, e per poflanza, fe ne fece in vltimo

Tiranno, come afferma Aristotele nel V.

Jibro della fua Politica , e fu il primo Ti

ranno, come ſcriue Plinio nel fettimo li

bro, al Capitolo cinquantafei, Et ancor

che fi penfi, che Teſeo fuffe il primo,che

induceffe nel mondo la Tirannia, tuttauia

egli fuil primo che la metreffe nella città
d'Agrigéto,e che le toglieffe la libertà. E

cominciò la fua Tirấnide fecondo il me

defimo Plinio al tempo che Pitagora Sa

mio fioriua, e Tarquin Superbo regnaua

in Roma, ficome dice Liuio, Gellið, &

Eufebio,e fu l'anno dalla cration del mon

do circa 45 yo, fe Eufebio conta bene. Fa

lari fu d'acutiſsimo, e destro ingegno, di

grand'animo, e (come fi dice) sfrontato,

ò molto ardito, e grandiſsimo amatore »

de' begli studi , e fautor particolare de i

litterati. Quindi auuiene,ch'egli perdonò

la vita à Steficoro Imerefe Poeta Lirico ,

che diceua mal di lui, se per queſta ifteffa

cagione l'haueua fatto incarcerare,e que

. fto non fu per altro,fenõ perche egli por

Fallari , taua gran riuerenza alle Mufe. Et effen

Tirannº do il det to Poeta morto,vsò grandiffime

amatºr: cortefie alla moglie, e a’ figliuoli , e fece

degli fih loro molti benefici. Saluò la vita anche à

die del Calleſcro, che gli faceua tradimēto, ilche

le letterf, fu per i preghi,& interceffione di Policle

- to Mlefſenio Filofofo, e Medico eccelen

tiſsimo. Si portò anche humanifsımamé

te verfo Caritone, e Melanippo c'haue

uano congiurato contra di lui , e lo vole

uano ammazzare, e'l cafo fu questo. Ca:

ritone Agrigentino era molto vago de i

fanciulli , c s'innamoraua facilmente de i

garzoni (ſicome teſtifica Eliano nel ſecon

Caritone

· Agrigen

ț1710 a???a

tor di fan

Ciulli - * * - - -

* gli altri amò ardentiſsimamente vn certo

Melanippo Agrigentino,ilqual era gioua"

ne belliſsimo di corpo, e di vifo,e valoro

fiffimo d'animo. Hầuendo adunque que -

fto Melanippo non sò che lite con vn pa“.

rente di Falaride , e trattandola con lui ci

uilmente in giudicio, Falaride fece inten

dere à Melanippo, ch'attendeffe ad altro,

e laſciaffe stare il fuo parente . Ma fegu.»

tando egli di litigare, Fallari leuò via la »

Cögiura lite, (ofpefe la cauſa,e minacciò Melanip

di due, po di farlo ammazzare, fe' non badaua ád

giouani altro : Diſpiacendo à Melanippo d'hauer

contra. , riceuuto questo torto, e non potendo fop

Falari ti porrar quest'ingiuria , fi deliberò d'am

rann , z mazzar Falaride, e conferì la cofa con Ca:

ritone fuo amante , pregandolo, che gli

voleffe dare aiuto,e configlio,e gli trouaf.

fe compagni,che fi metteffero à quest'im

prefa con lui, Caritone gli offerfe feme

defimo per compagno, ma gli diffe, che

ptr condur questa cofa à buon termine »
-

«.*
|

» Fur Mclanippo, e Cariton felice,

do libro della ſua varia Historia) (ma tràº

bifognaua aſpettar l'occaſione · Penfando

adunque ſopra questo cafo, e dubitando,

che il ſuo innamorato nó:cadeffe in qual

che inconueniente , c non precipitaffe in

qualche graue, e dannofo pericolo, fi dif

pose di far questa cofa da fe folo, ſenza »

farne conſapeuole altraméte Melanippo,

Vedendo adunque Caritone l’occaſione,

refe il pugnalé, & andò alla volta di Fa

瞄 per ammazzarlo. Ma Falari, ch'era »

accompagnato dalla ſua guardia, che ar

mata gli staua ſempre apprefſo , e maſsi

me quella delle porte delle stanze doue »

egli habitaua, fuggì questo pericolo, anzi

Caritone, mentre poco accortamente an

daua per ferirlo, fu prefo , e meſſo in pri

gione, e cominciatolo à tormentare, per

che ei cőfeffaffe i compagni della congiu

ra, non era poſsibile cauargli di bocca_s

parola alcuna à propofito, anzitacendo, e

patientemente fopportando, voleua più

tofto prouar quei martiri in ſe medeſimo

che fentirgli prouar nel amico fuo . Ma Amici

andando la cofa in lungo , Mlelanippo an- ::Ea

dỏà trouare ſpontanemente Faláride, e : t

gli diffe, ch'egli non folamente era com- #;
fagno di Čartone,ma era egli aero l'au-:

tore della congiurá,e che nổn era conue- ?:“

neuole dargli più fórmenti, hauendo nel- &"*

le mani il compagno, e'l principale del tra

dimento, e gli ſcoperfe appreffo la cagio

ne; per la quale, egli lo voleua ammaz

zare, lntendendo Falaride quefte cofe, fi . .

mara uigliò grandeméte dell amore, e del v .

valore, e grandezza d'animo d'ambedue,

e fubito perdònò loro la vita , e comandò

loro,che non folamente fi partiffero d'A

grigento, ma anche di Sicilia.沿器 due

amici furon commendati dalla Sacerdo

teffa d'Apolline con questi verfi.

» Efſt mpio in terra dì celeſte amore,

Scriue Ateneo nel decimoterzo libro »

che Apolline. moffo da quest'opera pia »

allungò la vita à Falari, due anni, il che ap

prefío i Christiani è vna fauola degna di ri

fo. Ma benche fi dichino queste cofe di

Falari da gli Scrittori antichi, e che le fue

epistole, le quali Angelo Politiano attri

buiſce à Luciano (Hche io non poffo cre

dere fenza l'autorità di qualche Scrittore

antico) dimostrino ch'egli fuffe huomo

di molte lettere , & dotato di molta pru

denza , tuttauia Cicerone nel terzo libro

de gli Officij lo chiama Tiranno efferato,

e crudele , e nel festo libro delle Verrine,

lo chiama più d'ogni altro afpriſsimo, e

crudeliſsimo. Molti graui Autori mede

fimamente dicono, ch’egli fu di ceruel be

驚 e di faluatica natura,di maniera藍
ei fi pigliaua ſpaffo di flagellar huomini,di

fentir le frida de'រ៉ែ , e di mirar Crudeltà

impiccamenti,e ſquartamenti di perſone, difa'ari

e anche hauea costume di tormentare, e T*rannº

di stroppiare i foreftieri, che gli veniuano.

- à ca
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TPerillo stiſsima crudeltà, ch'egli vsò verfo Peril- to fortiſsimi, e vedendo che l'affedio non

Agrigé-le: è Perillao, Orafo Agrigentino, è vero faceua profitto alcunq; finfe di venire al strataee.tino Öre- Ateniefe,come ſcriuon molti, ilquale,per l'accordo con loro, e di far pace , e ripofe trá醬e

fice. farfi grato à Falaride, ritrouỏvna specie in quei luoghi ch'egli affidiaua i ſuoi fru- : i Fa
di tormento inufitata, e nuoua. Costui menti, ch’ei diceua effergli auanzati. Ma lari Tirã

nel castel d'Ecnomo, formò vn Toro di in questo mentre,egli operò fecretamen- 710 •

bronzo, voto dentro, maggior del natu- te có coloro che riponeuano il grano,che

rale, che fu quello, che per tal crudeltà lo i tetti di quelle stanze doue fi riponeua fi

fece famofo al mondo,come dice Diodo ſcopriffero. Laonde, cominciando à pio:

ro nel decimonono libro, il qual era d'ar- uere, & entrando l'acque pe tetti in quei

tificio belliſsimo, e di maniera, ch'à parer granari,quei frumenti fi marcirono în po

che fuffe viuo ; gli mancaua folamente il co tempo. Non fapeuano glı habitatori di

moto, e'l mughiare. Questo artefice, ha- quei cattelli, cofa alcuna di queſto, però

Toro di ueua fatto quefto Toro, à fine, che vi fi confidatifi ne grani di Falaride,fparfero il

brõzo di tormentaffero gli huomini , e che i rei , loro prodigamente có venderlo à buon »

Perillo , mettendoſegli ſotto il fuoco, vi s'abruciaf - mercato,e mandarlo fuori. Seppe queſto

à cafà, eome afferma Plutarco ne’Para

lelli. Anzi Ateneo nel primo libro,per au

torità di Clearco, afferma, ch'ei fi foleua

far cuocerei bambini che poppauano,e fe

黜 mangiaua.Maio non debbo paffar con

lentio quel volgatiſsimo effempio di giu

fero détro. Colui, che doueua morire era

meffo nel Toro per vna buca, ch’era in »

vna ſpalla di questa statua fattaui à questo

propoſito, e quella molto ben ferrata, fi

metteua il fuoco fotto il Toro , e colui

che v’era dentro, mandaua fuori grandif.

fime ſtrida, e mugiti terribili , & à quel

modo pareua, che quella statua mughiaf"

fe. Fù prefentata questa statua da Perillo

à Falaride,ſperando ai riportarne qualche

mette fopravna balestra”, e fcaricatala_s -

quel moto violento infiamma quelle ma

terie, e ficcatafi cofi accefa nel legno, ar

de le machine fatte di legname, che s'vfa

uano in quei tempi. Affediando il detto

Falari alcuni luoghi in Sicilia di natural fi

Falari, e trouate certe leggieri cagioni nel

principio dell'eſtà,moffe lor guerra vn'al

tra volta, & efsi effendo priui di frumen

ti, e trouando marciti quei di Falaride » »

furon vinti dalla careftia, e dalla fame » e.

queſto l'afferma Giulio Frontino nel ter

żo libro,al quarto capitolo. Mentre ch’e

gli affligeưa tirannicamente Agrigento,e

molte altre Citta di Sicilia,molte perfone

l’efortauano à lafciar l'Imperio, tra le qua

dono regio, & hauendola il Tiranno mol

to ben confiderata,commendò grádemen

* te l'ingegno, e l'artificio dello ſcultore .

|- Ma confiderando poi, che machina sì hor

renda, e che tal forte di fupplicio non po

li era vn Filofofo, chiamato Demotelo ; à Rifpofta

cui egli fece queſta rifpofta, dicendo,che di Falari

la Tirannide s'agguagliaua alla vita huma a Demote

na . Peroche fe l'huomo ſapeffe prima; lo Filoſo.

ch'egli nafca, quanti mali fi trouano nel- fo . . . .

teffe effere stata imaginata fe non da vn_s

|

* rõba di

: dal fuo nome, fi chiamò Falarica. Questo libro de gli Offici nel capitolo della Parié Zemð Fi.

:ri: èvninstrumento fatto a questa foggi: Ei za.Ma effend'egli stato con lui molti gig: losofo fa

у4 ти0 fi piglia vn ferro bucato, e fi mette fopra ni in vano, tirò finalmente alcuni nobili -

vn'asta, che fia lunga tre piedi », e ficcato Agrigentini à far congiura per ammazzar 娜 :::::

animo bestialiſsimo, e crudeliſsimo ; con

danno l'artefice à quel fuppllicio prima »

de gli altri, e volfe , ch'ei faceffe la proua

del ſuo artificio, e fattolo metter nel To

ro,ve lo fece abruciar dentro.Luciano nel

fuo Falaride fcriue, che quefto Toro fu

mandato in Delfo al Tempio d'Apolline;

à cui egli haueua confecrato, e che Delfo

non volíe accertar quel dono. Dicefi Poi »

នុ៎ះ lungo tempo di quello

inſtrumento per tormētar huomini,e che

dopo la prefa d'Agrigento,eſpugnato da i

Cartaginefi, questo Toro fu poortato å

Cartagine per fegno di vittoria, e che do

à la ruuina di Cartagine fu renduto da-2

|- |ို့ Africano il giouane à gli Agrigé

tini, come afferma Cicerone nei feſto lib.

contra Verre. Falaride diffe, e fece molte

cofe ingegnofamente, peroche, fecondo

che afferma Ammiano, egli fu inuentore

dell'Incendrario, ò Tromba di fuoco, che

bene il detto ferro, fatto à vfo di Trom

ba, fopra l’asta, fi mette dentro à quella

concauità zolfo, ragia, e bitume , dipoifi
« . . . . 2

la vita humana, e quanti n'hà à fopporta

re, non vorrebbe mai nafcere, e poi ch'e

gli è nato, & hà prouato questa vita piena

di trauagli, e calamità, non vorrebbe mai

vfcirne, e n'efce mal volentieri; cofi, fe il

Tiranno fapeffe il cattiuo stato della Tirã Tirānia,
fimile al -

be mai, e fi vorrebbe star gẽ tilhuomo pri lavitahu
nia, prima ch'eila pigli, non la pigliereb:

uato, ma poi ch'egli hà prefo la fignoria, mºnº

egli è efortato in vano à lafciarla. Efortãº

dolo medefimamente à queſta ifteffa cofa

Pitagora Samio, & Epicarmo Megarefe

di Sicilia, diffe, che l'occupar la Tirấnide

era in arbitrio dell huomo,ma non gia la:

fciarla, agguagliando quest'operatione à

colui, che tira d'arco: ilqual hà ben pote:

stà di tirar la faetta, ma poi ch'egli l'hà

tratta, non hà più pofſanza di ritirarla in

dietro.Venne vltimamente in Agrigento

Zenon Elate, Filoſofo, per perſuadere al

medefimo Falari, che deponeffe la Tiran

nide, come afferma Ciceróne nel fecondo

lo.Ma effendofi ſcoperta questa congiura;

e meſſo Zenone in prigione, cominciò ad

effer tormentato in preſenza delipopolo »
aCClOص

Falari.
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„... ecioch'egli ſcopriste icongiurați: ma nỗ
gºri:124 fu mai poſſibile per tormento alcuno far

di Zenº: gliene manifestare alcuno, e pur quando

ne "elºr nominaua qualche perfona, non nomina: .

menii, ua fe non famigliariſsimi, e fauoritiſsimi

del Tiranno,per fargli venire in foſpetto.

Dipoi ritrouãdofi pure in su’l tormento ,

cominciò con acerbe parole à riprendere

la viltà, e dappocaggine de' Cittadini d'A

grigento, dalle cui parole effendofi tut

ti comm offi gli Agrigentini , Telemaco

* d'Agrigento, ma d'origine Tebano, fi fc

ce capo del tumulto, & à furor di popolo

andando contra Falaride, lo lapidarono,&

Falari,la di questo fono autori Cicerone,e Valerio

pidato à che noi feguitiamo. Regnò Falaride nella

furor di fua Tirannia fecondo il computo d’Eufe

popolo . bio XXXI. anni,ma altri dicono, ch'ei nő

regnò fe non xvi. Effendo egli adunque

morto, e per questo hauendo tutta la »

Città mutato forma, ftato, e gouerno, gli

Agrigentini mãdarono vn bando,che nef

funo portaffe ne’ fuoi veſtimenti colore =

azzurro, mettendo grādiſsima pena à chi

contrafaceffe , & questo fecero, perche

non vi foffe cofa alcuna , che pur rappre

fentafſe la Tirannia , o che la tornaffe lo

ro à memoria, nè anco ne panni,peroche

f'turta quel colore era la liurea di Falaride,e tut

di Fala- ti quei della ſua guardia portauano i co

rt, di co- fciali, e le calze folamente di quel colore,

lor zur- e di questo ne fa fede Plutarco nella fua

}^0 • Politica. Hauendo dunque gli Agrigenti

ni acquistato la libertà, la conferuarono

brauamente,forfe per cento, e cinquanta

anni. Ma l'anno della creation del Mondo

Tero Ti. 47cc. vn certo Tero figliuolo d Enefide

ranno di mo, occupò vn’altra volta la Republica »

„Agrigen d'Agrigento, come afferma Erodoto nel

to.” ” fettimo libro, & Diodoro nel fecondo,la

cui stirpe Pindaro,che gli dedicò due Ode

Olimpice, la tira da Cadmo edificator di

Tebe,e da Edippo, e da Cadmo la deduce

à questa foggia . Polidoro fu figliuolo di

* Cadmo, fecondo, ch'afferma Menecrate .

Di Polidoro fu figliuolo Emone, il quale

hauếdo ammazzato vn ſuo compatriota,

fe ne fuggì in Atene, e dipoi à Rodi, e fi

nalmente fe ne venne in Agrigento: da ,

Emone per fino à le madre di Terone fi

contano XXVII. generationi. Da Edippo

Genealo- la tira cofi.Edippo fu figliuolo di Laio Rè

:”: di Tebe , il qủale ammazzò Laio fuopa

gia dre difattedutamente ; figliuoli d'Edippo

: ":::" furono Eteocle, e Polinice. Di Polinice,

:48" fu figliuolo Teſandro, ma effendofi am

É*"º mazzati Eteccle, e Pólinice l'vn l'altro,

di Tefandro , che restò viuo fu figliuoto

Tifa mene,e di costui Antefione, e di que

fto Tera , e di questo Sanio. Queſto Sa

nio hebbe due figliuoli, cioè Telemaco, e

Clitio,de' quali Clitio fi reftò nell’Iſola »

di Tera, ma Telemaco partendofi di qui

Hi con gran compagnia , nauigò in Sicilia ,

e comperando molte poffeſsioni nel paefe

d'Agrigento, fu fatto finalmente gentil

huomo Agrigentino. E costui fu quello

(com'io hò detto) che moffo dalle parole

di Zenone, fu il primo ad inuitare il po

olo,e à correreà lapidar Falaride. DiTe

emaco nacque Calliopeo, e di lui nacque

Emmenide, e di quefto Enefidemo, e di

questo Terone , e Senocrate. Di Terone

fu figliuolo Trafideo, e di Senocrate Tra

fibulo. Terone adunque figliuolo d’Ene

fidemo di ftirpe reale de' Tebani, ma na

to nella Città d'Agrigento, occupò la Ti

rannide della ſua Patria!, coftui nondime

no fi portò tanto modestamente, vsò tan

ta giuſtitia, e clemenza , & gouernò per

xvi. anni cofi bene la Republica, ch'egli

mentre fu viuo,riportò grandiffima glo

ria, e dopo morte meritò, che gli fuffero

fatti honori,e lodi diuine,come dice Dio

doro nel fecondo, e noi ne faremo men

tione nell vltima Deca più diffuſamente. |

Morto, che fu Terone, Trafideo fuo fi- Trafideo

gliuolo prefe la Signoria d'Agrigento, co signor di

me s'ella gli foffe toccata per ragione d’he „Agrigen

redità . Costui hauendo nome d'huomo to:

fcelerato, e d'homicidiario per fino al tem

po, che’l padre viueua, dimostrò molto

piu manifeſtamēte queſte fue qualità,poi

che prefe il Prencipato, c maſsime nell'op

preſſioni della Città. Ma hauendo guerra

co’ Siracufani, e reſtando perditore,fu cac

ciato d'Agrigento, e da' fuoi proprij, e da

Hierone, in Megara, doue ei s’era fuggi- Tràfideo

to condennato à morte, fece vna fine de- Tiranno

gna della fua vita. Egli Agrigentini hauế d'Agri

do hauuto la pace da Siracufani,i quali e- gёto тие

rano ſtati offeſi , non da loro, ma dal Tiº e in Me

ranno, golernaron la Repub. col gouer- gara.
no de' Nobili, e de' Cittadini. Ma queſta

quiete non durò loro molto tenpo, per

che l'anno DLXXXI. innanzialla venuta

di CHRISTO, e dalla creation del mon

do 4779. come conta Eufebio, effendo e

glino affaltati da gli Ateniefi, di cui era_s

Capitano Alcibiade, perderono in vn fu+

bito la libertà, e la Città. Dopo la guer«

I'a蠶ឆែ្ក , la Città

fu efpugnata, e mefſa à facco da’ Cartagi- -

nefi: il facco,e la rouina fu diನಿಘೀ繳

Città à gran fatica pareua più Città, e fa- te“ romi.

rebbe restata del tutto deferta , fe Timo- nata . '

leone non vi haueffe mandato vna gran 9 9

Colonia di perfone cauata d'Elice Città

d'Acaia, che fu inghiottita dal mare, fot?

to la guida di Megelo, e di Ferifco, e non

haueffe riuniti i Cittadini, ch'andauano

difperfi, e del tutto reſtaurato la Città co

me afferma Plutarco . Effendo poi ftata

più crudelmente trattata da Cartaginefi

con la maggior parte della Sicilia,innanzi

alla Prima guerra Cartaginefe, mentre

che duraua questa guerra, per cagione »

d'vna fortezza, che fi teneua contra i Ro

mani, fu affediata dall'efsercito Romano,

efſendo Confoli Lucio Poſtumio, e P. E.

milio, e vinti i Cartaginefi, effendo ftata

Prefa, e cauatine molti ferui, e molta ricz

- chezza,

:
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glia.

chezza , con gran calamità diuenne fog

getta all'Imperatore Romano. Ma effen

do poi ai nuouo guaftara da Galli , ch'e

rano foldati pagati da Cartaginefi,(come

fcriue Polibio nel primo libro)prouò fem

pre vna varia, e cattiua fortuna. Et vlti

mamente al tempo della feconda guetra »

Cartaginefe,dopo la prefa di Siracufa fat

ta da M.Marcello , Liuino Confolo Ro

mano hauendone cacciati i Cartaginefi,la

diede in preda a foldati, & hauendoui fat

to dentro prigioni i Capi della rebellione,

gli batte prima colle verghe, & poi l’vc

cife con le accette come era costume ; &

di questo ne fa fede Liuio nel festo libro

della terza Deca. Cofi dopo tante calami

tà effendo vn'altra volta ritornata fotto i

Romani, & non vi effendo quafi più habi

tator neíſuno, Tito Manlio Pretor della

Sicilia, per commiſſione del Senato, rac

colfe da molte Città vna Colonia, e fatti

ui tornar per forza i Cittadini vecchi , la

riempiè di Popolo : Laonde ritrouandofi

in Agrigento due forti di habitatori, cioè

di Cittadini vccchi, e di gente nuoua, du

bitando Scipione, de gli habitatori nuoui,

effendo in maggior numcro, non fi folle

uaffero contra i vecchi,e non gli cacciaffe

ro via, ordinò per legge,che il numero de

i Vecchi,e de’nuoui Cittadini fcffe egua-

le, & queſto afferma Cicerone nel quarto

contra Verre. Ma poi da chi foffe roui

nata queſta cofi gran Città,e foffe trapor

tata nel colle vicino à l'antica, che hoggi

volgarmente è detta Città, è del tutto ro:

uinata, non vi fi vede cofa alcuna intera di

quei sì belli, e grandi edifici,ma alcuni di

loro fon mezi rouinati, e gli altri del tut

to fon per terra coperti di ſpine,arbofcel

li, & herbe inutili, e vili, & alcuni fon fe

體獻 da terreni,e da gli aratri cofi dentro

e mura, come fuori,delle quali mura an

cora fe ne vede vna parte, e fon tali , che

facilmente poffono condurre altrui nella

marauiglia della lor poffanza, e grandez

za . Vi fi vedono in oltre pietre di tanta

fmifurata grandezza, che chi non haueife

mai veduto gli Obeliſchi , e le Piramidi

portate d'Egitto, non potrebbe credere »

che quelle moli cofi grandi, poteífero ef

fere state condotte in quel luogo per for

za humana, e poi pofte in alto. Io fono

stato ſpeſſo à vedere quei luoghi,e stando

intento à cofi gran ſpettacolo,me ne fono

stupito, non folamente per la magnificen

za di cofe tanto marauiglioſe, ma per la

gran poflanza del tempo,e della inuidia º
della fortuna; che hanno guatto, e roui

nato cofi miferamente ogni cofa,& haué

do molto ben confiderato ogni cofa, non

potetti far di non fofpirare amaramente ,

penfando à quei belliſsimi edifici, à quei

ſuperbiſsimi Templi,e à quella Architet

tura marauigliofísima, c'hoggi fon tutte

: rouinate. Peroche mi vennero allhora in

mente tanti Heroi, tanti Capitani, e tan

ti huomini illustri in ogni facultà,che nő

folaméte erano atti à far chiara vnaCittà,

ma illustrar tutto'l Miúdo, per memoria

de quali, la prudéza, l'humanità, la mili

tia,& ogni virtù,piglia gloria, & ſplēdore.

EMPEDOCLE. nacque, e fiorì in A

grigento, il cui padre fu Metone, come »

dice Ippobato, o Archionio, come ſcriue

Telange dıícepolo di Pitagora. Coſtui fu

Filofofo grandiſsimo, & infirme con Ze

none Eleate fu diſcepolo di Pai menide.

E partendofi poi da lui, afcoltò Pitagora,

& Anafſagora, de l'vn de quali approuo »

& imitò la bontà della vita , e la grauità

de costumi, e dell'altro feguì l'opinione »

ch'egli haueua intorno à le cofe naturali ,

come afferma Laertio per autorità d'Alci

damante. Il che mi par molto verifimile

effend'egli concorſo per la maggior par

te con l'opinione d'Anafſagora circa i prin

cipij delle cofe naturalı. Perche amendue

ofero il Caos, nel qual differo,che erano

e cofe tutte meſcolate infieme, e confu

fe, ancoi che l’vno poneffe i principij infi

niti, e l'altro finiti, come riferiffe Aristo

tele nella fua Fifica, il qual fcriue medefi

mamente nel ſuo sofista (laqual Opera–º

non è appreffo di noi Latini ) che il detto

Fmpede

ul. Agri

gētino.

Empedocle fu il primo inuentore dell'ar : .

te Oratoria, come Zenone della Dialetti

ca. A cui s'accosta Satiro nelle fue vite , il r.

quale dice, ch'ei fu Medico, & Oratore ec :

cellente,e che Gorgia Leontino,che fu il

primo che illuftraffe con letttere l'arte 2

Oratoria,fu fuo Diſcepolo,& che fu mol

te volte in fua compagnia, quando atten

deua all'arte magicá. Queſto Empèdocle

fu molto ſtudiofo delle cofe d'Homero,

,

v *

|

|

-*

onde Aristotele nel libro de’ Poeti,lo chia ·

ma Homerico, & afferma, che nel dire fu

molto acuto, e ne' fuoi ſcritti, nelle tran

slationi , e nell'altre figure poetiche fu

molto vago. Compoſe molte Opere,e Gi

rolamo Filofofo confeffa d’hauerne lette

quaranta tre,come fcriue Laertio. Scriffe ·

in verfi heroici vn’opera marauigliofa del

le cofe naturali,vn fragmento delle quali è

nella libraria de’Medici in S.Lorëzo di Fio

rēza,la qual'opera è cofachiariſsima,che fu

veduta da Aristole,sì pche ella è d'vna me

defima farina cõla fua filoſofia che noi hab

biamo, sì ancora perche egli in molti luo

ghi cita de' fuoivėrfi. Laóde,egli nella fua

poetica l'agguaglia di maniera ad Home

ro, che egli fa, che il verfo fia cómune ad

ambedue.Perloche Homero fu chiamato

Poeta,& Empedocle Filofofo naturale.Ti

meo ancora dice,ch'egli per queste,e per

molt’altre cofe fu huomo degno d’ammi

ratione,peroche egli non folaméte predi

ceua le future tempeste , ma penfaua an:

cora a’ rimedij, accioche le biade non fof.

fero guafte da quelle.Per la qual cofa egli

fu chi amato per fopranome da gli Agri

gentini Colifamenone, cioè sforzatore » e

prohibitore de i venti:e la cagione di que

sto fu,

Empedo

cle fu

chiamato

Sf0"Zatør

del větov.
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Magilira

to di tre

anni ordi

malo du

Empedo

cle in A

grigžț0.

Empedo

cle e fuoi

cojiнini .

Fmpedo

cle Agri

għtino à

che tipo

фіје .

* , , , , º

stofu, perche effendo vna volta moleſtata

dall'impeto del vento la Città d'Agrigen

to, e'l fuo paeſe , rimoífe ogni pericolo

dalla Città, con metter d'intorno à le mu

ra, e sù pe colli vicini, pelli d'Afini acçon

ce à vſo d'vtri,come diffe Timeo nel deci

mo ottauo libro, raccontandolo Laer tio:

e Plinio dice nel libro xxxvij. capit. xxvii.

che cő certi fuochi egli medicò vna grádif

sima pestilenza. Dice Eraclito,che egli có

artificio cőferuò 3o.giorni vn corpo mor:

to humano dalla corrottione,e intero. Fù

anco indouino delle cofe future , ficome

fi potette vedere (dice Eraclito in Laer

tio) in quei ſuoi verfi fcritti à gli Agrigen

tını, doue egli gli salutò, e volfe da loro

effere ftimato vno Dio, e che gli fuſse

ro fatti i diuini honori. Ma Aristotele di:

ce, che egli hebbe l'animo libero da ogni

paísione, e maſsime dall'ambitione, & in

ſegno di queſto, egli ricusò con gran çon -

stanza , e fermezza d'animo il Regno

d'Agrigento., offertogli prontamente da

gli Agrigentini, anteponendo la ſimplici

ta del viuere priuato, alle delicatezze del

la vita Regia. La qual cofa anco fu laſcia

ta fcritta da Zanto. Ordinò in Agrigento

il Magistrato triennale, che era di cento

huomini, nel numero de' quali non fola

mente entrauano i Nobili,& Illustri di fan

gue, ma anco quei di mediocre stato » &

anco dell'infima plebe , pur che fuífero

huomini da bene ; ilqual Magistrato non

fu approuato da Timeo,fecondo che fcri

ue Laertio. Effendo vna volta vittoriofo

ne' giuochi Olimpici, che fi faccuano con

i Caualli , e non potendo distribuirfi cofe

animate, come era la legge,ęgli fece vn–2

Bue di mirra,d'incenfo, e d’altre ſpetiarie»

e lo distribuìà coloro,che andarono à ral

legrarfi della ſua vittoria,e à celebrar la »

ſua fefta, ficome fu ordinato da Pitagora.

Era tenacistimo delle nemicitie, e de gli

odij,come dice Suida,e molti antichi Scrit

tori affermano. Douendo ricercare il nu

mero de gli Dei, fi metteua indoffo vna

veste di porpora, come narra Eliano nel

XII. libro , portaua in testa vna ghirlanda

d'oro, e i calzari di rame, e portaua in s

mano rami d'alloro Fiorì quaſi al tempo,

che Serfe fu vinto da gli Ateniefi à Sala

mina, effendo Capitani de' Greci Temi

ſtocle , & al tempo, che i Fabij furono a

mazzati à Cremera , e che M. Coriolano

andò co Volíci contra Roma, come ſcri

ue Gellio nel XVII.libro al capitolo vlti

mo. Laertio finalmente ſcriue, che tutta

la Sicilia fu illuftrata da Empedocle,e che

egli al fuo tempo, non hebbe pari al mon

do , cofi nelle cofe di guerra, come anco

in quelle doue s'haueua adoperar l'inge

gno. Della fua morte fi dicono varie cofe;

peroche Eraclide dice, che ritrouandofi à

vn facrificio inſieme con gl’altri nel paefe

di Pifianatta, poiche fu finito il facrificio

ogn’vno andò cercando l'ombra di diuere

fi alberi, e vi fi gittarono fotto,ma eglifo

lo stando fermo nel luogo, doue s'era fat

to il facrificio, la mattina non fu trouato

dagli altri, ch'effendofileuati,l'andarono

à cercare,enő fåpendo i compagni ciò che

gli fuffe auuenuto,vno de' ferui diffe,che

a meza notte hauena vdito vna gran vo

ce, laqual chiamaua Empedocle, & effen

dofi leuato diffe di nõ hauer veduto altro Morte di

chºvna gran luce » e vn gran ſplendore di Empedo

fiaccole • Molti altri Autori, i quali fè-cle Filo.

gue Fauorino, ſcriuono, cheandando à fofo.

Meſsina,fi roppe à cafo,vna gamba per la

strada, e che crefcendo il dolore, & êntra

touilofpaſimo,fi morì in Megara, e fu

ſepolto quiui effendo d'età di LXXVII.

anni , ancorche molti dicono, ch'ei viffe

CIX. anni. Sono alcun'altri ancora, che

fcriuono,che effend'egli in odio à gli Agrí

gentini, fi partì di Sicilia, & andò nel Pêlo

pónefo, e quiui mori, a l'opinione de'qua

li s'accosta Neante Cizziceno in Laertio,

il quale diffe, ch’egli morì in Metona,do

ue ei s'era ritirato per fuggire certi tumul

tidi Tirannide, che erano cominciati nel--

la ſua Patria. Altri narrano,che hauendo .

egli medicato in Agrigentovna Gentildő -

na Agrigentina detta Panthia,ch'era ſtata

diſperata da Medici, cominciò à efferte

nuto immortale da gli Agrigentini. Et e

gli per confermargli in quella opinione,

fe n andò nel Monte Etna, e fi gittò in s

quella yoragine, e la fiamma rigittò fuo

ri i ſuoi calzari, d ftiualetti,i quali furono

trouati nell’orlo della bocca tra la cenere | r

ficome narra Suida . A l'opinione dico

ftoro s'accoſtò Lattấtio Firmiano nel ter

|

zo libro delle Diuine institutioni , il qual *

narra la cagione, e'l modo, ch'ei tenne à ካ፡ .

gittarfi in quella voragine, e di questa » **

fantafia parue che foffe anco Horatio in .

quei verfi .

» Empedocle bramando effer tenuto

» Immortal Dio, nella cocente fiamma

», D'Etna gittà se ſteſſo, ĊJ c.

Auolo di costui fu vn’altro Empedocle

non molto iuferior di lui, ilquale non fo

lamente fu famofo in guerra, di cui diede

vn grandiſsimo effempio nell'Olimpiade

LXXI. di cui riportò la vittoria, onde La

ertio lo chiama allieuo di caualli da guer

ra, ma fu anco gran Filofofo, & hauen

do composto ventiquattro Tragedie, fi
II OT1 •

C R E ONTE Filofofo, e Medico, fu

anch'egli Agrigentino, i quale fu mól:59:

Coញុំញ្ញ៉ា ហ្វ្រ

nel libro XXIX. a capirofo primo, che; 3:4$"

da costui hebbe principiola fattione de 1 gº"

Medici chiamati Empirici. Peroche le , - - -

ſpecie della medicina fono state appreño Medici:

à gli Antichi, & anco appreſſo i móderni ne di tre

di tre forti, cioè l'Empirica, che procede forti :

folamente per puri eſperimentiſenza ado

perare
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LAᏃ0ria

Medico ,

perare altre ragionisła Iatraleptica, che »

adopera vnguenti, e fregagioni ; e la º

Farmaceutrica, che procede per via di

med cine. , , - -

AZONE figliuolo di Zenone, e mol

e Filofofo to stimato nella Patria fua, fu Agrigenti

„Agrigen no, come dice Suida, e fů Medico,e filo

!т 9•

Polo Ora

tore Agri

genti 3.0 .

Dimoloco

Poeta .

fofo eccellentiffimo,e fu prima d'Ippocra

te, leste publicamēre in Atene infieme có

Empedócle,efcriffe in ſingua Dorica mol

ti volumi di Medicina, e di Filoſofia.

POLO Orator famofiffimo, difcepolo

di Gorgia Leontino nacque in Agrigễro .

Costui poiche egli hebbe deſcritta la Ge

nealogia de' Greci, e de' Barbari, e quan

ti huomini illustriandarono all'affedio di '

Troia,vfcì di questa vita. Luciano nel fuo

Erodoto fcriue, che egli aftutamente an

daua ad orare in quei luoghi , doue ei fa

peua,che fi faceuano feste publiche,onde

per questa cagione s'acquiſtò gran nome

in breue tempo appreſſo diuerfi popoli.

Fù queſto medefimo Filofòfoļcccellentif:

fimo, di cui fa mentione Aristotele nel

proemio della Metafifica . * - '

DINOLOCO diſcopolo d'Epicarm

Comico fu Agrigentino,e Pocta eccellen

te, e fcriffe in lingua Dorica quatterdici

„Archino

potta.

Sofocle »

Agrigen

tino.

Semocrate

Agrigen

î1970.

Agrigen

10 711!0!!0

f (ituato.

* :

|- |Comedie. |

ARCHINO Agrigétino fu poeta Tra

gico, e compofe feffanta Tragedie, per

le quali egli confeguì fama grandistíma .

« SCFOCLE"huomo chiariſsimo,e dot

tistimo fu Agrigentino, e fiorì al tempo

de Romani,come fcriue Cicerone contra

Verre . · · · · · · · · · · · · · · · · * : ?

SENOCRATE medefima nenter

mano di Terone, à cui Pindaro dedicò

due Ode, fu d’Agrigento, coſtui nella »

Pithia X X I V, refò vincitore nel čorfo

de carri, per effer molto perito neli’arte

del carrettiero. Et queste cofe fiano à ba

ftanza eirca la città vecchia d'Agrigento.

· La nuoua Città d'Agrigento è pofta fo

pra vn colle , & è lontana dalla vecchia »

manco d'vri miglio. Et benche quefta fia

molto inferior di quellà di grandezza,e di

fama, nond meno ella è ornata del titolo

di Veſcouato , " & hà ſotto la ſua Diocefi :

* venticinque Caſtelli grandi, i quali le fu

Triuile- , ron ſottopost: da Rifgiero Normanno

go di”

Ruggiero

quaao fe

ce l'eſco

nad0ر4-

፲ፖgº9•

Conte di Sicilia, cöme appare per vnfuo

Priů légio, ii qhale è questo. Io Ruggie

ro conte di Calabria, e di Sicilia , aiutato

dall'aiuto Diuino, e cinto della ſpada del

la Superna gratia, & ornato della celata ,

e dello ſcudo della fanta, e buona inten

tione , andai in Sicilia contra l’abomine--

ướl Setta de Saracini per combatter con

loro, & aiutandomi lô Spirito fanto ;an--

z operando ogni cofa la Bontà, e Miferi

cordia Diuina, gli vir fi, & efpugnai,e fce

mai la loro aùdacia, & humiliai la loro

fuþeirbia , ch'effi havetano verfo la º

nostra Fède , e per dir più veramente : ,

del tutto l'annºch lai ; e çhi è colui, che

' tº -

|

vedendo la gran rouina de’ lor castelli, c

delle loro Città,ch'io hò fitto,e la destruz

zione de'Palazzi, che ftperfluamēte era

no stati fatti da loro, nó confideri la loro

calamità,e la loro defolatione ? Hauendo

dunque annichilata la potéza,e la bestiali

tà di costoro,che moſtrauano verfoi Chri

ftianise dădo a me,& a’ miei obediĉza tut

ta la Sicilia, Io Ruggier predetto Conte,

l'anno di noitra falute 1 og 3. effendo Pon

tefice Vrbano. e Ruggiero Duca di Caia

bria, e di Puglia, ordinai in Sicilia molte »

Chiefe Cathedrali, vna delle quali è la ,

Chiefa di Agrigento, il Veſcouó fichiama

Gerlando,à cui confegno nella Parocchia

tutto quello che fi contiene dentro a fot

toſcritti confini, cioè dal luogo doue naſce

il fiume ſotto Coriglione për fin ſopra la

pietra di Zinet,e quindi fi và per le diuifio

ni di Latina, e di Cefala, e poi alla fiulfo

ne di Biccari, e d'indi per fino al fiume Sal

fo, che è doue fi diuide Palermo da Ter

me , e dalla foce di questo fiume, douc e

gli sbocca in Mare,& questa Parrocchia fi

diftende preffo al mare per fino al fiume

torto,e da questo, e da dóde ei nafce fi va

alle Pira fotto a la pietra d'Elia , e di quì

per fino à l'altro monte,ch'è ſupra Pira, e

quindi per fino al fiume Salfo-doue fi cő

giunge col fiume di Pietra d'Elia. Et da

questo fiume,come diſcende à imprando.

che è vn luogo, che diuide Agrigento da

Butera, e quindi andando giù per la riuie

ra per fino al fiume di Belici, che è la diui

fione di Mazara per fino à fotto Coriglio

ne doue comincia la diuifione.Et di tutte

queſte cofe, fe alcuno à questa Chiefa,ò al

fuo Veſcouo ne leuerà via qualcuna, ò

gliene riterrà ingiuftaméte,e fia che per

fona fi voglia, fia fcommunicato in pro

prio poi cofi di te,come de tuoi fucceſſo

ri ti dò,e cõmendo in pcrpetuo il Cafal di

Carta có 1 oo. Villani, nel quale ancora o

gni fettimana ti concedo il frumento . Et

in oltre tutto quello, che per l'auuenire »

per liberalità de' Principi , ò per limofine

de' Fedeli, la Chiefa d’Agrigento fi potrà

acquistare giustamente,e canonicamente,

voglio che fiano tue, e de’ tuoi ſucceffori

perpetuamếte,e ti fiano conferuate intat:

te. Queste cofe fcriffe Ruggiero, le quali

furono tutte confermare da PapaVrbano

al detto Veſcouo Gerlando, come appare

per vn ſuo Priuilegio dato in Bari l'anno

di nostra falute 1o93. à dieci d Ottobre.

E nobilitata adunque questa città d'A

grigēto dalla Chiefa Cathedrale fabrica

ta có belliſsima architettura,e d p etre ti

rate in quadro,e del ſepolcro di S.Gerládo

I. Vefcouo d'Agrigen o dopo la cacciata

de’Saracini,ilqual Veſcouo fece miracoli.

Alla cima preffo al Tēpio fi vedono le »

rouine di fabriche grancis me,che furon

fatte da Manfredi, G ouanni, e Federigo

di Chiaramontc,e queste rouine fon rrol:

to fimili alle rouine antº . Nella Cittä

fon

S Gerlan

do I fo

ио 4.А.

grigenio.
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fon molte belliffime opere publiche, fatte

da medeſimi,co mc fono il Tempio mag

giore, il Conuento di S.. Domenico,e di S.

Franceſco,e de' Carmelitani, vn Monaste

rio di Vlonache dell'Ordine di S.B. nedet

to,lo Spedale, verfo il mare,le mura,el pő

te della città. I polieri de' quali per efferfi

ribellati da Martino Re di Sicilia , furono

....–... castigati come ribelli, de' quali fi parlerà

?"":"" più diffuſamente neiſistorie. Giỏuanna

:::::“; Pancia donna Agrigentina maritata à Ber

donn f ក្ Belluardo Agrigentino è fata dóna

ronda fécondiſsimi, per che hauendo partorito

circa trenta volte;, ha fatto fettanta tre fi

gliuoli. Et questo è stato al mio tempo,il

che non debbe parere impoſsiblle ad alcu

no,pcrcioche Arifłotcle nel fettimo libro

della natura de gli animali al cap. IV.fcri

Fe cordi. ue, che vna gerta Donna in quattro parti

in aan partorixx. figliuoli, perchę ogni voltaa.

ne degne 0° fece cinque. Alberto Magno medefi

di mimo mºmente dice, che in Germania vna don

riál na fi fconciò, & mãdo fuori i corpi dixxij.
s. bambini, ch'erano già formati,e figurati,

Vn'altra (dice) n'haueua in corpo fettan

ta. Et che vn'altra gittò in vn catino i cor

pi di CL bambini, ch'erano grádi come il

dito piccolo della mano. Et accioche la »

marauiglia fi faccia maggiore , ei fi sà per

Marghe- cofa certifsima 2 che Margarita Conteffa

rita Con- d'Ënneburgh l'anno di nostra falute_s

teſla d'En MCCLXXVI. effendo ella d'età di XLII,

ni burg, anni, nel dì del Venerdi Santo, à hora di

fecondif nona, innãzi mºzo giorno, partori CCC.

јта. | LXIV.bbin maſchi, e femine tutti viui ;

& la farna di questo s'è faputa di mano in

mano, c ne fan fede le publiche infcrittio

ni, c'l numero di detti corpi , che ancor fi

vedono in quella città;e a mafch'j di que

fto numero fu poſto nome Giouấnı,& al

le femine Liſabetta , da Guido Vefcouo

Suffraganeo di Traiet,ilquale gli battezzò

, Costoro effende morti infieme có la ma

* dre, furon meffi nella Chiefa Cathedrale

in vn ſepolcró,nel quale fu fcritta con let

tere intagliate li memoria di detto cafo.

* Et per mettere ancora de gli effempi de'

nostri, fi dette fapere,che l'anno di nostra

falute 143o. fi trouò in Metiina vna dóna

d’età di XXII 1. apni, che à vn portato Þar

tor; notie figli uoli, e poich'ella hebbe par

torito, fub to morì inſieme con loro . Et

ancor che fi trou no molti, chc dichino ,

che nella matrice fono tolamére fette cel

le,& che n poffono generare in effa fola

mente fette figliuoli, ilche affermano an

co per autorità di Galeno nel libro doue

trattò della virtè della ſperma, d’onde an

co i Legfti hấno pigliato errore; tuttauia

\ l'efperiènza è in contrario : e gli huomini

- dotti tégono, che quel libro nõ fia di Ga

I ago di leno, Ma basti fin quì d’hauer detto de l

„Agriº?- le cofe che fon den tro alle mura d'Agri

to graffo, gento. Nel pasſe d'Agrigento fi troua vn

fº (ſ vn- Lago,nel quale và à galla fempre vn certo

fиоfo. graffo.come olio:di cui Plinio nel XXXV,

lib.alcapxv.parla à questa foggia. In vn =

Lago,ch è nel paefe d'Agrigēto fi genera,

e va a galla vn graffo, ouero bitume liqui

do fimile à l'olio, ilqual tien sempre mac

chiata l'acqua. Glı habitatori ne raccolgo

no anco su per le foglie delle cãne prestif

fima méteze ſe ne feruono per ardere nelle

lucerne,come fi fa dell'olio,& anco l’ado

ಶ್ಗ per medicar la fcabia de gli anima

1,e questo dice Plinio.Nel Lago d'Agrigé

to (dice Solino) l'olio và à galla. Questo

graffo stà anco attaccato alle foglie delle

cãnne, e di quiui lo colgono, ferūēdofene

per bestiami . Questa fonte a miei tếpi fi

troua ne gli horti d’Angelo Strazzãtė no

minato di fopra,nel qual fi vede andare à

galla vn vnto come vn'olio,ilquale raccol.

to da gli Agrigētini adoperano oggi a me

dicar diueríe infermità.Ma perche questa

fonte infieme cõ molte altre correua nel.

la pifcina detta di fopra,però ella fu da Pli

nio,e da Solino chiamata lago. Ne'medefi

mi horti è vn'altro fonte, che getta sẽpre

acqua, & è buona à bere, & efce d’vna ca

uerna,la cui acqua in ſpatio di tếpo s'indu

riſce,e diuếta marmo biấco.Io vidi l'anno -4°44-?

dinoltra falute isºs. deſ mestě d'April: v. :fi::
na pietra quiui generata d'acqua, la quale gela in-s

era appiccata a vn tegolo, ma era tamen }" “

te appiccata, che pareua vna cofa medefi- "ºr",

ma,tuttauia ei fi conoſceua l'opera dell'ar

te, & quella della natura, laqual coſa par

ue marauiglioſa à gli huomini di giudicio

Ma non minor marauiglia mi mise nel

l'animo vn valo di pietra. ch'era stato grấ

tempo nel fondo di detta fonte, ilquale s

era coperto intorno intorno da vna cro

fta di marmo, generatafi quiui détro.Stra

bone nel festo libro fcriue, che nel paeſe

d'Agrigēto fi trouano molti Laghi, quali

haueuano fapor d'acqua di mare,ma la na

tura era diuerfa,perche le cofe graui, che

à modo alcuno non iſtanno à galla , vi fta

uano ſopra à guifa di legni, e non andaua

no mai à fondo, laqual cofa procedeua dal

la graffezza dell’acque, come penfa anco

Ariſtotele . Ma doue fiano hoggi questi

Laghi, io veramente non lo sò. Egli è lon

tano da Agrigento quattro miglia verfo ·

Tramontanavn terreno chiamato con vo Maiaru

ce Saracina Maiaruça, ilquale nő è buono ca terreº

à coltiuare, perchę tutto quấto detto ter-- noſterile

reno, che gira d'intorno vn mezo miglio,

è tutto ceñere . Quiui fi vedono certi

fortiui d'acqua indeficienti, la qual'acqua

è meſcolata con cenere , e questa cofa »

fi vede in moltiſsimi luoghi, e fempre »

gettano, e nó manca mai il terreno,come

anco ne fa testimonianza Solino. Ma que

fta cofa è degna di marauiglia, la quale

non feppe Solino, e noi | habbiamo vedu

ta per efperienza, che quafi ogni cinque

anni questo luogo fa nouità, e mena furo

re,perche tonando terribilmente, ò fen

tendofi grandiſsimo romore, con nembi

oſcuriſsimi, efce fuor di quiui tanta gran

|- * quan
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Aboran

go terre

no che fa

sale.

quantità di cenere, e di fango,che la terra -

- crefce quafi fel braccia,mettédo alla boc

ca d’vna di quelle buche vn baftone,e ficcã

douelo anco dentro (il che non fi può far

ofenza gran forza, per amor della ftrettez '

za della buca, egli n'è cauato con gran »

- prestezza dal vento fotterraneo,che impe

tuoíaméte eſce di quiui. Ei fi troua vn al

tro campo in Agrigento otto miglia lon

tan dalla Città pur verſo I ramontana, il

qual campo è chiamato Aborango, doue

èvna minera di fale difference dalla natu:

ra de gli altri fali.Percioche gittandolo nel

fuoco fi ftrugge, e gittandolo nell'acqua

s'indurifce, falta, e ſcoppia. di cui fa men

tiốne Plinio nel trenteſimoprimo libro al

. capitolo fettimo, & anco Solino , e noi

Biffana

lago sol

furco.

l'habbiamo veduto per eſperienza. Gli

Scrittori dicono ancora , che fi trouan in

Agrigento i metalli delle faline, che fer

uono in cambio di pietre, e di fasti, pero

che gli Scultori ne fogliono fare statue »

d'huomini , e di Dei'. Non lontano da »

questo terreno tra Agrigento , e Biuona,

Caftel moderno, è vn Lago di folfo,detto

體 volgarmente Biffana , ch’è di giro

quafi cento paffi, doue fono due buche,

che gittano fuori l'acqua in alto tre brac

cia, é quefto fanno perpetuamente. Ma

bafti fin qui hauer detto d'Agrigento, fe

guitiamo adeffo la deſcrizzione . Ritor

nando in sù la riuiera, e paffata la foce 3

del fiume Acraga, fi troua lontan quati

tre miglià il moderno mercato del grano

di Gergenti, e dopo noue miglia fi troua

la Torre della guardia, detta la Rocca da

Monte Roffo, dopo la quale vn miglio, ſi

troua vn luogo detto Siculiana, doue fi fa

il mercato del grano, & è luogo vſºto da

poco in quà; e tra terra vn miglio, ſi troº

Siculia.

na fiume

ua vn caftel del medefimo nome fabrica

to da Federigo Chiaramontano l'anno di

nostra salute MCCCL. l'infegne, & armi

del quale fi vedono ancora pofte in cima.

Dopo Siculiana del mercato, fegue la fo: .

ce del fiume delle Canne, che nafce, ne i

Monti vicini. In tutto il resto poi della »

riuiera per fino à Eraclea; fi trouano gli

fcogli molto fpefsi , e rupi grandiſsime »

continuate, le quali fon famoſe per vn. »

naufragio dell’Armata Romana. Perche

al tempo della prima guerra Cartaginefe

: CCLXXX. naui Romane , sforzate

-L :: da la tempefta, vennero à per

cuotere in questi ſcogli,do

« · · · · · ue fecero vn naufra

|- gio grandiſſimo ,

: - -*- come afferma

' . Polibio

nel primo libro, e noi più

diflufamếte n'habbia - “...

, ; mo trattato nel- |

* * * ] Hiftorie .

* -

' Della Città di Minoa, e

· d'Eraclea. . . .
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- ca , detta poi Eraclea come

# ಶಕಕ dice醬 è rouinata,la

qual fu edificata da Cretefi dopo la mor

te di Minos lor Re , 4ooo.. anni dopo la »

creation del Mondo fecondo il computo

d'Eufebio, e di questa edificatione ne fa »

fede Diodoro con queste parole. Effendo

tra loro in difcordia i Cretenſi , che dopó

la morte di Minos loro Re, erano restati

in Sicilia,alcuni di loro, che s'erano auuez

zi a costumi Siciliani,difpreggiando Cre

ta lor Patria, fi fermarono in Sicilia. Vna

parte di quefti edificarono vna Città, la

qual dal nome del lor Re chiamarono Mi

noa, e nel feſto dice il medefimo. Partito

fi Dione dall'Iſola del Zante con due naui

paffando Agrigéto,arriuò à Minoa. Que

fta Città, molti anni innanzi era stata edi

ficata da Minos Re di Creta, in quel tem

po, che perfeguitando Dedalo fu riceuu

toin cafa di Cocalo Re di Sicilia. Queſto

dice Diodoro. Nelle quali parole fi com .

prende, ch'ella non folamente fu edifica

ta da’ Creteſi, ma che ella è pofta dopo

Agrigento verfo Ponente, per autorità di

Diodoro. Perche Dione partendofi da l’Í

fola di Zacinto detta hoggi il Zante, che è

in Grecia posta à Leuante , non poteua »

paffare Agrigento nel nauigar per venire

à Minoa, fe Minoa non fuffe ftata dopo

Agrigento verfo Ponente. Plutarco nella

vita di Dione, dice a questa foggia : Dio

ne hauendo laſciate le bagaglie, e gl'impe

dimenti in Minoa, accioche Sinalo,ch’era

Gouernator della Città gliele mandaffe

quando fuffe stato tempo, andò à Siracu

fa à dritta via. Paſsò dunque per Agrigẽ

to, e CC, caualli de gli Agrigentini, ch'e

rano in Ecnomo gli fi diedero, e mllitaro.

no con Dione. Dopo questi fe gli diedero

i Geloi, e poi i Camarinei fe gli fecero

compagni. Queſto dice Plutarco. Perlo

qual viaggio di Dione da Minoa verfo Si

racufa, fi conofcechiariſsimamente , che

queſta Città di Minoa è dopo Agrigento

verſo Ponente.Che Minoa foffe poi chia

mata Eraclea, ne ſcriue Liuio nel quarto

libro della feconda guerra Cartaginefe,le

cui parole fon queste . Quaſi in questo

medefimo tempo Imilcone , c'haueua te

nuto molto tempo l’armata al Promon

torio Pachino, pofe in terra à Eraclea_> »

chiamata Minoa XXV. mila pedoni , tre

mila caualli, & dudici Elefanti. Questo

dice Liuio. Ma che Eraclea foffe posta

tra Agrigento, e Terme, detta hoggi Sac

Q_ ? Са »

ittà di Minoa anti,

Minoa,et

Eraclea

Città da

chi fu e

dificata.
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Fraclea gento verfo Ponente pone Eraċlea pelle gnore, Dionifio Tiranno di Siracufa , co

dous fa fue Tauole, e le fue parole ſon queſte. Li me racconta Ateneo nel duodecimo li

poſta se : libeo, Mazara, Selinunte, Pintia, Eraclea, bro. Agatocle poi, effendofi ella ribellata

condo i & Agrigento del Mercato. Pomp. Mela l'affaltò con grandiſsima forza, la vinfe,&

Coſmo- dice cofi, Ira Pachino; e Lilibéo, é Agra- la faccheggio, come dice Diodoro nel vi- :

grafi, ga, fi troua Eraclea,e Terme.Tra gli Isto gefimo libro. Dipoi effendo i Romani Si" -

riografi Diodoro nel XX. libro dice à que gnori della Sicilia, & effendo ella restata

. . . fta foggia. Agatocle hauendo hauuta la º quaſi vota d'habitatori per cagion delle »

: - vittoria, partì e el paefe d'Agrigento, e vé continue guerre, P. Rutilio Confolo per

ne à Selinunte ; ma tra via fi foggiogo v: commiſsione e configlio del Senato, vi

n'altra volta gli Eracle fi , ch'ei ano stati mando vna Colonia determinata , e diede

meſli in libertà da Senodoco. Questo di- loro legge di poter far Senato infieme, &

ce Diodoro. Di qui fi conofce in quanto perche non fi faceſſe feditione, e tumulto

errore fiano incorfi i Terranouefi infie- tra loro, ordinò, che'l numero de' nuoui

co Re, i quali ne' lor priuilegi publiciaç habitatori non auanzaffe il numero de i

conſentono al loro errore, credéndo, che vecchi, come ſcriue Cicerone nel IV.delle

Terranoua fia la città d'Eraclea, peroche Verrine, laquale al fuo tempo era ancora

Errore di Eraclea non è la medefima che Minoa, nè in piedi, come fi può cauare da quella fua

quei di fabricata nel medeſimo tempo, ma effen- autorità, ma hoggi è del tutto disfatta_s -

},,,,, do ambędue rouinate, da chi non fappiar Ella giraua quaſi due miglia d'intorno ,

ú...: , mo, delle rouing di Minoa fu fabricata-º cºme moſtrano le vestigia delle mura ro

;:, Eraclea da Dorieo Laçedemonio, vno del uinate, i cui fondamcnti fi vedono anco

effre E. la famiglia de gli Eraclidi, come ng f: fe ra, & era posta sù vna rupe alquanto rile

raclea de Erodoto nell'ottauo libro, e Paufania uata, & era fortiſsima di fito naturale, ma

” nel terzo . Perche hauendo Ercole am- più dalla parte della marina, doue fono

mazzato Erice, e legato il paeſe con que- rupi tagliate, & ſcofcefe. Non vi fi vede »

sta legge, ch’egli obediffe a' fuoi ogni vol- hoggi cdificio alcuno intero,ma s'ara tut:

ta che gli occorreffe lor venire in Sicilia ; ta quanta , & ogn'anno fon trouati da gli

l'anno della creation del módo MMMM aratori pezzi di vafi di terra,e di mattoni.

DCCLXXX, fecondo il computo d'Eute Nel mezo della città fon due cauerne fat

bio, Dorteo figliųolo d'Anaffandrida del te per arte, e non sò fe furono fepolture, -

la famiglia de gli Eraclidi, venendo in Si- ò ciíterne. Dalla parte di Tramontana vi v4ntica

cilia con vna Colonia de' fuoi, edificò vna è vn monticello, nella cima del quale era glie, e ra

Città delle rouine di Minoa ſopra le stef: vna Rocca detta hoggi il Castellaccio, la uine d'E

fc rouine, à cui dalla ſua famiglia , e dal quale è rouinata. Per queſta Città maiti- raclea .

fuo Re Ercole, poſe nome Eraclea , fico- me verfo Ponente quaſi per cento pafsi :

me noi habbiamo detto più diffuſamente paffa il fiume Lico, ſecondo Diodoro nell

neil’istorie . Aristofane fecondo che raçº decimofeſto, e Plutarco nella vita diTi

conta Paufania, gice, che effendoſi parti- molcone,ilqual hoggi è domandato il fiu

ti gli Graclidi d'Atene, per estere impoue me Platanı. Dalle mura della città per fi

riti, & non potendo habitare in altré par- no al fiume Licofon certi aquedotti,e trà

ti della Grecia honoratamente per eftere gli altri ve n'è vno intero murato di pie

di famiglia molto illustre , fe ne venncro tre di geffo, di cui quel paefe è molto a

in Sicilia,& edificarono la città d'Eraclea, bondante, L’altre reliquie della Città, per

Questo dice Aristofang, Ma perche eila » non hauer forma alcuna, non mostrano a

non hebbe fermo Signore,& maffime fot quel ch’elle feruiffero, ne che edifici fof.

to al fuo edificatore, e pati molti moti di fero. Fuori delle mura fon moltigranai

fortuna , però meſcolato il nome vecchio cauati dentro alla Rupe, vic na al mare ,

con l'antico,è stata nominata da gli Scrit -- dentro a' quali gli Eraclefi conferuauano

tori indifferentemente, hora Eraclea , & i grani anno per anno. Eraclea fu già luo

hora Minoa, Et açcioche ella da non mol- go, doue fi faceua la fiera del grano,& era

ti grandi principij non veniffe in grandez famofiſsimo, come dice Polibio nel pri

F“aglea za, e postanza, fu disfatta da' Cartaginefi, mo libro, doue ei racconta, ch'al tempo

du chi fu sì per inuidia , sì anco per paura, che cre- della prima guerra Cartaginefe , veni ua

rouinata, fcëndojn potenza, non abbattteffe l'Im: gran vettouaglia da questò luogo per fino

perio de醬 per la vicinanza fqa, & il al Llibeo. Si vedono in oltre fotto la cit ·

ca, quaſi tutti i Coſmografi ne fon d'ac

cordo, cioè Strabone, Tolomeo, e Pom

ponio Mela. E Strabone dice à questa •

foggia. Di qui, cioè di Lilibeo,piegandofi

al lato contiguo per fino à Eraclea fono

LXV. miglia, e per fino a Agrigento,do

ue fi fa la fiera XX. Tolomeo dopo Agri

medefimo le fu fatto da Segeſtani,i quali

la eſpugnarono,e v’occifero Dorieo. Ma

pocỏ dopo i Selinuntij, ch'eranº quaſi
-

.*

trenta miglia lontani da lei, menandoui

vna lor Colonia, & cominciandola a rıha

bitare, Eurilione, che con certi Spartani

s'era faluato in quel fatto d’arme infelice

::co Fenici, e co Segestani, hauendone cac

ciati i Selinuntij, la prefe, come ne fa fede

· Erodoto nel V. libro. Fecefene:anco Si

tà alcuni granal fatti per forza di fcarpel

lo entro à la rupe vicini al lito, i qualifo

no ancora intieri.Fecero anco gli Eracleſi

vnri3
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vn ridotto da naui per poter meglio cari

care: e fcarigar le naui,tagliando per for

za di ſcarpelli certi ſcogli, che erano for

to accqua . Nell'vltimo della città, il qual

luogo ſopraſta al mare, hoggi è vna Tor

rechiamata la Guardia di Capo bianco ,

Guardia detta cofi, si perche tutto quel maffo, ío

di capo Pra cui era cdificata la Città , e tutto di

bianco. Pietra di color bianco,e fi vede da l9ntano

quaſi cinquanta miglia, și ancora perche

quella parte fa in mare, come dire, vn po

co di Promontoro, ilquale da Siciliani è

chiamato Capo. Il fitó della Città, è tan

to vago, e grato d’aſpetto,e pieno di cofe

accommodate al viuere humano,ch'io nő

Poffo far di non marauſgliarmi grandemé

te de' Re di Sicilia, che 1 habbiano lafcia

to andare cofi in rona, e diſpreggitaolo,

:çome inutile, e non buono. Il fiume Lico

fuori delle mura s'allarga, & entra in ma

re , & è molto celebrato da gli antichi

, -, . Scrittori per questa cagione maß mamen

· : perche egli fu il termine posto da Ti

: : moleonte a Siracufani, & a Cartaginefi

, '. ; per confine, di paeſe , e d'Imperio loro.

| Da man finistra di questo fiume, quafi vn

tro di mano, ſi vede la Citta in alto roui

nata, detta hoggi da gli habitatori B ffen

2:a, e da man deitra hà vna gran pianura »

Tiano di detta hoggi il pian di San Pietro da-vna

Eraelea Chiefa dedicata al medeſimo Santo,ilqual

fruilifsi piano è molto buono a coltiuare, e pieno

፳,0. di canaletti d'acque di fiumi,& al tempo,

... , che Eraclea era in piedt, era pieno di giar

, dini, e di vigne. Questa pianura produce

affa ilimo grane, malo stesto fiume Lco

il qual daua già molte commodità à que:

ftà citta , è ançoř hoggi bonifsmo da pcf.

| cagioni, e vi fi piglia dentro gran copia-->

d'anguille, cefali, e cheppie. Questo fiu

Łteo fui me naſce tra Castronuouo, e Camarata »

me cele: cafellt di nuouo nome, da certi piccioli

bratº, do fonti, co quali debole, e piccolo fi và器

ue babbia cogliendo, ma poi egli crefce affai per l'ac

origine. que del fiume San Þietro, chiamato cofi

da vna Chiefa del medefimo Santo. Fen

de Poi, e corre pervna lunghiſsima valle »

e dando l'acqua à melti molini, ſi laſcia »

da man destra Camarata, & vn monte al

tiſsimo del medefimo nome, e da man fi

nifra fi la fcia ne' monti il castel di Muffo

; : : , meli (detto da gli habitateri Monte mę

Mõte me le, e non sò perche) Sutera, Railmute, le

le . 's Grette, e Rafadali, che fon castelli molto

lontani. Nel correr poi, egli riceue l'ac

que d'vn certo fiumiccHo chia mato Sal

ío,che naſce allè Radici del Monte mcle

appreſſo certe caue di fale, e perduto il pri

mo nome fi chiama Platano. Seguendo

ure il ſuo corfo, fi laſcia da man finistra

;: Rocca di Mluffaro, nome Saracino, e ri

ceue l'acque del fiume Torbolo, che na

ſce a piedi del monte Camarata verfo me

zo giorno, e questo fiume correndo con

molti feni; e girattolte, diuenta nel verno

tanto grosto, e tanto terribile » ch'egli è

|

- Ineffo nel numero de' più gran fiumi di

tutta la Sicilia, & al fine viene à far foce ,

in mare à Eraclea, li qual foce egli fpeffo

tra muta. Dopo Lico quattro migfa fe

gue il fiume Isburi,detto hoggi con voce

Saracina, Maiafolo. Questo fiúme naſce ,

Presto al caſtel di San Stefano, il quale la- Maiafolo

-fciatoſi à man destra dopo quattrò miglia јінте.

crefce per l'acque del casteldi, Bitiona,che

-cícono d'affaitlimi font,& anco v’entra il

fiume Rifeſio, che naíce nel monte del -

medefino nome,doue riceuendo il nome Riffo

di Maiafolo, viene a entrare in mare, in fiume .

questo luogo. Cinque miglia dopo que

sto fie gue la bocca del fiume Sofio. fecon is . . .

do Tolomeo, hoggi detto volgarmente, Calatabel

Calatabejlotta (voce Saracina) ja vo ca- lotta fiu

ſtello del medeſimo nome, posto fopra, me dotte

vn monte altıísimo. Nafce al castel di Pri- nafte.

zi da vn fonte chiamato Labro, e nel cor

rer bagna Palazzo Adriano castel de Gre

çi, dous comincia à crefcere per l'acque »

dvn fonte del medefimo nome, e corren

do tra lo ſtretto di certe montagne, fi la

ſcia da man finistra Acristia, ch’è vn castel

rouinato, e dishabitato, e Borgo M llufo,

e Villafranca, e da man deft驚 Bufachi

no, Chiufa, Iuliana, e riceue l'acque d'vn

larghiſsimo fomte detto Fauara di Calata

bellotta, per questa cagione, perche egli

efce fuori con gran vena à piè del medeſi

mo monte diuerfo Leuante,correndo poi

con molte torte vie, łafc andofi da man ,

destra il castel di Triocala infame per ca- '

gion del principio della guerra Seruile , ,

醬 rouinåto, e Calatabellotta, c Miſi- - -

licafimo, che fu poi fatto fortezza,entra

qutui uel mare. . . . .

Della Città di Terme, e di

- - - Sacca º , " "

Сар. 111.
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*: : : :s miglia,fegue la Città di Ter So

3 D : mc, fecódo Diodoro nel de-澀

ệ δ ι ν m೦ಗ್ಲಿಲ್ಲ.೧೦ libro,Pomp. Mie i ſtore

la, e Plinio,detta hoggi Sac- ai qисlia

ca, doue io Fra Tomofo Fazello fon nato Iſtoria
& è mia Patria . Questa Città è chiamata •

da Pomponio Mela, Terme , ſenza altro

aggiunto, e Plinio con aggiunto la chia

ma Terme Colonia -. Ma quando ci foffe

condotta Colonia alcuna,d) di che huomi

ni, ò di che paefe,ồ fotto che condottieri,

io non l'hò potuto fapere, nè per ricordo

d'huomini , nè per autorità di Scrittori »

che mi fian venuti alle mani. Fu nomina- Sacca tit

ta questa Città Terme,da due bagni,e da tà, fù già

due Terme poste nel monte, forto cui el äíta Ter

la è edificata, l'vn de quali è da bagnarfi 273и

à acqua, l'altro da ſudare. Gli antichi han "

no laſciato ſcritto ch'ın Sicilia furono due

Città dette Terme, l'vna posta nella ri
Ա1CI a

--
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uiera del mar Tireno, fabricata delle ro

-uine della Città d'Imera, da cui ella prefe

il nome, l’altra sù 'l lito del mar Libico,

di cui adeſſo facciamo la defcrittione : .

Questa (come hò detto) è fituata à piė dėl

monte, il quale hå molte cauernc vicine

al mare, onde quiui è grande abondanza

di zolfo lotofo,di sale,di fuochi,e d'acque

calde. Quindi auiene, che per tutto'l mố

Bagni di
Sacca de

gni di .

memoria

م1cqueسو

Selin unti

ne,

te fi fente vn gran fetore d'acque puzzo

lenti, e n'efcono fortiui di zolfo, di fuoco,

c d'acque bollenti, le quali vnitefi inſieme

naturalmente , fanno bagni belliſsimi , i

quali non fono in parte alcuna inferiori à

quei di Baia. Per tanto eifendo le cofe, che

fono in questo monte degne d’effer anno

uerate tra' miracoli di natura, non mi par

da paffarle con filentio, ma hò giudicato

effer bene, raccontarle per ordine. Co

minciando à falire il mõte dal mare, fi tro

uano lunghe quanto è vn tiro di fromba,

quattro fortiui d'acqua poco lontani l'v

no da l'altro, ma ciaſcuno ha la ſua natu

rà diuerfa l'vn dall’altro, e vengon fuori

per certi canali fotterranei fatti dalla na:

tura. Di questi ve n'è vno, ch'è tutto di

zolfo, ilquale fa bagni caldiſsimi natural

mente , e faniſsimi, i quali fi chiamano

Terme,per cui ne venne à la Città nome,

ornamento,vtile,& vfo. Quefti fono quei

Bagni, che prima, che s’edificaffe la Città

forgẽdo nella riuiera di Selino, fi chiama

uano l'acque Selinűtine,di cui fa mentio ·

ne Strabone nel VI. libro, e le chiama »

falfe. L’altro fortiuo è preffo a' Bagni , la

cui acqua è domandata hoggi Santa , per

questa cagione , che beuendone vn poco,

ella come vna Santa operatione di natura,

fa lubrico marauiglioſamente il corpo .

Poco lontano è l’altro, la cui acqua è buo

na da beuere, e con voce Saracina fi chia

ma hoggi Rabuinna. Il quarto fortiuo è

lontan da queſto vn tiro di faffo verfo E

raclea, le cui acque fon tepide, e quafi fal

fe, le quali fono vn remedio prcfcntanco

à diffeccar piaghe. Quest'acque cadendo

a poco à poco nel piano di fotto, genera

no vna gran quantità di pietre negre, ruui

de, e porofe , di cui i Sacchitani fi feruo -

no à far volte,& archiuolti di cafe, e d'al

tri edificij. Questo è anco degno di mera

uiglia, ch'effendo quafi voto tutto il cam

po di pietre, per lo continuo cauare , in s

ſucceffo di tempo per la caduta di quel

l'acque, vi fi generano dell'altre da caua

re, e da feruirfene per fabriche. La ragio

ne della diuerſità di quest'acque tanto vi

cine, fi dice da Filofofi effer questa, cioè,

che benche le bocche di queſti fonti,ồ for

tiui fian vicini l’vno à l'altro, i vafi nondi

fmeno fotterranei, onde effe hanno prin

cipio, non f n cofi apprefſo, come le boc

che d'ond'elle eſcon fuori . Et correndo

per diueríe vene, riceuono anco la quali

tà di diuerſe minere, onde acquistano an

co diuerfofapore , e diuerſo colore. Ma

del calore in tutte, la caufa naturale è vna

medefima, che non è altro, che vn vapor

generato fotterra , ilquale per effer fulfu

reo s'accende, e rifcalda l'acqua per aiuto

di quella materia, ond’elle corrono, fico

me infegna Aristotele nel fecondo dehla »

Meteora,e nel libro delle proprietà de gli

Elementi, e come anco ne fanno fede l’o- -

dore,e'i fapore di dett'acque,e l'effempio

della calcina viua ce lo dimostra , ſopra di

cui gittando dell'acqua, fubito comincia

à boilire. Ma la cagione per laquale quel

l'vltima fonte impietrifca; è queſta, per

che quell'acque fon calde,& vntofe,cöme

dice Aristotele nella XXIV.parte de' Pro

blemi al capitolo II. Pero che componen

dofi la pietra per mancamếto d'humore,

ilqual manca poi più toſto per caldo, che

perfreddo,& effendo quest'acqua fấgofa

e calda, ne fegue, che toccando la terra,ồ

altra cofa foda, ella vi fi attacca , e vi s'ac

cofta fortemente. Onde ne fegue ancora, Pietren5

che mentre quella tal cofa impetrifce, ti- figenera

ra à fe tronchi, foglie, rami, panni, e fimi
no di pu

li altre cofe fode,che le fono appreſſo,pe- raterra.

roche intorno à quelle s’appicca il fango:

e di quì fi può conoſcere, che le pietre nô

fi generano di pura terra, nè di pur’acqua,

ma d'ambedue mefcolate infieme , e l’vn

vinca l'altro di quantità , ficome afferma

no Auicenna,& Alberto Magno. Lafcian

do queſt'acque , efalendo su più verfo il

monte, quaſi à mezo il camino, fi troua

vna cauerna nata nella rupe, detta con s

voce Saracina , Taiano, laquale è da man

deftra, dentro à cui fi forma vn belliſsimo

Echo, che fa le rifpofte ſpiccate, e distin

te ancor che la voce venga da lontano ,

Poco lontan di quì, da quella parte del

monte, che è volta verſo il mare, fi troua

vn pozzo obliquo, e grande, d’onde efce

Taiamo

rнpe.

Tozzo ri

vn grandiſsimo fuono,ma non sò s'ei è di fonāte in

vento,ò d'acqua che corra à baffo. In vna
Sacca.

fponda della cima medeſimamente fi tron ·

ua vna buca , che và per fin dentro alle »

vifcere del monte , d'onde efce anco vr »

continuo suono, ilquale non sò anco, s'ei

s'è d'acqua, ò di vento, benche la ſua per

petuità, & vniformità, mi faccia credere,

che fia fatto più tosto da acqua, che da s

vento. Nel cantone della cima voltato à

Mezo giorno, e fotto la Chiefa fon tre 3

Antri tagliati dentro à la rupe , il primo

de' quali, che s'incontra,fi chiama l'antro

di San Calogero, perche ei fi crede, che il

fuo corpo fia fotterrato quiui: il fecondo,

che gli è preſſo , non è celebrato per me

moria alcuna: l'altro, ch’è il terzo, è vn =

bagno antichiſsimo da fudare, & è fa

mofo non folo per tutta Sicilia , ma per

tutta Italia. Dentro à questo bagno,fen

za adoperare acqua calda , folamente col

vapor naturale, e caldo generato quiui, fi

fuda grandemente, ilqual fudore è fanifii

mo, e per quella via fi guarifcono di mol

te infirmità; e che quel ſudare fia fano, ce

ne fan

Antri

del mõte
di Sacca.

-

*
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ne fanno fede,oltre à l'autorità de' Medi

ci, anco l't ſperienza. Dentro à queſto an

s tro ion certi fedili di pietra fatti per arte,

e fon poiti intorno intorno, doue foleua

no federe gli ammalatı, e fono intagliate

in ciaſcuno alcune lettere , le quali mo

Lettere strauano che forte di male fi guarua ftan

ne bigni do in sü quel fedile, ma non sò gia fe le »

di saċċa lettere fono Fenicie , ò Damaichine, per

che uon che ne i Greci , nè gli Ebrei , nè i Caldei

s'intendo l'intendono, nè mai l'hanno fapute legge

11 0 • re, ma è ben vero, che molte di loro per

la vecchiezza fon corrofe, e guafte. Ei fi

dice, che queste lettere furon guafte da i

Medici di quei tempi,& di queſto ne fan

no fede i proprij Sciacchetani per fama »

venuta di mano in mano , & anco lo con

ferma Mlichel Sauonarola nel fuo libro de

i Bagni. Queſt'Antro per effere alquanto

ftretto, nè capace di molti ammalati, con

íubbie,e altri ſcarpelli, e ftrumenti di fer

ro, lo feron più largo, ficome fi può cono

fcere anco adeffo à molti fegnali. A man

deftra di detto antro , e vna ſpelonca lar

ghiffima naturalmente, à l'entrata della:

quale à man manca è vn pozzo profondif

fimo fatto dalla natura, doue molti fi fo

no arrifchiati d'andare, per effere lo ſcen

derui facile, e piaceuole , portando con »

loro torchi acceſi , e corde . Ma effendo

andati a baffo alquanti paſsi, e ritrouan

do molti fortiui醬 calda, che ftilla

uano à goccia à goccia da’lati della viua º

Rupe, e ritrouandoſi in molti errori di

vie, & in molti luoghi ftretti, percoffi da

horrore, e da paura , non hebbero ardire

d'andar più innanzi per non fi foffogare »

prestamente ritornaro in dietro: e fi dice

Axr೦/gುಕ್ತಿ! fu fatto da Dedalo Ar

i a 15 chitettore eccellentiſsimo quando fi fug

dalo „Mir Ein Sicilia al Re Cocalo, e di questo ne

chitenore fa f de Diodoro nei v. libro con queste »
arole. Dedalo edificò nella riuiera di Se

inunte vn'antro » d’onde vfciua vn vapor

sì caldo, che à poco à poco faceua fidare

coloro che vi ſtauan dentro, per cagion a

del qual fudore, guariuano da diuerfe in

fermità, non fentendo molestia alcuna »

per quel calore. É che queſto fia quello

steffò, fi può conoſcere da questo, che in

|- tutta quanta quella riuiera di Selinunte :

: : non fi troua altro luogo da ſudare, n; vi

* fi vede vestigo d'alcun'altra cauerna, fal

uo, che di quest’antro, non che egli non

foffe inanzi à Dedalo , ma effendo picco

lo, e non conoſcendofi la fua efficacia,e la

fua virtù , fu fatto da lui più grande , ac*

cioche più huomini inſieme ſe ne poteffe

ro feruire. Et quel monte in molt'altri

luoghi, e mafiume in vna piccioletta caº

uerna, chiamata hoggi Pucelle, laquale è

lontana dal predetto antro vn tiro di pie

tra verfo Leuante, fuda zolfo, e manda->

füöri fumi, e vapori, e fe vi s'adoperaffi

Turelle,

Çጨ14 ፖ”4

d. Scli

腕470｣t。

|

Bagno fimile à quello del predett'Antro. Całogero

Questo monte fi chiama hoggi, il monte Sāto die

di San Calogero, ilqual Santo fu mandato de nome

quiui da San Pietro Apostolo à guarire , al monte

indemoniati, al tempo, che detto inonte

fi chiamaua Monte delle Gıūmare, che

fon palme faluatiche, e la terra fi chiama

ua Sacca. Doue hauendo viuuto fantamẽ

te il detto Calogero, fi morì,e nella cima

appreſſo à l'Antro gli fu fatta vna Chiefa

molto venerata dal popolo per i fuoi mi

racoli. E nel mefe di Giugno vi concor

rono i Popoli quaſi di tutta Sicilia, parlo
dı ီ|ို ಸಿ? qualche infermità , c /

vengono à questi Bagni di San Calogero 3 - --

doue à i瑞器鷺

fubito,ę preſentaneo. Quindi è auuenuto,

che vi s'è fatto vno Spedale, per riceuerui

gli ammalati. Ma torniamo à la Città di

Terme , la quale è quaſi vn miglio fotto

il monte verfo Ponéte. Questa al tempo

antico era vn Borgo di cafe, doue stauano

vafellai, come afferma Diodoro nel xi x.

Jibro, e lo conferma anco Trogo, e dipoi

fu accreſciuta da vna Colonia condottaui

da non sò chi , come habbiam detto per

autorità di Plinio. Ma in ſucceſſo di tem

po, effendo stati cacciati i Saracini di Sici

lia da Normanni, e da Ruggiero Conte

di Sicilia, fu cinta di mura, e di bastioni, e

vi fu fatto vna Rocca di figura circolare ,

la quale le diede accreſcimento, e bellez

za questa Città fu data poi dal detto Rug

giero có tutto il paeſe circőuicino à Giu: Giulietta

lietta ſua figliuola, come appare per vns figliuola

fuo priuilegio, che fu poi confermato da 4: cõte

Ruggiero fuo figliuolo e Re di Sicilia l'an Kuggiere

no di nostra falute M. C. Fù Giulietta fi bi: la

gliuola del Conte Ruggiero natagli da-> Città di

Adelafia feconda moglie di lui, e forella º ferme,

del Re Ruggiero » lº quale innamoratafi dai pa
del Conte Roberto Zamparrone , fe ne » are in do

fuggì dal padre con quello. Ma non mol- no,

to dopo lo ſtrupo fpofata allo ſteffo Zam

parrone, fu dal padre benignamente rice

uuta, & arricchita di questo castello, on

d'ella impadronitafene ſubito per penité

za del ſuo peccato fabricò vna Chiefa nel- º

l'isteſſoluógo, dedicata à Santa Maria Ma

dalena, la quale fece padrona del Castel

lo, e Chiefa maggiore. E benche à quel

tempo ella foffe piccola, e façeffe à pena

mille fuochi, era nondimeno cinta di mu

ra, lequali ancor hoggi per la蠶
parte fi veggono intiere, e maſsime da »

quella parte, che hoggi fi chiama Terra

vecchia. Ella fu poi ಕಿಘೀ da Federigo , .

fecondo Re di Sicilia, e fu ridotta in quel- . . . .

la forma di Città, ch'ella fi troua hoggi,e . . .

fu cinta di muraglie più larghe, e questo

fu circa l'anno 133o. Ma per effere ella »

ደሮY@ •

y vicina al mare poco più, à meno d'vn tiro Terms ·

di faffo, perciò ella fu cinta di mura nuo eſtà for

ue, e di grandiſsimi baluardi da Carlo V. ifcata

no gli ſcarpell, e vi fi cominciaffe'a lauo- k Imperatore, e Re di Sicilia. Ond'ella di- da Carlo

rare, facilmente vi fi potrebbe fare vn-s |

|
\

uentò più forte. Quigi fi favn belliſsimo Y. "P.

merca



寛ュ3 D E Ę ŁA 1. D E c A D E L LH is f: D I S 1 c.

mercato di grano, e fi crede, che qui fia

no stati condotti i granai de gli Eracleſi,

per questa cagione , perche tutti i grant,

Chiefe, e

2Monafte

ri di sac

ta da chi

furowوع-

dificati P

- :

Agitocle

R: di ei

ic;fa،۲لیسو

narque in

".t،،،مث

che fi ricolgono nel paefe d'Eraclea fon

condotti quà. Hoggi v'è vna cittadella-º,

che fu edificata da Gufglielmo Peralta Có

te di Calatabellotta, ficome ne fa fede »

vna ſcrittura ; e l'infegne poste fopra la s

porta. Sonoui molte Chiefe, e molti luo

ghi Pij. E dentro alle mura appreffo à la

Fortezza verfo Ponente è vn Monasterio

di Monache dell'Ordine di San Benedetto

che fu edificato dal medefimo Gugliel

mo, e da Nicolò fuo figliuolo, e dedicato

à fanta Maria d’Itria.Nel mezo del Caſtel

vecchio e vna Chiefa, ch’è Parrocchia - ,

laquale fu edificata da la ſopradetta Giu

lietta, come habbiamo detto . Euui la »

Chiefa di San Saluatore,edificata dal Có: .

te Ruggiero, doue ftanno hoggi i Frati

Carmelitani. Euui ancora vn'altro Mona

sterio di Monache dell Ordine di San Do

menico,detto Santa Mlaria dello Spafimo,

ilquale fu edificato da Franceſco Fazello

mio Zio, l'anno M1 DX X X I 1. fondato

nelle cafe di lui molto belle, à cui diede »

anco l’entrațe, onde le Monache poteffe

ro viuere. Euui in oltre la Chieſa di San

ta Margherita dotata da Antonio Pardo,

e la Chiefa anco di San Michcle, laquale è

belliſsima. V'è poi la Chefa col Conuen

to de' Frati di San Domenico fatto da me

Autore, e con le mie fatiche infino da i

fondamenti . Fuor delle mura ſotto la º

a Rocca è la Chief di Santa Maria de Ium

marij, edificata dalla medefima Giulietta

figliuola del Conte Ruggiero, l'anno di

nostra fitute M. CIII. évi stauano dentro

i Frati dell'OrdineC uniacenfe , à cui fu

conceduto lo ſtarui da principio, cóme »

appare per vn fito priuilegio, ancor che »

hoggi vi fia ym Młonàsterio di Monache »

di San Benedetto, doue entrarono per au

torità del Papa,& perche egli rouinaua »

per la vecchiezza, però egli è stato rettau

rato, & abbeliito con bellistime pietre, e

marmi di Toſcana.Sötto à quietto è il Cỡ

uento de' Frati di San Franceſco riforma

to da Matteo Agrigtếiro, huorno religio

stígimò,e petofifsirno già fono cent'anni,

à chi è poce lotitana ſa Chief di Santa_3

Matia della Miſericordia, doué è attacca

to ng Spedałe fittoria Ferreriode ferra:

ri, & à questo è presto la Chiefa di San »

Barnabà Apostolo. 2", - v . . .

Queſta città fu fatta famoſa in que pri

m rimpi deł naſcimento d'Agàtocle ke

di Siracuſa che fu figliuelo d'vn vafellaio

chiamato Carcino, come affermå Diodo

fo reſ xx. libre. Etaceioche egli non pa

iasch'io voglia-fodar troppo la mia Patria,

però io hò mesto qui di fotto lé parole »

dello steffa Diodoro : Carcino wafaio , ò

* #cedellaitird ce egli)che per Patria fu Reg
* * * * * -

-- -

pino, estënde egli caeciato della "Patriaتو

Kua per cerito d'via feditione, venne ad
v :

f

#

i

|

*

habitare in Terme Città di Sicilia, la qtia.

le allhora era ſottopoſta a’ Cartaginèfi.

Doue effercitando il fuo mifterio di far

vafi, & ſcodelle di terra, hebbe della fủa

moglievn fanciullo, à cui pofe nome Aga

tocle , il quale perche l Oracolo haueủa

detto publicamënte , che egli doueua di

struggere i Cartaginefi, fecondo il costu -

me di quelle genti, fu gittato via, o come

dicono efposto. Ma la madre hauendolo

nafcoſamente raccolto, e nutritolo con »

molta ſecretezza, poi ch'egli hebbe fini

ta l'infantia, fu anco riceuuto dal padre.

Ma perche ei nő pareste, che Carcino fuo

Padre per queſta cagione fuste ribello de’

Cartaginefi, partendoſi di Terme, fe ne »

venne in Siracuſa col ſuo figliuolo, e v'ha

bito in quel tempo, che Timoleone diui

fe a’ Cartaginefi la Prouincia col fiume »

Lico, con questa conditione,che ciaſcuno

che habitaíře ne’ luoghi de’ Cartaginefi,

poteffe liberamente venire à Siracufa .

Questo dice Diodoro. Per le cui parole »

ei fi vede manifestamente,che la Città di

Terme, hoggi detta Sacca, fu la patria di

Agatocle,si perche questa Citta è di là dal

fiume Lico, & era posta nel paeſe de' Car

taginefi, sì ancora perche Terme, & Ime

ra, con l’altre Citta Greche di Sicilia, era

stata lafciata daTimoleonte di quà dal fiu

me Lico, e fi chiamaua Imera.Questo an

co non è fuor di propoſito da conſiderare,

che in questa città fono le stanze de Va

fai, come anco v’erano anticamente, in_s

questa Città l'anno MDXXXVI. à gli vn

dici d’Agosto, nacque vn bambino, c'ha

ueua tre capi, tre petti, fei braccia, e fel

þedi, e da tutte le tre bocche de’ tre capi

poppaua il latte, e piangeua gridando co

mé fanno i bambini, e questo Moſtro io

Refío Autore lo vidi. Che questo Mostro

haueffe tre anime per cagione de' tre pet

ti, doue neceſſariamente erano tre cuori,

tutti i Filofofi, & i nostri Teologi l'affer

mano con molte raggioni , ilche fu anco

manifestato poi dalla morte.Perche a tre

dici dì del detto mefe , questa creatura

morì di forte nődimeno, che vn capo mo

fi la matrina à buon’hora,l'altro poco do--

po,e l’altro alquanto dapoi. Dopo Saccat

cinque miglia segue la foce del fiume Atis

fecondo Plinio, hoggi con voce Saracınan

detta Carabi. La fonté d'onde ei nafce,

fel Monte di Calatabellotta verfo Ponč-:

te e nel correre riceue l’acque della fontet

di San Giouanni detta Hauara, appresto à

la Sambuca caſtel de Saracini , ch'è lonta

no dalla Foce fei miglia. Faffi poi grande

per l'acque del fonte di Cannatello, che è

tra Mifilimbefo, e Mifilindino, che fon » · · · ·

cafalı rouinati de' Saracini, e poi nel cor

fo riceuendo,e facendofi groffo per mol- .

t'altre acque, vien quì finalmente a sboc

care in mare. Tolómeo mette in questa

riuiera il castel di Pintia, ilquale è di ma

niera rouinato, che non fi può fapere per

- vesti -

Monſtro

nato in-з

Sacca.

Carabo

:fiume do

ие наfсе.
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vestígio alcunos oue ei fi foffe ... Dopo il , pia dell'Anguille, e delle Cheppie, che vi |
fiume Carabo ſegue la bocca del fiume » ; ſi pigliano, e dalla barca, che paffa i vian- {

- | Iffa » fecondo Plinio, detto da Saracini

Belicºfiu Belich, e di Moderni Belice. Queſto

"º „douet fiume há trecapi, vno tra Palermo, e

naste. Coriglione nel'montešantagano da vna

, , , " fonte detta con voce Saracina anticamen:

s: , : , te Santaiano, & hoggi è chiamata Capo

...... , d'acqua. D’onde ſcendendo, riceue l’ac

e : , , que d'vn fiumicello detto Bichinelio, che

...an ..., nafce nel MonteBufamara, ch’è il mag:

gior monte di tutto il paeſe . Entraui

... poi il fiume Coriglione, che naſce nel

la cima delcaftello del medeſimo nome,

* doue è la Chieſa di Santa Maria, e da »

man finistra riceue l’acque d'vn torren

te, che ſcende da monti vicini, doue s

ei riceue il nome di Frattina. Crefce poi

fotto l'hoſteria detta Torrazza per l'ac

qua del fiume Batticano, che nafce tra_º

Coriglione , e Bufacchino da vna fonte »

chiamata Scorciauacca , e nel correre

crefce grandemente per l'acque del fiu

-, me Bruca, vícito dalla piazza del mer

, , , , cato di Bufachino. L'altro capo del fiu

sne Belice fi vede nella pianura dell'Arci

uefcouo, in vn cafale de? Greci posto in s

detta pianura, e correndo con picciol cor

fo, e lento per lo detto piano, riceue da

man finistra l’acqua d'vna fonte detta »

ſcala della femina, la quale eſce dalla Ru

pe fuor d'vn canalettofatto dalla natura :

e paffando giù per gli altiſsimi monti del

medefimo nome , e fendendo vna valle

profondiſsima corre con precipitofo cor

fo, e fonante, e correndo per molte »

miglia, filafcia da man deftra il rouina

to Castello di Ieto , fecondo Plinio , hog

gi Iato, posto nel monte del medeſimo

nome, e da man finistra poi fi laſcia »

Pietra longa , e dritto correndo » paffa

da Calatrafi, che è vna Rocca fatta da i

Saracinifopravna Rupe alta , e poi da »

Entella fecondo gli Antichi, e fecondo

i Moderni, che è vn monte, doue è vna

Città rouinata , di cui riceue il nome .

Il terzo capo di Belice efce da piè del

monte Calatamauro, che è altiſsimo,

renfo à vna fortezza rouinata, che è

ungi da Entella tre miglia , e nel correr

paffa da vna hosteria, che è vna reliquia

„, , , d'vn cafale de Saracini, detto già Sinu

ri, e puranco hoggi ritiene il medeſimo

nome , ancorche non vi fia altro, che »

questatauerna: Dipoj riceuendo l'acque

di molte fonti, ch’eſceno tra Pandolfiº

no, e Mıfilindino. Questi tre capi ripie

ni da tanti fiumi, e da tanti fonti, sac

cozzano inſieme fotto alla Sala, e Gibel

lina preſſo ad vn Molino chiamato Don

na, e fanno vn grofsiſsimo fiume chia

mato da’ Saracini Belich, da vn cafale »

rouinato del medefimo nome , & hoggi

(come hò detto ) fi chiama Belice, e

paffando nel correr dalla Fortezza det

ta Pietra, e fatto famofo per la gran co

-:. "

*

*

;
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danti, sbocca in mare. Tutta queſta ri- #

uiera per cagion della Citta di Selinunte , !

che l'era vicina, come dice Strabone neÍ

festo libro, e Diodoro nel quinto, era.»

chiamata la riuiera Selinuntina.

|

-

Della Città di Selinunte,

detta hoggi Terra

di Lipulci .

Cap. IV.

44$ $ $ OP O la bocca del fiume Be

«oć D že lice circa tre miglia, fegui

sod "-" pe» ta vno stagno detto convo

.ᎹᎹᎹᎹᎹ
ce Saracina Ialico, doue sta- Lago La

. gnano l'acque del mare, e la lico.

| genera çattiua aria, e molto pernitioſa à

gli habitatori. Al capo di questo stagno

in vn luogo alquanto rileuato, fi veggo- .

notre Tempi d'architettura Dorica ma- TĘpi d’

gnifici, e fontuofi, e molto antichi, doue a.

fono lunghiſsime , e grofsiſsime pietre, : #
ancor chẽ fianorouinati, e fe fusteroin : S : 4Piedi", non folamente farebbero degni : Øዜዜንገ}4

d'effer paragonati quafi con tuttii mag-“**

șior tempij d'Europa, ma forfe anco

d'effere anteposti. Due di questi Tem

pijeran pofti ſopra colonne pulite, e pia ·

ile . Il maggior di questi Tempijera de

dicato à Gioue Forenfe, come afferma

Erodoto nel quinto libro, e Diodoro

nel decimoquarto. A questi è viciniſsima Terra di

la rouinata, & antica Città di Seline : f ipulci

hoggi detta Terra de Lipulci, di cui fi fugià se

veggonole stupende reliquie, e le ma tin:#:55

rauigliofè rouine. Q Città fu poſta :a

fopra quel rileuato, che ſporta alquanto “”“”

verfoil mare, il quale, perche l'acque

marine non le rouinaffero intorno a fon

damenti, le quali lo percuotono dalla_a

parte di Mezo giorno, fu cinto di groffe

efalde muraglie à baſſo diuerſo la Čittà:

il che fu fatto con grandiſsima fpefa , il

盟 leuato via, faria neceffario , che i

anchi della Città rouinaffero. GliAn

tichi pofero nome à la Città, & al fiu- „Арріо
me, che le corre appresto diuerſo P2. briſ pр

nente, Selinunte, e questo nome le fu #ಧ.

體露 cagion dell'herba detta Appio::Seli

di cui per fino à questi nostri tempi n'è ጎ1）4ከf€quel paeſe abondantiſsimo, perche Se- •

linon in Greco, vuol dire Appio in La

|tino. Vergilio nel terzo dell'Eneide »

chiamò Seline con l'Epireto di Palmofa »

e lo fece forfe per cagion delle palme,che

al ſuo tempo erano domestiche, e ve n’e

ra gran copia , ò per le palme faluatiche:

di cui ancorhoggi ve n'è affai ragione

uole abondanza. Dentro alle mura five:

|- R dono
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Selimumte

da chi fù

prima ba

itata,

|

Fmpedo

cle, соте

liberaffe

Selimunte

dalla pe

Jiť.

Selime da

chi fuſje

in diuerſi

tempi fi

gnoreg

giata.

dono due Tempij non molto grandi , l'v

no de quali hà le colonne intagliate, lal

tro l'hà liffe, e pulite, e non fi fa fe que

fto foffe vn Tempio, ô pur la Corte,do

ue fi tien ragione. Vedefiancor la Rocca,

ch'era preffo al mare, la quale benche fia

rouinata, nondimeno le rouine fono gran

diſsime, & vi fi vede ancorhoggi in piedę

vn’arco , Le rouine della Città fi veggo

no per tutto infino a i fondamenti : e per

tutto è occupato da rouine d'edificij, e di

cafe . Queſta Città anticamente era an

nouerata non folamente tra le grandi,ma

tra le magnifiche, fi come ce ne fanno fe

de l'historie , e come fi può anco vedere »

per quelle cofe, che ancorhoggi fono in a

piedi. Diodoro ſcriue, che i primi habita

tori della Città, e del paeſe , furono i Fe

nici, ma poi effendone stati cacciati l'anno

della creation del módo MMMMDLIV

fecondo ch'annouera Eufebio, & C. anni

dopo l'edificatione di Megara,fecődo che

fcriue Tucidide nel VI.lib. fu habitata da

i Magarefi habitatori della Sicilia, e di lo

ro fu capo Pammilio, le cui parole fon =

queste. . Megarefi prima che foffero cac

ciati da Gelone, e C, anni dopo, che co

minciarono habitar quiui,edificaron Seli

nunte,hauendoui mandato Pammilio. Ef

fendo vna volta appestata queſta città per

la corrottione e puzzo dello stagno:Ialico

Empedocle Filofofo Agrigētino tirò per

quello stagno in vna foffa stretta farta à

fue fpefe l'acque dolci di due fiumi vicini,

per la cócorrenza delle quali acque, la pe

ste ceſsò,onde i Selinűtij come à liberator

della patria, gli fecero honori diuini , e di

questo fa fede Laertio nel v1 I 1.lib.Que

fta Città da principio cominciò di manie

ra à crefcere, che effendo stato ammazza

to Dorieo da Segestani, e da Fenici infie

me con gli altri Capitani, ch'erano có lui

(eccetto che Eurileone) ch'eran venuti cő

lui in Sicilia,ella con le proprie forze affal

tò Eraclea,che allhora fi diceua Minoa,țe

la prefe. Ma Eurileone hauendo raccolto

infieme quei pochi Spartani , che erano

reftati viui dopo la morte cruele di Dori

eo, affaltando la perduta città,la vinfe per

forza, e cacciatine i Selinuntij , la prefe : .

La onde effendo poco dopo veffata dalla

Monarchia di Pitagora ; facendo lega co

Selinuntij, liaerò la Città dalla tirannia di

Pitagora, e cacciatolo via, effo fi fece Si

gnore di Selinunte. Ma poco tempo do

po i Selinuntii congiurando contra di lui,

& affaltandolo,l'vccifero miferamếte nel

Tempio di Gioue Forenfe, doue egli s'e«

ra fuggito, e di questo fa fede Erodoto

nel v. lib. I Seli nuntij hebbero in gran ri

uerenza Gioue Olimpio, e non folamen

te l'honorarono in cafa loro con fargli vn

belliflimo Tempio fuor delle mura, con

celebrargli a giorni debiti, & ordinati,la

fua folennità,ma in Alti ancora gli fecero

grandifümi, e ricchiſsimi doni, e quafi

! molti altri graui Autori, e stata cagione ,

d’vno innumerabil Teforo, il che efsífe*

cero prima che foffero foggiogati, e caç:

ciati della patria da Cartaginefisde' quali

era Capitano Annibale, nel qual teforo

Tra l'altre cofe era vna statua di Bacco 3

c'haueua il capo, i piedi , e le mani dauo? Stattia di

rio, come fcriue Paufania nel v 1. lib. po* Bacco in

poli di questa terra hebbero gran conte* Selinunte

fe co’ Segestani percagion de confini » e c'hauea

ne feron molte guerre , ancor che ſeguifº d'auorio

fero tra loro molti parentadi, come affer teſta,pie

ma Tucidide nel vi. Ma CCXLII: anni di, e ma

dopo la fua edificatione fu vinta da Car- ni.

taginefi, di cui era Capitano Annibale fi:

gliuolo di Gifcone, i quali hauendo am:

mazzatofedicimila Selinūtij,e menati ghi

altri fchiaui,l'abbruciarono,e queſto è af

fermato da Diodoro nel xi v, e da Pauía

nia nel v 1. ma pochi anni dopo, effendo

stati radunati da Ermocrate Siracufano

quei pochi Selinuntij,che con la fuga se: Ermocra

ran faluati la vita,& eranofcấpati da quel te Siracu

la ftrage, le rifece le mura, & la riedificò, fano, rifa

Venendo poi la prima guerra Punica, el-selinunte

la s'accoltò alla fattione,Romạna, e man - disfalta.

dò ſoccorſo di gente à M. Marcello con

tra i Siracufani. Ma al tempo di Strabone

e questa, & molte altre Città, che erano

in sù queſta riuiera di mezo giorno, eraº

no rouinate, e diferte per le lunghe guer:

re, che erano durate tra i Romani , & i

Cartaginefi; ma effendo stata poi vn'altra

volta riedificata, hebbe dal Senato, e Po

polo Romano il priuilegio Italiano, che

era l'efentione delle gabelle, datij, e gra:

uezze,e di queſto nefa fede Vulpiano nel

titolo de’ cenfi, il quale dice à questa fog

gia: Egli è in Sicilia Seline, e Traianopo

Îí,che fono colonie, e godono del priuile

gio Italiano, che da loro in lingua Latina

era detto IVS ITALICVM , benche ap

preffo Stefano, e nelle Pandette Fioren

tine in Cilicia, e non in Sicilia più corret

tamếte fi legge,Questa Città,di cui fi ve

dono le rouine marauigliofiffime,& hog"

i da Siciliani è detta terra de Lipulij,qua

e ella foffe appreſſo gli antichi, e che ve

ramếte fią Seline nő folamente al mio tċ

po,ma al tempo de'miei antichi ancora º

nő s’è faputo, e l'error procedeua mafii

mamếte da queſto, che i Mazarcſi fi gło

riauano,che Mazara, doue e hoggi il Ve

fcouado,& in cui il veícuo fa la sua refidé

za foffe Selinunte . L'opinione de' quali

effendo flata feguita dal Volterrano, e da

- -

• : "স

:wwws'if۔

Mazarefi

trrahl0 ,

credenda

che Ma

zara fia

- - -
Stlinunte

che anch'eglino hanno errato. Perche :

non hauendo Strabone, ne Tolomeo, ne

P. Mela, ne Plinio posto in queſta riuie

ra fe non la Città di Selinunte, gli huomi

ni d'ingegno, e dotti, che v'erano condot

tida’ Mazarefi,ancorche vedeffero le ma

rauigliofiffime rouine di quefa Città, tut

tauia per nő voler affermare le cofe falfe,

& incerte per certe,e vere , confeffa uano

liberamente di non fapere, che città quel

la fi
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la fi foffe stata appreſſo gli Antichi. La =

plebe ignorante alludendo al nuouo no

me, e riguardando quei duo grandiffimi

Tempij, che fon fuor delle mura roui

nati » affermaua ignorantemente , per

non dir pazzamente, che queſta era la_s

| Città di Polluce; di cui non fi fa memo

ria alcuna nell'Historie. Ma io hauendo

riuoltato, e letto molti antichi Scrittori,

che mi fon venuti alle mani per ritrouare

la ſua denominatione , & non mi fodisfa

cendo mai la commune opinione, intra

łafciai alquanto le mie fatiche dello ſcriue

re », pe fin che mi veniffe alle mani cofa,

ond'io haueſsi più rifoluta dichiaratione

di quel, ch'io dubitatia, Rimando di fare

cola indegna di me, fe io hauefsi laſciato

stare i miei conterranei tanto tempo fot

terrati in quella ignoranza , in cui s'era

no per tanti ſecoli inanzi à me inuecchia

ti, ò hauefsi laſciato del tutto perir quel

la Città. Standomi in questo penfiero tut

to perturbato, e ritrouandomi l'Anno

M D XL IX. in Mazara per viſitare il

Conuento mio, per effer'io Prouinciale,

& per predicarui quella Quadragestima ,

cominciai per deſiderio grandiffimo di ve

der l'anticaglie di Selinunte , laquale an

ch'io penfaua col volgo , che fuffe Maza

ra, andar’intorno, e di dentro alla Città,

guardando le muraglie , le Chiefe, le »

piazze, e gli altri luoghi publici, cofifa.

cri, come profani con grandiffima atten

tione, e diligenza ; Ma non vivedendo io

„Autore neffiinaប៊្រុ cofa ancora che pur

di queſta dimostraffe de vecchio , cominciai à di

Iſtoria co mandare a' Giurati della Città,e à gli altri

me cốnin Principali , doue fuffero le rouine della »

ceff eler. lor vecchia, & antica Selinunte, pregan

rore de i doli, che’ me le mostraffero. Ma non ha

Mazarefi uendo eglino, da mostrarmi anticaglia al

\
|

ാ

-- :» :

cuna, ò pochiſsime, dimandai loro, on

d’eglino haueuano intefo, che Mazara_s

foffe Selinunte; & efsi mi differo,che non

fapeua no altro, fe non che l'haueuano

intefo dir da lor vecchi, ond'io comin

ciai à ftar fofpefo, e dubitare , che non fi

fuífero moffi piu tosto da ambitione, che

da verità, à chiamar Mazara , Selinunte -

Stando dunque quattro anni in queftofo

ſpetto, finalmente l'anno M D L 1. del

mefe d'Ottobre, mi venne a le mani il

XIV. libro di Diodoro, che io non ha

~ neua più veduto ; doue io trouai, che »

questa Terra di Lipulci veramente era º

Selinunte , e mi rifoluei, che i Mazarefi

fuífero ſtati in vn grandiſsimo errore » .

Peroohe Diodoro quiui manifeſtamente

dice, che Mazara è differente da Selinun

te, anzi ch'ella è più là , e le fue parole »

fon queste: Annibale hauendo preſo alcu

ne compagnie pagate di Segestani, e dal

tri confederati, partitofi da Lilibeo se »

auuiò verfo Selinunte, & effendo arriua

to al fiume Mazara, prefe vn Cafellet

Ho » ch'era sù la riua del fiume . Et ef

fendofi poi appreſſato alla Città di Self

nunte, diuife tutto il fuo effercito in due - - -

Parti : e le pofe l'affedio, e con le ma

chine batteua afþramente le mura, pero

che egli haueua fatto fei grandiſsime ,

Torri: Queste fon parole di Diodoro.

Effendomi io in sù le quattr'hore dinot

te, imbattuto in questo paffo, ſubito,

ch'io l'hebbi letto, e molto ben confide

rato, n’hebbi grandiſsima allegrezza , ,

parendomi d'hauer rifuſcitato quella cit. "

tà. Peroche da queſto luogo di Diodoro

ei fi comprenpe chiariſsimamente, che,

Mazara non è Selinunte, ma che ella º

meo ancora, come che habbi errato nel

l'ordine, poñē ñõndimeno nellle Tauol

Mazzara efprefſamente distinta da Séli

nunte . Ma effendo la Terra di Lipulci

dodici miglia lontana da Mazara verfo

Leuante » e trouandouifi belliſsime anti

caglie, e rouine, di lauoro;Dorico, chi

non vede che questa Terra de Lipulci è

fegue dopo di lei verfo Ponente. ဂြို {

Selimunte: Per tanto i Coſmografi, e º

li Iſtorici, non trapaffarono à cafo con

ilientio questa Terra de' Lipulci, non »

effendo dopo Agrigento la più famofa »

di lei in tntta la riuiera di mézo giorno,

come s'imaginano i Siciliani, peroche ei

farebbero meritamente degni di ripren

fione , ma eglino ne trattarono à pieno

non folamente defcriuendo il fuo fito,ma

celebrando ancora i fatti di quella , di

cui fi tratterà nell'vltima Deca . Con tut

to queſto e’ non fi deue negare il perdo

no a’ Mazarefi , i quali per vna falía opi

nione , & errore, e non per rapina , s’e

rano vſurpati quel nome di Selinunte_3 ,

ma più tosto fideue hauere in odio colui,

il quale moitiſsimi anni innanzi à noi, per

honorar la patria fua, feminò quefa->

falfa opinione nelle menti de gli habita

tori, ficome noi dicemmo , che auuen

ne anco à Terranoua l. In queſta Città

medeſimamente , e nelle poffeffioni vici

ne, fi trouano ſpeſſo medaglie di bron

*

|

zo, e d'argento, nelle quali è ſcolpito

da vna banda vna ferpe, che fuccia le s Meda-

poppe ad vna donna : con questa infcrit glie che
tione S E L lNO N T I O N » С dal- ji trouато

l'altra mi par , che fia l'imagine d’vn - in Scling

cane , e queste medaglie basterebbero à te.

far fede, che quiui fu la Città di Selinun

te, perche ella fu la prima, che, fuffe »

prefa da Saracini, quand'eglino occupa

ron la Sicilia, e poi fu rouinata infin da

i fondamenti da Normanni, quand'egli

no ne cacciarono i Saracini, e Diodoro

nel XII II. libro fcriue, che i Tem

pij, che erano fuor delle mura , furon »

rouinati da Annibale figliuolo di Gifco

ne. Della qual rouina noi più diffufa

mente ne tratteremo nell'hiftorie. Do

po questavn tiro di faffo, fegue la foce »

del fiume Selini, fecondo Plinio, e Tor

lomeo » che non offeruano ordine, hog"

2 gi det

* *

*
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detto Madiuno, dal qual fiume feconº. gi -
-

Madiu-器 Samio, fu posto il nome alla Cit

vo fiume

fugià det

ț0 Fallara

fonte grã

difrima.

Bigini

fortezza,

e fontana

Sepolture

di Selinŭ
sini,

Саиe di

pietra à
Selinŭte.

Bugilifër

e Ramuf

fara, ca

ne di pie

}ᏈᏋ•

|

|

Latomie

di St.linŭ

iť •

JAY6ኸ14

fите.

tà. Quefto fiume nafce tra Partanna » e

Casteluetrano, che fon lontani dalla fo

ce quaſi cinque miglia, dal fonte Fauara»

ch'è lontano dalla forteza di Bigini vn »

mezo miglio, e creſce in vn fubito cofi

forte , che infin quaſi dal fuo principio er

gli da l'acque a’ Mulini da grano : En

tranui poi l'acque della fonte di Bigini, le,

quali anticamente per certi acquedotti ».

di cui ancor hoggi fi vedono alcune ro

uine, entrauano in Selinunte , perche

ellaè lontana folamente tre miglia , e ço

fi gonfiato per queſt'acque ſe n'entra in

mare. Lontan da queſta foce vn miglio

fi trouan le fepolture de Selinuntini,lon

tane dal mare vn mezo miglio, e fon fe

parate l'vna dall'altra, e molto fonde ; e

murate con pietre quadre. Questa Cit

tà hà tre caue antichiſsime di Pietra—º »

donde furon cauate le pietre per edifica:

re, & abbellire detta Terra. L'vna di

queste è lontana dalla Città due miglia-º ;

l'altra ch’è volta Verío Tramontana , è

quattro miglia lontana dalla terra , posta

in quel luogo, c'hoggi è detto Bugilifer ?

e la terza è verfo Pönente fei miglia dif

costo in vn luogo chiamato Saracınamen

te Ramuffara, d’onde fi cauorono quei

grandiſsimi faili, e quelle ftupende co

lonne,che feruirono poi per foftentare i

Tempij, e gli altri edificij per ornamen

to della Città. E fi vedono quiui anco

ra molte rouine , & anticaglie di colon

ne grandiſsime, le quali non fono anco

ra ſtate cauate, e non danno minor ma

rauiglia a riguardanti, che fi dia la stef

fa Città. La strada ancora, che andaua

da questa Caua alla Città, doue họggi

non fon fe non felue, è piena di pezzi di

colonne grandisſime , le quali cadeuano

à chile portauano, e fon di molto dilet

to à chile mira . Queste tre caue cofi da

gli huomini di grado, cofianco dal volgo

fon chiamate Latomie : e mi marauiglio

affai, che questa voce per effer Greca »

non fi fia mai corrotta tra tante Barbare

nationi, c'hanno dominato la Sicilia, e

fia durata tantianni. Dopo le Sepolture

di Selinunte fegue il Promontorio di

Granito; e delle tre fontane , che forgo

no quiui , le quali fubito corron'al ma

re , doue fi piglia gran quantità di pefci »

à cui fra terra tre miglia, fopraftà vn »

rileuato di terra chiamato il Cozo , nel

la cima del quale fi vedono le rouine »

d'vna fortezza, e fon dette hoggi ilCa

stellaccio . Al piede poi verso Setten

trione è vn Castello detto Perribaida »,

da cui vn miglio lontanoverfo Ponente s

fi troua Ramufara , doue è vna di quelle

caue di pietra, di cui habbiamo parlato.

Cinque miglia dopo le tre fonti, fi tro

ua la foce del fiume Arena , il quale è

detto cofi, perche alla sboccatura fua_s

in mare, egli hả le riue piene d'arena »

bianca , ma poco dentro tra terra fi chia

ma Delia, à cui ſoprastà da man finiſtra

la Chiefa di Santa Trinità. Questo fiume

naſce da tre fonti poco lontano dal Ca

ſtello di Salemi, l'vn de quali, ch’è tre:

miglia difcofto , è detto Rabici, l'altro,

ch'è lontano vn miglio dalla terra, è chia:

mato Gibelo , el terzo, ch’è altretan:

to da lungi, è nominato Gorgodone » «

Quelti tre fonti congiungendoſi infie

me, macinano i mulini di Seline , e di

poi fi meſcolano col fiume Saleme, che

diuenta groffo per l'acque piouane dèl

Verno. Nel Correr fi chiama prima Sa

lemi, dipoi perdendo il nome , di Gran

de , e prima detto Delia, poi Beliget

ro, e finalmente alla ſua foce è chiamato

Arenaعهب*·*

|

Della Città di Mazara.

Cap. V. -

*

A Città di Mazara_4

Questa Città antica

|- mente, quando Se

linunte era in piedi , era vn picciolo Ca

stelletto, doue fi faceua la fierardel gra

no in süla riua del fiume, ò dello stagno

\del medeſimo nome , come riferiſcono

Diodoro, e Stefano Bizantio, il quale »

Caftelletto fu prefo fenza fatica neffuna

da Annibale figliuolo di Gifcone, come

dice Diodoro nel decimoquarto libro, il

quale tra tutti gli Scrittori antichi è il

primo, che ne faccia memoria, il che

poco di sopra habbiamo detto. In ſuc

ceffo poi di tempo quaſi DCCCXXVI.

anni dopo la morte di C H R I STO fu

occupata da’Saracini con tutto il reſto

della Sicilia , & ridotta in quell'effere, e

forma di Città , che noi veggiamo adef

fo, e da lei prefe nome il paefe. L’anno

poi M L XXX. hauendo Ruggiero

Normanno Conte di Sicilia vinti, e cac

ciati i Saracini, e flandoſi Roberto Gui

fcardo in Palermo , s’eleffe questa Città

(allungata la fillaba !

di mezo) è due mi- Mazara

glia dopo la foce del fiume.
fiume Arena , & è

錄 : bagnata dal Imaੋ:

|

Roberto

per fua habitatione, e fattoui primo Ve- Guiſcar

fcouo Stefano di Roam, e fattaui vna_° do doue

Chiefa chiamata San Saluatore, la fece hebbefua

(ficome è anco hoggi) fedia, e stanza ſtanza •

del Vefcouo , come fi può vedere per Stefan0

vn priuilegio dato in Mazara l'anno di Roam

M X C I l I. del mefe d'Ottobre, onde primõVe

tutte le Città vicine, & anco Palermo , fcouo di

hanno vna porta chiamata la porta di Ma Mazara,

zara, d'onde à quel tempo s’vfciua didet

ta Cit:
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ta Città perandare à Mazara. Per tan

to, ciò che questa Città - hà di nome,

e d’honore, ella l'hà da Saracini, e da i

Normanni, & à loro n'ha à faper grado,

& che tutto quel paefe, che e dal fiume

Imera per fino à Trapani fi chiami Val di

Mazara, n'è cagione la flanza; che vi fece

roi Re de Saracini , e pỏi i Normanni,

e particolarmente il Conte Ruggiero.

Queſto paefe è hoggi molto fertile,e pro

duce molto grano, molto vino, molto

| olio, affaibērtiáme. Quello stagno, che

| diverſo Ponente, e dalla banda del mare,

diftendendoſi quafi vn miglio fra terra,

| fa come dire vn porto , ma non vi poffo:

// no starfe non legni piccoli, il quale (mi

cred'io) è chiamato da Diodoro, e da To

lomeo con nome di fiume ; perche vn_s

fiumicello, ehe fra terra nafce da due fon

ti, chefon lontani da Salemi tre miglia »

|| Samagia, l'yn de qualiè detto Sanagia, e l'altro Ra

| e Rapical picaldo, entra in quello stagno dal quale

A do fonti, fi ſcriue da gli Autori, fu posto nome al

|- astello. Dopo la Città di Mazara, e do

po lo stagno vn miglio ſegue vn Promon

(*

劉發 శ్రీశ్రీ

torio detto dal volgo Capo fedo, e da ,

gli eruditi fu chiamato C ATP VTT FE.

D E R I S, il qual luogo è pu v cino à

- l'Africa, che nefſun'altrą parte di Sicilia,

come dicono i Nochieri, lontan da iui vn

miglio fi troua la Torre S billina, detta

cofidalla Sibilla Cumea, per cui e famo- Torredal

fo, e nobile il Lilibeo; e dopo viene la la Sihalla

} foce del fiume Marfala , ilquale è lunge Marfals,

Capo fе

do TPro

топtсrio

dal mar cinque miglia , e naſce da molti

fonti, i quali per quefa-cagione fi chia

mano Capo di fiume, il qual pot fi fa grof.

fo per l'acque della Fauara . Dal comin

ciar di questo fiume per fino alla foce, ſi

trouanó sù per le fue riue arboridome

stici d'ogni forte, & anco dal fuo princi

pio per molto ſpatio di via fi trouano a

quedotti di marmo per la maggior parte

rouinati , per via de qualı fi conduceua

no qüeft acque nella Città di Lilibeo,che

non è molto quindi lộntana. Ma basti

- fin qui hauer deſcritto la riuiera di mezo

giorno: Venghiamo adeffo à parlare di

quella, ch'è voltata à Settentrione .

|- |

|

_

ଝ

థ్రి
ஞ்

ID F. I. LA
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Del Lilibeo Terzo Promontorio di Sicilia: della Città,

e del Pozzo.

Egue poi il terzo Pro- to libro dice. Annibale figliuolo di Gifco

ne, hauendo paffato il mare Africano cő?>? ఫిః mõtorio di Sicilia det

%: ?)-, to Lilibeo,che guarda

% S :) al vento Zefiro,& à la

際經 :) Libia,di cui è lontar º

%1:### ##" CXXVII.miglia,& hà

le fue radici tre miglia

di cui perche fon forfe tre braccia fott'ac

qua fon chiamati da Verg, nel III.dell'E

neide,fafsi ciechi. questo Promőtorio pie

gấdo il lito da mã destra à guifa d'vn brac

cio, fa vn porto naturalméte fortifsimo,e

larghiftimo,alquale andauano anticaméte

ți marinari per certi stagni,che ancor hog

gi fi veggono, ma l'andata era molto pe

ricolofa, e n ő fapeuan trouar la via fe nõ

Pedoti molto prattichi, e di questo fa fe

de PolŘbio nel primo libro . La bocca di

questo porto, è hoggi chiufa con grandif

fimi fafsi gittati in fondo , e fon tanto al

ti, che non fi può paffar dentro con legno

alcuno, e di questo rituramento furono

autori i Romani, quando difcacciati i Car

taginefi, prefero la Città . In questo Pro- / dicono molte fauole da gli antichi, tra le

montorio , era già vna Città del medefi

mo nome, fortiſsima per muraglie, per||

foffe,e per cagion del porto, come raccő-||

ta Polibio, e fu edificata da Fenici affaif

fimo tempo dopo Selinunte. Di queſta

Città parlando Diodoro nel decimoquar

lũghe fott'acqua,i faffi .

|

Cap. I.
|

grandiffima armata per venire contra la

Città di Selinunte:fece fmontar tutto l'e

fercito al Promőtorio di Lilibeo, doue »

molti anni dopo fu edificata da' Fenici v

na città. Onde Cicerone nell'oratione cő

tra Verre chiama i Lilibei, Barbari, ma la

Città chiama fette voite ſplendidiſsima,

peroche il fuo fito cofi da mare, come da

terra è giocondiſsimo, e di belliſsima vi

fta. Questa Città fu nobilitata, e fatta fa

mofa dall'habitatione della Sibilla Cuma

na, e dalla ſua ſepoltura, la qual Sibilla

arfe due libri, perche Tarquino Prifco,

quando gli volfe comperare le offerfe vn

prezzo minor di quello che valeuano.On

de Solino dice, che la Città di Lllibeo è

vn’ornamento del Promontorio Lilibeta

no, e l'ornamento di quella è la fepoltura

de la Sibilla Cumana.Ma Diodoro nel V.

libro, e Macrobio ne' fuoi Saturnali non

folo celebrano la Città, ma anco il Poz

zo, ch'era nel Lilibeo, del qual Pozzo fi

quali è questa, che coloro, che beueuano

di quest'acqua, fubito diuentauano indo

uini, e prediceuano le cofe future. Onde

幡|
-

*

|- · * * * *

E - - -

- |- • • •

* * * * **
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Lilibeo

Promon

terio,e la

fua Città

Sepoltura

della Si

billa Cu

ጎü4ሽ4.

ግP0 ZZ9

del Lili
quel Pozzo da gli antichi fuperfitiofi era

tenuto facro, la qual opera neffuno Chri

ftiano dubita,che non fuífe manifatura di

- Diauo

be o fam9

0 •
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Diauoli,i quali per certe congietture fo

głtono indouinare le cofe future. Questo

pozzo è quello,che fi vede nella Chiefa »

di S.Giouấni Battifta posta nella cima del

Premontorio. Ma la Città benche ella fia

rouinata, e per ancora nő fifa da chi, pcr

le rouine, per gli acquedotti, e per molte

„Antica: anticaglie di mura, e d'altri edifitij,fi v de

::::::. ch'era bellistima, & il Promontorio anº

a Città cºrº : tiºne il nome,peroche Capo Boeo,

di Lili. : la Chiefa dedicata à San Giouanni di Bo
º.“ ******о МDºyl. fotto colore di voler

|- fortificare la Citta, fu rouinata da gli A

genti di Carlo V. Imperadore L'anno an

cora MDLVI. volendo far nuoui ripari,e

cauando i fondamenti tra la detta Chiefa,

ę le mura nuoue della Citta, fi trouò vn »

pauimnnto laſtricato di mármo affai lun

go, e ragioneuolmente largo, e fi troua

rono anco certe Pile da acqua di marmo,

e grandiſsimi aquedotti,për via de' qua

li fi cổduceuano nella Città di Lilibeo l'ac

que di Raialia, di Sadidi,e di Sultani, fon

tant, che ritengono il nome Saracino,che

fon lungi da la Gittà cinque miglia verfo

Settentrione; e fi credette communemen

te da tutti, che quello ſpatio lafricato di

marmi, foffe già la piazza della citta di Li

libeo . Fuor della porta fi trouano moltc

caue di pietre, che fon fotterra,& incaua

te à guifa di ftãze da huomini.Scriue Stra

bone nel v 1. libro, che vn certo huomo

chiamato Strabo , hebbe la vifta fi acuta »

Straho che di questo Promontorio vide vfcir l'ar

Huomodi mata del Porto di Cartagine , & annoue

acutifsi- rò le vele per ordine, Della qual gofa ne

maijia, fecero fede anco Valerię:Pliniose Solino,
' laquale efsi cauarono daVarrone.Ma hog

gi ancora, quando l'aria è fetena , da vn º

luogo, ch’è fuor della Città alquanto ri

leuato chiamato Iadidi, fi vede il Capo di

Africa, detto hoggi Capobuono, e da gli

Antichi fu chiamato Promótorio di Mler

curio. Questa Città nella prima guerra »

Cartaginefe,effendo confederata de' Car

taginefi, fece molte battaglie co' Roma

ni,da” quali poi finalmente fu prefa,come

fcriue Polibio nel primo libro, e noi nel

l'Hiftorie. Sopra le rouine della Città di

Marfala Lilibeo in proceſſo di tempõ fu edificata

nel Lili- la Città di Marfala, ma dá cui ella fuffe

bºda— edificata, ancorcheio non lo fappia, non

\ thi fue- dimeno é ci fon molti, che penfano , &

dificata. affermano, ch'ella ſuffe fatta da Saraci

ni,e da loro haueffe il nome, perche Mar

zala in lingua Saracina,vuol dire in lingua

Volgare, Porto di Dio. In vna certa cafa

rouinata di questa nuoua Città,fi vede vn

pezzo di marmo, doue fono intagliate

queste parole. -

|

L. CAESAR. F, L:

VALENTINI .

PRO:FOELłCI,SEMPER AVGVSTo

M. VALERIVS QVINTIANVS

V. C. CON. P. S. CLEMENTIAE

_.._. __ PIENTIQVE : : :

EIVS SEMPER DICATISSIMVS.

, . In questa Citta i Galli,e le Galline fon || .

più grandi, e più groffe che in tutto il re- |

sto d'Europa, e d'Africa, la qual grandez Galline

Za bifogna creder che វ៉ាគ់ dalla na del Lili

tura della terra, ô dalla temperatura del b. 0, di

l'aria, ilche io giudico effer verifimile per moltagrã

queſta eſperienza occorfa. Al tempo che dezza . .

morì Ferdinando Catolico Re di Spagna, -

e di Sicilia, che fu l'anno M D XVII. i foi

dati Spagnuoli, ch’eran venuti per ferma

re alcuni tumulti, ch'eran nati per cagio

ne della ſua morte, cacciati gli habitatori

di Marfala, vi ſtettero dětro cinque mefi,

e fi mangiarono tutti i polli, ch'erano in

quel paeſe,di modo,che fe ne fpenfe il fé

me,ma poiche gli Spagniuoli fi furon par

titi,e i 1 errazzani vi tornaro ad habitare,

eglino vi portarono Galli, e Galline d’al

tri paefi, e luoghi più vicini; e comincian

do à naſcerui de' polli, gl: habbiamo ve

duti crefcere , e venire å la grandezza di

prima · Vicino à Marfala nella pie gatura

del lito, è vno ttagno detto volgarmente || .. |

stagnone,doue fono cinquelfele picciole, Ć --> v •

e molte faline,dopo le quali ſegue fubito ! ^^ “ “----

il capo di San Teodoro, detto volgarmen

te Burruni, doue ogn'anno fi fa gran闇

cagiọne și Tonni. Vien poi la foce del fiu Burruni |

m:Aethiof condo Tolomeo họggi det :,, ]
to Birgi,e nafce questo fiume da due fon-燃 |

ti, che fon fei miglia lontane da Salemi , Β1 γ' ர். *

l’vna delle quali è detta la fonte di San_s }} : |

Georgio , l'altra è chiamata Maniadino. ንን } 4 نيبو

al dirimpetto di questa riuiera, che è lun "“

ga XVlll. miglia, & è pofta tra Lilibeo, e

Trapani, fono tre Iſole,cioè Egufa, Sacra, A

e Probantia,fecondo Tolomeo, e Plinio,

dette hoggi Fauognana,Maretimo, e Le-

uanfo, di cui parlamo diffuſamēte nel pri- ,

mo capitolo del primo libro, e nello stret . . .

to è vna Ifola picciola detta le Formiche . ' ’

In tutta questa riuiera fono affaifiime fa- ' ': _

linę, nelle quali entrando il marć per for

tuna, ò per refluffo,e ricotto dał Sole, di-

uenta fale , di cui i Trapaneſi fanno

grandiſsimi trafichi, e guadagni.

Quì fi può vedere vn'error

nelle Tauole di To

lomeo, il quale

pole qui il

PrO

montorio Egitarfo, e'l merca

to Segestano,effendo que

fti luoghi dopoTrapa

ni » e non prima • |

(ss) - |- |

|

,7

Della
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|

|

í

ella Città di Trapani.

Cap. II . . .

Ο ရှီ （） i!驚: mi

* glia feguita la Città di Tra

| ޯޑ: Ꭰ: pani, la quale hoggi è molto

| $$$$$ nobile, e ricca d'huomini ,

- - e di legni da nauicare : Ma

- - da chi questa Città fuffe primamente edi

ficata, io non l'hò potuto fapere, ne que

gli ſcrittori, chio hò letti, ne fanno men

tione alcuna. Ella è poſta nella piegatura

Trafani, del lito, in vno stretto di terra, ond'ella »

:}; f.ö. hebbe il nome di Trapani, perche tal vo

be tal no - Cº in Greco vuoldir curuo; o falcato, an

n:c cor che i Greci riuoltino alquanto questa
-Etimologia, e ſignificato,dicendo, che Saۓةمهب

turno,hauendo tagliati a Celio fuo padre

i'membri genitali,gittò la falce fanguino

fa, laquale effi chiamano Drepanon, in s

questo luogo, doue effendo poi edificata

questa Città, fu chiamata Drepana . Che

detta Città fuffe edificata da’ Greci,come

Erice da' Troiani, noi l'habbiamo per co

fa certa,per la memoria, & fama, ch’è ve

nuta da gli antichi nostri di mano in ma

no,per fino à noi ... E questa cofa par che

fia confermata da l'inuecchiata nemicitia

che è trà gli Ericini, e i Trapaneſi,i quali

per ifcorno fon da loro chiamatı Greci .

\ ueſta Città hà vn belliſlimo porto no

*****

| bilitato dalla venuta d'Enea, fecondo,che

dice Vergilio nel 11 1. dell'Encide, doue

vno ſcoglio non molto picciolo diede luo

go per fabricarui vna fortezza antichiffi

ma, ma al mio tempo è stata reſtaurata : »

& è detta la Colombaia . Al tempo della

prima guerra Punica,questa Città era af

fai ragioneuolmente grande, e fu molto

accommodata à quella imprefa, come di

moſtra Polibio nel primo libro. Di lei an

co parlãdo Cornelio nipote nel ſuo libro

de gli huomini illustri, ilquale Plinio fe

condo andò imitando, dice; Effendo stato

mandato Attilio Calatino da Romani in

Sicilia contra i Cartaginefi, egli cacciò i

prefidij de forti de'nemici d'intorno à En

na, Trapani,e Lilibeo,Città grandi,e ben

munite.Ma che à quel tempo ella non fuf

fe di quella grandezza, ch'ella è adeffo, lo

mostrano le muraglie dell'antica habita

tione , & al miotempo ella fa quaſi quat

tro mila fuochi, & è stata fortificata fi di

muraglie, come di baſtioni, e caualieri da

Carlo Quinto Imperadore!, e Re di Sici

lia brauamente,e quello stretto di terra,

doue è posta detta Città,mëtre che io ſcri

ueua queſte Hiſtorie, fu ridotto in Iſola,

per fortificamento della Sicilia. Fra Tra

Çºrallº pani, e l'fola Elia, fi genera ancora hog

nel mare gi il corallo boniſsimo, come fi generaua

di Sicilia anco anticamente, ficome ne fa fede Pli

dº" ſige nio nel xxxı 1. libro, al capitolo 11.& co

" melo dimostra l'eſperiċza, Il mar di Tra

pani è cnpiofiffimo d’ogni forte di pefci,e

maſsime di locufte, chiamate da Aristote

le Carabi. Questi animali hanno ſcorza

groffa, il corporoffo,il collo lungo,e mol

ti piedi, i quali ſon ſenza bocche, e ſenza

forfici. Eui anco gran copia di Gamberi,

i qualifon poco differenti dalle Locuste ;

& è chiamato quefo animale da Plinio, |

te Erice è vna minera d'Argento, la qua-// a2, .
le volgarmente hoggi è detta Argentea ,/ i

Leone.Nel paefe di Trapani à piè del /

|- - F2

ma non s'adopera, e non vi fi lauora. Paf- |

fato il Porto di Trapani, fi trouano due » - - - -

fcogli, l'vn de quali fi chiama Buonconfi

glio,l'altro è detto Porci. E quafi vn mi

glio dopo pure in fu'l lito, fegue la Torre

di San Giuliano;e poco poi lungi dał lito,

fi troua vn'Iſola picciola detta Afinello.

|-
- |

, . '

Del monte Erice, e della Città •

Cap. l I I.

-- *
|

ộ VA S I. vn miglio fontano fo

|- prastà à Trapani (effendoui

-ു Q þe» di mezo la pianura, che fa

$ $$$$ l'Istmo del Cherſoneſo di

Trapani percoffo fpeffo dal -

vento d'Ostro)il Monte Errice molto ce- /Erice_,

lebrato da Poeti, e da gli Hiſtorici,e che monte ce

chi vi và sopra, s'incontra nella Chiefa » lebrato

della Nunciata, ch'è congiunta col Con- da poeti.

uento de Frati Carmelitani,il quale è fa

mofiflimo in tutta Sicilia.Questo Monte

|~

fenza la compagnia d'altre Montagne,re- . . . .

fifte alle percoffe del mare diuerſo Italia,

e ſupera l'altezza di tutti gli altri monti :

di Sicilia, eccetto l'Etna, el Nebrode.

na gran parte dell'anno egli è coperto ',

da nebbie, e non vi fi vede mainè ſole, nè

fereno, tuttauia ei v'è tanta temperatura,

e bontà d'aria, che molti de gli habitato

riarriuano fino à cent'anni,onde gl'Auoli

e gli Arcauoli raccontano a' giouani l’an

tiche fauole de’ loro maggiori. Nella ci

ma di questo monte è vna pianura, doue

era già il Tempio di Venere più ricco, e __. . .

più adorno di tutti gli altri,e poco fotto è TĚpio di

la Città del medefimo nome, la quale è l'enere

difficiliſsima da efferefpugnata,come fcri Eritina

ue Polibio nel primo libro, e bénche ella di Sicilia

fia fu'l monte, nondimeno vi fono pozzi doucfu/*

che continuamente stan pieni, e perpetua fe- .

mente forgono;, & ogni cafa particolare,

fecondo la ſua capacità, hà la ſua cisterna.

Questa Città, fu edificata da i fondamen Erice cit

ti da Erice figliuolo di Buto,e d Licafta_a tà da chi

poi che per la fua tirária e fu cacciato di fuſje edi

Bebricia, perche egli sera ritirato quiui; fiĉata.

e diede à lei, & al Monte il fuo nome. E -

rche la ſua madre Licasta per la maraui

gliofa ſua bellezza fera chiamata Venere,

pero Erice fu detto figliuol di Venere.Ef

fendo adunque morta la madre, & effen

- - do egli
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„Aſriete

d'oro di

mano di

Dedalo -

„Atenieſe

Tributo
r mate

鷺 le d5

me , che

guarda--

иато il

Tếpio di

//entre »

Erice.

do egli ricchiffimo, e potentiſsimo, e più

che gli altri principali di Sicilia abondan

do d'ogni bene, però egli edificò alla ma

dre Venere vn Tempio, la quale poi fu

detta Ericina, e l'ornô di ricchifsimi do

ni, e di marauigliofi ornamenti, e vafi fa

crati, e quantunque Erice moriſse, il Té

pio nondimeno restò in piedi,e di venera

tione, e di doniando fempre crefcendo ,

perche oltra gli honori ordinatiui dal fon

datore, Dedalo Ateniefe marauigliofiſsi

mo Architettore,fuggendo da Minoe Re

di Creta, raccolto da Cocalo Re de’ Sici

liani, fece vna belliffima strada con mara

uigliofo artificio,che conduceua à questo

Tempio, tirando vn muro largo, ſopra »

quel faffo, per cui prima s'andaua con »

molto difagio, e pericolo, per effere il ca

mino erto, precipitofo, e stretto, onde le

ſtrade per andare al Tempio fi fecero fa:

ciliſsime. Egli fece anco di fcoltura nel

detto Tempio vn’Ariete d'oro con tanta

bella maniera, che pareua viuo, come an

co ne fa fede Diodoro nel quinto libro.

Venendo poi Enea in Italia cő molti Tro

iani, hebbe questo Tempio in grandiffi

ma veneratione, e l'ornò di belliilimi do ·

ni, come dice Tucidide nel festo libro, e

Diodoro nel quinto. I Siciliani poi, e do

po loro i Cartagineſi , quando erano Si

gnori di Sicilia, l'hebbero in gran riueren

za, e queſto fu dopo molti ſecoli. Ma i

Romani in vltimo lo fecero ornatiffimo

di molte ſtatue d'oro, e d'argento, e di

molti altri si fatti ornamenti, anzi i gioua

ni, e le donne, meffa da parte la mestitia,

faceuano giuochi, e feste in honor di Ve

nere con molta allegrezza, e vi furon po

Re à guardia perpetua, & al feruigio del

Tempio molte donne Siciliane , e d'altre

nationi,ilqual fempre poi fu pieno di gran

moltitudine d’effe, come dice Strabone »

nel feſto libro: per foſtentomento delle »

quali (il che è degno di memoria ) fi mife

a’xvij. città della Sicilia vna grandiffima

grauezza, e tributo; il quale fi pagaua o

gn'anno, e mifero alla guardia del Tem:

pio dugento foldati,e che vi fteffero di có

tinuo. finalmente i Romani, perche la–>

memoria di questa Dea non fi perdeffe »

le fecero in Roma due Tempij, vno in

nanzi alla porta Collina, doue era la fua->

statua, che fu portata da M. Marcello à

Roma per configlio della Sibilla Cuma

na, poi ch'egli hebbe prefa queſta Città ;

l'altro era nel Campidoglio, alla confecra

tion del quale fu eletto Fabio, come dice

Liuio. Scriue Ateneo nel nono, & Elia

no nel primo, che anticamente foleuano

in certi giorni dell'anno apparir in quefto

Tempio mille colombe. Et che per que:

sto quei giorni, erano chiamati da gli Eri

cini, Anagoge, che vuol dire in nostra-s

lingua giorno di pellegrinaggio. Peroche

quegli huomini mofsi da falfa religione »

& errore, credeuano,che Venere ogn'an

no in quei medefimi giorni fi partiffe di

Erice, e fen'andaffe in Libia, e che le Co

lombe l'accompagnaffero,& andaffero in

Libia con Lei. Dopo il nono giorno della

partita,vna Colomba di quelle, ch'erano

andate in Libia con Venere, venendo d'al

to mare, entraua volando in questo Tem

pio, e tutta allegra, come, nuntia della_s

venuta di Venere,andaua intorno intorno

alle mura del Tempio, e dopo lei veniua

no in vno fquadrone tutte le Colombe,&

entrate nel Tempio, con gran letitia vo

lauano intorno a tetti, intorno alle mura

e d'intorno a gli altari. Onde gli Ericini,e

tutte le Ville, e Castellt vicini, con balli,

canti, conuiti , e gran letitia faceuan feſta

in honor di Venere, tenendo di certo,che

ella fuffe ritornata, e che le Colombe fuf

fero il ſegno del fuoritorno. Questo Tem

pio poi rouinando per la vecchiezza,di có

mifiione di Tiberio Imper. fu reftaurato

à fpefe del publico Erario Romano, pre

gandolo di queſto i Segestani, perche dicé

do eglino, ch’egli era stato edificato da i

Troiani, d'ond'cfsi tirauaao l’origine lo

ro, prefe l'impreſa di rifarlo più volentie

ri,come dice Suetonio nella vita di Tibe

rio, e Cornelio Tacito nel quarto libro.

Strabone dice, che detto Tempio al tếpo

fuo infieme con la ſua colonia,fu abando

nato. Egli era posto già in sû 'l monte,do

ue hoggi è la fortezza edificata fi braua

mente in quella eccelfa, e precipitofa Ru

pe, dentro à la quale non appariſce vesti -

gio alcuno di detto Tempio in ſuperficie

di fuori , ma cauandofi il terreno di detta

fortezza, fi veggiono fotterra molti, e grá

diſsimi fafsi,anzi i cauatori trouano ſpef

fo vn pezzo di pauimento intarfiato,e có

mesto di marmi di diuerfi colori,e gli Eri

cini tengono per certo, ch'egli fia vn'anti

caglia, & vn pezzo del pauimento del Tě

piõ. Al mio tempo ancora v'è stato tro

uato vn (affo, doue erano ſcolpite queste

lettere Latine . -

Colombe

dedicate

à Venere

Tiberio

Imp, rifa

il Těpio

di Vene-

re Eri ci

714.
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La Città mutato folamente il nome, vi

è ancora,& è chiamata Monte di Trapani

er questo,perche il monte è più alto del

體 Città. Ma nell’Archiuio Regio,è detto

hoggi monte di San Giuliano,perche (co

mc dicono體 Ericini d'hauer'intefo per

fama) effendo vna volta quella città affe

diata strettamente da' nemici , fu veduto

S. Giuliano armato fopra le mura, da cui

fpauentati i nemici, parte fi mifero in fu

ga,e parte furon trouati morti in vn luo

go poco lontano dalla Rocca,detto ancor

hoggi, foffa di Boſcaini, & per questo mi

racolo la città conferuata , prefe il nome,

e l'infegna di questo Santo; ma appreffo

gli huomini eruditi , ella ritiene l'antico

nome, e l'antico honore. I fegni della fua
antichità fono questi. In tutte le içafe fi

troua vna cifterna vecchia, grande à Pro"

portion

Monte di

S.Giulia -

no, onde

bcbbe îl

ነገርቭሼ6 „
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Golfo di Castello à mare. E questo feno Golf, di

È fatto da due Braccia, I'vn de quali è lo caſielloa

ſteſſo Promontorio Egitarfo , e l'altro è márc.

portion della stanza; e delle brigate, che

yi stauano. Euui vn'habitation rouinata,

la quale è chiamata da gli Ericini piſcina

d'Apollo, Vi fono due porte, vna che và

verſo Trapani, &vn'altra, ch’è detta por

ta Spatą . Vi fono ancora molt'altre anti

caglie d'vn'edificio antico, fatto di pietre

riquadrate, ma per non hauer forma al

cuna, non fi sà che cofa e' fuffe, Questa »

Città è hoggi nobilitata da Sant'Alberto

ಘೀ: sắto, e chiaro per mol

ti miracoli. Ma noi laſciata Erice, fegui

teremo il noſtro viaggio, A piè del mon

te Erice , diuerſo il mare , dopo la città di

trapani è la riuiera detta Bonagia volgar

mente . Queſta è quella riuiera, ch’è fa

mofa per la morte d'Anchiſe padre d'E

nea, laquale fu honorata dal ſuo fepolcro

e da giuochi funerali fatti in fua memo

ria,di cui più diffuſamente parla Vergilio

nel fecondo, & nel quinto dell'Eneide , ,

Capo della Rama, Ma tornando alla ri

uiera dopo Egitarto x j. miglia , ſegue »

Cetaria fecondo Tolomeo, detta coوا ون /

Perche quiu fi Pigliano affaillimi Tonni, 4
e vi s'ınlalano, i quali ſon chiamati da i

Greci: Ceti : e quel luogo è detto hoggi

Scopello », che fuol effere yn ridotto di

Gorſari. I Piacentini al tempo di Fede

rigo fecondo Imperatore colla ſcorta di

Oddone, fecero in questo luogo vn castel

lo , il quale hauendo effi abbandopato

Per gli ſpeſsi affalti de' Corfari, & anco

perche la stanza era molto stretta, anda

rono ad habitare in Coriglione luogo più
mediterraneo, come appare per yn fuo

priuilegio , & le rouine di queſto Castel

lo fi vedono ancora fparfe quà e là, e non

vė restato altro; che la Torre della guar

\ ^__^.^, .

| 24*

dia, che ritiene il nome. Cinque miglia–

dopo ſeque il Mercato Segefano, dõue

fi facęua la fiera di Segesta, ch'è lontañ

da Palermo xxxij. miglia, fecondo, che, E

fcriue anco Strabone nel festo libro, del ಶ್ಗ

បa pgocoត្ºW

Poçhiſsimi vestigi. Poco dopo ſegue Ca-/-" -

!!!!!clyncatellettojiccಲ್ಲ!ಿ,|
doue ſi fi il mercato del grano, il qual fúļ

rouinato da fondamenti da Federigo Se

condo Re di Sicilia, & hoggi non v'è al

tro, che la Fortezza, & vn Borgo di cafe,

$da cito hoggi questo gran feno piglia-s .
il nome. Dipọi ſi trouà il fiume Crinifio /

fecondo Tuçidide, Diodoro, e Plutarco, if

che fi chiama hoggi il fiume da San Bar- .-. -

tolomeo, per cagion d'vna Chiefetta de- Fiume di

dicara quiui à questo Santo. Questo na San Bar

fçe da due capi, I'vnde quali forge ſopra tạlomeo,

Calatafimi, e l'altro da ló frettó del So. dettº gia

rice, e dalla pianura d'Abita. Et vfcendo Crimiſio .

fuor di questi due fonti, paffa da Segesta,

la quale egli filafcia da man finistra, do Freddo

ue fi chiama, Freddo, nel qual luogo egli fiume fa--

fu fatto fatto famofo, per la vittoria, che mofo per

hebbe Timoleonte contra i Cartaginefi, la viito

fecondo, che afferma Plutarco nella vita ria di Ti

di Timoleonte, doue il curiofo letttore, moleonte.

Anchif? Dionifio Alicarnaffeo dice,che Enea edi

padre di ficò vn Tempio in questo luogo à Anchi
• Enea do- fe fuo padre, con questa infcrittione,

D'VNO DIO TERRESTRE, CHE

- GO V E R N A , L' O N D E DEL

FIVME NVMICO ,

In questa riuiera è vn ridotto da barche,

ma capace di pochi legni, e piccioli,e vi fi

pigliano molti Tonni, e poco lontano fi

' troua vna fonte, l'acque della quale è mol

to commodaនុ៎ះ il ventre,beuế

Buiuo fð dofene folamentevna volta, & è chiama

te , e fua ta con vocę ſąraçina Buiuto. Dopo lei ,

próprietà quaſi tre miglia da lunge, ſi trọua Capo
* * " cofano, e dopo cinque miglia il Promon

torio Egitarfo, fecondo Tolomeo, ancor

ch'egli non offeruaffe l'ordine detto hog

gi Capo di S.Vito dal nome di quel Santo

... che v'hà quitiivn:Tempio,il qual fu mar

Sau Vitº tirizzato per la fede di ČHRISTO, ch'ei

martiri: non hauea ancora finiti xiij. anni. Questa

- zato di Chiefa per gli fpeffi miracoli,che vi fi veg

13. ahni, giono,e per lo gran concorfo de' popoli,

è famofiffima in tutta la Sicilia, peroche

l'andare à queſta Chiefa è vn rimedio pre

ſentaneo,e veriſsimo per coloro,che fono

* *

Mercato

: Conterra

na rupe.

ſtati morfida' cani rabbiofi. Questo Pro

montorio, benche hoggi noņ habbiaco

lonia alcuna, nondimeno e' vi fi veggiono

pozzi con fortiui continoui, e tra due »

cantoni, çhe fi diftendono in mare, v'è

vn ridotto capacifsimo di molte Naui, da

cui lontanovn mezo miglio fra terra fo

chiamata hoggi Conterrana, doue il vol

go ſenza fondamento, e ſenza congettu:

ra alcuna fi crede, e dice, che vi era già

la Città : e che per cagion d'vn Terre

moto ella fi diuiſe dal Monte. Questo

* Promontorio da Mezo giorno ; oue egli

hà la piegatura del lito, favn feno, che è

: il maggiore di tutta Sicilia, ma non vië

i Porto, e chiamaſi hoggi volgarmenteil

prastà vna çerta rupe ſpiccata dal monte, .

leggendo con diligenza quel luogo, potrà

z conoſcere, che queſto è il fiume Crinifo.

Egli creſce poi per l'acque de Bagni Sege
ftani,e dell'onde រ៉ែ della fonte her

befo, chiamata hoggi Gorgo, e favn fiu

micello,che fi chiama Caldo,e dà l'acqua

a mulini, e cofi groffo sbocca in mare -

Molti Penfano, che questo fiume haueffe

nome da Crinifo padre del Re Aceste »,

ancorche molti credano,che fia detto co

fda le riue alte, ch'egli hà, feguitando il

fignificato del nome Greco.
*

Della
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o , fopraítà nel colle cin

segesta { ご｡ А 梁 que miglia lontano, l'an
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cat da cbt qual colle è tutto difcofce

f": "fo intorno, e fidice hoggi Barbara e che

ficatº, questofa vero, lo dimỗstrano ſ'acque in

zolfate, dette da Strabone, Segeſtane, :e

da Solino (i dice , che il fonte Erbefo na

fce nel paeſe di Segesta, e fiume Crinifio

è chiamato da Plutarco,il qual fi dice hog

i Freddo, come habbiamo detto, il luo

go del mercato posto in sủ la riuiera, chia

mato da Strabone il mercato Segestano:,

e tutto questo paeſe maritimo da Polibio

nel primo libro,e da Tucidide nel quinto

è detto Segestano. Questo steffo dimo

strano le marauigliofe, e ftupende rouine

de gli antichiſsimi edificij, le quali io mo

istrerò nel ſucceſſo del parlare. Oltra ciò

Tolomeo nelle fue Tauole mette Segetta

in questo luogo mediterraneo, e la Città

fu edificata da Egesto Troiano à períua

* fion d'Enea, come afferma Dionifio Ali

** : " carneffo, e l'origine fu questa. Effendo

*** - *: * -- Laomedonte Re in Ilio, vn gran Gentil

-> : , huomo, e Signore, il nome di cui è taciu

to da gli ſcrittori , fi ribellò da lui , per la

qual ribellione egli có tutti i maſchi del

la ſua firpe, hebbero bando della testa,e

rche al Re Laomedonte pareua cofa »

ត្រៃ le femine alla medefima »

foggia, el maritarle à gli huomini Tro:

iani non hauea per cofa ſicura, però egli

ordinò di farle mandare in Sicilia, e darle

a’ mercatanti forefierige cofile fece por

tare in quell'Iſola. Nella medeſima naue

era vn giouane per ventura nobile , e di

... ... a ſangue Frigio, ilquale innamoratofi d v

- • ** - " 蠶 quelle fanciulle,la preſeper moglie

:: :, e portati in quella parte dell’Iſola,che al

lhora fi chiamaua Drepana, furono da gli

*** Iſolani riceuuti con grandiſsima cortefia,

E stando quiui affaitempo ſenza hauere »

Ranza ferma, quella fanciulla partorì vn

maíthio, à cui per ಶ್ಗ In2TO醬

capre, nelle felue, pofero nome Ege

燃素 sto, il quale effendo creſciuto, intefa la »

eſta do- morte di Laomedonte, hauendo fottera

警 ': ! Frigio, e l'infelice madre, fe ne

:ritorno à Troia d'onde fu costretto a fug
***girst poco tempo dopo, per駕點 della

, rouina di quella , & imbarcatofi con Eli

****** . mo, ch'era di fangue Reale, fe ne ritornò

in Sicilia a’ luoghi di prima. Doue arriuą

te anco quafi quel medefimo anno per

fortuna Enea, che s'era fuggito , e perfua

dendo loro, che rouinaffero , ò teneffero

viuo il nome Troiano , e gli pregò ambi

* -

----

Egeflo

Тroiano

due ad edificare qualche Città, onde Ege

sto edificò Egefta, & Elimo poco da lun- _..

giedificò Elima, mettendo a ciaſcuna di Flim«-»

effe il fuo proprio nome, & accioche que città e di

ste due città crefceffero presto, e diuentaf fiata da

fero grandı , Enea le riempiè di molte di Elimo.

quelle perfone, che s’eran fuggite cő lui;

ma in Egesta mife i vecchi, & gli amalati

per cagion de bagni vicini à quel luogo, ·

& in Elima mife gagliardi, e proſperofi . . . .

giouani, & ordinò, che in vn cērto modo · · · -

ella fuffe fottopofta ad Elimo, perche » « »

quest honore parena, che fi conueniffe ad * s --

Elimo per effere di firpe reale, fi anco - . ::

perche fimil titolo parea, che fuffe più at ::::. ..

to à tenere i popoli in pace, e farfi amici - - ...;

i vicini, è volfe , che tutti gli huomini di : -

dette due Città fi chianiaffero Elimi . E

crebbero in breue tempo in tanta reputa . . . .

tione, e credito, che tutti li popoli vicini . "

s'vfurparono tal nome , e fi fecero chia- ,

mar Elimi. E Strabone non iſcriue cofa ,

diuerſa da quelle, che fcriue diffuſamente

Dionifio Alicarnaffeo quando dice, che i

Troiani mandati da Filottete à Erice in

fieme con Egesto Frigio, edificarono le »

mura d'Egesta. Ne anco Cicerone è diffe

rente da quefti, quando nel festo libro có

tra Verrre dice.Egli è in Sicilia vna Città

antichiſsima, la qual dimoltra d'effere sta

ta edificata da Enea, quando fuggendo da

Troia, arriuò in queſti paefi, Con quefti

conuiene ancora Tucidide nel festo libro»

uando dice, che i Troiani pofcia, che fu

abruciata Troia, fuggendo in qudisti pae

fi ed ficarono queste Città. Dopo molti

ann, gli Egeſtani edificaronovn:Tempio rempio
ad Enea, e gli ordinarono honori, e ceri- dedicato

monie diuine,come raccontail mede fino à Ena in

Dionifio, & anco fecero vna honorariffi. Sicília .

ma ſepoltura à Filippo di Buttaccida com Filippo di

pagno di Crotoniata Doriefe, che edificò Furci.

Eraclea in Sicilia come à vno-Eroe, paren da

do loro, ch'egli la meritaffe per la bellez " "

za del fuo corpo , & facrificarono ancora ·

al fuo fepolcro vittime di diuerfe forti

d'Animali,il che non eraftato conceduto

prima ad alcun’huomo, comefcriue Ero

doto nel v, libro. Må benché la Città fuf

fe prima dimandata Egesta dal nome del

fuo Fondatore, nóndimeno i Latini, che

fi vergognano d'effer chiamati Egestani

per effer nome vile, & abietto, mettendo

ui innanzi la lettera Si la chiamaron Sege

Ra. Et effendo detta Città in fucceffo di

tempo creſciuta in ricchezze, în degnità,

& in valore , fi ribellò da Agatocle Re di

Sicilia, i fuoi habitatori furon tutti vcciſi

appreſſo il fiume Scamandro; fu ripiena

disbanditi, e di fugitiui, di fcandalofi, di

debitori, e di ſimili altre genti, laquale poi -

non chiamaron poi Segesta, ma Diceapo- Segeft

li, cioè giuſta Città, per effer stati i Citta- 簇#
dini giuſtamente gaftigati, , & fu da loro: 激

chiamata cofi per comandamento d'Aga:iº

.tocle, come ſcriue Djodoronet့ нѣго сезген.
2. Ձ 1Զ
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Ma innanzi questi tempi ella fù fortifsi:

ma, e vittorioſamente combatte contra i

- ſuoi nemici più volte,come affermano gli

fcrittori. Onde appreſſo Tucídide nel v.

>> - libro,ella è chiamata potente, peroche ei

- - ... dice che eglino vinfero i Selinuntij,& che

eglino hebbero contra di loro gloriofiſsi

me vittorie. Plutarco ne’器闇 dice ºs

Emilio che Emilio Cenforino fu in effa vn cru

Cěforino deliſsimo Tirạnno, perche e foleua pre

Tiranno miar coloro,c'erano inuentori di qualche

crudele . nuouo modo di tormento per cruciare »

„Aruntio huomini. Per tanto, hauendogli portato

TPaterco. Aruntio Patercolo à prefentare vn caual

lo Statua. Io di rame voto, con ſperanza d'hauerne

rio,inuen qualche premio grande, per effere vna_s

tore d'vn erudeliſlima inuentione , & à punto con

cauallo forine à la crudeltà dell'animo fuo, egli

da tormë restando stupefatto,e diuentato piaceuo

tar buo. le, vi fece metter dentro il fuo proprio ar

mini. tefice, & lo fece precipitar giù dal monte

statua di Tarpeio. Tra l'altre statue,che erano in s

Diana di Segesta venerate da quella fuperfitiofa

rame in Religione , v'era quella di Diana, fatta di

Segeſia, rame con marauiglioſo artificio, & era »

in gran riuerenza appreſſo i Segestanico

me dice Cicerone contra Verre, & haue

ua indoffo l'habito, e l'infegne di vergine,

e quantunque la statua fuffe grande,non

dimeno l'età, la bellezza, e l'ornamento

non trapaffauano la grandezza d'effa, ma

le dauano vaghezza,& ornamento: Dalla

fpalla destra le pendeuano le faette, e nel

la man finistra hauena l'arco,e nella destra

yna face ardente. Questa statua (hauendo

Segesta moffo guerra a’ Cartaginefi fen

za propofito alcuno, & à fuo nome , &

- effendo stata fuperata) fu portata à Carta

.* gine, stimando i Cartaginefi , che queſta

doueffe effere di grande ornamento, ma

ella poi altempo della terza guerra Car

şcipione taginefe, fu renduta a Segeſtani da Sci

rende la pione minore,poi ch'egli hebbe efpugna:

jtatua di ta Cartagine ; i quali l'accettarono con •

Diana a grandiſsima allegrezza, e fattole vna bafe

sgjiani di puouo molto alta; la ripofero al fuo
- luogo, e Pಶ್ಗ fecero intaglia

re il nome di Scipione in vna pietra, e tut

to il cafo della fua liberalità, come era fe

guito, ilche fecero per mostrar la gratitu

dine dell'animo loro. Ma hauendo poi de

liberato Verre di leuarla di quiui,e di por

tarnela feco per cauſa della grandiffima »

rruerenza, in che ella era hauuta , non fu

mai alcuno, ne cittadino, ne plebeo, ne fo

refiero,c'haueffe arcire di leuarla d’onde

ell’era. Ma finalmente da certi Lilibetani

per effere fati pagati , c per non faper fi

mil cofa; ancorche'l Senato ne faceffe grã

rpmore, fu leuata via, e le Matrone, e le

Fanciulle Segestane s'adunaron tutte in

fieme, e con odori, e con profumi, & vn

| guenti, e con grandiffime lagrime,e pian

tº accompagnarono la detta statua - fuori

" della Cirtà, come vn mortorio publico di

***** tutta la Terra. Queſta Città al tempo,

*** -3

- -

che dominauano i Romani la Sicilia, era

libera, e non folamente era confederata »

& amica de' Romani,ma tra gli huomini

d'amendue le Città era ancora parenta

do, come ſcriue Cicerone nel festo cótra

Verre.Ma poi chi la rodinaffe dopo i Car

tagineſi,io non hò potuto ancora trouar

lo, e non effendo memoria alcuna innan

zià me del cadauero di questa Città, per

che gli huomini ſi credeuano,che Segefa

fuffe Conterranea, per non s'intender di ----

anticaglie, per manifestiſsimi argomenti, ": ... :

e per raffronto dell'autorità de gli ſcritto · · · · · ·

ri, però io hò liberato il fuo nome dalla » . . .

morte, e dalla perdita, che fe ne farebbe „Antica -
fatta. Vi fono ancora le rouine,e l'antica- lie lC4

glie degne di merauiglia, e belliſsime da 劉
vedere, perche la Città doue fi fale per : ta.
vna strada non molto difficile , ancorche (geſ

fia stretta, e fatta per arte , fubito, che vi

s'entra dentro,ti moſtra vn Teatro mezo

rouinato, e vi fi vede anco vn Tempio an

tichiſsimo , che doueua effere di beldííliº

ma architettura, fatto in volta, e fi vede

uafi intiero, & hoggi è diuentato vna º

Chiefa chiamata Santa Maria. Nel reſto

della Città ſi veggono affaiflime cafe ro

uinate antiche con le loro cisterne, & 9

gni cofa era fabricata con grandiſsime pie

fre. Sotto le mura della Città da man de

ftra, prima che s'entri dentro, v'è il Tem •

pio grandiſsimo di Cerere , il qual non è Tếpio di

quaſi rouinato in parte alcuna, & è foften Cerere di

tato da xi 11. altifiime colóne, e non vi fi Segeſta.

defidera in lui altro, che il tetto, & hoggi " "

è detto dal volgo Cerere, allongata la fil

laba di mezo, & è vna belliſsima, & anti:

chiſsima memoria della Città di Segesta,

Questo Tempio fu fatto fuor delle mura»

perche i Tếpi di Cerêre per anticacõfue

tudine di quei popoli fitperstitiofi,fęmprę

fi foleuano edificare. ( come dice Vittru

uio) in cantoni, & in luoghi remeți, & fe

creti, doue non pratticauan troppo ſpeſſo

le perfone. Per la Città medeſimamepte

fi trouano da cauatori, & da’muratori» Med

nedgegbozಣ್ಣ&dar8¤Qgಿಲ್ಲ' ; eaa

da vna banda è ſcolpita vna testa d'huo-醬盟
mo,có queste lettere SEGESTANON, ใ, 1 ა6）

e da l'altra v’è vna gallina, se bene hò po geſia.

tuto ſcorgere con la vista. In questo paeſe

fono molti fortiuid'acque inzolfate, che ..., –

fon buone à guarir diuerfe malatie. Lon- º *** -

tan da la terra quaſi vn miglio fono i ba- º ': ***

gni, che con voce:Saracina fon detti lam- - - - -

meti, che latinamente vuol dirbagni, an- ::::::

cor che corrottamente, e dal volgohog- || *'

gifono chiamati Calamet, da yn caſtel rọ . |

ninato,che fu già quiui edificato da Sara- :*"":
cini, ilquale era in piedi al tempo, çhe ị ?"8": di

Normannireggeuano la Sicilia, come ap. Segºliº

pare per vn priuilegio del Conte Ruggie

ro,& a’ tempi noftrinon fene vede fę nő

le rouine. Parlando Strabone di queſt'ac:

que dice à questa foggia nel festo libro.

La Sicilia in molti luoghi da di forti

ul d’aC

-rs:: - ( )
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| wid'acquedelle quali, quelleschefnoà
S.linunte, & à lmera ton falate, ma le »

! Segestanefon buone a beuere, il che noi

tappiamo periſperienza, perche queſt'ac

que, benche fiano caldísime, & inzolfate

nondimeno, perche elle non trapaffanb

ła minera del fale, come le Selinuntine » »

choggi fon le Sauefi, l'Imere fi, e le Ter

mitane, però come elle fon fredde, fiipof:

fon beuere, e di qui fi può hauer certifsir

ma congiettura , che queste fon l'acque :

Seg, ítane, e che la Città, che fi vede roui

nata e Segesta. Sotto à quest'acque vnti

ro di mano è yn Lago d'acqua calda,e tut

ta fulfurea, ilquale di continuo bolle,e da

Solino è chiamato Erbefo, e noi hoggi lo

chiamiamo il Gorgo, e tutte quest'acque

© da Strabone, e da tutti gli antichi con vn

nome folo eran chiamate Segestane.Elia

no nel fecondo libro dice, che i Segestani

foleuan dipingere il fiume Crinifio, il fiu?

me Procapa,& il Temeſo,in foggia d'huo

mini, & gl: vltimi dui,credo che fiano pre

fi pel fiume Erbefo, e pel bagno. Et que

* fto basti circa iſ fito di Segefta, perchę del

le cofe fatte da quella Città, fe ne parlerà

più diffufamente nell'Historie. Paffato il

fiume Crinifo da man defra, fi troua trę

miglia lontano , e quattro dal mare vn. »

monte alto tutto tagliato intorno intore

no, che fempre va aguzzandoſi verfola-s

cima,nella quale fu già ii castello Alcamo

Alcamo edificato da Alcamach Capitan de Saraci

Caſtello ni, per habitarui dentro, come in vna for

da chi fuf tezza, ficome afferma Giouanni di Lionę

fe edifica nella sua Africa, e gli pofe il fuo nomes,

#0. benche al tempo di Federigo fecondo Re

di Sicília, cacciati che furono i Saracini »

detto Castello fuste trasferito à piè del

monte Bonifaçio verfo il mare, come ap:

醬 per vn fuo priuilegio dato in Iuliana
ca

Gorgo di

Segejt 1 la

go antico

nno MCCCXXXII. e fece effenti del

la militia quelli, che vandaffero adhabi

tardentro, concedendo loro molti priui

legi; & effemtioni,&volle, che riteneffeil

medefimo nome d'Alcamo, & hoggi è

molto nobile,e ricco. E benche il Cattek:

lo, che fù edificato nella cima del Monte

da Saracini,fieffe affai lungamente in pie

di al tempo de' Christiani,mondimeno fot

to l'Imperiodi:Mairino Rei di Sicilia (fico

me no leggiamo ne' nofºri:annali) eglifu

rouinato, e fi vedono ańcora le fue roui

he, e'l nomédụra. Fuor delle mura d'Al

cảmo nuouo ydoue è hoggi il Conuento

de Frati Predicatori èivna Chiefa chiama

„, , , , -, ta Santa Maria della Stella, laquale al tem

;...:..., po di detta traslatione era: la Chieſa Ca

::: tredale del castella:Mapoi cominciando

* à concorreruì moltitudine di popolo, fi
cominciò à poco å poco a farmaggiore,

oi fu cinto di mura, e vi fi cominciò ad

habitare. Sotto Alcamo vn miglio verſo

Calatubo il mare fi trouano le rouine, e la Roccafo

Cafil sa lamente del picciol Castel Čalatubo, che

ractiº • fu già fatto da Saracini . Tornando in sù

ｴ

la riuiera dopo la foce del fiume Crịnifio, Crinifo

fi troua la bocca del fiume Eati iccordo fiume.

Tolomeo, detto hoggi Lati, Questo huº. Lai fiu:

mg naſce tra leto cafelrouingro, e la fca me.

la del palazzo,da vna fonte chamata Can Cannaue .

nauera » e ſubito fi comincia à far groño ra, i izzo

per l'acque del fontę Bizzolo, e poi per lo (hfar

quelle di Ghifa : la qual paícendo in certe Ginjira *

causine, s'impeti iſce in diuerie fogge, e fonti.

con tutte que fte fi congiunge la fonte Gi

nefra. Queste fontane congitingendoſi

tutte à pie del monte lato, formano vn a

fiume cof groflo, che volge mulini, e pi

glia il nome di lato: ilquale e gli fi laſcia–s

da man, destra la Rocca di Mưabella_s .

Quattro miglia poi lontano, egli riceue

nel correre l'acque del fińcĖlletto |

che naſce nel mede fimõpaeſe, e nel paf:

fare vede il Rouinato cafel di Gifia pòsto

à P è del colle » ; d poi corre vicino à Ta- cifa ca
iuro Castel già di Saracini, da cui prende fiel roni

ancora il nome,e ripigliando poi il pr me nato.

' ့ ့ ့ ့ ့ ့ ့ ့ ့ ့ီ n'entra in máre. Paffata iaio fiu

la foce del Jafi, s'entra nel paeſe Parteni- me.

co fecondo Antonino Pio, doue era vn.» Boſcopar

castelletto di Saracini, il quale furouina- thico fa

to al tempo del Conte Ruggiero Normã mofo.

do. Questo paefe ritiene ancora hoggi il

nome, : diede il cognome al bofco per ca

gion de grandiſsimiaffaffinamenti notif.

fimo in tutta Sicilia. Il qual bofco effen

do al mio tempo tutto tagliato, e fuelto;

vi fi fono piantate affaifs me vigne, e vi

s'è fatto vn castelletto chiamato Sala, do

ne è affai abondanza

pia dicannamele, - - - -

Della Città d'Elima. : ?

, :, ', : :: Сар, V, - · ·

ዽዷዽዽችO Pº la foce del Igti tre »

d'acqua, e gran co:
- ----------

þesſ , miglia, fegue la torre della – „..., :｡ L), Pe»'; ម្តង៉ៃ Cataldo, det -s: -

፳፩ኘኝ : ta cofi da vna Chiefetta de- – „: ,

: dicata al detto Santo , , ap- , :.:

preſſo à cui èla bocca del fiume, che ritie is. :n :

neil nome dēļ medefimo Santo. Questo .

fiume hà principio da mõti vicini, da vna Fiume di

fonte chiảmata Renda, e poi s'ingroffa-s:
perl'acque di molte fontanè , e diuenta ». *****

di maniera, che volge mulini da grano

nel correre, & piglia il nome della Nucil

la, da vn’hosteria, che fi troua nellandare

da Palermo ad Alcamo, e poi ch'egli è

corfo tre miglia, entra in mare,doue è vn

grandiſsimo feno di mare, che mena af

faiſsimi pefci; & alquanto lontano,di den

trofi vedono le rouine grandiſsime d'vna

fortezza, ch'era stata fatta per guardia »

del mare, e della riuiera. Appreſſo à que

sto luogo for molte cauernette acommo

date, con certe fenestre per guardare in 2

mare doue fi può habitare commodamé

te, e fi può çředere, che quì fteffero co

-loro,che faceuano la guardia, e che ſpia

uano la venuta delle naui de' nimici,d'on

de anco le poteuano cffendere, ஆம்
Ul11G

Renda

fonte •

|
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fontane,non folamente non è punto infe

riore al paefe d'Egesta,ma anco l'auanza,

ficome anco Elimo di nobilità di fangue

auanza Egefta, per effer quegli fangue »

Reale, e quefti di stirpe affai men nobile •

Tra queste cofe non picciola ragione ne

da vna grandiſsima fonte, la quale, e per

artificio, e per natura eccede tutte l'altre

& è lontana dalla Torre di S.Cataldo vn_s

mezo miglio, e bagna di continuo le cam

pagne vicine per fino al mare , e dà l'hu

more dolciſsimo alle cannamele , l'acque

di cui (ſicome hò detto) ſon chiamate Re

gie, e ſopra effa è fabricata vna Torre an

tichiſsima con artificio non vfato, nè da »

Greci , nè da i Latini, e ritenendo ancora

il nome del Re, è fegno, che vn Rè, cioè

Elimo, l'edificò. Oltra ciò, effendo chia

ro, che Egesta era edificata nel braccio fu

periore di quel grandiſsimo feno di mare,

fi può hauere per cofa certifsima, che Eli

ma fu edificata nella parte inferiore, ac

cioche queſte due Città effendo vicine in

ogni loro occorrerza, e bifogno, fi potef

fero aiutar l'vna l'altra , & in vltimo l'ar

chitettura, e modo di fabricare, che fi cő

fà con Egefa, e con Erice, e con altre fa

briche Troiane, fe altre ve ne fono, ci

caua ogni dubbio della testa. E non bifo

gna, che qualcun fi muoua à credere il cő,

trario, ò,per la strettezza di questo luo

go,ộ per la mutation del nome, ò perche

noi habbiam detto,nel pricipio nő era quì

folamốte Egefta, ma tutti i luoghi vicini,

perche gli ſcrittori nõ habbiano fatto me

moria alcuna,perche,per effer le cofe hu ,

mane mutabili,come elle fono,s'è potuto

mãdare in obliogò perla morte preſta d'E

limo, per cui restò tutta la fignoria à Ege

sto, ò perche i popoli eran più inchinatià

fauorire Egesto, che Elimo. Con tutto

ciò, e non fi può affermatiuamente dire»

che questa non fia Elima, perche il nome
moderno hà molta conformità con l'an-

tico. Sཏེཡྻ, ཡཾ ཝཱ།-Città per quanton fi può:

comprendere, faceua due mila fuochi, &

in effa Enea fabricô vn’altare a Venere s».

come racconta Dioniſio, ma tra tanre s

rouine, quai fian quelle didėtto altare,io

non l'hò potuto fapereſ. Ma bafti infin »

qui hauer ragionato d'Illima, percheio

n’hò parlato piti ch'io non voleua, ma for

fe non fenza qualche vtilità, hauendo io

refuſcitato in sì poca čarta, il nome » e'l

luogo della Città tańto aritica, e tantode

fiderata da gli huomini dotti,ilche mi vẽ

ne fatto nel :M D LVI. del meſe di Giu

gno: L'altro braccio di questo grandisfi

!' mo feno, è Capo Ramo, doue è vn ri

dotto da Nauig chiamato Calaporro, &

vn miglio verfo terra fi vedono le rouine

di certi edificij antichi, ma non sò già che

anticaglie elle fiano. : c: * · · · ·
:: C . : -- : () : * .: , , ,

calaporte

ridotto di

TNaui .

fuffe bifogtató, & vn mezo miglio lon

: tano di quì , fi troua vna fonte grandiffi
• RR, ma, che da l'acqua à tutto'l paeſe vicino,e

fe n’entra in mare, e queſt'acqua è chia

Acqua mata l'acqua del Re , à cui ſoprafà vna »

del Re torre, la quale per l'antichità; per la bella

fontana . fabrica , e per la perpetuità del nome di

' . mostra veramente d’effere ſtata fatta da

vn Re. I paeſi d’intorno medeſimamente

fon fecondifsimi di grani, d'olio,e divini,

e vi fon d'intorno föntane, che danno l'ac

qua per tutto. Lontan da questo feno due

miglia fra terra, fi troua vn monte fatico

fo, erto, difcofcefo, e rotto, e non hà fe »

non vna strada, verfo Leuante, e' luoghi

mediterranei d'onde fi poffa andare, e po

che perfone lo poffon guardar ficuramen

te . Nella cima di quefto monte fi troua

vna pianura, ch’è di giro quafi vn miglio,

e d'intorno intorno fi veggono grandiffi

. se: , me rouine di mura d'vna Číttà, di cafe, e

.…. d'altri edificij. Trouauif faſsi grandiffimi

tegoli, & embrici di terra cotta molto

- ºs groffi, pezzi di vafi antichiſsimi, che non

· s ; fono in vfo, ne appreſſo di noi, ne appref.

s. » . . . fo i Saracini, e di forma non più veduta,

-- : nèda noi, ne da loro,& in ogni cafa era la

fua cifterna, çome fi diffe, ch'erano in Eri

ce, & in Segesta. In vn canton della Città

ch'è verſo il mare , fi vedono le rouine di

vna gran fortezza, di cafe, e di cifterne, e

d’altre muraglie, e l’entrata della terra è

impedita da grofsiffimi,e grandiffimi maf

fi, e di pietre riquadrate, che fon fottofo

pra l'vna l’altra , e fuor delle mura fi veg

gion cafe rouinate, e le mura , che le cir

condauano, e fi può credere, che fuffe vn

Borgo, ò gli horti di detta Città,e queſto

luogo è detto hoggi volgarmente Ālimi

fa: ô Palimita. Che questa città fia quella

Elima , Elima fabricata da’ Troiani, ficome noi

città ro- dicemmo difopra, benche quaſi lą confor

uinata L mità, e vicinanza del nome ce ne faccia-s

come fia fede, nondimeno, e çifon molt altre ra

boggi dei gioni, che nelo dimostrano, e più efficaci
ia. che quella. Onde io potrò affermar que

... fta verità a Siciliani, che per fino à hora »

non l'hanno fapurą. Primamente noi fap

piamo che la città d’Elima per l'autorità

di Dionifio Alicarnaffeo, e di Tucidide ,

era in quefto paeſe, perche Tucidide nel

festo libro dice, che Solanto, Palermo , e

Motia eran vicine à Elima, e Dionifio af.

ferma, che Segesta, & Elima furono edifi

cate in questo luogo, e l'vna autorità, e

l'altra è conforme alla difcrittione, che »

noi habbiamo fatta, & chi dubita, che »

uefti due Troiani, cioè Elimo, & Ege

o, hauendo deliberato di far due Città di

compagnia, non s'elegeffero luoghi ame

nifsimi, e per fito naturale fortiſsimi? Di

che forte fia il paeſe Egeſtano, noi l'hab

biamo dimoorato, e questo per abbondã

za di frumento, d’olio, di vino, e di tutte

l'altre cofe appartenenti alla vita huma

na » c Per temperatura d'aria , e copia di

(S * * *
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Del Caſtel di Motia, e dietara.

Cap. V 1.
* ** **
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总总总线总 o P ò Elima, e dopo Çapo

NYC Ramo ſegue xi 1. miglia e
本｡ D ?«», :: Rouinatºஇங்
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. . . castello posto in sù quefta

riuiera,fecődo che dice Tucidide nelfecõ

do libro, & Antonino Pio nel fuo Itinera

rio, le cuirouine fi vedono anch'oggiin s

quel luogo, che è detto Garbolangi , fo:

prale quali è edificata vna Torre ; e vi fi

efca a’ Tonni, Questo folci resta d'anti

ĉò,che que fuogo è chiamato Murocari

ni, il qual nome ſenza dubbio alcuno è dę

riuato da l'antico, e qui fi dice da gl'Icca

refi per fama venuta di mano in mano

lccara , da Vecchi » che fù già il Caſtello antico

caſtello d'Iccari. Più dentro fra terra tre miglia–º

antico do lungi da queste rouine è il medefimo Ca

uefu po stel di Carini, fra cui è vna riuiera,& vna

fto. larga piānūra, tutta bagnata dalle fontane

ċarina , ché ſcendon giù da colli, e produce affai

era già cannamele. Questa terra era in piedi al

Veſcoua tempo di San Gregorio Papa , & era Ve

do . . fcouado, come ſcriue il medefimo Grego

rio nel fuo Registro, dou’egli manda let

tere al Vefcouo di Carina, commetten

dogli, che fia foprastante all'elettione del

Veſcouo di Palermo. Che questa città de

lccara fuffe edificata da Sicani antichiſsi

mi habitatori della Sicilia, ne fa fede Tu

cidide nel vj. lib con queste parole. Dopo

queſte cofe, gli altri Capitani Ateniefi,ha

uédo diuifo l’effercito in due parti,comin

*** - ciarono à nauigar verfo Selinúte di Sicilia

fi per vedere, fe gli Egestani eran per dar

loro danari,ồ nò,fi anco per riconoſcere,e

e ſpiare i fatti de’ Selinūtini,e per intēder

la differēza, e cőtrouerſia, ch’era tra loro,

e gli Egestani,& hauếdo la Sicilia da man

finifra verfo il marTirreno, fi fermarono

in Imera,laquale è vna città Greca in tut

to quel paefe,ma nő vi cíſendo stati riceu

uti,fe ne ritornarono,e nel ritornar,prefe

rolccara luogo de Sicani, ma nemico de

gli Egestani,& il luogo era maritimo, ha

uendolo prefo, e faccheggiato, lo diedero

à gli Egeſtani . Queſto dice Tucidide ; &

Diodoro nel xiij.dice. I Capitani Atenieſi

che poffedeuano la Sicilia,hauếdo appref

fato l'armata à Egeſta,prefero Iccara castel

dc’ Sicani,e vendendo tutta la preda,ch’ei

prefero, la vēderono 19ɔ.taléti;& imposta

vna grauezzà di 3o. talenti à Egefta,e rif

coffala, fe nc tornarono à Catania. Tanto

Laide, dice Diodoro. Questa città d'Iccara per la

mererì... grandiſsima bellezza di Laide meretrice :

te fu "ic. : molto celebrata appreſſo gli antichi
caffe. Scrittori. Nella prefi di醬 terra quã

Sepolcro do fu prefa da gli Atenieſi,questa meretri

di“ Laide ce fu fatta prigione come afferma Paufa:

meretri: nia nelij.lib.dicệdo. In Corintho è anco il

66• fepolcro di Laide, fopra cui è ſcolpita vna

* -

do egli l'eſercito verſo Catina, & effendo

fece cofa alcuna degna di memoria faluo, ..

pr.lb,ai cap.viij,dice, Laide per la fua grã

\

Leoneffa,che co' piè dinấzi tiene vn'Arie

re.ln Teffaglia ancora fi vede vn'altra me

moria di Laide,perche fi dice,ch'ella ven

ne in Teffaglia dietro à Ippostrato fuo in .

namorato. Ella primamente fu rubata in

Iccara,castel della Sicilia da ſoldati di Ni- . . .

cia,effendo ella ancor fanciulla,e dipoi fu : .

menata in Corinto da colui, che la compe . .

rò, e fi dice, ch'ella trapaſsò dibellezza di

corpo tutte le meretrici del fuo tempo, e

mife tanta gran merauiglia ne' Corinthij,

che ancor hoggi contendono per amor di

Laide. Plutarco medeſimamente nella vi

ta di Nicia dice. Dopo queste cofe,mená

glifi i Catinefi réduti ſpontaneaméte,non ·

ch'ei diede il guasto, e faccheggiò il pae

fe d Iccara, ilquale era allhora poſſeduto

da Barbari, & egli allhora fece prigiona

quella Laide,che fu sì bella meretrice an

cor ch'ella fuffe ancor fanciulla, e fi, che

egli la fe cõducer nel Peloponnefo. Táto

dice Plutarco, Ninfodoro Siracutano nel

libro delle cofe marauiglioſe di Sicilia,fe

condo che raccóta Ateneo nel xiij.lib.dice

che Laide fu d'Iccara castel di Sicilia.Ti

meoancora nelxiij. lib. come racconta il

medefimo. Ateneo, dice che questa Laide

fu diccara di Sicilia . Ella dunque nacque

in questo castel d'Iccara posto in su'lmaº _ .

re, e fua madre fu Epimandra,anch'ella-º Epiman

Iccarefe, e donna impudiciſsima, la quale dra ma

effendo stata data da Dionifio Tiranno à dre di :

Filoffene Poeta,egli la conduffe in Corin Laideme ,

to, deue effendo amata cómunemente da retrice.

tutti, diuếtò cofi famoſa meretricese cofi : ***

ricca,ch'ella hebbe animo d'accompagna

re Alefsãdro Magno da Corinto infino in

Perfia,Ma Laide effendofi fatta molto più

bella della madre, effendo ancor fanciul

letta, fu menata prigiona in Corinto,e fe

condole leggi della guerra fu venduta có :

gli altri fchiaui, e diuentò più famofa me

F
*

retrice difua madre, e paſsò di bellezza

tutte le femine cattiue del ſuo tếpo. Ate

neo nel xiij.lib.al c xx dice,ch’ęila fu tấto

bella,e tanto ben formata, che i Dipinto

riveniuano di lontaniſsimi paeſi con grã

loro fpefa,folamente per ritrarle il petto

& le popp exper feruirfene nelle loro pit;

ture, Et effendo ella stata veduta vna vol

ta da Apelle Pittor eccellétiſsimo portar

acqua dal fonte Pirene, ch’è in Corinto,ſi

dice, ch'egli reſtò stupito della fuabellez:

za. Aulo Gellio ancora parlando di lei nel

diffima bellezza faceua guadagni incredi

bili,e più ricchi huomini di Grecia anda-

uano à cortegiarla, e nęffuno entraua da · ·

lei, fe non le daua ciò ch'ella chiedeua,ela : ' ° ',

chiesta era di gran fommá di danari. Co- , !

stei fu amata grandemente,come dice A. Rifpofta

teneo nel xiij lib, da Aristippo, da Demº di Demo

Rene Oratore,e da Diogené.Ma andando ftene à

vna volta Demostene naſcofamếte da lei, Laideme

e chiedēdogli ella x mila drag me per Pre retrice. -
, • - - mlo »

|- - - --

. . . . . . . . . . . . "
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mio, Demoftene le diffe, che non compe

raua tanto caro vn pentiméto. Di qui nac

que quel volgatiffimo prouerbio appref

ne Motia,Palermo,e Soláto effer poco lő

tane l'yna da l'altra,e vicine à Eli

nel medefimo tëpo furono habitate da Fe

Ógniun-º foi Greci. Tutti nő poffono andaré à Co nici. Prouafiquesto medefimo per l'auto

non può rinto, volendo fignificare,che colui anda- rițà di Diod.nel xiiii.lib, ilquale la mette

ire a Co- ua in vano à Corinto à trouar Laide, che - vicina al paefe di Palermo,e dice,che l'èpo

rintº, pro nó le poteua dare ciò ch'ella chiedcua. Io ſta in quel feno di mare, ch'è in questoluo

uerbio .

Morte di

Laide me

vetrice.

Pirreraz

26ابو

lafcierò à posta fatta molte cofe, che rac

conta di léi Ateneo , e dirò folamentee »

questo, che bench'ella fuffe bellifsima,

nondimeno era di pefsimi costumi, e be

stiali, per cagion de” quali ella era addimấ

data,accetta,ô ſcure,ficomeraccőta Blia

no nel xij.libro per autorità d'Ariſtofane.

Parlando della fua morte Ateneo per det

to di Polemone,dice, che molte dönne in

Teffaglia, i mariti delle quali l'haueuano

miferaméte amata,moffe da gelofia, e da

inuidia, in certi ſacrificij, doue non pote

uano interuenire huomini,l'ammazzaro

no colle baftonate. E per questa cagione

fi mostra la ſua fepoltura in Teffaglia:ma

i Corinthij, che s’attribuiuano ancora » ,

ch'ella fufíe nata tra loro,diceuano,ch'el

la era morta in Corinto,e ch'ella era stata

fepolta fuori della Città,appreffo il Tem

pio di Bellorofonte, e la fagrcfia di Vene

re detta Melanide,e che nella ſua fepoltu

ra era fcolpita vna Leoneffa,che co piedi

d'inanzi faceua carezze à vn’Ariete.Önde

appreſſo molti fcrittori ella è tenuta,e de

fcritta per Corintia.Ma ritorniamo à Ic

cara vecchia,di cui fi vedono ſparſe quà, e

là certe poche reliquie,e vifono poco lon

tane le caue di pictre Iccarefi, dette hog

go,e dice cofi.Annibale figliuolo di Gifco

ne partitofi da蠶 venuto a Lili

beo per eſpugnar Selinūte, miſe la gráde

armata,ch’egli hauea menato feco nel fe

no di Motia, ritenendo feco i foldati, coi

qual fatto evolea mostrarea’ Siracufani,e

perfuader loro di nő effer venuto à far lo

ro guerra,ne di voler nauigare à Siracufa

Et poco di fotto dice: Ermocrate Siracu

fano yfcì di Selinūte cő vno ſquadrone di

fei mila huomini armati,e venendo verfo

Motia,cominciò a dare il guasto,e facche

giare il paefe de’Motiani,e nella prima »

fcaramuccia amazzò yoo.di quelli,ch’era

no víciti della terra per affrontarfi feco, e

gli altri fece fugir nella Città:Hauếdo vin

ti coforo,entrò nel paefe di Palermo, e

diede il guafto a Palermitani,e menò feco

vna grã preda,questo dice Diod.dallequa

li parole mi par che poffano raccogliere »

queste ragioni,che nő eſsëdo in tutta que

ſta riuiera vicina à Palermo feno alcuno ,

fuor che questo,che fi chiama Gallo por

to,e quel di Solãto,e nő fi vedano altroue

rouine di città preſſo à Palermo poste su’l

mare,fe nó queste,le quali bēche fian po

che,e fotterrate,son tuttauolta grãdi, ma

par che meritaméte fi può giudicare,che

,e che

gi da i Siciliani Pirrerazze. Ma chi habbia { questa fia la città di Motia. I Greci diffe

edificato il caffel nuouo, ch'è lontan tre » : ro,che in Sicilia furono tre Motie,vna del -

męlia dal mare, per ancora non fisà, ma le quali è quella,ch'è preſſo al Pachinodi Motie tre
della fortezza magnifica,che vi fi vede,ne ; cui ragionắmo à bastāza al fuo luogo,l'al-" Sicilia

Măfredi

Chiaro -

тӧtano.

Tortogal

-lo feno

fu edificatore Manfredi Chiara

come ne fanno fede l'armi di quella fami

glia quiui ſcolpite . Nel paefe d'Iccara è

vna cauerna detta hoggi Lôgo,doue fi tro

uano offa di Giganti. In questa riuiera di

mare la mattina à l'alba fi vede in aria l'i

magine d'vn effercito, e d'vn armata grã

diſsima,ilche hò detto di fopra, che fi ve?

de in altri luoghi , le quali imagini ſono

chiamati da gl'Iccarefi, dell'effercito di

Ruffino, le quali fubito, ch’è venuto fuo

ri il Sole, tutti ſparifcono. Dopo il roui

nato cafello d'Iccara due miglia,ſegue la

picciola Ifola delle femine,fecondo il par

lar dhoggi, ma dal Re Guglielmo fecon

do chiamata Fimi, laquale è lõtana dal li

to mezo miglio. Dopo questa fegue l'an

tica Cità di Motia fecondo Tucídide nel

vjlib.e Diodoro nel xiiij. & è quaſi lonta

ntano y tra era nel paefe d'Agrigéto,& era vn pre

fidio de gli Agrigétini,di cuiragioneremo

quãdo fi tratterà de luoghi mediterranei,

La 3. è queſła,laquale fu habitatừda'Feni

ci,fecődo che afferma;Tuci.nel vj.ma per

fino a hora nõ hồ potuto fapere chi le ro

uinaffe. Dopo Motia fegue Capogallo, e

poi vien dietro la foce délla guardia edifi

cata fopra gli ſcogli,& è oggi detta Mon

dello.Dopo questavn miglio ſegue il mő

te,che foprafà alla città di Palermo chia

mato Pellegrino, il qual è folo, e tagliato

intorno intorno.Nella cima di questo;mó

te è vna pianura atta à effere coltiuata, e

piena di buone perfone,da lato del mare,

e verfo la terra hà le rupi inacceſsifiili, e

nő hà fe nő vna ſtrada dalla báda di verfo

Palermo,e verfo mezogiorno,laqual può

effer guardata da due, ô da tre huomini .

doúe fu na vn miglio, posta in quel feno; c'hoggi Nel mezo del mõte forge vncolle, fopra

Motia ci è vna Torre per far la guardia, detta vol- cui è fabricata vna Torre, che ferue per

gatmente Sferracauallo, per cagion delle fortezza,e per farla guardia,e vi fi fuol actà.

* Motia cit

tà antica

pietre acute, che fon pofte dalla natura_s

per le strade. Di questa città fi vedono po

che anticaglie,e quelle poche fon coperte

dalla terra,ma grandi,e di fafsi lauorati in

in quadro di grandiſsima groffezza. Che

queſta fia ſa Città di Motia , primamente

per l'autorità di Tucid.nel vj.ilquale po

cếder il fuoco per mostrar a circóuicini .

Palermitani la venuta de' Corfari, e de i

nimici. Paffato il mõte Pellegrino, fegue

la Città di Palermo ſquafi vn miglio lon"

tano,pofta nella piegatura del lito, laqua:

le fi deſcriuerà nel feguente libro.

D E L LA

.ു"

sa



1 4 5

!

Talermo

comº fu

chiama

to da gli

antichi .

ஆண்ண்ண்ண்ண்ண்ண்த்ரீ.ரீ.பீ.ஜீ.ஜீ.ஜீ.ஜீ.ஜீ.ஜீ.
• :M

|登|馨|登|卷登|器隱到క్ష|||౩||౪||ృష్టిలో||౩౭|

ఇళళళపళ్భ్యః శ్వఃఃఃఃఖ ్యజ్యె;

- D E L L A

P R I M A D E C A

D E L L H I S T O R I E

D I S I C I L Í A .

D E L R P. M.THOMA SO

- F A Z E L L O

L I B R O О Т Т А V О.

::
re е)

As

Della Città di Palermo.

|

A CITTA di Paler

mo è grandiſsima, &

hoggi è la principale

di tutte l'altre Città

di Sicilia, e vi è il feg

gio Regio. Questa

Città è poſła in pia

* Fºrr, nura in sù la riuiera,

la quale (come afferma Erodoto nel vij.

libro) fù chiamata da gli Antichi Lito

bello. Vna parte di questa Città è bagna

ta dal mar Tirreno, e l'altre tre fono aper

te à la pianura, & è cinto intorno intorno

di monti aſpri, alti, & erti; doue non è al

bero di forte alcuna, le cui campagne fon

piane, & grandi , & tengono di giro circa

xx. miglia, le quali fanno (come dire) vn

grande Anfiteatro imaginato dalla natu

ra,e favn bel vedere à coloro,che da col

li vicini le rimirano, però che quei campi

non paiono di terra,ma par che fiano d v

na forma bellísima dipinta convaghezza

marauigliofa, di maniera, che douunque

fi voltano gli occhi, fe ne piglia grandiſsi

mo contento, perche tutto quel paeſe è

largo, bello, ameno, vario, aprico, e tut:

to fertile , e ſopra tutto è abbondante di

a ranci, di cedri, pomi granati , e di tutte

l’altre forti di frutti . Et in oltre , è tanto

copiofo di frumento, di vino, d'olio, e di

canna mele, che per che Cerere, e Bacco,

e tutti i Pianeti conferuatori dell'humana

*uনমন্ত্ৰ

Cap. I.

generatione,habbian fatto à gara tra loro

a farlo fertile, e bello, e dargli tutte quel

le gratie, che Poffono. Questo paeſe non

folamente è il più bello di tutta la Sicilia ,

ma ancora di tutta l'Italia, & è bagnato

per tutto da belliſsimi fonti, e da foauif.

fime acque, ond'egli percagion di queſti

perpetui fonti, e per la verdezza de’ bellif

fimi giardini , rallegra ogn'animo quan

tunque maninconico, e mesto. Quindi

auuenne , che Calia nel viij. libro delle •

fue historie, come racconta Ateneo ne!

xij libro, interpretò Palermo, cioè tut

t'horto, per effere egli d'intorno intorno

pieno d'alberi domeſtichi, e fi può dir ve

ramente, che fia la delicatezza, el Paradi

fo di tutta la Sicilia. Molti Scrittorianti

chi dicono, che fuor delle mura di Paler

mo verfo Settentrione era già vno stagno

d'acqua marina, ilquale diftendendoſi vn

miglio per infino a quel黜 detto hog

gi Piperito,faceua vn perto farghiſsimo,

ſicuriſsimo per quei legni, che vi fi ritro

uauano. E di questo par che ragioni Pro

copio nel quinto libro della guerra de i

Gothi, & i Palermitani per fama venuta

di manoin mano da gli antichi, par che »

affermino il medefimo, perche Panormo

in lingua Greca non ſignifica ſolamente

tutt'horto, come l'interpretò Calia , &

Ateneo , ma ſignifica ancora (fccondo i

Latini) tutto porto. Perche Pan,vuol dir

т tll tTG3

\

TPalermo

detto T’a

radifo di

Sicilia.



I 46 D E L L A I. D E G A D E L L’H I S I: D I S I G.

tutto, ô tutta in Greco,& ormo, vuoldir

horto, òridotto in Latino. Il principio

di questa Città fu cominciato da Fenici

Talermº nel tempo, che i Greci paſſarono in Sici

da chifu lia, come par, ch'affermi Tucidide nel vj.

edificato le cui parole fon queste , l Fenici habita

da Prin- taron per tutta quell'iſola, occupando i

cipio. Promontorij, ch'erano al mare , e certe »

ifolette, che fon d’intorno pcr poter nego

tiare.co' Siciliani, e poi che molti Greci

v’arriuarono per mare, lafciando star di

nauigare, habitaron Motia, Solanto,e Pa

lermo, che fon terre vicine à Elima, e fe

cero compagnia con gli Elimitani, oltre

che stauan ſicuri per effer poca via da Si

cilia à Cartagine. Pietro Ranzano mede

fimamente Frate dell’Ordine de' Predica

tori, Vefcouo di Lucera,nel fuo libretto,

ch'egli compoſe della Città di Palermo ,

dimostra , ch'ella fu edificata da Caldei »

da’ Damaſceni,e da' Fenici,molto prima,

che non dice Tucidide, e lo dimostra per

due ſcrit ture, che fono in Palermo inta

gliate in pietra, l'vna delle qualisch'è ſcrit

ta in marmo bianco, al tempo di Gugliel

mo Secondo Re di Sicilia, fu tradotta in º

lingua Latina da Abraamo Damaſceno

Mèdico, e dice à questa foggia. Viuente :

Iſaac figliuolo d'Abraamo,e regnando nel

la Valle di Damaſco, e nell'Idumea Efau

figliuolo d'Iſaac, yna gran moltitudinę z

d’Ebrei,co quali fi accõpagnarono molti

Damaſceni, e molti Fenici, venendo in º

queſt’iſola triangolare, fccero loro ſtanza

in questo ameniſsimo luogo , ilquale effi

chiamarono Panormo. Mla e nő fi sà hog .

gi ciò che fia feguito di questa pietra, an

cor che per Palermo fi veggiano molti

frammenti, e memorie di questi faffi, ne i

qualifono ſcritte molte lettere , che più

tosto s’ammirano , che s'intendano, per

cioche i Greci, gli Arabi, & i Caldei de i

nostri tempi non gli hanno potuti legge

re, onde il volgo tiene hoggi, che ſimili

faffi ci fuffero portati da’ Troiani dopo la

rouina di Troia , ancor contenghino più

l'antichità di Palermo,che di Troia. Que

stifafsi effendo al mio tempo negletti, e

da la trafcuratagine de cittadini malamé

te tenuti, accioche le memorie dell'anti

chità di Palermo non andaffero male , il

Senato ( à mia perfuaſione) l'anno 1552.

gli fece portare ai palazzo; doue fi tien »

ragione, eccetto quello, che è ne fonda

menti della cafa di Ghcrardo Agliata già

Protonotario di Sicilia, ilquale (come cre

de il Rấzano) è quel, che fi defidera. L'al

tta pietra intagliata con lettere Caldee è

. . . - G

fopra la porta Patitelli, e fi può veder da

ogn'vno, Questa fcrittura fu fatta tra

durre de Stefano Spetiale l’anno 147o. ef

fendo egli Pretore in Palermo, da vn’huo

mo di Siria, ilquale la traduffe à questa º .

foggia. Non è altro Dio, che vno Dio,nố

è altro potente eccetto , che il medeſimo

Dio , e non è altro vincitore, fuori che il

medeſimo Dio, che noi adoriamo. Il Caº

pitano di questa torre è Safu figliuolo di Antica--

Elifar , figliuolo d'Efau , fratel di Iacob glie di

figliuolo d’Ifac figliuolo d'Abraam, el

nõme della Torre è Baich , e quello dei

la torre vicina é Farat. Le quali parole nõ

folamente cófermano la verità della ſcrit

tura di fopra, ma da per loro fole mostra

no, che Palermo fu edificata da’ Caldei.

Perche comprendendoſi per queste paro

le, che Safu non fu edificator di queſta »

rorre, ma ne fu Prefetto, e Guardiano, fi

puofenza dubio alcuno conoſcere, che

Palermo fu edificato innanzi al tempo di

Safu, e che il ſuo principio venne da gli

Antichi di costui, che furono Caldei, co

me afferma Moiſe nel 36.cap.del Genefi.

E non bifogna pensare , che la venuta de

Caldei in Sicilia, e l'hauerui edificato cit

tà, fia cofa fauolofa, perche perautorità

di Berofo, e di Do doro, Camo figliuol di

Noe, chiamato da Berofo, e da Diodoro

Camefeno, e Saturno, con vna gran Colo

nia entrò nella Sicilia, come fi dirà nelle »

noftre Hiftorie. La torre Baich è ancora

intera, e vi fi può habitare, e nel ſuo fron

tiſpitio intorno intorno fono fcolpite al

cune lettere. Ma colui, che l'anno di no

fra falute 1524. vi staua dentro, volendo

reftaurar la parte del muro verfo Occidé

te,doue era la più antica strada che anda"

ua alla città, trapofe quelle lettere, che »

erano ſcolpite la fufo in cima,e moltean

co ne guaſtò, e ruppe. Ilche vedendo io

fare, l'haueua molto per male, e riprende

ua acerbamente quell'huomo balordo,in

fieme con tutti quei muratori, che v'era

no: Ma non mi giouando questo, comin

ciai à riprendere anco il Senato, che fop

portaffe,ch'egli andaffe male vna memo

ria cofi antica della Città, à cui non era »

mai poſsibile riparare, e che vedendola->

guaftare,fe ne fteffero cheti. Ma accioche

la memoria di quelle lettere, che fi potet

tono raccogliere di quiui, ô perfimil ba

lordagine , ò per ingiuria di tempo non fi

perdeffero affatto, le volli mettere qui, e

farle stampare, ancorche non fiano tutte,

ma ſpezzate, e come dire vn frammento,

il quale è queſto.

v

----

TPalermo,

Baich,

Torre di

Paleከግሼ0…
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Farat, tor
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di Taler

то,rьии.

M414,

L'altra Torre, ch'era chiamata Farat,

preffo alla porta Patitelli da man finistra,

fi diftédeua per fino al canton della Chie

la d Sant'Antonio , che foprastà alla fon -

te,che con nome Saracino fi chama Iara

fi, & era lauorata di pietre grandiſsime »

tirate in quadro . Questa torre fu rouina

ta da' poco accorti cittadini, e fe ne fon =

fatte botteghe di diuerfe forti, il quale s

ſpettacolo doueua effer degno di molta

compaſsione ne gli animi di coloro, che »

vedeuano rouinite le più antiche memo

rie, e le più antiche Torri, e fortezze,nó

dico di Sicilia, ma di tutta Italia, non per

mano de nemici, nè per vecchiezza, ma

da maligni, ò mal faggi cittadini,agiunto

ui anco l'empio decreto del Senato. La »...

Città di Palermo fu edificata per quanto

fi può raccogliere da quelle lettere inta

gliate l'anno della creat on del mondo

MMMCCCLX. dal qual computo non

par che fi difcofti Tucídide, quando dice,

che i Fenici nő edificaron Panormo,quan

do i Greci vennero in Sicilia, ma v'habita

ron ben dentro. Perche, che cofa impedi

. , fce, che benche Palermo fuffe edificato

TPalermo

fu fogget

to a'Carta

ginefi.

da Caldei, da Damaſchini, e da Fenici,

vn'altra moltitudine di Fenici venuta in s

Sicilia per lor facende, non vi poteffero

habitar dentro e non fia alcuno,che fi ma

rauigli,che qualcuno habbia laſciato fcrit

to in pietra la memoria dell'antichità di

questa Città, perche anco Noe vícito dal

l'Arca (dopo il diluuio) laſciò ſcolpito in

ietra l' vícita fua del monte Gordieo, e

a ſua venuta nella pianura abbaffo,piena

di corpi morti, come afferma Berofo.Ma

laſciando queste cofe , verrò à ſcriuere il

fuo accreſcimento . Primerannente adun

que la Città di Palermo al tempo della »

rima guerra Cartaginefe , come afferma

iodoro nel xiiij. libro, & Polibio nel

primo, era foggetta à Cartaginefi. Ma in

che modo, & in che tempo ella foffe fog

giogata da loro,io non l'hò ancor potuto

trouare; perche, benche Ermocrate Sira

cufano vícendo di Selini, laquale egli ha

ueua racquistata con affai buon’effercito,

veniffe à liberar molti castelli,e luoghi vi

cini à Palermo in quel fuo felice corfo di

vittorie, nondimeno egli guaftando fola -

mente il Contado di Palermo, non toccò

la Città, e fe ne tornò in dietro, ficome.»

afferma Diodoro nel medefimo libro.An

zi la Città à quel tempo s'era fatta più

grande » perche alla Città vecchia s’era »

aggiuntavna parte di verfo mezo giorno,

che fi chiamaua Napoli in lingua Greca ,

ficome fi può raccogliere dalle parole di

Polibio nel 1. libro. Ma al tempo della »

prima guerra Cartaginefe,effendo questa

Città foggetta a' Cartaginefi, e facendo

braua difefa, con quella, ch era ben mu

nira, fu in vltimo eſpugnata da A. Aquilio

Capitano de' Romani, come dice Polibio

nel primo , con queste parole . Venendo
-- - -

A. Aquilio, e C. Cornelio Conſolo in Si

cilia con quell'arinata per far guerra a i

Carteginefi, paffato fubito il Golfo, fece-,

ro ſcala a Mellina. E quiui hauendo rac

colto le reliquie del naufragio, fecero vn.

armata di trecento legni ; quindi partiti,

vennero à Panormosch era vna delle prin

cipali Città de' Cartaginefi, e daua vna »

grandiſsima noia a' confederati de' Ro

mani.Onde aſfaltandola Roman brană. Palermº

Inente,e ponendole l'affedio da due ban- ಡ್ತೀ

des in poco ſpatio di tempo per forza di tada Ro

machine, e d'affalti, rouinarón la fortez- "**

za, e Prefero per forza quella parte della

Città, ch'era chiamata Napoli. Dopo la

qual vittoria, i cittadini dell'altra parte,

che fi chiamaua Città vecchia,perdendoſi

d'animo , s'arrefero a' Confölı, i quali

hauendo fatta questa imprefa felice

mente , laſciato che vi hébbero vn =

boniſsimo preſidio, fe ne tö:fono a Rð

ma. Stando ella fotto i Romani, s'acqui

sto grandiſsimo nome al tempo di quella

vittoria, che Metello Confolo Romano

hebbe cőtra Afdrubale Capitano de' Car

taginefi , con quello ſtratagemma d’in

gannar gli Elefanti, e nel finger di fuggi

re , ficome afferma Giulio Frontino nel

primo libro , e Polibio anch'egli nel pri

mo , e noi piu diffuſamente ne parlare

mo nell'Istorie . Scriue ancora Strabone

nel vj. che Palermo hebbe vna Colonia »

di Romani,ma quando el la v’andaffe,per

ancora non l'hô trouato in lui , ne in al

cun'altro Scrittore. Ma la ragione ci per

fuade, che ella v’andaffe dopo quella grã

vittoria: Egli è ſtato laſciato per memo

ria da gli antichi, che non folamente fu

ron braui in Palermo gli huomini , ma vi Dðneра

furono braue anco, e valorofe le Lyonne , lermií -

dimaniera ºch elle vna volta per difef: me fero
della Patria,, mancando la canapa per far 4.,capel

le corde à gli archi, fitagliarono i capelli, ſi coſì:

e gli accomodoronoà guifa di corde,ben 4arco .

che io non troui in qual guerra feguiffe »

quella bella cofa, e degna di memoria_> •

In oltre, effendo affediata la Città Sira

cufa da M.Marcello, la Città di Palermo

li mandò vn foccorſo di tremila com

attenti, ancor che l'altre Città di Sicilia

confederate de' Romani gliene mandaf:

ro mille, come afferma Silio Italico nel

xiiij libro. Cicerone nel quinto libro con

tra Verre annouera Palermo tra le Città

libere, e le numera, dicendo effer queste:

Centuripi, Aleffa, Segesta, Alicata , e Pa

lermo. Di queſta cofa fono in Palermo

le memorie ſcolpite in marmo , fatte al

tempo di Seuero Imperatore con lettere

Latine. Peroche in vna pietra di marmo

quadro, ch’è dinanzi alla Chiefa maggio

re , fotto alla finestra grande della caſa-»

del Vefcouado, ſi leggono l'infraſcritte

parole s

IMP:
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*MP. CAES: L. sEPTIMIo sEvERo

PIO PERTI: AVG: PAR: ADIABEN:

ARABICO P. M. TRI: P. V II. IM P.

XI. COS: II. P. P. PROCOS: V. DIVI

M. ANTONINI PII GERMANICI ,

F. DIVÍ COMMODI FRATRI D. AN

TONINI PII NEPOTI D. HADRIA

NI PRONEP. DIVI TRAIANI PAR

. TICI AB. D. NERVAB ADNEPOTI:

INDVLGENTISSIMO , A C C L E

, MENTISSIMO PRINCIPI NOSTRO

REPVB: PANORM[TANORVM P.

* SATYRI, DONATI , ET M, MARCI

„Antica--

glie di

Palermo.

RVFFINI D.D., -

. In vn'altra pietra pofta nella medefima

entrata della piazza d'onde dalla Città vec

chia fi và alla Chiefa, era in terra vna pie

tra di marmo, laquale per mia opera fu

portata al Palazzo maggiore,in cui erano

fcritte queste parole.

IMP: CAES: M. AVRELIO ANTO

NINO AVG: DIVI ANTONII E. P.

DIV I TRAIANI PARTH. ADNEPO

TI. DIVI NERVAB NEPOTI.PONT.

MAX: TRIB: POT: XVII. COS. III.

R. P. PANOMIT: , -

Alla porta ancora d'vna cafa priuata »,

la quale è nella via più famofa della Città

vecchia, era vna pietra commeffa nel mu

ro,laqual medeſimamente fu portata in s

Palazzo, doue erano intagliare queste »

parole • - |

IMP: CAES: L. SEPTIMI SEVERI PII

PERTIN ACIS AVGVSTI ARABICI.

A DI ABENICI. PARTH. M. TRIBV-,

NI I I A POTESTATE. VII. IMP. XI.

COS: II. PP.ET Imp: CAES: M. AVRE

LlI ANTONINI AVG: TRIB: POT:

D O M I N O INDVLGENTISSIMO

RESPV B: PANORMITANA. II: VIR:

P. SATYRI. DONATI. ET M. MAR

Cl RVFFINI. D. D.

A la Chieſa medeſimamente di Santa.

Maria Madalena, la quale è vicina à Por

tanuoua, è vna pietra di marmo antica, la

qual nuouamente è stata pofta nella bafa

d'vna colonna, fi vedono alcune lettere,

che confermano queſto medeſimo, di

con cofi . - - - - -

IVLIA E AVG: IMP: CAES: L.SEPTI

MII. SEVERI. PERTINACIS AVGV:

PII PARTHICI. ARA BICI, ET PAR

THICI ADIABENICI P. M. T R I B:

POT: ill. Mi P. V. C. C. S.: ] ]. PP. RESP:

PA NORITANORVM. , , ..., :, :,

ln vn'altra pietra ancora, laquale per ne

gligenza de' Palermitani fi giace négletta

in terra, dedicato , & inſcritto à Adriano

Imperatore fi leggono.:in vltimo queste

due Parole.

RESPVBLICA;PANORMIf: - : .

Per lequali parole fi può ageuolmente

comprendere , che questa Città antica".

mente era chiamata Panormio, e gli habi

tatori erano ancho nominati Panormiefi.

La Città di Palermo adunque , poiche

la Republica Romana diuentò Monar- --

chia, fu foggetta à gl'Imperatori Roma

ni, per fino à che mancando, e diuidendo

fi l'Imperio, venne ſotto alla giuridittione

de' Costantinopolitani . Ma l'anno di no

stra falute DXV.al tempo di Giuftiniano Palermo

Imperatore » ella fu foggiogata da, Gotti quido fu

infieme con tutta la Sicilia & eſsi la fece-figgoga.
ro come dir loro per fortezza , e vi poſe-ia astvº

ro il feggio Reale. Ma effendone ftati cac it.

ciati dopo quattordici anni in circa da Be

lifario General dell'Imperatore , fu reſti

tuita all'Imperio , come afferma Proco

pio. L’anno poi di noftra falute M CCC.

XXVI. al tempo di Michel Balbo Impe

ratore ella fu prefa con tutta la Sicilia da

i Saracini Africani, laqual medeſimamen

te da loro fu fatta feggio Reale , & habi- Palermo

tatione di Re . Peroche hauendo eglino fattoJeg

mandato à fuoco, à rouina,e à ferro tutte go Reale

le Città, e castella, ch'eſsi haueuan troua a’ Sara.

te, perdonarono à la Città di Palermo per cini . '

effere ella piena di delitie, di vettoua

glie, e di piaceri, a’ quali è molto fogget

ta quella natione, e non folamente fecero

questo, ma la dotarono ancora del titolo

di Regia,come afferma Giouan Curopa

lata nelle vite de gli Imperatori di Con

ftantinopoli, e l'arricchirono di belliſsimi

edificij, molti de' quali fi vedono ancora

dentro, e fuori de giardini. E dipoi non »

folo al tempo de’ Saracini , ma ancora_º

de’ Christiani , fu la prima Città di tutta

la Sicilia, e per la moltitudine de gli habi

tatori, e per la preſenza de Re , non folo

fu la maggior di tutte l'altre Città dels

l'iſola, ma la principale, e come fi dice,la

鷺 I Normanni hoggi popoli della-s

Gallia, ſotto la Guida di Roberto Guif

cardo, e del Conte Ruggiero fuo fratello

Germano, hauendo valorofamente,e per

forza d'arme, cacciati i Saracini di Sicilia,

fi fecero padroni dell'iſola, ma la Città di

Palermò non fu eſpugnata da loro, fe non

con grandiſsima fatica, e con l'affedio di

molt'anni, la qual fu aggiunta da Rober

toa' titoli del Ducato di Puglia,e del Prin

cipato di Capua, e pochi giorni dopo la a

cinſe di mura, e vi fece due fortezze,fico

me fi legge nella ſua vita, la grandezza =

e dominio della quale fu accreſciuta dal

Conte Ruggiero dopo la morte di Ru

berto, e di Ruggiero figliuolo di Ruber

to, e dopo la morte del Conte Ruggiero,

Ruggiero Terzo, che fu figliuolo del Có

te Ruggiero, e che fu il primo, c'haueffe

titolo di Re, la fece famoſa, bella, forte,e

ricca ,e l’vn', e l'altro Guglielmo poi, e

Tancredi,& Arrigo Sesto, che ತ್ಗಣ್ಣ°
t1 Ca
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Palermo

da quai

Refuffe

fattogrã

de, е та

gnifico.

Infºgne »

di TPaler.

moda chi

gli furon

date,

Palermo

diuifo in

диапro

parti.

ti Re , la fecero magnifica, & ornata =

con molti edificij ornat e,e belliſsimi fa

bricati da loro, Dopo costoro, Federico

Secondo Imperatore, e Re di Sicilia, oltra

gli ornamenti, e belliſsimi edificij, le »

diede titolo honoratifsimo,c ſupremo in

perpetuo. L’altro Federigo ancora Re di

Sicilia figliuolo del Re Piero, ilquale ha

uendo ristaurato il muro, & aggiontoui

maggiore ſpatio, fece più grande la Città

ordinò che il Supremo Magistrato, che »

prima fi chiamaua Baliato, fortiffe il no

me, e titolo di Pretore,il quale officio fù

amminiſtrato prima di tutti gli altri da->

yn Senatore cógnominato Maida Gentil

huomo Palermitano, l'anno della nostra

falute 132 o. Ranfano dice, non fondato in

alcuna autorità, che il titolo della Città,il

nome della Pretura, e l'infegna, ch’è vn

Aquila d’oro, furon date dal Senato Ro

mano à questa Città, dopo la vittoria di

Metello contra Afdrubale, doue fu man

data vna Colonia.Onde i Palermitani han

no per volgatiſsimo quel Distico di Gio:

uanni Nafo Siciliano, che dice:

,, Taćta fides fociam fatuit fibi Roma

Panormum

», Hinc Aquila , & Prætor, & decus vr

bis adest ,

cioè

,, Romafi fe compagna di TPalermo,

, , E conoſciuta la fu a fe, le dicde

» E l’Aqula , el Pretore, e la bellezza.

Mà la fede, e credenza di queste cofe fi

stiano appreſſo di coloro, c'hanno hauuto

ardir di ſcriuer fi fatte cofe , e credanle à

lor modo. Palermo adunquc, e per la va

ghezza, e bontà del fito, e per la preſen:

za de' Re, e de gli Imperatori, i quali » ô

vi fon nati, ouero v'hanno fatto lunga º

habitatione, riceuè marauigliofi accreſci

menti,di maniera, ch’ella meritamente »

può effere paragonata à qualſiųoglia al
tra Città d'Italia. Questa ಶಿ è diuifa_2

in quattro parti,e ciaſcuna d'effe peria-s

grandezza de' giardini, e de borghi, hà

forma d'vna giusta Città, e per questo o

gn’vna d’effe hà meritato d'hauer per or

dine il fuo proprio nome. - , * *

Vna di queste è quella, che noi dicem

mo effere stata edificata da Fenici , e da i

Caldei, la quale da nostri antichi fu chia

mata Città vecchia, come afferma Poli

bio nel primo libro, e la fuperba fabrica

di quelle antiche, & alte mura, onde ella

è cinta, fi vede quaſi intera dentro à l’al

tre parti, benche non fia tanto grande » »

quanto fon l'altre , Queste muragic fon

di pietre grấdiſsime, e riquadrate , lequa

li non fon congiunte infieme con calcina »

fecondo che s'vfa hoggi, ma fono attac

cate folamente con vn poco di loto. Di

queste mura parlando Procopio nel iij.li

bro dice. I Gotti confidati nella fortezza

delle muraglie della Città di Palermo, fi 4

difendeuano brauamente , peroche quel

luogo era fortiſsimo, ma la maggior par

te d'effe, fono hoggi deſtrutte, si per la »

vecchiezza,& ingiuria del tempo, ſi anco

ra per trafcurataggine, forfe per maligni

tà de' Palermitani , i quali ſeruendoſi di

quellc pietre marauiglioſe, e quaſi fante

per la fola maeſtà delle leggi à far priuate

fabriche, & edificij, hanno priuata la Cit

tà d’vna fortezza non picciola. Questa

parte è fortísima, non folamente per ar

tificio humano , e per la ſtrettezza delle

ítrade, ma ancora per natural fito del luo

go , peroche clla è pofta fopravna mole

alquanto rileuata, e da ogni banda fortifi

cata. In queſta parte della Città al tempo

della prima guerra Cartaginefe, e della

Gottica, e della Normanna, i Palermita

ni fi ritirauano,hauendo perduto della cit

tà, come in vna fortezza incfpugnabile, e

non potettero effer quiui mai prefi da ni

mico alcuno per forza , ma folamente à

patti, come noi diremo più diffuſamente

nell Historic. Per la qual cofa i Saracini »

i quali mifero il più delle volte i lor pro

prij nomia’ luoghi, hauendo prefo Paler

mo,pofero nome a quella parte Alcaffar, Alcaffar

ch è voce Cartaginefe, & infino ad hog: di Taler

gi il palazzo fi chiama Alcaffar,laqual vo mo,da .

ce in lingua Latina vuol dire Castello, o cbi hebbe

luogo forte. Noi ancor hoggi, benche al il nome .

quanto corrottaméte ci ferutamo di que

fta voce, & vn sì fatto luogo addimandia

mo Caífero. Questa parte è più lunga,

che larga, & è diuifa da tre vie principali,

ma quelle strade che attrauerfano in di

uerfi luoghi, fon molte; e la principale, e

maggior di tutte l'altre, ch’è quella, che

và per fino al fine della Città,& è chiama

ta via marmorea, e cofi fu anco chiamata

a tempi de' noftri vecchi, come appare

nepriủilegij di Ruggiero,e de gli altri Re

di Sicilia, il che credo che fia, perche que

sta ſtrada, doucua anticamente effer tut

ta lastricata di marmo.Le porte di questa

Città vecchia eran molte,e fortificate con

altiffime Torri, i nomi antichi delle quali

con la forma loro à molte fon mancat1, e

quelle, che vi fon hoggi,hanno nomi mo:

derni, come è quella, che fi chiama de i

Patitelli, ch’è nome moderno, di cui hab . ,..

biamoragionato di ſopra, e di questa » Patiell.

šviciua fủori già verſo il mare, & è anco fºrța di

raintiera,e nỗn vi mancano altro,che gli Palermº

vfci, & in lei fi fcorge la forma, e lyfo an

tico. L’altra, che al mio tempo fichiama

Oſcura, è volta verfo Settentrione,e que- Porte di

fta effendo stata nel fuo effere antico fino Palermo

al 1542. da certi poco prattichi, ch'erano

allhora in magistrato, hauendole toltala

forma antica,la tramutarono in botteghe

di diuerfe arti. La terza, laquale era chia:

mata già cento anni fono, la porta de gli

fchiau, era poſta nel luogo,ch'è tra la ca:

fa di Rinaldó Criſpo verfð Leuante, e di
Gian
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TPalazzo

di Gior

૬io Am

mirato.

Talazzo

reale for :
tƐZZ4.

Giantomafo Gualbes verfo Ponente ap

prefío la piazza della Cancellaria , doue »

effendo mancata la ſua antica forma, fi ve

de vna piccola stradetta,per la quale fi vå

alla beccaria nuoua, & al luogo detto con

voce Saracina Ainroma,doue l'anno 1 ; yo

furon fatte affaiſsime botteghe d'arte di

Jana. La quarta ficome fi può vedere ne i

priuilegi di Ruggiero, e de Guglielmi

Re di Sicilia, era chiamata al lor tempo ,

la porta di Sant'Agata di Villa, detta cofi,

davna Chiefa quiui vicina dedicata alla »

detta Santa,ilqual nome infieme con l'ef

íer già moit'anni fono, ella ha perduto.

La quinta a tempi de'nostri vecchi, era »

detta la porta del palazzo, e questa era po

sta à lato alla Rocca di verfo Settentrione

e da queſta s'andaua già alla volta della e

Città di Monte Reale. Questa fu ferrata

già cento anni fono , & in ſuo ſcambio ne

fu aperta vn'altra, che guarda verfo la fira

da marmorira, detta Porta nuoua , il che

fu fatto per ester questa più commoda a i

Cittadini. La Sefta, che è volta à Mezo

giorno, fi vede ancor hoggi tutta intera,

fabricata di pietre, anzi maſsi marauiglio

fiſsimi, e con voce Saracına è chiamata

Bufuemi. La fettiina è vicina a la Chiefa

di Santo Elia , & è lontana dal Palazzo vn

tiro di mano, & era detta Porta Giudea,

da Giudei, c'habitauan quiui prefſo,fico

me fi può leggere nelle publiche infcriz

zioni, e di questa al mio tempo fi vedcua

vn mezo arco,& vna Torre antichiſsima,

e grande, fabricata di pictre quadre,e ma

rauiglioſe , la quale tra vicina à quel pro

pugnacolo, & hoggi è rinchiuſa dentro la

cata di Nicolo Ciastalioni. Nelle medefi

me publichc infcrittioni fi legge,che que

sta porta l'anno MCCCXXXII.al tempo

del Re Picro Secondo, fi chiamaua Tra

bocchetto , ma quaie ella fuffe veramen

1e, o non l'hè per certo. L’ottaua era già

prefio alla Chiefa di S. Stefano d'Ammi

i ato, e fu chiamata Saracinamente Bebi

balcal, d’onde s'andaua in vn Borgo detto

LuZet. come fi legge ne medefimi priui

legi, e questa già molti luftri fono,hà per ·

dato il nome & la forma, perche in quel

luogo fu fabricato il Monasterio delle :

Monache di Santa Caterina, e la Chieſa di

San Stefano infieme col palazzo di Gior

gio Ammirato, e questa porta fu occupa

ta dalle dette fabriche, effetidofi fatta più

larga la ſtra da, che và à Luzetto. Ncila

parte di questa vecchia Citta fon molte »

Chiefe , c molte habitationi publiche , e

priuare, facre, e profane, che di pompa,

di magnificenza, e bellezza, non fon pun

to inferiori ad altre fabriche d’Italia. E

prima,à la cima della Città verfo Ponen

te è pofta vna Rocca fortiſsima,chiamato

Palazzo Reale,fabricata marauigliofa mé

di pietre riquadrate, e di dentro ornata

di pietrc preciofe , e d'oro, e di marmi

. bclllísimi,& c stata moltiſsime volte allo

giamento d'Imperadori, e di R c. Questa

Rocca fu fabricata primamente da Sara

cini quando prefero Palermo, ſopra le ro

uine della fortezza vecchia,ficome ne fan .

no fede le lettere fcolpite in pietra. Ma

effendo ſtati cacciati i Saracini da Rober

to Guifcardo, e dal Conte Ruggiero, fu

da loro fatta più forte,e cinta di mura più

alte, con baloardi, caualieri, e torrioni,

fecondo l’vfänza loro. Il Conte Ruggiero

poi v’aggiunſe quella torre roffa di mat

toni cotti, che v'era , la qual fu rouinata

l'anno M DLIII. da Giouanni Vega Spa

gnuolo, Vicere di Sicilia , nella restaura

tione del palazzo,accioche la veduta della

Città fofic plu bella, e piu ſpedita. Il Rè

Ruggiero poi fabrico la torre Greca ver

fo mezo giorno, e ne fece vn'altra diuer

fo Settentrione , per tenerui dentro i te

fori Reali, e fabrico anco la parte di mezo

della rocca, la qual fu detta loaria per que

fta cagione, perche ella era riguardeuole

per molto ſplendore di gemme, e d'oro.

Costui effen do arricchito per le ſpoglie

di molti nemici, per farvna stanza ficura

del fuo stato, edificò questa fortezza, e le

parti più baffe fortificò con buoni bastio

ni, in quelle di mezo fece le stanze per le

guardie, e per le fentinelle ,& le più alte

munì con buoni baloardi,e caualiéri,e nel

maſchio di mezo, come in luogo pºu ficu

ro, e più forte , ripofe tutte le ricchezze

Reali. Guglielmo primo Re di queſto no

me edifico questa parte,che fi chiama Ti

Roggiero

cilia, do

ue tertiия

! ItԹri •

rimbri, e l'altre furon fatte da Ruggiero

fuo padre; ma quella fabricata dal Re, di

magnificēza,e d'artificio fupera tutte l'al

tre. Ma perche queſt'opera rimafe imper

fetta per la morte del Re, però Gugliel

mo Secondo fuo figliuolo la finì. In quel

la fortezza fon camere, loggie,ę fale gran

di, fatte tutte, e commeffe di tarfie beilif

fime, e ricche di molte gemme, & in fom

ma mostrauano in loro vna magnificen

za Regia. I pauimenti erano tutti laſtrica

ti di marmi, e di porfidi, e l'andarui fo

pra co' piedi, pareua vn facrilegio, tanto

erano belli, e ben lauorati. Quando s'en

traua in detta Rocca , fi vedeua in faccia

vna Chicfetta tutta lauorata à Mufaico,

chiamata Hieruſalem, & edificata da Ru

berto Guifcardo,la quale effendo stata a:

miei tempì guastata , s'è ridotta in vſo di

flanza profana ma hoggi da man deftra à

l’entrar fi vede vnTempio dedicato a San

Pietro, edificato da fondamenti da Rug

giero Re di Sicilia, come ne fanno fede_3

Pietro Arciuefcouo di Palermo,& i Cano

nici in vn loro priuilegio,dato in Palerino

l'anno di nostra falute M C XXXII. nel fe

condo anno del Regno di Ruggiero, e co

me appare ancora per vn priuilegio del

detto Re Ruggiero dato in Palermo del

mefe di Marzo l'anno MCXLII.e nel xij.

del fuo Regno, il principio del qual priui

legio comincia così. !

A

Hieruſa

lem Chie

fa nella

fortezza

di Paler

ኧ0•
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Al nome della Santa Trinità . Ruggie

ro per Diuina gratia Re di Sicilia,del Du

cato di Puglia,e del Principato di Capua »

Tutte le nationi del mondo fanno con a

quante fatiche , e fudori di guerra i miei

Progenitori, come Roberto Guifcardo

mio Zio, el Conte Ruggiero mio Padre

(buona memoria) e gli altri miei Aui, ha

... ... uendo cacciati i nemici della fede di Chri

sto racquiſtaronoil Regno di Sicilia,di Ca

labria, della Puglia,e di Lombardia occu

pate da loro,e le ſottopofero al proprio lo

ro Imperio,&c. Nel qual priulegio fifa-2

intera fede della edification di questo Té

2Fpio di pio di San Pietro. Questa Chieta per la-2

S. Pietro fua magnificenza, e Fellezza,e per l'appa

#::ratº di molti ricchiſsimi param::::::::::
mof#6.5 d'effere anteposta à quante chiefe ſono

ffsi * hoggi in Italia, ò vecchie,ô nuoue. Per la

"º quaſ cofa ella è molto viſitata dalle perfo

ne, che habitano in Palermo,ồ che viven

gono di fuori per veder la Città, & è in s

ammiratione di tutti gli huomini di fape

re, e d'ingegno,che la vedono. Ella di dé

tro è adornata di marmi, di mufaico, e di

belliſsime pitture. Il pauimento è lauora

to tutto di marmi bianchi, di porfidi » e

d'altre pietre colorate.Ela più baffa parte

delle mura , è ornata di marmi bianchi, e

di porfidi, e la più alta è fatta à mufaicos

doue fi veggono anco molte cofe meffe à

oro, e contiene in fe l’istorie del Teftamé

ro vecchio, e diletta molto a riguardanti

fi per l'artificio della pittura , fianco per

la cognitione delle cofe. Il Tettose'l Pal

co di fopra è fostentato da belliſsime co

lonne artificioſamente clauorati, e fotto

terra hà come dire vna cauernasòvno ſpe

co, che mette gran deuotione à coloro =

che v'entrano dếtro. Le porte fon di brő

zo,dibellifsimá architettura,e nel frőtifpi

tio della porta fi vede vn corridore, ilqua

le fu cominciato à effer coperto di mar

monella parte di fotto da Ruggiero 5.ma

la parte di fopra fu poi lafciata rozza, la-2

- qual da Giouanni Sancio,ch'era de' primi

* Gouernatori di dettoTempio,ę Veicouo
: di Cefalù, fu adornata di Santi diuerfi del

: : : nuouo Testamento , e di diuerfi animali

"" fatti di mufaico,e di pittura, l'anno di no

" ", Rra falute MDVI. come mostra vn Difti

: coſcritto à lettere di mulaico il quale di

: ce cofi : - |- 2. ^^

s, Hic rudis interno paries inciderat aurű

, , , , Diuitijs Cantor fecit,& arte parem. :
, - 27. - cioè . . . . - - : --

: , Questo muro di fuor per efferrozzº

: "", , L’orº inuidiaua à quel, ch'era di dentro,

:::* '' ;, Ma di ricchezza,e d'artificio eguale

: : : » Lºfece edificar Giona:Cantore:

" " : Le ſcale, per le quali fyà in Chieſas»
* '' foo di marmo, e da man destra èvna pie

: , , ; tradí marraofista nel murº: doue :vna
; : ferittura Latina, Greca, e Saracina, la ».

º quale in queste tre lingue ha questo fen:

****2 timento. ::::: :: ` s . . .
-

*

Queſt'opera de l'orlogio fu fatta fare s

dal Magnífico Re Ruggiero l'anno deĪá Hºrºlº

Incarnation di chrifio ïčXLII.delme- gia dei

fe di Marzo Indittione quinta, e del ſuo Rº Rig

Regno l'anno xiij. Le lettere Greche, e glºrºf::

Sarãcine nella nostra lingua dicono à que- tº " TP4

fta foggia." - : ltrmo.

O nuouo ſpettacolo, il forte Signor

Ruggiero Re, hauendo hauuto lo ſcettro

da Dio, frena il fluffo della fluffibii foftan

za, distribuendo la cognition dell'hore del

tempo, libera dal peccato. Del mefe di.

Marzo, Indictione quinta, e di noſtra falu

te l'anno MCXLII.e del fuofelice Regno

l'anno xiij. • • • . :::::

Questo Tempio à petition del Re Rug

giero fu fatto Chiefa Parrochiale da Pie

tro primo di questo nome Arciuefcouo * * *

di Palermo, come appare per vn fuo pri

uilegio dato in Palermo, l'anno 1 132.

L'entrata di détro della Rocca non è drit

ta, nè larga, ma stretta, e torta. Innanzi

alla Rocca era già vn cortile dettoà quel

tempo,Sala,ma hoggi chiamato Salauer

de, ilquale è largo, fpatiofo,e tanto gran

de,che vi fi poteuan far dentro ſpettacoli,

e giochi, e già i Re faceuan quiui le con

cioni al popolo. Tutto il pauimento era

fatto di marmo, e'l muro, che lo circon

daua verfo Mezo giorno era al mio tem

po tutto intero, e vi fi vedeua dentro vna

marauigliofa grandezza di fafsi , & vna_s

belliſsima antichità di Palermo,ma la po

ca confideratione, e la ignorantaggine de

i ministri de Re, fono state cagione della

ſua rouina,peroche l'hanno rouinato per

feruirfidi quei fafsi nella fabrica delle nuo

ne muraglie ; il che fu l'anno 1 149. come

fe la Città di Palermo non haueffe dentro

e fuorile caue delle pietre da poterfene;

feruire in cofi fatti bifogni. La piazza del

detto Theatro al mio tempo s'araua, e fi

zappaua, & i contadini ſpeſſo ſpeſſo s'im

batteua no in qualche bella lastra di mar

mo. Mà l’anno MDLIV., fu tutta quanta

infabbionata, e col cilindro fatta eguale,e

fpianata. Tra questo cortile, e le priuate

cafe della Città,eravn'altro ſpatio molto . . .

grande cinto di muraglia affaiben larga » . .

ilqual da Saracini convoće Cartaginefe » |

, era chiamata Ialca, ilche in nostralingua

vuoſidir luogo ferrato, e questo vanoha. Tale4,fae

ueua vnaporta fola,laquale riſguardaua à ſe di Pa

dirittura verſo il Borgó della Città, doue lermº.

foleua star la Guardia del Re, e della Roc

ca, per poter effer prefa à ogni opportu

tuno bifogno, ficome fi può vedere in-s

certe ſcritture vecchie, che fanno memo

ria di tal cofa. Queſtolalca chiudeua infe

tutto quello ſpatio di luogo, ch’è dal Pa

lazzo da man finistra per fino al fiume,e la

Chiefa di S.Giouan Battista,di S.Barbara»

di S.Maria Maddalena,e di S.Costátino da

Ialca, ilqual藍 ritien ancorhoggi quel

nome. Questo luogo per effer col tempº

rouinato, fu congiunto alla Città, e fecº

|- V luogo
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Cuba di

'IPalermמ

che cofa
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Zafaایو

giardino

Regio di

TPalermo

luogo al muro del Palazzo diuerfo Set

tentrione,& alla porta della nuotia Città»

d’onde fi và alla strada marmorea. Dalla

rocca per fino à la città era vna ſtrada,che

fi chiamaua coperta,perche era fatta tut

ta in volte dalla rocca per fino alla Chie

fa di S. Agata di Villa, che ſopraſtà al fiu

me Pepirito, e chi entraua, e chi víciua »

andaua ſempre coperto,ficome fi può ve?

dere in certe publiche ſcritture,e come ne

fấno fede ancora certe anticaglie, che fon

Hell'horto di S.Iacopo la Mazzara.Al Pa
Mazzo diuerfo Ponéte fuor delle mura era

vicino vn giardino,ilquale era di giro qua

fi due miglia, & era chiamato醬 |

Erano in questo Parco molti horti, doue

erano affaiffime forti di frutti belliffimi »

e da ogni banda erano Lauri, e Mirti,che

gittauano gratifsimi odori, e d'intorno fi

vedeuano alcune capellette in volta fatte

per ricreamento de Re, la maggior parte

delle quali eran pofte in vna strada diritta

e lunga, che dal principio, e dal fine mo

straua il mezo,delle quali ſe ne vede hog

givna intiera. Nel mezo era vn viuaio

grande, doue fi ferbauano i pefci, & cra

fabricato di grandiſsime,e großißime pie

tre lauorate in quadro, le quali mostrano

in loro vn grandifsima antichità, e que fto

viuaio è hoggi ancora intero, e nő gli má

ca altro,che l'acque, e'pefci,Sopraftãnoå

questo viuaio belliſsime habitationi fatte

con bellifsima architettura , per diporto

de Re, fopra le quali fono alcune lettere

Saracine intagiiate, che per ancora nő fo

no state intefe da perfona. In vna parte di

questo Parco ſi tenenano d'ogni forte di

animali faluatichi,perche i Re in caccia–s

haueffero ſpaffo, ma per efferui hoggi

quafi rouinata ogni cofa,non vi fi vedono

fe nő certe vigne, e certi horti di perſone

priuate. Il giro folamente di detto Parco

fi può vedere,perche la maggior parte de

le mura è reſtata quafi incorrotta,& inte

ra . Queſto luogo è da Palermitani chia

mato Cuba, ficome lo chiamauan già an

cora i Saracini in lingua loro. Vicino à quę

fto parco vn mezo miglio verſo Settétrio

ne era vn'altro giardino Regio, il qual fi

chiamaua, e fi chiama ancorhoggi có vo:

ce Saracina Zifa , ilquale è pieno di frutti

domestichise di fontane indeficiéti, e vi fi

vedono ancora l'habitationi reali adorna

te di marmi bianchi, di porfidi, di mifchi,

e di mufaici fuperbiſsimi,che fon tutti di

mano di Saraceni,per quanto fi può giudi

care per l'architettura, e congetturar per

quelle parole Saracine,di cui habbiamo ra

gionato di ſopra,e queſto luogo fi può pa

ragonar" á qualfiuoglia altra habitation =

Regia, che fia in Italia. Alcuni Saracini

curiofi delle cofe antiche, dicono, che »

Cuba, e Zifa eranọ i nomi di due figliuo

le d'vn Re Saracino, e che da loro fu dato

il nome à questi due giardini, ma diafilo

ro tanta fede, quấta l'huomo vuole, Molz

- -

|

tí Scrittori di quei Tempì fecero mentio

ne della magnificenza, e della bellezza di

questo palazzo, l'vno de' quali mi venne

à le mani l'anno 15 y 1. il quale è antichif

fimo: , & il ſuo titolo era Guiſcarda. Ma

basti fin qui hauer detto della Rocca. An

dando dal Palazzo a la città, fi troua vn a.

palazzo fabricato di pietre antiche,e grã

diſsime, ilqual fu fatto l'anno 133o. da->

Matteo Sclafano già Conte d'Adrano , il

qual palazzo è grandiſsimo, e maggior di

rutte l'altre habitationi priuate. Egli è di

forma quadrangolare , e fi può andar per

tutto, e fu finito in manco di vn’an

mo , il che per la fua grandezza farebbe

incredibile, fe fopra la ſua porta, ch’è ver |

fo il mare nő fi leggeffero alcune lettere -

maiuſcole intagliate in marmo,che cőfer

mano questo,; ancorch’elle fianoalquanto

roze,e barbare,fecondo ch'era l'vfo di ſcri

nere in quei tempi , e dicon cofi: l'Anno

M1 CCC XXX. |

,, Foelix Matthæus Sclafanis memoria »

Matte0 "

Sclafano,

bисто

magnifi

со, с fио

TPalazzo

* - *

:
|

.

; : dignus , |

,, Fabricam hanc fecit nobilem, pius,be

., nignus |

» Vt ne mireris modico tam tempore s

faćtam ». -

», Vix annus fluxerat, quam cernis ita » |

peraćtam . - ',

Le quali parole in fomma voglion dir,

questo,che Matteo Sclafano degno di me

moria, pietofo, e benigno, hà fatto questa

belliſsima fabrica, e fu finita quaſi in vn_s

anno da che ella fu cominciata.

I Palermitani dicono per autorità, e fa

ma de' lor vecchi, che questo edificio fu

cominciato, per concorrenza, & inuidia

di Matteo verfo Manfredi Chiaramonta

no Conte di Modica. Perche questo Mat

teo vedendo certi edificij del detto Conte

fatti in sù la riuera del mare, hebbe à dire

moffo da inuidia, che in manco d'vn'anno

farebbe tal cafamento, e tal palazzo, che

terrebbe queidel Conte in corpo. Laqual

promeſſa mandò ad effetto. Questi edifi : Quefie

cij poi l'anno 1446. furon conuertiti in v-ºnce "39°

nó Spedale, effendo fati comperati dalla come 41

communità di Palermo centó cinquanta ce "af"?:

* önce, da Roderico šancio vifconte di reyòfilſ:

Liori Galiano, à cui s'apparteneuano,corrº dº:8°

me appare per certe publiche ſcritture, e tºº ɖº"?

quefo fu ai tempo,ch'Alfonfo era Re di perch:"?

Spagna, e di Sicilia, e per la grandezza , : Îpecifica

magnificenza del luogo, fu chiamato il di che for

grande,e nuouo Spedale, pcroche non ce te fuſjero,

deadaſcun'altro fuogopio d'Italia, in s finºffd:

coſa alcuna. Pocodi'otto à detto Speda- che det?

le fi troua vna Chiefetta dedicata à SChia luogº "º

ra, la quale à preſſo la porta della Çittà, fu eðPerº

chiamata Bufuemi, e congiunta à la de tºtº 8'4"-?

ta Chieſa è vn Monasterio di Monache a prezzo,ef

edificato dai medefimo Matteo Sclafano, ſendº,"

come fi può vedere pervna pietra di mar pedaleſi

mo, dentro à cui fonofcrittiquesti verfi:grande •

», Aոոստ
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Chieſa–º
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re di Pa

lermo-

Gualtieri

fecondo,

. Иrcіие

/touo di

Talermo.

2, Annus erat quartus Domini post mille

treCentOS

,, Triginta ſeptem Ludouicus Regna »

tenebat |

s» Hæc facra clara Comes tibi Templa
Mathæus,

- E poco di fotto: |

$, De Sclafaño proprij largus quæ fum

. . Ptibus egit -

,, Hic quondam damnare Reos Thermi

ta Matheus -

3, Aſper erat, feruabat enim pia,iura-º

Magistri -

s» Iuſtitiæ, &c. -

I quali verfi non contengono altro in »

nostra lingua, fe non che questo Matteo

Sclafano fece vna Chiefa in quel luogo »

doue già foleuano effere giustitiati i mal

fattori.”

Al dirimpętto dello Spedal nuouo ver

fo Settentrione, fi troua dentro à la cit

tà vn Tempio grandiſsimo , il quale dal

volgo è chiamato la驚 de

dicata alla Vergine Maria, laquale è orna

ta di belliſsime pietre , e di vaghe fcoltu

re, e fu cdificata quafi fopra i fondamen

ti d’vn'altro grandiffimo §§ rouina

to à questo effetto da Gualtiero fecondo

Arciuefccuo di Palermo,l'anno di Noftro

Signore 118 f. laqual cofa è confermata->

non folo da priuilegi di Guglielmo fecő

do, effendo fiata fatta al fuo tempo, e col

fuo aiuto, ma ci è manifeſtata ancora da

certi verfi intagliati nel muro nella fron

te della Chiefa, i quali fon queſti: -

„ Si ter quinque minus numerent de »

mille ducentis .

,, Inuenient annos Rex pie Christe »

tuOS

,, Dum tibi costrućtam Præful Gualte

rius aulam -

,, Obtulit officij poft tria luftra fui

,, Aurea florebant Vilelmi Regna fecũgi

», Quo tantum tanto fub Duce fulfit

ODԱՏ

»Sit醬 laus perpes, fit gloria Christeوو

perennis - " •

„ Sit decus, & Templi fit tibi cura tui

„ Tu quoque florigeræ mater pulcher

rima Turbæ - -

,, Perpetuus facræ Virginitatis apex;

„ Reſpice prostrati lachrymis, & vota

clientis - |

,, Aeternis penſes,hæc fua dona bonis

Questi verfi in fomma contengono

qualmente al tempo di Guglielmo fecon

體 fu fatta queſta Chiefa da Gualtieri fe

condo di questo nome Arciuefcoup ci Pa

lermo, e prega Christo, e la Vergine Ma

ria, che gli vogliano rimeritar questo fuo

dono co beni eterni del Cielo ; e conten

gono ancora il millefimo, che vienſe à ef

fere cauando XV. di M C C . _l'Anno

M C LXXXV. come di fopra. I Paler:

- |- |- • r

mitani dicono per fama venuta di mano

in mano da lor vecchi, che questo Gual

tieri cominciò è edificar quefa grandif

fima Çhiefa co danari d'vn gran Teforo;

ch'egli trouò appreſſo à la Chiefa di San »

Stefano fuordé le mura l’anno 118 y, del

meſe d'Aprile,che veniua a effere il xviij.

del Regno di Guglielmo, e la cominciò à

far nel medefimo anno, e nel medefimo

mefe. Queſta Chiefa è tutta ſpiccata in

torno intorno, e'l pauimento di dentro è

tutto intarfiato di marmi affai vagamen

te, Gli archiuolti, e le volte fon fostenute

da grofiiffinne colonne, delle quali vi fon s

due ordini,condotte con grandiffima fpe

fa, fopra le qualı fi vedono i grandiſsimi

capitelli tutti meſsi d'oro. Nella Capella

maggiore, ônclla Tribuna , che noi vo

gliamo dire, fi vedono xlij, figure di mar

mo di Toſcana, cioè di Christo, della Ver

gine Maria; de’ xij. Apostoli , e di molti

altri Santi, lequali statue fono state tutte

fatte al mio tempo , e ſotto à ciaſcuna fi

vedono di baffo rilieuo l'opere pie fatte »

da ciaſcuno di quei Santi,& è opera di ma Antonia

no d’Antonio Gazini Palermitano Archi-Gazini

tettore, e Scultore eccellentiſsimo,e non Palermi

è in Italia la più bella opera di questa:pe- tanofcul

roche le dette statue fon grandi quanto il tore et cel

naturale,e ne gli habiti,e nel vifo mostra- lētiſsimo.

no sì viuamente l'attitudine del corpo, e

la diuerſità de gli affetti dell'animo, ch’el

le fermano altrui con gran merauiglia à

riguardarle. Da man finistra della Sagre

ftia maggiore fi trou a vna Capelletta de

dicata alla Vergine Maria, done fi vede »

vna fua figura di marmo, e quiui ordina

riamente fi foglion fotterrare i Veſcoui

di Palermo, ficome per molte fepolture

di marmo,che vi fono, fi può vedere. Nel

la banda finiſtra di detto譬就 che or

dinariamente fi chiama dal volgo l'ala fi- , „sa:

ង៉, ញ៉ូមុំា នុ៎ះ ឈ្ឈ
Vergine, e Martire, nata nel castel di Ti. l/engine,

ro in Italia, la quale e fornita di marmidi : ಶ್ಗ

gioiele d'oro, & non cede ad alcun'altra ::
in ricchezza, e beltà. Dentro à detta Ca ": ក្ញុំ
pella è il Corpo di detta Santa in vnfºpol polcro di

ċro d'argento,il quale vi fu portato al té- "8" -

o dell'Arciuefcouo Vgone, l'anno 1 16o.

èffendo Re di Sicilia Guglielmo Primo,

& è tenuto quel corpo in grandiſsima ve- |

neratione, e per lei non folamente è fatta

nobile, quella Chiefa,ma ancora tutta la

Città . Da man destra è la Capella del Sa

cramēto, cőgiunta à la Cappella maggio

re, nella quale s'entra per vna porta posta

in vn cãtone,douc ſon quattrofepolchri di

orfido lauorati marauigliofamente.Due

di questi ſepolchri eran già nella Chiefa

Cathedrale di Cefalù,postiui dal Re Rug

giero, che l'edificò da fondament fairiui

čoſi per fotterraruiſi con altri fuoi difçen

denti,come per ornamento di detta Chie

fa, ficome appare per vn priuilegio datº

da lui in Palermo l'anno 1 i45. dinostrafa

V 2. lute;
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lute, e del fuo Regno il xv. ma furon poi

portati qui per commandamento di Fede

rigo Secondo Imperadore per metterui

dentro il fuo corpo, e quel d'Arrigo fuo

Padre. Ne gli altri fepolchri fono l’offa

del Re Ruggiero, e d'altri Re, e Regine,e

Duchi di Sicilia, fiçome ne fan fede gli

Scrittori delle vite loro , e come teftifica:

no Gualtieri Arciuefcouo di Palermo nel

點醫 fuo, e de Canonici, dato in Pa

ermo l'anno MCLXXXVII . & Arrigo

Sesto nel fuo priuilegio dato in Palermoà

v. di Gennaio MCXCV. e Federigo Secő

do Imperadore anch’eli in yn fuo priuile

gio,e teftamēto fatto l’anno 1238. a’ xvij.

di Decembre,& Arrigo ordinò,che à Rug

giero, & à gli altri Re di Sicilia fi faceste

ro ogn'anno folennifsime effequie , e Fe

derigo fuo figliolo, feguendo le vestigia

del padre,ordinò, che perpetuamente fi fa

sepolture ceffero tre anniuerfarij l'anno,e questo la

de Re di fciò per decreto, e fuo vltimo teftaméto.

Sicilia in In queſta Chiefá nõ fono altre ſepolture,

Palermº che d'Arciuefcoui, e di Re; e fu ordinato

infin da principio,che non fi permetteffe,

che vi fi faceffero altre fepolture . Poco

di ſotto à questa à man destra è vna Capel

la chiamata del Crocififfo, doue evna fua

Imagine postaui da Manfredi Chiaramon

tano già Conte di Modica, laquale è tenu

ta con grandiſsima diuotione. Dinanzi à

la porta volta à mezo giorno è vn portico ·

in volta con colonne di marmo , ilquale è

chiamato da chi sà, la foglia, ò il veſt bolo

del Tempio. Dinanzi à questo portico fi

efterde vna piazza larghiſsima, e tirata in

quadro, nel mezo della quale è vna fonte

di marmo, & in queſta piazza vi fi può

paffeggiare molto commodamente. Ver

fo la parte Occidentale , è il Veſcouado ,

Sim5. Pº doue fogliono habitar gli Arciue fcoul, le

mino; Ar quali stanze furon fatte da Simon Bonino

çiuefcouo Arciuefcouo di Palermo l’anno 146o. Di

di Paler - nanzi à la porta di uerfo Tramontana è la

ήιο. stanza, è l'Arciuefcouado vecchio,ilquale

al mio tempo è ſtato dato à le Monache

di S. Françefco, che v'hanno fatto vn Mo

nafterio,appreffo al quale è vna Capella »

chiamata l'Incoronata; laquale era appic

cata con la Chiefa vecchia, che fu rouina

ta da Gualtiero, & in detta Capella era

vfanza d’incoronarui , & vngerui i Re di

Ruºgitrº Sicilia, alla quale diede principio Ruggie

f:imº Rº ro figliuolo di Ruggiero Conte di Sicilia,

di Sifilia ilquale l'anno MCXXIX. hauendo acqui

quido fu státo la Puglia, la Calabria, & vna parte

în orona della Libia,e parendogli cofa indegna,che

to . tanto dominio fi teneffe con titolo di Có

te, ô di Duca, fu il primo, che fi faccffe »

chiamare, e s’incoronaffe Re, e volle,che

la corona Reale gli foffe meffa in Paler

mo in questo luogo, e pofe in detta Città

di Palermo la fua Regia, e di tutti gli al

tri Re di Sicilia, ch'erano per venir dopo

lui. Et ordinò, che i Re di Sicilia Principi

di quella parte, che fi chiama il Ducato

di Puglia, el Principato di Capua, e ch'eº

rano per coronarfi Re, non fi poteffero

incoronare, altroue, che in Palermo,& in

detta Cappella, e quiui fuffero inueſtiti

della Corona, e dominio Reale, come ap

pare per vn. fuo priuilegio dato in Paler

mo l'anno di nostra falute M C X X I X.

a' xv. giorni di Maggio. A cui ſuccedendo

Guglielmo primo, Guglielmo fecondo ;

Tancredi, Arrigo feſto, Federigo fecon

do Imperatore , Manfredi Pietro d'Araº

gona, Iacopo; Federico fecondo, Pietro

fecondo, Lodouico, Federigo terzo, Mar

tino, e tutti finalmente hanno prefa la »

corona Reale in questo luogo . Onde la »

Città di Palermo dipo daquei primi ke

fu chiamata il feggio Reale di Sicilia : le

quali cofe, accioche non paiano da me te

merariamente dette, e confermate, io

prouerò con fede , e testimonio publico

de' priuilegi Reali d’onde io l'hô cauate,

le parole de' quali non mi fia graue fo- - -

fಳ್ಲ! · d - . lqual - -Guglielmo primo adunque, ilquale vi- p. „ire :

uendo ancora il padre fu ဖွံ့{{ို in Pa-蠶
lermo Re di Sicilia,come fi legge nella_s 燃 lm 维

fua vita, in vn priuilegio conceño al Cle- :”
ro Palermitano dato in Meſsina l'anno* е

MCLV. laſciò fcritto à questa foggia: La d d

Santa Chiefa adunque di Palermo, nella 影 a Pa

quale, e da cui no riceuemmo le nostre :" :
prime infegne Reali con pietofo voto, e ni . .

religione abbracciamo, & habbiamo per

raccomandata,&c. In vn’altro priuilegio

ancora dato in Palermo a dì xv. d'Aprile

nella inditione quinta dice cofi. Gugliel

mo per gratia di Dio Re di Sicilia, &c. Bě

che s'appartenga à Noi à prouedere à cia

fcuna Chiefa del nostro Regno circa l’al

leuare i Chierici, e prohibir gli adulterij,

nondimeno ei ci par di far questo partico

larmente verfo la nostra Chiefa di Paler

mo,perche ella è fondata nella Città Rea

le, in cui è la reſidenza della noftra Regia

Maeſtà, &c. Dopo coſtui Guglielmo Se

condo non effendo ancor fotterrato il pa

dre; prefe la corona,e l'altre infegne Rea

li nel medefimo luogo,come fi legge nel

la ſua vita. Tancredi ancora fucceffor di

Guglielmo prefe la corona in Palermo,

come teftificano gli annali di Sicilia. Ar

rigo Sefto, che fu anco Imp. e Re di Sici- Priuile

lia nel quinto anno del fuo Regno, e nel gio d'Ar

quarto del fuo Imperio, effendo morto rigo Sefto

Tancredi, & hauendo prefo Rogerio fuo Imp e Re

figliuolo,prefeia corona in Palermo,& in di Sicilia

vn fuo priuilegio dato nella medfima Cit -

ta l'anno di noftra falute M C XCV. nel

mefe di Giugno, dice:Attendendo noi al

la diuotione de l noftro diletto figliuolo

Bartolomeo Arciuefcouo di Palermo,e di

tutti i Canonici della Chiefa Panormita

na,la quale è capo,e feggio del noſtro Re

gno di Sicilia, e confiderando ancora la_s

dignita di detta Chiefa, nella quale io ri

ccuei la corona, e l'altre infegne ႏိုင္ငံး
' * Fede
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Priuile. Federiga fecondo medeſimamente Imp.

giº di Fe' figliuolo d'Arrigo,e Re di Sicilia in vn pri

derigo re-uilegio dato in Palermo l'anno MCC, di

condo, - ce cofi; Hauendo ancora, inanzi a gli oc

* . ::: : chi, che nói pigliamo in detta Chieſa la »

facra vntione, e la Corona Reale, voglia

mo, che ficome ella è la più nobile, e la »

rincipale di tuttel'altre chiefe del noftro

#:: , cofiancora fia la più ricca , &c,

Il medeſimo in vn’altro醬 dato in

Palermo à di xj.d'Ottobre MCCII. Ind,

xv. dice: Attendendo, che la veneranda,e

ſacrofanta Chiefa Panormitana, che è caº

po e fede delnoſtro Regno, è nobile per

antichità, e per dignità,e per prerogatiua

ſpeciale è la prima del nostro Regno, ac:

cioch'ella non patıfca al nostro felice tem

po quel ch'ella hà patito nelle perfecutio

ni paffate, per le quali ha perduto affai del

la ſua iuriſdittione,e confiderando ancora

che noi riceuemmo qutui la facra vntione

e la corona Reale,& attendendo ancora »

alla fede,& alla diuotione, & al grato fer

uitio di Dio, che n'hà fatto il Reuerendif

fimo Arciuefcouo di Palermo Bérardo ,

vogliamo, &c. Et in vn'altro priuilegio da

to in Augufta l'anno M1CCXV.il medefi

mo Federigo chiama la Chiefa Panormi

tana fede, e capo del fuo Regno,e confef

fa d'hauer riceuuto quiui l'infegne Reali :

Ilche egli fteffo confeffa in vn'altro indul

to dato in Norembergo l'anno 1 2 3 3. con

. ferma il medefimo,le parole delquale fon

federico. queste. Efsēdo la Chiefa Palermitana,do

fecõdonā ue noi fiamo alleuati, e nutriti, e doue »

taſ4uet" pigliamo l'infegne reali, la prima fede del

Talermº hóstro Regno, ilche è ſtato approuato da

i Re nostri Anteceſſori per molte confue

tudini, &c. Nelle quali parole ci fi manife

sta, che Federigo non nacque in Palermo

come molti ſcriuono,peroche se’ fuff: sta

to Panormitano, certo, ch'egli harebbe

fatto mētione in questo priuilegio del fuo

naſcimento, come l'hà fatta della ſua edu

- - catione, e della inuestitura, e della coro:

Priuile-; natione ſua. Műfredi ancora Re di Sicilia:

gio del in vn Priuileģio dato in Palermo a xvij di

Re Maa- Agosto l'anno 12 y 6. dice à queſta foggia

fredi · m:ntre che i Re di Sicilia, e gl'Imperato

- ri miei progenitori hebbero per conſuetu

dine dipigliare l'infegne reali nella Chie

fa di Palermo, mentre eran viui, e poiche

eran morti, farfi fepellire in effa , e douę

noi riceuemmo felicemente il nostro real

Diadema, &c. Carlo Re di Sicilia, e Con

- te d'Angiò, ilquale hauendo ammazzato

Priuile: Manfredi, prefe il Regno di Sicilia, con »

gio, di l'aiuto di Papa Clemente Quartojin yn º

Čarlo di fuo priuilegio dato in Napoli a'xviiij. di

Angiò Ottobre. Indit.xiv.l'anno MCCLXXVII.

Rº. di Si- dice cofi. Per parte de' Canonici , e Che

filia. rici dell'Arciucfcouado, e Capella del Sa

cro palazzo Panormitano, e de gli altri

Cherici cofi Greci, come Latini della me

defima Città, e poco ſotto dice. Ma Noi,

che amiamo con fingulare , e particolare

amore la detta Città, pcr effer'ella capo,e

fede del nostro Regno ; condefcendiamo

gratioſamente alle giufte loro domande , . . ., , .

é cofi comandiamo fermamente,e voglia Priuile:.

mo, &c. Pietro d'Aragona ancora Re di ligio di

Sicilia dopo la mortalità de Franzefi nel Pietrº d'

Vefpro Siciliano, riceuè la corona Reale Aragºn

in Palermo l'anno M C C LXXXII. à di Re. . . '

x1 1. d'Agosto. Iacopo fuo figliuolo, che Trinile

dopo di lui fu falutato Re di Sicilia, prefe gio di Ia

l'infegne Reali nella medeſima Chefa ca- copº d'Af

thedral di Palermo l'anno 1286 a’due dì rag0na.

di Febraio nella solennità della Purifica- Federigº

tione , come appare per vn priuilegio da chiamalº

to in Palermo il medefimo giorno. Fede- terzo fit

rigo fecondo ancora Re di黜 che fal- coronato

famente è chiamato terzo, hebbe lo ſcet- in Paler

tro, la corona. e l'altre infegne Regie in º mo.

detta Chiefa, e Città, come appare per il

fuo priuilegio dato in Palermo a di vij, di

Gennaio l'anno 1 32 y.doue dice: Confide

rando la felice Città di Palermo, la quale

dalla buona memoria de'miei Anteceſſo

ri fu fatta,ę chiamata meritamente capo,

e feggio del noſtro Regno per l'amenità

del fito, come anco per la deuotione, e fe

deltà del popolo, &c. Pietrofecondo Re

di Sicilia in vn priuilegio dato in Palermo Priuile

a’ 19. di Maggio l'anno MCCXL. dice à godi Pie

queſta foggia: Se i nostri Predeceffori ac Profecon

cettarono,e fecero la Città di Palermo ca do Re di

po, e fede del Regno di Sicilia, e per la » Sicilia.

diuotion del popolo la dotarono di molte

effentioni , immunità , e priuilegi , Noi

che fiamo nati,nutriti,& alleuati in effa,e

v'habbiamo pigliate anco l’infègne Reali

e che per gratia di Dio difcendiamo del

fangue Reale de paffati, &c. E poco di

fotto: Per queſto priuilegio adunque fac

ciamo manifesto a’ prefenti, e futuri, che

effendo i Panormitani stati fedeli, & affet

tionati ferui de' noftri anteceffori, da che

furon cacciati di Sicilia i Francefi nimici

communi, e da quali fù dato effempio à

tutti i Siciliani di tornar al grembo del

l’antica madre , &c. Lodouico ancora fi

gliuolo di Pietro, che fucccffe al padre »

nel Regno l'anno MCCCXLIII. fu falu- Priuile--

tato, & vnto Re a’ vij, di Decembre in Pa go di Lo

lermo, ficome fi legge nella ſua vita . Fe-douico

derigo terzo Re di Sicilia non prefe la co- Re di Si

rona, e l'integne Reali, perche fu ſempre cilia.

impedito d'andar à Palermo dalla feditio

ne de' Chiaramontani, che s’erano ribel

lati da lui, ficome fi legge nella ſua vita_.

Martino Re d'Aragona,e Martino fuo fi

gliuolo, e Maria Re di Sicilia in vn lor pri

uilegio dato in Catania, confermaron,che

i Re di Sicilia doueffero coronarfi , & vn

gerfi in Palermo nel luogo confueto, per

mano dell'Arciuefcouo Panormitano, fi

come s'era fatto infino allhora. Et Marti

no minore, hauendo accommodato i tu

multi de' Chiaramontani, da' quali era º

ſtato affai tempo perturbato, effendo fi

nalmente venuto in Palermo fu coronato

- գսlսl
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quiui fecondo la vecchia conſuetudine, ſi

Pri ":e: Re d'Aragöha, e di Sicilia in vn priuile

$:'4 go dato nel Caſtelnuouo di Napól; a' xy

fºnſº di di Giugno MċċCCXLV. nel quale egli

證懲 concede à Palermitani di fare il molo del

R$ di 3*- Porto dice: Penſando noi à la nostra Cit

:lta 3 fad. Þalermo, la quale nel detto Regno

Pri:ilº: di Sicilia dilà dal Faro, habbiamo per la

$i"#,# prima, e che quafi pertutto’i mondo hà

“;#PË- riceuutovn vċigarée fingular cognome,

!ºfici al: &c.īSommi Pöntefici Rômaniancora_5

la fittadi honoraron la Chieſa di Palermo di molte

Palermo: prerogatiue,e gratie, e primamente Papa

Gregorio vij, ſcriuendo ad Archerio fuç

ceffor di Nicodemo nell'Arciuefcouado

di Palremo al tempo, che i Saracini furo

no cacciati da Normanni, dice à queſta->

foggia. Gregorio Seruo de' Serui di Dio»

al diletto figliuolo in Christo Archerio

Arciuefcouo di Palermo falute, &c.Apo

stolica benedittione, &c. e poco di fottQ:

Per la qual cofa Archerio fratel cariſsi

mo volendo Noi abbracciare, e fauorir la

Chiefa Panormitana, laquale già famofa;

e nobile venne per i peccati in mano de i

Saracini, e nella perfidia loro, & hora per

aiuto di Dio, per virtù,e fatica del nostro

figliuolo Duca Roberto è ritornata à la »

Santa fede, però Noi ti concediamo,e re

ftituimo per priuilegio ogni antica digni

tà, chella hebbe prima, &c. e poco ſotto

dice: Vogliamo ancora, che tutti i fuffra

ganei del Vefcouado poffano adoperarë

il piuiale nel celebrar la Mleffa,ficome era

antico costume di deta Chiefa , &c. Dato

in Roma l'anno MLXXXIII,e del noftro

. , - Pontificato l'anno x. Califto fecondo Pő

Priuileg. tefice Maſsimo confermò le medefime »

di : :af: cofe per vn Breuc, ò Bolla data in Roma

Galijiºſº l'anno MCXXII. nella quale egli fa me

fºi dºs moria del tempo,nel quale Roberto Gui

fcardo,e’l Conte Ruggiero hauendo vinti

i Saracini,acquistaron la città di Palermo.

e come Nicodemo fu Arciuefcouo di Ar

ciuefcoup di Palermo folamente titolare,

e di nome , perche per amor de Saracini

fi ftaua appreſſo Santa Chiriaca ſotto Mő

- te Reale, doue faceua vna vita poueriſsi

Priuileg, ma, Papa Adriano8點 ancora fece la

di Papa Chiefa di Palermo Chiefa Metropolitana

Adriano in tutta Sicilia al tempo che Vgone era »

quarto . Vefcouo di Palermo,c le fue parole fon =

queste. Adriano Seruo de'Serui di Dio :

a’ diletti figliuoli Agrigentino,Mazzare

fe, e Melitefe, falute, & Apostolica bene

dittione: Accioche e’ non măcaffe a’ Chri

Riani in alcuna Prouincia la pienezza de i

fanti ministerij, l'autorità de' Santi Padri

ordinò , che in ogni prouicia fuffe vna_s

Chiefa Metropolitana, la quale per gouer

no, e reggimento, & autorità fuffe fupe

riore all'altre . Onde Noi vedendo che »

questa cofa mancaua in Sicilia,habbiamo

eletto per Chiefa principale quella di Par

lermo, per effere infin quì la detta Città

come fi legge nella ſua vita. Alfonfo poi

la Regia, e Metropoli di quel Regno, &c.

Dato in Beneuento à dì vij. di Luglio

MCLIV. Papa Aleffandro Terzo mede - left

ក្តុំ º
Breue d'Adriano dato in Rieti a’ vj. di dro terzo

Marzo l'anno quinto del fuo Pontificato.

San Gregorio nel libro II. al capit. xvj.

xvij lvij. e lviij, mostra, che la Città di Pa

lermo hebbe anticamente il titolo di Ve

ſcouado, prima che la Sicilia fuffe occu

pata da Saraçini. E basti fin qui l'hauere

detto de priuilegij, e gratie della fua_3

Chiefa. Venghiamo adeſſo à raccontar le

altre cofe, che Inostrano l'antichità, e la »

dignità di Palermo. Poco fotto à la Chie

fa maggiore, fi troua vna Chiefetta anti

ca dedicata al Saluatore, à cui è congiun

to vn Monaſterio di Monnche dell'Ordi

ne di S.Bafilio,fatto da Principi Norman

ni delle rouine de' Monasterij di San Mat

teo, di San Theodoro dentro alle mura ,

e di Santa Maria da Loreto, ch'erano del

medeſimo Ordine, e poſti vicini al fiume

Oreto. Le più vecchie Monache di quel

luogo dicono per fama vdita da le lor vec

chie di mano in mano » che quiui fi fece »

Monaca Coſtanza figliuola del Re Rug- coſtanza

giero, e che effendốne stata cauata da, figli:la

Ĝualtiero Arciuefcouo,fu maritata a Ár- del RS

rigo Sefto, per diſpenſa, & autorità di Pa Rigg':'º

på Celestinó Terzo. Queste Monache: doiſ: fif:

mostrano come pervn'antica memoria il ce Monº

il fuo Breuiario fcritto à mano in lingua C4 •

Greca, di cui infino al mio tempo fi ferui

uano le dette Monache,e mostrano anco

ravna fepoltura di marmo d'vna ſua Da

migella molto nobile, ancorche molti

Scrittori auuedutamente habbian detto

ciò che piace loro ; peroche niuno puòef

fer più fedele testimonio di lei, ch'ella fuf

fe figliuola, e non nipote del Re Ruggie

ro, facédone ella fteffa fede in alcuni ſuoi _ . .

priuilegi, & in alcune altre fue fcritture Priuileg:

publiche. Etra gli altri fuoi priuilegijce di Coſtă

n'èvno, nel quale fi legge, come ellado- za figli:

nò alla Chiefå di Palermo il Cafale del La uola del

go Nicotro l'anno MCXCVI. a’ xv. d’A- Re Rig:

prile, e nel medefimo dopo molte parole giero .

fi legge : Onde hauendo mostrati nel no

stro palazzo i priuilegi dell'Illuftriííimo

Conte Ruggiero buona memoria noftro

Auo, e del Clariſsimo Re Ruggiero di fe

lice ricordatione nostro Padre; ne' qualifi

contengono gl'indulti cőceduti à la Chię

fa di Palermo ſopra detto Cafale, &c. Et
in vn fuo rifcritto, per valor del quale fi f .

congiunge alla Badia di Santa Maria de la

Grotta di Palermo, come fi dice, la Badia

di Santa Maria di Marfala, ella chiama

due volte il Re Ruggiero, nostro Padre

buona memoria, ilquale laſciò al Mona- . . ,

fterio di San Saluator di Meſsina molte »

Badie quaſi abbandonate , &c. E po

co di fotto. Dal tempo del Re Ruggiero

nostro Padre per finoal tempọ di Gugliel

mo fecondo Re nostro Nipote , &c.監 în

- Vn’al

Priui

di Papa..
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vn'altro dato in Palermo dopo la morte »

d'Arrigo fuo marito a’ viiij.di Nouembre

MCXCIX. dice cofi, Moſtrando tu Bar

laam Abate fedeľe del Monasterio di Sata

Maria della Grotta vn priuilegio della_s

buona memoria del gloriofiſsimo Ruggie

ro nostro Padre , &c. Io laſcio in dietro

molt'altre cofe per breuità. Egli è vn'altra

Chiefa in detta Città, che fu già Parroc

s. Maria chia chiamata Santa Maria del Cancellie

del Căcel ro, a cui è congiunto vn Monafterio di

liere, per San Benedetto, ilquale fu fatto đalle ro

chefá eo uine del palazzo del grande Ammiraglio

fi chiama di quello Stefano, che di Cancelliero del

f4. Re Guglielmo primo, fu fatto Vefcouo

di Palermo, e di Vefcouo,da la plebe chia

mato Re, peroche effendo ſtato cacciato

di Sicilia il grãde Ammiraglio,come hab

biamo diffuſamente detto nell'istorie, il

fuo palazzo fu conuerrito in vfo facro da

Matteo Cancelliero. Della qual cofa fi tro

ua ancora in Palermo vn priuilegio di Gu

lielmo fecondo. Poco lontan da questa ,

troua vn’altra Chiefa vicina alla porta

ſcura, chiamata la Chiefa di Santo Theo

doro, fatta in volta, & appoggiata à colő.

ne d'architettura Normannica, laquale fu

conceffa primamếte à le Monache di San

Bafilio. Dalla parte verfo mezo giorno

tra le porte, che non vi fon più, cioè Giu

dea, e Bebibalcal, fi troua la Chiefa di San

cõte Mar Cataldo, fatto di mufaico, e di porfido »

fico edifi posta fopra belliflime colonne, e fu fatta

tò la chie dal Conte Marfico: nípote di Ruggiero

fa di san conte di Sicilia , alla quale era già conti:

cataldo, guo il ſuo palazzo,ilquale hoggi è del tut

to ſpento. In detta Chieſa fi vede vna fe

polturetta piccola, nella quale fono ſcol

pitiquesti verfi latini: - - ,

Egregij Comitis Siluefiri Nata Matildis.

, , , , , Nata die Martis, Martis adempta die .

J : : viuens terternos habuit menſes obija;

. . . . . Dans animam cælis corpus inane folo
i Hæc annis Dominis centum vndecies fi

“ ’ ” ' ' .. mul vno : " ". . . . . . . . .

* ****** • Et decies ſenis hæc requieſcit humo. ,

Viciná à questa è la Chiefh di S. Maria

dell'Ammiraglio ornata anch'ella di por:

Giorgio fido, di mufaico; e di molt'altri ornamen»

Antioche ti, fáttiuida Giorgio Antiocheno,& anco

no. An- di Ruggiero Re, come fi può cauarda »

miraglio, molte feritture intagliate dentro,e di fuo

riis diuerfe pietre in lingua Latina, Gree

ċa;e Saracinae come nefan fede ancora-º

molti priuilegi de Ruggieri,, e de Guº

lielmi Re di Sicilia, ilqual Giorgio oltra

Ivafi d'oro; e d’argento, & altri ornamen

ti, la dotò di maniera, che otto Canonici

Sacerdoti l'officiauanose vi stauano hono

|- ratamente Mail Re Ruggiero poi aggiù

gendoà questo numero quattro altri Ga

nonici, gli conduíſe nella Chiefadi San-3

Pietro Ấpostoloin palazzo, perche offi

ciaſſero quiui, come egli steſſo fece fede
J.,"22سا

per vn publico referitto.Ma i vafi d'oro,e vaffatri

d'argento furon tolti da Federigo fecon adóperati

do Imperatore per mantener la guerra, e per conti

per ricompenſo egli diede alla Chiefa il nuar la

Çafal di Scupello,come appare per le fue guerra L
fcritture publiche date in Palermo a’xv. da Fede

d'Agoſto del MCCXX. Dopo molt'anni rigo fecõ

Guffredo Marturana, e Luiſa ſua moglie do .

congiunfero à questa Chiefa vn Monaste

rio di Monache di San Benedetto, onde s

ne ſeguì in ſucceffo di tempo (come è an

cor hoggi,à l'età mia) che la detta Chiefa

effendo ſpento totalmente il nome d'Am . . . .

miraglio, fi chiamò S.Maria della Martus 3: Mariº

rana. Nei luogo in oltre,doue hoggi fono di Mar"

le publiche prigioni, e doue è il principio *****

della via, per cui fi và à Luzeta, e doue »

ancora fi vedono l'officine del Monaste

rio di S.Catarina di pietre lauorate in s

quadro, eran già le cafe di detto Giorgio

Ammirato; le quali furon di gran fpefa,e

di marauigliofa architettura, le reliquie s

delle qualifono tutti quei frammenti,che

fi vedono in tuttoੋ circuito, e partico

larmente ne' pauimenti intarfiati, e lastri

cati con bello artificio. In questo ſpatio fi

vede la Corte , ò il Palazzo della ragione

di Palermo , ilquale è diuifo dalla Chiefa

di S.Cataldo, e da Santa Maria dell'Am

miraglio, folamente dalla strada, la qual .

fabrica veramente è moderna fabricata =

da Pietro Spetiale allhora Pretor della cit

tà già8o. anni fono, mà l’anno MDLIII.

fu fatto maggiore , quando i Palermitani

ordinarono,che vi fuffero ancora i luoghi

da conferuar l'Erario publico. Alla porta

di questo palazzo, ch'è vólta à mezo gior

no, fon due figure ignude di marmo fcol:

pite marauiglioſamente, ma non fi fa di

cui elle fiano imagini, Sotto d'effo à man

destra v’è il Monafterio delle Monache di

S.Caterina dell'Ordine de! Predicatori,fat

to da Palma di maestro Angelo, e da Ben

uenuta fua figliuoła l'anno MCCCII. al Palma, e

quale fu anco da loro data l'entrata, doue BĚuenuta

era già la porta Bébibalcal della Città,e la edifiaro

Chiefa di S. Stefanio dell'Ammiraglio, e no il Mo

fotto era la Chieſa di San Matteo,doue fo mafierio

leua già effer vn:Monasterio di Monache di S. Ca

di S Bafilio fabricato da Normanni. Poco terina ,

di fotto ancora nella strada marmorea in

vn'angolo fopra le mura della Torre Fa

rat, e la porta di Patitelli è la chiefa hog

gi di S.Antonio; doue era già il mercato »

Îa piazza de Saracini,come s'è trouato ne

i priuilegi de' Re, & in altre ſcritture pu

醬 Queſta parte della Città vecchia |

dalla parte diTramontana era bagnata an Peperitº

ticamente dat mare,come hô detto,che fa fiume di

ceua anco quiui stagno,che veniua fino al Palermº

luogo dettó Peperito,ilqual luogo perche

faceua come vnadingua, che arriuaua al

fommo della Citttà; era vn ficuriffimo

porto. Ma in ſucceſſo di tempo il fiume ;

ch'ancor oggi fi chiama il Peperito e che
anticamente inſieme con lo stagno蠶 Il3

U3 4G
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, , ua le mura della Città,e che hoggi corre

- * * · per mezo d'effa , ma quafi fempre areno

-, 1 fо, е fangoſo » hauendo turate le bocche

, , , i del porto, a poco à poco l'hà tutto ripie

· , , } no per fino al mare, & ogn'anno le riem

pie, di maniera » che il luogo vicino à Pa

v \ , lermo è quaſi fenza porto, e poco più, ô

|- meno di ro, anni fono,quando la vernata

era afpra, el mare era moffo da Tramon

tana,l’on de non folamente bagnauano la

porta di mare , ma veniuano dentro per

fino à l'hosterie, ilche non fanno hoggi :

effendo alzato il terreno, e ripieno ogni

cofa, e benche il mar fia molto.commof.

* * . fo, l'onde però non arriuano fino à la por

- * * ta. E quello,che noi habbiamo ſcritto del

l'entrata dello stagno, lo ſcriue ancora »

Procopio nel primo libro della guerrade

i Gothi, le parole delquale fon queste:So

lamente la città di Palermo, pcrche v'era

dentro vn groſſo , e valorofo prefidio de

i Gotti, & ella per fe fteífa era fortiſsima

aípettò, e foftenne l'affedio. Peroche, ef

fend'ella ben fortificata di verfo terra, nő

temeua de' nemici, anzi gli sforzò à dilog

giare, e l'armata effendo venuta in porto,

fu finalmente dalla parte del mare efpu

gnata, perche'l portos allargaua,e fi difté

,,...... deua per fino à le mura,e Belifario s’auui

Fº ºhéºde：Tºញុំ

come ºf º luoghi auanzaua l'altezza delle s

f:º 4. mura, perốei comandò a fuoi, che l'ar

ºវ៉ាដ័ueiāpār

: te fi deffe l'affalto alle mura, lequalieran

Palermº all'hera per forte priue di difenſori. Git

tate adunque l'ancorc, fermate bene le na

ui, l'antenne, e le gaggie, de le quali tra

paffauano la muraglia, cominciarono à

dar l'affalto, e à tirar gran numero di far

ette, e d'arme d'aste. Onde i Gotti sbigot

tit i s'arrefero à Beliſario,e gli diedero Pa

lermo nelle mani. Fin qui dice Procopio .

Queſte parole confermano grandemente

l'opinione de' Palermitani, peroche effen

do occorſe quefie cofe à Palermo l'anno

... .. ni noftra falute DXXXVIII. che vengono

-, º à effere adesto M. XVII. anni, fi vede ma

nifestamente, che Procopio non parla ne

del porto, ne dellemura, che fono adeſſo

ma di quelle, ch'erano allhora,peroches

non era ancora fabricata quella parte del

la Città, ch’è vicina al porto, ne manco e

ran fatte quelle mura , che circondano il

porto,come io mostrerò poco di ſotto.On

de egli è manifeſto » che Procopio non di

queste mura, ne di quel porto, che allho:

ra à guifa d'vno stagno bagnaua la Città.

" I:a, qual cofa è confermata da gli annali

della Città, ne' qualifi legge ancora che

al tempo, che regnauano Pietro, Jacopo,

Federigo, Pietro fecondos e Lodouico, la

Loggia, e la Conciariase Iurato,ch'è con

giunto à questi luoghi babitati,erano già

luoghi dishabitati, e paludofi, & eran vi

cini alla porta di Patitelli, ficome fi può

ancò vedere nell'Archiuio del Pretore. I

-

muratori ancora che cauan quiui qualche

volta i fondamenti, per fabricar cafe , di

cono, che nó vitrouano nulla di fodo, ma

tutta fabbia marina, la qual cofa è mani

festiſsimo inditio della verità,ch'io ho det

to,& è vn fortiſsimo argomento contra º

coloro, c'haueífero contraria opinione » .

Ma baſti fin qui hauer detto della Città

vecchia. L'altra parte di Palermo è quella

che dopo lungo tempo fu fabricata dietrº Parte fè

à la vecchia, la qual parte fu chiamata da conda ái.

Greci , Napoli, cioè Citta nuoua, ficome Palermo

noi mostrammo di fopra per autorità di detta Na

Polibio. Questa è quella parte della Cit- poli.

tà, ch'è volta à mezo giorno. Fu edificata

questa parte molto tempo innanzi alla

guerra Cartaginefe, e cinta di muraglia »

laqual hoggi ancora in qualche parte five

de distinta dal vecchio della Città, e ci fu

anco fatta la fortezza, fecondo che affer

ma Polibio nel medeſimo luogo, ilquale

dice ancora effere stata circondata di foffe

e di baſtioni, al tempo che Metello ruppe

Afdrubale Cartagineſe co fuoi Elefanti

nella prima guerra Punica. Questa parte

cominciando dal Palazzo, s'andaua chiu

dendo à poco à poco in forma d'emiciclo

ma che regioni ella haueffe da principio

ei non fisà. Al tempo poi de' Normanni

fu diuifa in Remona, nell'Albergaria,in s

Deifino, & in Ialca, che fon nomi Saraci

ni,ficome appare per molti priuilegi, eta- , :

uoleឆែ della città. Chemonia, che - -

hoggi hà perduto il nome, cominciaua :

體 Rocca, & andaua verſo la porta di |

Mazara, dentro la quale hoggi è posta la ... --.

Chiefa di Santa Maria da Itria,à cui è com .

giunta vn'altra Chiefa antichiſsima, dedi

cata già à Santo Andrea , e fu attribuita

da Pietro Arciuefcouo al Re, e fattane la

Capella Regia, ma hoggi èrouinata ; &

appreſſo à le mura fi tröua la Chiefa di S. Nomidel

Giouanni de Romiti; el Conuentº dei ; 1771Frati di San Benedetto fabricato da Rug- #燃te

giero Re di Sicilia , come appare per vn_s :di露Īuo priuilegio dato in Palermo del : 143. # í ?ᎵᏇ•

del mefe di Luglio, ilqual luogo al mio “”“

tempo è ſtato conceffo da Carlo Quinto

Imperatore Re di Sicilia, e da Papa Cle

mente vij. à quattro Canonici. Vicino à

questo luogoverfomezo giorno, fi vede º

la Chiefa di San Giorgio, el Conuento º, na:',

de Frati di San Bafilio, edificato da Ro- :*: < .

berto Guifcardo, ma in ſucceffo di tem

po fu conceffo da Federicofecődo al Mos

nafterio di Santa Maria d'Altofonte, e del

Barco per hoſpitio, comeappare per vn

fuo priuilegio dato in Meſsina a’ xxviij.di

Giugno l'anno M CCCVII. L'altra

parte della Città, ò, l'altra Regione , fi

chiamaua Albergaria; e ritiene ancot

hoggi il nome , nella quale era la piaz

za del mercato, che con voce Saraci

na era chiamata Segeballarath, cpme api

瞄 ne' priuilegi di器 Re, e nelle pu

liche tauole, ma effendoſi à poco àpoco

corrot:
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corrotto il vocabolo dalla mortalità de i

Franceſi infino al mio tempo fichiama »

Ballarò. A questa piazza vérfo Ponente è

vicina la Chiefa Párrocchiale di San Nico

lò dal Albergaria, edificato da la Regina

Bianca l'anno MCCCC.come fi poteua »

vedere in vna 1 auola antica pofta nella »

Cappella di detta Chiefa. Verfo mezo

giorno fi troua pur poco da lontano la º

Chiefa de' Carmini , ma poco di ſotto fi

, vede il Monasterio de' Mónaci di San Ba

filio edificato da Roberto Guifcardo chia

Tauola

anticaسو

ſcritta à

lettere »

Greche,

ÉY01láltal11

Palermo

mato Santa Maria da la Grotta. Al quale

da Enrico Quinto Re di Sicilia, e da l'lm

eratrice Coſtanza fu congiunta la Badia

i S.Maria di Marfala, con tutte le fue ap

partenenze, e ragioni, come appare per i

loro refcritti dati in Palermo del meſe di

Maggio del 1 19z. il qual luogo poi nel

M D L l I. fu conceſſo à Sacerdoti del

GI E S V. In questa Chiefa fu trouata al

mio tempo vna Tauola di marmo inta

gliata tutta à lettere Greche, le quali ri

dotte in verfo Iambico Latino, perche »

quelli erano verfi Greci, diceuano à que.

fta foggia_e.

», Quæ feliciter peperit virum illustrem

», Géorgium, primum Principum vni

uerforum » . . .

», Caíłam folitariam piam Dei ministrã

» Lapis hic cooperit tuinulo

», Defunétã in fenećtute profundiffima

» Ianuarius habebat diem

», vltimam, & finalem folam,

,, Inditioq; agebatur tertia nunc

., Anni prætereuntis ſubtiliſsimè

», Tranfaćto milium fenario

», Annis cum ipfis fexcentis totis

», Quadragefima cum oćtonario rurſus

», Et pulchrè quidem ipſius intus occul

tat Tumulus

3, Animam verò gestant Angelorum »
II)3I) U1S 藝

», Nympham immaculatam dignam »
Domino

», Nypharum Duce, & innoxio thalamo

», Et nunc exultat nymphicè traćtata

», Virtutum linteo induta |

», Et bonis omnibus circumornata

», Et diuinis radijs impleta

», Et quæ comis legata pro filis

», Preces cómendat Deo alloquij fiducia.

Questa pietra per quello, che fi può

compren dere dal tempo, e dal luogo, era

pofta fopra la fepoltura della madre di

Giorgio Ammirato, & in quei verfi non

fi contiene altro, che le lodi di quella »

Donna lodata di caftità, di vita folitaria,

di pietà, e d'altre virtù, le quali facendo

belliſsimo vestimento, fi gode del Cielo,

adornata di quelle fue virtù , e come fa

miliare di Dio,prega per i ſuoi figliuoli .

Queſte due parti, o Regioni della terra fo

no grandi, e molto habitate. La terza

Regione , che in Lingua Saracina era »

detta Deifin , è quella, choggi fi chiama

Diuifi , corrotto alquanto il vocabolo Regione

Saracino; e la fua Chicía Parrocchiale » e tarża di

San Giouanni Battista da Tartari · La–• Napoli

quarta Regione e quella che in lingua–º di Paler

Saracina era detta Ialcia, & ancora hog- no detta

gi ritiene il nome, e và per fino al na C 1 iнiji.

da quella parte, doue è la porța de Gre- Regione

ci. La piazza del mercato fi chiama Fe- qiradí

ra vecchia, e già anticamente vi fi face- TNapoli

ua la Fiera di Palermo, e fe ne ritiene : d í aler

ancor hoggi qualche vestigio nel nome º mo.

In queſta Regione fono molte Chiefe » ?

e vna d'effe è la Chiefa di Santa Trinità

preſſo à la porta di Termene , fabricata

allhora fuor delle mura da Matteo Çan

celliero di Guglielmo Secondo Re di Si

cilia, col Conuento, che l'è appreſſo , e

fu tirata sù da lui per fino da fondamen

ti, la qual fu poi dotata dal Re Gugliel

mo, fecondo, che noi habbiamo potuto

cauare d'vn fuo priuilegio dato in Paler

mo l'anno MCL. Questo luogo in fuc

ceffo di tempo , fu dato da Arrigo Sefto

figliuolo di Federigo primo Barbarofia–º

a Tedefchi, i quali lo congiunfero, à San-

ta Maria, Spedale della lor natione Tede

fca, come fi caua d’vn refcritto di Federi

go fecondo Imp.che dice à queſta foggia.

Sia manifestoa’ preſenti, e a futuri, che Priuileg.

noi a imitatione de’noftri Genitori il Sig. di Federt

Imperat. mio padre,e la Sig. Imperatrice go focom

mia madre di felice memoria: concedia à a re

mo a Tedeſchi la Chiefa, el Monasterio Mofobi:, , -

di Santa Trinità, fabrigata già da vnser:? hejiata

Matteo Cancelliero, il qualluogo fu già no im. Þa

conceſſo a detti Tedeſchi dal Signor Im fºrmo .

perator mio padre, e da la Sig. Imperatri

ce mia madre, &c. Cofi di quel luogo fu

fatto lo Special de Tedefchi , che hoggi fi

chiama la Magione. Poco lontano di quì

è la Chieſa di Santa Maria de gli Angioli,

doue fanno i Frati Minori d'offeruanza ,

il Conuento de quali è stato fatto al mio

tempo da fondamenti, & appreffo v’e vn

Conuento di Monache de l'Ordine di

San Domenico chiamato Santa Maria_s

della Pietà, fabricato da Franceſco Patel- 鹽"

la Portolano di Sicilia, fopra i fondamen Patella

ti delle fue cafe di belliſsime pietre riqua: Portola--

drate, la qual fabrica è stata anco fatta al no di Si

mio tempo. E poco da lunge v'è la Chie- cilia.

fa di Santa Maria Vittoria , doue fi ragu

na la Compagnia di coloro,cha accompa

gnano alla morte quelli, che fon con

dannati dalla Giustitia, i quali vanno ve

ftiti di bianco col vifo coperto. Et ap

prefío à que sto luogo è vn'altrabelliffima

Chiefa, detta Santa Maria dello Spafimo,

e’l Conuento de' Monaci dei Monte Oli

ucto, fabricato allhora fuor delle mura da Iacopo

Iacopo Bafilico Dottor di Legge l'anno Bafilio

1 yo6. Ma al mio tempo, che s c accrefciu Dúilor di

ta la Città, è stato tirato dentro. In oltre, legge.

ſopra il molo del porto fi troua vn’altra_2

Chiefa, fostentata da due ordini di colon;

ne , chiamata San Nicelò di Ialcia, & *

X la pie
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la pieue di tutta quella Regione ; e poco

appreſſo è la Chiefa di Santa Maria in Ça

tena, detta cofi, per ſoprastare al lito del

porto, che già fi foleua chiudere con:

vna catena di ferro, legata di quà , e di là

d'ambedue le Parti, accioche le Galere »

& altri legni de' nemici, non entraffero

dentro. Lontan di qui vn tiro di faffo ver

fo Mezo giorno, fi trouano alcune piazze

grande , chiamate la pianura di mare » »

doue eran già le cafe di Manfredi Chiara

montano Conte di Motica, d'Architet

tura vecchia, fatte nel MCCCXX. &

hoggi fon dette Hoferio : Queste cafe,

effendo ſtata tagliata la teſta ad Andrea–º

figliuol di Manfredi, che dopo la mor“

te del padre s'era ribellato da Marti

no Re di Sicilia , furono dallo isteſſo

Re elette per fua habitatione, e vi fece »

le stanze per i Giudici delle caufe di tut

to'l Regno, che prima fi foleuano vdi

re in Castel à mare, come appare per vn

riuilegio di Federigo Secondo, del qual

luogo fi feruirono ancora i Vicerè di Si

cilia . Mà l'Anno poi M D XVII. effen

do nati in Sicilia, e particolarmente in º

Palermo molti tumulti per la morte »

del Re Ferdinando Cattolico, & effendo

da feditiofi stato fatto prigione in quel

luogo Ettore Pignatelló Conte di Mon

te Leone, come furono quietati quei tu:

multi, la Corte fi riduffé à la Rocca di

mare, come in luogo ſicuro , e di quel

l'altro Palazzo fe ne fece la Dogana. La

porta di questa Regione anticamente era

poco lontandi quì, e fi chiamaua Poli

tio, e benche hoggi non fe ne vegga ve

ftigio alcuno, tuttauia, appreffo de più

vecchi ritiene il nome. E queſto basti ha

uer detto di Napoli .

La terza parte di Palermo è quella » »

che è congiunta à la parte vecchia della »

Città verfo Scttentrione, & al tempo

de' Re Normanni, come ancor” hoggi

era domandata Seralcadi , detta ancora

al tempo del Re Ruggiero Città de Tra:

fpapireti , come appare in alcuni fuoi

Þriuilegi, e publiche ſcritture. Questa

hauendo il ſuo principio dal piccol fiu

me Papireto , e dal Palazzo , fi congiun

geua à la Torre Farath, come fi può

vedere per li cauamenti delle mura » »

che ogni giorno fanno i cauatori : La fua

piazza fi chiamaua Bandera, le fue Chie

fe fono, quella di Santa Croce , che è la

Chiefa Parocchiale, Santo Ippolito, San

to Agostino col Conuento de gli Here

mitani, che è luogo molto honorato.

Queſta parte della Citta hà nel mezo il

fiume Peperito, che volgendo prima º

parecchi Mulini da grano , và à sbocca

re nel porto di Palermo. Egli nafce fuor

delle mura quafi vn mezo miglio da vna

fonte, che nafce fotto vna grotta , che

fi chiamaua in lingua Saracina Ainfeiti

me,& hoggi con voce corrotta è detta-->

Ainfindi , Ain in lingua Saracina vuol dir

fonte,feitim , è nome proprio d'vn’huo

mo. Questo fiume fubito, ch'egli è fuor

delle mura, & anco dentro, fa alcuni fta

gni,e paludi, doue fi genera gran copia di

Peperi. Questa è vna ſpecie di giunchi Pepero

lunghi quaſivna canna,& han le coste qua ſpècie di

fi in triangolo, e nella cima fan certa lanu canne pa

gine, come capelli , e da questi il luogo , luſtri, na

el fiume hanno preſo il nome di Pepero, fce ingrā

Era già in quel luogo al tempo de'Sara- copia a

cini vn molino, ouer macine doue fi git- Palermo.

tauano le cannamele tagliate in pezzi pic

coli, e l'oliue,edal corfo del fiume erản =

macinate,e fi chiamaua Machaffar, come

fi può veder ne' priuilegi de Re Norman

ni, Sopra le rupe di questo fiume fu già

edificata da' Re Normanni vna Chiefa »

dedicata à San Iacopo Apostolo ; che fi

chiamaua Saracinamente San Iacopo Ma

chaffar, ma hoggi da Palermitani corret

ta la fillaba di mezzo, e detta Mazzara_s.

Quello stagno maritimo, di cui habbia

mofatto mentione di fopra,veniua fino à

queſto luogo , ficome ne poffon far fede

ancora le chiufe,e gli fteccati, che vi fono,

e l'ifteffa natura del luogo. Eraui la porta

che fi chiamaua Rota, come fi può vedere

nelle publiche ſcritture,e priuilegi de Re

di quei tempi, laquale benche hoggi fia »

ferrata, hà lasciato nondimeno il nome »

alle mura, che fi chiamano ancor hoggi

Rota. In questa parte della Città à man fi

nistra del fiume in quel luogo,che Saraci

nefcamente è detto Ain Rome,che in lin

ua Latina vuol dir fonte de Christiani ,

'anno 1 y yo, fi fabricaron molte cafe, e vi

s'aperfero molte botteghe di Teffitori di

lana, e particolarmếte ve n'è vna grāde do

ue ſi tefſono affaiflime pezze di pannilini.

La Quarta , & vltima parte di Paler

mo è tutto quello ſpatio,ch'è tra la Città Quarta

vecchia, e le due predette parti della Cit- parte di

tà, e'l porto, la qual veramente è grandif. Palermo.

fima, e piena di belliſsimi edificij, cofi fa

cri, come profani. Queſta parte effendo

già tutta paludofa, per cagion dello sta

gno del fiume, non fi poteua habitare_2,

ma effendoſi in ſucceſſo di tếpo ſeccata la

Palude,diede cómodità di fare i Borghi,il

principal di cui fu quello de gli Amalfina

ti, la Chiefa Cathedral de quali, fu quel

la di S.Andrea, ch'è ancora in piedi,& ap

prefſo à queſta era la Chiefa di S. Nicolò

dal Borgo. che ancor'hrggi rietene il no

me , & à questa eran congiunte altre re

gioni, come la Conciaria, Logia,e Terra

cina; e la ragion manifefta di questo è,che

al tempo de’ Re Guglielmi, le Regioni

Conciaria, e Loggia, non erano habitate

ne anco ſe n’hauea cognitione alcuna,ma

vi era folamente il Borgo de gli Amalfita

ni, come fi può comprendere per le ſcrit

ture publiche , e per i priuilegi đi quei

Re.Il Giurato poisch'è l'vltimo della città

non s'afcriueua a la Conciaria,ne a la Lo

già,
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* Alla fog

gia: come auuiene a'nostri tempi, ma »

:aſcriueua à la porta de Patitelli, ch'era

l'anno M CCC. come fi può vedére nel

l'Archiuio del Pretore, e questo fu al tem .

po di Pietro primo,di Federigo,di Pietro

fecondo, e di Lodouico Re di Sicilia_s.

Questa parte effendo grandemente in bre

ue tempo creſciuta , il Tempio de Sara

cini,ch'era grande,effendo stato purgato,

e confecrato fecondo l'vfo de' Christiani,

fu prima dedicato à S. lacopo, laſciata la

Chiefa di S.Andrea, e fattone la Chiefa »

cathedrale , come appare per le publiche

fcritture : Trouaſi in queſta Regione an

cora la Chiefa, e’l Conuento di S. Fran

cefco Conuentuali,e la Chiefa,e Conuen

to di S.Domenico honorato, e bello, ap

prefſo'l quale è il Conuento di S.Cita del

medefimo Ordine, ch'era già lo Spedal de

i Lucchefi l'anno della noftra falute 1423.

à y.di Febraro conceffo al Conuentoda »

Nicolao Trintino Notare Rettore de la »

detta Chiefa, Regnando Alfonſo Re : ef

fendo detto Nicolao Spetiale Vicerè di Si

cilia con fua moglie terziaria di San Do

menico,come appare per publici strumé

ti. Euuial dirimpetto la belliſsima, & or

natifsima Chiefa della Nunciata, à cui è

vicina la Chiefa di San Luca,e poco di fot

to v'è quella di S.Pietro Apostolo da Ba

gni, fábricato l'anno del mondo 6589, al

tempo, che Roberto Guifcardo era Si

gnor di Palermo,come fi può vedere in s

vna pietra di marmo, doue a lettere Gre

che è intagliato questo, che in liugua La

tina vuol dir cofi:Fù fornito l'liluftrifsımo

e belliſsimo Tempio de Santi Apostoli

Pietro, e Paulo al tempo dell'Illustriß.

Sig.Roberto, e di Sicilietta ſua moglie, à

ſpēfe di Nicolò figliuolo di Leone Para

talafito da Palermo, e per cura, e diligen

za di Nicolò ſemplice prete, e ſcriuano,

J’anno del Mondo 6389. Inditione quarta

pregate醬 lui. Cofi dice l'inſcrittione s.

ia del Tempio è vn’altra pietra in

terra, di marmo, che per lo continuo paſ

far de gli huomini è quafi醬qual

fi troua questo frammento di lettere La

tine : AVRELIO IMPERATORI. A

uesto luogo è proffima la Rocca vecº

chia,che fi chiama Castel da mare, perche

tre parti d'effo fon percbffe dal mare, e

fu fattada vecchi per guardia della bocca

delporto,ma i Saracini vi fecero ſopravna

Mofchea in honor diMacometto, i quali

effendo vinti, e cacciati da Roberto Gui:

fcardo, e da Ruggiero ſuo fratello, fu poi

restaurata, come fi fcriue ne gli annali de

i Siciliani, e nella vita di Ruggiero, ma al

mio tempo da Carlo V.Imp. è stata forti

ficata con grofsiſsimi bastioni, c baluardi.

Era vicina à la Rocca dalla parte del por

to la Chieſa di San Gio. Battista, arricchi

to da Principi Normanni,ma poi fu con

ceffo da Guglielmo fecondo Re di Sicilia

al Conuento di San Spirito allhora fuori

delle mura,ch’al ſuo tempo era fato edi

ficato da l'Arciuefcouo di Palermo, e fu

conceſſo con tutte l'appartenenze, & iu- ,

rifdittioni fue , come appare per vn fuó * * .

priuilegio dato in Palermo l'anno 1 178. ,

del mefe di Nouembre,il quale priuilegio · · · ·

io hò letto . Quefto Tempio al mio tem- , *

po è stato rouinato per fortificar la Roc

ca, ma fu riedificato poi preſſo alla Chie

fa di S.Maria in Catena. Sonouiancora »

due altre Chiefe dedicate alla Vergine ,

Maria, che al mio tempo vi fono state edi

ficate, lºvna delle quali fi chiama del Pors

to faluo, e l'altra de’ Miracoli, & l’vna, &

l'altra è chiariſsima per miracoli, e fono

verfo la piazza di mare, Questa quarta =

parte di Palermo,effendo già tutta aperta

verſo la marina, e verfo il porto l'anno

M C C C LXXX. per opera di Manfre

di Chiaramontano,fu cinta di muro fatto

in volta,per commodità delle perfone,on

de con queſte volte, e con due Chiefe fu

fatta da lui molto frequentata da’ popoli

e molto bella . Che queſte quattro parti

di Palermo fuífero fatte cő quell’ordine

di tempo, ch’io hò defcritto, lo dimostra

no i Conferuatori della Città, chiamati

Giurati. Peroche effendo fei i Senatori Giurati

posti in quella dignità, diuidono il loro of di Paler

ficio à queſta foggia, che due attendono à mo, che

la Città vecchia:Terzo à Napoli, che ſi Magfira
chiama hoggi Albergaria, il Quarto at- to fia •

tende à Serralladi il Quinto ftà in Ialcia,

& il Sefto già più di CL anni fono,è fopra

fấte à porta Patitella,& effendoſi poi am

pliata la città, quella Regione hà preſo il

nome di Conciaria, e di Logia, come s'è

detto. Cofi la Città di Palermo è diuifa in

quattro parti,e'l fuo d'intorno gira quaſi Circuito

quattro 蠶jā, ficome Hipotētte com della cit

prendere nella mifura, che prefero i Sena tà di Pa

tori con器 o l'anno 1493, accer- lermo

chiandölā fūor delle mura, e fu di mifura quàto fia

32y3. canne, à la cui grandezza s'è fatto grande.

al mio tempo alquanto d'accreſcimento à

la porte de' Greci, come fi dirà poi. Le

müra della Città verfo Tramontana, ef

fendo per vecchiezza quaſi rouinate, fu

rono restaurate da Federiggfeston: anāfiedi
នុ៎ះហ្ន៏ Dip º
Manfredi Chiaramonte,ilquale fu Gouer Chiara

natore non foloin queſta Ċittà , ma in s ""

tutta quella parte di Sicilia, che fi chiama

Val di Mazara, rifece le mura in molti

luoghi della Città, ch'erano guaste, e le 2

riduſſe à foggia più belle, e più forte. Al

mio tempo ancora,il Senato Palermitano

hà cinte di Baftioni, e di caualieri le mura

fecondo l'vfo della militia moderna, per

lequali la Città n'è diuenuta fortiffima 2

La Città di Palermo hoggidì non folamé

te è feggio Reale, e la maggior di tutte º

l'altre di Sicilia, ma fi può dire, ch'ellafia

la piazza di tutta la Sicilia, e di tuttalta:

lia, doue fi fogliono venire à far loro stati

za non folo Italiani, come Genonefi » º

2. Toſca"
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Toſcani, ma Spagnuoliancora, & d'altre

nationi, per le ricchezze de'quali la Cit

tà è diuentata molto abbondante, e ricca.

La Città di Palermo hà hoggidì dieci Por

te, cioè quella di mare, della Do ana, del

molo, de Greci, delle Terme, di S. Aga

ta, di Mazzara, Porta nuoua , Carina, e

quella di San Giorgio. Le prime tre fon_s

volte verfo il mare, e qualche volta fon:s

molto battute da l'acqua , quando foffia

il vento di Tramontana. La prima fi chia:

ma Porta di mare,& è quella che mena al

porto. L'altra fi chiama della Dogana_º »

chc fu fatta l'anno 1 y2o. & è quella, onde

entrano nella Città le mercấtie,che s'hã

no à sgabellare, le quali ſon portate per

mare. La terza à quella del molo, detta_º

cofi dal molo, che vi fecero i Palermita

ni per ſicurtà delle naui, il qual fu fabri

cato al tempo di Alfonſo Re di Spagna, e

di Sicilia, già fono CVIII. anni. L'altre

porte fon volte à terra ferma, vna delle

uali, cioè quella,ch'è più vicina al molo,

? chiama de' Greci, perche i Greci haue

uano già quiui vn Borgo,la quale infieme

con le mura fu rouinata l'anno MDLIII, .

per allargar la Città, e ne fu rifatta vn'al

tra non volta a Letlante come la prima,

ma al Ponente , e lauorata cón bella ar

chitettura, e vi furon meffe le porte del

la Città d'Africa de Saracini,醬 fono di

bella fattura, e fortificata con baſtioni , e

baluardi,& anco questaè molto molefta

ta dal vento di Tramontana. Pochi pafsi

lontano, fi troua vna porta, che hoggi è

chiuía, che fi chiama porta Vittoria, dal

la quale entrò Ruggiero Conte di Sicilia,

quando combatteua co Saracini, e quan

do prefe Palermo,Fuori di queſte due por

te lungo le mura ; erano le ſepolture dei

Saracini , molte delle驚 fono ftate ri

trouạte al mio tempo,dipoi paffato il fiu

me Oreto, quaſi cinque miglia difcofto,fi

troua vn campo di cannamele, delle quali

fi fa il zucchero, doue fono habitationià

guiſa di fortezze fabricate già più di Ico:

anni fono da Pietro Spetiale per farui il

zucchero. Poco di fopra fi trouano certi

acquedotti belliſsimi, che per via di certi

archi conducono l'acque del fiume a cam

pi del cannamele,che quafi nel medeſimo

tempo furon fabricati da Pietro Campo.

La feconda porta fi chiama de Termene ,

detta coſida vna terra lőtana da Palermo

xxiv. miglia,chiamata Termene, Questa

porta con le fue muraglie, che per vec

chiezza rouinarono furono restaurate da’

fondamenti da Federigo fecondo Re di

Sicilia,come appare per vn fuo priuilegio

dato in Palermó l'anno MCCCXXVIII.

ma al mio tempo fono state fortificate có

bastioni , & accommodate à l'vfanza mo

derna. Fuor di questa porta quaſi mezo

Oretº fu miglio fi troua il fiume Öreto, che entra

fo.

2efamº- nella Città,famofo per la vittoria c'hebbe

già Metello contra Afdrubale Cartagi

nefe, il quale fi paffa per vn. Ponte di Pie:

tra fatto da Giorgio Antiocheno Ammi

raglio del Re Ruggiero , il qual Ponte ri;

tiếne ancora il ſuo cognome · Paffato il

Ponte quaſi vn tiro di faíſo , fi troua vna

Chiefetta fatta in volta, che fi chiama S.

Giouanni; doue stanno i Lebbrofi,fatta-º

già da Ruberto Guifcardo, e del Çonte »

Řuggiero, quando affediauan Palermº»

come fi legge nella lor vita, & afferma Fe

derigo fecondo Re di Sicilia, dato inHa

enõuà, l'anno M CCIX. del mefe di Fe

蠶 dopo Guglielmo Re di Sicilia

trasferio lo Spedale de' Leprofi, il quale »

prima era nella Chiefa di San Leonardo

fuor delle mura della Città dalla parte 2

dell'Occidēte diftấte mezo miglio. Quafi

vn miglio poi lontano,ſi troua la fonte di

Fauara di S. Filippo,doue Ruggiero Re di

Sicilia fece belliſsime habitationi , e giar

dini, e chiamò quel luogo folazzo Reale,

come fi legge nella ſua vita, e come fi ve

de per vn priuilegio di Federigo fecondo:

dato in Meſsina a' xxviij. di Giugno del

MCCCVII.E poi manco di mezo miglio

a piè del mõte, ſi troua vn’altra belliſsima

fontana chiamata Mar dolce, doue foleua

già effer la Peſchiera del Re,di cui fi vedo

no ancora alcune veftigie. Sopra questa_s

fonte in vn’ angolo del Mőte fi vede quel

l'antro, doue fu trouato quel cadauero

i di Gigante, di cui ragionammo nel pri

mo libro, quest'acque furon date à lo Spe

dale de' Tedefchi in cambio d'vn certo

giardino , che tolfe già Federigo Secondo

Re di Sicilia à vn certo Palermitano,ilqua

le il medefimo Re haueua occupato dalla

cafa della Magione della Trinità per far

le mura,e la porta di Termene, come ap

pare per vn tuo priuilegio dato in Paler

mo..Lontan poi vn mezo miglio da man s

deftra del Monte , fi troua il belliiiimo

Monasterio de' Frati di San Franceſco di

Offeruanza, chiamato Santa Maria del

Рorte di

Giorgio

Antioche

፳0 viገn፦

ragio.

l dol
| 1

Ce ft hlá -

na Rég:4

Giesù , che fu fatto delle fatiche di Fra º Matteo

Matteo Agrigentino allhora Predicator Agrigen

famofo,quaſi ioo.anni fono. La terza por tıno mi

ta è quella di Sant'Agata , detta cofi da » noritano

vna Chiefetta del medeſimo nome,lonta- Predica

na quaſi vn'ottauo di miglio,appreſſo a la tor famo

quale fi troua il Conuento di San Spirito

ell’Ordine de' Citiercienſi,ilquale fu fat

Jo.

S. Spirito

to da Gualtieri Arciuefcouo di Palermo di Paler

alla riua del fiume, detto da Saracini, mɔ da ,

Habes; per gratia, e fauor di Guglielmo chi fu edi

Secondo Re di Sicilia,come appare per vn ficato.

priuilegio dato in Palermo del mefe di

Nouembre, l'anno MCLXXVIII. e nel

primo giorno che fi cominciò a fondare »

que fto Monafterio, fu l'Ecliffe del Sole ,

come affermano gli annali de’ Siciliani , i

quali raccontano ancora, come dal mede

fimo edificatore fu in quel luogo troua

to vn Teſoro, per cagion del quale il Mo

nafterio, e'l Tempio furon fatti di quella

grandezza, che fono ... Queſta è ولامم
Chiefa
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င္ဆိုႏို့ណ្ណ in ſucceffo di tempo,
: C1OC 1 3 IDIYO LXXXII. fu fatta gran

蠶: $1 d'occiſioned! Frácefi, à l'hora di蠶
uundo nel terzo dì di Paſquasi quali stauano in s

w fatto Chiefa à vagheggiar le donne de Sciliani

* ch'erano andate fecondo l'vfo alla Chiefa,

e con gli occhi, e có cenni dauan loro grá

molesta,onde i Siciliani per mantenimen

to de l'honor loro, e per vendicar la pudi

citia delle lor Donne, con più violenza s,

che non fi conueniua da Franzefi tentata,

fecero à l'hora di vefpro quella strage di .

loro, da cuivenne il prouerbio divefpro

Siciliano. La quarta porta verfo Aquilo

ne è quella di Mazara, detta cofi da la cit

tà di Mazara, ch'è lőtana da Palermo zo,

miglia, fuor della quale paffato il fiume »

Oreto.fi troua la Chiefa di Santa Maria »

delle Gratie, ch'è lontana tre miglia dalla

Città, e paffata quella, fi troua à man fi

Ambler nistra à piè del Monte vña belliſsima ; &

f, tana indéficiëente fontana,che in lingua Sara
indefici- ciña fi chiama Ambler, e due miglia ap

preffo nella coſta del Monte ne forge vn

altra,la qual per nafcere in luogo rileuato

& alto, e bagna quaſi tutto il paeſe vicino

à Palermo è chiamata Alto fonte,doue è

-Altº fºn vnÄntichiſſima Čiera aišant: Maria =

*fºrana del medefimo nome à cui è cổgiunto vn

Conuento di Frati Cisterci nfi , à cui era

attaccato il Parco Reale di Guglielmo fe

condo, doue il Re foleua andare fpeffo å

caccia,ilqual Conuento fu edificato da Fe

derigo fecondo Re, di Sicilia, e gli dette

per dote l'vno,e l'altro Parco,cioè il nuo

uo, dou’egli è fabricato,e'l vecchio di Pa

lermo, e'l paeſe di Partenico, & ancora »

volle, che nella Sala delle medeſime pof

feſsioni fi poteffe fare vn villaggio per ha

bitarui, & aggiunfe alla dote la Chiefa di

San Giorgio à Chemonia, ch'era all hora

vn Monasterio di Monaci Grechi,come »

appare per vn fuo priuilegio dato in Mef

fina a’ xxviij, di Giugno l'anno M CC C

VII. La quinta porta è quella del Pa

lazzo volta a Settentrione, che fi chiama

nuoua, della quale s'è detto à baftanza in

queſtoੰ Fuor di ပ္ရင္းန္ဟ è il蠶

Ainſindi Ainſindidifcofio mezo migliozaPpresto à

la醬
antica confecrata à San Leonardo vn tem

po Spedale de’Leprofi à cui dalla parte ſi

nistra quaſi 3oo. paſſi distante è il castello

detto Zifa,& poi lontano altro mezo mi

glio fono gli horti de gli Arciueſcoui di

Niffof醬{ဂူ့ဇ္ဈ萄miglio fi troua器
iſſofon trofante detto Niffoạapprefſo il quale vñ

tama. , tiro d’arco器器 Cribel in voce:

, , , , Saracina, fecondo,che fi puòritrarre da »

ፎንïï8•

! Gabrici yn priuilegio di Conrado Re di Sicilia, &
fonte .器 Gabriel. Questi due

onti,per effer grandiſsimi, ſon molto no

- minati, e bagnano tutto il d'intorno di

Palermo, e danno l'acqua à molti mulini.

Vicino à la fonte Gabriel in vn poggetto,

ch'è ſotto Mont'Aguto, monte altiſsimo,

hà preſo hoggi tutto il luogo il nome di

fi vede la Chiefa, e'l Conuento belliſsimo

de' Monacı di S. Bernardo,il quale fi chia

ma Santa Maria de gli Angelische fu edi

ficato da Manfredi Chiaramonte Conte »

di Motica per confentimento di Papa Vr:

bano Sefto,e fu edificato nel território di

Baida,ch'era luogo appartenête à la Chie

fa di Palermo per caūfa di permutatione,

e di baratto, e fu anco da lui riccamente : , |

dotato, come appare ne gli instrumenti ', , ,

di Nicolò Castrone, Notaio, tra quali fi

troua anco questo, fatto del meſe d'Ago - º

sto del MCCCLXXVIII, & il medeſimo º 2 ***

fi legge nell'Archiuio del Palazzo publi

co. Queſto Monasterio, che al mio tem

po per vecchiezza rouina ua, fu reftaura

to da Giouanni Paternione Catanefe Ar

ciuefcouo di Palermo, di cui diuentò pa

drone, e da vna Capella fatta da lui in »

Chiefa di titolo di San Giouan Battifta »

· -

*

* - ** * *

Giottanni

TPatermio

mť „Arci

ис/соио

di Paler

S.Gio. Baida, e cofi volgarmente è chia. ነገገ@

mato da tutti. Da queſto luogo è vna bel

laveduta, perche fi ſcopre tutto'l paefe,e'l

Mare di Palermo,& è ſtanza veramente »

Reale, Da man finistra del fonte Gabriel,

quaſi due miglia lontano, e da Palermo

quattro,nell'angolo d'vn monte altiſsimo !

ilquale angolo è alquanto rileuato, è edifi |

gaϊala Citta di Μότζalξ4ομε ενη, Chie Μonrca

fa belliſsima ornata di Moſaico,e d'archi: : / |

tettura cofi superba,e mirabile, ch'ella è ##
nominata per tutto il Mondo,e fi chiama moſ. fa

Santa Maria,à cui è congiunto il Conuen "“

to de' Monaci di San Benedetto, ilqual fu

edificato da fondaméti da Guglielmo fe

condo Re di Sicilia con grandiſsima fpefa,

appreffo à Bulcar, stanza de’ Saracini poco

sopra à Santa Ciriaca,e questa Chieſa è de

蠶 quanto à l'architettura, e a la fabrica,

'effere antepofta non folo à tutte le Chie -

fe d'Italia, ma à quante ne fono in tutto il

módo. Onde il popolo tirato dallabellez

za della fabrica, dalla deuotion della Chie

fa,dalla prefenza del Re,che v’andaua ſpef

fo con la Corte, e dalla vicinanza della cit

tà, in fucceffo di tempo v'hà edificato vn

castello affai ben grande, e bello, il quale

poi diuentò Città,e Veſcouado, per com

, miſsione, e confentimento di Papa Lucio

III. Questo luogo per l'amenità de’giar

dini,麗醬 comodita delle fontane ; e per

la bella veduta ch’egli hà di tutta la pia

nura di Palermo, e del mar Tirreno», per

la bontà dell'aria , e per lo ſpeſſo andarui

da Re à follazzo, e à ricreatione , fu chia

mato meritamente Montereale.Il monte

fopraſtà à la città, e à la Chiefa, ilquale è . . . .

incolto, efterile, e nella cima hà vna forº " |

tezza antichiſsima,forte per fito naturale ·

e per artificio humano, laquale hà forma

di Rocca, di Torre da guardia, e di Con

uento,peroche in effa è la Chiefa retta da

colonne, e vi fon l’altre ftanze de 'Sacer

doti ; benche elle fiano per vecchiezza º

quaſi tutte guafte. Dalla parte dell'Occi
dente
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dente à questa ſuccede vna valle circonda

ta da monti, doue è la Chiefa di San Mar

tino, fabricata già da Pietro Indulfo, co

me fi conoſce per vn priuilegio di Gu

lielmo Re di Sicilia, per virtù del qua

produce moltopeſce d'ogni forte z evi fi

Migliano affai tönni dal nafcer delle Ver

gi fino al tramontar dell'Arturo .

Questa cofa è anco particolaré å Palermo

che douunque fi caua il terreno poco fot

e egli dona à detta Chieſa di San Martino | to, cofidentro, come fuor delle mura, fi

à la Chiefa di Montereale, dato in Paler- { troua l'acqua dolce, buona, e fana à be

mo del mefe di နိူင္ရွိႏိုင္ရာ İ'anno 1132. ll uere. Quindi auuiene, che tutte le cafe »

]qual luogo Emanuello Arciuefcouo di

Monreale diede poi a Monaci di San Be

nedetto,con queſta conditione, che vi fa

bricaffero vn Monasterio,e che ogn'anno

i detti Monaci fuífero obligati andare à

ប៊្រុ con candele acceſe in mano al

a Chiefa di Monreale, ch'è lontana due:

miglia nel di della ſua festa,che viene à gli

8. di Settembre,ch'è la Natiuità della Ver

ine Maria. Con questa Conditione, à la

'hieſa di San Martino fu congiunto il

Conuento, ch’è de' belli, de' ricchi ditutº

ta la Sicilia. La festa porta di Palermo »

volta à Settentrione è quella di Carini,det

va cofi da vn caſtello del medefimo nome

lontan da Palermo xij, miglia. Fuor di

questa porta vn tiro d'arco, fi troua la »

Chiefa di Santa Oliua PalermitanaVergi

ne; e Martire, laquale al mio tempo per

effere vecchia , e roninata , è fata re

Ítaurata con bella architettura in volta,&

appreſſo v'è stato fatto il Conuento de i

Frati Minimi molto religioſo. Due mi

glia appreſſo à piè del monte forge vn_s

montiċello ſpiccato intorno, daſ quale è

vna bellifsima veduta verfo Palermo , e

verfo il mare, doue è vna Chiefetta vec

chia detta Santo Elia; e cinque miglia poi

lontano di quì, e dalla Città otto, fi tro

ua Portogallo, doue-era-già la Città di

Motia, come habbiamo già detto. La fet

* tima, & vltima porta di Palermo vicina à

Caftel'a mare, è quella di San Giorgio ,

detta cofi da vna Chiefetta antica del me

defimo nome, poſta in fu'l lito, lontana

da la Città poco più di mezo miglio.Quì

fu cominciato vn molo nuouo di groſsif

fime pietre per ficurezza del porto con s

grande fpefa,& è stato cominciato al mio

tempo, ma per negligenza de' Palermita

ni è ſtato rouinato,& inghiottito da l’ac

cļue. Qui vicino altro tanto ſpatio di via,

è il Monte Pellegrino,di cui feci mentio

ne di fopra, nel quale, nella parte volta à

Tramontana e pofta vna pietra grande_s,

che ſcopre tutta la pianura di Palermo, il

qual faffo è detto l'Imperatore, e vi fu战

fo da Federigo fecődo Imperatore,e Re

di Sicilia per questa cagione,e con questa

legge, che dura fino al dì d'hoggi, che »

come l'ombra del Sole, che viene dalla. »

Rupe dà in queſto faffo, che al tempo de

la state viene quafi àxx.hore, i contadini,

che vanno à lauorare à giornata le poffef

fioni de’ Palermitani, s'intendono hauer

fornita l'opera di quel dì, e non poffono

effer costretti , ne obligati à lauorar più.

Il mare, doue è postala Città di Palermo

------------------

principali hanno i loro pozzi, e dentro à

la Terra forgono l'acque communi in di

Wuerfi luoghi in grandiſsima copia, tra le »

quali è quella, che è tanto fana, detta in »

الومعم
V

|
, ,

, •
|

* 1.

nome Saracino laraffi . Ma questa abon-Iaraffi,

} anza d'acqua è qualche volta dannoſa à រ៉ែfa

ria qualche volta s'ingroffa, e genera mol

te malattie,e qualche volta è tanto folta,

e fpeffo,ch'ella fa refiftenza a’ fonti faluti

feri, che fogliono ſpirar la state da monti

da quali è circondata la Città.Riceue dã

no ancora la Città dal Torrente, che fuo

le ingroffar per le pioggie, e per l'acque,

che vengono da Monreale, e da' collicir

conuicini,ilquale foleua già bagnar le mu

ra vecchie della Città, ch’erano volte à

Tramontana ; Ma effendo ſtata la Terra

creſciuta da quella parte, entra hoggi nel

la città dettơ Torrente,ilquale è chama

to volgarmente fiume del mal tempo .

Questo fiume hauendo fatto più volte »

gran paura à Palermo , à l'vltimo l'anno

M D L VII. gli fece grandiſsimo danno,

peroche effendo ſtate ferrate imprudente

mente le bocche dell'acquedotto del me

defimo nome,& effendo piouuto quattro.

giorni continoui, l'acque, ch'erano ſcorſe

quiui, non trouando l'efito, fecero intor

no à le mura vn lago, il quale crebbe poi

tanto, che a xxvij. di Settembre à vn ho

ra di notte col fuo empito ruppe le mura

vicine al palazzo Regio verfomezogior

no , e correndo con gran forza verfö il

mare, pareua,ch'egli haueffe determina

la Città. Peroche per questa cagione l'a: miſsima.

Fiume »

del mal

tempo.

Diluuio

di TPaler

тоdegпо

to di rouinar Palermo.Perche tutte quel- di memo

le Chiefe,ô Palazzi, e Monafterij, ch’egli

trouò per quella via, d'onde paſsò,che fu

rono più di due mila cafe, rouinò , portò,

con feco molta robba,& annegò forfe da

tre mila perfone, & io viddiquesto dilu

uio, e questa rouina , e non potetti far ,

ch'io non riprendeſsi la negligenza di tan

ti Re di Sicilia, e l'inauertenza di tanti Pa.

lermitani, i quali potendo con poca fatica

riparare à cofi fatti inconuenienti col far,

fuor delle mura vn parapetto à detto.

Torrente, che ſenza hauere à offender la

Città, s'andaíſe à fcaricar nel Oreto, non

hanno mai hauuto auuertimento di farlo.

La Città di Palermo oltra molt'altri par

ticolari, hà quefto , che in accarezzare i

forestieri non hà paragone, ne cede à niu-:

n’altra città, e fon coñ grandi le carezze,

l'accoglienze,& i fauori,che fono lor fat

ti, che formando quiui la loro habitatio

ne, l'hanno ogni giorno fatta più bella_s,

e maggiore. Di quì è auuenuto, che îPaº:

lermi

YᏰ4 •

TPalermo

fauor de

i foreſtie

ri. - ” ’
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lermitani dipingono Palermo in forma_s

d'huomo con barba lunga, & acuta, & in

tefta hà la corona Reale, & al petto hà vn

ferpe, che lo fuccia,& a piedi hà vn cetto

pieno d'oro, e di fuori con questo motto:

PALERMo vAso DoRo, Divo.

RA I SVOI, E NVT RISCE GLI

A L I EN I.

Io mi trouo hauere vna moneta di rame

vecchia di Palermo, dalle quali monete »

è forfe stato preſo il modello di dipinger

lo in forma d'huomo, & in questa mone

ta è fcolpita da vna parte la testa d'vn huo

mo vestito alla Greca con queste letterę

intorno P A N O RM [TÄNON. Nel

fuo rouerfcio è poi vna Fenice, che tiene

co piedi vn fulmine. Questa Citta fu fatº

nobile anticamente da vn certo Andrea »

vecchifsimo, & honoratiſsimo Filofofo ,

il quale nacque in Palermo, come affer

ma Ateneo nel decimoquarto libro .

Scriffe di quelle cofe, che falfamente fi

credono, e fcriffe ancora vn libro delle co

fe ciuili de' Siciliani. Ma fommamente »

- fu ornata queſta Città dal naſcimento di

Oliua » Santa Oliua Vergine , e Martire , la cui

Vergine, vita, & i cui fatti fono ſtati chiaramente

e martire deſcritti. Antonio ancora detto da Bolo

Palermi gna della Famiglia de’ Beccatelli , fu Pa

tana. . normitano, e per queſta cagione infino

Antonio da giouane volle effer chiamato Panor

Moneta

antica di

Palermo,

. Andrea

Filofofo

da Paler

1910,

TPanormi mita;coſtui effendo giouanetto andò a Bo

ta,huomo logna per dar opera à gli studij , e prima

literatif attefe à le leggi ciuili, e cofi dataui opera

Јіто. alquanti anni, diuentò Dottore in quella

facultà non mediocre . Attefe poi à gli

studij dell'arte Poetica, & Oratoria , a le

quali facultà pareua, che fuffe incitato

dalla Natura , e fi fece in effe cofi prati

co. e valente, che in quel tempo per tut

ta Italia era tenuto buon Poeta, e buon »

Oratore, e cofi era in fatto . Per questa

cagione Sigiſmondo Imperatore venendo

in Italia, lo coronò per confentimento di

tutti gli huomini dotti, e di tutti i Princi

pi per la fua prudenza ancora, e per la fua

facondia quaſi tutti i Principi d'Italia ne »

faceuano gran conto , e maſsimamente »

, Filippo Maria Duca di Milano , il quale

l'hebbe in tanto pregio,che gli diede pro

uifione d'ottocénto ſcudi l'anno : Maef

fendo poi detto Duca occupato in guerre

di grandiſsima importanza, s'accoltò ad

Alfonſo Re di Spagna, di Napoli, e di Si

cilia, & in vltimo s'acconciò con Ferdi

nando fuo figliaolo, a’ quali Principi fu

fempre cariſsimo, effendo giouanetto

fcrifíe del Ermafrodito. Trouanfi molte

Cpere di fue Orationi, e di molti volumi d'Epi

Antoniº grammi, e d'Epiſtole, che fono affaifpef

Panormi ſo lette, & vfate da gli huomini . Troua

14 • fi vn'Opera di fuod Elegie contra Anto

nio Raudenfe , la.qual fece prouocato, e

stimolato da lui, e l'intitolò Rodi. Scriffe

quattro libri de i detti , e fatti del Re Al- »

fonfo, appreſſo à cui stette molti anni.

Scriffe ancora le cofe fatte dal Re Ferdi

nando, Ma effendo, poi venuto à l'età

quafi di LXX. anni, fi fece da fe à fe il ſuo

Epitafio, ilquale è queſto. #pitaffio

- - - - - di Anto

», Quærite Pierydes alium qui ploreta- nio Pa

ImOrĉS , mormita,», Quærite qui Regum fortia faćła ca- 0ሸሽ）ጨ

InaIlt • • -

„ Me pater ille ingens hominum fator",

atque redemptor

,, Euocat, & fedes donat adire pias.
CIOC -

,, Cercate à Muſe vn'altro bomai, che piiga

,, Gli Amori, e chi de' Regi iituſiri,e chiari

», Canti l'opre famofe. Io già chiamato

, , Son dal Fattor, e Redentor dell'huomo

„ A poſjeder l'habitation del Cielo. |

E volfe, che questo Epitaffio foffe in

tagliato nel fuo fepolcro di marmo men- -

tre era viuo, ilqual fenz'altro ornamento,

ò altra magnificenza fi vede in Napoli nel

la Chiefa di San Domenico, doue poi fu

fotterrato, hauendo laſciata di fe affaiho

ne fta famiglia. Fiorì quaſi in questo meº

defimo tempo Pietro Ranzānö da Palēr:

mõ dell'Ordine de Predicatori, Coftui . *

effendo Mastro in Teologia dottiſsimo, Pierº R3

diede opera ancora alla Pocfia, & à l'Arte zatº da

Oratoria, di maniera, che nelle compofi. Palermº.

tioni, & Orationi diuentò eccellentiſsi- Frate di

fimo. Onde moffo da la fama della fua San D0

eloquenza Ferdinando Re di Napoli lo menicº,

chiamò per Maestro di Giouanni fuo fi

gliuolo,che fu poi fatto Cardinale, ilqua

|

|

je Frate poi in ſucceſſo di tempo fu fatto |

Vefcouó di Lucera. Şcriffe gli annali di

tutti i tempi, laqual operātafçõimperfet

tā, preuenuto dalla morte, ilche fi puòco

noſcere da le fue proprie parole, che fon

queste . L'Iſola del Gerbe (dice egli) fi

congiungeua alla terra ferma çon vn Pon

te di pietra fortificato da altiſsime Torri

ilqual ponte fu edificato da Siciliani in-s .

quel tempo, che i Romani (de qualifa

remo mentione al fuo luogo) combatte:

uano contra i Re di Tunifi, e poffedeua

no vna parte d'Africa. Et poco fotto di

ce: In Aragona, in Sicilia, ne gli altri Re

gni, de quali farò mentione, &c. Questo

đice egli. E non ragionando ne gli altri

dieci libri, ch'egli ſcriſſe poi, ne de Re di

Spagna, ne di quei di Sicilia, ne di quelle

Prouincie, di cui haueua fatto mentione»

fi conofce manifestamente, che non finis

uell'opera. Scriffe, ancora dell'edifica:

tione di Palermo, vn'operetta: che hoggi .

fivede. Nacque ancora in queſta Città Gi Girolamº

rolamo Fuxa Capitano della Fortezza di Fuxa Pa

mare, ilquale (cofa marauiglioſa à dire") lermit4:*

ftaua dieci giorni nel tempo della statęfen nº •

za bere, ancorche fuffe stanco da qualche

lungo camino . Viue , & adಂr। hoggi

Etta
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detta Città PietroTagliauia Arciuefcouo

di Palermo, e Cardinal d'Aragona.Maha

uendo deſcritta à baftanza la Čittà di Pa

lermo, ſeguitaremo il nostro ordine •

TietrôTa

gliauia

--Arciue

fсоцo di

2Palernº, la Citta,ſegue lontano, quafi vn terzo di

miglio la focę del fiume Öreto (che vuol

dir Latinamente fiume nato nel Monte .)

{ ſecondo Vibio Sequestre,c fecondo Poli

i bio nel primo, fiume ſenza nome, e fe .

condo i Re Saracini, e i Re Normanni »

Habes, come appare ne loro priuilegi : º

iecondo i Palermitani, è detto volgarmé

te il fiume dell'Ammiraglio, per cagion.

del ponte d'onde fi paffa, fattoui già da-2

Giorgio d'Antiochia Ammiraglio del

Conte Ruggiero, e del Re Ruggiero ·

Tolomeo nelle fue Tauole, e nella figu

fce d’vn fonte del medefimo nome , che »

vien fuori d'vn antro, e di subito comin

cia à diuentar fiume,e quì già foleua effer

il villaggio, detto Miferella, ilqual fu có

Dopo ia porta de' Greci,e le mura del: , cesto alio Spedal de Tedeſchi della Tri

nità , da Federigo fecondo Imperatore »»

come appare per vn fuo priuilegio dato

in Palermo, l’anno M1CCXI- Crefce poi

questo fiume pel concorſo dell'acqua di

diuerfe fonti, ma arriuando all'hofteria di

Mirti, laſciato il nome di Rafalaimo, co

mincia ad effer chiamato il fiume Mirti,e

dopo il corfo di tre miglia, diuenta più,

groffo per l'acque d’vn'altra fonte, chia

mata con nome,e con voce Saracina Mi

filimer, doue è la Rocca del medeſimo

nome, edificata già nella rupe da Manfre

di Chiaramonte, della quale al mio tem

radi Sicilia mette appresto à Palermo in po, cioè l'anno M D XL. da Franceſco Frāceſco

tanta distanza di luogo, quanta è detta di Boſco Luogotenente di Sicilia,è stato fat- Boſco

ſopra, ìl fiume Eleutero, per la cui auto- to vn Castelletto. Entranui poi l'acque º Luºgotę:

rità fi può credere veramente,che questo del fonte Buiuto,che ſõnõtēþīde, e falfe, mente di

fia il fiúme Oreto. In oltre Eleutero in s le quali hanno questa propriëtã, che beu-Sicilia

Greco vuol dire ameno, & in Fenicia - ute, muouono marauiglioſamente il cor- Buiuio

(d’onde è Palermo) è vn'altro fiume chia - po, e guārifçöno molte infirmità,ficome fonte » e

mato pure Eleutero, fecondo le Tauole ſ ne fanno fede i Panormitani per efperien fua pro

di Tolomeo, e fecondo Plinio nel nono za · Paffa poi questo fiume per le poflef, prietà.

libro al cap. x. Io credo che à queſto fiu" [ſioni di Baiaria, done fi fanno boniſsimi yi

me foſſe poſto tal nome, ò da Fenici, che ni, doue laſciato il primo nome, ne piglia

furono i primi fondatori di questa Città "vn'altro. Questo fiume diuentò famofo

( come s’è detto) ò dall’amenita del luo

go, ancorch'e' non mi fia venuto alle ma

ni per fin qui Scrittore alcuno, che faccia

memoria di questo. Questo fiume ancor

che rare volté, produce gli Siluri, ma pic

{ coli, che da’ Moderni ſon chiamati Sto"

Oreto fiu rioni , com jo effo ne potci venire in s

': ೧gitione!!ಾಂಗ್ಲಿ!X!Y: Naſce que

"", "" fő fiume ne Monti,che fon quattro mi
таfсе, \ glia fopra Montereale,da due fonti, lyno

de quali in lingua Saracina è detto Mifi

| lianduni, e l’altro è chiamato Frauata » »

i quali fi congiungono poi infiemc , e fi

fanno maggiori per l'acque del fonte Can

i nizzaro,il quale è tanto abondante,che :

quaſi nel ſuo principio dà l'acque à certi

mulini, & apprefſó à questo da man de

|- stra forgono altre fonti, come Raiacefi »

Piro, Parco, & altri , i qualicongiungen

- - dofi infieme al Monafterio di Santa Ma

|ria di Gratie, entrano nel fiume Oreto ,

ilquale cofi fatto groffo, nel mezo a’ ver

di, e belle riue, piene di vaghi fonti, e di

bellifsimi arbori domestici, vien quì à

sbooccare in mare. Due miglia lontano

in sù ſa riua del mare, ſi trouano due fon

per la vittoria, ch'hebbe Ruggiero Conte.

di Sicilia, contra i Saracini, per la quale »

egli s impadronì di Palermo, come noi

diremo nell'Istorie. Dopò quattro miglia

e lontan da Palermo miglia dodici, fegui

ta il Monte Gerbino, bagnato dal mare,

& vn'altro monte ſpiccato intorno, detto

inlingua Saracina lalfano, e tal nome ri

tiene ancor hoggi, nella cima del quale,fi

vęde la rouinata,e antica Città di Soláto,
e le muraglie, & i Tempi, e gli edificīřo- Solanto

uinati, le colonne, e le cifterne, che per

tutto fi vedono, dimoſtrano quálfüffela tirº de
fua marauigliofa grandezza. Quefta Cit- fu poſia.

tà, era di giro vn miglio, e più, e per fito

naturale era fortifsima,e non hauéua fe »

non vna entrata, e quella era grandemen

le difficile all'andarui. Fu habitata da’ Fe

nici in quel medefimo tempo, che fu ha

bitato anco da loro Palermo, e Motia,co

me afferma Tucidide nel vj. libro. Sotto

à questa fi vede il cafel di Solanto, doue

fi fa la fiera del frumento, e vi è vn porto

capace di legni, cofi grofii, come piccoli, į

nel qual fi piglia grap quantità di Tonni.

Seguita poi due ñiglia apprēffo la foce ,

ti, che fi chiamano l'acqua de Corfali, & 蠶 San Michele da campo groffo, Fuime S.

altratanta strada apÞrçffo, fi trouą Fica- « che cofifu chiamato da Federigo fecordo Michele

razzaro, e la boçça del fiume Baiaria in º Imperatore, e Re di Sicilia in vn priuile-doue na.

Tlingua Saracina, che vuol dire terra areno go dato in Palermo l'anno M CCXI. e jrg, .
fa, ò mobile, doue è vn ridotto di piccio: credo che ciò fuffe per cagion d'vna Chie |

li legni, alqual luogo è restato ancora il fa quiui vicina, la quale hà il medefimo

Miſlimi : Saracino, e fi chiama Mifilimiri , nome, ma al mio tempo fi chiama il fiu

#W. Qಚ್ಡgಳ್ಲಿ. fortēz- , me dei ponte retto;perche hauğdoui far

doue na- *: di Refalaimi, nome Saracino, ch'è lon to Pietro Spetiale vn ponte di pietra, per

Jιβ , tana circa dieci miglia dalla riuięra » e na: ịcommoditi di paffaré, del quale hô fatto

- - -- mentio •
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Ponte yôt

to, perche

fi chiami

coli.

mentione poco di ſopra, ch'egli fece à tut

te fue fpefe gia cento anni fono, detto

Ponte fu rouinato da l’impeto dell’ac

que, e da;questa rottura il fiume prefe »

il nome di Ponte rotto, ilqual poi l'anno

M D L I II : à fuefe del publico fu ri

fatto. Quefto fiume, naſce ne bagni di

Cefalà. doue fono tre fontane lunge po

co l’vna da l'altra, ma molto différenti

di natura, perche vna è fredda , l’altra è

calda, e l'altra è tepida, e queste fonti

raccogliendoſi tutte inſieme in vnaftanza

fatta in volta » fanno il bagno d'allume :

dipoi, partendoſi da questo luogo , pro

ducono il fiume, il quale da principio è

piccolo, e debole, dipoi và creſcendo

r molte acque, che v'entrano dentro,

體驚 fcendono dal monte Cane, e cor

rendo, viene à sboccare in questo luogo

in mare, Seguita poi la Chiefa di San-s

Michele da Campo groffo, la quale è

bella, poſto in sù la rupe, d'onde s'hà v

na marauigliofa veduta in mare, e ſecon

do ehe dimostra la fua architettura, fu

fatta da Pricipi Normanni. Son con

giunte con effa alcune stanze, & vna_s,

čisterna, per le quali fi può conoſcere ò

che quiui fuffe già qualche Conuento, è

stanza di Sacerdoti. In queſto luogo è

|- ;: sy s',

- ప్రిస్క్రిప్ట్స్

పశ వశవవ

posto da Tolomeo il Castello Oluli, di

cui non fa mentione alcuno Scrittore »

antico, ne ve n'appare veftigio alcuno.

. Seguita poi la Torre della Guardia, fat

ta al mio tempo da Termitani Imerefi ,

per far la diſcoperta al ridotto de' legni

; de Corfali, e di poi è la Fortezza di San

Nicolò , fatta da fòndamenti già cento

anni fono in fu'l mare da Tomafo Criſpo

Panormitano . E dopº trę. miglia è la–

Rocca Trabia, e molte fontane : che :

eſcono della rupe con gran copia d'acqua,

la quale bagna tutto quel paeſe di mezo»

che è pieno di cannamele . In questoluº
gö fi piglia gran copia di Tönnni , e do

崭 due miglia. feguita la Foce del fium?

ermitanð, alla quale è stato fatto al Termita

, mio tempo vn belliſsimo ponte di Pie: no fiume

tra. Questo fiume naſce poco lunge dal done na

. Castel di Prizi , e correndo verfo la- fce.

Fortezza di Márguna, da cui riceuę.il

nome , è fatto groffo da tre fiumicelli -

. Dipoi correndo, paffa dal Caſtel di Bic

cari , da cui riceue anche il nome , e la

ſciandofi Caccabo da man deftra , e Ci

minna da man finistra , viene à sbọccarę

quiti preſſo à le Terme Imērefi, dal qual

Caſtello ancora vfurpa il nome » c fala_º

fua entrata in mare . -

Tomafo

Criſpo

TPanormi

14h10 s

«{} *';

DE L LA



18o - -

౩౩||౭౩||౩|.పి, ఘే,|౨౩||.V. |

... -- D E L L A

P R I M A D E C A

D E L L'H IST O R I E

|- о і s I с і і і A.

DEL R. P. M. THOM A SO

F A Z E L L O

L і в к о No No.

মূহু ।3

-

*

Della Città di Termene Imerele |- Cap. I.

ASSATA la foce del ſ to lontane da Imera, fecondo ch'afferma

fiume , quafi vn me- Cicerone nel iiij. libro delle Verrine, do

Zo miglio lontano, ue egli dice; Poiche fu distrutta Imera »,

fi troua vn castello al quei cittadini, ch'erano auanzati, e resta--

piè del monte Erau- ti viui in quelle calamità di quella paffata

co, edificato de' fafsi guerra,che fi ritirarono nelle Terme,che |

che fi çauarono delle eran poco lőtane dal castel vecchio, e nel ءوسسا

- Città d'Imera,al qua confino del medefimo paefe, peroche fon

le fu posto nome Termene, per cagion a lontane da Imera folamente fei miglia »

Termene del caldo, perche Terimenos in lingua º verfoSettentrione. Costoro furono aiuta
città on- Greca,vuol dir nella nostra volgare calo: ti, oltre alla ſperanza,ch'eſsi haueuano in

d'habbìa :°° ò caldo , e la cagione è, perche quiui quei luoghi, & in que bagni, da Scipion

hauto il fono acque calde meſcolate con zolfo,che Minore Africano, il qual mandò loro vna

nºme. feguono per lauarfi, e per sudare, le quali Çolonia; per fupplire al mancamento

adoperò Ercole qualche volta; e vi fi laud de gli habitatori , e far quel luogo più

* dentro per ricrearfi dopo il lungo viag- popolato. Costui medefimo hauendo

gio, ficome afferma Diodoro nel v. libro fuperato Cartagine , rendė loro molte

le cui parole fon queste. Defiderando Er- ſtatue di Bronzo , c'haueuan portato via

cole andar intorno à tutta la Sicilia , e ea- i Cartaginefi nell'eſpugnatione, ô fac

minando dal monte Peloro verfo Erice, le co d'Imera, le quali furon loro non me- Statue an

Ninfe (ficome fi dice) gli apparecchiaro- no d'ornamento, che di diletto. Tra_s tuche del

no in sul lito certe acque calde tempera queſte statue, era il ritratto dell'ifteffa cit la Città

te, perch ei fi poteffe confortare,e ricrea- tà d'Imera, fatta in forma di femina, la º d'Imera.

"v"ו)
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re il corpo, lequali acque, per effer in º

due luoghi; altre furon chiamate Imere,

& altre fur dette Getta, fecondo il nome

de’ luoghi done elle fono. La commodità

adunque di quest'acque, inuitò i difcac

ciati, e sbanditi, à far quiui la loro habi

tatione, & edificar vna nuoua città. Que

st'acque, ò queste Terme,non erano mol

quale per diligéza, & accortezza del Scul

tore,e per artificio molto ben condotto »

era marauigliofa à vedere. Eraui ancora

la statua di Steficoro Poeta Imerefe, ir »

forma di vecchio,ilquale Raua chinato, e

teneua in mano vn libro. E questa ſtatua,

secondo che afferma Cicerone,era di bel

liſsimo artificio. Onde hauếdo detta città

- riccuu
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riceuutiquesti, e molti altri donie bene

ficij da Romani , ella cominciò alquanto

à ricoprire, e faldare le vecchie piaghe, e

dimenticar la memoria delle paíſate mife ·

rie, e cominciarono gli huomini di que

sta Terra à entrare in grandiſsima ſperan

za di ristorare i paffati danni, e di far ri

naícere,e riforgere la loro antica nobiltà,

con accrefcer la città di Termene . Mà le

procelle , e cattiue fortune delle guerre s

nő lafciaron loro condurre à fine cofi bel

penfiero, peroche la Città effendo più

volte affediata, e combattuta, fu faccheg
器 ſpeſſo, e mal condotta, ficome noi

iremo. Ma con tutto quefto, e' fi vedo

no molte belliſsime rouine, e marauiglio

fe anticaglie della Città di Termene. Et

queste fono, vn Teatro mozogouinato,

moltiaquedotti fatti di calcinesperi qua

li veniuano nella città l'acque, che fi chia

man di Brucato, quattro miglia lontano .

Sonoui ancora molti canali, d cannoni

di piombo, e molte cafe rouinate, nelle ».

quali fi trouano molte pietre di marmo

lauorate in quadro , dentro à cui fono in

tagliate molte infcrittioni antiche. Tra le

quali è vn fragmento, ô vn pezzo d'vna

in vna certa caſa priuara,doue fi leggono

alcune lettere Greche,che fono poſte co

me le nostre Latine, pofte al contrario, e

fon quefte. -

O. LE. PAPIE

AGAVARCHE - -

CHAERE,
- , !

Nella Chiefa Catedrale, fi leggono à let

terc mâufcole Latine queſte parole.

C.MAESIO AQVILIÖ . . -

FABIO TITIANO. C. V. COS.

OPTIMO CIVI, AC PAT RONO

BENEMIERENTI, ORDO,

E.T l-OPVLVS SPLENDI .

DISSIME COL. AVG: HIME

REORVM THERMIT. PECV

N JA SVA POSVIT. ·

Nella Chiefa poi di S. Pietro, fon queste.
TITIANO C. F. C. MAESI

ΤΙΤΙΑΝΙ, ΕΤRΟΝΤΙΟΑΕ .

FRONTINAE CONSVLARIVM

F11-lO PATRITIO OB HONO

REM TOGAE VIRILIS

CLODIVS RVFVS EQVES

ROMANVS AMICO SVO

lNCOMPARABILI .

Nella Chiefa di San Giouanni, fi leggono

in vn'altra pietra di marmo, queste.

P. CESTIO CATVLO

ANN. O. XXVII.

Nel Chiostro di San Vincenzo fono inta

gliate in vn’altro marmo, queste.

PACILIAF GNE:

V. A. ll. M1. II. D. XXVII.

VETERANVS , ET

A l'OL, ΑVSΤΕ: PᎪᎡ.

Nella cafa di Garofalo, fon queste.

I.. G. ACI LIO

ADVENTO

- -

HELIAS. G. PIO

CONIVGI

O. SEMPRONIO

T. L. PRIMIONE

ANNORVM XIV.

Appreſſo alla Chiefa di San Iacopo,fileg

gono queste.

SECVNDO XX. HER.

BANAE. MATRI CLIMENE .

COG: PRIMIGENIVS. XX. -

In porta falfa, fon queste..... . . -

. . . PVBLICIA, AGATHIA,

PVBLICIVS BRV TANVS

- D. S. P. -

In caſa di Nicolò d'Antonio di Martora

na, appreſſo alla Chieſa Catedrale , doue

furon gia le cafe di Stenio,in vna pietra-º

di marmo fon queste parole . .

- SI ENII AEDES -

Questo Stenio fu Termitano, & il pri: Stenío

mo huomo della Terra , in memoria di Termita

cui fu appiccata vna tauola di Bronzo nel no buo

publco Palazzo de Termitant, doue era: mo rico.

no fcritti i beneficij, ch'egli haueua fatti

alla Republica, ficome afferma Cicerone

nel quarto libro dell'orationi contra Ver

re, La qual tauola, effendo poi portata-2

da Cicerone à Roma, fu adóperata da lui . --

contra Verre ln Senato per testimonio, il

qual Verre, accuſaua falfamente Stenio:

Čostui haueua vna statua d'vn Cupido di

argento di maraulglofo artificio, laqua

le fu poi portata con la Lampana da que“

fto Castello, al Tempio di Venere Erici

na. Questo è quello Stenio,ilquale, ſecon

do chē narra Čicerone nel quarto librº

delle Verrine, raffrenò l'ira , e la colera di

Pompeo, il quale fu mandato da Lucio

Silla Dittatore in Sicilia, contra coloro »

che feguiuano la fattione di Marios e v9

leua vccidere tutti gli huomini della Cit"

tà di Termene d'Imera, e rouinar la Cit

ta infino da fondamenti,per effer ella sta“ .

ta fautrice della parte contraria,e gli diffe- _ ...

fu non fai giustamente Pompeo, à voler Paroledi
ammazzar tanti huomini innocenti, per Stentº d

la colpa d vn folo. Perche io folo fonsº Pºmpeº»

quellỏ, che perfuafi a miei cittadin: , & per libe

amici, à ſeguitar la parte di Mario, e co ra? la pa

ſtrinfi gli inimici à far il medeſimo. Dà la tria -

pena adunque, el gastigo à me folo,e no?

å tanti, che non hanno colpa alcuna di

questo. Marauigliandofi Pompeo dellanº

riſposta di costui,e della ſua fermezza da

nimo, e vedendo, ch'egli anteponeua la

falute della patria, e la vita de' ċittadini al

la ſua vita propria, & alla propria falute »

non folamente perdonò å lui, ma per ca

gion ſua perdonò anche à tutta la Città, e

giudicò, che Stenio fuffe degno d'effer ri

ceuuto da lui nel fuo proprio palazzo , e

per lui ancora non folo fi riconciliò Silla ·

con queſta picciola città, ma fi rappacifi- … --

cò appreſſo con tutta la Prouincia. Que- → ·

sto è quello Stenio, ilqual fece in turta la ... --

Y 2 Sicilia
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Sicilia da fe folo refistenza à Verre Pretor

de' Romani, il che non hebbe ardir di fa

re alcuno altro Siciliano, ne tutta Sicilia

infieme, e la refiftenza fu di tal maniera,

ch'egli non hebbe ardir di toccar di que

fta Terra nè pitture, nè ornamenri, ne »

cofe facre, ne profane, ne altra cofa final

mente,che da lui fuffe defiderata,che pur

ve n'erano affai,ch'egli grandemente defi

deraua dhauere. Per qüesta cagione;Ver

re, fingendoli contra álcune calunnie, e

falfamente accuſandolo, gli diede molto;

che trauagliare, e lo conduíſe in varie ca

lamità,& in diuerfi pericoli. Il quale non

dimeno fu da tutte le Città di Sicilia, con

bubliche amba fcerie tanto commendato:

difefo, e lodato appreffo al popolo, e Se-:

nato Romano,ch'ei fu giudicato il più va:

lorofo, e forte huomo, che fuffe in tutta

l'Iſola di Sicilia. Maritorniamo alla città

di Termene,laquale a' miei tempi è stata

affai accreſciuta, & illustrata. Ella, sì per

faruifi dentro la più bella fiera di frumen

* { | to, che fi faccia in tutta la Sicilia, sì anche

器 effer appreſſo å Palermo, cofi dalla ».

nda del mare, come per la via di terra,

è habitata da molte perfone. Dopo la »

Citta di Terrnine quattro miglia lontano

Brucalo ſegue la fortezza di Brucato, & vna granº

fortezza, de hoſteria del medefimo nome, doue »

era già vn castello, che riteneua il nome,

il quale per efferfi ribellato,e dato a Fran

cefi,fu rouinato infin da' fondamenti da »

Pietro Secondo, Re di Sicilia . Le cui reli

quie fi vedono in quel luogo, che ancor

hoggi fi chiama Corte vecchia,doue fi ve

dono le rouine di molti caſamenti,e doue

ancora fi vede rouinata vna fortezza, che

hoggi fi chiama Caſtellaccio, le cui vefti

gia chiaramente fi vedono . A questa fe-.

Fiume gue per ordine due miglia da lunge il fiu;

Torio:. me, chọggi è dettoTorto, il quale hà il

: : il principio, el ſuo naſcimento dal monte »

fuo prin- chiamato Sarria, per cagion dell'acque : ,

стрі0. : che piouono, e corrono verfo Ponente.

- Dipoi comincia à crefcere, e farfi grande

:- appreſſo all'hosteria hoggi chiamata la

• "" + catta, detta cofi dal fiume del medefimo

" ", nome , che ſcende da colli, che le fopra

fanno, e le fon vicini.

Della Città d'Imera Cap. II.

Ậ象象象 A Città d'Imera è ಡ್ಗಿ
ģes territorio, e campagna, hog

: L : ខ្មុំ
ᏈᏈᏈᏈᏈ luogo alquanto rileuato, e

- fegue due miglia dopo il fiu

me Torto, e detto luogo ſopraſta alla =

{ Torre di Buorifornello, lontano mezo mi

glio dal lito, & è alla finiſtra banda del fiu

. me Imera, ond ella hebbe il nome, fico

Imraeit, me ſcriue Duri Samio, Liuio, e Strabo

!à da chi ne. Questa Cità fu edificata dá Zanclei,

fi tdf. che prima habitarono la Città di Mile,fe.

“º scondo l'opinion di Strabone, ſotto la gui
1 . - |

da d'Euclide, Simo, e Sacone,nella Colo-n

nia de’ quali fi ritrouaron molti Calcidefi:

co' quali habitarono ancora molti Siracu

fani sbanditi , ch'erano stati cacciati dalla

parte auuerfa , laquał fi chiamaua la fat

tion de Miletadi, Onde auuenne, ch'ap

preſſo coftoro, per la moltitudine,e diuer:

fità delle nationi, fi variò ancora il parlare.

e fi confuſe la fauella, e fene fece vn lin-.

guagio Greco ; misto tra'l Calcidico, e'l

Dorico. Tuttauia e'prefero , & offerua

rono tutti le leggide Calcidefi, ficome:

afferma Tucidide nel vj, libro, ilqual di«

ce, che fola queſta città era Greca in tut

to quel paefe di Sićilia,ch'è volto verſo il

mar Tireno, e foggiugne. GliAteniefi,

andando al mar Tireno,habitarono Ime- . . . .

ra, la quale è vna Città Greca in tutta º . "*" -

quella parte di Sicilia,che rifguarda il mar · · * *

Tirreno. E nel libro vij. dice. In quel pae ? .

fe, ch'è volto verfo il Tirreno, foli gli *

Imerefi tra tutti i Greci v'haueuano la a

loro ftanza. Pindaro nelle fue Pitie alla o

de xij.fcriue (ilche afferma ancora Dio

doro nel vj. ) che Minerua eleſſe queſta ».

region d'Imera, nella quale, le Ninfe fe

cero forgere vn fonte d'acqua calda alla »

venuta d'Ercole. I quai luoghi infieme »

con la Città furono conferuati da gli ha

bitatori a quella Dea, &infino al giorno

d'hoggi ritengono il nome di Mlinerua ; e

tanto dice Diodoro. Stefano Bizarítio di

ce nel fuo libro delle Città , che Ercole »

venne in Imera con gli armenti di Gerio

ne, doue fi dice, che per comandamento,

e volontà di Pallade,forfero fonti d'acque

calde, dentro a' quali Ercole fi lauò l'im

brattate membra, e le fece più morbide ,

onde quel luogo fu detto Imera. Questa

Città cominciando à poco à poco à crefce

re in poffanza, e forza , venne di maniera

valorofa, e potente, che i Reggini effen

do in difcordia tra loro, gli Imerefi furon

chiamati in foccorſo davna parte, & ha

uendo cacciato la parte contraria, eglino

riuoltarono l'arme contra coloro, che gli

haueuan chiamati, e cacciatigli della pa

tria , s’vfurparono la Città di Reggio.

Questi fono quei medefimi Imereſi,i qua

li effendo creſciuti in grandezza,& hauen

do fatto Capitano del loro effercito Fala

ride, & effendogli per dare alcuni armati

che fteffero alla guardia del fuo corpo,

Steficoro, come fcriue Arifłotele nel fe

condo libro della Rettorica, hauendo par

lato, e difcorſo molte cofe ſopra di lui, fi

nalmente con queſta bella parabola furo

no auuertiti da lui, à non gli concedere »

quello, ch'egli chiedeua, e diffe. Egli era

vna volta vn Cauallo, ch’era fignor d vn =

prato, e vi pafceua dentro à fuo piacere, Fauola di

mà venendo vn Ceruo, e guaftando l'her- Sificoro

ba, e la paltura,il Cauallo ſi configliò con Imértfe.

l'Huomo ; domandandogli quel , ch’egli

haueffeà fare in queſto cafo contra il cºr

uo: à cui rifpofe l'huomo. Se tu tilafcerai

II1CttCr

*
|

-

st : .

ktefcoro

Poeta

Imertfe .



' L. I B. R. O .м о ΛΥ "Ο . *
-- 133
-

metter da me il freno, e permetterai che

io ti monti adoffo, con la lancia in mano,

facilmente vedrai la vendetta del tuo ni

mico. Pacque tal partito al Cauallo, e

laſciandofi metter il freno,e caualcare,in

çambio di veder la vendetta del nimico »

fu ſempre tenuto da l'huomo in feruitù.

Hauendo gli Imerefi intefa la parabola,&

il ſuo ſignificato, lo approuarono, e ſubi

to, tolfero a Falaride l'amministratione »

dell'eſercito, e da loro feſsi difefero lun

go tempo la lor propria libertà. La quale

poi perderono bruttamente, per loro in

folenza, e bestialità, per effer venuti in-2

troppa grandezza, & hebbero per Tiran:

no Cidippo, ficome ſcriue Erodoto nel

fettimo libro, à cui poi ſucceſſe Terillo »

ilquale effendo cacciato, Tero Principe

de gli Agrigentini, diuentò Signor d'Ime

" " ra, e questa tal ſignoria fu brauamente. »

da lui difeſa contra Terillo, & Anafsıla

- Principe di Zancla, fuo genero , e contra

Imìlcone Cartaginefe, i quali gii moífero

guerra con trecento mila Africani;&egli

con la fola compagnia, e lega di Gelone »

Re di Siracufa , hauendo ammazzati cen

tomila Cartaginefi, inficme col loro Ca

pitano Imilcone, fece tutti gli altri fchia

ui, e fi conferuð valorofamente l'acqui

Rato Imperio, ficome noi piu à pieno ne

făremo mentione nell'vltima Deca , Per

la qual vittoria,effendo egli falito in gran

dignità, fece Signor d'Imera Trafideo fuo

figliuolo. Ma portandofi egli nel gouer

no della Città troppo infolentemente : ,

gli Imerefi, leuando l'amore à lui, & à Te

rone fuo padre, ſi ribellarono, e fi diedero

à Hierone Re di Siracufa, ilquale era fuc

ceduto nel Regno à Gelone. Ma facendº

Gelone loro Gelone.vn fcelerato tradimento, gli

tradiſce fece venir vn'altra volta nelle mani diTe

gli Imere rone, e fu caufa che tutti furono ammaz

Ji, ** * zati. Per la quale occifione effendo reſta

ta la Città d'imera quafi vota d'habitato:

ri, egli vi mandò vna Colonia di Doriefi ,

& effendo libero à ciaſcuna natione d’anr

darui, perche tutti coloro, chev’andaua

no eran fatti cittadini, la Republica Ime

refe cominciò di nuouo à farſi grande » e

per cinquant'otto anni stette in bonifsi

mo, e feliciſsimo stato. Per la qual cofa »

Pindaro chiamò questa Città potentiſsi

ma, e di grande, e largo Imperio. Ma du

gento,e venti anni dopo ch'ella fu edifica

ta, Annibale Capitan de' Cartaginefi, ri

cordandofi dell'antica ingiuria, e che per

ſua cagione gli era stato ammazzato fuo

padre, mentre era sbandito, & Imilcons. »

: , ſuo auolo era ftato vccifo da Gelone Re

di Siracufa, affaltandola con grandiſsimo,

e valorofiffimo efercito, volfe far la loro

vendetta,& hauendola eſpugnata, e mef

fa à facco,mandò tutte le ſpoglie à Carta
::: * i gine, e poi la distruffe, e l’abruciò, disfa

* : cendola infin da' fondamenti,ficome nar

ra Diodoronel fecondolibro, e noi l'hab

" ": , :

„Tiranni

della Cit

tà d'Ime

Tá •

- :

- -

• }}

: --

biamo raccontato nelle nostre Istorie s ,

Laonde» ella rimafe diferta , & abbando

nata, laqual folitudine, e diferto, duraua

ancora per fino a tempi di Diodoro,e nő

folo duraua infino à quella età;ma fi vede

per fino all'età mia. Ilche Strabone con

ferma con queste poche parole, nel fest o

libro, dicendo. Noi fappiamo che imera

non è più habitata, ne Ğela , ne Callipo

li, ne Selinunte, ne Euboia, ne molte al -

tre città. Laende,non fi deue marauigliar

alcuno, fe fi trouano pochiſsime reliquie

della ſua antichità, effendhoggimai tan

to tempo, ch'ella fu rouinata. Con tutto

ciò, arandofi , e zappandofi hoggi tutto

quel paefe, da coloro, che con diligenza

van cercando per quei campi, fi fcuopro:

no alcuni fepolcri , fi'trouano alcuni vafi

di terra, e di pietre fatte altornio, e mol

ti anchefe ne trouano di bronzo. In que

fta città primamente fu trouato il modo

di far Comedie, ficome afferma Solino, e

Silio Italico nel xiv, libro. Ella fu nobili

tata da Steficoro poeta, che fu vno de fet :

te Poeti Lirici, come racconta Suida. Et P"

effend'egli prima chiamato Tifia, per ef :"*

fer egli ſtato inuentor deballi, a qualie: ": -«

gli diede l'ordine, e la mifura, però ei fu :::: -

chiamato Steficoro, alla cui bocca, effen“ . . . . .

d’egli ancora bambino cantaua vn Roſsi

gnolo, ficome fcriue Plinio nel x libro,& · -

Oratio nel iiij. libro, chiama le fue Mlufe,

graui. Quintiliano parlando di costui, nel Stefcoro

libro x & xj. de precetti Oratorij, dice º peta, e

Quanto St;fico: º fiad acuto, e bello in f:: іана

gegno, lo dimostrano le materie, delles "|" ""

qualı egli trattò, le guerre, & i famofi,& ' , .

illuſtri Capitani cătati da lui, alzando con ** -

la fua Lira la dignità del verfo. Lirico :

Peroche ei rendè à ciaſcuno nel fare,e nel

dire la fua dignità, e s'egli haueffe tenuto

il mezo, egli harebbe imitato Omero, e

feguitatolo molto d'appreffo,ma qualche

volta egli è ſuperfluo, e ſpeſſo s'allarga, il

che effendo degno di riprenſione, non a

può effer fe non vitio, attribuito alla mol

to copia, ò di concetti, ò di parole. Egli

viffe al tempo di Falaride Tiranno, dal

醬 (bench'egli fuffe per altro atrocif

imo , e crudeliſsimo) fu grandementes

amato, per cagion della virtù della poeſia

e per fuò comandamento; trà l'altre cofe

ch'ei compoſe in lingua Dorica, fece vn->

bellıísimo Epigramma in lode della mor

glie di Nicolò Siracufano , la quale era fi:

-*-

„Antica-*

glie che

fi troua:

no nelpae.

fe d'Ime

1’4 •

Comedie,

douefurã

*.

gliuola d'vna ſua forella. Per lo quale Epi

gramma, egli hebbe molti ringratiamen

ti da quel Tiranno. Compofe in oltre vn

opera in biafimo d'Elena, e prima ch'ei

l'haueffe finita, gli venne vn gran male.»

à gli occhi. Mä hauend'egli composti cer

ti verfi, ne' quali egli la lodaua, e fi difdi

ceua di quanto hauea detto in ſuo biafi

mo, rihebbe la fanità,e'l lume della vista,

ficome narra Paufania nel iij. libro. Egli

ſcriífe ancora vn Poema Epodico, chè

compo
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Falari,

quanto

off ruaſe

Šteficoro

poeta e *

Crifone »

Imerefe

gran cor.

ridore.

Frgotele

1m r.fe.

Jºh. i a –

fите се

lebrato

da gli an

tubi,

*

composto di terzetti,cioè Strofe,Antiftro

fe, & Epodo, onde n'è venuto quel pro:

uerbio, Tu non fai appena vn terzetto di

Steficoro. Egli hebbe alcune figliuole, le

quali furon dottíſsime,de’verſi delle qua

li Fallari fi faceua gran marauiglia Hebbe

due fratell i germani, cioè Mamertino

Geometra, e Lionato Legifta . Et effen

d’egli d'età d'ottantacinque anni, fi morì

in Catania, oue egli era fuggito, ficome »

afferma Luciano ne Macrobij, à cui i Ca fi

įtanefi fecero vn ſuperbiſsimo, & honora

tiſsimo fepolcro, ilquale io mi ricordo ha

uer veduto; e quella porta, che guidaua_s

à quel fepolcro, fu chiamata da loro, por

ta Steficora . Hauendo Fala ri intefa la_s

morte di questo Poeta , fcriffe à gli lme

refi , & alle fue figliuole alcune lettere »

confolatorie, anzi efortò gli Imerefi, che

gli fabricafferovn Tempio, che fuffe co

me vn’eterna memoria delle fue virtù, e

che ciaſcuno haueffe i fuoi verfi priuata

mente in cafa, e fi teneffero fcritti ancora

publicamente ne’Templi. Di questa Cit

tà tu anche Crifone Imerefe, il quale fu sì

veloce nel correre, come ne [fan fede gli

antichi, che la ſua velocità fu stimata mi

racolofa, e di lui fa mentione Platone nel

Íuo Protagora.

ERGETELE Olimpica,fu anch'egli

Imerefe, il qual sómamente infie me con

la Città d'Imera è lodato ea Pindaro. Ma.

盟mo all'ordine nostro. La foce del

fiūnie Imera, ĉTīResto fiume, che bagna

la città, ſegue immediatè dietro, e fi chia

ma il fiume grande, ilqual è molto cele

brato da gli Scrittori antichi, per questa

cagione,perche,e par ch'egli diuida l'Ifo

la di Sicilia per mezo, e ch'ei faccia due ,

letti al tutto diuerfi, e contrarij, benche

ei venghino da vn medefimo fonte, l'vno

de' quali, cioè, quel che và verfo il mare

Libico, le ha falſe, ilche è stato riputato

cofa miracolofa, ma l’eſperienza ifteffa ne

fa fede, che questo non è miracolo, pero

che quel letto, che và verfo il mar Tirre

no, hà il fuo capo verfo Ponéte, al piè del

monte Hebrodide, da vn fonte, che nafce

dalla banda deftra del Castel Politio, & è

lontano dalla foce quafi venti miglia. Il

qrale, quando comincia à farfi grande »,

non folanéte dà l'acqua a molini da gra

no, ma s'allarga in vn grandiſsimo fiume,

e cofife ne va per fino alla foce , Crefce »

queſto fiume fei miglia lontano, per l'ac

que del Sillato, nome Saracino, ilquale è

vn villaggio pieno d'arbori domeſtici,e di

molti fortiui d'acque, e dalla banda destra

hà vn fonte grande, & abondante, che cor

re intorno. Meſcola fi con lui poi da man

finistra vn certo fiumicello, che naſce nel

monte Sarria,dalla banda di verfo Leuan

te, e correndo tra'l Castello Calatauultu

ro, e'l cafello Sclafano,piglia à poco à po

co l'acque falfe da certe fontane, che fon

quiui d'intorno. Cofi il fiume Imera di

uentando grande, e bagnando la Città,

che ritiene id medeſimo nome, fi và poi à

Ígorgare in mare vn mezo miglio lonta

no. L'altro filo letto,chiamato da Vergi:

lio Gela, ilqual corre nel mar Libico, na

fce nell'altra parte del monte Nebrodides

verlo Mezo giorno, e deriua da certi fon

ti, che furgono fopra il castel di Petraglias

ficome noi habbiamo diffuſamente detto

A nella ſua dcfcrittione. Il qual correndo : e

affando per mezo le caue del fale, piglia

il nome di falfo, & hà l'acque falate per

fin che egli arriua al mare. Questa coſa ,

difcuopre vn grandiſsimo error di Soling»

il quale laſciò falſamente ſcritto, che il fiu

me Imera correndo verfo Mlezo giorno s

hà l'acque dolci, & andando verfoTra

montana l'hà amare . Dopo l'Imera » fe

uela bocca del fiume Auricella, fecondo

醬 di hoggi, fi dice Rocci: , done e

vna förtezza del medefimo nome , & e

quattro miglia lontano ; questo fiume ha

ii fuo naſcimento preſſo al castel Golifa:

no, dal fonte Fauara, ilqual è diſcoíto dal

la foce fei miglia.

Della Antica Città di Cefalu.

Cap. l l l .

Antica Città di ိုးဖြုံ့ဖြိုး , fе

|- condo Cicerone, l olomeo,

之｡ L ;｡ Strabone, Pomponio Mela,

;ŘᎹᏱ § 9 Plinio,ſeguita dopo la boc

ca del fiume KocēIIa, da cui

ella è lontana xij, miglia, & hebbe nome

da Cefale,nome Greco,che Latinamente

vuol dir Capo, ilche le auuenne (mi cre

d'io ) per effer ella ſtata edificata al capo

d’vna precipitofa rupe, la quale hà forma

di Promőtorio.Doue per fino al dì d'hog

gi è vna Rocca, per fito naturale fortiſsi

ma, e vi fi vedono ancora le reliquie d’v

na città rouinata, la quale doueua effere

circa vn miglio di circuito, e l'antica glie »

v'apparifcono chariſsime d'vn'antichiſsi

mó Tempio di lauoro Dorico, mà ionon

hò già trouato in tutti gli Scrittori, ch'io

hồ letto, chi l'edificaffe, nè quando fu edi

ficato. Ella nondimeno fu Città molt9

nobile al tempo di Cicerone, per la digni

tà del Sacerdote Maffimo,ficome fi legge

nel v.libro delle Verrine. Mà effendo ella

in ſucceſſo di tempo diuentata vn piccolo

e debole castello, e per le rouine molto

guafto,e difficile à falirui, ella fu fatta piú

nobile, & adornata d'vn belliſlimo Tem

pio del Re Ruggiero, il quale la tirò in e

vn’angolo della rupe,e la fece Veſcouado,

ilche fu fatto da lui per queſta cagione.

Ritrouandoſi Ruggiero à Napoli, di cui

egli era Re, e partitofi quindi con tre na

ui per venire in Sicilia, effendoſi leuata.::

vna gran fortuna di mare, mentre ch'egli

era vicino à Salerno, andò due giornier

rando, ſenza faper doue ſi fuffe , ond'egli

di buon

Avricel

la fiьте,

doие та

/cعب.

Cefaledi

città anti

ca purche

hebbe tal

ጎ00ነን）ር •

Ruggiero

Ke di Si

cilia,per

che edifi

caſe vn

Терto in

Cefalù.



L I B R O N O N 0.

Tritu ile -

gio del

Re Rug:
1Յ1՞0 di -

a { bit fa

di Cefa

ledi.

di buon cuore, fece voto di fare vna Chie

fa ad honor di Christo, e de gli Apoſtoli

in quel luogo,doue egli fuste gittato à fal

uamento.Egin finalinente hauendo con »

gran pena ſcampato il naufragio, fu gitta:

to dal mare à Cefalù » oue egli iubito al

pie d lla Rupe fece farc vna Chiefa dedi

cata a San Giorgio, laquale ſtando per ro

uinare, fu restaurata da Marinari, e la a

chiamaron San Leonardo. Dipoi, effendo

quiui edificata la Citta » e cinta di mura

glie, vi s'edifico ancora vn grådiſsimo Tē

pio fatto di Mlofaico, e di Tarfia,dedicato

àl saluatore, douc fu posto anche il Vef

couado, e quiul furono accommodate le

Colonne della Chiefa vecchia, e le roui

ne del castello antico, fi come ne fa fede

vna inſcrittione posta nel frontifpicio del

la Chiefa, & vn priu iegio di Ruggiero

fatto ſopra ciò, le cui Parole fen qüeste.

Al nome del eterno Dio,c del Saluator

Nostro Giesù Christo. Ruggiero per Di

uina clemenza Re di Sicilia, e d'Italia:Ha

uendo Noi penſato che fia coſa degna, e

ragioneuolė dirizzar vn:Templo ad hono

redel Saluatore, e fondar vna Chiefa per

gloria ſua, ilquale ci hè dato quest'hono

Fe,che noi habbiamo fatto& hà il nostro

nome laudabije, e degno, a cui donare, è

vnriceuerein cëto doppi,e dopo la morte

meritar vita eterna. Però moſsi Noi da->

questa cagione,& hauendo deliberato già

molto tempo fa, di fabricar vna Chiefa-e

ad honor di San Saluatorë nella Città di

Cefaledi, doue canonicamente s'offeruaf

ſe a culto, c Religion Christiana , l'hab

biamo per volontàd iddio, e con l'aiuto

del Saluatore, fondata, & edificata, con-a

licenza però, & autorità d’Vgone allhora

Arciueſcouo di Meſsina, e primo di quel

luogo e col conſentimento angora de Ca

nomici Mcfsincfi, e T raincfi, l'habbiamo

fatta Veſcouado, la qual dignità , voglia

mo che viduri in perpetuo, & inuiolabil

mente. Per la qual cofa Noi per l'anima

di Ruggiero mio padre di buona nicmo"

ria, primo Conte di Sicilia,e della Regina

Adeiafia mia madre,e per redentione an

cora dell'anima mia , e per la remiſsione

di tutti i miei peccati,e per flute; e Pro.
fperità de'miei defcendenti , & heredi ,

concediamo alla ſopradetta Chiefa tutta

la Città & il mare, con tutte le loro aP:

partenenze, che quietamente, e liberamé

te ne poffa godere,e che le fieno obedien

ti in perpetuo, cofi in ſpirituale, come in

temporâle ; Doniamo alla mcdefima an

cora l'entrate,e le ragioni di tutta la città,

e del marc,che s'appartengono alla nostra

iuridittione liberamente, riferuandoci Pe

rồie regalie della Maicítà nostra, cioè la

fellonia, il tradimento, e l'hemici:io ·

Habbiamo ordinato ancora, che nella-º

detta Chiefa fieno due ſepolchri di Porfi

do, in fegno perpetuo della morte mi?,- »

i quali fieno honorcuoli, belliſsimi, e Re

*

gij. nell'vn de'quali, cioè in quel, che fira

preſſo al Choródoue fanno i Canonici à

cantar l'officio, farà ſepolto il mio corpo,

il giorno dopo ch'io farò morto, l'altro ſa

rà posto per gloria del mio nome , & à

pompa della detta Chiefa. Per accreſci

mento ancora della predetta Chief,c per

augumentare i fupi beni, noi conced and

a cittadini di Cefaledi, i quali con l'aiuto

d'Iddio faranno quiui perpetuamente,&

a loro ſucceffori, & heredi , che poấano

uiuere fenza trauaglio alcuno, e finza cí=

fer molestati dalla nostra Corte, e che nó

vadino à guerra aicuna, ne Per mºre, në,

per terra, e che non paghiáo cof alcuna

di quello, ch’entrarà, ô víc rà di Çșfaledi : ;

cofi per terra, come per mare. I legna

mi ancora per fabricar le loro cafe , & à

far altre cofe neceſſarie per le cife loro, e

le vettouaglie ch’entreranno nella Cittą

per loro vfo, vogliamo,che entrino ſenza,

pagare datio alcuno. Concediamo ancora

a medefimi, che polfino vendere le terre,

colțiuate,e non coltiuate, le cafe, le vigne,

e'i bofchi che poſſeggono à chi piace lo

ro, purche elle restino nella Città,e ch'el:

le riſpondino alla Chiefa perpetuaméte :

La predetta Chiefa non tenga alcun’huo

mo preſo nella Città di Cefalċdi, segli p9

tra dare sufficienti malicuajori, ecceto.

(ficome s'è detto ) il tradimento, e l'ho:

micidio . Comandiamo ancora, che non ..

fia lecito ad huomo alcuno temerariamé - , :

te perturbare, ò molestare la detta Chie:

fa, ò fminuire le fue poffestione, ô affati“

carla di grauezze, ma vogliamo, 'ch'ella

fia cóferuata intatta circa quelle cofe,che

fanno per il fuo gouerno, e che le sono

ftate conceſſe per fu ofoftentamento, &

vfo. Et accioche le predette cofe habbia

no il lor valore , e fieno perpetuamente

autentiche , & ratificate, noi habbiamo

fatto fegnar la pretente fcritta da Pietro

nostro Notaio, con la bolla di piombo, e

col figillo Regio . Dato nella città di Pa

lermo per mano di Rubcrto nostro Can

celliero, l'anno dell’Incarnatione di Noa

fro Saľuatore M1 C XLV. del mele di

Aprile, nella nona Inditione ; l'anno quin

todecimo del nostro Regno di Sicília, e de

Italia. Non togliono i figliuoli quelloschg

hanno concetfo i padri. Queste cofe ſerif;

fe Ruggiero Re,ma quellõ ch'egli ordinò

nel foprafcritto Priuilegio de' ſepolchri

di porfido,non fu mesto un ef cutione,per

cagion della fua morge, lạquale lo giunfe

in Þalermo, perche Federigo fecondo Im

peratore, gli fece portar ſubito in Paler

mo, hattendo primạ maņdato astutama n

te in Barzalona Giouanni da Napoli Ve

fcouo di Cefaledi, per Peter più libera

mente far quel, ch'egli haugua difºgnato

e per prezzo de detti fepolchri, e con:

ceffe alla Chiefa di Cefalėdij! fitto di quel

luogo, che da chi sà, è chiamato Cultu

ra, e dal vulgo è detto Cuttura , ficomº

арpare
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#ppare per vn fuo priuilegio dato in Pa

ermo. I Campi Cefalurani fon ricoperti

dal mare,e questi terrenifon pafciuti dal

le Balene . Onde Silio Italico nel deci

moquarto libro, diffe :

» F Cefa ledi ancor, ch'i campi fuoi

» Vedefott'acqua, e le Balene, e l'orche

» T’aſcerui ſopra, ondepauenta, e teme.

I Delfini ancora a’ nofri tempi fono

stati gittati dalle tempeſte in fu’l lito, e

lafciati infecco; Il paefe di Cefalù è mol ·

to buono per peſcare a' Tonni, à cui fe

uono le bocche del fiume Carbone, che

nome nuouo, e di Malpertufo. Nafco

no ambedue ne monti vicini, ma andan

do vn poco più là , fi troua il Capo Rafi

calbo, detto cofi da vn Corfaro di mare,

Saracino,doue è anche vna torre da far la

guardia del medefimo nome, doue i Cor

fari fi foglion fermare. Et andando aden

tro tre miglia, fi trouą Pollina , ch’è no

me nuouo, laqual è pofta fopra vn monte

altifsmo, & intorno intorno tagliato , e

fcofcefo, ma nel 1 to fegue la bocca del

Ul Monalo,ſecondo Tolomeo, hoggi

detto Polino. Questo fiume naſce nel

Monte Madonia, in quella parte,ch’è ver

fo Leuante, ma innanzi, ch'egli entri nel

paete di Pollina , è fatto groffo dal fiume

Geraco, e Castel bono,e nel correre paf

fa per mezo Ifnello, e qui in vltimo sboc

ça in mare, e nella vernata è di grandif

fimo ſpauento a viandanti , per la fua_s

groffezza, e furore :

Della Città d'Aleta , d'Aleſsa,

d'Aluntio, e di Calata,

antichiſsime 2.

Ca. l V.

О Р О ម្ល៉េះ Monalo, lon

tano vn miglio , e dopo Ce

｡ D : falù diciotto miglia, 器 gue

ᎹᎹ$$$ la fortezza di Tufa, e doue

fi fa la fiera , a quali ſopra

stà più adentro fra terra circa tre miglia_s

nel colle vn castello del medefimo nome,

e poco dopo la fortezza di Tufa in sù la »

riuiera è la foce d'vn fiume del medefimo

nome, che naſce ne colli vicini. Dipoi paf

fato il fiume, łõtanovn mezo miglio dal

lito, fi vedono le marauiglioſe, e grandif

fime rouine d’vn grande, e maraũiglioſo

edificio, lequali rouine fon da gli habita

tori, chiarnate i bagni, e di quì per fino al

monte, doue fi vede la fortezza rouinata,

poco più d'vn miglio, fi fcorgon le rouine

e l'anticaglie d’vna Città grandiſsima , e

di cafe,e di Tempi,e vi fi fcorgono anche

grofsiſsimi maſsi, e certi pezzi di marmi

fcolpiti del nome di Cefare Augusto, e

熊患患患剑
2@»

d’altre lettere Greche . Nel mezo della

Città è vna Chiefa chiamata Santa Maria

da' Paluzzi, alla quale è congiunto v n º

Monafterio dell'Ordine di San Benedetto

Sopra la città trè miglia verto mezo gior

no ne' colli fi troua vna gran fonte, chia

mata l'acqua della Città. Sono in piedi

ancora certi aquedotti di calcina, e ghia

ra; e l'acqua ifteffa, che fi conduceua per

questi canali da colli vicini nella Città, e

nella fortezza, e finalmente infin ne ba

gni in gran copia, ancor hoggi da gli har

bitator del paeſe , e domandata l'acqua »

della Città. Questa Terra era di giro più

di due miglia,ficome fi può vedere,e qual

ella fuffe appresto gli antichi,benche nef

funo antico Scrittore ne faccia mentione

tuttatua, io mi penſo, ch'ella fia Aleta; la

qual da Tolomeo è posto in questo paeſe

tra Cefaledi , & Aleffa , fe noi vogliamo

credere alle ſua Tauole, la quale ( ficome

io credó) è chiamata da Cicerone contra

Verre più volte Alicia , e col medefimo

nome la chiama anche Diodoro nel feſto

libro. Onde fe ella non è questa, io con

feffo di non faper doue fuste la città d'A

leta. Ma mentre ch’io faceuo stampare

queste me fatiche, mi venne alle mani

vna tauola di marmo, per mezo di Cefare

Manno Pifano mercante, ritrouata tra le

rouine di queſta Città, la qual tauola era

larga circa tre palmi , e lunga fei, doue

erano intagliate lettere Greche,che con

teneuano le leggi de' termini de' Campi,

delle vigne, e de gli oliueti : & ancorche

in ella fi faccia più volte mention del fiu

me Alefo, tutta volta non vi fi nomina

mai la città d'Alefa ; e fe vi fi faceffe di lei

alcuni memoria, fi vederebbe manifefta"

mente, che Strabone, e Tolomeo hareb

bono errato nel comporre delle miglia -

Et e verifimile, che questa rauola di mar

mo fuffe meffa nel muro della piazza del

la città. Mi benche in detta Tauola non

fi nomini la Città d'Alefa,nôd meno per

che vi fi nomina più volte il fiume Alefo,

erò io non voglio rifoluermià dir ch'el

: non füffe Alefa ; ma lolaícerò in duty

bio per fin chc fe n'habbia la verità da

quelli Scrittori , che per fin. Q Il{QIl–º

fon venutiin luce : e Cicerone nel quinto

libro delle Verrine dice che ella fu già li

bera, e l’affirma con queste parole, dicé :

do. Cinque fon le Città immuni da ogni

feruitù e libere, Centoripe, Aleſsia, Sege

fte, Alicia, e Panormo. E bifogna crede

re, che questa fia Alicia, fe Tolomeo non

erra. Coloro che dicono che ella è Tiffa,

da cui deriuồ Tufa, auuenga , che Cice

rone dica, ch’ella era vn piccolo castelio,

e che da Plinio, e da Tolomeo, ella fia

posta ne’luoghi mediterranei,non mi par

che ci faccino troppo buona auuertenza:

perche questa Città rouinata, mostra di

effere stata grandiſsima,e nobiliſsima, ol

tre ch'ella è in su’l lito. Dopo queſta Cit

tà roui

JAntica--

glie della

ċittà d'A

leta.
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d'Aleſa.

Fõte nel

paefed'A

tà rouinata vn tiro di faffo lontano fi tro

ua la foce del fiume Pittinio , il quale è

chiamato in黜隱齡常
fo, dal quale ſa Città poteffe hauere il no

me, ficome lo hanno hauuto molt'altre :

ueſto fiume naſce ne' monti vicini, do

ue è posto ancora cafel di Pittino : à cui

ſuccede Mottafermi, e dopo fei miglia fi

troua Miftretta. Dopo il fiume Pittino,

fegue Capo Mariazzo, ilquale hà riceuu,

to il nome davna palude fangofa, doue è

la torre della guardia,à cui fra terra verfo

i colli, fon vicinià tre miglia i cafelli Ri

ittano, S.Stefano, e Mottafermi, Dopo

Mariazzo » fi troua la foce del fiume di

Seraualle, che viene da monti vicini,

cui fegūe appreffovna Rocca del medefi

mo nome , & vn cafelletto rouinato, il

qual effendo in piedi al tempo di Federi

o terzo Re di Sicilia, & hauendoſi ribel

ato, e datofià Franceſco Vintimiglio,che

era fuo di ragione, il Re lo fece rouinare

e ſpianare fino in terra . Dopo il fiume di

Seraualle, ſegue la bocca del fiume Caro

nia, il qual nafçe da Torrenti, chefcen

dono da monti diSan Piero,e Constanti

no, e Molle, e v'èvn piccolo cafello mo

derno, che ritiene il medefimo nome,dor

ue nel lito era l'antica città d'Aleffa, fecổ

do Strabone, ilqual ponc xxx. miglia do

po Cefaledi la città d'Aleſſa. Tolomeo an

cora (ficome hồ detto) la pone dopo Ale

ta, òvero Alicia. I cui frammenti, e lero

uine antiche, fi vedono per la maggior

parte alla Chiefa della Nunciata, intorno

al lito di Caronia, e fi ritrouano ancora_s

per tutto quiui d’intorno, oltre à due mi

glia, da gli aratori de' campi, e da’zappa

dori delle vigne. Dilei fece bella testimo

nianza Cicerone nel quinto delle Verri

ne,dicendo. Le Città di Sicilia fon molte»

ornate, & honefte, tra lequali fi può met

ter per la prima,la Città d'Aleſſa. Perche

voi non ne trouereti alcuna, che lauanzi

in cortefia, e fede, che fia più abondante

di robba, e più graue in autorità. Laqua

le ei dice effer libera inſieme con quelle »

quattro, ch'io hò raccontate adeffo. Nel

terzo libro delle Epistole medeſimamen

te ei la chiama nobile, e delicata. Egli fu

vna legge in queſta Città di fare i Senato

risper laquale ei s'ordinaua, che nefſuno

poteffe effer eletto Senatore di minor té

þo, che dixxx anni, come ne fa fede il

medefimo Cicerone nel quarto libro con

tra Verre. Nel paeſe d'Aleſia,ſecondo Iu

lio, Solino, e Dionifio Afro, è vna fonte,

laquale come l'huomo tace, anch'ella stà

lefa ma-quieta,e tranquilla,ma come fi comincia

rauiglio- no à fonar pifferi, òfauti, anch'ella co

/aف. mincia à faltare,e l’acque gonfiano tanto,

e tanto crefcono come tirate dalla dolcez

za del fuono,ch'elle efcon fuori dellefpő

de. Mà noi'non fappiamo hoggitrouare

doue questafonte fifia. Dopo Aleſa, è la

boccadel fiume Furiano, ch'è nome nuo:

Furiano

fiume. *--------

uo , ilqual nafce da' fonti di Solazzo di

Marefcotto, e di Miraglio , ne gli altifsi

mi monti, che fon fra Traina, e San Fila

delfo,i quali ſoprafanno à queſta Regio

ne. Questi fon quei mõti celebrati, i qua ·

lifon chiamati aerei da Diodoro nel quin

to libro, di cui noi habbiamo parlato af

fai diffuſamente nel primo. E dopo fe

guonoimmediate poco da lunge dal ma

re l'acque dolci, & vna grande hosteria »

pofta alle radici di questi monti.Di queiti

monti,e di queſt'acque parla Diodoro nel

quinto libro à queſta foggia. In Sicilia »

(dice egli) fono alcuni monti aerei. Quez

fti dalla madre natura,fon fatti in tutto il

tempo dell'anno ameni, e fecondi; come

da vna perpetua ſtate. In loro (on le fon-

tane ricoperte, e circondate da ſpeſsiſsi

mi alberi, l'acque delle quali fon più dolci

dell'altre. Sonoui ancora affaifiime quer

ci, le qualifanno il frutto più groffo, che

ne gli altri paefi.Sonoui in oltre molti al

beri domeſtichi, e molte vigne,e vi nafce

gran copia di pomi; e fon questi monti

tanto fruttiferi, e fecondi, che diederov-

na volta da mágiare à tutto l’efercito Car'

taginefe, che fi moriua di fame. In vna–º

felua di questa Regione moltoamena,den

tro à cui foleuan venire à diporto le Nin

fe, ſi dice, che nacque Dafni, di Mercu:

rio, e d'vna Ninfa,ilqual fu chiamato Daf
D

lebrato

M5ti de

rei cele

brati |

afni ce

ni, per cagion della moltitudine de gli al d:eti

lori, che in quel paeſe fon molto ſpeſsi. E

questa fu la caufa, che i ſuoi genitori gli

poneffero quel nome. Effend'egli stato

alleuato,e nutrito dalle Ninfe, ei fu poffe

ditore di molti armenti di buoi, dalla cu

ra de quali ei fu chiamato Bucolo.Mà per

effer egli d'acuto蠶 per mettere

grandiiimo ſtudio, e diligenza in gouer

nare i buoi,trouò la ſpecie del verfo Buco

lico, ô Pastorale,ilquale ancora appreſſo

i Siciliani è in grandiſsimo pregio. Queſti

monti infino a miei tempi, ritengono vn

non sò che dell'antico nome, e fichiama

no Montiforij,quafi Montefarij. Alle radiº

ci di questi monti in vn colle rileuato, e

che ſoprastà al mare}, ilqual da gli habita:

tori è chiamato il monte, poco fotto al

castel di San Filadelfo, fi vede l'antica » e

rouinata città d'Aluntio fecondó Plinio »

e Dionifio Alicarnaffeo, e器 delle :

tauole di Tolomeo, e la deſcrittione di

Cícerone, mostrano chiaramente,ch'ella

è quell'ifteffa. Cicerone nel quinto cõtra

Verre,dice, Alontio è postofopra il mare

in luogo molto difficile ad andarui, e fati“

cofo, é fotto al Castello è il mare. Tolo

meo nelle fue Tauole la pone dopo Ale

fa. Dionifio Alicarnaffeo nel primo li

bro dice, che dopo la rouina di Troia : »

e la prefa d'Ilio, Patrone di nationTu

rio,e compagno d'Enea,hauendo con fº
co vna buona compagnia di Turiani, ab

bandonando Enease perdeſiderio di cofe

nuoue, arriuato, chefù? queſto P్య.
С

dрие пас
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San Fila

delfo Ca

ſtello.

che rifguarda l'Iſole Eolie, fi fermò, &

habitò in vn colle rileuato, e che fopraftå

ta,di cui ancora fi vedono le marauiglioſe ſ do Diódoro nel xij. libro, che clla e Pợfta foſta.

antica glie, e le grandiſsime rouine di pie

tre lauorate in quadro , le quali anco fon

rotte per la maggior parte, e fatte in pez

zi. In ella è vha Chiefa di Santa Maria_s,

la quale è integra , ma come io penfo, e

corne ne fa ancor fede il difegno della fa

brica, è moderna, & è opera di Christia

ni. Alla porta di quefa Chiefa, fi vede

in terra vna pietra di marmo grandiſsima,

douc io vidi intagliate alcune lettere Gre

che, che nella lingua Latina tradotta pa

rola per parola , diceuano à queſta fogº

gi . Il popolo hà fatto far questi feggi,

da huomini cofi belli, in honor de gli

Dei , per cagion de benefici riceuuti da

loro . Per tutta la Città ancora fi vedo

no in diuerfi luoghi giacere grandiſsime

rouine d'edificij. Sopra questa , quafi vn

mezo miglio lontano, è il Cafteľ di San

Filadelfo, ch'è nome nuouo, e datogli da i

I ongobardi, fecondo che affermano gli

ឯ： quali non sò fe vennero in s

Sicilia con Ruggiero Normanno Conte

SS. Fila

delfo, Al

fio, e Ciri

no Mar

tiri.

no fiume,

d ие пл.

# fee.

| R_fmari

dell'Iſola, ò v ro in qualche altro tempo,

perche di queſto io non hò chiarezza alcu

na . Fù honorato questo Castello da li SS.

Filadelfo, Alfio, e Cirino fratelli germa

ni, i quali furon martirizzati in Leontini

per la fede di Christo da Tertilo Preſiden

te della Sicilia, al tempo di Valériano Im

peratore · Ritorņardofi alla marina , fe

guita la foce del fiume del medeſimónó.

me, il qual nafcé ne' monti vicini,e più là

la bocca del fúric Cidā, fecondo Tolo

meo, ilqual è chiamato hoggi Rofmarino

per la gran copia de’ Roſmarini, che naf.

cono appreſſo, e naſce ne monti Monti

fori. Segue poi vna campagna,la qual hog

gi fi chiama la pianura , ottero il piano di

San Marco, laquale è ameniſsima,e piena

d'ogni forte di frutti, e di fohtane,à cui fo

rafà il castel di San Marco,poſto nel col

e, lontan dalla pianura , e dál marc tre ,

mºglia , ilqinal hà prefo questo nome da la

Chiéfa antichiſsima di San Marco, ch’è po

fa poco di fotfo, & hà titolo di Contea s

e vi fi vedono le reliquie di molte rouine.

Nella fua Rocca, laquale è pofta fopra »

vna rupe, ritrouai in vna fairestia vna »

pietrà di marmo, doue erano ſcolpite_s
queſte lettere Latine, - *h

L I v 1 AE. Av G v s TIDAE.
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Restano ancor hoggi in piedi certe reli

quie delle rouine d'vn certo aquedotto di

ghiara, e di mattoni, per ilqual fi con

duceua l'acqua nella terra,per effer ella »

pouera d'acqua, dal fonte Fauarottá, lon

tan due miglia verfo mezo giorno. Que

fto Caſtello, credo che fia la Città già di

I

Calata , fecondo Cicerone , e non credo Calata =

credere il falfo; perche effendo pofta Ca- Città,do

al mare. Mà queſta città è höggi rouina-# lata da Tolomeo in questo paefe, e dicen- ue fugià

nel più bellito di tutta Sicilia, il qual fu

chiamato da Greci Calata, vuol dir quel

medefimo, che bello , non accade: ch'io

m'affatichi più circa le Tauole, di Tolo:

meo, benche egli poco di ſopra la poñeffe

tra Alöntio, & Aleffa , nè ch'io ci habbia.

dubbio alcuno,non fi trouando in tutta la

Sicilia il più bel lito di questo,e vedendo

fene ancora molte reliquie ; & in questo

cafo voglio più tofto dar fede a miei oc

chi stefsi, che creder à quel c'hà detto To

Homeo. Ne bifogna ch'io mi muoua per

l'aggiunta d’vna lettera, laquale per effer

fata aggiunta dalla negligenza de gli ftấ

patori, non fe n'hà à tener conto, perche

Cicerone la chiamò Calata, e non Calat

ta,& i fuoi cittadini furon chiamati Cala

tini, come egli medefinho ne fa fede nel

decimoterzo libro delle Pistole, e nel v.

delle Verrine, ilqual fu feguito da Diodo

ro nel xij. libro . Et ancorche Plinio la º

chiami Galata, que fto nő m’importa,per

che non hà fondamento fe non nella fua

propria autorità, fe già quefto ancora nó

fuffe errore de gli ſtampatori. Questa cit

tà di Calata, fu edificata da Ducetio Re

de’ Siculi, e da Arconide Principe de gli

Ebitori,ficome ſcriue Diodoro nel xij.ef.

fendo Confoli in Roma Lucio Iulio, e

Marco Greganio, nella LXXXV. Olim

piade. Maio nő sò già da chi ella foſfero.

uinata, e distrutta; maſsimamente dicen

do Cicerone , ch'ella fioriua infieme con

Aleſia, & Alcfa. Fuor delle mura di que

fa terra, vn tratto di fromba, verfo Leuấ

te,ė vn Monafterio di Monache dell'Ordi

he di San Benedetto, chiamato San Salua

dore, ilqual fu edificato da Margherita Re

gina di Sicilia,& è hoggi molto religiofo,

& al mio tempo è ornata queſta terra dál

Cardinal Scipion Ribiba , huomo illu

ခ်ျ႔ျဖစ္ |ſtriſsimo. Nel medefimo paefe,e nella me Ribiba ,

defima pianura, è vna fortezza, che à Ro cardina

ma fi chiama la Petra, ę poi fegue la foce le Sicilia

del fiume Fitáglia, ch’è nome nuouo, il no, e fua

| quale hà due fönti: vno nell’alto monte, pátria ..

fopra castel Turturici quattro miglia!, il "Fitaglia

qual daណ្ណ è piccolo, e frediffimo, fiume.

poco, à poco fi fa maggiore,per Turturi.ma poi

cagion d'altri fonti, che fi meſcolano con ci fiume,

feco, e cof groffo paffa quaſi per mezo e caſtello

quel caſtel di Turturici, e s'vfurpa il fuo

nome. Difcefo體 baffo, móſtra da

monte il caſtel di Cafta

gna, e da man finiſtra Saluatore,poſto in

man deftrå in su’

*

vn colle rileuato, e vicino. Laltro fonte, ***

chè çapo, di queſto fiume, è postõTrāīl
castel Galati, e cãſfēTTūhgo,e correndb

piglia il nome di Galati, e fi lafcia à man

finistra Çaſtel Lungo, La Badia di San »

& Belmonte , Cofi partendo di qui que

Filippo à Frugale, Mirtiro, Farzano, si z|

fti duç

* ----

, , , *

- -
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*{ti due fiumi 3 fi congiungono infieme al d'Orlando ho - , |- - - - |
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ក្ញុំ ញ្ញ៉ា វ៉ូ
il qual viene ad effer nel mezo di queſti fu chiamato Agatirfi, come appare per le Premon.

§je fiumi dote å man finiſtra è la minera parole di Diodoro.Öğěsto p: mðritorið torio.

à Calcante , dipoi diuentando di due vn_s

fiume folo, s’vfurpa il nome di Fitaglia_

infino al mare, & hauendo à banda ſini

stra il castel di Mirto, e di Crepi, viene in

quefto luogo à sboccare in mare. I monti

che fra terra fopraftanno à queſto fiume,

fono quaſi i più ameni, & i più fecondi,

che fieno in tutta Sicilia. Perche, quan

tunque e fieno altiſsimi, fon però abon:

danti di fontane, per lequali i detti luoghi

fi fanno atti alla coltura, & à effer habi

tati dagli huomini, e foņ pieniſsimiin. º

të le forti d'arbori domestici,e stanno tut

to l'anno verdi, e quel ch’è più vago à ve

dere, è che le cimė di quei collifon piene

di Caſtelli, e d'habitationi belliſsime, le 2

quali da lontano paion dipinte, tra quei

prati, e quei giardini; ilche è vna rara ope

ra di natura in tutta la Sicilia, auuenga »

che quaſi tutti gli altri monti dell'Iſola »

fieno, òignudi, & orridi, ô veramente s

pieni d'alberi faluatichi, ò veſtiti di gran

diſsime felue, e foltiflimi bofchi.

|- | oltre divigne d'Oliueti, di Roíaise ditut

Dell'antica Citta d'Agatirio. -

Cap. V. -

EG V E poi dieci miglia dif

ಕ್ಲಿಕ್ಕಿ costo l'antica Città d'Agati

<് - അ វ្យែ မြှိုု့盎
4 quale da Strabone, e da Pli

$$$# nio è chiamata Agatirfo.

Questa Città era posta à lato del Promon

torio, che à mio tempo fi chiama Capo

d'Orlando, notifsimo in tutta Sicilia, co

me dice Strabone nel feſto libro, il qual

Pare, che la ponga in questo luogo, dicen

do ch'ella era lontana da Alefa xxx. mi

glia, & altre tante da Tindaride. Questa

Agatirfa Çittà fu cdificata da Agatirfo figliuolo di

città áa Eolo, dandole il fuo nome, come narrra

chi fu cdi Diodoro nel festo libro dicendo. Agatir

entra, e fi distende tanto in mare, che fi

vede infin dalla città di Palermo, quando

egli è beltempo,laquale gli è lontana più

di cento miglia. Egli èfèrile per la mag

gior parte,e pietrofo,e non v'e fe non viia

törre, doue fi fa la guardia. Mla al tempo

de nostri antichi, vifu vn piccolo castello

chiamato Capo d'Orlando,ma non sò già

per qual cagione egli haueffe queſto no

me, e di questo ne fa fede il libro, che cő

tiene i fatti di Federigo fecondo Re di Si

cilia, e questo castello hoggi è rouinato.

I t iglia Doi fegue la f
Ļontanquattro miglia poi fegụe la foce Nafofu

del fiume Nafo, ch’è ñome moderno, il

qual nafce fopra il castel d'Vcria,e lafciá- "- dºhº

dofelo à man finistra, mostra nel correr паfte.

dalla banda deftra il Caſtel Raccodia , e

paffa dal castel Sinagra, e poi laſcia à de

ftra il caftel Martini, e'l caſtel di Ficarra,

poſto in vn colle rileuato, e da finiſtra il

castello antichiſsimo di Nafida, allungan

do la fillaba di mezzo, il qual fi vede in-s

vna Valle, tutto rouinato ; perche Nifa_s

vn tempo fu cafello mai fogiogato d’A

thenieſi , l'ordine delle loro nauigatione

par che lo dimoſtrino, come riferiſce Tu

cidide nel libro terzo. Ma nell'altezza del

colle è edificato il castel di Nafo, ch’è mo

derno, è fabricato delle rouine , e delle »

pietre di Nafida, e d'altri villaggi ch'eran

quiui d'intorno, & è fatto illuſtre da l'of:

fa di San Cone, huomo pietofiffimo, il

quale fiorì al tempo del Re Ruggiero, &

il detto fiume vien finalmente à sboccare

in mare in questo luogo . Segue poi la »

Rocca del Brolo, ch’è opera nuoua , la

quale di continuo è battuta dall'onde湖

mare à cui fegue poco da lunge la bocca

del fiume chiamato Sant'Angelo . Oge

fto fiume hà capo ne monti , che fon fo

pra al castel del medefimo nome , che gli

ề à man destra, e da man finistra, fi laſcia

alquãto lőtana Ficarra, e Martino, e vien

qui à sboccare in mare. Seguita poi il Ca ,

Sāt'Ange

lo douel,

naſce •

ficáta fo figliuolo d'Eolo, efsếdo Signor di quel po Calaua, che fi distende affai bene in º

paefe, che hoggi fi chiama Agatirfi, edifi- mare à cui foprastà in vna rupe rileuata_º
cô vna Città ». la quale egli fecondo il ſuº il castel Piraino , dipoi fi troua la torre di

nome chiamò Agatirfide. Era in piedi S.Giorgio,e la bocca del torréte di Iufa .

questa città, fecondo che dice Liuio, al

tempo, che Marcello, e Leuinio, foggio- |

garonola Sicilia all'Imperio Romano:ma Della Città di Patta . Сар. V I

hoggi del tutto è rouinata, & à gran fati

ca fi vedono alcune reliquie di lei nelle : 44444 A Città di Patta : fegue dopo

campagne di San Martino, le qualial di G; il Promontorio di Calaua,

dhoggi s'arano, e fi feminano tutte,e fon să L 3: ia quale è poſta nella piega

pietre, mattoni,& vn'Aquedotto antichif Ꮉ? Ř ș ặ tura del lito,lontana dal ma

fimo. Ella haueua alla riua del mare vn » re quafi vn mezo miglio. E

no, ilquale era capace di pochi legni » e di queſta non è alcuno de gli antichi, che

į piccioli. Eraui buona aria, & il luogo era ne faccia memoria, ma folamente fico;

molto commodo per farui habitationi hu mincia ad hauer cognitione di lei dal
s. mane.Era à lato a questa città d'Agatirfo M I CI II 1. in quà, per vn priuilegio {

verfo Leuante, il Promontorio di Capo di Ruggiero Conte della Sicilia , e盟 le ;

- Z 2 publi
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publiche feritture d'altri Principiº nelle و

quali fi legge qualmente fu edificato in

questo luogo dal detto Ruggierovna-º

Čhieſa dedicata à San Bartolomeo, alla-º

qual congiunfe yn belliſsimo , e nobilifsi

mo Conuento di Monaci di San Benedef

to,ilquale fu congiunto con vn'altro Gó

uentò del medefimo Ordine,ch è nell'Iſo

la di Lipara,edificato dal medeſimo Rug

giero, é dato à cent huomini, tra Pattefi,

e Termitani, con tutte le ragioni, e tutte

l'entrate, come appare per yn priuilegio

dcl medefimo Ruggiero, dato in Paler

mo l'anno M I CITI I I. Ma in proceſſo

di tempo, queſti due Conuenti, furon di

uifi da Papa Bonificacio Ottauo, e furon

fatti Vefcouadi, & à questo modo la Cit

tà di Patta cominciò à nobilitarfi,& effer

habitata, e frequentata da' popoli, & ef:

fer cinta di mura. E celebre queſta Città

Parta cit ancora per cagion del ſepolcro d'Adelafia

tà,quãdo moglie di Ruggiero Conte di Sicilia, ma:

cominciò dre delRe Ruggiero, ilqual ſepolcro, fi

à nobili- vede nella Chiefa Catedral e,Soprafanno

arfi. à questa Città Brizo, Montagnana , Ser:

rentino, e Iufa castelli tutti fottopostià

Patti fiu lei. Segue poi la bocca del fiume Timetº

me come fecondo Tolomeo,g Simeto,fecộdą Stra:

fuſe dei- benes-e-Plinio , il qual hoggi fi chiama

ta antica Patti, e naſce tra'l castel di San Piero, e

mcnte. Cafal nuouo »

Della Città di Tindaride,

Сар. V l I .

44444 EGV : dopo Patti fei mi

ఉe ;$ glia, la Citta di Tindaride,
S do Cicerone , Strabo

<98 pe» fecondo ? ? -

} șᏑ$$ ne, e Plinio, detta Tindario

fecondo Tolomeo, la quale

era antichiſsima, e pofta in vn colle rile

uato, che di verfo il mare hà le rupi tutte

.,.,..., difcofcefe, e precipitofi & hoggi è roui
Tindari: nata. Queſta Città fù edificata da Lace

dº {ità demonj, e le diede il nome Tindaro pa

da chifofdre di Leda, madre di Castore, e di Pollu

Je tdύica ce. Dicul醬 Silio Italico nel deci

! 4 s moquarto libro dice »

„ Tindari, che de due Lacedemonij

» Si gloria, e vanta, (J c.

La metà di questa Clttà, fu già inghiot

tita dal mare, ficome ne fcriffe Plinio nel

fecondo libro al capitolo nouantefimo

quarto. Perche effendo di continuo bat

- tuta dall'onde del mare, e venendo vna

Tindari- volta vna tempesta grandiffima, e perco

de in tendo l'onde più gagliardamente dell'vfa

ghiottita to le radio della Città, quella parte, fi

în , parte ſpiccò da l'altra, e con gli habitatori,e cő

dal mare ogni cofa in vníubito fu inghiottita dal

mare, La qual voragine grandiſsima » an

e di belliſsimo artificio, come ne fa fede

cor hoggi fi vede. Cicerone nel

delle Verrine , chiama questa città nobi

liſsima, graffa, & abondante di vettoua:

glie, & Appiano Aleffandrino nel quintol

libro dice, ch'ella fu molto cũmoda,quan

do fi faceua la guerra in mare, peroche »

ella era in piedi al tempo della guerra Si

ciliana, che fu tra Ottauio, Sesto Põpeo,

e Lepido Eraui dentro già vn Tếpio dedi

cato a Mercurio,doue fi faceua ogn'anno -

vna belliſsima festa, dentro à çui era vna Imagine

marauigliofa imagine di Mercurio di pit- di Μercu

tura, laquale era di grandiſsimo preggio, riº di Pit
Ꭽ14rᏇ bel.

liſsima

im Tinda

ride.

Cicerone nel Sefto libro delle Verrine, la

qual imagine, al tempo che i Cartagineſi

prefero questa città, fu portata à Cartagi

ne, ma poi che Scipion Minore diftruffe »

Certagine, egli la reſtituì a Tindaritani,

e con ſomma contentezza di tutti i citta

dini rimeífa al fuo luogo,hauendo intaglia

to nella bafi doue ella era fermato vn bel

liſsimo Epigramma.Per queſta amoreuo

lezza, e cortefia di Scipion, i Tindaritani

non ruppero mai più la fede a Roman

della lega fatta con loro. Nel mezo della

piazza di questa città erano le ſtatue à ca

uallo di Marco Marcello, fatte con gran

diſsimo artificio. I Tindaritani per la grã

cupidigia chaueua Caio Verre d'hauere

l’imagine di Mercurio, furono molto af.

fitti trà quali protagora ch'era de nobi. Prºpagº

i della città, fopportò maggioreaffittio raTinda

ne di tutti gli altri, peroche effendogli :"???

stato comandato da Verre, che portate fue cºllá:

la detta imagine à Mellina,& hauend'egli #4.49"

riſposto, ch'ei non poteua, e non doueủa ******

far fimil cofa , ſenza licenza, e configlio

del Senato,Verre lo fece battercon le ver

ghe, e lo minasciò anche di farlo ammaz

zare, s'egli non la leuaua via quanto più

prefto. Ma non ottenendo egli la fecon

da volta di domandarla al Senato,benche

egli piangendo pregaffe Verre, che gli

deffe tal licenza, ne volendo vfar la pro

pria autorità, per far quest'atto fi brutto

fu di nuouo prefo da' ministri,e littori di

Verre , e ribattuto cő le Verghe vn'altra

volta, fu legato (quantunque fuffe di ver

no) alle statue di Marcello, oue stette le

gato tutto il giorno,e tutta la notte, all'a

ria, al freddo, & allà pioggia, e viftette »

tanto che il popolo hauendone compaſsio

ne, promife à Verre l’imagine,e rimetté

do tutta la vendetta in Dio , lo leuarono

di quiui più morto, che viuo. Per questa Verre da

fceleratezza, e crudeltà, effendo stato ac chi fu ac

cufato Verre al Senato Romano da Zofip cufato al

po,e da Ifmenia Gentilhuomini Tindari. Senato

tani, operaron di maniera, che con l'aiu- Romano,

to, e fauore di Ciceroue點 fu priuo del- comeaſjaf

la Pretura. Questa città di Tinnaride era fino di si

in piedi al tempo, che Federigo fecondo cilia.

era Re di Sicilia, ma non era in fiore, co

me ella era già,ma al mio tempo ella èro

uinata infin da fondamenti. Le cui vesti

gia
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gia grandiſsime, fivedon per tutto, doue

ella fu, come fon pezzi di muraglié roui

nate, Pietre tagliate in quadro, colonne.»

rottese cafe per terra. Nel più alto luogo
della Città, doue anticamente era la Roc

ca» ò folamente vna Chiefa chiamata San

tº Maria da Tindaro, allungata la fillaba

di mezo: a cui è reſtato il nome della cit

tà rouinata , & è di gran diuotione, & o.

gn'anno à gli otto di Setteubre, vi fi fa »

vna bella fiera con gran concorſo de i po

poli di Sicilia: E fuor che questa Chieſa,

non v'è altro di tuta la Citta, faluo che an

ticaglie,e campi da feminare . Fuor della

citta verfo Occidente in vn colle vicino,

tagliato intorno intorno , che infino al

giorno d'hoggi è chiamato da glı habita

tori il monte di Gioue, fi vedono le roui

ne marauiglioſe, e grandıísme del Tem
v. pio di Gioue.醬llnostro ordi

| ne, più a basto nella diſceſa di Tindaride,

| Ffötala foce del fiume Elicone afecon

| dõTolomeo, il qual hoggi è chiamato

Oliuerio器 alla finistra riua del quale , ch è

fiume. quaſi lito,èvna rocca del medfimo nome,

Naſce questo fiume cinque miglia ſopra

il cafel di Monte Albano, da yn fonte_s

స్థి Puluirello;col quale fi meſcola

vn'alffõ föñtē,che nafce quiui preſſo à tre

miglia,fopra Mont'Albano, il qual fi chia

ma Largimoſco, doue fonol habitationi

Reali di Federigó fecondo,fatte da lui per

mitigarui dentro il dolor delle gotte, che

gli dauan già gran noia. Ond'egli parten

dofi di quì, e laſciandoſelo quaſi lontano

vn miglio à man destra nello ſcendere à

baíſo macina, e dà l'acqua a cerrti mulini

da grano fotto à Mont'Albano, e comin

ciãdo poi à riceuer certi fiumicelli, i qua

li ſcendono da” gioghi de' monti vicini ,

bagna la Rocca d'Oliuerio, dalla quale »

pigliando il nome viene à entrar in mare

in questo luogo. Seguę po il castel For

nari appreſſo à due miglia, & è poco lon

tan dalla riuiera, à cui ſoprastà frà terra_s

tre miglia il castel di Tripi, poſto in vn'al

to, e difcofcefo monte. Sotto alle mura

di questo castello, fi vedono le rouine di

vna grãde,& antica città, ma rouinata in

fin da'fondamenti che fono pietre tagliate

in quadro , pezzi di colonne , e fortezze

| rouinate. Ma io, nè appreſſo gli ſcrittori

TPuluirel

lo,e Lar

imofco

ите,

antichi, nè appreffo d'alcun’altro hò tro

uato infino adeffo, che città fuffe queſta.

Ritornando al lito, fi troualabọcca del

fiume di castei Ręaftet Reale, ilquale hà驚
ſua da due fonti,l'vn de quali è poco Iun

ge da cafel Reale , fabricato da Federigo .

fecondo l'anno 133o.delle reliquie di mol

ti villaggi, l'altro e preffo alla Badia diSá

ta Maria di Gala dell'Ordine di San Bafi

Fiumi di lio. Segue poi la foce del fiume di S. Bafi

S. Bafilio. lio,chēpigÍĩa il nome da vna Chiēīētfa »

dēđīcata à questo Santo, & hà il fuo nafci

mento verſo Ponente in vn colle, doue è

il cafello di Santa Lucia.

Dell'antichiſsimo Caſtel di

Mile • Сар. Ꮩ Ill |

44444 IEN dipoi il Promontorio,

«DĆ þos o vero capo di Mile, ilquale
«G? V ?e» da l'interprete d'Apollonio

ᎼᎽ$$ ș nel quarto libro, e da certi

altri è chiamato Cherfoneſ

fo, per allungarfi egli tre miglia in mare,

à guiſa di Penínfola , il qual Cherfoneffo

Federigo fecondo volfe già ridurre in for

ma di vn’lfola,come poffon far manifesta

fede le grandiſsime, e largiſslme foíte,&

il muro di ſmiſurata groffezza,e parecchi

canne lungo, fatto per fortezza di quel

l'Iſola, che fi haueua à tagliare, benche »

l’opera restaffe imperfetta,e lo ci manife

sta ancora il nome quiui eſpreſſo di Fede

rigo fecődo autore di黜
ui fon tre Chiefe,vna dedicata à S.Nicolò,

l’altra alla Trinità, e l'altra à S.Teodoro.

Nella piegatura del ſuo lito da man destra

è il porto,& il castel di Mile,ſecondo Stra

bone, Tolomeo, Plinio, & Ouidio, hog

g derto Milazzo, ilqual fu edificato da'

Zanclei, come narra Strabone nel feſto

醬縣 diedero il nome del fiume Mi

la, che gli corre vicino, & entra nel porto

e qüesta fu la continua habitatione di Se

fto Pompeio al tempo della guerra Sici

liana,come habbiamo vdito da molti,per

che ei fi vede che questa terra era già mol

to maggiore di quel, ch'ella è adeſſo,fico

me ne fanno vera fede vna certa porta »

antica della Città vecchia, la quale hog

gi è chiamata la Porta del Rè lacopo

Aragona, co fondamenti rouinati del

muro antico , & vn'altro frammento

d'vn muro della città, ilqual per effer vol

to verfo la marina, fi chiama hoggi porta

di mare. Dipoi effendo stata ridotta in s

cerchio di mura più stretto, & al mio tem

o è vna delle principali fortezze di Sici

體 che fieno in su’l mare,& è forte non s

meno per artificio humano, che per fito

naturale. Sotto alla porta del Re Jacopo,

quafi venti paſsi, è vn pozzo sì copiofo,&

abbondante d'acqua,ch'egli dà da beuere

à qualfiuoglia Armata Regia. Il porto in

oltre è belliſsimo, e capace di molti legni, _ ...

Questa terra fu nobilitata da Focilide Fi- Focilide

lofofo famofiſsimo , & il diMile è poeta na

fecondo, & abondante di frumento, di vi - to in Mi

ño, d'olio, e di pafçolid animali,e qui son lazzº di

le ſtalle de Büỏi del Sole. Qui auunne il Sicilia.

fogno d'Vliſſe,& il ſacrilegio de’ſuoi com

pagni, come fauoleggia à dilungo Ome

ronel xij. libro della ſua Odiffea,e lo rac

conta Appiano nel v. e Plinio nelij, al ca

pitolo ČL. oue ei dice. Intorno à Melfina

& intorno à Mile, il mare manda fuori ai Buºi del
lito certe ſuperfluità, à guifa di litame_s, Sole doue

ond'è venuta la fauola, che quiui fuſfēro ßa"#a:

le falle de' Buoi del Sóle; Mile (dice l'in le fiale
terprete d'Apollonio ) è vnChಳ್ಗ in Sicilia

1

Milazzo

caſtello

antichif.

fimo.

Mila fiu

filte

Portaa.–

del Re Ia

соро.
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di Sicília, doue foleuan già pafcere i Buoi

del Sole. Et Ouidio nel quarto libro de i

Fasti dice: |

s, Et il facrato Mile . . . . ; "

», due folean del. Sol pafcere i buoi.

Di queste , infieme con la fauola , fa »

mentione Seneca nelle fue queſtion natu

rali. Et Omero nel primn dell'Odiffea »,

par che dichiari quel che dice Plinio, che

il mare getta al lito certe ſuperfluità , à

guiſa di Litame, fi vede effer vero infino

a nostri tempi, perche à certi tempi del:

l'anno,questo mare getta alcune fuperflui

tà ſimili al litame. Scriue il medefimo Pli

nio nel xxxj, libro al quarto capitolo,che

nel tempo del verno, intorno à Mile, tut

te le fontane fi feccano,ma che la state el

le fontanto piene, & abbondanti, ch'elle

fanno vn fiume. Ilche noi per efperienza

habbiamo veduto effer vero, peroche »

Í appreſſo al Lago, che fi chiama Pantano

|
T(ucite

Лите, е

fua natu

ra .

ch è lunge da Mile due miglia verfo Mef

fina, è vn pozzo vicino alla Chieſa di San

ta Maria da Piana, e da Bufchetto, ilqua-
le nel tempo del Verno tutto fi fecca, e la

state poi è pieno d’acqua. In quefto paefe

di Mile, fu già vn castello piccolo, chia

mato Artemifio, ilquale,ſecondo che nar

ra Appiano nel quinto libro, era in piedi !

al tempo della guerra Siciliana, ma hoggi

non felne vede veſtigio alcuno. Seguono į

dopo Mile le bocche de fiumi Oliuetose

Frondone. & in oltre quel di Mile, fecon-

do Ouidio, e Plinio, ilqual醬 è detto

į mente à finire in queſto decimo libro •Nucito, che per la negrezza dell'acque »

(perche Mela in lingua Greca vuol dir

negro) ch'egli ancor hoggiritiene : s'hà

attribuito queſto nome, & ancora a’ miei

tempi hà l’arene, e la fabia. Per la quale

occaſione,anche vn'altro fiume della Beo

tia, fu chiamato Mila, delle cui acque be

uendo le pecore grauide , partorifcono

li agnelli con la lana negra, come narra

蠶 nel fecondo libro, al capitolo CVl:

Questo nostro fiume di Mila nafte nel

colle di Santa Lucia dalla parte, ch'è vol:

ta verfo Leuante. Seguita poila foce del

fiume,detto con nome moderno Malpur- Malpurti

tito, doue è vnofcoglio fott'acqua del me tofите.

defimo nome,molto temuto da Marina- -

ri, e poco dopo fi troua Diueto, doue é

VIìa盟ಸ್ಥಿನ್ದಿ।萤 oi器
torio Falacrio fecondo gg1

detto Raficulmo, doue è la torre, della Raficul--

Ğuardia.Quindi fi vien poi à capo di Mir"::

ti, doue è anche vna statione, ò ridotto "9"|ºriº

da naui , e finalmente fi troua il Peloro »

e la torre del Faro, d’onde noi cominciã

mo. Per la qual cofa, hauendo noi finito

| la defcrittione della Sicilia d'intorno al li: . . . .

| to, e fecondo che và la riuiera, in noueli- , :

bri, verremo adesto à defceiuere i luoghi

che fon più fra terra, i quali folamente »

habbiamonominati , per la vicinanza de'

| fiumi, ô de fonti. Oue黯 -

vna nuoua diuifione della Sicilia, e lo ſpa

tio delle miglia, mifurati quaſi come col

filo, à guifa d'vno itinerario, ò libretto da

viaggio, toccando ancora la lontananza

de castelli, che fono in su’l mare, e delle

città come elle vanno ſeguendo per ordi:

ne. Accioche la nostra fatica fi venga final

|

వృశ్భిణి

DEL LA
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Del paeſedelaval Demini, e de facicastelli.

Сар. І. . . a

A Sicilia è diuiſa dal

Fiſcọ in tre Regioni,

che hoggi volgármé

te ſon chiamate Val

li, l'vna delle quali è

detta Val Demona,

l'altra Val di Noto ,

ஆகஜ d - ela terza Val di Ma

. ... zara, Questa diuiſione fu primamente »

Valli di meſſa inyfo da Saracini, dipoi offeruata

Sicilia fő da Normanni, e da gli altri Re di Sicilia,

|- tre, e do- per fino a tempi d'höggi, ficome moi hab
|- ие сотип រ៉ែ potuto vedere អ៊ីរ៉ាវ៉ាគ់ e nelle

ciano, publiche tauolė. Ma egli è ben vero, che

esta diuifione è tanto moderna, che »

niuno fcrittore antico, ô Greco,ồ Latino

ne fa mentione alcuha . La Val Demini,

comincia dal Peloto Prorhontorio, & ab

|- bracciando il lito del mar di ſopra , e del

mar di fott6,ể chiuſa da vn a dal fiù

ក្ញុំ
qual vá à sbočcare nēTIñar Tirērio. La ,

Val di Noto, cominciando dal fiume Te

ria, và adentro infiemè con lui, e paffan

|- ಔ ប៊្រុ la Città d'Enna, ſcende col

*** - fiume Gela, e finifré álla Città d'Alcafa.

ναι pë Ma la Val di Mazara,contiene tutto蠶

: ; Pº: Rò della Sicilia, per fino al Lilibeo. Et

# # habbiamo voluto ebm?nciare dal Val De

ºrក្ញុំ

"º più vicina all'Italia; che vi fiatome queſ

la, ch’è diuifa da lei folamente dal mare,

& abbraccia il Promontorio di Peloro,

ch'è stato fempre principio, e fine d'ogni }

nostra defcrittione. （པེཡྻཱ ཏི སཾ Valle è piena l \ , !

d'altillimi monti, di balze, dicolli conti- || ' , . . .
nuati, e feguentil vn dopo l'altro,di gran \ - ( “ “ ’ ”

diſsime felue, e di fortifsimi boſchi, & è

di fito più alta e più eleuata da l'altre. On

de auufenę, ch'ella è pouera di frumenti, , , ,

e di tutte l'altre forfīdī biade , fna moltò ,

ábbondante d’olio, e di feta. Il fignificato ...

di qüesto nome Demini,molti hanno det i

, to, ch’ei vien dalla moltitudine de bofchi;

iholt (ma fcioccamếte)credono,che vēga

da’Demchij,che credono,che faccino loro

fáza nel mõte Etna, ch’è in quosta Val,e

molti hãno detto,ch’ei vien dåll eminēza,

à vero altezza demônti;che fi cốtengono

in detta Valle. Et questa erimologia è me |

ho fciocca dell'altre: Ma à me non difpia- |

te questo , che effendo stata fatta questa

di uffione da Sara ciri, questo neme anco:

rafia såracino, e che nói hon ſappiamo H

fiện fieato. Primámente adunque, parten

döfi dat Peloro , & andando vérfo Meſsiº

na, s'incontrano molti cafelletti, i quals, ... ,

benche paiono degni d'effer paffati con fi :

lehtió,per non haŭerestine de l'entico, ne -:

đêł ńóbile, tuttatīja,ê Hơn dorterrà difpia- *: *

cere (micred'io) che it, rácconti ſolameh

të i noini loro. Fಭissipಳ್ಗೆ |

l« I’d *

:
\\
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Caſtellet: fi. Faro, Castania, Maffa, Montana,San : monte Etna, è famofoper cagion diquel

ti di Val Giorgio, Fiumara, Gattaino, San Gio- bofcooue fon gli alþerí, che fấņola pěce.

Demini , uanni, Lago, Curcuraccio, Sant'Agata_º, Onde quaſi tre miglia lontano è postone”

Nuntiata,San Michele, e Santa Maria dal- colli, il cafel Leone, la cui fortezza anti

la Scala. Queſti castelli, effendọ pochiſsi- ca è ancor hoggi nobilitata da certe pie

mo lontani l'vn da l'altro, non hanno più tre antiche riquadrate. Questa valle,la »

che dodici miglia di via infino à Meffina: , qual è fatta da man destra da colli çõgiun

I villaggi, che ſeguon dopo Meſsina, che º ti all'Alpi di Taormina, e da man fin fra

燃 dal vulgo fon chiamati Fúrie, fon questi ... dalle radici del monte Etna, è diuifa dal

i: Ciera, San Filippo piccolo, Cataratti, i fiume Taormitano, alle cui riue di quà,e

Cammari, Bordonaro,Cumia,Gazi,Con

tiffà, Trimofteri, Piftona, Camarda, Ca

liſpera, Roccamadore, Sánta Lucia, Ca

falotto,Zaffaria, San Filippo Magno, Ar

daria, Mile, San Marco, San Pier da Mi--;

di là è yna felua di Platani, alberi tanto ce

lebrati in tutto il mõdo,& hauut in prez

zo;Segue poi tre miglia difcofto Frãcauil

la, ch'è vn caſtello ornato al mio tēpo del

titolo di Cőteailquale era in piedi altēpo

le, Galati,Santa Margherita,San Stefaño ; di Guglielmo I. Re di Sicilia,come fi leg

Pezzula,Labruca,Zampileri,Artifia, Sca- ge nellibro delle cofe fatte da lui,e da que

letta, Lundimandro, Itala, Ali, il fiume » , fto è lunge 8. miglia vn castelletto detto

Dionifio, la Rocca di Beluedere, Manda- → latinamếte Auricella,ma hoggi in lingua

niſio, Pagliara, Locardo, Cafal vecchio, ordinaria è chiamato Roccella, e da lui è

Sauoça, la Rocca di Sant'Aleſio posta al º diftante cinque miglia Randazzo, dinuo

か???*

* } à due miglia la fortezza di Schifsò, doue

Promontorio d'Argeno,Forza,Limina_s,

Muniuffo, Calidoro.Tutta queſta molti

tudine di caftelli, di villaggi, e di borghi,

da Mefsina, fino à Taormina, non occu

pan più, che xxx. miglia di ſpatio di via,e

fon tutti vicini almare, e fon pochiſsimo

Iontani l'vn da I'altro. Hannole valli ben

coltiuate, & amene, ĉfe campagne, & iY

diuerſe cofe , ne hanno bifogno d’ac

que , anzi ne fon copiofi , hanno i col

4 li in oltre pieni di vigne Mamertine_s ,

d'Oliueti, e di Moreti, hanno le minere

dell'oro, del allume, e del ferro, e le caue

de porfidi, e de diafpri , e fon molto ha

bitati da gli huomini. I monti, che for »

lor dietro, fono i monti aerij, e tra loro è

il più famofo, il monte Nettunnio, hoggi

detto Spreuerio. ma di tutti questi io ne

hò parlato à baftanza di fopra . Segue poi

Taormina, pofta in vn'altro colle, lonta

na da Meſsina xxx. miglia, à cui foprastà

nell'altezza dell'Alpi, lontanovn miglio,

ſtcl vn castelletto chiamaro Mola, ch'è luogo

J# # .. da sbanditi, dalqual è lontano Gaggo cin

standiti. que miglia, e Canite vn ಳ್ಗು che fon s

} villaggi del Taormitano. Mà ſcendendo,

* da Taormina, e venendo al lito, fi troua

MolaCa

i era già l'antica Città di Naffo. Mà lafciá

do alquanto il lito , & entrando nella val

le,fi vede à man destra sû ne' colli, fei mi

glia da lunge, il piccolo caftello di Motta

camastri, e da man finistra, paffando il

fiume di Taormina, in vn canton della »

rupe, al piè dell'altiſsimo monte Etna »

è posto Calatabiano , ch'è lunge da Mot

tacamastri quattro miglia,ch è vn caſtello

che ritiene il nome Saracino, & è tre mi

- glia difcoíto dal mare. Quindi lunge due

+"#“ miglia è il castello di Lingūagroſſa, posto

grºſſa- ſotto al monte Etna, & è detto coïdalla

麗鷺 rozza; groffa, e goffa pronuncia del par
ia cºſi lar volgare, e plebeo Siciliano, ilqual ca

****- stello per effer poſto dentro alle fëlue del

|

póđeri molto ben lauorati , e pieni di

uo nome, pofto ſotto il monte Etna, ver

fo Settentrione, ilquale è grande, nobile»

ricco, e cinto di mura; ilquale molti falfa

mente l'han chiamato Triracio, effendo, !

che in nefſun luogo di Sicilia fu castello di

tai nome, come appare in Autori Greci »

& Latini, quantunque in Plinio corrotta

mente in cambio di Trinacria , fi legga_s

Triracio; e dipoi lontano otto miglia, fe

gue il Monasterio di Santa Maria », detta

Maniaca, dell'Ordine di San Benedetto »

fabricato dalla Regina Margherita di Si

cilia, moglie di Guglielmo primo, e ma--

dre del ſecondo; il che gli fu conceſſo da

Papa Clemente, ficome appare衢 VDa

Bolla Papale fatta fopra queſto,nella qua

le fi contiene la conceſſione di quel luogo

che allhora fi chiamaua Maniaco; ilche fu

nell’anno di nostra falute M C LXXXł Î.

A questo Monasterio verſo Ponente : fo

prastà quaſi lontano vn miglio il caſtel di

Maniaco, fatto da Giorgio Maniace Pre

fetto della Sicilia l'anno DCCCCXXXII,

r memoria della vittoria hauuta córra : " ·

i Saracini, ilqual luogo da quel Capitan » . . .

Generale prefeil cognome, ilqual caſtel- - , , , ,

lo, benche adeffo fia rouinato,era però in -

piedi al tempo di Guglielmo buono, fi- ...:...

come noi habbiamo letto nella ſua vita »

ma non sò di certo, ne da chi , ne ancora

à che tempo egli fuffe rouiuato. Vedonfi

nondimeno le fue anticaglie, e rouine, e'l

luogo hoggi è detto Caſalino. Da man »

finistra del predetto Chioſtro caminando

er le radici del monte Etna, otto miglia

lontano fi troua il castel di Bronte, ilqual

è moderno, à cui fuccede per le medefi:

me radici del detto monte altre tante mi

glia difcofto l'antichiſsimocastello d'Adra

no, hoggi chiamato Adernò,di cui parlan JMdernò

- do Plutarco nella vita di Timoleone, dice castello

à questa foggia, Gli Adraniti,benche ha antichif

ueffero la città piccola, adorauan nondi- fino.

meno lo Dio Adrano, ilqual era in gran- ". . .

diſlima veneratione in tutta II 盟 Si

Çlll3.

- - - -
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cilia : Et il medefimo Plutarco nella me»

defima vita dimostra,che questo Aderno

è quello istefſo,che anticamente era chia

mato Adrano, peroche egli ſcriue » ch’e

gli era lontan da Taorminaxxxxij.miglia

e mezo,laqual diftanza dura per fino a’tế

pi nostri. E queſto medefimo affermano

l'antichità del nome, e gli antichi edificij

della città, e le grandiſsime rouine, che vi

fi vedono. Segue poi quattro miglia da »

lunge fotto il medefimo monte Etna, il

castel di Paternò, ilquale fu fatto da Rug

2Peternò 鑒 Cőte di Sicilia per affediar Catania,

caſtello , ficome noi habbiamo trouato nelle fue »

fuedifica Istorie:, Trouaſi poiſotto il medeſimo

zoper af monte il Borgo di Val corrente, lontano
fediarca quattro miglia, da cui è difcofto la Motta

tania. cinque miglia,oggi detta Santa Anastafia

dal qual fi vede con belliſsima避醬

ua tutto il paeſe di Catania, e di Leonti:

ni. Seguita poi preſſo à quatro miglia, il

villaggio di Monafterio bianco,e preſſo à

quattro altre miglia fi troua la città di Ca

tania pofta, come s'è derto, al piè del mó

te Etna, laquale è cintà d'intorno intorno

Vignede da molti villaggi, oggi chiamate le vigne

catanefi, de Cartaginefisi quali villaggifon questi:

e loroño. San Giouanni, Galermo, Mafcaria,Praci,

mi. Sampiero,Campotondo,Rapifaudo,Mal

-- pafſö, Mompileri.Nicolofo, Lapidara,Tri

caftagni, Via gande,San Giouanni le Pun

te, San Gregorio,Santa Maria Beluerde »

Buon'accorſo,Cantarelli, Xacca,Terraci

ta, Cafalotto, Sant'Antonio,Cubifa,Pan

taso, Scarpa,Aci fortezza pofta fopravna

fcoglio che foprastà al mare, Molendina »

Regitena, Sapramino,Mufumego,Culia,

e Mafcari,doue già era la città d'Etna, co

me fcriuono molti, edificata dopo la »

morte di Hierone da fuoi , che furon cac

ciati di Catania,& era lontana da Catania

"#": dieci miglia, falendoverfo il monte Etna,
2° ficome ſcriue Strabone nel festo libro •

4%"f" Questa città diuentò famoſa al tempo

*afat ត្e：Sºpérvāga Porta

lità di Serui, che quiui fu fatta, ficome af

ferma Paolo Orofio. Veggonfi le mani

* feste rouine di questa città à Mafcari,ben

che fieno molti, che dichino, che la Cittả

d’Etna, la qual da molti è chiamata Inue

fa, era poco lontana da Centoripi . Mà

hauendo finito il circuito d'Etna »

ritorneremo à Bronte , accio

che noi poffiamo raocon

tar per ordine l’altre

cofe,che ſeguono

in _questa_s

Regio

Emma cit

IᏁ☾,

Dopo Bronte adunque verfo Ponen

nente, ſegue il villaggio di Car

bune, difcofto otto miglia,

e dopo lui quaſià, s.

miglia fegue il

piccolo castello

- di Cifarò •

Della Città di Troina, e de'Ca

ftelli, che le fon vicini.

E G V E poipreſſo à ottomi

ಟ್ವಿಟ್ಟಿ glia la città di Troina, poſta

అట! nel rileuato d'vn Colle ; cinc

$ᎹᎹ$Ꮘ uesta Città fia, chiamata-º
- - 瑞 io l'hỏ letto in vn º

體擺 del Conte Ruggiero, per ilqua

e egli dichiara d'hauere edificato in Mef

fina la Chiefa di San Nicolò de'Nobili , le

parole del quale dicono à questa foggia -

Noi l'habbiamo pofta forto il Veſcouado

e Dioceſi di Troina. Già fettant'anni fo

no, fu ritrouato à cafo in sù le riue del fiu

me di Francauiila vn figillo di bronzo, il

qual era vfato dalla Communità di que

sta città, dentro al quale era intagliata »

vna Rocca con tre torri, & vn leone alla

porta, & intorno erano fcritte queste pa

role d'intaglio. A N T I C A CITTA

D I TR O IN A . ilqual ſigillo è confer

uato da Troinefi nel loro Archiuio. Il

Conte Ruggiero me deſimamenie la chia

ma Troina nel priuilegio nel quale egli

fa testimonianza d'hauere edificata la a

Badia di San Michele, con queste paro:

le . Io hò edificato vn Monasterio nella

Città di Troina . & il Conte Ruggiero

nel priuilegio della edificatione della »

Chiefa di Cefalù, dice. Col confenti

mento de' Canonici Troineſi. Per le »

quali teſtimonianze , io mi perſuado » e

credo facilmente che questa Città fia »

quella Troianopoli e la quale fecondo »

che dice Vlpiano nella prima legge de i

Cenfi, era libera, & efente da ogni cen

zo, e grauezza . Mà io non hò trouato

ancora , ne perche ella fuffe chiamata

Troina, nè da chi , nè quando ella fuf

fe edificata. E non m’effendo ancor ve

nuto alle mani Autore alcuno de gli anº

tichi, che faccia memoria di lei, mi rap

porterò a tempi del Conte Ruggiero,»

perche allhora fi comincia hauere qual
che notitia di quella, & habbiamo tro

uato, che al tempo, che i Saracini te

neuano la Sicilia, ella era Città Greca,

ma effendo stati difcacciati, ella fu fatta

Vefcouado, e fi troua appreſſo, ch’egli

vi tenne gran tempo la Corte. Questa

Terra ancor oggi, hà in cambio del

Veſcouo, l'Arcidiacono, & il Colleg

gio de' Canonici, per confentimento di

quelli (ficome s'è detto difopra) fu or
nata del titolo di Vefcouado, la Chiefa

di Cefaledi , fatta dal Re Ruggiero. La

Rocca della Città vecchia è chiufa den

tro a termini della Città nuoua » e la

Città vecchia fi vede hoggi vn migliolon

tano verfo mezo giorno, nel luogo do

ue è San Siluestro, doue fi vedono lez „Antica -

marauiglioſe anticaglie..., e reliquie di glie di

mura, di Tempij, e di Piramidi . Die stroina.
A a cono

Sigillo an

tico di

Troima,



196 D E L L A I. D E C A DE L L’H I S T. DI SI C.

|

Triuile

gio del

Cõte Rug

gitro à i

Troinefi.

« . "

- - *

cono i Troinefi,per fama venuta di mano

in mano, che la Chiefa maggiore fu già

la Rocca della vecchia Città,laqual fu ro

uinata dal Conte Ruggiero, &:in cambio

di lei vi fece fare vn grandiſsimo, e bellif

fimo Tempio,ilqual non ſenza manifesto

argomento,e fegno della verità,è chiama

to oggi dal vulgo il Baglio del Castello.

Appreſſo alla Capella maggiore di queſta

Chiefa, che fi chiama ordinariamente la

Tribuna,è vna piccola fagrestia fotto ter

ra, doue fecondo che dicono i Troinefi ,

fu celebrata la Meffa da Papa Vrbano IV.

quando egli venne in Sicilia à vedere il

Conte Ruggiero, occupato nel difcaccia

re i Saracini, ficome noi diremo nel nar

rare i fuoi fatti , e per queſta cagione , e

per antica vfanza, non v’entrano dentro

le donne. Poco di fotto alla Città, quaſi

due miglia, verfo mezo giorno è la Chie

fa di San Michele, posta ſopra vn colle,&

il Conuento di San Bafilio à lato à lei, fa

bricato dal Conte Ruggiero, à guifa d'yn

Trofeo,per memoria d'vna fegnalata vit

toria hauuta contra i Saracini, come fi

dichiara per vno ſuo priuilegio dato in s

Troina l'anno_M LXXIII. ilqual priuile

gio dice à questa foggia.

Al nome della Santa, & indiuidua Tri

nità. Amen. Sia noto, e manifeſto à tutti

i Christiani, che io Ruggiero Conte di

Calabria, e di Sicilia, inſpirato da Diuina

infpiratione, e per falute dell'anima mia ,

e di quella di mia conforte, e de'miei ge

nitori, e parenti,e del Duca mio fratello,

per beneficio del quale io fono in quella

dignità, ch'io mi trouo al prefente, hò e

dificato nella Città di Troina vn Mlonafte

rio ad honor della Santa Trinità, e della

Beata Vergine Maria , e di San Michele ,

Arcangelo, e de gli altri Santi de' quali le

reliquie fon pofte in detto Monaſterio,&

all'Abbate Ruggiero mio parente, & a i

Monaci, che quiui feruono à Dio , hò da

to le terre, e le poffeſsioni,e nuouamente

per libera autorità, è priuilegio del Duca

mio fratello, & ancora mio, concedo, e

dôla Monaci libera potestà d'elegerfi l'A

bate fecondo la Regola di San Bafilio , e

che gli habbino ancora libera potestà fo

體 tutte quelle cofe, che hà, ouero è per

auere la detta Chiefa per mia conceſsio

ne; e che le habbino tutte l’appartenenze

delle proceſsioni, e delle Chiefe , & infie

me tutte le leggi , e iuridittioni. E fe ,

qualche Chriſtiano per l'amor d'Iddio, e

per falute dell'anima fua, vorrà dare, ò la

fciare alla detta Chiefa qualcuno de ſuoi

proprij beni,ồ Chefe, ô poſsefsióni, ô vi

gne, ò terreni, ò cafe, fia in loro libertà,e

fia conceſſo loro di poterlo fare con ogni

allegrezza, e l bertä. Per la quale autori

tà fono cõceffe tutte le predette cofe alla

detta Chiefa in nome di dote nella ſua de

dicatione, e congregatione,la qual fu fat

ta da Don Arnolfo buona memoria à xiv.

* 4 #1

di Gennaio, l’anno dell'Incarnatione di

Ieſu Christo M L XXXI. nella iv. Indit.

regnando il mio fratello,e Signore il Du

ca Roberto Gulfcardo. A men , &c. . .

Ruggiero poi fece Vefcouo della Città

di Troina Ruberto Abbate di questo Mo

nafterio, & effendofi trasferito questo Ve

fcouado à Mlefsina , volfe ancora , che il

medefimo foffe Vefcou o di Mefsina, fi

come appare in vn ſuo riferitto, dato in »

Palermo a vij. di Luglio, inditione festa ,

l'anno di nottra falute M LXXXVII. di

cui habbiamo parlato nel trattar della Cit ^ :::::t

tà di Mleííina, e non ci par fuior di體醬

i) per - . ...fito il replicarlo qui . Io, (duce eg

hauer hauuto ſempre nell'animo d'am

pliare, & aggrandir la Chiefa di Meſsina · :

con gran poffeſsioni , & arricchirla con s

molti doni, & offerte, peroche io l'haue

ua fatto primo Veſcouo di Mlefsina,quã

do ll Veſcouado fu trasferito da Troina à

Meſsina, io acconfentì alle domande del

predetto Veſcouo Ruberto, &c.

A questo Monafterio verfo Settentrio

ne cinque miglia lontano, fi trouąll Con

Ďento di S.Elia d'Ebüli, dell'Ordine me

defimamčte di San Bafilio,edificato ancor

egli da Ruggiero Conte di Sicilia , doue

erano già certi villaggi de' Christiani, co

me noi habbiamo trouato in vn ſuo priui

legio feritto in lingua Greca, co quali

Christiani configliandofi il Conte Rug

giero per efpugnar Troina , doue i Sara

cini s’erano fortificati , hauendola efpu

gnata, vi fece la Chiefa di Sant'Elia , & il

Conuento de' Frati, al quale dal fucceffo

della cofa,pofe nome Ebuli, il che in lin

goa Latina vuol dire,Buon cốfiglio,ilqual

nome ancor oggi ritiene, benche alquãto

corrottamente. Ma diuerfo mezo giorno

fei miglia appreſſo ſegue il castel di Ca-

gliano che oggi hà Tīfolo di Cõntado, &

è fortiſsimo per fito naturale d'vn'altiſsi- ,

ma rupe , da cui poi è lontano quafi tre * *

miglia , ma cinque da Nicofia la Rocca

Sarlona, vicino alla ripa del fiume S.Filip

po, non troppo difcofto dalla torre detta

Mal'albergo, pofta ſotto il monte, e ca

stello Agira,oggi chiamata Sarno, laquale

hebbe nome da vn certo Sarlone, nipote

di Ruggiero ; ficome habbiamo raccon

tato nelle Istorie, che fu ammazzato qui

ui da vna fquadra di Saracini . Segue poi

„Cir lontan fette miglia, che fu già vn

villaggio, & hora è vn castello , lontar º

dal quale quattro miglia è il castel Capi

țio,posto in vn cantonę dēTñoñTī acījda

qūēlla parte, ch’è voltata à mezo gior

no, & è chamato Capitio da Tolomeo,

e da Cicerone è detto Capitina , al la man

finistra di cui è il castel di Nicofia , molto

Popolata; e grandë ; il quale da Feder

fecondo Imperat. in vn fuo priuilegio è !

chiamato Nicofino,e fu habitato indifferé

temente da' Lombardi; e da Galli,i qua

li vennero in Sicilia col Conte Ruggiero,

|- fico
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fi legge ne gli annali di Sicilia,on

Í de anche höggi gli gþitatori vfano il par

rdo, e Gallo: benche il parlar

|- #a corrºtto. Quello ancoiſ Nicòciind:
- l'vno,e l'altrofeſſo tengono per fegnalato

|- Perche auanzano quaſi tutti fisiciliani di

altezza di corpo, & inſieme di bello aſpet

tºs come anco di facci, & fi moſtra final

Pºnte quelli effer deſcendenti da France

# Normanni, e Lombardi, dicui ſon ,
Colonia.器 lunge verfo Po

:Reyna cauạ di Sąle mõlto celebrata ,,

:?, :en: il medeſimo nome. Segué

貫 :e miglia apprëfſö Sperlinga,la qua

9:vna fortezza munitiffima, posta nel

!altezza d'vn colle, e questat:it:ſe

Sperlin- $:tà, e Çaſtella di Sicilia non voireaccon

ga nõvol fentire alla strage de Franceſi; ilche fic:

Je accon.: ancora per vn prouerbió conqučiti
fentir al verfi. - -

la ftrage » Sºla Sperlinga acco fentir non τol/ο

de Fran » ;{que chefe tutta sicilia inſieme .

сеfi . Da queſta è lontana quafi noue miglia

Yn:ltra fortezza,detta hoggi corrottamě

:Reioanni : mà già quanſelia era röttò

!TRPEFIS dé’Saraceni, era detta il Castel

di Raialioanni, ilqual fu rouinarodâ fede

figofecondo, per cauſa della ribellione di

Franceſco Vehtimiglio,à chi egli era fog

蠶 Preſſo蠶 à fei miglia è vici

O 11 ntlouo castel di i, poſto al lato

del Colle, che Hāvno ಸ್ಥಿಣ್ಣಿ torrenti

che fanno il fiume Gela, e fopra esto ver

fo mezo giorno, ſonrań đủe miglia è fa

bricatº nềlla valle vn Monaster:Fór.
dine di San Benedetto, ſopra le rouine di

Gangi vecchio , ilqual effendoſi ribellato

fl: Federigo fecondo, fanno M C Č Č.

IX. Per bestialità, e temerità di Franceſco

Frãcefco Ventimiglio, ché n'era Signore, fu roui

Ventimi. nato infin da fondamenti , e quelli che »

glio huo- :no: anzi per verità affermano, che

mo ime questa era l'antica Città d'Engia , non di

rario . Con bene,& errano grandemente. Lontan

ciracic., 4" Gapcifti miglia verfọ Settentrione, è

fillo, i: [E:#el Giraci, #ffo da i Saracini; & hog

titolo d E E Hönorato del nome, e titolo di Mar:

Marche- chefato, ilquale con le vicini caſtelli in Si

falo. :ia quaſi trecent'anni fono, le poffede la

Illustriíſima Famiglia di Vintimiglio,la »

quale Don, sò donde habbia questo cogno

"Hº » ô dal castello d'Italia detto Vintimi

glio, ouero da Guidone Vintimiglio, &
da fuoi fratelli carnali, i quali acquistorno

fegnalata Vittoria con Alfonzo lór paren

tº Re di Spagna contro i Saracini fanno

della nostra falute C M LIV. come appa

"º in Vn Priuilegio, nè meno sô fe habbi

Yenuto in Sicilia dalla Normannia con Ro

herto Guiſcardo, e Ruggiers fratelið, ổ

da quaifiuogha altra parte,dal quale è al

# :nto diſcosto il caſtel di Petrąglia,po

! sto nel rileuato d'vn Colle, ilquaſ ĉastello

Å
*

:ntichiſsimo,& è chiamato daTolomeo

-I:ietfa. E fotto à qūësto vn miglio è Þe.

traßlia inferiore, nella valle, ch'è castel

mọderno ; ſopra il quale è vn'altro capo #

驚器 i Saltg: Edaف

questo é lontan fei miglia ſcăäi politio,

ch'è nome nuouo, ma con tutto ciò è grá Politio

de» e ricco, & è posto nel mezo di due , cojil ſic

rami del fiume Imera,& è celebre questo ĉ0 -

çastello per le reliquie, e per i miracoli

del Beato Gandolfo, huomio pio, e di fan- D.Gando!

: Vita: Questo castello tira l'origine ſua fè /tpol

da Ruggiero Conte di Sicilia, ilqüal Per- to in Polí

feggitando i Saracini, & hauendoglicac- tio. *

ciati infino alle cime del mõte Nebroide, *****

fece vn forte in vna certa rupe rileuata s * *

alle radici del monte, doue églipoteffe , , |

starfi alle flanze, ilqual forte , ò Rocca è

ancora in piedi. Onde hauend'egli più vol
* ».

te affaltati inimici, finalmentě gli vinfe ·

in vna pianura del monte, laquafé ancor

hoggi volgarmente è chiamata Pian di Tian a,

guerra. Questo,mộtg daTolomeo è detto guerra L

Crą:9ņēm: gli altri Scrittorilo chiama: perche,

no Ņchrödide, & oggi Volgarméf: è det hebbe at
to Madonia.Egli frāfűtti i mõtīdi Sicilia, nome.

ĉçcetto il mõte Etna, è il più largo,el piủ Madonia

alto, onde la maggior parte dell’anno,ėgli monte, co

stà coperto di neui, e ſoprastà al mar Tir; mefugià

reno : Songli dintorno grandiſsimi,e co deito ,

piofifiimi fonti,i quali nonfolamente dan

no l'acqua à molti molini da grano, ma »
*

s'allargano ancora å gnifa di fiumi. E : Semplici

lebrato questo ancora, per la gran molti- , , , ,

tudine, e bontà នុ៎ះ e delle radici,鷺

le quali non folamente fon buone per les : Mado.

bestie, ma giouano ancora à gli huomini. nia.

Qnde molti ſimplicisti, e fpetiali vengono

di diuerfi luoghi à cauare,e raccoglier her

be per farne ſciloppi,e medicine. Suole ,

ancora questo môte effer pieno di Caprio

li, di Camozzese di Cerui, per l'abondan

za de' quali egli riceue il nome di Nebro

dide. Onde infino ad hoggi vi fi vede vna

mandra da Cerui, ma per la fpefa,& incó

fiderata cacciagione, che vi fi fa di diuerfi

animali , è vota al prefente quafi d’ogni

forte, e fpetie di fiere, lequali foleuano an

darà starfi in quelle folitudini, quando
IIIC nO eranO ဖွံ့ဖြုံ့ႏိုင္ရီး gli ណ្ណ

uelle Pecore in oltre che paſcono quel

l'herbčin vita,&器

di color delToro.Al pie,& a lati di questo

monte, oltre al castel Politio, fon molti

càstelli. Paffato il Nebrodide, fi troua lon

tan tre miglia da Politio, il castel Ifnello,

detto hoggi volgarmente Afinello. Et vn .

miglio po: appresto fi troua la Rocca di

Buonuicino,e quafi quattro miglia poi da

lụnge fi troua loliffano, castel de Saracini

chiamato hoggi Collifano, & hàil titoló Collifnno

di stºntea, e dous Eyną caua di porfidi, e čafiſio,
di diaſpri molto mirabile, il cui paeſe ri- băiitto

tiene ancora iſ nőine antico, che fi chia-f är ston

maua Baiarina. In vna antica fortezza, la ie.

quale hoggi ferue per campanile della »

Chiefa Catedrale è vn pezo di pietra in »

vna finestra, doue fi leggono queste pa

role maiuſcole . .

A a 2 M E
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Questo verfo Ponente, fopraftà vn col

le chiamato il Monte, doue fi vedono le

reliquie d'vn non sò qual piccolo castello,

delle cui rouine,fecondo che dicono i vec

chi del paefe,fu edificato il castel Iolifano,

E verfo il mar Tirreno fei miglia lontano

fi troua la fortezza della Roccella,di cui

al ſuo luogo facemmo mentione,& andan

- do verfo la montagna preſſo à queſta cin

Gratterio que miglia fi vede il castel Gratterio, fa

caſtel fa- inofoper la quantità del Berillo, che vff

mofo per cāūā. Ritornándo poi verſo la marina of

il Berillo to miglia lontano,ſi troua la Città di Ce

che vi fi falù, e da man deftra lunge da queſta no

troua, ue miglia , fi troua il castel di Pollina po

fto nella cima d'vn rileuato colle,da cui è

difcofto quattro miglia Caſtel Buono ,

molto honorato, e nobile, dal qual tre s

miglia lontano è il Conuento di Santa_a

Anaftafia, fatto dal Re Ruggiero, e dipoi

fopra il giogo del monte preſſo à otto mi

glia fi vede il castel di San Mauro, & al

tre tante miglia è difcofto il Castelluccio,

dal quale fino à Migaido fi fanno tre mi

glia. Trouaſi poi fei miglia appreffo Tufa

castello,preffo alquale à due miglia in sul

mare è la fortezza di Tufa, & il luogo po

co appreſſo, due fifa la fiera del grano :

dal qual poi è lüge il castel di Pittineo fei

miglia, detto da Plinio Pittia,dal qual fon

deriuati i Pittiefi. Sègue dipoi quảfi pref.

fo à due miglia Mottafermi, e Rigitano à

tre miglia,mà difopra lontan quattro mi:

glia fi troua Mifistrato fecődo Polibio nel

primo libro, caſtello antichifsimo, detto

da Cicerone,e da Plinio Amestrata,e oggi

volgarmente è chiamato Mistretta,doue

è vna Chiefa di fanta Caterina , chē ritie

ne il nome antico. Intorno al monte five

dono molte anticaglie d'vn vecchifsimo

castello, e tra l'altre vi fi fcorge vna for

tezza antica, da cui lontan cinque miglia

è il piccol castel di San Stefano, dalquale

altro tanto ſpatio di via è difcosto il caftel

di Caronia,& alla riuiera (ficome habbia

mo detto di fopra) fi vedon le rouine del

la Città d'Alef ; segue dipoi preſſo à xij.
miglia San Filadelfo,castel de Lombardi

fotto a cui a vn mezo miglio fi vede la cit

tà d'Aluntio rouinata. Ene" colli di fopra

fi vede lontan cinque miglia Militello, da

cui è lunge quattro miglia San Marco , e

da questo è altretante miglia diſcosto Ar

cata , e poco lunge da lui fi vede la roina

ta città, che fin ora tiene il nome di Cra

sto, come Filifto nel lib.xiij. delle cofe di

Sicilia, & Stefano nel trattato delle Città

#fçriuono.Fủ questa Città fegnalata nel fuo

ម្ល៉ោះ per la gran politia elle donne,co

castro ci me Polimeno laſciò ſcritto. Et anco fu fa

taf":/ampf, per efferui nato. Èpicarmo poetą ,

P: EP: celebratiſsimo, di cui fa mentione Antho

Harmº F0 nel fuo libro de gli huomini Illuſtri. E fo

Cl4, pra Arcata à quattro miglia è il piccolo

*

|

戀點聖監器器
Salatı, E dopo preſſo a quattro miglia » - -

器 នុ៎ះ della valle è il castel di Turturi: Turturici

蠶醬 botteghe, che vi faliel fa

ono di Fabrie di maestri da far campane :ºlº P:

l'operadequali vă per tutta Sicilia. Ältro drie del

| tanto patió divia fi fa per infino al castelle tápane

di S.Saluatore,posto nell'altezza del colle

del quale è tre miglia lontano il villaggio

chiamato Franzano, à cui ſoprastà lunge

yn miglio la Badia di San Filippo, fabrica

ta da Ruggiero, già Conte di Sicilia, e de

dicata all'Ordine di San Bafilio, la qual fu

da lui magnificamente arricchita, come

appare per vnfuofcritto dato in Calende

di Gennaio, gli anni dalla creation del mố

do 6598. il qual rifcritto l'anno ſeguente ...,

poi 66o. Simon figliuol di Ruggiero, e

Conte anch'egli di Sicilia, e Ruggiero Re

di Sicilia l'anno 66 y 3. lo ratificarono con

autentiche ſcrittnre,e di quasto ce n'è te

stimonianza chiara. Segue poi due miglia

appreſſo il piccolo cafel di Crapi, da cui

è lontan tre miglia in sù la marina la for

tezza di Pietra Roma, e fra terra lontan »

quattro miglia è Mirto, e nel rileuato del

colle,lungi cinque miglia è il castel di Naf

fo. Quindi partendo fi troua tre miglia

appreſſo il villaggio di Santa Marina,à cui

ſoprastà nel Colle lontano due miglia iļ

castel di Cafagna, edificato già ducento

anni fono, per l'vnione di più villaggi in

fieme,e poi preffo à quattro miglia fegue

il cafel d'Vcria, & altretante miglia lun

ge nella valle, fi troua Raccudia,dett'hog

gi volgarmente Raccuia,dalquale è lunge

yn miglio la Badia di San Nicolò dal Fico

edificata, e dedicata da Ruggiero Conte »

di Sicilia, come appare per yn ſuo priuile

giofcritto in lingủa Greca,e per vn'altro

in lingua Latina fatto dal Re Ruggiero,e

dato in Meſsina l'anno di noſtra falute »

MC LIII. e tre miglia da lungi poi fi tro

ua il castel di Sinagra,da cui è diſcosto due

miglia il borgo chiamato Martini, e poco

dopo non più lunga via fi vede il caſtel di

Ficarra, Segue poi quattro miglia appref:

foil castel di Sant'Angelo, fatto di due vil Caſteł, 5,

laggi di Saracini, Anfi, e Lifico,doue è vn Angelº,

Conuento dell'Ordine di San Bafilio fa. Perchefu

bricato da Ruggiero Conte di Sicilia,per edificatº

cagione d'vna famofa vittoria,ch'egli heb

be in quel luogo contra i Saracini,e lo de

dicò à San Michele , e lo dotò honorata

mếte, come appare per vn priuilegio del

detto Conte, fatto nell'anno di noftra fa

lute M I CII. e per vn'altro del Re Rug

giero, dato in Palermo dalla creation del

mondo, l'anno 6 ro2. Et altratanta via_s

verfo la marina fi fa per fino alla fortezza

del Brolo. Lunge due miglia poi è il ca

fel di Piraino, dal quale è lunge quattro

miglia il piccolo castel di Ciufa. Segue »

preſſo à due miglia Surrentino, & vn mi

glio appreſſo Montagna,& altro tãto ſpa
tio di via, è per fino alla città di醬 di

|- à dal
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là dalla quale quattro miglia fi troua Pri

zi, da cui altratanta via è lontano San Pie

ro da Patti » e nella cofia del mõte quat

, , , tro miglia e il Castel di Mont'Albano,edi
Moni’Al ficato, e cinto di mura da Federigo fecon

banº, da do Re di Sicilia, doue e fece il palazzo

chi fill; Reale di belliſsime pietre, cominciando

"tº di lo infin da fondamenti. E nobilitato que

uhra -, sto cafello da la fepoltura di Rinaldo Vil

Rinaldo lannoua, medico, é matematico eccellen

Villanº: tiſsimo,laqual fi vede nella Chiefa della ,

Mamedi- fortezza. É celebre ancora questo castel

fºdque è lo per la statūra, e ferocità de cani, che

ffºlio, vi nafcono, i quali in queste due cofe ec

- cedon tutti gli altri cani di Sicilia. E da

questo è lontano tre miglia verſo ilmare,

Cafalnuouo, fotto à cui fi vede la rouina

ta città di Tindari, & vn miglio appreſſo

è la fortezza d'Vliuari,à cui ſegue tre mi

glia lontano Furnari, & altretante miglia

è lunge il castel di Noara. A questo è vici

na la Badia di Santa Maria del medefimo

nome, dell'Ordine de' Cistercienfi ; à cui

fu aggiunto il Monasterio di Santa Maria

della Stella del medeſimo Ordine, edifica

to da Nicolò Trainefe, e fatto molto ric

co; non men da lui, che dalla gran libera

lità de’ ſuoi figliuoli. Da questo luogo è

1ontan dieci miglia Castel Reale,ch’è mol

to grande, e posto fopravna rupe precipi

tofa,e discofcefa, edificato (ficome noi

habbiamo detto di sopra) da Federigo fe ·

condo Re di Sicilia, delle rouine di Cura

tio, Nafari, Protonario, Milichi, Rudi, e

di molti altri villaggi.A quattro miglia »

appreſſo, fegue Gala, da cui è poco lonta

na la Badia di Santa Maria di Gala dell’Or

dine di San Bafilio, fabricata da Ruggiero

Conte di Sicilia, ಖ್ಖ appare per vn–2

fuo priuilegio . Tre miglia appreſſo poi

fegue il caſtel di Santa Lucia,dal qual ver

fo la marina, infino all'antico castel di Mi

le, hoggi detto Milazzo, fono fei miglia

da cui è altrotãto lontano Gualtaro, à cui

è preſſo Condrò vn miglio,e dopo due mi

glią fegue San Piero, detto Monforte, &

dopo altrotanto ſpatio di via, ſi troua la

Rocca, fotto à cui vn miglio è Moroian

no,e Vinetico, In fu'l colle poi tre miglia

nifrosto, fi yede il caſtel di Monforte, fat

to da Federigo fecondo Re di ခြို့ိ့
al qual due miglia fegue la Rametta, che

èvn castello per fito naturale fortiſsimo,

per effer nell'altezza d'vna difficiliſsima-º

rupe,dalqual medeſimamente due miglia

è difcofio Saponara. Tre miglia appreſſo

fegue poi San Martino,& altretante è lun

e Caluarufo, e due miglia lontano è Ba

體嵩& altretante il Monafterio di San-s

Gregorio,e dopo vn miglio ſegue Gibifos

e due miglia poi fi troua Salice, dopo i

quali ne viene il Peloro Promontorio»

d'onde noi cominciammo. Ma hotą Ver

remo à ſeguitar la deſcrittione dell altra

Valle,ch'è chiamatą, Val di Noto •

Della Valle di Noto, e delle fe

Città, e Caſtelli.

Cap. II.

Á Á 444 R. A le Regioni di Sicílias,
soċ + ' ?es quella di Noto è la feconda,
«Φά I 2e- la quale hà hauuto il cogno

ș };$$ § me dal castel di Neeto, po

- fto nell'altezza di quei mon

: » che foprafanno al Pachino. Questa »

Regione per la maggior parte è āñoſa,&

hài monti molto più piccoli, che gli altri

della Sicilia, e le campagne fon piene di

fafsi, ma con tutto ciò iono affai fertilise

Eraße, e moito herbofe, onde i greggi, e

gli Armenti hanno che pafcere abbondan

temente. E molto copioſa di grano, di vi

no, di mele, e di bestiami, & è nobilitata

(ſidome era già) da molte Città antiche.

Dell'Antica Città d'Engiò.

Р E R congiungere adunque infieme »

quefta Regione con la fopradetta, di

ciamo, che la Città d'Engiö, come par

che credino molti, Per autorità di Plutar

co, òfia stata mediterranea, e lontana da

Angira dodici miglia, e mezo; come par

che affermi Diodoro nel v. libro, bafa_s

ch'ella fu edificata da Cretëſi i quali dopo

la morte del Re Minoffe erano reſtati in

Sicilia, e queſta verità fi può cauare dalle

parole di Diodoro. Effendo venuti in di

ſcordia tra loro (dice egli) quei Cretenfi,

che dopo la morte del Re Minoffe erano

restati in Sicilia ſenza capo, e fenza gouer

no, vna parte di loro edificò vna città, la

quale , eglino del Dome del loro Re chia

marono Minoa, vn'altra parte andando

vagabonda per la riuiera, s'eleffe vn luo

go forte per edificarui vna città, la quale

chiamarono Engio,dandole quel medefi

mo nome, c'haueua il fiume, ch'entraua

in ella. Ma dopo la prefa di Troia, eglino

pigliaron dentro alla città Merione Cre

tenfe con gli altri huomini di Creta, che »

v'eran venuti per naue, come compatrio ·

ti, & amici . Coftoro poi partendoſi d'O

cira, & hauendo efpugnati , e vinti certi

loro vicini,s'impatronirono delle loro Re

gioni, e tanto dice Diodoro . Per le quali

parole e' mi par poter dire, che la Città

d'Engio, ouero era maritima, Ộ Pocolon

Tāña dał mare , rimēftendomi ſempre à

chi ſapeffe meglio di me la verità di que

–sta cofa. Che questo anche ſuffe il luogo

doue capitò Vliſſe con l'Armata, ficome

noi diremo poco appreſſo, par che ficaui

di Plutarco nella vita di Marcello, come

fi credono molti. Anzi fappiamo per auto

rità di Diodoro nel xvj, libro, ch'ella è

росо

Val di

Neto, on

d'hà ha

uuto il no
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Engio do

ue fuſje e

dificata.
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\
oco lunge da Leontino, e dalla marina ,

: CLII醬 fon qūēftē . Ma Timoleone

in Sicilia fece gli allogiamenti al dirimpet

to à Leontino, doue Icete s'era ritirato

con affai giusto effercito, e fubito affal

tando quella città , la quale è chiamata.--

Nuoua per efferui dentro buon preſidio,

e tanta gente che baftaua à difenderla, fu

forzato abbandonar l'impreſa.E vedendo

di non poter far quiui cofa alcuna , paſsò

ad Engio, la qual città obediua à Lettine

Tiranno , e fi sforzaua con ogni ſua in

duftria di torla al Tiranno, e ridurla in

libertà . Onde effendo Lettine molto

stretto , & oppreffo da Timoleone, fu

forzato arrenderfi , e con certe conditio

ni ottenne d'effer mandato nel Pelopon

nefo. Ma effendo anche gli Apollonia

ti foggetti al detto Lettine, hauendo Ti

moleone prefa la Città,diede loro,& à gli

Engini, e conceífe ancora , che poteffero

viuere con le lor leggi, e tanto dice Dio

doro. Le quali parole fanno manifefta fe

de , che Engino non è molto lunge da »

Apollonia, e da Leontino, auuenga che »

egli nel xx. libro dica, che Centoripi , &

Apollonia fuffero vicine. Ma stando la s

cofa come fi voglia, non hauend'io cer

tezza di cofa alcuna del luogo doue ella

era, fe non quanto fe ne può hauere con

iettura da questi campi;io nondimeno sò

IDᏋᏋ ma

dri,dotte

e 1’1}} Ue

3467.110 •

questo per certo: ch’lla era chiamata la »

Città delle Dee, le quali furono de quelli

huomini fuperftitioſi chiamate madri , e

per la gran religone, che vi s'offeruaua ,

era molto celebre, e famofa. Delle quali

Dee madri Diodoro parla nel quinto lib.

à questa foggia.Gli Engionati effendo di

uentati ricchi, edificarono vn Tempio al

le Madri venerando con grandistima diuo

tione, e particolar culto quelle Dee, e fa

cendo ricco quel Tempio con moltifsimi

doniº Le quali Dee non folamente fon »

venerate da gli habitatori di quella Città,

ma molti vicini ancora à certi tempi cele
brauano le loro feste. Certe altre Città

medeſimamente deputarono in feruigio,

e culto pertinente à loro molti preciofi

vafi. E crebe tanto la diuotione di queste

Dee , che i popoli vicini ornarono il loro

Tempio di doni d'argento, e d'oro; e du

rò queſt'vfo per fino al tempo de gli ſcrit

tori. Il Tempio, che fu loro edificato, fu

grande, bello,e ricchifsmo, al cui edifi

cio effendo male accommodata la natura

del luogo, eglino fecero venir le pietre ,

con grandiſsima ſpefa infin da Astigione

de gli Agrinei , la qual Città è lontana »

x j. miglia, e mezo . Et effendo la strada

onde haueuano à venir le pietre, molto

afpra, e difficile à paffare, eglino fecero

à questo effetto far carri di quattro ruo

te, & appiccandoui cento paia di buoi, ti

rauano le dette pietre,& i danari, che fu

ron dati per offerta di questo Tempio,fu

rono in molto più numero, che non fop

v.

portaua la fþefa . Poco inanzi à questi tế

pi eran confecratià queſte Dee,quafi tre

mila buoi, e tanti terreni, che rendeuano

grandiſsima entrata. E tanto dice Dio

doro. Della qual Città, e del qual Temº

pio Plutarco nella vita di Marcello ragio

na à questā föggia. Egli è vna Città (dice

egli) in Sicilia chiamata Engio: non mol:

tỏ grandē, mā'āntichiffimą , e molto fã

moſa per la religione , e culto delle Dee »

chiamate Matere. In quella è vn Tempio

ilqual (come fi dice) fu edificato da’ Cre

tenfi, e vi fi vedono alcune hafte, & alcu

ne rotelle di rame di Merione, e d’Vliffe »

le quali fono affiffe all’imagini delle Dee,

& iui fono ſcritti i proprij nomi. Quãdo i

Cartaginefi erano vincitori in Sicilia, e

che la fortuna cominciaua à effere in lor

fauore, Nicia, ch'era il primo huomo di

questa città, configliaua, & efortaua pu,

blicamente i cittadini à darfi a Romani,e

benche gli auuerfarij fuoi diceffero il con

trario, egli nondimeno gli riprendeua_°,

ond'efsi temendo della fua autorità,e del

la fua poffanza, s’erano deliberati di pi

gliarlo, e d'ammazzarlo. Ilche effendo an

tiueduto da Nicia , menandofi dietro fe"

cretamente la guardia, cominciò ſenza »

propofito, e fc1occamente à fparlar in pu

blico contra le Dee Matere , e commet.

ter contro la loro diuinità alcune fcelera

tezze come infidele, e difpreggiator della

la lor Deità. Di che molto fi rallegrauano

i fuoi nimici, dicendo ch'egli era cagione

delle loro auuerſità , trauagli, e miferie

della Città. Onde cominciando efsi appa

recchiarfi di caftigarlo, Nicia entrato in

configlio, parlò in publico, & in prefenza

de' Cittadini , e nel principio del fuo ra

gionamento fi laſciò cadere in terra, doue

effendo dimorato alquanto, fubito fi fece

per tutto có marauiglia, e ftupor d'ogn’v

no vn grandiſsimo filentio, dipoi alzando

egli la testa con voce tremante, e ſottile

cominciòà girare il capo; finalmente rin

gagliardi, & inalzò la voce in ſuono ſpa

uentofo, e terribile, e vedend'egli, che »

ogn’vno ſtaua cheto per paura, e che co

me fpauentati tutti lo rimirauano, gittan

do via il vestimento, e rimanendo mezo

ignudo, corfe verſo la porta del Teatro,

gridando, e dicendo, che il furor delle »

Matere gli era entrato adoffo. E non ha

uendo alcuno ardire,si per paura, ſi anche

per religione di toccarlo, ò di contradirli,

e per questo facếdoli tutti strada, eglicor

fe fuor delle porte del Teatro; non facen

do però cofa alcuna da imbriaco,ò da paz

zo. La moglie, che fapeua questa trama,

pigliando i figliuoli, fe n'andò nel Tem

pio delle Dee a far oratione, dipoi fingen

do d'andar à cercar il marito, fi partidel

la Città fenza che nefſuno l'impediffe » :

Cofi effendo liberati , & vfciti ambedue

della città , se n'andarono à Siracuía à ri

trouar Marcello. Dipoi, hauendo Mar

cellº

Nicia »

finge d'ef

fere tra

uagliato

dalle Dee

Мацете.
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,celloprefa la Città, egli comandò, cheلاوNicia"

Y{ tutti gli Engiati fuífero legati per casti-

Marcello gariidi molti errori commeſsi, Nicia gli

per i ſuoi fi pretento dinanzi piangendo, & abbrac
nimici ciandoli le mani, e le ginocchia, chicdeua

* perdono per tutti , e particolarmente per

i fuoi nimici. Laonde egendoſi Marcello

placato, perdono à tutti per i prieghi di

lui,e non fece oltraggio alcuno alla Città,

& hauendo honorato grandemente Nicia

gli donò molti terreni,e queſto dice Plu

tarco per autorità di Poſsidonio. Sillio Ita

lico nel quartodecipno libro fcriue , che

la Città d'Engio pěr effere pofta in sù v

na rupe ,tera nel d'intorno tutta fafſofa ;

ma ccloro, ehe la chiamano Engio, dico

no ch'ella haueua il terreno molto graffo

e credo lo diceífero per la ſignificatione

della voce Greca, Ma effendo qnesta Cit

tà del tutto mancata, non ragionerò più

di lei,ma verrò à parlar della Città di Cen

toripe, che l'è vicina.

Della Città di Centoripe.

Â Â Â Â Ê A Città di Centoripe, fu non

<് þrs meno antica, che grande » ,
ഏ: L po» ma hoggi è rouinata, & ha

ș ; ; ; ș bitatā da pochiſsimi habita

tatori, & volgarmente vien

centoruo器醬 e questa fu edificata da

9:itärº- Sicilīāñi, come noi habbiamo da Tucidi,

"inata, de nel festo iibro, doue egli;la chiama ca

ftel de’ Siciliani. Parlando Strabone di

questa città, dice. Centoripe è pofta fo

pra Catania, vicina al monte Etna ; & al

fiume Simeto, che corré pel paefe di Ca

tamia, é Cicérone nel festo libro delle Ver

irine, dice ch'ella è la maggior città, che »

, 4 fia intūttta la Sicilia, ēñċlla quinta oratio

ne ſcriue, che i Centoripini poífedeuano

la maggior parte del paefe d'Enna, e che

ső nő men ricchi di facultà,che honetti,e

belli, & di ornati costumi, Afferma il me

defimo Ciceronc pur contra Verre, ch'el

la infieme con altre quattro Città (fico

me not habbiamo detto difopra ) era li

bera al tempo de' Romani. Perche nella

Sicilia , loquale era la prima Prouincia de'

Romani, Meſsina, e Taormina erano cő

federate; l'altre, cioè Centoripe, Halefa »

Segesta, Alycia, e Panormo, erano state

fatte efenti,e libere, tra-le quali i Cento

ripini, & i Segestani godeuano de' priuile

gi, e leggi Latine, lequali erano, che li

Magiſtrati Municipali, finito l'offitio, fof.

ro fatti Cittadini Romani, come afferma

nuo Afonſo Pedicano, &Appiano Alexan

drino. Il fito di queſta Città,ėra nel col

le, & haueua le muraglie larghe, e groffe,

-e di giro era affai ben grande, e fu fattal.»

di pietre, lauorate in quadro, come ne

fanno fede le fue rouine , & era piena di

: huomini ricchi, valorofi, letterátise mol

-topratichinelle cofe della guerra. Il pae:
«. ::::

|

fe d’intorno è abondantiſsimo di grano,di

į vino, e di falē, il qual è di color rotfo, co- Sale roſſo

më áfermărăñchëffinio, & è fèrtile in - 4": на

fomma di tutte quelle cofe, che fon bue-J":"***
ne per l’vfo dell'huomo . Laonde Solino cilia.

dice. Benche tutto quel, che produce la »

Sicilia, per bontà del terreno, ò peringu ·

ftria humana, fia viciniſsimo à quelle co

fe, che fon giudicate ottime, nond meno,

il paefe di Centoripe auanza tutti gli altri

e maſsimamếte nella produttione del zaf:

ferano. Dice Polibiõ, che Ieron Siracuſa

no laſciò apprefío à questa citta vn gran

d’efercito di ſoldati foreitieri , e vetrani ,

quando egli andò contra i Mlamertint , e

fece queſto à bella pofta , perche queſto

eſercito con le fue feditioni, e difcordie ,

metteua fpeffo in garbuglio Siracufa , &

accioch’eglino non haueifero à farvna »

volta qualche ſtrana nouità, gli abbando

nò quiui, e gli laſciò tutti tagliare å pez

zi. Cicerone nel quinto libro dell'oratio

ni contra Verre, celebra grandemětevna

certa galera groffa,detta latinamente Tri

reme, di questa Citta velociſsima. Et egli

medefimo racconta, come ella con molte

altre città della Sicilia , fu ſpogliata da»

l’empio, e ſcelerato Pretore, di tutto l'o

ro, argento, auorio, gemme; & altre pre

tiofe mafferitie, ch'erano di Ierone, mef

fe inficme da vn certo Filarco cittadino

Centoripino, e portate al detto Pretore.

ond'ella, oltre all'altre fceleratezze, e mi

ferie patite,diuentò poueriſsima.it effen

d'ella finalmente ftata rouinata da Sesto

Pompeo, fu poi restaurata da Ottauiano

Impératore, ficome racconta Strabone ·

Dal qual tempo cominciando ella à fiori

-re, mentre ella stette fotto i Romani,fot

to gli Imperadori di Constantinopoli, fot

to i Saraċini, e Normanni; finalmente nel

M1 CC XXXIII. da Federigo fecondo Im- centoripe

peratore, fuor che la Rocca , fu conuinta rovinata

di ribellione, e rouinata infin da fondą, per ribet
menti, delle cui reliquie ne fu edificata la lione.

città d'Augufta, come noi diçēmo al fuo

luogo. Con tutto ciò, e'fi vedono le roui

ne ancora, la Rocca, e le mura , le quali

fon degne di marauiglia,e di cómpaſsione

dentro alle quali fi trouano medaglie di

rame, e d'argento, con queste lettere in- Meda

tornő, CENTORIPYÖN. Questa fu glie di

già patria d'Apuleio Calfo medico ecçcl. 6:
lentiſsimo, ilquale, ficome narra Scobro Af:"610

nio Lagi nel libo della compoſitione delle C:/ome:

Contoripe

lodata di

fecondità

medicine al cap. CLXI. componeua ogni dico eccel

anno vn'antidoto,ô lattouario buono có- lent fil

tra il morfo de cani rabbiofi, ilquale egli m0.

foleua mandare à Centoripe" oue egli era ..…....…

nato, perche e':fapeuà ; che i cani in quel : |

pacfé facilmente arrabbiano. Fºgolonta: Ibla doue

- ho da Centoripe, era il paeſe d'Ibla:come fuſje po

nõī habbiamo daTucidide,ilqual dice nel flá fécon

-:vjlibro. Gli Atenieſi ritornati in Catania do gli an

« & hauendo fatto quiui prouifione di fru-, tichi. :
- * - **

- imento, andaron con tutte le gentià Ceri

toripe ;
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toripe, e castel di Siciliani. Doue effendo

entrati à patti, & hauendo abbruciato le

biade de gli Ineffei, e de gli Iblei, fi parti

rono, e ritornarono in Catania. Fà men

tion di queft'Ibla ancora Paufania nel

quarto libro, ilqual dice, ch'ella infino al

fuo tempo era ro uinata.Fecene memoria

anche Tolom , ilquale nelle fue tauole la

pone fra la cittá, che fono fra terra, e noi

di leinhabbiamo parlato più diffufamen

te nella deſcrittione di Megara. Ma doue

ella foffe, e quali hoggi fieno i ſuoi vesti

gi, sella per ventura non è Iudica, ch'è

quiudi poco lontana, pofta in su'l monte »

& in ſucceſſo di tempo rouinata da Rug

giero, io per me non l'hò ancor potuto

trouare. Da lei medefimamente era poco

lontana Ineffa, cafello antichiſsimo, co

me fi puo ritrarre dalle parole di Tucidi

de, raccontate di fopra, à cui fi concordò

Strabone , il quale la chiamò Inueffa, e

Diodõro Etneofia, & tutti conuengono

in questo, ch'elle foffero tutte in questo

paefe. L'autorità de' quali debb'effer mol

to più ftimata,che l’opinion di coloro,che

dicono,ch'ella fu quiuſ,doue hoggi è Ma

ſcali. Tucidide medeſimamente nel fet -

timo libro dice, che à Centoripe era vici

na Alycia,ond'ei dice à questa foggia. Ef

ſendoſi Nicia certificato di questo, man

dôà dire à quei Siciliani, appreſſo a quali

doueua paffar l’efercito nimico, e parti

colarmente a'Centoripini,& a gli Alycei,

che non lo laſciaffero paffare, ma aduna

tifi infierne, gli vadano ad incontrare,per

che egli fi sforzera di far di maniera , ch'ei

non potran far altra strada, peroche gli

Agrigentini nõ gli lafciauano paffare per

il loro paefe, ma doue fieno anche i vesti

gidi qüesta, oggi è del tutto incognito .

Del Caſtel di Raialbuto.

44444 OPRA Çentoripe à cinque
SE "J" yºs miglia è il castel di Raialbu

> E > 5e to, ilqual ritiene ancora il

Ř Ř Ř Ř ř nom: Saracino, & il ſignifi

|- cato fuo, cioè di questa voce

Butah, non vuol diraltro,deriuandola dal

nome appellatiuo, che Cafale, ò Villag

gio. Questo castello fu conceſſo al Veſco

uado di Meſsina da Ruggiero Conte di Si

cilia, come appare per vn fuo publico ri

fcritto , le cui parole non cipar fuor di

propoſito replicare, accioche la fede, e la

Triuile

gio del

Cõte Rug

giero a

* Vefcoua

do di

Meßina.

verità di questo, fia maggiormente mani

fefta, e fon queste. .

Al nome della Santa, & Idiuidua

- Trinità, Amen.

Sia manifesto à tutti i miei Succeffori,nel

le mani de' quali verrà mai per tempo al

cuno questo mio priuilegio, che io Rug

giero:Conte di Sicilia, e di Calabria,dopo

molte tribolationi, angustie, e pericoli,

che io infieme co miei fideli Chriſtiani

hò fopportato per liberar la Sicilia dalla »

Tirannide de Saracini.Ritrouấdomi nel

la Città di Meſsina con la moglie Adela

fia, e co miei figliuoli Goffredo, e Gior

dano, e con molti altri Baroni, & amici

miei,venne à trouarmi Roberto Veſcouo

di Meſsina, pregandomi, e domandando

mi, che io gli deſsi alcunè terre da lauo

rare intorno alla città di Troina, ond'egli

pọteffe fostétar ſe medefimo, e tutti quei

Preti, che feruiuano alla Chiefa. Ond’io »

chebbi ſemprein animo d'arricchire larº
Chiefa di Meſsina coñ molte poffeſsioni,

& aggrandirla con prefenti,doni,& offer

ta, perche io, hauendo leuato il Veſcoua

do di Troina,poich'io hebbi acquistato la

Sicilia, l'haueủa meſſo nella città di Mef

fina,& haueua fatto il predetto Roberto

Vefcouo di quella città,mi piegai alle fue

domande,& hauendo intefa la ſua petitio

ne, per falute dell'anima mia , e del mio

fratello, il Duca Roberto Guifcardo, dal

quale è venuto ogni mio honore, & ogni

mia gloria, e per falute dell'anima d'Ade:

lafia mia moglie, e de miei figliuoli,Gof:

fredo, e Giordano, e di tutti i miei fideli,

& affettionati amici, hò dato,& in perpe

tua hò conceduto alla Chiefa di San Ni

colò, ch’è il Veſcouado di Meſsina, il Ca

fale de Saracini, chiamato Butah,con tut

to il fuo tenitorio, & appartenenze, fecõ

do l'antiche diuifioni de'Saracini,e voglio

che il detto Cafale fia in perpetuo sotto

la potestà, e iuridittione della Sãta Madre

Chiefa di San Nicolò, Vefcouado di Mef

fina. Cofi io hò dato al predetto Vefcoua

do di Meſsina, il Cafale di Butah, libero,

& affoluto; nè voglio, che fia lecita ad al

cuna perfnna Eccleſiastica, ò Secolare ne i

tempi auuenire, ricercare alcuno feruigio

d fitto,ò rendita da detto Cafale , ma vo

glio che fia libero della Chiefa del Beato

Nicolò, Vefcouado di Meſsina . E s'egli

auuerrà mai, che il detto Cafale fia habi

tato da’ Christiani, e che fi fabrichino

Chiefe dentro al Castello, ò ne' luoghi

d'intorno pertinenti à lui, voglio, che »

quelle fieno ſottopolte al folo Vefcouo

di Meſsina, & che da lui, elle fieno proue

dute d'Olio Santo, e d'altri Sacramenti

Eccleſiastici. E s'alcuno vorrà fapcre in »

che tempo fu fatto queſto priuilegio, fap

pia, ch'ei fu fatto,e fcritto nel M LXXX.

a’ vij. di Luglio, nella Inditione decima.

Cőtra ilqual priuilegio, s'alcuno de'miei

parenti, ò altri, vorrà far cofa alcuna , e

vorrà annullare queſta mia donatione, fia

fcommunicato dal Padre, dal Figliuolo ;

e dalla Spirito fanto, e non veda maila_s

faccia dell'Onnipotente Dio, e non hab

bia parte nel fuo Regno, ma fia con Giu

da traditore abbruciato nel fuoco eternos

, Questa donasione fatta da Ruggiero ;

l'anno poi M CCCXLVI, fu conferi

Hlata
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mata da Lodouico Re, come appare perº

vn fuo griuilegio dato in Meſsina a' xxvj .

di Settembre, & l’ifteffo caſtello edificato

da i Saraceni in vn'alto colle, là doue fin =

ora appareno i fondamenti , effendo traf

portato alle radici,& piano di detto colle,

in brè ue tempo crefciuto per effer habita

to da Christiani; finalmente nel 1261. da’

Centoripini,i quali s'erano ribellati da Fe

derigo, e dal Re Manfredi (ficome hô det

to) fu abbruciato,e rouinato infin da' fon

damenti, e poi l'anno ſeguente fu restau

rato,da Manfredi, come appare per vn. »

fuo priuilegio dato in Mefsina a’ xxij. di

Settembre, Indit, festa, nel M CC LXII.

Questo castello hoggi è affai ciuile, & ha"

bitato , e vi fi fa la fiera del grano. E di

quì fi conuince manifeſtamente l'error di

coloro, che dicono, che queſto fu già

Alycia, ma mutò il nome per volontà, e

voto del Re.

|

Dell'antichiſsima Città

.d'Agiraيليامهيف
Città dinti - - -

chifima, - -

perchel, |E:G VE fei miglia dopo Ra:

hebbe tal ibច់ង៉,ញ៉ៃ

ጎl0ነገlØ . þe» d'Agira, fecondo Cicerone,

รัฐ$$Ꮘ Diodoro, e Tolomeo. Gli

Scrittori adducon la cagione

perche fuffe posto tal nome à questa Cit

tà, e dicono, che per hauer ella il terreno

| pieno d’Argento, fu chiamata Agira-2 »

perchē ArgīrīõñIñTīngūā Grēcā, vūöldir

nella noftra, Argento, & appreſſo à lei è

èvna minera d'argento, la quale vi five

器 perche quando i

Torrenti vengono grofii per le piogge : ,

eglino portan con loro molti pezzetti pic

coli d'argt nto, e d'oro. Ella fu dettaa

dunque Agira da l'argento; ma io non sô

già da cui ella fuffe edificata . Queſta cit

tà al tempo antico, facrificò à Ercole men

tre erà viuo, & éd ficarono à lui , & à lo

lao fuo nipote vn grandiſsimo tempio, do

ue ogni anno gli Agirenei faceuano vna

belliſsima, e folenniſsima feſta, la quale

era la maggior che fi faceffe in tutta So

cilia. Iolao fu n pote d’Ercole, nato d'I

ficlo fuo fratel carnale ( ficome fcriue Sn

lino) e gli fu anche compagno nelle fa

tiche come fcriue Paufania, onde egli

imitando le fatiche , e le virtù del Zio, li

bero la Sardigna da molti malı, e riduffe

|- ad habitar infieme quelli huom ni, che »

Iolao ni. andauano vagabondi , e difperfi: Egli

pote d'Ér edificò Olibia , e molti altri castelli Gre

cole in , ci ; onde i Sardi fecero a canto al ſuo fe

Sardigna polcro vn Tempio, e pigliando il fuo

nome, fi chiamarono lolonefi. Onde »

Paufanta dice. Iolao fu Eroe , e nipote

d'Ercole, fu Capitano delli Atenieli » e

de Tefpiefi, quando vennero in Sardi

gna - Suida ancora dice . Iolao fu Eroe »

e nipote d’Ercole, il quale fu honorato

con ſacrificij, e diuini honori da gli Ate=

niefi , e da gli Agirenei di Sicilia. E di

questi diuini honori, e facrificij, Diodo

ro nel quinto libro dice à quetta foggia–s.

Gli Agirenei adorarono Ercole , e l'ho

norarono con fefte , non altramente,

che fi faceffero gli Dei Olimpij. E ben

che · Ercole innanzi haueffe prohibito

queſto , tntta volta, come perfuafo dał

Demonio , cominciò allhora à foppor

tare, che gli fufferò fatti fimili hono

ri. Effendo preffo alla Città la strada

molto faffofa , i buoi lafciaro l'orme de i

piedi impreſſa ne fafsi, come fe i faifi fuf

fèro ſtati di cera, Ilche effendo anche auue

nuto à Ercole,e stimandofi ch'effendo già

finita la decime fatica, gli fi doueffe qual

che honore d’immortalità, accetto volen

tieri quei facrificij,e quelli honori,che gli

erano fatti ogn'anno da’vicini . Ond'egli

per rimunerargli di tanti honori, cauò vn

Îago innanzi alla città, ch'era mezo mi

glio di circuito, e volfe, ch'ei foffe chiama

to del fuo nome, e diede anche il nome à

quel luogo, doae erano reftate impreſſe

le vestigie de' Buoi . Et effendo ftato edi

ficato vn Tempio à Gerione,volfe che ne

fuffe fabricato ancora vno à Hoalo fuo ni

pote, e mostrò à quelli huomini, come fi

doueuan fare i facrificij, e gli honori o

gn'anno, le quali cerimonie durano infi

no à questi tempi.Perche gli habitatori di

quella città doue è il Tempio di Ioalo, fi

låfcian crefcere i capelli per fino à che con

grandiſsimi facrificij, e vittime, fi rincon:

ciliano, e fi fanno amico quello Dio, & è

tanto grande la riuerenza, e maiestà di

quel Tempio, che fe coloro, che fono

vfati di far ſacrificio, mancano di farlo, ò

vero laſciano indietro qualche cofa, fubi

to diuentano muti, e ſimili à i morti, ma

fe fanno voto di nő laſciarli più indietro »

allhora in vn tratto fatto il voto, rihanno

la faualla, e la fanità. Glı habitatori chia

marono quella porta donde víciuano i fa

crificij, e queſte folennità Eraclea . Or

dinarono in oltre, che ogni anno fi façef

fero i giuochi della Lotta, e de corfi de

i caualli; doue publicamente poteuano in

teruenire liberi, e ferui. Infegnarono me

defimamente a’ ferui d'honorare quefto

Dio in priuato, e di far balli, e conuiti tra

loro, quando era la festa. E tutto questo

dice Diodoro . Ma quel che fi poteste »

trouare , ò fi troua di fauolofonelle fue »

parole, noi l'eſplicheremo più chiaramén

te nelle fue istorie. Hauendo dopo molti

anni Apolloniade occupata queſta Città, e

fattofene Tiranno, Timoleone Corintio»

hauendola liberata dalla tirannide,la riduſ

fe alla pristina libertà . Ma per le ဒြို
inne guerre, effend'ella molte volte fac

cheggiata,e quaſi distrutta, & abbadona
Ᏼ b tâ, a.C.
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ta, accioche non pareife, ch'egli portaffe

inuidia à vna cofi fatta Città , di cui la fe

condità era grandiſsima, e l'amenita ma

rauigliofà, hauendo meffa infie me vna_s

Colonia di dieci mila Greci, la restaurò, e

la diede loro per habitatione, ficome nar

ra Diodoro nel decimofesto libro. Per la

qualcofa egli auuenne, ch'ella in breue »

tempo diuentò grande,e vi fi fece vn Tea

tro, ch'era il più bello, che foffe in tutta

Sicilia, eccetto che quel di Siracufa, fi co

me laſciò fcritto il medefimo Diodoro , e

Cicerone nel quinto libro contra Verre,

„Antica- chiama il popolo di questa città, fidele : »

glie d'A- fortiſsimo, ricco, & illustre. L'antica

gira, do- glie di questa vecchiſsima Città fi vedono
β vt dono da quella parte del paefe , che hoggi Ᏺ

chiama Lombardia, giacere in terra,che

fon pietre lauorate in quadro di maraui

gliofa grandezza, doue fi trouano me

daglie di rame, d'argento, e d'oro mol

to pulitamente formate, e con molta di

T ligenza rinette, e battute. Queſta Città

era di gran circuito, e ritiene ancora il no

Diodoro me antico, & è famofa, perche vi nac

Siculo,do que dentro quel Diodoro Iftorico , ch'è

u nacque nominato Siculo, la quale egli nella pre

fatione della fua Iftoria chiama , e rico

nofce per fua madre, e patria. Questò

Iſtorico fiorì al tempo di Cefare Augusto

e poco innanzi ancora come fcriue Suida,

& egli medefimo ne fa fede nel festo li

bro della ſua historia, dicendo. Giulio

Cefare a’ nostri tempi hå fatto vn mara

uiglioſo ponte fopra il Reno. Fù eccellen

tiſsimo nella Greca, lingua , e nella Lati

na, nella Grcca, perche à quei tempi ella

era familiare, e quaſi naturale a’ Siciliani;

nella Latina , perche egli con gran dili

ganza l'imparò da quei Romani, che veni

uano in Agira. Et hauendo poi letti (fi

come egli medefimo racconta) gli anna

li antichi , venne in cogntione in poco

tempo di tutte l'impref, le cofe fatte da!

Romani. Ma non contento di queſto, fi

dicde con grandiſsimo defiderio, e con »

marauigli ofa diligenza à ricercar i fatti di

tutte l'altre nationi , & hauer la notitia_s

d'antichiſsime historie,e lo fece con que

sto propoſito, che hauendo poi tempo,

le voleua ridurre tutte in vn'opera fola,&

Diodor0 in vna continuata historia, di manieraz: ,

s: che pareste, che tute queste Istore ſuffe

jtorico, " quafi d'vna fola Città. E per far que,

#ိါ sto con più diligenza , e per ſcriuer con »

| ಳ್ಗVeetingಲ್ಲಿ
*"" grandiſsimo pericolo à cercar la maggior

n t . parte dell'Afia, deil'Europa,e dell’Africa.

Nauigò in Egitto, nella centefima ottan

tefima Olimpiade, al tempo che vi regna

ua Tolomeo, ilquale era chiamato vn »

Sacerdo - nuouo Dion fio. Ritrouandofi à quel tem

tid Fgi t- po in Egitto molti dortiffimi, & illustrif

to buồn i fimi huomini, i quali eran dotati di raro

ni dotti ingegno, e di marauigliofa fapienza , , i

quali, perche attcndeuano à gli ſtudij del

"la diuina Filoſofia con publico ftipendio,

ítando feparati da gli altri huomini, atten

deuano folamente alle cofe naturali, e di

uine,e però eran chiamati Sacerdoti. Mol

ti Greci effendo tirati dalla fapienza di

costoro,vennero in Egitto per imparare i

ſecreti delle diuinc cofe, e di quelle, ch’e

ran loro nafcofte ; & i più antichi di que

fti, furono Orfeo, Muſco, & Omero, di

體 venne Pitagora, Solone,Dedalo,Me--

ampode, Licurgo, Eudoffo, Platone,De

mocrito, Mlopide, e l'vltimo di tutti fu

questo nostro Diodoro Siculo. Egli adun

que apprefe da questi Sacerdoti d'Egitto

la cognitione , e la fcienza del primo na

fcimento delle cofe, e de' primi. Et hauen

dofi poi prefiffo quel modo di ſcriuere »,

ch’egli giudicaua, che fuffe per piacere fo

pra tutti gli altri, laſciando indietro tutte

le fuperflue narrationi,ociofe deſcrittioni,

& orationi imaginate,attefe folamente at

la verita dell’historia, e con molta fatica,e

dopo vn larghiſsimo tempo(perch’egli du

rò trent'anni à fcriuere) laſciò l'hiſtoria_s

quaſi di tutti i popoli, e di tutte le genti

diftefa, e diuifa in quaranta libri, laquale

egli chiamò la Biblioteca, nella quale, co

minciando dal principio del mondo, fcrif

fe per ordine tutte le cofe occorfe infino

al fuo tempo. I primi fei libri abbraccia

Bibliote

ca di Dio.

doro Stc..

no le cole fatte innanzi alla guerra Troia-

na, le quali egli chiama fauolofe, e ne tre

primi di queſti fei, narra i fatti de' Barbari

e ne' tre ſequenti racconta le cofe de gli

antichi Greci. Ne' quattordici libri poi ,

che ſeguono, fi narrano le cofe che furon

fatte non folamente dalla guerra Troia

na per fino al tempo di Filippo, d'Aleffan

dro, e de gli altri Re di Macedonia, ma »

nelxix. e nel xx. libro fi taccontano à pie

no le cofe fatte da Agatocle Tiranno di

Sicilia, e le guerre de' Cartagineſi . Ne »

gli altri venti, fi contengon le cofe,che fe

guiron poi per fino alla guerra de' Galli ,

fotto à Giulio Cefare. Di queſta grandif

fima Istoria,non mi fon venuti alle mani »

fenon i fei primi libri,l'vndecimo,il terzo:

decimo, il quartodecimo,il festodecimo,il

diciaffettefimo,il diciottefimo,e'l venrefi:

mo.Gli altri,per ancora fon defiderati dal

mondo,Hauendo Diodoro finita cofilum

ga,e faticoſa hiſtoria,& efsếdo in età di fef

fantadue anni, morì in Siracufa , ò come »

voglion molti, in Roma, il terz'anno del

la centefima, fettantefima quinta Olim

piade. Al mio tempo, & anche moltian

ni adietro, fi vede in Agira il Tempio

di San Filippo, molto famofo per la s

grandezza; e moltitud ne de' miracoli ,

fatti da quel Santo, & è per il concorſo

de' Popoli tanto noto, che quella Chie

fa hà dato à quella Città il nome di San »

Filippo. Questo Santo, fu per natione

Constantinopolitano, e per Religione »

Christiano, & era di tanto eccellente dot

trina, e di tanta fantità di vita, che San »
Pietro

s Filippo
d'Agıra

e fuoTem

pio. -
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Pietro Apostolo (di cui egli era Diſcepo

lo) lo mandò å predicar l'Euangelio in Si

s cilia ; & hauendo conuertito alla fede di

Christo vna gran parte dell'Iſola,finalmế.

te fi morì in Agira a’ xij. di Maggio, nel

qual giorno fu ordinato, che fi faceſſe o

gn anno la fua festa. In quefto tal giorno

Miracoli olennes quel Santo per virtù di Čhristo
fa molti miracoli, ma particolarmente »

mostra la fua virtù negli indemoniati, i

quali miracoli, per efferdegni non fola.

mente di marauiglia , ma perche ancora

* non fon credute da molti huominiqueste

cofe de gli ſpiritati, pero egli non mi par

fuor di propoſito ragionar quì alquanto

di tali indemoniati, e cominciare vn poco

da loptano,e da principij più alti. La Reli

gion Christiana, e la nofra fede aborriſce

i Demoni, ancorche i Platonici, & i Peri

Patetici fi sforzino di difendere il contra

rio, & afferma, che questi Demoni fono

incorporei , non fon cattiui per natura;

ma che infin dal prinipio della loro crea

tione: çaddono dal Cielo,per hauer fegui

tato il beneplacito del loro Capitano,che

temcrariamente fi ribellò da Dio, e dalla

ſua volontà. La medefima fede Christiana

conferma,che molti huominifon tormen

ಗ್ಧತಿ agitati da loro, i qualifon chiama

tida’nofri Teologi indemoniati,e volgar

mente fon detti ſpiritati. In questi huomi

... .. .. ni cofi opprefsidal Diauolo,fi vede queſto

di marauglioſo, e ftupendo, che le donne

İ"ano qualche volta,e i contadini, e gli ignoran

#4 u fi ti, fauellano in lingua Greća, & in lingua

linguag- Latina maraugliốfamente, e parlano đe
81 • le cofe naturali , e delle ſopranaturali,

non men con dottrina, che con eleganza,

e 19ğliono anco ſpeſſo riuelare i ſecreti

dell'animo altrui, ilche è più marauiglio

f9; & io autore n'hò fatto più volte l’eſpe

rienza.Ma non fi poffon conoſcere questi

fPritatisfe nő per certi fegni,chevengono

nel corpo, che da chi attēde álla cognition
di queſto » fon chiamate conietturē. Vna

gran moltitudine adunque di queſti op

器 ; vengono ogn'anno per la festa di

an Filippo à queſta Chiefa per guarire,

Peroche in Sicilia è gran moltitudine d’in

demonjati, quali non fi parton mai,ồ po

che volte,che non fieno liberati da questo

$anto. Onde auuiene, che quafi tutta la »

Sicilia vi concorre, chi per veder cofi fat

ti Pertacoli, e chi per hauer qualche gra

tia dał detto Santo. Maie non poíſo far

di non mi marauigliar grandemente in »

questo luogo 3. della poca prudenza. »

Maninco d'alcuni, i quali aſcriuoño, & attribuiſco

nia 5 f, no Gof fatti accidenti, non a Demoni,ma

quelio :“ à gli humori maninconici . Ond'io per

the fa Îo conuincerli, hò giudicato che fia bene far

ſpirito in Paragone dell’vno, e dell'altro, cioè del

*nhuo “maninconico, e dello ſpiritato, & andar

նo - difcorrendo più breuemente che fi potrà

foPra gli effetti di tutti due. Ippocrate, e

Galeno hanno detto, che la maninconia fi

genera ne’ corpi noftri, e viene daļvn tem

peramento naturale, generato naturalmé

te in colui, che ne patifce, o veramente ĉ

cauſata dal vitto ordinario, e quotidiano .

E queft'humore, òfia generato da vna–º

temperatura grandemente fredda , e fec

ca, d dal vitto terrestre fecco, e freddo, ô

fia della temperatura grandemente ignea»

e calda, fempre è chiamato humor ma

ninconico. Et hanno penfato queftiMe

dici, e detto, che fe per quest'humore fi

offende la mente, allhora fi chima manin

conia, ma ſe per quello fi ferrano i meati

del corpo, allhora fi genera il mal caduco,

Adunque, s'egli è freddo, fa gli huomini

attoniti, pigri,anfiofi, addolorati, tacitur

ni, paurofi, e qualche volta farneticano ,

fenza hauer febre, hanno diuerfe albagie,

& imaginationi , e fanno volentieri vita

folitaria, ma fe l'humore è caldo, glifa in

gegnofi, fuegliati, facili à mõtar in colera.

cupidi, e loquacifsími. Se questa cattiua

difpofitione,ė temperatura tocca il ceruel

lo, non folamente gli fa pazzi, ma furiofi

e qualche volta, come fe fuífero tocchi

da ſpirito diuino,indouinano il futuro. E

di qui fi crede, fieno venute le Sibille, e le

Baccanti. Di qui penfarono molti,che na

fceffe, che alcune femine ignoranti, e ro

ze,effendo ſoprafatte da queſt'humore,&

effendo allhora in ripofo tutti i fenfi del

corpo, parlaffero di cofe di Filoſofia, e di

tutte l’altre ſcienze in lingua Latina. Et

affermano quefto per ef$épio di Maraco

Siracufano, di cui fa mentione Aristotele

nelli Problemi lib. 3o. ilquale ogni volta

ch'egli andaua in eftafi, diceua cofe mara

uigliofe di poeſia. Confermano, questo

medefimo con l'effempio d'vna donna »

ignorantiſsima, di cui parla Pietro Apone

comendator d'Ariftotele, la quale , ogni

volta,che l'humor maninconico le daua_s

noia, parlaua per lettera , ma fubito che

la maninconia la laſciaua , non fapea par

lare, fe non in volgare. Cofi con queste »

ragioni dicon coftoro,che queſte tali per

fone indemoniate, ò fpiritate, fono agita

te più tofto da vn infirmità ſimile alla ma

ninconia, che dal Demonio . E quefto è

quello c'hanno detto i Filoſofi, & i Medi

ci di queſto humore,e della ſua forza,com

arandolo malamente a questa infirmità .

還 gli effetti de gli indemoniati fon mol

to maggiori, e molto piu bestiali, che »

quelli de' maninconici,i quali non fon ça•

gionatiin loro da malatia alcuna , ma bi

fogna che habbino principio da qualche

Dřāūõſõ, perche e paffanó di gran lunga

li effetti de' maninconici. Ond’io hauen

one veduti molti, fon costretto farnequì

breuemente memoria . Effend'io l'anno

M D XLI. in Agira, nel giorno che fifa

la festa di San Filippo, doue io era andato

con molti altri per diuotione,ritrouai che

vi erano state condotte quaſi ducento fe:

mine ſpiritate. Et era coſa marauiglioſa à
B b a vedere

Maninco

піси,e lor

71al Иуд,

MaYaco -

Straсиfа

710 |

Spiritati,

c loro εf.

fetti.
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Keliquia

di S.Filip

po, e fuoi

miracoli.

vedere, come elle, non da per lor medefi

me, ma fpinte emonio,faceuano mil

je pazzie col mandar fuori voci, e stridi

più che humani, & horribiliſsimi, e come

fenza vergogna alcuna gettauan via i pan

ni, fi fcapigliauano,dirugginauano i déti ,

torceuano la bocca, e gli occhi,buttauan

fuori fchiuma per la bocca, alzauan con s

gran forza le braccia, e tutto il corpo in s

alto, ingroffauano la lingua, la gola, e le

vene della gola, e mostrauano finalmente

in tutta la perfona vn furore inaudito, e

grandiſsimo. Aſcoltai alcune,che parlaua

no in lingua Greca,alcune in lingua Lati

na , & alcune pronuntiauano perfettifsi

mamente la fauella Saracina , & era il lor

parlare tanto pulito, e delicato,che non fi

faria forfe potuto fentir tale în coloro,che

haueffero confumato gran tempo in ap

pagar quelle lingue. Ma quel, ch'era più

da fare ftupire le perfone, era, ch'elle riue

lauano i fecreti dell'animo, e quelle cofe,

che l'huomo fapea, che non eran fapute »

da altri, che da lui medefimo, ilche fu co •

la più marauigliofa ; e fi come fi dirà da »

poi, ve ne fu vna, che diceua in fu'l vifo, e

rinfacciaua publicamente tutti i peccatià

coloro, che gli haueuan fatti. Ma le cofe ,

che furon fatte in publico da queste ſpiri

tate mentre che s’andaua in proceſsione

con la reliquia di San Filippo, fon molto

più marauigliofe di quelle che fi fon det

te. Perche la notte, ch'andò innanzi al dì

della fefta, queste ſpiritate fiftettero in »

Chiefa all'Altar maggiore inſieme cő co

loro, che le guardauano, ſenza mostrare

vn minimo ſegno del lor male , e ſtettero

come s’elle fuffero faniſsime, aſpettando,

che fi cauaffe fuori la reliquia di San Filip

po, ch'era nella Sagreſtia quiui vicina,do

ue era vn grandiſsimo popolo, & io Auto

re ancora mi ritrouaua prefente. La mat

tina poi, effendoſi aperta la porta della Sa

greftia, ò della Tomba, e cauata fuori la

Reliquia di detto Santo, fubito ch'ella fu

veduta dalle ſpiritate,cominciarono à te

mere, e tremare, non altramente, che fe

fuífe stato lor prefente vn nimico per to

glier loro la vita, cominciarono a man

dar fuori ftraniffime voci, stracciarfi i pan

ni, e fueglierfi i capelli, e rotte le funicő

ch’erano strettamếte legate,cominciaron

alcun à fuggir dalle mani di quelli che le

teneuano, e gridauano si horribilmente,e

faceuan tanti romori, e fpauenteuoli stre

piti, che dentro alla Chiefa, e fuori nella

vicina campagna pareua , ch'ei fi faceffe »

vn'afpriſsima, e crudeliſsima battaglia.

Allhoraj, alla prefenza di tutto il popolo

fu liberata vna certa donna Ragufana, ef.

fendofi veduto di tal liberatione vn mani

festiſsimo ſegno.Perche fopra l'altare,che

è da man finistra era appiccato vn candela

bro, ò ver lumiera di bronzo, piena di lã

pade, e candele , & era alto da terra poco

men d'otto braccia,& in quell’isteſſo pon

to che la donna fu liberata, il detto cande

labrò, ſenza che alcuno lo moueffe, che

fuffe veduto da noi, cominciò à girare,nő

altramente, che fi giri vna ruota di moli

no, e fi roppono le lampade, e fi fpenfero

i lumi, il che fu cofa marauiglioſa à vede

re. Io vorrei, che quelli,che fanno profef;

fione di Filofofia , e vogliono, che questi

furori fieno cagionati da humori manin

conici , mi diceífero d'onde naſceua quel

moto di quel candelabro, Ecco quì la cofa

mobile, ecco quì il moto manifesto, ma

doue è il motore ? Era l'humor maninco

nico di tanta forza, ch' ei poteffe muouer

non folamentè il corpo,nel quale egli era

ma poteſſe muouer ancora vn corpo lon

tano, & inanimato? Queſte cofe fon lon:

taniſsime da'principij della Filofofia,echi

affermaffe per vere, farebbe vccellato. La

onde, e' bifogna credere, e dire; che quel

candelabro fuffe moffo da vna fuftanza , e

natura feparata, come fono i Demonij, fi

come fi tiene da Cattolici, & anche è cő

feffato da Filoſofi. Ma ritorniamo alla fo

lennità, & alla proceſsione. Gli huomini

adunque, che,ò per facerdotio,ouero per

altra dignità, erano in qualche grado, ve

niuano in proceſsione ordinatamente iná

zi all'Imagine di San Filippo, laquale è al

quanto negra, & alquãto horribile à guar

darla, à cui veniuan dietro mefcolatamen

te huomini, e donne, e gran quantità di

popolo,con incenfi, e con lumi accefiin;º

mano, & effendo arriuata l'imagine all'al

tare,ch’era nel mezo della Chiefa, vna dó

na Leontina,laquale era inbraccio à vn fa

cerdote, & era già molti anni, ch'ella era

ſpiritata, voltatafi all'altre ſpiritate,e fat

to cenno con le mani,diffe gridando:Sta

te di buona voglia, e non fia alcuno di voi,

che fi parta , perche questo giorno tosto

mancherà,e prefto fi farà fera. Vdendo io

queste parole, mi marauigliai grandemen

te,perche io conobbi per le fue parole : »

ché quel Diauolo, ch'ella haueua adoffo,

era il Capo, e'l Principe di tutti gli altri.

Ilche fi potette anche conoſcere all'auda

cia, al vifo, & all'autorità, ch'ei moſtraua

d’hauere in comandare à gli altri, e ne fe

ci accorti certi Gentilhuomini di Catania

che m'erano appreſſo. E finalmente fi vi

de, che questo éra vero. Peroche effendo

portata col medefimo ordine di proceſſio

ne la detta Rèliquia per fin alle porte delº

la Chiefa, questa medefima donna, effen:

do in vn luogo alquanto rileuato, cioè nel

vltimo ſcaglione, ò grado più alto della->

Chiefa,voltatafi di nuouo all'altre ſpirita

te, che l'erano, foggette, diffe in lingua

* - -

, , **

|- *

- * * * * *

- - - - -

0^ . . .

- - - -

I.

. :.1: ՝

volgare. Non habbiate paura, non visbi

gottite, ei fi fa già fera, e questo giorno

che n'è tanto molesto, di già comincia à

mancare, però state fermi . Non fialcuno

di voi, che fi parta, non habiate penfiero,

fopportate vn poco, che fi fa fera. A cui

rifpofe vna di quelle ſpiritate. Iofon co

ftretto
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stretto a partirmi, e fento che mi è fatto

Vna gran torza. Ma quell'altra riſpoſe co

me Principe, Doue ſono le tue forze? Stà

di buon animo,e fi fa notte. Et ella riſpo

te vn altra volta. Io fon costretto à vfcire,

èche formenti, o che ſupplici fon questi
ch'io fopporto. Etរ៉ែ à pena finite

queste parole, sforzato quel Diauolo dal

la virtù di San Filippo, hauendo fatto pri

ma Vn grandiſsimo fremito, vfcì da doffo

à quella donna,laqual ſubitó diuentò man

fueriſsima, benché prima fuffe stata mol

to feroce, e terribilė. Ma quel Diauolo,

che vfcì da doſſo à questa donna, ſubito

entrò adoffo à vn feruitore,che Raua atté

tamente à guardarla, e noi vedem mo que

sto,e ne pigliammo grandiſsima ammira

tione. Perche egli fubito cominciò ad vr

lare, e mandar fuori gemiti, dirugginari

denti, e con ardenti, e sanguigni occhi

guardando, far mille pazzie. Ilche veden

do il fuo padrone, ch'era d'Alicata, mon

tò in grandiffima colera,e diffe . O fanto

Diauolo, ilqual modo di parlare è molto

familiare a Siciliani, e lo diffe, perche gli

pareua hauer perduto vn feruo, che gli

era costato cento ſcudi d'oro. Questo mi

racolo fu manifestiſsimo inditio di quella

verità, che noi dichiamo. Perche fe colui,

ch'era fano di ceruello, e di mente, non •

fuffe diuentato cofi in vn fubito fu

riolo, & indemoniato. ei non fi faria potu

to dare ad intendere al popolo, ch’era pre

fente , che quello ſpirito ſuffe quel ch'era

vfcito da doſſo à quella dóna Ma poco do

po, effendo stato cõdotto questo medefi

mo feruo all'altare, rihebbe la priftina fa

nità fenza fatica alcuna. Io vorrei fentir

qui ciò che direbbon coloro, che negano

i Demonij, e vorrei faper da loro, e che

mi diceffero,fe l’humor maninconico può

paffar d'vn corpo in vn'altro. Quefte fon

tutte parole, & opinioni ridicolofe, e lon

taniffime dalla ragione,à cui fono appog

giati tutti i principij della Filofofia . Mà

s’io volefsi raccótar tutti i miracoli di San

Filippo,ch'io viddi in quel giorno, il gior

no mi mancherebbe,& io trapafferei i ter

mini di quella breuità d'historia, ch'io mi

fon proposta. Eran quiui trà l'altre seffan

ta fanciulle Ciramefi, le quali tutte in vna

medeſima notte,& in vna medefima hora

ſpiritorno,mentreftauano inſieme à fcher

zar nella strada. Le quali, e tutte quante

l'altre, ch'erano venute à questa folenni

tà, furonoliberate , e noi ne poſsiamo far

fede, che le vedemmo. Solamente quella

Leontina non hebbe la gratia,la quale ef

fendo paffata la fefta,come vittorioſa n’an

daua tutta altiera, & infolentemente alle

gra. Ma effendo ella poi condotta alla fa

greftia , e circondata intorno intorno da

molte perfone nobil1,& honorate, per le

cofe grandi, ch'ella diceua, e faceua, ella

fece vna cofa marauigliofa, & inaudita, e

fu quefto. Ritrouandoſi quiui d'intorno à

questa donna molti facerdoti , che con ,

eforciſmi, & orationi fi sforzauano di cac

ciarle da doffo quello ſpirito, e riufcendo

ogni lor fatica vana , vn Gentilhuomo di

Catania diede à vno di quei Sacerdoti na

fcoftamente vn mazo di viole , c hauean_s

toccato le reliquie di Sant'Agata, diuota

& auocata di Catania,le quali erano riuol

te in vn poco di carta, & il Sacerdote fen

za dır altro,ſubito gli le mife in feno,pen

fandoſi, che per virtù di quella Santa fi

doueffe far qualche buona operatione » .

Ma ella, hauendo odorato più volte quel

le viole, finalmente vccellandoci, ne diffe »

queste parole con chiariffima voce. Quel

feruo nero (acennando San Filippo ) non

hà potuto cacciarmi di qui, e credete,che

questa donna (accendando Sant'Agata)fia

bastante à cacciarmene? Questo non farà

mai vero. Con queste adunque, e con s

molte altre cofe,e ſegni,quella donna Le

ontina di cui s'hà fatto mentione, ne mo

strò chiaramente d'effer poſſeduta, & agi

tata dal Demonio, e non perturbata dal

l'humor maninconico. Ma io non voglio

mancare d’ggiungere appreſſo questo fat

to alle cofe predette , il che non è forfe »

men degno di marauiglia, e stupore, che

fi fieno stati gli altri effetti, & è, che vn

certo Giouan Paolo dal monte Palermi

tano , che faceua il meftier del corriero »

haueua la moglie, ch'era stata già ſpiri

tata molti anni. E conducendola egli in s

questo medefimo anno à questa Festa di

San Filippo, fu ammonito più volte dal

Diauolo per viaggio, che non ve la me

naffe, con queíte parole. Non mi mena
D0nma

read'Âgrâ, perche iotilafcierð mortal, ſpiritata
la tua moglie nella ftrada. Io narro vna laſciata

cofa inaudita, ma vera, perche non erano #74–

lontanida Ägira vn miglio, che parten- da Dia

dofi il Diauolo con grandiſsime strida, & "º

horribiliſsime voci, lafciò il corpo della »

donna in terra morto, e puzzolente , il

qual non potendo effer portato troppo

da lontano, pel fetore, biſognò ſepellirlo,

di quiui à poco. Venghino adunque iná

zi coloro, che attribuiſcono queſte cofe »

alla natura,e paragonino questi effetti cő

quei che végono da l'humor maninconico

fe poſsono. Ond'io giudico, che ciaſcu:

no poffa facilmente conofcere » che

la loro opinione è ſciocca, i loro

fcritti ridicolofi, e le paro:

le vane. Pero ei farà

buono, che noi

ritorniamo

al no

stro

ragionamento, & alla

nostra materia

Del

0.
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Del Caſtel d’Afforo.

Fို႔ႏိုင္လို႔ #ို:parteகீ
- cidentale, preſſo à fei miglia

3｡ S 袋 il Caſtel d'Astoro, posto nel

ᎹᎹ$$$ la cima del monte, di cui fa
mentione Cicerone nelle »

Verrine, e Tolomeo nelle fue tauole .

- Questo caſtello è ancor hoggi in piedi; e

„Afforoca ritiene il nome, & è nobilitato ancora del

fiello ha titolo di Contado, ma per fino adeffo, io

titolo di non hò ancor trouata quali fuífero i fuoi

Contado, fondatori. Il fiume, che corre pel paefe de

gli Afforinj, chiamatõ antiçãīmēnfe Crifa

che appreſſo i Greci vuol dire, oro, fico

mc narra Cicerone contra Verre, a miei

tempi, è domandato il fiume d'Afforo.

Queſti ne’ primi fecoli appreffo quelli ha

bitatori era tenuto in grandiſsima venera

,, tione, & haueua vn grandiſsimo Tempio

Templº appreſſo la via, che và verfo Enna, doue,

fatto al tra l'altre statue, era l'imagine fua fcolpi

fiume Aſ ta in marmo con bellißimỏ artificio.Que

foro . fa statua in ſucceſſo di tēpo l'empio Ver

re , che haueua anche rubbato l'altre più

belle fcolture, e pitture di Sicilia, e non »

hauendo ardir di leuarla per la molta riue

réza di quel Tempio,commeffe à Teopo

lomeo, & Ierone, che la rubaffero, i qua

li nella più quieta notte andandoui con »

l'armi, & affaltando il Tempio, rotte le

porte furon fentiti da guardiani , i quali

leuato il rumore, e chiamando i vicini al

l'arme à fuon di tromba, furon cacciati,e

non poteron léuar del Tempio altro, che

vna picciola statua di bronzo. Vedőfi hog

gi al piè del monte d'Afforo tre grandiſ

Antica- : archi di questo Tempio, ilqữale og

glie d'af. gi è confecrato à San Pietro,detto volgar

Joro mente San Peri, fatti di pietre quadre, &

* inſieme con efsi, noue porte, che fon quấ

te reliquie,e quanta memoria s'habbia di

quello. Vedonfi ancora le mura d'vn an

tichiítimo caſtello, cô la fua porta ancora

integra, lauorata con bellifsime, e mara

uiglioſe pictre. Ne' campi d’intorno, fi tro

Meda- uano Medaglie di rame,doue fono ſcolpi

lie del te queste cofe. Da vna parte è yn Crifa

?aftel di ignudo da l'altra parte vñ capo d'homo có

Afforo. lettere Greche intorno, che dicono
t. A S S O R O N .

Euui ancor oggi vna caua d'Alabastro.

Tan0 mð Lontano da Astoro quattro miglia verfo

te altıfri- Ponente, è l'altiſsimo monte Tano, alle
cui radici è vna fortezza, che ritiene il no

ጸገ0, me medefimo,dote era già va castelletto

di Saracini , le cui vestigia fi vedon quiui

manifeste per tutto, d'onde ancora efce •

yn'abondātifsimo fonte, che viene à effer.

fil capo del fiume Crifa,e del fiume Teria,

| Questo, ficome fi legge ne gli annali de'

Siciliani,al tempo che i Saracini teneuano

| l’Iſola , mandaua fuori fpcffo acque fan

guigne. Segue poi dodici miglia appresto

il monte, el castello di Calatafiberta ,no? -

me saracino, doue estendo fata fattá già Galatasti

vna Rocca dá Ruggiero Conte di Sicilia, #4 C4

la quale al mio tempo è diuentata vna » Ji-lº •

Chiefa dedicata a San Piero, per affediar

la Città d'Enna, la strinſe di maniera, che

egli le espugnò, ficome fi può leggere »
ne' fuoi fatti,

Della Città d'Enna, d'Aidone,

d'Erbita, di Piazza , di :

Calatagirone, d'Oc- .

cula, e di Me- e.

gellino. , -

Città d'Enna, la quale è
chiamata l'Ombelico dellaಕ್ಷಿ!

: L : Sicia, è lontana da Calataf:

ș ș ; ș ; fibetta quafi due miglia , ef:

sēdoui la valle in mezo, & è

pofta nella cima d'vn mõte tagliato, e pre

cipite intorno intorno. Parlando Cice

rone di lei nel festo libro delle Verrine,di- .

ce. Enna è poſta nell'altezza d'vn monte,

ilqual luogo, per effer poíto nel mezo del

l'Iſola, è chiámato Ombilico della s cilia, Ennº det

nel fommo del qual monte è vna grandiſ ta ombęli

fima pianura, abbondantiſsima d'acque. co della

Questo luogo intorno inrorno, è tutto ta Sicilia ·

| gl lato, e nel fuo circuito hà laghi , e bof -

| chi, e vi fi vedon fiori tutto il tempo del-L

l'anno. Dice Liuio neſ quarto libro della

terza Deca, che Enna è pofta nella cıma_s

d'vn monte, il qual per effer molto difco

fcefo, e precipite, la rende inefpugnabile.

Perche il monte è di maniera rotto, che

nő vi fi puo andare per modo alcuno.Pe*

rò effend'ella guardata, e difefa da poche

perfone, fe veniífero gli eſerciti di tutti

gli Imperadori del mondo, e tutte le ma:

chine,& infrumenti da guerra non potrả

mai effere efpugnata.E fe alcuno tentaffe

di volerla minare , fubito che fi comincia

là cauare, fi troua l'acqua non altramente

che cauando nel monte Etna , ſi troua il

| fuoco. Queſta città, fü edificata da’ Sira:

cufani, hauendo Enno per guida, da cui , Funa cit

come dicon molti,ella prefe il nome. Par- tà da chi

lando Stefano Bizantio di lei, dice . Enna bebbe tal

Città di Sicilia , fu fabricata da’ Siracufa- nome .

ni, hauendo Enno per guida, e Capitano,

benche la natura del luogo, la cultura del

pacfe , e la fignificatione del vocabolo

Greco, par che le diede il nome, perche

Ennein in Greco,vuol dire in volgare,ha

bitare adentro. Queſta Città hoggi dal

volgo, che corrompe tutte le voci, è do- -

mandata Castromianni, la qual pur s'acco Proferpi

fta alquanto alla voce antica. E celebre s na done

questa terra appreſſo à gli Scrittori, e fu rapita

maſsimamente appreſſo i Poeti, per ca. ſecondo i
gion del rapimento di Proferpina. 證· Poeti.

lando
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lando Střabone di leis dice. Enna pofia-,

nella cima dvn montę,& habitata da pa

che perfone,e celebre per cagion delTā

pio di Cerere.pElla e abbracciata da vna

pianura d'intorno;la quad fi puo tutta arx

re, e quel dhe fiegue. PomponioMela di

ge. Enna é famofa per cagion del Tempio

s.e., a di Cerere, dous fufatto ancora il furto di

i.a.: „Proſerpina,& Ouid one Fafi dice. Que”

: ito paefe à Ćgrereftrigrato, e polfiede.»

molte Città,tra le quali è la terra d'Enná

implto fertile. Perche nella cima del moni

te verföPonente èvna pianura, o campa

gina,chiamata da gli habitatort ii Monte

di cui parlando Soliao,dice. Il cấpo d'En

na è ſempre fioritq; e v'ha fempre prima

uera;apprêíſo al quale evno ſpeco,d'ón:

de fi dice che vici Plutone a rubbar Pro

ferpina.E prima di lui Ariſtotele nel libro

le cofe mirabili,lò pone tra i miracoli di

natura,come quello,che ha tāta abondā:

za di fiori odoriferi,che i cani non vi pof

fon fentir l'odore de gli animali, o come

fi dice braccare,e non fe ne poffon cauare

fe non per forza. Ma Cicerone nel feſto

delle Verrine pario diffuſà mente tra tutº

tigli altri del fito,della fertilità,delTem

s io di Cerere, e della Religione di queſta.

|- Mittà. quando egli diſſe. Questa opinione

e vecchia; la quale e ritratta nelle menti

noftre, per cagion delle ºfcritture antiche

de Greci, cide; che tutta quest'Iſola di Si

cilia è confecrata a Cerere,& à Proferpi

na. Effendo queſt'opinione nelle altre nai

zioni,i Siciliani non dimeno l'hannosì fat

tamente fiffa nell'animo, che pare,ch'ella

fia nata cố loro, Peroche noi cipenfiamo

che quelleDee fien nate quiui,e quiui pri

mamente fuífero ritrouate le biadege che

nelboſco de gli Ennefi,ſuffe rubbata Li:

bera,che altramēte è dett2 Proferpina, it

qual luogo per effer egli nel mezo dell'I

fola, e chiamato l’Ombelico di Sicilia. Es

volendo Cerere fua madreandarla cercã

do,fi dice ch’ella acceſe certe facelle in »

uel fuoco,ch'efce delle cima del monte:

tna,e mandandofene innanzi, andò cer

cando tuttała terra.La città d'Enna,è do

ue fi dice,che occorſero quelle cofe,che fi

fondette,è posta in luogo rileuato, nella

cima del quale evna pianura, e grandifli

Ina abondanza d’acque. Ella nondimeno

è tutta difcofcefa, e tagliata intorno e nei

circonuicino fon laghi,e bofchiaffai,e fio

rifuauillimi in tutto il tempo dell'anno,

di maniera,che l’ifteffo luogo par che fac

cia fede,che quiui occorreſſe quel furto.

di quella fanciulla,di cui ſentimmo ragio

w : ; Ov.

t. iš Et,

nare infin che noi erauamo fanciulli.Per

dhe quiuiappfeffo è vna certa pelonca

volta verfo Framontana d'infinita: pro

fondità,d'onde fidica, che vfci Plutone »

* , \;fopra vn carro, & hauendo rapito la fanº

*: ciulia fe la portò dentroià quel luogo, e

tubitamentê preſſo à Siracuſa, fe n'andò

ſottoterra,nel qual luogo,ſubito apparg

s- , ) ::. .

- - - -

-----

- * * *

vfi lago,dous i Siracuſáni ogn'anno con s

gran concorfö d'huomini, e di donne fan

no la fefta, per l'antichità di questa opi

Rionė, cioè, che in quei luogi reſtino an ·

cora i vestigidiquelli:Dei. Tutta la Sici

lia, cofi in publico,come in priủato, ha in

gran venerationé Gerere Ennefe, e non C -

fölamente l'hanno inveneratione iSicilia:#E":
ni, ma l'altre genti,e nationi ancoravene:fe digrã

rano grandemente Cerere Ennţfe. Efe, :":""

gli Ateniei, aquali andò Cerere inquei: "***

tio viaggio,e pôrtòloro lebiade, l'hanno.“

in ſomma riuerenza, che debbonfar co

loro, appreſſo i quali eila(come:fi crede):

nacque, e ritrouò lebiade?Per la qualco",

få appreffo a'noftri antici padri ritrouanr

dofi la Republica in pericoloffimorfata.

per la morte diTiberio Gracco, & effen.

do minacciata di grandiffime difauenture

& infortunij, per varii fegni, e prodigijał

tempo del Contolato di Publio Mutio, e.

di Lúcio Calfurnio,s'andò à vedera i libri

Sibillini,ne'qualifu trouato,che fi douef

fe placar. Cerere. Ennefa; antichillimals.

Alihora, per mandato dell' Ampliſlimo

Magistrată de Decemuri, i Sacerdoti del:

Popolo Romano,ancor che nella noſtra.

Citta fuffevn bellißimo Tempidº e maº:

gnifico, nondimeno eglino andarono per

fino ad Enna. Perche l'autorità di quellº

antica religione era si grádecheandádo

là,nő pareua ch’eglino nő andaffero al I é

pio di Cerere,ma innanzi all'ifteffa Cere

re. E tanto dice Cicerone,Per l'autoritä

蝸點 fi manifesta l'error di coloro,li

quali falfamente affermano, che non in-a

Enna, ma in Etna furon trouate le biade

rapita Proferpina,č& edificato il Tempio

di Cerere. Questo grandiſsimo, e bellifsi -

mo Tempio fu edificato di Gelone Tirá: Tempio di

no de Siracuſani, ficome afferma Diodo: Cerer; En

ro nel ſecondo libro. Dentro a queſto TĘ "ffe da ..

pio era la fiatua di Cerere di marmo bęl chifº edi:

lissima, e fatta con marauglioſo artificio, featº.

& erauene vn'altra gettata di bronzo » g

rinettata có molta diligenza,& era lapių

antica di quante altre ſtatue,ch'erano nel

Tempio.Âll'entrar della porta del Tem |

pio, erano due altre ſtatue,vna di Qertº Statue di

te, che nella man destra teneuayna bellifferere nel

fima imagine d'vna vittoria, e l'altra sta» la città d.

tua era vna imagine di Tritolemo,& era. Enna,

no ambedue grandi,& artificiofe. E non

è marauiglia alcuna, che invn fol.Temº

pio fuffero tante imagini,e statue di Ce

rere, effendoui tanta religione,eriueren:

za verſo quella Dea,perche il culfo di lei

era tanto vôiuerſale,che paraua che tutta . . . .

la città d'Enna fuffe vn Tempio diCereº

redentro alla qualele strane ဖ္ရစ္တင္ငံ
ciliani,e finalmente anche i Romani fi pẽ

fauano che habitaffe la ſteffa Cerere,& i

Cittadini credeuano,che non fustero citº

tadini, ma fuff ro tutti ခ်ိန္ရွိႏိုင္ဆိုႏို Cere
re, , e miniſtrije gouernatori dek, Fempio:

Anzi i forestieri,& i Barbariheುಡ್ಗಿ।
- - - - - tΩ ΙΙ"
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to riſpetto,e tanta riuerenza ve río questo

Tempio, che al tempo di P. Pupilio, e di

P. Rupilio Confoli, hauendoi ſerui fugie

tiui,& i Barbari occupata questa Città;&

hauendo faccheggiate nimica mēte le ric

chezze de cittadini,il Tempio tuttauolta

di Cerere pieno d'oro, & ornato di gem

me, non fu pur toccatoda loro,ma perti:

4 mor deila Ďea, non vi fu anche dato l'af.

**' », Tant’ha l'on

-**

« **

- - -

-

sr, st -

·

* s; E nel fondo non e fecreto alcuno

falto, ne appreſſatouifi da perſona.Et hog

gi diin lui fi vedono pochiffime piccolele

poco degne reliquie. Perche effend'egli in

luogo precipitofo, in fuceſſo di tempo

rouinò infieme con la rouina » e caduta-º

del monte.Era dinanzi al Tempio diCe

rere poſto nel piano il Tempio di Profer

pina belliffimo, e ornatiſsimo. Gelone »

ancora diede ordine di fare vn marauiglio

fo Tempio a Bellona in queſta Città, ma

ſopragiunto dalla morte, filaſciò l'opera

imperfetta,ficome afferma Diodoro • e

quello ſpeco,donde fi fauoleggia che vícì

Flutone, il quale è volto a Tramontana,

non folamente per autorità di Cicerone,

ma per la fede che fi vede ancor hoggi e

tutto ripieno di terra. Et il lago Perguf:

il quale era già cinto intorno intorno di

boſchi di cui habbiamo ragionato di fos

| pra, e lontano cinque miglia dalla Città

verfo mezo giorno, & in lui non fi vede

peſce alcuno, ma eben molto accommo

dato à macerare il lino,& e circondato in

torno intorno di vigne, e gira di circuito

quattro miglia. Di cui parlando Claudia

no dice à queſta foggia.

» Non quindi lunge molto vn lago appare»

„ Che fu da Sicilian chiarhato Pergo

,, D1 frondofe boſcaglie intorno cinto

... s. Queſti laſcia黔 ar la vifta humana

- fue chiare infino alfondo,

º at Senza cofa trouar che offendagli occhi,

* 3, Ch'occhio ben fan lagià veder non poſſa.

'. Quefte fon quelle cofe, che fi ſcriuono

della rapina di Proferpina, le quali, ben

che fieno fauolofe,ſon trattate tuttauolta

dell’hiſtorie, di cui non m'occorre diral

tro, fe non quello che ſcriue Eufebio, il

qual dice, che Proferpina figliuola di Ce

****** } rere fu rapita da Orco Re de’Moloffi, la
|

* * *

qual prouincia e nell'Epiro, e che final:

.*" i mente egli la prefe per moglie, Tutte l'al:

tre cofe che fi ſcriuono, fono inuentio

ni di Poeti, fi come noi piu diffuſamente

dirremo nell’hiſtorie. Cerere, che fu al

fuo tempo inuentrice delle biade, ritrouồ

anche l'arte di macinare, e di fare il pane

cerere in in Sicilia: in Italia & in Atené, e per infe

иетtrice grare cofi fatta arte, meritò i diuini hono,

dei pane.ri apºr: ཤ་ཡ་ཡི་བ། genti, la quale anchora

eompoſe le leggi, fi come dice Erodoto

nel festo libro, e Plinio nel fettimo,di cui

parlando anche Ouidio nel quinto delle

trasformationi, dice. '--

», Cerere pri ma fu che con l'arato

» Ruppe la terra, e ne cauò le biade,

», E inſegnò lor dar gli alimenti à l'huomo,

», Ella dicde le leggi; (3 ogni cofa;

5, E'di Cerere domo, (Tc. . . . .

Queſte medefime cofe quafi, dice Ver

gilio di lei nel primo libro della fuaGeor

gica. Trouanfi ancora in questa Città » e

quaſi per tutta la Sicilia medaglie di brő

zo: d'argento,e d'oro lauorate con gran ie)

diligenza in vna parte delle quali fi醬
ynaCererere nell'altravna ſpiga digranos no in En.
Scriue Diodoro nel xix. libro, e Giustino na città

infieme,che in queſta Città fi viddero pri

mamente le bandiere vittorioſe d'Agato:

cle Re de'Siracu fini, e le fue armi Ecofa

manifestiſsima ancora, che la guerra fer

uile nocette molto a questa Città,la qua:

le diuenne ſegnalata,per la nafcita dell'ec

cellentiſsimo medico Filone,di cui Difca

ride fa mentione nel capitolo,doue tratta

dell'Elleboro bianco-Ella fu fatta nobile

ancora dalla lunga refidenza,che fece in

ella Federigo fecõdo,Re di Sicilia,la for

tezza del quale e ancora in piedi. Questa

Cittàpoſcia molto saugumētò a tẽpo che

artino Re gouernaua, per la ribellio:

ne di Giouanni d. Vberti, figlio d'An:

drea, e nipote di Scaloro d'Vberti di

Fiorenza,Conte d'Affero,e diFondrò,del:

le Ville della Gatta; e Rofomanni „il cui

palazzo fu nel luogo, doue ora habita

no i Frati dell'Ordine di San France

fco. Rouinari dunque per la rebellione

tutti i Caſtelli di lui (fuor che Affero)

le rouine delli quali fin ora fi vedono i

loro habitatori per comandamento del
Refè ne andarono aftare nella città di

Castrogiouanni; doue ritengono le con

trade fin ora i nomi di quei castelli.Amiei

tépi ellaè affai gráde,e fa quattromila fuo

chi.Lontá dieci miglia da queſta terra fi

troua vn paefe volto à Tramontana, ne’.

colli del quale fi caua il Sale,che fi chia

ma da Enna,ne'quali coIIī Fīnaſce il fale

come foglió fare le pietre nelle caue, e ſi

và védédo per tutta la Sicilia.Dopo laCic

tà d'Enna verfo mezo giorno,cinque mi

glia da lūge è il Monaſterio di San Bene-,

detto da Fondrò,da cui e poco lőtana la

fortezza detta pietra tagliata, e tre mì:

| glia appreſſo ſegue A idone,castel de’Lő

bardi, il qual fu edificato da loro al tépo

de i Normấni quãdo il Cőte Ruggiero

di Sicilia vinfe i Saracini,e quei Lőbardi,

ch'eran venuti con lui edificaron queſto

i caſtello, doue infin al dì d'hoggi fi fauella

in lingua Lombarda,& e poſto nell'altez

za d'vn colle,dal qual fi vede tutta la pia:

nura di Catania,che egli e fotto,prefïo a

queſto Castello due miglia verfo Leuãte

fi vede vna città rouinata, la qual era nel

colle:e da'vicini e domandata Cittadella

doue oltre allerouſine de Tempi delle ca cittadelles
fe, e delle muraglie, fi ve de vn Teatro cbe c0fهاتسور

quadro, & i ſuoi gradi quafi mezi rouina

ti, e fi vedon le ſtrade ancora donde fole

tian correre le carrette, che partiuano.

- d'Aido:
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d'Aidone,pervenire infin qui,e fon di tăta

bellezza, che l'huomo non le puo rimi

rare,ſenza sőmo diletto.Vedeuaſi anchora

vn rileuato » che da gli habitatori è chia

mato Sella d'Orlando,e fi vedono groflifli

mi mattoni di color roffo, e fono in piedi

anchora marauigliofi fondaméti di cafe.Le

quali cafe mostrano, che queſta Città an

ſticamente doueua effer molto magnifica »

le nobile.E non fo fe questa per förte fuf

Erbitacii ſe l'antica Città:b:dişifa mem?:
tà dou

సి

Piazza

taſtello
habitato.

|- calatagi
7077е Са.

fte lo ric

chiffimo,

J

riā Cīcērõne nel festo delle Verrine , e la

pone poco lontan da Enna, quando dice .

Voi hauete vdito,che li Centuripini,gli A:

girinefi,quei di Catania,gli Erbitenfise gli

Ënnefi, &c. Ë Diodoro nel decimonono

libro dice, ch'ella era vicina a Leontini, e

Tolomeo nelle fauole lo poſe tra Cen

turipi, e Leontino. Lontano da Enna

fei ཥཱགྣིཊྛཱ''ན,è vn醬 chiamato Roſmano,

doue ſi vedono infino al di d'hoggi l'anti

caglie d'vna città,è d'vna fortezza rouina

te, di cui per anchora non fi fa il nome,

Lunge da Cittadella fei miglia verlo me:
zo giorno è Piazza, caſtello notiffimo, fi

per la mol醬 habitatori.fi anc

hõrā per l'abondanza dell'acque, e de frut

ti, e maffimamenti di nocciole iii.!
stello fu edificato da Gulielmo primo di

queſto nome Re di Sicilia,delle rouine, e

reliquie d’vn'altro castello del medeſimo

nome,il quale era tre miglia lontan da que

stoverfo Ponente, e fu edificato da Lon

gobardi,che vennero già in Sicilia in com

pagnia de Normanni , il qual fu rouinato

da lui infin dà fondamenti per dargli il ca

figo della ſua ribellione, e vi fi vede anc

hor hoggi la fortezza rouinata, e con lei

molti caſamenti, e fi chiama Piazza vec

chia. Segue lontan da queſta Piazza vec

chia a due miglia il Colle Nauno,ch'è ab

bandonato, nella cima del qual fi vedono

le reliquie d'vn grandiffimo caſtello, di cui

non fi la il nomé,& a lui fuccede verſo Po

nente a otto miglia il caſtel di Ianceria,

nome Saracino,posto alle radici del mon

te. e dopo lunge fette miglia ſegue Cala

tagirone,che anch'egli per origine è Sara

cino,& è chiamato Caltagione ne Priuile

gi di Iacopo,e di Federigo Re di Sicilia, &

hoggi è ricchiffimo per la liberalità di Ru

gieroNormấno,il quale l'arricchì delle fpo

glie del castel diZotica,rouinato da lui,e da

alcuni fi crede, ( ma fuor di propoſito) che

questo fia l'antica città di Calatà, per ca

蠶 della vicinanza , e quafi fomiglianza

el nome, auuegna che quella fuffe pofta

in fu la riua del mare,come noi habbiamo

dimostrato.Ouesto Castello, ſi come ne fá

fede i Calatagironefi, e la confermano co

Priuilegi,al tếpo che i Saracini dominaua

no la Sicilia, fu prefo per forza da'Geno

uefi,i quali eran venuti con l'armata a Ca

merini,& entrando fra terra, ne prefero

il poffeſſo,doue effi fabricarono vna chie

fà a San Giorgio loro Protettore, la qual

anchor hoggi è parrocchia del castello.

Çonceſſero medefimamente à terrazzani

l'arme di Genoua, la quale evna Croce,

come a luogo, e prefidio de'Genoufi, la

qual arme è adoperata, da Calatagironefi

infino al tempo di hoggi, e la tengono per

loro arme propria. Questo Caffěllo, per

hauer il terren debole , anchora al mio

tempo hapatito molte rouine,e maffima

mente dalla parte di mezo giorno, doue

la terra (peste volte s'apre,della qual cofa,

anchor hoggi fe ne vedono i manifesti

vestig;. Segue dopo fei miglia , il caſtel

d'Qculà , detto Aquila con certi publici

fcritti: è nel Priuilegio di Calatagirone

doue ſon terminati ambidue questi paefi,

doue fi vedono marauiglioſe reliquie del

la ſua antichità, vn miglio da lunge poi, : -

fegue Mungellino, chiamato Mugellina

da Plinio nelterzo libro,il qual hoggi è vna

fortezza, ma anticamente doueua effere

vn castello,come ne poffon far fede le ro

uine, e da man destra, quattro miglia lon

tano, ſegue il castel di Serraualle,

Del Caſtel di Mene, di Palica,di

Trinacia,e d'altriCaſtelli cofi

antichi , come moderni.

Â Â Â Â Ä E G V E poi da lunge fei mi:

sŻ* **? os glia l'antica città di Mene, fe

«oč > ?e condo Tolomeo , pofta nella

$ᎹᎹᎹᎹ fommita d'vn erto, e rileua

to colle,chiamata da Diodoro

Menenone, & i fuoi popoli; da Plinio e da

Ciceron nelli Verrine,fon detti Menenini,

Racconta Diodoro nel ſecondo libro, che

uesta città fu edificata da Ducetio, quan -

: dice. Al tempo, che Ducetio era Re di

Sicilia, il qual era nobil dì fangue,& abon

dantiffimo di ricchezze, egli edificò la cit

tà di Menenone,e diede il paefe d'intorno Mene cit

a coltiuare a quei contadini, ch'egli vime: tà da chi

nò, al tempo che in Roma eran Confoli fu edifi

A. Postumio Regolo, e Sp. Furio. Medio- cata.

lano,& al tempo, che in Atene Filocle era

Prefetto. Le mura, e la rocca di questa -

città fonoantichiffime,&è nobilitata dalle Agrippi

Reliquie di Santa Agrippina vergine, Ro- º ſér.

mana e martire, le quali vi furon portate gine e

da Paula Baffa, &Agatonita, Vergini Ro ·Martire

mane. Ritrouanfi in quella,ene campi che doue è fs

le fon d'intorno, medaglie di rame,ę d’ar: polta

gento, lauorate beniffimo, le quali hanno ?MᎴää lie

d'intorno queste lettere MENENON:e: cit

fi vedono in molti luoghi belliffime anti : i;Me

caglie, dui miglia lontan di qui, fi truouå

vn luogo,che fi chiama Lamia,doue e vno

fpeco, ô antro grandiſlimo, che dal vulgo

hoggi e chiamato Dafrone, doue dicono i

Menenini che nacque,e fu nutrita Lamia»

quella incantratrice, e maga. Sotto a Me:

nene due miglia, è il lago de'Palici, hoggi

detto Naftia, dous era già yn tempio dei ‘ .

------ C c mēdefi:
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medefimo nome, a cui fopraſtà, quaſi vn

... . tiro di fromba, la rouinata città di Palica,

Pali:afit edificata anch’élla da Ducetio,di cui fa me

tà edifica moria Diodoro nel ſecondo libro,dicendo.

ta da Di Ducetio edificò appreſſo al tëpio di quel

ºftiº' le, che fichiaman Þalice yna nobil eittà, la

qual volfe, che fuffe addomandata. Palica:

fecondo il nome di quelle Dee ; e poco di

fotto dice . Hauendo adunque Ducetio

edificato Palica,e circondatala intorno in

torno di fortiffime muraglie, diuife il pae

fe a gli habitatori, ch'eran quiui circonui

ciní , & ella in breue tempo, fi per la ferº rillo, fi come noi habbiamo giả đētto .A

tilità del terreno,ſi anche per la frequenza

de gli habitatori,diuentò ricca, e magnifi:

ca, ma non potette goder lungamente di

quella felicità, perche poco tempo dopo,

fu rouinata,e distrutta ; & infino al tempo

d'hoggi,è dishabitata. Di cui, a fuo luogo,

e tempo ragioneremo,e tanto dice Diodo

città affai diffuſamếte nel terzo libro,par

lando del fiume Simeto, oue noi trattam

mo anchora del luogo, e del Tempio de'

Palici. Soprastă a queſta città verfo mezo

giorno difcofto tre miglia il monte Catalº

řáno di nome Saracino,doue fi vedono ma

rauigliofe anticaglie d'vna città,e d'vna for

tezza rouinate,e grandiffime pietre lauo

...... rate in quadro. E per quanto fi puo con

ಶ್ಗಳ್ಲ! ietturare,fi crede , che queſta fuffe Trina

città, dº già, che ñi già Regia de'Siciliani,la qual có:

“: fºl: iettura fi ċata folamente dallé parole di

& Polid Bºnix，៨icéchel

- non era molto lontana da questi luoghi,Io

mondimeno,bench'io stimi,che questo fuf.

|

ro. Noi habbiamo ragionato di questa-º

fe edificio de'Siciliani, confeffo liberamen

te di non faper che città fi fuffe questa al

fuo tempo,ne come ella ſi chiamaſſe, anzi

non poffo treuare daue fi fuffe poſta Tri

nacia,anchor che io ne habbia cercato cõ

diliġenza, e ch'io ci habbia fatto grandifli

| mo studio . Solamente trouo questo in s

: Diodoro,ch'ella fu la prima,e la piu stima

ta tra tutte le città di Sicilia,e per ricchez

za e nobiltà de cittadini, per förtezza di fia

to,e per gloria de gli Ottimati, la piu ripu

tata, la piu grande,e la piu forte,& ella per

inuidia fu poi rouinata da’ Siracufani infin

da’fondamanti , come piu diftefamente s'è

detto nell'hiſtorie . I ſuoi popoli furon »

domandati da Diodoro, Trinacienfi,Ò ve

ro Trinacini,benche Plinio gli chiami Tri

nacienfi. A pie di Çatalfano, poco lunge

dal fiume Simeto,è il nuouo castel di Pa

liconia,il quale, non fo fe ha hauuto origi

ne da Palica , benche il nome ne dia qual

che coniettura . Segue dipoi a cinque mi;

點 alcuni montifafſofi, e difficili,

il nuouo castel di Militello, e poi lantan =

| tre miglia,è la fortezza d'Offini,& altra-s

Licodia tanta via è lunge. Francofonte : ilqūāle è

|

-

caſtello, abondantiffimó d'acque , nel qual luogo,

bătitoló Tolomeoponę Idra. Sei miglia lunge »

di Mar. dipoi,fi troua il caſtel di Licodia, di nome

thefato, Saracino, posto fopra vna rupe erta e fco

-

|

fcefa,alqual è stato dato al mio tempo da

Ferdinando Catolico, Re di Spagna, e

Sicilia,il titolo del Marchefato, doue ſi ve

dono marauiglioſe reliquie, e belliffime »

anticaglie, benche per la maggior parte :

elle fieno ſepolte, ricoperte d'erbacce,è di

fiepi, le quali , ſenza dubbio alcuno,ſon di

qualche nobil città,a me incognita, e v'è

vno ſpeco grandiffimo, che va molto a

dentro : Lontan poi quaſi due miglia , fi

troua il gran castel di Bizini, di nuouono

me,e moderno,doue ha capo il fiūme Di

cinque miglia appreſſo, s'incontra il caſtel

di monte Roffo, il qual anch'egli è moder

no,e da lui a man deftra è Iunge tre miglia |

il castel antico di Cerratana , posto in vno |

alro monte, doue noi dicemmo c'haueua |

il ſuo principio il fiume Irminio , e dique

fto castello ragiona Cicerone contra Ver- ,

re,a cui da man finistra è prefſo a quattro

miglia il castel Bucher, di nome Saracinos,

hoggi detto Bucherio, posto in vn Colle »

alquanto rileuato, e cinque miglia da lun

ge fi troua Buffemi, a cui fu dato il titolo

di Contado l'anno M P I V.: nel gui :,:

គ្នbbºpgg]_ញុំge *fiume Anapo,a cui e vicino a due miglia » do 04f4«

Palazuolo, chiamato già da Siracufani Acre “

il qual fu edificato da loro, quando erano

in fiore, come dice Tucidide nel feſto li--

bro,i cuì popoli,da Plinio fon chiamati A.

crenfi. Il fuo Cadauero marauigliofo : fi

vede giacere in terra,preſſo al Tempio de’ Acre cit

Frati minori , chiamato Santa Maria di tà rouina

lefà; e che fia questo,il nome antico lo ta, doutft

manifesta,che fi dice, Atremonte, il che fi véda . "

fi conforma con l’autorità de gli antichi,

che dicono, ch’egli era lontan da Siracuſa :

XXIV. miglia. Nelle vicine rupi di que

Íto monte, fi vedono affaiffime cauerne, le

quali,non fo fe furono habitationi di Le

ftrigoni,e di Ciclopi, anchorche la ragio

ne lo mi përfuada. Trouaſi poi vn miglio

appreffo.il Tempio di Santa Lucia,edifica

to dal Conte Ruggiero, come appare per

vn fuo priuilegio, dato in Siracufa l'anno

MCX. appreſſo al quale,era il picciolo ca

felletto di Mendola,il quale hoggi è roui

nato · Segue poi da man deftra a XII.mi

ġlia,il gran castello di Ragufa,il qual fe be

ne è moderno,è nondimeno bello, e ricco,

per le poffeffioni de' i Campi di Camari

na, e da lui è lontano otto miglia Chiara

mőte,posto fopra certi faffofi,& erti colli,

e fu edificato da Manfredi Chiaramőtano

chiamato già Gulfi,le cui rouine, fi vedon

quiui giacer per tutto, infieme có le chiefe

e cő le cafe,e doue hoggi è la chiefa di San

ta Maria, famofa per l'antico cognome_s,

per la grandezza de'miracoli, e per la fre

quenza del popolo, a cui è congiunto vn

Conuento di Frati di San Franceſco, chia

mati Scapuccini, edificato nel M D L. Fu

nobilitato questo caſtello di Chiaramonte

gia çento,e cinquanta anni fono, al tcཀཱ༩༠
!

Вијеті :

Catterne

di Leftri

goni,e di

Ciclopi :

Chiara :

ነገⓜ0n¢¢ ር¢

fiello ro

uinato •
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di Martino Re di Sicilia,da Tomafo Caula, man finistra ne'Colli, fi vede la forteza di

醬 Pocta laureato, il qual compole vn volu- lafibli, di nome Saracino,e fei miglia lon

Cl4 นี้ º me di Tragedie, e fece la guerra Macedo- tano da questa, plu adentro, è la fortezza

"º nica in verſo Eroico, diuifo in ventiquat- chiamata Castelluzzo, e poco lontano di410. C р

*

|

tro libri . La quale io ho nella mia libre

ria, fcritta di mano del proprio autore.

Sotto a questo otto miglia, a man fini

ftra, è il piccolo castel di Yomifo , dino

me Saracinę , famofo per la fonte Diana, į

quiui, fi troua vn caſtel rouinato, doue e

la chieſa di San Giouanni da Bidini. E non

fo, fe fuíſe il castel di Bidi, il qual fecon

do Cicerone , è poco lontano da Siragufa.

Altra ranta via è lontano il castel di Caffe

Fonte சி molto celebrata apprefſo à gli antichi . . ro, poſto nel fondo della valle, il qual tre

Diana a Coloro , che penfano, che queſto caſtello miglia intorno intorno è pieno di Platani,

yomfo fia Cafmena, mi par che fieno molto lon- lontan da cui vn miglio è il moderno ca

caſtello. tani dal vero , e quaſi per altro tanto in- fel di Ferla : In queſto paefe, Tucidid e

teruallo di via è difcofto il castel di Bfcari, pone il castel di Lega, ó ver di Lego,

poſto in fu la riua del fiume Dirillo, da ch'era d'Siciliani, & hoggi è rouinato.

cui è lontan diciotto miglia Graffoliato, Lontan da Ferla cinque miglia fi troua

e la rocca , e caminato che l'huomo ha fei Pantalica, citta rouinata , pofta in vna ru

miglia, troua Mazarino, a cui, al mio pe, rotta intõrñõintõrñö, e tutta piena di

tempo è ſtato dato il titolo di Contea, e cauerne, e ſpelonche, accerchiata di fiu

coloro che dicono, che questo è Mattorio mi , e fortifiima di fito naturale. Il ſigni

non vedon lume di giorno. Quattro mi- ficato,èl’interpretatione del nome,e l'iftef

glia da lunge fegue il caſtelletto di Barra- fo luogo manifeſtano, che queſta fuffe la

franca , edificato al mio tempo da Matteo città di Erbeffo, la quale da Polibio , e da

per/ Fºº!? a cui ſuccede quaſi cinque mi- Tito Liuio è posta, tra Siracuſa, è Lionti
Treccia ಗ್ಲಿಲ್ಲ il caſtel d! Pietra Preccia, a ni, e Tolomeo nelle fue tauole la mette

Marche. :"“ stato concefo il titolo di Marchefa- tra Neteo, e Leontino, perche que fta vo

falo. to, e prcffo a dodici miglia fegue a que- ce Erbeffo, in greco , latinamenti vuol di- Erbeffò

ºu sto da man finistra verfo mezo giorno re, luogo pieno di ſpelonche. Queſta cit. città anti

il castel di Butera,intorno a cui, fi vedono tà era grande , e piena di cauerne , çauate ca, doue

afſa fiime anticaglie, rouine. Ond'io non artificioſamente, doue s'habitaua, le qua fuſje po.

fosio mi debba credere, che questo fuste li anchorhoggi fon marauiglioſe a vedere ſtá
Ibla minore . Sotto a questo, verſo la ri

uiera, lantano otto miglia è posta Terra

noua, a cui e difcofto diciotto miglia la

rouinata città di Camerina , a cui è preſſo

Era dishabitata anticamente queſta città,

fi come ella è anchor hoggi, e con queſto

haueua anche perduto il nome per la mu

tatione del modo di chiamarla, & hoggi

ಶ್ಗ dodici , miglia l'antica città d'Inićto, la effendo fpento del tutto il nome antico,

тоиinata蠶 e del tutto rouinata , e fu fi chiama Pantalica : & haucua queſto no

detta già dě’Longobardi. Dieci miglia da "me, iñññ ñEI MCCIII. come fi legge nel

lunge poi fra terra, fi troua il caſtel di Si- la vita di Santa Sofia Vergine, e martire.

cli, il qual anchor che fia moderno , è Onde egli fi deſidera grandimente, di fa

tuttauolta nobie, e cinque miglia diſco- pere il ſuo nome antico non ci effendo al

Motica, fto, nel piu profondo della valle, è il castel- cun vecchio ſcrittore, che ne faccia menti

fatto tito- lo di Motica, belliſlimo,habitato da molti one. Tutta volta io nel MDLV, del me

lo di Cö- nobil habitatori , e dotato del nome, e fe d'Agosto lo rittouai, hauendolo rico

tado" titolo di Contado,a cui e fotto posto pref- noſciuto per la comparation del fito,e dél

fo a fei miglia Spaccafurno volgarmente,

ma fecondo Sillío, fi chiama Iſpa; poco di

fopra al quale, fi vedono grandiffime ro

uine. Il paeſe di ica-è-tutto fafſofo,

pieno di valle fastofe » e baffe , e verfo la

riuiera Tūñgi fei miglia, fi troua il disfatto

caſtel di Ficallo. Segue altre tante miglia

lontano,Marza, doue anchorhoggi fi ve

dano le rouine d'vna gran città , doppo a

cuidieci miglia,fegue il Pachino Promon

torio, e Motia rouinata,e due miglia lon

tano fi troùa Hafõcēā di Ihibini, di nome

Saracino, e dopo quattordici miglia è la

città di Macchara, hoggi detta Cittadella,

e'l porto Vindicari. Da man finistra a otto

miglia, fi troua la Rocca di Renda,& altre

tante miglia lontano ne Colli , è posta

l'antica città di Nea , fecondo Didoro,

Neeto fecondo Tolomeo, & hoggì è detta

Noto , e da lei lunge fei miglia è posta la

Rocca d'Auola , di nome Saracino » e da

luogo. Nel fuocircuito, non fi vede altro

che vna porta delle città, ch'è volta verfo

Ferla, vna fortezza rouinata,& vna chiefa,

che fi vede effer fabricata alla moderna,la

quale anch'effa è rouinata, e fuor di que

fie cofe, non fi vede altro, che Oliueti, &

vna gran quantità di cauerne, cauate den

tro a quelle rupe.Questa città,per effer el

la posta quafi nel paeſe di Leontini non foº

sella fu habitatióne de Leftrigoni, o di

quella colonia di Greci, che fu condotta

in Sicilia da Iolao, o d'ambedue, gli huo

mini, della quale habitauano nelle ſpelone

che cauate dentro alla rupe, infino al té

po del Imperio de Cartaġenefi, e de'Ro

mani, i quali non gli poteron mai fupera

re, come afferma Diodoro nel quinto li

bro, e noi n’habbiamo fatto memoria

nell'Historie,e bifogna che ella fuffe habi

tatione, o di quelli, o di questi, ma ei non

cie ſcrittore, che ne ragioni. Lontan da

С с 2. questa
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questa vn miglio,effendo la valle in mezo,

fegue Sortino, caſteldinuouo nome, piez

蠶 intorno, l'acque de quali (fi

come habbiamo detto) eran tirate infino

in Siracuſa con marauigliofö artificio. Söt

to a Sortino quafi'otto miglia!, è la Rocca

di Climiti, a cui fta fotto verfo#la riuiera

quaſi altra tấta via,la città di Siracufa.Tro

uafi poiTargia,c Fontanafico,fortezze,ne’

colli lblei, Mililli cafel moderno,da cui ver

fo Settétrione,e poco i őtano Curcuratio,

che è arouinato , & era posto nel rileuato

della valle, il quale è bagnato dal fiume

Marcellino, che intorno intorno alle fue

riue, ha infinite cauerne, e queſto caftello

rouinò al tempo del Re Federigo terzo.In

fu'l lito poi, fi troua Megara rouinata, e

poi Augusta,e la foce del fiume Pantagio,

& in vltimo fi vede Morgenta rouinata,

| con Bruça,& Ingiuni,douè fi fa la fiera del

grano, di cui habbiamo ragionato di fo

pra, forfe piu, che a bastanza. Cinque mi

lia da lunge poi, è Leontino, città antica,

opra la quale è vn caſtel nuouo,chiamato

Carlentino,preffo a cui è la fortezza, chia,

mata Buonuicino, e nella riuiera è la boc,

ca del fiume Simeto, e poco dopo fi troua

la foce del fiume Teria,d’onde noi comin

ciamo. I: queſte fon quelle cofe, che ten

gono nella val di Noto, l'esta adeffo, che

noi deſcriuiamo la terza,& vltima regione

della Sicilia, che fi chiama val di Mazara,

in cui fi farà il fine della deſcritione

dell'iſola,

Della valle di Mazara, e delle

Città, e Caſtelli, che fono

in quella. Сар. 111.

象总象象* A VAL di Mazara, la quale è

-ആർ pos la terza , contiene in fe tutto
కత్తి L ?t» il resto della Sicilia, e finiſce al

$Ꮉ$$$
Promontorio Lilibeo, Ella è

fertiliſſima nel produr fru-T

mento, & altre forti dibiade , e fa vino, c

öglio, e mele perfettiffimo, & è abondan

tiſſima di pecore.e di buoi, e d'armenti di

bestie groffe. I monti, che fono in lei, fo

no alti, preçipiti, orridi, sterili, e ſenza al

beri. Dal Lilibeo adūnqiie,e dalla città del

medeſimo nome,ch'höggi fi chiama Mar

fala, infino a Trapani, fon diciotto miglia;

a cui ſoprasta quattro miglia lontano il

monte di Erice, e l'antica città del mede

fimo nome, da cui è lontano da man de

fra diciotto miglia,il castel di Calatafimi,

dinęmę Saracino, e lunge da questo tré

miglia è posta la città di Segesta, hoggi

chiamata Barbara, da cui è lontaná altre:

tante miglia la fortezza di Baida, e di poi

verfo la riuiera preſſo a quattro miglia,

fi troua Caſtela mar del Gulfo, două fi fá

fira del frumento. Di ſopra poi fraterra

cinque miglia, fi troua il castel d'Alcamo,

}
{

edificato in fu la cima del monte Bonifa

cio da Alcalmah,Capitan di quei Saracini,

che occuparono la Sicilia,come ne fa testi

monianza Giouấni di Lione Saracino nel

la fua Africa. il qual castello, fu poi trasfe

rito a piè del monte da Federico fecondo

Re di Sicilia,come appar per il fuo priuile

gio dato in Guliana l'ấno MCCCXXXII

del meſe d’Agosto, Et il Re Martino fece

rouinar la Rocca del vecchio caſtello, che

era in piede al fuo tempo, fi come noi hab-.

biamò trouato ne fuoi archiui. Euui anc

hora Alcamo, nobilliffimo castello, a cui

è preffo vn miglio il castel Calatubo, che

fu habitato già da Sıracini,di cui non reſta

in piedi hoggi altro, che la fortezza.Lun

ge da questo otto miglia,fi troua il castel

della Sala , edificato nella pianura del bof

co di Partenico,per confentimento di Fe

derigofecondo Re di Sicilia, molto famo

fo për la copia dell'acque, delle vigne » e

delle cannamele. Verfo Aquilone Poi tre

miglia đa lunge, fi troua la città rouinata

d'Elima , pofta nella cima d'vn monte »

hoggi chiamata volgarméte Palimita, do

po a cui fei miglia, ſegue il castel d'Iccari ,

hoggi detto Carini , da cui è lontan dodi

ci miglia la città di Palermo, posta nel li

to, le quale è feggio Reale della Sicilia .

Lontana da queſta città, a piè de'monti, è

la città di Monreale, e ła chiefa lanorata a

moſaico,celebratiffima, e di belliffimo ar

tificio, alla cima de'quali è vn'antichiffima

Rocca,ma hoggi de ferta, & abbandonata,

da cui è lontana due miglia verfo mezo

giorno la Badia di fanta Maria d'alto fonte

detta del Parco, doue fanno i monaci del

ordine Ciltercienfe, la qual fu edificata,e

dotata da Federico fecondo Re di Sicilia,

l’anno M CCCVII. da cui è difcofto cin

que miglia,pur verfo mezzo giorno il ca

ſtel di Greci, posto nella pianura del Arci

uefcouado di Monreale,& edificato da’Gre

ci, fugiti dalla Grecia per paura del gran

Turco,l'anno MCCCCLXXXVIII.Il ca

fel di Mìfilmeri , e poi lontan da questo

dieci miglia da man finistra , edificato da

Franceſco Bofco; l'anno MDXL : doue e

anche la Rocca, fabricata gia dà Manfredi

di Chiaramonte, fegue poi cinque miglia

appreffo Rafalaimi , fortezza de'Saracini,

doue è vn grandiiſimo fonte,da cui ha ori

gine, e capo il fiume,de i Mirti,e della Ba

due miglia lontano Marineo , edificato al

miotempo da Frãceſco di Bologna Paler

mitano,da cui a man finistra è lontana cin

que miglia la fortezzaCefala,che fu gia de'

Saracini,& è poſta in vn alta rupe.Alle cui

radici, al profondo della valle, fono alcuni

bagni del medefimo nome , che produco

no anche l'allume.Trouafi poi dopo quat-

tro miglia Mezzoiufo, castelde Greci, da

cui è fette miglia lontano il castel di Cl-. |

minna di nupūo nome , e famofo per la
bontà de’vini, da cui è lontan cināūē mi-T
- d i da çui e lontan ಸ್ಟ್ರ }

Francef

co Bolo

iaria fi come habbiamo detto. Succede poi gna Pale

rm1tara9*



L I B R O D E G IM O. 2 I 5

- glia da man finistra il castel di Caccabo, e

quattro miglia apreſſo verfo la riuiera,fon

le Terme Imerefe,e là città,dalla quale, da

man deftra è lontan quindici miglia Scla

Sclafani fani, di nome Saracino, a cui fu dato il ti

caſtello, tolo di Contea, e tre miglia da poi, fegue

ba titolo Calatauulturo di nome Saracino, da cui è

di Conta lunge fei miglia il castel di Biccari, a cui fu

do. dato il titolo di Contea, l'anno MDLVII,

Biccari doue è anchora vna gran Rocca , fabricata

caſtello da Manfredi diChiaramonte.Et altre tãte

ha titolo miglia è lũge da Biccari laRocca Margana,

di Cõtea, la qual fu edificata da iCaūālieri Teutonici

che hābitauano in Palermo nel monafte

rio della magion di fanta Trinita, ſenza »

confentimento del Re, ma poi fu riceuu

ta dal Re Lodouico, e confermata loro cõ

priuilegi, & autorità folenne . Segue poi

noue miglia lontano. Castel nuouo, posto

tra le rupi,il quale è affai ragioneuolméte

nobile, da cui è difcofto quattro miglia il

cafel di Camerata,il qual e grande,& or

nato del tifõlõ dei Coñtado, e posto a piè

del monte del medefimo nome, nel cui

| paeſe évna caua đi fale. Lunge da questo

i otto miglia,ê il castel Mufumeli, edificato

da Manfredi di Chiaramonte,come dimo

frano l'antiche lettere,pofte fopra la por

ta il quale, benche ritegna volgarmente il

nome del monte, à cui è vicino; fù non di

meno dal nome del fundatore chiamato

Manfreda , come appare per priuilegio

deł’ifteffo Manfredi, e di Lorenzo Veíco

uo di Gergente,dato negli anni del Signo

re 1411. nel vltimo giorno di Gennaro e

Preffo questo vn miglio,fi troua vna Roc

ca del medefimo nome, fabricata dal me

defimo. Segue poi lunge tre miglia Sute

ra posto in vn canton del monte del mede

fimo nome, il qual castel è famofo per le

Paolino reliquie e miracoli del beato Paolino, fot

i:. to a cui da man destra in vna profondifli

:::ie ma valle, è vna Rocca, chiamata fontana

fue reli- fredda, da cui è fette miglia diſcosto ver

qије fo Leuante, il piccol caſtello delle Grotte,

* chiamato Erbefo da Polibio, nel primo li

bro delle fue Hiſtorie, il qual castello, era

il granaio de'Romani,e de gli Agrigétini,

al tempo della prima guerra Cartagineſe;

fi come fi puoritrarre quaſi da tutti gli

fcrittori. E per le molte ſpelonche, che vi

fono, le quali volgarmente da Siciliani fő

dette Grotte, fi conofce il ſignificato del

nome antico. Ma di questo nome , furon

già due caſtelli in Sicilia, fi come fi puo ve

dere appreſſo gli ſcrittori antichi , l'vn de

quali è stato da noi diſopra deferitto, e ri

trouato nel paefe di Pantalica.Due miglia

lunge di qui, fi troua Raialmuto , castello

di Saracini, doue è vna Rocca,edificata da

Federigo di Chiaramonte , preſſo a cui

quattro miglia è posta la fortezza Gibli

na, e otto miglia di poi , fi troua il villag

gio di Cannicatinò , e di qui a cinque mi

glia difcofto, è il nobile , e bel castello di

Naro; benche per origine, e per nome,egli

fia Saracino,e da lui előtano diciotto mi

glia il castel di Calataflineta, medefima

mente Saracino,da cui fon lūge trenta mi

glia verfo la riuiera la città d'Alicata, e di

Gela: e dopo queste ; difcofto quattordici

miglia, fi troua in fu'l lito, la fortezza di

monte chiaro. Fra terra poi noue miglia

lontano, fi troua il castel di fàuara, dote è

la Rocca,opera di Federigo di Chiaramon

tę Segue poi quattro miglia da lunge la

città d'Agrigento , e cinque miglia dopo,

da man destra , fi troua il castèl Rafadal,

edificato al mio tempo da Pietro da Mon

te aperto , effend'egli prima vn cafale di

Saraçini.Son difcofto di qui dieci miglia, il

castel di Siculiana, di nome Saracinò, & la

fua Rocca, fatta dal medeſimo Federigo

Chiaramontefe,a cui ſuccede nella riuiera

per altra tanta via, la rouinata città d'Era

clea. Fra terra poi, fette miglia lontano,fi

vede nell'altezza d'vn monté, tra Pecura

ro » e Platanella, vna gran città rouinata,e

Poco di ſopra in vn colle tutto tagliato in

torno ; che da man destra è bagnato dal

fiume Lico, il monte fi chiama Platanella,

fi vedon le marauiglioſe rouine d'vna città

la quale e vn miglio di giro,e non vi fi po

teua andar fe nó davna via. E poco da lüge

poi fon queste fortezze , Guaſtanella, la s

Motta, e Muffara di nome Saracino, le

quali tutte foron prefe nel corfo delle fue

vittorie da Ruggiero Conte di Sicilia,infie

me çon Naro,e con l'altre.Segue poi dieci

miglia difcofto la Pietra, ch'è purvna for

tezza; e tre miglia dopo ne viene il castel

di Buona,poſtoforto l'altezza delle rupi, Biuõa ca

ifqualē Pfenõ di limpídiffime acque . & ẻ ſtello,or

molto ameno che anticamente ne tempi nato del

titolo da

Dtica.

loro priuilegi fi fa mentione e vi è vna

Rocca, la qual fu edificata infin da'fonda

menti già CC. anni fono, da Giouanni

d'Oria Ammirato di Sicilia, e Signore al

hora del castel. Ma al mio tempo, l'anno

M1D:Lllil, queſto caſtello fù ornato del ti

tolo del Ducato dall'Imperatore Carlo

Quinto-Sopra questo tre miglia,è il castel .

di tanto Stēfanð; in queſto paefe, lontan

da Biūõna tre miglia, è vna caua d'oro,la

quale è poſta in vnmonte, chiamato Con

tubernio,e qui preffo,verfo mezo giorno,

è vna fonte, l'acque di cui fon naturalmen

te falfe,& altempo della stare; vi fi troua

il fale congelato,e grofſö.E poco lunge da

Biuona, evn'altra foñte, che getta olio, e ma. mõte

da lui ha riceuuto il nome. Sopra Buona រ៉ឺ

ភ្វីហ្គែ ”ញុំ
l'herbe del quale fon molto virtuoſe,falu, !:º

ឆែ្កខ្មី :del paefe, come d'altronde , vengonò a pi- : fe

gliar di quell'herbe per feruirfne, e gua- "*"

rir huomini,o bestie. Segue dopo fette mi

glia il Palazzo d'Adrianõ, castel di Greci

verfo Ponente, a cui foprastà nell'altezza

d vn colle lunge quattro miglia verfo tra

IIìOntaDa;

di Rugiero, e de'i Guglielmi Re di Sicilia,

era vn picciol cafale de Saracini, come ne

*

Fonte che

getta olio

nel paefe

di Biuo

|
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... 'ramontana,il castel di Prizzi, di nome »

corilione Saracino,a cui ſuccede difcofto otto mi

falt:ſo gia Coriſione , caſtello affai hoggi nobi

nghile ; e,e ricco. E chế questo caffeifð haueife

recº. Od altempo de Saracini, & de i Normanni

dº di Ca- il medeſimo nome, fi vede manifeſtamẽ

"::. te per due priuilegi di Ruggiero Conte,

:::" di Sicilia có quali egli proinuoue alla di
di Colo - gnita del Veſcouado,la città di Mazára,

#"- " e d'Agrigento. Ma ál tempo di Federi

$; go fecondo Imperatore,點

"" : egli ſu hábitató davna colonia di Lon

gobārdi , la qual vi fii condotta da Oddo

di Camarana, cauata da lui di Scupello,e

gli habitatori infino al giorno d'hoggi

ſerbano la pronuntia, e fauella Lõgobar

da, il che盟 per vn priuilegio del

medefimo Federigo Imperadore.Il qual

priuilegio, anchor che fia alquanto lūgo,

io nondimeno l'hò metfo qui di parola_s

in parola,penfandomi, che non habbia »

a diſpiacerc a chi lo leggerà, & è queſto.

· Federigo per gratia d'Iddio Impera

dor Romano,Re di leruſalemme,e di Si

cilia, &c,

Perche, tante volte s’inalza la maieſtà

驚 Imp, riale, quante liftesto Imperadore :

::::"º moſtra la ſua liberalità, e maġnificentia

#:. verfði fudditi, ondeglino poidimo:

r · ftrino piu caldi, e piu affettionati nel fer

“ u rio però noi facciamo noto a tutti i no

ಸಿ. stri fideli per il preſente priuilegio, cofi
(i * e refcnti,come futuri,qualmente, il nobi

e huomo Oddo di Camarana,noſtro fol

dato,e noſtro affettionato,e fedele,andan

do le cofe noſtre proſperamente a Bre

fcia,venuto dinanzi alla nostra maeſtà,

ci domidô, e ne moſtrò come molti huo

mini di diuerfe parti di Lombardia, l ha

ueuano ricercato e moſtrato di deſidera

re grandemente di partirfi al tutto di Lő

bardia per effer molto oppreſſati dalle,

guerrese d'andar ad habitar nell'Iſola di

Sicilia, effendo queſto di piacere dell'Al

tezza noſtra,e di conſentimento dell'Im

Periale maieſtà pur che fi concedeste lo

rovn luogo nella medefima Iſola, doue i

detti huomini Lombardi,andandoui con

|ę moglico figliuoli, o co bestiami, e con

l'altre loro foitanze mobili, e mafferitie,

potestero commodamë e hábitare, e ſtar

ſotto algouerno,e reggimēto noftro, per

gloria,& accreſcimento della maeſtá Îm

periale: La onde,effendoci noi inchina

tialle giuſte domande,a detti Lombardi,

Šť a tutti coloro, che verranno di Lom

bardia concediamo nell'iſola di Sicilia »

illa?gęche ſi chiama Scupeifopoffo nel

l'Iſola di Siciliain valdi Mazàr...dilà dãi

| fiume Salfo:con tutto il fuo tenitorio; e

diſtretto,e ſuoi confini, e leggi, e conce

diamo Per mera gratia nostra, che il fo.

pra nominato Oddo,& i ſuoi heredipoſ.

fino ordinare , e diſporre, fi come parrà

loro conueniente, il tutto: e vogliamo,

che queſta conceſſione fia perpetua. Má

e di Sicilia,

perche il detto luogo di Scupello, non »

era ſufficiente, ne capace di tante perfo

ne per habitarui; però il detto fupplicò

di nuouo la maelta noſtra,de uotamente,

e con humiltà,che noi gli dou ſlimocon

#cedere la terra di Corilione, poſta nella a

# edetta noſtralfola di Sicilia, nella val di

azàra, di la dal fiume Salfo, la quale è

appartenente alla noſtra corte,con tutto

il tenitorio,fito, e diſtretto fuo, có boſchi,

pafcione,acquesterre con acqua , e ſenza

acqua,terre aratiue,e non aratiue, & al

tri cafali,ville,détro alla citta,e fuori del

la medeſima terra,e con tutti i vocabuli,

e confini,ragioni,pretenſioni leggi, & ap

partenenze , le quali ha, e puo hauere »

detta terra, e cofi la concediano a pre

detti huomini Lombardi,& a tutti gli al

tri,che partendoſi dalle predette parti,

verranno ad habitar nella detta terra di

Corilione,e dipoi che fi faccia que,che »

piacera al detto Oddo, & a ſuoi heredi,fi

come parrà loropu opportuno. Voglia

mo in oltre,e comandiamo, coli per noi,

come peri noſtri heredi , che verranno:

che la diuifione,e conceſſione fatta per il

detto Oddo, o per i ſuoi heredi , a’detti

Lombardi,& a tutti gli altri, che verran-

no dalle predette parti di Lombardia-s,

ad habitar nella terra di Corilione , co

fi in ſcritto,come ſenza fcritto,voglamo

dico,che fia perpetua,e queſto per autto

rita del noſtro prefente priuilegio. E per

noſtra maggior liberalita, e cortefia vo

gliamo,e concedamo, che tutti gli habi

tatori della detta terra di Corilione »,

poífino tagliar nel ſuo territorio legni vi

ui per fabricare,e legni mort perfar fuo

cose per altre necellità , e che fi feruino

delle pafcione per i loro beſtiami, ibera

mente,ſenza pagar grauezza alcuna , o

per loro,o per loro heredi, faluo però in

ogni cofà, il noſtro mandato, e' la noſtra

ordinatione . E per memoria di queſta

noſtra conceſſione,e per grandezza della

noftra maeſta Imperiale,e per cautione »

del detro Oddo, e de’ſuoi deſcendenti, e

de detti Lombardi,e di tutti coloro, che

ပ္ရည္တို di Lombardia,verrāno ad ha

itar nella terra di Corilione , noi hab“

biamo fatto fare il preſente priuilegio da

Nicolò da Taranto, noſtro fidel Cancel

liero,e figillarlo col figillo della maeſtà

noftra. Dato in Campo,fotto Brefcia–s»

l'anno dell'Incarnatione di noſti o Signo

re. MCCXXXVII. del meſe di Nouem

bre,Inditione II. e queſte ſon le parole »

del priuilegio.

Ma al mio tempo , cioè l'Anno

MDXXXVI.vna parte di queſto castello

fi rouinò infin da’fondamēti,efſendoglifi

aperto il terren fotto. Dopo fei miglia_s

verſo Tramontana, è vn monte, notifli

mo in tutta queſta regione, e molto grã

de,con nome Saracino, chiamato Bufa

mar, nella cima del quale era anticaměte

WIl
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vn castel di Saracini , chiamato Calataba

famar, il qual hoggie rouinato : le cui ve

itigia anchora a noſtri tempi fi vedono.

Iato cas Dodici miglia dopo, ſegue il caſtel di leto

ſtello, co ſecondo Plinio,i cui habitatori, fon chia

me, fuſje mati da lui Ietefi, da Silio è chiamato leta

detto an alto, & hoggi è detto Iato, posto nella ci

ticamen-, ma d'vn monte tagliato intorno , & è for

Îf.
tistimo anchora in vna grãdiffima carestia

d'acqua, e non vi fi può andare ſe non con

gran fatica per vnavia fola , per effer la »

strada molto difficile,& erta. În queſto ca

Ruberto

Caferta

Cont6و

vince le

reliquie

de'Sara -

cini.

TNocera

stello, fi riduſſero già le reliquie de Sara

cini,tiratiui dalla ſperanza di poteruiſi fal

uare, per effer egli naturalmente fortis

fimo, i quali Saracini s'erano ribellati da

Federigo fecondo Imperadore ; il quale ,

per virtù del Conte Ruberto Caferta, fi

nalmente gli vinfe con vn lungo affedio.

hauend'egli fatto vicino al caſtello vn fon

te; ſi come ne fan fede le reliquie , che vi

fi vedono. Et hauendo egli prefa la terra,

la rouinò infin da fondamenti , e mandò

quei Saracini,ch’egli prefe viui, ad habitar

a Nocera, poco lontana da Napoli : onde

di Paga- per queſta cagione, quella terra fi chiama

ni,perche

bebbe tal

110mť,

infino al giorno d'hoggi, Nocera di Paga

ni, per efferui andati per ſtanza questi pa

gani, e le rouine di Iato, e di tutta la terra

Hi vedono ammontate con marauiglia di

chi le rimira. Nel monte, verfo mezo gi

orno,èvna piccola chiefa, cauata nellá ru

... pe, dedicatą a fan Cofmano , la quale, con

. . . ſ鬣 diuotione, è viſitata ogniāññõ đã gli

dauero d'vn

Entella

città d

chi , f

abitatori vicini, & anchidă Palermitani,

i quali vengon difcofto quindici miglia

per vifitarla Segue poi lontan dieci miglia

verfo mezo giorno da Iato la Rocca Cala

trafi, la qual fu già.vn castel di Saraciñi,

come fi puo diſcernere anchora nelle ve

vestigia,& è pofta nella rupe, la qual fi va

fempre aguzżando verfo la cima , & è d'

intorno intorno rotta, e fcofcefa , in que

; sto luogo, l'anno MDL. fu trouatõ il cà

-
Gigante , come fe ne fece

memorianelprimo libro, due miglia dopo,

fegue l'antichiffima città d'Entella , pofta

in vn monte del medeſimo nome, il qual

e cinto naturalmête da rupi grandiffime ,

& innacceſibili,e nő v'è fe nő vnaftrada,la

qual puo effer guardata da vn piccoliſſimo

preſidio;onde illuogo è per ſua natura for

tiffimo; e quaſi ineſpugnabile. Nella cima

di questo mõte e vna pianura,la quale è di

giro quaſi quattro miglia, & è molto atta

alla cultura.In queſta è poſta la città d'En

tella , edificata con máratigföfð āffifičío,

come dice Sillio nel XIII!. libro,da Entel

edificatd lo Troiano, compagno d'Entea , di cui fa

mentione Vergilio nel quinto dell'Eneide

introducendolo a combattere con Dareta

co’cefti, di queſta città,parlando Diodoro

nel XVI. libro dice, che Timoleone acqui

stò anchora la città d'Entella,oue egli pre

fe quindici cittadini, i quali haueuan fa

uorito la parte de Cartagenefi » e gli fece

morire, & a tutti gli altri donò la libertà.

A Cuesto Paefe è moltocõmendato da Stra

ibone, come quello,che produce ottimi vi:

n: dicui ſcriue anchora Siffio fraico nel

XIIII.libro dicendo, ch'Entella è produt

Vini dº

Entella

trice di boniffimo vino, & in grãde abon- celebrati

danza, & è vn nome molto amato da Ace

fte.器黜 meílì tutti i terre

ို grano, ha perduto il nome de'buoni

-

iក្ញុំ città fu rouinata da fonda

, menti da Federico fecondo Imperadore,

perche i Saracini che serano ribellati, vi

s'eran fatti forti infieme colcastel dì Iato,

e Poi ch’egli hebbe mandati in Nocera in

compagnia deleteſi,rouinò questo,e quel

la. E non fi vede di lei fe non le reliquie,

inficme con le rouine d'vna Rocca, che

doueua feruir per far la guardia,& il resto

del paefe, non è fe non da buoi,e da caual

li. Ma il monte, e la città rouinata d'En

tella, ritengono anchora l'antico nome. A

pie del monte, che riguarda verfo Cala

trififi troua vna caua di alabastro molto

#mirabile , doue fono anchora i bagni, ač

Îcommodați a diuerfe forti dinfermità.

Coloro, che fcriuono, che castel Vetrano,

era già la città d'Entella,errano grādimen:

| te. Sopra d'Entella tre miglia difcofto, fi

- vēde la Rocca di Calatamar, di nome Sa

racino, posta in vna rupe altiffima, e di

ferta, doue era gia vn caſtelletto di Sara

cini, le veſtigia del quale anchor hoggi fi

vedono manifestamente. Due miglia dif

costó poi, fi troua il castel di Contiffa,ha

bitato da quei Greci, che stauan già in Bi

ciri, cafale Mazariefe a cui fopraſtà verfo

mezo giorno nel angolo del monte due

miglia lontano,il monafterio da fanta Ma

ria del Boſco, del ordine di fan Beuedetto,

& altre tante miglia di fotto è il caſtel di

Bufacchino, da cui è lontano altra tanta

via il castel di Chiufa, fabricato nel M1C

CCXX. da Matteo fclafano, ch'era alhora

Cőre di Adernò, effend'egli primavn fer

raglio, doue ftauan i caualli a pafcere,d’on

de e deriuato il nome del cafello. Nel pa

efe di Chiufa, in certi luoghi chiamati lar

dinelli,ė Canalotto, doue l'acqua diuenta

faffo.A Chiufa Verfor Ponente,nell’altezzā

d'vna rupe. tutta recifa intorno, foprástà

il castel di Giuliana, ornato di mura, è di

fortezza da Federigo fecondo Re di Sicilia

e ripieno d'habitatori. E questo castello,

era già vn cafale di Saracini, infieme con

Zabut, Comichio , Adragno , e Sinurio,

come fi puo ritrarre da vn Priuilegio di

Guglielmo fecondo Re di Sicilia, da l'an

no MCLXXXV. il quale chiama questi

luoghi, cafali. Nel paefe di Giuliana fon

minere d'ợro, d'argento, e diferro,di dią:

minte, e di porfidi , le quali fono maraui

gliofe. Sottò tre miglia verfo mezo gior

ño, fi vede Comichio rouinato, a cui fo

prastà la chiefa di fan lacopo, cha il me

defimo nome. Segue dopo Comichio tre

miglia il castel d'Acristia, rouinato neté

pi paf

Čaut d'

alabaſtro

a Calatri

is

Асqиа

doué di

uentifaſ:

fo in Si

cilia.

Giuliana

caſtello

nobile.

Minere

di metal

li, e di

gioie nel

paefe di

Giuliana



3. I 3 D E L L A I. D E C A D EL L’H I S T D I S I G.

#* for

pi paffati, delle cui rouine fu accreſciuto

il caſtel di Burgomilluſio, nome Saracino»

il qual gli è lontano due miglia verfomº;

zo giorno, da cui è vn, miglio diſcosto il #

-

fei miglia verfo mezo giorno,fittoua Mi

filindiņi,ch'ancor egli era vn picciol caſtel

È lo di Saracini, ma hoggi è piccola fortez

za, habitata da poche perſone, da cui ver- »

castếldi Villafranca, fabricato nei M C C # to Ponente è lunge tre miglia la fala della

Antonio CCXCIX. da Antonio. Agliata ; il qual è
:: celebre per la bontà de’vini , ch'e pro

# ##ca - dúc:.Dopo lui tre miglia, ſi vedono al
* del zarfi in alto grandiffimi monti verſo, Po

caſtel di nente, nella cima de quali e posto Calata:
Vilafrã bellotta, castel di Saracini » d onde è vna

Cđ, belliffima veduta verfo la marina,al quale

- è stato dato titolo di Contado. E doue po

co di fotto, cioè lo ſpatio d'vn miglio, in

vn cantone del medefimo mõte verfo me

zo giorno, in quel luogo doue hoggi è la

chieſa di fanta Maria a Monte Virgineo,

Triocala era posta l'anticha città di Triocala fecó

città an- do Tolomeo ; la qual cra molto famofa

tica, do nel principio della guerra Seruile, la qual

utafiffe guerra afiliffe i Romani molto più che
fofia- non fece la guerra Cartaginefe, Cicerone

nel VII. libro delle , Verrine , parlando di

questo luogodice,che il paefe Triocalino,

era stato prima poſſeduto da fugitiui,On

de Silio nelXIIII. libro dice.

Eifegue poi Triocala, guaſtata

Dala guerra Seruiles&c. - -

yQuesta città, poiche fu finita la guer

rà Seruile, fu diſtrutta da Romani infin

da'fondamenti; ma nondimeno,ella fu poi

anche habitata. Fu fatta famoſa questa cit

tà per la vittoria », che debbe Ruggiero

Normano Conte di Sicilia contra i Sara

cini,la quale egli hebbe in quel medefimo

luogo. Per memoria di cui ; egli fece far

quiui vna chiefa,dedicata a sã Giorgio, ſuo

particolar diuoto, doue erano due ordini

di collonne,e la fece chiamar fan Giorgio

da Triocala, & infino à nostri tempi è in

piedi.Ma la città antiqua è tutta rouinata,

ne fi vedono di lei altro,che le marauiglio

fe reliquie, e rouine , e nerefta l’ignudo, e

puro nome. Segue poi due miglia lonta
no verſo la marina, la fortezza di Milicaf.

fimo di nome Saracino,dopo la quale ver

fo Ponente in fu'l lito del mare , fegue la

i città di Sacca,la qual da Diodoro,da Pom

į ponio Mela, e da Plinio è chiamata Ter

me, da cuida man destra dieci miglia fra

į terra, è lontano il caſtel della Sambuca,fe
condo il parlar moderno ; ma gia antica

mente, era vn borgo di Saracini, chiamato

Zabut; fi come appare per vn priuilegio di

Guglielmo fecondo Re di Sicilia, dato in

Palermo del mefe di Giugno, l’anno di

noftra falute MCLXXXV.Soprafà a que

fto lontanovn miglio, il castei d'Adragna,

il quale era anch'egli vn Cafale di Saracini,

ma poi fu habitato da'Christiani, & hoggi

è diferto,e non e conofciuto per altro,che

per le rouine.Da questo è difcofto quattro

miglia verfo Ponēts,Senurio,ch'era già vn

cafale di Saracini, ma hoggi è del tutto ro

uinato,e non v'è altro che vn'ofteria,e grã

quantità d'antichaglie . Preffo a Senurie

Donna, e poi dopo vn miglio fi troua Gi

bellina caſtello, doue è vna fortezza fatta

da Manfredi di Chiaramonte . Segue due

miglia lunge verfoTramontana ſa Badia

di fanta Maria, dell'Habita del ordine di

fan Benedetto, dạlla quale è otto
- ---- 點﹑diſcoíto il castel di Partahua , famofo per

Í la bontà de’vini, che vi fi fanno. E
-

}

|

|

- оро

Partanna due miglia, fegue la Rocca di Partan :

Biginiya cui ſuccede verfola marina tre mi na caſtel.

glia, l'antica,erouinata città di Selini,hog- io famo

gi detta ferra di Lipulci. Fraterra poicin- fo per i
que miglia, lontano è Caftel vetrano, or- utri-

nato del titolo di Contea a'miei tempi; da Vetrano,

cui e poco lontana la Rocca di Berribaida ornato di

Segue poi da man finiſtra otto miglia titolo di

lontano, la Rocca di Maiarta,nome Sara onte.

cino, doue ſi vedono grandiffime rouine,

e di poi, poſto ne'colli, fi vede tre miglia_s

diſcosto, il cafel di Salemi, molto ciuile,

abondante d'acque, e di piãre domestiche.

Faffi coniettura dalla natura del luogo, e

dalla proprietà del nome, che gli habita

tori di queſto caſtello foífero coloro, che

da Plinio fon chiamatı Semellitani;e fi cre- Semelli =

de , che queſto caſtello tuffe chiamato tani in

da Saracini a quel modo, che fi chiama Sicilia; ,

hoggi, e questo, per la fignificatione della doue ha

voce, perche Salem Saračinamente, vuoi hitaſjera

dire in lingua noſtra-, luogo di delicatez

ze, e placeri. A queſto ſuccede diciotto

miglia lunge, verſo la marina, la città di

Mazara, la quale ha datto il nome a tutta

quella regione, che noi habbiamo deſcrit

ta;&e hoggi Veſcouado, famoſa per la re

fidenza, che vi faceuan già i Saracini, e per

quella anchora, che vi rece poi Ruggero

Conte di Sicilia. Chiude poiquesta régio

ne dođici miglia difcofola città di Mar

fala, el promontorio Lilibeo, da cui

noicominciamo,il quale è la pű

ta di tutta l'Iſola. Ma bafti

fin qui hauer deſcritto

la Sicilia , e quel

che fegue fi

dirà nell'

altra De

Са •

Fine del vltimo libro della

Prima Deca, delle

cofedi Sicilia.

AG»
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MESRK Bfbaueſe colnude/ito del, darle all'opera iheſa comineiame

く/葱Ñ le Città, e de luoghi gli:: ់:

disternerala virtùdal vitio, minciando altronde, farebbe'a feuroper/>لايخ

恋 砂｡ seoluisbe è degno di lade, mancarne ilְי del difror/6. Neiri

K:>#<BN daquelebe merita bia/imoi manente quanta ſa l'inopiadań Historia

erimirare anebora quanto differanKa »f di Sicilia di cui/e n’à vná buonaparte per

dout/ſi riporrene#:#dell'humaneto- duta,niſun è anchorebe medioertmäte ver:

f (cãeiofia coſa che l'ono e l'altrofia il prº fato nelle lettere che non fil utda. Percio.

ponimito dellamia determination )già/a che quaſi tutte quelle coyeebe nella prima

rebbe stato di biſogno darfine a tutta l'ope- età, è de Sicani, e Siculi ancheJiJomo fat

ra tõla prima deca,ờ hora eāl'epilogo ter- te, gli anni decorfi con inuidiofaantichità

minarla: Ma poicbe dalla /ºla defrittio: banno a noi tolto Molti pure de fatti ebe

ne di Sicilia nenfºpoffono questero/ee/er Jono nel corſo delfiguenti tempofüstſiper

aare: babbiamo giudicato miente più fin lafierezza delle guerre, e per la neg igžza

bora hauerfatto, che apunto come coloro, dřnostri antiebig băno anche glinspiràs

i quali douždo rappreſentarevna comedia, ti dalla memoria. Perilebe/opra quello mi

babbino con ogni apparato meſo in ordine è venuto alle mani bo mejo ogni fatica e

vno/plendidiſſimoteatro: cofioro dunque procurato (lastiate da parte erte fauole ó

fi non aeeampagnano con l'attione, e gesti soſe le quali vengono riferite mena serte )

da gl'Interlocutori, cio ebe banno congli ebe tutto ciò,cheJi è patuto bauer da incor

• " ornamenti esteriori promeſo, ifnoseran rotti volumi di Serittori, nőaliõtanãdomi

-, , , no alfeuro burlefe e noioſº rifa comune in molti luoghi certamite dalle parole istºf

· · · · · mếte agli#:: conuocati; anxi publi /e di coloro accioche (sol mutarle) le fi de

; co/corno della loro temerità. Perloche meſ traff nište della fede, foſſ in questa altra

faci dinanzi gli occhi tutta la Sisilia, coſi parte della mia opera ridotto quaſi in vn

qual aggi è come anebora nella maniera luogho riposto delle cofº Siciliane. Logganoi

che antieamentefà; ei resta hora ebe son misi eõpatriotiquesto ancora,ed /#do/trae

bell'ordine di tempi intorduebiamo quaſi ebi dalla lettione della prima ::::
melprofeenio eon l'attions del ಶ್ಗ , da no nella fecõda quef in vm prato.Tutto cið

ebi fù incominciata adhabitare,in che ma- dűque o Carlo Aginto Imperadore, ebe la

niera s'habbia popolata, che Principi , Ti- mia debolezKa mi foministra è a te deuuto

ranni,e Rèche cagions so i vicini o còlon- maffimeự questa ſola raggione,ebe dopo l'

tani di guerre,che fuceºffi vittorie,o fir4g- onde delle calamità,e tirānie ſamo finalmể

gi, e finalmente ebe memorabili mutationi te giunti/otto l'Imperio dite,e/otto l'inune

di eoſ infino dalprincipio babbino visen tiſſima ſebiattamaterna d'Aragona de tuoi

deuolmente faecedute.Conciofiaco/a che co antematiguafi in vm quieto porto ebe in niu

sì i paefani rifuegliati da questi, come da na manieramai perderlo dobbiamo Perla

eſempi doméstici.fi eeeiteranno piu e piu, qualco/a eſca ella in luce/ottoi tuoi aa/pisi

non a cafo allafuga de i viti),& ad abbrae questa parte anchora,fotto i qualifa mede

riar con/ºnno la virtu, B però meseſſario (imamente tempofs l'altra ºಃ
-
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Per il Reuerendo

І. І в R. о.* . . . .

:

sa G I, I è primieramen

}, te manifesto, che ef: ,

XA fendo stato, creato il

ši-, mondo,e ripiend d'vna.

gran moltitudine di :

| gente: i Giganti: habi-*

KA A:tarono la Sicilia infino -

Ганная Rºsaldiluuio; il cui ſpatio ·

di tempo è computato due miladugento:

quaranta due anni. Perche da principio,

inanzi aldiluuio vniuerfäle, hauendo: og-,

cupato quella forte di huomini grandidi

uerfi paèfidel mondo, cofi verfoLeuante;"

come verfo Ponête, per cagion dellamol:

titudine de'figliuoli, che naſceuano; come:

afferma Berofo, occupò ancora la Sicilia,

tutte l'altre lfole del mar Mediterraneo, .

ii: quaifoffero le cofe, che fi fecero in s.

quei tempiin Sicilia, noi non ne habbiamo .

çertezza alcuna, non ci effendo memoria

pur del nome di Sicilia: non che delle cofe“

fatte all'hora, Ech; potrebbe mai raccon; .

tar cofe tanto vecchie, e che gia fono al .

tutto andate in obliuione? E cofiche dopo."

il diluuio fuffro i Giganti, fi come erano .

stati auanti, e che egli habitaffero la Sici- .

lla, come altri diuerſi paeſi del mondo, e º

liteneffero fotte diuerfe tirannie, e latro; *

,
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cinij, nan folamente ne fa fedę Homerą

Poeta antichiſſimo: mane habbiamola
.testimonianza di molti Historici degni di

fede; oltre che nöi n'hàbbiamo l'efperien:

zà così de paffati, come ancora de'noftri

tempi, ne quali fi fono trouari fatto terra.

grandistimi corpi di huominrin diuerſi

luoghi della Iſola che non poſſono effer di Giganti

aitri che di quegli antichi Giganti · Maf: ::’
egli nacquero quiui, à da altro paest vºn:

nëro ad habitar la Sicilia : iò non hò ri- : Sici

trouato historico alcůnd, che ne faccia a : ***

determinata mentione, per effer molto "“-”

dubiöfo è difficile iki frattarne determinae

tamente:Trogo Pompeo,e quei che lo fe

- ordicono, che effi habitarano la Sicia

ia, & ancora vi nacquero : ma-Didimo e

molti altri autori Greci, diçoŋo che que-,

sta forte di huomini venne di Tracia e che

habitando diuerfi paëfi venne prima nella

Acarnania che confina cổ醬
Etoli e co'i Locrefi e poi fi diffufe nella ».

Sicilia: Ma fe noi vogliamo parlar con ra

gione,egli è manifesteach ei vénero d'Ar.:,

menia primamente in Sicilia,Il che è statą,

laſciato fcritto oltre da Moisè, e da altri,

fcrittori di quei temp;蠶 , i quali ha:

úếdo çðminciato a fcriuerłą loro Historiả:

: * * * · * a dal tempo :*- - - -- - - - - - - - - - - - - - - ----A :: ,:..., x^*** |- -

-
- --- - - --

* * ** * * *'. I. L. :( . . . . . . *. ::
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dal tempo dopo il Diluuio indietro,hanno

parlato delia ಗ್ಧ origine di queſti huo

amini, de’quali non feppero ragionare ne i

Greci, ne i komani.Péroche,hauendo gli

huomini, e mafiimamente 1 Giganti,(mest

fa da parte la vergogna) cominciato a có

mettere ogni forte di ſceleratezze , e pec

cati, l'Ottimo» e grandiffino Dio, offefo

luui dalla grandezza delle lor bruttiffime iniz

2:. quità mandò il Diluuio ſopralaterra.Con
*iº：périco

** "e" ditutta la generatione humana ,piacque

º P"..." a Dio di falúar folamente Noè tra Gigan

; ti,(che da Berofo è chiamato Iano) effen

buo &" do huomoda bene,ne inuolto in quei Pęc

鸚 cati di quei tempi, con ſuoi figliuoli Sem,

స * Cam, e Iafet, e con le lor mogli, median:
TNS 然 te i quali dopo il Diluuio , & vniuerſal

:,:"; mortalità,firestauraffe il genere humano,
: il qual effendo stati auifati da Dio molti
fа ': ನ್ತಬ್ಬಲ್ಲಿಲ್ಲಾbjಣ್ಣoಗ್ಲxpa

ே “ naue a guifa d'Arca, dentro alla quale effi

"º faluaron lor medefimi da l'acquee cố loro

inſieme tutte le ſpecie de gli animali, ma

poiche fu paſſato il Diluuio, effi víciron

dell'Arca,la quale s’era fermata nella cima

del monte Gordieo, il quale è nell'Arme

nia Saga, doue Noè fcopli in vna pietra-º

per memoria del fatto; il cafo fequito;&

il luogo addomandò in lingua Aramea,Sa

le Noa, che vuol dire nella noftta » vícita,

e per infino à tempi d'hoggi questoluogo

ritieneil nome,ſi come nefăno fede quelli

Armeni, che di là vengono in questi no

ſtri paeſi.In questiquattro Giganți adun

que, era ripoſta tutta la fperanza dellara

stauratione del genere humano,i quali cõ:

iungendofi con le loro moglie , & aiutati

dal fauor diuino, s'ingrauidauano felici

mente, e partorendo due per volta , cioè

maſchio, e femina, riemperono in breue ».

* tempo tutta l'Armenia di Giganti. Ma

non potendo habitar tutti in quel paeſe,

per la poca capacità del luogo , comincia

#ono a confultar l’vno e l'altro, di fare ol

cune colonie, e d'andarfi a prouedere d'al

tre habitatione. La onde hauendo eglino

fatto questa deliberatione,& hauendo di

uifi gli habitatori per tutto il mondo, bi

fogna credere anchora che vna có Pagnia

di Giganti,veniſſe ad habitar la Sicilia.Ma

di quei Giganti, che habitaron da prima–º

la Sicilia, fu fi grãde la ferocità e l'afprez

za della conuerſatione familiare, che non

haueuano ne timor di Dio, ne religione,ne

leggi, ne coſtumi, ne cofa alcuna di buo

nõ, & s’erano prefa tanta licenza nel viue

re, che eglino haueuano l'ingiuria per in

nocentia,il diſpregio di Diosper vna pietä,

e finalmente non fole bramauano di re

gnare, ma s'attribuiuano anchora gli ho
nori diuini. Gli antichinoftri hauendo fin

tolvninome a lor modo per l'afprezza del

la natura, per la gagliardia delle forze, e

** * per la grandezza della statura; chiamaron

|- questi huomini Giganti.Ma effi non heb

bero questo nome folo,e non fu proprio

particolarmente de gli habitatori della » Giganti

Sicilia. Perche, creícendo ogni giorno la b bbero

lor libidine,& adoperando ognihor le for aiuerſi

ze a commetter diuerfe ribalderie, mert nomi.

tarono diuerfi nomi,e de'latrocinij,e fcor- . ::

rerie che faceuano ſpeſſo ne’iuoghi medi-. , *

terranei, nelle vicine regioni d'Italia , alle

quali ruberie piu tosto pareuan nati, che }

auuezzi, furon chiamati Leftrigoni, ma ... -

non contenti delle ruberie,e delle occifio- ,

nide gli huomini, perche non mancaffe

cofa alcuna alla lor crudel bestialità, fi co

minciarono a mangiar la carne humana,

e per queſta cagione, furon chiamati An

tropofagi.Furono anche e quei tempi no

minati Ciclopi, il qual nome fecondo al

cuni fidebbe intendere allegoricamente,e

queſto non folamente perche eglino ha

ueffero vn’occhio folo in fronte, come »

narrano le fauole; ma per cagion dell'inge ·

gno loro, della prudenza, dell'arti, che fi Giganti

chiamano Ciclide,delle quali non fi så tro- perche fu

uare l'origine, non altrimenti che fi faccia ron detti

del principio d'vn circolo,e che da questa, Cicopli .

cagione ei s'acquiſtaffero il nome diCiclopi

Benche io fo che alcuni ſcrittori Greci han

no detto,che questo nome fu dato loro,da

vn Re loro chiamato Ciclope egli è mani

feſto anchora per autorita di ſcrittori de*

gni di fedesche effi hebbero notitia dell'ar

te del Fabbro,e d’adoperare il ferro, e che

effi trouarono l’vfo delle Torri, a'quali fi

conformano molti ſcrittori antichi, e ma

ffimamente quelli che hanno ſcritto fauo

le, i quali hanno chiamato l'Iſole vicine al

la Sicilia, Vulcanie,e botteghe dl Vulcano;

e che i Ciclopi erano ilauoranti,che fabri

cauano le faette à Gioue, il che, benche fia

ſtato detto da loro fauolofamente , non è

stato detto però fenza propoſito. Peroche

oltre che effi hauendo dato loro i nomi

appropriatiffimi alle cofe, come fono Ste

rope, Bronte, e Piracmone, e altri fi fatti,

pure non hanno, leuato cofa alcuna »

alle loro arti, ma hanno dato loro molto

lume, e ſplendore. Perche Bronte, figni

fica in lingua noſtra quel fuono , che fi fa .

del percuotere i martelli infu l'incudine ,

Sterope vuol dire quello ſplendore che e

fce dal fuoco,e Piracmone ſignifica incu

dine calda.Ma Bronte anchora e vn picco:

lo castello posto a piè del monte Etna , il

quale a miet tempi è vn grandiſlimo vesti

gio dell'antichità,come è anchora la grot

ta, e l'antro di Polifemo, il porto d'Vliffe,

posto a piè del, medefimo, monte ; i quali

ritengono anchor hoggi il nome dato lo

ro da gli antichi. Questi Ciclopi adunque

per effer di fmifurata grandezza di corpo,

non habitauano ne in castelli, ne in città,

ma fi ftauano per iftanza in grandiffime »

cauerne,come fi puo vedere in Etna, & in

Leontini, le quali effi fteíſi s'hauean ca:

uate fotterra, & infino a tempi nostri fi

poſſon chiaramente vedere. Di questo ne
D d 2. fono

Giganti

11714 thif0.

ru dell',

arte de

ferro.
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A

ono autori Platone, & Aristotole. Perche

Platone con le Parole d'Homero, che «º.

fcriffe lo stato di Sicilia di quei tempi per-,

fettiilimamente nő dubita punto d'affer

mare il medefimo Ma quanta autorita, e

Homero, fede fi deuedare a gli ſcritti d'Homero,

the繳 maffimamếte nelle cofe antiche, fi puo far

ſcriſſede giudicio facilmente non folo per le paro

ΙΙ/ola di le di Platone,e di Ariſtotele, ma per quel

Sitilia , le anchora d’molt’altri grauffimi ſcrittori,i

. quali s'affaticano grandeméte nelle fue lau

di, & in oltre ce ne fa chiari l'antichità istef

fa, e la fua poeſia,la quale s'accosta molto

alla veritå hiſtorica. Homero adunque. in

uelle cofe, che ei dice della Sicilia , difco

រ៉ែ poco dall'antichiffima Hiftoria di

Berofo, & hauendo preſo quella grandif

fima fatica d'infegnare , e di defcriuere

quei paefi, che non eran punto conoſciuti

a fuoi tempi, non hà voluto ch ei s'offer

ui il computo, e la ragion d'tempi, la qual

fi potrebbe offeruar dopo la rouina di

Troia' circa gli errori d'Vliffe, ma volfe »

ch'ei s'attendeffe folamente alla ſua inté

tione. Perche volendo eghi deſcriuere vna

memorabile vendetta, fatta di coloro,che

haueuano violato le fante leggi dell'hofpi

tio, e della publica focietà, piglia l'effem

pio da coſtumi de'Giganti, i quali erano

del tutto inhoſpiti, faluatichi , & inhuma

ni, De'quali hauend'egli intefo efferne :

vna gran moltitudine in Sicilia, venuti dal

principio della restauration del mondo,

comincia a deſcriuer quell’Iſola quaſi da

primi habitatori, che furono in lei. E non

effendo anchora in luce il nome di Trina

ciɔ, di Sicania, di Sicilia, o s'altro nome ci

è piu antico , la chiama l'Iſola de'Ciclopi,

denomindandola da quei crudeli, & inhu

mani habitatori, che la habitaron da pri

ma. Della qual denominatione, ne reftano

anchor le vestigia à noſtri tempi nelle ca

uerne d'Etna, e di Leontino, & in quelle

trc, ehe fon vicine al lito Ennefe,il che fa

cilmente fi comprende anchora da quelli

fcogli, che fono in mare,poco lontani dal

la fortezza di Aci, Peroche quelle cauerne

fon chiamate l'habitationi de'Ciclopi, e

de'Leftrigoni,e questi ſon chiamati da Pli

nio, da Solino, e da Pomponiọ, Mela, gli

fcogli de'Ciclopi. Quella fertilità anchora

e fecondita del terreno , tanto celebrata_s

da Homero,doue ei dice, che le cofe nccef

farie alla vita humana, vi nafcono ſponta

niamente, onde ella era molto accómoda

ta a fostentarui i Ciclopi; per la qual fecő

dirà ella fu anche chiamata l'Iſola del Sole,

fi vede per efperienza effer vera nel paefe

d'Etna, di Leontino, e di Mile, & infino à

tempi noftri la conferua , come heredita

ria, anchorche fieno paffati tanti fecoli , e

tanti grandi fpatij di tempi.I Ciclopi adū

eļue i quali furono i primi che dopo il di

luuio habitaffero l’Iſola di Sicilia, per effer

anchor freſca la memoria di quella gran

diliima inondatione, e per non eller anne

gati da l'acque come erand fàtii foro an

teceffori, comincarono ad habitare-nelle

ſpelonche cauate nelle cime de monti, e

questa è cofa chiarifima,il che effi faceua

no anchora , per difenderfi dalla pioggia,

dal vento, dal freddo, e dall'altre impreſ

fioni dell'aria. Ma poi effendo loro venu

to a noia quel modo faluatico di viuere 3,

laſciando le grotte,e le cime delle monta

gnie, comincarono a venire al quanto piu

a baffo giu per le montagne,e quiui cauấ

do grotte , e fpelonche , vi faceuano la lo

ro habitatione , & il loro diſegno era di ri

correre alle cauerne piu alte, ogni volta

che quelle piu abaffo fuífero醬 loro : .

mal ſicure:e queſto lo ci perfuade la ragio. . . .

ne ifteffa. Cominciádo poi a crefcer di gio- “

rno in giorno la conuerſatione, e la com- :

pagnia, e comincando a dimesticarfi a po- . . . .

co a poco la paffata tribulaticne del Dilu- . '

uio, effi difcefero nelle campagne, e nelle

larghe pianure, e quiui comincarono a far

loro stanza; di poi afficuratifi a fatto difce

fero infino al lito, e pigliando ogni hora »

piu ardire: cominciarono a fo care il ma

re con naui, e con galee, e con altri legni,

& entrando anche ignudi in mare,faceua

no concorenza a pefci natádo.Questi fono

adunque le cofe,che fucceífero d'età in età

in Sicilia: il che bifognò che foffe anche »

in tutto il resto della terra,e mutaronfi co

stumi, modi di viuere,e d habitare, fi come

noi habbiamo ritratto da fcrittori antichi

degni di fede. E questi fono i principij del

l'Iſola di Sicilia, i quali crfono stati lafcia

tida gli antichi , quaſi coperti fotto vna_s

nube, & oſcuro velame. Dugento feffan

t'otto anni poi, dopo il Diluuio, e nel XX

11. anno del Imperio di Nino Re de gli

Affiri, fecondo il computo di Berofo: Sa- Saturno

turno Egittio fu il Primọ che occupò la-º quando ?

Sicilia, come ſcriue Diodoro. Ma ei bifo tennead

gna che noi cominciamọ vn poco piu da babitar

alto a narrare di queſto Saturno, feguen- in sici.

do Berofo. Metaftene: Senofonte , Fabio lla.

Pittore, e Catone. E fi ben questa narra

tione fia alquanto lunga, tutta volta ella »

fia non folaméte necceffaria alla cognitio

ne delle cofe, che s'hanno a dire, ma darż

gran lume anche all'Historie Greche, le »

quali parlando di questi principij delle co

fè molto oſcuramente, parche ogni cofa

fia fauolofa, e di poco mométo i quai ſcrit

ti fe ben paiano a molti finti, perche non

dimeno fono d'alcuni receuuti , e s'acco

stano in qualche maniera alle Sacre lette

re, noi li riceuiamo con quella fede che »

meritano appreffo gli huomini eruditi Dal

Diluuio a dunque, fino a Nino primo Re

de gli Affirij, fu lo ſpatio di 249 anni : il

qual tempo fu chiamato da Poeti l'età del- Ftà dellº

l'oro, perche allhora l'Imperio, & il go- oro, pcr

uerno era appreffo i Re, i quali faliuano che fu

a quella dignita , non perambitione, o a- detta cofi,

uaritia, o per mezo della violenzh, e della e quanto

forza,ma erano fatti Rè per eagian della durò.

Ο ΙΟ

|

|

|-{

}



* . . L 1. в R о
P R I Æf. O , . . . . . 22 3

* loro virtù, & i popoli non erano fottopo -

fti, o costretti da alcuna legge , ma la lor

legge era l'arbitrio, e la volontà de loro

Principi,i quali guardauano piutosto illor

aefe, che eglino occupaſſero l'altrui ; &

រ៉ែ piu tosto cura di gouernar be

ne il loro ľmperio, che di crefcerlo, e d'al

largarlo. Ma a tutti questi Re, che erano

all'hora, come ancho a tutto il reſto del

mondo fignoreggiaua Noè, il quale hauế:

do in memoria i ម្ល៉េះ già lungamête paf.

fati, la religione, & il modo del viuere ci

uilé, & hauendo piena l'Armenia d'huo

mini, che eran nati di fe, e de'fuoi figliuo

li, Sem, Cam, e Iafet, che erano anch'effi

Gigấti, come s'è detto difopra,& hauédo

infếgnato l'Agricoltura, & il culto di Dio

a quelli huomini,ch'erano a quel tempo »

畿 fcritti anchora molti fecreti di cofe

naturali, e primamente rifuſcitò il modo

del viuere ciuile,& infegnò come gli huo

mini haueuano a viuere pacificamente tra

joro,e finalmente ritornò in luce la pietà:

l'honefå, tutte quelle cofe che ei conof

eeua effer neceffarie a l'vfo di quella nuo

ua, roza e faluatica vita. Mifurò il corfo

delle felle,e riduffe l'anno al corfo del So

le, & il mefe al moto della Luna.Ritrouò

l’vfo del vino, e dal farro, e di molte altre

tofe bifognofo al vito humano , le quali

egli non folamente communicò a gli Ar

meni,ma a tutte l'nationi del mondo. La

onde,egli fu hanuto in tanta ritierenza , e

fu tanto apprezzato da quelli huomini »

che penfandofi eglino; e tenendo per cer

to che ei foffe vn Dio, lo chiamar con di

uerfi nomi, fecondo ch'erano diuerfe an

che le nationi, e diuerfi, e molti i benefici

riceuutida lui, e fi deliberarono d'adorar

lo. E benche inanzi il Diluuio, e dopo il

Diluuio ancora, egli haueffe nome vera
ТNoёдий mente Noè, il quale nome è hebreo , &

ti поті

bebbe.
appresto di noi ſignifica,huomo che muo

ủe'ogni cofa ; non dimeno gli Armenilo

chiamarono Oliba, che vuoldir Cielo,Ar

fa,cioè Sole, Ogige,cioè Illustre, e doctor

dellc cofe facre, fano,cioè portator del vi

no, & inuentor delle viti. I Greci poi lo

chiamaron Caos, cioè confuſione » Hilen,

che vuol dir,Selua, ò vero materia, perche

al fuo tempo la terra non era incolta,lodif

fero Vranio, cioè celeste, & i Latini final

mente lo nominarono feme del mondo »

perche egli haueua dato principioa ogni

cofa, Vertuno, cioè cielo, ò che gira il cie

lo, e lo chiamarono anco Iano, per vn'al

tra ragione,cioè padre de gli Dei maggio

ri, e minori, autore, e principio, della ge:

neratione humana,lo differo Portinarodel

cielo, Brifonte, e Bicipite, cioè, capo,e fi

ne dell'anno,e che cognoſceua le cofe paf

fate, & preuedeua le future, e gli dauano

molti altri cofi fatti epiteti: i quali,benche

paiano differenti, & habbiano dato mate

ria,& inuentione a molti Poeti,confiderá

dogli tutta volta bene adentro,tutti ritor

|

nano à vno medeſimo Noè , il quale noi;

(imitando Berofo) chiamaremo Iano. La ...,

moglie ſua hebbe nome Titea,la quale Tiltºn:

chiamarono Arszia, cioè terra,onde ci dif $1:",

fero che tutti gli huomini eran nati del 2\!“

cielo e della terra, cioè di lano, e di Titea,

Di quest: ſua moglie adunque,lano gene.

rò tutta la stirpe de Giganti dopo il Öilu

uio: ma effendo l'Arménia oggimai piena.

d'huomini e di leggi, lano ruolfe ii pen

fiero all'alrre regioni inhabitate, e difer

te. Cento anni adunque dopo il Diluuio,

egii diuife il mondo in tre parti,cioè in A- "#:#"

ឆ័, Aញុំ,8Bប់គ្រឹះ º

egii era duifo inanzi alla generale inon :: :
datione,l'aministratione delli quali, ei die- da. Nge.

Mondo

de à fuoi tre figliuoli maggiori ceme a tre -, |

vicarij,o luogotenenti,riferuando nódime

no perfe steſſo la Monarehia di tutto.Sem,

adunque, ch'era il maggior figliuolo cha

ueffe lano, hebbe in gouerno tutta l'Áſia

maggiori,da termini d'Egitto, per il mezo

giorno infino in India. Iafet, che da Dio

doro e chiamato Atlante Mauro, perche

ei morì nella Mauritania,hebbe l'Europa,

e tutte l'Iſole del mar. Meditterranéo , |

Cam finalmente hebbe l'Africa con tutte

le fue regioni, e l'Eggitto,ma non conten

tandoſi del ſuo stato,tolfe per forza à fuoi

fratelli molte delle loro prouincie.Cam fu

molto dato all'auaritia, nell'arte maga,al

l'idolatria ; all'impietà , alla libidine in o

gni ferſo, & ad ogni altra forte di ſcelera

tezze,e hebbe in odio fuo padre, perche :

gli pareua ch'ei portaffe piu amore a quei

figliuoli ch'eglì haueua hauuti dopo il Di

luuio; chernon portaua a lui, & a gli altri :

ch’egli haueua hauuti prima:onde trouan

do egli vna volta ſuo padre adormentato

in terra per hauer beuto troppo, lo stratiò

confeguì varij cognomi appreſſo diuerſe

nationi, poiche quantunque egli haueffe »

propriamente nome Cam ò ver Chem;

tutta via, ei fu detto Camefe Camefeno,

Stercurio, Iuno,Incubo,Siluano, Pan,Satur cam fi

no e Zoroastro, Cam e nome hebreo, & gl:, ái

nella lingua nostra vuoldire libidine : Ca- Nºs, in
mefe, ôCamęfeno ſecondo Macrobio, fi- aŭnti

gnifica fecondo noi infame, perche egli e- nodi fu

ra lufuriofo, e bramofo indifferentemen- chiamato

te del vn feffo come dell'altro, e diceua,

che non ero illecito, fi come auanti al Di

luuio, vfar carnalmente con la madre,con

le forelle,con le figliuole, cõ maſchi,e con

brutti. Fu chiamato anche Zoroastro, cioè

mago, e finalmente fu detto Saturnoda

gli Egitij, e fu da loro riputato tragli Dei

il piugiouane, e questofu per cagione 2,

ch'egli regnò in Egitto. E noi perlaueni

re lo chiamaremo con questo medeſimo

nome, ſeguendo ſempre in questo Berofo

& Diodoro.Ma che questi cognomi non •

venghino infieme,ſi manifesta per questo,

che Berofo apertamente lo dice, e Diodo

ro lo conferma, quando ei dice,che Satur

no hebbe di Rea ſua forella.Ofiri,& Iſide.

i quali
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բ - ma,& è Saturno. Di queſto ne fa chiara_s

d'Oſiri.

in Egittº Diddoro'; il quale építafio dice cofi. Io

fono Ofiri Re,c'hebbe Saturno per padre,

il piu giöuane tra gli Dei , il qual Saturno

generofo, e belio, hebbe perpadre il Cie

Îo. Saturno adunque Egittio; il qual fenza

dubio alcuno fu figliolo di Iano, partendo

... ſi d'Armenia venne in Egitto,& in Tebai

„ . . de'edificòvna città, la quale,dal fuo nome

, v , fu detta Chemin,e di poi hauendo corrot

Italia,de lia intorno al principio del Regno di Ni

tta Satur- noRe de gli Affirij, la quale egli chiamò
(Mjós dal fuo nome Saturnia,e l’imbratò di libi

dine,d’auaritia, e d'artemagica. Il che effé

do stato intefo da Iano fuo padre, l'anno

del Imperio di Nino XIX. ei venne in Ita

lia, & hauendo per tre anni diffimulata_»

l'impietà del figliolo (come anco afferma

Macrobio) tenne il regno infieme con lui.

|- M1 vedendo egli,ch'ei non fi metteua ter

mine alcuno a queste fceleratezze , e che

le cofe d'Italia erano ridotte in eſtrema »

difperatione, per amor dell'infopportabil

Tiranndine, efcorgendo che le cofe era

no per andare ogni hora peggiorando,non

otendo hauer piu patientia, cominciò a

tam, f- enfar d'abbaffar l’orgoglio e la crudeltà

ក្រៅ elfuo figliolo,e prefe per partito di man

di Nge dar quest huomo bestiale, con nuoueco,

:he: lonie ad habitar paeſi meno popolati Çof

ši:i:a" effendo cacciato Saturno d'Italia, afſaltò
* con vn grandiſſimo effercito la Sicilia,co

me fcriue Diodoro , & hauendola conqui

ſtata con poca fatica, edificò vna città, la

cameſe: quale dal ſuo nome chamồ câmefna ,

na Pring' ch'era la principale dell'Iſola, la quale,do

Pał filia ue fuffe posta, non habbiamo notitia alcu

di Sici- na. Di醬 fortificarfi , e stabilirſi al

dia—º quanto nell'Imperio, poſe il prefidio in

: : tutte le fortezze , & in tutti i luoghi piu

rileuati dell'lfolaje quelli chiamò Saturnie

-, e per infino al tempo di Diodoro, i Sicilia

ni haueuaño in vfo di chiamrle con queſto

» . . . isteſſo nome. Ma ei non ci è già memoria

... alcuna, quaifuífero quelle città , ô quei

castelli fuor che Camefena che da lui fu

rono edificati. Hauendo adunque Saturno

fermato il piede nello ſtato,e Reame di Si

cilia, fi deliberò d'affaltar la Libia , moffo

da queſta caggione. Era allora Re in Li

„Ammo- bia Ammone figliuolo di Tritone,il qua

le era stato mandato quiui da lano con le .

colonie... costui haueua per moglie Rea ,

me Re di

Libia.

1914 forella di Saturno, & hauendo hauuto da

Amaltea vn figliuolo chiamato Dioníſio,

il qual nafcofamente era stato mandato

da lui in Arabia, nella Città di Nifa ad al

leuare Rea,accortafi dell'adulterio, abbã

dnádo Ammone fuo marito, fi fuggì in Si

cilia a Saturno fuo fratello,il quale la pre

fe anche per moglie. Costei, dopo non fo
- - . . . "

itańs fede, anebra quel epitafio d'Oſiri,fcolpiro ·

Oſiri- in vna cölönha in Eggitto, racontato da

to con l'arte magica i Rodiani,venne in Ita:

i quali fecondo Berofo fon figliucli di

Camefeno,il qual: appreſſo di lii fi chia

che tempo gli partori Cerere,che fu chia: . 2

ța Ifide , & poi hauendo meffo infie- 獅

me vn'effercitó bastante a vendicar la f: ““

rella dell'inguria riceuuta n andarono in

fieme la forella,& egli in Libia , contra e

Ammone, dọue dopo non lungo ipatio di

tempo, con l'aiuto de'Titani, facendo il

fatto darme con lui ; hebbero la vittoria,

e cacciandolo di Libia,lo fecero fuggire in

Creta.Coſi hauendo Saturno acquistato la

Libia, la Numidia : & Cirene mentre che

egli regnaua quiu,Rea fua moglie e forel

la, gli portori Ofiri, il quale fu domanda- -,

to Giỏue, cioè padre, che fu chiamato an- Gio",

che, con diuerfi altri nomi, come Re dal quandº e
Regnare, Conſule dal configliare giụsto, doue mac

perche egli folo giustamente giudicò in s 4.4°. .

Egitto, & fu detto Olimpico, dal maestro pioniji,

che gl'infegnò. Creſcendo in tanto Dioni- figliuol

fio figliuol di Ammonè , e già duentato d'Атћ16

grande, ti delibero di racquiſtare il regno ne, tent4

del padre, e di cacciar di Libia Saturno, e di raf4"i

Reå. Nel XIIII anno adunque di Nino ſtar la-2

Primo Re de gli Afſirij, facendo lega con Libia.

popoli di libia, e con l'Amazone,che fono

a connni, e con Nifei , mife infieme vn. ,

grofio effercito, & entrando a gran gior

nate e molto adentro nella Libia,venne al

la città principale del Regno di Ammones

doue Saturno, e Rea, s erano fortincati.

Della cui venuta auifato, e fatto certo Sa

turIDO, mettendo anch'egli infieme le fue »

genti, fi deliberò di venire in campagna,

doue appicatofi il fatto d'arme, anchor

che da principio fi combatteſſe da ambels

le parti con egual forza, tutta volta infine saturno

Saturno rimast vinto, e fu conſtretto a ri ffugge
tırarfi nella città; e la notte menando feco dí Čia.

Rea, e laſciando acceſo il fuoco nella città, |

fi mife vituperoſamente in fuga. Ma Dio

niſio tenendo lor diętro gli giũnſe,e glife

ce prigioni, & vfando con gran modeſtia |

la ſua vittoria » non volfe incrudelir con- “

tra loro come inimici, ma gli volfe tratta- -

re a gufa di padre, e madrë, e prefe Ofiri

per fuo figliolo adottiuo. Eſsēdo dopo que

ite cofe, morto Nino, Ninia ſuo figliuolo,

che fu da gli Affirij chiamato Zěmerim

(come ſcriue Berofo che noi fequitiamo)

prefe il Regno. L'anno ottauo del regno
di costui, ritrouandofi Iano hauerံိ

dopo il Diluuio 3yo anni, fi morì, il quale

fu chiamato Vertunno d'Ianigeni , & ha,

uendogli fabricato vn tempio, gli faceua-,

no i diuini honori. Poco dopo quefti tem

pi, effendo Saturno quaſisbandito datut: $4":"

to il mundo; fe n'andò a Battriani, i quali "44844
fono a confini de gli Affirj, & hauendofe :: è

gli fatti amici,per cagion dell'arte magica, detto Zo

ẽ d'altre diaboliche illuſioni, Io fecero fi- rºaſtrº

* -

Гало 3 al

tramente

Noe,mu '

ᏬᏑᏋ .

nalmente loro ſignore , e gli diedero il co

gnome di Zoroaſtro. Main questi tempi. Ninia, e.

Ñiniariuolícil penſiero a foggigarfi i Båt- fuổeſerci

triani, & fatto vn'eſercito di diciaffette » - to contra

centinaia di migliaia di pedoni,di quattro- i Ratiriai

CcntO
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a . . , eeñte nalitaeaualli, e carriċön fe falci po

, , , , é6 rien che dieci miła e feicento; venne cở

’, :, tra Zoroastro , il quale hauendo intefo la

:..., ſua venuta,fece vh'eſercito di quattrocen

* to mila huomini,tutti braui, eando adin

'contrarlo alle frontiere, edafciarido intrar

z„ .,..., in Battra a bella posta, vna parte del nimi:

- *: coeftrcito; cominciando laibattaglia mife

... : in fóga i nimici, e ſeguendo la vittoria ,

****" n'anmazo centomila.Ma Nino hauédoin

tefă la rotta delle fue genti, venne infoa

‘corſo cơn gran gente,& apiccato alla giun

ta il fatto d'arme, fi combattè da I'vna, e

l'altrą parte molto brauamente,ma andan

, żoroa do la vittoria dalla parte diNino, Zoroastro

fro; mo combattendovalorofamếte nel mezodelle

in bat fue fqüạdre fu amazato, di poihauendo

ே Niho vittorioſo con l'aiuto di Semiramis

ottenuto la principal città, e regale, fi fe

ce Re de Battriani. Questo fine adunque»

هدهعذن:

hebbe Saturno Zờroastro, il quale fu il

primo Redi Sicilia dopo il Diluuio. Men

tre che queste cofefi faceuano fuor dell'I

fola, la Sicilia in tanto andaua creſcendo

di habitatori, di faculta, e d'arti diuerfe,

& effendọin quei tempi molte perfone »

ch'andamano ogni di trouando coſe nuoue,

per biſogno del viuer humano; Cerere,la

qůåle Saturno haueua hauuto di Rea ,, e

}'haueua lafciata în vita il primo anno del

regno di Semiramis; effendoſi ella marita:

, s ta a Oſiri ſuo fratello, ch'era anch'egli di

. "" statura, e di ſtirpe gigantea, come i ſuoi

* * * * ģenitori; ritrouòir Sicilia il modo delfare

, , , ,នុ៎ះ di frumento, chefponta

* . : miảmente nafceua nell’Iſola, ond'ella me

· · * * ritò che da Siciliani le fuífero fattii diuini

honori;&diede loro de leggi del modo del

viuere, è d'vfäre il grano; i quali prima fi

paſceuane di pomie mele faluatiche.Ce

rere fu da gli Egittijchiamata Ifis, e da

Grecifa dettało. Perche Ifis (comeaffer

rria Heródotoಘೀlingua

raffio Egittiana vol direin lingua Gr erere.

飄醬 fivede vn marauigliofơepitafiợ3

re inta- ſcolpito invna collonă Egittiano; il quale

gliato (in fa gran fede delle cefe dette di lei a fuoi

::::::: Posteriſ: dices questa foggia:ofis
Fĝuia. Regini d'Egitto: ammaestrata da Mercu

*:::::: rio: Quello cheio ho ordinato per legge,

non afdistạalcuno di mutářlo:to:fon mo:

ġlied’eſfiri;&eprima ihuếtrice delle bia*

e; Iofon madre del Re Oro; Ella viſſe »

feieente evň'anno iqaali facilmente finu

inęłane, e fi raccolgáno Però ch'ella fü

érờrdớdeneb di cërit vn anno, comerac:

斷 , itqual Dodóneo, non pafſd

ម្ល៉ោះម្ល៉ោះក្បំÞlifiiöper autorità di Cornélio Alcffădro,

íłché fịconoſce anche peri fuqi tëmpi i

coinputati da Berofo , per via de'Re de 5

ġFAffiri. Perche dal primo anno di Se:

蠶:, fiëliqual tempò,Iafi e de gli

醬 Eteiſendo Cet

rére frata preſente atle nozze di Hafio se di

*

2:5 ?

Cibele, & hauendo loro preſentato ;pahi

fatti di frumento, perche prima fi videuá

di ghiande come ſcriue Berofo, chino:

vědech'ella ventua hauere allhora 439 ah:

ni Aquali,fesaggiungeranno i cinquantá

anni di latio, dopo i quali, egli fu amazză:

;ºda Pardano ſu: fratello, ficonoſcerà cerere
Cerere haneua allhora cinquecento dieci อนสท์เอ

anni: e dicendo Eufebio, che da che Dar;鑒
dahoamazzò il fratello,per fino a chè egli •

edificò l’ardania,vi corfero ventinoue in:

ni, fi vede charamente, che Cerere haue:

ua a quel tempo; cinquecento trentanoue

anni. Di Poi, effendo viſſuto-Dardano do- , ,

po l'edification di Dardania fèstanta anni, 8 ***

e cofa chiariffima che Cerere arriuồaireſ : ******

tà di feicento e vn’anno. Il modo del vfar v 1 \

il grano,e farne pane ritrouato da Cerere, e *** \,

non folamente fu inſegnato da lei à Sicí a s

Brani,ma dopo la morte del ſuo marite , **

Ofirisandãdo in peregrinaggio per lo mõ

do; l'inſegnò anche in Egitto, în Greca, * *

& lo laſciò in diuerfi altri páefi del mondó · · *****

La inuentione di questa cof, hebbe prin cerere ,

cipio dall'eſperienza che fece Cerere nel come ris

feminare:perche pigliand'ella alcuni pochi trouò l'

granelli di furmento,e d'orzogli mere foti vſo del

to terrasi quali effendo nati;fecero al tem º frumento

po determinato il frutto. Et hauendo fat 2

to questo medefimo piu e piu volte,& ve

dendo che il frutto nảſceua molto piu abő

dantemente di quel, ch’era stato in feme;

cominciò a feminare nelle campagne, e ve

dendo fi piu manifestamếte t'vëılė, che nag

ceua da questa fementa; í Siciliani comin

ciarono a darci opera; e quando il grano.

staua in herba, mondarlo dall'herbe noci

ue, com’egli era maturo, fegarlo, poi bat

terlo riporlo nel granaio, macinarlo, ab

burattar la farina, farne il pane, cuocerloº

in forno,è mangiarlo.L'inuentiorie di qüez:

sta fantiffima cofa; fu in tầntē pregio ap

preſſo diuerſe natiofii, che tútti per gloria

s'attribútuano d'effere state le prifně a tro;

uarlage ne faceuano tra förở grán contefa.

Gli Eğitijdiffero, che Cereretrouò l'vfo

dėl paneg-mentre era in Egitto, e gli Are

niefiliberamente confestantiſche questas

inuentione è de'Siciliani, e di Cerere di St

cilia, é dicono d'effer per questa ċagione 5

piu obligati a Siciliani, chè ą gli Eğitij, T

Šiciliani poi dicono,che l'inuention dell'vfo.

del frumento, e dell'erzo, hebbe principio

in Sicilia da Cerere, & in oltre dicono,che

ellä nacque quiui, e che l’Iſola è confacra

taalei: E perquestacagioneella è fclopi. Mº":

ta nell'antiche monete de'Siciliani,o 'di antieb:

bronzo, o d'argento, con vna ghirlanda s dºicilia

in testa di ſpighe di gränp, o dōrzo.Haue- : fº:

ua Cerererýtiá figliỏia, chiamata Proferpi- l'imagine

na,ch'era di maráuighofa bellezza,la qủa di :::

feeffendo ardentemente amata da Orco, ſe :rº

é ch'era detto Aidoneo) Re dell'Epiro, é ferpina
de’Moloffi, la rubò di Sicilia, e la toife_3 }ubata 1

permoglie Cerere Hon fipendo cofa aleu- dalk$ de

ha đì qüesto parentado; is cercò con gran Mºlºji..

- tempo****

* * * * * * * *
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empo con gran diligenza, e finalmente la

trouò. I Greci prefero di quiui molta oc

cafione di fauoleggiare, le cui fauole non

è conueneuole, che io accompagni con º

l'integrità, e grauità dell'isteria, ma i Si

ciliani, vedendofitanto obligati à questa

donna, ardendo di defiderio di gratificarfe

la, ordinarono di far ogni anno a certo

tempo determinato, a Cerere,& à Profer

pina ſua figliuola,ſacrifici,folennità, &ho

nori diuini, per mostrare d'effere ricorde

uoli de'beneficijriceuuti:& le feste di Pro

ferpina le faceuano al tempo che le biade

eran mature,con quella riuerenza, e pom:

Feste di pa, che fi conueniủa; e quelle di Cerere fi

Cerere, e faceuano al tempo di feminare » e duraua:

di Pro- no dieci giorni, & erano piu folenni e di

ferpina , piu magnifico apparato, e la fuperfitione

come e che s’vfaua in corali folennità, era questa.

quado fi Tutti i Sacerdoti, e tutti i magistrati anda

fageuano uano a proceffionc, con grandiffimo ordi

Imagine ne, con i quali meſcolandofi, huomini, e

di Cerere donne d’ogni grado, & in oltre fanciulli, e

come era fanciulle,tutti vestiti di bianco, e con ghir

dipinta, lande in teſta, andauan dietro all'imagine

· di Cerere,la quale era dipinta a questa fog

". . . . gia. Ella era in habito, e d'età di matrona,

* e quanto a panni di doffo, e alle fcarpe, e

calze, non era molto adorna , ma piu toe

fto ritraheua all'habito contadineſco, ha

uea in tefta vna corona di ſpighe,nella ma

no destra haueua vna Zappa, & in braccio

vn ceſtelletto pien di feme » e nella finistra

haueua vn baftone,e vna falce di mietere,

e d'intorno haueua de'Papaueri, i qualifi

gni ſignificauano fertilità, e ftaua in mezo

a due alberi, carichi di frutti. Di ſopra, da

man destra haueua dipinta vna Gionone,

la quale appreſſo gli antichi, era la Dea_s

delle nubische pioueua fopra i campi femi

nati, e dalla finistra haueua vn'Apollo,che

coraggi feçcaua lebiade mature; tutti co

loro, ch'andauano in proceſſione, diceua

no le piu ſporche, e le piu difonelte paro

le, che fi poteffero dire, e lo faceuano per

tenere allegra (diceuano i 8iciliani ) quel

la Dea, la quale era tutta maninconofà, &

afflitta per ို့ချီးမြုံ့ဖို Proferpina ſua figlio

la, che l'era fiata rubata, e ritornati pro

ceffionalmente in quel tempio,d'ondeegli

no erano vfciti, faceuano i loro ſacrificij, i

quali eran da loro chiamati Talifij, ciò è

Cereali, perche Talifi in Greco,latinamé

te vuol dire Cerere. Il tempio di Cerere,in

tutti i luoghi, era posto fuori delle Città,

in luoghi rimoti, e poco frequentati da »

gli huomini, e non vi s'andaua fe non per

far facrificio, e per queſta cagione, in Si

cilia furon fabricati molti templi, e ícol

pire molte statue di Cerere, dequalife ne

vedono ancora alcune reliquie fuor di Ca

tania, di Segesta, d'Enna. e di molte altre

città antiche di Sicilia.Pochi anni dopo Ce

rere, Arifteo Ateniefi, inuentor del vſo

|- dell'olio, del mele, e del befriame, non ef

. . . ſendo troppo ben voluto in Grecia » ſe ne

fº • • * !

venne in Sicilia. La qual trouand'egli pie- ಸಿ
na d'armenti e di frutti, inſegnò agliha; igit: f,

bitatori il modo diferuirfene: Per la qual tio:

cofa, egli fu honorato da Siciliani, e maffi- glio

mamente da quelli,appreſſo i quali nafce- ***

uano l'oliue, come vno Dio, e gli furon

fattigli honori che fifanno a gliDei.Qņafi
in questo tempo medefimo, Bute,figliol di Bitteரம்

Ämico lottator brauiſſimo, e Red Meli- dº y::
te di Bebrica (la quale fecondo Salustrio, " Sicilie

è la Frigia maggiore) effendo stato amaz

zato fuo padre da Polluce , nel gioco

de Cefti per cagion della tirannide difcac

ciato dal器 di Bebrica , fe ne venne a

Trapani in Sicilia. dominaua in quel paefe Licafts »

a quei tempi Licasta", donna dotata non-s detave

meno di rara beltà,che di grandiffime ric- nere

chezze; la quale per la estrema bellezza: iafabel

s'acquistò il cognome di Venere . Çoftei lezza,
effendoſi inamorata di Bute , lo prefe per

marito, e gli partorì vn figliolo, chiama

to Erice, il quale per questa cagione fi dif;

fe da gli antichi ch'egli era nato di Bute,e

di Venere, & gli dopo la morte del padre,

e della madre effendo, già grande , preſe

l'Imperio,che gli perueniua per heredità.

Hauendo egli adunque preſo il gouernq

egli tra le prime cofe ch'ei faceſſe , edificò

nella cima del monte che ſoprastà a Tra:

pani, yna Città, la quale egli circondò di

grandiffime, e fortiffime mura,a cui, infie

me col monte, diede il ſuo nome,& allarº -

madre Licafa, forto nome di Venere edi: Erice f:

ficò nella fortezza vn belliffimo tempio, gliuol di

fabricato di pietre riquardate, e difpofte » Wenfre.:

con belliffimo artificio. E questo tempio le fa il

fuhauuto in grandiffima veneratione,non tempiº

folo da Siciliani, e da gli Ericini, ma anche

dalle vicine nationi, da’Re Barbari, & vl

timamente da'Romani, e fu da loro, d'ar

gento, e d'oro marauigliofamente adorna

to, e di lui habbiamo fatto memoria in. »

uella parte; doue noi habbiamo trattato

e'fiti. Hauendo adunque Erice per que

sta cagione acquistato appreſſo i vicini haº

bitatori,vn boniffimo nome, Hercole par:

tendofi dal paefe de Locrenſi,e paffando il . .

mare'fe nevéne in Sicilia.Ma perche fono Hercole,

stati molti Hercoli al mondo, gli Scrittori e fue fa.

Greci,attribuirono ad vn folo tutte i opere tithe.*

醬fatte da gli altri , e quel

ercole, che fu figliuolo d'Alcmena, e

d'Anfitrione, à cui afcriffero tanți mirabi

li proue fauolofe,e furon questi Poeti Gre

citanto licentiofi in fcriuer di lui, che non

folamente gli attribuirono le coſe poſſibi

li a farfi da gli huominis malo deſcriſſero

tale, che par piutosto ch'fia stato finto fa

uoloſamente da loro ingegni, che cgli fia

stato huomo vero e nato di feme humano

E tra l'altre, gli attribuiſcono queſta ope

raidi cui non fi può imaginare cofa piu mu

ſtruofa, e maggiore , che effendo andato

all’inferno , ei ne cauaffe con le proprie

mani Cerbero, ch’è vn cane con tre tefte,

perche nell'inferno, non viue lui
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, , , , , mal bruto, e non fi troua alcuna strada in

* g : terra,onde ynhuom viuo posta andare, e
': * tornare dal l'inferno a ſua pofta. Queste »

.5: fon tutte fintioni di Poeti, e non fi deb

bono mettere nell'historie, benche effi le

tirono al fenfo allegorico. Però lafciando

da parte le poeſie, io dirô, chifu, e d’onde

fu quel Hercole, che venne in Sicilia,e che

fu il primo a liberarla da”Tiranni. Prima

mente M. Varrone raconta, & an nouera

-- quaranta tre Hercoli, e Ciceroni ne’libri

|- della natura de gli Dei, n'annouera fola

- mente fei & il piu antico di loro,& il pri

mo è Egizzio Tebano,è l'ultimo è queſto

Hercole figliol d'Alcmena, e d'Anfitrione,

fecondo che ſcriuono molti antichi ſcrit

tori, e degni di fede, Perche Herodoto

fcriue d'hauer veduto in Fenicia vn tem

pio confecrato a Hercole,fabricato lungo

tempo innanzi ad Alceo,cioè,infieme con

la città di Tiro . Doue ei troua ancora

vn'altro tempio antichiflimo d'Hercole,

per cognome Tafio , che fù fabricato

da Fenici, & era tanto antico che egli era

no già paffate cinque età d'huomini, pri

ma che Hercole figliuolo d'Anfitrione fof

fe in Grecia.Berofo medeſimaméte, e Ma

crobio, fcriuono, che Hercole Egizzio, fu

nel principio del mondo, quando ognico:

fa era ripiena di Giganti, e dicono, ch’ei

A nacque poco dopo Nino, dal quale , per

fino alla rouina di Troia, fi numerano ot

tocento anni,ma d'Alceo, dicono,che naç

que poco inanzi al'eccidio_Troiano, Di

cono in oltre, che Hercole Egizzio vsò di

portare la claua , o ver mazza di legno, e

-di veftirfi di pelle d'animali, e ch'ei fu nel

la prima età de gli huomini, nella quale »

non s'vfaua far l'arme di ferro ; come s'vfa

à tempi nostri. Diceſi in oltre, che Herco

le il Greco,hebbe in vfo di portar la maz

za ferrata, e fu a quel tempo, che il mon

do haueua già cominciato a viuere fotto le

leggi, e ſotto i Re , & era molto inciuilito

ne'costumi. Per la qual cofa ; Eforo, Dio

doro,e gli altri ſcrittori antichi, quando ei

ragionano d'Hercole, e gli attribuiſcono

tanti fatti illuftri, e opere glorioſe fatte nó

folamente in Sicilia, ma in tutto il mondo

non intēdonoragionar di quell'Alceo Gre

co, nato di Alcmena,e d'Anfitrione,come

falfamente affermano gli ſcritrori Greci,

ma intendono di quello Egizzio antichif

• Hercole. fimo,figliuol d'Ofiri,e di Čerere; Perche

the fece Alceo Ğreco,non fu fignore in alcuna par

tate prº- te del mondo,maal tempo d'Eurifteo Re,

ue, qual fece con gli Argonauti il mestier del cor

հյi, faro, non per difefa de gli huomini, ma »

perrubare, & vccidere ; come è vfânza •

de’Ladri di mare . Ma Hercole Egizzio,

effendo fignore quafi di tutto il mốdo,de

struffe i Giganti, e i Tiranni, i qualiem

iamente in quel tempo regnauano in s

gitto, in Fenicia, in A fia, in Africa,nel

la Spagna, in Italia, & in Sicilia , il che e

gli fece con grandiffima ſua gloria » e

* v--

|

- -

- -

Conferuatione della vita Politica, e ciuile.

Aggiungefi a questo, che questo nome »

:rcole, e cognome Egizzio ; il che ſĩ

gnificagrecamente, veſtito di pelle, onde

i Grecifcrittori feruendoſi di queſto co

gnome, lo diedero ad Alceo, come ſcriue

Eerodoto, il che non e molto lontano dai

vero, perche Alcmena, & Anfitrione , ge

nitori d'Alceo, benche nafceffero in Gre

cia, traffero tutta via la loro origine d'E

gitto. Trouafi anchora, che Erice, che fu:

amazzato da Hercole in Sicilia , Gerione Alceo ,

in Spagna, & Anteo in Libia, fu da otto nõ fu quel

cento anni inanzi a questo Hercole Greco lo che fe

e queſto s'ha da diuerſi ſcrittori. E Dedo- ce le pre

ro anchora, autor Greco, & valente difē. ue attri

fore della fua natione,confeffa liberamen- buite

te che i Greci hanno attribuito al loro Al Hercole.

çeo, l'opere fatte dal primo Hercole. Co-:

loroadunque errano grandimente, i qua

li dicono, che Hercole Greco fu quello,

che fece tante proue marauglioſe,auenga -

che veramente elle foffero fatte da quel :

d'Egitto.Questo Hercole antico adunque

nato in Tebe, figliol d'Ofiri, e di Cerere, -

hebbe il nome di Libico,il che latinamen

te vuol dire infiammato , & il cognome ».

d'Hercole,che fignifica tutto vestito di pel

le. Ma che questo Hercole foffe Gigante, Statura dº

e di statura Gigantea,Aulo Gellio molto Hercole

garbatemente rauconra(cauandolo di Plu- comei.

tareo) in che modo Pitagora venne in co-fi rif;.

gnitione di questo,ę có che ragione ei profuata,

cedeffe a trouarlo, la quale è questa. Effé

do lo ſpatio dello stadio,occorſo d'Herco

le, il quale era in Pifa appreſſo il tempio,

di Gioue Olimpio, di lunghezza di dugé

to piedi, e gli altri stadij ordinati da gli al

tri in Grecia, foffero medeſimamente di

ducento piedi, ma molto minori , trouò

che la pianta del piede d'Hercole, era tan

to maggiore, quanto foprauanzaua (data

la proportione) lo stadio Olimpico, quel

Io de gli al tri. Hauendo adunque mitura

ra del piede, miſurò con effa tutti gli altri

membri del corpo d'Hercole, e trouò che

egli era tanto maggior de gli altri di cor

po, quantera lo ſtadio Olimpico maggior

de gli altri stadij, fatti a mifura , e veniua

effer piu grande quattro braccia,evn pie

de fecondo Elaclide. Effendo egli diuenta

to giouane, & effendo piu forte che al

cun'altro de fuoi tempi, presto di mane:

valorofo ne fatti, & a metterfi ne'pericoli

interpido,& adurar le fatiche pronristimo:

egli fi mife in animo di liberar di Tiranni

tutte le terre che erano tra l’Oceano, le a

quali erano grauemente oppreffe. Et ef"

fendo entrato nell'Aſia con questo animo:

dopo molte fatiche: la fi fece foggetta. Di

poi fi foggigò l'Africa,hauendo ammazza

to Bufiri in Fenicia, Tifone in Frigia, &

Anteo in Libia, i quali tutti erano Gigan

ti, e Tiranni, & hauendofi foggigate due

parti del mondo, pofe, e drizzò vna colon:
na in fegno di vittoria nella prouincia di

E e Futca
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Tiranni

4ሽንጌW№ጨZ•

zati da

Htrt0le.

Hercole

кні пі іп

fa}}544سر

Futea, ò vero Fetontea , chiamata cofi da

vn Capitano, la qnale poi, dal fuo nome

fi chiamo, Libia. Venuto di poi in Spagna,

ammazzò Gerione che fi chiamaua anche

Chrfeo, & era Re di quel paefe,e ricchifi

mo di bestiami , e d'oro . Hautua questo

Gerione tre figliuoli, i quali oltre all'effer

naturalmente gagliardiffimi di corpo , ha

ueuano ancho con loro gagliardiffimi eſer

citi, co quali venuto à battaglia Hercole,

gli vccife tutte tre in battaglia fingulare:

acciò che non rimaneſſe radice alcuna di

cofi cattiua,e ſcelerata pianta, cofi hauen

do ſuperatii Tiranni fi fece fottoposta an

che tutta la Spagna.Doue laſciato per Re

vn fuo figliuolo chiamato Hiſparlo, volle

il pinfiero a purgare,e liberare da Tiranni

anche l'Italia doue egli venne non con vna

naue fola, e con armenti di buoi , come »

fauoleggiano i poeti, ma con vno efercito

d'huomini braui, e fcelti,& hauendo com

battuto dieci anni continui có Leftrigoni »

e con gli altri Giganti, finalmente ripor:

tandofelice vittoria , fe la fece fogetta , è

ouernandola pacificamente venti anni ;

‘adornò di molte città, è castelli , è vi laf

ciò Tufco fuo figliuolo con titolo, e auto

rità di Re, Hauendo Hercole fatto queste

cofe, & acquistatofi vn nome gloriofo,poi

che egli hebbe dato ordine alle cofe d'Ita

lia, venne in tanto credito appreſſo di tut

ti gli huomini,che ei credeuano,che ei fuf.

ſe stato mandato dal cielo, e cofi l'adora

rono comie vno Dio. Quindi auuenne,ch'e

gli da gli antichi, fu chiamato Alefliaco,

quaſi diſcacciato de mali. Poco tempo do

po queste cofe, egli partendoſi di Spagna

con vna grande armata, e con vn valorofo

eſercito, non col foftegno del corno d'vn

bue traghettò in Sicilia, la quale mifera

mente era oppresta da Tiranni, e venuto

al Promontorio di Peloro , e veduta la na -

tura di Sicilia, e Cariddi, pigliando il viag

gio fuper la riuiera, íc ne venne verfo Eri

ce, il quale era allhora Tiranno di formi:

dabil nome in tutta l'Iſola, & auanzaua di

crudeltà,e bestialità tutti gli altri di Sicilia,

e fermatofi al quanto in quel luogo, doue

poi fu fabricata la Città d'Himera, prefe »

quiui vn poco di ripofo delle fue fatiche, e

per leuarlo da le macchiese bruttezze ch’e
gli hauea prefe per viaggio, fu lauato dal

je Ninfe,e da gli altri habitatori del paeſe,

i quali volontariamente gli s'erano dati,

con l’acque de bagni,che per effer calde,e

di vena di folfo, fon molto fanc, e furgon

quiui có perpetua vena. Partendofi di qui

col fuo eſercito, venne a Trapani, per có

batter con Erice Re, il quale (come ſcri

ueno alcuni buoni ſcrittori) era di grande

fatura , fi come foleuano effer quaſi tutti

gli huomini di quella età, e nefſun de Bar

bari quantunque brauffimi, fi poteua pa

ragonar con lui,quanto alla gagliardia del

corpo, e quanto alla peritia dell’arte meli

tare, Ond'egli confidatoſi in queste due

Erice c5

batte con

Hercole.

arti, non ricusò di venire a Duello con »

醬 il quale lo chiamaua.Il luogo del

la battaglia fu eletto in vna compagna nel

paefe Erice , doue per vedere questo ab

battimento,vennero tutti i paefani, ei fori

stieri anchora, e questa pianura infino al

giorno d'hoggi fi chiama il campo d'Her

cole , e vi ſe vede vna colonna in terra an

tichiffima, e l'arme con lc quali eglino e

leffero di combattere, furono i Cefti,i qua ceſti con

li erano fatti fecondo l'vfanza antica , di che com

coregge di fouatto, e fi chiamano Melo: hatenano

chie, e laſciano la mano molto libera al anticamě

combattere. Affrontatofi adunque Her- e, come

cole; & Erice, con geſti : combatterono gran #:
per buona pezza , conegual forza, e bra- :

uura, di maniera ch'ei non ſi potea cono- "

fcere di chi doueffe effer la vittoria, tanto

fi vedeua variar hor di quà , & hor di là, il

perdere,e il vincere ,e quei che ſtauano a

vedere,non fi poteuano ben rifoluere dē

tro a gli animi loro, o farne vero giuditio,

non meritando alcun di loro, ne piu biafi

mo, ne piu laude. Erice finalmente, co

minciando a combattere più con defiderio

đi vincere, che con prudenza, e ragione di

guerra, cominciò a piegare, di che accor

tofi Hercole con quelle palle di piombo,

ch gli haueua appicate alla mazza, e con

quelle coregge di cuoio di Bufało, diede »

ad Erice vna ſtrana percoffa, è lo gittò in Morte di

tetra,e l’vccife, Coloro, ch'erano ſopraftá. Frice Gi

ti all'abbattimento,e tutti quelli anchora gante:

che ftauano d’intorno a vedere, comincia

rono con altiffime voci a lodare grandımē

te Hercole, e rallegrarfi della fua vittoria.

Di poi hauendolo condotto nella città, co

me trionfante , vfando tutte quelle feste,

e ceremonte,che fi foglino vfare in cofi fat

ti cafi,lo fecero loro Re,e due de loro efer

citi, & ciaſcun staua lieto,fuor che gli af.

fetionati d'Erice, i quali per la fua morti

fi ftauano tutti addolorati,e mal contenti.

Effend'egli adunque entrato vittoriofo cő

l'Infegne del Imperio nel tempio di Ve

nere, & hauendo fatto ſacrificio fecondo

l'vfanza, volfe che ſi faceífero l'efeguie »

d'Erice honoratamente , e comandò , che

l' fuo corpo foſſe fepolto nella ſpelonca »

del monte con quella pompa, conla quale

fi foleuano fepellire i Re. La qual pietà

mostrata verſo il morto , riconciliò grã

dimente gli animi de gli Ericini, che l'odi
auano, e fi fece affetionatiffimi i vicini ha- r

bitatori. Chiamato di poi il configlio, con- v

ceffe loro quell'Imperio,ch'egli s'era gua-

dagnato con la ſua virtù, diuiſe loro łez -- " ;
poffeilioni, e liberogli dalle grauezze, di • • • •*

maniera che molti ch'erano in gran necef

fita, furono al quanto folleuati. Gli con

strinfe in vltimo con grandiffimo giura

mento a promettergli, ch’ei non prende

rebbono per Re altri, che Eraclida. Ha

uèndo Hercole fatto in Erice queste cofe,

& andando per la riuiera di verfo mezo

giorno, fi fece ſoggetto tutte quel paefe,

e giunto
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e giunto al Pachino, vi edificòvna città,la
quale fece chiamar Motia; dal monte d'v

na donna, dalla quale egli haueua receuu

to benefitio , e questa fu poi habitata_a

da Fenici, e da quei di Libia . Venuto poi

in Ortigia, & hauendo intefo gli auueni

mcnti di Cerere ſua madre, e l'accidente

occorſo a Proferpina ſua forella,i quali gli

erano raccótati da paefani fauolofamente»

& hauendo veduto il lago , doue Plutone

era fato vifo entrare inſieme con Proft r »

pina, fece loro facrificio, & ordinò a pae

fani , facrificij,con i quali effi gli haueuano

a honorare ogni anno,& inſieme con loro

Cane nutrice di Proferpina. Hauendo e

gli adunque foggiogatofi quaſi tuttalari

uiera intorno intorno dell'Iſola di Sicilia,

cominciò poi a entrar ne’luoghi fra terra»

Morte di

molti ca

pitaniyис

cifi da

Hercole.

Hercole,

derche_

fu mtſo

φιμο nt!

mnmero . .

de gli

D:ே

doue egli fi fece incontra vna moltitudine
di Siciliani confuſamênte vnita inſieme; e

tutti armati, co quali venendo alle mani,

poiche la battaglia era stata vn, gran pez

zo dubbiofa, alla fine gli mife in rotta, &

ammazzò Leucaſpi , Pedicrate, Bufono»

Glicata, Buteo,e Eridite,tutti valenti Ca

pitani de'Siciliani,le mirabili proue de qua:

li fatte in guerra, fi racontauano infino al

tempo di Diodoro Siculo. Ond'egli hauß

do otenuto vna gran vittoria,& vccife tut

ti coloro, che voleuano far forza , venne

nel paefe di Leontino, della cui fecondità

marauigliatofi grandimente, fu hauuto

da paefani, in grandiffima veneratione »

a'quali egli haueua lafciato di ft molte e

terne memorie,le quali per negligenza de

{ណ្ណ ci f no del tutto incognite •

enuto poi in Agira,fopportò d'effer mef

fo viuo nel numero de gli Dei da gli habi

tatori di quella città il che à nifſun'altro

auuenne per questa cagione, perche effen

do la ſtrada poco lontan dalla città tutta »

1. Í ofa, 1 buoi lafciaron nefafii impreffe »

Forme de'piedi,non altrimenti,che s'ei fof

* f ro fatı cicera, il che effi hebbero perfer

Iolao cổ

pagno di

Hercole,

boziolato

C0272ť ,

vuo Dio.

gno di cofa diuina,il che effer fauolofo fa

rà giudicato da ogniuno c'habbia ceruel

lo in testa. E fe forfe a quei tempi fi vede

taa la fuperficie de'faffi effer incauata bifo

gna dire, o che questo foſſe cofa naturale,

o fatta da Diauol,o ícolpita art ficioſamé

te da gli huomini.Per che ei non è credibi

le in modo alcuno, che la durezza de'fatti,

ſotto i piedi de buoi deuentaffe tenera co
me vna cera, e vi remaneffe dentro im

prefſa l'orma.Cauò Hercole có le fue ma

ni,e fece vn lago per beneficio de gli Agi

rei, di giro di quattro stadij vicino alle »

mura delle città, e gli diedi il fuo nome_2.

Fece in oltre vn tempio di fingolarbellez

za, & artificio a Iolao, il quale,egli ingan

nato dal medefimo errore, haueua per vn

Dio,per effergli stato compagno nelle me

defime fatiche; e li pietre di che era fabri

cato il tempio, eran tutte lauorate in quae

dro. Pofe nel tempio i Sacerdoti, e v’ordi

no i facrificij, e ſtatuì per legge, quai forti

d'offerte fi doueffero fare ogni anno, e

quai conuiti, e feſte fi doueffero celebrare,

alli quali voleua, che indifferentemente

poteffero interuenire ferui, e liberi, e che

iochi di lotta, di correr caualli, e di bal

are, fi doueffero celebrare in fuo honore.

Chiamauanfi queste feste lolaie, & Hera

cleie, & il volgo le cominciò hauere in tá

ta veneratione, ch’ei credeua ch'elle foffe

rostate ordinate Per volontà diuina,e pen

fauano gli huomini di commettere vn gra

uiffimo peccato, ogni volta che ei non ſe »

celebrauano legitimamente. Scriue Dio

doro,che Hercole haueua comandato,che

uei fanciulli, che fi confecrauano a Iolao,

i doueffero laſciar crefcere i capelli, per

fino a tanto,ch’ei conoſceífero d’efferfi fat

to amico quello Dio con i loro facrificij E

coloro, che non faceuano questo, diuenta

uano in vno fubito mutoli , e tramortiti

cadeuanoin terra, nè fi poteuano liberare

da quella infermità grauffima,e pericolo

fa;s’eglino con voti affettuofi non fi ricon

ciliauano quello Dio.Questa cofa veramé

te era marauigliofa , ma era fatta non da

virtù diuina,la qual non fi mette ad aiutar

le fuperstitioni, ma dalla poflanza diaboli

ca per ingannare gli huomini . Queste fe

fte ordinate da Hercole,furó dopo lui per

molti fecoli offeruate,e fatte con gran re

ligione,e con gran concorſo di popoli cofi:

maſchi, come femine, infino al tempo di

Diodoro fi vedeua celebrare da gli Agiri

ni,& era ancora in piedi il tempio,e la por

ta della città, d'onde víciua la proceſſione

di questa (olennità, la qual porta era chia

mata Eraclea. Hauendo adunque Hersołe

finito di girar la Sicilia, & hauendofela fat

ta foggetta, volfe vedere in vltimo le ma

rauiglie che fon nel monte Etna; e ripafsã

do lo íttetto,o il faro,ritornò in Italia.Nel

qual tempo effendo morto in ſpagna, Hi

ſpano fuo nepote, nel XIX anno d'Altade

Re de gli Allirij,effendo hoggimąi vechio

ritornò nella恐器 . Doue hauendo

regnato XIX. anni, & effendo d’età quaſi

di ducento anni, fi morì.Dopo queſto, paf:

fando Iolao di Sardigna in Grecia, nauigò

poi di Grecia in Sicilia, con molti Greci:

e 1 habitò gran tempo. Nel quale molti di

quei Greci, ch'erano venuti con lui, allet

tati dall'amenità del paefe,meſcolandoficó

Siciliani, difegnarono di far quiui la loro

stanza. Ma hauendo Iolao laſciato di fe la

memoria bonifima di molti benifici fatti

in affa flimi luoghi della Sicilia,molte città

dell'Iſola gli drizzarono Tempij, e gli fe

cero diuini honori. Galateo medefima

mente, nipote d'Hercole da lato di Tufco

fuo filiolo, venne in quei tempi in S cilia

con le cołcnie, mãdatoui daTufco fuo pa

dre, e qui fece ſua stanza. Quafi in questi

tempi medefimi stādollio ancora in piedi,

& in fiore, Eolo figliuol d'Hippota,diſc:.fo

della stirpe de gli Eraclidi, tenne la Sicilia;

perche venendo con l'ai mata in Lipara »

E e 2 e piglian

Iolao, vi

ene insi:

cilia.

Eolo,quë

do tenif

fe in Sici

lia
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de figliu
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Morte di

JEolo in

Sicilia,
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epigliando per moglie la figiiuola del Re

Liparo,c'haueua nome Telepora,hebbe_2

per dote l'Iſola dal padre, alla quale Poi

s'aggiunſe in ſucceſſo di tempo l'imperio

de Brutij, e quel di Sicilia. Era Eolo Prin

cipe per grauità di vita, e per ricchezze

molto ſtimato, & oltre alla fua grādiilima

humanità , era molto facile ad honorare 1

forestieri,e da lui,come fcriuono molti an

tichi ſcrittori, dandogli licentia Hercole º

fu edificata nel paefe de Brut j la città di

Reggio. Hebbe di Telepora fua moglie ».

dodici figliuoli, fei maſchi, e fei femini, &.

i maſchi furono Astriotto, Suto, Andro

cleo, Ferremone,Loc1fto, & Agatirfi,e le

femine furono Itta, Eole , Pehbia, Dia,A

sticratea,e Ifestia. Fu questo Eolo appref

fo i Siciliani in tãta veneratione per la fua

prudenza, & humanità, che ne in vita, ne,

in mortei anchor che l'linperio foffe diai

fo tra figliuol; ch'eglino nó hebbero mai

ardire di mouergli guerra: cofirinnasta la

fua fama e la memoria del fuo nome im

mortale appreffo di loro ,ſi morì pacifica

mente nell'eſtrema vecchiezza, e da figli-:

uoli, e da Siciliani fu ſepolto honoratiffi

mamente, non fi laſciando indietro coſa »

alcuna appartenentc a pompa Regale.Do

po la cui morte,ciaſcuno de'figliuoli prefe

la ſua parte dell'Imperio, che gli toccaua

per heredità . Locasto hebbe il paefe

de’Brutij,per fino a Reggio. Astrioto heb

be l'Iſola Eolic, Suto ſignoriggiò tutta la

regione,che è volta verfo Leontini,la qua

le, per fino a’tempi di Diodoro, fi chiama

Suthta. A gatirfi hebbe tutta la riuiera di

Sicilia,che bagnata dał mar Tirreno, e rif

guarda l'Iſole Evie , doue egli nol pro

inontorio,che fi chiamaua hoggi Orlando

çdificò vina città , la quale dai ſuo noire.

chiamo Agatirfa.ma Ferennone,& Andro

cleo, ſenza druederfi i'vn da l'altro, poffe

dereno inſieme d'accordo la regione, ch’è

dal mare per fino al promótorio di Lilibeo.

Poco těpo dopo,e poco imázi alla rouina di

Troia, fecondo Solino,o vero dopo fecődo

Trogo, o vero che furon cacciati i Ciclopi

di Siciliafecődo Solino,overo mentre chei

la poffedeuano (tấta e la diuerſità dell'opi

mioni de gli ſcrittori) i Sicani, i quali ben

che da Timeo fieno chiamati habitatori,e

Þaefani, vennero non dimeno in Spagna »

dal fiume Sicori, hoggi Segra,fecondo che

aftermano Filisto, Tucídide, Dionifio , &

altri ſcrittori grauiſſimi,e prefero il nome

dal luogho d'onde ti partirono, o da Sca

no lor Pricipe,e condottiero; e come, fcri

ile Solino, estendo cacciati del Latio oue

cíli fi habitarono, da Liguri,ſe ne vennero

in Sicilia. La quale trouando diferta,e tut

ta feluofa, attıífima tutta volta a effer col

tiuata, vi fecero loro habitatione, e da pri

ma chiamandola Trinacria,dandogli il no

me della fua forma, la differo poi Sicania,

Ma e fſend'ella anchora habitata da certi

huomini beitiali, e crudeli, che doueuano
- -

eifer delle reliquie de'Ciclopi, e nafaendo

Prima tra loro contefa di parole, e poi ve

nendo all'armi, per loro ſicurta fe n'anda

rono nelli cime de mõti,c quiui comincia

rono a edificar citta, le quali all'hora non

erano foggette a Signore alcuno. Ma ben

che eglino poffedeffero tutta l Iſola,tutta

volta perche dal monte Etna víciuano a

bondantifiimi fuochi, che guaftauan loro

le poífeffione, abondando le parti di verfo

Leuante, andarono ad habitare quelle,che

fon volte a Ponente , doue effi edificaron

molti caſtelli l’vno de quali (ſecondo Tuci

dide ) era il castel d'Hiccari , poſto in fu'l

mare. I Siciliani in tanto , ch'erano huo- Siculi,

mini, c'haụeuano hauuto origine nel La- quando

tio, & habitato quel paefe, doue fu poi in vennero

fucceſſo di tempo edificata Roma,per fino in sicilia

al monte Circeo, furon cacciati di qui

da'Pelafgi, o da gli Aborigini , o veramen

te da gli Opici, & Ofci, fecondo Tucidi

ne, poco tempo dopo la venuta de Sicani,

paffarono anch'effi con le moglie, e cofi

glioli in Sicilia,fi come fcriue Dionifio A

licarnaffeo. Erano ſcorſi dalla creation del

mondo, in fino à che i Greci paffarono in

Sicilia , & edificaron la Cirtà di Naffo, e

Siracufa, quaſi 43oo.anni; e tre età fi cóta

uano inanzi alla rouina di Troia , ciaſcuna

delli quali , come afferma Xenofőte ne'

fuoi Equiuoci , conteneua la quarta Parte

del centeſimo numero, ch’è venticinque ,

& in Argo era Sacerdote Alcione, e gor

reua il fecondo anno del fuo Sacerdotio»

nel qual tempo ſcriue Ellanico, che due

colonie d'Italiani paffarono in Sicilia,vna

de gli Elimi,i quali fecődo lui diſcefero da

gli Enotrij, l'altra d'Auſonij, i quali vi sten

nero dopo cinque anni, effendo difcacciati

da'lapigi, e fu loro condottiere o Re » vno

chiamató Siculo, dal quale, & effi, e l'Ifo: Siçilia •

la che fu occupita da loro hebbe poi il bebhe no.

nome. Ma Filiſto dice, che i Siculi paffi- me da S?

rano in Sicilia ottanta anni inanzi alia ro- culo Ré.

uina di Troia, e dice che questi popoli nő

furon nė Siculi, ne Aufonij, nè Elimi, nia

furon Liguri, & hebbero per Duce,Sicuri

lo: figliolo d'Italo, dal quale poi eglina

prefero il nome, e furono difcacciati da–º

gli Vmbri, Antioco poi, fcriue,che i Sicu

li paífarono in Sicilia , cacciati da'Pelafgi

fettanta cinque anni inanzi , alla guerra

Troiana, Ma fe la cofa come fi voglia, e

fia venuto il nome d'onde fi fia, baíła che

egli è chiaro chc'fono ſtati chiamati Sicilia

ni, o vegna questo da loro medeſimi, o da

Sicolo lor capitano,e che prima eglino ha

bitauano in Italia, I Siculi adunque popo:

li della Italia ſubito ch’ei furono arriuati

in Sicilia, hebbero a far guerra con Sicanis :

i quali gli vennero affrontare; & hauendo

gli vinti, e cacciatigli verfo la parte di Po

néte,e di mezo gorno cominciaron da pri

ma ad habitar quella parte, ch’è verfo Léuấ

te, di poi cominciarono a occupare i luo

ghi migliori dell'Iſola, e per Sicania,las

comincia
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cominciarono a dire comunimente Sicilia.

Le loro citta furon Zancla;in ful'mare, fat

ta da Zancloto Re loro, & architettore ne

fu Orione,come habiamo detto giả, Ca

tania, Leontini, Siracufa, Nea, Centuripi,

Lego, Trinacia, Hibla, Gereate non lungi

da Centurpini, Hibla minore pofta fopra

Gela, è molte altre, come ſcriuono Dio

doro, Tucídide, Plutarco, e Paufania. Ma

hauendo cominciato i Siculi a far guerra

con i Sicani per cagion de’terreni; e delle

ಶ್ಗ dopo molte battaglie, fi remi

ero ambe le parti nel parer e giuditio

de'figliuoli d'Eolo, il che fu fatto da loro,

per la riuerenza ch'effi portauano al pa

dre, i quali hauendo loro diuifi i terreni,

e meffi i confini alle poffeffioni, & a'pacfi,

gli mifero d'acordo.Mancata poi che fu la

stirpe d'Eolo,i Siciliani diedero 1 magiſtra

ti, e la cura del gouerno in mano di huo

mini prudenti, è d'aprouata bontà , on

de n'auenne, ch'ei crebbero tanto in pof,

fanza e in ricchezze, che hauendo fpento

del tutto ogni altro nome antico,fecero di

maniera, che tutta l Ifola fi chiamo Sici

lia , & ordinarono, che cofi fi chiamaíſe

fempre.Ma i Sicani, fpinti anchor effi dal

la cupidità di regnare,e cominciando a far

guerra tra loro,ſtettero grãdiſſimo tempo

in contiuue partialità , a fationi, dalli quali

feguirono fanguinofiſſime battaglie ; In

ucfti temp i( fi come ſcriue Antioco, e

lò cita Strabone) i Morgeti paffarono in

Sicilia, & edificarono nel paefe di Leonti

ni, la città di Morgetio. Quafi in questi i

fteffi tempi anchora, quaſi 2ooo . anni do

o il Diluuio, 4o.anni inanzi alla rouina di

roia, regnando in Tebe Edippo, & effé

do Re in Sicilia Cocalo figliuolo d'Ebolo,

o come dicon molti d'Eupalamo, huomo

di forze, e d'ingegno marauigliofiffimo

Dedalo,a che fignoreggiaua a quella parte di Siçilia

b# che riguarda verfo mezo giorno, Dedalo
po e per- Atenieſe nato di fangue reale, cioè di quel

che cagio li che fi chiamauano Metionidi, hauendo

ne τκήhe fatto questa fceleratezza , che noi diremo

în Sicili adelfo, fe ne venne in Sicilia. Hauendo

“ Dedalo vn nipote, figliuolo d'vna ſua fo

rella,chiamato Calo,o (come alcuni dico

no )Talo,& effendo egli eccellentiffimo in

Architettura , egli per inuidia l'ammaz

zò.Dopo il quale homicidio, egli fe ne fug

*:: - g) in Creta,doue fu riceuuto dal Re Minos

** cortefemente per amor delle statue de gli
, ' ' Heroi,ch’ei gli hauea fatto cő marauiglio:

' " foartificio. Ma hauend'egli poi per cºgiố

di Tefeo fatto grandiffima ingiuria al Re;

fu condannato, e rneffo in prigione infie

me con Icaro fuo figliuolo, della quale, v

fcendo,e montando in vna naue,ch'egli ha

ueua hauuta per fauore & aiuto della Regi

na, fi fuggí, e venne in Sicilia a trouare il

Re Cocalo,e lo trouò nella Città d'Initto,

la quale era il ſuo feggio reale.E questo e

filio, non fcemò la dignità a Dedalo, ma s

gli l'accrebe, é le fece piu marauiglioſo,&
------ - - D
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illustre, perche egli non folamente fu ri

ceuuto con grādifiima cortefia dalRe Co- Dedalo,a

calo, ma laſciò appreſſo di lui, e nell'Iſola che ºpa

molte preglate memoria della ſua arte 3 refariffe

Peroche apprestola citta di Megara, egli in Sicilia

fece vna rocca inefpugnabile,la quale,eğli º

chiamò Limpetra. Äppresto Agrigento , •

anchora, in vna rupe, chiamata Camico, ' ' '.

fabrico vn luogo fortiffimo doue il Re Có *^^ '"

calo poteffe rinchiudere i fuoi Teſori,del “ ”

qu'il luogo, noi affai habbiamo ragionato

nella Prima Deca.ln oltre, ei fece nel mó.

te Erice, vn muro largistimo che teneua. s.

dal monte per fino al tempio di Venere,

Ericina, il che fu fatto da lui con gran c5.

figlio e Prudenza, e puoli andare, e torna

re con gran ſicurezza, e facilità, e vi poffe

anche vn Ariete d'oro donato a Venère »,

fatto di getto, con tanto marauiglioſo ar,

tificio,ch'ei pareua quafi viuo. Per le qua

li opere fatte cofi in publico, come in pri

uato, egli s'acquistò tanta gratia non fo

lamente appreſſo il Re, ma appreſſo le ,

fue figliuole, e tutti i Siciliani, che ciaſcu

no non folamente harebbe prefo l'arme ,

e combatutto per lui, ma fi fària meſſo a

molto maggior periculo. Minos adunque

Re di Creta hauendo rifaputo qualmente

ci s'era fuggito in Sicilia, mandò ambaſcia

dorial Re Čocalo,che glichiedeſſero De

dalo: a'quali rifpondendo egli molto ficu.

ramente, Minos, ch'all'hora fignoreggia

ua molti paeſe; & era molto potente in , MinorRe
mare, e sera foggiogato per forza d'arme di crea

moltelfole d'intorno, mifè in fieme vna viene in

grande armata, e venne in Sicilia nella cit- Sicilia ,

tà di Camico ſe crediamo ad Erodoto con contral

trail Re Cocalo, e contra Dedalo , e per Re(ocale

non hauer chi gli faceste refistenza alcuna

alie frontiere & allo fmontare, miſe tutte

le genti in terra, Dipo,per tentar di nuo

uo l'animo del Re, fe fi era forfe pentito

dopo d'hauer veduto cominciata la guerra

mandò altri ambaſciadori a chieder Beda

lo, fuo nimico, e traditor di Creta, e s’ci

glilo daua nelli mani amicamente, e come

era giusto, e come fi ricercaua per legge di

far tra due Re, che voglino afiicurar lo sta

to l’vn dall'altro egli leuarebbe l'eſercito,

e fe ne tornerebbe a cafa, ſenza far dannó

alcuno. Gli arnbafciadori efpofero breue

mente quanto era ftato conmeffo loro,

e differo inſieme quante eran le forze dei

Re Minos, qual era il fuo fine, ehe questa

guerra era periculofa , ma molto piu per

chi la foportaua. ehe per chi la faceua ; &

in ſomma aựifarono Cocalo che guardare

bene quel che era meglio per lui, e per lo

fuo regno e guardaffe quel che era piu giu -

fto, e voler fopportar gl'incommodi dēļła

guerra per fauorure vn huomo fcelerato,o |

darło né llı mant del Re,per che ei fuste ca

4tigato del tradimento. Et ln vltimo l’efor

tarano a pigliar la pace, mentre che non

s'era ancor fatto alcun małe d'importanza

accio ch'egli , condotto in qualche strano

accidente»
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accidente, non haueffe a dimandar poi per

forza quella pace, ch'adeffo gli era offerta

per amore. Cocalo hauendo vdito queſte º

çofe, e conoſcendo da vna parte che egli a

nimi de'Siciliani erano oftinatamente vol

ti alla difeſa di Dedalo,e videndo da l'altra

la guerra prefente,il nimico in cafaye ch'ei

non era baftante a refiftere con le fue for

ze a cofi grande efercito, ne fapendo ben

rifoluerfi, nè che partito pigliarfi, fette »

gran pezzo dubbiofo, e fenza mouerfi. Fi

nalmente pigliando l'vltima rifolutione, e

accommodandofi alla fortuna prefente,ri

uolfe l'animo a gl'inganni, poi ch'ei vede

ua,che le forze non erano baftanti. Rifpő

dendo adunque a gli ambaſciadori , diffe

publicamente,che s'era rifoluto di dar De

dalo (il che egli non haueua potuto in ani:

mo di fare ) p rche ei conoſceua , ch'egli

era meglio e piu conueneuole , hauer l'å

micitia d'vn sì potente Re, che mettere in

periculo il fuo regno,per cagion d'vn huo

mo priuato, ma tutto l'animo fuo, erave

ramente riuolto a fare ammazzare il Re

Minos. Ritornati gli ambaſciadori al Re,

e riferita la rifpofta di Cocalo, egli ne fu

molto lieto,e tenne per certo,che di quel

lo ch’egli haueua, promeffo a'fuoi amba

fciadori, non gli haueffe a mancare. Man

datafi adunque di la , e di quả , piu volte

nuntije legati, finalmente Cocalo con º

vna banda di foldatı fcelti, difcefe al mare.

figendo nel volto di venire, pagificamen

te,e come amico,il quale Minos anch’egli

tutto allegro andò ad iucontrare, e toccã

dofi am cheuolmente la mano, dopo mol

te accoglienze, fi dieron la fede della fu

tura pace. Formata fi adunque la lega tra i

Re, e fatrefi le debite ceremonie tra’ſolda

ti, Minos fu riceuuto nella città con mol

ta allegrezzi, e festa. Haueua Cocalo,due

figliuoli di marauigliofiflima bellezza, le

quali per comandamento del padre , fi

mifero a feruire Minos, però che ei s’ima

ginò (fi come auenne ) di potere ammaz

zare il fuo nimico per mezo loro ftando a

dunque, Minos in Camico, a darfi bel té

po, e trapaffando in fefte & allegrezze , e

parlando fempre di hauer Dedalo nelle

mani, il quale diceua Cocalo , ch'era anda

to nè luochi mediterranei , egli s'namorò

effer elle tenute colpenoli di questo homi

cidio, fubito cominciorono a gridare, che

Minos era morto di morte ſubitania, e lo

piangeuano amaramente, e con gran stri

da fi lamentauano della morte del Re, e

e coperfero con tanta altutia, & audacia la

loro fceleratezza,che la loro impietà fu te

nuta vn affezzione , & vna carità estrema.

A'lamenti di costoro corfero fubito i fa

miliari di Cocalo,il quale per effer huomo

aftutiſſimo, con faccia pallida, con fofpiri,

e con voci lamenteuoli gli feguito,per nő

mostrar d’effere ítato autore di tanta ribal

deria I Cretenfi medefimamente che fi tro

uauano in palazzo,fentendo il romore,cor

fero verfo i bagni, come forfennati , doue

trouarono Minos iacere morto in terra, e

domandando effi della cagione della fua

morte,le fanciulle con lagrime,e finghoz

zi i differo, che gli era caduto la goccola,

e morto d’Apoplefſia, la q lale, gli era ve

nuta per la caldezza ( come credeuano )

de’bagni. Cocalo, per rimouer da fe ogni

foſpetto rimiraua fiffamente il corpo di

Minos, e facendolo ſpogliare, e toccando

lo, andaua guardádo fe fi vedeua fegno al

cuno di veleno, il che fecero anche i Cre

tenfi, hauendo menato con loro 1 Medici.

nella qual pratica fi confumo mezo gior

no, di poi hauendo meffo il corpo del Re,

fopravna carrozza Reale con le fedie orna

te con oro lo conduífero alla fepoltura;

Portato in questa maniera il Cadauero cõ

Reale apparecchio. Furógli fatte l’efequie

honoratiffimament c, & abbruciato il cor

po,le cenere furon ripofte nell vrne,come

era coſtume, e gli furno fatti due ſepolcri,

vno doue fi fepellirono le cenneri , in pri

uato,& vno in publico, fatto per pompa» .

come dice Diodoro,nel tempio di Venere

il quale ſepolcro fu honorato da'pofterire

1 giofiffimamente,come l'isteſſo tempio di

Venere.Ma gli Agragantini,al tempo,che

regnaua Tuono, hauendo fabricato nel

medeſimo luogo vna città , & hauendo ri

trouato il fepolcro di Minos,lo rouinorno

mandando l'offa, e le ceneri in Creta. E

questa fu la fine di Minos (che fu 4ooº

anni dopo la creatione del mondo, fecon

do il computo d'Eufebio) e la fua morte

in Sicilia, mentre , che troppo temeraria

mente cercaua d'ammazzár Dedalo. Co Cocalo

calo hauendo fatto l'efequie , e la fepoltu- (forta :

ra, chiamò a configlo isoldati di Creta,e foldai di

primamente gli confolò della morte del Minos 4

Re, di poi con molte ragioni gli efortòå rejtar in

reſtare in Sicilia , per le cui parole infiam- Sientia

delle figlioli del Re di Sicilia . Il che effen

do conoſciuto da Cocalo, fi configliò con

le figliole, e cominciò a trattar con loro,

del modo dammazzarlo. Haueua questo

Cocalo in cafa certi bagni, i quali erano

stati fatti da Dedalo con marau gli ofo ar

Mimos ă

77, a ZZa{0

da :Coca

lo in »Un

bag: 0.

tificio, e feruruano per prenderfi diporto,

£ lauarfi. Minos haue ua prefo per vfanza

di lauarfi in queſti bagni, e non voleua in

torno altri, che le due figliuole di Cocalo.

fando egli adunque a diportarfi in detti

bagni,fu ammazzato dalle fanciulle,ſenza

nuna fatica, o vero fu da loro ſuffocato,

con gettar acqua bollente dal tetto in det

to bagno. Hauendo fatto questo , per non

mati i Cretefi, e feruendofi della cortefia,

e liberalità del Re, non fi curando piu di

ritornare in Creta, fi fermarono in S cilia,

maffimamente effendoſi auezzi à quei co

ftum & a quel modo di viuere , molti di

quelli,edificarono quella città, ch'è lonta

na da CamicoXX. M. verto Ponente la »

quale egline per memoria del loro Re »

chiamarono Minoa,ma gli altri. non s'acº

cordando
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cordando con loro, stettero molto tempo

piu per la riuiera di verfo mezo giorno, e

finalmente in vn luogo di fito forte, cioè

in uno colle falfofo,s'edificarono vna Cit.

tà, chiamata Engio, dal nome del fonte vi

cino, e queſte furono le due ptime citta

Greche,che foffero edificate in Sicilia. Ma

benche i foldati del Re fi foffero fermati

in Sicilia, hauendo non dimeno i Cretenfi

faputa la morte dı.Minos,& inmaginando

fi ch'ella foffe stata, in quel modo , ch'ella

era ftata veramente, cioè ch'egli foffe sta

to ammazztato a tradimento , fecero vna

蠶 armata , eccetto che i Policnitani

i Preſii , e vennero in Sicilia per farne

vendetta. Et affaltando con grande impe

to la città di Camico,non fecero frutto al,

cuno ; per effer la terra per fito naturale,

e per artificio di Capitani,fortifima,& ha

uendole tenuto intorno cinque anni vno

ftrettiſſimo affedio,cominciádo poi a man

car loro le vettouaglie, fe ne partirono

vergognofamente, & hauendo vna gran a

tempeſta affaltatigli in mare , le lor naui

andarono a romperfi nelle riuiere d'Italia,

nel qual naufragio le perderon tutte. la »

onde, vedendo eglino che ogni ſperanza di

ritornare in Creta era quaſi lor tolta,mu

tatofi nome, fi chiamaron lapidi, e Mlefa

pij, & edificarono in Italia la città d'Iria,fi

come fcriue Erodoto . Ma doue fi moriffe

Dedalo, o in Sicilia, o in Sardigna, doue

egli era stato chiamato da lolao, o pure in

Italia,non lo fo di certo. Dopo queste cofe,

effendo Re di Troia Laomedonte,a pocht

anni inanzi l’incendio d'Ilio, vn’huomo

Inolto nobile di fangue’ anchor che inco

gnito di nome , effendo stato conuinto di

peccato contra la Regia maiestà, fu fatto

morire inſieme con tutta la ſua famiglia,

eccetto che le figliuole , ch'erano donzel

le, e parendo al Re cofa indegna d'imbrat

tarfi le mani del fangue di quelli vergini,

fi per l'età come anchora pel feffo, le die

de a certi mercitanti che le menaffero via,

i quali partiti d'Ilio, le conduffero con lo

ro,peroche il Re gli haueua minacciati di

fargli morire, fe non obediuano. Monta

te adunque in naue queste fanciulle,con le

quali s'imbarcò anchora vn giouane Tro

iano di nobile ſtirpe, ma incognito di no

me, o per proprio configlio, o perfortuna

di mare vennero in Sicilia , e fi fermarono

in quella parte ch'è vicina a Trapani , la »

quale era habitata anchor da Sicani , e co

minciarono a conuerfar cő loro..ln questo,

luogo quel giouane nobile, innamoratofi

d’vna di quelle donzelle, con le quali era =

vrenuto,la prefe per moglie,& háuuto d’el

la vn figliuolo,lo chiamò per erfer nato tra

campagne,& felue da capre, Egesto : Co

stui effendo alleuato,e nutrito tra i Sicani,

fubito che fu fatto grande,effendoglimor

to il padre, e la madre, da Priamo ſucceſ

for di Laomedonte, hebbe facultà di ritor

nare in Troia,deue effendo arriuato,diffe

di chi egli era nato', e chi era ftato ſuo pa

dre,e fua madresonde i cófaguinei hebbero

fubita notitia del parente,e del nipote,rico

nofciutolo all'effigie,e liniamenti del padre

& hauendo hauuto da lui il rifcontro de »

gli anni,e delefilio, fu da loro cortefimen

te, e da tutti i Troiani riceuuto, accarez

zato, e veduto volentiere. Ma effendo fa

to prefo Ilio diciaffette giorni inanzi al Sol

ftitio estiuale, Egesto infieme con Elimo

Troiano , nato di ftìrpe Regale, procac

ciando la falute ſua col fuggire, venne con

tre naui in Sicilia poco tempo inanzi d'E

nea,e fermatofi nel lito Sicano, fece la fua

habitatione vicina al fiume Crinifo. i Sica -

ni alla venuta di queſta noua armara,ſi mi

fero in ordine, & andato a trouar Egeſto,

& Elimo huomo honorato per la stirpe re

ale, gli raccollero amoreuodifiimamente,e

quanto all'oſpitio;e quanto al paeſe gli ri

ceuerono a parte. In questo mentre Enea,

il primo anno dopo la rouina di Troia,che

cominciaua il ventefimo di po il Solstitio

estiuale, cioè a’24 di Giugno, venne con »

l'armata verfo Italia,e ritrouandofi nel té.

po del Equinottio autúnale per l'Elleſpo

sto, fu portato con fuoi compagni in Tra

cia, doue ítette tutta quella vernata, ſi per

raccogliere gli altri che fuggi uano,ſi anc

hora per prouederfi di vettouaglie, e d’ar

meggi per la noua nauigatione. Dopo que

fto egli venni nel Epiro,doue molti Epiro

ti, e Patro Turio, con vna braua compa

gnia di Turijs’accompagnaron con lui,fe

condo che racconta Dionifio. Di costoro,

gli Epiroti effendo venuti a quella parte

d'Italia, che fi chiama, Magna Grecia , &

increfcendo loro il camino, fe ne ritorna

ro nel Epiro,& i Troiani, & i Turij fegui

tarono il viaggio cő Enea, i quali al princi

pio di Primauera,paffato il golfo , arriua:

rono in Sicilia. Doue Patro , defiderofo di

cofe noue, laſciato Enea,habitò in Alonti

no con ſuoi compagni, la qual terra è po

sta in quella parte della Sicilia,che guarda

verfo Eolie ſopra colle affai ben rileuato.

Ma Enea fpinto dal deſiderio di vedere il

tempio di Venere, hauendo il vento pro

Enea,

quãdo vě

ነገ6 Ç0ነጺ…»

l'armata

in Italia,

fpero, nauigò verfo Erice, doue ritrouò

quei Troiani, che s'eran fermati con Eli

mo, e con Egesto nel paefe de Sicani,al fiu

Ine Crinifo.La venuta de'quali effendo in

tefa da Elimo, e da Egelto, gli andarono a

trouar fino al lito, e fatte quiui le debite

ceremonie,e lamentatifi della lor fortuna;

Enea efortò Elimo, & Egesto a far quiui

l'habitatione a'Troiani. Önde vi furon fat

te due città ambe vicine al Crinofo,l'vna

domandata Egefta,che da latini poi fu det

ta Segesta, l'altra Elima dal nome de loro

fondatori: nelle quali citta, accioche elle »

crefceffero piu presto, Enea flette tutta-->

l'inuernata quiui con i fuoi compagni,che

fu il ſecondo anno dopo la rouina di Tro

ia, e vi laſciò vna gran moltitudine di Tro:

iani,ch'egli haucủa con feco, o perche quel
le cittâ

Trôiani .

habitano

la Sicilia
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le citta crefceffero,o per dar ripofo a quel

li, ch’eran trauagliati dal mare, o perche

gii infermi fi rifanaífero con l'vfo de bagni

che erano a Segesta, o vero perche le na

ui fostero abbruciate dalle donne , come_3

credon molti, e gli fece cittadini di quelle

terre. Intorno a questo tempo , i Foceſi »

per molte,e diuerſe calamità, effendo Ra

ti prima portati dalla fortuna di mare,pri

ma da Troia in Libia, e poi in Sicilia, pat

teggiando con i Troiani,fi fecero loro có:

agni. Con questi habitatori adunque i

醬 habitarono le dette città, & anco

Schera, ch'era vicina , e con vn nome folo

furon da Elimo chiamati tutti Elimi.Con

tếto Enea del fucceſſo de fuoi compatrio

ti, hauendo diuotamente viſitato il Tem

pio di Venere, e laſciateui molti pretiofi

doni, & laſciata anco in Elice vna colonia,

che infie me con gli altri anchora furon »

detti Elimi, perde Anchife fuo padre Per

morte, il quale morì nel luogo,detto hog

gi Bonagia: e nauigando nel Tirreno,arri

uò a Laurento in Italia, che fu il ſecondo

anno finito, dopo la deſtruttion di Troia.

Quiui Enea fi confederò col Re Latino, e

prefa Lauina fua figliuola per moglie », e

per dote vna gran quantita di terreno,edi

ficò quiui vna cirt), la quale dal nome del

la moglie chiamò Launa.Mentre che que

fte coſe fi faceuano da Troiani in Sicilia, i

Fenici, ei L bici con armata cõmune paf

farono in Sicilia, & occupando il promon

torio Pachino: e Lilibeo, e molte Iſole »

picciole, che fono tra l'Africa,e la Sicilia,

acquiſtarono anchora vna parte del paeſe

verfoTramontana,conceduta loro da Sicu

li,co'quali di continuo negotiauano.Dopo

la venuta de'Greci in Sicilia, partendo e

glino de’luoghi loro ; vennero a far loro

ſtanza in Motia,ìn Solanto,& in Palermo,

luoghi viciniagliElimi,aiutati da gli Elimi,

co’quali haueuan fatto cònfederatione , e

dal fito del luogho, che per poco interual

lo, è diſtante da Cartagine. Quafi in questo

medefimo tempo , cioè dopo la preſa di

Troia, Merio Cretenfe, e molte dell'Ifo

la di Creta con lui, facendo vna armata,o

per proprio volere,o per fortuna di mare,

arriuaron alla città d'Engio, doue da gli

Engiati loro cognati , furon riceuuti cor

tefamente,e di foreftieri furon da loro fat

ti cittadini, e di fugitiui habitatori.E que

sto fon le cofe, che furon fatte in Sicilia e

da Barbari dal principio, per fino al tempo

della venuta de'Troiani,la miglior parte »

delli quali,o per negligenza de gli ſcritto

ri, o per la vecchiezza, non fi trouano. A

deffo, l’ordine de’tempi ricerca , che noi

trattiamo de Greci, che habitaron poi la

Sicilia, e che città v’edificarono,e con che

religione, e costumi vi dimorarono,

De Greci, che habitarono

la Sicilia. Cap. I l.

(OPO che la Sicília fu

occupata da diuerfe

Nationi, non fu alcuno

che teneffe folo l’Im

perio di tutta l'Iſola,

ma ciaſcuna città qua

fi heueua il fuo Tira

no,e quelle ch'erano li

|- bere, e che gouernatia

no per Rep.cercauano in tutti modi di mã

tenere la libertà loro, & attendeuano con

ogni diligéza alla loro conferuatione. Et

in quel tempo, che Artaferfe Lungamano

fignoreggiaua in Perfia , & i Romani co

minciauano hauer il gouerno de'Confoli,

la Sicilia era retta dal popolo, come affer

ma Eufebio Cefarienfe, & effendo le cofe

in questo ſtato 44oo anni dalla creation

del mondo, fecondo il computo d'Eufe

bio, e trecento anni dopo la venuta de'Si

culi,e molti anni dopo la rouina di Troia,

i Greci cominciarono a paffare in Sicilia:

De quali,dopo iCrețéfi,furono i primiche

vi veniffero i Calcidefi, che vennero del

Ifola d'Euboia,gouernando gl'Ippobati la

città di Calcide metropoli fecődo Aristo

tele,e vi furő guidati da Teocle Ateniefe,fe

cõdo Tucidide,Strabone,e Poufania. Pero

che effếdo Teocle sbattuto dalla fortuna

de'vếti,e gttato all’Iſola di Sicilia,e vedédo

egli la fecondità del luogo, il poco numero

de glı habitatori , e la bellezza del fito, gli

venne capriccio d'accommodarſi quiui, e

di far cofe noue . Cofi ritornato in Atene,

e non potendo piegari i ſuoi cittadini a

mutar paeſe, ritrouati i Calcideſi, gl'Ionij,

& i Doriefi difpofti a quefto, ritornò con

effi in Sicilia, & edificò vna città in fu la

riulera, in vna punta di terra, ch’entra vn

poco in mare, la qual fi chiamò Naíſo,do

ue è hoggi la fortezza di Schifo,e v'habi

tò dentro.E fuor della città edificò il teme

pio a Apoline Arcageto, e l'altare , con-2

marauiglioſa,e grande architettura , & il

fuo Oracolo fu fempre hauuto in gran ve

neratione da Greci, peroche, prima che fi

partiffero i Greci di Sicilia per andare alla

guerra, o ad altra faccenda , gli faceuano

grandiffimi facrificij, e offerte. L'anno fe

guente poi venne Archia Corintio della_»,

ftirpe d’Ercole con vna compagnia di Co

rintije Doriefi, il quale fi partì di Corinto.

per quella cagione, che ſi è detta di fopra.

per autorità di Plutarco, e venne con l’ar

mata a Siracufa in Ortigia , habitata pri

ma da gli Etoli,e dopo trecento anni da Si

culi, e datele l'affalto, e fatta gran morta- ven"º 4

lità de gli habitatori,v'entrò dentro,e l'ha

bitò, e quei Siculi, che restaron viui nella

battaglia, furon mandati da lui a habitare

ne luoghi fra terra • Era al hora fabricatą

folamcn

Grecì,

quando

ናUerarጌeWO

ad habi

tar in Si

cilia.

„Archia.

(orinibio

quando. |

Siracuſa.
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folamente quella parte di Siracufa, che da

gli Etoli fu chiamata Omotermona,e poi .

da Greci fù detta Ortigia e Naffo,e da La

tini ſi chiamò Iſola, la quale era fola habi

tata in quel tempo da Siculi , fi come fi

puocauar da gli ſcrittori antichi , di poi

crefcendo la moltitudine de gli habitatori,

vi furono aggiunte l'altre parti, cioè Acra

dina, Tıca, e Napoli. Ond'ella crebbe poi

in quella grandezza, che fi troua ſcritta.E

Siracufa questa fu la feconda città edificata da Gre

edificata ci in Sicilia,la quale fi per la cómodità de

daGreci due porti,ſi anchora per la fecódità del ter

reno, véne in breue tempo ricca, e nobile;

di manicra che i Siracufani, non folo ecce

deuano gli altri in dignità,ma in principa

to anchora,e nő permetteuano,che vi s’ac

coftaffero i Barbari, cioè Siculi , Sicani ,

Morgeti,ne altri popolische inanzi a Gre

ci haủeuano habitata la Sicilia, e maffima

mente a luoghi di verfo mare , vicini all'I

fbla,ma gli cacciauano ne luoghi fra terra,

e qui bifognaua,che fteffero. Onde da que

fo hebbe principio, che l'Imperio della_s

ម្យ៉ាគ់ Skiង្គ? diuideste in due particioè in Sicu

dhe fm. li,lo ſtato de quali fi distếdeua folamente ,

perij fra terra, e la lor principal città era Trina

* cia; e ne’Siracufani,il cui lmperio fi diftefe

i anche fuor di Sicilia, e s’allargò per la

醬 e per la Grecia, e per l’Iſole vicine.

ma torniamo al nostro ragionamento.Set

te anni dopo che i Corinthij haueuano oc

cupata Siracuſa, molti Calcidefi, feguitan

do l'effempio de'Corinthijaffaltarono con

impeto la città di Leontini, che era stata

molti anni inanzi edificata da Siculi,i quali

cacciati per forza d'arme , e costretti a ri

tirarfi ne luoghi meditterranei , v’habita

rono dentro, & in quel medefimo anno

molti de'medeſimi partếdofi da Naffo per

cagion dell'aria cattiua,fotto la guida d'E

uarco fecondo Tucidide , o fotto Catano,

ch'era condottier di colonia,fecondo che »

fcriuono alcuni , affaltarono la città di Ca

tania, edificata da Siculi, e perfala con po

ca fatica, v'habitaron dentro, cacciando i

primi habitatori ne'castelli, e luoghi medi:

" - - - terrane. Quafi in questo tempo medefi

Lampo mo, Lampo, partendo da M gara città di

Megare- Greca con vna colonia di Megarefi ven

Je tiene ne in S cilia, e fe fermò al fiume Pantagia,

tºm vna detto hoggi Bruca, e v’edificò vn castello,

fººnia detto Protilio. Costui poi gouernando la

in Sicilia Republica de'Calcidefi in Leontino, fu,

da’Leontini difcacciato;ond'egli andando

fene in Tapfo, che peninfola quiui poco

distante, v’edificò vn castello del medefi

mo nome, ma dopo la fua morte i Maga

refi partiti da Tapfo, ſi accompagnarono.

col Re de Sculi chiamato Iblone, c'haue

ua ſcoperto quel paefe,& occuparono la->

citta d'Ibla pocolontana, ch'era de Sicilia-,
ni,e poi dalla fua patria,lo chiamaronoMe.

Sicilia di

蠶 Ma cento quaranta anni dopo che i,

cºarefi ha:nano prefa lbla,chiamando

da Megara di Grecia lor metropoli vna-s

體 compagnia di foldati fotto la guida

i Pammilio, giunti che furono affaltaro- :""

no Selinunte, città posta verfo mezo gior- по меgа

nos&edificata da'Fenici, e cacciatenii pri- refe vie
mi habitatori l'occuparono. Ma Ibla, poi ":" S1

che ella fu habitata da’Magarefi ducento ":

quarantacinque anni, fu distrutta da Ge- ๒๕ntif2 –

lone Tirrano di Siracuri, huendo prima "R:?

cacciato della città,e del paeſe tuttiġiha- ":

bitatori. Quarantacinque anni poi dopo ,"":

che SiracuñTū preſa da Archia, Äntifeño dºlº":

da Rodi, & Entimo di Creta, hauendo fat Kº". "

to lega infieme,condusterovna colonia i ºctli“.

Rodiotti,che furon Lindij, e di Creteſi in

Sicilia,date loro prima le leggi Doriche_s,

& edificarono alla foce del fiume Gela , la

città di Gela. Mai medefimi Geloi , dopo

cento, e otro anni, hauendo per guidaA

riftone, e Pistillo, edificaron la città d'A

grigento, a cui medefimamente diedero

le legi Doriche. I Siracufani anchora , fet

tanta anni dopo,che Siracufa fu prefa,edi

ficaron il castel d'Acra nel monte,e nouan

ta anni dopo, edificaron nel piano la città

di Cafmena. Inoltre,paffati che furono cē

to,e trenta cinque anni,in fu la riuiera ver

fo mezo giorno fecero la città di Camari

na, effendone capi Dafcone , e Meneloco.

Ma i medeſimi Siracufani anchora poco

dopo, edificarono la città di Enna, nel me

zo, o vero ombilico di Sicilia. Quafi in º |

questi medefimi tempi i Cumani : partiti Cumani

da Cuma, ch'è città d'Opica Calcidica, e 900"Pan0

corſeggiando pel mar di Sicilia,dati a ter- Zane la

ra, prefero con poca fatica la città di Zan- di Stei

clá,la quale era stata edificata in fu la riuie lia

ra da Siciliani, quafi quattrocento cinquan

ta anni inanzi,e cacciatene i terrazzani, fe la

feceron loro: ma poi,venendoui PerieroCu

mano , e Cratimene Calcidefe, Capitani »

con affat bone compagnie, hauendo fatto

lega inſieme, di comun volere l'habitaro

no tutti, e con buone guardie n’hauellano

grandiffima cura. In que fto tempo,i Zan

clei crebbero in tanta ſtima , e reputatio

ne, che Euclide, Simo, e Sacone » con le »

colonie loro, edificaron la città d'Imera,

co’quali vennero molti Calcidefi, e molti

Siracufani . Poco tempo dopo, la città di

Eraclea, fu edificata in Sicilia da Dorito Torito

Lacedemonio, ma e'non fara fuor di pro- 體 de -

pofito ripigliare il fuo principio yn poco រ៉ែ :
piu ad alto . Regnando Euristeo in Lace- ് 3 t -

demonia,la famiglia de gli Eraclidi,la qual 器 燃

era di gran stima appresto gli Spartani » : 微perchếteneuano, ch'ella haủeffe origine: ' IC 1/f áſ

da Hercole, venne nel Peloponnefo, e fi

meſcolò con i Doriefi. Di questi vn certo

Anaffandrida figliuol dí Leonte, prefe per

moglie vna ſua nipote, figliuola di ſua fo

rella, la quale effendo ſterile,accioche la »

stirpe d'Euristeo non mancaffe,ottenne da

li Efori (che erano come dir Tribuni) e

點 magistrato,di poter pigliare vn'altra_º

moglie,fenza ripudiar la prima,della qua

le al ſuo tempo hebbe vn figliuolo detto
F f Cleomene

Pammi -

– – – –=-
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Cleomene. Dopo che costui fu nato, la »

prima moglie cominciò a partorire, & ef

fendo vicina al parto, acciò che non fi cre

deffe,c'hauendo fimulata la grauidanza pi*

gliaffe vn figliuol posticcio, le fece far di

ligētıílima guardia, cofi in prefenza de're:

stimonii partori Dorieo primamente ; pol

Leonida, efinalmente Cleombroto, Mor

to Anaffandrida,benche Dorieo auanzaffe

di valore, e d'ingegno i fuoi fratelli , e per

questo credeffe di ſucceder nel Regno, gli

Efori nondimeno per non fare ingiuria al

Cleomene,ch'era il primo genito, anchor

ch'egli foffe pazziccio, e balordo , gli die

dero il gouerno del Regno per forza,e çó

tra lor voglia. La onde,hauendo per male

Dorieo,che Cleomene gli foffe ſtato anti

posto, non potette fopportar di star in s

íparta fuddito al fratello , & ottenuta vna

colonia de gli Spartani, ſenza configliarfi

altramente cõ l'oracolo di Delfo,fe n'andò

in Africa, doue al fiume Sinipe s'eleffe vn

luogo per edificar la città, ch'era il più bel

lo di tutta l'Africa,elo fece oltre al fito na

turale, per arte anchora fortiffimo, e mu:

nitiffimo.Ma non hauendo anchor finito il

terzo anno della“fua habitatione, gli Afri,

& i Cartaginefi cacciandolo via, fe ne tor

nò vergognofamente nel Peloponnefo, a

cui Anticare, Cleonio,per commeſſione »

del oracolo Laio, perfuafe andare in Sici

lia, nel paefe d'Erice , la qual fi doutria à

gli Eraclidi, & non a Barbari, per la legge,

datale da Hercole per la morte d'Erice , e

fi teneua, in honor d'Hercole, e quiui edi

ficar la città d'Eraclea . Il che hauend'egli

intefo, andò ſubito in Delfo a configliarfi

con l'oracolo, fecondo ch’era il coſtume,

e la fuperfitione di quei popoli , e pro

mettendogli l'Oracolo il paefe d'Erice,

pigliata quell'armata , ch'egli haueua ap

parecchiata per rirornare in Africa parté

do di Lacedemonia, venne verfo Italia , &

arriuò in Sicilia con Teffalo, Perebate,Ce

lea, & Eurilonte, Capitani Spartani, e có

dottieri di colonie Spartane, & altri Capi

tani Atheniefi. fecondo Deodoro, o Chi

lone Atheniefe fecődo Paufania. Arriuato

in Sicilia,ottenne in vn ſubito il paefe d'E

rice, perche narrata la ſua stirpe, vi fu fu

bito racolto,dandoglifi ſpontaneaméte gli

habitatori, e tra Agrigento, e'l Promon

torio di Selinunte , c'hoggi fi chiama Ca

po bianco, fopra le roune della città di

Minoa gia distrutta, edificò vna città,che

dal nome d'Hercole chiamò Eraclea.Mof

fi da questa ragione gli habitatori di detta

città d'Eraclea,dicono che il fondatori del

Ja lor città fu Hercole, & al tempo che s

quiui regnò Dorieo, ella crebbe in breue

in tanta grandezza,che i Cartagineſi,o per

inuidia,o per paura,che la grandezza d'E

raclea,per la vicinità de'Fenici non de strug

geffe il fuo Imperio, che perfuadendo gli

Egeftani alla fua rouina, prefero l’arme di

compagnia,e gli mofforo grādiffima guer

re fu miferamente nel ſuo proprio fangue

ra. Onde gli Eracliđi,vinti dall'afpra guer

ra, furon forzati a cedere al nirnico,e mor

to Dorieo Teffalo, Celea, Chibone » e gli

altri Capitani Spartani , eccetfo che Euri

lionte, la città fu rouinata in fin da'fonda

menti. I Selinuntini dopo poco temposcó

dotteui alcune loro colonie, la rifecero , e

fu gouernata da Pittagora, che fi vſurpò il

titolo di Monarca. Ma Eurileonte, che di

tutte gli altri Capitani Spartani, era resta

Tittago.

ra s'vfur

pa in Si

cilia ilra

to folö, hauendo raccolte le reliquie de-> m:ixo

li Eraclide, e con gran forza cacciatone » : *

ီ|ိ , la rendė a Selinuntini ; & alle nard.

for leggi; leuando loro dal collo il giogo

della Monarchia,ma volendola egli poi oc

cupare,iSelinuntini cominciarono a fºr fe

ditione.e tumulto cőtra di lui,il qual fugé

doſi fu aggiữto dal furor populare in fu la

foglia deïtěpio di Gioue Foréſe,doue vo

lea fuggire, e quiui ferito dinanziall’alta

ammazzato, e rinuolto. I Zanclei poi, po- '!ಣ್ಣ:

co tempo dopo, cheffi hebbero edificato augal

Zancla nell'Òlimpiade LXXI effendo Re : o fã
di Zancla Scite Onezino,mãdando amba- g೦j

fciadori in Ionia gli perfuafero a venire in

Sicilia edificare vna città in fu le belle riue

del mare Tirreno. Per la quallegatione,

non fi moffero fe non folamente i Samij,

e certi Ionijvinti da’Fenici, e da Medi con

Cadmo Coo figliolo di Scite Tiranno

de Coi, il quale hauendo riceuuto del pa

dre la Tirandine, e parendogli tenerla có.

tra giustitia,nel mezo della piazza in pre

fenzá di tutti la renuntiò econ altri venne

a dar principio alla nuoua città. Effendo co

floro adunque arriuati al promontorio Ze

firio, hoggi detto ſpartiuentosi Zanclei có

Scite lor Re erano andati all'affe dio d'vna

certa città di Sicilia , il nome della quale

per negligenza de gli ſcrittori non fi fa, e

per questa cagione, quella città era vota di

foccorſo, e d’huomini . Haueua in quel tër

po occupata la tirannide di Reggio, Città

di Brutij, Anafila figliuol di Cretenco , il

quale diceua ei tirar la ſua origine da Al

cidamide Meſſenio Peloponneſiaco, fecó- -

:::::::m: Ärin.net'v, deia Pólitica, Aleid:
Coſtui effēdo inimicifiimo a Zanclei,elor mide Me

rồi sami che laſciato il beilifo di Sicilia ſeniº.

occupafſero la città di Zancla,abbandona- |

tá d'huomini , e priua di forze, ond'eglino

moffi da queste perfuaſione , occuparano - *

quella città doue corteſimente erano ſtati ' *: ***

riceuuti, violata la fede del hoſpitio, e fen

za fatica alcuna fe ne fecero fignori. I Zã

clei vdita questa cofa , e leuatefi da l'affe

dio di quella città doue egli erano, chia

morono il foccorſo d'Ippocrate,fratello di

Gelone Tiranno di Gela, & andarono per.

raquistar la lor patria, & per castigar i Sa

mijdella rotta fede. Doue Ippocrate con

buone compagnie di foldati andò fimulá

do di dar loro foccorfo. ma venuti al far

di fatti, Ippocrate rotto il giuramento ſi

voltò cótra i Zancle1, e fece prigione ႏိုင္းေ
OT
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clei,fug:

- ኬ¢mp0.

"

lor Re,& Pittogenio fuofratello,è gli mấ

dò i prigione nel castel d'Initro, poco lon

tano da Gela, ch'era fottoposto a lui . Di

poi, patteggiando con Samij della preda,e

dellipoffeilione de Zanclei per egual por

- tione, gli diede loro, e tra gli altri, vi mã

dò trecento gentilhuomini Zanclei ch'egli

haueua prigione, perche da Samijfnífero

ammazzati: ma i Samij hauendo compaf

fione di loro, perdonarono loro la vita » e

diederoloro la libertà , partendo d'hauer

fatto affai nel hauergli fpogliati e priuati

della patria,fuori della quale hauendo mã

器黜 i vecchiវ្នំប៊្រុ

Me 'Re effi con lor compagni Scite Re de Zanclei,

劉懿 rotti le porte della prigione fi fuggi d'Init

to, & arriuando prima a Imera,in vltimo

fe ne andò in Afia al Re Dario : dal quale

benignamente raccolto, fu da lui giudica

to giustiffimo, peroche non effendo anda

to prima in Sicilia fenza faputa, e licenza

delRe,hora ſpontaniaméte era ritornato à

lui:& effếdo vinto lūgo tempo appreſſo i

Perfiani, fi morì vecchio. Dieci anni dopo

ge di pri

g1one.

Samijs’i- che i Samij tradirono Zácla,nacquero grã

padronif diffime diſcordie tra i Samij,& i Regini &

cono di Anaffila lor Re,il quale pentitofi dell'aiu

Zancla to e del configlio dato loro circa la prefa

per tradi di Zancla, fideliberò di volernegli caccia

re, e chiamò a fe molti Meffenij popola

ri dal Peloponnefo, che erano ſtati vinti

da'Lacedemonij, e difederauano di mutar

paeſe, e pertirargli a fe,fece loro gran pro

meffe, & li fece diuentar nimici de'Samij,

e deſiderofi della lor rouina. Per queſta »

occaſione, Gorgo figliuol d'Ariſtomeno,

e Manticlo,con gram moltitudine di Mcf.

fenij paffarono in Sicilia , in compagnia »

de’quali mouendofi Anafila, moffe guerra

per terra e per mare alla città di Zancla. I

Zanclei affaliti con gtan forza di quà da i

Meffenij, di là da i Regini,diuengono nel

la battaglia in feriori, & effendo buttata a

terra vna; granparte delle muraglie,ricor

rono a gli altari, & a i tempi de gli Dei

che erano dentro la città. I Meffenij en

Meſjeni

paljano í
Sicilia.

trati nella città rubbano facchegiano ogni

cofa, & occidono tutti coloro,che gli ven

gono incontrò così hauendofi Anaffila im

padronito della Çittà,tofto,che intefe i Sa,

mij efferfi faluati ne i tempij, comanda »

(come riferiſce Paufania nel 4o) ſenza ni

un roffore della religione,che foffero am

mazzati colà gli inimici anchorche fuppli

cheuoli,e che gli altri con le mogli,e figli

uoli foífero venduti all'incanto. Ma Gor

go, e Manticlo aborrendo la fierezza del

fatto, pregarono Amaffila, che non incru

deliffe contra coloro per raggion de gli

Dei;perloche fù ſicuro, lo ſcampò ne i té

pii. Hauendo Anaffila ſuperato gli inimici,

rouinò , & disfece infin da fondamenti la

città di Zancla, & vn miglio lontano edifi

cô vn'altra città, la quale dalla fua patria,e

de compagni cioè Meffana del Peloponne

fo, cancellato il nome di Zancla, addiman:

- - - Y

dò Meffana, fuor della quale, Manticlo

ch'era vno de'Capitani de'Meffenij edifi

cò a Hercole vm tempio belliíſimo a fue »

fpefe; dentro al quale dirizzò vna statua »

d'Hercole in piedi che fi chiamaua Herco

le Manticlo. Et Anaffila, laſciando il go

uerno del castel di Reggio a Mlicito, figli

uol di Cherio, feruo di prouatifiima fede,

attefe con tutta la fua fantaſia all'edificio.

della nuoua città. Et effendo egli huomo

di grandiffima prudenza,vi pole honestif

fime, e boniffime leggi, e non laſciò cofa .

alcuna indietro, che faceffe per l'ornamē

to,pace,e difefa dello stato de’ſuoi cittadi

ni . Onde auueniua, che gli huomiui įcor

reuano d'Italia e di Sicilia per habitar in »

Meſſina, & in breue tempo,accommoda

ta di porto, cinta di mura , e piena di cafe

priuate, venne in reputatione d'accommo

data, e bella Città. Dopo questo, Anaffila

prefe per moglie Cidippe, figliuola diTe

rillo, Tiranno della città d'Imera, della »

quale hebbe due figliuoli. Cofi venendo

in Sicilia molte Colonie di Greci, & effé.

do fabricate da loro molte città grandi, e

belle, e pigliando prattica, & amicitia con

Siciliani,in ſuccenſo di tempo laſciato il no

me de'Greci,ſi chiamauano tutti Siciliani,

& i Siciliani fteffi laſciata la lingua barba

ra,appararono la Greca, della qual poi ſé

pre fi feruirono,e l'hebbero cofi naturales

che tra i ſcrittori Siciliani di qualche im

portanza, s'offeruano molte voci e parole

greche. Ma l'ordine parche ricerchi, che

noi cominciamo a ragionar de'Tiranni di

Sicilia.

Di Cleandro Ippocrate, e

Gelone Tiranni di Si

cilia. Cap. III.

ASICILIA, nel princi

pio fu abondantifima

di Tiranni, e piuche »

nefſun'altra cagione 2

del mondo, e partorì

monstrid huomini, di

maniera che farebbe

-
meglio che fuffero pi

anti da'Tragici,che defcritti da gli Istorici

Quindivennero i Ciclopi, i Leftrigoni; e

saturno. Quindi nacquero molti altrische

nutriti e fatti grandi nelle delitie dell'Iſola

vfarono verſo di lei poi la fierezza » e cru

deltà degli animi loro & ingraffati del fuo

latte le volfero poi fucciare,efcroprire in

fino alle vifcere. Le città di Sicilia gouer,

nandofi al tempo de'Greci col gouerno

dell'Oligarchia circa 443 o anni dopo la-2

creatione del mondo, nacque Falaride » il

quale fu il primo, che occupafſe la Tiran

nide de gl'Agrigentini, la quale hauçndo

:$$#3 tv- |

ידיי-אgישא:(&titוו

Meffina,

da chi fu

edificata

*

Sicília

ጎጌ፱፻፹፫ርC

di Tiran

ni.

tenuta čó gran danno de'Cittadini e defo .

restieri trenta vn anno fecondo Eufebiºsº

f 2. fedici
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Tiranni

diuerfi

|

fedici fecondo altri ſcrittori,fu poi anch'e

gli coſtretto miferamerite a lafciarla,Pero

che volendo egli per via di tromëti fargó

festare a Zenone alcuni cőiurati,fu da Te

lemaco giouane di fangue reale ammaz

zato con fasti, ma del fuo gouerno, e del

la ſua vita n'habbiamo ragionato affai nel

la prima Deca Ma questa liberta non du:
rò molto, perche Tero, circa l'anno del

mondo 4.zoo occupò quella tirannide di

nuouo, nel qual tempo Panetio occupò la

di Sicilia Signora di Leontini, e Cleandro Putareo

c:.lte Tl

r 1:10 âm -

Gerone,

соте di.

ttenta[]عر

Tiranno

di Gela,

fi foggiogò Gela, il quale ammazzatodo

o fette anni da Sabillo gentilhuomo Ge

oo,patì le meritate pene della ſua cattiua

vita. Ma dopo la ſua morte lppocrate fuo

fratello prefe il gouerno,e la fignoria del

la città di Gela, e fubito cominciò a muo

uer guerra à Callipolitani, a'Naffi , a'Zan

clei, & a' Leontini,e quaſi gli fuperò tutti,

per virtù di Gelone ſuo fatellite, il quale »

poi fece General di cau alli,e di Anefidimo

Pataico fuo Capitano Soggiogoffi in oltre

molti barbari, combatté con Siracufani,

& hauendo dato loro vna gran rotta al fiu

me Eloro, fece prigioni affaiííimi gentil

huomini, i quali poi liberò perinterceilio

ne de Corintje de'Corcirefi có questi pat

ti, che gli deffero Camerina, la quale effi

haueuano abbandonata, & effo l'hauia ro

uinata. Et hauendola egli riceuuta , come

per taglia della loro libertà , vi mandò fu

bito vna çolonia di Geloi, e diede a ciaſcu“

na arme , e denari, e confegnò a tutti vn

pezzo di quel terreno per coltiuare. Hauế

do commodate queste cofe,lppocrate ftet

te fette anni nel regno, dipo combatten

do honoratamente contra i Siciliani,inan

zi alla città d'Ibla , per cognome minima,

nel ardor del combattere fu ammazzato.

Mentre che tali cofe fi faceuano a lbla, la

citta di Siracufa fi gotternaua col gouerno

popolare, onde i nobili cominciando a bia

finnar quel gouerno, fecero di maniera_z,

ch'ella fi riduſſe a lo ſtato, e gouerno di

pochi ottimati detto Ariſtocratia. Quafi in

questo medeſimo tempo, dopo la morte

d'Ippocrate, Gelone occupò l'imperio del

la città di Gela, ma inanzi ch'io vada piu

oltre, non mi parra fuor da propoſito nara

rar piu da altro la fua origine fecődo l'au

torità d'Erodoto. Gelone difcefe da Ece

tore, il quale Ecetore fu dell'Iſola di Telo,

la quale e Rodi, & egli mentre che Gela

era edificata da Lindj non fu chiamato da

loro, ma i foi posteri in ſucceffo di tempo,

perfeuerarono effer facerdoti de gli Dij

infernali, nella città di Gela, tirando l'ori

gine da Telina della stirpe d'Ocetore, il

quale gli haucua intordotti in Gela,hauế

done prima cacciati certi Geloi feditiofi, e

mandati in efilio nella città di Mattorio,

pofta fopra Gela, non con l'aiuto de'folda

ti, ma fofo con l'autorita del Sacerdotio de

體 Dij infernali. Ocetore adunque heb

be per figliuolo Dinomene, il qualeheb

be quattro figliuoli, cioè, queſto Gelone,

Hierone, Poliburo, e Trafibulo, ſcriuono

Timeo,e Diodoro, che mentre che Gelo

ne era fanciullo, e ftando in fu la foglia del

la ſcola doue andaua imparare a leggere,a

feder col libro in mano, vn Lupo accoftá

dofegli, gli tolfe il libro di mano.Ma Ge

lone cominciando a gridare dietro al Lu

po, leuò vn gran tumulto nella città. On

de il maestro di fcuola , e gli altri fcolari,

ch'eran forfe cento,cominciorno a correr

per la stanza, per pigliar baftoni, o altrar

mi, per dar foccorſo a Gelone, per il qua!

gran mouimento, il palco rouinò, & am

mazzò il maestro con tutti i fcolari. Cofi

quel Lupo, venne a faluar la vita a Gelo

ne, che fi trouò fuori. Gelone adunque fi

gliuol di Dinomenone, effendofi acquista

to gran nome nella guerra, che haueua »

fatto Ippocrate,venendo a morte gli laſciò

in tutela Enricle,e Cleandro fuoi figliuoli.

Et egli, effendoſi ribellati i Geloi dalla fe

de de'figliuoli d lopocrate, fotto preteſto

della tutela de'fanciulli, gli vinfe in batta

glia, e gli foggiogò, e fatto infolente per

questa profpera fortuna, rotta la fede apu

illi, e fraudaragli della heredità, fi fece »

瑞 & fignor della città di Dela. In

questo tempo,effendo stati cacciati alcuni

gentilhuomini di Siracufa chiamatı Gamo

ri, i quali per contender del Magistrato

furon cacciati dalla plebe, e de'ferui detti

Cilliri per vna congiura fatta da loro. Co

storo fe n'andarono nella città di Cafme

na, e fi raccomandarono à Gelone, e gli

chiefero il ſuo aiuto,e fatta vna groffa bấ

da difoldati, foggiogata la plebe, e i ferui,

furon da lui rimeflì in Siracufa. Dopo la »

qual cofà, il nome di Gelone venne in tã

ta stima appreffo di loro, che venendo egli

verfo Siracuſà, i Siracufani gli diedero lor

medefimi, e la città. Cofi Gelone a queſta

foggia vende a diuentar ſignor diSiracufa,

che fu l'anno fecondo della LXXII Olim

plade, regnando in Atene Ibride, come di

ce Paufania nel 6. lib. nel qual tempo gli

prefe per moglie Demarata figliuola di

Derone, tiranno d'Agrigento.Gelone adū

que hauendo occupată a questa foggia la

città di Siracufa, laſciò al fratello Hierone

la città di Gela, ch'egli teneua, & egli vol

tò tutto l'animo fuo a fortificare, & abbel

lire Siracuſa; onde quella città per opera

fua in vn fubito diuentò grande , bella, e

popolata. Peroche effendoſi ribellata da lui

temerariamente la città di Camerina, egli

la disfece, e conftrinſe i Camarinei ad ha

bitar, Siracufa , e gli miſe nel numero

de cittadini,& in oltre vi mandò molti Ge

loi a far quiui la loro habitatione. Moffe

ro guerra contra di lui i Magerefi , & ha

uendogli vinti, mandò i piu nòbili,& i piu

ricchia stare in Siracufa , e gli fece gentil

huomini della città, e tutti quanti plebei,

che non erano stati cagione della moffa »

guerra , gli mandò legati per la Sicilia a
vendere

Camari.

na difirut

ta da Ge

lone,
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Siracuſa vendere, rouinò anchora la città Euboia

come fu

fatta no

bılc da

Gtl0ne.

s'era ribellata,& hauendo venduti i plebei

come fchiaui, volfe, che i gentilhuomini

andaffero a star in Siracufa.Diuife i nobili

Megarefi,& Euboida plebei, perche fape

ua,che la compagniase conuerſatione del

la plebe,era di gran danno a'Signori, e gé

tilhuomini. Con queftk_modi adunque, la

città di Siracufa fi feceនុ៎ះ с

Gelone s'acquiſtò nome cofi in pace , co

me in guerra di fauio, di valorofo,e di pru

dente Tiranno. e fi diceuano, che le fue »

impreſe cofi in cafa, come fuori, erande

gnid’effer paragonate con quelle de'Gre:

ci,e quantunque egli non foffe dotato del

le ſcienze liberali, come afferma Eliano,

tutta via egli fu cofi pratico dell'arte mi

litare,che nel principio del fuo Imperio e

li mostrò molti chiari effetti del fuo va ·

ore, Peroche, douendo egli vendicar la »

morte di Dorieo Lacedemonio,ch'era sta

to ammazzato da'Cartagineſi » e da gli E

gestani,fi come noi habbiamo detto, mof

fe guerra a gli Egestani: a quali hauendo

i Cartaginefi mandato foccorſo, egli do

- mandò aiuto a’Lacedemonij, & a gli Ate

niefi. Ma non l hauendo potuto ottenere,

egli folo fi mife a queita impreſa, & heb

bě de’inimici vna gloriofa vittoria. Hauế

do poi Xerfe paffato con ponti l'Elleſpon

to per far guerra in Grecia,vennero a Ge

lone gli ambaſciadori de Lacędemonij, e

de gli Ateniefi.domandandogli focorío có

tra Xerfe, ma egli rinfacciata prima da lo

ro difcortefia, che gli haueuan negato vna

fimul domanda, e per vna ſimul occafio

ne, diffe poi loro, che fi eglino lo voleuan

fare Generale, o dell'armata di mare, o

; dell'effercito di terra, harebbe mandato

Gieci ## loro dugento galere: conventi mila per

tra Xerf fone, dui mila caualli altritanti arceri,due

W“ mila corfaletti, altritanti che tırauano di

fromba, e tanta vettouaglia, che farebbe

bastatà a tutto l’effercito Greco per fine

all'vltimo della guerra. Ma non volendo

gli ambaſciadori greci accettar questa cone

醬 ម្ល៉េះ င္ရန္ရွိႏိုင္တြ ង៉ុណ្ណ bifo

i gno di foldati, e non di Capitani, egli ghi

ಡ್ಗಿ gnãdo riſpoſe loro,e diffe.Voi Atheniefi a

ne agli dunque hauete appresto di voi ; chi fa co

Alejangrygg già chi fappia obedire.

Partiteui adunque presto, e dite alle vo

stre città, che la Primauera del anno loro

s’è feccata, volendo mostrar con questo

prouerbio, che il fuo efercito, erail fiore»

e'l neruo di tutta la militia Greca, e man

Gelone

cando loro, mancaua quello, che doueua,

effer la prima cofa, che fi doueffe hanere,

erche la Primauera è la piu bella parte_2

el anno, la qual leuatavia ; l'anno non fi

- puo chiamare anno. Partironfi gli amba

Gelon íciadoriconquesta rifpofta, ma conſiderã

#' digggggyಿಲ್ಲ?
- fi gli poteua effere ſe non di periculo,e di dá

Þortaſſe no, però ſubito ch'egli hebbe intefo; che

come riferiſce Strabone nel nono, che gli
Xerſe hauea paffato l'Ellefponto, mandò nella .

Cadmo figliuol di Site da Coo,huomo guerradi

giustiffimo con tre galere, e gran fomma Xerſe cõ

di denari, perche egli attendeiſe doue fof. tra i Gre

fe per piegar la vittoria, e gli diede con- ci

millione, che fe Xerfe vinceua, gli deffe a

fuo nome quella fomma di denari, & in ,

oltre gli deffe l’acqua , e la terra di quei

lochi, ch'egli poffedeua in Grecia, ma fe

i Greci restauano vincitori, fe ne tornaffe

in dietro con i danari : Cadmo andato in

Grecia, e veduto, ch'i Greci haueuano

hauuto vittoria,e che Xerfe s'era fuggito,

ritornò con i danari in Sicilia a Gelone, ſi

come gli era ſtato commeffo.Mentre che

le cofe di Siracufa andauano a questa fog

gia, Terillo figliuol di Crinippo, Tiranno -

d'Imera, fu cacciato di stato per forza da

Terone Principe de gli Agrigentini.Haue

ua Terillo per genero (ſi come s'è detto)

Anaffila Tiranno di Zancla.Costui per vé

dicar l'ingiuria del fuqcero,diede due fuoi

figlioli per oftaggi a Amilcare figliuol

d'Amone Cartagineſe, il quale da parte di

padre era Cartaginefe, e per madre era »

Siracuſano, come fcriue Erodoto, & otté

de da lui trecento mıla perfone, tra Feni

· cí,Cartagineſe, Iberi, Ligj, Elifici, e Ci

nij, per muouer guerra a Terone, e per ri

mettere in stato Terillo. La onde,Terone

conoſcendo, che gli bifognaua-accrefcer

le forze per rififtere a tanta guerra, chia

mò in foccorſo Gerone fuo genero, e có

giunti infieme Terone ; e Gelone fi mife- „Amilca

ro alle frontiere d'Amilcare. Hauendo a- reva c5

dűque Amilcare meffe inſieme le genti da l'efèrcito

mare,e da terra, partì da Cartagine con- insicilia

dugento galere,e con trecento naui da ca

ricó, ma nauigando egli il mar Libico, fi

leuò vna grandiffima tempesta, per cagion

della quale egli perdè tutte le naui doue »

erano le caualerie, e le carrette. Finalmẽ. Naufra

te sforzato della fortuna, entrò nel porto giº di-4

di Palermo. Imaginandoſi egli adunque º milcare

allhora d'hauere la vitroria in mano, per Cartag" -

hauere fcampato la tempesta del marës, neſe.

peroche temeta,che la fortuna non gli dif

faceffe tutta l'armata,onde il nimico fi te

neffe ſicuro, e non haueffe piu paura » ço,

minciò a ricrear l'armata,& hauendole da

to ripofo, e rifrifcamento tre giorni,ripo

åriifoldati,e reffettato tutto quello,cha

ueua guasto il mare, conduffe le genti per

terra verfo Imera, e l'armata poco lomta

na dal lito l'andaua feguendo per mare.Ar

riuato che fu l'eſercito al mera, Amílcare Amilca i

fece fare due allogiamenti, vno che feruif- re all'af

fe per l’efercito di terra, l'altro per le gen, fadiu d'

ti di mare,Tirò le galere in terra, ele for- Imera in

tificò con vno steccato, con vn foffo, e cő Sicilia.

.vn muro di legnane.L'alloggiamento del

efercito di terra poſe a vista della Città, e

tiròvna trincea dall'alloggiamento delle »

Galere, per fino a'colli , che foprafanno

alla terra, e dalla parte di Ponente in luo

go forte pofe tutte le vettouaglie, cheº ·
s'erano
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serano sbarcate,e ſpedì in Africa,& in Sar

digna, per frumenti , & altre vettouaglie,

che bifognaua a vno;efercito.Hauendo di

ſposte le cofe a queſta foggia, egli col ner

uo del fuo efèrcito andò a dar l'affalto a I

mera dalla banda doue erano i giardini,cõ

tra il quale fi affacciò vno ſquadrone d'I

mereni quaſi tumultuario, e difordinato,

però Amilcare nel primo affalto gli rop

pe, e mife in fuga, & mortine molti, cof

trinſe il resto a ritirarfi nella città. Pareua,

che quella rotta non foffe poca , per met

ter paura,e sbigottire gli Imerefi,ma Te

rone, ch’era a guardia della città, vedendo

la paura de'fuoi , e confiderata la forza »

de'nemici,mấdò fubito per foecorſo a Ge

lone a Siracufa. Intefa che hebbe Gelone_s

la richiefta, e necceſſità del fuocero,v'an

dò fubito con cinquanta mila pedoni , e

cinque mila caualli, le quali genti egli di

già teneua in ordine per ogni occafionc,&

a gran giornate andò verfo Imera; per la

cui venuta gli Imerefi ch'erano impauriti,

riprefero l'ardire, e cominciarono a ſperar

miglior fortuna di quella,ch'eglino haue

uano hauuto infino allhora . Poſe Gelone

il ſuo alloggiamento vicino alla città, e lo

fortificò brauamente con foffi, e con trin- .

cee, e mando contra i Barbari fuoi caualli,

che ſpinti dal mancamento de viueri,per

ch'era mancata loro la vettouaglia , anda

uaņo difordinatamente qua, e la per pro

uederfi,e non penſauano d'hauer a effer co

fi all’improuifo affaltati da Greci. La ca

uallaria di Gelone percoffe brauamente

ne’nimici difordinati, e sbandati, e meſſe

gli in rotta , dopo l'hauerne morti gran ,

moltitudine,e menaron prigioni nella cit

tà piu di dieci mila huomini. Hauendo ha

uuto Gelone questa prima vittoria, egli

cominciò entrare in cóſideratione appref

foi confiderati,& in ſperanza apprefio gli

amici, peroche la venuta , & il progreſſo

de'nimici contra Imera, & il fuo non s'ef

fer mostrato fuori, l'haueuan meffo ap

preffo di loro incattiuo concetto, ma egli

feguendo l'occaſione della vittoria, e mo

ftrando il valor del animo fuo, fece in ver

gogna de'nimici aprir le porte della città,

che per paura fi teneuano:ferrate , e mu

nire,e ne fece anche aprir dell’altre fecon,

do l'occaſione che gli bifognaua per com

medo della terra. E per far animo alle fue

genti, pigliò molti prigioni, ch'erano ſta

ti prefi da cauai leggieri, & altri stracorri.

tori, e ſpogliatigli ignudi, perche eran ne

蠶 e di baffa ſtatura, gli fece veder

oro, accioche conofccffero aila ſtatura, &

al colore : con che genti eglino haueuano

a fare; ilche gli venne fatto, perche appic-,

candofi vn fatto d'arme tra’ſuoi, & i Čar

taginefi, egli confidato piu nel valor delle.

fue genti; che nel numero, fece cofi gran

de strage de'nirnici,che egli moſtrò quan

to foffe vano il porre ſperanza nel nume

ro e nella infolenza , e temerità di molti

foldati, ma non gli bastấdo queſta vittoria,

cominciò a penfar fra fefeffo, come egli

haueffe a fare a leuarfi dinanzi tanta mol- “

titudine di nimici, ſenza danno de'fuoi , e

con che arte poteste beffargli ſenza fuo

detrimento. Diſegnò adunque primamen

te d'abruciarli le naui, Peroche fatto que

fto, gli pareua effer vincitore della guerra,

e con poca fatica poter opprimere i nimi

ci, e fecondo il fuo difegno, gli riuſcì l'ef.

fetto, peroche i foldati di Gelone prefe

ro certe ſpie d'Amilcare con lettere, che

andauano a'Solentini, i quali pregaua che

nel giorno,ch'egli doueua facrificare a Ne

tunno,gli mandaífero vn certo numero di

caualli. Da queste lettere , Gelone prefe_s

-

- - -

* - -
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occaſione di far lo stratagema ordinato,& lone cỡ.

auicinandofiil dì,che Amilcare doueua fa- ira i Čar
crificare a Nettunno, Gelone fece la fcel

ta de'piu braui huomini a 'cauallo, ch'egli

haueffe,e comandó loro,che pigliato l'ha

bito, e l'infegne de'Solentini, entraffero

altritante nel campo d'Amilcare, e s’inge

naffero d'ammazzarlo, e poimetteſſero

il fuoco nell'alloggiamento delli naui. La

vigilia della fefta, i caualli s’auicinaron di

notte gli alloggiamenti de'nimici con l’in

fegne de'Solentini, e la matina in fu'l far

dell'alba entraron dentro, doue da Barba

ri furon riceuuti allegramente, credendo

che foffero amici, & arriuati la doue era

Amicare » che facrificaua l'ammazzarono;

di poi brauamente fi voltarono all'allog

giamento delli naui,e vi mifero fuoco.Ha

ũeua ordinato Geloni a certi foldati,ch'an

daffero fopra i colli vicini,e come vedeffe •

ro;ćhe i fuoi caualli erano entrati negli al

loggiamenti, alzaffero vn fegno, onde po

tefſe conofcere l'entrata de ſuoi tra’nimi

ci. Era fato meffo in ordine da lui tutto

l’efercito,e la matina staua attéto per vede

re,che fegno gli era dato da coloro,che era

no in fu'l collesi quali veduto leuariltumul

taginfi.

to,e'l fuo ne gli alloggiamếti de'nimici, ne -

feró fegno a Gelone,il quale cő l’eſercito

in ordinanza marciò con grá preftezza cő

tra i Cartaginefi.I CapitaniCartagineſi,vo

lẽdo i Siciliani effer loro adoffo,diedero all'

arme,e s'apparecchiaronoper cóbattere,&

appicato il fatto d'arme, da l’vna parte, e

da l'altra cadeiran molti morti, e fi vede

uan molti feriti , el menar delli mani,

e l'alzar delli voci era grãdiffimo,e per grấ

pezzo la battaglia fu non meno dubbiofa,

che fanguinolenta. In queſto mentre, le ,

naui ardeuano, e la fiamma, e'l fumo che

già era andato in altro, riuoſe gli occhi

de Cartaginefi dal combattere a guardar

quel fuoco, per fapere d’onde nafceffe , e

che cofa fuffe • Et hauendo eglino intefo,

che Amilcare era morto, e che le lor naui

abbruciauano , percoffi da doppi colpi di

dolore, e di fpauento, in vn tratto fi per

deron d'animo, & cominciarono andare in

rotta. Diuentarono i Grecipiu animoſi, e

feguċdo la vittotia, stringeuảnobrauamé

te i nimici, º

*** -
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te i nimicí , e perche Gelone haueua fatto

comandamento , che non fi faceffe pri

gione alcuno, però fu fatta gra mortalità

de Barba ri , e non fi finì di menar le ma

ni, che ne fur ammazzati cếto e cinquá

ta mula,Glı altri Cartagine fi fi ritirarono

in vn luogo,naturalmếte fortiffimo, e qui

ui s’apparecchiarono di far refiftenza,non

per ſperanza di vincere, ma per non morir

Íenza vendetta:ma come fi videro effer rin

chiuſi in vn luogo careftofol d'acqua, vinti

della fete s'arrenderono. Herodoto fcriue

alquanto diucrfamente della morte d'A

milcare da Diodoro , peroche egli dice s,

ch'ei non fu morto da Cartaginefi pera

Rutia militare: ma che nel combattere fu

portato via, e non fivede poi mai piu, ne »

viuo, ne morto. I Cartagineſi dicono, che

mentre che i loro combatteuano có i Gre

ci in questo fatto d'arme, il qual durò dal

l'aurora per fino alla fera, Amilcare che »

era in campo e facea facrifitto, veduto che

i fuoi erano andati in rotta , ſi gittò da fe a

fe in vna grandiffima cataſta di legna che

ardeua, cofi abbrucciato viuo fi rifoluè in

cenere;e nő fu piu veduto da nefſuno.Mé

tre che le naui de'Cartaginefi abruciauano,

& i loro o viui o morti erano andati nelle

mani di Geloni, venti Galere folamente fi

faluarono, che per forza di remi erano cá

pate dal fuoco, le quali accettando , e to

gliendo dentro de loro,quantive ne pote

ŭano ſtare, nauigarono verfo la patria lo

ro, ma affaltate nel mezo del mare da vna

grandiffima tempesta, s'annegaron tutte

quante,e di quel naufragio camparono fo

làmente alcuni pochine'battelli, che por

tarono a Cartagine la mifera nuoua della

rouina loro. Gčlone, per queſta glorioſa »

vittoria, la qual fu di forte, ch'egli ammaz

zò piu huomini,che non ammazzò mai ne

prima, ne poilmperadore alcuno; s'acqui

ítònome iliuftriffimo di gran Capitano,

non folamente appreſſo i Siciliani, ma ap

resto de'Greci,e di tutte le ſtrane nationi,

览 Cartaginefi vdita la grandiffima stra

ge de loro, fi perderono d'animo»& entrò

foro tanta paura adoffo, che non tenendo

cofa alcuná ficura, fi chiufero nelle città,

e faceuano le guardie giorno, e notte , co:

me fe Gelone fuíſe allhora allhora per af

blico. Gli Agrigentini, a'quali era toccata

tanta moltitudine di fchiaui,che vno n'ha

neua talhora cinquecento, gli mifero a la

tre, & i legnami per edificio della città, &

vna grã parte d’efli fu meffa alle caue per

catar pietre, con ile quali edificorno non fa::"+":"

folamente i grādiſſimiTempli de gli Dei, 44" dº:

ma quei marauiglioſi Aquedotti, che da ti ******

vn certo Feace Agrigentino, ch’era fopra

stante alle fabriche, furon domandati Fea

ci, Questi medeſimi Agrigentjni edifica

rono vn viuaio a Gelone, in memoria di

tanta vittoria, e per ſuo diporto,ịch'era di ...

circuito fetti ottaui di :miglio, del qual par

lamo a ffai nella defcritione d'Agrigento.

Dopo queste cofe, Gelone licèntiò i con

federati, e gli stipendiati , e conduti tij , e

mife in libertà Anaffila Tiranno de’Meffi

nefi, e fermata la pace con lui; fe ne tornò

a Siracufa, e meno feco tanta moltitud ne

di prigioni, e di fchiaui, che pareua ch in ºquesta guerra fuffe stata prefa tutta Affri- TPace tra

ca, e tutta Cartagine. Ariuarongli fubito

gli ambaſciadori di tutte quelle città, e di

tutti quei Tirranni, che in questa guerra

haueuan ſeguitato la parte de Cartaginefi,

e da loro fi riputaua offe fo, i quali ottene

ro facilméte perdonò.Et i Cartaginefi anc

hora dubitando,ch'egli per feguitar la vit

toria non paífaffe con l’efercito in Allirica,

li mandarono ambaſciadori con autorità

ibera, di poter conuenir con lui della pa

ce in qual fi voleffe modo,i quali furon da

lui riceuuti cortefemente, e le conditioni,

ch'egli propoſe loro furon queste, ch'egli

no per l'auuenire non facrificaffero, piua

Saturno i fanciulli gia giouenctti , che gli

pagaſſero due mila talenti d'argento per i

danni riceuuti,e fpefe fatte in quella guer

ra, e che gli mandino in fegno di patto, e

di cõpoſitione, due naui armate,c che fat

te queſte cofe , non dubitaffero punto del

fatto fuo.l Cartaginefi riceuuta la pace »

fuor dellaloro fperấza,occettarono piuche

volentieri le conditioni proposte, e dona-

rono a Damarata moglie di Gelone vna_s

corona d'oro di pefo di cento talenti, per

che ella s'era molto affaticata in far hauer

loro la pace. Batterono anchora di poi in

nome fuo vna moneta d'oro molto ben la

uorata, detta Damarateo, che valeua die

Cartagi

nefisthia

uorariterreni,& a portar là calcina,le pie- ##"?**
lia, che e

ginefi.

faltarglicol il fuo cfercito, vittoriofo , e

tutta via non mancauano di lagrimare,e di

* * piancere i loro,che coli miferamente eran

- morti, chi per ferro, chi per fuoco , e chi

' *: per naufragio. Gelone in tanto, per inani

* s mar piu ifuoi foldati,fece il donatiuo a tut

- " : , ti, e maffimamếte a quelli,c'haueuan o am

- - da'Carta

ci dramme Atteniefi , la qual moneta fu ginefi a

da Siciliani domandata Pentecontalitro, :m: di

cioè, moneta di cinquanta l bre. Gelone º Giºn |ſtimandofi, ch’in questo tempo della pa- ĉ•

ce,ottenuta dopo vna guerra di tanta im

portanza, poteffe hauer occaſione di chia

mazzato Amilcare. Fece il donatiuo delle

ſpoglie a'Templi d'Imera , & a quei di Si

racũfa,e del resto,fecődo la qualità de'me

riti, e della perfona fece la diuifione a fol

dati, & a'Capitani, il che fece medefima

mente de prigioni. Quelli, che fuggirono

nella città, rimafero fchiaui della Repu

blica:è coſi s'adoperauano a'feruigi del pu

« ·

rirſi di che conditione fuffero gli animi

de'fuoi verfo di lui, bandì vna dieta, e co

mandò a tutti i fuoi fudditi, che lo andaf

fero a trouare armati a Siracufa,& egli fo,

lo difarmato; e col corpo ignudo, eccetto

che coperto da vn ſimplice mantello, ven

ne aparlamento con loro, e nell'orare, co

minciò a racontar la vita fua , le cofe ope

T3 CC
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cet one, rate dajui, & i benefici fatti a Siracuſani.

rifi: , Et hauendoracontato ogni cofa Partic::
|- larmente, fu prima da tutti con cenni afImperio * ^ _ |_ 1 _ _ ! "

di # fermato ciò ch'egli haueua detto effer ve

* * * ro, poi fu da tutti chiamato liberatore » e

Sicilia- conferuator della patría, e Re de'Re,e per

- commun conſentimento di tutti, gli fu da

*** ' ' to il gouerno di tutta Sicilia, il qual egli

º con gran constantia , e letita diuifo rifiu

tò. Per la體 ripugnantia , i Siciliani in

fiammatofi piu nel amor fuo che non era

no per hauerlo conoſciuto piu affettiona

statna i to al popolo che alla Monarchia, gli driz:

gnuda di zaronovna, statua ignuda nel tempiº di

;izzata Giunone, ch'era in Siracuſa, a pie della-º

a Gelone quale era vno Epitaffio che con breui pa

role dimostraua la generofità del animo

fuo, e quel fatto Eroico, il che fu fatto da

loro per mostrargli in vna memoria pcr

petualla graditudine de gli animi loro, e

perche quella ſtatua fuffe vn testimonio e

terno della grādezza dell'animo fuo. Driz

zò poi l'animo ad accommodar le cofe del

la Rep. al giusto, & all'honeſto; il che fe

ce con molto maggior modeſtia , e beni

gnità, che non haueua fatto prima, & vfò

tanta liberalità in publico, & in priuato

verfo i ſuoi cittadini, che fi guadagnò gli

animi di tutti quanti,e fe gli fece obligati,

& amoreuoli. Non difprezzò anchora la

cura delle cofe facre,peroche delle ſpoglie

de’nimici edificò il tépio di Cerere, e quel

Templi e di Proferpinage gli fece ſuperbiffimi, è ric

dificati ch ffimi, mandò in Delfo al tempo d'Apol

dă Gelo- line vn trepiè d'oro di pefo di fidici talen

mi in Si. ti, fatto con marauigliofa arte per ringra

cilia, tiar quello Dio con quel dono del proſpe

ro ſucceſſo della vittoria. Cominciò poi a

edificare in Enna il tempio di Cerere , il

quale laſciò imperffetto, preuenuto dalla

morte. Duri Samio ſcriue, ch'egli dopo

questa vittoria preffo alla città edificő

; l'Ipponio, cioè vn luogo perandarui a fol

lazzo, doue eran bofchetti, fontane, & al

Siracufa tri diporti belliflimi, e lo chiamò Cornu

în gran copia. In questa tranquillita, e pace,e fot

tranquil- to al gouerno di cofi buon Principe, i Sira

lità ſotto cufani cominciarono attendere a negotij,

Gelone. & alle mercantie, e fu nel tempo ch’Dé

moftene era Prefetto in Atene, & in Ro

' , ma eran Confoli Fabio, e L. Mamerco.

Godè tutta la Sicilia d'vna commune, e pu

blica tranquillita, e pace, & ogni città era

º abondantifima delle cofe neceſſarie, e ric

” ’ ” ca di mercantie; viuendo con ottime,e fã

tiffime leggi. Ma acciò che i Siracuſani nő

haueffero a impigrire , e marcir nel ocio,

gli foleua menara tagliar le felue, & a col

tiuare i campi come s'haueffero hauuto

andar contra i nimici , e con queſt'arte ri

meffe in Scilia l'vfo del plantare , e colti

uare, ch'era quaſi fdimenticato, e ſpento,

e fece i terreni piu fertili , che non erano

prima. Hauendo poi gouernato;molto fa

uiamente l'Imperio fetti anni, sammalò

grauemente,ePerche non haueua figliuos

li, laſciò lo stato, e Regno di Siracufa a

Hierone fuo fratel maggiore ; ilche fece s

per confentimento del popolo. E volendo,

che le leggi del popolo col fuo efempio 24?rte di

ftestero ir piedi, ordinò che nel ſuo fune-steloneze
rale non fi rompeffe la legge della poca » fue efe

fpefa,che fi doueua far nell'efequie de’mor 4416

ti. Cofi morto, fu portato a fotterrare »

in vn campo della moglie, che fi chiama:

ua le noui torri, detto cofi dal numero di

quelle torri, che eran quiul edificate »»

& era lontano della citta circa vēticinque

miglia, doue poco tempo dopo , il populo

Siracufano gli fece vn belliſlimo fepolcro,

e di marauiglioſo artificio, doue con bellif

fimi titoli fi celebraua il nome di Gelone.

Questo fepolcro fu poi rouinato da Car

taginefi,quando vennero con granditiimo Agato

effercito contra Siraguta. Agatocle ancho-cle inui

ra Re de'Siracufani : portando inuidia alla diofo del

gloria di Gelone cofi morto fece rounar la gloria

quelle torri: manè la publica maliuolëza di Gelo

de'Cartaginefi, nè la priuata inuidia d'Aga- ne.

tocle, potette ſpegnere appreſſo de'Sira- cane di

cufani la memoria e la gloria di Gelone. Gelonefi

Filisto, e Plinio Historici, fcriųonovna co gitta nel

ſa memorabile del can di Gcione , detto fuoco cõ

Pirro,che fu, che come il cane vide morto il ſuo cor

Gelone, e vide gittar il ſuo corpo nel fuo po. -

cofecondo l'vfanza antica, fi gittò anch'e

gli nel fuoco, & arfe in ſieme con lui.

Ꭰi Hieron maggiore, e º

Trafibulo. Cap. IIiI.

sa IERONE,dopo la mor

te di Gelone, preſe il

gouerno,e Regno diSi

racufa, e fu molto dif

ferente dal Pratel

; : moito,peroche fu aua

J_k) riffimo, crudelifiimó,

|- FssEE7 &alieniffimo da ogni

impreſa honorata, & honesta. Peroche,

come egli hebbe fermato il piè nello stato,

e vedendo che Polizelo fuo fratel minoré

era in gran pregio appreffo i Siracufani,te

dubitando anchora , che tal reputatione,

non gli fcemaffe la ſua conditione,e digni

tà, & anche vna volta non gli faccffe per

der lo stato,fi deliberò di leủarferlo dinan- ...

zi.Egli primamente adunque stipendiò al-Hielone

cuni foldati forestieri, e banditi 'per guar, cerca di

dia del filo corpo , e prefidio della città,dífar mo

poi mando vna banda di foldati ſcelti a Si-rir:Poli

baritani, ch'erano affidiati da Crotaniati, zelo fuo
della quale fece capo il fuo fratel Polizelo fratello.

e lo mandò a quella guerra, accioche nel

. combatter con Crotaniati foffe ammaz.

zato, Polizelo, immaginandofi doue an

dafero i defegni del fratello, renuntiò il

capitanato, e fi fuggì a Terone, Tiranno

de gli Acragantini; la figlia di cuichiama.

ta Demarata, dopo la morte di Gelone_s,

haueua preto per moglie. Ma Hierone īs

cominciò
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- cominciò a perſeguitar, come fuggitiuo,e

difcopertamente gli ſi mostrò nimico,e de

fiderofo di farlo morire in ogni modo. La

onde Terone fdegnatofi di questa tal per

fecutione, bandì la guerra a Hierone , la »

quale fu accommodata da Simonide Poe

ta Lirico , amicillimo di Hierbne anzi

meffe tra loro tanta pace, è concordia,che

oltre almodo dell'amicitia diuentarono an

che parenti, perche Hierone prefe per mo

gliela forella carnal di Terone. In questo

mentre Trafideo figliol di Terone,che do

po la memorabil vittoria contra i Cartagi

nefi,era stato fatte dal padre gouernatore

e Capitano de gli Imerefi, portandoſi piu

licintioſamente di quello, che non fi con

ueniua al ſuo grado , fdegnò,e commoffe

contra di fe gli animi de'cittadini . E non

hauendo effi ardıre da accufarlo a Teron

ſuo padre, nè di ſcoprigli le fue fceleratez

ze, mandarono ambaſciadori a Hierone»

c'haueua già meste in ordine le fue genti

perandar contra Terone,e gli narrano l'in

giurie riceuute da Trafideo gli offeriſcono

Ja città, e gli prometteno d'andar feco có

tra Terone a questa guerra. Onde Hiero:

ne pigliando occaſione da queſte offerte di

conciliarſi l'amicitia di Terone, e d'hauer

Polizelo nelli mani, ch'era appreſſo di lui

gli ſcoperſe la congiura de gli Imerefi.On

d'egli hauendo prima fatta diligente inqui

fitione di queſtỏ,e trouata la verita,ſi fece

amico primamente di Hierone, e riconci

liò Polizelo con lui,e poi comandò che in

vn giorno fuíferoammazzati tutti quegli

Imerefi,che s’erano ribbellati da lui,i qua

li eranoin grádiffimo numero, per la qual

mortalità, la città di Imera restò vota, ma

Terone vi mandò i Dori,e molte altre na:

tioni di Greci, e gli fece cittadini, i quali

gouernando la lor Rep.felicimente,fi mã
tennero in buono stato ottantacinque anº

ni, dopo il qual tempo la città fu disfatta:

cártaginefi infin da fondamenti , e restò

deferta je priuadihabitatori per fin al temº

Hieronc po di Diodoro. Dopo queste cofe,effen

per vna do Hierone di natura faluatico,e di rozi co

halala ſtumi, groſſo d'ingegno, ignorante º dif

muta cof ficilitlimo a piegarfi a gli attid humanità,
umie : cadde in vŋ mal di pietra come fcriue Pin

2:a, daronell'ode terza de'Pitij,la quale lo mu

- tò in tutto,e per tutto di costumi, e di na

tura,e diuentò dopo quel male il piu dot:

to huomo,che fuífero a'fuoi tempi, & mé

tre ch’egli era ammalato volfe ſempre in

torno huomini dotti, come fu Simonide

Ceo, PindaroTebano,e Bacchilide Iulite,

quali vdiua molto attentamente, e Per

lor mezo acquistò la coniuntione di molte

cofe, e diuentò poi tanto liberale, quanto

prima era stato auaro, anzi fu piu pronto

ål dare che non erano gli huomini al chie

dere, & in ſomma hebbe vn'animo vera

meríte generofo, illustre, e benigno: onde

diffe poi con moltá humanità& amoreuo

lezza con Trafibulo, e Polizelo fuoi fratel
« ... * * · * * 1 :

Simoni

de TPoe

84 dИf0}"

della pa.
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Hierone

Siracuſa

*0,é Те

*077е А.

grigenti.

n0.

Imerefi fi

ribellano

da Trafi
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Hi, da’ quali anch'egli era grandemente a ,

mato. Haueua fotto di fe la città di Cata

nia, di Naffo, e di Leontini , e non fi fidá

do molto de Cataneſi,ne di Nafiij, gli mã

dò à stare in Leonti,e cauấdo del Polopon

nefoe di Siracufa circa dicci mila perfone,

le mando a stare in Catania, per hauer vn.

foccorſo d'huomini fidati, e da preſſo,per

ogni bifogno, che gli fuffe occorſo. E non

volendo egli effer chiamato ne tiranno,nè

Re di Catınıa ; ma come edificatore e pa

dre, cancellò il nome di Catania, e la fece

chiamar Etna , e fi faceua chiamar Etneo,

e meffe in quella città le leggi Lacedemo

nie, e Doriche, le quali erano eccellentif

fime.In questo tempo,che fu quando in A

tine era gouernatore Acatestoride, & in

Roma eran Confolj Gefone Fabio,e Tito

Virginio,e i Tirreni, coloni de Fenici mof

fero guerra a'Cumani populi d'Italia, i Cu

mani mandarono a chieder foccorſo a He

rone; il quale compiacendo loro, apparec

chiò ſubito l'armata, e la mandò contra i

ni mici,e venuti i Siracufani a giornata cő

i Terreni, i Siracufani furno fuperiori , &

i Tirreni parte furno ammazzani preſſo al

la foce del fiume Imera,e parte meffi in fu

ga.onde Cuma fu liberata da’nimici. Serfe

medefimamente hauendo deliberato con

grandiffimo eſercito di paffare in Grecia,

mandò ambaſciadoria'Cartaginefi, pregã

dogli, che voleífero annegare, o ardere la

armata de'Greci quando nauigaua per Si

cilia,di poi drizzaffero le vele verfo il Pclo

ponnefo,e l'andaffero a trouare:ma in que

Ro tempo isteſſo vennero gli ambaſciado- Hierone

ri degli Ateniefi a Hierone a domádár foc foccorre

corfo, co quali confederatofi, mandò in a- gli „Ate

iuto loro ducento naui, due mila caualli,e nieți eon

dieci mila fanti, e questa armata di Hiero tra Serfe.

ne, venendo al fatto d’arme con quella »

de'Cartaginefi, c'haueuan già cominciato

a toccar la Sicilia, la mifero in fuga,e que

fta vittoria libero in vn medefimo tempo

i Siciliani, & i Greci da vn prefente, e ma

nifesto periculo. Epicarmo ſcriue, che quá

dò Anafila tirấno de'Regini,e de'Meffine

fi,s'cra rifoluto di voler disfar da’fondamê

ti Locri Epizefirio, Hierone lo rimeſe al

l'impreſa folamente col minacciarlo . Dô

o queſto, effendo Confullin Roma T.

enenio,e C. Oratio: Terone tiranno de

gli Agrigentini, hauendo regnato fedici

anni, am malatofi grauamente morì, la

cuimorte fu da loro amaramente lagri

mata, sì perche hauea regnato con fom

ma modestia, sí anchora perche con molti

atti virtuofi s’era guadagnata la gratia

de’ſuoi cittadini. Succeffe nel (łato Trafi

deo fuo figliuolo, il quale, fi come inan

zi aila morte del padre hebbe ſempre

nome di crudele , e di bestiale , cofi

dopo la fua morte, e poiche fu in

stato , la mostrò verfo i fuoi cittadini

in effetto, e quel che non hauea potuto

eſeguire prima che fuffe Signori ; l'efequi

G g po1

Hierone

fuccorre

iСитап і

contra i

Fenici,

Terom ti

ranno d’

Agrigent

to,тиore

v.
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poich'gli hebbe prefo la Signoria . Ma la
fua inhamanitä, e fierezza commofie gli

animi di tutti i fuoi cittadini contra di lui

onde cominciando egli hauer paura di tut

ti, cominciò a conuerfar con loro , come

con ſuoi nim ci , e ſtaua di maniera circó

ípetto, e paurufo, come fe foffe stato at

torniato da gli eferciti de nimici , e venne

Trafideo ? tale, che quaſi non fi fidaua di ſe mede

Тtranп0 fimo, & haủeua paura di fe ſteffo. Mosto

crudele adunque, piu da questa vita diſperata ch'e

* gli faceua, che da prudenza o configlio,

buono, fece vn'effercito tra Agrigentini,

e Imereſi,di venti mila perfoni tra pedoni,

e caualli, e per fola cupidità di dominare »

gli moffe contra i Siracufani , e contra–º

Hierone lor fignore. ma Hierone » con

non minore , ne meno ordinato efercito

gli fi fece incontra, e venuto al fatto d'ar

me con feco, morì da l'vna parte e da l'al:

tra gran numero di Greci. Furono tutta

uolta vincitorí i Siracufani, de quali mo

riron forfe due mila , ma de gli Agrigen

tini furno ammazzati piu di quatro mila

Trafideo perduta la giornata, fi perdė an

che d'animo,e diffidãdofi del ſuo stato,la

Trafideo fiato l'Imperio fe 'ို fuggiಶ್ಗ
d ſperato u Per cognºme i 1 fе, appreſſo a quali

fºатта2 finalmente s'ammazzò da fe steſſo.Gli A

Z4 grigentini mandarono ambaſciadori a Hie

|- rone, & ottennero la pace da lui, & acqui

Ítata la libertà, cominciarono a dirizzare

il gouerno del popolo, Hierone poco in-,

anzi che moriffe, effendo Confoh in Ro

ma. L. Pinario Mamertino,e P. Furio Fi

. . . . . . lo,chiamò amicaměte in Siracufa i figliuo

….….. : , li d'Anaffila ch'erano già grandi, a quali

- s- , hauendo prima fatti ricchiííimi doni,e ri

ceuuti cortefiſſimainéte,ricordó loro i be

nefici fatti a Anafila lor padre,da Geló fuo

fratello, dopo la rotta ch'egli hebbe a Ime.

ra, e gli confortò che ritornati a Mleílina.

facestero rendere il conto a Micito del

l' amministratione dell'Imperio. Ritorna

ti loro a Mefiina,chiefero a M cito il con

to del gouerno amministrato,fecondo che

gli haueua configliati Hierone, il che egli

fenza metter punto di tempo in mezzo

prontamente fece, e confignò loro lo fta

to, ſi come fi diffe nella deſcritione di Mlef

....... : fina. Ma eglino, effendo víciti del buon s

: gouerno del tutore, & entrati in dignita,fi
M0rtfat” diedero a ogni forti di luffuria, e di libidi

figliolid' : effendo Confoli in Roma Q-Seruilio,

e Sp. Postumio Albo, e dominando in Meí

lz fina & in Regio piu licentioſamente ches

non fi conueniua, e mostrandofi piu cru

deli del douere verfo i lor cittadini furo

no ambe due a furor di popolo cacciati di

stato ; & a questa foggia venuti i Meffe,

nefiin libertà,fecero la lor città,bella,no

bile, ricca, e grande. Dopo queſte cofe,

Hierone(ne fi fa perche)venne in grand'o

dio al popolo Siracufano, ond'egli dubi:

rando delle congiure occulte de nobili , e

de manifeſtitumulti della plebe , ordinò
-

|

|

-

certe ſpie, ch'eran huomini fuoi affettioma

tiflimi, i quali entrauano arditamente »

ne circoli de'gentilhuomini, per intendere

cioche fi ragionaua di lui , e farglido poi a

ſapere. Con queſta via , egli mife gran ti- Hierone

more ne Siracufani, i quali per non effere in odio a'

ſcoperti, non ardıuano di macchinar cofa fuoi citta

alcuna cőtra di lui. Cominciò poi hauer dini,co

foſpetto di certi fuoi familiari, i quali fece me fi li.

mòrir publicamente . Rifereice Senofon- berodal.

te che hauendo vna volta Simonidedetto le congiu

a Hierone, che era miglior la vita de'i Rê, rei *a

che di vn huomo priuato, paffandoſi quel- -;

li tutti i loro piaceri: hauerli rifpofto, in- , :

contrario; peroche e di piu guíto la delet- .

tation Venerea, di cui l'vfo nella vita pri

uata effendo volontario,partoriſce vn fcã

bieuole, e non forzato amore , come a i

Tiranni, i quali lo godono, ò a prezzo , ò

vero con volenza. Ne i cibi pofcia niun ĉi

pore di fame raddolciſce a i Re, per la grá

moltitudine de i piatti, le viuande i e però

fempre manciano le coſe agre. Ma nella

vita priuata all'incontro ui è fame » da cui

fiegue maggior gusto nè cibi : Soggiunfe

dopo molte incommodità » , l'ingordigia

del regnare, l'inuidia de gli altri, la fufpe

tione, il timore, l'angofcia, e fomiglianti

cofe,con le quali i Tiranni fono quaſi fem

pre di quà e di la trauagliati. Scriue anc

hora Cicerone nel primo libro della natu

ra de gli Dei che effendoli stato richiesto

da Hierone a Simon de che,o quali foſſe »

Iddio gli domandò colui vn giorno di të

po per poterfi determinare , e dopo il do- , , .

mani effendogli stato richiefto l'if'effoado º

mandò due altri giornt & haučio per piu "

volte radoppiato il numero. Marauigita

to Hierone,ricercò da quello, qual foffe º

la caggione, perche, faceffe cosi 3 perche

(rifpofe) quánto conſidero plu lungamé

te,tanto la ſpetie mi fi raffembra piu oícu

ra.Fu Hierone valente lottatore,e tre vol

te ne'combattiméti Olimpici fu vittorio"

fo, e nel corſo dalle carrette vna volta » e

due volte con vno caual folo . Ma dopola -
- |- ~ ~ . . .

feconda vittoria del caual folo, açquistața . . . .

ne’giochi Olimpici,ſe ne tornò a Siracufa, :

e di poi andò in Catania, doue ammalato

fi grauemente, dopo l'hauer regnato vn

dici anni, e otto meſi , morì, fattò il voto -

a Gioue, e nominato ſucceffor del Rę. Morte di

gno Trafibulo fuo fratello. Lafciò vn fi. Hieronc

gliuoło folo,detto Dinomene,e l'honorche |

gli fu fatto fu fi grande,che non gli fareb

be fatto maggiore,fe fuffe ftato edificator

dı Catania isteffa : Depo la morte di Hie:

rone, Dinomene fuo figliuolo fatisfece al

voto del padre,con vna epigramma greco,

il fenzo del quale era questo. O'Gioue O

limpio, hauendo vinto Hierone nel tuo

venerando combattimento vna volta con

le carrette, e due volte con vn caual folo,

ti fa questi doni. Fece il detto Dinomene

ilfepolcro al padre in Siracuſa;&i Siracu
fani fecondo il testamento di Hierone, fa

lutarono
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Trafibu

lo faluta

to Re d

Siracuſa

Rotta di

Trafibu

lo,riссии

to da Si

racнfат

per mare

e per icr

74e

lutarono , & accettarono per "Re Trafi

bulo fuo fratello. Costui nel principio del

: fuo gouerno, fu molto piu feuero e cru

' dele di Hierone, perche non folo ingiurid

* molti cittadani, ma crudelmente anchora

gli fece morire, e molti anchora ſenza al

cuna lor colpa mandò in efilio, e confiſcò

i beni.Diuentando egli per questa cagione

ogni di piu odiofo al popolo , egli comin

ciò a dubitar di fe steſſo, e per ſua guardia

chiamò ſoldati forifieri . ma non facendo

egli fine, ne mettendo regola alcuna alla

ſúa bestialità,e fierezza, i Siracufani venu

tiin estrema difperatione , ſi rifoluerono

di cacciarlo di stato, emetterfi in liberta:

e ſopra questa cofa eleffero alcuni che fuf

fero Capi della imprefa. Trafibulo intefa

la congiura de' Cittadini mutò propoſito

e con piaceuoli, & humane Palore cerco

di mitigare gli animi de'Siracufani, ma ye

dendo di far ógn: cofa in vano,chiamò d'Et

na molti huominic haueua man dati.qui

si Heroni per habitar quel luogo , e d'al

tri castelli fece venir tanta gente, che con

molti foldati mercenarij fcce vn'eſercito

di circa quindici m la perfone. Opde i Sir

racuſani che s’erano deliberati d'vfcir di

quella tirannide, fatto il fegno de'Capita

ni della congiura, e ortandofil vo e l'al

tro, fecero empito contra Trafibulo & og

cuparono quella parte della città , che fi

chiama Tica, e di poi mandarono amba

ſciador, a Gela,a Agrigento , a Selinunte,

a lmera , & all'città mediterrante di Sici

lia, che e gli aiutafſero a liberarea Siracu

fa dal Tiranno.Trafibulo in questo mezo,

fortificãdo e guardando con buon numero

di gente Acradına,e Naffo,che ſono l'altre

due parti della città, con diuerfe ei uzzio

ne , e fcaramuci teneua i Siracufani in

molto timore. Mentre che li cofe ſtauano

in Siracuta a questa foggia, arriuarono a

Siracufani per terra i foccorſi di Gela, dA

grigento, di Selinunte, d'Imera; e dell'al
tre città di Sicilia,e per mare hebbero l'a

iuto d'affai gagliarda armata. I Siracuſa

ni meíii dentro queste prefidij,cominciaro

no a dar commodita a Trafibulo di ſcara

mucciare, e combatter quanto voleua->»

anzi lo chiamanano a battaglia , e molto

bene ſpeſſo anchora lo sforzauano.Qnd'e

gli montato in colera,fi diſpoſe con la fua

armata ch'era bene in ordine , d'affaltar

quella de Siracufani. E venute ambelar:

mate a giornata, Trafibulo rimafe perdé

te, e con la perdita di molte delle fuoi ga

lere fu sforzato a fmontare in terra , c ca,

i uate le genti d'Acradina, volfe tentar la

fortuna de la guerra anche per terra, e ve

nuto a battaglia e con Siracufani fotto le »

mura della città, restò anchora quiui Per

dente, e laſciati morti molti de fuoi,fu co

ftretto a ritirarfi in Acradina Diſperatofi

nalmente delle cofe fue, deliberò di man

dare ambaſciadori a Siracufani , co quali

compoſe il meglio che le fu poſſibile, le »
, -

|

cofe fue, e rendè loro la libertà. Cofi do

po il decimo nefe del ſuo Imperio hauen

do con la ſua crudelta, e da Pócaggine in

nanzi l'anno perduto il Regno acquistato,

e fondato con belle maniere du Gelone, fi

ritirò in Locri,doue uffe priuatamčte per

fino alla morte. I Siracufani pieni d'alle

grezza per la nuoua libertà,drizzarono vn

Coloffo a Gioue liberatore, & ogni anno

faceueno i facrifitij alla Libertà,ammazzã.

do in quel di cinquecento buoi, coti per

honore de i loro Dei, come per dar man

giare,a Cittadini Distribuiſcono anchora i

magistrati a i Cittadını antichi, non volen

do che i nuoui ci haueífero parte alcuna,

i quali erano circa dieci mula, tutti fatti da

Gelone,e n'eran viui allhora intorno a fet

te mila, e fecero questo, o perche gli fti

maſſero indegni di tanto honore , o vero

perche per effer auezzi al viuer fotto al

Tiranno, harebbon potuto ageuolumente

ritrouandoſi in Magistratu , a fpirare alla

tırannia . Lafciarono andar liberamente »

fuor di Siracufa tutti i foldati marcenarij,

e tutre l'altre città di Sicilia che eran fotº ,

to a Tiranni,aiutarono a meterfi in liber

tà, e fecero lo ftato popolare , di qual go

derono quaſi per feffanta anni, cioc per fi

no al tempo di Dioníſio maggiore,& nel

lo ſpatio di quel tempo , s'accrebbe la cit

tà in grandezza, ricchezza per la fertiļıtà

del paefe. Ma questa lor felicità fi couertì

in licentia, & in fuperbia,per cagion delli

quali nacquero infinite (editioni,e da que

fie venne poi la rouina di Siracufa . Pero-,

che le famiglie de nuoui cittadini fatti da

Gelone, chiamate , cafe nuoue, vedendoſi

priue d'entrar ne gouerni,e ne'magiſtrati,

& hauendolo grandemente per male , co

minciaron primamente a far congtura tra

loro contra le cafe vecchie di Siracufa , e

cofi prefe l'armi,occuparono due parti del

la città, cioè Acradina, el Ifola, con po

chiítima fatica . I Siracufani vecchi per

duti d'animo , e perturbati per questo fu

bito affalto, ſubito fi tirarono nell'altra

parte ch'era aperta, e posta verfo Ponen

te, e verfo le pianure , e i luoghi aperti , e

la cinfero di muro , e da questo luogho

poteuano prohibire age uolmente a Con:

giurati le vettouaglie,e le munitioni , e gli

teneuano come dire affediate in quelle

due parti preſe da loro, poiche non pote

uano vfcir fuori a prouederfi delli cofe ne

ceffarie. I Congiurati, moffi da questo af

fedio, e ſpinti dalla carefta de’viueri, e per

vederfi in oltre ſuperiori di diſciplina mili

tare, e di foldati braui, anchorche fuífero.

inferiori di numero a'Siracuſani, gli mole

stauano ogni di con correrie , affalti, e

fcaramuce,e ſempre reftauano fuperiori I

Siracufani ſi rifoluerono di dar vn'affalto

a Acradina,ma per effer l’afprezza del luo

go molto oppòrtuna a Congiurati, però ..

ögni loro sforzo fu vario; per tanto; egli -

no prefero partito d'affaltarla dalla banda

GE 2 del mare

Cafe nuo

ue e cafe

UťUCble

саgton

della ro

иına di

Siracuſa

T

·

* - * .
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del mare in questa pugna nauale, i congiu

rati furono perdenti, ma con tutto cio nó

fi perderono d'animo, anzi meffe fuor | مسو

lor genti, ſi volf.ro azzuffir con i Siracu:

fani in terra ferma,nella qual giornata,poi

che dubiofimente fi fu combattuto gran

pezza dall'vna parte, e dall'altra la vitto:

ria in vltimo fu de'Siracuſani. Il populo

Siracuſano dopo quetta vittoria donò a fei

cento huomini, che s'erano in quella guer

ra portati piu brauamente de gli altri, vna

corona d'oro per vno, & a gli altri chaue

uan combattuto per la Rep.diedero vna

moneta d'argenro per huomo, ln queſto

medefimo tempo , i Siculi & i Siracufani

ridomandaronó la poffeilioni a quelli c'ha

bitauano Ia città di Catania, i quali v'eran

stati metſi da Hierone , fatti Cittadini , e

gli ininacciarono, fe non le rendeuano di

muouer loro guerra . Per la qual cofa, i

Catanef, Cataneſi , pigiiate l'armi s'apparecchia

vint, da uano a difenderfi. e venuti alli mani,anda

Siracuſa- ron col peggio. Onde perduti d'animo , e

nteredői non potendofi piu difendere , cederono al
loro

città

là vincitori le poffeilioni , e la città , e fe ne

tirarono alla mont i ga 1 , douc edificaro

ncºvna città, ch amata Etna , bcnche Tuº

cidide la chiami In effa, Strabone Inueffa,

e Diodoro Enneofia,& era lontana da Ca

tania do dici miglia. e fingono che Hiero

ne fuffe l'edificatore di quella i primi Ca

tanefi,che erano ftati cacciatı da Hierone,

chiam aron la citia Cat unia fecondo il no

me vecchio , c non Etna. Tutti gli altri,

poi, che da diuerfi città erano ſtati caccia

ti via da Hierone, e che per fino alihora. »

erano statº sban diti, con l'aiuto de compa*

gni retornarono nelle proprie patric , e ile

cacciarono que ili , che per forza v'erano

stati metli da Hierone. Di queſto numero

furono i Ge loi . gli Agrigentini, gli ime

refi, i Regini, e i Zancl i. & 1 banditi, e gli

altri chc per tauor di Herone s haueuana

occupato l'altrui, mandarono ad habitare

in Ml:flina . Tutte l'altri città con arme. »

có nnni ti vnirono infieme a cacciar via i

foreft1eri, e noui habitatori , e ſuperato

głı , fi ridustero al lor viuere antico. Et a

queſta foggia, per tutta Sicilia furon quie

tat i 1 e u multi, e le feditioni , che s’era no

tante volte folleuate . Cominciaron poi à

restaurar le città rouinate, riformar le »

leggi,educar i cittadini, e diuider le poſſef

fioni a capi delle famiglie · Dopo quefle»

cofe, effendo Confo'i in Roma Q , Fabio

Vibulano,e L. Cornelio Cureteno,nacque

diſcordia per cagion de'confini delli poſſef

fioni al fiume Mızaro, tra i Segestani , &

i Libitani, per la qual difcordia vennero

finalmente all'armi. Et in vna giornata che

Tindario fecero, ne moriron tantj da l'vna parte, e

Siracuf, da l'altra, che quei pe chi che vi restarono

п0,аиilar pofte l'armi feron paci tra loro. Quafi in

di nuſu, questo medeſimo tempo, le città di Sici

gnerretn lia; cominciaron di nuouo a effer veffate

Sicília dalle difcordie e guerre ciuili , moffe hor

dı vn ifteffo capo . e questa peſte comin

ciò a fu í gere prima a Siracufa . Perche in

questa città era vn gent ilhuomo,non men

tem erario che ricco, ne meno arrogante,

che ſcelerato, chiamato Tindario: costui

aſpiãrdo alla Tiriannia, cominciò a far lar

ghe fpefe a poueri,di poi fi mfe a fauorir

Îa plebe, e quaſi farfene capo. Con questo

aiủto adunque, egli s'apparecchiaua d'oc

cupar la libertà, ma venuto in foſpetto di

queſto, fu chiamato in iuditio, e fu man

dato per lui, accio fuffe meffo in prigione.

La qual cofa effendo stata intefa da quelli,

ch'eran fauoriti , e mantenuti da lui, fece

rovna compagnia înfieme, & affaltarono

il bargello; e la corte che menaua Tinda

rio alla prigione. Intefa tal cofa dal magiſ:

tro, e da'primi della città, prefero anch'ef:

fi l'arme, e preto Tindario, e gli altri fuoi

partigiani, gli fecero tutti morire . E per

che in quella città naſceuano ſpeſii i peri

coli, e l'occafioni a qualcuno di farfi Tirã

no, però il Senato, e popolo Siracufano»

induffe nalla città il Pentali ſmo, ch'èvna

forte d'efilio, a imitatione degli Ateniefi,

che per q nesta caufa haueuano indotto

l'Ostraciſmo,& era a queſta foggia.In Ate

ne s’vfaua, quando qualcuno era in fofpet

to d'aſpirare alla Tirannia , di ſcriuere il

fuo nome ſopra certi faffolini & in Sira:

cufa fi feriueua fopra le foglie d'vliuo, e fi

metteuano queſte tali ſcritture in vna caf:

fetta deputata a queſto,& era fimile a quel

modo di fare,c'hoggi fi chiama Tamburo,

e colui,che da piu era notato di questo di

fetto,era mandato in efi'io per cinque an

ni. Tra queste due città quanto alla legge»

non era differenza alcuna fe non di nome»

e furno anche differenti in questo, che

tal legge in Atene durò affat, & in Siracu

fa durò poco tempo: perche effendo accu

fati ſempri i piu potenti, & i piu faui, per

forza della leggiandauano in cfilio,e quel

li che remaneuano nella città, hauendo pú

to di prudenza , per non hauer quella ver

gogna,fe n'andauano volontariamente on

de naſceu a che gli huomin difutili,e igno

ranti, e de fi terofi di cofe nuoue, ammini

frauano la Rep. il che era fatto per la grá

penuria de gli huomini faggi , e prudenti.

il numero poi ci chi 'pregaua, e delle ſpie

era grande, & per questo ogni buona vfá

za s'era perduta, e vi s'erano introdotti

molti abufi, e molti cattiui coſtumi, e non

s'attendeua piu ne a cofa giusta , ne ragio

neuole. Per le quale cofe la „legge fu le

uata via. Dopo questo, effendo Confoli in

Roma , C. Naurio Rutilio, e L. Minu

tio Carutiano, i Tºrreni cominciarono å

corfeggiar per lo mar di Sicilia . onde i Si

racufani mefero fuori la loro armata-º,

di cui fecero Capitano Failo Siracufano,

e lo mandarono contra i Treni. Co

stui nella ſua prima vfcita prefe l’Iſola

d'Etalia poſta nel mar di Genoua , on

de i Tirrenei dubitando di lui , e tenendo

ch'egli

Faile Si

raсијала

Capitan

di mare
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ch'egli non andaffe a dare il guafo al loro

paefe, lo corroppero con gran fomma_s

d'oro, il qual riceuuto da lui nafcofamen

te, ſenza far altra cofa degna di quell ap:

arecchio, fe ne tornò a Siracuſa. Seppe il

nato questa cofa", e chiamatolo in giu

dicio, come traditor della Rep lo manda

ronoin efilio, e fecero capitano dell'arma

mandato contra i Tirreni. Costui nel fuo

ta, ch'era di feffanta galere ; Apelle, e fu „Aſpelle

Siracuſa

primo veleggiare,prendè la riuiera de'Tir "":

reni, e poi affaltổllfola di Cirna, detta , " ' "

蠶 Corfic2.di poi prefe per forza I'Ifo. "

la d'Etalia, e facchegiatela, carico di richif

#့ူးဗါး » e difciaui » ſe ne tornò in Si
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Di Ducetio Re de Seciliani. Cap. I.

: s’detto,effendo caccia

ti da Greci da luoghi

vicine al mare andara

rano fra terra, e diuifo

il lor. Principato da’

- - Greci , attendeuano a

: *** gouernarfi da per lo

ro.Era quafi nell'isteſſo tếpo Re di Sicilia

Ducetio Ducetio per patria Neetino, nobile di fan

Ngetino gue, & abbondáte direcchezze, & oltre_s

Rè de'Si a ciò, d'acuto ingegno, e d'animo pronto

cuii. a tutte l’inprefe. Costui edificò la città di

Menenone,e diuife le poífeffioni & i terre

ni circonuicini a cittadini , fecondo i capi

delle famiglie. Moffe guerra poi a poco a

poco alla citta di Morgantio, ela prefe per

forza, per la qual vittoria egli s'acquistò

nome cofiaopre ffo i Siciliani, come anche

appreffo i Greci di brauo,e valorofo capi

ta no.Dopo questo,egli constrinfe tutte le

città Siciliane, eccetto Ibla , a pagargli e

gual tributo, co quali danari egli accreb

be in infinito le fue ricchezze, e per cagiõ

di quelle diuentò molto potente. Cőduffe

poi la città di Nea ſua patria, hoggi detto

Noeo,eh'era in fu la cima del colle, al pia

no poſto fotto il monte , appreſſo al tem

pio de Palici, edificò vna città che da quel

|

tempio addomandò Palica,& hauēdola cin

ta di ben falde, e groffe mura, diuife i ter

reni a glº habitatori. Queſta città fi come

per la fecondica del terreno, per la molti

tudine delle perfone, e per amor del tem

pio vicino, crebbe affai in poco tempoco

fi in breue tempo dopo la morte di Duce

tio, mancô. Ma de'Pal'ci, e del loro Tem

pio ſi è ragionato a baftanza nella prima º

Deca. Ducetio dopo queſte cofe, raccolfe

vn gran numero di foldati,al tempo ch'era

no Confoli in Roma L. Postumio, e M.

Oratio, & con effi andò all'affedio della » |

città d'Enna, ch'era de Grèci, & ammaz. Pºtiº

zato a tradimento il Princepi di quella, fe|ழ

ne fece fignore: di poi conducendo, refer º d'En

cito nel paefe delli Agrigentini, affaltò cố "4

gran forza il castel di Motio, poco lontan

dalla città d'Agrigento , il quale era guar- -

dato dal prefidio de gli Agrigencini. Ve

duto queſto da quei d'Agrigento manda

ron foccorfo a'Motiefi, ma Ducetio s'af

frontò col foccorſo che veniua, e reſtato

vincitore, fi fece fignore della compagnia

cofi d'Agrigento come di Motio, e final

mente prefe per forza il caſtello, ma Per

che ne veniua il verno , nel qual tempo e

trifto campeggiare, però ciaſcuno fitornò

alle fue ſtanze, I Siracufani, ch'erano mol

to moleſti
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to molesti a Siculi,fecero anch'effi vn'efer

cito, e lo mandarono contra Ducetio,e fe

cero lor Capitano Bocone Siracufano.Vē

В0f077е ,

Capitano

de tra- nero queſti due Capitani agiornata,e refta

cºſa" to Ducetið vincitore,fece grãd flimo ftra

: gede'Siracufani.Venuta la nuoua della rot
D**"º • ta a Siracufa , e mostrato con certi inditij

manifesti, che il Capitano era conuenuto

con Ducetio, e quaſi ſenza combattere »

s'era meffo in fuga, i Siracufani chiamaro

no in giuditio Bolcone , e come a publico

traditör della patria, publicamente lo fe

cero morire . Rifecero poi l'efercito, e lo

diedero a guardia a vn'altro Capitano, e

gli comandarono, che andaffe contra Du

četio,e fi sforzaffe con ogni arte di vincer

lo. Costui adunque fece quanto gli fu com

meſſo, e posto l'alloggiamento prefío a

Noma,affrontò il nimico,nella qual batta

glia fu cọfi pertinacemente combattuto,

che di qua , e di la fi fccc grandiffima stra

ge. Finalmente i Siculi furon meſliin pie

gada Siracufani, & all vltimo in rotta, &

i Siracufani feguitandogli audacemente »

nammazzaron molti: ma la maggior par

te insteme col Capitano Ducetio fi falua

ronone'i loughipiu vicini, e piu forti. Ma

poi vn gran numero di Siciliani per veder
|- che Ducetio non haue ua le forze corriſpő

« denti a'fuo diſegni, l'abbandonarono, e fe

n'andò ciaſcuno al proprio paefe , lntefo

che fi fu queſto in publico, gli Agrigen:

tini con gran forza affaltarono il castel di

Motia, e lo prefero con poca fatica » Per

che vierano dentro pochi difenfori. Ra

quistata Motio, gli Agrigentini fecerole:

Ea con i Siracufani contra Duçetio, e di

comun confentimento pigliate l'armi, fe

Ducetio cero vn groffifiimo eſercito contra di lui:

fi da asi Ducetio vedendofi mancar di forze; & ef

racuſani fer stato abbandonato da fuoi e dubitan:
do di non diuentar odiofo anchora a quei

ochi ch'erano restati con lui, & in fom

ma diffidandofi di ſe medeſimo , vsò vn'a

frutia, la qual fu, che andato di notte alla

volta di Siracuſa,entrò nella città, e.fi git

tô ginocchioni inanzi l'altare , ch'era in »

piazza, di poi entrato in Senato, diede fe

Reffo, e tutto il paeſe de'Siculi a'Siracuſa

ni. Come l'inaſpettata venuta di Ducetio.

fi diuulgò per città; i Siracufani correua

no a branche verío la piazza, mofii dalla º

nouità della cofa, e stauano tutti stupiti,

di poichiamati tuttia parlamento:comin

ciarono a deliberare quello, che s'haueffe.

a fare di Ducetio. Quelli » che fauoriuano.

la parte del popolo, differo che fi doueste

far morire come nimico; ma i gentilhuo

mini, e li perſone piu prudente giudica

rono, che gli fi perdonaffe la vita , poiche

gittato dalla fortuna, s'era gommetfo al-:

ja lor fede, la quale non gli fi doueua vio

lare, e fi doueua hauer paura dell'ira de->

li Dei, che foglion fare vendetta alla vio:

ta fede,e differo finalmente , che non fi,

doueua guardare a quel,che meritaua Du,

: : : »

cetio, mi fi doueua attendere alla maieſłå

Siracuſana,e guardar molto bene quello,

che comädauano gli átiche leggi,& ordine

di Siracufa. Preualſe in vltimo la fentenza

de'nobili, alla quale confentendo ancho il

voler del populo , fu communimente gri

dato, che fi perdonaffe la vita a Ducetio

e cofi il Senato l'affoluè, per confentimen

to di tutti, e fu mandato in efilio in Coria

to, perche finiffe quiui il resto della fua_=

vita, con fi fatta prouifione, che poteſſe vi

uere honoratiffimaméte.Andò Ducetio in Ducetto

Corinto doue nó stette molto tépo, pche partitodi

ve nutogli a noio lo stare in efilio ruppe il cfilio, tor

confino, el bando, e coperfe il fuo errore na in si.

con la coperta della Religione, peroche e cilia.

gli cominciò a dire , che gli Dei gli haue

uano comandato con gran minacci, che fi

partiffe di quiui , e che andaffe in Sicilia,

o che nella bella riuiera, ch'e bagnata dal

mar Tirreno, edificaffe vna città. Diuul

gofi questa fama, per Corinto, onde vna

grá moltitudine di perfoni s'accompagna

ron feco per andare a edificar la nuoua cit

tà. Ritornato adunque Ducetio con cofto

ro in Sicilia, & intefa da Siciliani la fua ve

nuta, eglino con gran concorſo l'andaro

no a trouare , & l'honorarono come lor

Principe, & offertagli la loro opera, fi mi

fero con lui alla nuoua inprefa, e tra costo

ro fi troud Erconide,Princepi degli Erbi

tei, con la cui compagnia, Ducetio feruë

dofi dell'ingegno, & industria fua propria,

edificò nel piu –bel lito di Sicilia vna città,

che da lui fo detta Collatina: In questo collatin

mentre gli Agrigentini fpintifi da l'odio :燃
inuecchiato contra i Siracufani, fi anchora ficata ്

per hauer veduto,ch'eglino haueuan dato #::
la vita a Ducetio nimico commune , ſenza |

farne lor motto alcuno, ch'era contra la

ragione, moífero guerra a'Siracufani.Ban

dita che fu quefta guerra, le città Sicilia

ne fi diuiffero in due parti,& alcune fegui

tauano la parte de gli Agrigentini, & alcu

ne quella de'Siracufani, per la qual diuifio

ne, ambe due gli eferciti in poco tempo di

uentarono grciiiffimi, e pofero ambe due

gli alloggiamente al fiume lmera, l'vno a

arımpetto dell'altro Vennero in fomma_s

questi gente alfatto d'arme » e de l'vna–2. Fatto d'

parte, e da l'altra fu combattutoper grá arme th’4

pezza brauamente, e del pari, ma finalmé Agrigen

ក្រំ ម៉្លេះ
la vittoria andò dalla parte de Siracufani, iே
da quali dopo la rotta, gli Agrigentini, 1.

per loro ambaſciadori ottennero la pace.

Mentre che queſte cofe fi faceuano tra º

questi due popoli. Ducetio haueua già fi

nito d'edificar la città Collatina , & ha

uea cominciato a far rifuſcitar il Regno

de'Siciliani, ma ammalatofi di grau flima

infirmità fi morì, la qual morte gli roppe

molti grandi, & altri diſegni. Morto Du:

cetio, e fatta la pace di freſco tra gli Agri

gentini, & Siračufani, e durante anchora

Îa tregua, fatta già tra Gelone, i Siracufa

111
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ni, & i Cartaginefi,le città Greche ch'era

nóin Sicilia permeífono ſpontaneamente

che la fomma di tutto醬 ; foffe ?

appreſſo i Siracufani , il dominio de'quali

era molto grande, perche alla loro obe

dienza hauéuano tutte le città Greche,ma

anche le Siciliane, eccetto Trinacia, era º

Trinacia la principal città delle città Sici

liane, la qual era grande, ricca e molto bé

munita, e piena di cittadini,e di gentilhuo

mini virtuofi, d'ingegno , e molto ricchi.

La onde, i Siracufini, dubitando,che i Tri

nacini, per le lor forze,vn giorno non fog

giogaffro Siracufa , e non toglieffero lo:

ro l'Imperio, e non fi faceffero Signori di

tutta Sicilia, fi deliberarono con ogni lo

ro sforzo di muouer guerra a Trinacini,

e fatte vno efercito cofi di foldati Siracu

fani, come de compagni, andarono all'af.

fedio di Trinacia. I Trinacini, che fi vede

uano abbandonati da’compagni Sicilia

ni, e malamente fi poteuano prouedere di

foccorfi foristieri,fecero vn efercito di lor

medefimi, & víciti fuori, affaltarono i ni

mici brauamente, e feron di loro grandif

fima strage, ma per effer eglino molto in

feriori di numero, e combattendo anche

brauamente i Siracufani, i Trinacini in vl

timo furon vinti, e tutti furon tagliati a

pezzi, perche tutti volfero morir con le

arme in mano. Molti vecchi anchora,furő

Trimacia cofi valorofi d'animo, che sammazzarono

vinta da’ dal lor medefimi, per non andar prigioni.

- ISiracufani dopo questa vittoria, e dopo

RỊrgenſa la destructione'de Trinacini, i quali eran
ті ё di- già ſtimati da loro inefpugnabili, fatta pre

Jir"la ia di chi virestò, rouinaron la città infino

|- da fondamenti,e ciò che nella preda fu piu

preciofo,e piu ricco,lo mandarono in Del

fo all'Oracol d'Apolline, il quale fi cre

deuano effer lo Dio, che daua loro ogni

proſperità, rẽdendo le gratie di cofi gran

de,e ſegnelata vittoria. Erano Confoli in »

Roma allhora L. Iulio, e M. Geganio, &

era l'Olimpiade LXXXV.l Siracufani per

questo felice fucceſſò infuperbiti d'animo,

& accreſciuti di forze , benche eglino ha

ueffero hauuto prima in penficro di farfi

Signori di tutta Sicilia, allhora comincia

. . . . rono hauerne maggior voglia, e fabricaro

no cento galere piu , e radoppiarono il

numero de'fanti, e de'caualli. Et accioche.

a tanto impreſa non mancaffero loro in

dinari,accrebbero i tributi,& alle cit

tà fottopofte Siciliane impoſe

ro nuoue grauezze, e comá

dò loro, che foggigaf

fero alcune picciole

città , che viueua

no anchora co

me libere có

le lor leg

gi a Re

publi

C3 •

Della guerra tra i Leontini, :

e Siraculani.Cap. II. |

RA tra le città di Sici- , -

lia, la Republica de’Le -

ontini, ch’era nobiliffi

ma, la quale per la vi

cinanza fua,come quel

la , che poteua efferdi

gran commodità al pa

º efe di Siracufa , diede

- - occafione a Siracufani

di foggiogarla. I Siracufani adunque , ſi Guerra

per la predetta cagione, come anchora » tra Leon

per l'appetito ch’effi haueuano d'infignorir tini e Si

fi di tutta Sicilia, fi deliberarono di muo racufani

uer guerra a Leontini, e questo fu al tem- onde brb

po ch'erano in Roma M. Mario. Q. Son- be origie

titio; e Seruitio Cornelio tribuni con la

potestà conſulare come ſcriue Diodoro,

in cui vi e vna gran trauolgimento per er

rore, à de i ſcrittori, ò vero del tradutto

re, cofine gli anni, come ne magiſtrati, e

per far questa guerra adoperarono tutto

il loro ingegno, e tutte le lor forze. Inte

fo questo da’Leontini, e vedendofi effief

fer di gran lunga inferiori di forze a Sira

cufani , & in gran pericolo di perder la lor

città, mandarono ambafciadori a gli Ate

niefi, come a confanguinei, e parenti, per

effer, difcefida'Naffj Calcidefi, pregando

gli che veniſſeroa dar foccorſo a quella cit

tà, chaucua hauuto origine da loro; e fa

ceffero presto, perche iſ pericolo era vici

nifhmo.Eran fauoreuòlia'Siracufani tut

ti i Dorici,che fi trouauano in Sicilia, e tut

te le città, ch'erano di queſto nome,eccet- - . . .

to Camarina, & a’Leontini mandauan foc . . . .

corfo Camariña ,, e tutte le città Calcidi- . . .

che, le quali anch'effe erano Ionie. Da l'l

talia vicina a Siracufa , i Locrefi , e i Re

gini, come parenti de’Leontini dauan foc

corſo stretti adunque i Leontini dalle for

ze de Siracuſani , e vedendo già il perico

lo vicino,ſpedirőfubito Giorgia in Atene,

il qual facea profeſſione d'Oratore, & era

in quell'arte il maggior huomo de'ſuoi

tempi. Venuto Giorgia in Atene, fece :

vn’Oratione in publico Senato intorno al

la confederatione, & al domandar foccor

foi onde i Atenieſi non meno per la noui

tà della cofa, che per l'eloquenza di Gior

gia, entrati in estrema marauiglia,fi rifol

uerono di dar foccorſo a Leontini,ma le »

principali cagioni non furon queste, ma »

l'antico deſiderio, ch'egli haueuano d'ha

uer vn piede in Sicilia, e perche penfaua

no, che effendo le naui Åteniefi in quel

mari,& in quei loghi, non potrebbon ve

nire cofifacilmente le vettouaglie a'Lace

demonij, co i quali in quel tempo faceua

no guerra. Deliberato adunque l'aiuto

de Leontini , furon meffe in ordine cento

naui, e date a guardia a due Capitani, l'vn

de'quali
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„Atenieſi,
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de qualifu Lachete figlinol di Mecanopo

e l'altro Çareade figliuol d'Eufileto,i qua

li cỏ queſt'armata nauigarono in Sicília.

Arriuò l'armata Atenieſe cõ proſpero vē

to a Regio,la quale fu accreſciutada cēto

naui apparecchiate da Regini,e da Calci

defi coloni,per quelta impreſa.Nauigādo

poi verfoľlfole Eolie,atlaltarõ quelle che

feguitauano la parte Siracuſana, ma nõ

potếdo côftringerle a renderfi, diedero il

guafto a' paeſi,e fi partirono, & andaron

verfo la città di Locri , ch'era cõfederata

de'Siracuſani, e quiui prefe cinque naui

de Locrefi, affediaronoil castel Peripolio

ch'è poſto preſſo al fiume Alece, e datogli

l'affalto,lo prefero per forza, morti mille

terrazzanije prigioni feicento . Dopo la

qual fattione fi tornarono a Regio.l Sira

cufani meffero anch'effi la loro armata in

mare,& s'affrõtarono có gli Atenieſi,nel

la qual pugna, fu aminazzato il Capitang

Careade, ch'era vno de'Generali de gli

A teniefi. Lachete, a cui ſolo era reſtato

tutto il carico dell'armata, poſe l’affedio

ai caſtel di Milo , alla cui guardia erano

due cohorti di Meffenii,i quali volẽdo far

vna imboſcata a gl: Atenicfi,furó da loro

fcoperti, e sbaragliati, e mortine molti,

hebbero cómõdita d'accostarfi cõ l'eſer

cito piu ſotto a Mileõde i Mileſi,ftrettida

l'affedio s'arrenderono.Andarono poi gli

Atenieſi verfo Meffina, e vi pofero l'affe

dio,ma i Meffinefi conofcendofi inferiori

di forze,ſubito s'arrēderono, e dati gli o

ſtaggi,e fatte l'altre cofe che s'appartene

uano per loro ficurtà furno da gli Atenie

fi riceuuti in fede.Gli Atenefi poi có i cò

pagni loro Greci,& altri,ch'erano venu

ti dalla lor parte,cofi_Siculi come Siracu

fani,f partirono da Meffina, e vēnero al

caſtel di Nifa , la cui fortezza era tenuta

da Siracufani. Ma i Niſefi, & i Siracufani

facēdo braua refiftēza glicoſtrinferover:

gognofamēte a partire,alla coda de quali

dādo i Niſefi cõi Siracufani,gli mifèro fi

nalmēte in fuga,e n’ammazzaron molti.

Dopo queste cofe, gli Ateniefi nauigando

lūgó illito del mare tenendofi ſempre a

terra, vennero alla città d'Imera;e qiiiui

sbarcati cõi Siciliani lor cõpagni l'affal

tarono con molta forza. Ma difendendo

gli Imerefi brauamētela terra, eglino da

to I guafto al paeſe ſi partirono, e naui

garono verfo l’Iſole Eolie, e poco dopo

ſenza hauer fatto cofa degna di memoria

ritornarono a Regio. I Siciliani,che eran

confederati de gli Ateniefi, veduto che i

Siracuſani erano ſuperiori per mare , e

er terra,e che gli Atenieſi s'affaticauano

în vano, gli efortarono a prouederli di

maggiore armata.Per tanto, gli Ateniefi

mandarono in Sicilia con alquante naui

Pitodoro figliuol d'Ifoloco » che doueua »

ſucceder nel Capitanato a Lachete, e lo

doueua ſcambiare , promettendo fra po

co tempo di mandarne delle altre, con-»

due Capitani,cioè Sofocle di Sofistrida;&

Ecorimedõte di Tucleo: Lachete effendo

arriuato a Regio, trouỏ Pitodoro ch'era Pitodorº

il fuo cambio,arriuato già cõla nuoua ar Generale

mata e rinunciatogli il Generalato,l'efor, degli ſ

tò andare a Peripolio,preſidio de Locrefi. teniefi.

Cominciaua allhora il fettimo anno della

guerra del Peloponnefo, nel qual tempo i
\Siracuſâni con dieci loro naui,& altreťan

te de Locrefi racquiſtaronö Mestina,chia

mati da proprij Meffinefi.Riceuuta Mef

fina , fubito la fortificarono, & in queſto

tempo arriuaron d'Atene in Sicilia i due

Capitani Sofocle,& Eurimedonte,cő cin

quanta galere beniffimo armate. Erano a

guarda allhora dello ſtretto del mare, e

delleriuiere di Regio diciotto naui Ate

niefi, le quali ftauano in alto in fu l'anco

re.l Siracuſani a perfuaſiene de Locrefi, fi

rifoluerono d'affaltarle cố trēta naui cofi

nel mezo del mare in ful tramontar del

Sole.ma l'armata Ateniefe, benche fuste , Rotta ma

minore, restò però vittorioſa, & i Siracu- uăle de:

fani andativilmente in fuga, perderono Siracuſa

due naui, vna verfo Kegió, l'altra verfo ni, rice

Meſſina e l'altre, il meglio che potettero uttaa:

fi raccolfero fotto alla riuiera # Pelorº, gli Ate.

promontorio di Sicilia, al foccorſo delle mieſi.

quali andarõ ſubito le fanterie Siracuſa

ne;ma come i Regini,& gli Atenieſi inte

fero, che le naui de'nimici erano vote di

foldati, l'andarono ad affaltare, e gittate le

mani di ferro,ỏ come fi dice abbordate ,

infieme,cercauano di tirarle a loro, ma i

Siracufani difendēdole da terra brauamē

te fecero di maniera, che meffero in fon

do vna naue Ateniefe. Dal qual caforipi

gliato ardire i Siracufani , montarono in

naue,& allontanati i nimici,faceuan tirar

l'alzana a quelli ch'erano in terra, e cofi

per forza di funi e d'huomini conduífero

盟 vafelli verfo Meffina.Gli Atenieſi ve

uto queſto, fi deliberarono d'affaltare i

nimici con la loro armata,ma i Siracuſani .

ch'eran già in arme, & apparecchiati al

le difefe,diedero il fegno della battaglia,

e furno i primi a inuestire le naui Atenie

fi, e mãdata in fondo vna altra naue,meffe

ro in fuga il refto,& a queſta foggia le na

ui Siracufane fi ritirarono nel porto di

Meſfina.Dopo queſte cofe,gli Atenieſiin- Cögiura

tendendo, che la città di Camarina lor ti di ca

confederata » a perfuafione d'Archia Ca- marina

maringfie di molti altricongiuratif vo verfi 9

leua ribellar da loro,e far lega con i Sira- |

cufani,andarõpreſtamēte a quel luogo,&

ammazzati i cõgiurati formarono quella

città,e fi libërarõ da vn grădiffimo perico

lo.Mērre che tali cofe fi faceuano a Cama

rina,i Meflinefi,& i Siracufani ch'erano al

ſoccorſo loro , moffero guerra alla città

di Naffo,ch'era Calcidica, per terra e per

mare, & il primo giorno ripinfero i Naf

fij per finnella città, e diedero il guaſto al

paefe, & il ſecondo giorno arriuồ l'ar

mata al fiume Acefine , e dato il guasto,

H հ PQ
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pofero l'affedigalla citta, daterra; e dà

:::::... mare, Diluuiatofi l'aſſedio di Nasto įS
cufani culi delli montagne, confederati de Naf.

" fij è vēnero a dar lor foccorſo,e nello ſcé

der da monti, s azzuffaroạo çon gli nimi

ci, i Naífij fentita la venuta de'collegati,

e del ſoccorſo , e Rimandofi che fulfero

venuti i Leontini con i Greci lor compa

gni, fi prefero animo, & vfciti con impe

to fuori della terra, vrtaron ne nimici,

e gli mifero in rotta. E nel fugire , Per

coffero ne Siculi, che veniuano a dar foc.

Rºtta de' corfo a'Naffij , «ofi pofti in mezo de'ni

Siracuſa- mici, ne furon morti piu di mille, e gli

ni-rice14" altri con granfatica fcamparono , e fi ri

** . da tornarono a caſa. L'armata Siracuſana

g"e di ch'era a Meſfina, fentita queſta rotta, fi

Nilº, diuife, e cifacun tornò a cảfa fua,& i Le

ontini fentendo, che Meíiina era reſtata

fenza prefidio, prefero, in compagnia gli

Atenieſi, e gli altri compagni, & anda

rono per aſfaltarla; e gli Atenieſi l'affedi:

arono da mare,& i Leontini da terra. I

Meſfina, Meffineſi, vedutifi ſtretti dal affedio, la:

ajáratá starº??? guardia della terra con molti

:: | cºn Locrefi il capitan Dempt le , acciò non

i lnj fuste aſfaltata dalla banda del mare, e nő.

* vi fuſe difeſa, & vfciti fuori, affrontaro

no molto brauatient; i Leontini, i qual

sbigottiti dal'improuiſo e ſubito affalto,

vilmente fi mifero in fuga, nella quale ».

ne furon morti molti, ma gli Atenieſi,

ch'affediauano il por to, veduta la rotta:

de Leontini, viciron ſebito di naue , &

andarono al ſoccorſo de compagni gia

sbanditi, fatta testa contra i Mliíūneſi gli

cacciarono per forza dentro alla città, e .

come vittorioſi rizzato vn Trofeo, ſe ne

tornarono alle naui , c nauigarono a Re

gio. In queſto mentre , l Greci ch'erano

in Sicilia ſenza ſeruirfide gli Ateniefi,fa

ceuan guerra tra loro, i Camarinei com

batteuano con i Geloi ,& altri con altrui

di maniera che la Sicilia era piena di,

guerre don ft che ma poço dopo fi fece

tregua tra i Camarinei,& i Geloi e con

corfero a Gela l'ambaſciarie di molti cit

tà, per veder s'egli era poſſibile di far fe

guire vna pace, ma non ſi trouando mo

Frmºĉ"a do alcuno, Ermocrate Siracuſano fece in

tf Siraº" vltimo vna grauittima oratione, nella_º.

/;"º #:. quale moſtrò che danno arreccaua la »

d"; e i S' guerra, e che vtile apportaua ſecolapa

çiltan, 4 ĉe, e diffe in fơmma, che auertiffiro, che

deporgli gli Ateniefi non folamente erano venuti

odўсіиili per aiutar i Leontini , ma per impadro

hirfi della Sicilia fe fuſe loro ſtato poffi

bile, il che era per riuſcir loro, ſtando le

città in diſcordia tra loro. Perſuaſi i Si

ciliani da queſta oratione,fecero pace tra

loro con qu ſta器器 ognium

rimamente pofiſſe l'arme, di poi che »

ஆ postedeſſe quello ch'egli tene

::: ua, purche la città di Morgãrina tornaffe
fani, e º Camarinefi , col pagar certa fomma di

fuoi con- denari a Siracuſani. Cafi finalmente i

Aion: Leontiniſtracchi dalla lunga guerra, fe
cero anch'elli pace con i Siracuſani, e li

conditioni furon queſte » che i Leontini

diuentaſſero gentilhuomini Siracuſani & . . »

& andaífero ad habitara Siracuſa, e che . ' ,

Leontino fuffe vn Municipio Siracuſano: "" : '

I Leontini poi chiamarono i Capitani del : : : :

l'armata Ateniefe, la quale era di cento : : : ,

cinquanta galare , ecçeto i Reginefi, e : :..."

manifestaron loro la pace , ch eglino ha- - -

uean fatta con Siracufani, la qual diffe

ro e fler comune anchora a loro. Et hauč

do gli Atenieſi approuato il tutto,fene tor

narono in Atene, Ma il Senato e popolo

Atenieſe, i quali haueuano hauutoin ani- _ .

mo d'occupar la Sicilia con quell'arma. Capitani

ta, vedendola ritornar feuza frutto alcu. Atenie fi

no, mandarono in efilio Pirodoto , e So- puniti

focle ch erano due capitani , & Eurime- perfo/pes

donte ch'era il terzo fu condinato in grā to di cor

ſomma di denari , acuſandogli, che hầuế ruttela.

do potuto condur la Sicilia in lor poteſta

non l'haucuan fatto, corrotti da preſenti: :

l'anno decimo poi della guerra del Pelo

ponnefo, effendo ſtati ſcritti per gentil

huomini Siracuſani molti Leontini, e vo

l:ndo la plebe diuider le poffeſioni fecon

do i capi delle fam glie, quelli ch'erano

i maggiori nella citta, inteſa queſta cola,

chamarono i Siracuſani, e cacciarono la

plebe della città .Onde i Plebei andando

vagabondi qua e là quelli che erano ſtati -

autori della lor cacciata, rifolutifi d'an

dar a ſtanciare in Siracufa, rouinarono

le cafeinfino a fondamenti, & abbando

nata la città di Leontino, ſi fecero fcri. Bricinna

uere per cittadini Siracufani. Della qual fortezza

cofa Poco dopo molti fi pentirono, e la- de bandi

fc ata »iracufa » Prefero vn luoeo detto ti.

Foce, e di pot nel Paefe di Leontino fece

rovna Rocça fortiflima chiamata Bricin

na, alla quale concorſero molti banditi

plebei, i quali fi ritirauano in quella, e cõ

batteuano anche ſpeſſo con gli nimici lo

ro , per queſti folleuamenti de Leontini

gli Ateniefi, a'quali non era anchora vici

to il deſiderio d'infignorirfidi Sicilia,pre Feace Ca
fero occaſione di mandarui Feace, huo- pitan de

mo valorofo, con tre naui dandogli cõ. gli Ate

meſſione, che s'affatecaffe di videre fi po- niefi in

teua in modo alcuno far che i Leontini Sicilia

ripigliafero le forze, e domata al quanto

la pofſanza Siracufana, gli poteſſe far tor

nare la libertà . Feace arriuaro in Sicilia,

tirò dalla ſua parte folamente i Camari

nei,e gli Agrigentini; ma i Geloi, e gli al

tri confederati de Siracuſani,non potette

mouere. Per la qual cofa , egli ſenza ha

ủer fatto cofa di momento, per le caſtel

la de'Siçiliani, che fon fra terra, venne

a Catania, e di醬 a Bricinna, doue s'era

no fortificati i Leontini, i quali efortati a.

ftare in fede, fe ne tornò in Atene.Queſta

fine hebbe la guerra che fu tra Leontini,&

i Siracufani,e gli Atenieſi, la qual durò

arecchi anni ma hora l'ordine della Hi.

醬 de'tẽpi ricerca, che noi raconti

amo là memorabil guerra, che fu tra i Si

racuſani , e gli Atenieſi : il principio , e

l'origine , e le cagioni della quale non ,

farà
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fará fuor di propofito cominciar vn po.

Co piu da alto,

Della memorabil guerra tra gli

-- Atenicfi,& i Siracuſani Cap. III.

Aஉ OPOJa rouina di Tro

ia circa ottocento an

ni,& al tempo che cõ

confolar dignità eran

Tribumi in Roma quat

tro cittadini , cioè T.

Claudio,Sp. Nàutio,Lu

_ - cio Seruio,eSefto Iulio,

nacque grandiſlima diſcordia tra i Segeſ.

tani,&i Selinuntini,per cagiõ di certima

ritaggi: e per i confini de'ferreni, i quali

eran diuiſi di qua,e di la dal fiume Anfis

betei Selinuntini adunque,paffato il tor,

renfe, s'vfürparno per forza i primi ter

reni, che erano di 凯 dal fiume, e di poi

andando anchora piu auanti, fi pigliaua

no quel paeſe, che tornaua lor cómodo;

e Pareua che gli vccellasteroi Segeſtani,

ma non baftaŭano folo gli vccellamenti

delle parole, che fecero loro anchora

qualche danno con fa til Segeſtiani an

daron prima con le buone, e mandarono

ambaſciadoria pregar i Selinuntini, che

amoreuolmente voleífero rendere i ter

renitolti per forza, come richiedeua la

giustitia: ma come el vedero, ch’i preghi

erā vani,e che i lamenti eran gittảti via;

fi deliberarono di finir questa lite cõ l'ar

mi.Cofi mesto ſuora l'eſercito, e venuti al

le mani con gli nimici,tolfero a'Selinun

- tini quei terreni con la forza, ch’effi con

la forza haueuano vſurpati.Inaſprironfi

gli animi dell'vna parte, e dell'altra, e ri

ſolutifi di finir ogni lite cõ la ſpada,vēne

ro a vn fatto d’arme ordinato,nel qual fu

er grá pezza cõbattuto del pari molto

rauamente,ma in vltimo i Seſuntini,am

, mazzato gran numero di Segeſtani,resta

- Rettº de ronvincitori.Hauura i Segefaniquesta L

sageſtami grandiſſima rota, fi voitarono a chieder

h4":,, ſoccorſo a gli Agrigentini, & a Siracuſa

tada Seli ni,ma non furono aſcoltatí. Andarono a'

**ntini . Cartagineſi, i quali non volfero entrare

in quella impreſa. Riſolueronfi in vltimo

d'andar a trouar quei Leontinischerano

ſtati cacciati da Siracuſani, e gli haueua

no anche priuati de'terreni, è fatta la le

ga inſieme;mandarono di comun parere

ambaſciadoria gli Atenieſi,pregandogli,

che volestero come amici e cõlanguinei

- uenirglia ſoccorrere,e:liberare dalle viº

* : lenze de Siracuſani e d'àltre città;che gli

perturbauano,offèrēdo l'opera loro ogni

volta, che fi voleffero difperre avenirea

5-مويناتيتدنداتفإلا"
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diqueſta città entrādo nel Senato Ateni

$ſe, con veſte fordida,con capelli,e barba

lunga,col vifo baffo, e có le lagrímeinst

gli occhi pregarono il Senato, e popolo

Atenieſe primamētęsche perdónaffe'iõro

l'errore dell'hauergli licenţiatid Sicifa,

Fonfestādo in publico di hauer fatto ma.

le di poi ſupplicarono, che non volfro

pegar loro l'aiuto in cofi gran neceſſità.

Gli Ateniefi vedutofi in và tempo mede

fimo inuitati da tre citta della Sicilia per

non moſtrar dhauer perduto imprudễte

mēte l'occaſione di mitterevn piedeanzi

impadronirſi della Sicilia, permemerodi.

dar loro ſoccorſo, ma voleûan prima ri

conoſcer le regioni dell'Iſola,e veder mol

to bene quali fuffero li ricchezze,e le for

ze de Segeltani; e per queſta cagione má

darono allhora in Sicilia tre naui,le qua.

li hebbero commeſſione di veder diligë

temente in che città haueuano a cffer

raccoltigli Ateniefi, e fe le ricchezze de'

Segeſtani erá tante quante haueuan det

to i loro Ambaſciadoriin Senato. Arriua

ron le naui de gli Atenieſi, che veniuano.

per informarfi delle cofe a Segefta, & i

Segeſtani che fi yedeuano non hauer tan

ti denari quãto haueuano promefli,acciò

che per mãcamēto di dināri nõ s'haueffe

a laſciar l'impreſa della guerra,vfarono

aftutia. I Segeſtani menarono gli amba

fciadori Ateniefi nelTēpio di Vēnere,che

era in Segeſtase moſtrarõ loro i vafi,ei tu

ribulisi bacini, le caraffe, i bronzini, e gli

altri doni fattia Vēnere,&infieme mostra

rono alcuni ricchi paramếti da facerdo

ti,& altri ornamēti del Tēpio.Epche que

fte cofe erā tutte ò d'oro,o d'argento, par

uero di molto piu pregio di quello, che ,

fi fuffe potuto promettere da vna città

cofi piccola,come era quella di Segeſta.

Molti ſcriuono,che furõ moſtrati loro ne

Segestia

ni mojira

no il lor

teforo a

gli Ate:

ทuผู้%

granari, i monti di grano coperti tutti d .

ãrgēto,e d'orº;e tutto queſto era del pu

blico,maquelli gētilhuomini,ch'alloggia

rono gli Ambaſciadori,& altri fignori A

tenieſi,fecero mostra priuatamētè di mol

tibicchieri,tazze;bacini,& altri vafi d'ar

ēto, e d'oro: i quali hauenā tolti in prę
觀 da caſtelli,e luoghi vicini di Greci, e

Fenici,e gli adoperauano ne'conuiti co

me lor proprij. Dalla qual ricchezza in

gānati i Legati reftarő tuttiftupefatti,tor

nati in Atene differo,che le ricchezze de'

Segeſtani erano baſteuoli a far queſta, e

maggior器鸞 ladűque il cóſ

glið p deliberar della guerra cotra i Sira

čufani,e del mãciar l'armata in Sicilià. Ni

cia di Niceratɔ,huomo, nella città di mol

TNicia

dijua de

farfi Signori di Sicilia, & i Segeſtani offe- to credito,difuafe grauamēte gli Ateni- la guerra

riuano per questa guerra vna gran föma efi a pigliar quetta guerra» dicẽdo cbe la contra i

di denari,ch'egli haueuano apparechiata città d'Atenę nő era fitº ricca , ne tanto Siracuſa

I Catanefi anchora,a'quali era fiata rotta potëte, ch'ella fulle basteuole a stoftener ni.

la fede da Siraculani, mãdarono in queł inſieme due guerreº e due eſerciti, l'vno

medefimo tempo a ráccomādarfi a gli A cõtrai Siracüstani, l'altro çontra i Lacede

tenieſi,e a chider aiuto.Gli ambaſciadori monijpotētillimi ço quali duraua anchor
· · · * - Hh z la guerra
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la guerra ditanti anni. Et aggiunſe ap

preſſo, che;ella era cofa temēraria voler

con yna parte del efercito , e con le for

ze diuife, aſfaltar v n'Iſola potentiffima,a

cui non haueuan potuto nuocere con le

- forze intiere, e dentro alla quale non ha:

„Aleibia. usuan mai potuto fir gran Progreffei

ă:#: Cartagingfi, huomini non men billicofi,

nief per che potenti: anchorche fi ne fuſtino in

fuăä" la gegnati di farlo con forza, e con ingegn9.

guerra C Dopo le parole di Nici : :fileuo fu Alci

Pontra i biade, huomo in Atene di grandiiiima

sira rufa. autorità, fi Per ef: nobile di ſangue, per

mi. che da lato di madre tiraua la ſua origi

da Aiace, e da lato di padre di Almeoni

de, fi anchora per effer bellíſimo dicito

re, e molto ricco e famofo nelle cofe di

guerra, e moffo piu da I defiderio di do

minare, che da zelo del honore , o vtile

della Rep. perfuafe con lunga oratione

gli Atenefi a questa guerra,dicēdo ch’el

la era per douer arrecar alla Rep. gran

d'honore; e grande accreſcimento d’Im:

perio, e che non era da star piu a bada,

ma era bene hogginai tempo di tentar

la forte, & ingegnarfi d'augumentar la

Rep.: non con la metà deilė forze conne

l'altra volta, ma con tutto il potere an

dar alla volta di Sicilia, che le forze de

gli Atenieſi eran magiori : che quelle »
de'Siracufani, e che i Siculi non erano a

cofă nefuna meno atti, che a guerreggia ·

re: erano ambitiofi, & amatori piu del

proprio commodo,che dal vtile publico,

inuidioſi l'vno del'altro, e che i Siracuſa

ni erano molto inuidiati, perche erano

piu ricchi de gli altri. Aggiunfº poi, che fi.

trouranano in Sicilia molti Barbari,emol

ti Greci, che effendo poco amici de'Sira

çufani, ſeguiterebono la parte Ateniefi.

Con queſte, e molti altre ragioni, Alcibia

de perfu afè la guerra, al cui parlare fö

praggiunſero gli Ambaſciatori,Segestani,

e Leontini, condotti in Senato, che con

moiti preghi, e lagrime cominciarono a

pregare, e ſupplicare, che non voleffero.

abaadonare loro, ne i compagni in cofi

fatto pericolo. Non fu di picciola impor

tanza appreſſo gli ambitiofi, e defidèrofi

di cofe nuoue li gara, e le ragioni di tan

ti, che pregauano, & il numero di quel

lische concorreuano a queſto medefimo.

Giottò a quella parte anchora la reſposta

Rifpofta del Oraçólo, ch'era nel boſco Dodóneo,

d'Oraco il quale dɔmındato s'ègli era bene faré

lo gli Ate il paſſaggio in Sicilia, ripofe, ch'egli era

niefi del bene condurre vna colonia in Sicilia: la

andar in qual riſpoſta per effer dubbia, gli ingan

nò. Perche poco lontan da Atene,era vn

monte di terra non molto grande, il

quai luogo fi chiamaua Sicilia, e di que

fto parlaua l'Oracolo: e non dell'Iſola ,

ch'era tanto lontana, come fu interpreta

ta da gli ingnoranti. Deliberoffi ádun

que per volunta del Senato la guerra Si

racufana, & i Capitani d'effa fúrnoque

Sicilia .

-

sti.Nicia di Nicerato, Alcibíade di Clima,

e Lamaco di Senofonte. Hebbero com

millione queſti Capitani del Senąto d'aiu

tar i Segeftani contra i Selinuntini,e fuc

cedēdo le cofe della guerra proſperamë

te, rimettestero i Leontini in caſa loro,

faccheggiaffero i Selinuntini, & i Siracu

fani, predastero ogni cofa, e foggiocaffe

ro il tutto. Faceffero l'altre citta di Sici

lia tributarie a gli Ateniefi , e metteffero

loro il cenſo annuale, & in fomma facef

fero tutto quello,che fuffe per tornare in

honore,& vtiie della Republiça d'Atene.

Lamacovno de Capitani eratanto poue

ro, che ogni volta, ch'egli era fatto Capi

tano di qualche impreſa, biſognaua riue

ftirlo tutto a ſpefe del publico, e benche

egli cominciaffe già a diuentar vecchio:

era non dimeno piu audace ne pericoli

di quello, che fi conueniua alla ſua età.

Aicibiade era molto ricco, era ferociiii

mo, & haueua vn ingegno prontiflimo

a tutte le cofe, cofibuone come cattiue»

e nel bene, e nel male, era fuegliato,acu:

to, e pronto. Nicia era poi piu ricco di

tutti, e per le ricchezze,e per le cofe glo

rioſamente fatte da lui, era molto ſtima

to nella Rep. e benche egli per cagione

de'Colleghi ricufaffe d'andare a queſta :

imprefa, tuttauia il popolo lo sforzò: il

che fu fatto acciochề có la ſua faodeſtia,

grauità,e prudente tardanza, raffrenaffe

l'impeto,é la furia di Lamaco, e d'Alcibia

de. Fu meſſa adunque ſub tamente în or

dine vn'armata di cento trenta galere,

fopra la quale furon melli cinque mila. *

combattenti da mare, e ſe naui da cari

co,che portauano le vertottaglie , e tutte

l'altre prouiſioni erano affaiflimę , i fanti

a piedi, i caualli, i frombolatori, gli ar

ceri, i tormenti, e le machine , erano in

numero conueniente,e baſteuole a quel

la impreſa. Mentre che s'apparecchiatia

queſt'armata per andar in Sicilia, occor

fềro in Atene molti prodigij, e molti fe- Prodicij

gni, che faceuan tütti ſcattiuo prefagio apparfi

della fine di queſta guerra . Mettone A- in Uſtene

ftrologo eccellentiſſimo, ritrouandofiin primache

quel tempo in magiſtrato, moffo, o dalla gli Ate

frienza fủa,o da fegni prodigioſi ch'egli niefi an

vedeva, o pure da vna certa coniettura, dafjeroin

e giudicio humano, fi finſe pazzo, e mef Siċilia,

fo fuoco nella ſua caſa ch'era quiui poco Metone

lontana, ſe ne andò poi in configlio, e co aſirologo

minciò a lamentarfi del danno riceuuto Jateniefe

della cafi ſua, e pregò 'il Senato che non arde ia

laſciaffe andare il ſuo figliolo alla guerra fuacafa,

il quale a fue fpefe inausua meffo in ordi

nevna galera; peroche egli antiuedeua,

che queſta imprefa doueua hauere va do

lorofo fine.Socrate medeſimamente,agi

tato forfe da qualche ſpirito,fecondo che

era fuo coſtuine,sbigottiua i cittadini cõ

le fue palore, e gli eforraua a nő pigliare

in modo alcuno queſta guerra . Nelle fe

fie che fi faceuano allhora di Cerere,non *

fi vedeua

Lamac o

„Ateniefe

Capitano

оисri/.

fто,
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Capitani

creatida»

Siracuſa

ni contra

gli Ate

niefi.

fi vedeua allegrezza alcuna , e fi diceua,

che le matrone cofi di giornò come di not

te, andauano gemendo, come ſe fi facef

fe qualche mortorio. Le ſtatue di Mer

curio anchora,che molte erano per quel

la città, furon trouate vna matina tutte

fenza telta, ne fi potete mai trouare,per

gran diligenza che ſe ne faceife chi në fuf

ſe ſtato l'autore, nè chi li haueffe ſpiccate.

ma il popolo circa queſto leuò vna fama,

che qüeſta era ſtata opera di coloro, che

voleuano leuare lo ſtato, e gouerno del

popolo, & altri interpretaron queſto per

augurio di queſta imprefi di Sicilia. Man

doſi vn bando;terribile fopra queſta co

fa,& a chi haueffe riuelato queſta fi gran

ribaldaria, fi prometteuano grandifiimi

premij, & il perdono. Tra queſti acciden

ti, vna perſona priuata riferì al Senato

d'hauer veduto di notte Alcibiade in caſa

d'vn foriſtiero, e domandato in che mo

do l'hauea potuto conoſcere in vifo per

effer di notte, rifpofe clre í haueua cono

fciuto al lume della Luna. Ma effendo sta

to diſaminato piu volte ſopra il medefi

mo cafo, e non ſtando in propofito nel ri

fpondere, fu ributtato come falfo. Fu ac

cufato il medeſimo Alcibíade ịch'egli an,

daua la notte diftorrendo per la città

molto lafciuamente fuor del vfato, ma e

li negaua tal cofa , anchor ch'ella fuffe »

ម្ល៉ោះper tutrose prometteua di pur

gar la querelain giuditio prima ch'egli

andàffein Sicilia:ma perche ogni cof, era

in punto per andar via, però il Magiſtra

to non volfe perdertempo in queita di

famina, ma riferbò la cauſa in altro tem

po, e lo mandò via. egli era già quaſi il

mezo della ſtate, quando l'armata fi par

ti del Pireoj, la quale era tanto bene in

ordine, che non era imaginabile che vna

fola città di Grecia l'haueffe potuta far

tale, e girata la riu era del Poloponne

fo, arriūò a Corfu.Partita di qui, e naui

gatoil braccio del mare lonio, fi fermo a

İapigia, d'onde partita, radendo la riuię:

ra’d'Italia, fu receuuta da Tarentini, di

poi fece stalaa, Turji, doue fu cortefemč:

te trattata, andò poi a Crotone, e quin

di pastati i Promóntorii, che fichiamano

Dioſcuriada , e paſſati medeſimamente »

Scillatio,e Locri, fi fermarono in fulan

core poco lontan da:Regio. I Siracufani;

intefa la venuta dell'armata, crearon fu

bito tre Dittatore, cioè, Ermocrate , Si

calio, & Eraclide. Queſti Capitani fece

ro primamente la ſcelta de foldati per

tutto, e gli mifero in lifta, di poi manda

rono ambaſciadori per tu,tá Sicilia , &

l' efortano tutti a pigliar l'arme per la di

fefa commune, dicendo che anchôr che

gli Ateniefi mostraſfero d'hauer Prefò la

guerra contra i Siracufani, non dimeno

İ'animo loro era di impadroniifi di Si

cilia ; e di queſto affermauano hauerne

nuoua certifima, e però era necestario

apparecchiarfi a fopportar ilgiogo della

feruitù, ò difender li propria liberta cõ

l'arme. Fu riſpoſto loro di Naffi, e da gli

Agrigentini, che per feruar la data fede,

non poteuano con loro honore partirfi

dalla confederatione de gii Atenieſi;. Gli

l merefi & i Meſſinefi differo, che fi met

terebbono in ärme,i Selinuntini, i Geloi,

& i Catanefi promeffero a Siracufani il

medeſimo, e l’altre città di Sicilia hatteua

no le medeſime parole in bocca, ma den

tro all'animo defideratuano la pace, e giu

dicauano effer bene ſtar lontano dał pe

ricolo. Mentre che l’armata Atenieſe fi

reposaua a Ragio, i Capitani fecero con

figlio tra loro . Lamaco configliaua , che

s’andafſe a corfo diritto a Siracufa, la qua

le non era anchora in ai me , ne ben pro

ueduta. Alcibiade diceua, che egli era me

glio pigliar le città vicine poi penſar di

Siracuſà,ma Nicia affermatia,ch'egli era

meglio non fi trauagliar di queſta guer

ra, & andar folamente contra i Seinunti

ni, contra i quali a poſta eran mandati.

Finalmente fi deliberò da tutti , di fegui

tar l'opinione d'Alcibiade, come piu fecu

ro, e migliori. Alcibiade adunque in fu

la ſua galara s'auuio verfo Meiliņa, e co
minciò a trattar co’Mcífineſi della con

federatione, peroche egli ſtimaua, , che »

quella città, per amor della grandezza-º

del porto, e per la vicinanza del fito : gli

fustė per effer molto opportuna,a’ſuoi bi

fogni, ma i Melfineſi negarono di far lega

con lui,e differo che non lo voleuano an

che riceuere dentro, ma gli darebbono

vettouaglia per i ſuoi denari. Alcibíade

hauutà queſta reſpoſta poco a ſuo modo,

fɛ ne tornò a Regio, e fubito gli altri due

capitani, nauigarono con feffanta galere

verfo Naffo Calcidica , laſciato a kegio

Àcibiadè col reſto dell'armata. Capita

ni furono riceuuti da Naffi am cachente,

i quali poi andarono a Catania ; dous:fc

ben nel principio furno ributtati ,,tutta

uolta poi, fu concesta l'entrata nella ter

ra folamente a Capitani. Entrato in Ca

tania, i Capitani f cero chiamare il Po

polo a parlamento, e qui fi sforzaroao

di pregargli a farlega con loro » f cºme

„Alcibia

de tehta

i Meffi

nefi del

la lega

haileuan già elpoffo per mezo de loro Catania,

ambaſciadori. Mentre che fi tratiaua–:

queſta cofa in configlio, i foldati Atenieti

sforzarono la porta in vn. ſubito, e ſproue

dutamente entrarano nella citta ; & cof

occupata Catania piegarono gli an mi

de'Cảtanefi a far lega con loro contra i

Siracufani. Da queſto primo felici fucçcf.

fo, gli Atenieſi ch'erano cen Alcibiade »

refero ardire, e con lui fo'o s'apparec

chiauano di far qualche bella proua . In

questo mentre, quelli che in Atene eran

ni mici priuati d'Alcibíade : 1 auiſarono

d’hauer congiurato contra la patria? º

d'efferſtato quello, c'haucua leuato le

teſte alle ſtatue di Mercurio: ond'il Po

Oناملp

prefa da

gli Ate

niefi.
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Naue Sa

laminia

iu Sicilia

de, fugge

燃

mi de gli

Аtenjºji

„Alcibia

de rifug

gº a'La

ccdemo

нй /иоі

nimici.;

Tauole ,

doue era

no feritti

і поті

de Citta

polo; e Senato perfuafo da gli accuſatori,

comandò che ſi cond udeffe in Sicilia la na

ue Salaminia con commeſſione a chi v’era

fopra, di menare Alcibíade quanto presto

in Atene, per purgarfi dell'accuſe , e que

rele dategli. Arriuata la naue a Catania ,

Alcibiade intefe qualmente ella era venu

ta per lui, onde montato in estrema con el

la, andò prima a Meffina, la quale a fua

perfrafione haueu i fermamente ordinato

di ribellarfi, e la tolfe di mano a gli Ateni

efi, & auuisò di nafcosto ogni cofa a'Sira

cufani,contra i quali haueua già preſo que

fte, manifestando loro i congiurati, che ha

uteuano ordinato di ribellar M effina , Mõ

tò poi in fu la fua galera, & accompagna

tofi con la naue Salaminia , andò in alto

mare. Arriuato poi a Turij, commoſſo

dalla grandezza del pericolo, o stimolato

dalla coſcienza della ribalderia commeſſa

o fdegnato per l'ingratitudine de cittadi -

ni, inĝānate le fue guardie, faltò fuori del

la galera,e toltofi presto d'auanti a gli oc

chi denocchieri, fi nafcost inluogo ſicuro

e coſì facilmente fcampò delli mani di chi

lo perfeguitaua. Tornati gli ambaſciatori

in Atene,referirono la fuga del Capitano,

onde il Senato per la contumacia diede

baņdo della vita a lui, & a tutti i compa

gni, e confipeuoli della ſua fuga. Ii che

rifapend'egli da quiui a poco diffe. La »

mia patria mi vuol morto, mi io le mof:

trerò con ſuo danno, che io fon viuo : per

la qualcofa, andato nel Peloponnefo afidò

col faluo condotto lorò a trouare i Lace

demonij, de’quảli era già stato nimico. Et

effi, veduta mutata ia ſua fortuna, lo ri

ceuerono cortefemente , e con molte hu

manità lo trattarono, e trouato,che effi fa

ceuano certe conſulte fopra la guerra Si.

racufana,però ei gli perfuaſe a mandare ,

Gilippo lor Capitano in foccorſo de'Sira

cufini con l'eſercito, e perfuafe loro mol

te altre cofe appreſſo , che s'appartengo

no di ſcriuere a coloro, che deſcriuono a

posta fatta la vita d'Alcibiade, o le cofe ,

de gli Ateniefi. Dopo la partita d'Alcibia

pe di Catania, i doi Capitani alli cui guar

dia restaua l'armata, & efercito Ateniefe,

partiti da Catania, nauigarono verfo Sira

cufa, & entrarono nel fiume Teria, vici

no a Catania,doue fletti quel giorno co

me in var dotto nel far de l'altro giorno

mandarono diece galere alia voltà di Si

racuſa,ſi perche elle riconofceffero il por

to, fianchora pèrche bandiffero la guer

raa'Siracuſani , non volendo accettare i

Leontini: & effendo rifoluti, che fi ſtaffe

roin efilio. Augenne in questo tempo

che le naui Ateniefi, preferở vna galea Si

racuſana , la qual pórtaua dal tempio di

Gipue olimpio certe tauole, doue erano

fcritti i nomi de cittadini Siracuſani, che

rano fatti al'a guerra. Queſte ta uole fu

ron portate dinanzi a Capitani Atenieſi,

di poi mandati tra foldati, cominciarono

a turbar affaigli animi, e di menti di colo

ro, che faceuano profeſſione d'auguri, e

d'indouini, penſandofiche l'ora colo d'A

oline fi fuffe adempiuto, e verificato nel

a preſa di queſte tauole. Perche la Pitia

haüeua vna volta riſpoſto, che gli Atenie

fi harrebono vn tratto nelli manı tuttii

Siracuſani, ma la rifpofta d'Apolline non

riguardaua queſto tempo, ma quello,nel

quale Calippo Ateniefe, ammazzato Dio

ne,aquistö Siracılfa. Dopo questo gli Ate

niefi diuiffero l'armata in due parti, e na

uigarono in diuerfi luoghi, e Lamacoan

dò con le fue galere verfo Camarina , e

Nicia verfo Segesta, ma non potendo La

maco piegar i Camarinei a far lega feco

fece sbarcar le genti in terra, e l'acoſtò a

Ibla minore , ch'è nel paefe Geleo, e vi

poſe l'affedio come terra de'nimici ma fa

cendo gli Iblei bràua rifistenza con l'ar.

me, e vedendo, che il pigliarla per forza

era difficiliíſimo, tentò di mouergli con

le parole all'arrenderfi, il che non gli riu

fci. Per la qualcofa , egli cominciò a per

der di credito, non meno appreſſoi ſuoi

proprii foldat, che appreſſo ä nimici. Ni

cia da l'altra parte, andò a corſo diritto

verfo Segefta, per riconofcer non meno

le coſe de'Segeſtani, che quelle de Selinū

tini, e per vedere fe i Segestani erano per

dare quella fomma di denari per l'arma

ta Ateniefe , che effi haueuan promeffa al

Senato.Mentre ch’egli adunque nauigaua

pel mar Tirreno, hauendo da man fini

ſtra la Sicilia, fi fermò alla città d'Imera,

ma no v'effendo ne accettato, ne riceuu

to fi parti di quiui; c dirittamente nauigò

a Segesta, e pref: il castel d'Iccara (hoggi

detto Carini) ch'era in fu'l mare, e nimi

co di Segeſłani; dentro al quale fra l'altre,

cofe predate, fec: prigione Laide, che fu

poi 5eilffima, e fainofiſſima meretrice_s,

che allhora era piccola fanciulla.Saccheg

giata Icara , e fatta la fomma di cento e

venti talenti di tutte le ſpoglie, e di tutta

la preda’ diede la terra alla cauallaria Se

geſtana, ch'era gia arriuata. Di poi anda

to in vn ſubito a Segefta, e rifcoffi qui trē

ta talenti per pagarl'armata, da questa_s

parte della riuiera arriuò a Catania,do

ue Lamaco anch'egli da l'altra parte del

la riuiera vi giunfe. Non hauendo gli Ate

niefi fatto anchora cofa alcuna di momē

to, e però cominciati già a venire in po

ca riputatione,fi tra loro medefimi,come

anche appreífo i Siciliani . i Siracufani ri

hauuti alquanto gli ſpiriti, e richiamate

leĝfmarite forze , gli comiuciauano a vc

cellare; & vícendo fuori, correuano qua,

fi in fu'loro alloggiamenti, dicendo loro

queſte,e ſimile altre parole ingiurioſe, Sie

te voi venuti qua per habitar con noi nel;

l'altrui paeſe; o per rimettere i Leontini

prima in cafa loro:Da queſte parole com

moífi i Capitani Atenieſi,fecero configlio

tra loro , fe ſenza hauer aலது
fufſe

dini Sira

си/ant ,

buoni per

laguerra

:

Laide

meretrice

fatta pri

ጀ፤0ክ0.

IcCart »

faccheg

giata da

gli Ate

mieſi.
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Affutia

degli A

teniefiper

pigliar

vn luogº

de'Siracu

fani,

fuffe ſtato poſſibile pigliare, vn luogo a

petto e largo, vicino al porto di Siracuſa,

e finalmentc s'imaginarono queſta aftu

tia Eglino mandarono a Siracufa vn’huo

mo Catanefe,della cui fede erano ficurist.

fimi; e molto familiare de'Siracufani, il

quale doueua dire d’effer mandato da »

certi Catanefi, e gli doucua chiamar per i

nome amici,& affettionate a Siracuſäni,

a notificar loro, che ivfciti la tal notte di

Siracuſa, veniſſero in ordinanza, e pre

sto verfo Catania,perche con facilita po

tranno far gran mortalità d'Atenieſi, ad

dormentati, e difarmati , & anche con la

medefima occaſione voltarfi alle lor na--

ui, e metterui fuocº, e che quei Catanefi,

a nomi de'qualiandaua, vfcirebbono fuo

ri anch'effi, e darebbero loro aiuto.Que

f’huomo hauuta fi fatta commiſſione, ām

dò ſubito verſo Siracufa, e con vifo, & a

nimo intrepido fece l'ambaſciata a Sira

cufani,i quali ſenza foſpetto alcuno di fra

ude; credettero al meſſo, Per la domeſti

chezza, c'haueuano con lui , conferiron

fecoin che notte andrebbono, comeaթ

parecchiati, & in fomma gli differocio

che erano per fare, e lo rimandaronol. In

queſto mentre, i Selinuntini, & i Geloi,e.

molti altri confederati di diuerſe città, e

rano arriuati a Siracuſa, dentro alla qua-,

le era vn numero grande di ſoldati cap

pati Il giorno adunque determinato,i Si
racufani cominciarono a marciar verfo

Catania, e prefero il lor alloggiamento

al fiume Simeto. Il che intefo da Nicia, e

da Lamaco, pofero tutte le lor gente in »

naue, e fi voltarono alla volta di Siracu

cufa,& entrati ſenza impedimeuto alcu

no nel porto grande , ch’è dinanziall’O

limpicó, fi fermarono quiui, e fortificato

il luogo con munitioni,& alberi tagliati,

e per effer anche cinto dalaghi, e ſtagni,

e certi altri luoghi precipitofi, e ftofcef

fi, giudicauano d'hauer condotto l'effer

cito in luogo munitiſſimo, e ſicurifiimo,

&hauendofatto vna gran tagliata d'al

beri, & portatili al mare gli acconciaro

no a vſö di fteccato, dentro al quale affi

curauano le naui, e la parte dell'alloggia

mento da baffo, che era piu facile a effer

offefa, ch ufero con faſli , e con legni, e

la fecero difficiliſſima a entrare. l Siracu -

fani vedendo d'effer ftati vccellati, tutti

difordinati,& impauoriti fi voltarono a

dietro perandar a ſoccorrer preſtamente

la patria , e s'accoſtarono con l'alloggia

mento all'eſercito Ateniefe,ma vedendo

che la gente d'Atene non fi moueuano,cõ
duífero ad ಕ್ಲಿಚ್ಟೆ dila dalla via Elori

1na. La onde gli Atenieſi vedendo i Sira

culani apparecchiatia combattere, ordi
narono il loro efercito a queſta foggia,

Gli Argiui erano dal corno destro, & i

Mantinei con i confederati eran dal fini

firo, e gli Atenieß eran nel mezo. La me

ta dello eſercito dalla fronte era guarda

to da otto Huàdre , e l'altra metà, che,

era verſo gli alloggiamenti, anch'eſſa era

guardata da otto ördini, e tutta l'ordină

za era quadra, & haueua commeſione

ciaſcuna parte d'andare a foccorrerſal.

fra biſognanio.Tra queſto eſercito a que

sta foggia ordinato, erano le vettouage,

& i viuanderi, e le bagaglie. I Siracüfini

furno, ordinati da’lor Capitani a ſedici

f -

Ordinan

er fila, meſcolato infiemė il popoločom zº de gli
içonfederati,che eran quiui preſenti.Per Аientсіі

che i Sclinuntini erano ſtati primi a veniஜா
MY!!re al foccorſo, e poi eranvenuti i cauali

Geloi, ch'erano ducento, i Camarinei cē.

to yenti, e da cinquanta arceri. Queſtica

ualli, che faceuano il numero di quemila

ducento,furon meffi nel deſtro cornoafi

anch de'í õbolatori. Dettefi il ſegno del

combattere da gli Ateniēli, e fi cominciò

a menar le naui, e per gran pezza fu có

battuto con dubiofå riuſcita del fine, ma

mentre fi combatteua, venne vna gran-
|-

*.

diffima pioggia, accompagnata con tuo- *

ni, e baleni horibiliilimi, della quale pi

gliando cattiuo augurio i Siracuſâni, fра

uentati da lei, come da vn prodigió ċo

minciarono apoco apoco a ritirarfi. Gli -

- - - - - |- 6tt

Atenieſi vedendo che gli ordini, e je fqa:燃
dre de nimici çominciauano a piegare, fi

Argiuifurono i primi, che cominciároño

a dar dentro, & aſfaltare il finiſtro cor

no de Siracuſani, e dopo loro da l'altra

parte vrtarono gli Atęniefi, & in vltimo

mifero in fuga i nimici. Morirono in que

fto fatto d'arme de'Siracufani e de côm

Pagni quattrocento, e degli Atenieſi da

cinquanta » e di Siracuſani ne farrebono

reſtari morti molti piu, fe gli Atenieſi nõ

fuſiero ſtati impediti di perſeguitarli dal

la cauallaria 8iracuſana, chera affai,pe

rò ritornati all'alloggiamento, rizzaro

no vn trofco;& i Siracuſani raccoltafi in

fieme nella via Elorina, mestero il prefi

dio nel caſtei Olimpico, cheanchor fi te

neua per loro, e gli altri fi ritornarono

nella città, e tolti i corpi de'loro morti,

diedero loro honorata reportura. Gli A

teniefi anchora prefi i loi morti, & ab

brugiatigli, fe n'andarono verfo Catania,

e parte quiui, parte å Nalſo andarono

a fuernare alle ſtanze. Dopo queſto, ve

dendo gli Ateniefi, che i Siracuſani eran

loro ſuperiori nella cauallaria, mandaro

no ambaſciadori in Atene , e chieder ca

ualli, e danari, & i Siracufani accorgen

doſi che la guerra era pericolofa , lunga

e d'importanza, mandarono a raccoman

darfi a Corinti, & a Laçedemonii, i qua

li moffi da lor preggii, gli mandarono Gi

醬體 di Teandrio, capitano eſpertiſſimo

nelle cofe di guerra,con affai buon nume

ro di gente, & i Corintii fi come erano

ſtati recercati, promeſſero di far il me
defimo. i Siracuſani hauendo confidera

to nel primo fatto d'arme, che la molti

tudine

deliberarono daffaltar la battaglià, e gli : baииір

ء1811مه

пепијі

r
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Շitipիo

Ι.act de

zmonio in

foccorfо

di Sira--

сијаті -

Eufemo

„Ateniefe

а Сат14 =

rina e.

„Alcibía ·

de fио--

pre il tra

dimento

di Mef.

fina .

„Atenief

danno il

guaſlo al

paefe di

Megara,

tudine de'Capitaniera distitile, e danno

fa,& arrecaua piu difcommodo, che gio

-uamento, però fi rifoluerono di far tre »

Capitani foli,che furno, Ermocrate d'Er

mione,huomo eſpertiffimo in tutte le co

fe,ma particolarmente in guerra Eracli

de di Lifimaco,e Sicanio d'Eſcreſto,licen

tiati quindici Capitani,che prima gouer

nauano l'efercito, e maneggiauano la »

guerra con questi tre Capitani si Siracu

fani!, veduta la dapocağgine de gli Ate

niefi,corfero per fino a Catania,e ficcheg

giarono,e diedero il gua sto a tutto il pae

fe circonuicino, e meſfero fuoco ne gli al

loggiamenti de'nimici,ch'erano pocolon

tani. Dopo queſto,Ermocrate, infieme »

cố molti altri andò a Camarina,per muo

uere i Camarinefi a far lega con i Siracu

fani,doue per forte era arr uato Eufemo,

ambafciador de gli Atenieſi, per efortari

Camarinei a stare in quella fede ch'egli

haueuan già promeffa. I Camarinefi a po

fta fatta rifpofero in publico, che non vo

leuano feguitar parte alcuna, ma nafcofa

mente haueuan gia mandato certi caualli

a'Siracuſani, il che haueuan fatto, accio

che non fuffero riprefi,e caftigati d'infide

lità da gli Ateniefi , ch'eran vittoriofi in »

campagna. In queſto mentre,l'armata »

Ateniefe, la quale fuernaua a Catania, fi

moffe per pigliar Meffina per trattato, fe

fuffe riuſcito, ma i Siracufani hauendo ta -

gliata la teſta a quei congiurati ch'erano

stati accufati da Alcibiade, quando gli fu

Jeuato l'vficio del Capitanato, fecero va

no il tradimento, & haueuan di maniera

accommodate le cof di Meffina, e di ma

niera fortificatala,che non v'era pericolo

di perderla cofi ageuolmente.Haucuano

anche fortificato in queſto tempo Siracu

fı da quella parte,che volta verfo Epipo

li,& haueuan tirato dentro al muroil"Tē

pio di Fortuna,accioche in vna rotta,o in

vna fuga, ritirati dentro alla terra, nő fuf

fero affaltati da quella parte, che era la_=

piu debole. Haueuano anchora prefidia

to Megara, & Olimpico, e tutti i luoghi

d’onde fi poteua fmontar di barca,haŭe.

uano fortificati con palificate , e fteccati.

Mentre che a Siracuta s'ordinauano que.

fie cofë,gli Ateniefi, venuta già la prima

uera partitifi da Catania nauigaronover

fo Megara. E dato il guafto al paeſe,paffa

rono oltre a vn castello de'Siracuſani, e

non l'hauendo potuto eſpugnare, di nuo

uo ritornarono parte per mare,e parte »

per terra al fiume Teria. Paffati poi piu

oltre facchefgiarono il paefe,& ammaz

zati certi Siracuſani che egli incontraro

no,alzarono vn Trofeo, e tornarono all’

armata ch'era già arriuata in Catania_s,

Andaron poi con tutto l'efèrcito a Centu

rípi, uogo de'Siciliani e qui fotto la fede ,

d'alcune conuentioni fatte con i Centuri

pini,furon riceuutidentro: dipoi andati a

İneffa;&ad lbla maggiore, castelli vicini

a Centuripi diedero ilguasto alle biade,e

poi fe ne tornarono a Catania. Doue ar

riuati,vennero d'Atene ducento cinquan

ta caualli,e trecento talenti d'argento,fe.

condo ch’egli haueu'an domandato al fe

nato. I Siracufani, intefe la venuta del

foccorſo,e de danari,e dubitando, che cõ

queſta gente freſca non andaffero a Epi

poli luogo difcoftefo e foprastante alla-s

cietà,enon ferraffero Siracufa da quella_s

parte con vn muro, fi rifoluerono di met

ter vna groffa guardia a quel luogo, per

che non fi poteua fcender da altra parte,

che da quella, effendo tutte l'altre preci

pitati,e rotte. In fu’ſ far del giornoadun

que feicento huomini ſcelti da tutte le »

fquadre, delle quali era Capitano Ermo:

crate preſſo al fiume Anapo,furon man

datida lui alla guardia di quel luogo &

al prefidio d'Fpipoli, e fu dato loro per

Capitano Domilio bandito d'Andria. Ma

in quella notte gli Ateniefi, laſciata Cata

nia, andaron con turte le gentiavn certo

luogo detto Leoni , lontanovn miglio da

Epipoli, doue sbarcarono tacitamente le

fanterie, ch'eran venute per mare,& i cõ

battenti di mare , reſtati in fu le galere_',

andarono alla peninfola di Tafo, detta »

hoggi Manghiſi, e quiui ferrato lo ftretto

con fteccati,fi fermorono. Lefanterie ar

riuarono in vn fubito a Epipoli,e falendo

da Euriclo,occuparono il luogo, prima->

che i Siracuſani ch’erano ad Anapo con-s

le lor gerti,lo potefforo foccorrere. I Si

racufani vedutò tolto il luogo,vfciti della

città ſubito andaron per ſoccorrerlo, cofi

i feicento con Domilio lor Capitano, co

me gli altri in quel modo piu ſpedito che

fi potette. Era lontano da Anado il luo

go doue i Siracufani, s'incontrarono ne'

nimici circa tre miglia, e quiui venuti al

le mani,furon morti in quella ſcaramucia

groffa da trecento Siracufani, infieme col

Capitan Domilio, e la vittoria in ſomma

fu de gli Atenieſi,i qual rendati a Siracu

fani ch eran già ritirati nella città i lor

morti,alzarono vn Trofeo in fegno di vit

toria. Il dì feguente, non effendo chi fa

ceffe refiftenza per la parte de'S racuſa

ni, gli Atenieſi cominciarono auuiarfi

verfðla città , e nella fommità d'Epipoli

preſſo a Labdalo , edificarono vn forte, il

qual guardaua verfo Megara : ln queſto

mentre ; venne loro il foccorſo di Sege

fta,che fu di trecento caualli,quel de'Sici

liani e de Nastijfu di ducento cinquanta,

e quel di Catania fu d'altritanti: onde rin

ftefcati con queſto foccorſo d'ortocento

caualli,laſciato a Labdaloilpreſidio, vol

tarono l'inſegne alla volta di Tica, & ha

uendo tentato questa terra con l'affedic,

cominciaron poi a farle d'intörno vn mu

Atenicfi

оссиране

Epipoli.

Domilio

Capitano

de'Sira--

cufani

Mtí0rť.

Tica,af--

fediata

ro per ferrarla da ogni banda, che non , dº:"**

vi poteste entrar foccorſo, la qual cofa_L

meffe grande pauentoa' Siracuſani,e co

fi impauriti vícendo fuori della terra, af.

fal

cufani •
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* afaltarono i muratori,che faceuano il mu

ro, sforzandofi d'impedirgli dal murare,

è di leuargli dall'impreſa; ma andati alor

difeſa la cauallaria Ateniefe, fi cominciò

tra lorovna ſcaramuccia a chuallo,e dal

l’vnà parte, e dall'altra, fi combateua–,

molto brauamente. Ma perche i Capita

ni de'Siracufani combatteuano difordina

tamente, però molti lor ſoldati erangit

tati da caủallo, & ammazzati. Non fi po

tẽdo adũque metter in ordiniza le fqua

dre,i Capitani fonaro a raccolta, rimena

rono dentro alla terra alcune cấpagnie

di caualli, e molte altre ne furon laſciate

fuorip impedir l'opa del muro, comincia

to da gli Äteniefi, sforzandofi tutra via »

di troncar loro il modo di condur fíſi,e

di mettergli in opera. Ma quette compa

gnie furno affalite da moltip: doni, e da º

tutta la cauallaria de gli Atenieſi,e neffe

in fugae nel fuggire furono morti molti di

loro Finalmente le genti Attenie fi affa l

taron poi vn luogo detto da Greci i'olic

na che in lingua latina vuol dir Cittadella

ch'era vn caſtelletto Olimpico, il qual fo

praſtaua al porto maggiorë, e la prefero

e lo fortificarono, e chiufero dentro alla

fortificatione, ch'ei fecero, il Tempio di

Siracufa af Gioue Olimp co, & a queſta foggia affe.

ftdiata da diarono Siracuſa da due barde . Í foldati

due bande voleuano faccheggiar queſto Tempio di

da gli A- Gioue, perche era pieno, e ricco di vafi

tenieſi, d'argento, e d'oro, e di molti altri doni

di prezzo. ma Nieia, moff, da religio

ne, non volfe permettere tal facrilegio ;

anzi egli fteffo, e poi tutti gli altri l'heb

bero in grandiffima veneratione,e non •

Nicia huo toccarono cofa alcuna quantumque mi

mo religi- nima, anzi (fi come tefifica Palifania )vi

ofo verfo lafiarono vn ficerdote Siracuſano , che

il tempio teneffe cura del Tempio,e delle recchez

di Gione, ze fue. Il giorno ſeguente cominciarono

à fabricar il muro di verfb Tramontana

& appreſſo a vn luego chiamato Trogi

lo, della quale parte , Lamaco tiraua vn

piccial muro,che andaua dal porto gran

de all'altro, conduífero le pietre per far

lo. ma mentre che Lamaco era attentif:

fimo a far spedir queſte muraglie, gli ven:

ne.vn male, che fi chiama Frenefia, onde

fu forzato a laſciar l'opera imperfetta. I

Siracufani vedutifi in vn tratto oppreſſi

da,tante miferie, cominciarono a dolerfi

del gouerno d'Ermocrate, per ragion di

cui pareua,che le lor forze fuífero affai in

deboliti, cofi difpregiati i fuoi configli,vf

ciron fuori della città, e per non effer rin

chiufi, cominciarono anch'effi vn muro à

. . . . trauerſo, cominciandolo dal me defimo

Siracuſani luogo doue l'haueuan cominciato gli Ate

tengon po- nefi, è bifognò lor per fr questo, tagliar:

to conto dº gli Oliuei i delT empio di Gioue Olimpi

Ermocrate čo,co'quali fabricarono alcune torri di le

ler Capita gno, péroche peranchora i Siracufni era

?10, no Signori de'luogi diuerſo mare. Fu fini

ta quest'opera con gran prettezza, forfe

perche il nimico non ſe n'accorfe, o forfe

percle non fi curò d'impedirla; e finita »

che ella fu, vi lafciarono vna groffa ban

da di foldati per guardarla, e ſe ne torna

rọno nella città. In queſto tempo, gli Ate

nief roppero i condotti dell'aċquã, che

fi partiů3 dal caſtel di Sortino, & andaua

alla città, di poi vedendogli parte ſtarfi

pigramente ne'padiglione: pârte v far po

ca diligēza nel guardar lofteccato, e par

te efferfi tornati nella città, mandaron ,

trecento fanti, & alquanti cauai leggie

ri, con comrneffione d'affaltare i forti de’

Siracuſani: & il resto del efèrcito diuiſe

ro in due parti & vna ne mãdarono ver

fo la citta, per impedire il foccerfö fe fuſ

fe vícito fuori,e parte n’andáron verfo lo

fłeccato,e l’alloggiamèto dalla bãda ch'e

ra vicino al portale. I trecento Atenief

fatto c mpito, prefero l'allogiamento ab.

bandonato da defenſori ; i quali fuggiro

no al muro c rcondato dal Terºpiº, e gli

Atenieß brauamente ſeguita ndogli voĪr

na Ho entrar anch'effi con loro ma fu fat

ta gran refiftenza da"Siracufni, e ribut.

tati fuori, reſtaron morti molti Argitti e

molti Atenie fi; ma l'altre genti rotinato

il muro, e leuato via lo ſteccato, drizza

to il Trofeo, come vittoriofi, fi tornaro

no a'loro alloggiamenti. Il giorno f guē

te, efficinfero di muro vn luogo difficile,

che ſ praſtà alla palude, d'onde da. Epi

poli è vna belliſlima veduta verſo il por

to grande , è facile anchora lo ſcenderui

ma i Siracufani di nuouo víciti fuori, co

minciarono arifir lofts ccato gia comin

ciato dalla città per il mezo della palude

e tirarono vn foffo, è vn baſtione, accio,

che gli Atenieſi non poteſfero condur l'e

difico infino al mare. Gli Atenieii , fini . '

ta l'op ra di ſopra, s'apparechiarono vn’

altra volta di rouinar lo ſteccato, è gua

ftar la farfa La ondeţei fecero partir l'ar

mata da Tafio- è la condustero nel porto

grande , & effi la mattina in fu’lleuar

dei fole fi partirono da Epipoli, e diſce fe

ro al piano per la palude, la quale ben

che füffe fangofa, era però fènza acqua,è

diftefe molte zattere, è tauolati, la paffa

rono prima che il fole pigliaffe piii forza

& affältata la foffa, e ló třeccato lo pre

fero,ecceto che vna piccola parte,la qual

poi anchora di quiui a poco prestro. A:;

tacoffi tra'Siracủfani, & Ateriefi in quel

luogo vna groffa fcaramuccia, della quale

„Aſ|| 9.

tolgon l'ac

qua a’Sira

furon perdenti i Siracufani , onde quelli .

che erano nel deſtro corno fi fuggirono

verfo la città,è quelli ch'erano nel finistro

fi ritirano verſo il fiume Anapo. Quei tre

cento ſoldati, ch'erano à guàrdia di que

fło luogo, voleuano impedire il pasto a’

Siracuſani,& fi drizzarono verſo il ponte

ma arriuatou Callicrate con la caualle -

ria, houmo valorofo,è brauo, gli fece fug

gré,& affaltato poi con la medefima bra

uura il destro corno de gli Atenieß: feron

i i piega

сиfini.



zés D E L L A I I. D E C A D E L L'H I S T C I S | C.

Lámđť0

тноrc, е

сbeоріпіб

fia della »

/ ta'mºrte,

Nicia tol

fung, rafre

na l'impe

to de'Sira.

cufani.

piegare le príme fquadre, c'hauegan fat

to testa.Lamaco,che dal mal laſciato era

tornato in fe,veduto queſto incoueniente

fi parti del corno finitiro con molti arcie

ri;e preſe con feco anchora molti Argiui,

& andò à fi ccorer quella parte, che pie

gaua.Ma haueado nel ardör di combitte

re paffito vn foffo, & effendo richiama

to da ſuoi, che gli metteu ano paura con

tutti quelli, ch'eran feco brau, mente cõ

battendo fu ammazzato, anchorche Plu

tarco dica ch'egli mori in duello chiam i

to in fteccato da Callicrate, e che condot

tofi a combattere a corpo a corpo, cor ».

molte ferite ambedue moriffers. Siracu

fani preſo il corpo, e l'arme di Lamaco,

andấuano con grand'impeto verfo i mu.

ri, & alloggiamenti fatti da gli Atenefisil

che veduto da quegli altri Siracuſini, che

per paura seran fuggiti nella città, vfci

ron fuori,e riprefo animo ,fi fchierarono

per aņdar contra gli Ateniefi, & vna par

te andò verſo quel circuito fitto da'ni

mici, ch'era aldirimpetto d'Epipoli , &

priuo di defenfori, & in vn fobito gittaro

no a terra le dieci trinciere di fuori,hareb

bono anche gittato, e preſo tutto il reſto,

fe Nicia Rõ vi fuste venuto al foc corfbanc

hor che non fuffe troppo ben fano. Egli

cofi infermo com'era, e quaſi ſenza folda,

to alcuno corfe la, e confiderano,che quel

luogo non fi poteua tenere , per non ha

uer foldati, comandò a quei pochi ch’egli

haueua con fieo, che adunaffero infiemi

tuttii legnami, ch'erano stati condotti

quiui per fºr macchine,& anchora l'iſtef

fe macchine fatte, e vi metreffero fuoco.

A queſta foggia fu rafrenato l'imp:to, e'l

corſo de'Siracufani tenendogli indietro le

fiamme. Dopo questa non molto impor

tente battaglia, bench: in effa moriffe La

maco: fe noi vogliamo credere a Tucidi

de, fi renderono i corpi ambe le parti tra

loro, e l'armata Ateniefe partita da Tap

fo, tornò nel porto grande. Gli Atenieſi,

che con animo guagliardo aſpirauano al

lo aſſedio di Siracuſa, ornarono di nuouo

appreſſo alla città: il che veduto da Sira -

củfani, ch'erano di ſopra, e con tutto l'e

fercito inſieme ritornò nella città , ima -

ginandoſi non hauer forze baſteuolia ím

pedire gli Atenieſi, che non tiraffero il

muro fino al mare,come haueuan cife

gnato. Effendoſiadunque congiunte infie

me tutte le genti de gli Ateniſi cofi da s

mar come da terra, çompirono di tirare

il muro cominciato da Epipoli, e da quel

le rupi, perinfino al mare,e cofi cinfero,

e chiūfero la città di Siracuſa con dui mu

ri. In questo mentre , molte città veden

do, che le cofe de'Siracufani andauan s

male, fi ribellano apertamente da lore,

e fi diedero a gli Ateniefi, di maniera che

per tutto, infin dalla riuiera del mar:T ir:

reno, veniua loro le vettouaglie, e l'al

tre cofe necceffari: a vn efreitº. Sr3 șiraraſani

cufani,opprefi a tante calam ta,e da i pºr diffe
ti inafbetrati cafi di guerri ; comincia'in ſatione, af.

no a diffidarfi hogginni delle proprie for miran, ai

ze è però fi reſoluerono, comingir ar i face c5

gionare tra loro, & anche con Nici,del :: tienie

1 p ce,e myffimumente, prehe yedeua ji

no,che gli aiuti promeffi d : Luccd:m in j, "

e dı’Corintij nő veniu ano.Comncarono

anchora hauer paura d cof, che nő era

no da te mere; di maniera che s'hauruí fo

ſpetto l'vn l'altro. Caffrono anchora »

quei tre Capitani,ch'egli haueuan fajro, e

fotto i qu ili haueuano hauuto sẽere le co

fe auurfe, e lo fecero, o giudici do che nõ

haueffero pratica dell'arte militareso pºr

che dubitaff ro di qualche tradinē to or

d to d 1 loro , & crearono nuo 1: Capita

ni in lor luogo,i quali furono, Eraclide,Eu

clea e Tella. Mentre che le coſe de'S rucu

fani erano in queſto grūdiffino d fordit': *

Gilippo di Cleandrida,mãdato da Lacede

modij,g Pteno mãdato da Corintijcó l’ar

mate arriuarono a Leucada, hoggi detta

fanta Maura per venir col primo vento

proſpero a dirittura a Siracuſ Ma huế

do intefoi aſedio de Siracufani, e con: l l

città era accerchiata da due m iri, Gilip Gilipo, al

pod ſperandofi di pºter ficçorere: cô ! ia tinha dº

gni,fi voltò a nauigar v: f, 1:ali : m : af alii

faltato da vna terribilistina tŚp-fta, fi ro

uinarono qua fi tutte le fue galere. m i cỡ- .

dotto mala mēre c5 eff: alla fi ne di Ta *: Naufra

to a Locri,inteſe quiui per crto,che di : gið di Oi

yna parte d'Epipóliſi P:teua entrar: nel inny Lice

la città cofi pirtito da Locri andò verĝº d:n mio.
Sicilia, Nicià hauen to intefa la venuta di ”

Glippo,& il naufragio della ſua er mata, - -

& effendo anche infüperbito per tanti fe- . . .

lici ſucceſſi, fi fece beffe di lui, e non ne » -

teneua vn minimo cento. Facetiano alte

ro anchora i ſecreti ragionamenti hiuu

ti cõ certi Siracufani per via di ſpie, i qita

li con certe conditioni gli proinetteu ino. -

di dargli ia città. Ond per questa fidaia Frrºre di

diuentáto piu audace , é meno acco tº di Nie: 4

quello, chè fi conuenium ; non f curò di fºr 24:

metter le guardie a'paífi : nc di non dar do il "i"

perſona alle frontieré per imperir la fii öeº.

tata di Gilipp.); 'n terra.ln queſto near

tre, mentre Gilippo e Piteno haucu.:n -

confultato piu volte tra i ro, fe doueu'a

nauigare lungo la destra cofia, della i i

uiera di Sicilia , e paffar per mezzo l'ar

mata de gli Ateniefi, e tentato il perico-,

lo della battaglia nauale entrare in Sira

chfa, o pure tenendoſi a man finistra, an

dar a corſo diritto a Imeras e qºi pigl áta.

quella maggior quantità di foldati c'ha- .

ueffero potuto andar per terra verío Epi Pirrº"

poli in Siracuſa, mentre gli Afr niefi ſłaua Corпtioа.

no fnza foſpetto di queſto. Finalmente fi fccorſº ai

reſoluerono di laſciare a posta fait la de Siracuju,

ſtra parte della riuiera patíato Reggio, e

Meſtina , nauigarono verſo Imera_2 ...

Et
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Et hauendo indotti gli Imerefi a far lega

con loro, conuennero anchora con i Se

linuntini, che ſequiuano la parte Siracu

· * fana, dicendo loro, che in vn certo luogo,

“ , e tempo determinato, mandalfero quan

te Pu gente poteuano : Moffero i Geloi

|- anchora a dar loro ſoldati, è molte città di

Sicilia , per effer in quel tempo morto il

lor Rė Arconida, fecero amicitia, e lega »

Morti di con Gilippo. Qade queſti dus Capitani
:::inii: hauuto da queſt luoghi va preſidiº dicir

Řè de'Ge- ca tre mila perſone.fi rifoluerono d'andar

« - - per terra verſo Siracuf. Non ſapeuan co

9 fa alcuna i Siracuſani di queſto nuouo foc

corfo, però haucuan già chiamato il popu

, , lo a parlamento per deliberare con che »

conditioni s'haueffe a domandar la parte

a Nicia,e per allhora condustero folamen

te di far ambaſciadori ch'andaffero a do

mandire vina驚 di arme.蠶
- in tanto ſprouedutamente a Siracuſa i

: Capitan៥ញុំ a polta da Gi

ºlippo ºо ува fola galera, incontro al qua

2$reſa, le corſe utta la Città, e come egli intefë

"“ ro ch'egli era mandato da Gilippo, heb

bero allegrezza grandíſima, ma benche

fi moltraffero tutki allegri in faccia per

queſta nuoua, tutta volta , non gi i fi pre

ító intera fede, per fin che non venné vn'

altro nuntio da parte di Gilippo il qualco

manifeſtò a Siracuſàni, come egli era vici

no con groffo eſercito,egli pregaua che v

fciffero fuori con le lor genti, e l'andaffe

ro a incontrare, Fatti ficuri adunque i Si

racuſani per la venuta dell'aſpettato foc

Silippe va corſo, comincarono a far più vigilante »

verfo Epi guardia alla terra,e Gilippº nel venir yer
poli fo Siracuſa, eſpugnò il catel di Legazaffet

� tionatilimo de'nimici, e poi con le genti

iu ordinanza,com'fe haueffe hauuto a far

giornata, marciaua verfo Epipoli, efalen

do da Euriclo, d'onde erano gia filiti gli

Atenieſi, ando contra le trincere de'nimi

ci. Gli Ateniefi anchor che da Epipolifi

no al mare haueffero tirato vn muro grof

fo, e di lunghezza quafi vm miglio, non-s

dimeno il ſuoso era aperto in molti latie

maffine di verſo il mare, perche hauendo

fatto con tanta fretta , non l'haucuan po

tuto chiuier perfittamente tutto. Confi:

derano eglinó adunque,che GilPPo cra–º

per affrontargli da quelle rettur: Per en

*... . trar dentro, & antifiedendo anchora,che

i Siracuſanivfcrebbon loro alle fÞalle , ſi

mfroin arme, & in ordinanza. Eiſendo

queſti due efèrciti a fronte l vn de l'altro,

éilippo in prefnza de gli Aten efi meste

giu ſe armii f ce alquantipatii auanti, e

pel trombetta fece intend re a gli Atenie

h, chefe prometteuano di partiffi fra çin

que gorn di Sicilia, gli lasterebbe andar

ficuramente, alh cui parole ; Nicia non

degnò anche di far riſpoltà. Timeo ſcriue,

chế come Gippo arriuò, non fu molto

stimato da Siracufani, anzi in ſucceſſo di

ten po perdè tuttoil credito cõ loro,pero

che lo motteggiaụano, e fi burlauano di

lui, vedędolo di piccola, e brutta presēza

maTucidide,e Filiło Siracuſanò, chefi

trouò in tutta queſta guerra;con qualche

Carico, e gouerno, d cono ch'egli fu rice

uuto da’5iracufani con incredible alle

grezza, e fu huuto da loro in ſom na ve

neratione, vedendo vn cof fatto Capita

no col vestito mezo logoro,e cộ vn balto

ne in mano come egli fleuu āda re quãdo

andaua in publico: & in lui contemplaua

no con marauiglia : la dignità della città

Spartata. Vedendo Gilippo che le genti

erano in punto , e che i Siracuſani anda

uano tumultuoſamente, e d fordinati,

gli conduste in luogo aperto. Ma Nicia_s

non fi moffe punto d l ſuo luogo, e tenne

i fuoi foldati fermi ſotto il muro de gli al

loggiamenti.Il che attefo da Gilippó con

duífe il ſuo effercito alla cima del monte »

Temenite, e quiui fitto l'alloggiamento

conduſſe l'altro giorno maggior numero

di foldati contra gli Atenieň, che teneua

no il muro, accio che i nim ci dandofi la

muta, non fi poteſfero foccorer l’vn l:al

tro. Mandò poi all'eſpugnatione di Lab

dalo vna parte dell’etiercito, e lo prefs >

per forza, & ammazzò tutti gli Atenieſi,

che v'erano a guardia, perche gli altri e

rano ne gli allogg a rnenti , e non poteuã

veder la fortezzi non che darle ſ ccor

fo. Nel medefino giorno, entrando nel

porto vna galera,de gli Ateniefi, ella fu

prefa daSiracufni. I quali di poi driz

Zarono yn muro ſopra Epipoli , che par

tiua dalla città, accioche i nimici non la

poteffero piu circondar con trincere ; në

con baltiôn; ma eglino hauendo già fini:

to il muro che fi tiraua dalla marina » il

quale haueuan finito con molta preitcz

za, ſi ritirarono ad alto. Mía eſſendo vna

parte del muro molto debole, Gilippo v'

andò di notte con l'effercito, ma accor

tofi, che gli Atenieſi haueuan fentico la

ſua venuti,e che l'aſpettauano,non andò

pu auīti, ma ch-tashëte fe ne tornòin di

etro.Hauēdo poi gli Ateneſi fatto queſto

muro piu alto, vi faceuāla guardis da lo

ro medefimi,hauēdo ineffi i cöfederati e'

cöpagni alla guarda del reſto del muro.

parue di pot a Nicia di tirar vin muro in

torno al promötorio Piëmtrio che ſopra

la città,e fa qllo ftretto ch è alla bocca->

del portomaģgiore, accioche le vettotia

glie,el'altre cof necceſſarie p la guerrà »

poteífero venire piu ſicure,& ăcii: Pºster

Signor della bocca del porto, Pche deĘð

la venuta di Gilippo, ó ti peraua Piu de

ípugnar la citta þvi di terra cố gli affa:

t délie fānterie, po egli s'era rifoluto di

far giornata in mire,e tētar ĝia eſpugna

tione có la bittaglia naual ; Hauēdò adiiĝ

meffoin tre luoģni il preſidio , m:iſ: in

ordine l'a mata; e prºfo Plemmilio , äc
comodò l'armata in vn ridotto. Da quº

fto tempo indietro, la fortuna comiticio
li 2 ab
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- abbandonare gli Ateniefi; onde non fece

ne fir ab o mai piu cofa che buona fuffe Molti al

:::na: hera mor ron di ft: , & ogni volta ch

: :. ; ſi veiuan fvori perfir legne è andar al

114114, la bufca,erano ammazai miferamente, ò

con gran v: rgogna mandati in fuga dal

la củalleria de'Siracufºni, ch'era allogia

ta appr ffo al caſtel di Olimpico. Intefe

. Nič a in queſto mentre che I altre natii

de Corintij veninano in fsccorſo de'Sira

cuf ni,ond'egl ſnardo à incontrarle per

combatter con effe, è impedir la lor ve

nuta venti delli fue naui, ch: corfeggiaf

Frrore di feroiņtorny a Logri, ė Regio, e Promon

Žiro:5 torii di Sicilia: Gilippº hauendo finito il
ing dir muro ch: ser:fi: ad Epipoli, veduto il

ijá CEPCಗ್ಗಿಗ್ವಿಲ್ಲೆ!!!೦೩
::: , l vn muro, el altro & egl fu il primo che

propria : nciò à menar le mini, Combatten

d fi adunque brauamente tra l’vna, è l'al.

tra parte, gli Arenieß, haue do ammaz.

zati pran numero di Siracuſani , furono

in quel giorno per cag on di Gilippo,vin

citori. peroche hauendo meſſe in ordinan

za le fue gcnti tra l'vn muro, e l'altro, ha

u ua toito la commodità di combattere

alla fu a caua:aria s & a fuoi arceri. Per

questa mortalità, Gilippo non fi pe dè d'a

nimo, anzi fatti ſot errar i morti , mutò

l'ordinanza, & il di fequente deliberò di

dar l'affalto. Egli adunque conduste i fol

dati più lontan dalle mura, ch’egli non •

haueta fa to prima , è poſe al dirimpetto

degli Aten efig i a cieri, è la cauallaria,

è dato dentro roppe al primo incontro

il fin ſtro çorno d gli Ateniefi, onde l’al.

tro reſto dell'eſercito, veduta la rotta de'

fuoi, fi melf buttamente in fuga, & sira

Gilippo ví cu fânigli f guitarono infino a gli allogia

ce gli „gte men'l; gpg Gilipppo mofro allhora_s

miji celtā quarto e fuste efecřtò nelle cofe della ,

#: jordi guerra,& in vn: imprefa tanto dubbiofa,

:za, fece veder manifestamente la ſua virtù pe

rochefenza: mutar luogo co'medefimi

foldati, è ſolamente col cambiar ordinan

za vi fe gli Ateniefi, da,quali poco fà, ha

ucua hauutę cofi gran rorta. Dopo que

sta vittoria, i S racufº ni la notte f guente

feguitaron di tirare il muro ch'effi haue

uon cominciato, per fino alla muraglia »

de nimic,di manera che gli Atenièfi nó

potęuan piu loro impędire il lauorare,ne

anche metterfli in mezo.Tra pochi gior

ni poi, arriaarono doici naui tra Ambra

ciote: è Coriņtie, di cui parlammo di fo

pra, del i quali era Capitano Erafinidse

Corinthio, per l'arriuò delle quali Gilip

po hebbe cómmodita di tirar á perfet ỏ.

ne, e finir il cominciato muro, 聶器 fat

to , Gi'ippo víci fuori, e comincio a tor

no, è riceuer in fede quelle città, che s'e

rano ribellate da Siracuſani,e pertutto an

daua ſoldando gente , & agůmentando

l'effercto; e per non effer inferiore al ni

miço in mare, voltò tutto l'animo à pro

uederfi di buona, è valorofa armata . Per

Frafinide

Corin hio

al fotorfo

p Siracuſa
M1.

fanto, egli mandò di nuouo ambaſciadori detto di Gi

in Lacedemonia,& in Corinto, per hauer lppo intor

piu legni di quell ch':gli haucun hauutis all'impre.

disendo: CHE L'IMPRESE d guerra fi fai guer:
doueuano aiutar nel principio, e non nel -4

fine. Dal'altra parte, vedendo Nicia, che

le forze de'Siriculani andauan creſcendo

cofi per mare, come per terra, è ch'egli

no noa eran punto inferiori a lui, domā

dò per lettere al Senato, e popolo Atenie

fe,& anche per amb afciadori, ch'egli mã

daífero naui, danari, e huomini quanto

poteuano, e con più prestezza, che fuff:

poſſibile, e d mandò anchora de Capita

ni, i quali fuffero in cambio d'Alcibi, de,

che s’era fuggito, e di Lamaco, ch era ita ra di Sira

to ammazzato, e gli leuafero il carrieo ufa

di quella guerra, che Per effer veçch o, º ni:andro

stanco, era cộn gran fitiça aminiſtrat pº i Eutide.

da li Efice loro appreſſo intendereche „:pa
quel che doueuon fare, lo faceſfero pretto Ni

altramente intenderebbono con loro do- ita

lore qualche gran rotta, e ftragę dº gli A : р

teniefi Legie che furon qu ft; lettere di Eurim.d5
Nicia ne I Senato d'Atene , fu de berato, tº ប៊័ក៌

che gli fi mandaffecio che domandaua, e de gli Ate

(olamente gli fu negato il torgli il carri- idi, vя
co del generalato di quella guerra, nondi η i: |

meno, gli dedero ocr complig i alhora " e.

per fino alla venutº de nuoui cºpitani ,

du huomini braui ch'erano con ſecocio

e Menandro, & Eutidemo i qnali l'aiutaf

fero a portar il carico c'l pefɔ di quella »

guerra. Dopo al quanto tempo, ma po

co, gli mandarono vn collega, che fu Eu

rim donti figliol di Tuclo, il quale intor

no alprincip o del verno, andò a Siracu- -

fa con dieci nau ,e cento vēti talenti dar * * *

gento, promett.ndo di mandir tra pochi |

giorni l'altro collega, ch'era Demoftene

figliolo d'Alc:{teno,con maggiore foccor

fodi danari, di naui,e digente Dall'altra

arte, hauendo iatefo i Laced mənij , &

i Corintij la domāda de'Siracufani, è quấ

ti buoni progreffi seran fatti dopo (; ve

nuta di Gilippo, apparechiaron ſubito

nuouo, t gagliardo foccorſo, e mandaro

no à Siracufa mille feicento foldati tra e

Spartani, Corintij, e Boetij, c venticin

ue naui. Gli Atenieſi anchora mandarõ

ງູຮ້ໍ con quarantacinque naui, fo

pra le quali eran mille ducento Ateniefi

nati; e citadini d'Atene e molti altri, ca

uati di diuerſi luoghi. Hauendo adunque

accreſciuto le forze da l'vna parte, e da »

l'altra, i Siracuſani per effer in fu la vitto

ria, brauauano, e d ceuano che poi che »

gli haueuano prouato gli Atenieſi, e dato

loro delle buffe in terra, non haueuan pa

ura d: loro anche in mare, e per parole »

di Gilippo, e d'Ermocrate fecero metter

in ordinanza l'armata, e la tiraron fuori,

defiderofi d'azzuffarfi con gli Atenieſi in

battaglia nauale. Eglino haueuan nel por

to maggiore trētacinque naui da combat

tere, nel minore n'haucuan quarantacinº

quę

Nicia,do:

elfºr leualo

a gouer

то е carté0

delia guer

Demoftene

Atenieſels
ひg ſ;2 > IC郎

lia com nто

ția armálá
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que, la bocca del porto maggiore, ch'era

ſtretta, era guardata da gli Atenieß, che

erano intorno a Plemm rio. Per la qual

cofà, le naui Siracufane non fi poteuanno

vnir tutte infieme,ſenza manifeſto perico.

lo d'hauer cofe alla sfilata a combatere »,

La qualcofa auertita da醬
di notte tutte le compagnie di fanti allo

ftretto di Plemirio, accioche nel medefi

mo tempo s'affaltafſe per mare, e per ter

ra Plemmirio,che era tenuto da gli Ateni

efi. Le galeriadunque, ch'erano coſi nel

|- porto grande, come nel piccolo, vfciron

tutte fuori à vn tempo, le quali erano ot

tanta,(che era l'arinata de'Siracufani )per

metterfi infieme, e dar l’affalto a Plami

rio Ma gli Atenisfi, di f ffanta naui,ch'e

gli haueuano a Plemmirio, contra le tren

tacinque Siracufane, ne mandaron fola

- mente vepricinque, e tutto il resto man

darono ad affrontarfi con quelle, ch vfci

uano del porto piccolo Ma l'armata de'Si

“ racufni, forzándofi dvf r per forza di

: „ ... remi fuor della bocca del porto.grande,

- leventicinque galere Ateniefi, Pándaro

- no a inueſtire, e l'impediuano, e toglieua,

Fatto d'ar- no lvfcir fuori. Contra le quali, i legai Si

me naual-raciifani face nano ogni sforzo, cofi in fu,

le alla boc la bocca je porto s'attaçò vn gran fatto

ca del por d'arme. Come fi çominciò la battaglia.gli

to di síra. Ateniefi ch'eran infieme a la g fita di Pla

cufa tra si mirio, fi iraron alla riuiera parte per ve

racuſani , der la zuffa di terra parte ſtretto apparec

ČJ JAtenié chiati a dar faccorſo a’loro , fe fuſie ſtato

/ι. biforno. Gilippo hauendo inteſo, che Plē

mirio non era guardato con quella diligē

za, che biſognaua, e che i nimic erano,

intenti ad altro, diedi l'affalto a'baſtioni,

& a'forti, doue erano tutti gli armeggi

dell'armata i danari da pagare i foldati,e

tutti gli apparecchi, e ricchezze del efer

Gilippo fac cito, le facultà d'ogni foldato particola.

cheggia gli re de gli Atenieſi Arriuato quiui, affaltò

all:giſ fubito le muraglie di Plemmirio, le quali

menii de- erano tre, a preſſo il primo muro,ch'era

gli Ateni. il piu grande, el piu forte, preſe anchę »
Քի, li altre due, ch: eran minori, e più debo

- i.Hauếdo gli Ateniefi ſtefa qſta nuoua,co

loro ch’erano andati alla marina per ve

der d'infu la riuiera il ſucceſſo dell'arma

ta di mare, cominciarono a tornar verfo

Plemmirio per foccorrerlo, ma Gilippo

fi fece loro incontra, e fece d'effi vna grã

diffima ftrage.Leuatofi allhora vn Frans

tumulto, e romor: negli alloggiamenti,

tra gli Atenień fi diceua la cofa in più mo

di, ma per effere stato l'aſfaltofproueduto

gli Atenieß eran in piu modi mandati in

rotta; & vccifi, i quali fi tirarono nel al

tro alloggiamento. Ma quantofu f lice •

a Gilippo queſto fatto d'arme per terra,

tanto gli fu inflice la battaglia di mare,e

dấnofa molto a Siracufani,i quali nel prin

cipio del combattimento hauendo il me.

glio, & entrando nel porto grande a dist

petto de gli Ateniefi, le naui ch'erano vſ.

cite del porto piccolo; elle entrāndo alla

sfelata,esëza ordine,ſi percoteuano nel ẽ

trare in quelle che erā dētro. Il che v, du

to da gli Atenieſi,che eră quafi rotti,rifat

ta teſta di nuouo, raffrenarono prima l'í

peto de'Siracuſani vittoriófi,di poi accor

teß che s'erano sbaragliati da per lor me

defimi,e che fi dauan noia I vno l'altro,gli

cominciarono à cõbatter,e finalmente gli

Ineffero in fuga,e nel perfegui:argli, affő

darono vndici naui Siracutane, e tutto il

reſto dell'armata cacciarono p r fino al

l'Iſola hauğdo ammazzati affaillimi Sira

cufani.Finita queſta giornata,ambi gli e

fercii dirizzarono i Trofei,e gli Atenieß

lo dirizzarono per hauerhauuto la vitto

ria in mare, & i Siracuſani per hauerla ha

uuta in terra.Gli Atenieſi hauendo prefe ».

le pogle,e armeggi nauali de'nimiċi, driz

zaronol Trofeo in quell lola piccola »

che fi chama hoggi l'Iſola di da Marcia-,

no ch’è v cina alla face del porto maggio

rese a Plēmirio in difogor de'Siracuſani,ė

così fe ne ritornarono nel loro alloggia

menti Gilippo per hauer eſ ugnato tre ».

m iria Pičmi, io,rizzò tre Trefi neſmé

defimo luogo in vitupio de gli Atenieſi,di

maniera che fi può dire che in vn fatto d'

ЈАicnie/i

Фрпсоп0 *
»* ",

Siraси/ani

già Zínci

tort, al por .

to di Stra

си/4»

ar ne iſteſſo& ívna medefima giornafase . '

qfti, e qlli fuffero vincitori,& vinti. Ma la ,

mortalità de gli Ateniefi, e la rotta fu

maggiore, pch: Gilippa hauendo preſo

Plēm rio,e meſſoui dētio groſſo preſidio,

acquiſtò le ricchezze publicº,e priuate , e

tutto l'apprecchio di guerra de gli Atenie

fi,la qual preda fu gradiſlima e molto dan .

nofa a gli Atenieſi.Oltre a őſto,i Siracufa .

ni hauuta la vittoria di terra, s'erano infi

gnoriti affatto della bocca del porto &đel

porto isteíſo,di maniera,che nõ fi poteuã

ortarele vettouaglie nel effercito atenie

i sẽza grādiffimo picolo, pche ſubito,che

i Siracufani vedeuó nauilio alcuno, che ;

portaffe i viueri all'eſercito Ateniefe, víci

uā del porto có le naui che teneu no appa

recchiate a qfto effetto,e prēdeuano le vet

touagli ede’nimici.Ne fu cofa alcuna che

noceſſe tãto a gli Atentefi, quãto la perdi

ta di detto porto,e di Pleminir io, perche

queſta perdita tolfe loro l'animo, e lo fe

ce crefcere a Siracufani. E poco tempo

di poi , i Siracuſani mandarono Aga

tarco Siracuſano capitan dell'armata »

con dodici naui in Italia , perche s'e

ra detto, che per quella via veneua

no d'Atene la pighed:'foldati , man

date a Nicia in Sicilia. mandarono anc

hora vna naue nel Peloponnefo, a dar

notitia a gli Spartani, e a'Corintij , e

a gli altri confederati, come le cofe »

eran paffate felicemente . Agatarco in

contrandoſi nel mal di Puglia con le

naui Atenieſi , ne mandó vna parte dí

loro infondo , e tra l'altre quella do

ue erano i denari delle paghe » e nel

la riuiera di Caulonia 2 cacciò fuoco
lIl–º
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Agataroស្ទុ
:äincỡ che gli Atelief hageuan fatto meter in

:epig grdre per far.:"iMa ritornando in 2

:': 'si diero sabbatte nel golfo di Mergara in

Ateneji. Vc: l gride gli Ateniefi, e perduta i

- vna föla di lle fue naui, e paffando braua

mente col reíto per forzi tra’nim ci, fe »

ne ritornò a Siracufa fino, e faluo. Era fta

, , ta ferrata in tanto la bocca del porto pic

colo con vna groffa catena di trauont, ac

cio he gli Atenieſi non potestero farno

cuanento alle naui Siracuſane, che v'allog

gieuano, re vi poteffero gittare il fuoco,

ma effend ºf forzati i nimici di romper

la, v accoſtarono vna natie armata ditor

ri, e di macchine, e tutta couertara di fer

ro. Accò non poteste estre offefa da’nimi

ci, ma i Sracufani col far braua refiften

za, con gittar faffi, & arme inaſtate, f ce

ro di maniera, che nimici lafciarono l'im

refa. Mentre che fi faceuono queſte co

ſe întorno a Siraçufa , Demoſtene che gli

haueua mcffo infieme l’effercito in Gre

cia, fi mc fe in mare per ven re a foccore

rei fuoi, e partito d'Egina s'auuio verfo
(halicle,al la Sicilia. Et arruato nel Рoloрonnefо, fi

foccerfo de congiunfech: Chalicle, ch'era quiui con

gli žini tre: le:'. Di poi fitto vela per la vol

fi in sici. $3 di Corfù, ſi trattenne alquanto tempo

lía. intorno al Zante, e de Zaffalonia, e quell'

altre Ifole,per far la ſcelta de’íoldati. E nel

tardar ch ei fece quiui, fu incontrato da s ,

Eurimeionte, che partito di Sicilia naui

gaua in Grecia per follicitar il foccorſo,e

l'ausò della perdita del Plem mirio. Men

tre che costoro adunque badauan quiui

& attendeuano a ragnnar foldati per con

durgli in Sicilia, i Legati de'Siraculani ch’

erano andati perl'{fola di Sicilia , a raco

Imera, da maº da fi, e confederarfi con duerfe città.

factof, tornagano a biraçuf, con vn ſoccoro di

a’siracuſa duº mil se r;cento perſone, caute d'Ime

ni. ra, e da altri luoghi confederat, & amici

- La qual cof era ftara fatta da Siraculani

dopo l'efugnatione del Plemmirio. Ilche

int:fo da Nica, fece intender a Siciliani .

ſuoi compagni, e maffime a Centuripini,

e a gli Al cieņfi , d’onde bifognaua che ,

per forza paffaffero, questi Siracuſani, poi

che gli A: rigentini haueuon negato lóro

ilPasto eche affaltatigli,o glitrattenestero,

o gli mandaffero in fuga. I Siciliani confe

dérati de gli Atenefi, haunto queſto auui

fo, fecero l'imbofcera in tre luoghi, onde ,

il frccorſo Siracufano arriuato al luogho

dell'infidie,furono affaſtati da tre bande,e

attaccatafi la zuffa, furno ammazzati ot

toc ntº de Sir: cufanie tuttii Legati, ec

cetto che vn Legato Corintio,gli altri mil

ie e cinquecento cof alla sfilafa dal detto

Legato Corintio furon condotti falui a Si

racgfa. In queſto medefimo tempoi Ca

marinei mandarono a Siracufa il lor foc.

|- corſo, chę furno cinquecento armati, tre

certo arcieri, e altri tanti lanciatori, & i

Geloi mandaron cinque naui, quattrocē

to arcieri, e dugento catali. E quaſi tut

la S cilia ga sera vol: ita al foccorſo de

Siracuſàni, eccette che gli Agigentini, i

quali non s'erano ans hora voluti mette

re in lega. Gli Ateni: 1, queſto mezo »

ſapericio che Demoireue dọueua in breue

arrittar con l'armata, deliberarono di nő

voler tentar fazzione alcuna prima de-2

l arriuo fuo, nè tentar alcuna fortuna di

guerra. Ma i Siracuſant face uano vn dife

gno tutto contrario a qu | del nimico, e

fi riflueuano di renerlo fempre molelta-

to, e d’affaltarlo infin dentro a gli allog

giamenci, chiamarlo a battaglia, ingiuri

arlo, offerirgli la giornata, e far ogni pro

ua di cauarlo fuor de gli alloggiamenti.

Combatterono adunque piu volte cofi

per mare come per terra, con varia fortu

na, eccettø che due naui Atenieſi furon

mand: in findo, Dopº queſto, a Pertu- Ariſtone

afone d'Ariſto figlio i Pirico: ch'era- : fa

eſperimentatiſtinio nelle cọf, di mare: i fărăsira:

SQigCPEC_dlloಿಸ್ತ್ರೀ jāī i:
piu bafe e piu corte, che non erano pri- prore del

masaccieche pot #ro meglio inueire: le galere
quelli de gli Atenefi, le quali per l’ifteffa ри Баје, еforma, e figura loro piu iunga, e p u giã gi 3 v.

de haucuon le prore deboli ; e non porcf.

fero effer offeſ da gli ſpreni di quelli non

potendo perlor medeſime fartroppo grá

percofa, x inueititura i Siracufani adun

que ogni giorno quai daua, che fare, &

aſfaltauano i leg i de'ñim ci, e ne guftaua

no affai con quella foggia di prore, e per

terra ancora non gl: faſciauan ripofare ?

ne gli alloggiament, di maniera, che nè

per terra gli Atēneſi non trouaron ripo

fo. Ma vedendo in vltimo gli Atenieſi,

che benche fi fufíero diffeſi con la loro ar

te piu volte, non poteuano refiſtere all'im

portunità de'nimici, s'acceſſero finalmen

te di fdegno, e montati in colera , braua-

uano di combattere, e no potendo piu fo- ......

portar la temerità gli oltraggi, e l'infolĉ-: ordináza
ze de'Siracuſani, e fi reſoluerono di far

giornata con eſii, & apparecchiata l'ar:

mata ch'era di ottanta naui, l'ordinarono

di modo, che le naui da carico furon Inef

fe dinanzi come pcr bastione delle gale

re, le quali per certe ſpazijche erano tra fani

detti naui, poteuano ageuolmente afſal **"*

tare , e ritirarſi al ficuro per ogni ac

cidente che fufſe potuto interuenire ».

Le galere de gli Atenietí, fi come era

no in numero pأالو Cofi anche iu velo

cità , e deſtrezza, erano piu d ſtre, e

戰 leggieri » che quelle de Siracuſani.

nocchieri medeſimamente Atenieſi e

ran piu braui, e piu pratichi , che »

non erano i Siracufani , le quali cofe,

benche in yna battaglia nauale promet

teffero certifiima vittoria, non dimeno

elle valfero poco riſpetto al luogo do

ue fi combatte, perche fe fi fuffe combat

tuto in altro mire, e'non dubio alcuno

che gli Ateniefi haueuon ventaggio, ma

la

tenieſi - in

mare per

combatter

co’Siracu

piu corte,

de gli: „4- -
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la giornata naualefu fatta nel feno del

:" porto maggiore che era luogo stretto a

tāta moltitudine di legni. Diede la vitto

ria a Siracufani oltre al luogo,vno stra-,

数": tagema che fecero perche vedendo egli

3:4: no,che gli Atenieſis’erano apparechiati
fi în mare.

per cóbattere,evolendo s’era poſſibile

affaltargli allafproueduta, fin fero di nő

fi curar di venire alle mani,e feron mo

stra d'efferfi ritirati nelli alloggiamenti:

e quiui fatta apparecchiar la piazza, el

mercato,parea che attendeffero a vēder

a'foldati & a marinari de vettouaglie,&

i viueri per ricrearfi,ma in tanto era or

dinato,che con fomma preſtezza ciaſcú

fi ritornaffe ſecretamente alla ſua naue,

moſtrando di voler mãgare li quali co

fe tutte uguagliauano,anzi !ſuperauanó

la prattica e l'altre cofe;che haueuano d'

auãtaggio gli Atenieſinel modo di guer

reggiare.Gli Atenieſi,vedēdo queſto,fi

pếforno,che in quel giorno non ſidoueſ

ſe altraméte far fattod’arme,ma fi douef

ſe stare in ripofo,onde fi pofero anch'ef

fia mấgiare.Ma i Siracuſani,vedêdo ch'

í nimici haueuá deposto l'ardore,e lavo

glia del cómbattere , & erano andati a

mãgiare, ſubito feceron dare all'arme,e

gli ãdorno impetuofamẽtead infrótare.

Gli Ateniefi, fentendo ch’i nimici haue

uan dato all'arme, e vedếdo il ſubito af

falto,cofi digiunicome erano ricorrero

all'arme,e s’erano tãto sbigottiti, che i

Capitani nő gli potęuá far mðtar in na:

ue;nő dimenoperche vedeuano, che fi

trattaua quiui della falute d'ogni yno;

però tutti fi miſfero a far rififtëza, in 4!

miglior modo, che potettono, e dato ii

ſegno del combattere , vrtaron dentro,

& í Siracuſani cô ferrata fchiera,andor

no cő le lor galere a inueftir le naui Ate

niefi,e li stringeuano in modo, che non

dauá loro ne tẽpo ne luogo di poterref

pirare,ammazzauó coloro che dalle pa

uefate voleuano fare refistenza,vrtauan

con le prore baffe de naui de gli Ateniefi

e con fåífiş& arme d'aste lãciate leuaua:

no í foldati che combatteuano alle difefe

Battaglia , fopra couerta.Accostaronfi poi le naui

nauale fra più vicini l'vna l'altra; e piu da presto cº

Sira ufani minciarono a menar le mani,e a feruirfi

Ở Atenie delle

Թ.

ade,e dell'arme coite,dițmaniera

che labattaglia nauale,cominciaua a fo:

migliare vnfatto d'arme terrestre. All'vl

timo gli Ateniefi afflitti e ſtanchi,ſi mef

feroin fuga,onde i Siracufani infiamma

ti dall'odio,e dal deſiderio di feguitarła

vittoria gli perſeguitarono,mandarono

în fődo fette delle lor galere,e molte al

tre furon di maniera fracastate e rotte,

che non potetton feruir piu per com:

battere, ne per altro. Furon fatti in. »
quella giornata molti壁點 e molti

vi reftaron morti, onde i Siracufani veº

dendo d'hauer combattuto felicemente

per mare, e per terra drizzaronovn->
----

* - 4

Trofeo infegno di vittoria in fu'l·lita:

Ma mentre ch'eglinos'andauan piomes

tendo per questävittoria,che lelor cofe

douestero hauerfelice fine,ecco cheDe

moftene & Burimedõte comparfero cố

l'armata infauor de gli Ateniéfi,tutta be

ne in ordine la qual era difettanta tre

vele Pero che hauendo paffato peri Tu

rijeperi Mefapijch'erano compagni,

haueuano hauuio ſoldati,di maniera ch’

egli haueuon potuto armar fittāta tre le

gnifopra la qualarmata erano cinq mila

ſoldati da ſpada;tra lanciatori poi,e ar

cieri, efrõbolatori tre mila,oltre a quel

li che nelli naui da carico eran condotti

Perfupplimento,o per ripieno. Porta

uano gran copia di denari, e d’arme, &

oltre a ciò haueủon macchine affai, e d'

ogniforte inſtrumēti,che fanno biſogno

醬 guerra;le galere poi eran tanto

Eneadorne di galeotti, di trombetti, e

d'altri fornimenti,che nel far la moſtra

faceuanovn beltistimo vedere. ISiracu

fani veduto comparir queſto foccorſo, fi

perderono vn'altra voltad'animo,e quel

la péranza ch'effi hauettan conceputa »

per la paffata vittoria,vfci loro di men

te,e penfando d'hauer finito la guerra »

conobbero che perloro nó era quafi an

chor cominciata.Demostene congiunto

fi a Nicia,& hauendo affai ben ricano

fciuto il fito della città,fi rifoluè di non

perder tempo, ma deliberò di voler dar

l'affalto mentre conoſceua d'effer diſpa

uento a nimiei;accioche col badare,e col

metter tempo in mezo,non fi faceſſe di

fprezzabile, (i corne haueua fatto Nicia.

Però,egii pervltima rifolutione fi deli

Demofie

m e ɖº Eu.

rimedonte

al foccorſo

de gli Af

tenieſi in `

Sicília,

TNicia ton

figlia che

់eភºeº

d'eſpugnariaşe di tornarfene a cafa:Hauế

do Nicia infeſa questa deliberationel.

ftupitoſi della fua audacia, lo pregaua,

che non voleiſe cofi temerariamente af

frettar l'affalto, e che l'andar ad agio di

ceua egli(era per effer molto danhofo a

nimici,perchehauęuán vettouaglia per

poco tempo,e non poteuan lungamente

fopportar l'aſſedio,e la ſpefà della guer:

ra, e che gli era forza,che tra poco temº

po e foffero abbandonati da’loro amici,

e ch'egli erano ridotti a tale,che ně paíſe

rebbon molti giorni che manderebbono

a chieder la pace,e l'accordio,fi come »

haueuan fatto pochi di inanſi,e con mol*

tiSiracufani de'piu nobili,l'haueuano au ***

uertito ſecretamenteịcheper queste ca:

aſfalti.

gioni nő diſmetteste l'affedio. Maappref

Fo de foldati preualſe;&hebbe plu auto;

rità,la delibération di Demoftene,che il

configlio di Nicia,però Demoftene ha
t` s .

Demofiene
uendo eforrato i collegati a eſpugnar pri fi rifolue

ma i forti d'Epipòli;préfè confeco dece

mila huomini d'arme a cauallo, e diece

mila pèdonì arinatije vfeito de gli ahog;

giaměti cõ qão eſercito, ando a dar il

guasto al paeſeSiracuſano,ch'e d'intorno
v- - - U :3 T --* * * 2. ************- al3a.

اه,"|-

d'aſfaltar

Siracufa.
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alfiume Anapo,& in breue s'infignori

di tutto quel paefe, ſenza che vodeste ».

mai pimico alcunoinuisto.Apparecchiº

fi poi d'affaltar ancheEpipoli,e comấdò

a'íoldati,che ognuno portaffe çő festo da:

mãgiar per cinque giornise aguaſtato":

ri fece a fapere,che portafferopietresle

gnami,afte,e tutte l'altre cofe che fáno

bifogno per edificar mâcchine» e fortise:

laſciato Nicia nel luogo doue egli era:

cioè all'affedio della città, andò có tutti

gli apparechi al determinato viaggio..ef

sédo egli adűque già vicino a Euriclo,

diede vn’affalto ſproueduto a'Siracuſa

-, ni,& ammazzate le guardie,prefe in vn

ſubito il muro,Scāporno alcuni da que

. storepentito aſfalto,e chiamati iSiracu,

fani,cherano in Epipoli all'arme,fimef

fero feicēto a far teſta contra i nimici,

K ch’entrauá détro,e cő effo loro prefero

à l’arme quelli che furnoi primia sétir la

venuta de gli Ateniefi.Demoftene, & i

fuoi feguaci facilmēte mấdarno in fuga

i primi defenſori,& entratidētro,occu

parono in vn ſubitoi forti de nimici e

ſuiligiarono; egettarono in terra.Ma Hir

mocrate cõ vna ſcelta banda di Siraçu

fani,e Gilippo anchora cofiloi,vfcendo

fuor de’forti, fi ft rõ eőtrati nimicí bras

uamétere bêche l'impeto de'nimici pief

fire stato fatto alla ſproueduta,e di not

te fuffe ſpauenteuole, e che i Siracufani

cőbatteffero p neceſſità,e per forza,e fi

moſtraffero perquti d'animo, tuttauia e

fecero braua refiíłēza,magliAteniefi ve

dếdoſi in fu la vittoria » e bëche nő ha

ueffero efpugnato Epipolis entrãdo piu

auidaméte ne luoghi di quel che fi con:

ueniua,e cő minor cőfideratione di quel

che s'aſpetaua a’faldati,che deſideraffe

rovn'honorata vittoria, cominciarono

a difsunirſi, e andar vagấdo ģuà,e là,on:

de fi dette agio a'Beotij d’entrar détro,i

quali có que mędefimo impeto c'haue

uan fatto gli Atenieſi prima,cacciarono

inimici.Onde gli Atenieſi furő percofii

da repětito fþauëto,il quale fu fatto mag

giore dall’oſcurità della notte. E benche

la Luna reſplendeffe alquanto,nõ dime

no inimici nen fi conofctuan da gli ami

ci perche la moltitudine de gli huomi.

nije lo ſplendor dell'arme abbagliaua a

Luna col tutti la vifta.Haueuấ anche quel poco di

fuo lume, lume di Luna alle ſpalle,di maniera che

da/pauen- l'ombre lũghe che facęuano i corpi, e l'.

to a gli A armesnafcõdeuano la moltitudine delle

tenifiscbe géti,ma per cótrario i Beotijhaueuano

combatte il detto lüme di luna in faccia,il qual p

uanºfo Și- cotendo gli ſcudi,e l'armadure,e le ceſa

racºfani., te gli rặdeua d'inimici piu ſpauếteuoli,

: e façea che pareffero molti piu di quel,

che gli erano, Per queste caggioni adun

* " que gli Atenieß impauriti,cominciaro

no a fuggir difordinata méte in diuerfi

luoghi,e ciaſcun che trouauano,benche

f9ffe amic9;fugguano come nimiçi, e

ritrọuãdofi in luoghi stretti,cõpagnia có

:: ,
|

tra cópagnia cő l'arme in mano,fi tene

uano ſpacchiati, e come vint,o fuggiuai

novo filafciauã far prigioni. I Siracufani - -

adůő ritornati in fu la vittoria, infieme , ** ***

có i cõpagni metteuano grãdiffime gri- ' ' ’

de perche nõ poteuano fignificar i lor bi * * * *

fogni altamēte p amor della notte.Gli ***** --

Atenieſi per cótrario andauá cercãdoi

loro, e fi faceuan dar il nome da chiun

que glifcontrauano, perche non pote

uan conofcerfi per altro modo. Questo TPeana, eãº

metteua loro, anche gran perturbario- eana,咒

ne, che tutti dubitauano, e domandaua ::" :
no d'vna cofa medefima. Ma fopra tutto ಘಿ ひ

gli pauentò il Peana, che cominciarò:"

no a cantare i Siracufani, ch’era vna_s

canzone, che fi cantaua in fegno di vit

toria in honor d'Apolline. Molti di lo

ro nel fuggire, non fapendo i luoghi, e

per effer anche ſtretto il paffo da vscir

da Epipoli, fifcauezzarono il collo in

quei precepitij. Altri poi ch'eran fuggi

ti nel d'intorno, poiche fu fatto giorno,

furon tagliati a pezzi dalla cauallaria_s

de'Siracufani. E feguitando infieme co

compagni la vittoria, ammazzaron pių

di due mila e cinquecento de’nimici, bế

che de loro tra morti, e feriti fuste po.

co minore il numero , e ni riportaro- -

novna ricchiííima preda. Hauendo adă. Trofei ; fi

que quaſi fuor della loro ſperanza otte-鷺
nuto vittoria,rizzarono due Trofei,vno infºgno di

in quella parte d'onde erano entrati i"

nimici in Epipoli, e l'altro nel luogo do

ile i Boetij haucuan cominciato mandar

gli in fuga. E diuentati piu audaci,e piu

braui per il felice ſucceſſo di quella not

te,cominciarono afperare nő folo di po

ter difċderle lor cofe proprie, ma èn

trorno anche in pênfiero d'affaltar l'al:

trai.Per la qual cofaseglino mandarono

Sicano,ch'era vno de primi Capitani,cõ

quindici galere alla volta d'Agrigento,

doue tra cittadini era nata feditione , e

tumulto,fi perche fermaste quella fedi

tione fi anche perche egli occupafſe la

città,ſe gli fuste ſtato commodo, e glifi

fuste preſentata l’occaſione.Gilippo anc

hora andò per terra alle città confedera Te - -

tepertar dánar egente Äith: č: 器
pitani de gli Atenieſi,parte per le rotte盟 ነገ¢!!‛6

riceuute parte anchora per la pestilen- 驚*2

za,ch’era entrata nell'eſercito, caufata temијt. -

dalle paludi,e da fanghi chaueuan corn

rotto l'aria,cominciarono a cóſultar tra

loro di quãto fuffe da deliberare. E De

moltene,vedendo,che il ſuo difegno cir

ca l'eſpugnar Epipoli non gli era riuſci

to, diffe che farebbe ftato buono leuar

l'affedio, e ritornarfene in Atene,e non

ftar quiuia perder tempo, perche era

piu frutuoſo alla patria il diffenderla.»

da preſſo da gli Spartani,che ftar come

in vn'altro módo lontan da caſa a gittar

via i danari,gli huomini.e'l tépo,&Euri

medóte nő era in tụtto cőtrarioạl parer

di Demostene , ma pareua che per lå-2

maggior
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„Atenieſiſi
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*

maggior parte fi acconfentiffe. Ma Nicia

per contrario diceua, che fi continuaffe

l'affedio,anzi fi ſtringeste tãto piu,qñ piu
eran certi gli auuiſi,che veniuano occul

tamente da certi gentilhuomini Siracu

fani,affettionati a gli Atenieſi , i quali fa

ceuan fede, che preſtos'arrenderebbe la

città di Siracufa , per effer priua di vet.

tuaglie,& effer importante a foliiner piu

lungamente l'affedio, però cercafferò di

firingerla piu,perche toſto verrebbe a qli

accordi,o fi renderebbe.Per questa diuer

fità di pareri, non fi concluſe cofa alcuna

in quel configlio,e per allhora fi fermor

no nel luogo doue erano. In queſto,men

tre tornarono Gilippo,e S cano,ma Sica

no non haueua operato cofa alcuna, per:
che all'arriuo fud hauea trouato il tumul

to,il quals'era accommodato in quel té

Posch'egli era stato a Gela, ma Gilippo

tra'Siculi,Selinuntini , Geloi,Imerefi,e »

Camarinei, conduffe vn groffo preſidio.

Crefcendo ogni hora adunque le forze 3

de'Siracufani, crefceuano anche gli ani

mi loro di fìr qualche bella imprefa , e ,

per contrario gli Ateniefi erano tutti im

pauriti, fi per la peſte che confumaffe le

fercito, fiancora per la poca concordia_s,

che fi vedcua effer tra Capitani. La onde

Nicia anch’egli fpauentato, configliò la

ritornata in Atene,ma diffe, che la parti

ta fi faceffe occultamente.Effendo adun

que apparecchiata ogni coſì per partire

insûl’far del alba ognun s’era ritirato in »

nauesma la Luna, ch'era piena a quell'ho

ra appunto s’eclifsd: per la quale ecllífi

turbatofi Nicia, mandò per gli indouini

e fi configliò con effi,& eglino lo confi

gliorno, ch'aſpettaffe di partire per fino

all'altro plenilunio. Onde Nicia infieme

con tutti gli altri, ch'erano grandemente

inpauriti, fideliberarono d'indugiar la-2

Partita per fino al tempo predetto da gli

indouini. I Siracufani, intefa dalle ſpie la

cagione del indugio , fatto gran cuo

re, deliberorno d'affaltargli per terra,e »

per mare. Eglino adunque per terra affe

Fraclide

dorno il muro de gli alloggiamenti,e di

fteſe le naui con ordine largo in fu la boc

ca del porto, con parole ingiuriofe inca

siracuſano ricauano i nimici, e gli chiamauano a bat

giouane te

↑ᏰᏑᏈᏪr/9,

taglia. In questo mentre,Eraclide ch’era

vnțgiouanetto defiderofo di gloria,e mol

to nobil di fangue,ſpinfe auanti la ſua ga

lera,e piu licentioſamente , e con piu te

merità di quel che fi conueniua,andaua_s

a inueſtire il nimico. Onde ſpiccatafi vna

galera de gli Atenieſi le veniua incontra,

e meffala in fuga, vi mancò poco ch’Era

clide nel fuggire non fuffe prefo. Veduto

il pericolo del giouane da Poliuco fuo

Zio materno, venne inanzi con dieci ga

lere,cele quale era Capitano, e flargatefi

in mare , andaun al foceorfo del nipote ».

Onde ri: altri Siracuſani dubitando della

falute di Poliuco,dicomun parere fi rifol

:)
----

uerono difir quel giorno vna battaglia »

nauale; e cofi ineffe in ordine 76. galere,

l'armaron di tutto punto per combatre

re, & all'effercito di terra comandorno,

che ſteffe in ordine,accioche in vn mede.

fimo tempo fi deffe dentro dal'vn luogo,

e dal'altrò. Gli Ateniefi, benche non ha

ueffero quaſi piu cuore,e già fuffero mef

fi in ordine per andarſi con Do,coſtret

ti nondimeno dalla necellità,armarono im

vm fubito ottantalei galere, mettendoui

foldati, munitione,vettuaglia , & ogni al

tra coſa oportuna, & ordinarono la loro

armata a questa foggia,Il deſtro corno fu

dato a Eurimedonte, contra il quale i Si

racufani pofero il Capitano Agatarco, L’

altro corno dell'armata Atenieſe era gui

dato da Eutidemo, all'incontro di cui fu

poſto da Siracufani Sicano Capitan prati

co in mare, e la battaglia in mezo de gli

Atenieſi hauea per capo Menádro,e quel

la de'Siracufani era Capitanata da Pito da

Corinto.Dato adunque il fegno del com

battere,la falange de gli Ateniefi s'accostò

al lito, e quindi partito Euremidonte lor

Capitano con la maggior parte delle ga

lere,cominciò a nauigare pian piano verlo

i Siracufani, con animo d'abbracciar la lo

ro armata,e metterla in mezo. Ma veden

do i Siracufani,ch’egli sera allő tanato af

fai dal resto della fua armata,dato de'remi

in acqua con prestifhmo,e velociſſimo vo

gare,landorno a inueſtire, e mestofelo in

anzi, lo conftrinfero a voltar le prore ver

fo vn certo feno, ch'allhora fi chiamaua »

Dafcona,il qual era guardato da Siracuſa

ni.Ond'egli accerchiato da nemici,non po

teua ne andar in alto mare, ne dar ficu

ramente in terra,e per effer illuogo stret

to,e profondo,bifogno che per forza deffe

a terra,doue egli con molti altri Capitani

fu tagliato a pezzi, e fette galere andorno

a romperfi negli ſcogli. Venuta queſta_s

nuoua al reſto dell'armata de gli Atenefi,

meffe a tutti vn grandiffimo ſpauento,&

effendo accompagnata dalla brauura de'

Siracufani,che per effere in fu la vittoria,

non reſtauano di far tutto il poliibile per

distruggere il nimico, fu cagione, che gli

Atenteſi diſperati di poterfi faluar col có

battere, ſi meffero in fuga, ma il fuggire »

gioud lor pocosperche andando per la pau

rafparfi quase la , ne fapendo doue andar

fi,ne hauendopreſidio alcuno ſicuro doue

poter far testa, perche tutti i lor difegni e

rano rotti da Siracufani, molte delle lor

galere s'andarono a ficcar in certe paludi

ftrette, e fangofe vicine alla riuiera.Doue »

corfe fubito Gilippo ch'era in terra,e tutti

uelli Atenieſi,che andauano huotando al

lito perfaluarfi eran tagliati a pezz'; onde

conueniua lor morire , o di acqua , o di

ferro. Vennero al foccorſo de'mifer: A

teniefi in I irremi lor confederati, e fatto

impeto contra Gilippo, lo feron fugg re

Battaglia

наиalttra

Siracuſaui

GJAteneſ

Jaila per

forza.

Eurimidő

teCapitano

de gli Ate

теји *ли0

Y'fe

Rotta илиа

le degli_1

tenteſi ha.

uuta da 31

rяснјані,

verfo la palude Lifi melia,e cacciatolo del- .
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268 L і в R o s в с о м р о. |

„Ateniefi

ferrati nel

porto di Si

rАсија .

la riuiera,renderon ficuro il paffo del lito

a gli Atcniefi, li che effendo ſtato veduto

da Sicano,ch'era vno de' Capitani de'Sira

cufani, conduste ſubito lå vna naue da cari

co vecchia,chiamata Olcada, e la fece em

piere di faſcine,e di fermenti,e d'altra ma

teria da ardere,&accostatala à luoghi stret

ti,doue eran rinchiuſe le galere Atenicfi,

vi meſſe fuoco,accio che la fiáma s'appic

caffe à legni de'nimici, e gli abbruciaffe u.

Ma gli Atenicfi accortifi di questo,có cer

te machine,& ingegni, fi liberorno ageuol

mente da queſto pericolo. Allhora le fan

terie de gli Atenieſi, ch’erano fmontate in

terra,correndo là doue erano approdate le

lor galere, s'azzufforno co Siracufani,nella

qual zuffa fi dice,che i Siracufani hebbero

la rotta.Sono alcunische ſcriuono,che in »

queſto luogo foro drizzati due Trofei,vno

da Siracufani per cagion della vittoria na

uale,e per la mortalità fatta d'huomini,e_s

di caualli, l'altro da gli Ateniefi,fl per la fu

ga data aGilippo,e alle fue genti infia'alla

palude Lifimelia;fi ancora per la vcciſione

fatta d'altri lor nimici.Dicefi nondimeno,

che in queſto fatto d'arme moriron pochi

Siracuſhni,e che de gli Atenieſi moriron ,

circa due mila,ſi come hanno laſciato ſcrit

to Tucididese Diodoro, e che vi perirono

diciotto legni Atenicfi. I Siracuſañi nondi

meno,non hauendo anchora deposto l'or

goglio,e la fierezza,voltaró l'animo a nuo

ui configli, e a nuoui deliberationi,per di

struggere in tutto il nimico, e liberarfida

cofi lünga moleſtia di guerra.Per tanto,ac

cio che l'armata de gli Ateniefi,che será,

ritirata in yn feno del porto maggiorenő

poteffe vfcir fuori, ferraron la bocca del

porto con galere,con nauida carico,e con

catene groſſe di ferro e con ancore,e turte

queste cofe eran di maniera legate infic

me » ch'elle faceuano come vnfortiſſimo

bastione alla bocca del porto ma gli Ate

niefi vedendoſi ferrati, e poſti neſvltimo

Pericolocaduti in diſperatione, si per la ,

rotta riççuuta, sì per il mancamento della

vettuaglia, la qual di già cominciaua a ,

mancar loro, fi rifolũerono di far lvl.

timo sforzo, Perche tutta la loro ſperanza

era poſta nel vinçer l'armata de'Siracu

fani, o nel morire, perche non hauen

do da viuere », nè ſperanza che ne ſuffe,

Portato loro d'altrönde, voleuon piuto

sto morir diferro, che di fame. Pértan

to eglino abbandonarono le trincee, e ,

gli alloggiamenti à poſta , ch'effi haue.

ųon fatto preſſoal tempo d'Ercole,& an

daron tuttiallito del mare, & empiron,

le lor, naui d'huomini attia combattere,

e fideliberarono al tutto di combattere iń

acqua,accio che restando vincitori, poteſ

fero andarfene a Catania, e restando vin

timesto fuoco nell'armáta, fi poteífero

ritiraf Per terra in qualche luogo vicino.

o Barbaro,ọ Greco, che fuste loro amico.

Pofero in oltre dentro alle lor galere mol.

te mani di ferro, per poter brancar le naº ,,...

uide'nimici, ch'èran molto groffe,e fer ?"ani di

male,o pingerie in dietro, quảndo fustero #rrº fatte

venute împétuoſamente per inuettire ». 44 gli 4

H bbero per certa pia laulfo di queſto #:#f per

i Siracuſani, onde armarono anch'eili ſet. Pigliar le

tantaquattro naui, e contra le mani di fer-Saler: S**

ro châueuon fatte i nimici, mestero ſopra racºfane •

le prore delle lor naui , e fopra le poppe »

pelle d'animali allhora fcorticati, acció nó

haueflero doue appiccarfi.Empierono 1 Si

racuſani ancora molte naui aufiliarie de’

lorgiouanetti, i quali non erano anchor

ben atti alla guerra, & i padri efortauano

i figliuoli a combattere, i quali eran pre

finti,per fargli piu animoſi con l'eſempio ----

loro.Le mura ancora, ch’erano intorno al

porto , eran piene di popolo grandıítimo,

di vecchi, di fanciulli, e di donne, e cofie- · -

ran pieni tutti gli altri luoghi Piu alti del

la città, d’onde fi poteua vedere il fatto

d’arme, e tutti ftauano con grandiflima º

paura , perche quella era l vltima batta

glia, che gli haueua a liberar da nimici,o

fargli ferul de gli Atenieſi. Nicia in tanto,

ch’era vno de'Generali de gli Ateniefi,ve

dendo la grandezza del preſente perico

lo , & effendo di gia in ordine ambe l'ar- , , , , -

mate per combattere,laſciatı 1 ſuoi pedoni : . . .

in terra,monto in naue, & andando attor- . . .

ao alle fue galere efortaua i Capitani, & i . .

foldati alla vittoria , & il medeſimo face

ua a Demostene, e dopo queſto ſe ne tor

no a ſuoi foldati. Queito iſteſſo faceuan » . . . .

Gilippo, e gli altri Capitani de'Siracuſani, . . . .

elortando gli amici,& 1 compatrioti alla »

vittoria,la qual diceuano hauer gia le ma- . . . .

ni. Dato finalmente il fegno del combat-

tere,Demoftene , Menandro, & Eutide- ·

mo, Capitant delle armate Atenieſe, ſpin-Pº"glia

ferolegni alla volta della bocca del porto, nauale vi

per romper principalmente la catena, che "4 mºh.,

Îa teneuả chiufa , accio potestero ilargarfi Pºrtº di S:

in alto, per ogni biſogno che fuste occorrºcºſa, tra

fo, ma i Siracufani accortifi del tratto, gli gli Atenie.

andorno a impedire,e gli constrinfero a L. Jº Sirac"

venir a battaglia. Quű adunque dentro Juni.

allo stretto del porto ſi comincio vn afpra

giornata, & in breue fpatio di tempo,gua- |

stațifi gli ordini » fi vedeuano andar le ga. . . . . -

lere difperfe quà e lá come perdute,& in s c:

diuerfi luoghi del porto fi vedeuano varij . · · ·

ſucceífi di guerra, Vedeuanfi andar a inue. . . . . .

ftir vna pervna le galere,e le naui,con tam - -

to ardor d'animo,e voglia di combattere,

che Diodoro ſcriue,che non fi v.de mai né

prima nė poicombattere in battaglia naua

le con tanta oftinatione nè con tãta fierez:

za,quanto fi fece allhora. Glı Atenieſi cõ

batteuono per la vitasi Siracuſani per la pa

tria, pe'figliuoli,per le mogli, per gli altäri

e Per cofe loro. Gli Atenieſi aiutati dal nu

mero delle naui , e ſpinti dalla diſpera.

tione d' hauer d'alcun luogo foccor.

fo , fi metteuono intrepidamente a o

gni Pericolo , e non hauçuon paura ,
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di cofa alcuna, perche ogni cofa pareua lo

ro piu horribile che la morte, & hora sta

. , uan forti,hora brauamente inuesttuano &

- in ogni fatto fi moitrauano valorofi, bra:
. . ., ul,& intrepidi,e finalmente combattendo

" da diſperati, mortuano valorofitſimamen

|- |- -,

te.! Siracufani medeſimamente inanimati

per le paffate vittorie, combatteuano con

gran ferocia,e brauura,e con animo inuit

to fi metteuano a tutti i pericoli. Demo

frene, Menādro,& Eutidemo,Capitani de

gli Ateniefi „gridauano,e dauano all'arme

Šicano, Ermocrate e Pite, Capitani de'Si

racufani, aceendeuano i loro a combatte

re,nella riuiera era la fanteria dell'vna par:

te, e dell’altera, che con grida,e con cenni

animaua la ſua parte alla vittoria, e dalle

mura,e da’luoghi piu alti della città ſtaua

no a veder il porto, come da vn Teatro,i

figliuoli,i vecchi, e le mogli de'Siracụfni

il ſucceffo di questa batragiia,pregando in

questo mentre gli Dei,che non gli abban

donaffero. Et in tanta ftrage di legnie d'

huomini non fi perdonò a ſpecie alcuna di

furore di crudeltà,e di miferando ſpettaco

lo,nê per contrario vi mancorno gli affet

ti d'allegrezza,come ſuole auuenire ne gli

accidenti varij delle battaglie. Alcune gale

re de Siracufani,combattendo fotto le mu

ra della patria loro,& effende malmenate

da’nimici,fecero a loro vn miferando fpet

tacolo di lor medefime. Per contrario,al

cune de gli Ateniefi erano fdrucide, man

date al fondo, ammazzati gli huomini,&

annegati i marinari,& occorreuano a ogni

momento fi fatte cofe,che hora d'allegrez

za „hora di mestitia empieusno gli animi

di quelli,che stauano a vedere. Poi che fi

fu combattuto gran pezza del pari,ſenza

faper da che parte inchinaffe la vittoria_s

all'vltimo l'armata degli Atenieſi fu meffa

in fuga,e prefa la volta della terre, andaua

per vnirſi con la ſua gente ch'era in fu l li

to,dietro alla quale tennero fempre bra”

uamente i Siracufani vittorioſi, molestan

dogli alla coda. Vedeuaſi andar a galla per

l'acque del porto tauole, armadure,e cor

- pi d'huomini lacerati ; come fi fuol veder

Ji":P":" taihora dva grandiřímo naufragio. Sef.

di º'r“ fanta galere Ätenieſi, fi vedeuano andar
fa. rotte notando,che in quel conflitto erano

stạte fdrucite,efracaffate,e qlle de'Siracu

fini erano al piu,vếti,delle quali, fedecife

|- n'eran rotte folamente per cagion dell'vr

-Aristº" tarte 'vna con l'altra. Aristonë Corintio,

Cº"º » Capitano efpertistimo, brauamente com

Rotta de

li ЈАtenje

"ºrº • Battendo fu ammazzato, laſciando la vit

toria aSiracufani,e fu fempte veduto com

battere tra primi, Finito il fatto darine,

Siracufani vittorioſitirarono a terra quá

tilegai potettero;e s'affar casomo anchora

cął stº dirittouare i corpi delor foldati,o cietas

.'ನ್ತಿಣ್ಣgಳ್ಲಿ fbę:

:::::::::::::::::::::::::::::::::::la città;

: permemoria di coffelice giornata rizza

***"* rono vn. Trofeo, egli Ateniefiper contra
4ةنسيف

rio,afflitti da tante calamità,feron conful

ta, non di rinouar piu la guerra, ne di ten

tarpiu la forte della battaglia, ma volta

ron l'animo, come afcofsmente,e di notte

fi poteffero fuggire. In queſto configlio, . . .

Demoftene diffe, che mentre che i Siracu * -

fani ſtracchi del combattere , e ficuri per |

la vittoria fi ripofuano, era buono rom. . .

per quella catena di naui, che chiudeua il

porto, & empire di ſoldati le lor galere, |

& affaltata l'armarabiracufana,che fi ftua

ficura di farvna fegnalara vendetta, e poi ar...
far vela per Atene,e tornafn: a cafa.Il pa : Nicia efºr

rer di Nica, era afturó contraro: aſs="$", At

Ro, e config ana che laſciate le naui s'an-:#"":
daffe per iluoghi fra terra , n faluarfi nelle rarfi nelle

città de gli amici,& à questo configlio ac :: #"
confentirono tutti quanti. Per la qualco fiderati.

faabbrucciare alcune naui, cafểuno s'ap-"}"erae

parecchiò per far viaggio per terra. Effen- eforta 1 si

dofi faputa questa rifolutione da Siracu- тасијаті а

fani. Ermocrate efortaua i fuoi cittadini,a JP:8""°.

vrer fuori tutti di notre, & occupar tutti $“ Atenie

quei luoghi, d'onde fi poteste imaginar li.

che fuffero per paffare gli Ateniefi,e fatte

l'imbofcate,tagliargli tutti a pezzi.Non s

fu approuato da Siracufuni queſto fuopa

rere,per effer la maggior parte di loro, o

feriti,o storpiati nel farto d'arme paffato,

& egli b'afimata la dappocagine de’ſuoi

cittadini, ſi rifolueua qua fi di far questa =

impreſa da fe medefimo.Cofi rifolutofi di

far quest’imprefa da fe, mandò fecretamẽ

te alcune fue lance fpezzate nel campo de

gli Atenieſi,che autif ffero Nicea come »

affettionati, (perche v'erano alcuni che fa

uoriuano gli Atenief) che in quella notte

non moueffero altramente l'eſercito per

che i Siracufani erano andati a'pafi per

impedir loro il camino, e tronatigliala s

stråcca,tagliargli a pezzi. Fecero l'amba:

fciata accortamente queſti maníati d'Er

mocrate,e Nicia co'ſuoi credendo a qniri

to era stato loro apportato,indugiorno an

chor tre giornia partirfi.In questo tempo

Gilippo, & Siracuſan hauendo attefo a s

curari corpi, mándaronofoldati a pigliar

i paffi di riui,di fiumi,e d'altri luoghi, e å

tägliari ponti ch’erano ſopra le fiumare:

Di poi affaltate le náui degli Ateniefipar

te n'abbrucciarono,e l'altre,ch'erano circi

cinquanta conduffero cattiue nel lorớar

fenale, fenza che alcuna faceffe lor refi

stenza.Nicia, e Deinostene,rre giorni do

pola rotta námára, toti tutto il lºro estr

cito,ch'era di circa a quaranta m'la perfo

ne,come fe'laſtiafero la patria e figliticſi,

piangendofi leuarono del adłogi imento,

dóue egli eranoge dittist in due patri fi m |

fero a caminare,e Nicia s'era preſo il carf Ateniefe
co di condurre i földativechi feriti, ? & in "grin do

fermi,e le bagighe ye Demostene condur lore per la

ceua gli altri. Ininzia queſto giorno, gli A feiar i cor

teniei non haựenon veduto ne prouato P a lºr

coſa,che tanto fotfe stata lorø ditrauigło morti in fe

e di noia,quantoers allhöra il faſciari cör Pºliſ.

K K 2 pi d'

» .
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pi de lor foldati infepolti, e da quel luogo

doue era venuti con canti e allegrezze per

foggiogarlo » partirfi tntti meſti piangen

do. Ciaſcuno dubitaua di fe medefimo,e »

tanto piu, perche neffun fapeua dout s'an
„ Nicia e daffe,e nefſuno era ficuro della vita.Ma »

Jua conflã

za nelfop

portar l'ad

uerſità.

a |

la piu miferanda cofa che fuste å vederein

questa partita,e degna veramente di gran

compaſſione, fu il veder Nicia, che non

ben guarito d’vna fua infermità , era co

stretto à fopportar la fame, la quale egli

fopportaua constantiffimamente e con al

legra cera , e parlando con tutti humana

mente, etoccando la mano a quelli,ch e

gli ſcontraua,dimoſtraua di fopportar con

molta patienza la calamità,e miferia com

mune.Caminando adunque con l'eſercito

alla volta di Catania infielne con Demo

ftene,e con tutto l’eforcito, arriuati che »

furno al fiume Anapo, ritrouorno in ordi

manza alcune compagnie de’nimici,le qua

li Ineffero in fuga con poca fatica, & il ſi

mile fecero alla caualleria,e a'lanciatori,e

paſſato il fiume, non poteron caminar in

tutto quel giorno fe non cinque miglia,

& arriuati a vn certo rileuato di terra,po

fero quiuii loro alloggiamenti. Il giorno

ſeguente in fu la diana, fi meífero di nuo

uoa marciare,& hauendo caminato tre »

miglia,fi fermarono in vna pianura habita

ta per ripofarfi, e mangiare, perche fape

uano d'hauera far viaggio per luoghi fte

rili,e dishabitati. In queſto mentre,i Sira

eufani haueuono prefovn Colle alto,e per

fito fortiffimo,chiamato Euriclo, la cima

del quale è detta Lepa,del qual luogo,do

ueuon per forza paffare gli Atenieſi,e pre

sto presto lo fortificorno. Gli Ateniefi il

di feguente fi meſſero a buon’hora in viag

gio, ma i Siracufani co'caualli,e co'lancia

tori,ch'erano in gran numero,ſi meffero a

molestarli, e postigli in mezo,e lanciando

da ogni parte dardi, e faette,non gli lafcia

uano andare inanzi. Effendo fati a badar

co nimici gran pezza,& affaticatifi di con

feruare,e mantener quel luogo,o di paffa

re auanti,ne riuſcendo loro il diſſegno,fu

ron finalmente constretti a ritornar in

dietro, e fermarfine gli alloggiamenti di

prima,d'ond s'erano partiti. İl dì feguen

te nondimeno , fi partiron vn'altra volta

di quiuise feruendoß delle forze, falirono

a vn colle chiamato Lepa. Maritrouando

gli Ateniefi che i Siracufani haueuano oc

cupato quel luogo prima di loro,e muni

tolo bene d'ogni forte di munitione, co

minciarono a metterfi in ordine di cac

ciarne i Siracufani per forza, ma gli Ate

niefi,che combatteuano con grandiſſimo

y, difuantaggio, furon meffi facilmente in »

• fuga da'Siracufani,che tenendola cima del

--

- - - colle lanciauano dardi . faffi, e macchines

contra loro con molta commodità.Venne

in questo mentre vna grandiffima pioggia

e accompagnata eon molta baleni,e tuoni,

- da quali im Pauriti, Pigliando ogni cofa º

|

per vn cattiuo nuntio, e prefagio de loro

malı, fi rifoluerono di far quiui l'allogia

mento.Ma Gilippo mandò lor dietrovna

gran moltitudine di guastatori,e di folda

ti per ferrargli con vna trincera,ma gli A.

teniefi accortifi di questo, fi meffere alle

difefe, & impedirono i nimici dall'opera,

e haueuon diſſegnato di fare.Il giornò ap: *Hº :

preffo poi,hauendo fatto deliberatione di

riprouar fi per forza potean pigliar la

fortezza di Lepa, Gilippo, & i Siracufani

toltigli dimezo, e malemente trattando

gli, n'ammazzarono,e ferirono affaisma »

gli Ateniefi,facendo brauamente refiften

za º meſſero in fuga la retroguardi de'ni

miçi e tanto gli rineulcarono, che gli con

strinfero a ritirarfi ne gli alloggiamenti.

Data c'hebbero gli Atēnieſi questa rotta

a Siracufani, nő per queſto fi rincorarono

di far៥; buono, ma vedendo Ni

cia,e Demoftene, che tutte le strade d’an

darfene eran loro impedite,e che gli era »

vietato il giunger in Catania, fi rifoluero

no di condur l'efercito doue poteuano,e

non doue voleuano. Accefero la notte a

dunque di molti fuochi ne gli alloggia

menti,e ſenza toccartamburo,con molto

filentio andauano in quella riuiera del ma

resch è opposta a Camerina & a Gala,cit

tà lor nimiche, ma l'andata loro,per effer

di notte,e per terre dinimici, metteua lo

re grande ſpauento, e maffime perche i

nimici erano in fu la vittoria. Qielli che

feguitaron Nicia, ſtando femprFin ordi:

nanza,ſi conduífero al mare,ma quelli,de

瞿 era Capitano Demoftene, andando

alla sfilata, e lontani l'vn dal'altro, furno

meíli in difordine, ma all'alba ritrouato

fitutti infieme in fu’i mare , entraron per

la via Elorina , & auuıfatıfi verſo il fiume

Cacipari, hoggi detto Cafibli,come vi giú

fero,trouaro alcuni Siracuſani, che fortifi

cauano,e guardauano il paffo, e guado del

fiumei quali vinti con poca fatica, paíſa
rono il Caepiri , & andati auanti,ficon"

duífero a vn’altro fiume detto all'hora B:

rineo,hoggi chiamato Miranda;&in quel

dificerown viaggio di venti miglia incir

ca.Come fu fatto giorno, i Siracuíâni: ac

corfero, che gli Ätenień haueuon dileg

giate , e molti di loro accufuano GiliP99

di tradimento,penfandofi, ch'egli hauelſe

ſaputo la lor partita, & haueffe fatto viſta

di non fperla.ma circa l'hora del definares

andando dietro all'orme de’nimici, rag

giunfero i Demofteniani,che caminadano

iuadagio,e difordinati& affaltatigli inya

uogo stretto,& occupato da Oliui, glife

riuan da lontano, perche non voleuan có:

batter con effi dá preſſo, conoſcendogli

diſperati, e che combatteuano per la Pro

隘vita.Ma poi che tutto il giorno stom

ಶ್ಗ gli hauevano straccati, e feriti,

ilippo mandò vn bando, che tutti quei

Gilippo di

Jegna di

ferrar con

trincere ’

gli Ate

--- -

Gilippo

perdona a

Siciliani ch'eran neifefereito de gli Åte S:lia":

niefi che voleífero paíſar da loro, harebº

bero

ch'era 60%

|
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bero la libertà. Paffaronui alcuni,ma non

moltisma poi hauendo promeſſo la vita »

a tutti quelli ch'eran con Demoftene, gli

:::::::: ಶ್ಗ 9ஆ circa ſei

milla,perſone cheran con Demoftene,

effendo stati prima fualıgıatı , furon la

gione da', ſciati andare. Plutarcoſcriue,che Demo

Siracafani stene vedendoſiaſſediato,nè trouando mo

do da ſcampare, fi cacciò vn pugnal nel

Petto da ſe steſſo per ammazzarfisma non

effendo la ferita mortale fu ſopragiunto

daSiraeufani, i quali gauandogli il pugnal

del pettolo fecero prigione viuo. Nicia in

questo mentre,non ſapendo cofa alcuna »

delle cofe ſeguite, & hauendo paífato il

fiume Erineo, s'era fermato in vn luogo

Eminente, e rileuato , e ſeguitandolo i Si

racufani vittorioſi, come l'hebbero rag

giunto» gli mandarono vn trombettasa »

fargli intendere la preſa di Demostene, e

l'arrendimento delle fue genti, & a efor

tarlo, che voglia anch'eão far il medefi

moshauendo defiderio di restarviuose non

volendo egli creder'queſte cofe , gli conce

deuanofaluo condotto per qualche ſuo fi.

datosche poteffe andar a chiarirfi di quan

icia offe to era ſucceſſo., Fu mandato da lui vn Ca

然 a št. ualiere, il qual tornato raccontò quanto

racufani era ſeguito Niçia riſpoſe, che fe i Siracuſa

di far ri- ni l'haueffero laſciato andare col fuo efer

fºr lors le cito libero, e faluo, fe ne farebbe andato,

fpefe della e harrebbe operato co ſuoi, che farebbon

uerra,la loro rifatte le fpefe della guerra, e questa

燃 rıípoſła fu fatta da lui in nome di tutti gli

andar is

«Atene,

gli Ate

mieji, per

indebolir -

球。

Atenieſi.Non volfero i Siracufani accettar

questa conditione , ma brauamente affalº

tandogli gli tennero moleſtati per fino al

la notte:ma gli Ateniefi, benche haueffe

ro carestia di ve touaglie, e d'ogni altra-º

cofa neceſſaria, ftauano però in penfiero

di marciar di notte ſenza toccar tambu

ro,come haueuon fatto vn'altra volta, e »

cofi dato di mano all’armi fi difendeuano

nou molto gagliardaméte per non fi strac

care : e perche i nimici non fe haueffero

accorger della lor partita, le ripoferosec

cetto che trecento huomini, i quali con »

molto valore afſaltarono le fentinelle, e

guardie de'nimici, e paſſati via andaron di

notte doue tornò lor piu commodo. Ma

il giorno ſeguente , i Siracufani gli mole

starono nel medefimo modo c'haueuon s

fatto il giorno paffato, e gli feguitarono: .

condardi, e faette ferendogli, per fino al

fiume Afinaro,hoggi detto Falconara,do

ue eran giunti gli Ateniefi non meno ſtan

chi , che molto defiderofi di bere,per la-2

gran fete c'haueuon patito nel difenderst

per viaggio, imaginandofi anchora,che fe

រ៉ែ paffar quel fiume , d’hauer al

oggiamenti piu ſicuri. Arriuati che furo

no a questo fiume , gli Ateniefi abbando

nando gli ordini , e l’infegne fi meſfero

confuſamente per voler paffare, bramanº

do c:afcnno d'effer il primo a arríuarda’

laltra banda, ma i Siracufani ch'eran loro
- , - ,

adoſſo , & haueuono occupato vna riua

del fiume, rendeuan loro molto difficile

il Pastaggio,e molto pericolofo perchevr

tandofi l'un l'altro, e correndo in frotta_s,

cadeuano », e dandofi la ſpinta l'un l'altro, . . .

cadeuan nel fiume , doue feriti da diuerſé .

arme d'aste miferamente mortuano; mol. ::"8: de

tial;rianchora, peria grandezza délia: $"#enie

tech'egline haueuon pätia, come pazzi /:.:#**e
fi gittaũon nel fiume, e quiui occupati,da di Falcona

l'acque affogauano; e molti chefapeuon . "

notare,e defiderauan di bere, beúano piu

fango e fangue » che acqua. Finalmente

quiui furon ammazzati diciotto milaA

teniefi : e fettemila fatti prigioni, e Nicia

gittatofi inginocchionià piò di Gilippo gli

chiefe mifericordia.Commoffefi tuttoGi- - -. .

lippo per queſte parole, e prefolo per la » Nicia fi

man destra lo leuò di terra , e piangendo daprigione

amaramente ambedue, lo ricetis a gratia, a Gil Frºs

e comando à fuoi benche tardi, che non

occideſſero piu alcuno. Gli altri poi,ch'e

ran restati viui di quella rotta: che furon

circa fettemilia, pofate l'arme s'arefero. I

Siracuſani hauuta queſta vittoria cofi me

morabile , empierono molti alberi,ch'e

rano intorno alla riua del fiume di ſpo

glie de’nimici », e dirizzaron due Trofei,

per la prela di due Capitani, e di due efer

citi,e coronati tutti cofi gli huomini, co

me i caualli ; & a quelli de’nimici hauen

dogli tutti rafi,e tagliatii crini entraron a

trionfanti nella città , e tutti i prigioni

meſfero nelle Latomie, come in ficuriffi

ma prigione. Fu fatta gran festa da tutto il

popolo per questa vittoria , & à loro Dei

furon fatti molti ſacrifici , la qual vittoria

fu cofi grande , che di ducento galere de

gli Atēniefi, e di quaranta mila perfo

ne da guerra » e forfe piu , non re:

Rò lęgno alcuno, ne chi portaffe la nuoua

di cof gran røtta in Atene. . Il giorno di

queſta vittoria cofi memorabile, fu à ven:

tiquattro di quel mele, che da loro a quel *..*

tempo era chiamato Carnio, da gli Ate

niefi era detto Metagetnione, e da Latini

è nominato Maggio, come dice Plutarcos

benche Tucídide paia che dica,che queſta

rotta feguì là verſo l'Autunno, & Eufebio

dice,che tal cofa fu l'anno della creation.»

del mondo , quattromilia fettecentoot

tanta, & inanzi all'auuenimento di Ghri

sto,quattrocento ventidui, e dopo l'edi

ficatien di, Roma C C C XLII. nella_º

Olimpiade nouantefima terza. I Siracu:

fani dopo queſta, vittoria , chiamato il

configlio, e popolo a parlamento » deli

berorono che quel giorno foffe loropere

petuamente feſtiuo, e folenne, e che o

gni anno in tal dì fi celebraffe la festa

di cefi gran vittoria, e chiamaronlo Afi

nario dal fiume, appreſſo al quale haue- főfulta de

uan dato la rotta a’nimici. Conſultaron Strerafa

poi quel che s'haueffe a far de pregioni, niſopra-e
e Diocle » huomo di fomma aute, i ﹚ ; G

գաձ

Trionfo de

Siracufani

riportato

degliلماح

tenieſi,

_
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gli Artenie quafi il primo della Republica,diffe che »

ji prºgtoni. Nicia, e Demoftene fi diueffero prima bat

ter con le verghe,e dopo gli ſchern,& ol

traggi che fi foglion fare a’malfattori, fifa

ceffero morire, e gli altri prigioni fi met

teffero per le caue a tagliar pietre, & i Si

ciliani,ch'erano ſtati compagni de gli Ate

niefi,fi vendeffero all'incinto per i fchiaui.

A queſto parere di Diocle, s'accostò Euri

cle Siracuſano pretore,& vna gran parte »

del popolo, ma Ermocrate riprefe questo

decreto come troppo feuero, e crudele,e

perfuaſe al popolo, che doueffe perdonar

a tutti, accioche in vn medefimo tempo fi

celebraffe il valore, e la clemenza de'Sira

cufani, ma questa opinione fu dal popoło

riprobata con molto strepito,e con molto

römore.MaNicolò Siracufano,ch'era vno

de primi della città,e che in quella guerra

haủeua perduto due figliuoli, fece yna bel

líſima oratione in fauor de gli Ateniefi,

efortando il popolo a liberargli,con tutto

ciò, Gilippo (fe noi dobbiamo credere a »

Plutarco) domandò per premio delle fue

fatiche, & a ſua gloria, che glifuffe fatto

vn dono di tutti duc Capitani, ma queſta

domanda fu vana, anzi fe fi deue dar fede

a Diodoro, il quale noi in questa Hiſtoria

habbiamo per la maggior parte ſeguitato,

egli domando(per l'odio implacabile che

glihaucua contra gli Atenieſi) e diffe,che

I Capitani fi doueffero far morire, accio

che restando in vita, non fuífero buoni a

machinar qualche altra cofa di nuouo,for

fe piu periculofa della paffata. Dalle cui

parole commoffa la turba, come e fuoco

Rume,vi diede il ſuo confentimento. Per

la qual cofa Nica,e Demostene,come ſcri

ue Filifto,che fi trouò in perfona a questa

guerra,e vi fu anchora Capitane,e come »

raccontano Tucídide, Diodoro,e Plutar

co,furon di fubito ammazzati,benche Ti

meo dica,che non furon morti da Siracu

fani,ma che efii da lor medefimi hauendo

intefo la comun deliberation del popolo,

s'eranovcciſi,e che di questo n haueüa fat

to fede vriវ៉ែ

Scndo di s'era incontrato nel Prefetto Ermocrate,
1614 út ch andaua per fargli ammazzare, prima ».

TNI che s'haueffe licentato il configlio. I lor

!“":" ": corpi stettero alquanti giorni d’auanti al

Tenſiº " la portadella prigione; accioche ſurfero

ºº“, veduti da chu paíſindo voleua vederli,e lo

fcudo di Nicia , ch'era lauorato d'oro e di

porpora,con marauiglioſo magistero, fu

attaccato nel tempio di Gioue,ch'era in ».

Siracuſa,per fegno di vittoria,il quale,per

fino al tempo di Plutarco vi fi trouaua,e

vedeua, I compagni de gli Atenieſi,furon

venduti all'incanto , e gli Atenieſi proprij,

|- come fchiaui eran tenuti a lauorar pietre,
s. hauendo f mpre la guardia appreſſo, Vna

parte di loro, maſſime quelli c'haueuon »

. qualche arte alle mani , furon liberati,e

molti morirono in prigione , & in ferri,

perche non hautuano il giorno fe non due

Morte di

icia, e

αιϊιηιαβε

те, Сариа

ni di SITü

сијйті.

clla prigione,che ».

cotile d'orzo, e vna cotila d'acqua, la quile . . . ::

è vna certa miſura , ch’vfluano i Siracuſa- - -

ni a quel tempo, oltre ch'egli staņano allo - , , , , :

ſcoperto in luogho ſtretto, dou: bifognan -” i

dofir 1 lor co: n ceffarie dal fetorre » sigillo con
dalio (terco fi foffocauano, molti anchora 盜 eran fe

tolti via di nafcosto da guardiani, eran-º gnui glí
mandati nelle ville a lauorar la terra, & a蠍
molti ancora fu dato commodità d'andar- injronic -

fene,e molti furon venduti per ferui, a s |

quali prima faceuano in fronte col fuoco

vn figillo, doue era impreſſo vn cauallo.

Non ostante questo alcuni per la gratia º

che mostrauano invifo e per la nobiltà del

l'animo, e del fangue, cher ſplendeua loro

nella faccia, ottennero da lor padroni la li

bertà, o vero eran tenuti come liberi,e

molti anchora per amor d'Euripide Poeta

furon fatti falui,però che i Siciliani,oltrę º

a gli altri Poeti, faceuan grande ſtima de'

verfi d Euripide, e quando fent uan can

tare verfi a loro fthiaui, ftauano molto at

tenti.e volentieri gli apparauano. Oude ?

molti, per hauer infeghato a lor padroni

far verfi,ottene uano per mercede la liber

tà, e non mancauan di quelli dopo questa

rotta, chandauan cantando verfi Per di: : : : »

uerfi luoghi della Sicilia,per guadagnar il , . . . .

vitto.Molti prigioni,che per questà cagio . . ., ,

ne erano stati liberati, andarono in Ater -, , , , ,

ne a trouar Euripide, e lo ringratiauano · ... . . . ;

come loro liberatore. Ma come in Atene : , *

fu intefi la nuoua della rotta, non fu in s . .

principio credita, ma vedendo appreſſo ,

molti, che raffermauano il medeſimo;e « ...:...s

narrauano per ordine, come era andata la - - - - -

coſì,ne fu fatto va gran lamento, e tutti

reſtarono ſpaucntati,e sbigottiti, non al

tramentesch; fe Atene fulfe stata distru:- Euripide

ta.Per la qual cofa, Euripide fece vn'Epi- ಶ್ಗ 1A:

gramma contra i fuoj cittadini, il fenſo m: t:

del quale era questo.Q_eft huomini hans | f

no hauwtoottó voltg:Tirani coorra isi- : #
racufani, mentre che醬 furono egual Jo

mente fauoreuoli ad ambe le parti,ma cui*﹑ di

confidererà, i Siracuſani non-fono stati fa-爐 :

perati otto voltę dą gli Atenieſi, in ஆ. :).
to piu, prima che la fortuna voltaffe lent pra il por

ſar dri/lご。

* , , , iar

fþalle a gli Atenieti. Il popolo S racliiana

dopo queſta vittoria accreſciutąd'animos : aí

di forze, comingio à regger la Republic ; :è guerrarla ſecondaisonerna popoli: : l

re,il quale gouerno fu da Diocle approua:

to,e confermato,conalcune leggi, tra le a

quali fidice, che questa era vna, cioè chº

neffuno,fotto pena della vita, poteſſe Por;

tirarme in piazza nein palazzo,per qual ***

fiuoglia occaſione.Occorſe polin gioruo,
che í nimici s’accostarono adla città , & in

piazza fileuò va certo tumultose feditio:

ne:onde Diocle per riparar a queſto diforri

dine,corfe alla piazza con la ſpada a canto

imprudentemente , & effendo fato vedd

to da vn plebco, či huomo Priuato, e deE

togli, che egli rópeua le fue leggi, Diocle

gli riſpoſe » e diste ad alta vocei. Per Digi
che

тасијало

per pauer

tragfrtallº

id Juli & 0
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Segestani

mandano

che tudi il vero,ma chi ha errato farà ca

stigato, e ſubito leuatofi la ſpada da lato,

sammazzò da fe steffe, -

Della guerra tra i Segeſtani, e

Selinuntini, e della rouina di

Seline,e d'Imera,fatta da An

nibale,
Сәр. I V.

O P O laftrage de gli

Atenieſi feguita in di

cilia,i Segestani,che c:

rano stati compagni

in questa guerra de:

gli Äteniefi contra i Si

racufani,dubitando di

non patir a qualghe

tempó la pena delle »

cofe fatte contra i Siracuſani, concefiero

fpontaneamente la ragion de'terreni à”

Selinuntini,ch erano confederati de'Sira

cufani,da'quali terreni era nata la cagio

ne della güerra,ch'era tra loro. Mai Se:

linuntini vſurpandofi piu terreno di quel

lo,che doueuảno,e di quello, di che erano

venuti in contefa, conítrinfero i Segeſtani

ambefrioto a mandar Ambaſciadori à Cartagin:fixe

ri a gli_4- chieder fpccorſo, & offerir lor medeſimi,

teniefi.

Annibale

e la lor città per foggietta all'ImperioCar

taginefe, pur che fi degnaſſero di dar lor

íoccorſo in queſta guerra.Steteſi in dub

bio in Cartagine, fe fi doileua prender que

fta impreſa,o nó , perche, benche è bra

maffero d'hauer per vaffalli i Segeſtani, e

d'accreſcere il loro Imperio con questa-º

occaſioneinondimeno dal'altra parte (fe

bene vedeuano appreffo che questa citta

era loro molto opportuna a muouer guer

ra alla Sicilia ) guardauano alla potenza

de'Siracufani , de'quali eran compagni !

Selinuntini , per cui era ſtato disfatto cofi

grande eſercito d'Atenieſi.Ma poco dopo
il fenato, e popolo Cartagineſe,mutò Pro

poſito, e deliberò di dar foccorſo à Sege“

Rani contra i lor nimici, e fecero Capita

no dell’impreſa Annibale, molto eſperto

Cartagine- nelle cofe della guerra.Era queſt'Anniba

/eva in Si le nipote d'Amilcare, che combattendo

cilia a fa- infelicamente contra Gelone a Imera , fu

mor degli ammazzato, & era figliuolo di Giftone»

Egeſtani. ch'era morto in Selinunte,doue era stato

in efilio. Annibale adunque , per l'odio in

uecchiato, conceputo contra i Greci Sici

liani;abbracciando l'occaſione di farvenº

detta delle paterne, e vecchie ingiuriesar

* deua di defiderio di far qualche proua de

gna dife,e della patria, contra i Seliaun

tinisma prima, ch'egli arriuaste a Segesta,

mandò da Cartagine Ambaſciadori aSi

racufani, rimettendo in loro il giudicio

della diuifione de' terreni. Il che egli fece

a bella posta,perche s'imaginaua,che iSe

linuntini non fi fottometterebbon mai al

giudicio de'Siracufani, e per queſto non

harebbono i loro ſoccorſi, la quale imagi

natione fortì poi il fuo effetto. Perche i

Selinuntini, non volendo in modo alcuno

rimetter, ia arbitri le lor ragioni, pertu

bauano in tutti i modi le conditioni pro
-l. -

Selimumtiے
-سح

Poste da Segestani,e d' Cartaginefi. Per la 2: -

qual cofa, i Siracuſani fi deliberorno di ":"":?“

mantenere in vn medefimo tempo le leg

gi dell'amicitia co Selinuntini,e co Cartă

glion per -

arbitri ist

gineá patti della pace.Tornati gli Amba racuſani.

fciadori, ſenza concluſione,e riſolutione al

çuna » i Cartagineſi mandaron di Sicilia a’.

Segeſtanicinque mila Libici, e ottocento

Çāpanijch'eran foldati de'Calcidefi, Que

fti Campani hauendo dato prima inufil

mente aiuto a gli Atenieſi, perche erano

arriuati dopo la rotta, non fi trouaua alcu

no che deffe loro ſoldo, ne gli adopraffe »

per ſoldati mercenarij,onde i Cartaginefi

dandoloro arme, e caualli gli pofero alla

guardia di Segelta. I Selinuntini hauendo

inteſe queste prou fioni,& effendo a quel

tempo molto potenti , e trouandoſi la cit

ta piena d'huomini valorofi, e braui, dif

Prezzauano i Segestani, e ogni giorno fa:

çeuan correrie e prede nel lor paefe,dan

do il guafto a ciò che trouauono, ma an

dando alla sfilata, facendoſi beffe del ni

miço, i Segestani con compagni afpettan
do l'occaſione » affaltarono alla ſprouedu

ta i nimici,e mettendogli in fuga, tolfero

loro la preda, e ne ammazzarono circa s

mille. I Selinuntini sbigottiti per queita

rotta, mandarono a chieder foccorſo à Si-:

racufani,ilche intefo a Segesta, comincia

rono i cittadini a follecitar con ambaſcia

te i Cartaginefi, che doueffero mandar

presto i ſoccorſi , & effendo a tuttedue le

città,da queſti due popoli promeffi gli a

iuti , i Cartaginefi mandarono quest'An

nibale a Segesta con vna groffiffima arma

ta. Partitofi con molta prestezza Anniba

le,e paſſatoil mar Africano, arriuò al Pro

montorio di Lilibeo(doue poi molto tem

po dopo, fu edificata da Fenici vna città

del medeſimo nome) e fermata quiui l'ar

mata , sbarcò ſenza hauer refiftenza alcu

na tutta la fanteria, la quale era di dugen

to mila huomini , e la caualleria era di

quatto mula , come fcriuono Diodoro,&

Eforo, ; benche Timeo dica, che le genti,

che meno con feco Annibale,non eran piu

cento mila Hauendo Annibale fcaricata_s

l'armata,pose i legni nel feno della città di

Motia, hoggi detto Porto di gallo, poco

lontano di Palermo , per moftrare à Sira

cufani,che nó fe ne voleua feruir per muo

uer lor guerra, nè per nauigar verſo il lor
paeſe.di poi fcriffe a,Segestani, & a gli altri * ::::

compagni,che gli mandaffero i foldati pa

gati e condottizzij,i quali arriuati, fi partì

dal Lilibeo , e cominciò a marciar verfo

Selinunte , con tutto l'effercito per terra.

Effendo arriuato al fiume Mazaro, prefe

ſenza fatica alcu na vn caftelletto, ch’era »

posto alla foce del fiume, fi Comಣ್ಣ6
Gº

„Annibale

nel venir

in Sicilia

doue fifer

mò con l'

4ኾሽû4）4.
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Selimunte ;

affidiata

da'Cárt484

meſi,

Diodoro, Arriuato poi alla città di Seli

nunte, ch'era lontana dieci miglia, egli di

i uife l'eſercito in due parti, e da due bande

cinfe,& affediò la città, e piantate le mac

chine,cominciò a darle la batteria con grã

de impeto,e furia, ma defendendofi braua

mente i Selinuntini,e facendo con gran va

lore bona guardia allelor mura,Annibale

fece far fei grandiffime torri di legno, fo

pra le quali legò con catene fei gran

di Arieti , che ſtauano appreffo alle mu

ra,& in oltre v'erano molti arcieri, e bale

strieri che leuauano le difefe. I Selinuntini,

vedendoſi cofi all'improuifo, e fuor della

loro ſperanza, affaltăti da Cartaginefi con

queſto nuouo modo di combattere,comin

ciorno quafi abbandonar la difeſa, & em

pierfi di grandiffimo stupore,mara uiglian

dofi,che hauendo effi foli,quando combat

teuano cốtraGelone,datogli aiuto nel fat

to d'arme d'Imera, doueffero effer hora_s

da loro condotti a tanta neceſſità, e pagati

di cofi nobile ingratitudine, in cambio ef

fer ringratiati de'benefici fatti loro. Onde

moffi da questa ficurtà,non haueuon fatto

quelle proufioni,che fon neceffarie per fo

fener vn'affedio, & nő effendo anche pra

tichi nel defenderfi da gli affedij,fi sbigot,

tirono per la moltitudine,e grandezza del

le macchine di guerra,e de nimici, ma con

tutto ciò,non restauano,ne abbandonaua

no la difeſa,& afpettauano anchora di cor

to il foccorfo de gli amici, e de'confedera

ti,mafiime de'Siracufani,ch'eran tutti fol

dati pratichi,e vecchi,ma come videro,che

i Cartaginefi haueuon meſſo quel affedio

con grandiffima pertinacia di riportarne la

vittoria,i Selinútini fi rifoluerőo,o d'hauer

a vincere,o s'hauer a morire. per tãto,tut

ti quelli ch'erano arti a portar arme, e per

l'età poteuan foftener le fatiche, & i peri

coli có gran valor d'animo prefero l'armi,

e con molta brauura fi sforzauano di te

ner lontani i nimici dalla città,& i vecchi,

& i fanciulli, e le donne fenza far differen

za di gradi,o di nobiltà, portauano faffi,ar

me, faette,e da mangiare a' combattenti,

e con le parole gli confortauano, & prega .

uano a fostener le fatiche per amor della

patria. Annibale in questo mentre haueua

promeffo a'foldati di dar loro la città a fac

co, fe la pigliauano onde vna banda di fol

| dati fcelti hauendo prefo gli Arieti,e con ,

gran forza battendo le mura, faceua ogni

sforzo per battere in terra tanto che fi fuf.

fe potuto entrar dentro. A uanzando ap

campani.

entrar10 1 h

Stlinunte,e

ne fon ri.

buttati .

reffo le torri di legno cõla loro altezza,

'altezza delle mura della città, Cerragine

fi ammazzauano molti Selinuntini,che sta

uano alle difefe. In questo mezo,cafcô vna

buona parte del muro,per la quale occafi

on molti C ấpani riftretti infieme, fi rifol.

uerono di farvna bella imprefa, & andati

alla volta di quella rottura entrarono nel.

la città,e nel Primo affronto meffe in rot

ta le guardie, fi penſauano d'hauerin man

la vittoria.ma e riuſcì loro poco felicem ế

te queſto fatto, perche vno fquadra di bra

ui cittadini diede foccorfo alla guardia,ch’

andaua in rotta, e cacciò fuora i Campani,

che intricatıfi nella strade della città, non

fapetion molto ageuolmente ritrouar la »

via,onde reſtatìuene molti morti,furő for

zati a vfcir fuori con poco loro vtile, e ho

nore.Facendoſi notte, commciò à raffred

dar l'ardor del affalto: onde gli affediati fe

cerovna fcelta di cauai leggieri,&vna par

te mandarono verfo Agrigento,vn'altra_º

verfo Gela,e l'altra verfo Siracufa , i quali

eſponēdo a gli amici in che termine fi tro

uaffero le lor cofe, e come egli eran già

vicini a pergerfi, domandaífero aiuto. Gli

Agrigentini co’Geloi,hauendo il foccorſo

in ordine, aſpettauano i Siracufani,accio

che tutta la maffa delle géti vnita infie me

andaffe a fronte al nimico, & affaltaffe i

Cartaginefi.Ma i Siracufani,intefa lamba

fciata,non crederono che la cofa fuffe cofi

pericolofa, come gli Ambaſciadori la face

uano,e credeuan bene,che la citta fuffe af

fediata,ma non penſauano, ch'ella poteffe

cofi pre sto e fler prefa,e faccheggiata,però

attendendo a fabilire prima,e fermar la_e

醬 co Catanefi e co Calcidefi, con quali " .

aueuan guerra , meffero poi vn grofio e

fercito infieme per mandarlo al foccorſo

di Selinunte, ma in que sta tardànza,& in

questo badare a far la ſcelta de foldati,fi

perdeua molto tempo ; onde Annibale al

far dell'alba, mettendo infieme le fue forze

ne perdendo punto di tempo, ned foleci

tudine,ne de industria,con poch flima fati

ca della via del mare,ruppe quel'altra par

te di muro,ch'era congiunta a quella,che

ra stata prima rouinata.Con tutto queſto,

egli era molto difficile vincer cofialla pri

ma coloro, che combatteuano per la liber

Errore de'

Siracuſani

á 7.10% Cff

dere il biº

fogno de

confedera

tà,per la patria, per le mogli, pe'figliuolis

e per la falute propria:per tanto,aperta la

città,fi cominciò la battaglia da prefſo, e 2

menando ogniun brauamente le manifi

faceua da ogni parte la frage grandiffima.

Ma i Cartaginefi, che quando i lor foldati

erano ſtracchi, gli poteuano rinfreſcare,il

che non poteuan farei Selinuntini, perche

i foccorſi de'confederati non eran giunti,

non fi rimoueuano dal combattere, anzi

fempre raddoppiando gli affalti, rimette

uano i nimici , che per non poter fermarfi

nè rihauer lo ſpirito, ogni hor qualche po

co cedeuano.Onde il nono giorno finalmé

te,che i Selinuntini haueuan brauamente

- v -

fostenuto l'aſſedio,furon constrettia ceder selinunte.

la città al nimico, e i Cartagineficon ani- preſo dá

mi fdegnati & arditi, entrauano per le ro Çartagine*

uine delle mura,e per le porte della città, fi,

fempre con impeto grandıílimo fieramen

te brauando, é minacciando i nimici. Ve

dendo le donne, la terra prefasempieuan »

i lamenti,e di piantitutte le ſtrade, il che

- - COITO* -:
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conoſciuto'da quelli, che ſtauano alla »

guardia, e ſtimando che fuste prefa la cit

tà, abbandonarono i luoghi dóue eranose

corfero alle bocche delle piazze, e delle

ſtrade per far rififtenza al nimico, ma i

Cartaginefi che già impetuofamếte entra

uan dentro, e gia haueuon presto molte »

ſtrade, non ſtimauan punto ſe teſte che fa

ceuan molti alle vie,per far refiftenza,anc

hor che il fºr teſta de'Selinuntini fuffe ,

brauo, e valorofo. Con queſti moſtraua

no il lor valore i vecchi , i fanciulli, e le

donne, che dalle fineſtre, e da tetti gettã

do faffi e pietre grandiffime,, ammazza

uan molti nimici. Dalla qual cofa naç

que, che l'eſpugnatione, integra della

città s'allungò al quanto , ma non poten

do all'vltimo refistere i cittadini alla mol.

titudine de’nimici, cominciarono a lafci.

ar le strade, e la difesti delle piazze e delle

cantonate, e cofi credendo al furor de'ni

mici, la città fu prefi. Dopo queſta cat:

tura; egli era coſa miferabile a fentire il

pianto e le ſtrida de'Greci, e dall'altra

parte era molto ſpauenteuole 1 vdire il

gridar de'barbari vittoriofi, degno d grá

difima compaſſione era il guardar la »

sb gottita e fþauentata faccia de'Selinū

tini, i quali imbrattati del proprio fan

ue, vedeuano la preſente calamita del

a patria, & aſpetauano il duro gioco

della feruitù;onde chiamauan beati quel

li, ch'eran già morti, nè come loro 3 era

no stati riferbati a coſi miferando ſpetta

celo. I Cartaginefi in tanto cominciarno

a faccheggiare , e tra l'altre crudeltà

ch'egli vstuanu , era vna queſta, che º

faccheggiato che gli haueuan le çafë var

deuano dentro quei cittadini, che’vi tro

uauano, e quelli, che prima erang ſtati

impeditiallo sboccar delle vie da'difen

fori, pofate ch'hebbero l'arme. fiçeuan

gran ftrage di fi hc ulli e di vecchi : am

mazzando quanti fi parauan loro d'aut

ti, per poter piu roſto paffare, & effer a tẽ

po a entrar nelle cafe, per rubare., e poi

ípiccari le teſti da buſti, e, ficatigli fopra

le punte delle picche, e dell'altre arme

d'aste, gli portuano, fecondo che lor

coſtumẽ, a torno per la terra. QuelleDó

ne che color picciolisfăciulli erā fuggiti

ne”Tempi, hébbero da Annibale la gra

tia della vita. Il che fu fatto da lui, nõ

per pietà ch'ei nhaueffe, ma perche :

edub tò, che quelle donne, vedendo di

non peter campar la-vita, non ardeſte

ro lor medeſime con quei tefori de’qula

li egli infieme con gli altri era, tanto in

gordo, onde perdonò la vita alle donne,
e la rouina a"Tempi, per potergli poi cõ

piu ſua commodità rubbar. Era già ve

nuta la notte, e molte cafe eran già roui

nate, molte n’erano arfè, e la terra era_s

tutta bagnata di fangue, perche furon nu

merati morti f dici mila Selinuntini e piu,

di quelli però che furon trouati, è cinque

mila ne furon fatti prigioni. Le donne »

già deuentate fchiauề, stando la notte in.

fieme co'Barbari, oltre alla miferia, & al

graue giogo della feruitù, ſoportauano

molte altre ingiurie fatte ne corpi loro ,&

in quelle delle loro figliole, ch’eran ſtate

molto costumatamente , alleuate , e ri

uoltandoſi per la mente la dura feruitu,

che elle doueuan fopportarein Africa, in

creſcendo loro hogginai la vita chiama

uan felice coloro, i quali eran morti infie

me, o in anzi alla morte, e rouina della

蠶 Quei Selinuntini , che prima che

a città fuffe prefa s'eran partiti, entran»

do in Agrigento , furon trattati , e rice

uuti molto cortefemente. Poco dopo la

prefa della città, giunfero ad Agrigento

quattro mila perſone , ch'eran mandate

da”Siracuſà ni al foccorſo di Selinūte, ma

fentendo effi ; che la città era ſtata fac

cheggiata, e prefa, mandarono ambaf

ciadori ad Annibale , pregandclo che ».

fuff: contento, che i prigioni fi pot effero

riſcattar col pagar la taglia, e laſciaffe »

integri i luoghi, e Terripi de gli Dei. Rif ...

pofë Annibale a queſte palore, che gli era ស្តºa

conueneuole che i Seinuntini protiaffe # {"."

rola ſeruitu in lor medefini, poich era: " ":"
no ſtati cofi proterui nel concederla ad fani, ſopra

altri. Quantó a gi bei, riſpoſe che fape la lih:

ua per certo, ch'eglino s'eran partiti del tion d:º

la città, e per tantō i tempi loro fi poteuã lim":::

gittar per terra. Hauendo i Selinuntini 8:9:

Gherario in Agrigento fentita la riſpoſta Empediº

chÄnnibale haueủa fatta a Siracuſadi, & Selia"

effendo deſiderofi della falute della Pa. fiº, da 4"

triã, mandarono per ambaſciadore vn s baſciadºri

lor cittadino chiamato. Empedio, ch'e- a Carlºg"

raamicistimo d'Annibale, e benche fuste nef,

Selinuntino, haueua fempre nondimeno

efortato i ſuoi cittadinia non pigliar la »

guerra contra i Cartagineſi , ma lº fue :

perfuaſioni eran fempre date vane. Egli

adunque andato a trouar Annibale, fu ri

ceuuto da lui molto cortefemente, e libe

rò tutti i ſuoi parenti ch'eran prigioni per

le fue parole. Rihebbe i ſuoi beni mobile

e ſtabili, e quelli anchora de ſuoi paren

ti, & inanzi al facco Annibale per publi

co bando hauea fatto intendere a tutti,

che le cafe, poffeilioni, e beni d'Empe

dio, fi laſciaffero ſtare, e non fi gualtaf

fero. Ma pregando egli caldiffimamen

te, che i Templi de gli Dei, ch’eranofi

mofi in tutta Sicilia non fi rouinaſfero,nő

fu vdito,rerdendo fempre questa ragione * -

ch'eif, peua per certo, che gli Dei, Per Anibale
la perfidia de Selinurtini, non folos'era : be f::

partiti d :Tempi, ma hauean abbando giet dif:

nata anchora la città, e perche la lor leg- ºf :Impi

ge non voleua, che quei luoghi ch'erano di Selimin

itati giá dedicati a gli Dei, fi contierrefſ- te.

roin vſo profano però era rifoluto di ro

uinargli Ottēne finalmēte có molt: Preg:

hiere, che gli feste lecito reſtaurar la patri

a, alla qual domanda Annibale non fece
L l gran

Soccorſo

Crudelta

de Cartagi

mefi, uel

faceo di

Selinunte.

JAnnibale

da la vita

alle donne

Selimumti

me, fuggiti

me’Templi

tardo de'Si

ratufani a

Selinunte.
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gran rififtenza, ma gli concèdetti tal gra

tiº con que fa conditione, che i Selinun

tini, ehe s'erano fuggiti in quella guerra,

pagando ogni anno il tributo a'Cartagi

nefi, poteffero ritornar ad habitar la cit

tà,e coltiuar le loro poſſeifioni.Hauendo

„rnnibale Annibale fa to queſte cofe , e parendogli

rifiuto di dhauer vendigata a baftanza la morteci

senditar Giſcon ſuo padre con la morte , e rouina

la morte d Sel nuntini, voltò l'animo a vendicard"

de l aholo, Amilcare fuo Auolo, e mesto l'eſercito

in ordinanza,marcialla per terra alla vol

ta della città d'Imera ; con animo di fac

cheggiarla, e rouinarla. Arriuato preſſo

alla città, meſſe quaranta mila huomini

in vna valle, che flestero quiui, come per

va prefidio, la qual valle non era molto

lunge dalla terra, e poi con tutto il resto

del cſercito, e con ventimila tra Siculi,e

fedtita da' S:cani, fi pote ali affedio d'Imera. Piantò

(artiginc- immediare le machine, e cominciò a bat

fi. teria, & in poco ſpatio di tempo rouinò

vna gran parte delle mura. Onde dato laſ

falto cor molte bandiere d'hºnomini valo

rofi, moleſłania gli Imercfi, che faceuano

anch'; ili braus reſistenzi. Cominciò poi

a far le mºne, e cauo tanto fetto, che le

mºra ftauano per vna gran parte in pun

telli.er ggtuano ſopra le tráui, ch'eran »

meste da'cauatori. Di poi, meſſo il fuoco

fece rouinar nelle foffe la maggior parte

delle muraglie. Sforzauanfi i Cartaginefi

d'entrar per le rouinz, ma gli Imerefi,che

combatteuano pe'figliuoli, per la patria,e

per lor medefimi, e vedeuẩno che la lor

falute non era pofta altroue,che nelle lor

mani,e nelle lor armi, fi sforzauano di re

fiflere al nimico, & vſauano ogni valore,

fi per impedirgli l'entrata, fi anche diri

far le muralniquesto mentre, arruarono

i fi ccorſi d:'Siracufani, e de gli altri con

federati, che dopo la rouina di Selinun

tini haueuon fatto la maffa in Agrigento,

& haueuan Capitano Diocle. Per la cui

venuta,gli I merefi rihauuti gli animi, e ri

pigliate le forze, deliberano di non fi laf.

ciar chiudere nella città comº haueuan ,

fatto i Selinuntini: Per la qualcofa, laſcia

ta buona guardia di ſoldati braui nella cit

tà, vfciron fuori, e congiuntoſi co cọmpa

gní, che poteuano effere da dodici naila,

afialtarono i barbari alla ſproueduta. Dal

器 ſubito afialto sbigottiti i Cartagne

, fi, furon forzati con molta strage de loro

Rºtta de ajritirafi. E nó potend periu erfi i Ëar

ta' 168 "º bari, che gli Iintrefi fuífero tantiin nume

a "r" ro, e tanti braui , perche vodeuano effer

piu di loro, andauan difordinati in fuga,e

gli Imerefi brauamente fe gutandogli,gli

sbaragliaron di forte, che in quella rötta

i Cartaginefi iuron piu moleſtati, e morti

da lor med fmi, che da nimici, perche :

cercando cgpiuno in qualche modo di fal

uarfi, s'impeditan 1 vn l'altro, e sammaz

Zauano. Ma gli Imerefi, come gia vitto

riefi, non dando lor punto di ripofo, gli

Ιmtra, a/.

feguitaua n con l'arme, e con li grida

valorofamente, e fatta di lor grandiffi

ma ftrage , e mortalità, andauan gridā

do che non fi deſſe la vita ad alcuno ,

e fu fi grande quella rotta, che vi mo

rirono f dici mila Cartaginefi , comesº

fcriue T imed ; benche Eforo dica,ch'fu

ron ventimila. Annibale veduti i ſuoi

foldati in rotta , & in gran parte morti;

mandò per quelli genti, ch'egli hauea la

fciate nella valle, e mettendole a fronte »

a gli lmerefi, in luogo di color ; che fug

體黜 rifece teſta con queſto freſcopre

idio, e poi che fu combattuto gran pez

za valorofamente da l'vna, e l'altra pärte,

l'eſercito al fine de gli Imerefi andò in »

fuga, eccetto che tri mila huomini , i

quali volendo foftener la battaglia, fu

ron tutti tagliati a pezzi. Hauendo hauu

to fine a queſta foggia in quel giorno que

sto fatto d’arme, venticinque galere Sira

cufane, ch'erano ſtate mandate poco inan

zi da Siracufani al ſoccorſo de Lacedemo

nij, arriuarono almerai e ſubito fi fparf:

vna fama per la terra, che i Siracuſani

con la maggior parte del popolo veniua

no in foc corfo d lmtra, e che preſta ar

riuerebbono, e che Annibale con quelle »

naui, ch'egli haueua nel porto di Motia,

pieni di brau foldați andaua alla volta-º

di Siracuſà, peratialtar la città, vota d:'fu

oi proprijcittadini, e per impadronirſe

ne. Intefa tal fama , e tal cofa da Dio

cle, comandò a Capitani delli naui,ch'an

daffiro a Siracufa , accioche la città non

fuấe tolta all'impro ufo. Si del berò anc

hora, che vna parte de gli Imerefi a!!

daff, con l'armata vcrfo Meſſina , e gli

altri reſtaffero a guardia della città,per

fin che l’armata tornaffe. Gli Imerefi ,

vdita le deliberatione de Capitani,ben

che eglino la fopportaſſero mal volen

tieri, fi come era ragioneuole ; non di

meno entraron la norte preſtamente in

naue,e Diocle,veduta la mortilità de fuoi,

laſciata Imera, fi reſoluè d'andarſene a Si :

racuſa, dietro al quale andaron molti I

merefi con le mogli, e çon figliuoli per co

noſcer marif ítamente, che la patria lo

rodoueua in breue effer rouinata. La

onde, Imera reſtò con pochiſſima guar

dia, e cő deboliſlimi difenſori. Per tanto

i Cartaginefi l'affediaron di nuoua, e con

piu stretto affedio, che prima! la teneua

no ben guardata. Gli affediati , benche »

fuífero pochi,faceuan di notte boniffima

guardia e con molto valor d'animo vfci

uá la mattina fuori a ſcaramucciar co'nir

mici.Efsẽdo poi tornate in poçhi giorni le

galere,e cõfiderando le geñti, che v'eran

ſopra,che la città era da nimici tenuta º

moito ítretta,ne hauếdo ardır di sbarcare,

ftauano(come fi dic«)a bello ſguardo,&in

proſpettua della città,per darla preſenza

loro,bēche lontana , a gli affediati amici

qualche animo, e qualche ೦೧ Ma i

aIta

-

Diocle, Ո:

ነ1ይ ዜ0፲፩14 4
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ahandona

ti i confе
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Cartagineſi, fpinti quafi da vna certa vit

toria manifeſta , diedero cofi terribile,&

oftinatqaffalto, ch'non daua no punto di

tempo à gli Imerefi di ripofarfi. Ond'effi

Infra, pre ſtracchi del continuo combattere,comin

fa per for- ciarono abbandonar la difeſa, & i Carta
Zá da Car ginefi per forza di grandiffime macchi

tagintfi, ne,gettarono a terravna gran parte del.

la muraglia, e da quella rottura a bandie

re ſpiegate tumilltuofmëte entraron dé

tro, e crudamente andando ad incontrar

i nimici, quanti ne trouano, tanti ne mã

dauano a fil di ſpada. Annibale vedendo

la città prefa, e la moltitudine de gli Ime

refi,che giaceuan merti per le ſtrade,ch'e

rano affai, mandò vn bando, che non fi fa

ceffe più mortalià, ma fi facestero tutti

prigiỏni, per castigargli in vn'altro mo

do, e fargli morire, poi che le lor fıftan

ze fi filífero diſtribuite a'vincitori. Dopo

queſto, fece faccheggiar la terra, e tutte

le Chiefe,e Tempi de gli Dei ſpogliò,e ne

cauò coloro, che vis’eran fuggiti ; e poi

mesto fuoco in tutta la città, cofi nelle

cafe priuate, come ne luoghi publicize fa

cri, la diſtruffe, ducēto quaranta anni do

- ch'ella fu edificata, fecondo che racon

Yendett4 ta Diodoro. Quelliche furon fatti prigio

d'Anniha ni, che falironõal numero di tremila, fe

le contr4 ce ben guardar da l’ fèrcito, e condotti

gl'Imerefi. gli al luogo, doue Amilcare fuo Auo era

ñato ammazzato da Gelone, gli fece qui

ui tutti ſcannare. Cofi morti adunque gli

Imerefi,& abbruciata la città d'Imera,An

nibale carico delle ſpoglie » e prede fatte

in queſte due guerre, tutte le fue naui da

. carico, e le galere, tra le quali ſpoglie e

Statua di ra la natua di Stefcoro, e la forma, o il ri

Steficorº tratto della città d'Imera, e vittoriofo fè

Poeta for- ne tornò con l'eſercito a Cartagine. Et ar

tata d'An riuato alla patria, gli andò incontro il Se

nibale . a nato,e populo Cartaginefese gli fece quel

4 artagine. l'honoře, che meritauano le due vittorie,

l'eſpugnatione di due città, e che fi con

ueniua a vno, c'haueua renduto:quafi il

erduto honore alla patria. Quafi in que

器 medefimo tempo Ermccrafe Capitan

dell'armata de'Siracufani, dopo la grandif

fima, e memorabile rotta , ç’hebbero gli

Ateniefi al fiume Afinaro da Siracufani,

ch'era stato mandato in Lacedemonia_s

Ermocrate per ajutar i Laeedemoni contra gli Ateni

Siracuſano efi, fu per malignità de fuoi emolibandi.

va al Re to, e cacciato di Siracuſa. Et egli, confe

di perfia, gnata l'armata a quei Capitani, ch'erano

bar:dito da ſtati fatti in ſuo luogo da Siracufani, nel

Siracuſa. Peloponnefo, doue allhora fi trouaua,ſe,

n'andò a trouar Farnabazzo Re di Perfia,

di cui hauendo riceuuta grã ſomma di da

nari, nauigò verfo la Sicilia. E fºrmatofi a

Meſſina, fece fabr car, cirque galere , è l'

empiè di feldati vecchi, e di quegli Ime

refi, ch'erano auanzati alla guerra, nella

- ; Annibale diſtruffe Imera, e ch'an

auano vagabondi, e ſenza foldo. E per

che egli haugua in Siracufa la parte , e

" - - - -

molti fautori; però egli s'ingegnò col

mezo, & aiuto loro entrare in Siracuſa ,

& auuiatofi verſo il paeſe, per ſua cattiua

forte non potette mandare ad effetto i

ſuoi difegni, e fu coftretto fuggirfi; onde

gli fi rifolué d'andar pe luoghi fra terra,

per occuparne qualcuno, s haueffe hauu

to la forfuna faủoreuole, e propitia, e cọ.

fi drizzato il camino verfö Seluntine ,

la trouò con pochi habitatori; ond glí

con poca fatica la prefe, e fe n'impadro

ni ». e rifece le müraglie, ch'erano ſtate.

rouinate da Cartagineſi, e maffime ,

quelle , ch'erano di piu importanza_5.

e Piu neceſſarie alla città. Di poi, egli

chiamò tutti i Selinutini, ch'erano lauan

Zati in quella guerra, che tornaffero ad

habitar la patria:, e meffi infieme mol

ti foldati cauati da luoghi circõuicini,

fece vneſercito di fei milia perſone,col

le quali vícito da Selini, faċcheggiò, e

diede il guafio al paeſe de'Motiani. La on

de , i Populi della città, e del paefe di

Motia, prefe l'armi in mano, andarono

ad affrontar Ermocrate, e s'azzuffarono

con lui, ma hauendo i Motiani la peggio

re, furon coftretti a fuggirfi vergognófa

mente dentro alla città. Vinti c'hebbe »

Ermocrate, e cacciati i Motiani, diede,

il guaſto al paeſe di Palermo, e fcorſe per

tutti gli altri luoghi circőuicini a Motia,

e fece in loro, grandiffime pride.Mae Pa

normitati , hauendo fattô vna groffa »

maffa di gente, vfciron della città , e s'at

taccarõncon lui. Fu combatuto, d; I'vna :sr::
e l'altra parte afpràmente,ma all'vltimo, tani iº.

i Panormitani, perduti cinquecento de lo:
ro andarono in rotta, e furon coſtret- - - - - -

ti a ritirarfi nella città. Inſuperbito Er

mocrate per queſta vittoria, & entrato

in ſperanza di poter far qualche impre

fa memorabile, moſſe le genti verſo quei

luoghi, che i Cartaginefi poço tempo

inanzi s haueuan foggiogati per forzı,

e caccatine il dominio loro , gli ritornò

in libertà. Fatte queſte cofe , egli s'ac

uiſtò nome di brauo, & eſpertiffimo

apitano, e guadagnò la gratia quafi di

tutte le città di Sicilia, hauendo intefo

per veriffimi auuifi e fue tante & ho:

noratiffime proue di guerra , pentiti

dhauer dato bando, e mandatoin efilio

vn cofi giudicioſo, e brauo Capitano,

chamarono il populo a configlio , e co

minciarono a conſultar di farlo ritornare

alla patria, alla cui riuocatione fu ageuol

mente acconf.ntito da tutti. Hauendo

intefa Ermocrate tal cofa, e qual fuste fta

ta la deliberatione del Senato , e popu

lo Siracuſano, egli ingrosò l'eſercito, e cő

effo s'apparecchiaua di ritornare in Sira

cufà, accompagnato da più gran moltitu Erinºcrate

dine di foldati. Ma quelli che erano ſtati richiamato

cauſa che fuffe mãdato in efilio,eßědo āc alla Patria

hora viui,e fapēdo egli chi effi eranoseche the ºpere

di nuouo singegnaửano di tenkrio fuora, fece.
L l 2 per

I cºlocrate

Stracu/azo
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Diocle Si

у асијато ,

tattlát0 ,

per то

jtrarfi ርኽ）•

pio contra

, morti;

per far con qualche bella opera, ch'egli

no anchora fi piegaffero a richiamarlö, e

contentarſi ch'ci ritornaffe alla patria,

fe n'andò in Imera, e trouato il luogo do

ue i Siracuſani haueuano combattuto co'

Cartaginefi, e doue erano ſtati ammaz

zati, racolfe con fomma diligenza l'offa

di tutti i Siracuſani, e li pof fopra molto

b n ornate carrette,e le portò con fico a

Siracuta. E perche egli fi ricordò della »

legge, la qual comandaua fotto pena del

la vita, ch'i cittadini non praticaſſero

cobanditi, fece i fuoi alloggiamenti fo

pra va coile, vicino alla citra, e di quiui

mandò le carrette dell'ofía de Siracufani

alla città, perche fustero meſſe dentro.La

qual cofa fu fatta da lui, accioche veden

doſi da cittadini la pitta, ch’egli haueua »

vfato verfo i ſuoi compatrioti; cofi mor.

ri come crano, s’: quiſtaffe il fauor di tut

ti, e maſſimamente del popolo, & anche

per far odioio al vulgo Diocle ſuo auerfa

rio, il qual ellendo Capitano di queſti gen

ti, s era Partito,e l’haüsua laſciate tagliar

a pezzi da’nimici, & in oltre, l'hauetia_s

po laſciate in f polte, e permesto ch'el.

le fuſiero cibo di cani, d'auuoltori, e di

fieri. Gli Ambaſciadori d'Ermocrate, ha

uendo menato dentro alla città i carri cő

l'ofia de morti,furon cagione che'fi leuaf

fe tumulto, e fi faceffe ſedition nella ter

ra tra’cittadini, e tra'l populo. Perche »

Diocle no voleua che fi fotterraffero quel

l'ofia, al cui parere s'accostauano molti

altri. Alcuni da Siracuſa contrad ceuano

a Diocle, e moſtrauano ch'egli era cofa »

honoreuole, e pictofa dar ſepoltura a’lo

ro cittadini; onde concitauano il popolo

contra Diocle; e finalmente preſe quell'

osta,le fotterarono con molto honore,&

vfarono ogni offitio di pietà, che fi puo

moítrar verfo vn morto, e perche Diöcle

contradiceua a queſti atti di pietà,per de

GN
- -- ۔ال - |
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“క్ష” · · · -

creto del Senato,e per confentimento del

popolo fi cacciato d:lla città,e mandato

in efilio. Ma con tutto queſto, Ermocra

re non fu mesto dētro:E la cagion fu que

íta, perche effendo egli il primo della cit

tà, dubitauano ch'egli infperbito per i

felici ſucceſſi delli cofe fatte, non ſe ne »

faceſſe Signore affoluto,e nouo occupafle

la tirannie. Ond egli vedědo di non po

ter entrar nella città per la rifittenza, che

gli faceua il Senato, f. nza hauer fatto co

ſa alcuna fe ne tornò in Selinu nre. Do

ue stato che fu al quanti giorni , e restuara

ta ch'egli hebbe la città, fu richiamato da

gli amici a Siracuſà.E caminando di not

te pel paefe de'G loi, arrivò al luego di

ſegnato con tre mila perſone da combat

tere. Di poi accoſtatofi con pochi huomi

ni alla porta d'Acradina,aſpettaua il reſto

del eftircito che veni ua a bellagio ſeguită

do. Siracufani,hauédointefo la ſua venuta

e dubitando di lor medefimi , e della for

za, che forfe li farebbe ſtata fatta prefero

tutti l'armi,e tumultuariamente corfero

alla d fefa della piazza della città , e poi

meílifi in ordinanza vfciron fuori, & an

darono a incontrar Ermccrate, & appic

carono il fatto d'arme con lui. In questa

giornata fu ammazzato il Capitano Er

mocrate, e molti Selinuntini vi furon ta

gliati a pezzi, e l'altro reſto del ſuo eſerci

to, del quale erano la maggior parte Sira

cufani, andòin rotta , i quali poi furon »

tutti banditi per ribelli. Ma perche mol.

ti di loro nel combattere erano ſtati gra

uamente ferit, tra'quali vno fu Dionifio,

genero d'Ermocrate, che fu poi Tirrấno

di Siracuſa, come racconta Plutarco, ac

cioche il popolo incrudelito non vfciffe »

fuori vna altra volta a finir d'ammazzar

li, furon publicati da’lor parenti per mor

ti,e come a morti furon fatte l'eſequie »

con finnulate lagrime,e pianti -

|
|
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SIRACVSAN1poi ch'e

* gli hebbero cacciato

Trafibulo, goderono

della lor libertà circa

feffanta anni, peroche

non la fapeffero vfar

bene, ne mantenerfela

*** ** **** piu lungamente: e quã

do andarono ſotto la Tirannide di Dio

nifio, la Rep. Romana era gouernata da

Tribuni militari, è la città di Roma era

Siracufa ftata edificata circa 357, anni inanzi era:

in gran fe no i Siracufani per quella lor libertà diuế

licità, diuě tati infolenti, e non fapeuan dominar, fe

ia infolēte, nõcõ libidine, có pompa, e con fuperbia,

e pareua loro effertanto felioi, chế penfa

uano, che la m feria, e la feruitu non gli

haueffe mai a ritrouare. Et per non effer

fortopolti ad alcuno, che faċeffe ragione,

e āmimittrafleiuft tia, ma effendo in ogni

coſa liberi, depofero molti della prefettu

ra, inanzi a Dioniáo, ſenza propofito, o

ragione alguna; e non folamentė gli depo

fero, ma gli trattarono moito malamen

, te. La feruitu, e la libertà vfate con mode

ftia fon buone, ma quando paífano i ter

Dioniſo Si minifon pernitiofe; e queſta fu la cagio.

rac#lano, ne, per la quale Siracufa tornò ſottola »
di chi nac- Tirannia.Fu Domifio (fecondo che rac

qне. conta Plutarco)figliuolo d'Ermocrate, e

filo Auo fu Ermone, d'affai nobil ſangue e,

* * * * -

, Di Dionifio Maggiore. Cap. I.

D E L R E V. P. M A EST R O

· T O M A S O

L I B R O T E R Z O.

Р А Z в L L о - - -

come afferma Cicerone nelle Tuſculane,

c nacque in Siracufa, benche Ariſtotele,e

molti altri dicono,蠶 fu plebeo, e di

baffiffima conditione. I

fu pronofficato da molti fegni, peroche ef

fendo ſua madre grauida di lui, fognò di

partorre yn Satiro, come ſcritſe :it:si sogno à:

racuſano fuocontemporaneo, e gli indo- la madre

uni & interpreti de fogni,che aquel Š- ai D:i,
po fi chiamauano Gallici, o Galleoti, le

differo,che colui ch'ella partorirebbe, fa

rebbe fortunatiffimo,e feliciííimo quanto

alcuno che ſuffe mai ſtato fra Greci. V na

donna Siracufana anchora chiamata Ime

ra, donna di nobil fangue, pochi giorni in

anzi, ehe Dionifio occupaíſe 1 lmperio,le

parue fognando andar in Cielo , e che le

fufe data vna guida, che la menaffe Per

tutto, & effendo (tata menata alla ſtanza

di Gioue, la parue veder ſotto a fuo: pię

di vn giouane tatto bondo, e tutto lenti

ginoſo in faccia, & era legato con catene .

di ferro. E domındando effa alla ſua guida

che le diceſſe chi fuife colui, ch'era cofile

gato, le riſpoſe, che quello erail fato catti

uo di Sicilia, e d'Italia, e come egli filífe »

ſciolto, farebbe la rouina di molte città.

paiſati che furono alquanti anni Dionifio

fu creato Rė, & andando a incontrare i

gentilhuomini fuora della porta, fecondo

ch'è coſtun:, víciron con eili anchora-º

molte

fuo principato ·
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Imera ma mqlte Matronę, tra le quali era őſla Ime

: sira ra laqual vedēdo entrare il Tirāno nella
jid, citcºmingadirad Vege , che

ă: Bonifi qușftoera quel giouane ch'ella haueus->

o infogno

legato con

catente di

ferro in cí

slo.

hauendo intefo quanto ella hauea detto,

la fece ammazzare. Cauauonfi iſt oltre » .

i Tribuni a forte, & effendo Dionifio ma

le affortito, vno gli diffe, o Dioniſio tu fei

ftato rifiutato, egli fubito gli rifpofè, io fa

rò Principe folg. A queſto medefimo fine

par, che andaffe quello, che di lui ſcriffe »

Plutarco,peroche effendo antico coſtume

di Siracuſa di cauare perfegni di lettere

coloro, che det:euano orare,ch’era vna_s

fpetie d'effer cauato a forte, quando vno

era cauato fecondo;la fua lettera, hauea »

licenza di orare in preſenza del populo, e
Ribof  ់dof ក្៩៦ញុំ

tidici di lettera M.Onde molti, che l'vccellauano,

Dignifiº diceuano, che quell'M. voleu dire, ché

Tiranºº, la ſua oratione farebbe matta, mendica,e

cof fimili, & egli ſubitor ſpoſe, e diffes,

anzi quell’M vuol dire, che io farò Mo

narca, fi come poi auuenne;!peroche po

co tempo dopo, la stia concione, fu ele to

dal populo Siracufano Prerore,ll che li fu

accommodatistima occafione per falire »

alla Tirannide: perche hauendo i Carta

ginefi affaltata la Sicilia. i Siracuſani lo fe

cero in quella guerra loro Capitan GeneDioniſo

fatto . rale, moffi dalla fama, e dal valore filo mo

: desira strato in altre guerre,perche egli era pre

fto di mano, e veloce d'ingegno, e mółto

pratico neli arte militare, e non era men

#j" SP!!!ಿಲ್ಲಿ foldato. Era temperatiffi

mo nel mangiare, acuto nelle cofe d im

portanza, e diligente, liberale, e non era

libidinofo. Il che in quella fortuna è de

gno di marauglia, e non haueua appeti.

to d’altro, che di dominare;. Ma e'non fa

rà fuor di propofito raccontare il princi

io del fuò imperio vn poco pºu da alto.

器 quel tēpo che fu fatta la guerra Car

tagineſe: v na famiglia di Sicilia, per de

creto de'Siracufani pouệrnaua il tutto,la

quale era chiamata Republica, ma effen

do molto opprefſata Siracuſa da’Cartagj

nefi infieme con tutta quanta la Sicilia, i

Siracufani fecero loro Capitano Dionisto

giouane valorofo & eſperimentato, & li

diçdero per collega Ipparino huomo vec

chiợ, ch'ei aiutaste col configlio, & in que

fti dui era riposta la falute di tutta la Si

cilia. Andato adunque Dionifio contra »

í Cartagnefi, gli vinſe & difperſe con po

ca fatica: Cacciati i Cartaginefi & afficu:

:::::::ing rata la Sicilis; hebbe occaſione di Penfrº
í: tiranh, d'occupar la Tirannideſ, & la occafion fu

är i sira. quºſta. Egli accusò come traditori della

etfa, Patria dit ce Capitani, perche s'erano por

tativilmente contra i Cartaginefi.Di che

efiendo ſtato grauameate ripreſo dal ma

giftrato, Filisto huomo di grande auttori

tä: e Inolto ricco lo cominciò à fauorire,e

gli diedi autorità di iparlare publicamen

cufani, cö.

tra i Carta

Diomifio cổ

cheoccafo

veduto dormendo in Cielo. Et Dionifio ·

te. Hauendo adunque Dionifio il fauor

di coſtui, alzata la voce, cominciò a folle

uare il populo, contra i Capitant incol

pandogli che corrotti da danari, haueua

no traditi gli Agrigentini a Cartaginefi.

Cominciò anchora a prefeguitare Dafeo

huomo nobile, e ftimato, e molti altri no

bili della città, come racconta Ariſtotele

nella ſua Politica. onde hauend'egli pre

fà la nimicitia cótra i principali della cit

tà, diuento amiciſſimó del popolo, e fu

iudicato effer degno, ch'egli folofufe »

rincipe. l Geloi anchora fentendo gran

demente commendare la virtù di Dioni

fio appreffo i Siracuſani , a molti de'quali

haueua renduto il bando,e richiamati da

l'efilio, lo falutarono per lor Principe,di

cendo ch'egli folo era degno di dominare

e d'effer Capitano di tutto l'efèrcito de’

Siracuſani, e che non fi differiffe piu adar

il carico di tutta la guerra a lui folo. Ha

uendo adunque inclinato gl'animi de'po

poli nella parte peggiore fi come è fuo or

dinario coſtume fu commeſſo a Dionifio

folo tutta la fomma dell'imperio, coß in »

pace. come in guerra, & a lui folo fu da

to il General Capitano di quella impreſa

Et egli nel principio del ſuo gouernó, per

tirar a fe affatto gli animi de popoli ; &

per farfi amareuoli tutti i foldati, erdinò

che a tutti foffe data la paga doppia. La

qual cofa effendo stata aủuertita da molti

fi giudicò che ciò fuffe ſtata fatto a malitia

e che la fine di queſto nem doueffe effer fe

non cattiua.Ilche rifapendo Dionifio,per

celare l'animo, & purgarfi d'ogni ſoſpet

to, difle ch'hauea fatto tal cofa per diſpo

ner gli animi de'foldati a combattere piu

gagliardamente: cofi hauendo coperta la

ſua magagna,fece di maniera appreſſo i fol

dati,ch'egli ottenne d'hauer ġenti a guar .

dia del ſuo corpo. Nel principio di questo

fuo officio egli cominciò hauère molti có

correnti, che afpirauano al medefimo ma

gistrato. Di che accorgēdofi Dioniſio,mã

dò vn bando, che tutti da fedici anni infi

no a quaranta, pigliaff.ro l'arme con lui

perandar contra Leontino, imaginando

fi, che pochi de'concorrenti, fi mettereb- ... ,

bono a queſta impreſa, & pochi anche an Dioniſo .

drebbono con lui Con la compagnia adü va cantra

que di molti banditi, e di molti foldati,e i Leontini.

gli prefe la guerra contra i Leontini, &

hauuta la vittoria di queſta imprefa finfe,

che fuffe ſtata fattavna congiura cõtra di

lui, e cominciò a ſparger tal fama pelcãs

po, prima p via deſerui,di poi p viade'bã

ditori, di poi chiamata la moltitudi=

ne a parlamēto cominciò a pregarla,che

di gratia voleste effer contenta di conce- Dionifº ot

dergia ſua ſcelta feicento huomini Per iğnei guar
guardia della器 fua , giurando per dia per la

Plutone, & a[t |

conofceffe effergli tal guardia neceſſaria,

non la domanderebbe. E benche a molti

pareffe come afferma Ariftotele, che gli

fi delſe

ri Dei infernali, che ſe nõே 0/14tسیو.
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Ipparinoj

Siracuſano

aiuta Dio

mifio afar

fi uranno.

Filiſin ban

dito di Si.

cilia per

infame.

Moglie di

Dionifio in

pericolo di

effere fuer

gogniata

nella honc

ſtà fua.

fi deffe tànta guardia, che non fuffe baftā

te a vincer la forza del populo, non dime

no egli ottenne que feicēto huomini ch'e

gli defid raua. Nel che egli immitò Pifi

strato Ateniefi, il quale per fimil via s'oc

cupò la Tirannide. Ottenuto la guarda,

egli ritornò verſo Siracuſa, efಿ?
*

tmēto del populo, ottenne d bitar per

maggior füå ficurtà nella fortezza del por

to Scopertafi allhora la fantafia fua ne :

effend'egli piu, che di venti cinqu’anni cõ

fperb, fignoria, occupò la Tirannide di

Siracuſa, & fe ne fece Signore affoluto.

Alla qual imprefa fu grandementè folleua

to da Ipparino Gentil huomo Siracufano

molto nobile, però ch effendo egli poue

ro, s'affaticaua in vano a cercar il magif.

trato e gli meſſe in cuore , e l'aiutò anc

hora alla Tirannide. Il che gli fu di gran

d flimo aiuto a coforire il ſuo difegno.

Scriue Filfto,che p chi giorni auäti ch'e

gli fuste fatto Tiranno, egli gittò vn Ca

uallo nel fango per indouinare qualche ;

cofa futura, per queſta via, alle chiome di

cui s'appiccò vno ſciamme di pecchie, e

cofi leuảtofi ſu çon le pecchië, attaccate

a'crini, ſeguito il fuo Signore. ll che veeu

to da Dioníſio diffe: io mi polfo mettere

all'imprefa ficuramente, perche ella riu

ftirà in ogni modo,e cofi fermato in quef

to propoſito attefe a ſeguitar di metter a

effetto il fuo pinfiero. Aiutollo grandemē

a'queſta opera il predetto Filifto, e p que

ſta cagione egli lo tenne lungamente Ca

pitano della fortezza, Hiuen do poi Dio

hifio fermato l'imperio, & effendo fama,

che Filiſto vfaua carnalmente con fu i ma

dre fapendo Dionifio lo bandi di Sicilia,

& mentre, che Dionifio viffe, non vi for

no mai. Subito, che fu fatto Principe, egli

prefe per mogli: la figliuola d Ermocra

te, huomo nobliſſimo , & al fratel d'Er

mocrate chiamato Polif no, die de moglie

vna ſua forella detta, Tefca. Il che fu fat

to da lui, acciò che la Nob lirà del fan

uo l'aiutafſe a fermarfi ben nello stato.

Nel principio del ſuo gouerno, non hauế

do anchor fermato bene il pie nella Si

noria, multi gentil'huomini fi ribellaro

no da lui, & andati tumutuoſamente al

fuo palazzo ch era ricchiffimo, lo miſfero

a facco,& prefa la moglie le f cero mille

oltraggi, fino al volerle toglier l'honestà

fua , ondella entrata in diſperatione, am

mazzò ſe medeſima per conferuare la ſua

pudicitia. Non lastò Dionifio inuendicata

queſta ingiuria, anzi prefi gli autori del

la feditioni, gli fece morire, e per non ha

uerpiu a foſpettare di cofi fatte congiure,

fece ammazzare molti nobili, tra quali e

ra Dafeo, e Damarateo, dequali hauęua

grandiffimo ſofpetto, per effer piu Nobili

& piu potenti di tutti gli altri. Ingegnoffi

anchora di leuarfi dinanzi Polifeno fuo

cognato, il quale lo vedeua mal voliatic

ri Tiranno della ſua Patria: ma egli per

paura fi fuggì di Sicilia, la cui fuga hauen

do molto p r mal Dioníſio, comació a :

riprendere,& accuſare la forella, che effē- , ' *

do ella conſape uole della fuga del marito.

non gli I haueste detto. A cui ella interpi Refpefia ,

damente riſpost, e diffe. Har i egli Dioni- déia forei

fio ch'io fia cofi vile , e di fi poco animo, la a Dioni.

che quando io haueffi fa puto la partita » fio in fauor

el mio marito, non fuſe montata, in ŋa di fuó ma

ue con feco, & non l'haueffe feguito do- ruſo.

uunque ei fuffe andato,& ch'io non hauef

fe voluto effere ſtata partecipe d'ogni fua

fortuna, o buona , o cattua 4 Non harei

voluto putosto effer chiamata moglie di

Polfſeño sbandito, che forella di Dioniſio

Tiranno? Hauendo vdito l'intrepida rif: .

poſła della forella, fi d ce ch'egli fe ne ma

raugliò, e che i Siracuſani anchora fi ftu

prono di vider in vna donna vn animo

cofi generofo e virile, el hebbero in tanta

stima, e veneratione, che benche Dioni

fio haueffe perdato il princ pato, la riue

rrono ſempre come gran Signora , e poi
ch'ella fu morta, le fecero honorat ffine

est quie. Dionifio effendogli morta la pri

mà moglie, e cercatan va altra della cit

tà di Regio, donz:lla i Regiei gliene pro

ferferovna figliuola d'vn çerto birro,over

feruo publico come altri hanno ſcritto,

Dionifo infuriato p r cotal ingiuria , ha

uendo con l'eſercito afflito la città di Re .

gio, da fondamenti la distruffe, fecondo .

Štrabone nel 6. la qual poi rouinata, pre

fe infieme due mogli, vña da Locri, chia

mata Dorida, e l'altra Ariſtomaca, che ,

fu figliuola d'Ipparino, & forella di Dio- -

:comcasterma fulið Hồbe di Úori Aristema
da tre figliuoli, il maggior de quali hebbe : moglie

nome Doniñó, che gli ficcette neli’im. :P:/iº

perio. Ma Ariſtomaca dopo vna lunga_, :#f::

íterilità, ne partori quattro, due machi :ſ:: វ្នំ
&ញុំក៏៩& តាំងៃត្erº”

Narfeo, & Ipparino, & le femine fi chia- “

marono Sofrofina, & Areta, come ſcriue

Plutarco nella vita di Dione. Diede per

moglie Sofroſina a Dionifio fuo figliuolo,

& Åreta diede a Taracio fuo fratello,&

dopò la di costui morte la ſpof) a Dione.

Délla Tirānide di Dionistof legon mol e

cofe appreſſo molti Historici. Egli haue

uavn fratcllo, chiamato Lettine , il qual -

volendo vna volta diſ, gnar in terra il fito:
della Sicilia,fifèce darë a vn della guardia': di Dio

vn'arme d'hafte, e con effa diſegnò il pa- /io.

efe. Il che intefo da Dion fio, lo riprefi af

pramente, dicendo che non gli era lecito
蠶 l'arme蠶 stato prohibito a tut

ti il portar arme, e fece ammazzar colui -

醬 preftato l'haſta: fece morire in ಶ್ಗ 臀
oltre vn certo Marfia ſuo familiare, e mol : '. f

to caro per questa debole cagione, ciò è f.:# »

perche diffe d'hauere fognato di fcannar 41!! ប្រែៈ
İDionifio.Però che il Tranno giudicò,che粉 vna pa

di giorno egli haueffe penfato all'homici ኵ0ሠፊ

do, e poi dºrmendo haueffe fognato di

farlo. In quel tempo, Platone con licentia

di Dio
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di Dioniſo venne in Sicilia, o per vedere
le bocche del monte Etna,come molti cre

dono, o chiamato da Dione da Taranto,

dºue egli era venuto, e giunto a Siracuſa,

parui a'Siracufani di večer vno Dio, che

prometreffe di dar principio alla lor liber

ta. Dione inamoratofi della ſua dottrina,

fe li fece compagno, e fotto la fua diſci.

- * * plina venne in poco tempo cof dotto in

Filoſofia, e nell'altre ſcientie ; ch'egli auã

zò di gran lunga tutri gli altri diſcepoli di

Platone, onde il maestro non potea fire

di non marauig'iarfi grandemente del dif

cepolo., Dione hauendo appreſo, e guſta

to la dolcezza della ſcientía di Platone,

volf: che Dionifio ne fuffe partecipe, e

bramaua ch’egli fè n'inamoraste, come e

gli ſteſſo hauea fatto, però f ce di manie,

ra che Dionifio l'andò vna volta a fentire

diſputare,e poi piu volte parló familiarmẽ

te con ſeco. Rågionaron piu volte infie

me della fommi Vertù del huomo, e mať

fime della fortezza, e con belliffime ra

gioni Platone moſtrò, che ciaſcuno huo

mo era piu forte d'vn Tiranno, e che la

vita de giuſti era beatiffima, e quella de'

Tiranni infelicistima, e che quello non e

ra vera mente buono, ch'era buono fola

mente a fe fteffo, fè mancaua di Virtu, e

non era di Virtù eccellentiffimo. Diſp ac

que a Dionifio queſto parlare, e riuólta

to a Platone diffe, le tue parole fonda »

vecchio otiofo, acu fubito rifpofe Plato

platone in ":" $ le fue fono da Tiranno maligno.On

periculo d' de Dignifio fdegnato lo volſe ammazza

effer am- "º” º l'harebbe fitto, f: Dione & Ariſto

mazzato m:$3 nºn fi metteliano di mezɔ, e non »

#:mi. raffrenguano quel furore, Ma con tutto
fio. cio, egli lo diede a Polide Lac demonio

- ch'era venuto in quei tempo ambaſciado
re della fua Patria, con commeſſione di

venderlo per fchiauo in Egina. Fu adun

que venduto, e dopo , fu rifcattato

da Amicerio da Girone Filofofo, che lo ri

ſcoffe con venti mine, anchor che molti

fcriueno trenta , e lo rimandò liberoa’fu

oi in Atene. Mainpatro di poco tempo,

gli am ci di Platorie rimandarono i dina

ri a Amicerio, ſtabilito adunque Dioni

fio nello ſtato gli fu fatta contra vna grã

congiura daSiracuſani, e lo ſtringeuano

anto, che gli atnici ſuoi lo efortauano a

lafciaril dominio, acció, che venuto poi

loro nelli mani non l'ammazzaffero; e

mentre , ch'effi l’efortauano a queſto, gli

venne a cafo veduto il fuo cuoco, che am

mezzaua vn vitello,e con pocafat ca l'ha

uea morto, ond'egli riuol:ảto a gli amici

diffe. Non farebbe ella vna cof brutta_s,

siraeufani ?:na morts : chècofi veloce e preſta,

fatti poniri aſcia: yn coffatto imperio; Dopò quef

ja #en: to, egli free diuentar poueri in cinq an
fo. ni tutti i Siracufni: il che fece, acciò che

ridotti in estrema pouertà, non ardiffero

pių di ribellarſi. Et per chiarirſi imeglio

della facultà loro, miſe il primo ẳnovna

relatone,

vieni in

Sicilia.

pione dif:

cipulo di

TPlatone ,

diuenta »

dottiſſimo.

gran grauezza, e cofi fece il ricondo , &

il terzo;ma lamentādofi i Siracºfani grã

demente di queſti balzelli, egli mife loro

il quarto,e con fuertì facea rifcoter da'

miniſtri ogni cofa . Ma poi per vedera

che termine fi trouauano , poſe la quinta

grau:zza maggior di tutte l'altre, e faeen

dofi beffe i Siracufani di pagarla, paffeg

giauanº per le piazze,ridendofi de'rifco
titori,che andauano a domandaridanari,

i quali riferirono a Dionifio, che le perfo

ne fi faceuan beffe di lui, e lo motteggia

uano con diuerfi motti. Adeffo non han

no eglino piu nulla( diffe allhora Dioni

fio) poi, che fi burlano del fatto mio, laf:

ciategl ſtare. Cicerone ſcritie, che giucá

do vna volta Dionifio alla palla, fi cauò ſ’

arme di canto, e le diede a fèrbo a vn pag

gio fuo fauorito. Il che veduto da vn ſuo fa

Congiura

grande τό
tr đ D10441

fo,
J

miliare, diffe a Dioníſio , Tu fidt la tua =

vita a coſtui? Riſe il Paggio a queſte palo

re. Onde il Tiranno infoſpettito, fece am

mazzare allhora allhora amb:due: il fa

meliare, perche hauea come diſcoperto

al Paggio il modo d'āmazzarlo; & il Put

to,perche con quel ridere parca ch'h uef

fè acconſentito alle fue palore. Damacle

familiar di Dionifio, vedendo la fua gran

dezza, la postanza , la magnificenza del

le ftanze, la maeſtà, e le fue ricch zze, lo

iudicaua, e lo chiamaua beat ffimo On

體 Dionifio fi rifoluè di volergli far proua

re la dolcezza della fu a fortuna, come el

la era fatta, & come ella gli piaceua. Fe- |

ce a dunque apparecchiare vñ letto tutto · · ·:

meſſo d'õro, é di tapeti fiaffimi, e poſe in |

fu le tauole vafi d'oro, e d’argentổ con ».

belliſſimo artificio intagliari, e fanciulli

belliffimi d'intorno, che ſteff ro intenti a

obedir Damocle in tutto ciò che coman:

daffe; eranui vnguenti pretiofi, profumi

odoriferi, & i c bi eran cotti al fuoco di

legne di gran prezzo, eranui inſt umenti

& fonatori eccellentiffimi, &in ſomma

v'era ciò che può tenere allegro vn’huo

mo, di maniera , che Dimocle ch'era in inmia

mezo, fi poteua chamare felice. Ma con 4: „P":
tutte quếfte cofe, egli hailea fatto attaca- fis fia 鸞
real pilco con vi förtil ffino filovna pū- la fpada

genre ſpada, la qual pead ua con la pun fº:“ laبم

fain giù ſopra iſcipo di Damocle, e gli iefta.

staua per cidere in teſta, la qual veduta

da lui, lo fbiggoti tutto, e per plura della

vicina morte, diu:ntato fmorto,non guar

daua i vafi artificiofi,ne vdia a le muſiche,

ne attendeua a Paggi, fie all altre cofe » . . .

d’allegrezza, che gli erano intorno,ma_o * * , ,

ftaua tutto intento alla caduta della ſpa- . . .

da; ond'egli pregò Dioníſio, ehe lo leuaf,

fe di quiui, a cui egli diffe. Taleo Damo
cle: ſtato mio, il qual tu ftimi beat ffi

mo. Pero giudica tu che felicità puo effe

re la mia, hauendo fepre la morte appref:

fo, & potendo efferë ammazzato da chi

mi fa là guardia, da miei ſerui, da mei fa

miliari, da miei compagni,da miei confan

guinely

Damocleº

familiar
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pionifo in

grandefpa

мени0 di

perder ls

W44,

ႏိုင္ရန္ ႏိုင္douunqne io mi volto hò ſempre

a paura con meco. Di qui auuëne , che

mandati via gli amici, eleffe huominifero

ciflimi,e 'i fingue nobili, per foi guar

diani, e volſe feru gagliardi, e forti per

ſuoi miniſtri ; e perche egli hauea paura

infino de'B rbieri, però ei fece imparare

alle figliuole il radere,le quali effendo già

fatte grandi, nė fidando loro il rafbio in

mano,ordinò;ch'elle gli abbruſciaffero i

Peli del capo, e della barba co guſci di

ghiande, e con ſcorze di noci. Queſta me

defima paura di non effer ammazzato fu

cagione ch'egli cingelſe di foffe come fifa

vn'effercito la ftanza dou’egli dormiua, e

v’entraua per vnponte leuatorio, e quan

Gunque egli haueấe le guardie di fuori : fi

ferraua anchora molt5 ben di dentro. Do

uendo parlare al popolo, non faliua in ſu

pulpitivfati, ma parlaua loro da vna tor

re. Volendo il médefimo andare a dormi

re con qualch'vna delle fue mogli, faceua

Damone,e

TPithia ami

si/fimi.

Betti e fatº

îi arguti di

Doаціо. "

盟 cercar la caſa mòlto bene, e egli

effo per afficurarfi meglio, voleua con

grand ligẽza riuedere ogni ftanza. Nel.

la camera fui, non entraua il figliuolo,ne

il fratello veſtiti come erano, ma (poglia

tifi prima fi moſtrauano ignudi a vno ca

meriero, e cofi non fi fidando d'alcuno,hı

uea ſuſpetto di tutte le perfbie. Anzi ha
uendo cominciato a dubitare di D onifio

fuo figliuolo,che gia diuentaua grande , e

temere ch’egli non afpiraffe all'imperio»

lo teneua rinchiuſo in cafa cõ buon guar

die, ne voleua ch'egl, per queſta cagione

preticaſſe con alcuno ; c'haueife nom: di

prudente, o di fauio. Quelvita fi può im

maginare p u mifera, piTfordida, e piu in

felic: della fua; al ſuo tempo interugnne

quelb lliſſimo cafo di Damone, e di Pit -

hia, a vno de quali douendo effer tolta

la vita pºr man della Giuſtitia , e doman

dat , tempo aſ tiranno ii porer, andar fi

no a cefa fua ad accommodare le fue facẽ

de, laſciò per ſicurtà il ſuo compagno in

prigione promettendo di ritornare il gior

mod terminato, il qual hauuto licenza,

andò & tornò fecondo ch'egli haueus-,

promeſſo. Qnde vedendo Dionisto l'in

comparabil feie d'amic tia : liberò ambt

due,& l pregò che lo voleffro riceuere

in amiciria per terzo.Deſiderando vna-2

volta vn foriſtiero d parlargli fecreta mẽ

te, per vol rg'i moſtrare in che modo e

gl hauea a fir da guardarfi da coloro,che

gli ordiffers tradimento, Dionifio hauen

dolo fatto cercare, e guardar adoilo mol

to bene, lo i:fciò entrare dentro, e man

da fuori d camera ognyno; & ılforistie

ro gli diff.Io non ti poſſo infegnare fecre

t»alcuno, ma dammt vn talento, accid

che fi creda, che io t'habbia infºgnato il

modo di conoſcere i traditori. Dionifio

gli lo diede, e finfe d'hauere inparato il

ſecreto, ſtimando che tal cofa gli fuſe »

molto per giouare a sbigottireshi gli vo
|

lefſe far ဣစ္ႏို့ contra. Vna volta gli

- fu riferito, cto, che due gouani effendo a ta

uola, haüeuan detto mal di lui, e biafima
to molto la fua Tirannide. Onde Dioni

fio gli chiamò vna fera a cena con feco,e

v dendo, che vno beuendo, affai dicrua »

le coſe con poco riſpetto, e che l'altro be

uea poco, & parlatia con auertimento,

{{ို che quello haueff; parlato perin

riachezza, e questo per militia ; cofi laf

ciò andare colui come imbriaco, queſt'al

tro tcce ammazzare, come aftuto nimi

co. V na certu donna vecchia Siracuſann

di nobil ſangue, pregaua Dio molto cal

damente per la falute di Dion fio, la cui

morte era deſiderata da tutti. Il che inte

fo da lui fi marauigliò grandemente, pe

roche fapeua che tutti l haueuano i odio.

Onde fatta chiamar la vecchia 5 volfe fa

perda lei d'onde veniffe ch'ella faceua co

fi caldamente orationi per lui. Allhora el

la diffe. Quando io era fanciulla, egl era

in questa città vn crudeliffimo tiranno,&

ogn vna gli bramaua la morte , ma mor

to ch'egli fu, nè venne vn peggiore di

lui, e morto que fto, ne fueceſſe va'altro

peggiore. Però io prego Dio per te, per

ch'io dubito, cheid po ła tua morte , nó

venga vn'altro, che fia di te piu cattiuo.

e queſta e la cagione chio con lacrime,e

foſpirif, oratione a Dio,che ti tegna vi

uo. Et Dionifio fi virgognò di punire vna

fi faceta, e fi libera riſpoſta. Egli foleua

con certe parole di burla copriri ſacrile

gij, ch'egli faceua, però hauendo ſpoglia

to in Locri il tempio di Proferpina, e tor

nandofene a cafa con proſpero vento, ri

voltato a ſuo compagni, diffe; vedete voi

che profpero viaggio è dato da gli Dei

immortati a facrilegi ; Il medefimo tolfe

in Siracufa alla ſtatua di Gioue Olimpio

vn manto doro, che peſaua,fecondo Elia

no, ottantacinque talenti, il qual gli era

ſtato ato da. Hierone d lle ſpoglie de'

Cartagineſi, & in cambio di quello, gline

n if yn di lan , & hauendo paura i fuoi

miniſtri accoſtarfi nõ che di toccar la fta

tua di Gioue, egl fu l primo a batterloin

terra,e motteggiando diſſe,che quel má

to di ſtate era troppo graue,e di verno te

neua fred 'o, ma che quel di lana era buo

no per lyna & l'altra ſtagione.Trouãdo

fi in Epidaurosgli leuò la barba d'oro al

fimulacro d rfculapo,dicẽdo che nõ era

bene che'i figliuolo porraſſe la barba , e

che il padre (ch'era Apöllo) nõl haueffe.

Egli leuaua dc'tépi le tauole d oro ch'era

no cõf crate a gli Dj dcēdo, che fi vole

ua feruire della fu bontà: toglieua ancho

Donna Si.

racufana,

perche fa

keua oratio

ne per Dio

nifio.

Dionifio

difprezza

tor della

Religione .

ra le tazze,e le corone d'oro, e dargéto,

che teneuano in mano molte ſtarue di di

u rfi Dei, dicēdo,che pigliaua quelle cofe .

che gli erano offerte da gli Dei. Effendo |

arriuato vna volta p mare a Troezzena, * * *

egli leuò dal tempo d'Apolline tutti i te

fori,eila menia d'argento, ch'eran dinãzi
* .- | - alla :Mlm . . .
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ni a difenderfida'Cartaginefi, nauigờin.» 34 hilcare

Sicilia. La guerra adunque ingroffò, nel Cartagincº

la quale fu combattuto piu volte conje, тесifо

alla ſtatua,e comandò a fuoi che vi douef

fero mangiare & beuer fopra, per buo

no augurio, e felice ſucccffo. Il medefi

fiera( fecondo,che dice Strabone nel quin ciò tre figliuoli , cioè: Imilcone ; An

to libro) e spogliò il tempio di Lucina; none , e Giftone , de quali Amilcone»

ch'era ricchiffimo. Raccontafi di lui mol fu , , fatto da Cartagnefi Capitan »

ti belli,&arguti motti. Effendo egli vna del loro effercito in Sicilia, in luogo

volta in Palazzo, nel tempo, che fi faceua del padre. Coſtui combattendo per ter

il facrificio, il facerdote ad alta voce pre ra ; e per mare contra Dionifio e con

diceua, e pregaua, che il ſuo imperio du- tra i Siciliani, ſuperò Dionifio, e egii

raffe lungo tempo flice, e ſtabile: a cui tolfe per forza Gela Camarina, e mol

Motti argu diffe Dionifio, Oime non mannuntiare te altre Città ; e poco di poi anchora

ti di Bioni tanto male. Diceua in oltre, che colui , i Leontini, che per molti anni haue

fо, che voleua fignoreggiare, hauea biſogno uano habitato Siracufa ; & erano statie

di guardarfi in fin da gli amici, perche_s fuli dalla Patria, feruitiſi di quella oc

ogn vn naturalmente defideraua piu tof- caſione, e di quella nouità di coſe, vf. ----

to di dominare che di feruire. Diceua anc cendo fecretamente di Siracufa, popo- -

hora, che la paura, e la violenza, erano larmente fe ne tornarono in Leontino,

lacci di Diamante , e che egli Iaſcereb- Effendo adunque i Cartaginefi in fu la

be al figliolo vn Dominio con legami ada vittoria , e correndo vittorioſamentes,

mantini. Hauendo intefovna volta Dio quaſi per tu ta la Sicilia, vna ſubita e

nifio, che il ſuo figliuolo hauea commeſ peſtilenza gli affiltờ, la quale fu dital

fo adulterio con la moglie d'vn huomo forte, ch'in breue tempo conſumò qua

da ben?; ; adirò, e chiamatolo, lo diman fi tutto il loro effercito. Onde Imilco- Imilcone
dò s'egli haueua mai intefovna tal cofa » ne fu costretto come vinto a partir- per cagion
di lui,& il giouane riſpoſe. Tu nő hai ha- fi di Sicilia, e fugirfi in Cartagine:Oue dell 4፪

uuto tuo padre Re come hỏhauuto io a riceuuto con ranta , meſtitia , e dolore :
cui diffe Dionifio, ne tu harai figliuolo publico , come fe la città fuffe ſtatas 誥di

che fia Rè. Il che gli auenne. Ëntran- ſaccheggiata, e prefa, dal nimico segli S 1Gilia.

do vna volta Dionifio in camera del ammazzo ſe ſteſſo. Dionifio, ved iti per

ſuo figliolo, gli vide molti vafi d'oro e cagione del morbo partiti i Cartảgi

d'argento,onde il padre gli diffe Figliuol nefi di Sicilia , a ſuo commodo hebbe

mio, tu non feiatto a regnare, e non hai occaſione di infignorirfi di tutta l'Iſola,

|- animo reale, non ti hauendo, con queſti & acciò, che il ſuo efercito, ch'era »

fatto amico alcuno. Mentre , ch'egli con fioritiſſimo come afferma Iſocrate; nel

queste, e molte altre cofe che piu diffufa- le epiſtole , di cui pu fiori o non heb

mente vengono raccontate da Plutarco be Capitano,alcuno, non haueffe a mar

s’andaua ben fermando nell'imperio, i cire, n el otio , per « che come dice.»

Cartaginefi, che con la guida di Magone Plutarco,egli haueua quattrocēto galere,

fe hebbero foggiogate l'iſole vicine all'A- dieci mila caualli,vētimila Pedonie oltra - ..........

frica, fideliberarono d’affaltar con tutte a questi haueua dieci mila pº guardia del- . . .

le lor forze la Sicilia. Ma quando la guer- la ſua Perfona di maniera che egli comin-

ra s'andaua apparecchiando,e fi metteua- ciò a entrare in humore di farfi Principe . . .

noin ordine ié prouiñoni per l'impreſa, º d'Italia.Pamato acũque cõąfto eſercitőii Dignifº

Magone.fi mðri, laſciate due figliuoli. mare, aſfaltò prima quei Greci, che rene Pºlla cº"

cioè Amilcare, e Afdrubale, il quale eſsẽ- uanoqlla eſtrema parte di Italia,ch è vici fercitº in
do morto nella guerra Sardoa, e Anniba na alla Sicilia, & eſpugnate de Terre di Italia.

le padre d'vn'altro Amilcare, per fopra » Locri,e rouinato Regio affaltò có grã im

nome Barca; padre del grande Annibale peto i Crotoniati si quali hauēdo indebo

fotto alla guija del quale i Cartaginefife lite le forze p cagiõ della paffata guerra

cero la feconda guerra contra i Romani, hauuta contra i Locri, nella quale erano

laſciati duoi figliuoli, Afirubale, e Soffo- fati rotte,fecero nõdimeno qualche poco

ne, Amilcare fuo fratello fu fatto Capita- di refiftëza.Superò poi có póca fatica i Si

no della guerra Coſtui adunque non an- bariti,che p efferſi datiall'ocio, & alla.»

dando a ſho modo,ele cofe della guerra s Luffuria,nő erano atti alla guerra.Ond'e . .

di Sardigna, conduste le gentiin Sicilia_z, gli hebbe occaſione di farvna grãcifima

forza l'affaltò, contra i quale predase preſe alihora quei māto che in A- -

:::" i i Siracufnicon la ſcorța di Dionífiós ap tene, e p tutta Italia era famofiffimo, fip

Hartagine- parecçhiarono a diffenderfi con granbra , l'artificio della tettura, fi anchora p la ſua

յ: pւr i Տi- hura.Ma vedendo eglino finalmente che ricchezza,il qual fu poi vēduto da lui a

тасијані. le lor forze non erano baſteuoli a refifte- Cartagineficēto vēti talēti: Queſta parte

mo nell'andar in Corfica, arriuò alla ter

ra di Coreto, e d'Agilla, doue fi faceua la

re a'Cartaginefi, domandaron foccorſo a

Leonida fratel del Re de pli Spartani, il

quale preſe tanti ſoldati quanti egli giudi

cò poter baftare in compagnia de Sicilia

diuería fortuna. Finalmente Amilcare :

fu ammazzato in quella guerra, e laß.

: d'Italia iferiore,è bagnata dal mare Ioni

o,& è fi pesto battuta da lui,ch'ella ancı

horghe piccola, è piegataí tre feni,e qua

che luogo s'affettiglia tãto, che l'Italia nõ

è piu

in Sicilia.

- ***
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pienifo, è piu stretta in luogo alcuno, quanto qui

ba přfiero ui.Hauendo Dionifio occupata questa par

di taglia esegli hebbe in animo di diuiderļa dal re

vna parte sto d'Italia,e ridurla in Iſola, e tagliarla a

dell'italia quello stretto ch'è preffo al porto, che fu

- - - - detto d'Annibale, e congiungerla con la •

Sicilia.Ma mentre ch'egli era in questo pế

fiero: gli ambafciadori de Gaili Senoni,che

醬 mefi inanzi hauean meffo fuoco in

Roma,vennero a trouarlo, e domandar la

fui amicitia,e confederatione, offerendo

li le lor genti,le quali gli poteuano effer
i ម៉្លេះ , o volendofene feruire per

andare alla fronte de’nirnici,o per guardar

gli affalti di dietro, peroche effendo in I

- talia tra fuoi nimici, fene poteua feruire »

all'vna, e l'altra cof ageuoliſſimamente.

Galli seno Questa legatione fu molto accetta a Dio

mi s'offerif niño,però fatto lega con loro, ricominciò

ronoa Dio come dire da capo la guerra in Italia: la »

mifio per quale per la maggior parte era all'hera

compagni. habitata da Greci : Ma Annone Capitan

de Cartaginefi lo diuertì da queſta impre

fa , peroche i Cartagine fi fotto la fta gui:

da, fi rifoluerono di ſeguitare la guerra di

Cartagine Sicilia, la quale per cagion del morbo ha

diuifa in ueuan l’anno paffato laſciata imperfetta.

due fattio. Come Dionifo hebbe questa nuqua,ſubi
si. to ritornò col fuo eſercito in Sicilia. Car

. - - tagine era allhora diuifa in du: fatrioni,

dell'vna delle quali era capo Afdrubale, e

la cafata d'Amilcare,e dell’altra, eran capi

molti nobili Citad ni, che fi chiamauano

Barchini. Tra coſtoro era vn certo Surria

to gentilhuomo molto honorato in cafa »

fua , & appreffo i Cartaginefi di gran ri

putatione,ė nimicistimo d'Annone.Costui

· ícriffe certe lettere in lìngua greca, e le »

mandò nafcofa mente a Dionifio in Italia,

per via delle quali l'au faua di tutto l'ap

parecchio della guerra, e di tutti difegni,

che fi fceuano per muouer l'arme contra

• . la Sicilia:l’aui aua inoltre del numero dell'

|- armata , della forte de Capitani,delinge

gno del Generale, e del numero delle genيف

tl,e della loro peritìa , in che giorno s'ha

ueffe a partire l'armata , e qual luogo do

ueua effer primamente affaltato. Furono

* ritenute queſte lettere,& egli fu prefo, e s

conuinto,e fatto morir per via di gustitia.

Onde fu prefo partito dal Senato, che nef.

fun Cartaginefe fotto pena della tefta per

l’auuenir attendeffe alle lettere greche,ne

imparaffe a ſcriuer, o fauellare in greco,

accioche neffuno poteffe fcriuere, o par

lare co'nimici fenza interprete. Arriuato

Lettº"Sr. Annone con l'armata in Sicilia,Dionfio fe

Ereche, bă- gli fece incontra con vn fortiffimo eferci

dita da— to, e combettutofi tra loro piu volte con

Cartagine, diuerſa fortuna ; Dionifio finalmente per

la ſua crudeltà , e mala natura verfo i fol.

dati,cominciò a effer grandemente oda

to da loro,& amutinatifi,fu abbandonato

dalla maggior parte delle lor genti.Onde

non potendo egli con poca gente refifte

realle forze de'Cartaginefi, dopo molte »

battaglie,nelle quali fu fempre perdente,

e dopo l'hauer dominato trént'otto anni,

fecondo Cicerone, fu ammazzato a tradi

mento da’ſuoi, fecondo che ſcriueTrogo, Morte di

over9 morì per hauer prºfovna beuanda Dignifo
mortifera, ch'ammazza altrui ſenza fenti. maggiºre:

re:datagli da medici a perfuaſione di Dio- 9

nifio fuo figliolo, perche egli non haueffe

a diuidere il Regno tra gli ſuoi fratelli,fi

come l'haueua l’efortato Dione, fecondo

che ſcriue Timeo,Plutar.e Probo,benche

alcuni vogliono, che moriffe d'allegrezza

per hauer hauuto nuoua d'vna gran vit

toria,come fcriue Plinio, alla qual opinio

ne par,che acconfenta Cicerone nel libro

della Natura de gli Dei,il quale dice di lui

a queſta foggia. Costui non fu percoffo da

Gioue Olimpio col filmine, ne l'ammaz

zè Eſculapio con vna infermità lunga , e »

incurabile,ma morì nel ſuo letto,& a gui

fa di Trionfante fu portato al fuoco, e

quel regno ch’egli hauea acquiftato con »

fceleratezza,lo laſciò al figliuolo, come v

na giusta,e legitima heredità. Dopo la ſua Annone

morte la maggior parte delle città di Sici- vince ia

lia furon prefe da Annone per forza,e par Sicilia,ela

te gli s'arrenderono, e parte fecero lega º jogii:
con lui. Et egli dopò fi glorioſa vittoria 9

fatto ricco delle grandiffime prede Sicilia

ne,ſe ne tornò in Cartagine. Doue rice:

uute con grandiffima pompa, poco dipoi

cominciò a entrar in humore d'occupare

lo ftato della patria ; & hauendo prouato

vna, e due volte di farlo com ammazzar i

Senatori,la terza volta fu prefo,come fedi

tiofo,e defiderofo d'occupar la libertà,ę »

prima fu battuto con le verghe,poi gli fu

ron cauati gli occhi,e rottegli le braccia,e

le gambe,fu meffo finalmente in croce J. Morte di

Furon morti anchora i fuoi figliuoli,e tut: „Annone

ti i fuoi confanguinei, accioche nefſunodi Cartagine

famiglia tantoinfame, haueffe ardire d'i- fdejdero

mitarlo, o di far vendetta della ſua morte- fo di осси.

Cofi colui ch'era stato fatto gloriofo dalle par la pa
ricchezze,e vittorie di Sicilia, fu da quelle tria; •

malemente vfate da lui, condotte all'vlti

ma ſua vergogna, e rouina.

De Dionifio Minore,e di Dione.

Cap. I I.

Dionifio , i

foldati ch'eran restati

nella ſua fede, eleffero

per ſucceffore del Re

gno Dion:fio fuo fi

gliuol maggiore,che di

---- quanti n'haueua era il

: ::s::- piu difutile,il piu da »

poco,& il piu libid nofo di tutti.Cóstui ha

uendo il nome commune col padre, utta

uia egli l'auanzò di gran lunga in ogni for

te di ſceleratezza,anchor che in grandezza

d'animo, & in molte altre virtu gli fuffe s

d'affaiſsimo inferiore. Coftui nel princi

M m 2 pio
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Dionifio

minore am

???ZZ4 角

fnot fratel

li per ca

gion del'

imperio,

Dioniſo
minore

buomo libi

dinofo 1 f

vitiofo,

-

pio del fuo fato, fece ammazzare tutti

zie di fuoi frat cili,come concorrenti,& e

mult del fiiQ imperio, & autori della diui

fione del Regno a quei giouanetti; ma in

anzi ch'egli faceſſe questo per poterlo far

piu ſicuramente,cercò prima di farfi ami

co al popolo. Pertanto egli cauò di prigio

ne circa tre mila huomini,che v'erano per

diuerſe cagioni, e rimeffe al popolo il tri

buto per tre anni. Onde parendo a tutti,

che in queſto principio egli fi portaffe con

molta prudenza, e deſtrezza, turò a fe gli

animi di tutti, e come ci vide d'hauer fer

mato bene il piė nello stato, ſubito fi mef:

fe a commettere il fratricidio, già da lui

molti giorni auanti conceputo, e delibe

rato.Fece dunque ammazzare tutti i con

fanguinei de' fratelli,e dopo i fratelli ſtef.

fi, che gli poteuan effer emuli nel Impe

rio, e fu prima Tiranro verfo i fuoi pro

prij,che verfo gli altri ſtran Hauendofi

leuati inanzi i concorrenti del Regno,egli

edificò due città in Puglia, per far ſicura la

nauigatione del mare Ionio. Perche quelli

c'hab tauano le Riuieri del mare.attenden

do a corfeggiare per tutto,faceuan di ma

niera,ch’il mar Adriatico non fi potea na

uigare , e queſto è quanto di buono egli

dominò. Egli primamente vedendofi ve

nir adoffo la guerra de Cartaginefi, ch'cra

già apparecchiata, ſimulando d'effer di pa

cifico animo,e quieto, fece pace con loro.

Allungando egli in oltre difutilmente la

guerra contra i Lucani, poi che finalmen

te per marcia forza venne con effi alle s

mani , egli hebbe piu volte viati,conceſſe

loro piu,che volentieri la pace,mostrando

d’hauer piu bifogno di darla, che non ha

ueua il nimico di chiederla.Datofi poi fi

nalmente alla da pocaggine, e alla viglia

chctia , s’applicò tuto all'auaritia, all'in

temperanza,c alla lusturia , e s’era dato in

preda di maniera, a qu fti vitij, che daua

grand flim pretija coloro ch’erano inuen

tor di qualche nuoua forte di libidine,c

di piacer fi fatto. E fi legge , ch' e

fliftaua qualche volta imbriaco nouanta

giorni. Onde cºminciò hauerne gli occhi

cifpofi,roffi,e di corta vista,e gli abbrucia

uano tanto, che non poteua fopportar la

luce del Sole, ne lo ſplendore del giorno.

Onde gli amici fuoi,e molti altri adolato

ri , mentre erano a tauola haueuan prefo

per v stanza di fingere di non vedere i piat.

ti, ne i bicchierl, ch’eran loro dinanti. Di

con molti ſcrittori antichi, ch’effendo e

gli vna volta in Siracufa nel Tempio d'E

fculºpio: inanzi alla ſtatua del quale era »

vna menfa d'oro, empiendo vna tazza di

vino,f voltò alla statua, e diffe. Io t’nuito

Eftulapio a beuere,e t’empo il bicchiero

come a genio buono, e ſubito fece por

tar via la menſa d'orų Diuentò poi molto

foſpettofo, e cominciò a penſar d'effer te

nuro in poca riputatione, appreffo i fuoi

cittadini. Però egli cominciò a leuarſegli

dinanzi con varij ſupplicij, e crudi modi
di morte.Per la qual cofa i Siracuſanifde

gnati afpramente contra di lui, gli fecero

vna congiura adolfo , e fatto vn buono

eſercito, l'affediaron di maniera nella cit- .

tà l'Acradina, ch'egli ftete in dubio piu

volte,ſe doueua renuntiare il Regno,o di

fenderfi con l'arme ; ma perfuafo da ſuoi

foldati,che defiderauano di metter la città

a facco,che fi difendeſſe cől'arme,vfcı fua

ri,e venne a battaglia co'nimici, da quali

ſenza fatica alcuna fu rotto, e meſſo in »

fuga, e per faluarfi fi tirò nella Rocca, &

hauendo rifatto vn altra volta l’eſercito é

venuto al fatto d'arme, fu medefimamen

te vinto. Onde vedend'egli, che le forze s

non gli giouauano, fi voltò alla fraude,e

mandò Ambaſciadori à Siracufani,i quali

in nome fuo prometteffero loro, ch'egli

laſciarebbe la Tirannide , fe gli fuffero

mandati huomini, con quali poteffe trat

tare della condition dell'accordo, e della

Pace. Eglino dunque gli mandarono pa

recchi de primi gentilhuom ni, i quali ar

riuati a lui , gli fece fubito mettere in pri

gione,e poi raccolte le fue genti, affaltd

di ſubito i Siracufani, che non temendo di

questa fraude, ſłauano ſproueduti. Ma »

fatto di ſubito tra lor medefimi vn buono

eſercito, fi mifero alle difefe, e dentro alla

città fi appico vna groffa ſcara moccia, la

qual per gran pezza fu molto dubiofa,ma

alla fine rotti, e meſti in fuga i Donifiani

restaron vittorioſi i Siracufăni. Vedendoſi

Dioníſio vinto,e dubitādo di nő effer affe

diato nella Rocca, preſe tutte le ricchez

ze realise montato in naue, ſi fuggì nafco

ſamente a Locri, la qual città poſta nella

fommità d vn monte, à verlo Leuantes,

lontana della città di Regio circa zo. mi

gia. I Locrefi , che non fåpeuano il cafo

fuo,lo rice uerono a guifa di Re , & egli
con molti cortofi \ fi guadagnò gli

animi cittadini,e reſtaurò quella parte del

le mura di Regio, ch era ftäta rouinata »

da ſuo padre, e la chiamò Febea. Ma egli

tra breue tempo occupò la fortezza, e co

minciò à vfare la fua folita crudeltà,e be

Rialta. Peroche egli cominciò a violar le »

figliuole de gentilhuomini, e fuerginar le

maritate prima ch'andaffro a marito, e

quelle a che egli haue stuprate,le merteua

poi nell'arbitrio, & elettione de Riuali. I

ricchi ogl; cacciauano della città, o gli

facea morire ; e confiſcando il lor beni,gli

attribuiua a fe medefimo. Mincandogli

finalmente l’occaſione di rubbare, s'ima

ginò vn’astutia, per la quale fi poteffe im

padronire di tutta la città , fu queſta. Era

no ſtati vna volta i Locrefi opprefi da_s

Leofrone Tiranno de Regini , & eglino

haueuan fatto voto a Venere di mettere

nel di della ſua festa , tutte le lor figliuole

al publico vfo de gli huomini,s'eglino ha

ueuan vittoria. I Locrefi hauuta la vitto

ria non fodisfecero al votofi come haue

lla.Il

----

Dionifo è

vinto da’

Stracufani

due volte:

**

Dionifo oc

cupa la for

tezza di .

Locri.

„Aftutia di

Dionifo

verfo i Le

cre/i.

:
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Lecrofi

Caccian ,

Dionifio

della città.

Locrefi in

uan promeſſo. Onde facendo guerra co'

Lucani,& andandone fempre colpeggio.

Dionifio gli chiamò a蠶 diffe,

che questa eravna vendetta délla Dea Ve

neres. Per cagion del difpregiato voto,e »

foggiunſe,che s’eglino la voleuano placa

resmắdaffero le lor mogli,e le lor figliuo.

le quanto piupoteuano ornate alTempio

di Venere,e che cento di loro, che faran ,

tratte a forte, fodisfaccino al voto publi

* so della città, e per vn mefe ftieno a bene

Plaçito de gli huomini in luogo publico

pigliato prima il giuramento da gli huo

mini, che neffuno le contaminerebbe, &

accioche questa cofa haueffe piu efficácia,

& accioche non haueffe a tornare in dan.

no delle fanciulle,che fodisfaceífero al vo

to della città,fi faceffe vn decreto,che nef.

funa donzella fi maritąffe, fe prima quel

le non fi foffero maritate. Fu approuato

queſto configlio,peroche pareua, che la =

pudicitia delle donne fi conferuaffe, e fi

manteneſſe la Religione; le donne a gara

vna dell'altra adornandofi, andarono al

Tempio.Ma elle non furon prima entra -

te dentro, che Dionifio mandò i fuoi fol

dati afpagliarle.e con battirure,e tormen

ti le sforzarono a cőfeffare, doue fuffero

le ricchezze de'mariti,e de padri,e caccia

tele ignude come elle erano fuori del tem

pio». tolfe per fe tutte le loro poglie, e ,

molti delor mariti , e padri,che filamen

tauano afpramente di questo facto, fece »

morire.Hauendo egli dunque con questo

crudele, e brutto modo di gouernare re

gnato appreſſo i Locrefi fei annisi gentil

huomini fatta vna rifoluta congiura con

tra di lui , lo cacciaron vituperoſamente »

fuori della città. Ritornoffene Dionifio a

Siracuſa,e feruendoſi della ſua astutia,pro

poſe le conditioni della pace ; e come Re

fu da Siracufºni riceuuto. I Locrefi dopo

la cacciata del Tiranno , ammazzarono

tutti i ſuoi foldati, ch'erano in fortezza,e

tornati primamente in libertà,come feri

ue Strabone; fecero poi anche prigioni le

moglie,e i figliuoli di Dionifio. Haueua »

laſciato quiui Dionifio nel fuggirfi due

fue figliuole,la moglie, e l'figliuol mino

re,perche il maggiore,che fi chiamaua A

oilocrate s'era fuggitò colpadre. Mandò
ioniſio Ambaſciadori à Tarentini, pre

gandolgi che volestino con danari rifcat

targli i fuoi figliuoli. Ilche effi ricuſarono

di făre. Ond'egli mandò l'efercito à Lo

erudeliſco cri,e diede il guafto al paeſe, & affediò la

nocontra i città; ma i Locrefi sfogarono tutta la co

::
lera,e sdegno loro nella moglie, e nelle fi

Dionifiogliole di Dionifio,perche prima le fuergo

gnarono,e di poi yccifero, e poi arfi i loro

corpi pigliarono finalmente le loro offa,e

le macinarono ne molini da grano, e get

tarono la cenere » e醬 in mare ».

Dionifio riceuuto per Re da Siracufani,co

minciò nel principio a moſtrarfi facile,&

amoreuole a tutti, ma con tutto queſto

facilmente la radice del odio feminato,e

nő potette in tutto piegare gli animi loro

con queſt'arte a fidarfi di lui, & amarlo,

perche le reliquie del primo odio eran di

maniera lor riposte nel animo,che non gli

potette mai allettare, o tirargli nel ſuo a

more con beneficio alcuno.Ne fi sbarba

0

come l'andar dell'amore al odio è vn paf ն

faggio faciliffimo, cofi dall'odio all'amore

redir17730م

dio con

be paffi
« T * ,Y* • • |- t ձh}}}1.1n0 -è difficiliffima la ritornata , e rare volte ሓ!አ}0

auuiene che vnanimo,nel quale è entrato

vn grande,e giuſto ſdegno torni a fincero

amore, e doue prima è stata gran nimici

tia, è difficil cofa , poi che vi fia vera, e fin

cera concordia. Non fi contenne molto

Đionifioin quella ſua amoreuolezza, e 4:

benignità, ma tornando alle fue lib dini, :

alle fue auaritie , & alle fue poltronerie,

dificata

и Siraси

non fi ſcordo delle fue vecchie crudeltà,&體 ಜ್ಞ!
afprezze,per le quali diuentò odiofo à cit : ## tl

tadini,molto piu grauamente, che prima. រ៉ូ e .

Onde molti non potendo fopportare las “ Dion/io

fua Tirannide , eleffero d'abbandonar la

patria, venuti in Italia , edificarono nella

Marca Anconitana,detta GalliaCifalpina,

la città d'Ancona. I Meilij Calcidsfi an

chora in quel medeſimo tempo collor Si--

gnor Andromaco Naffio, padre di Timeo

Historico,per hauer in odio la Tirannia di

Dionifio,furno affaltati,e vintida lui,e di

strutta la città di Naffo da'fondamenti, fi

ritirarono nel colle vicinq chiamato Tau

ro,e v’edificorno vna città detta Taormi

na.Dionifio adunque, anchor che fuffe in

odio a tutti quanti, hauea nondimeno lo

stato fuo raccolto,e forte, e per ſua difefa

haueua apparecchi brauiffimi,peroche e
gli haueua quattrocento naui, e molte de

cinque se di fei remi per banco, haucuarº

dieci miriade difanti a piedi, noue milia

caualli. L1 città Regia haueua bellistimi

porti,e cinta di fortiffime muraglie:di ma

nera che à nimici fi rapprefentaua inefpil

gnabile, e teneua fempre apparecchiata »

vettouaglia, e monitione da guerra per

cinquecento naui, e dentro conferuaua

fempre cento miriade di medinni di fru

mento.L'armamento ſuo era pieno di ro

telle,di fpade,daste, di corazze, e dicaţa- catapulta,

pulte della qual forte d'arme, fi dice ch'e- armé trº

li fu inuentore.Haueua anchora di molti uata da—”

čonfederati, per l'amicitia de'quali egli ſi Dionyſiº.

ſtimaua dhauer vn'Imperio faldiffimo, e

ficuriffimo. Teneua approffo di fe inoltre

certi ſuoi familiari,anzi strettiffimi amici»

che fi chiamauano Profagogidi, ch'erano

perſone ſcelerate,& odiate communemen

te da tutti. Coftoro andauanoper la città

meſcolandofi indifferentemente con ogn

vno,e ſpiauano parole ;, e i fatti di tutti,e

riferiuảno ogni cofa al Re, & in fomma-->

erano fagacffimi, e per via di costoro Dio
nifio intendeua qualifuffero i fuoi amici,

e quali i ſuoi nimici , e per via loro venne

in cognitione di molte congiure ordinate

contra di lui. E di qui naſceua, che
|- d T
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lar in Siracuſa non era molto ficuro, Ha

uea Dion fio vn ſuo confanguineo, detto

Dione, di cui ragionamo di ſopra,huomo

non folamente dotto in Filofofia,ma mol

to pratico nelle cofe della guerra,e ne go

uerni,e maneggi del mondo, e non era »

men nobile di fangue, che generofo d'ani

mo, e fi come fu genero di Dionifio mag

giore,cofi al minore fu stretto parente.Co

stui ragionandofi vna volta alla preſenza

di Dion fio della guerra, che vóleuan di

nuouo muouere i Cartagnefi alla Sicilia,

e parlando molti con paura,e con riſpetto,

parlò con tanta grauità,prudenza , e bra

uura, che fece ſtupir tutti , che l'afcoltaua

no. E dopo molti ragionamenti andati di

quà,e di là diffe a Dionifio che fe egli era

pione huo inchinato alla Pacę z che laſciaffe fra lui,

m:fr: perche nauigher ble ſubito in Affrica, e

jše i: la farebbe : e segli hauea volonta di far
guerra,s offeriua a farla egli a fue proprie

fpefe, e dargli cinquanta galere , la quàl

prontezza , e grandezza di animo gli fece

acquiſtare appreſſo Dionifio gratia, e be

neuolenza;peroche egli fi marauigliò grã

demente di lui, ma appreſſo de'Signori gli

generò odio,& inuidia , peròche fi riputa

uano di venir appreſſo Dionifio in poco

credito, vedendo la acutezza del'ingegno

e l'valor del animo di Dione.Oltre che tra

lui,e loro fi vedeua vna d fferenza grandif.

fima di costumi,peroche effendo effi alle

lore.

uati anchora con Dioníſio in poco hone

ftı,& poco honorati costumi faceuano vita

fordida,e men che honesta,& egli per ha

uer fempre attefo gli ſtudi di Filoſofia,era

ben creato, e pieno d'ottimi,e ciuiliitime

creanze.Conoſcendo egli dunque ſe ſteffo

e vedendo ch’egli era il primo in corte di

Dionifio, non gia per ſua gratia,ma perche

cofi era la verta, e penfindofi,che la vita,

che teneua Dion fio, procedeſſe dall’igno

ranza de'bei costumi ciuili, cominciò a e

fortare Dionifio a gli ſtudi della Filoſofia,

& con gran ragioni infiammarlo a dar o

pera alle arti liberali,& alle virtu, dicen

dogli,che non fi conueniua a vn Re far v

na vita cofifciolta,e cofi licentic fa, e non

era conueneuole,ch'vn Principe cofi fatto

ornaffe il corpo di porpora, e d'oro,e te

neffe l'animo pieno di libidini,d’auaritie,e

- di fceleratezze e fi come egli era fuperio

Dionifo mi re a tutti dipoffunza , çofi doueua anche

more, d fi auanzare tutti di virtu : le quali perfuaſio

dera d'ha- ni furon tali,che Dionifio comineiò hauer

uer appref granvogliad hauer Platone appreſſo di fe

fo dife , è imperar da lui la costumatezza della vi

Platone. ta,peroche Dione nel eforțarlo,meſcola

- ua ſpeffo tra le fue parole diuerfi precetti

di Platone.La onde auenne ch’egli,e Dio

nifio, e molti altri Italiani della fetta di Pit

tagora, fcriffe piu volte in Atene a Plato

ne, che veniffe a Siracufa a formare l'ani

mo di Dionifio, & infegnarli la vita costu

mata,e ciuile. Mentre, che queſta fama fi

ſpargeua per Sicilia , gli emuli di Dione

procurarono, che Filifto ch'era stato man

dato in efilio da Donifio maggiore fuste

richiamatoàjal bando. Il che face uano Per

hauer vno, che alla prefenza di Dionifio

s'opponeste a Dione,& a Platone. La qual

coĩa eglino facilmente impetrarono. Ri

tornato Filisto per effer egli d'acuto in- Filifto ri.

gegno,fub to ti comincio a intromettere : 0

nelle cof,e maneggi di corte, & gli inui- : натае.

diofi,e mal gn: non fi chetauano mai, ma # D10114

នុ៎ះ） ី ?驚

qualche parola : Dioniño in Saimo di "*""·

Dione,e ſopra tutto diceuano,che la fua_»

intentione era di leuar 1ł gouerno Reale,

e per via di Platone metter nella citta il

gouerno del popolo. Venne in tanto Pla

tone a Siracufa, a cui Dionifio mando in

contra vna trireme ornata proprio,come

e v'haueffe a ſtar dentro la perfona d'vn

Re,e come egli fu vfcito della galera,tro

uò apparecchiato la carretta con quattro

caualli bianci, ſopra cui andò fino al pa

lazzo di Dionifio. Il quale,come fe fuífe »

venuto in Siracufa vno Dio,cominciò a far

facrificio a gli Dei , ordinò ch'i conuiti fi

faceffero parcamente,e con modestia;mu

to, coſtumi di corte in tutto, e per tutto,

e comincio effe benigno, e cortefe verfo

ciaſcuno.Onde per ſuo efempio, (perche

il popolo fuole ſpeſſo imitare i coſtumi ?
de'loro Principi) tutti i Siracuſani comin- /i danno al

caronoa dari állo studio della Filoſofia lo ſtudiº di

con grande ardore d’animo, e tutto il pa- Filo/ojia.

lazzo del Re, e le mura delle cafe eran s * *

piene di figure di Geometria,ch eran fat

te da'difcepoli di Platone,e medefimamé

te di queste tali figure era piena la fortez

zaid’onde facendoſi faerificio fecondo l'v

fanza,e dicendo il Banditore che fi pregaf

ſe Dio,che l'Imperio di D onifio fuffe fa- „...

lice,e perpetuosegl, ſubito riſpoſe.Oıme » Dionifo.

non m defiderárễ tanto male. Dioniñó minore di

adunque in poco tempo fece gran profit uenta Filº

to nella diſciplina Platonica;anzi diuentò fofº.

tanto dotto » ch'egli haueua cominciato a

metterfi in animo di renuntiar l'Imperio.

Come Filisto cominciò a faper queſti fuoi

penfieri,entrò fub to in gran maninconia,

mestitia d'animo , gli emuli anchora di

Dione,vedendo la mutata mente,e natura

di Dioniſio,& imaginandoſi che laſciando

egli in gouerno, verrebbe l'amministra

tione ne figliuoli d'Aristomata , dequali

Dione era Zio, non diceuano piu male di

Dione in priuato , ma publicamente co

minciarono a ſtraparlar di lui, e dileggia

uano Platone come Sofista, e diceuano ar

ditamente, che il fuo ftar in Siracuſa era

molto pernitiofo alla città, e a tutto lo sta

to. Filifto in questo mezo non potendo

fopportar la grandezza di Dione,e cercan

do di farlo cader in difgratia, l'accusò a_s

Dionifio d'hauer ſcritto a Cartagineſi,che

non trattaffero della pace con lü,tenza_e

l'efferui anch'egli in perfona. Mostraronfi

lệ lettere di questa cofa ; onde Dionifio

- quattro

Siracufani

-- a
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Huattro méfi dopo la venuta di Platone »

in Siracula,chiamò Dione, e lo menò con

feco in vna fortezza, ch'era in fu lariuie

radel mare,& quiuifcopertagli la coſa_s,

piºne è ese º letteglile lettere in fulvifo, di maniera

ciato di Si- che non viera fcuſa, ne le potea negare,e

zilia Tag ripreſolo d'hauer congiurato co Cartagi:

Denis, nef contra di lui, lo fece entrare in vna_s

"*" fregata con Megacle fuo fratello, e co

|- mandòà marinari, che lo menaffero pri

main Italia,e poi nel Peloponnefo,e qui

. . ui lolafciaffero.Come questa cofa s'inte

|- fe in Siracufa,ſubito nel palazzo,e nella »

cità fi cominciò a far vn lamento grande,

e mostrarfi vna mestitia publica, peroche

non folamente i fuoi parenti, ma tutti i

buoni cittadini l'amauano per la bontà de

fuoi modeſti coſtumi,e deile fue virtù. Il

che veduto da Dionifio , fu coſtretto a di

re per leuar a tutti il conceputo dolores,

che Dione non era andato in efilio , ma

che闆 libertà della fua lingua l'haue:

ua allontanato alquanto, e diffe à parenti,

. .. che presto tornerebbe in Siracufa, e co

- mandò,che gli fuffero portate le fue rob

be in due naui, e quanti danari haucua bi

. . . fogno, accioche poteste viuer honorata

mente, come prima. Queste cofe fecero

Dione ancorche band to, illustriffimo ap

Archita_, preſſo i Greci,e:Platone con continui pre

7 arentino, ghi non ceffaua di pregar Dion fio, che lo

diuenta a. facefferitornare. Er hauendogli promeſſe

mico di Dionifio, ch'in termine d'vn anno lo ri

Дчопцю, chiamerebbe , Platone fi rifoluè di partir

di Sicilia, ma prima ch’ei fi partiffe,fece »

che Dionifio prefe amicitia con Archita

Tarentino,e cỗ molti altri Pittagorici d'

Italia.In queſto tempo Dionifio contra il

comandamento del padre,cominciò a vor

ler ſcemare le paghe à ſoldati; ond'effi ha

uendo intefo queſto,s'adunarono infiemº,

e differo , che non fopporterebbon mai

questa ingiuria, e con le parole aggiunfe

ro le minaccie. Ond'egli chiufe le porte_3

della fortezza, s'ingegnaua di ributtargli,

, ma effi montati in grandiffima colera,fe;

cero teſta,& andati alle mura diedero all'

arme,di che temendo Dionifio fu cofret

to a dar loro le paghe çonfuete, & anche

a prometter loro qualche cofa di piu: e fi

leuò vna fama,che Eraclide Capitan de ca

ualli era Rato cagione di queſto tumulto»

ond'egli temendo, che il Re lo credeste,e

ne lo caftigaffe, fi fuggì. E deſiderandeDio

nifio d hauerlo nelle mani,commife aTeo

doto in preſenza di Platone,che vedeſſe di

menarlo con questi patti,che hauendo pri

ma riſposto alla querela datagli, e non pia

cendo al Re, ch'egli steffe in Sicilia,ſe ne

pot«ffe andar libero nel Peloponnefo con

la moglie co'figliuoli,e cő tutto il fuo mo

Teodotºſi bile: feodoro venendo in cognitone, che

figge 49" tutto quello che gli prometteua il Re, e

Eeralide, ra per ingannarlo e tradirlo,cominciòha

di Sicilia • uer paura del'ira del Re, & con Eraclide

fe n'andò inCorinto,e Platone poi ſenza.»

* - : *

'r

#ffere sforzato, e di conſentimento deļ

Refe ne tornò in Atene. Doue teneuals

continuamente Dione nell Academia,per

vederlo defiderofo di fapere,& Done in s:

Cornpagnia de'primi gentilhuomini anda

ua aile feſte di diuerſe città della Grecia,es

Hon faceua, fe non cofe honorate, e degne,

dife » e della ſua profeſſione. Con questi

çoftumi egli s'acquifto i publici honorise :

la beneuolenza delle città. I Laced monij

ancora, i quali eram confederati con Dio

niſio, che daua lor ſoccorſo contra i Ile

bani,quafi non fi curando ne di lui, ne del

fuo fdegno, fecero. Dione lor cittadino.: pra,

Dºpºtº

ãderio a föloniño divider Platone, e da: $"#"",

tender alla ſua filoſofia. Però egli induste ":"+de

Archita, e molti altri Pitagorici, ch'erano"

aílhora venuti in Siracufa a ſcriuera Pla-:

tone,e fuífero ſua ſicurtà , e fuoi oftaggi.

Coforo mandarono Archidemo Siracu

fano familiariffimo d'Archita , e molto a

mato da Platone in Atene, e Dionifio istef

fo mandò a Platone molti honorati Ora

tori Siciliani,& alquante galere,e di fua->

mano fcriffe a Platone , che non rimette

rebbe Dione in Siracufa, s'egli non veniua

a Siracufa i confanguinei anchora, e la fo- Platone ri

rella,e la moglie di Done gli ſcriueuano, сblятано

che faceſſe tõrnar Piatone a Siracufa, s'e " Sicilia

gli defideraua di tornar alla patria,e di ve da Dioníſio

dere i parenti,& gli amici. Da questa occa

fione moffo Platone, tornò la terza volta

a Siracuſa;doue,praticando familiarmente:

con Dionifio, l’efortò p u volte a riuoçar.

Dione,& laſciar la Tirannide, e lo ſtrinº.

fe molto con le fue ragioni. Di che adira

tofi Dioníſio lo mandò fuori della fortez

za,e gli comandò c'habitaffe fuori della-º ;

Rocea, & hauendo fa puto, e conuintolo»:

ch'egli era fato a trouar Teodoto, l’hebbe

in luogo di nem co , e non lo chiamò piu

in cafa fua,ma volie, ch'egli steiſe tra ſol

dati mercenarije conduticij, i quali,volen

dola vna volta ammazzare , Dionifioff,

mèffe di mezo, Veduto queſto da Plato- , , ,

ne,fece au fato Archita,e gli altri Pittago

rici fuoi malleuadori, in che pericolo egli -

fi trouaua , i quali mandarono Per amba

fciadore Salmiſto a Dioníſio con vna bar

ca a trenta remi,con commiſſione di rido

mandar Platone.Laſciollo andar Dionifio:

onde Platone vedutofi liberato della ſua > Tlatone ri

crudeltà,e tirannia, fe n'andò in Atene,& torna in-4

il Re gli diede ciò, che gli facea bifogno tene.

per viaggio.Trouò Platone nel di ,蠶
arriuò , Dione che staua a vedere iguochi

Olimpici, e gli narrò tutto quello,che gli

Cfa ဗူ့ဖွံ့ဖြိုး che s'era trattato溫Dio

nifio. Onde Dione giurò per Diosche ca- Di ص-" .

stigherebbe Dionifiq, si della burla fatta a燃
Platone,sì anchora del fuo ingiusto efilio, dicanfi cõ

il qual parere non fu riprouatº da Platoriration.

nesma diffe bene, che in queſta impreſafio

non gli voleua effer compagno, sì perche"

non era in età, atta alle coſc della guerra.
Si AR
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sì anchora per non contaminar la familia

rità hauuta con Dionifio, e diffe, che fe »

mai fuffe venuto tempo,che tra lui,e Dio

nifio fuffe bifognato vno c'haueffe a trat

tare d'accordo tra loro, voleus effer º ffo,

e ferbaua quel officio per lui.Dione adun

que diſperatofi di poter ritornare piu nel

la patria, cominció a voltar il penfiero,e º

tentar il modo di cacciar Dionifio di Sci

lia,& a liberar Siracufa dalla fuaTirannia,

& confederatofi con Eraclide,f ce foldati,

& apparecchiò la guerra. Andarono in fua

compagnia fpontaneamente a queſta m

prefa Eudemo di Cipro, e Timonide Leu

tadio, e dal Zante l'andarono a fruir ot

tocento huomini brauffimi,e molto pra

tichi nelle cofe de guerra.Era in quel tem

Dione va

con eſerci

to alla vol

tadi Sici

lia,

po nel Peloponnefo vna moltitudine di

piu di mulle band ti Siracufani, ma di tan

ti non potette tirarne al ſuo volere,fe nó

venticinqur. Ilche procedeua dalla paura,

che effi haueuano dalla poffanza di Dio

nifojanzì molti di loro biafimauano que

fa impreſa di Dione, come di perſona_s

troppo appaffionata e traportata dall'ira,

ma egli con accortiffime parole confer

maua gli animi di coloro, che lo ſeguita

uano E bench'egl haueffe allhora poche

forze, haueua però grand ffino animo,

ſomma virtù , e gli era port: to immenfo

amore da quelli , che con afprílimo gio:

go fruiuano in Siracuta a Dioníſio Ma-º

quel, che gli daua piu animo d'ogni cofa,

era la dappocaggineze la viltà di Dion fios

e gli animi del popolo, ch'eran tutti alie

nati da lui. Pertanto,egli nő potette met

tere in ordine,f nő due naue di carico,pie

ne di vettouaglia,e di foldati le quali egli

fece nauigare verfol’lfola di Zante, ch’è

vicina alla Z ffalonia, e laſciò nel Pelop

ponef, Eracl de fuocol'e ea; che d. Dio.

doro è chiamato Carich d ,ilquale doue

ua mettere in ordine certi alt i legni, e s

i lo deueua feguirare în Sicilia. Come

醬 fio intefqu ft mouimenti,egli ma

„Areta ma ritò Areta moglie di Dione contra fua."

glie di Dio voglia, e per forza a Timocrate fuo fami

one marita liare, & ord no che il fuo figliuolo fuffe

ta perfr

2a aТито

£)'4íť,

nutriro in costum ford di , diferdinati,&

inciuili , & in queſto non imitò la gulti

tia del padre, il quale łaſciò star Teica_sº

moglie di Poliffeno ſuo ribello, e che per

paura itsua fuori di S cilis, ntatta,& inuio

lata p r fino alla morte. Douendo adun

: in questo tempo Done nauigare con

poco apparecchio di due fole naui in s

Sic lia,e partirfí dal Zante, effendo prima

la Luna tutta pºena, e lucente,ſub to rut

Ecliffe del a s'afcofe. Questo prodigo fo ſtimato:

laLuna in da compagni fegno molto ínfelice, ma »

terpretato

da Didnt

Dione per testimonianza di Miita Aſtro

nomo,moſtrò ch egli era l’eclith della Lu

contra Diona;ch era coſa na urale. E fe questo eclif

κι/ιο. fi dºmoſtraua pur male alcu 6, mostraua

tu to a danno del Tranro, perche il fuo

principato, che pareua chiaristimo come º

il Sole,fi doueua presto ofurare , e copri

re di falt ffime tenebre. E non folamente

fu in qtiel tempo questo fepno in danno

di Dionifio, ma vennero molti altri pro:

digij, che furon tutti notati. Pero,che il --

mare,che bagnaua la fortezza di Siracu

fa , hebbe per vn giorno integro empre

l'acque dolci; nacquero in quei di alcuni

- -

• v

*-- - -

Porc ſenza orecchi, & vn’Å qila calan Prodigii

do già per l'aria, olfe a vn foldato vn dar contral”

dose volò in alto e poi lolaſciò cadere a baf Imperiodi

fo.Le quali c fe furon tutº e interpi erate Dion/io.

da gl'indou ni per Prod gij contrarijall"

Imperio di D omfio, e pr ma diffiro,che

l'amaro della fuaTirannia ndolcirebbe»

e che gli orecchi de Siracufani,non fenti

rebbono i comman ia menti d'vn Tiran:

no cru tele,e finalmente,che p r voler di

Gioue (per effer l'Aquila dedicata a Gio

ue) li farebbe tolto l'Imperio,e lo ſcettro

di mano,e gittato a terra. Dione in capo

a tredici giorni arriuò al Promontorie

Pachino con l'armata, ma dub tando egli

di Filifto,Capitano dº Dion fio, che Raua Dione in.,

come dir naftofto in Iapigia, e pli era con

l'arma a vic no,lafciato a mano destra il

Pachino,andò verfo mezo giorno.

tre chegli era in questo viaggio, fu.

tato da vna gran iffima tempeſtà di ven

tO

gran pº ricolo per fino all’Iſola di C erei

na,lotanistima dalla Sicilia, per effere el

la quaſi à confini della I bia,e mancòpo

co, che le fue naui nõ deffero in fcoglio,e

non s'annegaff ro,ma dalla dıl genza de’

nocchieri, e dalla forza de're mi furon fal

uate , ma cerf ro po vn’altro pe ricolo

percht astalite da vn'altra tempestà furno

condotte per fino alla punta d lle gran »

il*

da Tramontana che lo f infe con fuo –

p. ricolo d.

* аппеgare

" in mare.

Seccasse. Velr fi poi il vento d; Ostro, Dione fi

& effi facendo vela per Sicilia , il quinto firma 4 L

gorno arr uò in S clia, e paffato Agigen Mina con

to,ſi fermo a M noa. Qui sta città era all- l'armata.

hora foggerta à Cartagnefi,& era Signo

re in q ella vn certo Paralo come , fcriue

Diodoro, benche Plutarco lo chiami SI

nalo,il qual : molto tom po inanzi era ca

ro amico di Done, ma perche non fapeua

che gente fuífero quelle,egli con faoi ters

zani non gli volena lafciar sbarcare in »

terra,e faceuano refittanza con l arme,ma

vícti per forza, & afſaltati i Minoani,gli

cominciaro a voltare verfo la città,& en

trando tutti mcfcolara mente dentro, en«

trò con loro anche Dione. Prefi la città i

Capitani fi cognobbero, e ft b tn ſenza

far violenza alcuna , fu rendura a Paralo,

& egli allhora riceuendo, e trarrando a -

micamente i foldati, prouide a Dione,&

a 1 loro di tutte le cofe nec ffarie: & inte

fa la cagione della ſua venuta , gli diede

nuoua come all'hor. Donofio, fi trouaua

con ottanta legni intorno al mar Adriatiº

co sin certe città, ch'egli v'hauea edifica to

di nuouo, e Raua quiui a darfi bel tempo

Inttío questo da Dione , e ఉO్యi:
cgile

••••• • •

- - - - - ---
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egline entrarono in ſperanza di far bene

i fatti loro Tofto, chề videro adunque il

tempo opportane, di dar principio alla »

lor inprefa łafciarono a Paralo circa crn

que mila arm dure di rame, e l'altre bi

gaglie, con commeſſione, che le mandaf

fe a Siracufº, come gli pareffe tempo,noh

effendo p u the mi le in numero sauui a:

rono verf, Siracua cõ follecito pasto,Mē

tre ch'egli era in camino, s vnirono con

lui fpontaneamente dugento caualli Agri

gentini, che stau, no in Ecnomo, vnironfi

con feco anchora i Geloi, i Madinei, & i

C; marenefi, e molte altre città m ditera

rane della Sicilín , le quali d'accordo fi

mcffero alla liberatione d Siracuſa. Cofi

Donº ai tato dal concorſo di molti po

poli,& che da Meffinefi, e da molti Gre

ci d It lia, fece vn ef reito di piu di venti

mila perfonc. Arriuò fiubito la nuou a d l.

la ſua venut i a Siracufi. Onde Timocra

te ch'era restato a gomerno di Siracuſa;&

a cui hau ua d tro per mogiie la moglie

diDonº, pe i fub o vn mesto cõdiligen

za a Diorifio c. rtificandolo della venuta

di Dione. Paſſò preſto il Golfo if nu tio,

e venuto a Regio, p iffò a C telona, affret

tando l'andare piu, ch'egli poteur. Auuē.

Lettere di ne mentre era in ca mno, ch'egli s'incon

Dignifo trò a vo fue familiare chau un con :co

chandaus vn'arietę, ch'era ftito ammazzato allho

„o in širi ra, ºp gliando da lui vn p zzo di quella

in "fn., carn:indonol meste nel ficchetto; d3;
portate via leeg! Portal: le lettere; e caminando al

ſi on La. fuo viaggio, poi ch'egli hauea gia cami

PO. nato vn pezzo d notte, gli venne voglia

di r pofärfi, e dormire vn poco, e queſto

fu vicino all'alba, onde gittatofi a iacere ;

in terra nella felua,doue fi trattaua,s'ad

dortmentò forte, ma mentre , che dormi

ua, gli auuenne vn caſo mirabile , che fu,

chevn lupo caminando a forte per quel

Boſco, paffö apprefſò coſtui, che dormi

ua, e fent to l'odore della carne portó via

il ficchetto con la carne, e con le lettere

Deſtatofi l'huomo e non fåpendo ciò,che

fuffe ſeguito, cercò in vano gran pezzo

delle lettere, & non hauendo ardir d'an

dare inanzi al coſpetto di Dionifio, ſenza

la fede delle lettere, ch'egli portaua, andò

in vn’altro luogo.Dondeauủenne, chefep

pe piu tardi la venuta di Dione , che non

harebbe faputo, fe il primo nuntio fuffe »

arriuato a tempo. In queſto mentre,Do

ne era già entrato nè confini, e nel paefe

di Siracuſa,& effendofi faputa la ſua venu

ta, molti popoli difarmati l'andarono a in

- contrare, cofi del contado, come d lla_a

*- città, a quali Dione diede, e diuife l'armi

dà che gli eran già venute dalla città di Mi

noa, le quali non baſtando a tanta gente,

armò gli altri meglio ch’egli potette.Chia

mò poi tutti : parlamento, e diffe loro,

ch'era venuto in Sicilia có queſto animo,

per mitterla in libertà, e con molte pa

role gli efortò a eleggere tali Capitáni,

Bione

l arme al

popolo di

farmato,

che fiffero fedeli,e buoni per maneggiare

quita guerra: & eglino riſpoſero tutti a

v na vºco, che non conoſceủaho migliori

capitan per queſta impreſa di lui, & di

fuo fratello Megacle La citti di Siracuſa

allhora ardeua di defi ter o d racquiſtare

la liberta e cominciaua a effer piena di cõ

gitare. I Capitani in tãtoch erano stati laf

ciari da Dion fio alla guardia della citta s'

ingegnaua no di tenere il popolo in fede,e

lo sbigottiu mno ogn hora cỏ nuoue inuća st . . .

tioni. Ma tutte le parole, & atri loro eran :

d tte,& fatte in vano, peroche le cógiu: .

re de gētilhuomin fi cominciarono a dif :

coprire, ond'efficó alquãti foldati merce

narij,e çõ quelli,che difendeuē no dētro al

la c ttà la parte del Re, fi meſfero a farere

fi tēza a'congiurari. Erano con Timocra

te, L'ontin,& i C mpani,quell ch'habi

tauano Enna,& que ili che stauano alla s

guardia d’Epipoli. Coft pro hauendo inte

fo (ma era il f.lfo ) che D one voleua an

dare all'affedio de lle loro patrie, laſciato

Timocrate,e la diftfa di Epipoli, corſero pione fa

perandare a focc:rer le cof: loro. Erºri fierific:,

Dinealho!?!!!!!glು!PoMi -
tra,doue intefa la partita d-'L:õtini edº cã forta -

panche Epipoli ra restato sẻza prefidio;”

fece marciar le gēti di notte alla volta del

fiume Anopo.Fatto quiui adunque l'allog

giamento , e fatto facrificio a gli Dei,fë

condo che svf.,per ottenere la vittoria in

fu la riua del fiume, haueua per forte la »

corona in teſta ilche veduto da tutti i fol

dati, ch'eran fico , ſi fecero anch'effi vna

corona per vna d'herbe, e di fiori. Haue.

ua con fểco Dione allhora vm’ef rcito di

circa cinquantamila perſone, col quale »

paffito il fiume aſfaltò fubito la città, &

non trouando alcuno che manifestamen

te fe gli opponeſſe, anzi venendo i primi

gentilhuomini a incontrarlo , come li

beratore della patria in habito honorato,

e pacifico,entrò per le porte Menetide in

Acradina,& andato alla volta della piaz

za fu gridato da tut iad alta voce libertà,

libertà e con incredibile allegrezzadi tut

ti , fu riceuuto,e ben vitto. Affrontarono

poi con ſubito empito i feguaci del Ti

ranno, e vccifine, e prefine molti viui,

quelli che furon fatti prigioni furon pri

ma fruſtati , e poi vergognofamente mor

ti. Timocrate fbauentato da queſta_s

mutatione, non hauendo p tuto entra

rein fortezza, montò a caủallo ,& fi fug

gì. Liberata la città dalla feruitù, fi vedê

uano per tutto manifesti fegni d’allegrez- . . . .

za , come muſiche , facrifici , e fuochi , ' ’S

cofi in publico, come in priuato, e per

tutta la città fi vedeuano compagnie di

gentilhuomini, che andauano a falutare »

Dione ; e tutti con gran marau glia »

lo guardauano, douunque egli andaua,

s’empieuano d herbe le strade, & di fiori,

e tutti lo chiamauano liberatore della_s

patria. Finiua il cinquãteſimo ānojo vero
N n il

•

Siracufani

đCCEft:11–3

Dione, co

me libera

tor della

patria.

Timocráte

Capitao di

- . :i * :
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il quarentefimo ottauo, ſecondo Plutar:

coda che Dionifio maggiore prefe la Ti

rannide, quando Dione hebbe dopò tre

giorni alla ſua venuta cofi gran vittoria»

con la libertà della patria , e con la priua

tione dell imperio di Dionifio minore«

Prefa la città, Dione fali ſopravn'alto ho

rologio, ch'haueua fatto Dionifio fotto la

rocca e nel ballatoio molto bello, e chia

mato il popolo a parlamento ; l’efortò a

pione affe manteherfiquel dono,d;la liberta: chº

#: ſ: gliera ſtato mandato dal Ciclo. Preſe P:

::::" di con poca fàtica Epipol, e quanti cittadi

Siracuſa, ni vi: "º:"Pigionº tutti liberò. Infi

gnoritiſi già di tutta la Citta , gli manca

ua la fortezza, onde rifolutofi di pigliar

la per affedio, la cinſe d'vn Inuro, che co

minciaua dalla terra, accioche non vi po

teſſe entrare foccorſo, ne vettouaglia. In

queſto mentre, Dionifio ch'era a Caulo

nia,intefe tutto quello, c'hauea fatto Dio

ne, e dopo fetti giorni, che la citta era »

ſtata prefa arriuo a Siracuſa con l'armata

& entrò nella fortezza D'onde da prin

cipio mandó priuati ambaſciadori a Dio

ne, e tentò d'accomọdare le cofe per via

di pace, promettendo deboli tributi, e di.

fare ripofare i toldati , fe già non haueffe

ro voluto ſpontaniamente pigliare qual

che guerra. Delli quáli offerte il popolo

cominciò a riderfi, e farfene beffé, řimã
dò di nuouo ambaſciadori, i quali da par-,

te ſua differo, che gli fi mandaffino alcuni

huomini co’quali poteſſe trattar d'accor

do, & di pace. Furono adunque manda

ti da Dione, alcuni huomini d'integra, e

prouata fede, i quali mentre trattauano

con Dionifio della pace vºci di rocca vna

fama, astutamente mandata fuori, e s’era

già ſparta Per la città, che Dionitio vole

ua laſciar la Tirannide non per amore

di Dione, ma d ſua pontanea volunta,e

per l'amor della patria: ma queſta fam , fu

íparfa Peringannare i Siracufani, e per

tenergli a bada,accioche mentre stauảno

aſpettando, che fi chiudeste la pratica del

la Pace , non faceſſero quella diligente,

guardia,che fi conueniuá, e tiefferð come

dir ſenza foſpetto.Mentre che le perſone

erano in queíła eſpettatiua, attendendo,

che fine doueste hauere l'andata de gli

ambaſciadori, Dion fio fece mettere in

Prigione i Lºgati mandati da Dione , &

in fu'l far dell'alba,fece aprir in vn ſubito

le porte della rocça,e mefii fuori vno ſqua

drone di ſoldati mercennarij, a'quali ha

uea molto ben prima dato da beuere,e gli

· Ambaſcia auuiò verſo il muro fatto da Dione péris.

deri di forzarlo. Queſt Barbari aſfaltato impetu

Piºne» ritº oſaments i muro, lo cominciarono a ro.

""" da— uinare, morti alcuni di difenſori Siracuſa

Plº"Jº- ni, e poi entrarono nella città. Onde i Si

racuſani impauriti da l'impetuofo afialto,

non ardua no di far teſta. Ma Dione, ac

cortofi d'effer ſtato ingānato da Dionifio,

raccolſe i ſoldati, e fi fece contrai nimici

- - ** - -

Dionifiedo

manda av

tordo

D/0'lt',

& appiccato il fatto d'arme n'ammazzồ

moli Effendo aduque la battaglia dentro

a'baltioni,tra'quali nõ era piu ſpatio che

fia a pena l'ottaua parte d'vn miglio,ven

ne nuouo ſoccorſo fuori della Rocca , e

quiu fi comincio di nuouo a çõbatter af

pramēte, quelli mofii dalle gran promef>

fe fatte loro da Donifio,queſt pinti dal

l'amore della liberta Nel principio la ba

taglia fu dubioſa,e dall'vnä Parté, edalla

tra fi vide grā brauura, & sgual virtu d'a

nimo,e di forza peroche di quà,e di la ng

moriuano molti, e molti n'erano feri is

Dione per fare vna Proua degna di fe , $

del ſuo valore ſaltò nel mezzo de nimici,

e combattēdoquiui brauamēte molti fur

no ammazzati Per le fue mani. E benche

fuffero voltate contra di lui l'arme d'afte,

e tiratogli dardi, e fåetc,egli non dimeno

có lo ſcudo ſolo,a piedi,& in mezo, e con

la celata,e có la ſpada sandaua riparãdo,

e fu fi fatto il ſuo valore,che egli ditordi

nò l'ordinanza de nimici, ma con tutto ciò ,

non potette far di forte,ch ei non fulſefe

rito fielbraccio deſtro, e per dolore della

ferita cadde in terra. Veduto, il fuoçade- Dione è fé

re da Siracuſani, effi dubiofi della falut«-i rito in on

del loro Capitano, fecero grand'impeto braccio.

contra i nimici , e levorno Dione di ter

ra, accioche nõ fuffe fatto prigione,o fof.

fe anche ammazzato e portato fuori del

la battaglia, i ſoldati fecero lor Capitano

Timonide, effendo loro proposto da Dio Timonide

ne, il qual montato a cailallo andalia in Acapitan =

torno, efortando i Siracuſan alla batta: de'Siracu

glia, rimetteua quelli che fuggiuano, e cỘ fani propº

moffe cótra i barbari quelli che teneuano jto dádió

Acradina ; meste in oltre foldati freſchi ne ferito.
contra gli ſtracchi, i fani contra i feriti, e -

gli animoſi contra i già perduti dan mo.

Onde i barbari perduta la ſperanza di po

ter pigliar la citta,cominciarono a ritirar

fi nelli Rocca. e perche i Greci gli ſtrin

geuano forte,in vltimo fi mestono in fuga

e fi ferorno dentro alla fortezza. Portarő

fi bene medeſimamente quei Siracuſani,

che difendeuano l'altra parte del muro,

e mestiin rotta i nimici, gli perf-guitaro

no per fino alle porte dell'Iſola. Morire

no in queſto fattó d'arme della parte di

Dione fettantaquattro huomini , e daila

parte di Dionisto, ottocento. Hauuta a

queſta vittoria, gli animi de gentilhuo

mini Siraçufani entrarono in maggiore

fperanza di racquiſtar la liberta , & indif

pregio, e biafimo del Tiranno, rizzarono

vn Trofeo, & a'foldati foriſtieri diedero

corone di cento mine; & a Dione m.ffo. 1 „Let i Ai

noin refa vna dedema d'oro, Donifio Sºldati di

vedēdo d'effere ſtato ingannato dalla ſua Piºníſiº

ſperanza , impetrò i corpi de ſuoi morti "º"; ºº:

e nel far loro l'effequie mandò tutti alla me fºrº"

fepoltura con corone d'oro in teſta, e cõ de lui Je

veſte di porpora in doſſo. Le quali cofe » Pºlit. ***

eran fatte da lui, accioche vedendo i fol

dati vịuil honore, che fi faceua a'morti.

fuffero
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ſuffers piu pront a combattere per lui.

iedi molti doni anchora a coloro, c'ha

ueuano combat u o valorofimēte, e rad

ɖopp ở le guardie nelle fue fºrtezze, mã

, dö in oltre ambaſciadori per tratar d'ac

cordo, e d pace con Siracufani, ma Dio.

ne gli andau: tratenendo có diuerfe fin

tioni, accioche fi finiſſe quella parte del

muro che mācaua per accerchiar la Roc

ea doue erano i nimici, & anche per in

gannar,con arte Dionifio in queľ modo.

ch'egli haueua ingannato lui.finita che fu

Poi la muraglia, egli fece riſp fta a Lega

ti, e d ffe, che a far la pace non ciera fě,

non ºn modo, & vna via fila, la quale e

ra, che laſciata ſpontaneamente li Signo

ria, fi viuefe da gentilhuomo, e citradi

no priuato Vedendo Dionisto,che non ci

era ordine di far pace, cominciò a voltar

... fia gli inganni,& amachinar contra Dio

Jaffutia di ne per farlo dijentare odioſo al popolo.

Bonifs, Egli adunque finſ certe lettere, che pa

per făroai feuang effere stritte da Ipparino figliuo:
oſo al lo di Dione , ( benche Timeo lo chiami

o bioh: Areteo) a ſuo Padre,& ad altre perſone,

caricitä: per le quali mostraua;che l'animo di Dio

acteua dº ne fięgnato anchora contra i S racuſani

effer cap per lingiuris v#;chi; nó cercaua di met

fano infie-te iracuſ: i) libertà , ma tentaua con. »

me con bio queſto mezo di firfne Signore. I Siracu

20f, fäni vedste queſte lettere, cominciarono

hauer Diene in ſoſpetto,e perche allhora

arriuò in Sic lia Cariclide,ó vero Eraclide

come dicon molti, che Dione hauea laf:

ciato nel Peloponnefo con trenta galere,

e mille cinquecento huomini da combat

terę, però i Siracufani lo fecero Cap tano

della guerra per mare acciò che fi maneg

giaffe il tutto col configlio fuo, e di Dio

ne, e cofifi liberaffero, dal quel foſpetto.

Hebbe Dione per male queſta cofajlamē

tandofi, e dolendofi che l'hauergli dato

cõpagpo nel gouerno, era vno ſcemare

la dignità del ſuo capitanato, e chiamato

Eraclide da parte fi dolfe con lui dicendo

che non gli pareua conueneuola hora »

che la guerra era quaſi finta, e s'haueua

la vittoria in mano, che ven ffe a part ci

par con lui della gloria. Nacque fra loro

per器器 contefa, e benche Era

clide non fimoftiaſſe apertamente nimi

co di Dione, tuttauolta egli andaua fem

pre ordina, dogli, e teffendogli qualchę »

- ... inganno. Era alhora tra i Siracuſani che

stofrio Sira nön ved uano volentiere Done, vn cer

*ufano ſi to Soño, huomo aftutstimó, e fagacifli

xnesta il mo, il quale dal tempo, e dalfoppörtuni

ºvilº Pºr tà delle coſe, prefa occafione di far qual

*nfamar che cofa contra di lui, fi guaſtò la faccia,

Dionг. « la perſona con ferite, e liuidi di battitu

re, e vi ftitofi di vesti fordida per dar piu

colore alla cofi, andò in piazza, e filamē

tò apertamente d Dionë , dicendo che »

quelle ingiur e gli erano state fatte da lui

e chiedeua al popolo,che gli fufſe fattora

gione. Ma eilendoſi finalmente la ſua ri

balderia d'fcoperta, fu caftigato dalla giu

ftitia fecondo che meritaua vna tale infa

mia, e fecondo che fi fogl on punire i per

turbatori della publica pace. Condanna

to che fu Soffio. Dione ritornò in gratia Filisto C4

del popolo; e Filisto in queſto tempo Ca it๕ศ d;

pitano di Dioníſio, il quale egli haủea fat- Dionijio

to ſoprastante alle cofe del mare Adriati- ::::::.

co,con ottanta galere da Iapigia venne a i Leontini

Siracufa, e quiui prefi alcuni caualii, e dui

mila pedoni,andò contra i Lcoutini, i qua"

li nuò tamente serano ribellati da Dioni

fio. Diede l'affalto alla terra di notte,e già

hauea prefa yna parte delle mura, e d. l.

la città, ina i Leontini, aiutati da 'Siracuſa

ni ch'eran venuti al lcro ſoccorſo, fu fupe

rato, e cacciato fuori della terra. Caccia:

to cofi vituperoſamente, egli mife in ordi

ne vn'armata di fiffanta galere, e sfidaua

3 battaglia Hauale, i Siračufani , chefinº ciarnas

ſtati autori di quella ſua vergogna. Mi : ::::.
Siracuſani c'haueuono anch effi in ordi- ម៉្យា t”

ne vn'armata poco minore della fua, del-: п,

អំណាំ់ៈ“
no incontra, & appiccato il fatto d'arme,

fu combattuto brauamente da tutte due

le parti, e da prima la vittoria parea che

piềgaffe dalla parte di F liſto,ma poco do

po preualendo i Siracufani,i nimici fi mef

fono in fuga, e Filifto abbandonato da'fu

oi, reſtò quafi folo, I Siracufani vedendo

che il nitnico loro Filifto, era reſtato con

vna galera fola, lo cominciarono a ſtrin

gere per metterlo in mezo , e s’affitica- Filiſto C

năng quãto poteuano d'hauérioviuo nel. : iliº º:

le mani. Maegli per non venir nellima. Han, 4;

ni denimici,ep fuggir quelle vergogne, Piºniſ",

che fi foglion färe à prigioni, s'ammazzò #"h4#4
da fe medeſimo, come ſcriuono Eforo, c fe fiefjo.

D odoro, benche Plutarco dica che i Si

racufani lo prefero viuo , e, dopo molti

fcorni, e vergogne fattel, gli tagliaron ».

la testa, e questo dice per autorità di Ti

monide,che fu cõpagno di Dione in quel

la guerra infin dal principio, e che i Sira

cufani ſtrafeinarono il corpo tagliato a

pezzi e lo gittaron poi nelle Litomie , e . . .

quiu, lo laſciarono stare inſepolto. Doni Dioniliº

fio, morto Filifto, e perduto cofi grā Capi propoſe a

tano, fi perdè d'animo,e mãdati ambaſcia Dione il

dori a Dione,gli offerſe la metà del fuo partitº del

Imperio,ma eğli rifcufatolol, gli diede fi ia diuifion

nalmente il tutto, con conditione ch'egli del Regno.

poteste condurre in Italia tutti i ſuoi fol.

dati, e tutte le fue ricchezze, e da vna pof

festione detta Giarte, ch c dentro al paefe

di Siracufa, poteste hauere ogni anno li

Íue ricolte. Dione gli fece riſpoſta,che do

mandaffe ſimili cofe al popolo , ma quan

to s'aſpettaua a lui, egli accettaua le con

ditioni,& efortaua anche il popoio a pi

gliarle,ma perche molti erano di contra

rio parere, però non fi concluſe cofà al

cuna,perchévoleuano il Tiranno vigo, e

per förza nelle mani. Tornarono gli am

baſciadori a Dionifio fenza rifolutione »

N n z buona
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buona, ond'egli deliberò di fugirfi, ma-º ;

prima fortificò e guernì molto ben la roc

ca,e la laſciò a guardia a Apollocrate flio

tatidini con grandiſſimo honore, coqua:

li amaramāte fi lämētò del oltraggio fat:

togli da ſuoi compatrioti; e dellingratitu1 |- - |- -

?醬 figluolo maggiore, e le malferitie reali , e dine della ſua patrial Lohrinificerº chi:

ក្ញុំ： ricchezze poſe celatamente edere aşıractif i Per via d ambaſciado

Dionifið :: paffato di nette per l'armata z rile paghe deſoldati come : ragioneuó

fugge in I- d'Eraclide, che ſpiaua la fui fuga, e l'attế le, a'quali i Siracuſani rifpofero ;che non

ម្ល៉េះ” ៩uane ខ្មុ ស្ណ ខ្មុំ។ foldati di co

Fuggito che fu Dionifio, ſubito comincia

roño a nafcer nella città diſcordie, e fedi

vioni,pero ch'egli erā molti che voleuano

che il carrico d'ogni cofa fi deffe a Era

clide, pche nõ pareua ch'egli aſpiraffe alla

Tirande, e molti voleuano che il gouer

no fi deffe a Dione. Il popolo voleua che

la diuifione de’terreni fi faceſſe eguale »

per tutti; dicendo, che queſto era il prin

cipio della libertà, e pareua che Eraclide .

ci acconfentiffe, e Dione ci fi moſtraua »

contrario. Queſta fu la cagione , che la s

plebe, di cui Ton fi puo imaginare in ter

molte cagioni, ma finalmen

te fi concluſe, che la cốta fi vedeste per ra

gione appreſſo i Leontini. Coff vditel:

fagioni d’ambedue le parti:ch'eran giả

comparfe, fu data la fentenza centra i Si:

racuſani.Ma eglino, che per effer venuti

ih libertà diuentauan ogni di piu licentio:

fi, e piu infolenti,non volfero ſtare a que

lá ſentenza. In queſto, mentre, Dioniſo

imaginatọfi quello çhera vero, çioè, che

que foldati ch'egli hauea laſtiati nella

rocca doueuano patir careſtia di vettoua:

glie, e dubitando,che per queſta cagione

fa alcuna per

Niſsio
|- ra coſa piu instabile, cominčiò hauere in non s'arrēdefino, mandò Nífic Napolitą Napolita.

odio Dione,& accioche la città non andaf no, huomo valorofo; e prudente, stona! ತ್ಚ! a!

fe a romore, furno eletti venticinque Ca quánte naui, carriche di vettouaglie ; il நீர்ே.
pitani del popolo, vno de'quali era Era- quale fi partì con effe da Locri, e napigộ 做 Roc

clide, i quáliť efcluſo Dione) gouernaffe- alla volta di Siracufa. Ma mentre ch'egli 醬

Tumulti ro le cofe di Siracufa: Aggiunfếfi alle roui era in viaggio,i folcati ch'era no nella rog妮 -

nati insi- ne, che poco dopo vennero in Siracuſa, ca, priui di vettourgla , e di peranza di 6. MI 4,

::uſa do che i foldati mercennarij e condettizzij, fpccorſo, cốstretti dalla fafe, hauşugno

po la parti che erano circa tremila, venuti del Peló: deliberato di dar la rocca e lor medeſimi

:ä: 'Dio. ponnefo, cominciarono a dimandar mol il giorno ſeguente a Siraciifani. Nel far -

žiť º te paghe che doucuano hauere, le quali dell'alba,comincauano già a vfcir di roc

per mancamento di danari, non poteua

no effer pagate dalla città , ond'eglino fi

refoluerono d'amutinarfi, e d'andarfi con :

Dio, & erano tutto di appreſſo Dione ,

pregandolo che ſe n'ardaffe con loro, e fa

ceifer o vendetta dell'ingiurie commune

mente riceuute da Siracuſant. Non accõ

fenti Dione in principiio a quetta cofa_»,

ma poi leuatafi la città contra di lui, egli

vedendo l'ingiurie dell'ingrata patria, fe

pione fa- n'andò con efi a Leontiñi. Intefo queſto

ca i foldati ch'haueuano a trattar del ac

cordo,e della deditione;quãdo alcuni ch'e'

rano nella fortezza videro venire il foc

corfo,e l’armata. Entrato adūqueNifio in

porto, fermò le naui approfo a Arstufa, e

vertouagliò la fortezza, mettēloui formě

to e cioche bifognauap mātinimēto d'v

na fortezza cofi qi foldati che già s’erã P

duti d'animo,e trattauan d'accordo,vedé

do venuto il foccorſo,ripigliarono le for

ze cominciarono a penſar ci tenerfi, e di

galo d'in. da'iracuſini stop;rfero!'animo loro, e difenderfi. Siracu fini cõmofidalla venu

gratitudi- l'odio conceputo, & a difcopeċta guerra ta di coſtui, nontarono in colera,e fubito

Nedatapa gli gofningarono a Perſeguitare, ma ve- fecero, cauar fuori l'armata,e s'attaggaro

İrla, nuti gli abbottinati & i Siracufani al tat- no cő legalere nimiche,mētre che Niffio

to d'arme per camino, i Siracufaniandor:

no col peggio,e con vergogna loro furno

costretti tornare a dietro, doue cominciã

do a effer vecellati dalle donne, per quel

la ingiuria, s'inaſprirno piu, è ripigliate »

di nuouo l'armi, ritornarono a perſegui

tar Dione, e trouatolo che apunto paffa

uail fiume, lo prouocarno a battaglia, &

egli rich amata la caualleria in dietro s’

azzuffo di nuouo co Siracuſani , i quali

mefi di nuouo in rotta, ternarono piu

vergognofamēte che prima alla città, ha

uendoui perduti molti de loro. Dione ha

utito duċvolti vittoria, fi portò humanif.

fimamente contra i fuoi nimici capitali,

peroche egli non negò cofa alcuna à quel

li che vennero a chieder i corpi morti,&

i prigioni laſciò andar liberi fềnza taglia.

Arriuato poi a Ltõtini,fu riceuuto da cit.

era anchora in fortezza,e preualējo lega

lere Siracufane,trattarono molto male ql

le di Dionifio,perche parte ne furon mãda

te in fondo,quattro ne furon prefe, & al

tre fi fuggirno.[Siracufani ricéutita queſta

vittoria, inſuperbrono eſtremamente, e

penfando di non hauer piu nimico alcu

no, ne di che temere, faceuano poco guar

dia a luoghi loro,e fi detteno a mangiare,

e bere, e follazzare. Veduta tal cofa da

Niffio, non volfe perder l’occafione di fa

re vn bel colpo, però vfcito fuori di notte

con l'eſercito in ordinanza,aſfaltó i forti,

e le trincere di muro ; ch’erano al dirim

petto alla Rocca per affediarla; & am

mazzate le guard e che furon trouate a

dormire,& imbriache, & apte le porte p

forza,ſpinſe nellà città tutta la maffa delli

genti, ch'erano circa dieci mila pedoni

-
- Í Siracu- 3
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Niffio pi. I Siraciifáni deⓥif all'entrata de nimici, * dire,che non očeòriềische Dionc véniffe

glia per altri fi leuarono da menſa, altri dał łetto pia a:anti, & folguoraoil popolo a man- . . . -

#FiL ಾತ್ಗಿ!g್ಲಿ ಕ್ಲಿಲ್ಲ!!!!!!!gುತ್ತಿಲ್ಲ) ' :
piazza di do quattutti imbriachi,e per molto bere il chef fatto, má i gentilhuomini taceua. . . . .

Siracaſa. indeboliti,parte ne furno ammazzati,par: noinstanza ch'egli veriffe pretto. Queſto:

te meffi in fuga, ma tutti egualmente dal

ſubito affilto perderon l'animo, e le för

że,e per effer difordinati,e ſenza capo,nő.

poteuan far refa contra vno fquadrone

ordinato, e riftretto,e guidato dávnCapi

tano adirato,e brato. I Dionif ani arri

ủarono in piazza,e prefi tutti i cantoni,e

mesta la guardia a tutte le bocche comin

ciarono a ſcorrer per la città, & entrati

per le cafe,ammazzauano, e faccheggia

uano, e conducetIano prigi oni nclla rocca

huomini , 'donne, c fanciulli con mifría,e

pianto di quelli ch'eran fatti’ prigioni.

Molti fifugiuano per le strade e peri por

tichi, ma quiui anche erano ammazzati

volendo difenderfi, o gittate Farmi in ter

|- ra fi dauano prigioni. Queſto cafo feguì di

|- notte,però fino al giorno, non fi potette

- . . . . . veder il numero de morti.Già le genti,e:i

, pericolo era vicino a Acradina; onde i Si

- racofani imaginandofi che tutto firste loro

auuenuto per l'ingratitudine, e grandisti.

... ma ſcortefia v lata verfo Dione, fecero ri

º folutione di commune confentimento di

richia mar Dione,con quei foldati del Pe

Joponrefo', ch'erano in Leontini con lui.

- ... z Pertāto furon mardati a chiamarlo, de'

, ., . , compagni Arconida, e Lelefida, e dell'or

. . ... dine Equiestre fu mandato Ellanico. An

, , , daron questi nuntij con presto paffo àLe

... ontini, & arriuati alla prefenza di Dione,

non potettono contener le lagrime,e tut

ti mesti s'humiliarono a lui,efponendogli

la miferia,e pericolo grandiffimo,nel qua

le fi troudua la patria, e lo pregorno, s'e

gli n'hauea punto di compaffione, & bra

maua darle foccorſo co Peloponnefiani

ch'erano con lui; non metteffe tempo in

mezo,ma marciaffe via difubito alla volta

di Siracúfa, perche ogni indugio era peri

colofo. La pietà della patria, & il parlare

de Legati commoífero Dione a lagrime,e

:::::::a. Rette vnpezzo che per i fingulti non po

fani alia : parlare, ma poiche la paſſione prefe

difeſa del alquanto di luogo, non mostròfdegno al

la patria cuno contra ! cittadini,ma con breue ora:

* tione efortò i fuoi foldati andar volentieri

. . . . . ~ con ſeco alla liberatione della patria.man

: dò poi à dire à Siraculani per i medefimi

. . . ambaſciadori, che ſtefferó la notte in ar
|- me, e che la tal notte determinatamente

º stienovigilanti,& auertiti, perche haueua
animo di trouare i nimici addormentati.

In questo tempo i Dionifiani,hauendo fat

to cofi gran ftrage, con la preda, e co’pri

- gioni s'erano ritirati nella fortezza,hauen

拿-- °

:: - (* 1.

|

Dione ё ri

chiamato

* * * - - - - -

- , , do perduti pochi huomini di loro. Ve

-- dendo alcuni emuli di Dione,che i nimici

, , , non vfcinano piu fuori, riprefero ardire,e

, confidatifi di poter difendere la città, e la

* * * * libertà da lor medefimi,cominciarono a_j

fu cagione,che douc Dione farebbe vénu- -

to preſto al foccorſo, tardò molto per • • • •

viaggio:e gli emuli fuo;per non ia laſcia-, -

re entrar nella città, perche voleua entrar

di notte,haueuano prefe la porte. Mentre

che i Siracufani attende uano'a queste ga

re ciuili, Niffio abbracciata l’occafionc of

ferragli, cauò fuori di notte molto piu'

gente che non hauea fatta la prima volta, -

perche haucua molti foldati pagati,e per

che crano freſchi , & in fu la vittoria v ſci--

rono impetuoſamente, & andorno alla-s .

vola di quel re (tó del muro che cigneua

la-förtezza, e lo rcu norno affatto, cor

rendo per la eittà, ammazzauano indiffe-:

rentemente huomini,donne, e fanciulii,e :

metteuano a ferro,e fuoco ogni coſa,onde.

đị'i che fuggiuano p leftrade s incôtraua

no nel ferro;e qili che fuggiuano nelle ca;
íe,sabbatteuano nel fuoco, e cóstretti dal -

fuoco, e dal fumo,o tornauan fuori,o s’af" ... . . .,.

fogauáno dentro,êquesto fi faceua,perche "N":"

Dionifio hauea comandato a Nifo che ci u le liſte

fotterraffe col fuo imperio tutta la città, fºl? º ??- : -

tanto era grande lo ſdegno, e l'odio con- r“"/"| P:

ceputo contra i Siraculani. Questa vera- :"" :º -

mente estrema miferia della citra,arruò,e di Diºníſiº

* * · * * * * ** · *

"هنم.م.-

toccò a tutti, e anche à nimici di Dione,

per tanto come fu fatto giorno,víciron-2

fuori molti dell'ordine equestre, e molti

auuerfarij di Dione, tra quali era fratel

d’Eraclide,e 1 eodoto fuo Zio materno , i

quali furon tutti mandati da Eraclide a_»

JÒione ch'era in viaggio, a pregarlo ftret

tamente che non indugi piu a venir a dar

foccorfo alla patria già rouinata, e gravi:

cina all vltimo efterminio , cffendo hoggi

mai qtiafi tutta abbruciata, e prefa da’ni

mici.Era lontano Dione allhora dalla cit

tà vndici miglia, onde egli non fette piu

a perder tempo,ma con veloce pafio s'au

uiò verfola città. Arriuato che fu a Effa

pilo, meffe le ſquadre in ordinanza comin

ciò a marciar auânti, a cui fi fece incontra

vna turba di piu di dieci mila perfone »

che s'erano fuggire per paura della citta; * * **

tra huomini,donne,e fanciuli, piangendo

inſieme la rouina della patria commune» . . . . .

e la lor priuata fuentura. Veduta che fu *.

queſta fi gran turba da Dione,fi commofº.

fe a pianto & accefo di pietà, e confidator

nel valore de'íuoi, entrò per la portà in 2

quella regione , o parte della città, che fi

chiamaua Ecatompeda, e ſubito mando

i cauai leggieri alla voltà de'nimici, e gli

altri armati,cofi del popolo, come de no--

bili, che correuano a lui gli du fe a diuer

fi Capitani , & acconci in fquadroni ordi

nati, fi moftraua al nimico in diuerfi luo

ghi intrepido,e terribile,e cof ſproueduta

tamente andò adoffoànimici,che difordi

- nati *

|

* * * * * *

• » , , !
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pione af. nati correuano vittorioſi per la città, at
filta fpro- tendendo a rapine,a violenze, & incendºj,

nadutamě. & aſpettauano ogni altra coſa,eccetto che

** 1 หimiti questo repentino,e ſubito aſfalto.I.ဂြို့
dentro a -> fiani vedcndoſi affaliti fuor d'ogni loro.

Кітација. erano aminazzati come bellie , e Dione »

era il primo che fi metteua nel mezo al

fuoco,al ferro,& à morti,& egli era il pri

mo a metterfi a tutti i pericoli, e a far la–º.

strada a tutti, perche il fuoco daua grande,

impedimento a foldati d'andar auanti,e'l

voler far progrcffo, e mostrare ardire,era

grandemente pericolofo, Le rouine delle,

cafe in oltre, le traui abbruciate, 1 monti

caldi di pietre , i fragmenti de muri,il fu

mo,e la poltiere , faceuano chc le fquadre

non poteuano andar ordinate, ma come »

cominciarono a meſcolarfi co'nħmici,all

hora per la strettezza del luogo , pochi

combatteua no con pochi , e da presto fi

menauano le mani. Morirono in que sto

combattimento de Dionifiani circa quat:

tre mila.Onde Niflio ſpinto della forza,ſi

ritirò co fuoi nella Rocca , e fatto ferrar

le porte, fcampo dal pericolo,che gli era ».

TNiffo vin vicino. Dione per queſta vittoria felice,

to, fi ritira diede ordine fubito che fi fþegneffe il fuo

nella for- co, ch'ardeua anchora in molte cafe, co

tezza, mandò anchora ch'ogniuno fi metteste º

' - ' con prestezza a rifare i forti, e le muraglie

ch'affediauano la rocca,e guardauano la »

città , accioche i nimici non facestero vn

altra volta eruttione. Di poi purgati tutti

i luoghi,e mastime quelli ché erano pieni

di corpi morti irizzò vn Trofeo,e fecondo

il costume de Gentili fece facrificio a gli

Dei,& il popolo,& Eraclide i Reffo,e Teo

doto,e tutti fuoi niinici,lo chiamauano li

beratore,e padre della Patria.Lo crearono

appresto loro Imperadore,e p gratificarfe

lo, i tuttc8: p turte,ordinarono che gli fuf

fero fatti gli hemori dimini. Egli per mo

raifi in ogni cela magnauinnố, perdonò

cortefemente a tutti faoi nirnici, ma fo

pra tutti accarezzò #raclide, e prr con

Hentimento di tºrri 1 popolo gli fece ren

dere il Generalet2 dell'armata, & efortò

tutto il popºlo a star in pace, & in concor

Dione e dia. Non volf: accettare gli honori diuini

chiamato offertigli, fece futterrar tutti i morti,e li

padre del- berò tutti i prigioni ch'erano intorno ai

lapatria, numero di duo mila. Al muro che cinge
ua la fortezza aggiunſe lo Reccato cliof.

fo,& intorno alla fortezza fece fare vna_,

gran trauata. Per le quali cote, egli per
molti giorni fu chiamaro, e tenuto con

feruator della patria. Ma perche dopo la

cacciata di Donfio, il popolo s'era egual

mcnte diuifo i terreni, e le cafe , & haue

ua stabilita quella diuiſione per decreto,e

per legge.IX one che non haủea mai accon

fentite a tai dtuifione, la leuò via,e ruppe

il decreto del popolo , e fece ſopra queſto

vna nuou a lege. Per queſta cofa,il popolo

ſi fdegno contra di lui, e gli cominciò di

penfiero,fi perderono d'animo,e per tutto,

nuouo a portargli odio ... Eraclide an- “, “Nº

cora » chein quella lege fauoriủa il po- ***

polo , conſiderata l'occaſione », fece ve- « * *

nire chetamente da Melfina foldati, els - :sv:.

marinari , e gli cominciò a commuo- .:\:.*

uere contra Dione , come çontra a vno

occupatore della libertà ទំព័ patria » e

trattaua appreſſo alcune cọnditioni con »

Dionifio,per mezo di Farace Spartaño fuo

Capitano. Era Dion:fio allhora poco

lontano con l'eſercito dal paeſe d'Agri

gento, onde quelli, che fluoriuiño an

chora la pärte di Dionifio , ſi confermaua

no nella fede ; Dione anchor ch'eibra

>

|

|

.

.

*
Y

maffe di venire a giornata con feco, non

dimeno landaua differendo la cofa , per ·

far il fatto d'arme con pių ſuo vantaggio»

che fuffe stato pofiibile , e lo faceuh an

chora, perche non gli pareua opportuno

l'abbandonare vna città, che non era an

chor-ben purgata dalle guerre inteſtine : ,

e vera anchora qualche fiamma di ciuile

ſeditione. Ma Eraclide, c'hauea voltato -

tutto l'animo el peníiero, a cacciar Dio- Eraclides

nese farfi egli Signore di Siracuſa, comin- ſpira alla

ciò a far ſpárgere vna fama nel volgo,che "#"--"

Dione andau allungandoiſtempó i com 4: »iracs

batter con Farace, er fino a člegiune /*.
stato Signore a bacchetta di tutto, e do

minaffe folo. Onde Dione moffo da que

ste voci,e dà queſta fama, meífi fuori l'e- -

fercito, e co Siracuſan áttaccò la batta. Ferace

glia con Farace. Hebbe Dione la peggio. Hatériº

re di questo combattimento,ondementre rºmf:131

ch'egli andaua raccogliendo le gentiche fºrfani, e

fugguano per rifar testa, e ricõmbatter Pºº".

di nuouo, Eraclide feruendofi dell'occafio

ne » e giudicando che fuffe venuto il tem- -

po d'occupar Siracufa, parti con l'armata

da Mestina, e nauigô vérfo Siracuſa con •

animo d'entrar dentro,farfi Signore,e nou

vi lafciar entrar piu Dione. Ma perche »

Dione hebbe certiffimo auuifo di questo,

però voltò ſubito a dietro , e con vna_s

groffa banda di foldati braui marciò con

gran prestezza verfo Siracufa , e v’entrò

centro. Arriuò anchora Eraclide , e ben

eh'egli haueíſc molto follecitato il paíſo,

tuttauia Dione v'arriuò prima di lui.On

d'egli intefo queſto, tornò a dietro,& af.

faltò i luoghi della riuiera . Mentre ch'e-

li era con l’armata in ma ress incontrò in

醬 Spartano,ch'era mandato da Lace. GefloSpar

demonii, come fu già mandato Gilippo, tanº alfde

per foccorrer Siracufa , onde Eraclide lo corſº di 31

raccolfe benignamente, e lo pregò che lo rechfa.

voleſſe aiutar a librar Siracuſa dalle mani

diDionczał che egli acconfèntendo,lo mã

dò inanzi, e fece intēdere à Siracuſani che

l'accettafero come loroCapitano,maDio

ne rifpofische in Sracufa eran Capitania Riſposta di

bastanza,e diffe appreffo, che ſe pur Sira- Dione a Ge

cufa hauca biregno d'vn Capitano Sparta filo Sparta

nosegli era già stato fatto cittadino Sparta no, Č ad

no : Gefilo accortofi della nimicitia loro, Eracli

rinütio il Capitanatost come priuato géti

huomo
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huomo andò a trou ir Dione, da cui fu ri

Feuit? honoratiffngamente, il qual met

terdofal impre fi di metter pas da Dio

ne : E aclide, f te di maniera ch' i gli

mest. : acc i do inferre, e fece fare l'ro

Pac: H bb ro piecer, i Şi acu ani di quer
tº cºncºrdia, è veuence che I armata tra

.Atollocra

е figli uol

di Dioni:

fio ofte del

la förtez

za, e s'ar

rende 4

Dіоте.

Feſta fatta

in Sir4CM

fa, per la

artita del

figliolodi

Dionifo.

Dione ren

de la for

te7 Z4 a S1

racujami.

Eraclide

incolfهتسد

Dі0 те ар

######
polo.

::ft due Cápitani era ſtata cagione di

|iſcordia, e vedendo in altre , ch'ella era:

di grandiffima fpefa, e per jih ra non fe

nhausuano a ſeruire , la di ſcono, e fi

voltarono con tutte le forze all'affedio

della Rocca, e fortificarno il muro, che

l'affidiaua molto piu gaghardamenté. A

Pollecrate filiueldi Donifio, il quale e

ra ſtato laſciato da lui a guardia della »

Rí cca quando fi fuggi, vedendo che gli

mancaua vettous glia, e non haueua ſpe.

ranza di ſoccorſo alcuño, & accorgetido.

fi anchora, che i ſoldati cominciauano a

vaneggiar nella fede, diperato d'ognico

fa, e vedutostalle ſtrette, s'arrende a Dio

ne & vícì libero della fortezza con la fo

relle, e con quindeci galere cariche del

teforo reale fi parti da Siracuí, e nauigò

i a Locr, doue era Dionifio fuo padre. A

queſto ſpettacolo concorſe tutta la citta,

perche fu comandato, che fi ferratſero le

botteche, e fi facest, fefa , e coi correff:

ogniuno a veder la partita d Apal ocrate,

Perche parue,che quello verament: fuffe

il giorno,mel quale cominciaffero a ripič

dere i raggi in Siracufa della fua libertà.

Dione andò alla Rocca, e nell'entrare fi

incontrò in Areta ſua moglie, in Ariſto--.

maca fuaforella,& in Ipparino ſuo figliao .

lo, le quale perſone teñảramente at braç

ciate, e non ſenza lagrimc, çonſegno la s

fortezza a’Siracufani , & tornat desfc ne a

cafa co ſuoi,s'ordinò vna vita ciuile e pri

uata. Queſta modestia accrebbe grań fa

ma a Dione, non folamence tra i ſuoi, ma,

tra i Greci anchora,e fi fparfe anchora

Per tutta Italia, & ordinó,che e'attendef.

fe a riformare gli ſtatuia, e modi di viuere

nglią città, fecondo le leggi di Platone".

Ma mentre ch'egli era occupato, & attē

deua a queſte cofe, Eraclid; di nuouo gli .

diuentò nimico,e gli ſcoperſe adaffo mol

te calumnie, e gli diede molte accuſe,cio

è, che non haueua rouinata la fortezza,

che nõ hauea gittato a terra il ſepolcro di

Dionifio, e non hau ua fluartato, e gitta

to via il fuq corpo, come deſideraua il po

polo,ch'egli haueua chiamati i configlieri

infin da Corinto , che non voleua hauer

per compagni, e colleghi i fuoi conpatri

oti,e cittadini,ma gli aborriua, e finalmē

te ch'egli aſpiraua al principato. Fu afcol

tato Eraclide attentamente , perche non

era meno in credito in Siracuſa appreſſo

al popolo, per lo cui con fentimento era

flafo fatto general dell'armara, che fi fuíſe

Dione, ch'era ſtato Capitano delligenți

per terra, Hebbe molto per male Dione »

queste paroless ſi dics.ch'ei diffe quel ver

it.. ·

f9 d'O+:ro, nel qual fi contiene in fenſo,

che visa R p nón puo effer ben gouerna-,

ta con l i np rio d molti, per le quali pa ,

role, Dione cominciò a effer hauuto a ff.

P tio, e gli partorirono grandiffima inui

da, perche Pareua; che per que ile gli i...

Ghafaffe lafimo fuo,e fi visieffe la fùaam

bitione, el ſuo defid rio di fignoreggiare

Queſto cảttiuo concetto, ch era entrato

ց աi ոlli in-ոtiզառն di :ս tl, D onc ոճ

fi curò di le uarlo via, rapiu totto con af -

prezze opprimerlo. E prima cominciò a Mºrte di

conçitar il pº pelo conra Eracl de, e co-, Fraclide

me të ditioſo giudicarlo degno di morte , Pºetirata

anchor che piu volte gli hauelſe faluato gli da biº

la vita.Cofi il popolo pět confentimeñto nie.

anchora di Dione, entrò in caſa di Eracli

de, e tutto itifuriato lo prefero, e l'vccife

ro. Ma Dione per molt ar di non effere

ſtato autore di queſta cofa, lo fece fotter

rare honoratiffimanëte,e lo fece accõpa

gnare alla f poltura da tutto l'eſercito.

Diſpiacque grandemente a’Siracuf ni la

morte d'Eraclide , e tutti cominciarono

nõ fola méte h. uerne diſp acere, ma ciaſ.

cuno cominciò a temere, e dubitar di ſe n

me defimo. Dione, vedutofi lauato dirāzi,

l'emulo fuo,cominciò a vír licentioſamč

te la ſua autgrità,e quafiche fuste Princi Diore in o

pe fi ogliaua de'lero b; ni coloro ch ſ pº tio a sira

ίia,o h μua fνίΡctto.chefμιΊtrofuoi niήί τη/τμ, per

ci, e gli diuideua tra ſoldati Per queſti ia mort di

port m n i, egli cominc ò a effer od ºjo iraclide

da'kittadigi; & anche da ſpidati. La Plebe i roago'

anch'ella fi leuò fu,e con libera voce dice- afparjo a

ua, che non gra da F ÞPortar piu il Tirst iſſon, aust

no.)ientre che lec: d Dione erano in fif::

queſto ſtato,egli hebbe vn ſegno hor, ibile morte

ಗು!!!೩uctು!e pr Ci,/
cipio de lia nette fede ua nella ſua camera ini'je, di

folo: c [la:do costa lid #efenti in quella f: ’:’,
parte delia caf ch'era al dirimpetto alla áthazzar

camera v n gran tº more, e fattofi in fu la Dione

ports-vid- v na Dóna di grande ſtatura, e |

ve ft ta di nero,che con vna granata ſpaz.

zana la caſa.H bbe gran pauento Dione

di queſto ſpettacolo,onde chiamati certi

fuoi amici, gli pregò che dormiſfero con

lui, pche vedĉdo vn alt a volta folo quel

Fantaſma, ſi morrebbe di puura. Era »

allhora in Siracufa Calippo Ateniefe,ch'e

ra vno de'Capitani ch era venuto con s

Dione alla liberatione di Siracuſa, co

me habbiamo detto, il quale era huomo

aftuto, e d'ingegno fagace , e ſopra tut

to non haueua religione alcuna, ne cre

deua in nulla,& era in fomma f. nza f de.

Coſtui videndo, che tanti honorati Ca

pitani fr:no morti , ch'erano ſtati com

pagni di Done in quella guerra, ch Era

clide era morto, e che Dione per hauer

lo fatto ammazzare era in odio non »

meno al popolo che a'íoldati , cominciò

a penſar d'occupar l'Imperio di Siracuſa,

e di tutta Sicilia. Nel qual caſo vedendo

di non hậuer altro aduerfario che Dionę,

Рего
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però egli feee penfiero di leuarfelodinan

zi, e di ammazzarło. Et accioche la cofi

gli riuſciffe meglio, non volfe compagni

in queſta congiura, ma andò da per fe fo

lo a ritrouar Dione, e gli diffe , che la fua

vita era in grandiffimo pericolo per l’o

dio, che gli portauano i cittadini , e'l po

polo, e fe non harà con feco vn huomo d'

ingegno, e follecto, che fingendo d'effer

ſuo nimico s'intromettà tra i fuoi emuli,e

contrarij, evada fpiando i loro andamen -

ti, e ſcoprendo i loro trittati, egli firà fa

cilmente ammazzato. Dione approuò il

ſuo configlio, e diede a lui la commeffio

ne, el carico dital cofa. Ond'egli hauen

do hauuto facultà di prat car co nimici

di Dione, chiamò approffo di fe certi fol

dati dal Zante, a quali promertendo la s

förnma di venti talenti, ſcoperfe loro l'a

nimo fuo, e come egli hau ua difegnato

d'ammazzar Dione. Andò poi feminan

do pargle, e ſpargendo vna fama per far

lo odiofb a Siracuſani, che Dione per ef.

fer fenza figliuoli, hauea fatto chiamare s

Apollocrate figliuol di Dion:fio, e nipote

della ſua moglie, e lo voleua instituire he

rede dello stāto di Siracuſa. Questa con

giura di Calippo, che s'era gia comincia

ta a publicare: venne a gli orecchi d Arif

tomacha forella di Dione, e d'Areta fua

moglie, le quali tutte impaurīte lo diffe

ro a Dione, auuertendolo, che s’haucffs»

cura, e fi guardaffe da Calippo. Egli diffe

che non era vero, che Calippo gli faceffe

tradimento alcuno, ma ciò ch'egli faceua,

lo faceua per fua commeffione, ma le fe

mine che per queſte parole non fi quieta

uano nel ánimo, chiamarono Calippo, e

lo riprefero afpramente;ma egli a bủona

cera negò ogni cofa, e diffe che tutto

quello, che fi facea, e s’era fatto, era fta

to per faluar la vita a Dione, e non per

ammazzarlo. Ma le Donne, che ordina

riamente fon foſpettofe, non filcuando il

foſpetto dalcore per queste parole, per

aſſicurarſipiu, conduïfero Calippo nel

Tempio di Proferpina, e lo fecero giura

re , ch'egli non machinaua cofa alcuna

contra Dionc.Calippo che non haueua–,

ne religione, ne fede alcuna, e tantogli fa

ceua il giurare,quanto il non giurare,giu

rò liberamente, negli meste punto di pa

ura il pigliar quel facramentó; anzi l'in

fiammò a metter ad efcutione piu pre

fto il ſuo propoſito; & a colorire il ſuo di

fegno,dubitando che la cof non fifcoprif

ſe a fatto, prima ch'egli l'haueffe eſeguita.

Calippo adunque meffi i cõgiurati ne’luo

ghi piu forti, meffefi la guardia in cafa,

commandò ad alcuni, che non fi partiste

ro dalla porta della terra, & appårechiò

vna galera, e fece tutte l'altre prouifioni

opportune, accioche fe la coſa non gli ri

ustiffe poteste ſcampare. Dopo questo, e

gli appoſtò il giornó della feſta di Profer

pina, nel quale ſeparatofi dal confortio

de cittadini, entrò in cafi di Diope, e quei

foldati del Zante, f rza ſpada a lato, e di:

farmati entrorno in cafi, fingendo dian

darlo a vifitare. Cofi entrati in camera di Morte di

Dione, doue egli fi ftaua f:nza fofpetro al , pione fe

cuno, l'affaltarono per affocarlo con lsp guita per

mani, ma non riuſcendo loro di farlo, do čongiura

mandarono l'arm: , le qualif gtrata lo: di Čalippo

rɔ per vna finetra da Lico Siraçufinos, „Atenieſi.

ch'era vno de congiurati, ma er i fuori di

ca mera con gli altri,& effi preſo il pugna

le lo ſcannaron 5, menrre蠶 trem1»

ua come vna v ttinn i inanze all'altare,cf.

fend'egli d'età di cinquantacinque anni

l'anno quarto della liberatione di Siracu-! **

fa. Andò la nuoua d: la ſua morte fubito

er la città; onde tutta la plebe per veder

: corfe alla caſi e in vn tratto mutata d'

animo per l'aſpetto del morto, conuerti

l'odio in lagrime, e l'inuidia in compaíſio

ne, e non piu. Tiranno, ma lo chiamaua

no padre, e liberator della patria. Morto

Dione, prefe per forz; la Signoria di Sira calippo fi

cufa Calippo, င္ငံႏိုင္တြ la forella ; e la mo- få signór

glie di Dione, ch'era grauida, ele meffe » di Siraku.

in prigione; ma perche ella era vicina-º fa,

al parto, partorì cofi in prigione vn fi

gliuolo maſchio. Furon poi cauate di pri

gioni da Icete Siracuſano, am co di Dio

ne, e le ritenne in caſà cõ molta cortefia. . . . .

ma poi perfuafo dalle parole de’nimici di la

Dione, finf di volerle mandar nel Pelo

ponnefo, e comandò a marinari che le

conduceuano, che le gittaffero in mare »

col bambino: e l'annegaffero, Calippoim

patronitofi di Siracufa , andò per volerfi

anche foggiogar Catania; ma men tre ch’

egli era a queſto affedio , egli perdė Sira

cũfa; perche i Siracufani , effend'egli fuo

ri, e non hauendo chi faceffe loro refiſté

za, fi tornarono in libertà. Calippo in »

tanto foggigò Catania , e poi fi voltò all'

impreſa di Meffina, la quale benche affal

taffe, non dimeno egli perdè in quell af.

falto la maggior parte de'filoi foldati, e

tutti coloro c'haueuano á mazzato Dio

ne. Scorfe poi per tutta la Sicilia,ma non

fece progreffo alcuno; onde nő pagliando

nefſuna città paſſò il mare,e prefe Regio;

oue per mīcamento di danari nõ potếdo

dar la paga a foldati , fu ammazzato da

Lettine e da Polipercőte cõ quel medefi

mo pugnale cõ che fu ammazzatoDione,

eicoli pati le meritate pene di qlla morte,

che immeritamčte hauea fatto far altrui.

Della ritornata di Dioníſio Mi

nore nello ſtato,e di Timole6 :

te, che finalmente diftruffe :

la Tirannide.Cap. III, ' ' "

OPO la morte di Dione, fi leua:

ron fu gli amatori della libertà

contra Calippo, & eran quelli,

' ch'erano ſtati affetionati,e par

tigiani

Calippo
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Dionifo fi

fa di nuo

mo Tirāmo

diSiracufa

-:
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tigiani di Dione, e dirizzato il gouerno li

bero, fi goderno della liberta cello stato

circa fei anni. Ma dopo questo tempo la »

Sicilia fu afflitta da tante fragi, da tante

auuerſità, da tanti flagelli,e da tãti diuerfi

strani accidėti,e cafi, che mácô poco che la

città di Siracufa particolarmété nő restaffe

del tutto abbãdonata,e diferta. L'altre cit

tà anchora » o da Barbari,o da gli huomini

potēti furno occupate,e molte anchora fu

ron foggette a diuerfi accidēti,e strani cafi.

Métre che tutta la Sicilia adūque era piena

di tumulti,dı perturbaměti, & di feditioni;

Dionifio prefa l'occaſione di racquistar lo

ſtato rifece l'effercito di foldati mercena

rij,ę diecianni dopo la fua cacciata,e perdi

ta del Regno,aſſaltòíprouedutamēre Sira

cufa,hauendone cacciato con pochiffima ,

fatica Nifeo, che gouernaua allhera la Re

publica,e prefala, di nuouo ſe ne fece Ti

ranno. Certo che la venuta ai Dionifio fu

presta, perche prima che vi fi penfaste l’e

fercito fu dentro,nel quale crano molti ri

belli,e banditi, i quali Dioníſio s'cra fatti

compagni per finir quest'imprefa. L'entra

ta loro fu per Acradina,perche ſenza peri

- colo alcuno par le mura vennero alla pőr

tase sforzatala,entraron dentro , e dettero

anche per quella commodità d'entrare al

la caualleria. All’entrata di costoro fi leuồ

il romore,ſi prefe l'armi , s’andò contra i

nimici,e per tutti fi vedeụa fcaramucciare,

e combattere.I cittadini impauriti,non fa

peuano che farfi, ne doue fermarfi; onde ,

molti prefero partito d'andarfi con Dio,e

molti fi rifoluerono di combattere i ma ,

perche combatteuano con due cuori,però

Nifeo Si

тасијато

cacciato

della pa

tria.

zc:::::::

Iceta Tiº e

ranno dí:

furon facilmente ſuperati da nimici, e cac

ciato Nifeo,fu prefi in fomma la città,& à

quelli,ch’erano della contraria fattione, fu

tagliata la testa, Veramente che Dione ha

uea fatta vna marauigliofa impreſa a cac

ciar Dionifio, che era allhorail nuaggior

Tiranno di tutti,ma fu molto piu maraui

gliefo, che Dionifio con pochiſſimo efet

cito, e con fi poca fatica racquistaffe lo ſła

to in tutto,e per tutto. I Sirácufani in que

Rafua ritornata furon tanto piu mal trat

tati da Dionifio , quanto piu l'animo fuo

era incrudelito per l'efilio della perſona ,

fua propria,e per la morte di tanti fuoi fol

dati. Per la qualcofa, vedendoſi i cittadini

|

v.

****

**ените,
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priui d'ogni ſperanza » e tuttii primi gen

tilhuomini hauendo in odio lo stato fi

rannico; e non volendo effer piu ferui, fi

partirono di Siracufa, & andarono a Iceta

Signor di Leontino,che era anchor egli Si

racuſano,e lo pregarono che fi volefié far

loro Capitano nel imprefa di rimetter la

patria in libertà.ln queſto medefimo tem

o , i Cartaginefi s'eran voltati con tutto

iே all'acquisto della Sicilia, & haue

aan fatto vna armata di cento cinquanta

galere , l'eſercito di terra era di cinquan

ta mila pedoni, őzi earri, e le machime,e »

l'arme ; et le munitioni, e le vettouaglie,
• ... - *

*
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e l'altre cofè appartenenti a vno apparec.

chiò di guerra,erano séza numero,e baste

uolia ogni grādiítima impreſà.Fu fatto Ca

pitan general di questa imprefa Annone »

Cartaginefe, con piena autorità di maneg

giarla ſecondo il ſuo giudicio, il quale cra

già arriuato in Sicilia, & appreſſatofia Si.

racufa.l Siracufani adunque, vedēdofi op

prefii da tấte calamità,ne fapēdo quafiche

configlio pigliarfi , fecero rifolutione di

mandar a chieder aiuto a Corintij , (pe

roche effi erano coloni de'Corintij , e ti

ra uano la loro origine da Archia) e pre

gargli , che gli voleífero liberar della s

Tirannide , e dalle mani de Cartagne

fi, i Corintij per aiutara loro parenti, e

perche gli erano ordinariamente nimici

della Tirannide , & amatori della libers

tà, per conferuation della quale , haue

uon fatto in Grecia grandiffime guerre,

deliberorno di mandar foccorſo à Siracu

fani, e per Capitan dell'imprefa manda

rono Timoleone Corintio, eſperto ne

arte militare, e pieno di bontà, e di va

lore . Suo padre hebbe nome Timane

to, anchorche Plutarco lo chiami Timo

in0ne;1م

Cartagine

fe general

de Cartagi

meſt contra

Timoleone

ᎥᎥ'• Corumtio al -

/occor/o

i Siciliani.

de' Siracu

Jani.

dino, e fua madre hebbe nome Demari

ftia, e fu di nobilíſimo fangue , & era_s

quello, che haueua ammazzato publica

mente in piazza il fuo fratel maggiore,

detto Timofane,perche egli haueua volu

to occupar la Tirannia della patria. Men

tre che Timoleone adunque metteua in s

ordine l'efercito, e l'apparecchio della s

guerra, & era in procinto di paffare in Si

cilia, gli occorſe vn'augurio,& vn aufpicio

molto fortunato, e felice, il che fu , che

mentre ch'egli con la fuperftitione di quei

tempi facrificaua ad Apolline in Delfo,v

na corona d'oro diz quelle ch'eran fofpefe

in alto, gli cadde in capo,e gli s’aecommo

dò fi bene, che pareua, ch'egli fuffe stata

mestà apposta. E per questo annuntio fu

giudicato il felice ſucceffo, e vittoria di

quella guerra.Mentre che il medefimo na

uigaua in Sicilia,fu veduta fempre di not

te vha luce,che gli andaua inanzi, la qual

fomigliaua in cielo vna face ardente,e l'ac

compagnò per fin che venne a Regio.Pri

ma che fi pártiffe di Corinto, fi dice che

da'facerdoti furon vedute in viſione Cereº

re,e Proferpina , le quali differo loro,che

artiuano,& andauano con Timoleone in

licilia. In questo mentre, Icete Principe

de Leontini,a cui s'erano fupplicheuolmẽ ::::::. .

te raccommandati i Siracufani, afpirando Icite"fales

**

. *** - -

„Mugurio

di Timolce

ne quando

andò in Si

cilia.

|
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åll’Imperio di Siracuſa,e bramando di farfi ga co Caré

Tiranno, fece fecretamente lega co’Car- tagine per

taginefi,

di poi per

rintijdal mandar il foccorſo, moſtrando

loro, che in queſta impreſa erano molti

pericoli,e foprastauan loro molti trauagli

& incommodi fe la pigliauano , perche

Cartaginefi haueuon già occupato quaſi

tutta la Sicilia, e ſcriste appreſſosche Per

Oo queſta

器 cacciar di ſtato di Dionilio, cacciar

ettere tentò di rimuouere i Co Dioníſiº.
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醬 cagione s'era molto affaticato di

ar che le Città amiche, fi congungefiero

in fauor di Dionifio contra i Cartaginefi.

Furon diſprezzate le lettere,e chi le man

dauainſieme,da'Corintij, ne gli potetton

rimuouere dal propoſito del mandar l'ar

matasanzi con maggior follecitudinese di

|- ligenza di prima fi meífero a questa im

. prefase fecero molto maggior prouiſione

- delle cofe neceſſarie alla guerra,che prima

non haueuon fatto, e follectarono con »

ran preſtezza di ſpedir Timoleone.Inte

á che fu da Icete la refolution de'Corin

tii, e che per certo rėmádauano l'armata»

e dubitấdo ch'ella non gli fuffe di grande

impedimento a mandar ad effetto i defide

rij conceputi dentro all’ambitioſo animo

fuorchiamate le galere Cartagineſi,e fatto

buon efercito per terra, andò alla volta di

Siracuía contra Dionifio. Egli hauea già

|- . . . fatti, e fortificati gli alloggiamenti ſuoi

* * · · ·蠶 ad Olimpio, e per mare,e per terra

|- ringeua molto la città,quando vinto dal

la醬 dell'affedio, e dal mancamen

to delle vettouaglie,fu costretto a partirfi,

e tornarfene a Leontino. Onde Dioniſio

per non perdere ſimile occaſione, maniº

fuorile fue genti, e cominciò a dargli alla

toda.Per la qual cofa adiratofi Icete, ſi ri:

rrete affal- uolto, e fece testa,e venuto alle mani co'ni

tu promiſio mici, fu combattuto da ambedue le parti

per tar-... acerbamente,main vltimo andando i Sira

2iarlo di cufani in fuga, furon cacciati da nimici per

/***** fino alla città,& il fuggir de vinti,& il fe

quitar de vincitori fu cofiftretto,che Ice

* * * te alla mefcolata entrò nella città con tut

* - ti i fuoi,& alla campagna restaron morti

tre mila foldari di Dionifio.Cofi impadro

nitofi di tutta la città, eccetto che dell'l

fbla,e della Rocca,doue era rifuggito Dio

nifio,cinſe di bastioni , e di foífe quel luo

go, º v'affediò dentro ilTiranno per mare,

e per terra Mentre che fi faceuano queste

coſe a Siracuſa, i Cartaginefi cominciarno

la prima eſpeditione contra gli Entellefi,

& entrati nel lor paeſe,diedero il guafto,

\ e poi fi pofero all'aſſedio della terra.Den

tro alla guardia d'Entella erano i Campa

hi,i quali sbigottiti del gran numere de

nimici, domandarono per ambaſciadori,

foccorſo alle città nimiche de Cartagine

fi,e folamente i Galeriefi (perche l'altre

. , citta ricufaron la lega)gli mandarono mil

ಶ್ಗ" le homini, i quali affaltati per viaggio da:

sfjallen le Cartaginefi chaueuanfatto loro ſimbo.

**iit4, feate, furon tutti tagliatia pezzi. I Cam

"":" ": : : pani anchora,che erandentro alla città d'

“.” " ** inna,fatta la maffa di molti foldati, s au

: uiarono verfo Entella per ſoccorrerla,per

, est; 3 , aiutar come dire i lờro parenti; ma hauen

do nuoua di quanto era ſucceſſo à Gale

riefi,laſciarono l'impreſa. Per la qual coſa

li Entellefi abbandonati d'ogni aiuto,

ੰ fustero in vna terra per natural íi.

to fortistima, come quella ch'era pofta fo»

pra va colle tagliato,edifcofcefo d'ogni in
- - - , 4. s 3
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torne,nondimeno s'arrenderonol Carta

gineſi per questi fel ci principºj leuatria

s ſperanza di poter prºefperamente ſeguita

re’il resto dell'impreſa dubitatiano tutta

volta,che iCorintij nõ fustero loro di grã

diſlimo impedimento, mandarono i loro |

ambaſciadori có vếti galeri a pregare'i i

moleone , che rimandata la ſua armata a

Corinto,s'accompagnaffe con lcete,che

ra già nel corfo della vittoria. In questo

mentreTimoleone s'era partito da Corin

to çð diece galere,e paffato il mare Ionio,

arriuô à Regio tre giorni dopo la prefa di

Siracufa,fatta da Icete, doue egli hauçuả

meſſe le fue genti in terra, accioche fi ri:

creaffero dalla lunga nauigatione,& a grä

pena erano sbarcare le genti,quando arri

uarono gli ambaſciadori Cartaginefi, che

gli fecero interdere la volontà delor Si

gnori.VedédoTimoleone d’effer inferio

re di legni, e di huomini à Cartagnefi,e

penfandoſi che le forze d'Iccte fuífero an

che maggiori,e confiderādo appresto,che . . . .

l'abbandonar questa imprefa non gli era -- -->

punto d'honore,tenne afcofsta in ſe mede:

figuo la ſua deliberatione,e non communi

cando a perſona il fuo ſecreto, fece vna fi- Timg9l

mulata riſposta a gli ambaſciadori Çarta :*

gineſi,di maniera, che pareua loro d’effer :: |

di lui f'disfa:: Partifipờifecretamente :º:ºr}

da loro,e quito più preſſo portete nauigỏ :"g"

in Sicilia. Vedendo gli ambaſciadori Carta":
ginefi d'effere ſtati vccellati,fi meſſero a fe Androms,

uitarloma egli aiutato dalla ofurità del ::::::
la notte, e da ſ'hauer prefò molto campo, : fa le

arriuồ ſáluo a Taormina.Eragouernatore :::::::**

in quella terra allhora Andromaco,padre"*

di Timeo Istorico,amicitlimo della liber- , , ,

tà de'Siracuſani, e nimiciffimo de' Tirāni,

il quale cố grandiffima affettione,& hono ***

re raccolfe Timoleone,& offerſe a lui,& a < : . .

quelli ch'erã con feco il ſuo castello,come * - . ::
vn ſicuro rifugio in ogni fuobiſogno. Eför • ***

tò dipoi i fuoi cittadini, chº per la libertà

della Sicilia fi voleffero accompagnar con

i Corintij.ł Cartaginefi hauédointạío que

sta lega,l'hebbero molto per male, e Per

loro ambaſciadori minaçciarono Andrợ:

maco terribiliſſimamente, mà egli Fidélio:

fi di queste minaccie,fece intender loro,fs

non partiuano,che metterebbe fuoco nek: •

le lor naui, e ve gli abrucerebbe dentro,

Diuulgofi initanto la venuta di Timoleo:

ne,e l’effetto ch'egli era venuto à fare ili

Sicilia,cioè a ſpegner la Tirantide,ma per

hauer egli poca gête, pchenő hausua pia . .

di mille píone,e p effer l'fercitỡ äGartagi Timpleºnº.

nef,e dicete numerofo,& l'armata gran há: pºcº,
diffima,& in fu'l corfo dellà vittoria,haut fredilo dí.

ua poco credito, e la ſperanza in ciaſcuno liberar $*

di poter vedere questa riuolutione era po cilia da

chiffima. Aggiungeuafi anchora a questo, Tiranni•

la freſca meinoria di Calippose di Faraco,

ch'eran venuti lºvno d'Atene, l'altro diSpºr

ta, pºla libertà della Siciliage nbn haueuon

fatto coſa alcuna,ilchetoglienia affardątf
HOT113
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rità imprefa, Ma quel fatto me

morabile,e veramente egregio c'haueua_s

fatto Timeleone contra il ſuo proprio fra

tello,per la libertà della patria, e la pru

denza víatain;tutte le fue coſe :,, & eſpe

rienza, che egli hauena nell'arte militare,

** l'amor finalmentese la piaceuolezza che »

egli mostrauai egualmente a tutti, daua

íperanza à Siciliani, anchor che piccolase

deboli de racquiftar la libertà. Stando i

Siciliani in qutíło dubbio,& in questa fofº

penfion d'anime, Icete,hauendo fattola.»

ſcelta di cinque mila corſaletti, andò con

... tra gli Adraniti, che non haueuon voluto

, . : feguitarlo in quella guerra : ma gli Adrar

- - niti, vedendo il nimico con armata mano

andar contra di loro, e conoſciuta la ve

nuta di Timoleone, per ambaſciadori lo

mand arono a chiamare , che veniffe in »

fuo foceorfo, & egli con mille trecento

huomini fi partì da Taormina , e marciò

verfo Adrano, che era lontano circa quar

ranta miglia.Il primo giorno, egli non fe

ce molto viaggio, & il fecondo andò per

luoghi afpri, cioè per le radici del monte

Etna,ch'erano abbruciate dal fuoco; e ca:

minando tuttó il giorno occorſe che quaſi

· · · in vn medefimo tempa, s'auuicinarono a

Adrano, Icete.&egħi. Icete fatto l'allog:

giamento preño alcaſtello, diede ripofo à

ſoldati,ma Timoleone, intendendo che »

lcete co ſuoi foldati s'era meffo a cieſigna

re,fi deliberò di affaltar lo, stimandolo di

trouarlo ſproueduto, e stracco dal viag:

|- gio. Per tanto fatta vna ſcelta de ſuoi

Timºleºne piu valorofi foldati, promettendofi la

aļalia!re vittoria fu il primoa daridentro e mano.

i alla strº mettere i nimici. Vedutoi ſoldati l'efem

u duta ad pio del lor Capitano , cominciarono an

~Adranº - eh'effi a menar le mani , e nel primo af:

fronto, gli meífero in rotta,e ammazzati

ne trecento,e fei cento fatti prigioni,fac»

cheggiorno ; e s'infignorirono dell'allog

- ... giamento. Per questa vittoria rallegratifi

Adranii gli Adraniti, aperferole porte della città,e

riceton I ** con molta allegrezza riceueron dentro

mºkone , Timoleone, a cui fecero grandiffimi ho

nella cilid nori,e gli narrarono vn prefagio di questa

W ----- » vittoria,veduto , e notato da loro,che fu,

*** che videro Adrano, ch'effi falfamente te

' " neuano per Dio, ſcuotere vn’afa, e get

tar per la fronte vn frefco , e nuouo fu

dore.La qual cofa,fu prefa da quella ſcioc

- ca turba per vn'augurio della preſente »

Timeleºne vittoria, e del ſucceſſo felice di tuttal,

acquiſia," quella guerra.Queſta vittoria diede a Ti

crédito del moleone.vn gra credito, e fu vnprinci.

la guerra. pio di far bene tutto il resto, perche i Tin

daritani,e molti altri popoli della Sicilia,

che viueuono anchora fotto la Tiranni

de, effendoſi diuulgata la fama di quel

la vittoria lo mandarono a chiamare,e a »

pregarlo,che li voleffe riceuere in compa

gnia alla eftirpatione de"liranni,anzi mol

te terre , volontariamente fe gli diedero,e

fe gli ſottomcífero. Timoleone, permo,
- - - - -

frarfi cortefe a tutti, fece primamente fá

crificio allo Dio Adrano, fecondo li ceitu

me della città, ma mentre ch’egli era in

tento alle ceremonie,due foldati in habito

di contadini,mandati da Icete per ammaz.

zarlo,s'accoſtarono all'altare,& vno di lo

* ro tratto fuori il pugnale, ammazzò il cõ.

pagno di Timoleone,e con prestiſſima fu

ga falì ſopravna pietra altrifima quiui vi->

cina,e ſcampò, l’altro,che doueua ammaz

zar il Capitano,abbracciò l'altare, e quiui

prefo,fu faluato viuo, perche raccontafíe

la cofa per ordine. Confeſsò ch'egli erano ,

ſtati mandatida lcete per ammazzarlo;onº

de Dimoltone,fe perdonar la vita à lui,&

a quello che s'era fuggito in fu la pietra»

perche colui ch'era stato ammazzato da

quel che s'era fuggito, gli haueua morto il

padre à Leontini. Finito ch'egli hebbe il

ſacrificiọ,accompagnato da gli Adraniti»

e da Tindaritani, e da gli altri confederatis

s’auuiò verfo Siracuſa,e marciando presta

mente,afſaltò ſprouedutamente Tica; e º

con pochiffima fatica la prefe. Leuofii all

hora tumulto dentro a Siracuſa, per effer

dentro alla terra tre Capitani principali,

perche l'Iſola e la Rocca,ėra tenuta daDio

nifio,Acradina, e Napoli era occupata da

Icete, e Tica fi teneua per Timoleone_;

Nel prinsipio di questa vittoria , occorf: -

a Timoleone vna cofa infperata , la qual

non fi poteua ordinare, nè imaginare da » . "

configlio humano : e fu questa » , Mamerco.

che parfafi la fama di questafi fatta vit- Tirāno di

toria,Mamerco Tiranno di Catania, huo, Catania fa

mo di ricchezza, e d'efperienza di guerra lega con »

molto famofo, il qual haueua allhora mol I imeleone

ti danari,e moltihuomini,fece confedera

tione ſpontaneamente con Timoleone,e º

gli diede appreſſo danari,co'quali egli po

teste pagare,e trattenere i foldati, & inste

me con effo s'andaua imaginando tutte

le cofe che poteuano effer a propoſito

per l'eſtirpatione de'Tiranni. Poco ap-

presto hebbe da Çorintijdieçi naui conzº

huomini, e con danari, per le quali cole

hauendo prefo grande ardire », & entrato .

in ſperanża di far qualche belliffimalim- '

prefa, cominciò prima a tentar l'eſpugna: " ' : ;

tione di Dionifio.Ma prima che fi mettef- : ***

fe a combatterlo, gli fece intendere per ** :

fuoi ambaſciadori, che doueste lafciar la a * * * *

Rocca, e deposta la dignità, pastaffe co

ſuoi thefori nel Peloponnefo: Dionifio

marauigliandofi del incredibil felice ſuc

cesto dell'impreſe di Timoleone, e veden

do che non gli reſtaua ſperanza alcuna di

oter campare,diede nelle mani al vincito . . .

re(o cofa mirabile)la rocca, le ricchezzese Diorifio fi

deposto il principato,anche fe steffose que da nelle

fto fu in terminė di cinquanta giorni doº mani di Ti

po l'arriuo di Timoleone in Sicilia:Timo-mºleone.

jeone, hauenda prefo con feco Euclide,e

Telemaco Corintij, accőpagnato da quatº

trocento braui ſoldati, riceũè da Dionifio

la Rocca, nella quale, oltre alla mafferi:

Oo 2 tlةو
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tia,e ſuppcllettile reale ch'era di grandif:

fimo prezzo, vi trouò tante armi, che fi

poteua armar con effe commodamente

fettanta mila huomini da guerra. Tro

uouui caualli, afti, e machine in gran nu

meroje circa due maila huomini. Dionifio

adunque priuato di quel Regno , ch'egli

haueua dieci anni inanzi a Dione,e dodici

dopo,crudelmente amministrato,ſopra »

vna naue mandò a Corinto tutti i fuoi da

nari, e con effa andò anch'egli in efilio,

l'anno dalla creation del mondo 486o,e fu

mandato quiui in e filio,accioche i Corin

tij vedeffero quella crudele, e fiera bcfia,

che teneua occupata quella Tirannide_: ,

ch'egli haueua eſtinta. Perdonò Timoleo

ne a Dionifio la vita, pottendolo crudel

mente ämazzare, e maffime p due cagio»

ni, prima,perche i Corintºj haueuano ha:

utito da l’vno,e l'altro Dionifio affai cor

tefie, dipoi, perche s'imaginaua che la fa

ma,e memoria della clemenza , fuffe piu

degna di lui,che quella della crudeltà.Co

fi Dionifio,che prima comandaua a quat

trocento galere,falito fopravna piccola »

nauetta,fi parti da Siracufa , doue prima

era stato Re,e fece vela per Corinto, il che

fu veramente vn marauigliofo gioco, e º

ſpettacolo di fortuna , peroche tutti i Si

racufani,cofi donne come huomini, e fan

ciulli andarono a ve dere lo partire, altri

per la memoria della priftina dignità » &

altri per veder la vendetta delle rice uute

. . . . . ingurie, per le quali haucua acquiſtato o

: - , dio particolare con molte perſone , e per

· · · · rinfacciarli la ſua antica fuperbia, & altri

fi doleuano della ſua miferia , vedendolo

fatto vn berfaglio ne colpi di fortuna, e ,

vn mifer o fchiauo della forte. Scriue Pli

nio,che in quel giorno , che Donifio fu

fpogliato della Tirannide,il mare nel por

to di Siracufa s'indolei,c molti nel partirfi

domandandolo quel che ; li haueua gio

uato la pratica , e difciplina di Platoné,e3

cioche haueffe imparato ne gli ſtudi della

Filoſofia,rifpofe, ch'haue ua iparato a fop

portar con patienza quella ſua mutation

Riod di di fortuna. Éffendo anchora domandato,

Dioníſiº º in che modo egli non haueua faputo man

chi lo dº-, tenerfi quel Regno, che il padre effer do

mādò dell' priuato cittadino gli hauea laſciato, diffe,

effer fuo, che il padre gli hauea laſciato il fuo Re

gno, ma non la ſua fortuna. Effendo arri

uato a Corinto , non vi fu alcun Greco

che moffo dalla relatione,e nome cofi „fa

mofo,non gli voleffe parlare , e vederlo:e

stando quiui, non fece cofa alcuna,che nő.

haueffe del humtiese del manfueto, il che

fu fauiamente fatto da lui,parendogli, che

queſta fuffe strada piu ſicura a mantener

fi,che l'vfare altri termini. Egli per tanto;

non fi vergognaua d’andar mal veſtito, e

di laſciarfi veder per l'oferie, e per le bot

teghe,e finalmente datoſi al pedante, co

mincio a tenere fcuola publicamente di

fanciulli.Con tutte queste fimulate dimą

Dioniſo fe

mcº va in

Corinto in

efilio.

Timoleone

t rcht n0m

ammazzò

on fio.

-strationi,i Corintij lò notorno tre volte »

di diſiderofo di Tiranneggiare:Finalmen-Morte di
te ridottofi in eftrema miferia,fece vna.»

morte cofi ignobile,& ofcura, che non fi

fà, s’egli morì in Corinto di morte natu

rale,o ſe pure tornato in Sicilia vi fu am

mazzato.I Corintij, marauigliatifi della_s

prefta, e felice vittoria di Timoleone gli

mandarono anchora dell'altre genti,e gli

auuiarono due mila funti, e ducento caual

li in Sicilia. Icete dopo queste cofe, che te

neua anchora Napoli, & Acradina,confe.

deratofi co’Cartagraefi, fi delibero d'affe

diar quella Rocca d'onde s’era partito Dio

nifio, & era occupato da Corintij,e fi ri

foluè d'affaltarla per mare , e per terra_z,

Per la qual cofa , egli fece entrar nel por

to grande cento cinquanta galere de'Car

taginefi,fotto la guida di Magone , dipoi

meíii dentro alla città feffanta mila com

battenti, con gran forza cominciò l'affe

dio.Timoleone in queſto mentre, cons

certe barchette, per luoghi paludofi, ac

cioche non fuffero affaitate da' nimici,

mandaua da Catania vettouaglia,e muni

tione à fuoi,il che intefo da Icete, e da Má

gone, fideliberarono d'affaltare alla fpro

ueduta Catania. Hauendo fatto adunque

vna ſcelta de’piu braui,e valorofi foldati,

& imbarcatigli, fi partì con queſto propo

fito da Siracufa. La qual cofa,tolto che fu

intefa da Neo Corintio, che era alla guar

dia della Roccai, ch'egliteneua in Siracu

fa,e che la città non era difefa ſe non das

poche fentinelle ; vftì fuori co fuoi, & in

vn ſubito andò alla volta d'Acradina,e par

te morti , e parte prefi de'nimici, fe n'ım

padronì, e perch'ella era congiunta alla »

fortezza, e piu forte di tutte l'altreiparti - *

della città,e piena di vettouaglie,d’armes

d'altre cofe appartenenti alla guerra , la lº

ciníe d'vn forte bastione , e vi meffe den

tro bona guardia. Icete,e Magone,ch'eran

preffo a Catania,hauendo hauuto la nuo- -

ua terra della prefa d'Acradina,e che l'ar- - -

mata de'Corintij con nuouo toccorfo, fa: · · · · · · ·

rebbe di corto in Sicilia, mandarono alcu- "

ne galere,che tratteneffero, & impediffe

ro l’armata d'nimici. Et eglino in tanto

abbandonata Catania, ritornaron con l'e

fercito a Siracuſa. Ma hauendo fatto il lo.

ro alloggiamento preſſo alla città,l'armar

ta Corintia in tanto arriuo a Regio,con »

due mila fanti,e ducento caualli. Onde Tr»

moleone accrefciuto di forze,laíciato buõ * * * *

prefidio in Siracuſa, andò con bonistime.» . .

forze verfo Mefiina, che obediua anchora -ºo. ::

à Carraginefi,& affaltatala, la prefe con » , ***

pochiffima fatica.Magone, vedendo ch'in

torno all'eſpugnation di Siracuſa, perdeua

grandiffimo tempo, s'imagino con qual

ch’afutia d'ingannare i Corintij , che v'e

rano dentro a guardia. Eglicoronò tuttiti

fuoi nocchieri,e marinari ; e fuori d'intor

no alle galere meste rotelleroffe, con l'in

íegne,e bandiere de'Corintij,di poi ಖ್ಖA
dofi

Dionifio

Tiranno,o

fcura, (7'

ignobile.
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dia la for
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dofi verfb Siracuſa, entrò nel porto gran:

de con molta festa, e trionfo, come segli

haueffe prefa l'armata Corintia ; che s'a

fpettaua, accioche i Corintii ch’eran den

tro a Siracufá,perduti d'animo s'arrendef=

fero.Ma i Corintijche fapeuan molto be

ne l'arti de'Cartagnefi, e dalle mura con

rifi, e ftr da gli vccelläuano, moſtrauano

d'efferfi accorti della cofa, e di farfene bef

fe.Timoleone intanto,hauendo prefoMef

fina, aiutato più dalla tua buona fortuna,

che dalle forze ch'egli haueua , fi dif

poſe d'andare a foccorere i fuoi con quat

tro mila fanti che egli haueua, ſtimando

poco le quaranta mila perfone c'haueua »

Magone ſchierate,& ordinate fotto le ban

diere. Magone vedendo tanto valore,e o

tanta confidenza d'animo,cominc ò a du

bitare, che I moleone non haueffe fatto

tacitamente lega con lcete per tar lui pri

gione, e dubitando che nel mezo à Greci

non gli fuíle ordinato il tradimento,maf:

fimamente effendone infotpettito per

qualche fegnale,abbandonato lcete, e l'e

fpugnatione di Siracuſa, fe ne tornò con s

tutte le fue genti in Libia.lcete,benche fi

X, X, Yedefabadonato daartagna
le genti ih fi perde d'animo per questo: maestendo

:,:""anghor padron di Napoli, fi promertsua»
“”“ & haucua ſperanza d'impadronirst dell'al

, ** tre parti della città. Timoleone in questo

mentre,hauendo ſaputo per certittima_s

la partita di Magone, diuife i fuoi ſoldati

piu valorofi,e piu pratiche in due parti,e

fideliberò di combatter Napoli da tre ban

de. Fece dunque riducer le gential fiume

Anapo,e quel prefidio ch’, ra in Acradtna,

del quale era Capitan Nºfia Corin tio, fe ·

ce vícir fuori,e la terza parte dell'eſercito

la quale era nuouamente venuto da Co

rinto con l’armata, della quale eran Capi

tani, Demaco,e Demarato Corintij, la-3

mando verfo i luoghi piu altı,e cofi affal

tò Napoli da tre bande, nel quale afſalto

i foldati d'Icete sb gottiti, fuggibano nel

campo di Timeleone, e fenza hauer psr

duto alcuno de'ſuoi prefe quella parte del

la terra, che gli mancaua , anzi tra' fuoi

foldati non vi fu alcuna, che fu ffe ferito.

. , Fuggendo lccte a Leontini,per non poter

- ſoftener l’impeto del affalto, Timołeone

º non gli tenne dietro, ma attefe a infigno"

rirſi di tutta Siracufa , e questa ſua vitto

- ria fu marauigliofà,e prefa, poi che in-s

fortezza cinquanta giorni dopo che fi fu partito

famºſº ai da Čorinto, fece tutta questa impreſă co

*n at "/" e fi fchcemente.Efendo iucceduté a Timo

diſur”“º leone con tanta profpera fortuna le cafe,

44 11"9 egli fece batter in terra,e rouinar dafon
leете. damenti la fortezza di Siracuſa, che di fi

to,di bellezza, e di fabrica era famofa in »

tutto il mondoje la cagione fu, perche el

cra il rifugio de'Tiranni, e perche quella

rouina fuffe vn ſegno dell'acquistata li

bertà,&a que fta rouina fece chiamare per

il banditore tutto il popolo Siracuſano,

Stratage.
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nella quale furno anchora battutiin ter

ra tutti i fepolchri de'Tiranni. ma la fe.

pultura di Gelone nôn fu toccata , ma la

ſciata intera inſieme con la statua, perche

egli hauetra vinti i Cartaginefi a'Imera, &

era ſtato fempre amico del popolo, e lo

fece,accioche non fi perdeffe la memoria

d'vn tanto huomo , & anche fece che il

Senato, e popolo Siracuſano confermò

qnanto egli haueua fatto. Rende poi la »

libertà à cittadini, , & instituì il gouerno

popolare,molto migliore del Tirannico.

Correffe le leggi di Diocle, le quali infi

no allhora erano state offeruate in Siracu

fa,ma quelle , ch'apparteneuano alla con

feruatione della libertà,e à contratti,e te

stamenti,laſciò intatte,quelle che concer

neuano il gouerno della Republica, tra: leggi à Si

mutandole nel; reggimento popolare,le »蠍 -diede a guardia e ne fece Cenföri Cefalo, "“ •

e Dionitio Corintii, huomini per pruden

zaseiper dottrina illustrittimi. Ordinò poi serui di

vn magistrato d’vn anno, molto honorato Gіои }

gli huomini del quale erano domandati :
ferui di Gioue Olimpio, & il primo,che , gilir:; di
faffe eletto per commun ſuffragio di tut- Sиасија .

ti per feruo di Goue Olimpiofu Calli-*

mene. Durò queſto magistrato del feruo

di Gioue piu di trecento anni in quella » . .

citta,nè fu mai eftinto, per finche Siracu- ,

fa non fu preſa da'Romani. E perche per , ..

la crudeltà de'Tiranni, e per le molte » . .

guerre con le quali era stata affi tta la cit

tà di Siracuſa, ella era vota d'habitatori,e

v’era entrata dentro tanta folitudine, e ro

uina, che l'herbe eran creſciute per le »

piazze, e per le ſtrade, e gli animali,e fiere

faluatiche v'haueuon da pafcere ; onde »

fuor delle mura, anzi perdir meglio in fu

le mure proprie, gli huomini andauano a

caccia, fi come era unenuto in altre cit. Siracuſa in

tà,dentro alle quali habitauano cerui, e ; falitati cbi

einghiali , però i Corintij a preghiera di ta per ca

Timoleone , e de'Siragufani, mandareno rejila dba

dieci mida perfone tra Siguli, che al tem bitatori.
po de Dionifij erano andati efuli in Gre

cia, e tra Greci, cauati di duerfi luoghi

d'Aſia,e di Grecia, i quali vennero in Sici

lia per habitar in Siracufa ; e Timoleone

di Sicilia e d'Italia, che l'è vicina, vi con

duffe feffanta mila huomini,à quali corte

femente, e con molta liberalità diuift le »

Sepoltura

di Gelone,

lafèiata in

tegra nella

roиi na del

le fepoltu

rc de Ti

ranni.

Timolcone

rende la li

bertà , e le

-

. cafe,e i terreni. Fatta questa impreſa, e ri

formata la città fecondo la ſua fantaſia_s,

Timoleone fi difpofe di liberar da la Ti

rannide l'altre città , che fauuno anchor

foggette à diuerfi Prencipi,e prima fi vel

tò all'eſpugnatione di Leontino, doue s'e

ra fuggito;Icete con affai giuſto eſercito,

& arriủató con le fue gentialla città,fece

il ſuo alloggiamento verfo quella parte

che fi chiamaua città nuoua, e comincia

to di quiui l'affalto;non gli riuſcì il pigliar

la,perche vi trouò buon preſidio,e buona

difef;pertanto laſciata queſta imprefalº »

fi volto a Engio,la qual città******
2
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sta a Lettine Tiranno, che l'haueua occu

pata con Apollonia, e con altri luoghi cir

conuicini.Lettine nel principio della guer

ra,refistendo brauamente,e combattendo

quafi fempre del pari, nondimeno rinfor

to in filio zandofi ſempre Timoleốte, & accrefcen

'?;X gggi೪enig್ಲಿಂ lyggggg
4 " derfi , e Timoleone lo fece andare a Co

- rinto in efilio , accioche a quella foggia, i

Corintij fi prendeffero fpaffo dello ſpetta

colo de'Tiranni. Prefa che fu la città d'En

gio,anche Apollonia sarrefe, e Timolee-,

ne rendè ad ambedue la libertà, e laſciolle.

viuere fecondo le lor leggi. Pigliò appref.

... fo la città d'Entella, doue fece tagliar la->

". testa a quindici de'primi cittadiniche go

in.olcone uernauano:eregguano quella città a no

ក្. º de Cartagineſi, e a tutti poi rendè la º

tella da’ libertà. Andauangli mancando in questo.

C γίας ηρίiΆ i danarisonde dubitando che i fol.

"K" dati à quali era debitor di molte paghe,

non faceífero qualche abbottinamento, .

fece la ſcelta de ſoldati piu giouani, e dan

dogli alla guardia di Demarco, e di Dema

. , rato gli mandò all'eſpugnatione dellecit:
, ' tà de'Cartaginefi, dandole loro affacco,e,

con licentia di far prede, e di dar gualti a

lor piacere. Coftoro hauendo ſi larga li-.

cenza,e commodità di far male, ne feron,

piu di quelch'era stato loro commeſſo, e,

ſcorrendo , e predando i luogi che fi tene

uano pc'Cartaginefe, o erano a lor diuor,

tione, portarono a Timoleone vna gran

diffima, e ricchiffima preda, con la quale:

egli pagò i debiti delle paghe , che egli ha-,

uea co’foldati.Fatta questa cofa con mol

ta proſperità, l'altre città Greche ch'era

noin Sicilia,con ſperanza di racquiftar la

libertà, fi dicdero fpontaneamente a Ti

moleonc, e le eittà de Siculi,e de'Sicani,e.

dell’altre nationi : ch'erano state foggio

|- gate da'Cartagineſe , domandarono per

ambafciadori di far lega, & amicitia con_2

:, lui;&egliriceuendole cortefemente,data

ஆர். a tutte la libertà. In queſto mentre,vedente

dº º"S" do i Cartagineſi,ché le cofe in Sicília era:
nefi. no state malamente goucrnate daM:

ne,meffero prima il ſuo corpo morto in s "

croce, perche egli s’era inãzi ammazzato

da fe ſtefſop defparatione,di poi fattovn’-,

efercito di circa feffanta mila perfone tra

Cartaginefi, Spagnoli,e Genouefi,con du

cento galerę,e mille naui di carico,piene, »

LettineTi

rano d'E»

፻፶0 manda

-

ſoldati di

Timoleone

сстеfuron

pagati da

lili.

di vettouaglie,di machine , di carri,di ca-;

uallise d'altri apparecchi di guerra,le trag

gittarono a Lilibeo in Sicilia ſotto il Ca

pitanato d'Annibale,e di Bomilcare, dan

de lor commestione, che foggiogata la Si

:, ..., cilia ne cauaífero tutti i Greci.Timoleone

::"ile": benché non hausste cofi gran numerðldi
& Anniha foldati , & intefa la venuta di cofi grande,

le fari:&# eſercitó,e cofi grande armata in Sicilia,

"fºº" ºr tuttauia non fi perturbò punto,ne fi cam

":::" "*" bio d animo : ma perche egli combatteua

&ili4 • con Icete, però è fece prima pace con lui,

& ottenne anche da lui aiuto, e ſoccorſo,

- - -

con le cui genti accreſciuto di forze, s'ap

parecchiò a questa nuoua guerra,e delibe- - -

rò fauiamente di diuertirla guerra da Şi- . . . .

racuſase di condurla in vna prouincia,che ita - -- le.
teneuano i Cartaginefi in Siciliaschiamata cete fale

oggival di Mazara, ch'è lontana di Siracu- : ನಿ ".

fa circa cento, e feffanta migliae fece que:
fie abello studio,accioche i paeſi,ele città fº:::::...,
de gli amicinon patistero incommodo al: “ artaginefi

cuno,& accioche quelle de nimici hauef:

fero iguasti,e le rouine. I Siracuſani,fen

tendo la venuta de'Cartaginefise la gran.»

quantità del efercito, fi meston tantofpa:

uento, che mille di lorostra Siracufani,ề

foldati, che con altri quattro mila piglia

uan foldo da Timoleone, l'abbandonaro

no mentre marciauano, dicendo che Ti

moleone era pazzo, poiche voleua con-s

cinque mila fanti, e con mille caualli fo

lamente, cóbattere con feffanta mila Per

fone, e maffime hauendo allontanato da

Siracufa le fue genti, e condottole in luo

go, che ne bifogni non poteuano hauer · *

vettouaglie, nepericoli non hauçuondo: , , , ,

ue fuggire,& effendo morti, non haneuan „...„ az
doue poter effer fotterrati.Maegli facen; Parole di

do poca ſtima di questo tra' fuoi, & altri Timoleone

foldati mercenarij, fece il numero di dor à foldati, *

dici mıla combattenti,e chiamatigli a par douendo º

lamento,ricordò loro » ch'egli eran quellis Cಂಗ್ಲb :

che pocó fa,haueuan vinto Dionifio, Let: cºstar"&”
tine, e che haueuanø hauuto animo d'af- nefi.

frontar quarenta mila perfone, e che ha

ueuono eſpugnato Siracuſa,Catania,Mef:

fina, & quaſi tutte l'altre città de nimici,e

diffe loro appreffo, che quelli,che veniua

noserano quei Cartaginefi,che poco fa,co

fi vergognofamente serano fuggiti come

vinti,e che finalmente la vittoria non con

filteua nel numero di molti, ma nel valor

de pochi.Fu aſcoltata la fua oratione atten :

tamente,e per le fue parole tutti pigliaro

no animo, e cominciorno con gran cuore

a gridare , che fuffero condotti contra i

Barbari.Cofi ſpiegate le bandiere,fi meffe

ro in viaggio,e marciando verfo Agrigen

to, non erano appena giunti nel paeſe A -

grigentino, quando ſenza veder nimico in

vifo , e ſenza hauer foſpetto alcuno

de' nimici nacque , tra loro feditione , -

e tumulto,e la cagion fu questa. Egli era -Ahhotija

nell'eſercito vn ſoldato chiamato Trafio, mento d:

huomo affai arrogante , e temerario, é Joldat di

pronto a commettere ogni fceleratezza. Timoleºnº

Costui cominciò a ſtimolari ſoldati a bot- * -

tinarfi,e far ſeditione,dicendo che Timo: .

leone era pazzo,poi che menaua i fuoi fol · · · · ·

-

|

dati a vna certiſſima, e manifestiſſima º “. .

morte,perche i Cartaginefi eran fei volte s --

piu di loro , e gli auanzauano in caualle- - - - -

ria & in munitione da guerra in mille dop

pi,e che il voler affrontarfi con effi,era vn

fargli stoltamente ammazzare, per non ha

uera dar le paghe a morti, delle quali e

gli era debitore, gli perfuaſe a ritornarfe

ne a Siracuſa,e domandari danarische do
- ԱCԱa
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ueuano hauere. Queſt: Pirole hauean »

Þo del abot commoffo gli animi di molti,e già s'era co
tin е: mineisto l'abbottinamento,e mille folda

d '' ti s'erano vniti inſieme per feguir Trafio.
: Թ 敬 Timoleone con gran prudentia mitigò il

****ºlº tumulto de gli afri, e criſſe à ſuoi mini

9 strich'egli haueua in Siracufa alcune let

tere , per le quali commetteua loro,che »

pagaſſero Trafio con ſuoi compagni,e gli

riceueffero humanamente, ferbando ad

altro tempo il caſtigo che voleua dare a'

capi del abbottinamento,e della feditione,

Dipoi voltatofia gli altri, ch'eran reſtati

feco,con bellistima oratione gli placò,e ri

fuſcitò ne gli animi loro la molta beneuo

lenza verfo di lui, e richiamò l'antico va

lore,che parcua ne gli animi loro andato

viase ſmarrito, Hebbe poi per le ſpie,che »

i Cartaginefi fra poco tempo doueuono

arrinare al fiume Crinifio; ond'egli andò a

盛 :ಘೀ fopra vn colle_s,

- che ſoprafà al fiume „p veder quãdo i ni

-4Pºlo ap ºci器黜嵩 iúti iశ్రీ::

塑° berovnaugurio, che gli ſpauētổañái,pe

:::difat roche moltipaefani, mentre ch'egli era.

燃 "8": no ſotto alle tende, gli vennero a třouare
10 » con molti rami d'Appio, che portauano

con le bestie,perche poteffero farfene de

letti per pofare,e dormire. Ma perche in

Grecia l'Appio fi fuol mettere alle fepol

ture de'morti , pcrd i Greci hebbero di

questo cattiuo annuntio, imaginandofi,

che tutti farebbono ammazzati, ma Ti

moleone,tirando al fenſo contrario queſta

cofa mostrò loro, cha questo era fegno di

vittoria,perche nel Ifmo di Corinto,quel

li che reftauano vincitori, erano coronati

di fronde d'Appio, cofiandato verfo colo

ro, che portauano quelle verdure, prefe »

alcuni rametti d'Appio, e fattafene vna

ghirlanda, fe la meffe in testa, e perfuaſe a

tutti i fuoi foldati,che facesteroil medefi

mo; Onde i foldati hauendo prefo con a

' ' nimo allegro la interpretatione di questo

augurio, fi prefumeuano già d'hauer la s

vittoria nelle mani,anzi era tanto loro im

- presta nella mente questa perfuaſione,che

domandauano già d’effer condotri contra

il nimico, il che faceuano con tantabra

uura,e valore, che Timoleone faceua cer

tiffima coniettura d'hauer a reftar vinciº

tore. E vedendo cofi fermati gli animi del

|- le fue genti,le meste in ordinanza,& infe

* , gnò loro, come doueuano dall'altezza del

Trafio, ca

ſeguente i Cartaginefi arriuarono al fiu

** * : me per paffarlo,& erano dalla parte di Po

:: i nente, e questo fu nel tempo del Solſtitio

- : tftiuale, & in fu'l far del giorno file uò fu

- * 3. vna nebbia fi folta, e fi黜 rico

perfe tutto il fiume , & i Greci ch'erano

ir fu'l colle con Timoleone, e quelli ch'e

rạno difcęfial piano per far la diſcoperta

al paffagio de’inimici, non gli poteron ve

dere,he quando arriuarono, ne quando

paſſauanostna fentiuano ſolamentevna-º.

: --- colle riguardar 3ಿಸಿ il fiume. Il giorno.

voce confuſa d'huomini,& vn fuono indi

flinto digenti, ch'era tanta grande, che »

er fino in fu’l colle era fentito da Timo

eone, e da Corintii. Ma łęuandofi a poco

a poco la nebbia in alto, e facendofirara »

per la forza del Sole, che l'andaua confu

mando, laſciò che Timoleone poteua ve

dere il fiume, & inimici che pastầuano. Faitº da:

I Cartaginefi haueuon mesto nell'auante :fº:
guardia, e nella testa i carri,co ſoldati ar- tagineſi e

mati difcudibianchi, dopoi quali feguiua :: “

tutto il reſto del efercito, che andaua tut fiume Crı
to alla sfilata, e già da décimila Cartagi niſº di Si.

nefe eran paffati,i quali finza ordine,e fen filiº •

za Capitani andauano difperfi quase la º.

ll che veduto da Timoleone, comandò a

Demarato,che fpingeffe la caualleria con

tra quelli,che non erano anchora fchiera

ti.Et egli calando giu dal colle , e venuto

nel piano, meſſe nelle due corna molti Si

culi con altri foldati pagati, & egli circon

dato da Siracufani,e da’ſuoi foldati piu vec

chi,marciaua a bell'agio,e fermatofi poi al

quãto,ftaua a vedere quelche faceua De

marato con la caualleria; ma non potendo.

Demarato venir alle mani co' nimici da »

prefſo,per cagion de carri,co’quali i Carta

ginefi andauano ſcorrendo auánti alle lor.

fanterie,Timoleone moffofi con tutte le s

fue genti,& alzando la voce體 che non . . . .

|

|

era ſuo coſtume,fece ſegno alla caualleria,

che deffe dentro fenza metter punto di té -

poin mezo,e diffe alle fanterie, che affal

taffero i Cartaginefi ſenza attēdere all'or

dine de carri: & egli con vna banda ſcelta

entrò nella battaglia.Inimici perche erano,

bene armati ai corfaletti, di celate,e di grá

diffimi paluefi, fi difendeuano facilmente,

da l’arme d'aste,e dalle faette,e nel princi--

pio della battaglia fi combatteua có egual

valore d'animo,mentre che fi combatteua

da lõtano;ma poi che fi cominciò a menar,

le mani da preſſo,e s'adoperauano folamé

te le ſpade,nella qual forte di combattimé :

to,bifogna hauer buon'occhio,effer Preſto

di mani,& hauer cuore,i Greci comincior

no a restar fuperiori,& hauendo ammaz-,

zati molti Cartagineſi,e meffi in fuga vna

gran parte di quelli, chayeuon pastatoi!

fiume, cominciorno hauere il meglio di

quella giornata.Ma in questo mentre,il re

fio dell'eſercito de Cartaginefi haueua pať

fato il fiume,&entratonella battaglia, fe

ce alquấtoritirare i Corintij, s rappiccato

di nuouo il fatto d'arme,metteuano in di:

fordinei Greci,main vn fubito venne tani

ta pioggiastanto vento,e fanta grandine »

accompagnata da grandistimºſtrepito di

fulmini,e di tuoni, ch'elle mestero grande

fpauento in ciaſcuno,e diſseſo questo nem

bo dal monte doue era cominciato,fcefe »

quaſi per voler diuino al luogo doue ſi :
combatteua,e queſta tempestaze nembo fi

horribile percoteua le ſpalle a Greci : e -

daua nel vifo a'Cartaginef ; i. quali dal

vento erano ºpprest , da baleni, abba’
- gliatie
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gliati, e dalla grandine , e pioggia „che.

Šiaua loro nella faccia molto molestati »

per la qual cofa, le loro iReffe armi eran

Îoro d'impaccio, e non poteuano vdire i

comandamenti de' Capitani, ne manco

mandarli ad effetto, & i lor vestimenti

ch'eran lunghi, e larghi, fecondo l'vían:

za di quei tempi, inzuppati tutti d'acqua:

dauan loro grande impaccio , e diuentati

graui straccauan lor di maniera le ſpalle,

e le braceia, che non poteuan menar le.”

mani; onde per questa cagione eran facil

* * mente offefi da Greci. Oltre a ciò , co

* - me cadeuano in terra, non poteuano riz
s ** zarfi fu, per amor del molto fango , e del

la graueżza dell'arme, perche il fiume »

X- Crinifo, era diuentato molto groffo , e

nel paffar del efèrcito effendofi rotti gli

argini ; traboccò nella pianura vicina-º,

& allagò ogni cofa, empiendo di fangac

cio, e di memma tutto il d'intorno ; che

v’era ; e questo auueniua, perche il fiume

non poteua correre nel fuo letto ordina:

rio, onde i Cartaginefi impediti, da tanti

impacci, eramo inutili a lor medefimi » e

con gran fatica fe ne poteuan liberare.

Finalmente, coſtretti dalla pioggia » e dal

vento, & affaltati da vna banda di quat

::me trocento foldati freſchi , ſi mestero in :

::3a. fuga:perch: eranven:ne: frºnte P:
ta lor d4' dar ripofo ålla prima telta; c'haueua com:

Grezi, battuto gan pezza • Nel fuggir de

Cartaginefi , molti moriron nel fatto

d'arme in campagna, e molti che ritor

narono a dietro per ripaffare il fiume »

ch’era hoggimai fenza argini , fenza gua

do , e molto groffo , furno inghiottiti

dal corrente del fiume , & altri che »

non ardiuano metterfi a quel pericolo di

baffare , mentre andauan cercando de:

uoghi piu guadofi , eran fopraggiunti

da' nimici che gli feguitauario , & erano:

miferamente ammazzati. Altri , che »

serano auuiati verfo il monte per fal

utarfi , erano impediti da cauai leggieri,

& {altri conculcati da lor medelimi , o "

per cagion d'occupare il guado feriti da:

gli altri,, moriuatio, parte feguitati da’:

Corintij , eran feriti nelle fpalle , pero

che fuggiuano verfo le riue del fiume » :

a fquadroni , e parte s'vccifero da loro

fłeffi , parte anchora non volendoſi per:

paura della groffezza metterfi a nuoto;

eran fopraggiunti dalla moltitudine de 2

li altri , e gittati in terra per cagion

e corpi ch'andauan ſottofopra , -fcop-:

piauano , e crepauane . Finalmente in

quciło fatto d'arme moriron dieci mi:

là Cartagirefi , la maggior parte de

quali eran nobili; e ricchi, quindici mila

furon fatti prigioni , e fuor che ducen--

to carri , tutti gli altri furono rotti.”

Le cauallerie con le bagaglie furon º

date in preda a’foldati , & vna gran s

parte dell'armature », andaron giù pelº

fiume , ma quelle ch’auanzarono 3-ches

Rotta de'

Cata9171C

furno piu di mille corfałetti , e circa » . . -

dieci mila rotelle , vennero nelle mani , , , !

di Timoleone, e parte d’effe furon pofte » -

醬 di Siracufº,e parte ne furon da-

te a'confederati,e cópagni,e molte ancho: , , ,

ra ne furon mãdate in Corinto a donare al *

tempio di Netũno per voto. Fu ritrouata |

cofi gran copia d'oro,e d'argento, che da

quelli, che ſualigiauano i morti,e merteua

no infieme le ſpoglie, fi faceua poca ființa

del ferro, e del rame. Stettero tre giorni i

Corintija ragunar la preda,tanto fu grấde,

dipoi rizzarono vn Trofeo in fegno di vit

toria, la quale fu marauigliofa anchora »

per questo,chevn piccoliilimo efercito,sê

za perder quaſi alcuno de’ſuoi, anzi ſenza

quaſi efferne ferito alcuno, meffe in rotta

tanta braua,e valorofa gente.I Cartaginefi

ch’auanzarono di queſta rotta, pieni dido:

lore, e perduti d'animo, fe n'andarono al

Lilibeo,& eran tanto impauriti, che non º

ardiuano d'entrare in mare, penfandofi di

non riceuer qualche altro danno nell'ac

qua,come haueuon fatto in terra. Arriuata

la nuoua di questa ftrage a Cartagine, mef

fe tanto ſpauento in tutta la città, che pa3

reua, che l'ifteffa città fuffe rouinata in s

queſta fconfitta, perche i Cartaginefi per

fino a quel tempo, non haueuon mai per

duta giornata alcuna,doue fuffe morto piu

numero de loro,quanto in quella,e nell'al- .

tre s’eran feruiti di ſoldati mercennarij,

ma in queſta eran morei de loro proprij.

Timoleone,per quella vittoria, molto in

alzato,e ſtimato felice , mandò mille fol

dati pagati,che facestero fcorta alla préda,

ch'eglimandaua verfo Siracufa , dopò la

quale feguitaua egli con tutto il resto del

le fue genti, chẽ veniuano piene d'alle:

grezza, mandando in ária voci piene di

letitia, e contento . Ripofatofi alquanto |

កែSºhaត្ស៏Pº,

ña della vit:, che quei mile foldiri; a:":
ម៉ាកាវ៉ាដ័,៥º

ºfināត្តុំis dº
cilia. Et eglino paffati in Abruzzo d’Ita- cilia da Ti

lia e volendo figliar per forza vn cas "ºl":

ftello , ch'erain fu la marina , furno da s

gli Abruzzeſi tutti tagliati a pezzi. Do:

po queste cofe, Timoleone prefe Postui

mio corfaro, ít quale fottó ſpecie d’a

micitia , andaua con dodici galere fottili

predando tutti i luoghi vicinià Siracufa, e

jo fece morire. În questo mentre, łcere, -

e Mamerco, c'haueủon fatto lega , & a- Iº: fafe

micitia già con Timoleone, hauendo: ::::::::

gli forfe inuidia di cofi gran victòră, o lega fºº:

ºuvក់កំរ៉ា " ៉ ស្ទុ
che ſuperati i Cartaginefi, e feggiotiti : Time:

già tutti i Tiranni,ch'ègli nón gli cacciaffe lcºle •

via per forza d'arme,fecero fecretárneate

lega co’Cartagineſi , e gli perfu;derbhò a

far nuouo efercito , e mandarlo in Sici

lia, , fe non voleuano pigliar perpetug

efilio di quell'Iſola , e metter Cartagi:

ne in pericolo, e tenerła 5Preinಣ್ಣು
I Car

Trafio ca
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I Cartaginefi, moffi da queſte perfuafio

ni: richiamarono alla patria Giſcone.fi

gliol d'Annone, ch'era allhorain efilio, e

Perch'egli era di grand'animo, e molto.

eſperimentato neile cofe della guerra,lo

silia fecero:Capitano, e gli diedero il carrico
• di questa impreia, e ſtipendiarono molti

*: :::s ſoldati forelfieri, e molti Greci. Fatta adū

- , : , que l'armata di fettãta naui,la mãdarono

* - e in Sicilia:Giſcone arriuato nell'Iſola,fece
. , capo a Meffina,& in cốpagnia d Icete tē

. tò d'astedtarlasma perche détro era qual

Meßinstº, che intendimēto,e qualche çõgiura,però

Prefa da aiutati dalla parte di dētro ch'effi haủeua

fºrtºgine: no,la pigliarono cõpoca fatica,e pch:vi

9 trouarono alla difeſa tricēto foldati diTi

moleone, Però gli tagliarõ tutti a pezzi,

« la diederò a gouerno a Ippone Timoleo

ne int:fà la prefa di Meſfina,ando là cõľ

sfercito, maeſsédoãdato IceteinCalabria

all'eſpugnatione d'alcuni caſtelli, egli lo

feguitò e gli andò alle ſpalle,& aggiütolo

alfiume Damiria, cõbatté con effi del pa

ri, e con moltodubbioſa fortuna, ma re

ſtando al fine ſuperiore; e mortiui mille

de'nimici» mandò il reſtoin fuga con Ice

te lor Capitano, il qual tornato in Sicilia

fuggendo, firicquerò in Leontino , e Ti

ಕ್ಲೀನ್ದಿಚ್ಟೆ!kiಲ್ಲಿ!
Mºr:#!: hora l'eſpugnatione di Meſſina, &andó
seta:Tiran ad affaltar Leontino, e preſo Leontino,fe

:diI-fº" ce prigione Icete viúo inſieme coifuo fi:

10, gliuolo, i quali per fentenza del popolofu

:inº 0- tono morti, e fotterrati.Fece morireane

:::*Per hora Eutino, che gli era venuto con Ice

ehefiº fat- te nellimani, e la maggior cagione della

: "rire ſua morte fu, perche in vna ſua Qratione

# Timº- egli hauea detto che i corintij erang mã.

kºnº · cºattialla guerras delle donne. La mo.

glie e le figliuole d'Icete, perche egli ha

ueua annegate in mare Areta moglie di

Dione: con Ariſtomaça ſua forellaje vn. ,

ſuº figliuolo piccolo furonda lui mandate

a Siracufasaccioche per giudicio de'Sira

sulanifuſero fatte morire. Dopo queſte

$ofesimaginandofi di non hauer fattonul

la, s'egli aftiaua viuo Mamerco, more

de genti verfo Catania. Il, che：

Mamerço, meste inſieme le fue forze, &

andò alla stropte a Timoleone in quella

pianura, ch'è tra il fiume Simeto e Teria

equiui venuto al fatto d'armes vennero

alle ſtrette,di maniera che non fi combat

teua fe nó có ſpade,& arme corte.Fece ál

quanta refistenza Mamerco, ma finalinë

te perduti in quella giornata tremila de

fupi, ch'eran tutti Fenici , mandatigli da

Gifconein aiuto, andò in rotta. Dopo la

uale, non ſapendo che farfi, come priuo

d'aiuto, e di configlio nauigò in Italia cõ

animo di muouer contra Timoleone i

Lucani, che fonohoggi i popoli della Ba

filicatą: ma quei Catane醬anda

tię9n lui, laſciatelo folo, fe ne tornarono

a dietro, & entrati nella città mosteroil

Popolo a darfi a Timoleone, Mamerco

A.M.: , : *

4iftorseسو

Cartagine

fe manda .

і9 fон ar.

Mata in Si

|

-

|

intefà la perdita di Catania, e restato in

sannatodell'aiuto de Lucani, fu coltretºri,ffig

to a fuggire a Ipponesche per anchora fisge

teneuả in Mefiſia. Il cheiñt föda fimo:8°

Igºne, molfe le genti verfo Mestiaa,& af.

fidiòİppone per mare, e per terra. Ôn:

e ſpÞone confiderato il pericolo, e las

rettezza dello afledio, montato in nalis Ippone,
f盟 in Italia : mafu Preſhin viaggio 2:ne.

da ſoldati,e condotto nella città, fuiñue-,Je, alrdهب ا

giglielidcapತ್ತಣ್ಣA!!ec d8'XF,

?:!!ಿತ್ತ್ವಿjiggggggïìà#
arrefe a Timoleone çõpatto d'effer sētē. ซckงทt, :

tiantoda Siracuſani, il che fu fatto da lui, "***" :

pch egli ſperaua dipotergli muouerea cố *******

Paſsione di lui,e coli scăpar la vita.Entra ** ** :
to in Siracuſa, fu códottò in Senato,e mẽ. .*.4

tre voleua farvna oratione in ſua difeſa,i

popolo nõlo lafiò parlare,ma tutti diffe

roa yna voce, ch'yn traditore nö fi doue

ua afcoltare,ma ſubitofarlo morire.llch i

teſo da lui,vinto da dolore,e da diſperatio

ne,comirciò a gridare,e correre pel Tea

tro,e mettendo il capo in fu polpiti doue

fi faceuan le dicerie,faceua ceno, che gli

fulſe tagliata la testa.Ma prohibitogli da.

ministri del Palazzo il far qlte cofe,fú mef Mamarco

fo in Priķione;& in termin; di pochi gior frangola

ni p giudicio delpopolo fu ſtrāĝolato crito per gin

ue Atane,(fecodo che raccõta Plutarco) ditio det

che Timoleone:mētre che era all'aſſedio popolo.
di Meſsina,cõtra Ippone,e Mamerco,er*

alquãto diuētato cieco,ma che p qlto nỡ

fi leuò dall'impreſa, ma vi ſtette coli per

tinace, che nön fi volfe mai partire ; per

finche non hebbe prefi i Tiranni, e la cit

tà. I Cartaginefi, conſiderato queſto cor,

fo felice di vittorie c'hauea haute Timo

leone in Sicília, e che tutti i Tiranni eras

no eftinti, e dubitando,che non fi mettef;

fe mano a quei popoli, e luoghi che tene

uanoin Sicilia, gli mandarono ambaſcis

dori a chieder la pace , la quale benignar

mēte fu lor conceduta da lui,ma có que

ste capitolatione, che tutte le città Gre=

chº che eranoin Sicilia fufferolibereiche Pace car.

il Fiume Lico, che fi chiama醬 tagınefi, e

ni fusteil termine de'confini de Cartagi: Timoleone

neſi verſo Ponente,che i Cartaginèſi nõ e fue condi

destero mai fauore ne aiuto a"Tiraani, & tísni,
in vltimo che tutti quei Cartagineß » che

volestero andar có le lor famiglie,e fistã

ze ad habitar in Siracufa, poteſſero libe:

ramếte andare.Fermata la pace cõ fali cố

ditioni co'Cartaginefi,Timoleone ặmaz

zo tutti i Cấpanische tensuanº, la città

d'Enna,çõRiinfe Nicodemo ch'era Tirã

no di Cệtoripia laſciar la Tirānide;º dar c Jpol

la libertá a ſuoi fece che Apolloniade af leninde ri

ciò il principatod'Agira & īsőma, estin ranni, la.

ti tutti i Tirāni ch'erano í Sicilia,fece libe- frianó le

re tutte le città; Quelle terre,che Per ca. śigneria

gion delli affedio, e delle continue guer

e, eran restate quafi vote d'habitatori.»

le riëpiè e la reſtaurò,e nõ folo fece mol

te fabriche & ornamēti in Siracustºfnaia

P p. Agira

Nicodems
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cs : : : Agira ãchora perche v’era ſpatio da diftế

-: derfi, e d'accommodarfi per far edifici, e

. perche il luogo era diuentato non meno

grande,ch; ameno però eglivi mãdò dies

Ei mila habitatori. Riempiè di gente anc

hora le città ci Agrigēto,e di Gela,le qua

li döpò la guerra hauuta contra gli Arenì

- - - efi, erano reſtate dishabitate , & incolte,

- p effer dopò quella guerra ſtate faccheg:

· s , , giate da'Cartaginefi, anchorch’ellefaffe:

ro delle prime,e delle maggiori città di Si

cilia, & in Agrigento conduffero le colo

nie Megero,e Feriſco, che vennero d'Elia,

è in Gela andò Grogo : che venne son la

colonia da Chio. Empiė di cittadini anc

hora Camarina , raconciò le mura della

città,e de'Templi ch'eran rouinate,diede

legge à tutte le città,e leuate via l'occafio

ni delleឆែ្ក tantz pace, quiete,e

tranquillità in tutta la Sicilia,ch’egli era

tenuto piu toſto verofondator d'effe città

ehe reſtauratore,e parea,ch'elle haueffero

piu obligo a lui, che a quelli che I haueuā

da principio fondate, Hauendo dato fine

alle fue fatiche, fi fece venir la moglie da

Corinto,e ricusò quel Imperio,ch'egli po

teua ritenere per confentimento di tutti,

e ſenza che alcuno gli faceſſe refiftenza,e

- : - fece in Siractifa fempre vita priuata.ISira

* . . . cufani gli edificarono a fþefe publiche il

palazzo,e gli donarono certe poffeſion,

āmeniffime,le quali,ſecondo la fama ch’è:

venuta di mano in mano- infino a’nofºrt

tempi, erano pofte appreſſo à Tre milia,

doue lontanò å fatto da tumulti della cit

tà menò il rimanente della vita tra gli ef:

ercitij ruſticani. Poi ch'egli fu inuecchia

to,diuentò in tutto cieco,ma i Siracufani

non l'hebbero in minor veneratione cofi

cieco;che fel haueffero hauuto mētre ve

deua lume,& andando ogni giorno a fa

lufatto,e vifitarlo,lo chiamauano libera

terege padre della patria;e quandov'arri

uauanó foriſtieri honorati, gli menauano

a vederlç,come vn miraeoſo,e come fi fò

glion veder le cofe glorioſe; e che mettõ

; : marauiglia negli animi, di chi le guardá,

· : : : ma quel che piacetia piu a Siracufăni era,

: : . :::: ch'egli haueüa eletto di finir la ſua vitá

.:::::: in Siracufa, e quiui restastero le fue offa,

Inalzauano anchora con molta maraui

uiglia le fue lcdi,e le fue virtù, e fi leda

uano di lui per queſto, ch'egli haueta an

tepoſto la conueríatione de'Siracufania i

magnifichi,& illustri apparati de i triófi

che nelfuo ritorno gli haueuano appa
recchiatii Corintij; &i Greci ſopra i.م.مww

... - fuoi meriti per la gloria però delli áttio
s' ni yalorofe.Douendo i medefimifár con

* . :::::: figlio di qualche cofa d'importanza; chia

mauano fempre Timoleone, anchor che

*** . : fuffe cieco,& egli effendo portato in let

tiga:Perche, malamente poteua andare a

piedi,quando paſſaua per la piazza, era .

dalle voce di tutto il popolo falutato, e

chiamato Padre delli Patria , e quando

Colonie an

dare adha

bitar le cit

tà di Sici.

lia,

----

" .. -

-
- -

- *, *
-* | 4

poi în confielio hauena detto il fio pare - - -*

re,e manif ſtata la fia opinione,perche e : :

rafempre de primi a fauelláre , era rime- , . . .

nato per la ផ្តន្រ្ត, cafa-s . . . .

da'fuo feruirori,e nel paffare,era fempre . . . . . .

accompagnato dalle medefime veci,e da! . **

medeſim: faluti: il che faceuano anchora --

i senator quando egli fipartiua di confi? Mºr: #
glio,e del palazzo.Viuendo adunque in s Timoleone

cofi felice vecchiezza,e reuerito da tutti in Sirac"

i Siraeufánicome padre,& amato come Ja.

liberatore,in capo d'orto áni dopo la ref: . {

tituita libertà,fi morì,& il Seható, e Þópo ': 's :

lo Siracuſanoidugiò alquiti giornia fär: ::::::
gli l'eſequie, p fargli maggior honore, e ;

***

Tepellirlo còğllapģpa,che haueuð meri
tato le fue gloriofiſſime impreſe, & āche

pche le città e popoli circöuicini hauef;

ro cómodità di ritrouarfi al funerale,il
qual fu di grã magnificēza,ę ပ္ရည္တို့ & i

giouani più nobili della città veſtiti a bru

no lo portauano.Et andido pimezo delle

reliquie del palazzo di Dionifio,ch'era ro

uinato a qltēmpo, e viſi poteua camina

re, era accốpagnatoil mortorio da mol

te migliaia d'huomini,didőne,e ặſto fune

rale fü cofi magnifico, & honorato, che

nő fu inferiore a qualſivoglia, altro mor

torio:Regio.IlSenato,e popolo Siracufa Efeqnie :

no ſeguitauail catalettordoue giaceua,Ti fatte a Ti

moleone morto lagrimắdo, e piãgendo e molesne in

có alte voci,elodilinalzauano infino al Siracuſa..

cielochiamãdolo padre, eliberator della . :
patria,eflintore,e deſtruttor della Tirini- : , " "...

derenditor dell’opprefſa libertà,e final-
mēte lo celebrauanc come beatö, efelice

Le驚 che furõ fatte nell'efequieãdor: *

_

no alnumero di ducento mine, e come it * * **

corpo fu gettato ſopra la catafta delle le- *, ***

greyòf pra la piradoue fi doutua abbru

ciare,vifu mesto il ſucco ; & abbruciato

chefusne fi vedeua altro che la cenere:De

'metrio, che a quel tēpo p dolcezza diyo

ce,e pornámēto di parlare,era de 'piu sti

matiſ & apprezzati Oratori di qull'età,

fece in ſua lode,vna belliſlima;&ornatisti

ma oratione , dopo la quale egli man fe-

ſtò à tutti i cirçðftấti il decreto del Sena

to e popolo Siracuſàno,ch'era queſto che

ogni'arinoinppetuo inmemoria di Timº

lẻone,ſi celebraffero i giochr muſici, Egß.

tri,e Gimnici,e la cagione eta aſſegnata»

perche egli in Sicilia hautaa vinti i Bar

bari Cartagineſi,perche egli haurua ripiº

ne d'habitatori ſe maggiori città dellazº

Sicilia, e rifatte quaſi di nuouo, e finalmẽ:

te, perche egli (cacciati i Tiranni) hauta

renduta la libertà a tutte quante. Fatts

queste cofe, gli fecero il fopolcro nel me

zo della piazza, e d’intorno vi fecero vi?

ortico, yedificarono il Ginnafio ; & il

luogo dous fieffercitafſe la Lotta, e fu

chiamato dal fuo nome Timoleone ». &

ordinorno che quiui ogni anno fi cele

bratſero i giuochi, ch'effi gli haueuano

deliberato per Decreto." -

: • • •

DELLA
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Reggio d'Abruzzo, Coſtui in proceffo di

tempo per le particacciato dalla patria,

fe ne venne ad habitar in Therma caſtel

lo di Sicilia presto la regione Selinunti

na ch'hoggi fi chiama Sacca , il quale a

quei tempirendeua obedientia a'Cartagi
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: D'Agatocle Re di Siracula. Cap. I. “ !
** 'ト・ﾘ: : .:. .….:て、。｡ * - - |- -

|- E ENDVTA per opra.»

ſº NN - di Timeleone alla Si

ÈGE) cilia la ſua libertà, che

KYŌ come raccoglie Eufe:

- - bio, durò circa a'ven

"" . #K tianni le città,e le cast

"" EN$st tella in quel Poçº Pa

=Faſº-Nx: tio ditempo crebbero

**"* grandemente di frequenza di popolise di

ricchezze, e di fabriche publice, e priua

te, percioche oltre a gli edificij priuati

s'accrebbero per tutto alle cittä tempij.;

corti, piazze, torri, fepolcri; Piramidi,

Theatři, e molt’altri fimil cofi fatte con

diligente, e fentuofo artificio, e inanzia

tutti gli altri a Siracufa iper l'abbondanza

, ..., delle loro ricchezze, non folamente sau

*: gumentarono gli ornamenti, ma l'impe

: * rio anchora diuehne maggiore,& in pro

: **** cesto ditempo,mentre chetemeuano dei

*** ' : le forze altrui,caddero nelli domestiche;

:: \" e nelle proprie.Percioche ne gli anni dei

:: | mondo 438e gouertiando Dimeginein

: : : Atene, & in Roma effendo Conſoli, Lu

". : tio Plotio, Manio Futuio, Agatocle huo

„Agatotle" modi vil conditione, come quegli ch'era

dhuomoig nato di padre ignobile, e vafellãio, diuě

mobile, di- tờ Tiranno di Siracuſa. L’origine del qua

menta Ti- ſe äūtienimento, il luogo ricerça, che fi ri

rannº di pigli vn poco piu di lontanògCarcino ap

Şirмсија, репа ເravatella conoſciuto, națque in s

--. . . ::

«»

nefi. Doûe hauendo ingrauidata la mo

glie, che pigliò in quel paeſe,di continuo

era ſpauentato da imagine noturne, che

inanzi che s’adormentáấe , infogno fe »

gli appreſentauano. La onde, come quel

le genti coſtumauano, per alcuni Carta

giñefi amici fuoi, che per altro andauano

a Naffo, fece addimandare l'Oraculo d'A

ollo di quello, che gli haueua a naſcere

il quale poi che hebbe fatti i voti Apollo

Archegēto醬 , che gli haueua a

naſcere va figliuolo, il quale haueua a efº

fer cagion di moltitrauagli de'Cartagine:

fi, e di tutta Sicilia. Il che quando egli fèp

je,per non cadere infieme có la moglie,

e l'altra ſua famiglia nella pena di ribello,

e di tradditore,lã qualera, che fimili per

fone eranfatti morir ſotto apedide ceuai

li,che le calpeftrauano, deliberò di gitta

revia il fanciullo, che di器 gli era nato.

Gia fi parlaua di queſto Oraculo per tut

t' il caſtello, e come prima Agatocle fu

partorito dalla madre, effendo anche in

醬 principij dell'infantia belliſſimo co- :

cominciò a eſſere amato da tutti, che » : ***

P p z ſempre
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:

Carcino

padre di

Agatocle

fi muore,

Agatocle

333 glбиеи.

эж, cinedo

di Dажат
4

fempre era in braccio kor di queſto, &

hor di quello, che con grandiſſimo piace

re lo guardauano Ma Carcino filo padre,

temendo per ſua cagione di qualche ro

uina da Cartaginefi; a’quali egli era fog:

getto, died il fanciullo ad alcuni huomini

pagatili à queſto fine, pche I'affogaffero,

è gittaffero via. Ma quei ministri ; moffi

er la ſua bellezza à compaffione, è pers

a ſua innocenza, à paura, rimanendo d’’

affogarlo; com’vfan quelle genti di fare,

Îo gittorno folamente via. Della qualcofa

efſendofi accorta la madre, andatafene la

norte lo robbò , è dedelo fecratamente

ad Heraclide fuo fratello carnale ad alle

uare.Doue dal Auo materno,ch'anchora

viu ua, gli fu posto nome Agatocle, & ef

fendo già vfcito di fanciullo,ė crefcendo

gli con gli anni la bºllezza, & la forza,&

a forte venendo Carcino a caſa d'Heracli

de fuo fratelcarnale, inuitatoui per ficri

ficare à gli Dei, vi trouò ancho quel fan

ciullo ch'era già d'fett anni, che con gli al

tri dell'età ſua ſtata a ſcherzzare; ma non

lo conoſcendo il padre, cheffi marauiglia

ua della bellezza della faccia fua!, e deile .

forze maggiori di quelle, che ſimile età

fuol dare, è stimolato, fe ben non lo cono

fceua, da vn’acculto affetto paterno, adi

mandó chi ei fuffe, è di cui figliulo è mo

ftrò d'hauergli poſto grandiſſima affettio.

ne, è diffe alla ſcoperta, che defideraua_2, .

che fuffe ſtato ſuo figliuolo, che sforzato

dalla paura,fece gia burtare via, la madre

quando fi fu auertita, del ſuo defiderio,fu

bito gli diffe. Quest'è tuo figliuolo. Iliche.

vdendo Carcino i ſuo padre fuora della »

ſua aſpettatione, preſoda incredibil'alle

grezza corfe ad abbracciare è bafciare il

figliuolo, è menoffelo : à cafa. Ma per la

memoria dell'Oraculo che ſtaua appreſſo

à quei del castello,è de'Cartaginefi, non_s

effendo anchor netto di paura, prefà la

moglie, il figliuolo, è tutte le fue robbe,

fe n'andó a Siracufa, doue à quei tempi

per vigor d'vn decrero di Timeleone,tur

ti quei de caſtelli de'Cartaginefi libera

mente poteuano andare. Doue riceuuto

nel numero de cittadini , vi fi tratteneita,

facendo tegoli, & embrici , la qual arte:

hauendo infëgnato al figliuolo, poco di

poi, ſopraprefodavna grand'infermità,fe

në mori. Dopo la morre di Carcinò, effen

d'Agatocle inſieme con la madre à certi

horti fuori di Siracuſa, è dormendo, vn =

gran fciamo d'Api fece ritorno alla boc

ca di quelfanciullo , vn fauo di mele, : Il

quale miracolo confiderando vgn vno çõ

grande ſtupore, l'Arulpice à cui ne fu di

mandato parere, {{့ဖွံ့ဖြုံ့ႏိုင္ၾ che voleffe

fignificar fbauità di parlare, la qual fareb

be d'accrefcamento al Imperio; al quale

arriuò con Principijin vero poco honesti

Damante cra il principale di fangue, è di

ricehezze tra tutti gli altri baroni Siracu

fani. Coſtui preſo dalla marậuigliofabel
* . " < : á** i

iezza d'Agatocle, cominciòafnarlo ardë te siracufº
temente ; il quale compiacerdo alla tua no

dishoneſta voluntà, nè cauò įdi molt’oro,

& in poco tempo raunando tutto quel s.

che ne traheua compiacēdolo di ſe ſteſſo

diuenne ricchiffimo, ma effendo già vfci

to di fanciullo,cominciò lafciãdo glihuo

miniä efercitare con le femine la Iibidiñe

ſua, è venne à tanto,che già era venuto in

fame per l'vna, e per l'altra cagione , ef

fendo trouato in adulterio anchora con

la moglie di Damante, è di qui è, che Ti

meo lo chiama puttana indifferente, ap

Parecchiata à compiacere à ogni sfaccia- Triorche

ta perſona , èTriorche, da Triorche vc- vecello di

geliº disfrenatalibidin:ima come prima šiain fa.
fu d'età accommodata alla militia effen

do, è preſto di mano, e molto bel parlato

reço'l fauore,& aiuto di Damante fu fat

to foldato ordinario, la prima volta ch'e- ,

gli vfciste fuori, fece moltopre degne có:

tro à gli Ennei in fauore, è beneficie dë'Si

racuſani.Doue aiutatolo il medefimo Da

mante,fu fatto Centurione, è poi diede di

fe tanta ſperanza, guerreggiando contro

à i Campani,è a gli Agrigentini, che di cõ

fenſo di tutti fu fatto Tribuno de foldati »

nelle quale guerre, effend egli agile, è pró

to, gagliardo, & intrepido in ſottoporfi

à qual fi voglia pericoio, s acquiſto nome

di buon Capitano, è fi metréa in batta- -- * : · *

glia con certi ſuoi modi, che fempre aė

lo faceuan’vfcire vittoriofo; e quando s'ac

corgeua, che i ſoldati fullero, o turbati,ò ** -

tirnidi,col ſuo bel ragionare gli fermaua, -

è faceuagli piu arditi,incitando gli andar

alla buſca, & à militare ladroneççi, à

quali di natura egli era inchinatiffino, ë

per queſta cagione a quei tēpi per i

coſtumi , i quāli lo inchinauano-al riib

bare , e per quella fuacioquenza, ò per Agatºcle
dir meglio loqualità . . Scriue Timeo;ch' chiamatº

era chiamato cornachia; in tanto caduto Cºrnac

Damante in vna grand'infermità, çhele chia,

finalmente lo conduffe;a morte, la mo

glie che reſtò ſua herede à gran pena la:

ſcio finir l'efequie, chella è per i furtiui

abbracciamenti, che feco haueua,hauu:

ti, e perche per l'honorate fattioni della

guerra , il fuo, nome già era duenta:

to famoſo, prefe. Agatocle per marito, è

perciò di pouero diuentorícco,di plebeo -

nobile, è divafaio Gapitano, e per la a Eraclide

felicità anchora di quel matrimonio, co- e soſiſiraº

minciò à inalzare l'animo a cofe maggio- Sirac"Jax"

ri.In quei medefimi tempi, effendo nata contre 104

guerra fra Calabrefi, e quelli di Crotone, labrefi.

i quali hauendo haautoil peggiore, è tras „Agatºcle

uandofi oppreifidavn dúrïmo středio prino del

ricorfero per ſoccorf, a Siracuſani, impą Tribunéº

trorno Eraclide, e Sofifrato çapitáni perinidia

di molte geņti, co qualiandò anche Aga- . . .; a

tocle per tribunó,iſquale,riuſcendo bene s , . .

la cola in quella guerra, facendo ogni di - r - - -

Imaggiore la fama: elnome fuo, fu per a e .....',

inuidia priuato di Sofiſtrato di quella-s :::::::

dignità "
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guerra a Si

тасијалі.
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- * *

... è lo coſtrinfero á v cirf della città con •

– tutti quei ſuoi, e ferrandogli adosto, lo

- "

|
蛟

2.

digittà del Tribunato.Ma fi bito dolẽdo

fi d'effer stato priuato di filla dignità mi

litare,acusò Sófistratoa’si; acufni p Tirã

noi quali a vn certo modo prezzando l'

accuſatore,f volfero tutti af uorire la ca

e ufa di Sofftrato. Il che főmamëte delëdo

fi_Agatocle,fi parti da Siracuſa,e paſſato

i Italia, fe n'andò i Calabra,& vnitofi cõi

Calabrefi, moffa guerra infiemc con loro

a Crotoniati,& a’Siracufl mi,che gli fuo

riuano.Ma fuperato in quella guerra,e co

ftretto a perfi in fuga;fu receuuto da que

gli di Tarãto. Doue per la fingolare noti

tia,ch’egli hauea de le cof della guerra,

sēdo fatto Capitanò cafcò in foſpettione ,

che fuffe p voler innouare qualche cofa ;

orde a vn tempo mesefimo perdè la cit

tadinanza , e quel grado. Ma est n.

do quaſi in quél medefimo tempo He

raclide, è Sofifrato con gran numero

di foldati à l'aſſedio di Reggio, Agatocle,

che non s'era dimenticato della ricevuta

ingiuria; raunati quantisbanditiandaua

no vagabondi per l'Italia, porfe aiuto a'

Reggini e posto in fuga l'eſercito , c'ha

ut uano à torno, fubito ſe n'a ndò per por

l'affedio à Siracufa. Ma quelli, ch eráno

d lla pºrte d Scfftrato e gli altri cittadi

ni, gagliardamenti opponende fi, feçero

riufire vani tutti gli sorzi , & i difegri

ſuci e poi abbardonando i Siracuſanila-e

lor città, per andare à combattere Gela,

rifapendċlo Agatocle per via de fue ſpie,

con mille foldàtila notte fe n'entrò in Si
racuſa. Ma i Sofftrani, che v'eran rimafi,

con grande sferzo f: gli f'cero incontre,

- cacciorno in vn certo luogo fretto;d'on

zde non era ſpiranza alcuna di potere vf

-cire: Maritiolgendofi Agatocle, è facen

cdo di nuovo teffa, co minciò à combat

-1ere virilmēte contro a'Siracufani,e final

mente non ſenza gran riſco della vita,li.

b rò fè, è tutti i ſuoi da quel crudel peri

colo; Percioche egli nel combattere ha

uendo rileuate fette ferite, era caduto in

terra, è cofi era venuto debole per il fan

gue c'hauea perduto che nó pot ndofug

gire poco mancò, che non restaấe in mã

de gli inimici per l'afutia ſua nő dimeno

fe nè liberò. Egli ſenza punto iudugiarel,

commardò a fuoi,che auicinatofialle mu

era della città, facefino come fe voleffino

dare dentro, i Siracuſani hauendvd to il

-fegno della guerra, ít mandoche altri no

* - ui nimici fuffero venuti ad affaltare la cit

Agatotle

ferito ētra

rà, laſciato Agatocle, fe n'andorno volá

do a gnardarla, e cofiliberato da quell'in

interize, ſtante pericolo, primo entrò con tuttii
fuoi in alcune cauerne fot terranee , ch'e

rano all'intorno, è poi fe nè paſſò in luo

go ficuro. Đouestando molto male,è sbat

ruto, è fracaffato da lungo camino, ripo

sò molto tempo. Ma i Siracufani, quan

do giuntialle mira della città fi fi aued

sterne.
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dono effere stati vccellati tornorno per

pigliare Agatocle ; ma non ritrouandolo

non ſapendo bene a qual configlio appi

gliarfi, nè giudicando ſicuro il porfi tầnte

volte a pericolo, per ita cagione a S racu

fa fe nè ritornarono. Era a quel Épo Caº .

„Acestori

de Corin

ito, afpira

«tiа итал

mide diSi

ractifа.

Sratagēma

pitano de S racuſari Aceſteride Corintho

Coliui,estendo ambitolo diferfi Tiranno

di quella città,e temerdo per ciò molte_

cof ; Agatocle pigliando ji queſta cofa ac

commodata ſperanza di quello, ch'cgli

intēdeua di fare fecretamēte per ſuoi am

baſciador ordinò co'Siracufani vna con

giura contro a coſtui p la libertà della pa

tria. Ma il configlio d'Agatocle non fa ad

Aceſtoride lūgo tempo nafcolio La onde

egli poſe alcune inboſcate per quei luo

ghi ond'egli doueua patiare, ma rifapen

do Agatocle quefi'infidie ; comar do à vn

gouenetto di bellezza,à d'età fimi e a lui,

d'Agato

ele perfug

gir la ini

bofcata d'

Aceſteri

veſtitolo prima de lle fue armi , e poſtolo ..

fu'i fo cảuallo,che di la pastaffe, il quale º

incº mbio d'Agatocle vccifo,& egli fingen

:

do effer vn cõtadino paſſando per mezoa”

nemici, aluo arriuò à Siracuſ Doue poco

(»

di pot due volte tentãdo d'occupar l'Inupc- ***

ró, mandato la ft conda volta da'fhoi cit-

tadini in « filio, ſe n'ando a Murgantini, :

- i quali hau, ndo gran nimicitie co Siracu

fami,contra di cili lo creo no lor Capita

no,&蠶 grand flima moltitudi

- ne di ſoldati al in prouifo alial ò Leonti

no,e la Ereſese po angando alla volta di Sí

racuſa, l'astodiö. I Siracufani fir, tt, daila

- neceſſità, rithia morno tutti i sbandie1,ch”

erano della fattione Sof (trana , è f cero

Pace,e lega co Cartagineſ, e con Amilca.

re ſer Capitanoza'quali addimãdaro ft cor

fo,&,Amilcare dépoſło que 1 crudel'odio,

che fin a quell'hora haticua lor poi tato,

i deliberoម៉ខ់ O ina rau gliofa

rifolutione di cofe , la città di Siracuſa–º

in vn mediefimo tempo da vim nimico fu

con ciuiltà, & amoreuolezza difeſa , e da

.vn ſuo cittadino fu-nimicamente combat

tuta. La onde i Siracufani , ; hauendo per

l’arrito delle forze de lor compagni, e

de Cartaginefi aggrand te le forze loro ,

rimcffero Agatocle dalla cominciata »

impreſa, ma egli non gli riuſcendo lę

forze, fi riuołtỏ alle fraudi. E com nciò

per mezo di fue imbaſciate non folamen:

te à fare proua con larghe promeste di

riconciliarfi con º Amilcare , ma di en

trare, fecretamente anchọra fi co in com

pagnia. Il che hauend'egli con pręt fli,

the pareuano honeſti ottenuto, lo c9

minciò a pregare » che s'adoperaffe in »

rappacificarlo co Siracuſani, giurando »

che sforzato, & indotto , non da empie

ctà, ma da diſperatione hauea preſo ia.->

guerra contro à Siracufa . Amilcare, che

È con tutto l'animo s'era voltato ad occu

pare la Sicilia per i Cartaginefi, Penfan

do, che quanto piu poteua Agatocle con

e le forze di Siracufa stanta. m88ಣ್ಣ°
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cilità hauetano i Çartag nefi ad occupa

re l’imperio di Sicilia Fece lega con lui

à confirmatione dellla quale,ponendo A

gatccle le dita fopra alcune Torcie di ce

ra ardenti,giurò di voler effer fempre ap

parecchiato a tutte le voglie de Cartagi:

Tài ಕ್ಲಿಲ್ಲಿ!ggrಳ್ಲಿಲ್ಲtಣ್ಣg lor cõ

?igliaria firmat: queste cofe, Amilcare fece inten

# àಿ ! a Siracuſani, che voleua lor parlare

čártagine. :: publiche, e raunatigli infieme, có

#íäÌಿದ್ದೀ!!!!!!!!! che prima haueua

cilia. - penſara gli efortò à far pace con Agato.

“”“” ... - cle, moſtrando loro, quanto importaf.

ſe lo ſtare bere con vn’huomo de princi

· * * ·靶器 potere, è loro cittadinc;da l

|- le quali parole perfuaſi i Siracufani, con

, , , allegro animo nella città lo rice uettoro.

- Doue quandò egli fu entrato: condotto

... dał ſenato,e dal popolo al tëpio di Cerere

fatti facrifitij, ſecondo la lor vffizi; giu

34 fiulia d' rò di non offenders, nė p gliare l'armi
-t1:, mai piu contro º quella Republica, è co/يتلا

É: mirċiðameſtrarſi dolge: Piaceuole::::

” igocoº citd ºil
Jಲಿ ! parte del popolo.Dalla qual mata

d ಳ್ದ, tione di cofłumi ariefcati i Siracuſani,co

qисиே fi perch egli era mirabile per lo ingegno,

1ರ್ಿ! per la facundia, è per la notitia delle cofe

no a # militari, come perche Amilcare gli efor

::u: non molió depolo fecero gouer:
:::*" to:dejja terra,ě Čápitano, è più ageuol.
racnfa, mente fi potette fºre questo perche mol

ti erano fati mandati in efilio; per il fo

ſpetto di qualche Tirannia della città å

que tempi diu f in molte,ė duerfe fattio

ri di cittadini. Ma Agatocle ſubito che fi

- vide inueftito di quel magistrato, tutto fi

diede à penſare, come poteste fare per ft

* to porfi, è tiranneggiare quella terra,ề cõ;
tinuamente cercầua dell'occaſione; è del

me do di farlo. E perche haueua alcuni

fuoi aduerfarij, che gli l'impediuano; con

queſta arte procurò di torf gli dinanzi.E

gli dũqne fimulò di volere muouere guer

º ra alla città di Herbita, e racolfe alcuni

* fuoruſciti Herbitani c hauei ano vn’efer

cito nel Territorio di Herbita, e di mol.

e ti Morgantini, & altri foldati pagati di

quelle città conuicine , & ancho di qnei

foldati, che in ſua compagnia haueuano

già valorofame te combattuto contro

:ā'Cartaginefi, & obligatifigli con moiti

presēti gl'induste à congiurare ſeco di far.

巽 Tiranno,è struggere quella Republica,

- che pareua cofa ingiufta,che perpetuamẽ

e te dòueffe effer foggetta à quel Popolo,in

- oltre echiamò perlcõpagni tutti quei cit.

tadini, che opprefi dalla pouertà, porta

uano odio,ė grandiffima inuidia a'ricchi;

- è finalmente hebbe da:Amilcare cinque »

Sira tufa mila Cartaginef, perpotere dare effetto

prefa è fac à quella imprefa, & hauendogli tutti ri

t heggiata dotti nella città infieme con Piſarco è cõ

da Agato. Decleo, ch'erano capi della moltitudine

cle, º "di quei congiurati,ta martina gli chiamò

à párlamento à quel Palazzo, che loro

Agatocle

- - - - , : »

chiamauano di Timoleone,è fetto queifo

pretetto con faconda foratione, gli com

mcffe à fdegno, & ira contro à quei pri

mati,che chamatia d fturbatori della mē

te, è de’difegni ſuoi, ch efficrano diuenti

ti inuidiofi dalle facultà , & della libertà

di quel populo, ch’egli fi hautua tolto v

»na volta in protettioric , è fino à quell ha

era haueuaf gagliardamente diffefo,è ch'e

ra già sforzato d'abbandonare per le ca

lumnie di queli inuid of ricchi, che i a

ftringeuano a fyrlo.Appena egli haueua »

finito di dire, che la moltitudine indomi

ta de foldati, è la turba popolare, gridan.

do che non fidoueua plu badare, ma cö

egrandiſſima prettezza correre adoffo a

"gl'inimici del lor Capitano, dato'l ſegno

della battaglia con incredibile preſtezza

-fi vołfe à far feditione,ê tumulto, & corfe

ro la prima cofa alla volta deł magiſtrato

della città è sbarattatolo, fe n'andorno

a'primi è più potenti cittadini di Siracuſa,

& ammazzandogli, è rotte le loro cafei,

à forza nèportauano fuora la preda,& co

fi in vno ſubito la città fi vide piena di tu

multo, d'vcciſione, è di ruberie. Dellatº

qual ſceleragine molti effendo ignoranti,

tratti dal rumore di quel diford ne dalle

cafe loro, p dare qualche foccorſo à quel

la città, che vedeuano andare in ruinals,

correuano alle centrade; & alla piazza,

li quali incontrando quei feditiofi all'im

prồuifo, è in diſordine, fenzi fºr d'effi ò

per concfcenza o parentaço differenza

alcuna,non laſciando forte alcuna d’ingiu

rie,ò di crudelta, gli ammazzauano.Ne,

in tanta roina, di quella mifera città , &

in fi grande vcciſion d'huomini, c'hauea

ripieno ogni luogo di gran molt tudine,

di corpi mort, fi trouò alcuno che à vn

-cofi crudele, è compaſſioneuole ſpettaco

lomouendoſi à pietà fi feffe loro incontro

.& efferdo ſtate ferrate le porte della cit

tà, s'alcuno vícendone fuora, voletja pro

cacciare di faluarfi, ò v'era vcciſo,ờ vi ri

maneua prigione. Molti gittatofi per les

mura précipitofamente, à quelle città cõ

-uecinė fuggiuano, è cofifcampauano lais

-crudeltà di quella vcciſione, affai de qua

li in compagnia di Sofiſtrato furno da gli

-- - - - - --

- - - -

Strage fat

ta 1 n Strál

сиja da И

gatotle.

Agrigētini amoreuoliſſimamente ricetiu- :

ri, ma à l'apparire dellanotte, le lor mo

gli, le vergini; è l'donne, con ogni for de

di vergognofa ignomina è d'impudicitia

i furono violate:Eſtandoſi per dui di coh

tinoui la città cofi miferamenteftrazzia

-ta, finalmente il terzo giorno Agatocle »

-fi fece condurre atlanti quelli , ch'erano

in sì grāde vcciſione auanzati, e per l'ah

i tica beniuolenza ch'era tra di daro,laſciò

-

* - - - - *

', , , v. .

- - - - - - -
|

* * · · · · · ,
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Dinocrate libero, turtigli altri;ờammaż-"" "„...s

zò, òsbandi dadla patriä. E molti paffor

inoil numero di i ooo...è forfe dooov fùrno .

quei che fuggirano, è fmifurataquafifu la

quantità de danari, è dell'altre coſe,che

-da quel faeco fi traffero,E Jep೦)।
toçie
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tocle à tanta erudeltà hebbe dato fines;

-Agatocle chiamò a parlamento i foldati,

- & tutti quelli altri, che s'erano: accoſtati

alla fua fattione, a'quali con dolciffimo

體溫 leuo la marauiglia » che per quel

a tanta crudelta s'haueuano prefa , mo

ftrando loro, che altra via non c'era da

remediare à l'ottinatione di quelli, chei,

醬 la libertà della Rep.

che quella vccifione: e diffe, ch’egli eral»

di Parere che da quell'hora inanzila terra

ſi reggeffecó quella forte digouerno, che

fichiama Democratia, cioè regimento

-器 è non con quello, che fi dice »

Oligarchia, cioè magiſtrato di pochi, che

ageuolmente piega alla Tirannide,è ch'e

gli sera poſto à quella sì difficile impreſa,

non fenza grandiffimo pericolo della falu

te, e delle cole fue, folamente per la liber

và della Republica per fare anch'egli li

bero da ogni ambitione infieme có gli al

trivna vita priuata, è detto chebbe cosi,

stracciando vna vefte di feta, ch'egli haue

na a torno a pezzo a pezzo lo gittò per

terra, e rifutò il magistrato, ch'egli eſer

citaua; efortando la plebe, che quando at

l'occaſione di diffendere la republica lo

riceueranno compagno in quei pericolo

fblamente,fi sforzaffero di non mancare

per quello, che toccaua alla parte loro a

- - cofa ditanto momento, e che faceſſero

.器醬che la republica loro fuffe

: - ' ben retta, e remuneraffe, e facefſe cőtro

· : : di quelli, che lo meritauano. Ma tutte »

queſte coſe,che perinanzi hauea penfate,

|- erano finte che giàſapeua , che quella »

• , , moltitudine, che a perfuafion fua haueua

-- , : , commeſſe tante vccifioni, non harebbe »

:: ; voluto, o comportato altro Re, che Aga:

toele. La onde hauendo egli poſto fine al

fuo dire, fubito tutto quel popolo, con »

preghiere, e quaſi con forza lo grauaua

no,che non vóleste abandonare quella cit

tà;cheftaua per andare in ruina,ma ch'e

gli, ch'era cittadino,rh'era valorofo Capi

tanoje ch'era ſtatosēpre buon padre del

la patria, col medefimo animo voleffe ac,

tettare quell'Imperio, il quale nulla riſpõ

dendo a queſte cofe,ma col tacere fingen

---- do di ſtare penſierofo, fubito la moltitudi

*getºcle ne adalta voce lo chiamò Re, io falutò,

creatº „Ré e loadorò come Re. Ma riſpondendoe
di Sicilia. livn'altra volta volta 3 ch era inabile a

‘Imperio; e che la republica era libera, e

l'amminiſtration d'esta non fi conueniua

င္ဆိုႏိုင္ဆိုႏို Allhora quel popolo con mag

i

iore sforzo, tornando a darglii voti,de

|- င္သို႕ို႕ႏိုင္တို့ lui, che pur moſtraua di

*: c : non io vo -

-- "- , : ker compiacere alle voglie loro con quella

*: : : conditione; che l'impiero foffe datỏa lui

.*is: Cºs ſolo, dicendo che temeua, quando gli fuf

fero stari aggiunti compagni nell'impe

río; chea lui non fofferô imputati e lóro

errori, fi che con confentimento di quel

popoło, (che diffe che ſe ne contentaua)
3،مانهب۔ءاغ

e. Finalmente moſtro divo- -

folofu fatto Re, & nel principio del ſuo . --. . .

principato: non tanto attefe all'armi, quã • . . . .

to a l'affabilità, e piaceuolezza,e tenendo - ·

amoreuol conto de poutri, taceua loro . . . . .

molti fauori, e preſenti, ma de ſuperbi,e . . . . . .

oftinatifu afþro, e molte rigido caftigato

rest fe ben egli vſaua l'autorità Regia,nã

mai però volfe pigliare la corona, nè ha

uere foldati alla guardia della ſua perfor

na a vfanza di Re, come fanno gli altri ti.

ranni. Ma volfe, che facilmente ogn’vno

poteste hauere audenza da: lui. Þoneua

fra vafi d'oro, vafi anco di terra, c'haue

uano ſcritto nelli maniche cõ lettere gre

che, D'AGATOCLE. Vnde'qualiiovi

di, in Eloro l'anno ry r3. di noſtra falute,

del mefe di Luglio. Volendo cofi mostras

re,che gli era stato Wafellaio,e nato di pa

dre, che faceua quella medefima artesnõ

hauendo altre imagine, o Trionfi, o có

folati di ſuoi anteceſſorida potere moſtra

re, e riputaua di molto maggiore gloria,

l’acquistare vn蠶per virtü, propriet

che per heredità.Hauendo con legami di

preſenti, di beneuolentia, e di modelliars

confermato'l dominio con quei cittadi

ni, per ampliarlo. Egli fi volfe al'armi E- , , ,...

ra nel porto maggiore vna grandarmata . . . .

che per lo inanzi i Siracufani haueuano . . . .

preparata,la quale hauendo riaffettata,& s.s. ,

augumentata, la forni di foldati coman- |

dati, e con effa con蠶 ſub to, & in:

aſpettato affalì, è prefe le città, che gli era

nó a'confini, e vëffaaa anchora (permets

tendolo Amilcare)con ogni forte di ſcor:

rerie, e di ladroneccicon molte ingiuires

le città de Cartagineſi ſuoi confederati,tã

to che com anchora era stato per lo inan

zi, cofianchor effendo Re, fu ſenza fede, fortezza

Mosteſi poi contro a Mellinefi, la Rocca di Mefst

dequali pigliò con pochillima fatica,per na Prefa

la recuperation della quale hauendo ha de Agate

uuto fecondo l'accordó da quei cittadini, cle.

di molti talenti d'argento, niente di mã- - - -

co non volfe rendere, anzi tentò d'entrar , . . . .

per yna certa muraglia rotta nella città,è . . . .

intoui la fanteria e la cauallería,egli có s »,

醬notte aſfaltò il porto,ma pre ... . . .

fentendo i Meffinefi la perfidiaşe'difegni · ' .

di quell'huomo, rifatto in vn ſubito quel

muro,e pofte buone guardie de ſoldati do

us per la città faceua dibiſogno difenden

器 valorofamente, con ſua vergogna ri

bútorno'l nimico, che diſperato dell'im

prefi di Meffina, tirò alla volta di Myle,e

'affediô, e finalmente lo cofirinſe a rene

derfi, e ristorando, e fornendo con muni

tioni quel caſtello, ritotnò à Siraeuß. La

ſtateſeguente, ma pur in vangivn'altra-e

volta moste guerra a'Mellinefi, peroche i

fuorufeiti Siracufani,che in gran quantità

ritronauano la detro, e p la difsfå di quel

la città, che benignamente gli hausua ras - :

cettatie per l'odio grande,che auano

aïTiranho gli fecero gran rietenza:M

in queſto mezo le cittá, che i''
eua

* * v
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cartagine- haueuanoittSicilia, le蠶 erano ſtate. »

firijäluon rouinate d'Agatocle violatore della lega,

di casti- proponendo al Senato Cartaginefe , l'in

gar Jága- giurie riceuứte da Agatocle, e la perfidia

Geleef a d'Amilcare, quali ascuforno; come Tirá

esileare, no, che tutta la Sicilia mandaua in roui

na, quest'altro come-traditore, non ſola

mente di Siracuſa, ma anchora de ſuoi

proprijcompagni, auertendogli, che fels

non vifaceuano gagliardo riparo, in breº

ue tempo lo ſcelerāto incendio d'Agato

cle creſciuto per la colpa d'Amilcare,ha

urebbe abbruciata tuttá ſa Sicilia, e tutta

l'Affrica infieme. Moffi per queste quere

le i Cartagineſia grand'ira,mandorno am

baſciadoriad.Agatocle, che l'ammoniffe

ro, e riprendeffero d'hauer violata la le

geschauea feco fatta Amilcarein loro no

me.Li quali arriuati in Sicilia, e rimedia

to quả, e là molte cofe, & adoperato, che

da Agatocle foffe renduto il lor caſtello

a'Meffinefi ritornorno in Libia , doue fe

cretamente fin'a tanto, ch'egli tornaffe 2:

a Cartagine, gittati i fuffragij, & i voti

in vnbofolo, condannorono Amilcare di

- pena器 Ma egli ſoprapreſo da »

z torte di norte ſubitania; fu liberató dal giudicio

milcare de'Cartagineſi, E dopo queste cof andā

Kartagine- doſèneAgatoclead Abaçena città della e

fe fubitana Sicilia fuacõfederata, v'ammazzò piu di

4o. cittadini, ch'egli haueua in odio. Ma

inquèl mezo Sofiſtrato, e gli altrisbandí

ti Siracufani , che s'erano ridotti in Agri

gento strettamentę efortauano gli Agri

蠶 a douere riparare alla Tirannia

i Agatocle, prima che fattafi maggiore,

affaltaffe poi tutta la Sicilia, e chè quan

topiu tofło ſi poteua, fi doueste apparee

****** chiare vn’eſercito contra di lui,e lo impe

-- « . . . »器盟盟 а сб

• • • ** pagnia, & i Mellinefi, & i Geloi, & hauē

· · · * *, do per timore di qualche Tirannide fo

. º ſpetti i lor cittadini, elefferoper Capita

Maſsimo , nadique:gr2 d'eſercito il figliuoſ mag

ă'i gigSegiaಲ್ಲ!
#f:nji, nata in strdihº a Lacedempne:Costui P

::::::::: Podi? : ch'egli portaua a gli Spartani , e

ži gಿಕ್ತೀತ್ತಿ!
ele cofë nuoue, molto volētiere accettò quel

* l'officioic. Perciò partendoſi quindi con

poche naui: la prima cola fe n'andò in

Adria città d'Italia, nella regione degli

Apollonij, la quale effendo in蠶
combattuta da Claucio Re dell'Illiria,po

\ stigli infieme in paçe, la liberò da quel lũ

鑒 trauaglio, e afidandofene peco dopo a

aranto, congiunſe l'armata, che quei

Tarentinihaüeuano apparecchiata,e la

ſua; e gli fecero compagni di quell'impre

la di eſpugnarº Agatocle, &infieme con

loro arriüò finalmente in Agrigento.Gli

huomini diquella città prefero da princiº

pio grand'allegrezza della ſuavenuta,ma

accorgendos poi della poltraneria, della

pompa, e dell'ignoranža di quell'huomo

delle cofe della guerra » eఫి çerçò

*

con inganni, e con afſaffinamenti d'am

.mazzare Sofistrato, che di ciò lo ripren

deua ſpestevolte cel parer de Tarentini, Mafim,

fpregiandololo pritorno di quel grado, Lagramo

Elgigoleggggggggggg #íä#

manodinotte:stenz’eſſe: vdito da alcunº, coloáépër

&ariiuando ſaluo con l'armataa ſagede iară:
mone, gli laſciò vccellati. I Tarentini fa- º

puta c'hebbero la fuga di coſtui, anch'es

fi fe ne tornorno a Taranto. Dopo queſti

fucceífi a perfuaſione d'Amilcare tra Aga

tocle, i Geloi, gli Agrigentini, e gli al

tri Sicilianifu fattavna pace conſqueſte

conditioni ; che delle città Greche in Si

cilia, Heraclea,Seline , & Himera, foấe

ro aggiunti come peri tempi inanziera

no ſtate alla, giuriditione Cartagincſe, e

che l'altre città da loroftefli fi reggeffero,

purche riconofceffero i Siracuſànip ceu

fori , e riformatori di quel reggimento.

Confermata queſta pace, fentendo Agai

tocle, ch'Amilcare era ſtato condennato

da'Cartaginefi per la lega c'hauea fatta

feco, racolfe vn efercito di Ioooo fanti, e

circ'a 3ooo caualli, ben fornito di faettu

me, e d'altr'armi da lanciare. Main tan

to Sofiſtrato,e gli altri fuoroſciti Siracufa

ni, ch'eranoin Agrigento, fe ne partirņ9

醬 cagion della pace freſcamente ſtabi:

ita con Agatoclé,& andoronfenea Mef

fina, che fola gli era contraria. Il che rifà

endo Agatocle, mandò fecretamente º Paſifilo

'ဂြီ'huomo famoſo in fu la guerra coi faccheggia

vn'armata ben fornita a Meſſina, il qua- il paafè di

le arriuandoui fenza punto effer aſpetta: Mefrina.

to, rubbò tutto quel paeſe, e traffene grā Mefrinefi

盟di perſone, e di robbe, & efortati į fan pace

effinefia douere entrare in lega con A con Jaga.

gatocle, fece tanto,cha cacciati via glisbã tocle,

diti Siracuſàni, glirapacificò fico, e con -

grand honore lo riceuerno nella città lo

ro. Doue quando egli fu entrato amore

uolmente, la prima coſa abbracciò quai

cittadini, e poi gli efortò a voler acçesfaţ

nella gratia, e nella città, quei lorobandi v

* ti, che haueuano militato con lui, ammaz

zò poi tutti i Meffineſi , e i Taormitani,

che gli pareua, che fuffero per dare impe

dimento alla ſua tirannia, ma la plebe»

per farfelo piu obligato, cacciò dalla cit

tàtutti queiforiſtieri, che v'haueuano ri: ******

ceuuti, che gli eran contrarij, Intantoj 8: ***

Cartaginefi mandornoin Sicilia vna grā · · · · · a

d'armata contra a Agatocles la fama del

la quale, come prima gli venne all'orec

chie affaltando con vna guerrainaſpetta

ta tutte le città, ch'obediuano loro, mol

te n'hebbe per forza, e molte ne coſtrine

- fe a renderfigli. Tra tanto Dimocrate, congiura

ch'era Capitano di sbanditi, che pareus- in centori

no vn grosto numero, confidatoſi nella º pi contra

"venuta de'Cartaginefi, che șià erano arri Agatocle.

uatiad Agrigento mandò Ninfodorocon
vna parte de'foldati contro a Centoripini

che poco inanzi con Agatocles'erano ac

çorbati,hauendo graníperanza di poter

- occupare
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|- occupare quel luogo,nelle promeffe, c'ha

* .* , uta di quei cittadini deſiderofi di libertà

d'aiurarlo. La onde mouendogli vn'affal

to contro la notte , fece egni forza per

poterlo eſpugnare , hauendo preſo molt'

င္ရန္ဟုပ္ရု့器 gli douelle riuſcire ',
• - per l'aiuto, che da quei cittadini congiu

鷺 rati gli eraftato promesto : Ma mentre

Centuripi che s'affrettaua troppo , fu fentito dalle

* fentinelle, e dato all'arme da loro , e da’

compagni, combattendo rimaſe morto.

Ma come Agatecle hebbe nuoua di que

fte cofe , fe n'andò a Centuripi , e quiui

ammazzò tutti gli Autori di quella ſedi

tione . . In queſto mentre l'armata de’

Cartaginefi , partendo d'Agrigento arri

uò a Siracufa , & entrando nel porto

maggiore, fu costretta da Siracufani, che

: „ , fi trouauano ben forniti di tutte le cofe »

- - neceffarie alla guerra a partirfene cor »

molta vergogna, e nel vftir del porto, ri

mafe prefa vna naue d’Atenieſi , a gl'huo

mini della quale furon tagliate le mani a

pezzo a pezzo ; l'altre ſcoflatefi quindi,

e fatto vela, come furno appreſſo a Ca

tania, e davna ſubita tempesta affalite_s,

molte d’eſſe vrtando in quei ſcogli , pa

. . . . . tirno vn gran naufragio, e tutte da fol

' , dati d'Agatocle fur prefe . Quafi in »
* - - -

*

Cartagine

ffоп сас

ciati del

perto di

Siracufa.

, quel medefimo tempó Dimocrate; non »

gli effendoriuſcita l'impreſa a Centoripe,

* . : con 3eo». pedoni, e 2ooo, caualli fi moíſe

- - contro alla città di Galeria, e tenendoui

* ** r molti giorni lo affedio, gli huomini

'effa, cacciatone i foldati d'Agatocle »

che v’erano al prefidio, ſi renderono. Ma

ម្ល៉េះ Agatocle, vi ಗ್ಧ 黜
- e Demofilo con vn’eſercito di yooo. fol

醬 dati per ricuperarla. Ma Dinocrate , e

te da gli Filonide víciti della città, e diuifi i loro

Agatocleſi foldati in due parti, s'accamporno di fuo

ri, dotie quando furno affaltati da nemici,

per vn poco, valorofamente, e quaſi con

pari fortuna fecero gran difeſa. Ma re

istando Filonide, ch'era l'altro capitano di

quei fuorufciti º morto in quella batta

glia, tutti i fuoi foldati fi meífero in fu:

. . . ga. Il che vedendo Dinocrate ; che di

**: : numero di ſoldati, e di forze era rimaſto

: : : inferiore, anch'egli preſo ritolutione di

„ ", fuggirfi, riceus gran mortalità ne fugida'
* * * * nimici,che lo ſeguitornoii quali poi c'heb

: : bero vccifi, e posti in蠶 nimici, fen:

********' za alcuna fatica prefero Galeria, e v'am:

mazzarono tutti i capi di quella congiuras

Galeria , Dopòquesto » Agatọcle ķonfiato per laف

prefa da vittoria di prima afſaltando con maggio

Lagatocle. fesforzo? che poteua quei Cartaginefi,

};mata c'haueuano occupato Ecnomo nel territo

áíáíä riod Gela Deglegggglಿ
nefi contra vergogna, e cợt carico d'vna grandiffima

-Agatoele. Pre a di tutte le cofe fe ne tornò a Siracu:

ia,doue ornò di ſpoglie i tempi di quelli

Dei. Et fatte queste cofe » Agatocle già

era marauiglioſamente accreſciuto dinu

mero di ſoldati, d'autoritä » e d'imperio a

· · *

.narı neceffarij alla guerra, e d'ogn'altra »

concorrenza del quale i Cartaginefi vn’al.

tra volta apparecchiorno vna groffa arma

ta di molté Galee, fu la quale mandorno in

carca 2ooo, de primi della città ioco, di

quei dellla Libia,mille pagati di quei di To

fcana,e circa altri tanti di quei dell'Iſole di . . .

Maioricase Minorica,che fi perfettamente - 1

lanciano con le frombe. La fornirono poi -

di carri da guerra,di faette, d’armi, di da

*

„Amilcare

coſa opportuńaaičombatterè, e d'esta fg. dº ºfrone"

cero Capitano quell'altro Amilcare figliuo : τer/o

lodi Giſkonebeniffimo informato dËİE; *trilla cºn
cofe della guerra.Coſtui haueua appena ti- l'armata »

rata fuoriquell'armata fatta con tanto ap- $4"8"

parecchio dalla vifta della città, ch'vna fu ſº:

bita fortuna gli mandò in fracañó molte N#fragiº

Galee,& altri legni carichidi vetrouaglia, dell'"a

L'altre naui ſpinſe ne’lidi di Sicilia,e rima- ta 9"8%"

nendo in quel naufragio molti nobili,e ric- nefe, preſ

chi Cartaginefi famoſi in fu la guerrami. Jo aº art4*

feramente annegati. La citta come n’heb. gine •

be noua in publico,ne fece grãd ffimipiá

ti,e fi vestiron tutti di facchi neri,com'era

no a ſimil noue lor coftume di fare . Ma |

come prima il mare fi fu rappacificato, fi

pole in viaggio,e giunfe a’lidi di Gela.Do

ue raccolti i foldati, e recreatigli, gli chia

mò a parlamento,& efortogli a volere có

tutte le forze entrare in battaglia contro a

gl'inimici . Ma accorgendofi Agatocle »

della fua venuta,fortificò molti luoghi,po

nendo preſidij de Fenicije principalmente

nel paeſe di Gela,doue intendeua ch’Amilº

care haueua pofto in terra di molti folda

ti,e poi tirò l'armata,ch’egli haueua in or

dine nel porto maggiore di Siracufa,doue

te meua,che i Cartaginefi doueffino far la

prima andata,& egli; pigliando con l'efer- |

cito’l viaggio per terra,s'accampò nel ter

ritorio di Gela, giudicando fouęrchio l'en

trare nella città da per fe ſteffa a baftanza

munita. Ma poco dopo,accorgendoſi, che

gli huomini di quel paefe erano troppo in

Ehinatialle feditioni,& a l'arrenderfi, con Agatºcle

buon’numero difoldati entrò nella città,& veride-2

ammazzò 4oco cittadini,comandandofot- mºlti 9:

to pena del capo, che gli fofferocófegnati ſº: af

quảnti danarisoro,&argëto erano in quel-f:4 la

la terra;& fatto questo, afficurò quel luo- città di
o cố groffopreſidio,etirò l'efercito fuora Gela.

elle mura non molto lontano dal campo

de'nimici, doue anchora effo s'attendò in

perſona. Matra tantoi Cartagintfi prefe

ro Ecnomo,che dalla città non era grã fatº

tolontano.E da l'altro cãto Agatocle ha

ueua anch'eglivna fortezza chiamata Fala

rio p natura di fito ſicura a bastanza.In me

zode'l’vno, e de l'altro cấpo era vn fiume,

che pareua,che foffe il termine : e come yn

facrò cốfine,tra qlli duoi eſerciti i tãto piu,

che a quei tépi s'andaua ragionádo d'alcu:

ne loro profetie,che dimano in mano s'era

no venute dicēdo,che cóchiudeuano, ch'in

quei dì doueafuccedere i őlpaefe mortalità

grădiffima. La qualcoſa éſsédo manifeſta
Q-1 a' Gre
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a Greci parimenee, e a'Barbari , anchora

che pari di forze fi fteffero cofi vicini,che

fi vedeano l'vn l'altro, non dimeno s'af.

tennero lungamente dal paffar il fiume,e

venire alli mani; Ma pure alla fine ſtruz

Rotta de zicandò e prouocando i foldeti di Libia_

tartagingſi l'eſercito d'Agatocle, egli fi commoffe fi

hauuta da fattamente a ſdegno, che efortati , & in

„Agatocle fiamati i foldati alla battaglia ; prima ha

a Ecnomo. uendo lungol fiume fitte alcune imbof.

cate, ſpinf adoffo a'nimici,e ſuperatigli,

fe ne portò indietro grandiffima quanti

tà de carri, & altre cofe da guerra. Ma i

Cartaginefi infiammati dal do'cre della

perdita, tennero con v na graffa banda die

tro a Greci, che fi ne portauano via quel

* la preda. : ſenza confideratione paffando

- di là dal fiume, dettero nell'imbofrate ,

che con rota lor viltà li pe f ro in fuga,

ma i Greci dãdo lcro alla ccda n'ammaz

zaron gran numero Inſuperb to dunque

Agatocle, per queſta vittoria, perche non

鷺 f' bifaffe, non rif, tando

’occafone del cºmbattere, contro a'ne
• mci inde bol ti, ſpinf loro tutto l'efrci.

to adoſſo. De quali freſc, mente hauendo

fatta grand vcrifione preſe l'vn, de'canti

d’Ecnomo. E Barbari perccffi da quello

infperato accidente , non potendor fugi.

re in dietro, racoltifi infieme, e fatto vno

sforzo ributtarono i Grec,che gli erano

adoffo : & ricuperorno Ecnomo, che i

nim ci haueuan quaſi pigliato. Doue quã

do fi venne alli mani, con grand'animo,e

con molto fangue fu da principio da I'vna

& da l'altra parte combattuto. Ma i Gre

ci, fatti piu arditi per lo megliore c'heb

bero in quella prima ſcaramuccia, auici

natifi affai affai a Ecnomo, & andando a

poco poco inanzi, entrarono in vna delle

parti del riparo. Ma Amilcare gli poſe al

Iincontro mille di quei'frombolatori,che

con'l loro artificiofo lãciare de fàfii. vcci

fero tanti di quei d'Agatocle , e a gli altri

pɔfero fi grande ſpauento, che furon co

stretti abandonare Ecnomo, & effendo

loro adolfo in compagnia di quei trombo

latori,vna banda di Libiani abandonorno

il luogo loro. E riceuendo fi gran morta

* } lità,che'i luogo ch'era tra I'vn e l'altro cã

po, era pieno di corpi morti de'Greci;

quelli, che vi rimafro furono aftrettia

fugirfi fino al fiume Gela, diſtante vn mi

glio, & mezo dal riparo Falario,douefirº

opprefſida'yn male, non punto minore,ne

men crudel del primo.Eranoi di Canicu

lari de l'Eſtate, e l'hora di mezo giorno,

quando hauendo effi per la fatica del fug:

gire,e per lo caldo della ſtagione grandif

fima fete; lanciandofi ( gittate via 'armi)

a guita d'arrabati nel fiume Gela perbe.
re, molti di loro hauendofi con quel'ac

qua falmastra abbruciate l'intefine, con.

brutta ſpetie di morte virimafero dentro

Si che non folamente quelinteruallo, chº

era da i campo a l'altró, ma tutte le riue

del fiume fi videan piene di corpi morti

de Greci. Il numero de gli vccifi in quel

la fattione arriuò a sooo , cioè mille Car

:::: е?: Greci.醬 TiCEUUltO

atocle quella miferabil,e fi gran rotta,

鬱*ိါီါle fue cofe in mal’effere , e di #

fperare in tutto, raccofie le reliquié de "4"

földati,e dato fuoco alla fortezza Fallaria "

fi ritirò in Gela, procurando di dare fuo

ra vna fama tanta publica,ch'ella arriuaf

fe anchora a gli orecchi de’nimici , che »

laſciata Gela, fecretamente era ito a Si

racuſa, ma i ſoldati a cauallo di Libia,vẽ

nero a Gela, per poterla, riceuuttui forto

proteſto d'amicitia occupare, ma auici

nandoſele alle mura i Geloia colpi di fa

ette gli coſtrinfero a porfi bruttảmente

in fuga. Ma conoſcendo Amilcare, che

in ង៉ុណ្ណ fi器 ဖ္ရစ္ရန္ဟင့္ 2器號
fciandola cofi, fi pofeandare a torno a |

città di Sicilia,eੇ la libearltà,con buo- ನಿ

nacra, con yna accommodata grauita; ::::
con piaceuolistime parole a tentăre di ti :

rarle fico in lega, nella qual concorero 8""°" |

tutti quei di Camerina i Leontini, i Cata :

nefi, i Taorminirani, i M. flinefi, gli Aba

蠶 , e molt'altre獸 3 §ಸಿ
grandemente Agatocle, il quale accorgẽ

dofi, che le fue器 andauano in rouina» Agatocle

ម៉ែផៃសឹះ （rº in
fa,quiui attendendo a rifare le muraglie, Stracu/aسو

& f ce in fu'l porto piccolo vna grāTor- : *f恋

re di pietra viủa, e fiñamente forni la cit “Ili dº

tà di földafi, diverrotaglia, ed inſtrumẽ- tartºginſi

ti, e macchine di guerra. Deue poco di

poi andato Amilcare accreſciuto d’ani

mo, e di forze per la confederatione di tã

te città, cõ gröffo efercito di ſoldati vi po, , , ,

fe duro affedio.Ma quando Agatocle sac ...
corfe, ehe non hauea forze baſtanti a po- ..., :

ter ſcaramucciare di continuoco' nemi !”

co, ne da potere refiltere a vn'affedio lun

go,effendö huomo di grand'animo e d'au

dace ingegno deliberò di transferire la s

guerra in Affrica,accioche poteff: ſenza

venire cő elfo loroa battaglia,fare tanto,

che i nimici laſciaffero per andare al foc

eorfo delle cafe loro trauagliate della s

guerra,libera la Sicilia:marauigliofa vera

mēte,ma neceſſaria riſolutione ch'eſsẽde

gli in cafa ſua propria loro inferiore di

forze , e già vinto,moueffe guerra alla lo

ro città emula del Imperio Romano.L'a

nimauano a fare ősto da vna bãda la diſ.

peratione delle coſe fue,dall'altra, lingo

rāza de'negotijdella guerra,e la poltrone , , , , -,

ria de'Cartaginefi;la pfeffione, che faceã

di pfone dedite alla pace,e alle delitie, l'o

dio che quei di Libia haueuan contro di

Kotta di A

gatocle al

fiume Gela

Città confe

„Amilcare

Difegna di

diuertire

la guerra

di Sicilia

in Africa,

loro, e finalmente l'effere i lor luoghi . -,

sforniti d'ogni prouifione per la guerraL:

In coſtui non fu minore il filentio, ch'v

sò in effettuare quell'impreſa, ehe l’inge

gno,ch’adoperò in trouarla, e la viril’ău.

dacia in efeguirla. percioshe, nõ confidò

quel filo diſegno ne a cittadino, ne a

foldato



L I в R o && и я н т о. 3 17

foldato alcuno ne pure a nefuno de'ſùoi

piuftretti familiari, in fin'a tanto, che nő

arriuò in Libia. Ma prima, che fi partif.

fe di Siracufa, chiamati i ſuoi cittadini a

parlamento, gli efortò, che per poco di

tempo tolleraffero patientemente quell'

affedio, moſtrando loro, com'egli hauea

trouata ficura via d'acquiſtare la vittoria,

e cofi, che fe a qualch vno d'effi non pia.

ceua di ſtare in quella conditione di vita,

- che prouano quelli, che fi trouauano af.

fedisti, promerteua loro per publico bã

do, libertà di poterfene andaré, Piu di mil

le e feicēto fi trouorno,che laſciata quel

* * la città, fe n'andorno a ſtare in altre luog
hi per la Sicilia. 'lutti gli altri forn ti di

„Antandro yºitouaglie, & altre coſe oportune a re

cugin di filtere a l'affedi?, laſciò in cuira ad Antan

:.# dro fuocoginohuomo famoſo per gli ho

::::: nori, che s'haueus acquistati in ſu ſa guer
reſta “: ra, a cui laſciò parimente il gouerno del

:/:/: “ la città,e di utta imprera, per queirem
ºir":"", po, ché ſtarebbe lontano, & inanzi alla

::::..'s ſua partita ſpogl ó della vita, e del haue
Cartagineſ remiolri di qui principali cittad ni , che

- 器ndo alla protettione de'Cartagine

,come foſpetti erano ſtati accuſati di vo

lere tentare qualche ribellione. Ma de

gli altri cittadini, da qua i era certo d'ef

fère odiato per vietare, ch effendone egli

lontano, non haueiro ardire di pentare

a qualche tradimento per quella città,

fmembrando le fattoni, e'parentadi, alcu

ni nè lafciò a guardia della città,alcun'al

tri nè menò feco in Libia, accio per lo ſcã

bieuol pericolo, che hauetiano córfb, non

fi foffero arifchiari di porfi a tentare fedi

tione alcuna,anchor ch'eſtremamente la

Medo da defiderastero.Hauendo poi per cofi lungo

ar danari viaggio,e per cofi gran guerra biſogno di

trottatº da gran fomma di dañari, traffe delli mani

Agatocle de loro curatorii beni di tutti i pupilli,

per la-º promettendo con guramento,che come

iuerra di ſuffero ſtati d'età, gli harebbe reintegra

Libia- ti d'ogni cofa; pigliò parimente da mer
catant1 quanto醬 hauere adv

fura, & oltra a questo ſpogliò tutti i tem

ijd'oro, e d'argento,e tutte le principal

atrone di catene,fmaniglie,e# tutti gli

altri醬 donneſchi, che fuffero

di qualche valore , a tutti promettendo

quando farebb; tornato vittorioſo il dop

體 di quelche da loro haueua hauuto, &

auendo co queſta arte raccolta vna grấ

fomma di danari, aſſoldò quante gentie

gli器 hauere, non lastiando di porre

in libertà quanti ferui atti alla guérra fi

trouorono,e di ridurgli in fquadre,e com

pagnie, e comandò alla fanterie, e a’íol

dati a cauallo,che portaffero fecó folamẽ

te l'armi, e le briglie, e gli altri fornimë

ti, che i caualli sharebbon'hauuto da'ne

mici. E poſte al'ordine tutte queſte cofe,

correndo l'anno fettimo dell'Imperio di

Hieronemone in Atene,e sēdo Cõſole in

Roma Caio Giulio, e Qu. Emilio Agato

cie in compagnia di duoi fuoi figliucli già

gredi, Arcagato & Heraclida hauēdo ie

co gran moltitudine di foldati fali ſu l'ar

mata di zo naui , ch egli ħausu 1 nel pcr

to, non fi fapendo da alcuno anchora do

u’egli fi foſſe per andare con effa. E intor

no a queſti erano varij pareri tra'»iracu

fani, e foldati,doue Agatocle fulfe per ar

riuare. Il volgo hauza opinione, ch'egli

andaffe in Italia, molt'altri, che difignaf

fe d'andar all'efpugnatione di quelle cit

ta di Sicilia,che s'eran accostate a Carta

ginefi. Ma tutti d'accordo riprendeuano

quella timeraria ſua pazzia. Era a quel

tempo alie foci del porto maggiore l ar

mata de'Cartaginefi, che teneua affedia

ta la città, el porto infiene, la qual trat

tenne per alcuni dil'vfcita ad Ågatocle;
ma finalmente aſpettandofi in Siracufa

alcune naui, cariche di grani, ſtando attē

ti i Cartagineſi per pigitarle prima che :
portaffero dentro quella vettouaglia » gli laſcia affe

andarono contro con tutta larmata. Ét 4:#*****

Ägatocle vedutala piccata, & vicita del rifi, efc

põrto, far o vno sforzo, & vícitone libe- dº º in-º

ramente, drizzo le vele alla volta di Li-Libia.

bia. Ma l'armata Cartagineſe quando fi

trouò vicina a quelle naui, s appareg

chiaua, pofte a figno le fue machine da

guerra, per darii trauaglio. Ala quando

videro le vele, & infegne d'Agatocle in

alto mare , penfandoſi che faceífero ciò

per dare foccorſo a quelle naui da carico

ceſsãdo di moleſtar quelle, voltò i dietro

gli ſproni, tirarono alla volta d'Agatocle:

Ma quando s'auuidero, ch'egli andaua al

troue, con incredibil celerità , come fe

fuggiffe fe gli pofero dietro. Tra tanto le

naui da carico liberate da quel lítante pe

ricolo,entrando in Siracu fa con allegrez

za , & applauſo d'ogn,vno furono volin

tieri riceuủte. E gli nimici, che a remi

feguitauano Agatocle già s’erano auuici

nati alla ſua armata, e con beſtemie, e có

villanie lo oltraggiauano. Ma la notte,

che fòprauenne liberò loro da quell'im

prefa ; c'hauetlano cominciata , & Aga

tocle dal rimaner prigione, che nauigan- _ ... .

do per le tenebre della notte,fi fuggi dal Beliſri del

la vista de'nimici, e feguitando il či fe-Sole sbigot

guente di nauigare per la piu dritta alla tifte i fol

volta di Libia, il Sole s'ecliſsò, e fu l'oſcu dati d'Aſ

rità di maniera, e riempiè ilCielo di tene- gatocle.

bre, che non fi potea difcernere in modo

alcuno, fe fuffe di giorno, o di notte. Il

ual açcidente ſpauentò molto gli animi

e foldati. Ma egli per fargli ficuri , e li

beragli da questo ſpauento, & empiergli

di buona ſperanza, con molta arguta in

terpretatione dichiarò d'onde naſceſſe,

quel difetto nel Sole, moſtrando ch'era co

fa naturale, e come già fece Timoleone

ftiracchioloin modo, che diè loro a crede

re, che volefſe fignificare la rouna de gli

inimici,ch'è'l perfeguitauano.Eſsēdo(dif

s'egli)cöfueto,che la naturale stächezza,e

Q q 2 manca

J4gatocle
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manca mento del lume delle stelle fignifi

chi mutatione di cofe preſenti, e le cofe

de' Cartaginefi stando in fiore, e le nostrę

turbate a questitºmpi.Queſto ecliții figni

fica vna mutatione, & Vn riuolgimento

dell'vn,e del'altre. E con queſta eſpoſitio

ne di quel prodigio hauendo fermato lelº

menti de’ſuoi , e nauigato fei giorni con

piaceuol vento, il fettimo diſcoperfero l'

armata de'Cartaginefi , che gli feguitaua

di lontano. Il che vedendo Agatocle,s'ap

arecchiò per combattere. Í Cartagine

i ſtrinfero adoſſo a quell'vltime naui, ch'

erano alla coda dell'armata fua. Ma »

i Greci volgendoſi loro con faette, e con

altre armi da lanciare,faceuano gagliar

da difefa. Ma i Barbari fortificando le lor

naui con coltrici, e con tauolate, perche

poteffero refiftere alfaetare de'nimici,ri

čolfero a lor archi, e frombe, le quali per

lo continuo ſtudio, che vi poneuano,mt

Fatto d'ar- neggiauan benilimo. La onde çõ,acerba

::: conteſ: egrandiſſimo sforzo dellyna: º
7716 dell'altra parte tra loro s'attaccò la mis:

"4 484": chia. Malå fortuna della guerra fauori l'

ele :Hºrta armata de Greci,fperior all'altra di nu
ginefi. mero, e di forze, le quali ammazzò molti

di quei Barbari, e cofi hauendo Agatocle

ributtati i nimici, che lo moleſtauano,fe

licimēte giunfe a’lidi della Libia,& fmõ

tò i ſuoi foldati in vn luogo chiamato La

tomia, doue fi cauauano pietre, quiui ri

duffe le naui in vna certa ritirata , che v'

era munita come da vn (teccato fattoui

dalla natura, e parendogli, che all'horarº

fuffe tempo di palefari ſuoi difºgni, chia

mati i fuoi foldati a parlamento, riduffe lo

ro a memoria in quanto pericolo fi tro

uaffero le cofe di Siracufa a quei tempi,e

moſtrò loro come per conferuarla,nón º

c'era altro, che queſto vnico rimedio,.ch'

eglino riuolgeffero l'armi de gli nimici

fuori del lor paefeche gli infeſtauano nel

le cafe loro,e che in cafa non fi poteuano

valer da'altre, che delle proprie forze,

ma che fuori alle proprieនុ៎ះ agº

giunte anchora quelle de gli inimici. Per

cioche i Cartagnefi, per l'antichità, e lú

ghezza dell'Imperio loro, erano inuidia

ti ancho da gli proprij amiçi , e compi

gni, li quali come prima vedelſero forze,

& aiuti foreſtieri ſubit o hauerieno ag

giūte le lor forze a fille de'Greci,a dino,

e rouina de 1 Cartaginefi, e che oltra di i:

fto i caftelii dell'Affrica nó erano ne cinti

di mura ne posti fuora mõti, fi che fi:pot f

fe pēfare, che fuffero i luoghi muniti dalla

natura.Ma che eſsēdo fituati in piano,pro

metteuano facile, e certa vittoria poiche

ò per paura di non effer mandati in roui:

na, pigliando l'armi contro a'Cartaginefi

s'accompagneranno co'Greci, e veramẽ

te faranno sforzati di rēderfi ſubito, e che

cofi faria fucceſſo, ch'egli, che per aliho.

ra era a Cartaginefi di fugual di forzsºve

nendogli di quả,e di là,e da per tuttoi Pa

efe dell'Affrica ogni di noui confederati,

in breue tēpo farebb: ſtato loro fuperio

re, maffimamente in quella ſubita, e in

Penſata guerra, da rifuno mai p u tenti

ta per i tiempiadietro. All i quale ancho

ra la fcarfezza de'partiti, e lo ſpauento,

harebbono fatti inutili gli Affricani,ºsta l- »

ឪជ្រឹ Tº 4

tutto ceduto a vincitori, och finēd fi 4K"?:
stringere nelle loro café, hau:uan richia- "f" fol

matö l'effercito di Sicilia, e cofi Siracuſ da", "
färia reſtata libera da quếifftidiofo affe ſtraºdº la

dio, a queſti aggiun fe di molt'altre coſe. C+8:”“”,

che foglion effer apropoſito per commo : *** fuſ

uer, einfiammar ġli aniini de foldati, & ſe a:dºlº

hauendo con queli: parole a baftanzi ac in Libia.

cefi, e confermati gli animi de'fuoi. La_s

Prima cofa, egli poſe a la guardia della º

perſona ſua foldati valorofi, e di ſicura fe

de. E poi veſtitofi di porpora, e poſtofi in

teita il Diadema Regio, infieme con tut

to l'effercito fece a vfunza de Gētili, ſucri

ficija Cerere, e Proferpina, le quali Dee, Agaºcte

gia per i tempiinanzi, i Sic lani s haue fi arder le

uan prefe per lor protettrici: comandò maat » Për

poi, che s'accendetſerofici di pece, e che leuare lº

fust ro portate a lui, e a tutti quelli altri ſperanza

cap fani delli naui, e pregato Cerere, e di ritornar

Proferpina per la vittòria, e ritorno alle in ºifiti“

lor café,sẽza piu luga deliberatione gitta a filos.

to il fuoco nella Capitana,su la quale an

daua la plona fua,la fece tutta brúctare,e

comidò, che tutti gli altri capitani delli
naui il fimigliấte doueſſero farè delle loro

acciò che fapestero, che neſuma fperāza

della lor falute haueuano a por mëlla fu:

ga,ma tutte nella vittoria. E detto ch'egli

hebbe cofi , gittato il fuoco nelęgni fabi

to le naui fur tutte abbruciate,e fitto que

ito, ricreati e riitoratii lor corpi, diui ſe

tutto l'eſercito in fquadre,e ſpinſelo adof |

fo a vna certa Città, chiamata città grati- Cittàgran

de, ricchiíſima di ville, e di beſtiam: , & de în , t':

ornata di moltecaſtella:l quate ſenza msi bia aſsal:

ritenerfi å vſo di rapidiffimo fiume,velocifiata da 4

fimamente vi core i fold i; i , conoſciuta gatocle,

la graffezza, e ricchezza del luogo', cac

cuando via per la cupidigia della preda il

timore, s'affrettaua no d'arriti ire alle mu

ra, e cominciorno con impetuoſ, aſfalto

fènza mai punto fermarfi a combatterla.

I Terrazzani, com : quelli erano ignorā

ti delle cofe della guerra, da principio al

meglio, che poteuano di deritro comin

ciorno a difëndet fi. Ma anuicinate Aga

tocle le fue macchine a’muri , cominco

piu fortemente a percuoterle, e meííi dē

-

tro i foldati per vna rouina deile mura

glia, ch'egli v hauea fitta, non f:aza grã

de vccifion : de'nimici, prefe la terra a

forza. La quale per aggiungere loro ani

mo, diedę a facco a’földati. Effendo i Si

racuſani infups ! biti, per questa vittoria,

andorno alla volta d'vn'altra città,da que

fta faccheggiata non molto lontana, e có

poca fatica la prefero,& Agatocle comã

- dò
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dò per mettere terrore a le altre, che que

fte due fofferon fpianate , e poi che cofifu

fatto,tirato l’efercito in campagna aperta,

fi fermò quiui, ordinando fecondo il bifo

gnoi corpi delle guardie, e le fue fentinel

le. Mia in questo mentre,l'armata de'Car

- taginefische fu fuperata da Agatocle arri

uò a Latomia,doue ſcorgendo i fragmenti

de l'armata de'Siracufani,penfandoſi,che ,

ciò foffe fucceſſo per qualche mouimento

di quei Greci,che la figuitauano, ne pre

fero grandiffima allegrezza. Ma per con

trario intēdendo, che Agatocle hauea pre

fc;e rouinate duc città, c che fcnza hauere

contrafo da niffuno, co’l fuo efercito vin

citore andaua rouinando e predando tutta

la Libia,mutorno l'allegrezza in timore.

Già la fama della venuta d’Agatocle,e del

· · * * la rouina di quelle due città era giunta a

Cartaginesper la quale restando sbattuti,fi

pếfhuano, che Amilcare fuffe ftato fracaf

|- fato in S cilia con tutto l'eſercito, e che A

* * · * gatocle fatta quiui quella honorata fattio

- ne foffe paffato vincitore in Affrica. La on

de i Cartaginefiridotti a parlamento fi cõ

figliatiano intorno a quel che fi doueua »

fare,hauendo l'inimico vicino alle mura:&

trouandofi sforniti di foldati,e d'istrumen

ti da guerra,a molti pareua, che fi doueffe

romandare. Ambaſciadori ad Agatocle_',

che trattaffero feco con qualche honesta

conditione la pace. Ad altri pareua, che

in modo alcuno non fi doueffe cedere , ma

che fi doueffe prima mandare a ſpiare in s

che effer fi trouaffero le cofe de'Siracufani,

e poi fi conſultafſc,e deliberaffe : & men

tre che la città ſpauentata staua cofi dub

biofa,arriuò vn meffo mandato di Siracu

fa dal Capitano de l'armata de'Cartaginc

fi , il quale portò noua del progreffo delle

cofe felicemente in Sicilia páffate, e cofi de

l'afutia d'Agatocle. Il che come ſi fu fa

puto,nacque ſub to vn grand'odio contro

ad Amilcare di quei Cartaginefi, che lo

calunnialiano, e riprendeuanlo, ch'egli ha

ueffe permeffo,che l'inimico già vinto fof.

fe paffato con l'eſercito in Libia , e ſubito

Bomilcare eleffero Hannonese Bomilcare; illustri per

e finname l'eſperienza,e gloria antica dell'armi,e fat

„,“ tigli Capitani diedero loro il carico di rauCapitani |- - - - - - - -

# | 4. narevn'eſercito,a fine ch'eſsédo odj, e ini

gatocle, micitie priuate tra lorọnon potestero con

giurare infieme di tradire Cartagine,e dar

la ad Agatocle. Questi Capitani meífero

infieme 4o. mille fanti, mille caualli, 12,

mille carri da guerra, e con questi andor

no alla volta d'Agatocle, & occupando al

cune colline , s'accamparon poco lontano

dall’efercito fuo,& nuiui hauendo diuifo’l

loro in ifquadre,ad Hannone fu affegnato

il corno destro,c') fin ſtro a Bomilcare, &

effendo il luogo stretto pofero i carri, e i

caualli dinanzi aile fqủadre, come s'a ho

ra a hora steſſero per combattere . Et A

gatocle vederdogli cofi in apparecchio,di

uife anch'egli il ffo eſercito in iſquadre:&

ad Archagato diede il defiro corno,e zooa. Ordināza

fanti,c'l finistro, ch'erano piu di 3ooo..a gli d'Agato

Siracufani, diſtribuì parimente a loro ca ஆகச--

pitani,& offitiali, e Sanniti, i Celti, i To

fcani,ch'anch’effi arriuauano al numero di

3cco.& egli con mille huomini d'arme en

trò fin nel mezo delle fquadre de'Cartagi

cle contra i

Carlagine.

/i.

nefi: Diuife parimente in corni gli arcie

ri,ei frombolatori,ch’arriuauano al nume

ro di mille,e comandò che i Ragazzi,e gli

altri,che ſeguitauano'l campo, doụeffero

anch'effi pigliare alçune pertiche in ma

no,che da lỗtano da nemici farebbono sta

te credute armi d'afte . Ma tutte queſte s TPipifiregli

prouifioni non potettero fare,che i Siracu; } ಶ್ಗ
fani,vifta la moltitudine de Cartaginefi, 4:j, : ä:

quali erano molto inferiori di numero,nő :ே }

s'impauriffero. Mail prudente Agatocle 2iட்

per dujare al dubioſo animº? :alſ: Paura á:

de fuqi,fece pigliare di molti Pipitregli: o : : :
ver Nottole, le quali effendo facre a Mi- M: } (?«

nerua, i Greci leſtimano per vn prodigio::
e ſegno di vittoria, e di nafcoſto gli fece » }{9}е

ſpargere per l’efercito fuo,che vandauano

fuolazzando, come fe vi foffero stati mã

dati dal Cielo. Per la vista delle quali me

rauiglioſamente effendoſi i Siracufani ri

pieni di molt'allegrezza » e gittatavia la º

paura,rinfrancati d'animo,come s'haueffe

ro hauuta la vittoria certa in Inano, impe

tuoſamente fi lanciorno adoffo a' nemici.

I Cartaginefi prouocati, ſpinfero la prima

cofa adoffo a' Greci,i lor Carri da guerra,

a quali opponendoſi gli arcieri d'Agatocle

coi continuo loro faettare,in modo gli an

dorno adoffo,che i foldati a cauallo non po.

tendo foftener il loro impeto, fi fuggiro

no tutti alle loro ſquadre,e i Siracuſani;te

nendo loro dietro , p gliorno alcuni delor

Carri,fu' quali trouorno piu de zozo. paia

di manette, le quali queiBarbari hauęua"

no apparecchiate per lęgare i Greci; che »

tentuano per certo di douere pigliare.Ap

preſſo ruppero Hannone con vna gran »

parte de’ſuoi foldati, il quale con le fante- -

rie era venuto in aiuto della caualleria po

fta in fuga. La onde i Cartagineſi hauen

do per questi accidenti gli animi,e le forze Cartagincº

sbattute,& a l'incontro i Siracuſani vinci- 盪 Ø

tori affaltando con maggiore sforzo i Bar- 您 4lá l0rO

bari, molti n'vccifero,e gli altri tutti poſe : «Agai0.

roin fuga. Bomilcare, ch'era l'altro capi- ***

tano de Cartaginefi, accortofi della rotta

d'Hannone,e de'fuoi, e perche aſpiraua->

alla Tirannia di Cartagine, e perchę haue

ua ſoſpetto ch'adoffo di lui,e de'fuoi folda

ti non veniffe vna ſimile rouina, non yolfe

piu combattere con Agatocle, ma fi ritirò

fu quelle colline,doue da principio s'acçá

pô con i fuoi. Morirono in quella fattio

ne quaſi icos. Siracufani, e 6oos. Cartagiº

neficon Hannone lor Capitano, come di Ha****

ce Diodoro,benche Trogo non dice, fe : :art48*

non di jooo. Era cofa marauigliofa,e pref fe mørio,

fo che incredibile , vedere vn huomo Pur

dinanzivinto nella patria ſua » e f్య
Οχre

Rotta de'
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f:ordatofi della rotta,che poca auanti ha

uea hattuta, con poche genti contro a v

na grand ffimi moltitudine,ne l'altrui pa

efe, ammazzato l'vno de Capitani iniini

ci; come fe foffe ſtato fpinto, e guidato da

vn Nume celefºe, trionfare:della vittoria,

& di questo appunto, merauigliandofii

Cartaginefi attribuendo quel loro infor

tunio à l'ira de gli Dei , fi volfero tutti a

placargli,e frequentando i tempj, f cero

a tutti ſacrificij maggiori del folio , e fpe.

tialmente a Hercole , e a Saturno, coitu

mauano tenendo ch'Hºrcole foffe di Ty

ro, di mandare fin colà ogn'anno le deci

me di ttitte le coſe. La qual vfanza come

cominciorno a venire in qualche cofa,&

arrichir, in ſucceſſo di tempo mutorno

in alcuni preſentuzzi, & a Saturno a’të

pi ant chifoleu no fagrificare i piu belli,

e gagliardi figliuoli , c'hau ffero. Ma poi

čr decreto di Gelone , ch'abbori queſta

inp: età, hauědo già mọlt'anni interlaſcia

to di farlo. Et beſche dopò la morte del

legiſlatore ritornaffero a quel coſtume,

non ammazzauano piu i proprij figliuo

li, ma gli altri, che lontaño comprauano

a pozzo, e nutriuan per queſto. Stiman

dó adunque i Cartaginefi dhauerfi prouo

cato contra l ira d'Hercole, e di Saturno

per lo diſprezzo di quella antica religio

ne, o che a lor foſſe d’attribuire di quella

vendetta,e che con abondanza, e libera

lità di facrificij fi douefie fcontare quella

colpa; portorno al Dio Hercole fin a Ty

ro molti fimolacri tutti d'oro, e a Satur

no publicamente ficrificorno tutti i pri

mi fanciulli che di bellezza, e di fangüe »

fuffero tenuti piu belli, e piu nobili, & ol

韃 a queſto molt'altri coñdennatiper de

itti priuati volontariamente fi diedero

in facrificio a Saturno. Era in Cartagine

vn ſuo fimulacro di bronzo, che ſtaua. »

con le mani aperte , e con le braccia di

stefe, e fottogli vna grandiffima voragi

ne di fuoco, nella quale gittati i fanciulli

deſtinati al ſacrificio,come la fiamma ceſ

fàua, fi rifolueuano in cenere. Hauendo

i Cartaginefi pefto fine a quelle crudeliſ

fime loro cerimonie,mãdorno Ambaſcia

dori ad Amilcare in Sicilia cõ le reliquie

dell'armara d'Agatocle abbruciata,cómã

dandogli che fubitamente veniſſe a foc

corſo celía patria, che periua. Ma egli nõ

fi fþauentando punto per la riceuuta di

quel comandamento, ſubitamente fi die

de a penfare qualche fraude, e mandò fu

bito Ambaſciadori a Siracuſa con le me

defime reliquie dell'armata d'Agatocle, i

quali diceífero , ch'egli era inſieme col

est.rcito andato a malerin Libia, e che la

fua armata era stata abbruciata , e che »

mostrati a quei cittadini i fegni dell'incē

dio, gli cfortaffe a reńderfi. La città te

nendo per certa la finta rouina d'Agato

cle per la morte de ſuoi fu ripiena di pian

tose di timere,ma Antandró fratello d'A
* * =:

gatocle, che gouernaua la città, huomo

di fortiſſimo animo, cacciati via gli Aal

baſciadori d'Amilcare có molta loro ver Aftuția dº

gogna, tenne la città, e’l popolo infide, e ~4milcare

coitante, dicendo che quelle cofe crano perpigliar

tutte; (com'erane in vero) afturie, e fro Siracuſa.

di Affricane, e dopo queſto, accioche i

principij di qualche ſeditione non anda G

fer piti auanti, caccio della città tutti gli

amici, e parenti de'fuoruíciti Siracuſani,

che fecero quaſi il numero d’8ooo. Ma A

milcare, che di quei ſcacciati, che per lo

pia fi accoltorno a lui; hauea faputa la pa

ura d'oiracuſani , approifimandofi con

tutte le fue genti alia città, la prima co

fa l’eforto a renderfi , e perciò efferdo i

citta ini di diuerſi pareri, e diuifi, (Mol

ti dicēdo ch’era bene a renderfi; altri che

fi doueua aſpettare mesto ficuro, che di Hiarcº 64

quella rotta deste loro nuoua certa) maf pitandº-4
ſe le fue machine a fegno, deliberò di da-gatocle. “

re l'aſfalto alla terra.Ma mentre cheans Siracaſa-a

Sicilia ſtauano le cof in queita forma, A-fon duegº

gatocle diuenuto allegro per quel felice lere.

ſucceſſo, cnegli hebbe , mando due delle

fue galce a Siracuſa, con Hiarco Capita

no,che deffe noua a quei cittadini del for

tunaffimo corſo di quella vittoria » il qua

le la notte dopo il quinto di che fi parti

di Libia, arriủo nel porto di Siracuſa, cā

tando i ſoldati il Prana con le corone in

teſta, la qual canzone fignifica allegrezza

evittoria. Ma le fēntinelle dAmilcare,

quando videro quelle galee inapt ttate »

corfero alla volta loro, e cominciorno a

cõbattere infieme, ma la fama della venu

ta delle due galec, ch'era parfa per tutta

la città tirò al porto i cittadini. Per ciò

fatti allegri, e piu arditi, che come vide

ro i fuoi alle man con nemici , con gran

grida gli infiammerno a cóbatter valoro

famente. Ma in quel conflitto poco man

cò, ch vna di quelle galee non rimaneste

獸 de'nimici,non dimeno facendo quel

e galee gagliarda refiftenza; arriuorno fi

nalmente al lito. Ma Amilcare , che non

s'era fcordato dalle fue antiche aftutie,co

me vide,che tutta la moltitudine de'Ter

razzani, era concorfa a veder quel pet

tacolo, penfando (com'era verifimil co

fa, che foffe) che qualche parte delle mu

raglie della terra fuffe rimatta abandonar

ta dalle guardie, offeruato'l luogo, mandó

molti ſoldati braui con le fcale alle mura

abandonate, i quali ſageuolmente non li

-vedendo, o facendo reſittenza nifſuno,oc

cuporno v pa parte delle mura, e del for

te. Ma paffando a caſo di la i viuandieri,

e vedendo la coſa, ad alta voce gridando

ſcoprirno ch'i nimici haueuanoſaiita la–2

muraglia, e cofi tutti i Siracufani accorti

del pericolo, tirata con grand'impeto » e

vigöre d'animo la battaglia alle mura »

preuenendo'] ſoccorſo de nimici, vccifero

molti Cartaginefi, e molti furioſamente »

ne fecero cadere con tutti l'armi giù del

le mu
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confuochi,

duta la ſperanza, c hauea di pigliare qüel

la città, finembrò 'l fuo efereito di fooo.

foldati, e mandogli afoccorſo di Cartagi

ne. E mentre che le cofe paſſauano cofi

felicemente a Siraçufa, Agatocle auicina

tofia Cartagine, piglio per forza molte »

caſtella, e di molt'altre ne hebbe, che per

l'odio che portauano a'Cartaginefi volõ

tariamente fi rendettero a lui. Poi preſe

il castello di Tuniſi , ch'è quindici miglia

lontano da Cartagine, e laſciato, che v'

hebbe il prefidio de'foldati, fe ne ſcefe al

le città maritime, e con forza n'eſpugnò

vna d'effe, che fi chiamaua Napoli. Ma »

vlando grand humanita verfo i cittadini

di quella larettitul loro con tutta la mu

nitione. Occupò anchora il promentorio

Tafit, e'I ſuo colle, che per la forma, che

n'haurua: adimandauano aſpido, il quale

effendo di ſua natura fortiffimo, come te

ftifica Strabone nel xi 1 libro, eleffe per

fualunga, e coitiuoua habitatione. Affe

d òpti la città d’Adrimento, e mentre »

ch'egli „occupaua quiui accettò in lega,

e compagnia Lilimo Re de Libij. Maha

uendo Cartaginefi hauuto auifo dell affe

dio 3’Adrimento, vícendo con molte cõ

pagnie di foldati, con gran quantità d’if

trumenti da guerra fuori d lla città, fe »

ne andorno alla volta di Tunifi, & con
molra forza lo cominciorno a combatte

re. Di chefendo stato auert to Agatocle,

laſciata in Airimento vna parte dell efer

cito; con l'auanzo montò“foura vn certo

colle, ch'era tra Adrimento, e Tunifi,do

ue da gli Adr mentini, e da'Cartaginefi,

ch erano intorno a Tunifi, poteua age

uolmente effer veduto. Doue fece la not

te accendere molti fuochi, e molti lumi,

come ſe con eſlo lui haueffe; hauuto qui

ui vn grandiſſimo estrcito, per tener cofi

facendo in ſpauentogli Adrimentinie gli

Cartaginefi, i quali víti c hebbero dalla

lunga quei fuochi precoffida grandiffima

paura, e laſciato l'affedio di Tunifi, e co

fi tuttiಶ್ಗ da guerra, partendo

fi quindi convituperoſa fuga ſe ne tornò

a cafa.Egli Adrimentinianchorà da quel
ľafturia ingannati fi refero ł medeſimo

iorno. Agatocle poi c'hebbe hauutoA

rimeto, afſaltòla città di Tapfo, e prefe

la per forza, e con l'aiuto de gli huomini

di quella terra acquiſtò poi molt'altri

luoghi a l'intoruo. E con queſto medefi

mo ordine di cost, accompagnato da grà

moltitudine difoldati, cominciò a en ra

re piu a dentro per la Libia. In tanto ef.

fendo arriuati a Cartagine, quei yooo fol

dati d'Amilcare mandò in foccorſo della

atria, che ſtaua in pericolo, e accortifi i

ärtaginefi della patria d'Agatocle ; po

fto in ordine.vn guíto efercito, s'appa

recchiorno d'afiɛdiare vn'altra volta Tu

nifi, e riceputi prima in gratia alcunica.

stelli,che s’eran dati al nimico con oftina

v

-le muraglie. Amilcare cofiributtato;per tº, e duro affedio, fe gli pofero intorno,

MaAgatocle di tutte queste cofe auirito

da ſuoi; tornanda indiligenza, ſenza pi. . . .

gliar ripofonė il di mėla notte fu all'inń |

uifb invn ſubito a Tunific fi ſpinfesadoſto

a'Cartagineſi,che quà,e la fe n'anda uano

fenza ordine alcuno,e amazzatone intor

no a 2ooo,ne fece ancho prigione vna grã

moltitudine. E fatto queſto aſfaltādolo cõ

groffo efèrcito,fuperoãchora Lilimo Re,

che gli era mancato di f de,& ammazzor

lo inſieme con gran numero de'ſuoi. Mē.

tre che queſte cofe con buona fortuna d'

Agatocle fi faceuano in Libia , hauendo A- |

m lçare nella Sicilia profi di molti luoghi

vicini a Siracuſa;raunate quate gēt fi po,

tea hauere,e fatto Dimocrate CapitādeÍ

la cauallaria,s'apprestaua con ogni diligẽ

tiad combattere la terra:Confidatofi nel

la reſpotta dell'Oraculo, o veramente,co

me inf.riffe Tullio nel primo libro di Di

uinatione,in vna voce ch'vdì il fogno,che

gli prediffe,che infra tre di egli doueua ce

nare a Siracufa.Ma hauendo Antandro ri

faputa la venuta fua, dato il contrafegno

generale alle fentinelle , tacitamente di

notte, mandò loro incontra 3ooo fanti, e , „..... "

piu d'altretanti cauallì, Amilcare haue. Lilimo Re

ủa diuifbil ſuo efèrcito in due ſquadre, nel ":"lº 44
l’vna hauea posto i Barbart , nell'altra_s Agalocle:

i fuoruſcitì Greci, che tutti infieme , ma

fenz'ordine figuirauano l'vno , e i altro

Capitano, e andandofene tumultuofamen

te, e troppo in fretta per alcune vie ſtret

te, e sforzandofi dandar l'vn auanti l'al,

tro, cautauano maggior rumore del foli

to, per lo quali estendofi defti quei Şira

cuíâni, cheftauano al preſidio d'Euriclo,

gliandorno con gran furia adoffo, e ftan

do effi in luogo piu alto , e piu aperto cő

molta ageuolezza gli ributtaua in dietro,

e ridottigli in alcune ftrettezze percipite

fe gli faceuan rouinare da quell'altura i

Cartagineſi trouandofi in quei pericoli,fi

poferó in fuga, che anch'ella tornò danno

ia a quelli fuenturati, percio, che non po

tendofi per le tenebre della notte conof:

cere tra loro,credēdofi effer trafcorfi tra'

nemici, ammazzandofi l'vn l'altro fi sfor

zauano vícır di quella ftretta, e cofi cő le

lor medefime ſpade ferēdofi fcābieuolmẽ

te s’vccidean tra di loro. Amilcare,come -

nelle cofe difficoltofe quaſi ſempre inter Amilcare

tiene pomerodiconfiglio hauendo piucu fitº fri

ra al còbatter valorofāmēte,che alfaluar:

f, rtrouð abbandonato da ſuoi, efendo- multuarta

li chrufi da per tutto i paffi,circondato u:4*

a'Siracuſaní fu fatto prigione, e legato "ºzzatº.

ſtrettamente condottò alla città,e verifi

car l'Oracolo o'l fogno,che fu da lui inter

pretato a rouerſcio,e condotto come pri

ina fi cominciò a far giorno con molta

ignominia per le strade, e per le piazze

fű dalla plebe tumultuofamēte ammazza

to.La prima cofap ifcorno ádorno strasti

nãdo p tutte le ſffade la ſua tęſta, che gli
hauendo
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haueuano ſpiccata dal collo, poi la man

dorno in Libia ad Agatocle , come per vn

certo ſegnale di quella inafpettata, e felice

vittoria . I Cartaginefi , poi c'hebbero ri

ceuuta quella rottage perduto il lor Capi

tano, non hebbero piuardire di combatto

re con i Greci , ma per non effere priui di

capo,sbarattati,e mandati in rotina,ſufi

tuirno alcuni in luogo ci quel morto, che

haueífero dopò Annibale la feconda auto

rità,e dignità nell'effercito, e gli sbanditi

Siracufani confirmarono Dinocrate nell'

officio fuo. Ma conoſcendo in queſło me

zo gli Agrigentini la calamità de Cartagi

nef,e la debol potentia de'Siracufani, la »

quale per la careftia delle cofe da viuere,

quafi non poteuano piu mantenere:Segui

torno di prouare d'acquiſtarfi il principa

to di tutta la Sicilia, e a questo fine rauna

ronovn grandiffimo cíſercito, del quale »

fecero Capitan Senod:co, e con publico

editto inuitorno alla libertà tutte le città

di quella Ifola,accioche pareffe, che piu to

fto co’benefitij s'haueífero meritato la só

ma delle cofe della Sicilia,che fe l'haueffe

ro vſurpata con la forza. Senodico la pri

ma coſa ſi moífe contro al paefe di Gela,e

per vn'trattato, e con l’aiuto d'alcuni citta

dini entrò nella città di notte . Doue fat

to molto piu ricco por la quantità de da

nari,che vi trouò,donò la libertà a quei cit

tadini che fendoſegli obligati per quella »

cortefia,ſi pofero a compagnia con gli A

prigentini, & andatoſene infieme con effi

per quelle città circonuicine, le poneuano

tutte in libertà, e diuolgata la rifolutione,

e la potentia de gli Agrigentini l'altre cit:

tà di Sicilia volontariamente per acqui

star” Ja libertà fi congiungeuano con effi.

Gli Ennei,che fi refero anch'efli,furon fat

ti liberi. Affaltando poi gli Agrigentini

con gran forze Erbeffo; luogo munito , e

forte per natura, e per arte , efpugnando

con morte di molti di quei Barbari ; pari

mente lo fecero libero. E mentre che con

tanto felice » quanto veloce corſo di fortu

na, gli Agrigentini faceuano queste cofe,i

foldati di Agatocle, ch’erano in Siracula,

e per quegli altri luoghi opprefſi dalla ca

restia di tutte le cofe,e maffirmamente dal

la penuria della vettouaglia, rubbauano

tutto il paefe , e le città vicine . Per la »

qualcoſai Leontini,& i Camerinefi,ch'ab.

borriuano quei ladronecci, entrorno.in. »

lega con gli Agrigentini , per la giunta. »

de'quali Senodico fatto piu potente, moffe

contro a’foldati d’Agatocle prima, che in

maggior ſomma crefceffero, e raffrenò la

loro dannofa rabbia, e la licentia,che s’ha

uenano prefè,di rubbare,e caminãdo auāti

affediò la città d'Echetla, la quale poi,che

con gran forza hebbe efpugnata, ordina:

taui vna Republica la poſe in libertà. Et

già hauendo Senodico leuate dal giogo

della feruitù molte città de'Cartagineſi, e

de'Siracufani,hauea meſſa fi gran paura a

gli inimici,che doűnque andaua, quafi fen

za nefſuna fatica e foggiogaua le castella,

e le città munitifiime . İrí tanto i Siracu

fani opprefſidalia careítia del grano, man

dorno molte loro nauia pigliarne dalle."

città poste verfo mezzo giorno; alle quali

aggiunfero venti Galee per guardia : Di

che accorgendofi i Cartaginefi,ch'anch'ef

fi haueuano alcune Galee, vfcirno ad af

frontare quelle de'Siracufani, e feguitate

le fino al tempio di Giunone, ch'era vici

no al lito,buttate fopra loro catene , e rã

pini di ferro ne prefero dieci, l'altre conas

l'aiuto de'foldati ch'vfcirno della città, cn

trorno falue in porto. E mentre, ch’ints

Sicilia paffauano le cofe in questa guifa-e,

Agatocle, ch'in Libia haue a fatte molte »

glorioſe fattioni , con la caualleria danne

giaua molto i Cartaginefi, e con villanie,e

con ifcorni, moſtrando loro il capo d'Amil

care fitto fopravna punta di lancia,faceua

quanto piu poteua , perche fi perdeffero

d'animo; i quali come l'hebbero visto,tut

ti sbigottiti empirono ogni cofa di pranto,

e come fe foffero a l'estremo, e per patire

la vltima ſua rouina,frequentauano i tem

pij,e'l fare de'ſacrificij. Ail’incontro i Gre

ci cantauano per l'allegrezza, e come for

glieno fare quelli, che stanno contenti, ad

alta voce gridauano la Vittoria, che fti

mauano hauer ſicura in mano. Ma men- . . .

treyche Agatocle inſuperbiua, e fi gonfia

ua troppo, proud l'inconstantia, e la ven

detta de la fortuna . . Era tra i Capitani

dell’eſercito vn certo Liciſco huomo d'ani

mo prefante, efperimentato in fu la guer ·

ra, e famofo per le molte vittorie, c'haue

ua hauute in quelle fattioni. Coſtui ef.

fendofi a cena molto bene empiuto di vi

no, & hauendo beuuto piu dell'ordinario,

(com’è la natura d'alcuni ímbriachi, che

fubito fi dannò a dire altrui villania, e a

voler fare questione) a fparlare d'Agato- Liciſco im

cle con molte ingiurië, e parole villane, e brafº Paľº

dicendone ogni male. Ilche fopportando la chira la

egli ; come colui, che ſapeua accommo gºrla

dárfia tempi, non pur patientementema d'Agatº

come fe per burla cofi haueste parlato, ciº ·

Arcagato fuo figliuolo,come giouane,che

era e d'animo piu feroce, e manco ritenu

to,non fopportando l'ingiuria del padres,

cominciando in fu'lfaldo a riprendere Li

ciſco,& accuſandolo di temerità, e cari

candolo anch'egli di villanie, lo ributtaua

fieramente,e lo proudcò ad ira con moltë

fconcie parole: cohui ch'era imbriaco fat

to per le parole d'Arcagato anchora piu

înfolente, gl'improuero l'adulterio difua

madre, commeffo con effo lui, che per

ogn'vn fi ſapea: Arcagato per l'ira ch'heb.: Arcºgatº

be di questo venuto in furore, lanciandoſi figliod-A

di ſubito adcffơa quel imbriaco, e pasta- gatocle,atº

togli e'fianchi con vna lancia, lo paſsò da mazza L“

vn canto a l'altro. Morto, che fu Licifco, ciſcº •

quaſi tutto l'eſercito, che estremamente:

l'amaua » corfe a l'arme gridando, che ad

|- Arca:
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JAgatocle Arcagato fi doueffe dare la meritata mor

Zhầndena tę, all qualcoſa non volendo acconten

to da faoi tire Agatocle , i foldati ammutinandofi,

faldati. Gominciorno a chiedere le paghe che nō
haueuano hauute. E non le ricęuendo l}

abandonorno, & in vnoiſtante affaltata

la città di Tunifi, la prefero e la munirno

di preſidio, some fi potè il meglio in quel

tumulto. I Cartaginefi vdita ſă ſeditione

de'Greci, per loro Ambaſciadori con grã

diffime offerte gli richiefero, che voleffe

ro effere in lor compagnia. E già erano

in procinto di paffara gli inimici quando

Agatoçle temendo(come fuori d'ogni du

bio doueffe effere) che quei buoni ſolda

ti eſercitatifi nelle cofe della guerra, paf

faffeto nel campo de gli nimici, e che fi:

nalmente leuatogli tiitti #ನಿಸಿ da

combattere non gli tramaſſero contra v

na qualche rouina, e preuedendo, che nei

ſubiti sforzi non è cofa migliore, che la

preſtezza de'remedijper placare gli ani

nii crudi di quei foldati adirati poſe fe

ſteſſo in pericolo, giudicando , che folfe

manco male il perire tra’ſuoi, che per le

mani de’nemici.Con astuto,& fagace foc

corſo diede aiuto alle fue cofe, che ſtaua.

- no per andare in rouina. Percioche gitta

ta via la veíte purpurea,ch'eglivfaua por

tare, fe ne poſe in doffovna vile, e çoi ſo

lo entrò nel mezo delle fquadre de folda

ti, quando per la nouità della cofa , ſtan

do gli animi de'fuoi cőmilitoni tutti am

bigui, e concedendogliche poteſſe dire;

faľto molto piu eonfidente, per quelche

appariua, del folito fourvna pietra grau

de, ch'era quiui; sforzatofi con artificio

fa oratione, ripiena di marauiglioſa facỡ

dia, nella quale egli morto valea la Pri

ma coſì per placārgli,promiſ: che hareb

be fitto tutto quello, che foſſe loro piu

piaciuto ech: nỗ folaméte harebbe copar
tato, che foffe ſtata data la morte ad Ar

cagato, ma anchora a fiftelfo: e dopo ch'

egli hebbe detto cofi, sfodrato la ſpada »

| fece viſta di volerfi ammazzare da feme

defimo. I foldati percoffi da cofi horren

- do pettacolo, e depoſta la perfidia loro,

a gara corfero alla volta d'Agatocle, per

impedire, ch'egli non s vccideſſe » e con

* altri gridilo cominciorno a taffare di leg

gerezza, e diffidenza, e finalmente Per

鷺 ad Arcagato la morte di Liciſco

efortando Agatocle,che fi reueftiffe del

la vefte Regale, e che con all gro animo

feguiffe l'imprefa contro a gli inimici, e

diceuano, che queſts ſimilcofe ſpeſſo ac

caſcano tra gli huomini , e piu chin tut

ti gli altri luoghi in fu la guerra Hauen

docon quefie arti remediato Agatocle »

alle reditioni de foldati, non perdè l'cc:

cañone del cóbattere, offertagli da quel

tumulto; percioche fapendo egli’, che

Cartaginéfi per l'accordo, c'hauetan fat

to zo’roldati Greci, mentre che gli afpet

tauano, fe ne ftauano ſproueduti , come

TParole d'

1g.st0cleم

a'foldati

che l'haue

иатв abbӑ.

ndonato.

quegli, che non credeuan hauere piuini.

mico alcuno, moffe contro di lorò tutto

quanto l'efereito,& i Barbari ingannati

dalla loro peranza , appena hauủto tēpo

di pigliar l'armi, diuifero anch'elli le lo

ro genti iniſquadre. le qual aſfaltando

Agatocle con impeto grandiffimo, am,

mazzatone molti,le蠶 mãdò in fu-,

ga. Et hauuta, che egli hebbe la vittoria

gli autori di quella feditione , de quali il

principal'era Elione,temẽdo che Ägato.

cle la volefſe riconoſcere có la morte io, ":""°":
rose pafforno nel efèrcito de'Cartaginefi : Agato

Biche accörgëdoriegi preňšs:::::::: #f::

2ooo caualli,e tredici mila carri da guer

ra,laſciato a Tunifi Arcagato fuo figliuo

lo diede alle ſpalle a'nemici. Ma ritrouã

doſi effi fuperiori, la prima cofa s.accam

porno nel paefe di Zuffona s poi falirno

alla fommità d'vn mõte quiui vicino,mu

nito molto bene dalla natura di profon

diffime balze, di difficiliſſime möntagne

e di cõmod.tà d'acque, e quiui veggēdo,

che l'eſercito nimico, paſſaua vn certo

fiume,ben'armati fe gli ſtrinfero adolfo,

e n’vccifero molti. Ma i coraggiofi, e va

lorofi foldati d'Agatocle ficendo gagliar

diffima difefa gli sforzorno cõ vergogno

fa fuga a tornarfene in quel forte,che ha

ueuano fatto; e folamente rimatero quei

rifugiti con Elione lor capo, che fecero

brauiſſima refiftenza. Ma alla fine, hauen

done Agatoçle vccifi molti, piglio viui

gli altrui,ch'erano intorno a mille, quafi

tutti Siracufani, poi fi moffe cốtro a'Çar

tagineſi, che s’erano ridotti fu quell'altu

ra, ma effendo quel luogo per natura in

fuperabile, mancò poco, che non vi rima

Elione ca

pº dello

abbotina

ge da lui.

néffe prefo,pur combattendo valorofamē

te,víci di quel pericolo. Erano ne l' vn’

ne l'altro efercito molti Nomadi,popoli

della Libia, che come Paſtori, viuono de

ritratti delle greggi loro.Coſtoro mal vo

lētieri fopportando le fatiche, ei pericoli

della guerra,laſciata l'arte del foldo,fi die

dero a loimbofcarfi,e al predare.La onde Nomadi ,

accortifi vn tratto,ch Agatocle era lonta vintí d'-t

no yn poco delle cõpagnie de'Greci vícē gatocle

dogli adoffo,& vccidendone molti,ne ri

portorno di molto,e ricche poglie:Maag

corgẽdoli di queſto Agatoçle , raccolſe il

fuoéfèrcito, e ſpingẽdo alle ſpalle di quei |

ladri melti de’ſuoi caualli,ricuperò molta

preda,che fu poi distribuita tra ſuoi ſolda:

fi:nondimenó, ſoprauenendo la potte, la

iu parte di quei Nomadi paſsòficuracõ

o reſto della preda pofi poi nella rocca_s

quei mille Greci,che dicemo,ch'egli haue

úa prefi,per dare loro giuito ſupplirio a

tếpo debito,ma esti ammazzando di not- Agatocle

te'le guardiep gliorno la rocca,Ma Agaº manca di

tocle riuolgẽdofi a l'affutia,e a l'arti,tan: fede a chi

togli lufingò,cõ parole piaceuolische gli egli l'haue

rẽderno la rocca,e fe Refli,fidãdofi del fu2 na promef

giuramento. Ma egli mançando loro di fa.

fede, gli fece poi tutti quãti ammazharcº
R r Ia queſto
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In queſto mezo,andando le cofe de'Carta:

gineſi in precipitio,in cafa loro,e fuori,nő

folamente i loro tributarij, ma anchorai

Re loro compagni,e confederati,mifuran

do le ragioni della lega, non con la fede ',

體 con h(ႏိုင္ရန္ျ sielle cofe , စ္သို႔ႏိုင္ဆိုႏိုင္ငံ

Ofelle Re dogli, fi andauano a vnire con Agatocle.

: .ே Era in quel tempo tra i Re di Libia Ofel

le Re della regione Cirenaica,che per auấ

ti hauetla獸 fatta lega co’l magno Alef

fandro, e haueua per tutta la prouincia di

Cirene potentia grandiſſima , l'Affrica , è

la terza parte del mondo con quest'ordi

ne , diuifa in 14. prouincie . La prima è la

Mauritania, poi la Mauritania Cefarienfe:

la Numidia : l'Affrica, la Cirenaica : la »

Marmarica; la Libia,l'Egitto inferiore: la

Dinifon = Gettulia:la Libia dell'Affrica; l'Egitto di

dell'Afri- Thebaide: la Libiainteriore: l'Ethiopia_s

-Egittiacon l'Ethiopia eſtrema. hora AgaسدهFA

- tocle con il mezo di Ottone Siracufºno

inuitò Ofelle Re (come habbiano detto)

della prouincia Cirenaica a guerreggiare

in fua compagnia , contro a' Cartaginefi,

con patto che a lui toccaffe la Sicilia , e a

loro vinti i Cartaginefi tutta l'Affrica, di

cendo che non hauea moffo guerra,e non

era quiui per iſperanza c'haueffe di poffe

dere l'Affrica,che da cofi largo,e fmlfurato

mare, era dalla Sicilia diuifa; ma sforzato,

e contro a ſua voglia,accioche poteffe ficu

ramente poffe der la Sicilia,& effer piu vi

Parole, cino a l'Italia la quale ageuolmente,quan

d’ Agato - do pur foffe ſtato ſpinto dalla cupidigia de

ele l Re l'ampliare ! imperio, harebbe poi potuto

Ofelle, per farlo,foggiogata,ch’ei l'haueffe,e con que

tirarió in ſte ragioni coſtrinfe a douerſi confederare

lega con » feco Qfelle,che molto tempoinanzihaue

Jeco , ua ardentiffimamente àſpirato a l’imperio

di tutta quanta l'Affrica, come prima egli

hebbe fatto l'accordo cõ Agatocle,comin

ciò a ricercare d’aiuto,e battere ſtrettamě

te gli Atenieſi con i quali poteua affai per

of lle do via di Entbidione ſua moglie che Milciade

„ında . Atheniefe ſuo Padre haueua feco cõgiun

iuto a gli tain matrimonio,ricorrendo per ſuoiam;

MenijÈ; baſciadoria tutti quelliche per via di quel

perfggio. matrim: gli eranodiuenuti parētiper

garl Jafri. aiutº: foccorſo contro a' Cartaginefi. Il

che gli Ateniefi cofi per canía del Reameهمیمو)

di Libia,che diceuano,che per ragione d'he

redità s’apparteneua loro; come per la s

ſperanza, c'hauteuano, che di Cartagine fi

doueffe carcare vna grandiffima preda,non

ricuforno di fare;e cofi Ofelle meffi infie

me piu di x. mille fanti. xx. mille caualli

13.mille carri. 19. mille carattieri,tutti fe

guiti da la lor moglie,e da figliuoli, con »

tutto queſto grand’efercito fe n'andò a tro

uare Agatocle, & hauendo in ifpatio di di:

ciotto dì fatto quaſi 37o. miglia, s’accam

pò ad Automola vicino a vn altiffimo mó

te con grandiffimi precepirij da tutte le ,

: ' bande ; nella cima del quale era vna cauer

na grádiffima , della quale forge vna rupe

acuta,ſotto la radice della quale era yn an:

tro tutto coperto d'hedera, e di farina d'a:

mito. Doue gli antichi andauanc fauoleg

giando,che fifteffe Lamiaje partitofi quin

di finalmente con viaggio di due meſi,s'ap

proffimò a l'eſercito de'Greci. Il che ef

fendo notificato ad Agatocle andò a incõ

trarlo con grandiffimo honore, largamen

te prouedendolo di vettouaglia, e di tut

te l'altre cofe, e confiderando megl o l'ap

parecchio di fi grand’efercito, fi fentì fu

bito affalire da vna sfrenata voglia d'appro

priarſelo a fe : e perche la cofà gli poteffe

riuſcire, cominciò da principio con lufin

gheuoli ragionamenti a farfi molto ami

co,e confidente Ofellespoi fi studiaua d'in

durlo a pigliarfi Arcagato per figliuolo a

dottiuo. Dopo queſto, mentre che la e

maggior , parte dell'eſercito di Ofelle fi

occupaua in far ſcorrerie per lo paeſe di "

Cartagine,e bufcare vettouaglie, Agatocle

oppoſe a quel Reyche fe ne ftaua ſproue

duto,e incauto, ch'egli era vn traditore , e

all'improuifo gli fu adoffo con tutto l'e

ſercito ſuo . Ofelle vedendofi quando Ofello e tre

manco egli l'aſpettaua, percoffo da quel dito,е тот

traditore,che fi riputaua fuo amico, per to da Ag4- >

l'atrocità di quell'accidente , fi perdè

d’anime , e benche rıhauendofi vn poco

COI)醬 picciola compagnia de’íoldati,

che fi ritenne, faceste refiftenza a quei

primi impeti , nondimeno , perch'era

molto inferiore di numero di foldati, e

di forze , anchora che fi portaffevalo

rofamente , fu combattendo ammazza

to . Et per la morte ſua il fuo efercito

grandemente fi turbò contro d'Agatocle;

tocle •

ma egli amplificando con parole il tradi- "",

mento,che Ofelle procuraua di fare,prima

con poca fatica,poi con doni, e promeffe »

lo tirò a fe,e congiunfeloa'fuoi : In tanto

Bomilcare acceſo da quell'antica fiamma,

e deſiderio c'hebbe ſempre d’occupar Car

tagine , parendogli d'hauer trouato tem

po commodo per efequire il deſiderio fuo;

temendo di non concitare i principa

li della città , & i foldati a ſua rouina, i

principali mandò a preſidio della città di

Napoli,che non era molto lontana dalla_a Bomilcare

vecchia Cartagine, e poi con mille foldati:,

pagati nequali hauea tutta la sta fyeranza: :di potere occupar la città, l'affalì,e la trouò **те е

ſproueduta , che di nefſun tradimento

temeua , e quanti cittadini incontrò

per le strade mandò a fil di ſpada_s.

1 Cartaginefi , che nulla fapeuano di

quell’inganno , da principio credette

ro , che i Siracufani foffero entrati nel

la Città , ma ſcoprendo la fraude »,

riftretti infieme , corfero alla piazza-s,

e quiui adunate le forze , aſfaltando

Bomilcare , e quegli altri feditiofi, vc

cifero molti di loro , e ridotti gli al

tri in alcuni luoghi della città stretti,

e muniti dalla natura gli circundorno con

duriffimo affedio. Doue promeſſo loro

perdono, ſi réderono,e battuto Bomilcare

COſ

|
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Cartagin fi

con le verghe gli diedero finalmente l’vlti

mo fupplitio , e cofi honoratamente libe

rorno la patria da cactiui coſtumise dalla »

tırannia.Mentre che nella città fi faceuano

queſte coft,Agatocle che nulla fapeua,má

dò alcune nauja Siracufa cariche dellefpo

glie,chauea guadagnatese di ſoldati di Ci

rene,che gli pareuano mal'atti alla guerra,

alcune delle quali ſoprauenendo vn tem

-醬 rimafero annegate appreſſo all'Ifo

- la Pithecuſa,che hoggi dì fi chiama Iſcla:

l'altre giunfero a Siracufa . Et egli hauen

dofi hormai con proſpero ſucceſſo guada

gnato Imperio, ricchezze, forze a bastáza,

fi fece ornare da ſuoi foldati del Diadema

Regio dell'Affrica, e cofi fu falutato per

quale era bagnata dai mare, e la nobilitò

con adornarla di muraglie,e di porto,e fu

bito poi fe n'andò contro a gli Iticei,che »

fe gli erano ribellati , i quali diuiſo l’efer

cito loro in ifquadre con grand'animo l’a

ſpettorno fuora delle mura; ma attacatafi

a battaglia,cofi m'erano inferiori di nume

ro,cofirimafero anchora inferiori in quel

la fattione, e reflando fuperati del tutto,

promoffa la citta, fi renderno. Ma quei

ch'erano rimasti nella città, ricuſando di

volere acconſentire all'arrendimento, co

palude ; e combattendola vn pezzo da la

bında de l'acqua, e dal canto della terra-e,

finalmente la vinfe, e poi co’l medeſimo

felice ſucceſſo conquistò molt'altre I er

re mediterranee,e maritime. Et habitan

do nella Lb a in quei tépi quattro natio

nifeparate,cioè i Fenici, che habitauano a

l'incontro di Cartagine , i Libofenici che

fi ftendeuano a Lidi, i Libij antichiffimi,

e già potentiffimi, e i Nomadi, ç'habita

uano la Libia deferta; tutti questi da No-

madi in fuori, Agatocle fi fece foggetti, i

quali non hauendo città ferma, e propria»

non facendo in luogo alcuno troppo lun

ga dimora,liberamente fe n'andauano quầ,

e lå vagabondi. Mla non parendo ad Aga

procedeua piu, auanti ; laſciato Arcagato

ſuo figliuolo alla cura de l'efercito nella-º

Libia con vn'armata, che fece fare in fret

ta, nauigò a Siracufa . Il che rifapendo Se

nodico Capitano de gli Agrigentini con-s

cento fanti,e mille caualli fe gli moffe con

tro. Haueua Agatocle nell’efercito fuo.

orto mille , e dugento pedoni , e 12oo.ca

ualli, e non molto lontano d'Agrigento

attaccatifi infieme con dubbiofa fortuna

combattettero vn pezzo . Ma i Siracu

fani fatti alla fine piu arditi pofero in fu

Re d'Afri- Re d'Affrica. E dopo questo fabricò qủafi tocle d'hauer fatto nulla nell Affrica-º ; Agatocle

a mezo viaggio tra Cartagine, e Vtica per quantunque le cofe de Cartagneţi fost:
ក្រិaKញុំ តៃ សឺ ផៃសឹះ Siគ្ងៃ \frº

Senedico,

pojio infн.
me quei, ch'eranoin pericolo haueuano ga Senodico, e lo feguitorno fino ad Agri: :“ da Si

fatto, fi difendeuano di continuo con le s gento. Morirono in quel conflitto di таси/ant. :

machine,e con gl'istrumenti da guerraşma quei di Senodico intorno a mille; e de'

difprezzando Agatocle la lor pertinacia-s, Siracuſani nifſuno. Agatocle vincitore »

fatto vn baſtione, & vn foffo inanzi alle ; partendofi dal territorio d'Agrigento, fe

mura, poſe a l'incontro della città quanti n'andò nel paeſe di Selinunte, e ripigliò

Iticei dinanzi hauea fatti prigioni, tenendo la città d'Eraclea, che già Senodico haue

per certo,che i cittadini, che fi difendeua- na liberato : & ſubito andandone dal lato

no dentro delle mura, per non ammazza- di Tramontana della Sicilia, togliendo gli

re i loro,doueffino rimanerfi dal gittare, Imerefi dall'Imperio de Cartaginefi, gli ti- -

piu palle, e piutosto ricorrere al diman- rò feco in lega. E combattendo poi Ce- Lettine

dar perdono » ch'a l'armi. Ma gli Iticei faledi perduto in quella battaglia Lettine :Pitáriº
per contrario ; stimando manco maleg, ſuo Capitano, pigliò finalmente quel ca- d'Agato.

che periffero alcuni pochi di loro, che la rello a forza. Entrato poi piu fra terra » ele , nuº--

città intera s non manco furioſamente fi

sforzauano di allontanare il nimico dalle

mura dopo che fi faceſfero prima. Ini,

tanto,che non haueuano riſpetto, ne a'pa:

dri, ne a figliuoli , ne aparenti. Si che fi

rimaneffero di lanciare tutti e ſaffi,& altre

forti d’armi.La onde, perduta Agatocle »

per ciò quella, ſperanza , ordinò in vn =

forte molti, ch'egli fcelfe di tutti i ſuoi ar:

ſe ne venne di notte a Centoripe. Doue

effendogli d'alcuni amici ſuoi ſtate aperte

le porte, entrò ſubito. Ma quei foldati

cappati,e vecchi, che dicemmo , ch'erano

al prefidio di quelle due Rocche, correndo

fuori in foccorſo della prefa città, e per

l'impeto, e per la carga , che dettero da->

ogni banda a quegli d'Agatocle: hauendo

ně ammazzati intorno a mille, lo costrin

ᏑᏟ •

: fero a laſciare , bruttamente fuggendo,

. . . quella terra. Scacciato coſi da Centori:

þe,chiamato da alcuni Apolloniati fe n'an

do ad Apollonia,che non era molto lonta:

na, ma ſcoperto’l ttadimento, i traditori

furno condennati alla morte. Ma Agato

cle perciò molto adirato, affediò la terra,

e båttendola poi con machine da guerra-> * ;

con poca mortalità de ſuoi la prefe, & am:

mazzò molti di quegli huomini , che gli Apollonia

erano stati contrarij, applicádo al fifco tutº prefa da

te le loro facultà. Ma in queſto mentre Agatocle.

R I 2. Dino

cieri, e frombolatori » e comandò loro,

: : : che di là tiraffero alla città, e infestafferó

Itica pre- i terrazzani. Et egli auicinatofi con tut

Ja dä A: to'l resto dell'eſercito meglio alle murais,

gatocle.” afſalì la terra:e rottegli le mura in piu luo:

醬 con molta forza la prefe. Et quan

ei l'hebbe a fuo dominio, ſpregiando

ogni religione vccife quanti di quei ter

razzani trouð nafcosti per le cafe, e pe

tenipije munito, ch'egli hebbe quel luo

go di preſidio, conduíſe l'efercito a Hp.

Þocra , che yna città circondata davna »

:::* * * * * *
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Dinocrate follecitaua agli Agrigentini,

e molt altri a fare qualche nou tà,e perciò

correndo effi da piu parte a collegarfi fe

co, fece vn’eſercito di 2oooo fanti, e di piu

di 12eo caualli,li quali hauendo prima or

* dinati fp nfe contra a Agatocle. Ma Aga

tocle, quantunque foſſe inferiore di forze

aftut mente fimulaua non di meno di nő

ricufare il combattere. Et mentre, che »

r in Sicilia fi faceuan queſte cofe , Arca ga -

24 reagátº to figliuol d'Agatocle in Affrica mandò

e fugi prº - fefefeito ſotto ía gud» d Eumaco a Toc

fresti in cayāpiffinu città della Libia ſuperiore, la

«Africas quaſe hauendo prefi quaſi ſenza nefſuna

ifficultà, efpugnò anche i Nomadi : che

gli erano a confini. E partit fi quindi, pi

gliò anchora Felline, e Mef hela du: cit

fa grand ffime; e i populi Asfodelodi,c'ha

bitau no quella regione. Ottenne anche

la città d'Àcranippo, ch’alcuni altri chia

mauano Acrida, la quale gli haueua lun

o tempo fatta refiſtenza, e la diede a fac

co a’foldati. Ma affaltando poi la terra di

Meltine, con gran mortalità de fuoi ver

ognoſi mente da quei Barbari , ne fu ri

uttato, e paffato poi l'altitlı ma monta

gna delle fcimie; arriuồ a quella prouin

cia, doue'eran tre terre, le quali dalle fci

mie, che gli huom ni di que paefe da paz

» - - - ? zo errore guidati adorauano per Dee,co:

scimie 4do me făceuaño gli Egittijde cani, erano adi

rate Per mandate Pitecuſe, e prefan’vna d'effe, e

396€e riburtatala; non potendo eſpugnare quel

J'altre due p r nat ira, e p r arte fortiffi

me a maraviglia, e ben munite, calò al

le marine. In tanto i Cartaginefi opprefſi

dall'affedio, e dalla careſtia di tutte le co

fe di viuere, per ifgrauarfi da quel perico

lo, e da quel difagio, diuifo l'eſercito loro

del quale haueuan dato la cura ad Han

none, in tre parti, lo mandorno a bafio

alle marine a luoghi mediterranei,e nel

paefe della Libia fup: riore. Dicbe (end'

auifato Arcagato, diuife l'efèrcito fuo anc

hor'e gli in tre parti , lafc ando Eferione

con vna compagnia di foldati cappati al

refidio di Tun fi L'altra parte coman

dò che foffe cond otta alle marine, la ter

-

za dittante intorno a tre miglia da quelli,

ſi ritenne feco Hannone apparecchiate

la prima cofa alcunt imbofcate, affali E.

f r one,& āmazzati quattro mila fanti ,e

mille caualli dell'inimico, rimafe vincito

re. Him lcone, l altroCap tan de'Carta

ginefi, che era rimatto a guardia della cit

tà diuenuto per la vittoria d'Hannone

, , piu audace, poſtanch'egli cert'imboicate

Rºtta d'Ar con l'auanzo dell fue genti víci fuori. Il

cagato ha che intendendo Eumačo, che otto mila_s

uuta da fanti, e mille caualli ftaua vicino alle mu

{artagine- ra, fi vclfe fubito contra di lui. & Himil

fi. cone ſimulando di fuggire,lo conduíſe fin

- - doue hauea poſtel i fidie ;doue estendo

· in vno ftãte affalito, aile ſpalle da quelli »

|- ch’vfciron fuori dell'imbofcata, e dalfon

te da Himilconc,che gia s tra riuolto, e
|

trouandofi attorniato, apena potèfugire

a vn’afpriffimo colle penorioſo d’acque,

che gli era vicino.Doue cõ duro affedio

circondato da'Cartaginefi, con tutto lo

e fercito ſuo da quaranta ca ualli, e trenta

fantiin fuori , che morirno in quella bat

taglia, fu da gli inim ci finalmente prºfo.

E ſubito che nella Libia arriuò la fama »

di queſti ſucceffi quelle città de'Greci,

che gli erano amiche, in vn tratto ſcorda

tefi della confederatione infieme con la

fortuna, piegorno a l'amic tia de Carta

ginefi. Ma Arcagato percoffo da quella

rouina,fe ne tornò in Tunifi, e per vn ſuo

meſſo diede notitia ad Agatocle della mu

tation delle cofe, auifan io, che gli douest

f: mandare qualche ſoccorf). Et Himilco

ne inſuperbito per la nouità di quella vit

toria, & Athirbato vno de'Capitani Car

taginefi, come intefero, che Arcagato

feểmo di forze procurando la fuafluez
za, s'an laua ritirando alla volt a di Tuni

fi, raunato in vn tratto l'efercito fi mof

fero contra di lui , l aſfaltorno poco log:

tan da Tunifi, ma effendi Greci d f fi dal

le fortezze, e vantaggi d luoghi, i Bar

bari, non gli potend 5 eſpugnar, gli poste

ro affedio. Per la qualcotá i Grecipati

u ano penuria grantíſima di c fe da viue

re, effind'i Cartaginefi padroni di tutto'l

paeſe vicino alla marina. In questo men

tre,hauendo Agatocle riceuuto vno ſpac

cio d'Arcagato , e andando anchora le »

fue cofe di mal in peggio in Sicilia,percio

che Dinocrate capo de filoruſciti inuita

ua alla libertà, tutte le città del paeſe »

raccomãdata l'impreſa di Sicilia a’folda

ti, ch'erano co'l Capitan Lettine , con »

diciafette galee delle fue, e diciotto che

da Tirreni n'haueua impetrate in ſuoa

iuro postoui ſopravna conueneuol com

pagnia de folditi ſcelti, deliberò di tor

nare in Libia. Ma hauendo i Cartagi

nefi rifiputa la venu a fua, gli mandor

no contra nel mar di S cilia venticinque

gaee fornit e b niffimo d'armi, e di gen

te.M1 vedendole Agatocle di lontano

diuifa l'armata ſua in due parti, tirò al

la volta delli nau Cartaginefi, e poſe

le in mezo. Ma effi , vifto'l numero dele

le vele, prefi da tim ir grandiffimo, s'af:

frettauano di fuggire. Ma egli a remi ef:

fendo loro alle palle , pref cinque del

le loro galee, e il Generale de Cartagi

nefi ch'era fu la Capitana, timendo di nő

andare nelli mani d’Agatocle; e prouare

la fua crudeltà s’ammiazzò da ſe steſſo.

Mala Capirania, e I altre Galee a remi

battuti a faluamento arruorno a Cartagi

ne. Hauuta Agatocle queſta vittoria Na:
uale, e netto il mare de'nimici, comandò

che fi portafſe granciſſima copa di fru

mento dentro di Siracuſa, e comancò a

Lettine, che con ogni sforzo, quanto

piu crudelmente p t ffe ; p: d ff'l pae

ſe d'Agrigento e di quell altre citta rue
nimiche

Vittoria ns

uale d'Af

gatocle,

contra i Si

racuſani.
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Agetocle

ritorna in

Libia con P

4rmatá,

nimiche. Effendo Senodico Capitano de

gli Agrigentini per quella rotta, che ha

uetiano riceuuta in poca riputatione ap

Presto a quei'ſuoi, inuitò anch'egli di na

stoſto Lettine a făccheggiare Agrigento,

Promettendogli per_affettuare la cof_s

ogni aiuto.La onde Lettine andò alla vol

ta di quella cittá,rouinando ogni cofa,ma

nullayedeua dell'aiuto promefogli On.

de effendo per questo accerbamếnte ri.

Prefo da que ſuoi, ( non fi fa fe lo faceſſe

o Per vergogna : o veramente che foſſe

Pinto dalla cupidigia di quella vittoria)

Gontro alla fede data,in compagnia de

ſuoi foldati egli affali Lettine, il quale cő

醬 fatica lo ributò,& ſuperatolo, lo co

rief a fugirfene fin’nel paefe di Gela.A

dunque hauendo Agatocle ſuperatiin Si

cilia i fuoi nimici per mare, & per terra;

deliberò di continuare il ſuo viaggioin s

Libia. Ma prima perche egli haueña alcu
Ill;che l'oiauano, temendo, che quando

egli fi foſſe allontanato, non tramaſſero

qualche tradimento,fece ammazzare cin

uecento di loro. Et cofi fe ne tornò in »

ibia con quella grand'armata ; c'haue

ua prºſto in ordine ; Doue la prima coſa,

che trouaffe, fu vna feditione de'foldati,

erche Arcagato haueua detto di volere

differre il dir le paghe final ritorno del

Padres, M1 egli raunatigli a parlamento

con dolci, e lufingheuoli parole li placo,

dicendo, che nò doueuano a dimandarele

paghe a lui, ma cercarle da gl'inimici ,

& che coſi come la vittoria haueua a ef

fer comune, cofi haueua a effer comune

ancho la preda, perche voleífero cofi fof.

frire vn poco, & far vno sforzo, finche fi

spediuano quelle poche reliquie della_2

guerra,mafiimamente ſapendo, che ogni

volta, ch'egli haueuano prefa Cartagine

non farebbe mancato il modo d'adempir

le ſperanz:3e le voglie d'ogni vno Placa

ti con queſt'aſpettatiua gli animi de'folda

ti, e acchetato'l tumulto, meſſe infieme

6ooo Greci,& altri tanti, tra Celti,Sanni

ti, e Thofcani intorno a to, mille fanti di

Libia, e piu di mille cinquecento caualli

con forf: 6ooo carri di guerra; e cofi fi

meff contro a'Cartaginefi, che s’erano

accampati in luoghi munti dalla natura,

& abbondanti di vettouaglia, & altre co

ſe opportune. Ma effendo Agatocle dalla

ftrettezza de luoghi coſtrettó a combat

tere, aſſaltò quei Barbarı , e nel principio

dell'affalto combatè frarc mente,ma poi

auanzandolo i Cartaginefi di numeró di

fbidati, che fi trouauano anchora dall'i

steffo fito d f fi, facendo valorofar fiften

za,la prima coſì sforzorno i Greci a dar

volta, poi ammazzorno 3 ooo Libij, ch'e

rano a la guardia della perſona d'Ägato

cle,gli altri co’l med fino Agatocle poſe

ro in fuga. Ma dopo la vittoria, hauendo

preparati, com è coſtume loro i fuochi

per ſacrificar'a Saturno i corpid: piu bei
-

prigioni, ch'egli haueuon prefi ; la fiam

ma da princ Pio cominciò abbruciare i

nimici, ma poi cacciata dal vento abbru

ciò tutte le tende de'Cartaginefi, e l'alta

re, e molti di loro, che v'erano intorno,

& cofi quel netando, e crudel facrificio

per quelli, che l'offerfero riuſcì cruds liifi

mo, & oltre a queſto, quei foldati di Li

bia, c'haueuano violata la fede d'Agato

cle; andando di notte per entrare in Car

tagine, stimando quei Cartagineſi, che

foſſero nem ci con crudel'impeto gli fur,

no adoffo. Et azzuffatifi infieme, tra del

I’vna; e dell'altra parte morirno intorno:

a yooo perfone. Ma finalmente ſcoperto

fi l'errore , quel Libij, ch’auanzzảuano

entorno nella terra. La m-deſima notte

s'appiccò fuoco nel padiglion d'Agatocle,

& abbruciò ogni cofa. I Cartagineſi vi

fti gli ineendij de'Greci , fi pof ro a fug

gire. Et Agatocle vdito'l lor tumulto;pễ

fando che lo ſeguiſſero per nocergli, fi po

fe anch'egli a fuggire con tuºti i ſuoi, e tra

ſcorte alla fine in quella banda, doue era

no le compagnie de foldati di Libia, e co

m. nciandoſi in quel tumulto vna batta

glia not turna, vi morirno piu di 4eoo

Grec:;e cofi vna medeſima notte fu cagiõ

di grandiffima rouina,e mortal ta dell vn’

e dell'altro efercito. Agatocle perduta la

maggior parte del fuo efercito, non eßế

do di forze pari al nemico, cominciò a

mettere in confulta quel che s'hauefle a

fare, e mentre che andaua bilanciando,e

difcorrendo nel animo le miferie fue,s'ap

igliò finalmente a vn partito piu ſicuro,

gl, riputaua cof pericolofa il voler tira

re la guerra piu a lungo, e brutta il partir

fi di Libia, e tornar a Siracuſa,ma empia,

e tuor di modo d shonesta il laſciar quiui

tanti honorati, e valenti foldati, che in a

tante,e fi grā guerre fedelment el haueua

no accompagnato, e feruito non gli poté

do feco cõdur fu l'armata alla diſcretione

e nelle mani de nimici. Pure moſtrādogli

alla fine la neceffita la via,comādo ad He

raclide ſuo figliuol piu gouane,che natco

famēte di notte mổtaffe 1 u le naue hauế

do feco deliberato di lafciar Arcagato in

Sacrificio

crudele

de'Cartagi

nefi, è lore -

dannoſo.

Agatocle

mal rondot

to in Libia

diſegna di

tornar a si

rлси/и.

„Arcagatº

entra in pë

Libia, cofi per l'odio, che gli portauaP: fier d'am.

efferfi meſcolato carnalmēte có la ſua ma

trigna,come per lo foſpetto chaueua, ch'

efsēd'egli di natura arrificato,e prôto a fa

re ogni coſa, giuto che foſſe stato in Sira

cufa nõglı haủeste tramato qualche ingá

no cõtró, ma nó fu lūgo tēpo naſcoſto ad

Arc gato l'animo del padre,che giudican

do coſa indegna,e molt'empia l'eſter laſcia

to nelli mani de’nimici,cótro a'quali ha

uea fatte tante honorate fitrioni con ſuo

፳፬4ZZa1ፓ

Agatocle

Juo padre

grāpericolo,deliberò preſe l'armi di vēdi .
čarfi di filla crudeltà, e cõi ro al Padre » e

cõtro a ĝi Capitani, che gli haueủario pre

ftato'l cosēfo.Ma prima f ce eletta d alcu

ne diligentifhme, e fidat flime pie ,che l'

auiſaſiero minutamēte di mano in mano
di tutto

|
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Agatocle

tāpato dal

le mani del

figliuolo ;

torna a Si "

raunfa ·

* * *

- - - - -

Artagalº è

prefo da

fuci folda.

f! 3 f a???--

Jm4ZZáļ0,

- -

|

Cartagine

fifi liberan

dalla guer

ra de' Gre.

сі -

di tutto quello, che il padre faceua ; e cos

me da coforo fu fatto certo, ch'egli era al

porto a preparar l'andata, efortando i fol

dati, c'haueua poſti in ordine a douerlo fe

guiress'auuio vėrfo il lito, e tirando adoffo

a Capitani d'Agatocle, ch'erano apparec

chiati per partire gli ammazzò tutti quã

ti,e poi prefo fuo padre, lo fece porre in s

prigione. Maeffendo nato a tard'hora vn

falfo rumore,che vn grandiffimo eſercito

dı Cartaginefi correndo a piu potere , ve

niua per pigliare Agatocle;coloro , ch'era

no alla ſua guardia,temendo, che nó veniſ

fe in potere de'nimici, lo lafctorno andar

via . Et egli vícito di tanto pericolo per

faluarfi, laſciati i figliuoli,e l’efercito,con »

alcuni pochi ſoldati,montando in fu le na

ui,che l'haueuano portato di Sicilia, fubito

fi parti di Libia,anchor che la vernata fofº

fe in colmo,e che pareffe, ch’il tempo piu

presto inuitafſe a ripofare, che a nauigare.

Et hauendo vento propitio in pochi gior

ni arriuô a Siracufa . Fu veramente fingo

lariffimo eſempio di ſceleratezza,vedere »

vn Re abbandonar il fuo efèrcito , e vn pa

dre effer traditore de figliuoli. Ma accor

gendoſi l'eſercito d'Agatocle in Libia del

Îa fua fuga,cofi s'attristo, e mancò l'animo,

come fe da gli inimici fi fuffe veduto pi

gliare, fi lamentauano , che abbandonati

già la feconda volta da Agatocle in mezo

a’nimici, non vedeuano piu modo alcuno,

di poterfi faluare, ne pur rimancíſe loro

íperanza d'hauer fepoltura , quando pur.

vi foffero rimatti morti,& condotti a l'vl

tima diſperatione pigliorno, Arcagato ; &

Heraclide figliuol d'Agatocle,e gli taglior

no a pezzi. Mentre che Arcagato era co

fi tenuto per douer effere vcciſo, Archefi:

lao amico d'Antipatro,li addımando quel

lo,che penfaua , ch'Agatocle foffe per fare

de'figliuoli di luisdicono,che riſpoſe, che :

gli baſtaua, che foprauiucífero a figliuoli

d'Agatocle Punita in queſto modo adun

que lingiuria riceuuta dal padre, col fan:

gue de'figliuoli,i foldati fatto l'accordo co'

Cartaginefi, diedero loro,e fe stefli, e tutti.

i luoghi,c'haueuano prefi in quella guerra,

hauendo prima riceuuți per ciò dicianoue

talenti. l Cartaginefi fecero crucifigere :

tutti quei Capitani d'Agatocle , ch'erano

capi de'prefidij in quelle città, c'haueuano

ricuperate,e condennorno i Greci,c'haue

uan dato'l guaíto a lor feminati a douergli

rifare con le proprie fatiche. Et cofi il

quart'anno dopo ch'Agatocle era venuto

in Libia. I Cartaginefi liberati da quelle »

rouine,ricuperorno tutto quello, c'haue

uano perduto in quella guerra infelice ».

Reftauano anchora di molti Greci nella »

Libia, che non andorno in potere de' Car

taginefi. Coſtoro montati di nafcofto in

s’vna naue, andorno in Sicilia a trouare il

Re,che fe n'era fuggito,& ottennero d'ha

bitar la città di Soloento. E dopo queſto,

hauendo i Cartagnefi cacciato il nimico

|

fuori della Libia, mandorno alcuni Capiº

tani a dare compimento allt : reliquie dile

la guerra Siciliana. Mia non molto dopo

Agatocle hauendo con efío loro conchiu:

favn pace con ragioncuoh,e giuſte condiº

tioni,rimediò alle d fficulta dhe ti tira de"

tro la guerra. Ma hauenco poi grandıífi

ma carestia di cote da viu rċ, prefi ëeo i

foldati,che gli auanzorno in Sicilia,te n'an*

dò ad Egefa città molto popoloha,là quảº

le già gran tempo inanzi era te co confeder

rata,e come vi fu entrato leuo vna całunº

na ádosto a tutti quegli Egeſtani, calon-" ad A

niandogli di tradineiro, e cofirinf gira Kulºele

sborfare gran ſomma de dinari, e poço co- * R

po comando,che tutti quelli , che piu do:

diaífero,e piu atti foffero a nuoçerġli, fof.

fero condotti al fiume Scamandi o, e qui

ui foffero vcciſi : e quei ricchi , che ricuſá

uano di pagare i danari, comando che fof.

fero faettati,e molti che haueuano nafco

ste le lor facultà,fece tormentare con vno

fromento, che era detto aftragalo, ch’è vº

na ſpetie di quel tormento , che noi chia

miamo dado: Appreſſo fece fabricare vn-º

letto di bronzo a míura d'vn corpo huma: Inſtrumë

no. Doue postiui ſopra i rei,e fott'il fue- ti da tºr

co,cofi viui gli faceua abbruciare . Fora- mộtar buº

ua anchora con chiodi di ferro i tallonial, mini,ritrº“

le donne ricche, accioche dicestero, doue uati da

haueuano nafcofte le ricchezze loro, o fa- Agatºcle.

ceua loro tagliare le mammelle , poneua

fopra’l capoe’l ventre delle donne pregne

grauiffime pietre,e finalmente condotte

Îe vergini, e i fanciulli in Italia, gli vendé

uano a quei di Calauria . . E con questa-e

crudeltà traffe Agatocle per forza danari

dalle mani di quegli Egestani. per la cui

tirannide,e crudeltà,molti di loro co'i fer

ro s’vccifero da fe ftesti, e molt'altri volon

tariamente fi gittorno nel fuoco. Et ha

uendo in tutto abbattuto con quegli horr

ribili, e crudeli portament, quella pou ra

città, toltogli il ſuo nome di prima,volfeg

che da quell'hora in poi fi chiamaíſe Di

ceapolische vol dire città giusta,e la diedę Fgefla- »

ad habitare a’ sbanditi, e fuggitiui foraſtie quando fu

riche fe la partifier tra loro . & dopo l'ha chiamata

uer fatte queſte cofe , hauendo vdita la far Diccapoli,

ma della morte d’Arcagato, e d'Heracli

fuoi figliuoli;la prima cofa, faputi ſoldați

autori della morte di quei giouani, li banº

dì, e coinandò ad Antandrosche faceste am

mazzare quanti parenti hauetano in S ra -

cufa : Il quale cof crudelmente cfeguì l'endetta

quello,che gli fu comandato, che non fö- d'Agatocle

lamente tutti e lor parcnti, ch'erano in , della mºr.

età perfetta : ma anchora i fanc ulli inno te de' ſuci

centi ogni poco che foffero congianti di figlinoit .

parentado con loro,fece bruttamente am

mazzare : tutti i corpi de quali yolfe , che

foffero gettati lungo’l mare alla vista »

d'ogn vno, e comančo ſotto pena del capo,

che nefſuno gli doucíle piangere, ne far

verfo di loro alcun'altro offitio pietofo, e

temendo poische i Siciliani non fi leuastero

a VO*

Tgefani

mal trat.
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a voler ricuperare la libertà loro, empien

do tutte le città di munitioni, e di foldati;

e priuando i cittadini di tutti i lor beni,gli

riduffe a vn'estrema pouertà, & effendo cõ

quell'occaſione addimandato d'alcuni gen

tilhuomini del paeſe,perche eferc taffe cő

tanta infolentia, e crudeltà quel principa

to,non effend'egli ne Patritio, ne Nobile,

ne Principe,ne di fangue illustre:dicefi,che

riſpoſes bench'io non fia ne Patritio, ne uعلاوRiJPofi

: Nobile,ne Principe ; nondimeno fontale,

cle, a chi che voglie pcffo,debbo,e focomandare a

:}: Patritija Nobilise a Principi. In questg
dana chi Mºntrº il capitan Parifilo, per quel che fi

:,: diceua autor della rotta ; ch'Agatocle ha
R * ueua riceuuta nella Libia ; r. prefo vn po

co d'animo contra di lui,fi collegò con Di

nocrate.La qual cofa hauendo vdita Aga

tocle,tutto fi diede a penfare qualche aftu

• ria,e cofi mandò ambafciadoria D nocra

te,per li quali gli promette ua di deporre la

Tirannide,di refituire a’ Siracutani la loro

libertà, di richiamare da l'efilio cofi lui,

come gli altri sbanditi, e di voler elegge

re per ſua habitatione Imera , e Cefaledi.

Ma Dinocrate acceſo da l'ambitione »

della monarchia,trouandofi piu di noooo.

fanti: e 3coo. caualli, e giudicando , che_s

quello foffe tempo accommodato per

mandare la cofa ad effetto , ne volle con

cedergli Imera, e C efaledi, ne fºr pace »

f co. La onde Agatocle per fuoi amba

fciadori,la pr må cofa accusò Dinocrate »

u pli altri fuorufciti, che impediua, che ef

fi non potcffero tornare alli patria , e pa

rimente per mezo de 'ſuoi ambaſciadori re

Rituì a Cartagine fi tutte le città de’ li Fe

nici, ch’egli hautua prefe, i quali per ri

cempenfa di quel beneficio, fatta feco la

pace, gli mandorno quattrocento talenti

d'oro,e d'argento, e cento medini di graº

no. Con le quali cofe effen of vn poco

meglio acçomodata, anchora che non ha

ueffe piu dı yooo: fanti, e Iooo, caualli, fi

moífe contro a Dinocrate , che allhora »

haueua vn grandiſſimo efercito.& accam

poſfi poco lunge da remici in vn luogo,

che a quei tëpi fi chiamaua Gorgio, e da

tol fegno entrò in battaglia, nel principio

- della quale la volubil fortuna mostrò di

volerlo fauorire, perc oche zoco, di quel

li di Dinocrate fuggirno nell'efercito fuo.

- Il che vedendo gli sbanditi, ch'erano cor »

Dinocrate Dinocrate, ſpauentati ſenza ch'alcuno gli

abbandona cacciaffe, fi poſero in fuga, e feguendogli

to da faoi. Agatocle fino a vna croce di strada, per

ſuoi ambaſcadori ricordò loro l'antica_s

amicitia, e i beneficij grandiffimi, c'hauea

lor fatti, e finalmente promeffe loro,che »

gli haurebbe fatti tornare nella patria.Ti

rati i fuoruſciti da queſte parole,ſi conduf

|- fero a vn luogo detto Ambica; e quiuife

Agatocle cero pace con Agatocle; arriuauano al nu

mancator mero di zooo.ma come prima fu giorno;

di fide, e rompendo Agatocle loro la fede, gli ſua

crudele , ligiò con tutti i lor Capitani, e principa

li , e fecegli paffare con quelle fåette,

Egli hebbe queſta proprietà naturale di . . . .

fempre viuere con incerta, e mal ſicura » . . .

fede,e violar le fue promeffe,e giuramen

ti. Dopo questo egli fece pace con Di

nocrate,e con tutti i ſuoi compagni, e fe

celo Capitano del eſercito fuo, ſempre »

mantenendogli inuiolata la fede, e la ra

gione dell'amicitia , & andandofene poi

Dinocrate verfo Gela, fcoprì Parifilo, e i

fuoi compagni, ch'erano quiui, & vccifi

gli tutti nello ſpatio d’vn'anno die nelle s

mani d'Agatocle,e Gela,e tutte l'altre cit

tà, ch'obediuano a Parifilo. E quand'ei

l'hebbe riceuute edificò vna belliffima ca- cle ്.
3

fa nel Ifola, la quale foleuano chiarhare_3 #

Seffanta letti , che ſuperaua di larghezza, إلاماهم
d'altezza, e di bellezza tutti gli affi edifi: “""

cij, non ne cauando i tempij di Sicilia, co

me riferiſce Diodoro nella vita di Filippo,

Dopo questo hauendo Apatocle acquista

ta quaſi tutta la Sicilia, come ſe fi fofie fen

tito stringer troppo da ſtretti termini di

tutta quell Ifola deliberò di prouare le s

fue forze contro a gli Italiani : anchora »

imitando Dionifo, il quale s'haueua fot

topofte molte città dell'Italia. Perciò

conduíſe il fuo ef rcito nel paefe de’Cala

brefi, i quali da principio, che lo vider

venire impauriti , fe gli ſottomeffero,

ma ottenuto , che e çli hebbe l’Imperio

di loro ,ordinò vn nobiliffimo mercato in

Hippone , che fu poi detta Vibona, e Va

lentia, città di quella prouincia, come »

dice Strabone. Poi nauigò anchora ver

fo i Liparoti , ma accettato vn donatiuo

di cento talenti d'oro fece pace con loro.

Ma non baftando tutte queste cofe ad e

stinguere la fete di quell'huomo ingordo,

e dicendogli effi , ch'a'tro piu oro non e

haueuano, che quello , c'haueuano of

ferto nel tempio d'Eolo,e di Vulcano egli

furioſamente entrato neºTempijdiuini,ne - -

toire conviolentia grandiffima tútto l'oro, ? e di rif

che verº.E poi fi partida Lipari con vndici chezzafia
naui cariche d'orò,& effendo nel piu bello Agatocle �

della nauigatione, naſcendo in vn fubitov

na gran fortuna,tutte le naui,che portaua

no quell'oro,con gli huomini, e con l'oro

infieme virimaferð fommerfe. Saluandoſi

folamente Aဖွံ့ီး in s'vna galea, che fal

uola portò a Širacufa. Doue penfando, º

che per l'ira di Vulcano gli foffe fuç: -

ceffo quel gran naufragio , gittandofi

( come ſcriue Diodoro ) per placarlo

volontariamente viuo in vn fuoco, vi ri- · · · ·

mafe abbrucciato . Ma Trogo raccon- * - *

ta, che morì di morte molto diuerfa da-2

questa: Dice ; che ſubito che tornò di

Čalabria in Sicilia, egli caddè in vna in

firmità caufata da vn’humore putrefatto,

che furioſamente gli fcorte per tuttiiner

ui,e le vene. Il quale ogn'hora piu crefcen

dó,nata cõteſa,e difcordia per la ſucceſſio

ne del Regno tra’l fuo figliuolo minore»

ei ſuo nipote, che nacque d'Arcagato»
- Շ 1Ոո

JAgatocle

paflă C02L_3

l effercito

in Italia.

Lipari,fpo

gli ata d'o

Morte di

JAgatocle , .

ф7 opinion

di molti

intorno 4

quella. . .
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Teogenia

Fgittia,mo

e infidiando l'vn'a l'altro, il nepat: A fil

mazzato'l figliuol, occupò tutto'l Regno.

Haueua Agatocle a quei tempi per mo

gůe d'Ur. glie Teogenia Egittia, e due figliuoli pic

gâłocle, cioli,c'hebbe con effo lei , i quali egli ve :

dendo, che la grauezza del male non li

laſciaua peranza alcuna di vita e che do

o la morte di lui, o haueuano a viuere »

n prigione, o in ſeruitù, fauiamente Po

nendogli in fu vna naue con tutte le ric

chezze; & apparati Regali, ch'egli haue

ua piu fontuoſi, e piu belli , che qual altr

huòmo viſſe a 4ll'età cỡ grādiffirmo fu?

iīto, della moglie,e de figliuoli gli mãdó

;: Egitto. Et rimanendo per la partita lo

ro abbandonato, in fastidio, e maliaconi

co,hauēdo già paſſato'l nonagefimo quin

to anno dell'età fua, come ſcriuono De

mocrate, e Timeo, morì, Jafciando indu

bio qualfoſſe piu humile , e baffa , o l'en

trata, o l'vfcita della vita fua.

Fine della vita d'Agatocle

De'Mamertiní, ch’occupor

no Meſſina,e di Pirro Re

di Sicilia. Cap. II.

ORTO, che fu Agato:

cle,i Mamertini; Bar

bara forte d huomini,

cof chiamati o dal

Dio Marte , o pur da

*MAVÁsar è Mamertio Caſtello,

ੋ i quali haueuano lun

E:EN:SI:s gõ tempo militato for

to d'Agatocle, ſtandofene otiofi, e non s’

adoperando nell'arte della guerra,ne an

che in alcun'altro militare effercitio,nõ

haueuano paghe, o altro tratterimento

da luogho alcuno. La onde cofisfacenda

ti fe n'andauano hor quà, hor là predan

elo, e rubbando ogni cofa per tutta quel

l’Iſola, e giungendo a Meffina, per l'ami

citia, c'hebbero col morto Agatocle , fu

lor promeſſo di potere entrare dentro al:

le mura.Ma marauigliãdofi effi dello ſplẽ

dore, e abondanza di quella città , prefi

6 dal defiderio di poterla godere, fi confi

Meſsima

prefa dá

Mamert.

ni a tradi

ከ}ght0.

gliorno per v a d’vna cõgiura di vſurpar

uif fecretamente vna perpetua habitatio

ne, e nulla mancaua per adempire l'ani

mo loro, che la commodità del tempo.

Ma come prima s'offerfe loro occafion »

di dar compimento a quella ſceleragine:

affaltorno quella città loro amica , che s

era fidata della fede loro, e nulla merita

ua di quelle cole; violata la fede, e tratte

fuori fecondo l'ordine le ſpade, e mandā

do le « rida infin’ai ciclo, i Meſſineſi non

b-n fapen do quel , che falsiteಿಲ್ವಾಲ್ಟಿ

loro, penfando chi vna coſa, & chi vŋ al

tra,víciuano fuori çofi difarmati-Ma i di

sleali hoſpiti loro correndogli adoffo con

fiibita vcciſione gli tagliorno tutti a pez

zi, tra loro diuidendófi le mogli, i figlio.

Ji, le facultà, e le lor poffeſfiioni, fecondo

che la forte a queſto, e a quello dede in

quella baruffa. Alcuni cittadini, ch: s'ac

corfero della cofa, laſciate le cafe, e i fi

gliuoli: come meglo potetero,fuggirno

della Città; giujican to molto piu ſicuro

l'allontanarfi in quel tumulto ſubito. E -

utiladroni, effendo diuenuti potfestori

i quella bellitfima, e ricchifima cirtà, nõ

riguardorno l'honer ne delle vergini, ne

delle matrone; ma indifferentemente ,

ſtraſcinandole, e per adempir lor voglie

dishonefte,e per veciderle;molto piucru

delmente, edishonestamente fi portaua

no che non harebbon fatto altri tanti Bar

bari foreſtieri, che prefa la città merite

uolmente : e con qualche ragione foffero

incrudeliti contra di loro. E fatto c heb

b;ro questo , cominciorno a chiamarfi

Mamertini, e non piu Mefineſi; & non

folamente guardauano bene la città loro,

ma cofi erano diuentati audaci, ch’ogni

divestiano con fastidiofifcorteſis molte Pirro Epi

di quelle città deGreci. In queſto men rota inila

tre, Pauentatii Reggini per la venuta di lia.

Pirro Re de gli Epiroti in Italia contra » Romani

gli Romani, a medefimi Romani adimã- piglian

dorno aiuto,& effi mandorno in lor pre- Riggio di

fidio vna legion di lor proprij Români, ĉÈbria

ſe vogliam credere a Polibio, fe a Liuio, doue erano

di Campani, per la quale stette la Città lũ a diffa.

go tempo figura. Ma andando in lungo

quella loro ſtanza, i foldati Romani; i.

mitando il brutto effempo di quei Ma
mertini , rotta la fede, incambio d'effer

alla lor diffa, fe gli ſcoprirno inimici, e

aſfaltando in vn ffibito la terra veciffero

vna parte d:"Terrazzan, l'altra ne cac

giaron fuori, tra di loro ſpartendofi le fo

ſtantie di quelli,& effendo congiunti co’

Mamertini, per comunanza di mare, e

di ſceleratezza. Si congiunfero finalmē.

te con loro anchora per amicitia, e con

federatione come prima queste cofe fi fep

pero in Roma, quintunque il Popolo Ro

mano grandimente fi dôleffe del mifra.

bile ſtato de'Reggini, con molta pruden

tia nondimeno lo diffimularono per all'

hora, differendo la vendetta fin'a tanto,

che fi vedeffe a che doueua riuſcire la , |

guerra incominciata con Pirro. Ma quấ- Romani vě

do ella fu finita; e che i Romani hebbero àcaroi:

vittoria:moltº ben fi ricordorno di puni giuria a:

:la f:ekrasing di quei loro foldatie má Ř:::ini,
dato,yn buon’eſercito contro a Reggio. ::::::

affediorno la Terra, e la prefero; &ăms ir proprị

mazzatiui tntti quei Traditori, refero la Котаті,

città loro a'Reggini. In queſto medefimo

tempo intendendo i Cartaginefi la mor

te d'Agatocle, e cofi molt altri mouimẽ- - .

ti in Sicilia, stimando, che fi foſſe loro of : » :

feita occaſione d.occupare tutta quell'1- . . . .

fola, pastorno con molteബpു. - - - -

Sicilia |
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Pirrocbia

mato alla

diffa di

Sicilia com

fro a' Car

taginifi,

-*

Sicilia,& quiui foggiogorno,e coſtrinfero

a renderfi di molte città ch'a tempi, che

regnaua Agatocle haueuano perdüte. I Si

ciliani trouandofi cofiattorniati dalle for

ze de Cartaginefi, mandorno loro Amb

fciadoria Pirro, ch’era genero d'Agato

cle loro Re, della figliuola del quale ha

ueua hauutiduoi figliuoli, Heleno,& A

leffandro: & era allhora ritornato in Ira

lia contro a'Romani chiamatoui da nuo

ua Ambaſciaria di Tarintini, e lo folleci

tauano a ſcacciare i Cartagineſi di Sicilia

e liberare daTiranni quell'Iſola; offeren,

dogli in premio di queſto alcuni Agrigě

to, altri Siracufa. alcun'altri Leontino.In

quel medefimo tempo vennero a quel Re

Ambaſciatori di Grcia, che auifandolo

della morte di Tolòmeo Ceraunio, e del

ſuo eftrcito commeſſi da Galati,con grã

diffime preghiere lo ricercauano d'aiuto

per i Macedonii.Il quale fecondo cheftri

ile Plutarco, vdite queste due ambaſcia

rie ſtette cofi fopra di fe, e fi dolfe della_s

fortuna, che gli haueua cofi accostate in

fieme l'occaſionidelfare molte facende

in vn medefimo tempo. Ma finalmente

non potendo penamente fod:sfare a Ivn:

e l'altra parte; configliandofi, volfe l'ani

- no ad andarfene in Sicilia, come a quel

Cinea di

Teffaglia

suà in Sici

lta а поте

di Pirro,

la, che gli harebbe fruito, come per v

no ſtrumento da potere fempre, chauef:

fe voluto transferire la guerra in Libia. E

cofi prima, ch’egli vandaffe, vi mandò

Cinea di Teffaglia, che gli procuraffe la

grande beneuolenza di quelle città; Co

tłui era huomo di grandiffimo ingegno,

chauendo lungo tempo afeoltato Ďằmo

ftene, haueua a ſua imiratione acquiſtata

gran forza nel dire ; il quale mentre che

ítette appreſſo di Pirro, mandato molte

yolte da lui pambaſciadore a qfta è a qi;

la citta, gli hauea fatti vtilitfimi ſeruigj,e -

con la fia eloquentia haueua acquistate

a Pirro piu città, ch'egli medefimo non »

s'hauea acquiſtate con la guerra. Giunto

Cinea in Sicilia fecondoiĪfuocoflume,co

minciando a parlare a quelle città,l'induf

ſe a confidarſe in Pirro, il quale poco da

poi, laſciato vn buon prefidio in Taran

to, gli andò dietroin perfona.Per la qual

Tirro in »

Sicilia con

tro a'Car

tagineſi,

ahdata; affai fi raffredò l'audacia de'Car

tagineſi. Et ရ္ဖ္ရစ္က ႏိုင္ရperche effendofi con

giīti infieme l'vn e ï'altre genti,con grād'

animo, fi andò contro a'nemici.

peroffi la maggior parte delle città, fi vie

tò, che gl'in mici non fecero piu ſcorre

rie,singagliardi la ſperanza a quelle,che

çombatteuano con Gartaginefi, etólfæfi

la paura a quelle, che ftaŭano ſpauenta

te, Come Pirro fu entrato in Siracufa, a

quella volta capo di autta l'Iſola : aiutato

da’ſuffragije da'voti di Softrate,e di Theo
ne P1'1盤 de'Siracuſani fu cofi chiama

to Re di Sicilia, come d'Epiro, le città,

che prima confidauano in lui;, & haueuá

fico Pratica, fe glidiedero fubito, l'altre

- - - - -

icu- »

o per forza, o per amore, fe gli refero an

ch'eſſe. E poi hauendo egli con 3o mille. .

fanti, e 2 foo. caualli, e so. naui aſfaltatº

i Cartagineſi , che haueuano per auanti

meſſa con loro ſcorrerie, fottofopra tutta

quel'Iſola, ruppe, e deſtruffe in breue tē-:

po da per tutto la potentia, e le ricchez

że loró.Epoiandando adolfo ad Erice- Pirroaffai

con groffo eſercito, e con grandiſlima for ta e piglia
za; città forte difua natura; & afficurata Erire in »

in oltre con gran preſidij de Cartagineſi, Sicilia

fece voto di celebrare i giochid Hercole, .

fe la poteua acquiſtare. Et poi appoggia:

te le fcale a’muri , egli prima dituttigli.

altri, vi fali ſopra, buttandone giu moltis:

che gli fecero refiftenza , & molti altri,

ammazzandone con la ſpada, & egli có :

aſpetto terribile,e fiero, ſenza punto effer

offefo:sforzando gl'inimici di abbando:

nare l'armi per la paura, eſpugnò la cittá,

& ottenuta che l'hebbe adempi il voto,

ch'hauea fatto a Hercole, e celebrò bel-,

liffimi ſpettacoli, Pompofi , & abondari

tid ogni forte di gioch.Et poi ch'egli heb

be conquiſtata Erice, moffe guerra a Ma

merrinich infestando tutta quell'Iſola s

già s haueuano fatte da per tutto molts->

čittà tributarie; & hauendogli con molta

loro vcciſione fuperati valorofamente,in -

molti luoghi anchora eſpugnỏi loro pre- ; ·

fidij. E diede molti premija Hierone che

doóò lui fu Re de Siracufani, per li gran:

diffime proue,che fece in quella guerraA

Cartaginefi poi,che gli addımandauano la

pace, ripoře, che mai non l'harebbe fa:

ta, fé non con queſta conditione; ch'efi

fi fustero partiti di Sicilia, e tutta l'hauef

fero laſciata libera, & hauefferopolto vf:

termine a l'imperió loro di là dal mare di

Libia,diuenuto ſuperbo per lo felice fuç- Pirro di

cesto delle cofe fue, e per la grấdezza de fagna di vi

l'Imperio, deftinādo a ſuo嚮 Hele- ar il Re

no,come a quegli, chefsẽdo Nipote d'A. gno di Si

gatocle;c'hauena ragion d'héredità,tutto cilia e d'I

il Regno della Siciliase ad Alefsãdro qllo talia a fuoi

dell'Italia,fi diede tutto a dare çõpimēto figliuoli.

a qllo, pche da principio era andatoin Si

cilia. É cofi ordinò vna grādiffima arma

ta pandare çõtro a qlll di Libia, poimu

tãdo coffumi nõ era come prima piaceto

iesaffabile,e benigno,ma diüētato âmbitio

fo, e ſuperbo ſuperbamente e tiraneiça

mēte,cominciò å vfare l'imperio di Sici

lia,anzi egli comādò,che foffe ammazza

to Theone huomoilluſtre,e gră Principe;

per la cui opra nő folamēte Siracuſa, ma

di molte altre città anchora s'haueva ac

quiſtate.Il medefimo harebbe séza dubio

fitto anchora di Softrato,fe gõ la fuga nõ

haueffe prouistoa’cafi ſuoi. Maalienati in

vn ſubito da lui perőfta nouità gli animi

de'Siciliani,lo cominciorno estramamē»

te a odiare.E molte città fi ಶ್ಗ
infieme cõi Cartaginefi, molt'altre çối

Mamertini. Et eglipcoffo da ģite feditio

ni,ná potēdo tenere la Sicilia, che ſtaua
S f come

Teone fat

{0¢ክነûክáፈZº

,iarلاصم da

Pirro. - 4'°.
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eome vna haue combattuta dalle forze »

de venti, & effendofi costretto confua »

grande ignominia a laſciarla,a tempo per

poter ricuoprire la ſua vergogna, riceuè

alcune lettere da"Tarentini,e da’Sanniti,

per la quale gli dauano auifo, che non »

otendo effi piu lungamente refiftere al

e forze de'Romani, fe gli fariano refi,s'e

gli non era preſto a porgere lor foccorſo:

Pirro ver Quindi pigliando adunque occaſione d'

gognofamë

te parte di

Sicilta.

abandonare la Sicilia con preteſto di vo

ler effere a foccorſo de gli amici ſuoi, fu

bitamente fi par i di quel Iſola. Trogo

quantunque é conuegna con gli altri in

torno a questa partenza, non è d'accor

do però quanto alla feditione. Ma ſcriue»

che già hauendo egli appiccata la batta

蠶 co’Cºrraginefi, ein hebbe la megho.

a perche fi partì vn poco piu preſto ,

che non fariabifognato, parue cofi: che

f ne foſſe fuggito. Ma partendofi Pirro

di Sicilia con l'armata, ch'egli hauea ap

ႏိုင္ဆိုႏိုင္ရန္ ႏိုင္ရ contro a quei di Libia,volto

i ad alcuni fuoi amici , che gli erano in

torno dicono che diffe, Come bene haue

mo laſciata vna lotta appiccata tra Ro

Parole di mini, e Cartaginefi: Il che com eeligiu
Pirro rel dicò cofi interuenne, come da noi fi di

partirfi di

Sicili a,

rà a fuo luogo nella noſtra Hiſtoria. Di

uolgatafi la fua partita ; i Carraginefi tira

ta la loro armata fuora, & andandogli a

doffo, pigliorno alquante fue naui. E da->

l'altra banda feguitandolo i Mamertini

er terra,per Ia va di Calauria riduſſero º

a coda dell’efrcito ſuo in alcuni luoghi

醬 dai lati, e da le ſpal

le, gittati due de loro Elefanti per terra;

獸 ammazzarno intorno di molti ſbldati.

1 che vedendo Pirro correndo della pri

ma fquadra nel mezo della battaglia , fu

grauemente ferito da Mamertini, e per

queſto ne vsti fuori, e allontanoffiwn po

co per fºrfiffciare quella piaga. Ma gli

inimici fi credettero, che vi foſſe morto.

Era allhora vn certo tra Mamertini di grã

de ſtatura , che sfidò Pirro a combattere

Pirro vc.

cide vn-3

፲፪ጫh¥ .

a corpo a corpo. Il quale cofi afperſo di sā.

e com' ra, moffo dal dolore,ė dalla col

era infieme con fiero, e terribil volto ri

tornò in battaglia, e ſubito affalito quel

Gigante, lo percoffe d'vn fi fiero colpo

in fu'l capo, che cacciatogli il ferro fin'a

baſſo caddero di quà ; e di là le parti di

quel corpo diuifo. E'Mamertini, maraui

gliatofi della forza di Pirro ; e ſpauentati

er la brutta morte di quel loro grand'

uomo, fi rimafro di piu preſeguitarlo.
La onde venendofene Prroà Taranto,at.

taccò la terza volta la guerra con Fabri

tio, e Curio confoli Romani. Douerima

nendo vinto, e cacciato, intendendo che

per quella ſua ritirata, ſimile a vna fuga,

tutta la Sicilia piegaua a'Cartaginefi, pér

dendo ogni fperanza di ricuperarla; e mã

cando d'animo ritornò in Epiro.E cofi tā

to preſto perdès quanto preſto acquiſtò,

non folamente l'Italia, ma l'Imperio anc

hora di tutta Sicilia.

Di Hierone, il giouane , della

guerra fatta tra’Romani, e

Cartaginefi in Sicilia, e per

la Sicilia, ch'è chiama

ta la prima guerra Pu- :

nica. Cap. III. |

»" -

la L. LONTANATOSI

#Nº Pirro di Sicilia, nac

X quero per quelle cit
u tà feditiofi infinite, e

grandiffime guerre

tra Cartaginefi, e Si

raeufani per l'Impe

rio di quell Ifola. La

onde , sforzati dalla

neceſsità fecero gouernatore della terra

Hierone; del quale fu tanta la prudētia,

e l'autorità, che non molto dopo di con

fentimento di tutte le città, la prima co

fa fu fatto Capitan della guerra contro a'

Cartaginefi, poi fu falutato Re di tutta la

Sicilia. Moltiaugurij prediffero la ma ſta

di coſtui,che hebbe pºr padr. Hieroclito,

che venue dall illuſtre ſangu - di GelJne

antico Tranno di tutta Sicilia, e per ma

drevna ferua. ll quale come prima fu na

to, pcrche la ſimil conditione della ma

Hierone

Capitan s

della guer

מ'.c0nt1וימ

a Cartagi -

mefi,

dre, non macchiafft la ſtirpe nobile , a v-

fanza de gli antichi fu eſpitto dal padres

in alcune felue, doue (cofa marauiglofa

da vedere) l'Api per molto tempo, con »

fomma diligenza nutrirno qu ] bambino

- co’l mele, che gli ftillaunno in bocca. Gli

indouini, che faceuano pref ffione diri

terpretare quegli auuenimenti, pred cen

do per quell'accidente, che quel fanciul

lo dousua poff der vn Regnº, ammonir

no Hieroclito, che raccolto'l figliuolo;&

alleuatolo con ogni diligentia gli deffe,

ammaeſtramenti conueneuoli a fanciul

lodi fi grande ſperanza. Efendo gia ar:

riuaton l'età dell'adoleſcenza , la prima

volta, che combatte, glifi fermò vn'Aqui

la fu lo ſcudo, e vn Pipistrello fu l'hafta,

• Rtutte queste cofe diceua no gli indouini,

che fignificauano, che doueua riuſcire gå

醬 della vita, accorto, e di buon čő

glio,e che insõma gli doueua toccare vn

Reame.EraHierone notab le per la fua

bellezza, che cominciò in lui da fanciuſ

lo, e di mano in mano andò fempre cre

ſcendo. Nel parlare riuſciua dolci:iimo,e

gratiffimo,nella conuerſation giuſtifiind,

e valorofiſſimo in fu la guerra, & eraus

ornato di tante doti infieme dalla natu

ra, che nefſuna qualità Regale gli manca.

ua. eccetto ch’il Regno, Per le quali est.

fendo

Hierone.
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- fendo da Pirro,(quando poffedea la Sicilia,

Hierº" : fommamente amato, oftenne da lui molti

amato da honorati gradi , e premij in fu la guerra_s.

Pirº.?" E finalmente con l'industria, e con la fua_s

le fue baº virtu, ſeppe far tanto » che per le molte »,

κε quali-- e gloriofe fattioni, che fece in fu la guer

44 • rafu di grado in grado inalzato fino alla_s

dignità Regale . Perche veffando di con

tinuo quei ſoldati pagati dopo la partita_s

di Pirro con feditioni la Republica Sira

cufana , folamente Hierone per lo valore,

e per l'affettione, che moſtraua ne maneg

gidella ſua Republ. meritò deffer detto

Capitano, effend’anchora nel corfo del

I'adoleſcentia, e non paſſando l'anno ven

tefimo della età ſua , ad acchettar i rumo

ri di quelle feditioni di tanta importanza,

il quale con l'autorità di quel Magiſtrato,

effinfe diuerfe feditioni de ſoldati, e re

stando vincitore, vsò quella vittoria con »

tanta clementia, e modestia, che di com

mun confentimento ditutti fu creato Ca

ita no vn’altra volta. Ma vedendo egli,

che tutte le volte, che mandauano e'lor

|- foldati, e Capitani fuora della città, pare

ua, che foſſero piu închinati , e incitati a
ン penfare, e tramar qualche nouità tra di

Îoro,che far imprefa contra gli nimici, pe

rò egli pigliò per moglie la figliuola di

Lettine, che per nobiltà di fangue, e per

; · ricchezza era facilmente il primo, tra_s

· tutto quel popolo , per hauer chi poter

lafciare in ſuo cambio a guardia della cit

tà, quando głi fofſe bifognato ftarne fuo

ri per negotij, della Republica. E veg

gendo poi che quelle compagnie vetera

ne ch'erano fatte di foldati pagati, e ſenza

; grado alcuno, erano instabili, e per lo piu

Aflutia- vaghe di nouità, deliberò di caffarle. La

dl Hier?-- onde a poſta, e con altuto configlio moffe

me, perfar remercito contro a Mamertini, ch'erano

morir cer- (corfi di la da Catania,e accampandofi ap

ti foldati presto a Centoripe » e stringendo quelle s

feditiºſi . compagnie vecchie intorno al fiume Cia

mofforo oggi detto Dittaino, e poſtigli

, nella fronte della battaglia, acciò che al

primo impeto de nimici facilmente foste

ro ammazzati. Egli con le compagnie »

- de'Siracufani,come fe per altra via voleffe

affaltar il campo nemico, fi trattenne vn

poco. Da principio la cofa fi cominciò

a far con armi da lanciare , ma riſcaldan

doſi la battaglia fi venne alle ſpade. I

Mamertini tirati dalla collera in quel pri

mo impeto ícorfero fino alla prima fqua

dra,e attorniorno que1 veterani,e con fpef,

fi colpi, e ferite gli cacciauano, e gli am

mazzauano : Hierone quando vidde s,

che la cofa gli erariuſcita, fecondo il dif:

tegno fuo, fe n'andò co fuoifoidati, che s

non gli erano pur stati tocchi , a Siracuſa;

& infaurando l'effercito con nuoue com

pagnie di piu fedelt ſoldati, tornò contro

á Mamertini infuperbiti per la vittoria-s,

che dianzi haueuano hauuta . EffendoRotta de' - - -

adunque nel territorio Nileo non ſimulaMamerti

tamente come prima , ma da vero mð-...:

uendofi,vicino盟 ripe del fiume Longa-: al funne

no,s'attaccò con loro,& cílendoſi vil buon | ,0እጀ4ና0 »

់ប៉ប៉្រៃ“ de

finalmente non potendo i Mamertinifo: "º"

ſtener piu l’impeto de'nimici, fi pofero in

fuga,rimanendo morti in quella battaglia

tutti i lor capitani, e principali foldati ec

cetto alcuni pochi, che viui vennero in s

poter di Hierone, che tornato dopo que

fta vittoria trionfando in Siracuía, tutti

gridandolo chiamorno Re , e gli pofero:

in testa la corona Regale. Ma però tut

te le città non obediuano a l'Imperio fuo,

quantunque egli haueffe hauuto il titolo

della dignità Regale, come molti altri ha

ueuano hauuto inanzia lui , che molte ».

effendo libere, viueuano con le loro leg- ::

gi, e d'anno in anno creando i lor magi- . . .

ſtrati, erano rette, e gouernate dal popo- --

lo. Molte altre anchora v'erano della_s - -

giuridition de' Cartaginefi . . L'altre poi, -

ch’eranofottopofte a l'imperio de’ Siracu: „ ...--

fani infieme con la città Regale, erano dal

Re gouernate . E per queſte coſe , e

per la corona Regia, e per la freſca vitto - Mazmerti.

ria hauendo Hierone gonfiato alquanto ni doman

l'animo, raccolfe vno effercito vn poco don foccor

maggiore contro a gli inimici . Ma i fo a Čarta.

Mamertinirotti in quel confitto; diffi- gin fi con
dando di potere reſistere a Hierone con s tra Hiero.

le loro forze fole, dimandorno foccorſo a' ne.

Cartagineſi,che in quel tempo poffedeua

no molti luoghi in Sicilia; i quali vedendo

fi offerire vna noua occaſione di acquista:

re tutta la Sicilia,e tale, che forfe per l'adie

tto mai non n’hebbero vna ſimile,mãdor

no lor faccorſo, e ſubito hebbero da’ Ma

mertini perficurezza la Rocca della Çit- -----

tà di Meffina. Ma poco dopo, i Mamertini,

o perche non pareffe loro d'effere ficuri a

baftanza con le forze de'Cartaginefi, ch’in

vero eran deboli,o perche di lor medeſimi

diffidaffero tra loro: offerendo lor la città,

chiefero foccorfo anchora a'Romani , già

era a quei tếpi famofo il nome de' Roma

ni,come di quelli,che nő paffando ancho"

ra cinquecento anni dall'edification della

lor città, haueuano domata quafi tutta–z

l'Italia fino a Reggio. E vedendo esti coß Romania

da vicinº offerirficoſi ricca preda º acceſijÈirano ai.

dal deſiderio di paffar vn poco i confini ſimper:

d'Italia,e dipoter fignoreggiar anchora la di SiciliaSicilia;la quale, (prefa c'haueffer Mefiina) e

fperauano di poter ageuolmếte fottomet- -

tere a l'imperio loro, pofero tutto'l lor

nficro intorno a quetta cofa. La onde

con prudente,e maturo configlio queſta »

cofà fu praticata in Senato.E da principio

temeuano; fe haueífero dato aiuto a' Ma

mertini,violando la data fede,di non incor

rere in qualche macchia d’infamia, per

quella ingiuſtitia;poco inanzi haueuano ef:

ficődếnatial ſupplitio in Reggio 1 lor fol

dati,perche eranocadutiin quel medeſimo

errore.Ma da l'altre canto, conoíce"ano»

- 5 f а ch'e
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º mani

f rifoluоп

di foc corre

ye 1 Mamer

timi contra

Hierone.

ch'era da temere grandemente della vici

nanza de Cartaginefi , i quali poffedendo

non folamente l'Africa , ma anchora mol

ti luoghi di Spagna, e in oltre l'Iſole del

mar Tirreno, e del Sardo , prefa Meffina

con non molta fatica harebbon potuto ac

quiſtare , e Siracufa, & ihresto di Sicilia, e

facilmente poi fubito affaltar i Italia, e la

propria città di Roma. E percio parue,

che piegaffero a dar íoccorſo a' Mamerti:

ni . Ma tirandoſi la cofa cofi dubbiofa vn

poco in lungo in Senato, quafi rimafe co

fi, e flette per molti di pendente , e ab

bandonata. Ma finalmente la moltitudiº

ne del popolo, tirato dalla cupidigia del

l'ampliar l'imperio; anteponendo l’vtile »

a l'honefto,fi rifoluė di dar foccorfo a'Ma

mertini. E cofi per comun decreto fi die

de l’imprefa ad Appio Claudio della cafata

de Caudifci, ch’allhora era vno de' Confo:

li. Certificati i Mamertini della ſua venu

ta , cacciorno di Mlefſina inſieme con tut

tol prefidio il Capitano de'Cartaginefi, al

quale poco inanzi haueuano dato la Roc

ca. I Cartagineſi hauuta questa mala_s

nuoua; la prima cofa chiamorno quel Ca

pitano per la cui dapocaggine haueuano

perduta la Rocca di Meflina, ch'era in po

ter loro,e lo pofero in croce; poi raunate »

molte genti infieme affediorno per terra_s

con vn'effercito la città di Meſfina dalla_s

-醬 che guarda al mezo giorno,e con s

Appio
Clafu {10

Confolo Ra

},11114:10-یو

Sicília tõ

tro a Huť ·

у0ћа,

armata la chiufero dal lato del Peloro.

Ma Hierone come vide i Cartaginefi ac

ce fi contro a l'effercito de' Mamertini,

penfandofi, che quel fuffe tempo accom

modato a potergli distruggere, fatta lega

co Cartaginefi, e partitofi di Siracufa con

vn groffo effercito; fe ne andò a Meffina,

doue accampandofi da quell'altra parte »

della città vicina al monte Calcidico, che

hoggi fi chiama Santo Rizo,che è due mi

lia lontano,attorniò i Mamertini,e chiuſe

oro ogni entrata... In tanto Appio Clau

dio Confolo Romano chiamando foldati

da tutti i luoghi maritimi del territorio

di Napoli, meſſe in ordine vna armata, e

non fi ſpauentando per le difficultà di quel

mare picno di fabulofi mostri , nè per la »

violentia dclle fortune grandi,ch all'hor vi

regnauano, anzi piglandola come per

vn grandiffimo dono; lo paßò, è ſcorren

do finza effer veduto , o fentito da loro

inanzi alle galee Cartaginefi giunfe a Mef

fina,e da'Mamertini con publica allegrez

za vi fu meffo dentro, riceuendo da loro

la città. Il Confolo vedendoſi incontra

to in vna città strettamente combattuta_s

per mare, e per terra, e penurioſa di tut:

te le cofe da viuere, e che gl’inimići era

no fuperiori a'Mamertini di forze , e di

numero, accorgendoſi , che gli faria ſtato

dibiſogno entrare in guerra pericolofifli

ma, mandando ambaſciatori a gl'inimici a

trattare della pace, tentaua, fe fofferori

tornati indietro con giuste capitulationi di
|

liberare Meffina da quel pericolo, º Ma==

fprezzando Hierone , & c i Cartagineſi

quella ambaſciaria, fu pur cofretto di

íottoporfia quel pericolo,e poſti i fuoi fol:

dati in ordine , e infiammatigli la pr. ma_s

cofa con belliſlima oratione alla battaglia»

e a la vittoria , rifolue d’affrontarfi con s

Hierone, e franco cofi vn poco, ſpinfe le »

fue genti alla volta de Siracufani, e poster

le in ordine le ſpinſe adoffo a nemici . Ma

venendogli ſubito a l'incontro Hierone, e

affrontatifi infieme fu con dubbiofa fer

tuna combattuto vn buon pezzo. Ma

alla fine i Romani vincitori mifero in fu

ga Hierone,e ſeguitandolo fino需 allogi

giamenti fecero vna strage, grandíſima di

quei Siracufani. Hierone come vide i fuoi

pofti in fuga; temendo che la città di Sira

cufa,vdita queſta vcciſione non penfaffe a

qualche feditione , laſciando il campo di

notte fe n'andò a Siracuſa, e cofiil Confolo

Romano con fi picciola fatica, e con tan

ta prefirezza fuperò Hierone Re di Sira

cufa, che egli medefimo confoffaua d'effer

stato prima vinto, che haueffe potuto pur

veder il nemico. I Carraginefi, come »

prima intefero, che la vittoria era rimasta

dalla banda de' Romani pieni di paura ab*

bandonato l’affedio fi ritirorno in quelle »

città di Sicilia,ch’erano lor foggette. E il

Confolo fintendo la fuga di Herone , e la

ritrata de'Cartaginefi ; vedendo intorno

alla città ficura, e quieta ogni cofa, accre

fciuto d’animo deliberò dif guitare l’effer

cito de’ Siracufani. E il terzo di dipoi»

ch'ei gli prefe a feguitare cofi in fu l'auro

ra, attaccata la battaglia con effo loro.»

n'ammazzò molti,e gli altri afrinfe a fug

girfi in quelle castella vicine: diuenuto poi

piu ardito, non effendo impedito da neflu

no, faceua ogni dì ficuramente ſcorrerie

per lo paefe de'Siracufanise delor confede

rati,e rubbaua ogni cofa, e finalmente arr *

riuato a Siracufa , affedio quella città car

po di tutta la Sicilia,dando auifo a Roma.*

della felice vittoria,c'haueua acquistata.II

che fentendo il Senato,e popolo Roma

deliberò, che con maggiore sforzo fi do:

ueffe continuare la guerra cominciata: e

perciò mãdornoin Sicilia L.Valerio,e Ma

rio Ottacilio, Confoli con vn effercito al

doppio maggiore di quel primo. Alla »

venuta de'quali molte di quelle città, ch'e

rano, o forgette a'Cartaginefi, o confede

rate con loro volontariamente fi diedero

a’Romani. Hierone di quà vedendo,i Ro

mani fuperiori di numero,e di forze,di lå i

Siciliani sbattuti, e mancati d'animo,e co:

minciando a penfare al cafo fuo, e giudiz

cando piu ficuro l'hauer pace co RomanÎ»

che co' Cartaginefi, mandò ambaſciatori

a’Confoli, che negotiaffero delle condiz

tioni,i quali conoſcendo, che a voler con:

tinuare la guerra,era per tornare loro mol

to commoda l'amicitia di Hierone , fe

cero feco la pace con queste cőditionische
Q•

· · · · -
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„Annibale

aff, diato

da Romani

in Agri--

፪eክ}9 •

doueffe restituire i prigioni,e pagare cen

to taient d'argento,anchor che molti ſcri

uino di ducento, e cofi i Siracuſani con s

giuramento confermino l'amicitia, e lega

co Romani per lo tempo a venire . Le »

quali cofe Hierone, fi come le promeste,

cofi con ficara& inuiolata fede perifpatio

dicinquant'anni offeruò fino alla mórte. I

Cartagineſi abbandonati da Hierone, ri

corfero ad Agrigento capo,e rocca loro, e

fornirno quella città di foldati, e vettoua

glia. E L. Valerio, e Mario Ottacilio fat

ta che hebbero lega con Hierone, fe tor

norno a Roma. Gli ſucceſfero poi nel

Confolato Lu. Postumio, e Q. Mamilio,

che ſubito furno mandati in Sicilia. E di

qui nacque la prima guerra Cartaginefe,

della quale ſeriffero diftefamenterra'Gre"

ci Polibio, e Filino, e tra' Latini Tito Li

uio I Confoli dunque, come prima fur

no arriuati in Sicilia, riceuuto l'effercito

da loro antecestori, conſultorno fopra la

guerra, che s’haueffe a fare. E circa allo

afſalir Agrigento fi preſe questa riſolutio

ne, che quando l'inimico ricufaffe diveni

re a battaglia in campo aperto, fi dòueffe

ferrare,e affediar centro a le mura, e cofi

con Vn groíſo effercito , andando a queſta

ſpęditione, s'accamporno non piu d'vn ,

migliolontan d'Agrigento,& i Čartagine

fi haueuano piu di so. mila perſone den

tro a le mura fotto alla cura d'Annibale.

Ma perche i Romani giudicauano, che,

quel affedio doueffe andar in lungo,& ef.

fendo già mature le biade per le campa

gnese tempo homai di far il raccolto,i fol

dati cominciorno,abbandonato l'alloggia

mento,fenza ordne,e fenza guida, piu au

dacemente,che nel tempo, nè militar di

ſciplina comportaua,andar vagando,efcor

rendo per tutto a rubbare il frumento. E

Annibale; prefa occaſion di far ben i fatti

ſuoi vícendo della città, ipinſe vna banda_2

de ſuoi , ben armata ne gli alloggiamenti

de'Romani, e vn'altra Parte adoffo a Ro

mani ch'andauano vagando quà, e là, e le

uato vn'alto grido, comandô, che foffero

empte le foffeye fracaffari i r pari. I Ro

mani percoffi per quel cafo improuifo,che

ſotto grauiſtime醬 lor prohibito

abbandonare gliaľłoggiamenti, l'infegne,

& 1 prefidij,fi fermorno cofi valorofamế

tese oftinatamenté, che benche i Cartagi

nefiin molto maggior numero di loro ve

niffero furiofiilimi, effi non pur non firi

tornorno negli alloggiamenti, ma con ,

korgrande vecifione cacciorno gli nimici

findentro adę mura. Ma fi fece quel di

fi gran macello d'huomini da l'vna; e l’al

trabanda, che l'yn' e l'altro ben poteua »

parere vinto, e vincitore ; e per il gran »

pericolo di quel dì, l’vno, e l'altro venne

intantapaura, che ne' Cartaginefi hebbe

ro piu arcimiento d'affaltar i ripari de'Ro

mani,ne'Romani d'andar quà e lå fcorren

de; e con vgualtimere firipoíorno per al.

‘i i

bifognovi fuffe, commodamente

fero da Romani condurre nel efercito. Et |

mentre che le cofe flettero cofi intorno a Cartºgine:

stare i Cartaginefi.

quanto tempo. In tanto i Cartaginefi b?

che non s'arrifchiaffero d'vícir fuori con

tro a komani, non ceiſauano pero d'infe

ítargli dalla lunga con faette, & armi da »

lanciare. Ma i Confoli come viddero,che ·

i foldati fi furno vn poco rihaunti,e c'heb-

bero laſciato quel timore che prefero per

quel ſubito affalto; diunfo l'efiercito in due

parti; vna ne poſero da la banda del tempo

d'Eifculapio, l'altra da l'altro lato della ċit: ‘ ’ ”

tà,che guarda verfo Heraclea. E cofi con

doppia foffa, e con doppia trincea cinferos

& aflediorno la terra, I'vna per poter vie

tare l vícir fuori a gli inimici; l'altra-s

per prohíbire, che dalla banda di fuori

nifſun foccorſo fi poteffe portare a quelli

affediati , e munirho, con di: molti fortis

e preſidij quel intertiallo , ch'era tra »

l'vna, e l'altra parte del efercito. Non »

molto lontano dal campo de' Roma

ni era Erbeſſo castello , ch'io ritraggo

dall'Etimologia del nome , che foffe »

il cafelletto delle Grotte. In quel

lo , tutti i compagni con grandiffima »

diligentia portauano ogni cofa , e rau

nauano vettouaglia, & altre cofe necefe

farie a la guerra, accioche quiui蠶
i potef

- -

- *

cinque mefi in dubbio ſempre a che do-fºlk ditti,

uefferoriuſcire ; la fame per la gran mol "i":'4:

titudine de gli affediati, comincio : mole-hº a Pakr

bale per lo pericolo de'ſuoi, quaſi diffidan.

do,che la cofadoueffe ben riuſcire ; man

daua ogni di meífi a Cartagine , ch’auifaf.

fero al Senato dello stato, in che fi troua

uano le loro cofe in Sicilia . Per la qual

cofa i Cartaginefi mandorno vn nuo

uo efercito in Sicilia con gran numero di

Elefinti , e cofi molte naui da guerra_s

ſotto’l gouerno di quell'altro Hannone e.

Coſtui giungendo con tutto queſto ap

parecchio ad Heraclea , prefe in vn_s

tratto il castello d'Erbeffo , ch'era co

liche vedendo Anni-fame.

me dicono il granio de i Romani. Per #rheſº ce:

la qual cofa ſubito nacque nell'eſercito lo fillo preſ?

ro grandiffima penuria di pane.. E për dagartºg

queñointeruenne, che i Romani non-s neſi Per ,

meno erano gli affidiati, che gli affedia tralia". .

tori , e già per la careſtia della vet

touaglia , erano venutia, tanto; che vo:

leuano interlafciare quell’ affedio , e di

quiui partirfi, fe Hierone non haueffe »

föcco fo alla neceſſità loro, ſubito condu

cendo di Siracufa con fomma diligentia,

benche con ſuo grandiffimo pericolo , e :

vettouaglia , e tutt'altre coſe appropiate »

a riſtorar quell'eſercito. E dopo queſto,

hauend'Hannone nuoua certa , che i fuoi, .

ch'erano dentro alle mura erano appa

recchiati a combattere ; meffi inſieme »

cinquanta Elefanti;&ordinate tutte le cġ*

|

- -

Elefanti
|

paghie,fi moste, eleuò tutto l'efercito da Guezzi al:

Heraclea , e da Erbeſſo.

char:

Ma prima_s, la guerre
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ch’arriuaffe alla vista de'nimici,mãdô inã

zi la caualleria di Numidia, a ſtuzzicargli;

:; ' e prouocargli alla battaglia,& egli veniua

ಕ್ಗ * dietro con gli Elefanti, e co'l reſto del cấ*

魯 “; : porquei caủalli venendo alla volta del cá

:::::::: po de Romani, com'hebberotirata la cas

:::::" : uăilerianemică în caramucca; volte le ,

| 1鷺 ſpalle finfero,come fu loro imposto difug

l': gire,& i Romani feguendogli árditamente
imbofca. cofi confufi, e precipitofi diedero in Han

$3 a none, che feguitaua dietro. Allhora in »

vn fubito,come fe fuff rovfciti d'vna im

bofcata, le fquadre de'Cartaginefi circon

dorno la caualleria de'Romani,e n’vccife

ro molti » gli altri cacciorno in fuga con =

gran lor vergogna fin dentro a'ripari,e fat

te c'hebbe Hannone queſte cofe, raunò il

fuo efercito in vn colle, che chiamauano

Toro, e s'accampò lontano del campo

de' Romani folamente mille, e ducerito

paffi . Ma effendo per le continue fatiche

delle guardie , e d'altre fattioni venuta in

quci paludofi luoghi vna pestilentia gran

difiima , che ogni dì piu crefceua. I Con

foli ftauano in penfiero di leuarfi da quel

lo affedio. Ma effendo i Cartaginefi affe

diati non meno opprefſi dalla fame_s,

ch'effi fi foffero dalla pestilentia, Anniba

le mostrande di notte dalle guardie molti

: fuochi , auisò Hannone per molti meffi

: : : in cheftretti termini ſi trouaua , e della-,

*****" ' : fame intollerabile, che quella moltitudi

- : * · · ne patiua dentro alla città, e che già mol

-- ti , (non potendo piu tollerare querdift
• ? gi) fe n'erano fuggiti nel campo nemico.

Hannone fapute queſte coſe, confideran:

do , che i Romari cofi trauagliati dalla »

pefte ageuolmente fi farian potuti vince:

re, ordinò le fue genti per combattere, &

i Confoli non meno preſti di lui, lafciata =

vna parte deile gentialla guardia dell’affe

dio,per vietar , che quei di dentro non is

faceſſero qualche impetuofa vícita, ſpin

í: ro'l rimanente dell’eſercito alla voltaus

d'Hannone. E dato'l fegno, fi cominciò

la battaglia , cheper vn pezzo riuſcì mol

to fanguinofa da Evna banda e da l’altra-s.

*:: - 然 ဖ္ရစ္တစ္ခုႏွစ္တ ಸ್ಥಿಣ್ಣ! fine vn buon is

yr. r.a.: Sforzo º postro in fuga la prima fquadra º

ಶ್ಗ d'Hannone, e quelliche fuggiuano vrtan

:::" #:. do furiofi ne gli Elefanti, voltorno il be

fº ”នុ៎ះ, អ្ហា៎.

******o ºdo tº je fquadre, dettero non piccio
α' /κοί . ł9 diflurbo a l'ordinanze, e alla riuſcita »

di quella battaglia. : Et i Centurioni Bo

mani correndo ſopra a corpi morti de' ni

mici , andauano con le bandiere tutta via

piu inanzi, * E finalmente costrinfero tut

ti quei Cartaginefi a volger loro le ſpalle;

e tenendo lor dietro, n'vccifero la mag

gior parte « Hannone con quei, che gli

|- autanzorno fuggendo quanto piu poteta,

Heraclea . . Et i Romani prefi

****.* * quaſi tutti gli Elefanti, che Interuenne

::= txa: ro in quella fattiones & eſpugnati i fofii

**** 2. de'nimici, e predata la vettouaglia,e l'altre
|

- - --

in Sicilia

s - - T - 5. *
_

|

rotta di

Напи071-2

Cartagine

fё, riсеин

cofe da guerra, hauendo ottenuta vna_s , , , , -

piena vittoria , ritornorno i loro foldati ne ,

gli alloggiamenti ; e facendofi, e per alle

grezza di quella vittoria , e per la fatica_s --

del combattere la feguente notte da Ro

mani le guardie con minor diligentia di

uello, che faria bifognato , Annibale » 3

che fi trouaua affediato, e dalla fame, e

da nemici dentro a quella terra , e difpeº

randoſi dopo quella rotta d'Hannone de

le cofe, parendogli hauer trouato occa

fione, e tempo accommodato per la falu:

te propria, e di tutti quei ſuoi, vícendo di

hotte con tutte quelle genti, ch'egli haue;

ua d’Agrigento , empiė tutte due quelle :

foffe, che i Romani haueuano fatte, e

quindi ſenz’eſſervdito da nestun di loro, :, ’::
paſsò ſaluo per mezole guardie de Roma : i , fenº

ni : ma accórgendafi effi ; come prima: ::::::::
venne il dì, della fuga de' Cartaginefi, gli :炯♥Q•

tennero dietro, e n’vccifero molti di quel '!

hi della retroguarda , ch'erano vn poco piu # ያWቭ

pigri al marciare: E poi tornando fi vol. :$ : e

fero adeſpugnar la terra, e fittovno sfor- : : ്
zo alla porta ; già non hauendo piu refi- fact鯊
stenza da nifſuno, entrò tutto ieſercito " # R9

alle mura, e meſſero a facco quella cit-" "

tà fornita , e piena di ricchezza da pre

dare : E cofi Agrigento il fettimo me

fe dopo, che s incominciò l’affedio, ven

ne in poter de' Romani con tanto fudo

re de ſoldati, e difagi, e ftento de’ Capiº

tani, che da gli fcrittori vien posto quel

l'affedio per vno de’piu difficultofi, e ften- .

tati che fieno mai ſtati vdiri . Prefo |

Agrigento; molti di quei luoghi di Si-- - *

cilia in fra terra fi diedero volontaria- ’.

mente a Romani . E come in Roma

fu faputa l'eſpugnatione d’ Agrigento »

quel Senato , e quel popolo , prefa »

buona ſperanza , deliberò d'estirpare »

in tutto dalla Sicilia la potentia de Car

tagineſi , e poffeder folo tutta quan:

ta quell' Ifola . - La onde mandorno

L. Valerio , e L. Ottacilio , che für

creati Confoli il fecondo anno di quel

la guerra con , vn'altro nuouo , e mol

to maggior eſercito del primo in Sici

lia . Ma hauendo i Cartaginefi auifo

di questa rifolutione de' Romani , deli

berorno per lo inanzi di non farla piu

con eſerciti per terra , ma con armata

per mare , come quegli, che cofi fi fenti

uano valer molto. La onde ne meffero

vna grandiſſima inſieme, e fornitala a ba

stanza di tutte le coſe. da guerra , e di

grandiffimo numero di foldati , la man

dorno in Sicilia . Per la cui venuta »

molte di quelle città maritime impau

rite fi diedero loro ... E cofi dominan

do costoro per mare , _& i Romani

per terra , la guerra fi ftaua quaſi pa

reggiata . Ma conoſcendo i Romani,

che la cofa non era per hauer fine »

altramente , fe anchora per mare non

fi foffero opposti a gli inimiçi piu tofto

per

„Annibale

c/ced' Af

gri ені0» G

pația per
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, : , per neceſſità, che per voluntà, fi rifblue

rono di metter infierne vn armata, e cofi

* , in ſeffanta di dopo,che fu tagliata la felua,

, ' - ridustero cento, e venti, o com'altri vo

· gliono, cento, e feffanta naui a perfettio

„Armata ne, çento delli quali ne furon di cinque »

Komana . :::Pº: banco, e l'altre di tre remi. In

impoco té. queſto apparecchio, l'edifitio di quelle di

cinqueremi fu molto difficile. Perciocheفpome/Ta

in oräne, anchora non erano a quei tempi punto

in vſo in Italia Ma prefềro l’ef.mpió da v

na di quelle de'Cartaginefi, che già fu pre

fa da Claudio Confolò, vicino a Meffina

fendoſiella ſcoltata vn poco da l'altare,

e stauafi quiui meza ro ti. In tanto ſtaua

in efercito la ciurma malprat ca ancho.

ra anzi ignorante di maneggiare i remi

..", ….. : e polte le banche fu per l'arena l'inſegna,

- uano di rirare i remi con le braccia al fis--

chio del comito, e mouerli per que l’are

na: E finit: che furno le gaſ e, entrorno

nel Confolato C. Corneliö, e C. Duellio,

A Cornel o fu dito il gouerno de l'arma

ta, A Duellio deil' fercito per terra. Il

quaie andato in Sicilia, e fattofi confegna

re l'efercito da General ſuoi anteceſſori

attendeua a dar ordine alle cofe , che bi

fognauano per la guerra; E Cornelio, ti

rata la fa armata in mure poi, c hebbe

alcuni di efercitati i galeotti con fedci ga

lee fe ne andò a Meifina, e comando,che

l'auanzo dell'armata lo fegurtaſſe fin'a

l'eſtremità dell’Italia. Venuto che fu a

Meflina, comprò tutte le cofe, che giudi:

, cò,che foffero neceſſarie a l'armata,e poi

quando gliparue, che iſ bifogno lo ricer

. . . ., caffe, con le med: fime fed ci naui andò a

- -, Lipari. In quel tempo, Annibale Capita

- - - no de'Cartaginefi fi třó: con la ſua ar

„... , - ..., mata a Palermo,Coſtui faputo,che il Cõío

Borde gar-lo dimoraua a Lipari, cömandò a Boede

taginefe , Cartagineſe,illuſtre p fangue, e per gl ho

Capita: d noriacquistati in fula guerrá, chyfriffe

„innibaie fuori con venti naui, e ferrarle quiui. Et

cu::, :, egli andatoui, e giuntouidi notte a l'im

conſolº Rº prouifo con farmata ſua, chiuſe je nagi

.ម្ល៉េះin quel porto con tuttala genteاسوmam0 1f

nare:,,, , Cornelio percosto da quella ſubita roui

Cornéhº na, poucro di configlio , non fapendo do

to ſºlº ue voltarfi chiamato da Boodea parlamē

Rºma“0” , to con fraude Affricana fu ritenuto. Peril

preſo a Li che fattolo Boode metter al ferro, lote

i da neua come ſchiaue, e cofi fatto infolente

Hartagine- perquella fraudolente vittoria, conduste

fi. . . . . ad Annibale in Palermo fedici gºlee Ro

mane infieme ço'l Confolo Pareua: ch'in

questo principio di guerra, che la fortu

Caio Corne

lio general

dell'uriná

ta Romana

in Sicilia.

7.

na voleffe fauerire i Cartaginef, ma po

chi dì di poi, come s’hora con l'vno, hor.

con l'altro ſcherzaffe , afflitſe ancho que':

miferi con rouina non molto diffimila

queſta. Annibale per la prefa di quel Cõ

|- folo fatto piu famofo,ma non già Piu cau

to, com’vdi, che l'armata Romana anda

ụa fcorre醬 lito eſtremo d'Ita

lia, viciıı’alla Sicilia, Unafidò per ricono

fcere come foffe ben'in ordine, & in che

numero, con cinquanti naui fcelte di tut

ta la fua armata in Italia, e nau gando cõ

vento contrario a quello, che teneua i ar

mata Romana,a l'improuifo venne ad in

contrarfi in lei, & i Romani con ogni

maggior sforzo affaltandolo ſubito quafi

lo priuorno di tutte le naui , & egli ſend’

intrattenuto, e quafi fatto prigione,fuori

d'ogni ſperanza, tra le mani de gli inimi -

ci, fcampando con alcuni pochi de’ſuoi,

fi faluo; & i Romanı ſaputo da i prigioni,

che pigliorno in quella fattione, il cato a

cerbo di Cornelio Confolo, ſubito lo ri.

ſcatorno, e compenfata l’vccifione da l'

vn'e l’altra banda, meſcolando’l dolor có

l'allegrezza,quanto piu preſto potettero,

fe n andorno in Sicilia, per vietare, che »

quelle città condotte a diſperatione; non

andaffero penſindo di darfi a'Cartagineſi.

Trouauafi allhora a cafo Duellio,ch'era l’

altro Cófolo intorno a quelle marine per

raunar genti. Coſtui hauendo faputo cer

to il cafo di Cornelio fuo Collega, e cofi,

che l'armata de'nimici non era molto lő

tana,lafcilido la cura dell'eſercito a’ Tribu *

ni ; fubito calò giù al mare, la doue l'arma

ta Romana haueua dato fondo, e coman

dò , che tutti s'apparecchiaflero a com

battere Ma efíendo le nau de Ronani

vn poco piu pigre , a fine , che non rema

neffero in mezo del mare, vccellate dalla;

prettezza , e deftrezza de le Cartaginefi

poſe ſopra ognſvňa di quelle galee dicin

que remi per banco, alcuni (tromenti di

legno, che i marinari chiamano Corui,

per le gare , e incatenare con effi le galee

de nimici. E coli ſapendo dalle 览 , che

l'armata nemica s éra fermata a Mile, cõ

grandiffima fretta, andò la per combatte

re. I Cartaginefi come prima vidd-ro lar

mata Romana, piu tolto Penfºndo d an

dare a predare, che a combattere con cẽ

to e trénta de’lor legni ben forniti con »

grand'allegrezza fi ritornò in mare per

affrontare i nimici. Ma vedendo,quando

furno alle vifte l'vn de l'altro, i Cartagine

fi quei Corui, c'haueuano i Romani da

principio fi ſpauentorno per la nouità

di quella machina ; ma poi Poco cu

randola fòſſe pur quel ch'ella fi voleffe ,

cominciorno a dar dentro , e con le

prore de le lor galee vrtorno con grand'

impeto ng legni de Romani, i qualico:

m’èrano ſtatiauertiti , gittati fu l-gn: de':

nemici rampini difrro,& altri ſimiliftru

menti, gli ft rinfero fermamente con lo

ro,e gli aſfaltorno gagliardamente, e fen

do vicini, incominciorno adoperar l. ſpa

de, & in quell'affalto, quei pr m legni

Cartagineſi,che vennero contro a'Roma

ni, rimafero prefi, trai quali fu la Capita

na, ch'eravna galea di ſette remi per bã

cache fuggiua, ch'era ſtata di Pirrº Re

de gli Epiroti. Nella quale ſtando Anni

balé,come vidde, che la vittoria era de'
Rumani

Romani

roтропо 4

Çartagine

/iºn mare.

Cornelio

Conſolo ri

fcattato da

Romani.

Corui in:

ſtrumenti

maritimi

d'abbor

dar legno

con legno,
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Fatto d'ar
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tra Koma.

ni e Carta

gineſi,

Romani, e che le fue cofe erano andate

in rouina, faltando iu vn fchifo, fe ne an

dò faluo a ſuoi. Ma l'altre galee Cartagi

neſe,che vn poco lontane fe ne veniuano

dietro alle prime, come s'auidero, che »

quelle, prime erano remaſte prefe da'

nemici, penfando d'vccellargli , fe n’an

dorno alla volta de'Romani, non da la 2

banda dinanzi, ma perfianco, che cofi

penfàuano poter ſchifareil danno di quel
1e machine, che chiamauano corui. Ma

effend'elleno cofi accommodate , che da

ogni parte, che veniua l'inimico, rimane»

ua legato; feffant'altri naui Cartaginefee

Annibale

ritornato a

Cartagine

- 篇rocifiſ

Segeſta af

featuta da

Cartagine

fi, è libera

la da Roma

ní.
---

Duellio pri

370 4 tr4011

fare di Vit

toria naua

le.

ingannate da quei medefimi lacci, pari

mente rimafero prefe. Tutte l'altre fi die

deroa fuggire,da quattordici in fuori,che

reftorno quiui inghiottite dal mare. Ri

mafero in quella fattione fette mila Car

taginefi prigioni de Romani, e tre mila

ve ne rimafero morti. Et Annibale con al

cune poch: vele, che gli erano aua nzate

fe ne tornò a Cartagine , & effendo dal

fuo Senato vn'altra volta, con vn'altra ar

mata mandato in Sardigna , e riuſcendo

gli la cofa pur male, tornato a Cartagine

fu conficcato in s vna croce. E dopo que

fte cofe, effendo da’Cartagineſi poſto l'af

fedio alla città di Segesta,forfe perche po

co inanzi era diuenuta am ca del popolo

Romano, i Romani, ch, fuor d'ogni fpe
ranza cominciorno a dominare il mare,

& effer ſuperiori a gli inimici, feguendo

il corſo del a vittoia, fi partirno da Mi

le, e nauigorno alla volta della riuiera di

Segafta, egiūtiche furno quiui, cacciatini

quei Cartaginefi, liberorno dall'aſſedio

ặlla citta loro amica Pri partitifiquidi,e:

fpugnorno la città di Maċella,che in quel

la medefima riuiera 3. verfo la parte di

Tramontana a'Cartaginefi rendeua obe

dientia. E dato felice compimento a tut

te queste cofe, Duellio fene tornò a Ro

ma, e fu il primo, che trionfaffe per vit

toria di guerra Nauale. Dopo Duellio fur

no creati Confoli C. Sulpitio, & A. Ru:

tilio, come testifica Polibio, con cui noi

ci conformiamo. Li qualiandati in Sici:

lia ſubito arriuorno a Palermo, doue i

Cartagineſi haueuano le lor genti, e fer

matiſi dauãti alla città;inuitauano, e pro

uocauano gli nimici aម៉ាឌ័ Ma rifu

tandola efli,laſciato Palermõ,fs n'andor

no al caft llº di Hippana' ch'era fogget

to a'Cartagineſi, e pigliọronloin pochif

fimo tempo,e poi attorniorno Mifistrato,

chiamato da Cicerone, e da gli altri Ame

ſtrato, caſtello fortiffimo per natura di fi

to, che comportando per la fortezzadeł

luogo, l'aff dio piu tempo, ch'altri non s

fi penſaua, non i potette eſpugnare fen

za gr.: difficultà,e diſpendio di molte gior

nate. Poi ſe nandorno a Camerina, che

Poco iºanzi sera loro ribellata,e condot

toui, l'eſercito, e le machine la ricuperor,

no. Fu da i mędefimipigliata anchor la

-* * i - -*

città d'Enna, e molt'altre caffelſa de'Car

taginefi, e finalmente fu poſto l'affedio a

Lipari:foggiogati tanti caſtelli de nimici

Rutilio, ch’era l'altro Confolo Capitan

dell'armata, s'era fermato alle ſtanze ap

reſſo la città di Tindari.Coſtui vederdo Tindari

armata de Cartagineß nºn molto lºnta á;":ſta.
na dal lito, efortò i fuoi, che lo ſeguiffero SCH4.

con la maggior preſtezza, che foſt poffi- .

bile, & egli con diece naui troppo auda-

cemente fe ne intrò in alto maré.Ma quã

do i Cartagineſi videro, che i legni,e ga

lere Romane in cofi poco numero s'era

no allontanate da l'altra armata, confide

rando che tardo ſrebbe ſtato ogni foccor

fo, che l'altre l'haueffero voluto dare, fe

le lanciorno adolfo con preſtezza incre

dibile, c’le attorniorno, e molte ne man Fatto d'ar

dornoin fondo , e poco mancò ; che la-º m: #

Capitana non reſtaffe prefa. Il che veden- នុ៎ះ

do di lontano il rimanente dell'armata » : Rо та

Romana, affalile naui nemiche, e prefe ſe žarna
ne dieci di quelli da carico, otto ne mã- ក្f

dò a fondo, l’altre cacciò fino a Lipari. } 4结ari

L'vn’e l'altro Capitano s'attribuiua la vit o a Lipart

toria di queſta battaglia: ma i Romani in

fiammati per queſti ſucceífideliberorno di

ridur tutta la fomma della guerra in Affri

ca con queſto animo, che per lo inanzi

i Cartagineſi fi doueffero del tutto leua

re di Sicilia. E con questo difegno appa

recchiauano vn'armata di trecento tren

ta galee di cinqueremi per banca, ſopra

ogni vna delle quali mifero trec; nto huo 4rmata
mini da remo, e cento venti foldati. Edi

ficorno anchora naui da carico per poter

códur caualli, e due galee di fi remi per

bãca, doue doueuanờin perfona andare

fu M. Attilio Regolo, e L. Manlio, ch e.

rano ſtati creati Çonfoli, & cofiapparec : gene

chiate tutte le cof necceſſarie alvaggio : de'R9

helporto di Meſſina:doue fu fatta la maf mana)i

fa di tutta l'armata, montorno in fu le » : ait:m
naui se quindi ſciogliendo, laſciatofi die: efa di :

tro il promontotio Pachino giunfero ad :arta21/1ĉ
Ecnomo; doue le fantarie fi ftauano afpet ginee

tando I ಸಿನಿ quiui i Conſoli feçero - . :

quattro parti dell'armata,chaueua fu p u

di 4ot perfone. E Cartaginefi醬 :

fi, che vedeuano la grandezza del perico care, Capi

lo, mesteroinſiemetrecento cinquanta ;สท### |

naui: ſopra le quali pofero piu di 169 mile :m:,

huomini tutti ſoldati ſcelti, & eſercitati in :::::::

battaglie maritime , e fecero Capitani di fe醬

tuttaqueſta grand'armata Hannone; & son:Amilcare coſtoro (apendo di quanto pe Romante

ricolo era il trasferire la guerra nell'Àf

frica, con tutte le forze attendeuano a im

pedire a'Romani il paſſaggio. La onde.»

per potergli preuenire,fiogliendo da Car

tagine, vennero al promontorio Lilib-o,

doue ſi fermorno alquanto con tutta l'ar

mata; poi fè n andorno ad Heraclea , a

di la ſcoprendo, e vedendo l'armata Ro

mana diuiſa in quattro parti, diuifero an

ch'estila loro in quattro parti, ఱ్ఱ fi

ԱIOIl

Kutilio Ca.

pitan dell'

armata R9

mana fi

firma a

፴፫ Fair

# „Affri
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- Tv furon auicinati, leuato vn grande, e terri

ciernata bil grido, gli andạrono ladosto: Leuor

ramai ra no i Romani parimente vn'altiſſimo rí
Cartagine- more, e valorsfamente fi fecero loro in

fi e Rōma- :º: I Confoli con grand'impetovr

::: : torno nella ſquadra di mezode' Cartagi

έκο nefi, i quali ammaeſtrati da Amilcare »,

|- Periſmembrare l'armata Romana, a po

sta cedettero. E per questo la prima, e la

feconda fquadra de'Romani tirando inan

zitroppo Ingordamente, fi trouorno mol

tolontane da l'altre, che piu pigre lete

neuano dietro. Amilcare, cóme viddel»

l'armata de'Romani , cofi difunita, die

del ſegno dalla ſua naue, per lo quale »

moffi i Cartagineſi , e voltatifi contro a'

Romani,fermorno la prima, e la feconda

ſquadra,doue erano i Confoli, con le qua

li gran pezza con dubiofa fortuna com

batterno atrociſſimamente. Hannone »,

che guidaua il destro corno de Cartagine

fi , com'egli vidde attaccata la mifchia dal

la banda del mare, afſali quei valorofi fol.

dati vecchi, ch'erano nella retroguarda »

de'Romani. Doue vn altra battaglia »

crudeliſlima s'incominciò a combattere.

E qui affrontandoſi quei foldati vecchi cố

Hannone , la terza fquadra de' Romani ,

a cui furon date in guardia quelle naui,

che conduceuano i caualli, erano fcorfe »

vn poco auanti, e la quarta fquadra de'

Cartaginefi , fpiccandofi dal lito, ſubito

l'affaltò: Si che in vn tempo medefimo,

(ma in diuerſi luoghi) fi faceuano tre bat

taglie nauali . E perche in ogn’vna d'effe

il numero delle naui quafi era vguale, il

ſucceſſo della battaglia non era anchora »

molto difuguale » che da l'vna banda, e da

l'altra gagliardamente,e con valor confor

me fi menaua le mani. Ma i Conſoli,

che da principio a gran fatica faceuanore.

ſistenza , ripigliand'animo, di poi tirorno

|- adoffo alle naui Cartaginefi, & alcune ne

|- 體點 » molte ne mandorno a fondo,e

'altre pofero in fuga. M. Attilio Regolo,

come vide , che gli inimici della prima. »

ſquadra erano in fuga,c in rouina ; laſciato

L.Manlio a tener dietro alle reliquie loro,

- andò con alcune naui della feconda fqua

: dra, che non haueuano anchora combat

? . . . tuto a foccorrer a quei foldati vecchi, che

- toltiin mezo da Hannone; erano in gran

pericolo, i quali come s'accorſero del foc

corſo, diuenuti piu arditi, faceuano mag

gior » e piu gagliarda refiftenza. In tan

o vrtando Attilio nell'armata d'Hanno

ne,con animo , e fortezza di corpo incre

dibile Pigliò molte naui, e molt'altre fra

caffatélese ſpogliatele di tutti gli armeggi

-ne fommerfe. La onde Hannone circon

dato da tutte le bande da tante difgratie,

fi diede a fuggire,e confidatonella prestez

za della fua galea,volò in alto mare: rima

neua in tanto la terza fquadra dell'arma

ta Romana vicina al lito di Heraclea, cofi

stretta da gli inimici, che non pareua che

|

H471m0ne

fartagine

fe,fugge,
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mar da–,
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hormai le rimaneffe piu ſperanza di falu

te alcuna, quando in vn medeſimo tempo

tornando vincitore ; con diuerío viaggio,

M.Attilio Regolo da foccorrer quei ſolda

ti vecchi,e Manlio da quella prima fattio

ne,diedero foccorſo a lei, che tuttauia fta

ua per capitar male . Eglino colti in me

zo i Cartagineſi , gli ftrinfero, e prefero

feffantaquattro delle lor naui, l'altre mef.

fero in fúga; e cofi quaſi in vn medeſimo

momento i Romani ottennero tre glorio

fe vittorie Nauali contro a' Cartaginefi.

Perdettero i Romani in quel confitto vé

tiquattro naui,ma delle Cartagineſi, ne »

furon fracaffate, & ne perirno piu di tren

ta,e vi morirnotante migliaia d'huomini;

che i liti erano da per tutto pieni di corpi

morti,e gli ſcogli d'Heraclea percoffi da i

flutti marini,erano tutti afperfi, e tinti del

fangue, e calcati delle membra lacerate di

quei mifèri,ch erano peritiin mare.Amil

care dopo quella rotta diſperato con alcu

ni pochi foldati, e con le reliquie della ar:
mata s'era ridotto in Heraclea. I Confoli

inftaurato l'eſercito, e racconciate le gale-,

re loro rotte,e le Cartaginefi, e fatte di tut

te vna maffa, cioè delle loro, e di quelle.?

ch'in quella guerra haueuano tolte a gli

inimici, che l'haueuano vnite con le loro,

nauigorno in Libia,e arriuorno la prima–2

cofa al promontorio di Mercurio poi af

faltandó Clipea,a quei tempi famoſa città,

che ſtando a guifa di Rocca, e veletta , era

la prima che fi mostraffe fu’l lito Affrica ·

no,e poco dopo acqnistatala, in fretta fe »

n'andorno a Cartagine , doue rubbando

tutto'l paeſe,& abbruciando i palazzi, e le

ville, menorno alle naui piu di 3oooo; pri:

gioni,che pigliorno in quei contorni. E poi

attaccato il fatto d'arme a la città d'Adi

co Cartaginefi,ne tagliorno a pezzi piu di

18.ooo. Ne fecero prigioni yooo, e prefero

diciotto deiloro Elefanti efettanta quatº Romani,

tro di quelle città fi dettero in loro pro: cb. pro

tettione;& quiui allhora domorno, &amº grefri fece

mazzorno con lor balestre, e certe altre º Po nel pae

machine, che chiamauano Catapulteyn • fè di Car--

ſerpente lungo cento venti piedi,che fi fta faginè |

uano là intorno al fiume Bragada,e poi pre "*

fero Tunifi, per forza. Et hauendo in ya:

no tentato d'hauer la pace da'Romani zi

Cartaginefi ricorfero a Lacedemonij ; &

impetrorno aiuto con Santippo lor Capi

tano,co'l quale venendo a battaglia,l'efer

cito Románo ſotto'ſ gouerno d'Affilio fu ża, vcciſo

vinto,e ſuperato,con fi grand vcciſione, e da Rºmá:

con tanta rouina,che non ne fuggirno ; fe . -

non due di loro; cinquecento ne rimafero

prigioni con Regolo, e trenta mile ne fur

notagliatia pezzi. Non molto dopº il Se- Rotta no?

nato,e popolo Romano , mandò Marco tabtl data

Emilio, e M. Seruio Fuluio, Confoli in s da Santip

affrica con vn'altra nuoua armata di tre- po Lacede

cento vele . Al quale per la ingordigia monio a

della preda, e di acquistare la vittoria-º l'eſercito

fattifi incontro i Cartaginefi, e attaccata Romano.
Ꭲ t la bat:
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la battaglia,perderno cento,e quattro na

ui ch’Emilio Confolo mandò loro infon

do, e trenta ne prefe inſieme con i com

battenti,che v'erano ſopra,e n’ammazzò

quindici mila di loro. Ma i Romani sfor

zati dalla neceſſità delle cofe da mangiare

a partirſi dilà, fe ne vennero in Sicilia te

Náufragº néndoſi aquella banda, che guarda al

miſerabilº mezo di , vicino a Camerina. Doue fo

de Rºman" pragiunti da vna fubita fortuna, di mare

a Cam: di 464 legni c'haueuano, 384 në perfero

na di Sir“ in qual náufragio. Succeſfế queſta diſgra
lia. tia il decimo anno dopo il principio del

Afdruba-器 Cartaginefe, ch'erá il çinquecen

le94 'tag', teñmo di po, che fu edificata la città di

nefe con l' Rºma. Ćartaġinericonoſciuta la caſami

4rm344 ** ta de Romani, man 'orno in Sicilia Afdru

Sicilia, bale con tutto festercito vecchio , e con

tutte le genti, c'halleuano raccolte di no

uo infiemº con 14o Elefanti , e tra vec

chie, e nuoue meſfero infie me vn'armata

di ducento galee. Af'rubale paffato il ma

re, e pofte in terra al Llib o tutte quan

te le genti, e gli Elefanti andaua inf. ftan

do le città, ch'erano amiche a'Romani ,i

quali perche non pareffe, che cade ſfero

a gl'inimici,in termine di nouanta giorni

dopo , c'hebb ro tagliat i legnami nelle

felue, pofero in mare vn'armara di cento

vēti naui, con la quale mãdorno a Meffi

na A. Equilio, e L. Corn lio, ch'erano

ſtati creati Confoli, e quiui vnitole con »

quell'altre , che rimafero di quel naufra

gio, li quali haueuano fatto rifare, e ſpal

mare. Effendo ſtate percoffe dalla fortu.

- na ne gli ſcogli, e fd ucite, meſfero infie

me vn’armata di 3oo galee di cinque remi

* , per banca. E andatifene a Palermo, ch'e

ra a quel tempo la principal città de'Car

taginefi, e tutto il lor preſidio della guer -

-- ra, con grande impeto affaltaron quella

città, & hauendola affediata da dui lati, e

condott sui macchine, e ſtrumenti dibat

terla; follicitando la batteria, in pochi di

buttorno giu la rocca, & entrando i fol.

dati per qüelle rouine nella terra, pref

rO盟 contrada,e parte della citta,che

fi chiamaua Napoli, che guarda il mezo

giorno. E come fu ſ guito queſto, l’altra

器 della città, che i Latini chiamauano

erra veççhia, Greci, Paleopoli,& i Sa

racini poi l'adimandorno Alcaffiro,ſtan

do quei cittadini fgomentati per la paura

fi rended acco do. Pref, Palermo, e po:

ftoui dentro vn buon preſidio de’Romani

i Confol, che in quell'anno quaſi non fe

cero altra fattione, fi partiron di Sicilia.

L'anno f guente fu Confolo C. Seruilio e

C. Sempronio. Costoro prefa l'armata,

paffarno la prima cofa in Sicilia, e di la

poi f n andorno nell'Africa e come fur

- no arriuati a l'If la de Lotofagi ; c'hoggi

„4rmata fi chiama il Geb:, fecero, non lo pensã
de Romani do, y la gran perdita. Percioche hauendo

sl -- Gerbe, Per l'ignoranti di quel fito vrtato in cer

• te ficche, e in alcune ſpeſit banche di ter

Palermo

tittà, prefa

da'Romani

ra, non ne poterono vftir infin'a tanto, -

e non liuarno, e non allegirirono i le- dà in fecº

gni , & indi tornati in Sicilia, fi fermor- :
no alcuni di in Palermo, e蠶 fe ne » TNaufra -

partirno per andare in Italia a Roma,af 8" de Re:

flitiin vñ ñubito da yn crudeliſimo tem mani „:
醬 prefero pºu di 14o naui Dopo que golfo di Si

a perdita, il P. Romano deliberò di iaf :: ,
ciare le guerre maritime, e folamente ri- : la

tennero festinta naui per valerfne a por ſtianº il
tar carichi. L'anno feġuente furon creati Kite";&

Conföli L. Cecilio Mětello e C. Furio, a giar di mº

quali fu impoſto dal Senato, che doueffe- ***

ro guerreggiare folamente per terra.ịPer

la qual cofă interuenne,che i Cartaginefi

duennero loro ſuperiori. Hauendo in »

mare grandiffima armata,e per terra non

effendo punto manco potenti di lorosha -

ueuano öltra di questo vn buon numero -

d'Elefanti,per paura de quali in due anni

i Romani non s'arriſcorno mai di venire

a egual partito a battaglia con i Cartagi

nefi in Sicilia. Epercio altretti dalla necef

fità, finalmente furno sforzati a metterin

fieme di nuouo l'armata. In tanto hauen

do il Senato richiamato in Roma C. Fu

rio l'vno de'Confoli, con parte dell'effer

cito. La fortuna, e il ſucceſſo delle cofe»

che s'haueuano a fare,fauori fuora d ogni

ſperanza L. Cecilio Metello ſuo collega,

ch'era rimasto a Palermo con la metà

delle genti. Hauendo Aſdrubale Capitano

de'Cartaginefi da rifuggiti faputo la par:

tita del Conſolo di quella parte dell'effer

cito; e che folamente Metello con poca »

compagna di foldati fe ne ſtaua in Paler

mo á ripofare, partendoſi dal Lilibeo cõ

vna gróffiffima bãda digiouani tutti cap
pati, e 14o Elefanti ; ſe ne venne nel terri

torio di Palermo. Metello hauendo per

mezo de fuoi amici particolare auiſo del

la venura de'Cartaginefi , della quantità

dellegēti, e d'ogn'altra minutezza,e co

nofcēdo ch’Af rubale hauea grandiffima

voluntà di combatteresfingendo hauer Pa

ura,teneua dentro le mura l’effercito ſuo Metello

Et in tanto fabricòvna grandiiiima foffa Confolo Re

atorno, atorno a tutta la Citta. Per la º mano, fin

qualcofa pigliãdo Aſdrubale maggior có: ge d hauer

fidenza rouinato , e abbruciato prima il paura d'

paeſe a l'intorno.Finalmente s'accoltò có Afdrubs;

l'effercito alle mura. Stettefi dentro Me- le,

tello fin'a tanto, che Aſdrubale col fuo ef

fercito paſsò il fiume Orero,che palia per

la città dalla banda di mezo giorno, &

allhora comandò a i piu ſpediti, e veloci

foldati, ch'egli haueffe, ch'vfçiffero fuo

ri a tentare, e prouocare glinimici a bat

taglia. Molti altri foldati parimente de

ftri , -e gagliardi poſe in fu vn baltio

ne inanzi alla muraglia, doue hauea po

fta grandiffima quantità d’armi, accioche

con queſta arte combatteffero con armi . .

da lanciare centro a quelli Elefanti ,

che fe quelle beſtie º ai dite fostero -**

impetuoſamente corfe contra di loro, * * * *

fcanſan

} · *
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!ftanfandoſi , e cedendo alla lor rabbia,

fi gittastero in quelle foffe. Donde di na

fcofto nè piu nè meno gli hauetano a fe

Trire. Et egli circondato da l'instegne mi

·litari; davn'altra banda della città, che

guardaua il corno finiftro dell'eftercito

înemico; fi íłaua apparecchiato per ogni

occañone. Come le cofe furno cofi pre

parate, e che fi cominciò a combattere:

ႏိုင္ရန္ ႏိုche guidauano gli Elefanti, cupidi

di-gloria,e difedaratofi, che la cagion del

夏码 £ la vittoria foſſe ſtata attribuita loro, non

lefni aíÞettando il comandamento d'Aſdruba

º៥piញុំ

bale :/: maña. La qủale, come da Metelo erană
no nelle ſofta amaeſtrata, ſubito fi diede o fuggire.E.

Je,fal: dº quelle bestie ſéguitandogli a tutto corſo,

Metellº, rouinorno in quelle foffe ; e come prima

furno arriuati al fondo di este, in vi tem

po medefimo erano feriti di ſpiċdi, e d'al

, , , , , , tre arini da ſoldati, che ſtauano dentro

பு:பல் a quelle foffe, e dalla moltitudine de'fol
dati, che ftaua in fu le mura di faette, eةعومالسلا

s : d'altre armida lanciare. La orde per la »

,doglia,e per la stizza di quelle feriteهدوب...و

**** rabbioſamente, e furioſamente imperuer

::: fºndo, non potendo pastare oltra a que
********* l'argine, furno necceiſitati a riuolger le.

ſpalle :e correndo con impéto furibondo

tra quelli faoi Affricant, Hieffero ſottofo

pra tutte le loro ſquadre , e fecero unía se

grande vccifion de i lor medefimi. Mtetel

lo come prima s'accorſe , che la cofa gli

riuſciua; ſecondo che haueua difegnato,

per non rifutare l'occafion, che fi vedea

porgere, leuando legenti da quella par:

te della città, doue fiftaua aſpettando il

bifogno, calofurioſamente a foffo agl'ini

mici percolli dal correre, e dalo imper.

uerfare di quelle beltie indomite, ch'àuā

- ti effendo ſtatisbattuti da quelli Elefanti,

e ſtretti, hora da queſto affalto inaſpetta.

to di Metello, con pochiíſima fatica fur.

„afdruba- no posti in fuga. V na Parte rimanendone

ierotto fot morta, molti, ſendo ſtati fatti prigioni ,

no Paler- molti altri restando annegati nel fiume;e

mo da Me gran parte fuggendo, fe nè faluò. I morti,

tello. e i欖驚 arriuorno al numero di venti

-
mila. Àſdrubale con picciola parte dell'

estercito fuggẽdo fi fäluò a Lilibeo.il qua

le per effergii cofi mal ſucceſſa queſta =

impreſa di Sicilia, fu cofi affente da'Car

tagineß ſententiato, e condannato a mor

te Gli Elefanti tutti viui vennero in po

ter di Metello: dicci con gl'Inciani, che

gli reggeuano, gli altri ſenza hauer su nef

Iuno, fe n'andauane liberi lungo il fiume.

ueſta freſca vittoria in modo ingagliar.

dīgli animi de'Romani, che ſi riföłüerno

7Metello di continouare contro a'Cartagineſi in ,

trionfa in Sicilia la guerra,e non abbondaria nė per

Koma,e vi fmortalità, në per i Pćfa grande , che ne

conduce poteffe auuenire loro. Metello tornato in

gli Elefan. Roma; fece yn bellistirno trionfo, nel qua

ti. le quelli Elefanti, che prefe, quella guer:

ra gli andauano inâzi. Era allhora il quat
- * · * * *

todecimoanno,che quella guerra s'era »

incomiaciata;& il cinquecentefimoquar, s, , .

to dopó l'edification della città di Roma. :

蠶 queſta vittoria C. Attilio, e L. Mā- i, ,

lio Confoli di nouo andorno in Sicilia cõ -, |

maggior sforzo, che mai, per mare con ... : , ...:

vn'armata di dugento galee,per terra cő .*

ម៉្លេះ effercito. I quali ſubito

rinfero gl'inimici, fracaffiti per quella sº

rotta, c'haueuano hauuta a Lilibco, e qui

ui, gli attorniorno con affedio doppio, c.

hauendo condotto quiui, e le carra, e tut

ti gli altri apparecchi da guerra, gli co

minciorno a combattere. Erano quei Li:

libei fino a deci mila combattenti , oltrē

alla moltitudine di quei della terra , de”

quali era Capitano Himilcone, huomo' . . .

molto follecito;e fuegliato, e famofo pr: Himilco- |

le coſe, che altre volte hauea fatte in fu lainc Cartagi

guerra, il quale vedendo, che da Lilibeo, nefè cõira

I rapani, Erice,e alcuni altri luoghi di po i Rºmani.

co momento, che anchora ſtauano ſotto:

la giuriditione, e império de Cartaginefi

tutte l'altre Città obediuano a'Romani,cõ.

tutto l’animo,e le forze fàceua di guardar:

quella terra a'Cartaginefi, temendo, che :

perduta quella, la guerra fi riduceffe va' , ..

altravolta in Africa. Confoli líon man- , , , .

cando per hauer la vittoria di fregnico - :.

fa diligentementé,cingono la terra con »

dèppij förtida tutte lebande, fanno foffi ;

trificee, e meilt'altre fortezze; in thezo

del campo fabricano di molte machine,

pigliano e tēgond cõgrofi corpi diguar

dié quelli ſtagni d'acque per li quali s’en

traua nel porto, diligenteñente offeruã

do,che nestuno poteste o entrare,ovfcire:

E aceoſtati. con molta,e grã fatica, gli ari _ .... .

eti, e l'altre machine alle mura, buttorno Lilibeo sit

giú fei torri da quellato,che guarda la º tà aſſedia

marina,Rouinata;che fu quella parte del ta da Re

muro, l'affedio cominciaua a efter molto mani.

fþauentofo, e dentro alla citta grandiffi;

ma paura, a la qualº: eſſendo gomentati

per la paura,e la molt tudine de terrieri,

e de ”földati pagati, folamente Himilcone -. . . .

con la grandezza dell animo, e col confi - " . "

glio, andaua riparando. Percioche per · · -

tutto; doue i nimici batteuano, e fracaífa * ::::

uano la muraglia, egli rifaceua le mura;

& i rapinidentro della città; e fe effi in -- : *

qualche luogo faceuano le mine, & egli · · ·

facendole contra mine, andaua loro incố

tro, e con lo ſpeſſo vfcir fuoritanto di di : -- :

quanto di notte trauagliauano le guardie ..-... :

de komani,gli abbruciauano le machine»

e rouinauano loro tutto quello, che haue

uano edificato. Ecofi andâuano facendo

vane le molte fatiche di quelli di fuori.

In queſto mezo,alcuni Francefipagati da

Cartagineſi,c'haueuano offitij, e gradi in Francest

uei prefidio, deliberorno di dar per tra deliberanº

ီ|ိုး la citta a'Romani, e calandoſi di... tradiº

dinotte dalle mura, fe ne andorno nel că Lilibeo 4

po di fuori,e quiui cői:Cőſoli cõpoferoe Rºmani

brdinorno il trattato.Era nel prefidio de

T t 2 · Carta

*
».

-

|

:%

-

:
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Cartagineſivno Aleffone Acheo, foldato

„4 testne vecchio, e di eſperimentata fede, il qua

cho le alcuni tempi inanzi, poffedēdo i Sira

jauspre il cutani Agrigent?: liberò quella città da a

paimēto vn tradimento. Coſtui fentendo bisbiglia

de France- re di queſto trattato tra'fuoi commilito

Բ. ni a cafo, ſcuopri fubito ogni cofa a Hi

milcone, il quale per lo mezo d'Aleſſoa e

e d'Annibale, che mandò per ambaſciato

ri a negotiare queſta coſa con preghiere

e con premij, riuoltò in modo l'animo di

quei rifugiti Hrāceſi, che tornando i prin

cipali di quella congiura dal campo Ro

mano per effettuar la coſa. Non fölamẽ

ts non confentirno, che andaffe quel tra

dimento ad effetto, come tra di lorọ ha

uellano congiurato; ma ſeguitando i R9

-, , , - mani con armi da lanciare,e con fastigli.

fecero allontanar di quiui con grandiffi

: - ma faria. E benche coſi Lilibeo pareffe »

toito da vn manifeſto pericolo, non dime

no quel duro aſſedio ogni di piu ſpauenta

ua quei miferi tribolati. In tantoi Carta

pinefi, ſtando peri pericoli, che fi vedeua

no adolfo in grandiſſimi pinfieri,mandor

no a Roma Regolo Romano, c'haueua

no prigione fotro promifion di tornare

a Cartagine, perche trattaua la P3çe: o

almeno di ſcambiarę i pregioni. Coſtui

come fu giunto a Roma, perfuaſe al Se

nato, che non acconfențiffe,nè alla pace,

nè allo ſcambiamento de prigioni. Non ».

alla pace; perche in brệue faria ſucceſſo;

che i Cartaginefi auuiliti per tante rotte

fi frebbono, anchorache non haueffero

voluto, fottom:ília quel giogo. Non al

lo ſcambio de prigioni, perche farebbe »

fate detrimēto alla Republica di permu

: , .. tar lui già vecchio, & decrepito, e per

-- º queſto mal'atto alle fatiche militari, çõ.

* . . i prigioni Cartaginefi: ch'erano huomini

: robolti, e gagliardi, e molto eſperimenta

ti in guerra. Regelo, pọich: hebbe ben »

configliata la ſua patria, ſenz'hauer Gon

chiufo neúſun de'negotij, perche era íta

to mandato; tornò; com'haueua prømeſ:

fo di fare a Cartagine. Ma i Cartaginefi

accortifi della gofă, veffatolo con varie pe

ne, e forte di tormenti, tanto per queſta

cofa quanto perche ſcopriffe l'animo, e'l

configlio de ſuoi , lo fecero finalmente »

porre in croce. Dopo queſto i Cartagine

fi per foccorrere a Lilibei, e liberargli da

quel lungo afiedio, vi mandornoAnniba

le figliuol d'Amilcare, giouane d'incredi

bil ardire con cinquanta naui, e dieci mi

la fanti.Coſtui partendo da Cartagine,ar

riuo la prima cof a lºlfola d'Egufa, che »

hoggi fi chiama Fauognana,e quindi affe

condandolo il vento, non hauend'ardire

À , , , , i Romani, che teneuano affediato le foci

so: , :. ... del porto da tutte due le bande di farfe

*::..., :, gli incontro, con grandallegrezza,egri

• ...š..... da de fuoi entrò con l'armata nel porto

...:...» - Lilibeo. Confidatofiadunque Himilcone

in queste nuoui genti, e Pigliando buona

Regole At

tilio prigiö

de'Cartagi

mefi, diffua

de i Roma

ni alla Pa

Cf.

egolo At

tilto ánnáZ

zato da'

Cartagine

* -

nribaleمي

d'Amilca.

re im Sici

lia contra

і Котаті,

ſperanza della cofa, ſubito cauò fuori del

la città piu di venti mitu armati » a quali

i Confoli ſuperiori di numero, che haue

uano con molta diligentia fortificati,e lor

riparis appofero arditamente, e coſiin •

molti luogh in yn medefitno tempo sap

器 tra di loro la Zufta. 1 Cartaġinefifi

tudiauano d'appicar il fuoco nelle maa

chine de'nemici. Romanifacęuano ogni

opra per vietarlo. Coloro co impero grã s

diffimo fi sforzauano non folamenti con

l'armi; ma con le faci accefe anchora di

cacciare gli auerſarii dal luogo loro &i *** 2. .

Romanistauano Pertinacilini controa ::
ogni loro sforzo se rim.fcolauoao ogni,"*****

i C:t
çöſa di ferro, di fuoco, e di morte. Ma ». ***

Himilcone, dopo molta vec fione, da l'al * * · · · -

tra banda, e da l'altravedendo di non s ******

potere far nulla, fu il primo a fonar a rac

colta. Annibale comể fu dato fine a quel

combattimento, ſpiccandoſi con le fue na

ui da Lilibeo di notte , fe n'andò a Trapa

ni a ritrouar'Aderbale.Ma vedendo i Ro

mani la partita di coſtui, cominciorno cõ

piu duro aſſedio aftringer la terra. Haues ine

uainqueſto mezo il Šenato Cartagineſe 9:
grandimo deficierio d'intengere come 4:Ո器4.

Fairuano ie cof a Lilibro. Manontro di si*"*

uando via di poterlo fàpere,vn certo huo

mo di natione Rodiotto, c'haucua nome

Annibale di grandiſlimo animo, pofta in

marevna velocitlima galea,fi pofe a quel

pericolo, e partendo di Cartagine alla_s

rima veleggiata toccò l'Iſola d Egufa,&

蠶 anchora miglior venuto il didi |

poi,venne con tanta velocità a Lilibee

che vedendola l'armata Romana, che»,

guardaua le foci del porto , e non hauen:

do ardire d'impedirgli il paſſaggio, entrã

do in porto a piacere, con fua commodi

tà, contiderò a che termine fi tronauano |

uiui le coſe de ſuoi. I Confoli,marauigliā -

ofi della tanta audacia di coſtui, meiſe

ro a posta dieci galee capace di tutta l'ar- : . ::

matả alle foci del porto, accioche quãdo ;

egli ne foffe volutó vſtire , lo riteneſſero .

e ancho le altre naui, che faceuanoquiui . . .

le guardie ordinarie, diữefi i remi fuora-e

I'vň'c l'altra parte della palude vicina (ta

uano aſpettando il ritorno della galea.s

Rodiotta, ma con lui appoſtata l'hora »

del partire non di notte,o di naſcosto,ma

di bèl mezo di : & alla ſcoperta, paſſan

do con incredibilvelocità per mezo delle

galee Romane: fe n'vfci fano, & faluo, e

non baftandogli d'efferne vícito bene,co

m'egli fu vn poco pastato auanti a gli ni

mici, voltando la prora , gli improuera

ua la lor poltroneria, e chiamaủagli tut

ti a battaglia , e le galec Romane ; per la

marauigliofa velocità di coſtui non heb - s.

bero ardire di farſegli incontrò Ond'egli

tornato quaſi trionfando de gli inimicia

Cartagine, referì tutte le coferche con gli

occhi proprijhauea vedute al Senato,Äl

tri poi a cſempio di coſtui non I
- - i fare
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s difareil medefimo.La onde aueniua,che

i nefſuna coſa, ch'a Lilibeo ſi faceua » era

naftofta a Cartaginefi.E queſto effer ogni

dì cofi vccellati aguzzò l'ingegno anº

: hora a gli Romani , e sforzogli a ferrar

l'entrata del porto, con qualch yna di

quelle fabriche militari, che in coſe fit

te occaſioni fi foglionovfare. . Eili affon

dorno nella bocca del porto al quante na

ui da carico pieni di fibbion grofío, mar»

efiendofi più volte eſperimentata queſta

cofage non riuſcendoloro, prima che da

.vn canto inghiotte la profondita del

-luogo quella materia ; da l'altro Par:

geniola il fluffo, e refluſſo dell onde nĠ

# poteua far cofă ſtabile, fi rifoluerono di

fare da vna banda della bocca vnforte »»

doue ponendoſi vn corpo di guardia di

quei foldati Romani in aguato. Poco da

poi pigliorno vna galea Cartagineſe,che

non era punto manco veloce della pri

ma, che con grand'impeto s'era piccata

da Egufa, e fu quella ftuano offeruando

la venuta della Rodiotta, la quale (co

m'era folita di fare) paſſando di notte-,

con quella mirabile fagacità, e preſtezza

fcorfè nel porto. Ma feguitandola alla ri

tornata quella galea, ch: fu prefa , quel

Rodiottò diſpěrandofi di poter fuggire;

Jafciando;l'astutte, fi rifoluè di combatte

|- re. Ma effendo i Romani fuperiori di nu

mero, e di valore con poca fatica infie

me con la fua galea and ) lor nellt mani.

Da l'hora inanzi i Romani confidatofi

s ... -- in quelle due galee, prohibirno, a'Carta

: ’ gineſi il poterpiu entrar in quel porto, e

, tolfero ógni ſperanza a gli affediati di po

ter hauer foccorſo da luogo nefſuno, ma

non aſpetandola s'offerſe loro occaſione

di far vna cofa. percioche cominciando

vn foriofiſſimo vento a ſcuotere terribil

Macchinei mente quei ripari , e quell'arte fabriche

de Romani da guerra de Romani ;, i Cartaginefi fe

abruciate醬 il cõfilio d'vn ſoldato Greco, che

z Libeo, fi trouaua dentro alle mura della città,
ittorno il fuoco in tre luochi diuerfi. La

* អ៊ីរ៉ា ſpinta dalla forza de'vēti in quel

la arida, e ſecca materia, ageuolmcnte s

confumaua le machine de'Romani, che »

state lungo tempo al fole , ſenz'altro era

no qua fi abbruciate: & tanta fu la forza

del fuoco,che regnando la tramontana_s;

per nefſun'arte humana fu poſſibile a

eftinguerla fi che le bafi fopra le quali era

no stabilite le torri, non s'abbruciaffero,

non fi liqueficeſfero le teſte de gli arieti,

e non fi confumastero quaſi tutte le ma

chine: La onde diſperandofi i Romani

di poter rifare , e inſtaurar di nuouo quel

li ſtrumenti da guerra , deliberornô di

stringer i Cartaginefi con l'affedio, e di

là non partirfi mai fin'a tanto che non pi

gliano la terra, Mq come queíte cofe fi

ಔ in Roma, il Senato mandò cento

mila perfone in fupplimēto di quelle,ch'e

ran morte intorno a quello affedio. Co.

|

floro condottipermare fino a Meſſina ſe „Appio

n'andorno poiPerferra,in campo a Lili- čistádio

bo. In tanto tornatii primi Confolia Ro pulcroRe:

ma, hautua ottenuto il conſolato Clau- mano inši

dio Pulcrose già era ſopra l'aſſedio,eguer :it:

ra di Lilibeo, ogni cofäreftando al ſuogo"

uerno. Coſtuia l'arriuata di quei foldati

nuoui, ordinò le fue cofe; cauò dalle có

Pagnie vecchie, e dalle nuoue tutti i piu

valentifoldati, e postgli su le fue naui Cõ

queſti di notte, finza effer fentito dane

Inici, fe n'andò a Trapani per aſfaltarea

l'improuifo Aderbale, il quals vedendo Ader bale

[!!೩!!Cು!rā೩Ru೩೩ಿj'#jā
veniua alla volta di Trapani, e che già e stićomhr::

ra quaſi a:fiuata insul: Pºrte, quantuh ::::::::que per l'inaſpettato afriuo de nemici mani Rg

da principio ſi commouelfe vn poco;non " :

dimeno fubito ritornato in fe ſteſſo, firi

foluè di tentare la fortuna della guerra,e

di non laſciar coſa indietro, che non ef

perimētaffe per la ſua faluezza. E cofirac

çolfe ſubito igaleotti aile marine, diede »

la paga a foldati mercenarij, e come me

glio fi potette fare in cofi poco tempo v

liefortò a volerfi adoperare, per riuſcir

i quelle mifèrie, e comandò loro, che

montaffero in fu le naui, e che volgeffe

ro le prore là, doue vedeſfero volta la ca

pitans: e detto questo, egli fu il primo a

vfsir del porto, e preſë il caminó alla vol

ta de'Komani,che dall'altra bãda del por

to, tuttauia s'accoſtauano, e come fu in

alto mare, fi fermò. Ma il Confolo, che

vidde gl'inimiçi apparecchiate al combat

tere, comandò alle fue galere çhe fi riti

raſfero vn poco indietro,e quiui apparec

chiato, e accommodato ogni cofa, come

l’armate fi furno vicine , dato il ſegno da

l'vna parte, e da l’altra della battaglia s'

appicciò la zuffa, e fi combattè vn buon

pezzo gagliardiffimamente.Ma andando

quel aſfalto vn poco in lungo, i Çartagi

nefi, e per la deltrezza delli naui , o per

pratica de'marinari, maſſimamente,per

che i Romani ſtauano in quelle ſtrettez

ze dalla banda del lito, & effi alla larga

alla banda del mare,doue poteuano,quà

e lå ſcorrera lor modo, riuſciuano fupe

riori.Ma alla fine vedēdo il Confolo, che

le fue cofe andauano peggiorando, effen.

doſi alcune fue galere fracallate nel lito,

& alcun’altre fömmerfe, in vltimo diſpe

randofi di poter ottener la vittoria fu il

pțimo a fuggire , ſeguitato da 3o galere»

che gli eran vicine, tutte l'altre, che ar

riuornoal numero di 93 con tutte le gen

ti rimafero prefinelli mani de'nemici A

derbale poi c'hebbe conſeguita queſta vit

toria, s'acquiſtò, fi come era ragioneuo

le vn grandíſimo nome.Come queſte co-º

fe fi fppero in Roma, richiamato Clau

dio dal Senato,e ripreſo con molte ingiu

riọfe parole, e finálmēte priuato del C9:

folató, fubito i Romani rifecero l'armata

e raccolte nuoue genti,mandorno L-Giu
nio Conſolo in Sicilia. Coflui fe ne venne

a Mcífina

|

Коtta паия

le de"Re

mami á

Trapani.

Claudio

Pulcro pri

wo del Con

folato.
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Lucio eiu a Meſſina con z-gales, equiui raunando offeruando, che da nestuna banda potéife

nio confo- tuttigli altri legni de Romani : ch'erano,

to Romano per la Sicilia fece vn'armata di i no galee

in Sicilia,

cartalone.

fenza le 8o nauida carico, c'haueua date

al Queſtore; per condur la vettoùaglia º

in campo. In tanto Aderbale, pinto dall'

ambition della gloria, e della nuoua vit

toria, che haueua ottenuta, mandò i pri

ioni Romani; e le naui, che haueua pre

e in quella guerra a Cartagine, poi mã

dòCartalone Cartaginefe, huomo molto

follecito, e valerofoin guerra dãdogli grã

de autorità cỡ 3o naui da Trapani acciò

star: ch'egli riconofceff; , e confidraffe tutti

Je, buomº quei lidi intorno alla Sicilia, è infememẽ

brauo,com

batte αρ'Rρ

$mani.

-

* .

te accioche pigliaffe, e abbruciaffe quan

te naui de'Romani egli incontraua. Car

talone non effendo punto men cupido di

gloria del fuo capitano, s'incontrò di not

te a l’improuifo nell'armata Romana_2,

che ſtaua al Llibeo , e cominciò a voler

Ha inueſtire, ma ſubito quelli, che faceua,

no le guardie intorno a l'armata fé gli op

pofero, e quelli, ch'erano ne'ripari di fö

pra defti aquel rumore corfero quiui cő

preſtezza grandffima,e çofi s’appicò vna

zuffa terribile intorno afle naui.In queſto

mezo Himilcone accorgendofi prie gri

da de glinimici, e per qüel nouo ſtrepito

che i fuoi erano arriuati; vfci ſenza indu

gio della città, & aſfaltò il campo Roma

no, e cofi dalla città, e dal porto fu co

minciata vna battaglia crud liffima.Ogni

çof effendo in quelle tenebre ripiena di

tumulto, quella zuffa col medežimo ar.

dor di combattere durò quaſi delle fei ho

re di notte, fino a l'aurora. Ma come co

minciò a rilucere il giorno, Cartalone fe

ce fermare i fuoi hauendo prefe alcune

poche naui Romane,ch'in quel primo im

eto hauea eſpugnate; e cofi partitofi da!

醬 n'andò ad Heraclea,per piglia

re, o almeno impedire la vettotiaglia, che

da quella banda fi portaua nel campo de'

Romania coſtui, inétre ch'era in viaggio

differo, le fue fregate ch'andauano in vol

ta ſpiando, che venitia vn grandiffimo nu

mero di naui Romane. Et egli nulla temē

do, per l'ardir chauea preſo, perche la co

fa dinanzi gli era ben riuſcitá, andò loro

incontro. Il Romano Queſtore, ch'era ve

nuto con quell'altre naui,intëdendo qua

fi in quel tempo medefimo, che l'armata

de’nemici era qu’ui, perche fi credeua ef

ferle molto inferiore, ritirò le naui in vn

.., ridotto, ch'era quiui preffo Erano lungo

quelle riuiere alcuni luoghi ripoſti,che fa

ceuano gli ſcogli rotti da l’onde, e alcuni

rupi le pendeuano fpra donde i Roma

ni con faette, e con frombe teneuano di

(coſto i legni de'nemici. Cartalone vedē

do, che per la natura di quel luogo, ogni

sförzo gli faria riuſcito vano , conducen

dofeco alcune pechi naui,che in quel pri

moimpeto prefe,s'andò a porre alla boc

ca del fiume,che quiui era vicino, e ftaua

- - - -- -

rovfcir gli inimici. Intanto hauendo al

Confoloſpedito tutte le cofe, che hauena

-a far a Mèffina, con l'altr'armata paffā

do’l Pachino, nulla fipendo di quella rot

ta, che haueuano hauuta i fuoi, andauaia

Lilibeo. Ma hauendo Cartalone faputo

dalle fue ſpie la venuta del Confol: fubi

to fi moste contra di lui, rifoluto d inutftir

lo, mentre ch'egli era kontano da l'altre

naut Romane. Ma vedendo il Confolo

dalla lunga la venuta dei ne mico, e pro

'uedend’anchora’l fuo configlio, & impa -

urito di l'ardir di quell'huomo, e dallais

moltitudine te’legni ; che ſeco haueua:",

ch'erano piu dicento galee per hauer lin

imico fi da prefío, non haueua ardir ne di

combattere, ne di volger le ſpalle. La on

de, voltofi a certi luoghi malageuoli, e

pericolofi, diede fondo nel lito,che gli era

vicino. Il che vedendo il nimico, temen

do la difficultà di quei luoghi fi ritenne d’

affalir per allhora i Romani. Ma trouato

tra l'vña e l'altra armata de'Romani vn

certo feno, vi fi fermò, giudicando ; che

cofi ne il Confolo,ne il Queſtore harebbe

hauuto ardir d'andare in luogo alcuno.E

fendo ſtat alcuni di, cofi offeruando l'vn

l’altro, cominciò a venir vna fortuna grã

diffima, la quale antiuedendo i marinai

Cartaginefi pratichi nel mare, e partico

larmente in quel paefe, perfuafero a Car

talone, che paffando il Pachino , fch faite

ro quel temporale, & egli facendo a lor

modo con tutti i fuoi, fuggì il p ricolo di -

quella fi grand'e terribilfortuna. Ma l'är ಳ್ಗ

al Pachi
mata Romana trauagliata in quei luoghi

sẽza torfi dalla forza de’onde,alla fine an

dò in modo in poter del mare,che vrtan

do in quei ſcogli d Eraclea, fi fracaſſò in

guif,che di tāte galere,ch'erano,nő fi po

tette faluar cofa alcuna,che per loro foſſe :

poi buona", o che ferufſe a nulla. E cofi i . . .

iceuute queſte rouine maritime I'vna a

dopo l'altrasil popolo Romanofi fattaimē

te impaurì,che vn’altra volta delibere d'

abbãdonar in tutto il mare; folamēte ha

uēdo qualche ſperāza nelle guerra di ter

ra.Ma a l'incontro i Cartaginefi fi vede

uano Signori del mare, e nó erano ſenza

fperáza delle cofe di terra, ma tutte que- .

fte fi gran rouine non potett, re fºr tanto

che i Romani s'induceſſeroa rimouer l'af

f dio d'intorno al L libeo; e perciò man

dauano là di mano in mano tütte le cofes

ch'eran neceſſarie, e perfuerauano di

tener quel luogo cofi attorniato. Il Con

folo dopo l'hauer con fi gran naufragio

perduta l'ar mata vicino ad Heraciea, fe

ne vēne pieno di picnfiere e di fatt dj per

terra nel campo forto a Lilibeo, & haue

ua per il gran dolore in osio fe ftefio, e la

vita,fin a tanto che, prefentandofegli quai

che occatione di farbene i fatti ſuoi, non a

haueffe

----
醬 di 8o naui da carico,e piu di 12o galee ... . .

- *

ןגיי6

|

Romani perdettero in vn medefimo tẽpo 2..., . . .

:



Z * I B R O
3 45& и А. к. т.

haueffe eancellata la vergogna, e'I biaſi

frite pre mo ch'egli hebbe di quel gran naufragio,

fa a e cofi non pastorno molti di, ch'egli pi

mento da gliò a tradimento Erice. Doue hauendo

Rºmáni, ottenutol tempio di Venere Ericina se'l

caſtello, poſto vn preſidio fu la cima del

monte, l'altro alle radici, ch’è la via d'

andar a Trapani, fi appreſſaua di forti

ficar; e guardar bene tutti due quei luo

盟 I Cartagineſi poi c hebbero perduto

ice , con vn altra nuoua armata ; e

nuoue genti mandorno in Sicilia Amilca

re cognominato, Barca, huomo di grä

díſimo animo, e di molto ſapere nelle.»

çofe della guerra, che fu padre di quel:

lo Annibale, che guerreggiò poi ſedici

anni con Romanı in Italia. Coſtui arri

Amilcare uando nelleriuiere Italiane con l'arma

Barca vie ta, rubbò tutto'l paeſe lungo le marine».

ne in ºifi. Era allhora l'anno 18 di queſta prima »

lia con l'ar guerra Cartagineſe quando Amilcare ro

M4f4, unato, che gli hebbe tutto il paefe in »

Calabria, fi parti d'Italia; e andando in

Sicilia, fi tirò con tutta l'armata nel ter

ritorio di Palermo, e trouato quiui vn_»

醬 accommodatiflimo per far guerra

vi fi fermo; percioche molto altamen

te ſtà ſuperiore al mare,munito dalla na

tura , e ſicur ilimo per tener vn effercito

& havn porto capace di molte naui.Que

fto luogo ( s'io non m’inganno) è quel

lo chogai chiamano Monte peregrino ;

-lontanō da Palermo intorno a vn miglio.

Qugui accampatofi Amilcare, moſtran

dõi ogni dì á gl'inimici, mai ceſſaua di

prouocargli a battaglia, e di la ſpelfe »

volte ſcorrendo per acqua , per la ſpiag

gia marit ma de l Italia faccheggiaua e

rubbaua ogni cofa, fino a Cuma , poi

-conducendo l'effercito per terra s'accã

pò in torno a Palermo non piu lontano

del campo Romano di ottocento pafli.

E ſtando qu uiintorno a tre anni, vi fe

ce di molte famoſe , & honorate fationi.

finalmente prefi a tradimento la terra_s

• d'Erice , e perquetto l'vno, e l'altro pre

fidio de'Romani , tra'quali ftaua la città

di continuo era moleſtato da'Cartagine

.fi , percioche quelli , ehe stauano ſotto

la città, fi trouauano ſtrettıísimichiuſi,

tra Erice; e Trapani.Ma non erano mā

co tiretti i Cartagineſi nella terra d'Eri

ce da i due prefidijinimici, che ſtauano

* l'vno alla cima, l'altro alle radici del mõ

te , e cofi:fca mbieuolmente , e affediā

do , e eſſendo affediati , con grandiffima

: : oftination d'animo, attendeuano andare

º a di lui go , nè pareua , che punto acce

2. defi: l'vi a l'altro, o di valore, o di prati

ca di guerra. Si che tirandoſi con queſta

conteia di valore la guerra a queſto mo

do in lungo, ne cestando tra tanto Amil

care d'infestare l'italia con ifpeflittime »

{correrie per mare :: i Romani, che giả

quafi cinque anni non s'erano voluti im

pasciare in impreſe maritime, defideran

---- 3

do di vendicar l'ingiuria riceuuta da A*

milcare, e di tirare infiememente la guer

ra a qualche fine, giudicorno, che ſofie
bene il tentar vn'altra volta la fortuna CO

vn'impreſa maritima. E cofi; apparec

chiorno vn'armata di 2oo galee dicin:

que remi per banca, fatte alla foggia di

quella Rod liotta, che haueuano pigliata

intorno al Lilibeo, e d'effa diedero il go.

uerno a C. Luttatio Conf.plo. Coituistor

rendo in principio di primauera all'im

prouifo còn tutto l'apparecchio in Sicilia,

a prima giunta occupò il porto de Tra:

pänefi, è tutti quelli altri feni; e ridotti

intorno al Lilibeo, e poi accoſtandouile

machine, e gli altri ſtromenti da guerra

aſfaltò Trapani, perché l'armata de'Car

taginefi non era quindi molto, lontana»

non pigramente, ma con follecitudine

randiffima attendeua a quella battarias

Cartaginefi intefà la venuta di queſta

nuoua armata, ſubito anch'effi con molta

diligentia, s'appreſtauano di mettere in

fieme delle gâlee,e impierle di frumentos

Caio Lutta

tio Confolo

Кgтато сб

l'armata

in Sicilia.

e d'altre cofe necceſſarie a fin, che nullà .

mãcaffe a quelli che ſtauano affediati vi

cino ad Erice, e fecero_capitano di quel-

l'armata Hannone. Il Confolo hauendo

aufo dell'armata nemica, venne a l'Ifpla

d'Egufa con propoſito di combattere. Hã

none partendo di Cartagine, e fermato

fi per tre di vicino a l'Iſolā Heronefo,Sa

cra chiamata da Tolomeo , & heggi det

ta Maretimo, foffiando vngagliardiíſimo

vento fi parti di la per andare prelio a

fcarricare le naui della vettouaglia nel cã

pod Amilcare. Ma apparendo al far de:

di le vele de'Cartaginefi , quantunque il

mare foffe procellofo, e contrario, il Con

folo fi器盟 che foífe meglio l'azzuffar

fi con Hannone folo, cheaſpettando che

s'abbonacciaffe il mare; l hauera far con

lui,e infieme çõvna preſtiſſima,e deltina

tiffima armata,e c5 ottimi foldati, e final

namente có Amilcare.L'audacia del qua

le a quei tempi nő haueua pari. Hannone

quãdo fi vidde ferrato il camino dellega

fee Romane, voltò le fue apparecchiate

al cõbattere. E quiui s'incominciò a me

nare le mani. I Romani al primo afirōto

perche haueuano i legni veloci, & effer
čitati al cõbattere,e parimēte gli huomi

ni,cõ la gagliardia loro agsuolmente fu

perornoi Cartaginefiche hauetanoilo
ro carichi,e mal'atri a fºr guerrabíőt iga

leotti rozzi,e malpratichievna turba di

-ſoldati fattip bifogno,sẽza effercitatione

e sẽza eſperiētia.Rimafero cinquanta lor

naui,fracastate,e sõmerfe, e ſittäta Prefe,

l'altre fuggẽdo fi faluorno a l'Iſola di He

ronefo, d'onde s'eran partite. Furon fatti

prigioni, piu di cento mila de lor foldati,

-ienza quelli,che rimaferojmorti nella bat

taglia. Ma de Romani folamente 12 ga

Fatto d’ar

me nauale

tra Hannő

Cartagine

fe, e Lutta

tio Romanº

v

Vittoria

·lere rimafero vinte. Il Confolo dopo lac nauale de

-quifio di quella vittoriaatornandglene al
Lilibeo
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Lilibeo, era trafuoi foldati ; , e staua par

tendo la preda,e i prigioni . Ma i Cartagi

nefi impauriti,e perfi d'animo per quella »

inufitata rotta, non potendo pių lungamẽ -

te comportar le fpefe della guerra,cominº

ciorno a penfare di far pace. E coſi fu im

„Amilcare Postoad Amilcare » che la praticaſſe: Co
:::::: , fui confiderando? che l'offitio del buon »

} pace capitano,è non folamente di vincere;ma »
to Roma -- anchora di conoſcere il tempo da credere;

и і ** mandò fuoi ambaſciatori al Confolo a ne
� gotiare queſta pace ... ll Confolo,che ſape

ua la difficultà,che la città di Roma fenti

ua per la lunghezza della guerrainon ricu

sò la pace,che gli auuerfarij di lor propria

volontà gli offerfero, e cofi la fermorno

con que ſta conditione però, fe piaceua al

popolo Romano, che i Cartagnefifi par

tano affarto di tutta la Sicilia. E che per lo

auuenire, non muouino piu guerra a Hie

rone Re di Siracufani,o a ſuoi confederati.

*Rilaſcino ſenza rifcuoter taglie tutti quã.

ti i prigioni,rendino i rifuggiti, paghino a'

Romani per iſpatio di 2 o.anni 22 oo, talen

ti Euboici d'argento per anno. A queste

conditioni della pace, aggiunfe il popolo

Romano per mezzo di diece loro amba

fciadori , a que fto effetto mandati in Sici

lia,con ampla autorità quefte altre cofe_s,

Котамі

tontra i

Cartagi

mtfi .

Capitoli

della pa.

ce tra RQ--

тап , е

Cartagine

鷺- l'Iſole, ch'erano tra la Sicilia, e l’Italia,e re

* frinfero il tempo delle paghe de l'argen

to,apgiungendo di piu mille talenti.Amil

care accettate tutte queste conditioni , e

stabilita la pace,leuò le fue genti da Erice,

e per terra,fe n'andò al Lilibeo. E poi la

fciato Erice , e Lilibeo, e tutta la Sicilia al

Confolo Romano, con tutto l'effercitofe

n'andò in Africa. E cofi il 24.anno dopo,

che fu cominciata, fu posto fine alla prima

uerra Cartaginefe,cioè alla guerra di Sici

闊 preffo alla Sicilia, e da quell'hora inã

zi cominciò tutta la Sicilia a obedire a l’im

perio Romano, cioè Meffina, Taormina,

Catania,Agrigento,Lilibeo, Trapani, Eri
- - *v

'' eccetto Siracuſa,e molt; altre città della »

Romani fua giuriditione ch'anchora riconoſcena

in Prosin- noper loro R. Hieronella confederatione

cią. " del quale con il popolo Romano ſtette poi
đ! e. fempre inuiolara,e ferma , si Fatta dunque

Îa Sicilia la prima di tutte l'altre prouin

cie de'Romani, il Senato vi mandò Preto

re Emilio;e dall'hora inanzi fu molto tem

ö gouernata da Pretori. Ma quantun

que i Cartaginefi in quei tempi, che le lor

cofe erano diſperate, haueífero accettate ,

quelle dure, e difficili conditioni , non di

manco dipoi fi vergognauano, ch’vn po

o cofi nobile haueffe a pagare tributo,

a doue effo era folito à riceuergli, & in e

oltre , non poteua comportare con buon”

animo, che gli foffe ferrato il mare ; l’im

- perio del quale haueuano poffeduto già

- * tant'anni, e che fuíſe cofi lor tolta la Sici

lia, e la Sardigna : E di qui naçque, l'al:

che i Cartagnefi lafciaffero stare tutte ,

ce,Segefta,Palermo, e molti altri luoghi; .

溫 guerra ម្ល៉េះ anni ို့ဖွံ ಗ್ಧ

ati in pace, diminor lunghezza della pri c„

II)3 (盟 non durò piu di 18, anni ) ma in您

modopių terribile per la crudeltà della-º ; :炒
mortalità, che fe qualch’vno vorrà para- 燃Ká.

gonare i danni de l'vn; e de l'altro popolo, : ond 4

quello,che ne farà andato col meglio farà ម៉ង់ iaعم

盟 fimile器 vinto , che# ## ម្ល៉េះ gi t 0rgտ

ra appreffo a' Cartaginefi Annibale gio- •

uanetto, che fendo慧 nou’anni giurò ad
Amilcare ſuo padre in fu l'altare, che co- # fu ᏮᏝ•

me prima harebbe potuto, farebbe stato:
fin che l'età gli lo haueffe comportato cru- :*
deliſſimo nemico al popolo Romano, e牌ே
che con grandiffima guerra fempre l'ha-ੰ |

uria moſettato. Coñui come prima fu #.*"*

arriuato a l'età di 26. anni,e che parue, che ""

foffe di tal apparenza, di tal ingegno, e di

tal coſtanza d'animo , che poteſſe e voleffe |

adempire il giuramento, che gli hauea

fatto fare ſuo padre , fu creato dal Se

nato Cartagineſe Capitan Generale del

la guerra. Annibale adunque con que

fto propofito , e per le preghiere del

Senato , e per la pietà , che haueua al

la patria ; diuenuto piu fiero del folito »

paísò in Hiſpagna, o pur come alcun altri

fcriuono » vi fi ritrouaua » e l'haueua »

già tutta foggiogata. Alla fama di que

fto Capitano, e dello hauerfi ad affaltare

l'Italia,paeſe cofi ricco,e queifoldati,c'ha

ueuano militato fotto Amilcare fuo paº

dre,& altri innumerabili d'altre genti,e na

tioni,lo vennero a ritrouare in campo.Ma

fcegliendo di tante migliaia folamente » *

quelli,che gli paruero fufficienti,meſſe in

fieme vno efercito di 1 ye. mila perfone. E

oi penfando a qualche pretesto di violar

a pace,e cominciar la guerra;gli parue pri

ma di tutte l'altre cofe di rouinar Sagun

to,antica,e molto ricca città in Hiſpagna,e

confederata con il popolo Romano.E co

fi fu cominciato la guerra,con l'affedio,col |

combattimento di quella terra, & hauen- aſſedianº .

dola crudelmente stretta per iſpatio di no- da Annie

ue mefi con l'affedio, i Saguntini già stan- bale :

chi;e per la fame venuti rabbioſi,fecero vn

-grandiffimo fuoco in piazza . Doue tutti

inſieme con le loro facultà fi precipitorno,

e cofi confumorno,e loro ſtefli,e le lor ric

chezze, e le machine da guerra in quel fuo

co. Come a Roma fu făputa la rouina di Sagºntiné

Sagunto,la prima cofa i Romani, per me- vecidon-»

-zo de loro ambaſciadori fi lamentorno di loro ſtefsi,

queste ingiurie con i Cartaginefi, e come Per non »

viddero, che ne voleuano ristorare'danni, venir nelj

nè pagar i tributi,gli annuntiorno la guer- le mani

ra , Ma in questo mezo, Annibale ha; de' Carta:

uendo già paffati i monti Pirenei, per quel gineſi,

faticofo viaggio dell'alpi, calò nell'Italia,

e arriuato al fiume Tefino con la ſua ca«

ualleria meffe in fuga i Romanise vn'altra

volta poi gli vinfe al fiume Trebbia . Tra

tanto i Cartagineſi mandorno ze. delle »

lor galere con mille foldati a ſcorrere » e

-rubbare la Sicilia,e l'altre Iſole a ಶ್ಗ -

Ç Ç011 i.



z I в к о а и А я то. 347

.... e ccfi la riuiera d'Italia, l’Iſole Eolie,e tut

$"K"- to qui mar Siciliano, i roundostajih:

fтвена- ra Hierone intorno a Mefs na afþettā do
no la »uci- Sempropio Confolo Romano, e vedendo

lia . dellä linga quell'armata, gli mãdò cõtro

del porto di M-fina 12 naui,che fenza ha

uer cótrato alcuno rimenorno a Meflina

tre na i tolte a quei Cartagineſi . Fu fa

puto ancho da qu a pregioni, che i mede

ſimi Cartaginefi hau, uan o mandate 3y

galee a follecitare i loro amici vecchi,

che doueffero occupar Lilibeo. Le quali

penſauano,che deHa forza de’ venti foffe

ro ſtate buttate a l'Iſola di Egufa, Hiero

ne auisò queſta cofa a Emilio Pretore co

me egli l haueua vdita a Meffina auerten

dolo,che forniſſe L l beo di ſicuro prefi.

dio,e che apparecchiaffe tutte le cofe ne

ceffarie alla guerra; percioche d hora in

hora fi douea arruare l'armata de Carta

ginsfi.Il Pretore fubito poſe turte le mari

ne di Sicilia ne luoghi altri le guardie,e fo

pra ogn'altra cofa munì Lilibeo di tutti gli

apparecchi neceffarijalla guerra . In ol

tre,cõmandò che tu ti quelli’che haueua

no a ire su l'armata,portaffero tanti cibi

cotti , che baftaffer loro almeno per diece

giorni, e che quei, ch'erano alle velette

foſſero vigilanti fceffro buona guardia.

ln tanto i Cartıginefi andauano ritenē lo

il corſo loro a posta, per poter inanzi dì

affaltar Lilibed. Ma perche riluceua la

Luna,e perche andauano con l'armi in al

to furno ſcoperti, & effendo dato il fegno

- delle guardie,in Lilibeo fi diè fubito a l'ar

mi,e corfefi alle naui. Vna parte dė folda

ti era alle mura,vn'altra a la guardia del

le porte, altri poi ſe n'erano andati afle

naui.Ma i Cartaginefi come viddero,che

la città non aſpettaua, fe non il cenno

dell’affalto, fi ritennero d'entrare nel

porto fin'à tanto che accomodaffero l'ar

mie le galee per combatere . Ma come

fi fece di, fi tirorno ina leo mare: & acio

che ci folfe ſpatio di poter combatere,&

acioche le naui Romane haueífero libe

ra l'uſcita del porto.I Romani prefa buo

na ſperanza per lamemoria delle cofe fe

licemente fatte intorno a quei luoghi, e

confidati nel numero, nelle forze de fol

dati loro,nonfolamente non rifutorno la

battaglia:ma vſtēdo fuori, deliberorno d'

affrőtarfi,e ſtringerfi cõ gl'amici.Ma i Car

taginefi al'incontro quantunque a fuffi

ciếtia haueflero l'armata fornita di mari
1af1ဂြို့ & altri fimili non dimeno

perche non haueuano fu ſoldati a baltāza

faceuano difegno d'vccellar il cõpagno;

e di operare piu tofto I aftutia, che Ia fo--

rza e deſiderauano piutoſto di far vn cõ

battimēto có le naui,che con gli huomini

o con l'armi: Ma come prima di ciò ſi

accorfero i Romani,ſenza punto i ndugi

- are,da vero vccellorno quelli,che cerca

69tºrnáta uano d' uccellar altrui. Percioche poſła

nauale tra gran moltitudine difoldati ſopra i legni

4- – .. * * *

loro, comn ciorno vna battaglia nauale

Doue combattettero fi valorofa mence

che P $liorno fºrte naui deCartaginefi,s:
tutte l'altre mestero in fuga. Nelle quali.ே
furno fatti pr goni sēza i marinari 17co#6 *
íoldati , tra'quali fi trouorno tre Baroni Meſsina. ,

Cartaginefi, e l'armata non hebb: dāmo |

alcuno, ſe rõ che le fu forata vna naue la -

quale arr uò per tuto cio con l'altre ſal- ' * *

ua ili porto. Sempronio Contolo manda- » +

to dal Senato, fe n andò a Meſlina , doue

per anchora nõ s'hiueua notitia di que

íta vittora,et Hierone Re venutogli in

contra, magn ficamente lo riceuè in vna

naue pompoſa, e piena di bandierc, e

fiammole belliffime,e fubito gli diede tõ

to dello ſtato,dell Iſola e deile forze de'

Cartaginefi egli promeste d'effer çofi vec Hieron si
chio in aiuto de'Romani con quel mede

fimo animo,che era ítato da giouane nel

le guerre pastate,e che harebbe dato fru,

mēto, e panni da veſtire per cortefia al

CÓfolo,e per tutta l'armata,e finalmēte,

gli narròſpericolo , in che fi ritrouaua

ilibeo.Il Conſolo non badando roppo,

fe ne andò có Hieroné,e cõ l’armata Re

gia a Lilibec;e quiui faputa la vittoria, e

Îodato fommamente in publico il preto-'

re le ne flauano raccogiéndo le galere de

nimici che aridauano iparſe,e quelle ch’

erano state fatte prigioni . Dopo queſto

Sempronio laſciato Hierone,ė l'armata

Regale, e ordinato al Pretcre la guardia

intorno alle marine di tutta la Sicilia , an

dò a l'Ifbla di Malta,che allora era tenu

ta da'Cartaginefi , & a prima giunta

Amilcare figliuolo di Gifcone, che v'era

capo di queľ preſidio gli diede il caſtello ;

e l'Iſola con forfe 2oo3, foldati e pochi di

poi tornò a Lilibeo, doue, publicamente

vendè i prigioni, da quelli in fuori , che

erano di ftirpe nobile ,o illuſtre. Et ſapen

do Hierone Re,di li a non molti dì, la rot

ta che C. Flamminío e l'eſercito fuo per

infidie hauea riceuta da Anibale al lago

Trafimeno, non molto lontano da Peru

gia;cofi l'hebbe a cuore,che mandò a Ro

mavn'ambaſceria con apparecchio Rega

le,e con molte naui,doue poſe fu 3oo mila -

moggi di grano, o se mila d'orzo. Man- ??:"*'

dò parimente vna vittoria fatta d oro,đi "

pefò di şi o libre a donare in testimonio, *****

del ſuo buon'animo,e dell'amore,che por áº,"

tauano al Senato, e popolo Romaño.

Coftoro,com'hebbero audientia,publica.

mente eſpofero il dolore.chaueua hauuta

Hierone di quel loro infortunio,e cofi la

fua fede, & i prefenti, parimente l'animo

cof apparecchiato in ogni loi fortuna |

come ſempre era ſtato per lo tempo adie

tro. E hauủto c'hebbero benigna audien

tia, fu lor data riſposta,che His rone cra

vin huomo molto da bene, e vn amcreue

le,e buon confederato,e lo dato laíu: fede

& i ſuoi doni gli accetorno, & a quella

vittoria diedero lur nel tem, i di
NᎩ u Giرue

Romani se

Cartaginuți

raсиfano -

нессbо, у

offeriſce a'

отаті я”

eljer сен

loro.
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· Gioue in Campidoglio,al quale deliberor

d'vna stabile, e့ရွှံ့ vittoria , e d'vna

fortuna propitia al popolo Romano.Ma

poi feguitala rotta, che Annibale diede »

al popolo Romano a Canne, ignobil Ca

stello della Puglia, che per la memoria-s

delle cofe, che fi fecero quiui diuenne fa

mofo, non folamente molte città d'Italia,

che per lo inanzi fempre haueuano obedi

to a'Romani, fi diedero ad Annibale , ma

quella medefima inclination d'animi paf

sò anchora in Sicilia. Percioche Gelone »

figliuolo di Hierone, non hauendo riſpet

to di dare quel diſpiacere al padre in fua->

vecchiezza, quaſi, quaſi adheríua a'Carta

ginefi; e pareua, che già cominciaffea ten

tare qualche innouatione in Sicilia. Quan

do la morte in mezo a quell'apparecchio

d’armi , a tempo interruppe i deſegni di

quel'huomo, che mancando laſciò Hiero

nimo ſuo figliuolo. Sono alcuni » che ſcri

uono,che costui fu fatto morire dal padre

accioche a qualche tempo non diuentaffe

nemico al põpolo Romano. Fu Hierone »

veriffimamente amator delle cote de Ro

mani, e tenaciflimo della Religione della

confederatione, Il quale allegramente , e

molto volentieri mandò ſoccorſo ad ό:

tacilo Confolo, il che per lo bifogno gran

de, in che fi trouaua,non potè far il popo

lo Romano, che gli fu in tanta penuria di

cofe, da tutte le bande , come vnovnico

ſoccorío, e in oltre lo prouedáè di quanti

danari gli bifognaua醬 pagar i foldati, e

di tanto frumento, che bafto fei mefi. Ma

non molto dopo tutto il danaro,ch'era de

stinato per la guerra Macedonica: il quale

fu mandato ad Appio Claudio in Sicilia,da

parte del popolo Romano ; fu fedelmente

refituito a醬 Coftui edifico molti

Hitrone » luoghi publici in Siracufa, cofi facri, come

in Siracu, profani.Percioche come testifica Diodoro,

fa. poco lontano dalla piazza fece vn. luogo

***-|
.***|

Саппе са.

fiel di Pu

glia, per

che diuen

tò famofo.

Edifici fa

bricati da

da celebrare i giochi Olimpici, e appref

fo al Teatro, fece farva tempio, che era

**** ... » - - . |

|- * - - 2 -- · · · · ·

يع...ةةمسن1,..
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--

lungo vno stadio, largo,& alto a propotiš

no di dedicarla,accioche foffe vn prefagio .

.”

della lunghezza: edificò anchora vn gran

diffimo palagio allo stretto嵩溫麗 fo

pra le rouine della Rocca di Dionigi, del

quale poi come dice Cicerone,ſi foleuano

feruire i Pretori Romani. Hebbe vna mo

glie continentifima, e riprendendola egli

vn tratto, che fi accorfè, che gli puzzaua

vn poco’l fiato, che non ne lo haueffe fat

to accorto: dicono, ch'ella gli rifpofe i io

mi penſaua,che tutti gli altri huomini ha

uelfero l’alito a quel modo.Di queſta don

na hebbe Gelone fito figliuolo, che non s

morì inanzi a lui, e due figliuoli, Heradia,

e Damarata. di Nerei fua nuora, nata di

stirpe Regale, hebbe Hieronimo, & Har

monia ſuoi nepoti , nati di Gelone fuo fi

gliolo. Dopo questo cadè Hierone in vna

malatia mortale,& non hauendo figliuoli

non volfe ne ancho, che Siracuſà haueffe,

Signori,ma la laſciò libera, accioche il Re

gno Siracufino da lui guadagnato,e stabi

lito con la virtù,e con la bontà de'coſtumi

ſotto l'immaturo Imperio di Hieronimo

fuo nipote , che a pena arriuaua a l'età di

quindici anni , non andaffe in rouina. Ma ... -

conſentì alle figliuoſe, che grandiſſimamé Hierº:2

te s'affaticauano di rimouerlo da quel fuo "#*
parere. E coli laſciò herede, e fucceſſore fita bere

nel Regno Hieronimo ſuo nipote pervia de H“:
delល្ហុ 1 y tutori, e ammo "º fins

nì lui, & i tutori, che doueffero conferua- "Pººº .

re la confederatione col popolo Romano

ch'egli per ro anni fempre haueua mante

nuta, & hauendo fatto questo teſtamen

to,rinforzando’l male, effendo già a l'età . يف

di 9o anni, fe vogliamo credere a Liuio

di 92. fe a Demetrio Caloliftiano, come

referiſce Luciano, hauendo regnatozoan

ni, laſciò queſta vita. I Siracuſani, come ſa

haueífero perduto vn comun padre, pitä

per la compaíñone,e per l'amore vniuer

falmente di tutti quanti i Cittadini, che s

per riſpetto dell'honore,e pompa del mó

do,amoreuoliſſimamente in quella affiittº

città, celebrorno l'eſequie Regali.
*
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|- Di Hieronimo vltimo Re desiracuſani , e della rouina

· fatta da M. Marcello,

|- - -

» VBLICATO il teſta

Fº mento di Hierone ,

Hieronimo fuo nipo

AN te per via di Gelone

fuo figliuolo,che mo

rì in anzia lui. Suci.

ceffe nel Regno di Si

racufase chiamato in

- Senato di volótario

e comun cõfenſo del popolo fu falutato,

Re. Erano tra quei cittadini tutori ; che

Hieroni盟 hauea laſciati, Andronodoro.

e Zoilo ſuoi generi , Principi , eSignori

d'importanza, Andronodoro ſubito leuò

l'autorità a gli altri tutori, e leuò loro di

mano l'aminiſtratione della tutela; dicẽ

do,che Hieronimo era grande,e ſufficič

te a baſtanza per amminiſtrar,e regger l'

Imperio, e che effo folo faria baftato, &

harebbe fopplito p tutti quei tutori. Hie

ronimo fin dal pricipio dell'Imperio fuo

faceua ogni cofa cõtraria di quello, che

hauea fatto l'Auo, e cominciò a vfar la »

porpora,il diadema,e di menarfi intorno

genti armate, e d'andar in fu carrette ti

rate da cauali bianchi,com'anche vfaua

già Dionigi Tirâno. La doue in tãti anni

F A Z E L L o

L i B R o o v 1 N T o.

•

di Siracuſa, ' '
-

-

Cap. I.

* ·

- * *

i Siracufani mai viddero ne Hiərone, ne

Gelone fuo figliuolo,vfare veíti mếti,o al

tra cofa fegnalata differēte da l'habito di

tutti gli altri cőmuni cittadini.Ma coſtui

ſcuoprendofi infolēte, e precipitofo in o

gni ſceleraggine,diſprezzator de gli huo

mini,ingiuriofose alieno da ogni gētilez ... . .

za, notabil amatore dell'vn’e dell’altra li Hierºnie.

bidine crudele, traffe Pithone dalbordel. Mº Ke 4"

loe preſola p ſua moglie. Per i quali co- Siracº/a,

íłumi,pla ſuperbia del蠶 pla degenera ,

fuaipiceudiezza,e crudel Tirāni ai Sira da fºſtumi

cuſani, s'impaurirnotãto che moltidi lo del.Aº

ro svćciferó da lorofteffi, e molt'altri cõ fuo Hierº

la fugga fi leuorno di ſotto a ĝi ſupplitij. ***

Ma Ändronodoro, e Zoilo lo ſolleċitaua- Andrºmº

no có ogni maggior diligëtia,che fi cõfe. 4"","tº:

deraffe čo Cartaginefi.Ääftis'opponeua di Hierni

Trafoneefsforžaua di riuolger l’animo nº, sfºr

di ğ Regià volto a l'altra parte a rinoua te sfer le

re,come l'Auo gli hauea laſciato in co. Ka fº'Çar

meſſione la lega co Romani.Main queſto aginefi.

mētrep gli enormi ſuoi vitij, e P la intol. Cengi"#

lerabile füa crudeltà,da molti fu fatta vna sentra Hi

cõgiura di ammazzarlo.E quấtűq la pra ºntmº, º

tică foſſe menata ſecreta; non dimeno fu ftºferta.

ſcoperta a Gieronimo da vn certoCalo

V ta 1 ne,che
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ne, che fin da fanciullo era stato fuo fami-- riaccőfenrirno. E pochi giorni dopo che »}} - -

ಶ್ಗ : liare il quale si nominò Theodoro per
tufato per : de'Congiurati. Coſtui fatto prendere,

capo della fu dato ad Andronodoro a efaminare ; e

r" tormentare, e benche egli ſubito di piano
τorgίκra ---- - |

centra Hi€ manifestaffe fe ftesto, non dimeno tacque

”w* កក្កៃ stracciato con infopportabi

li tormenti; vinto da quelli, paffando da_s

quelli, che fåpeuano la cofa, a quelli che »

non haueuano colpa, diffe3(fecondo che »

tra i dolori , e il pianto gli veniua a bocca

falfamente) che Trafone piu fedele ditut

ti gli altri tutori era capo di quella cangiu

ra, & accuso molti altri familiari dome-

stichi del Re, ch'erano della cofa totalmé

te innocenti.Gieronimo quando hebbe fa

puto,che Trafone,il quale sëpre s'era mo

strato fautor de'Romani, e per contrario

nemico de'Cartag nefi, a'quali egli inchi

natta,era principali di que Congiu

rati,ſubito lo mãdo al ſupplitio,infieme có

gli altri,che gli erano ſtati nominati. Mai

- veri cógiurati,che Theodoro hauea tenu

ti ſecretişmétre che s'attédeua a far queste

inquiſitioni,e queste efamine cő la fuga ri

mediorno a'cafi loro.Morto che fu Trafo

ne,che folo era quello,chę anchora mấte

neua Hierone co’Romani,facédo molt'al

tri di quei principali inflanza,che interla

ឆែ្ក పfatica Hiero

;. nimo inchinò alla parte de'Cartaginefi, e

furno mấdati, e rimấdati ချွဲါိ ad

cufania' Annibale,Hippocrate, & Epicide fratelli,

: : nati in Cartagine:madi natione Siracufa:
artºghe: ni, eប្ដ dal lato della madre, i

f Pr ” ត្រិតុំ

eg4. per via de'quali fi fece tra di loro yna stret

ta cộfederatione.Era a quei tempi Pretor

de Romaní in Sicilia, Appio Claudio. Co

stui come feppe,che il Re Hieronimo tra

maua d abbandonare la loro am citia,fubi

to gli mãdò ambaſciatori, perche rinouaf

fero cő effo lui la cőfederatione fecődo

ch'era stata cõ Hierone fuo Auo:ma a gli

ambaſciarori periſcherno fu data vaiēza,

e con molto ſcorno ne furono mãdati via,

* dimandando loro Gieronimo per istratio,
* a come haut flero hauuta buona fortuna nel

Leg4 fra fatto d’arme di Canne. Dopo questo Hie

Hieron": ronimo per mezo de ſuoi ambaſciatori,cõ

mo Re, & fermò co'I Senato Cartaginefela lega,che

Carfag"É haueua fatta có Annibale cô queſte cõdi.

fie fue eõ tioni,che cacciatii Romani ditutta la Sici

ditioni. - lia, il fiume lmera foffi per confine tra l'

; :: · Imperio de'Siracufani, e de'Cartaginefi ;

* * * · che i Cartagineſi mandaffero in Sicilia vn’

*** armata ben fornita di foldati contro a'Ro

*** - mani.Ma bisbigliảdogli i ſuoi Cortigiani

. - adulatorra l'orecchio, che per ragioni del

* * : « l’vno, e dell'altro Auo fuo, il Regno di

· * tutta la Sicil a fi coueua a lui,per fuó am

. , ** baſciatori dimandò a'Cartaginefi tutta la

fĦ "rºni---Sicilia. Acui i Cartaginefi (che pur,che lo

:nº rºmpe rimeu ffero da l'amicitia de'Romani, po

14 gu-rrº co fi curauano d'ogni altra coſa)di leggie
- - - -

- , 12 ,
|

de gli altri complici. Ma effendo alla fine,

queste coſe furno di quà,e di là maneggia

te,fpedìអ័ទ៍ Epicide con 2ooo

foldati a tentar quelle citta di Sicila,ch'e

rano tenute dı'prefidij Romani. Et egli cõ

1 yooo pedoni,e mille cauallı, ſe n'ando nel

paefe di Leontini : I cógiurati Leótını già

s’eran raccolti infieme,& a cafu habitaua

no in certe ítáze allhora vote, ch'erano in

vna certa via stretta, p la quale foleua paf

fare il Re, quando andaua dalla rocca alla

piazza , e quiui cofiarmatı , afpettauano

che paffaffe il Re.Era tra que i Congiurati
vno ch'era della tuardia體 Re,chiamato

Indigemino,al quale quei Cõgiurati haug

uand dato questo carico,che come il Re s'

apprefſaua alle porte del palagio, trouãdo

qualche ſcufa faceffe, che la ſquadra de gli

armati,che sëpre andaua器醬 gli fe

neffe dietro, ma fi ferm affero in qlla stra

da ſtretta.Scédédo adůque il Re, com'era

costume dalla rocca alla piazza,& císéd ar

riuato a qlla via ſtretta, Indigemino fece l’

officio promeſſo, e fingédo alzato il piede

di volerfi vn poco allétar vna cintura del

- le calze,che troppo lo stringeffe , tratténe

ĝlla turba de'fatellitische andauano dietro

al Re,& allhora ſub to ĝi Cőgurati corte

, ro adolfo a Hieron mo sëza hauer 4 ſuoi

armati alla coda, e lo pafforno prima che

poteffe effer foccorſo, con di molte fer te

mortali.Morto il Re,e sétitofi il tumulco,

e'l rumor gráde di quà,e di lași f:'da i vol

fero l'armialla volta d'Indigem no, che ſi

difēdeua valorofa méteze finalmėte có due

ferite,pafsãdo p mezo gl'inim ci , f_n víci

faluo.Quei fatelliti come videro il Re per

terra,fipofero anchor effi a fuggirese quei

Cógiu rati faltati in piazza, chiamauano il

popolo alla liberta.E盟 qsto i foldati del

Re piu forteméte gridaunno, che fi doue

uanofargli l'efequie col sãgue de'Có giu

rati.Ma dādo loro ĝlli della cógiura ſperấ

za di voler diſtribuire tra loro foldati i da

narı,che fi fariano trouati nell'Erario del

Re,e moſtrấdo di che importãza era la li

bertà, che gli reftitujuanoja l'incótroefage

rando le brutte ſceleratezze del 'l irrấnos

cofi fubito tutto l'ef.rc to mutò il propo

fito,che hauea di védicarlo, e cõportò che

Theodoro foffe tratto di prigione, e ches

il corpo del Re fi giaceste ſenza fepoltura

Alhora Theodoro, e Sofio, ch'erano sta

ti i capi di quella congiura andorno in »

diligentia a Siracufa a impedir 1 çonfigliº ·

& i diſegni d'Andronodoro , e di quegli

altri huomini del Re » che ſperauano, che

anchora non fapeífero quello ch era ſegui

to. Ma «ffendo preuenuti non iolamen

te dalla fama, la quale in ſimili cafi fuol'ef;

fer piu veloce di tutte l'altre cofe i ma

anchora da vn nuntio ftrue del Re; tro

uorno che colui haueua già raffermata =

I'lfola, la rocca , e tutti gli altri luoghi

opportuni della terra con buoni, e grof,

fi prefidija ma effi entraticome fu notte

per

a Romani

in sicilia,

Indigemi

no Joldate

della guar

dia del Rę

congiurato

contra di

lui. - -

, , .*

Hieroni,

mo Re di

Siracuſa ,

morto da’

Cõgiurati.
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s - per quel luogo, cbe fi chiamaua Exapilo,

mostrorono al popolo S racutano le ſpo

lie fanguinofe, & il diadema della testa »

蠶 Reşe paísãdo p quella cótrada della cit

tà,che chiam ruano Tica,chia mauano, &

eccittauano ql popolo alla libertà, e a pi

gliare l'armi; ಸಿ daua ordine, che fi tro

uaffe in Acradina. Maa in questo alcuni

di quei Siracufani veniuano fuori nelle »

strade, alcuni altri ne ſtauano nelle cafe »

loro. Molti dalle finestre, e da tetti ftaua

no guardando , e dimandauano queíto, e

quell altro, che cofa ci foſſe di nuouo.Tut

aracufa ta li terra per i lum : She ſportalianº in
iiiorg| riſplendeua & ogni cofa »

#:a:#e era piena di varij romori, e armati fi con

ronimo,af: gregadanoin altuae,Pjazze : ? ſenz'arme
#", andauano al tempio di Gigue Olimpio, e

bertà." ne leuauago le foglie, che v'erano appe

- * fe de Galli , e d'Ilirici donati a Hierone_,

dal popolo Romano,pregando Gioue,che

fendo loro propitio, gli dia l'armi ſacre »

- 擅 la difeſa della patria, de'tempºj, e del

la liberta loro I Caporioni della città met

teuano le guardie a'luoghi opportuni.An

dronodoro hauea posto vn groffo prefidio

e buona guardia a i granai publici dell'Ifo

la, che eran fatti di faili riquadrati a fog

gia di rocca,e molto ben muniti. Ma i fol

dati, che da Andronodoro erano fati po

fti a guardia di quel luogo , lo pigliorno,

e ſubito fecero intendere a Theodoro, e

a Sofio in Acradina, che i grani, e i granai

fi teneuano a compiacenza delSenato.Co

|- - ့ ့ ျမိဳ႕ giorno ; tutto'l popolo venne

inea.e. in Acradina, e quiui inanzi a l'altar della

荔掌 Concordía,នុ៎ះ vno daprincipali cit

racufani tad ni, honorato per lo ingegno, e per la

allaliber steundia, in yna ſua oratione alla ſcoperta

忒“” li efortò alla libertà,& che doucífero mấ
νυο - . rambaſciaria ad Andronodoro; perche

fottometteffe,e festeſſo, e l'Iſola al Sena

: to, e al popolo, Riceuutiquesti amboícia

' ' tori,Andronodoro:harebbe per timor del

Senato; e del popolo piu tosto, che per

' * * * voluntà conceduto quantogliera diman

dato, fe Damarata ſua moglie, figliuola

di His rone. ( che ritentua anchora quei

rata ſpiritist:al: ) nọn lo haueffe impedito.la
:: quale fi feruiua di questo, detto di Dioni

:,: :::he biograua, che il Tirano laſciate
doro.l’eήr a fua Trannia tirato per i piedi, e non »

ia a horia stando a catallo. Ma quantunque questo

Jeiare il cộfiglio della moglie ſo riteneste per quel

" giorno; non dimeno il dì di poiegli aper

Regno. fele porte dell'Iſola, e fi conduffě in fu la

iazza d'Acradina, e poifalendo a l'altar

della Concordia ſcufata prima ingenua

mente la ſua tardanza, & approuata con

molti ragioni la morte di Hieronimo,die

de in mano de'Siracufani le chiaui della »

rocca» e del reforo Regale. In questo gior

no hebbero i Siracufani maggiỏr allegrez

za» che in alcun'altro auanti, il quale fu ce

- lebrato con grandiffima pompa,e di huo

mini, e di donnes e con publiche, e vniuer

2. :

fâli orationi. Nė mancò ad Andronodo- -

ro il ſuo fuogo nella publica gratia . Per- Лfнdrono

cioche ildí poi infierinë con Sofipatro, e dºrºda al

Diomene , e con gia altri, che interuen- Pºpºlº »ira

nero nella morte del Re, fu fatto Preto- cufanº la

re da quel popolo. Tutti i danari del fºri:zza,

Re, che fi ritrouorno, & in Leontini,& & il teſore

in Acradına, e nell'Iſola formodati alla - reale. "

Republica. Quella parte del muro, che

ſeparaua l'iſola dal rimanente della città,

per commun confinfo fu rouinata , el al

tre cofe fi ordinorno, come piu parue »,

che facefſe a propoſito per la libertà. E

rano già le cole Siracufane in ſicuro, fe »

Hippocrate , & Epicide tornati , dopo

che hebbero vdita la morte di Hieroni

mo in Siracufa ; ſimulando » che tra po

co tempo farebbono tornati in Italia ad

Annibale, non haueffero polto vn'altra

volta lo ſtato di quella città in pericolo.

Coftoro trattenendoſi per molti di, fot

to fpecie d'hoſpitalità nella terra,andaua

no hora tra foldati, hora tra'rifuggiti se

quando tra huomini di baſſa conditione_'s

ſpargendo alcuni falfi romori, e baími |

contro al Senato , & a quei principali »

da’quali and uano falfamente º dicendo

che pattuita vna certa participation di

quella fignoria, fottopretesto di farvna

lega a mantinimento della libertà , che »

la città di Siracuſa di nafcoſto doueua-a

darfi al popolo Romano. Da queste fi

fatte inuentioni e parole commoíla la ple

be , ( della quale nifſuna cofa , e piu in:

stabilite) non folamente s’vnì con Hippo

crate, & Epicide, ma partorirno ancho:

ra qualche ſperanza ad Andronodoro di

douer poter innouare qualche cofa, Co

flui ſtanco anchora dalle paro le della mo:

glie, che mai nè di cì, ne ainotte cestan

ua di follecitarlo a douerlo fare, e veden

do » ಔ era ilಸಿಪಿ dı ပ္ရဲ႕GC

cupar la Republica, effendo ogni cofa-3

inº , e Hippocrate , విఫలే#;

auuezzi a negotiare co ſoldati gli þoteus- 4:4;

no effere in aiuto, fece lega con Themi i#
stio,chauea per moglie Harmonia figliuo 4 ::::

la di Galone per potter effettuar醬 Ja- -

cofa, e con poco configlio fido queſto fe

creto ad Aristone compoſitor di:Trage

die , al quale era folito fidar dell'altre º

cofe. Haueua dato ordine, che i Pretori

della città, e tutti gli altri fofſtro am

mazzati » e tolti tutti i lor beni , e pri

ma d'ogni altra cofa s'occupafſe lliola-º,

e ch'eſſoſolo rimaneste a Siracufl · Aristo K0ነፃ3fር0
ne ; ftimando cofa brutta il tacer trattati /&ио :’ı

contro alla ſua patria, ſubito diedi notitia. ር0ክ?:

di queſta cofa alla corte. Il Senato dando : '!!!

femplice fede a questo huomo fecero am; că: |

mazzar Themistio, & Andronodoro nel 9

volér intrar in corte,d’alcuni,che hautua

no posti dietro alle porte in aguato có pu

gnali ignudi,e leuãdofi rumor per queſta

cofa,Ariſtone diffe publicaméte egni cofa

p ordine.k Sofipatrossẽdogli cāma a

Andromo

Ariffone
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Andr0m0
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fu degna

77'ye mtc đmº

M4ZZato。

ramarata

đ7 Harmo

faldnia môr

V¢•

dal Senato, che,ragionaffe in publico al

popolo di queſta congiura ; dimoftrö la

kolpa di quelli ch'erano ſtati ammazzati
e côn chiari argomenti prouó contro An

dronodoro, e Themiſtió ; della vita » che

hueuano tenuta per lo inanzi ; tutte le

cofe ſcelerate,& empie,che dopo la mor

te di Hierone haueuano commeffe » per

che effendo Hieronimo rimaſto fančiul:

lo,c'harebbe potuto fare da fe ſteffo,e col

fuofolo cõfiglio;i tutori erano ſtati quel-.

li, che lo haủeuano ſpinto in ogni fcelera

gine, e che inanzi a lui: o almeno in ſua

čompagnia douęuan effer ammazzatise

che ệffendo cofi degni della mðrte, haue

uano tentato dopo la morte di Hieroni

mo;perfuaſi dalle moglie, l'vna delle qua

li era figliuola di H erone, l'altra di Ge:

lone nủoue ſceleratezze, e nuoui modi di

tiranneggiare Appena hậueua Sofipat

tro dato fine al ſuo dire ; che la plebe co

minciò a gridare,che le fi ammazzaffero,

e che fi dăueffe eſtinguere tutta la ſtirpe

Regale, al cui grido furon, mandati da'

Pretori maeſtri della giuſtitia,perche vc

cidiffero Damarata, & Armonia, come

fu ammazzata Damarata,correndo à gu

ra impetuofamēte per far morire ad Ar

monia la fua nutrice diedi in mano di

quel popolo vnapouera fanciulla fimile

a lei, ornata di bei veftinnenti, e con põ

pa Regale,la quale fingendo effer Armo:

nia; mai, nè anco quando gli haueuano i

cortelli álla gola volfe ſcudprire nè fè, nè

la ſua fignora. Ma Armonia, marauigliã

dofi dell'animo, e della fede di coltei, nõ

le volfe ſoprauiuere,ma chiamò a fe quei

manigoldi, e ſcouerto lor quell'inganno,

fi ficcò volontariamente fotto a'loro pu

gnali, Eraui in oltre Heraclea figliuola di

Gelone maritata a Sofippo 3 ch : fuggen

do la tirrannia di Hieronimo s hauea e

letto vn volõtario efilio.Coſtei come fep

pe, che i miniſtri della giuſtitia eran qui

ui , fcap gliandofi inſieme con due fue a

figliuole donzelle, veſtita d’vn'habito d'

andar a punto alla morte, e plu che foffe

poſſibile accommodato a möuere altrui.

a compaffione, fi fuggi nella capella,do--

ue fi téneuano gli Di particolari, e qui

ui pregatoli molto,e lungamente per l'a

nime di fuo padre, Hierone, çol fuo fra

tello Geloné, che non la voleífero am

mazzare infie me con Hieronimo, dalla

cui fignoria altro nõ haueua cauato, che:

l'efili 5 di fuo marito: vedendo, che ne le

preghiere,“ne le lacrime punto le valeua

no, e pregando, che almeno perdonaffe

ro a quelle tenere fanciulle , fu da quei

mangoldi tolta da gli altari, e ſtraſcina

ta,e crudelmente ſtretta nella gola,final

mente affogata. Andorno poi quei mede

fimi adoffo a quelle mifere verginelle.»

tutte mucchiate, e tinte del fangue della

pre pria lor madre;che come impazzate,

e arrabbiate con timore , e pianto gran

diffimo, correndo impetuofamente per

mezo a'coltelli,andorno ſcorrendo;e gri

dando a quel modo per tutto quel tem

pio; ma finalmente paffate da molte feri

te hauendo prima empiuto ogni cofa di

fingue,caddero morte in terra La morte

di coftoro parue cofi empia, e crudele a

TUltTO醬 la plebe,hauendo mu

tato e depoſto quel odio, c'hauea concet

to,fubito mandato il partito,decretorno,

e creorno Preteri,Epicide, & Hippocra.

te in luogo di Themistio,e d'Andronodo

ro. Mentre ch'Miracufa fi fictuanº que capiami

fte cofe, Appio Claudio Conſolo Roma- ă: 雛đCM
no, era con cento naui alla città di Mor- fa

|

Epicide,

{7 Нірро

crate,fatti

gantia;aſpettando, doue haueffero a Pie

gare i mộuimenti de'Siracufani, poiche:

řaftatoãmazzato Hieronimo.A costui

縣 erano ſtati mandati ambaſciatori da.

iracufani a fine,che feco trattaffero diri

nouare l'antica lega, che haueano cõ Ro

mani. Appio mandò quell’ambaſciaria a

M.Marċello,che mandato d Italia dal Se

nato, e dal popolo di Roma : in Sicilia d'#
horă'in hora Vī apstrauaiiquale hauĘ :":
：ក់កណ្ដៀit º

ទីភ្ងាក់ង៉opeº
rò affato ingiufte; confiterando,cho age- racuſani.

volmēte la cofa fi farebbe potuta cõchi u

dere,mandò anchor egli ſuoi nuntija Si

racufa,che con i Pretori a bocca rinou.af

fero le lega.Ma effendo in queſta arriua

ta l'armata Cartaginefi al Pachino,e la-2

Romana cổ Appio Confolo nel porto di

Siracufa,Epicide, & Hippocrate; voltifi

a'foldati mercenarij,e a’fuoruſciti,comin

ciorno a biafimar la venuta de gli amba

ſciatori di Marcello a Siracuſa,e moſtra

re d'abborir le confederationi fatti con »

Romani,fotto il cui preteſto , diceuano, L.

ch'effi Romani haueuan la mira a occu- Appollº

pare Siracufa, & perſuadendo tutte que- #9 siracº

ite çofe al popolażzo ignorantes allegan ano indi:

：：：：Pº

nếiporto di Siracuraiipopolo tumutuo af::

famëte corfe la prima ċoň a prohibire, co Rº"

che i Romani vfciffero con la loro arma

ta. Ma poi placativn poco gli animì, fi

raunorno a parlamento. Doue Appollo- . .

niovno de principali fece i per quantofi . "

potette in cofi poco tempo , vna moltº
vtile,e bella oratione,con la quale induf

fe il popolo a raffermare la pace coRo
mani,moltrãdo loro,che nõ haueuano ra

gione alcuna di mouergli guerra, e cofi P :

mezo di publici ambaſciatoti rinouorno · ·

la lega cõ Marcello.In tãto vēnero aSira

cufa gli ambaſciadoriLeontini,dimãdãdo

foccorſo per poter defēdere i cõfini loro

doue fu mãdato il Pretore Hippocrate 2

cõ 4oco tra ſoldati mercenarij,e fuerufci

ti.Landata di coſtoro fu cara a chi gli mã

daua, & a quei ch'eran mandati, pero

che i fuoruſc ti, haueuano l'occaſione d'

rinnouare le cofe, lungo tempo da loro

bramate, e fu grata a Siraculani, Perche

pcr
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fe, ( mentendo però } che la città era »

ſtata pigliata, e che s’era fatta vna ſcam

醬 quella viafmorborno la città di quel

afeccià d'huomini,che v'haueuon tenuto

al quanti giorni. Ma i cittadini, quantun

que per allhora pareffe loro d'hauerfi co

me dir tagliato vn mébro marcio dal cor

po, caddero poi non dimeno per il taglio,

che fecero, in vna infermità molto mag

giore. Percioche il proprio ဂြို့ီ 9

non meno deſiderofo di nouità di qual’al

tro fi foffe nella ſua compagnia, nón fu fi

presto entrato nel territorio de’Leontini,

che cominciò fecretamente a dannaggia

re i confini de'Romani, e poi affaltando i

preſidij, che Appio hauea mandato a guar

dia de'paefi de loro confederati, fece grã

diffima vcciſione di quegli innocenti. Ma

come prima Marcello feppe queſte cofe ,

mandò per fuoi ambafciadori a lamentar

fia Siracuſa, che la ficurtà della pace gli e

ra stata rotta, e che non mai farebbe má

cata caufa a'Romani di mouer loro guer

ra, fin'a tanto, che Epicide, & H ppocra

- te non foffero stati ſcacciati non folamen

te dº Siracuſa, ma di tutta la Sicilia. Ma–,

- Epicide hauendo molto per male questa

ambaſciaria, tànto perfuo intereffe, quấ

: to per quello del fuo compagno,andando

fene a'Leontini,che fapeua, ch’erano mal’

animati contro a Siracufani, forfe perche

nella lega, che fecero co'Romani, effi fur

. . , no comprefi fotto la giuriditione Siracufa

na, il che non fi faceua per la loro libertà,

fece tanto con Hiopocrate, che i Leonti

ni alla ſcoperta laſciorno l'amicitia de'Ro

mani.La onde i Siracufani fecero intender

e Marcello per loro ambaſciatori, che ne

Hippocrate, ne Epicide, ne anchó i Leõ.

tini , che haueuano commeſſo quel man

camento,erano piu fotto la loro potesta,

na che fe n'eran toltise s'offerirno a pi:

- gliar l'armi contra di loro. Purche piglia

a che fuffe quella città, fi poneffe'fötto

la giuridition loro. La onde Marcello fel,

n'andò ſubito con tutte le fue genti allas

volta de’Leontini, e chiamò Appio Clau

diq ch'anchegli ſuffeloro adoffò da quel

l'altra banda. La onde per l'ingiuria, che

paręua orohauer riceuuta per la morte,

: : . del lor Capitano, cofi s’accefero queifol
Leºntinº, dati de l’vn’e l'altro eſercito, che al pri

mo affalto prefero la città.Doue nó fu data

molestia alcuna a nefſuno de Terrieri,ma

quanti rifuggiti fi potettero hauere, tur

nobattuti con le verghe, e condennatia

l'vltimo ſupplitio. Hippocrate,& Epicide,

some videro le muraglie prefe, e ſe por:

鼻i áſ •

se danneg

ia i Con

ni de'Ro

mani i n s

Sisilla,

te rotte, con alcuni pochi fi riduffero nel

a larocca, e quindi fecretamente di notte fe

. . . . •嘴點 al castello d'Erbeffo, c'hog

s gifichiama Pantal ca, che non era molto

. . . lontano. In tanto i Siracuſani mandorno,

fecondo c'haucuan promeſſo a Marcelió

3ooe ſoldati ben armati.Coftoro come fur

no al fiume Millia,che a l'età nostra fi chia

ana di fan Giuliano, andò loro incontro vn

aestos fubornato da Hippocrate, che dif;
- * * -

bleuole, e molto grande vccifione de’ .

foldati , eTerrieri, e che da quei di Mar
cello erano crudelmente ſtati ammaz

zati, e quelli ch'erano d'età matura-º,

& anco i teneri fanciulli, e ch'era ſtata

faccheggiata la terta, e ibeni de'ricchi

dati in preda a foldati. A la noua di co

fi gran rouina i efercito de'Siracuſani ,

ch'era fotto il reggimento di Dionigi,

e Sofi, fi fermò , e con animi turbati cö

fultauan quel che foste da fare; e final

mente diſperati,e per la crudelta di Mar

cello, che per le parole di quel nuntio.

incognito credeuảno, che fölfe vera : »

aliemati in tutto da Romani, piegorno

verfo Magara, città che fłaua appreſſo

al fiume Millia, e poi fè nandorno con

tro a Hippocrate,& Epicide adeſpugnar

Erbeffo. Coloro, perduta ogni peran

za di falute, fi riuolfero a questo folo

partito di fuggire. Eglino con ramid'

oliue in mano, c con altri fegni fuppli

cheuoli andorno incontro a'foldati, che

per longo vſo erano per la maggior par

te auezzi con effo loro , & gli pre gorno,

che riftretti infieme haueffero buona cu

ra , e che non gli tradiffero a contempla:

tione de'Siracufani. A costoro promeſ.

fero i foldati, che poteuano ſtare di buon' .

animo,perche voleuano correre yna mc

defima fortuna infiemi con effi loro. Et

in tanto ordinorno l'infegne, e la batta

glia, e fi fermorno cofi : Ma non ſapen":

do Sofi,e Dionigi la cauſa di quella dimo

ra - faceuano opra , che il campo çami

naffe auanti. Ma come feppe che Hi 鷺
crate, & Epicide v'erano, è ch'erano ſta

tiintormeifi in quel campo, correndo a

piu potere andorno alle prime infigne,&

accerbamente ripreſe quei. foldati , che,

haueffero parlato co nemiei ; e ſenza co

mandamēto de'Capitani gli haueffero in

tromeffi nel campo. E poi comandò,che

Hippocrate, & Epic de foffero legati.

A queſta voce fi leuò fi gran romore cõ

tro a quei Capitanide’ſoldati Candiçtti,

e poi di manóin mano da tutti gli altri,

che ogni poco piu, c'haucffero f guitato

difçr dargli, eriprendergli, fenzā dubio

gli harian trattati msle , e rouinati af:

fatto. Ma effi defiderofi di faluarfi , e nè

ben fapendo a qual fine tende flero que

sti romñori, comandorno che le infºgne »

tornaffro a M. gara , donde s'eran par

tite, e mandornò a Siracufa a informarfi

come le cofe paſlauano. Ma non molto

dopo Hippocrate , come quegli, ch’e fa->

d ingegno aftutiíſimo a questi romori ag

giunſe inche vna fraude, finfè alcune

Îettere, che andauano a Marcello iti no

me di Dionigi,e di Sofi C piran dell'e fer

cito , e come ſe da Soldati iefierę ſtate iſi

tercette,le mostrò, e kffe in publico, e dí

«euane sefi. I Pretori Siracuſani F danº
faiste

- -
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I ar fn flute a Marcello; Ben facesti a non per: di fuori,come le firno finite di rompere

te di i: donare,( pigliati che furno ) a neffuno di : tutti i foldati ancho Parimente corferolá |

țara : à quei Leontini; anzi perche i foldati mer- e dato, chefu a gli inimici i Efpilo, fu ::
#ina, i “ cenarij per lo piu fin quelli, che e nella da Hippocrate, & Epicide al primo amal Hippocra

città,e ncl campo dāno cauf di feditioni, to prefa anchora Acradina; doue s'erano tc ppotra

e perche non fi puo ſperare quiete alcti

ná alle'cof Siracufani , primā che il cāpo

de ſoldati forefti ri non fi ftrugga affatto,

farai çofa gratiffima a noi, e a tutto'ſ po

polo di Siracufa fe riglirai tutti i foldati,

che infiemi con noſtri confederati fono

intorno a Megara,e col f'politio loro li

bererai questi R publica rostra. Sta ſano

Lette publicamētº queſte letrere: perche

gli animi d'ogni vno fono piu inclinati

alla fofþitione,che a la fincerità : Entror

no quei foldati in fi gran furore, che fug

gerdo in quel tumulto, i Capitani per la

para firebb-no corfi a dosto a quei Sira

Čufani,che fi trouauano in campo,e non

fi farebbe huuto riſpetto a nestuno,fe Hip

pocrate,& Epic de proprii non fi foffero

fatti incontro a quella rabbia,ch'effi me

defimi haueano commoffa. Al che fare

non gli fpinfe la mifericordia;ma il timo

re di non chiuderf per ſempre lapratica,

& il commºrtio della patria , & poter

tornarui gli sforzò a riparare a quel fu

rore,e cof conferuorno da vna grande

vcciſione i foldati Siracufani. E perciò fe

gli fecero fommamente obligati. Dopo

queſto ſubbornorno vn foldito, che tro

tiorno di quelli,che furno affediati nel pa

efe de’Leontini,e mandoronlo a Siracuſa,

a fine che raccótaffe molte cof,come ve

dute cõ gli occhi proprija quei Siracuſani

della crudeltà,& auaritia di Marcello,e di

quegli altri Capitani Romani,vstra cốtro

à Leontini,c glí motieffe adira,e fdegno cõ

tra di coloro,giudicãdo che per queſta uia

i Romani fi farian potuti mitter in odio

à Siracufani. Coſtui entrato in Siracuſa

andaua feminanda quelle falsità, e dice

ua a nuel popol, che meritaua credenza;

narrādo loro cofe vedute,& nő vdite dire,

La onde, non folamente la plebe gli daua

credenza,ma introdotto in corte cőmoffe

ancho il Senato. Moffi i Siracufani dh

queſti ro mori titnerido,che ſe i Romani

faffero entrati nella città non haneffero

fitte di quellº in d:time coſe,e peggiori

che fi diceua;ç hareuan fatte nel paeſe

de I contini , gli vietorno il poter entrare

nella Terra, e cominciorno a por guar

dia alle porte: In quel medefimo tempo

faluati i Pretori,e gli altri cirtadini. Poi

furno tagliati a pezzi i Pretorí della

· Terra , da quegli in fuori, che in quel

tumulto prefero con la fugga partito à

fatti loro , & fe non four aggiung-ua la

- notte , quell'vcciſione fanguinofa fárªbbe

fcorfa fino alle perſone d;'priuati cita

dini anchora:come venne il di i ferui fur

no chiamati ariceuere il capello della li

bertà, e rotte per fórza le prigioni, tutte

ne furno tratti fuori,e cofi effendo da quel

la confuſa moltitudine creati Pretori

င္ဆိုႏိုင္ဆိုႏိုင္ငံ Epicide;la città di Siracu

fà, che in tanti trauagli hautua pure alla

fine acquiſtata la libertà, vn’altra volta

caddè nel antica fruitừ Come furno det

te queſte cofe a Marcello ch'era nel pae

fe de Leontini,andando fubito con le gen

ti a Siracufa,s'accampò al Tempio di Gio

ue Olimpio, e fece per i ſuoi a mbaſcia

dori intēdere à Siracuſani nella Terra,ch”

egli era quiu cõ l’efercito per dare aiuto

a quella città opprefa.Ma Hippocrate,

& Ep cide, c'haueuano gia in mano ogni

cofa,fittifi fuori delle porte,gli differo che

non fidoueffero acçoitare alla Terraşma, Parole di

riſpondendo quegli , ambaſciatori, che Marcells

Marcello nõ haueua in animo di far guer

ra à Siracufani, ma che penſaua di dare

loro aiuto,e chei Romani non erano mai

per laſciare impunita quella nefanda vc

cifione fatta ne'loro confederati, ma che

s'haueffero laſciato libero il poter andare

nella patria a quelli,çh'erano ricorfi a lo

ro,e f5ffero ſtati dati loro nelle mani gli

autori di quella nouità,e restituita à Sira

cufani la libertà;ele lor leggi,che nõ faria

ſtato dibiſogno oprar l'armi altrimente,

Ma che non haueffero fatte tutte queſte

cofe;crano apparecchiati a rouinare con

la guerra chifi voleffe,che haueffe poſti in

dugio a queſto effetto.A queste coferiſpoſe

Epicide infolamente,effendo nelle mainid'

Hippocrate,e fue tutte le cof Siracufane,

fe haueffero fatto capo con loro harebeno

hauuto riſposta, e chefe Marcello fi fuffe

accostato per molestare quella città con

la guerra harebbeno fatto eſperienza, e

proua che differenza foste fiata del mole

stare i Siracufani,e'l moleſtare i Leontini;

elaſciati gli ambaſciatori con queſta riHippocrate, & Ep cide, hauendo posto

ordine con quella banda de’ſoldati feditio

fi, s'appreſentorno alluogo detto efapilo

e da quei loro am ci, che fi menauanó fe

co vi fur pofti dentro non folamente con

tro alla uoluntà de'Pretori,ma dolendofi

cſi in d irno, e replicando, che la patria

venitia tradita da'fatehliti de'Tiranni: Per

che gli animi della plebe erano fi com

m. fii, che ronpendst fi le porte dell'Ela

pilo con le mcdefime forze di dentro,che

fpoſta, ferrò le porte della Terra. Marcel- Marcelle

lo fdegnato, com'era douere,per la riſpo- comba tere

sta de' ſuoi ambaſciatori, ſubbitocöminciò sirufa,

2ಿ(triguiggplgetéìÂà:
diarla per terra,e標 maresper terra del- Epicidº ,

la banda del Efapilo, per mare della ban

da d'Acradina da quel lato, che guarda a

Leuarte e al mezo di.Appio s'accostò c5

le genti per terra all’efapifo,e Marcello cõ

un'armata di 6o : galee 3 forniణ్య!
OrtC
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forte d'armi da combattere da preſſo, e

da lanciare al lito d'Acridima." Econ ,

questo apparecchio. di guerra harebbono

tenza dubio affalto, come fecero :de:

Leontinis eſpugnata Siracuſa ; fe Archi

mede non haueffe con pochiilima fatica

interrotti tutti i difegni , che faceuano

i Romani. Costui non folamente faceua

di venir vane le machine, e tutti gli in.:

strumenti per mare, e per terra, che Mar

cello apparecchiaua per battere la città ;

ma faceua anchora molte opre mirabili, e

monſtruoſe » che feruiuano per ifpauen

tare gli inimicr. Per le quali Marcellofu

conftretto a ceffare da combattere quel

la citta, e dall'adoprare l'armi. Percioch'

egli per difenderfi dalle genti per terra_z,

fabricò vn muro tirato(dal capo della cit

tà fino a'piedi ) per alcuni colli difuguali,

fornito d'ogni forte di machine, e d'in

strumenti; tra le quali n'hauea pofte alcu

ne, de le quali ne allhora, ne a tempi in

anzi s’era hauuta cognitione alcuna. Cő le

quali lanciaua con incredibil romore, e

velocità d'ogni forte d'armi da trarre, e

Mafli di fmifurata grandezza nel campo

nemico,da quali neffuno poteua guardar

fi, perche fe per forte gliinimici anda

uano da vna parte a vn'altra della città,

laſciando a poco a poco, sbaragliauano le

fquadre, che andauano strette. E contro

all'apparecchio nauale per le naui, che »

ftauano piu lontane , vfaua di lanciare º

da molti luoghi della muraglia palle di

grandiſſimo pefo, che fracaffando le na

ui, ch’elli toccauano , le mandaua in fon

do. Ma a quelle , che stauano piu vicine,

gittandole con alcuni oncini di ferro, che

haueua legati al muro con alcune catene,

che pareuano come forbici , attacandole

nelle prore, le leuaua in alto, e fommer:

geuale in mare. Altre girandole con

alcune machine dalla banda di dentro con

mortalità grandiffima di marinai, ne per

cuotea ne gli fcogli. Doue alle volte ».

vna naue leuata molto alta dal mare , e

moffa hora in quà , hora in là , faceua »

vn veder:ípauenteuole, fin'a tanto, che

votata di quei huomini , c'hora fi troua

uano dritti » hora a giacere , tirata indie

tro la cathena, che la fofpendeua, vr

taua nel muro . Mahauendo Marcello fo

pra ottoi naue congiūte inſieme vna ma

china grandiffima, la quale per la fimali

tudine c'hauea con quel muſicale: infru

mento » chiamaua Sambuca, e apparec

chiando d'auicinarla al muro d'Adradina.

Archimede vi lanciò fu tre pietre, vná

dopo l'altra di peſo ogn’vna di effe di

dieci talenti ; che venendo con grandif

fimo romore,e con vn certo impeto tem

ptftofo a percuoterla, rotti chiodi , sfon

dorno la bafe di quella fi gran machina:

& accioche i Siracufani fenza poter effer

offefi haueffero commodita di poter fi

curamente con armi da lanciare ferire gl'

? ";
; }

inimici, andò facendo da capò a piedi del

muro alcune ſpeffe feffure, o feritotelun

ghe quaſi vn cubito I'vna. D'onde con le

fiette,& altre ſimil’armi di nafcosto feri

uano.1 Romani,la qual inuentione è paffita:

fino a l'eta noſtra. Marcello perduta per :

queſti artificij d’Archimede ogni fperan--

za, che la cofa gli doucíferlufc re, comấ- :

dò alli naui, & alle genti da terra, che l':

vna dopo l'altra fi dou:ffero partire. Mi »

per opporfi a gli artificij, e fuggir le aftu

tie d'Archimede, deliberd d'aſfaltar la »

muraglia di notte, stimando che quelle s.

machine d’Archimede foffero folamente

buone da lanciare l'armi lontano , e che d'

appreffo, mancando l'interuallo a'colpi,

foffero inefficaci. Ma Archimede come fe:

molto tempo inanzi con l'animo haueffe

preuilte queste cofe ; molti anni auanti a:

fpefe, e contemplation di Hierone , hauea

fornita Siracufa per vn pezzo d'ogni forte

d'apparecchio di machine, e d'inſtrumen

ti da guerra, con li quali poteua fecondo

la grandezza dello ſpatio offendere, e da »

lungo, e da preſſo. La onde falendo i Ro

mani chetamente il muro, cafcando loro

ađoffo quafi perpendicolarmente, & a filos

d'armi體 lanciare, & pietre, ferite nel cã--

po, rimineuano quiuiriuoiti ſottofopraje

quelli che fi ritirauano erano feriti dalle »

faette,che venendo da’luoghi a mifura ae

commodata quello fpatio con grandiffi

mo impetogli gittaui morti per terra.La

onde vedendo i Romani, che coſì di nafco

fło veniuano trauagliati, e feriti, penſaua

no di non combattere piu contro a gli huo

mini, ma contro a gli Dij. La natura ancº

hora,& il fito delia città era di gran gioua

mento a gli affediati; percioche la mole’,

fopra la quale è la città edificata, e per lo

più fi alta, e precipite, che non folamente

le cofe, che lanciauano a i nemici ; ma

quelle, che fi laſciauano da festeffe anda:

regiü, facendone grande vcciſione, cadęá

loro adolfo. Et-quell'altezza parimente:?

faceua difficile, & afpfa la falita a gl'inimi

ci. La onde accorgendoſi Marcello, che ».

ogni fuosforzo gliriuſciủa vano; ſpeſſe:

võlte gridando, che non era piti da-2

combattere con Archimede , ĉefsò dal:

combattere piu la città,e deliberò di ſtrin

gerla folamente con l'affedio. La onde;

partendofene con la terza parte dell'e

fercito, fe n'andò a eſpugnare quelle ca-,

stella conuicine ; che in tanta riuolutio

ne di coſe s'erano: date a Cartaginefi •

Eloro castello, alla marina , & Erbeffo

fe gli refero . Et hauendo pigliato per

forza Megara, permetterferrore a Sira
cufaniº la fpianò tutta . . Mentre, che »

intorno a Siracufa fi faceuanoqueste co--

fe, Himilcone Capitano de'Cartaginefi,

che con l'armata fi ftaua al Pachino, heb

be- vn'ambaſciaria da Hippocrate , per

la quale gli fece intenderé, che quanto

preſto poteua fe n'andaffe a Cartagine»
Xx e che

Machine
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fè che la foffe maggior prouiſione di gen

ritmilcone te a piedi : & a cauallo da condurre in s

zien con Sicilia , fe haueua yoluntà d'acquistarla_s.

eſercito in Colui acceſo dalla cupidigia di ricupe

Sicilia.

1łippo

3C YOtt0

***

".

rare la Sicilia, ritornò a Cartagine. &

raunati 2o mila fanti , 3 mila caualli , e

z 1. Elefanti, tornando in Sicilia ad He

raclea fcarrºcò tutto questo apparecchio:

la quale fra pochi di prefe; e cofi fe

ce d'Agrigento. Il che hauendo rifa

puto l'altre città, che anchora non ha

turuano abbandonato affatto la diuotio

ne de'Cartaginefi, s'apparecchiauano di

cacciare i Romani di Sicilia ; & anche i Si

racufani, ch'erano fconciamente ſtretti

dall'affedio; vdita la venuta di queſta »

nuova armata Cartaginefe, hauend'an

ch'effi il medefimo defiderio, partirno in

modo gli offitij della guerra tra di loro,

che a Epicide toccò la guardia della cit

tà, e mandorno Hippocrate ; che con

g untifi con Hilcone, andaffe contro a

Marcello. La onde venuto Hippocra

te con 1 o mila fanti , e cinquecento ca

ualli di notte fuori di Siracufa, paffan

do per i luoghi de'Romani, che fi ftauano

fenza guardie , venne per congiungerfi

eon Himilcone alla città d’Accilla . Ma

Marcello inanzi era ito in fretta ad Agri

gento con le genti fue a peruenire Hi

milcone, c'haueua intefo da le ſpie, che

vi ritorna ua i ma quando s'accorſe, che

colui già l'haueua occuparo, non hebbe »

ardire d'affrontarfi con Himilcone per ha

uere fi poche genti ; ma raunato l'efer

cito, ritornòin campo, & foprauenne

adoffo a Hippocrate, che fi fortificaua-s

ſopra Accilla. Colui percoſſo dalla ina

cra. ſpettata venuta di Marcello, efgomen

da tato per la paura 2 fuggì con la ſua caual

Marcello, leria in Acra.: M1 Marcello andando fu

bito adoffo alle fue fanterie, priue di Ca

pitano, ruppe tutto l’efercito, & am

mazzò piu di otto mila di loro, e poi

prefo buona ſperanza, e buon'augurio

da quella vittoria, straccorſe quaſi tutta

la Sicilia, e fece , che quelle citta laſcia

ta la deuotione d:'Cartaginefi, fi diedero

a quella de'Romani; rompendo, e met

tendo in fuga tutti quei Siracufani, che »

hebbero ardimento d’affrontarfi , e di

combatter feco. Hauendo Marcello da

to honorato fine a tutte queſte cofe , ,

ritornò a Siracufa , & Himilcone congiu

rò con Hippocrate, affrettandofi anch'e

gli d'andare a Siracufa, s'accampò vici

no al fiume Anapi. Et in quel tempo me

-.-.-. | defimo Bomilcare Capitano de'Cartagi

-

*** -

neſi , mandato con cinquanta cinque s

galee dal Senato in Sicilia , venne nel por

to di Siracuſa, e quaſi in quel medefimo

infante paffando trenta naui Romane ;

in S cilia , pofero prima a Palermo, poi

al Pachino in terra vna legione di foldati.

Doue Appio Collega di Marcello s'era

fermato con vna parte delle genti; il

quale hauendo riceuuta quella nuoua »

legione, s'auiò ſubitamente a Siracuſa.

Himilcone anch'egli per non confumare

Il tempo in quell'otio , e per aggiunge

re animo, a quelli, che fauoriuano la »

parte de'Cartaginefi , mouendo il campo

dal fiume Anapi ,fe n'andò a Morgantia-s,

la quale pigliò, hauendo quei Morganti

ni tradito, e ammazzato il prefido Ro

mano. E troueuui vna, groſſa prouiſio

ne di frumento , e d'altra vettouaglia ,

che v'haueuano condotta i Romani per

questa rifolutione di Morgantia, file: ſi

uorno anchora gli animi inconstanti di

quell’altre città; di maniera che i preſidij

Romani da per tutto, o erano gittatı

giù per le rocce, o vero traditi da cittadi

ni erano ammazzati. Era in quel tempo

nella citu. d'Enna , Lucio Pindario Ca

pitano del preſidio Romano, huomo mol

to valente • Cottui per le tante ribel

lioni, e tradimenti fatti a'prefidij Roma

ni , fatto piu auuertito, vedendo che an

cho gli Enneſi vacellauano; confidatofi

piu in ſe medefimo, che nella fede di quei

cittadini;haueua apparecchiato, e ben for

nito ogni cofa di guardie, per non trouarfi.

ingãnato. Ne permetteua punto a’foldati,

che laſciaffero l'armi,e fi partiffero da’luo

ghi loro affegnati. Ma hauendo quei prin

cipali cittadini Ennefi ſecreto點蠶

del tradimento cő Himilcone; e vedendo»

che nó haueuano per riſpetto della diligé
tia di Pindario, modo nifſuno d'oferuare

quello,che fi trouauano hauer promeſſo,e

ch'era lor chiufa ogni ſtrada d'adoprare la

fraude; deliberorno di tentare alla fco

perta la cola, e perciò dimandorno,che

fuífero loro rendute le chiaui delle por

te della Terra, effendo come liberi in–s

confederatione de'Romani , e non come

ferui dati in guardia loro,e che altremen

te harebbono per forza procurato di ri

cuperare la loro libertà. Pindario pru

dentemente rifpofe a tutte queste cofe es

che egli haueua riceuuto dal Confolo

Marcello il gouerno del prefidio di quel

la rocca , e cofiancho le chiaui dęlla Ter

ra , e ch’egliteneua, non a pofta dif: me

defimo, õde gli Ennef ; ma di colui, che

l'haueua confignate, & che doucífero

mandare loro ambaſciarie a , Marcello:

che non era di qu ui molto lontano , il

quale haueua la piena libertà , e potes

ftà di diſporre d'ogni cofa , e che a lui,

e tutti gli altri Romani ne farebbe andato

il capo, fe haueffe abbấdonato il preſidio

Ma negãdo gli Ennefi di volere altrimếti

mádare aMarcello,e vedếdo Pindario,che

vsãdo loro piaceuolezza,nő faceua profit

to alcuno,ſi volfe ſubito alle fraude,& alla

forzase p hauer tếpo d’ordinare la cofa,dif

fe che il dì feguente harebbe dáto loro ri

íposta in publico, & ciò per conoſcere “,

fe queſta volontà fofie volontà vni

uerfalmente di tutto quello popolo ;

o pur
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e pur d'alcuni pochi. Et accettando gli

Ennef queſto partito, egli cofuoi folda

tist tirò nella rocca, e moſtrò loro in s

quanto gran pericolo della vita fi troua

Mano tutti , e come il dì ſeguente; quan

do effi con la forza, e con l'armi nons

fi foffero oppostia’diſegni di quei cittadi

ni : farebbono infieme con effo lui; non

altimenti, che gli altri prefidij, Romani,

da quei Siciliani ſtati prefi. La ondelapº

Parecchiati a pigliare l'armi; doueffero

afpęttare il ſegno, per farevna glorioſa

-- fattione, faluezza # loro medeſimi, e:

dei loro Capitano. I foldàti, accefi, o

Per le parole di Pinario, o per lo peri

colo in che fi trouauano, fi apparecchior

*, noareſistere al furore di quei feditiofi.,

::: Edi: u di, fi duifero in compagnie;
**.…… • tra di loro; alcuni standone a chiuder le

*" ' " yie », che andauano al Theatro,& da ogni

banda , altri a ferrar tutte l'vfcite a gli

· Ennefi ... e come fu congregata la molti

- - tudine de Terrieri a parlamento, Pina

‘ “ - rio fe n'andò al Theatro,doue tornò a re-:

licare tutto quello : ché il di inanzi egli

urua detto loro. Li plebe cominciò da

principio a chiederpiaceuolmente le chia

uis: poi le addimandauano brufcamente,

- e con molto furore,minacciando ch'si ha -

Pinario afueffero punto indugiato a darle loro, fi

Ja'ta quel: farian rifoluti a volerle per forza. Ma »

lj Ennefi Pinario, come s'accorſe; che la cofa non

feditiofi era molto lontana dall'effetto delle lor mi

naccie, alzato com'erano rimasti il fegna

le , fpinfe loro adoffo i fuoi ſoldati, che

con l'armi nude gli vccideffero. Allhora

queſti foldati, alzato fub to vn terribil,

grido, fi duifero in compagnie ,& vna-º ;

parte n'andò la fu, dou'era la raunanza”

e la frequenza del popolo ; l'altra ſtretta

infieme fi fermò nell’vícita del Theatro; &

Fnmeſi fe- e cofi ftretti con larmenude andauano a.

distofi ta- doffo a quei cittadini per vccidergli, che:

gliati a ferrati da tutterle bande, cadeuano l'vno

Þezzi da fopra l'altro; & i feriti fi meſcolauano

Pinario, co fani, & i viui co'mnrti, facendo gran

inonti di corpi d'huomini tagliati in pezzi

e fe pur ne fcampò qualch'vno, fi vede

uano poi ម្ហូ ಸಿಸಿಸಿ per tutta la città:

restar per la paura col fangue , aggiaccia

te, e cader morti ; e cofi quella citta pie

na di fangue , e d’vcciſione, per la dili

gentia , e valore di Pinario, e per la mor

talità de gli Ennefi fu conferuata a Roma

ni . Marcello come hebbe faputo la cofa,

la latidò molto, e conseffe a’foldati, che

la faccheggiaffero. La fama di quell’vc

cifione quaſi in quell'cii medefimo ſcorfe

per tutta la Sicilia , la qual nefanda vcci

Romani, fione i Siciliani, che già per inanzi erano

Her fa eru di dubbiofà fede, hauend'in grand'abo

““tà $fa- minatione , come quella, che non fola
t.1 verſo mente haucta violato la fede; & 1 patti

K4 #"nºſi fati con gli huomini, ma quelli anchora.

perdom i fatti con gli Dee ; Cerere , e Proferpina

nel Tempio loro fdegnatificontro a'Ro

|- * 4 *

mani, fi diedero a'Cartaginefi. Hippo- - .

Crate ! & Himalcone, che da gli蠶 affetisma:

erano statichiamati á configliar ſopra il "..i ***

fatto di struggere il preſidio Romano; v- "an"

dito il cafo di quei meſchini, quello ſi ri

tirò in Morgantia, quest'altro in Agrigé

to, E Marcello fe ne tornò a dietro nel

paefe de’Leontini, e di la conduffe nel :

campo frumenți, & altre vettouaglie ne-º

ceffarie. Et mandato Appio fuo collega

a Roma a chieder il Coniolato, diede » :

in ſuo cambio il gouerno a Quinto Cri

fpino - dell’armata, e del campo; e già :

cominciandofia entrare nel verno, fece » :

alcune stanze a Leontia , luogo lontanoe

vn cinque miglia dall'Etapijo per 1fuerna-i;

re con l'effercito, e le fornì d'ogni çolaza -

beniflimo. Ma vedendo a principijdels ·

la feguente primatiera, che Siracufa , nề

per forza fi poteuả domare per cauſa del

fito; ne per fame, perche quaſi liberal-:

mente le ventuano quante vettguaglie le -

face an di bifogno da Cartagine , per non

lafciar cofa alcuna, che non haueffe pro

uato, tentò per lo mezo di fuoruſciti Si

racufáni, che haueua nel fuo campo, che

erano delle piu nobil famiglie di quella »

citrà; di fare, ch'ella gli foffe venutain -

mano,e per opra di coſtoro confermò con

molti ragionamenti, & efaminò gli ani-:
mi di que cittadini; e diede loro la fede»:

che quando gli foffe ſtata data la terra-º»

chếtutti iširacuãn frano stati liberi, e Marcellº

harebbono potuto vfare le lor leggi. Ma tentº da**

non hauendo la commodità di poter cofi quiſiar ***

parlare alla libera, perche Inolti di animo acila Per

foſpettofo dauane l'occhio a l'attioni,& al tradimičiº ·

procedere di tutti, e haueuano grandiffi

ma cura, che non nafceffe qualche tradi

mento; alla fine menò alla città vn feruo

dvno di quei fuoruíciti, in cambio dvr-º

rifuggito, e tentò l'animo d'alcuni pochi, :

i quai piegati dalla iſtigation di coituisco

pérri con alcune retiin vna barca da PI
tori ſe ne vennero in campo a parlar a'iuo

ruſciti, e cof andandouene de gli altri » e

poide gli altri , feceroin tutto il numero

di ಶ್ಗ!!!蠶 ပ္ရန္႔ႏွစ္တ
che meſſero ad ordine tutte le cofe nec- -

ceffarie per mandarla ad effetto. Era vn->:
čerto Artale Siraculano, huomo, molto /сиорre ?

ricco. Costui a cafo accorgendoſi della fe- 714皺 v.

creta pratica di quei congiurati,fdegnato Jºd i ፪፥።

Fiche hon gli haueuano communicata la : ::::
cofi,la ſcoprì ad Epicideze palelogli tutti i ија,贺

congiurati,il quale fattoli prima fieramen: nonfi effer

te törmentare,gli mandò poi comº beftie 1 congara

ai macello Mavedendo Marcello,che que ti fidati di

flavia gli era mancata, nè tentò yn’altra. ".
per forte fi praticaua tra Marcellº, e E

picide di riufcuot;re Damaſippo Sparta

fo, il qual mandato da Siracufa ſopra-º

vna naue adimandare foccorſo a FiliPPº

Ře di Macedonia, s'incontrò a cafopel

farmata di Marcello, e rimafe Prigº

ne in ſuo potere; e defiderando Epicide
X x 2 fom •
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fommamente dì liberarlose Marcellola

ciādofi intēdere,che l'haueria cõpiaciuto;

perche a quel tempo i Romani defidera:

uano molto l'amicitia de gli Etholij, ch':

erano confederati con gli Spartani ; per

queſta cagione era forza,che tra Romani,

è iracufani interueniffero piu ſpeflipar

lamenti.Et a queſto effetto fu fatta elettiõ.

del porto di Trogili,per riſpetto della for

tezza Galeagra,come luogo di mezo , e

molto commodò a l'vna,e l’altra parte; 2

& andando cola ſpeſſo i Romani per ne

con tutte legenti;fuegliò quei cittadini,e

gli prouocaua a Pigliar l'armi,e foccorrer

f poteuano la città prefa.ł picid da l'Ife

la corf in fretta al rumore, ſtimando da

pricipio che per dappocaggine delle guaf

die alcuni pỏchi Romanifuffero fcorfi dẽ

tro. Ma come egli vidde che l'Epipole»

e quelli altri luoghi intorno tutti erano

tenuti da l'armide glinimici, trauagliati

qualche醫 i Romanı con armi da lan

care,voltò a’dietro; &ando in Acradina,

timendo per qualche fraude delle proprie

gotiare con, i Siracuſani, vnd'effi guar-, guardie di que luoghi difrouare in quel

dando minutamente la Muraglia vicina :

alla torre , per coniettura miſurò la fua

altezza, che pareua,che vifi poteff. falire

con fcale anche med ocri,e che la falita

farebbe riuſcita commoda ll che ſubito

mostrò anche a Marcello. Ma perchel'.

entrata per quel luogo ) forfe perche era

molto ben guardato)non fi poteua tētata

cofi di leggiere, gli parue di cercar altra

occaſione; Era ancora in Siracufa quel

fruo fuggitiuo, mesto di quella prima cõ

giura. Coftui haueua dato avifo,che nella ;

città fi doucua celebrare la festa di Di

ana,che doueua durare tre di, ne’quali fi

concedeua da cittadini, da Epicide me

defimo molta licentia e liberta a quel po

polo, al quale s'haueua a dare dal cõimu

ne tanto ving per vno,Mircello, quando.

fppe che fi doueuan fºr questi facrifitij,

non perd punto l'occaſion, che gli era -

offerta. Et il di di queſta festa , effendo,

quei della terra ben paſciuti, e vbriachi,

- cofi in sù l'hora che il fonno piu gli oc

cupaua, perla flanchezza delle pazzie,

cha usuano fatte, o per l'imbriachezza,

commandò,che foffero portate fcale,c'ha

ucua apparechiate in un certo luogo ·

occulto a quel effetto, e chetamente mef

fe dentro alle mura , quaſi mill'huomini

armati,che valorofamente ammazzorno

molti di quellisà quali toccauan leguardie

che ſepolti nel sõno,e nel vino fi laſciorno

trouar da'nemici ne'let i,e cofi come ha

uean dato ordine vennero fino all'Efa

pilo, doue fu dato ſegno con la tromba.

Trouoffi quiui fubito Marcello, che con

pu,grofa banda feguitaua dietro: vicino

all Etaplo era vn picciolo vícetto, che
rortoper forza,entrādo da per tutto i fol

dati Romani, non piud: naſcoſto, ma alla

fcoperta , & alla libera, arriuorno finad,

Epipoli , dou’erano piu ſpeſſe le guardie.

“Le quali eome viddero,iRomani,v'erano

faliti, e fentirno lo ſtrepito,el fuono delle

trombe,che faceuano coloro,che s’erano ·

già mp troniti della muraglia per la pa

ura tu; giuano,chi da queſta,e chi da quel

l'altra bida. In tāto anche la moltitudine

cominciò a ſp. uentarf, la maggior parte

della quale aggrauata dal u ino,ě dal timo

renon f p-ua. ciòche fi faceſſe in quel

luego eminente della terra : Ma cóme

apparue il giorno; entrando Marcello

tumulto chiuſe le porte d'Acradina,e del

l'Iſola,Marcello entrādo por dentro alle

mura,quando da quei pu alti luoghi cięè

dell'Efàpilo &Epſpole da quali, e futta la

terra, e cofi Tichá, Acradina , Napolise

Nafo, fi vedeuano bami.ſimo, hebb: con

Marcello

prefa Sira

templata quella città, ch'era quati lº piu cufa piste

Magn fica,e la piu abondante, che fuſie a

quei tempi,e che la vedęua effer prefa, e

foggetta a fe,e che di quiui a poco s'haue

ra a ruuinare:hauendo gran compaſſione»

non potette far di non piangere, cofi Per

l'allegrezza di si gran vittoria, come Per

l'antica fama,e potétia di quella città, con

la quale hauendo vinto gli Atheniefi per

terra, e per mare, haueua mandato le

loro armate, e due famofiſſimi loro Capi

tani con grofliflimi cíTerciti inrouinaye ha

ueua hauuto grādiffime vittorie guerreg

gando con Cartaginefi. Gli appreſtauano
anchora alla memoria tanti ſuoi Re,Gelo

ne,Trafibulo, du Dionigi,Pirro,Agatocles

e la lor potēta, : cofi qúella,che pochi tē

pi innãziera diHierone:e la memoria di tã

ti ſuoi beneficij verſo il popoloRomanoile

quai tutte coſe come indutſero a cõpaffio:

neil vincitore, cofi fecero,innazi,che egli

s'accostaffe con l infègne ad Acradina,mã

do innanzi quei Siracufani, ch'eran tra i

prefidij Romani,che con dolce parlamēte

efortaffero quei cittadini a douergli dare

la terra,Ma non effendo non folamente

ammeffi a parlamēto,ma ne ancho lafcia

ti accoltare alle mura, da alcuni Romani

fuggitiui,ch’erano a guardia delle mura e

delle porte,i quali per larghe che fi fuffe

ro ſtate le cõditioni,ei capitoli,nõ haueua

no fperãza alcuna di ottener pdono Mar

cello, come accorſe,che la via, c'hauetia

cominciata non gli era per riuſcire, cõ2

mando,che le infegne fi tiraffero tutte al

la rocca d'Euriolo,che è vn colle a pie del

la terra chefcorge fopra la via, che và

alle campagne, molto cómodo arubbare

e diſturbare tutti quelli,che voleffero por

tar vettouaglie da luoghi mediterrânei

alla città,era capitā della guardia d'Eurio

lo hilodemo Argiuo, che v'era ftato pofto ;

daEpicide.A coſtui mācò Marcello Sofio,

vno di quelli,che fi trouorno ad ammaz

zare Hieronimo,accio, che l'eſortafle a rẽ

delfi.Ma Filodemo,che era huomo daftu:

tiſſimo ingegno, dimandò a Sofio器 gli

Cl1G
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deste vn poco di tempo,da poterui pēfare
蠶 animo, che in quel mentre, l'

effercito Romano doueffé effer attornia

to da Hippocrate, & da Himilcone,ch'

ogni di s'aſÞettaua ch’ariuaffero colcãpo

a Euriolo. Ma Marcello, moſſo dalla fo

ſprtion di quel aftutia, ch'colui veramen

te s'apparechaua d'vfäre,tirò il ſuo campo

tra Napoli, e Ticha, vicino alle murajal

:guale vēnero ſubito ambaſcitori dell'altre

parti della città cinti con alcune fafcie, &

- altri veli pregãdolo,che non voleste com

- portar tant'incēdij, e tanti ammazzamen

" " " ti,&impetroronlo; fe non che cőtro a fua

*: ,

*" ' ' voglia, e quafi forzato conceſſe à foldati

le robbe,e la preda.Ma vietò che le píone

*** * * * de liberi, e ncbili nõ foſſero nè fuergogna

- -te, ne vccife, nè pur tocche, e diliberò di

cõmun parere di tutti có publico decreto,

che neßú Siracuſanę foſſe posto in feruitù;

e cofi laſcato Preſidio,e bona guardia nel

campo: i fyldati ſubito ſe n'andorno a Ti

sha & a Napolise rotte le porte entrorno

. . . in quella città piena ditumulto,distrepito,

º i-º e di ſpauento.Doue in vero s'aftennero da

se ?" gli ammazzamenti,ma rubbornoui in yn

css': "" punto tut i quei beni,e quelle ficulta, che

* ***as con lunga, continoua fit ca, riuſcita loro

----- ' '; ಶ್ಗº quei terrieri ಸಿ CU3 IlO

led, no raunati in molto tempo. In queſto men

ម្ល៉េះ tre,hauendo Filodemo perduta ogni fpe

i: ranza di douei effer fiċcorſo, hauendo
mi. hauue promeſſioni di poter andare fal

uo , fnza impedimento , a ritrouare

Epicide;diede la rocca à Romani. E cofi

Bomilcare Capitano dell'armata de'Car

taginefi,che çõ effa fi trateneua nel porto

di Siracuſa, abbandonatii compagnie y y

galee di notte, come ſe fuggiſſe, paffando

vna gran fortuna con35 galeefe ne tornò

a Cartaginese diede certezza a quel Se

nato dello ſtato, in che fi trouauano le

coſe di Siracufani. Il quale con 1oo galee

lo rimmandò ſubito a Siracuſa.Doue Epi

cide lo presētò e gli diede di molte belle,

e preciofe cofe,che traffe della falua rob

ba di Hierone. Marcello in tanto hauen

do con boniffimo prefidio munitoTicha,

Na poli , & Eurólo circondò Acredina

con tre campi pcft: in luochi molto accő

modati per porerla offendere,pensãdo di

poter ridur cofi quei cittadini a vn'eſtre

ma neceſſità di tutte le cofe. Ma atēdēdo

in ſpatio d'alcune delle guardie dell'vna

parte ; e de l'altra con minor diligen

fia al loro offitio,H ppocrate, & Epicide

affalò gl'inimici da piu bande in vn tẽpo

medefimo Hippocrate,c'hauēdobē pröui

- fto al campo,ċ haueua poſto al portó mag

Criſpino: gore, e dato il fºgno a quei ch’erano alla

Kemato ri guardia d'Acrad na aſfaltò le bande vec

butta Hip chie de Romani, delle quali erano capo

Hºcrate the Criſpino &F picide vsti fuori a l'improui

"haue ua foadoffo alleģente di Marcello,e Bomilca

“ſaltato, re anchora,accoſtata l'armata a quella par

Bomilcare

fuggeaسو

Cartagine.

te del lito,ch era tra il campo de Romani,

** -

se la terra;impediua sì, che Marcello non

poteua mandar foccorſo alcuno a Cripi

no.Ma nell vno,e nell'altro di queſti luo

chi fu da'Romani felicemente combat

tuto. Perciò, che Criſpino,non folamen- ,

cte ributtò quei d'H ppocrate, ma co.

ftrettiglia fuggire , tenne vn pezz o lor . . .

dietro; e Marcello la prima còfa cacció . . . .

Epicide dentro a la terra,e poi accioche

per la auuenire i Romani non potestero ... . .

effer offefi da quell'vfcite all'improufo

a'Siracuſani;ordinò con molta prouiden

tia le munitioni. E ſtando le cofe della

guerra in queſto ſtato, effendo già nell'

-Autunno,venne vna crudel peſte, tanto

dentroalla città,quanto fuori,che apoco

a poco entrando nell vn campo,e nell'al.

tro;cominciò poi a incrudelir fi fieramẽ

te,che ogni di dall'vna bida, e dall'altra,

con grandiffimi pianti, fi faceuano efe.

quie.Ma a lungo andare hauēdn,come fi

dice,fatto il callo al male,e al dolore, di

uentorno d'animi di maniera crudi, e fe

roci,che nõfolamente con douute,e giu

fte lagrime piangeuano i morti,ma non

gli ftpelliuano,nė gli portauano altroue.

Onde auenne che i corpi morti, e per la

paura, e per la contagione,e finalmente

per la peft fra puzza, che mandauano

fuori, infettauano gli ammalati, e fani.

Molti per lo ſpauento del morbo,entran

do ſenza altra compagnia nel campo

de'nimici, andauano piu roſto cercands

di morite con l'armein mano, che mo

rire bruttamente nella puza per la con- -

tagion: di quella peſte. Fu nondimeno

quella corruttion d'aria piu dannofa a'

Čartaginefi; perche dormiuano a l'aria;

li quali, quafi tutti tocchi da quel male;

fe ne morirno con i loro Capitani. Ma

delcampo Cartaginefei Siciliani,come

prima dall'infertion dell'aria antiuidero

quel male;ogn'vn per faluarfi, fe n'andò

alla volta delle fue terre,ch’eran qu’ui vi

cine.Per la qual cofa,temēdo Marcello ;

che i fioi,o non mancaffero,o non morif

fero tutti, gli tirò nella terra,doue riftora

ti con le buone ſtanze, che glir parauan

da quell’aria cattiua,il male s'incomincia

ua a moderare. In tanto andando vn'al

tra volta Bomilcare con l’armata a Car

tagine, informò il Senato della difgratia

de fitoi,e moſtrogli,come ageuolmente i

Romani fi farebbono potuti pigliare al

hora,che per quelli accidenti ſe ne ſtaua

no ferratiin Siracuſà , fe Cartaginefi ha

ueffero voluto fare ogni poco di sforzo.

Da queſta perāza moffò allhora quel po

polo, lo rimandò di nouo in Sicilia con

cento e trenta galee beniffimo armate ,

e fettanta naui groffe da carrico con 3

vettouaglie , & altri apparecchi, da

guerra; Ma non potendo paffar il Pac

hino, perche l'Euro foffiaua da Leuan

te troppo fieramente, e però fendo sfor

zato trattenerfi quiui,& arriuandolla fa
Illd.

Teftegran

disfina in

: Sicilia, e

nel campo

Romano.

-

*---- «
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ma della fua venuta,cofia”Romani, come

anche a Siracufani, a quelli poſe gran pau

ra, a questi altri diè grande allegrezza. E

fficide picide temendo, che Bomilcare sforzato

sa a tro. dal vento non foffe coftretto ritornare in

mar römil Africa laſciando alla curad Acradina : e

:re che dell Iſola Policleto, Filistione, & Epicide

::: il en della famiglia de'Sidori; Capitani tutti tre

to non po di ſoldatipagati; in perſona f n'andò stro

:ia vchiruar Bomilcare , e fubito l'eſortò a voler

tentare la fortuna con vna giornata naua

le. Alla quale non ardua di rifoluerfi; nõ

perche di forze, o di numero di naui fi fen

tiffe inferiore a'Romani; ma perche allho

- -, ra regnauano alcuni venti, molto piu pro

fperi per l'armata Romana,che per la fua.

" Ma Marcello, ſenza punto indugiare,má

dò la fua armata (quantunque inferiore

Familcare di rumero di naui) al Pachino contro al

Çartagineſe: E Bomilcare abbonaccian

omai, dofi'i vento Euro i la onde piu ageuol.
to Romani merte Pote:e paffare il Pachino, e con s

im "para pia forza andare adoffo all'armata Roma

ila naua. na) fi tirò;n alto mare. Il che vedendo i

# Romani, moverdofi anch'effisadirizzor

|- no verfo gli inimici. Ma Bomilcare ſpauế

tato per la mera uigliofa prontezza dell'a

nimo,che i Romani mostrauano, fi diede

a fuggire, e laſciandofi dietro tutta la Sici

lia, fe n'andò a Taranto, rimandando a

Cartagine tutte le naui groffe da carico. -

Allhora Epicide, quando vide, che l'arma

ta de'Cartaginefi era fuggita priuo d'ogni
ဖွံ့ nŽ3,蠶 I1蠶 a Siracufa_s,

• • che già vedeuaquafi tutta effer prefa; ma

Fpiride fi fe n'andò ad Agrigento, doue più tosto de

'' liberò di trattenerfi aſpettando, e miran

******** do a che le cofe doucífero riuſcire,che per

tentare cofa alcuna di nuoua per allhora.

Ma rifapendo queste cofe quei Siciliani,

che guardanano Acradina, e l’Ifbla fotto a

quei capische da Epicide v'erano flatilafcia

di faper la voluntà de'Si

mandun0 racufºni aff; diati, mandorno ambaſciato:

a traitar : a Marcello, che negotiaffero di dargli
della pace la città con qualche conditione ragioneuo

|- le, a'quali quando fu riſposto, chefe vole

:,:" uano faluare la città, doueffero dare la–,
9

morte a tre Capitani d'Epicide; fubito i Si

racufani, leuato in compagnia d'altri Sici,

liani vn rumore, ammazzorno Policreto,

Filistione , & Ep cide de'Sidori. Creorno

nuoui Pretori de'quali ne mandorno am.

baſciatori a Marcelio per trattare la pace

Coftoro facendo mentione, arriuati che »

furno alla prefenza fua,la prima cofa del

la Beniuolentia, e dell'amore , che Hiero.

ne portaua al popolo Romano, e della di

ligentia ; c'hateua fempre vfata in com

piacerElite ſtufandofi con la pazzia di Hie

ronimo; gli mof rauano primamente per

ordine la fraude vfata da Epícide, con la

quale pių tcſto, gli hauea cauati a forza

da l'amicitia de Romani,ch'efii col cuore,

o di lor voluntà fe ne foffero alienat. E fi

nalmente che gli douca bastare d'attribuir

al fuò trionfo tutte le gloriófe imprefe_j,

che i Siracufani haueuano fatto per mare

e per terra, fe olcuna però ne haueuan fat

to. Et alla fine fupplicheuolmente il pre

gauano, che voleffe perdonare a quella »

milera città,che conferuata,e rolta in pro

tettione da lui, gli harebbe caufàta moltó

maggior laude, che ſe l'hquéfie fatta rout

nare. Queſta cofi fatta ambaſciaria fareb

be ſenza dubio statavdita benignamente

da Marcello, fe vną nuota ſeditione nata

nella città non hatieffe impedito. Percio

che i fuggitiui Rómani, che verano den diferd

tro, teñendo à d'usr'effredatida Šira "/":"

ក្ញុំ º

fa meffero in questo medeſimo fufpetto #ಸanchora i foldii mercenarje fattavnaL "“ lo.

congiura, con le forze cofi congiuntein

fie me, che il timore della morte hauea fat

te più fiere, e più terribilis correndo nel

la città. La prima cofa ammazzorno i Pre

tori; poi quanti Siracufani incontrauanò

per via, e rubbauano tütte le loro faculta:

& hauendo fatta quęll'vcciſione, e quella

rubberia, per non effre ſenza capi, più de

boli, creorno fei Capitani tre c'haueffero

cura d'Acradina; e tre altri che guardaffe

ro l'Iſola. L'vno di que tre Capitani d'A»

cradina era vn Merico di natione Spagnuo 4 Marcel

la. Coſtui lufingato dalle promefied va s lº

foldato Romano, che a pósta gli fu manda .

to,pormeffe per bocca d vn fratello, c’hau -, .

-rebbe dato Acradina a Marcello; e per le- ,

uare gli animi de fuoi compagni dalla fo- |

ſpettione,prohibi,che da l'hora auanti non

poteffero andare piu ambaſciarie inanzise , , , , , ;

indietro; e comandò , che le guardie fi ri- , *

forzaffero, e fi faceffero con maggior di

ligentia, e di confenſo de ſuoi Colleghi di

uife le stanze in Acradina , e nell'Ifola a’

Capitani in luoghi più accommodati,e toc

cando vn tratto a lui la guardia di quella

parte della città, ch’è dal fonte Arethula ,

fino all'entrata del porto maggiore;ſubito

fece opra,che Marcello lo rifapeffe.Il qua

le comandò, che di notte a hora ſtraordi

naria fuffe rimburchiata vna naue groffa

da carico con alcune galee armate fiņo a

l’Ifola, e che metteffe in terra i foldati nel

la contrada vicina alla porta Arcthufa » e

particolarmente comandò, ch'Archime

de nel pigliarſi la città foffe faluo. Appa

recchiate tuttę queste cofe Marcello, co

me apparue il giorno con tanta forza af

faltò in compagnia di tutte le fue genti le

mura d'Acradina:, che non folamente fe_3

gliriuolfero contro quelli, ch'erano alla

guardia d’Acradina:ma anchora vi concor

fero le compagnie armate da l'Iſola per - -

far refistenza , & abbandonati i luoghi loº Marcello .

ro correuano a ributare indietro le forze romanda,

de'Romani. In questo romore, e compi he fifat

glio, le naui de Romaniinstrutte di quello milia" ita

c'haueuano a fare; ſtaricorno i foldati vi- 24 trebi.

cino al fonte Arethufa. Coftoroļa l'impro- mă:”.

uifo faltando dentro per la porta , che da |

Merico

Rcmani

figuliui,

Merice

Spagnuolo,

tradifce

„Atradina

| |

|

|
J
*
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Merico fu loro aperta,entrorno fino a'luo

ghi, doue fi faceuano le guardie, che era

no quaſi pieni, ne l'Iſola, e con poca fatica

per la paura , e per la fuga delle guardie ,

che l'abbandonorono, la prefero.Merico

- nel principio della baruffa fi mefcolò co’

Romani,e diede loro il reſtante dell'Iſola.

· Marcello, come vide, che l Iſola era pre

fase che non li rimaneua a eſpugnare altro

che Acradina, fece fonare a raccolta , ac ·

cioche la guardarobba,e il theforo Regale

del quale era maggior la fama, che l'effet

to,non foffe mandato a facco; e raffrenato

per quella via l'impeto de'foldati; queiSi

racufani , che teneuano Acradina, liberi

dalla paura, aprendo le porte, mandorno

imbaſciatoria Marcello, che l'adımandaf

fero folo la faluezza delle proprie perſone

e di quelle delor figliuoli. Come fu prefa

Acradina:Marcello mandò! Questore cő

buon prefidio a l'Iſola a pigliar Te ricchez

ze Regali, che v'erano; le quali furno po

fte nell'Erario, & allhora conceffe a'folda

ti, che facchegiaffero quella parte della cit

tà,che anchora non era fato tocca per nef

funo. E cofi Siracufa quafi a la fine del ter

zo anno, che fu affid ata, fu prefa, e pofta

a facco. Nella quale fi dice, che fu quafi

trouata tanta preda,quanta in Cartagine,

che fu prefa di poi. In tanto erande vcci

fione d'huomini,fi dice,che Marcello heb

be principalmente dolore della morted:

Archimede, il quale effendo intento a fare

alcune figure, e lineamenti, che in quel fi

gran tumulto della città prefa, e de'folda

tº che andadano fcorrendo da per tutto,

diffegnaua nella poluere,nő ponếdo mété

alla pdta della patria ne a'(oldati,che gia

tuttal haueuano in predaieffendo preſo da

vn foldato, e ricuſando di volerandare cő

effo lui, e preſentarfi a Marcello,fe prima

non finiuaquella figura, c'hauea principia

ta, e con la demostratione non gli dauà la

perfertion ſua, cafcò morto dalle ferite »,

che gli diede quelfoldato ignorante,falito

in colera per quella rifpofta.Molti altri di

cono, che vedendo egli quel foldato Ro,

mano,che gliera tutta via con la ſpada fo
pra per vcciderlo, lo စ္တပ္အင္ႏိုင္ငံ che non l'am

mazzaffe in fin'a tantó, che non haueffe ,

| dato compimento a quella cofa, che tutta

” volta staua inueftigando.Altri,oltre a que

honorare, e fauorire tutti quelli, che gli

atteneuano per parentado ; ponendo fo

Pra la ſua ſepoltura, com'egli laſciò detto

a fuoi, ch'era l vltima ſua voluntà, vna sfe

ra circondata da vn Cilindro, con queſta.»

questione; Che proportion d'ecceſſo foste

dal fermamento,che contiene al cőtenuto

prefa Siracuſa; quaſi da tutte le città ven

nero ambaſciarie a Marcello, e tuzte accet

torno leggi da'Romani, i quali allhora;co

me che fino a quel dì non haueffero dato

faggio alcuno di loro di clementia, di ci

uiltà, ne a Siracufani, o ad altre nationi;fi

nalmente mostrorno a' Greci quanto nel

la Giustitia, & equità valeffero. Perche.»

Marcello, quando vidde tutta la Sicilia-º ;

in ſuo potere, non laſciò quaſi città, ch'

egli non fi gratificaffe condon,con benifi:

cij,e con ogni forte di cortefia-Per la qual

cofa, fentendoſegli quei Siciliami obligati,

quaſi nelle piazze della cittàdrizzorno sta

tue a cauallo a laude, ę gloria di quel Prin

cipe benemerito.Non volfe Marcello,che

dall'hora inanzi alcuno habitaffe piu in s

quella parte della città, che chiamauano

l’iſola, & a questa nostra età quella fola

mente è habitata; o foffe che il luogo, ch’e

fituato di maniera,che ogni poco numero

di perſonelo poffono difendere ; e per

che ne i tempi auanti piu volte n'haueua

no ſcacciati, evinti glieſerciți Romani; o

pure, perchele naui, che veniuano d'alto

mare v’haueuano commodiffimo ricetto

Rimaneuano a Marcello alcune reliquie »

di guerra; Percioche Epicide, & Han,

none Capitani de Cartagineſi, e Mutine

di nation Africano, ch'era ſtato fostitui

to in luogo d'Hippocrate morto. , huo

mo molto follecito, c'haueua, impara

ta l'arte militare fatto la difciplina di An
nibale, erano con molti醬 111COI'IlG)

ad Agrigento. Coftoro, vdita l'eſpugna

tion di Siracuſa, di commun parere deli:

berorno, che fi deſſero i foldati Numidi

venutiloro in foccorſo a Mutine lor Col

lega, che con estivfcffe contro a'Roma

ni Costui prefo l’officio, per maniera in

fftaua con le correriese ladronezzi'ſ Pae:

fe fuddito a'Romani, che con queſti ſuoi

modi fu baſtante a mantener infede i

deuotjde'Cartaginefi; in tanto ; che in-º

altri non hauetano ſperanza, che in co

stui. Dopo questo, congiunte le forze. » Mutine A

foro inſieme, quei tre Capitani vícendo frifºno ;
d'Agrigento, s'accamporno vicino al fiu- diffa - d

me Gěla. Il che rifapendo Marcello con Agrigătº

sti; dicono, che portando egli alcune sfe

re,& angoli, & altri inftrumenti Matema

tici a Mircello, co'i quali ſoleua accom

modare a la vifta la grandezza del Sole, s’

incontrò in alcuni ſoldati Romani,che pat

fando, che quel vafo, che portaua foſſe pie
no d'oro; fubiro l'ammazzorno. Gli anti

chi ſcrittori dicono, che non folamente »

Marcello hebbe grandiffimo difpiacere di

queſta cofa, ma ch'egli odiò & abborì per

maniera colui, che l’vccife, come ſe hauer

º fe adoperate le fcelerate mani contro a

qualch vn de gli Dei,e ch'egli fi pigliò cu

ra di farle tepellire. Et mai non mancò d'

vngiuſto efercito fe n'andò alla volta lo

ro, e fece altri quattro miglia , e non-s

piu lontano dal loro eſercito, per aſpet

tar di veder quello; che gl'inimici inten

deffero di fare. Ma Mutine auifato dalla

ſua venuta; paſſando il fium: fubito,efcor

rendo con grande loro ſpauento,e rumo:

re fino alle guardie,il di feguếte véne a Fiu

fta battaglia cő effo loro,e cacciogli fin dé

tro a'ripari.In tấto nata vna feditione 3ºº

Numidij



36* D E Ę ŁA I I. D E C A DEL L'H I ST. DI:s i G.

Númidij pártirno del campo, e andorno

fene in Heracleå,& Mutine, raffredato al

quanto per quella nouità, fe n'ando a mi

tigare, e richiamare i fuo; auuertendo in

quelmentre Epicide, & Hannone, che in

fua affentia, non s’arifchiaffero di venire a

battaglia co Romani. Mi ſprezzando

Hannone, & Epicide il configlio di Muti

ºne; piu pronti effendo alla glória, ch'à l'o

bedientia; paffando il fiume Gela con l'ef.

fercito in ordinanzi , andò contro a Mar

cello, che riputando cofa indegnail ceder

â'Cartaginefi cacciati per marc, e per ter

ra, fubito commandò, che s’apparecchiaf.

fero l’armi, e fi cauaffero fuori l'infeġne;

e mentre, che i Romani s'apparecchiaua

no per combattere, dieci ſoldati a cauallo

Numidi partendo di nafcosto dalle fqua

dre de'Cartaginefi , mouendo vn gran tu

multo, corfero a piu potere nel campo di

Marcello, e gli differo di quella f ditio.

ne de’3oo, e come erano andati ad Hera.

clea, e come Mutine v'era andato anchor

egli a richiamargli', e promeffero a Mar

cello, che tutti i Numidi , e dui altri Ca

蠶 anchora, che poco fi curauano dell'

honor,e della fama di Mutine, quando fof

fe stato il bifogno del combattere, non »

erano punto per mouerfi; e poi con la me

defima ſecretezza tornorno al loro effer

cito. E fu gran cofa che quella gente fal

lace, che mai per lo inanzi feppe ferunre-,

la fede, a queſta volta com gran danno lar

ro la mantennero, Marcello hauuri quelli

aufi, ſenza indugio, affaltando gli inimi

ci, con i fuoi foldati, che già erano in or

dine, con poca fil1 fatica gli fuperò. Per

cio al primo rumor dell'affalto i Num di

ch'erano ne corni dell'effercito; quandoļs'

affrontorno, fi ſtauano fecondo ch'a Mar

cello haueano promeffo, fenza ferir gl'in

imici. Il che vedendo i Cartaginefi, s'an

dauano ritirando, e i Nimidi anch'efii per

ricoprir il tradimento, per vn poco glité,

nero dietro fuggendo; ma tirandoſi final:

mente tutti quanti i foldati impaurati in

Agrigento, effi ch'erano confapeuolidel

la propria fceleragine, e indotti anchorą

dalla paura dell astedio chautuano a fopa

portare, s'andorno ſpargendo quà e la da

per tutto per quelle città conuicine. In a

questa vltima giornita fatta da Marcel

lo in Sicilia, furno ammazzati molti mi

gliaia di Cartaginefi, e molti ne furno fat

- ti prigioni.Furno parimente prefi orto e

lefanti, con i quali finalmente egli fe ne :

tornò vincitoria Siracufa.Dopo queſto ef

fendo anchora la città d'Engio con tutto

l'animo inchinata alla diuotione de'Carta

ginefi, Nicia vno de principali di quella

i città affetionatiſſimo a Romani per rimo

Here i ſuoi cittadini da quei penfieri; alla

fcoperta invna ſua oratione , con alta, e

ferma voce, riprefe la poltroneria de'Car

taginefi. Per la qual cofa, commofii quel

li cittadini; non fi potendo per l'autorità,e

- **

TRumidi

fallaci e

hugiardi,

ditono la

terità a

Marcello,

Gformata

tra Marcel

lo e Carta

gineſial f

hinc Gcla.

Nicia d:

la città di

Engio,efºr

ta i /иоі

per darfi

potentia di quei huorno penfire d'ammaz

żarło, deliberofnò di darlo admitno prefo

*nelli mani de'Cartagiriefi. Cottfri accor

gendofi di questa congiura; e non veden

do, per effer rutre l'vfeire ferratt, lå via »

di fuggire, la prima cca fi pote atornov

na guardia fecreta; poi comancio come im

portuno, e pazzo a ſparlar contro alte »

èe Materë, e dir di molte cofe, contro

alla lor diuinità, con brutto, e dishomesto

errore creduta, e temuta,& apparecchian

dofi gli au nerfarij per pigliarlo ; ſubito a

yfo di furiofo, e di impazzito fi girtò per

terra. Doue poi che fu ſtato alquanto,al

zando con iſtupore d ogni vno il capo, c

girandofi,e sbittendofi con voce baffi,tre

mante, e interotta a poco a poco, comin,

ciò e mandarla fuori piu alta!, e poi tanto

che meffe horrore a tutto quel popolo »,

che fi gli era raunato intorno ; poi giftata

via la veíte, e straciata le camicia , víceni

do mezzo nudo con grandiſlima furia alle

porte del Theatro; gridando, ch'era cofi

veffato dalle Dee Matere, correua a pit!

potere, e quelli huominid Engio, stiman

do, che ciò foffe auuenuto per l'ira di quel

le Dee, non ardiuino per cauſa della reli- --

gione nè di ritenerlo, nè pur di toccarlo,

e cofi Nicia, fingendo d'effer infuriato, fe , {

n'vfcì libero fuora delle porte. Douc non

mandò frora poi ne grida da pazzo, ne fer

ce piu gesto alcuno. E la moglie ſua ch'e

ra confipeuole di quell'aftuta i prefi i fi- , .

gliuoli, finfè la prima cofa d'andare nel té ''' -

pio delle Dee a fare oratione je poi d'an: ' ’

dare a cercare del marito; e ſenza effer im ' .

pedita da perſona,ficaramente anch'ella » -

fe n'vfcì della terra,e aſpertata dal maritos :

al luogo, che hautuan’ordinato; infieme »

fe n'andorno a Siracufa a ritrouare Mar

cello, dal quale riceuuri con grandithmi

honori, hebbero di molti terreni, e poffef

fioni in dono. Ma commandando Marcel

lo, poi c'hebbe pigliata quella terra, gł

tutti i cittad ni foffero legati, e menati a

fuoplitio; Nicia, moffo a pietà della patria

con le proprie lacrime impetrò da Marcel

lo perdonò per i fuoi cittadini ; e prima d

ogni altra cofa per quelli, che gli crano ita

ti contrarij, Marcello felice per cofi gran

vittoria, fece gran benefitij quaſia turcs»

quelle città, diede alor leggi, fit,edifito,

& indirizzò in Catania vnfarnofiſſim 3. stut

dio di tutti l'anti liberali. Ma eiſeado già

per la piu parte duto fine alla guerra d:Si

cilia, e foggiogata quaſi tutta qianta l'iſo

la, douendoſi partire dalla Sicilia, Marcelº

lo traffe di Siracuſa di molte belle ſtatue,

e portoffele fecó, e per farle vedare nel -

ម៉ៃផៃសឹះ Roma Save 9

la quale per i tempi paffati non haueua-s altre"?:?

haŭ:3, ne conoſciuto alcune di queſte, portat:44
del tie, e questo suuëhe, ch'ella conºcio- Marcellº

a merauigliarfi dell'arte, e della bellezza; a Rº"****

ch'era in quell’opre Greche; delli quali fi

viddero poi eccellentemente ornatii tạm"

pi} ,

а Коняті,

TNicia fin

ge d'eflere

fpiritatº,

dj agitatº

dalle Dee

Matere.

Marcello

fi vno flu

dio in C 4

tania.
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.*", pij, che Marcello fece edificare alla porta

- Capena, e fino al đì d'hoggi nella Roton

. - 1 da,che gli antichichtamarno Pantheone e

fi veggono i Capitelli delle Colonne, che

Marcello portổ di Sicilia. In oltre molto

ſtatue: pitture; parimente di queſte furno

portati nella Samotracia a quelli Dei, chi

fi chiamauano Cabiri, come dalla infcriti

tione della ſtatua di Marcello che e quiui

dirizzata nel Tempio di Pallade, fi puo

chiaramente vedere.La onde non mancor

no di quelli, che credettero, che in Mar

cello non foſfè molta religione, maffima

Marcellº, mente perche non fölamënreegli pogliò

nºtatº di le perſone, ma come fe fostero stati fátti

*a rel ciu, prefe anchora gli Dei, e menogli

zione, e d per pompa nel trionfo fuo; & fugli aggiũ.

shri viiij, to anchora vn'altro biaſmo, cioè d'hữëre

auuezzo a l'otio, e a la pompa il popolo

Romano, per lo inanzi auuezzo alla guer

ra,& a l'agriçoltura. E muncò poco ; che

per l'oppoſitioni, che gli faceüano i ſuoi

nemici, non gli foffe negato il trionfo, co

fi per le già dette cagioni,come perche nő

haueua in Sicilia ſpedito ogni cofa; ma la.

- . ſciati alcuni luoghi, che bifognaua, ch’il

3;riomf di popolo Romino acquistaff: Nondime

Marcellº no, egli ottenne, il trionfo nel monte Al

4handº en bano con quell'ordine, e quella pompa L,

*r3 in Rº- che fu conueneuole.D'onde partendo il dì

Ms, ſeguente, con molt'allegrezza, entrò nel

la città;portấdofi inanzivna preda di mol

to valore. Gli andauano inanzi le catupul

te, e le balettre con l'imagine della prefa

di Siracuſa, e cofi tutti gli altri strumenti

da guerra.E l'infegne della pace perpetua,

e delle richezze Regali, cioè vafi di me

tallo, e d'argento marauiglioſamente lauo

rati; e molti pretioſi veſtimenti, e molte

famoſe statue, delli quali era stata cofi ben

ornata Siracufa , quant'ogni famofa città

della Grecia. V’erano anchora orto elefan

ti in fegno della vittoria de'Cartaginefi, a’

uali con non men bella vifta furno aggiú

ti Sofio Siracuſano; e Merico Spagnuolo

con le corone d'oro, li quali s'erano mol

to adoperati peri Romani in quella vitto

ria. A coſtoro due fu data la facultà di star

nella città di Siracuſa,e cinquecento cam

pi di terra ſoda nel territorio di Siracufa,

o di Regio, o de gli inimici del popolo Ro

mano, che fi doueffe chiamare. E fu loro

conceduto, che fi capaffero, qual cafe vo

leffero in Siracufa di quelle di coloro, le »

cui facultà erano per ragion di guerra ri

cadute al Senato. A Merico parimente,e

a quelli altri ſpagnuoli, che pafforno con

lui fu ne piu ne manco data la città, eter

reni in Sicilias doue piu lor piacque di co

loro, ch’erano stati ribelli al popolo Ro

mano. A Indigemino, che fu quello, ch'in

duíſe Merico a paffar a Romani, furno af

fegnate nel medefimo territorio 4oo cam

pi di terra. Ma estendo Marcello la quar

ta volta creato Confolo, e di nuouo toccấ

dogli l'amministratione della prouincia di

-
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perfuaſi da fuoi nam ci erano andati a Ro- -

mı, fi querelauano di lui, c'haueffe contro ಶ್ಗ

凿 ragioni delle confederationi, ម្ល៉េះ

a città, e i tempij, e queſta , e quell'a

tra perfona particolare. E che . 芯,°。臀

vn’altra volta foffer tornato là a quel go

terno, affermauuno, ch harebbe ogn'vn di

loro non pure abbandonata la patria ; ma

tutta la Sicilia anchora. Perciò meglio fa

rebbe ſtato alla Sicilia effer abbruciata »

da'fuochi del monte Etna, o íommerfa º

dal mare, che di nuouo tornare fotto al re.

imento di quel facrilego di Marcello,V

ita dal Senato la querela di costoro, e la a

difefa di Marcello ; quantunque in fauore

di Marcelloveniffe la fentenża , e che di

iustitia gli attori foſſero condennati svol

# nondimeno, che fi faceffe la permuta_s

delle prouincie, e che Marcello reggeffe »

l'Italia, e Leuino la Sicilia, & volendo poi

Marcello delle prede tolte a Siracufani edi

ficar vn tempio in Roma » e dedicarlo al

la Gloria, & alla Virtù, gli fu da’Pontefi

ci prohibito, che non fi_poteua fare yn »

foľ tempio a due Dei. Per la gual cofa ne

fece folamente vn folo alla Virtù Gongiú Tempio

to a quel che v'era in prima da quella ban 3:#'fir.

da oue era la porta, e l'entrata: Fu ancho a fábrica

fattovno statuto , che i Siraçufani in Per- si ajar

petuo doueffero, tutte le volte: ch'egli, o ceſto

qual fi voglia altri de ſuoi fucceſſori paſſaf”

fe in Sicilia, andargli incontro incoronati,

e quel tal dì faceſfero feſta. La Illustrifli

må fu a progenie paſsò fino a Marcello ni

pote di Cefire Augusto , che, partorìO:

tauia ſua forella di C. Marcello. Dopo la

partita di Marcello di Sicilia ». afſaltando

l'armata Cartagineſe con 3 mila fanti » e

3 tre mila caualli Num di le città conui

cina a Siracufa , tirò dalla ſua Morgantia,

Hibla, Magella , & alcune altre Terre->

dipoca importanza. E di poi gouernando

Mutine, i Cartagineſi vagando per tutta * -

la Sicilia , andauano abbrücciando tutto'l Romani nõ

paeſe de confederati, e deuoti de Romi-cºmbatto"

af. Ma il Romano efercito, cofi perche eðtra i (ar

effendo ſtato partecipe delle fatiche,». e tagineß

dirigi della militia, non erano ſtati chia- per ifde:

matſa participare del trionfo, come Per- gnº, di "õ.

che fu foro prohibito di poter fuernare » effere flati

per quelle castella, erano per maniera º Partecipi

stieghati, che non folamente erano mol- d: triomf:
topu pigri del folito a ributtare i nimici, di Marec!

má mâncaua loro piutoſto vn capo, chę-º lºs ..

l'animo a fuſcitare. Non dimeno M: Cornelio

Cornelio Pretore, hora confolando, gli Pretore
animi di quei foldati » hora riprenden- acchetta ->

dogli, tanto feppe fare, che acchetò quei *** tнти!.

romori, e tornò a racquistare le città, tº militare

che s'erano date ಶ್ಗ е 溫醬

diede Morgantia a gli Spagnuoli , il cui |

醬 decreto" del Senato ſi Leuinº Cä

doueua loro. Dopo queste cofe Leui- folº рија

no Confolo, a cui fu data in gouernola in sisilia.

prouincia di Sicilia,paffata già la maggior,
Y y parte
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parte dell'anno; finalmente vandô, defide sû'l capo. Gli altri infieme con tutta l'al

rato molto da vecchi; e nuoui amici, & ac tra preda vendè, e i danari che ni ritraffe, ಶ್ಗಿ!
commedo le cofe de'Siracufani, ch’erano mandò a l'Erario di Roma. Spargendof grigenie -

|- 9

Миline in.

tutti ſottofopra; ma hauendo gli Agrigen per tutta la Sicilia la fama della rouina d'
tini poſta tutta la loro ſperanza in Muti-. Agrigento, ogni cofa cominciò a piegare

alia: dá ne, è neNumidij; perche folamente effo alla deuotione de'Romani , che in breuº

#annone, era quello, che Per tutta la Sicilia faceua tempo hebbero per via di trattati ze ter

:::::: ’ grofitime prede delle facultà degli ami re, e ne prefero per forza, e 4º ſe signe
del capita fide Romani : e gli inimici a nifſun Patto diedero volontariament: a'principali huo

}1410. baftauano a poter vietare, che non le fa: mini delli quali,il Confolo diede fécondºi

Mutine in

penſiero aí

d.irم12)1.
|- )

gento a Rº

ceffe.Hannone hauendogli inuidia di quel

l'honorate fattioni; gli prefe tant’odio,che

priuatolo di quell'officio, n'inuestì fuo fi

gliuolo, penfando, che a guel modo ſi po

teffe fcemare l'autorità di Mutine,c'hauea

appreſſo a Numidji Magli auenne appun

to il contrario, perche quella priuatione »

d'offitio, accrebbe merauiglioſamente la

vecchia beniuolenza , e l'amor verfo Mu

tine; nel quale confidandofi egli, e foppor

tantio quella repulſà có cattiuo stomaco,

per maniera alieno l'animo dalle cofe de'

Carragineſi , che ſubito mandò di nafco

sto alcůniimbaſciatori a Leuino, che trat

taffero di dargli Agrigento, e per lo me

zo di costoro fatte le promeffe infra di lo

re; e dato l'ordine, come s'haucffe da gui

dare la cofa , fece che gli Numidi prefero

meriti a'qủai caftighi, a'quai premi. Vol

fe poi, ché i Siciliani, pofte giu l'armi at

tendeſfero a l'agricoltura, accioche la Si

cilia con la ſua fertilità non folamente »

manteneffe tutti 懿 huomini fuoi; ma an

chora ſuppliſſe a Roma, & a tutta l'Italia

come a’tempi andati molte volte hauea º

fatto. Restauano anchora in Sicilia 4 mila

sbanditi, raccolti infieme di piu, e piu bri

Fate d'huomini di mal affare, che non yo

iendo viuere fotto le leggi delle città, che

habitauano, poiche per varie cagioni, o di

fomiglianza di coſtumi , o di fortuna, s'e

rano cofiraunati, fi riduceuanto nella cit

tà d'Agatiria, mantenendoufi di ladronec

ci, e di molte altre fceleratezze, che ogni

di commetteuano. Queſti delibero Leui:
no di non laſciare coñ in Sicilia, perche ef

Žilvifl}- quella porta della città, che va alla marina, ſendo auuezzi a fare ogni dì delle nouità,

|-
ámmazzateui prima tutte le guardie; per & a viuere di rubbarie, non induceffero

la quale meffe dentro Leuino Conſolo quell'Iſola, ch'era in tutto acchetata a mo

Romano con tutto l'eſercito. Ma nafçen- uere vn dì qualche feditione i e percio gli

do vn gran romore tra愚 Agrigentini, mandò a Reggiani, con i quali freſcamen

quando viddero le genti Romane arriuate te haueua fatta la pace', chefe ne yalef::

nel mezzo della piazza; Hannone a ogni al ro per infestare, & rubbare il paefe di Ca

tra cofa penfando piu preſto, che al tradi- labria. E cofi hauendo da ogni banda fupe

mento fe n'andò per remcdiare a quello rati tutti gl'inimici, tutta la Sicilia vennº

strepito, che fi pensò, che procedeffe da » fotto la guridition del popolo Romano:

qualchef dit one nata nel campo. Ma » Correua allhora l'anno della creation de
quando gli parue, che quella moltitudi- mondo 499e dell'edification della città di

ne foffe maggiore, che non hariano potu- Roma vicino a'yyo. · · * - - - - -

g嘴 : fare i譚 e venendogli a gli orec- - ; - - - - - - ".

Þ161 chi le grida de'Romani , da lui per lunga . - 2 - - - - -2

de fi torra confuetudine molto ben 5# 3隱 Della Guerra feruile, е d altri LU

no in 4° ma che faceste purevn colpo,ſi diede a fug multi di guerre 3 che furno in
frica, gire, & vfcito con Epicide, & alcuni altri • رس...۲۰۰۰-۹ " "" A 9. * *

ಶ್ಗ per l’altra porta, calò alla ma- Sicilia mentre fu ſotto 2. . . . .

rina, doue a tempo trouando vna picciola : * · -- - ' * * ·

barca, laſciando a'Romani la Sicilia,per la -- Romani. Cap. II

quale tanti anni fi acerbamente s’era com -

OGGIOCATA la Si*

battuto , fe ne paſsò in Africa. io ho non kś cilia, fel fatta la prima

dimeno veduti autori, che ſcriuono, che » prouincia dell'Impe

Leu no tornato in Roma, trionfò di Han- río Romano,che forfs

none, e di molti altri huomini Illustriiſi- } per questa riputatione

mi, cofi Siciliani , come Cartaginefi, che * fin da principio la Ro

fece prigione:Gli altri foldati Cartaginefi, mana Republica, ne fe

e Siciliani,ch'erano vn grandiflimo nume ce fempre gran conto

ro, impauriti,e ſenza altrimente appicare & in fu quel primo, volle che fofferett:

la mifchia, fugendo cofi feriti, furiofatné da Pretori , poiche ne foffe data la cura a'

te dentro alla terra, e non ne potendo poi Gouernatori, e finalmente che foffe am:

vfcire; perche tutte le vie eran ferrate, qui miniſtrata da Confoli. Meſfina, e Taormi

ui intorno alla porta furon ammazzati. na,erano due città confederate con Roma

-- Prefa la terra, Luino Confolo comman- ni,e Centoripe,Aleſa,Segeſta,Alicia Paler

i cuire Cỡ dò, che foffero prefi quelli, ch'erano capi mo erano libere, & efenti tra’quali quel

fºtº ani - in Agrigento , e che battuti prima con le le di Centoripe , e cofij Segestani ot*

Mazzº " verghe fostero poi percoffi d'vn'accetta in
tennero i priuilegij della latinità. Scri

ue Cice
-
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„fis Cicerönė nel libro 14. dell'epistole »

ad Attico,in quella che comincia, o Atti

co mio,che tutta la Sicilia ottenne la cit

tadinanza Romana da Marco Antonio cő

volte , come era fuo costume di fare i fuoi

ferùi, effi volta la patientia in furore, e ri

riuoltifi al padroae la prima, cofa con pa:

role vn poco alte, poi con villante, e final

mente con l'armi l'ammazzorno con i fi-Demºfilo

gliuoli, con la moglie, e con tutti gli altri Siciliano :

di cafa fuı. Ad eſempio di queſt: , e per ºcciſº da"

l'emulatione di quella fattione diuenuti fuºi ferui.

gli altri ferui di Sicilia animoſi , fi raccol

fero tutti armati infieme , e fecero lor ca

po vn feruo chiamaro Euno di Siria. Co-Euno Sori

ſtui mentre, che fingeua d'effere impazº ano Çapi

zato, e che facrificaua alla Dea di Siriasco fan deser

me fe ne foff: ftato effortato da quel nu - ui in Sici

me; chiamaua gli altri ferui a procacciarfi lia.

- queste parole, Tufai quáto affetto io porti

i ai Siciliani,& a quanto honore io mi repu

ti ch'eglino s'appoggino nella mia difeſa,

Cefare ha conceduto loro molte cofe, ne

, contra mia vogliaibenche non fu da ſop

, portare che foffer fatti cittadini Romani:

non dimeno ecco che Marco Antonio ri

ceuuta vna gran quantita di danari, hà ho

ra contra l'opinione di ciaſcuno fatto pro

mulgarvna legge ſtabilita dal dittatore.»

nel tempo de'Comitij per la quale i Sicilia

- *e* ** **

ni fon fatti Cittadini Romani:di che,men

tre egli viffe,non ne fece mentione alcu

na:infin qua Cicerone.Il Senato,e popolo

Romano mandò molte colonie in Sicilia,

come a Palermo, a Siracufa, a Taormina,

Ma rouinando alcunianni dapoi Scipione

alla terza guerra Cartaginefè la città lo

.ro affatto, tutte le ſpoglie, & ornamenti,

che Cartaginefi haueuano raccolte me'fac

chi: erouine di questa, e di quell'altra cit

tà di Sicilia, commandò, che poste infieme

la libertà con la forza, e con l'armi; e per:

che foffe creduto, che ciò fi faceffe da lui

er commandamento diuino, hauendofi

naſcolta nella bocca vna noce piena di fol

fo, e di fuoco ; foffiando leggiermente »

tra parola , e parola andaua mandando

qualche fiamma fuora; e con questa cof,

che pareua vn miraçolo tirò afe due mila

di queiferui, che prima gli vennero inan

zi. Poi s’vnì con lui anche Cleone Seruo,

in Sicília di pari çonditione alla fua. Co

* : , foffero benignamente restituite a ciaſcu. for prefa forza nell'armi, e quaſi la facefCleone ca.

*:', na città de Siciliani quelle, che veramen- fero di raggione di guerra, rorti tutti i luo pitano de'

* te eran fue. Quafi in quel medefimo tem- ghi,doue i Serui erano ritenuti a lauorare, Serui a

* - pozvna barbara, e fiera moltitudine difer raunorno intorno a 7 mila perſone della racquijiar

uidi diuerf nationi,racolta in Sicilia,a cui lor conditione, & raccolti i campi infieme la liberta.

cominciaua a rincrefcere, e venre a fasti- non temendo fupplitio alcuno, aſfaltando

dio qlla lor feruile códitione, deliberò a la le castella; le terre, e le città, facendone

rima occaſione d'acquiſtarfi la libertà cố ogni ſtratio, ſenza punto hauerne compaf

a mercè de padroni loro, e non effendo fióne ammazzaunno indifferentemente no

rettida alcun buono, e maturo configlio; bili, plebei, e quanti n: gli ventuano inan:

prefe l'armi, cominciò a guastarfi, e vfar zi. Et accioche a queſto principio i ſucceí.

mille infolentie alor padron,& a dire,che fi teguiffero piu gagliardi, e perche l'effer

ra pur venuto il tempo, che i ferui hareb- cito non foſſe ſenza auſpicj, eleffero Eu

bono agguagliata, come voleua l'ordine s nio per loro Re » huomo gagliardo , e

della natura con loro padroni, la conditio ficuro, e pronto a commettere ogni fce

ne della vitas Percioche la natura,ch'è ma leratezza, che non era del tutto inefper

:„ dre, e non madrigna della vità degi huo- to, e ignorante delle coſe della militia,
Aºតង៉ៃ e eguali, e & oltre a tutte queste cofe , acerbiffimo

::::::" non férti, e poi cominciorno hỗn olamě nemico de padroni: costui per mettere

*១-នែ៎ , gli maggior pauento, & allargarfi piu con

ritne. alimenti, e’l veſt resmi a torfi tutte queste crudeliſlimi fupplitij, ammazzaua tutti i

cofe anchora per forza ; & aminacciar a’

nobili, e padroni loro ogni rouina, fe non

haueffero poſto a commune le loro facul

tà. Q_lefta nouità pigliò la prima volta »

*៩： città di Triocala , già posta

tto il Castello di Calatabellotaipoi cő ve

lociſſimo corfo, ſubito s’andò ancho ſpar

gendo a imitation di queſti , per tutti gli

altri luoghi di Sicilia, Demofilo era a quei

tempi in quell'Iſola huomo molto fegna

lato per nobilità,e per ricchezza; ma mol

to dedito a piaceri amorofi. Costui effen

do Principe, fi faceua per ſuperbia portare

per la città da vna carretta tirata da’Ca

ualli bianchi con molti ferui dietro di bel

lo aſpetto, e molto bene in ordine , fem

pre hauendo anchora intorno vna_s

groffa comitiua di braui foldati, che l'ac

compagnauano. Ma ſgridando egli ſpeſſe

nobili che poteua pigliare, e quante gê

tildonne, matrone, e donzelle poteua e

hauere, daua in preda a tutto quell'ef

fercito Seruile , che le conftringeffero

a far tutte le dishoneste fue voglie, ir •

fomma ogni cofa daua in preda a fuoi com

pagni • 蠶 quando i Siciliani viddero

d'effer opprefſi, gli mandorno la caualle

ria,e la fanteria contro, le quali rimanendo

ſuperate, perifcorno de Romani, prefero

anchora per forza i campi di Manilo Lé

tulo,e di Pifone Hipfeo Pretori, & effen

dofene fuggiti li feguitorno molto. Et fat

ta nell'effercito de Romani, e de'Siciliani

in quella battaglia... vna “ုႏွစ္တ grandiffi

ma, fecero a quelli, che pigliorno , ogni

forte d'ingiurie , e villanie , e poi crudel

mente gli impalorno 2 & a tanto vennero

i Serui , e ditanto restaro ſuperiori, che

Y y z nem
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non fu città in Sicilia , che non temeffe ,

& non fentiffe la crudeltà loro, della s

città di Meflina in fuore,che fempre fi

ortò ben con effo loro, e gli, mantene

• in pace, & in fede . hauendo i Romani

Pfine hau: queste rotte, mandorno Pi fone

:fio Conf.: il quale meste infieme vno
R:no grat d'eff reto, per .andare contro a

m:lia quei ferui . Ma quell'huomo dotato d'

o, ro i accortistimo ingegno » giudicò che non

foſſe da can batere çon quella maſpada
serui : d'huomini,e infolenti,prima,che nō hauęſ

- - - fe tentato gli anini loro, prouato cõle

perfuaſioni , che harebbono impetrato

perdono, di piegarli,e ritnouergli da quel

la furia . Ma , quando di vidde, che ogni

di faceuano peggio, e che vidde, che per

rinacemente co preſidii tencua no Etna,e

Taormina, c cofi molti altri luoghi p ü

forti e m:niti,che hauetlano prefi , ſpin

nismertio gende il campo contro al Castel Mamer

preſidio tio chef: hgüçuậno in mano; con gran

deserui, forza l'eſpugnò dous nei combatere am

(pugi ato mazzò ; mila di quei Serui, e quelli, che

á ; Tifone potette hauere vui fece con molti stratij

perpena mifram nte :e: Q. Rutilio,o come

g : „', yule altri ſcriuonoAttilio che ſuceſſe a Pifone,

a Roma , pigliò, Taºrmina & Etna ch'erano i piu

rif gran ſicuri luoghi,che ñi Serui haueffero, equi
fhág 'ac' ui ne furgą inizzati pig di 2 s mila, Ina

: , , in haličd gli M.Perp nna General: caccia

$ 14 Ilia : ti fino appr:{{o ad E ina gli raçhiufe tut

ti dentro alla terra, e ve gli ft infe con fi

duro,e fi lungo affedio,che auendoli ridot

ti a mãgiare fino le carni humane,ne fece

morire infiniti di fame ma quelli,che po

tette hauere viui, postigli in ferri, gli fece

tutti morire in croce, Non potette otte

nere Perpēna per questa vittoria,il trion

fo perche non imbrataſſe quella di 2 nità

col vil titolo d vittoria Seruile,ma fu con

tento dell’ouatione,ch era il trionfo mi

nore.Appena haucua qu fto mouimento

Seru le hauuto fine,che nacque vn'altra

guerra di villani non meno atroce della

Seruile. Era in Sicilia vn’Atenio paſtore

nato in Trapani,o come altri ſcriuono fo

cuerra lamếte habitatore, e nato in Cilicia:huo

ſa aine mo prõto a fire ogni male.Coſtui hauċdo

čia in Kai per var « cagione ammazzato il patrone,

: „ a ſuſcitando yn tumato fi confederò con i

fili uri capi delle fit omische a quei tempi boli
uano p r tutta que llifola come anche

S™ · per tutte le altre terre de Greci. Con la

gu da de quali,ordino ſotto l'inſegne infi

niri Serui, che delle ſtanze,doue erano te

nuti,chiamò all i libertà,e molti altri huo

mini vagabondi e ſtrati, che trouò appa

recchia i a muovere feditione e poi s'at

„zienio tribui il nome i Re, pigliando véſte pur

::::::...,f, purea, lº ſee rod Argento , e la corona

f, Re di egale & r unò vn'effiercito non punto
; ;:.uni. Gl:" " d a el,d anzi foffe quello d'Eu

no;ma molto p u feroce & gagliardo e

com v : fſe fºre vendetta di colui, rub

bar:4o vilic caſtellic terre incrudeliua

molto contro a quei fignorima molto

piu contro a quei ferui, & aquelli sban

diti:che non l'haueuan voluto ſeguitare .

· Appreſſo ammazzò gli esterciti del Pre

tore, e prefe quelli di Seruilio , e di Lu

cullo,ma Aquilio imitando I effempio di

. . Perpenna, racchiudendogli,e non gli la

íciando hauer vettouaglia di forte alcuna

ageucilmente diſtruíſe cõ la faire quella

: generatione, anchora,che ben fornita d'

arme,e di ogni altra prouiſione p cõbatte

- re pcioche quãdo fi trouorno rinchi ufi,e

fu loro ferrata ogni via di poter fuggire,

- e che ne ancho per la paura de ſuplitij fi

volſero rēdere, per nõ hauere a venire

per la necetlità della fame in potere de'

- Romani,da loro ſtelli có le proprie loro

manisammažzauano.E prefo che fu Ate

nio loro Capitano da Romani fu da lo

ro che conträftauano di chi gli douelle

efiere ſtracciato in piu pezzi,e queſto fi

ne hebbe I'vn'e l'altra guerra Seruile. Ma

dipoi l'anno 661 dell'edification della cit

tà di蠶ಳ್ಗಣ್ಣ

-Roma la prima guerra ciuile tra Mario,

e Silla,蠶識 poi燃
diffondendo , Perpenna, che fauoriua la*:arte di Mariº occupò la S cilia,e muni : 4 โส f«

a d'armi, e di fold ti contro alla fattion S 轶 4

Šilina, & in oltre vandò anch: Čarbo- *"*"

ne,huomo,Illuſtre per tre Confolati, con

vna grande armata, con molti fuggitiui,

e grandi huomini, ch'antiueddero come

döueuano andare le cofe d Silla. A ripa:

rare adunque a queiti mouimenti di Sici

lia fu con grand'aPparecchio mandato

GN.Pópeo,Mla come Perpenna hebbe

notitia dell'andata fila, ſubitò fi partì di

Sicilia,e. Pompeio accettò tutté quelle

affiitte citta e perdonò loro; ma hauendo

deliberato di procedere fueraméte con

tro a Meilinefi , come contro a ricettori

de loro nimici e coloro adimandando di

poter dire publicamente, e diffendere la

cauſa loro,come del Senato era ſtato con

cesto,non vi vo lete rima nere (diffe Pom

peo) d'addurre, & allegare le vfanze , e

conceſſioni con le ſpade alla cintura? Et

hauendo iui prefo Carbone Capitano di

Mario,lo fece publicamente menar lega

to nel mezzo della piazza,& effendo egli

a federe in su la fedia del Tribuno,ftando

Carbone preſente,lo condānò,e poi com

mandò,che menatolontano di quiui foffe

giuſtitiato:e poco dopo, facendofi venir

innazi Q. Valerio Filofofo,e molto dotto,

poiche'eği hebbe laſciata diffendere la

cauſa fua,lo diede parimente nelle mani

a'miniſtri della giuſtitia preſe alcuni altri

ſuoi nemici in Sicilia,huomini tutti di grã

nome,e di cafate llluftrie gli fece morire:

molti che fi fippero nafcondere gli laſciò

Ítare , & noncomportò, che follero con

piu diligentia , che tanta cercati;e molti

ne laſciò andare a lor viaggio, dando loro

vna ſcorta di ſoldati della ſua guardia,che

gli

Carbone

Capitan .

di Marí0

ከ10የኔ0
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stenio Hi- gli aeeompagnaffe fino în luogho ficuro.

mereſe, ot-. Et hauendo deliberato di punire la città di

tien da Põ I herma, e d'Himera, che haueaano fino

peo la falu rito la: Mariana ; Sthenio ch'era i

te di tutti primo huomo di quella citta comparendo

gli Hime- in giuditio. in nome di tutti , fuó cittadi

refi, ini, vi remediò, e non volfe,che Pompeio,

laſciand'ir lui, ch'era colpeuole, castigaffe

- gli altri, ch'erano innocenti, e adiminda:

fito, quaifoffero i colpeuol, io (diffe She

nio) fonquello, c'ho comeffo tuttto գuá

cto quest'errore, & ho costretti tuttigli

huomini d'Himera a feguitar le parti Ma

riane. In me adunque caſchi queſta ven

detta, º Pompeo marauigliandofi della no

tabil fortezza di quell'hiomo leale, per

donò a lui& a tutti gl'H mereſi, & fåtte

queste cofe, accorgendoſi , che i fuoi fol

dati andauano troppo infolentemente ſcor

rendo per la Scilia, diede a ciaſcun di lo

rode ſpade con alcune ſegnali, & a quelli,

che gliele raft tuiuano intarte, dana di

i molti premij, e puniua acerbamente quel

li, che per quella trouaua hauere trafgredi

to il ſuo commandamento,& parrendo do

醬 cofe Pompeo dalla Sicilia,lafciò

:: - : : * umio al gọuerno di quella prouincia, &

........, non molto dopôs cioè intorno a l'ann sz9

Merre la- |da l'edification di Romu , la Sicilia fortó

dro delle, la crudel pretura di C. Verre, fu dalle fue

'bell rubberię terribilmente angariata.imper

? *: cicche hauendo C. Verre ſuccesto preto

'.*", re nella Sicilia a C.Sacerdotee dopo di lui

aſpettando lungo tempo inuano la Prouin

-cia p. Pretore ad Arrić;vennef però l'vffi

cio di Verre prolungando per ſpatio di

tre anni;nel qual tempo le città di Sicil a_2,

come diftefamëte ne parla Cicerone nellé

Verrine, furon da effo con libidine, auari

tia, e crudeltå bruttamětema ſtrattate.Suc

cedendogli dopo il Pretore Metello ; tutti

* * i Siciliani eccetto i Siracufan, e Meffinefi

: -accuſarono Verre delle ricchezze tolt’egli

smeltépo del ſuo magiſtrato eísédo auuoca

to Cicerone,il quale era stato nella Sicilia

Questore del Lil beo,nel tempo della Pre

tura di Sefto Peduceo, & gli hauea ancho

ra prome ffo a i fconfolati Siciliani molte

cofe con gran ben ignità nella oratione »

che hauea fatto partendofi da Lilibeo

conciofia fia-che i Romani , ogni anno

mandaffero a ciafcheduno de'Pretori

in Sicila due Questori vno Lilibetano ,

e l'altro Siracuſano : Fauoriuano molto

pofcia a Verre tre della caſa Metella, la »

famiglia de i Scipioni, e molte altre perfo

sne di qualita, e particolarmente Hortenfio

illustre cofi per l'eloquenza, come per la ,

nobiltà. Finalmente facendo instanza ga

gliardamente Cicerone, & apportandc cő

- tro il reo teſtimonij di varij misfatti , e

molte lettere publiche, e priuate de i Si

- ciliani sbigottoti fi Hortenfio laſciò la di

fefa, per ilche Verre impaurito,volon

tariamente ſe n'andò in efilio Et poi l'an

no appreffo che fu dall'edification di Ro.

la guerra Siciliana ; percioche hauend ofi

Ima 6S rèſfondo creato Confolo L. Cor.

helio foro, e Metell » Pretore dell’Iſola_a,

e trouifido, che da Pergamennone Capi

tan di corſari ra con m l º ſcelerate oc, on :: f

cafioni, e rubberię o za di rauagliata , il : ് 4

quale, cacciatone l'armata Romina, s'era i, i 鷺
impatronito del porto, ributt stolo, e fra lia |caffatolo?:rmare e per ferra lo coſtrin- :i, ċ 0r

fè a partirſi di Sicilia. E l’anno q u fi z 1o 6 (-916

dopo l'edification di Roma , dopo la mor. ് fi

te di Giulio Cefire fi:cef:in Siciliala »:
guerra di Bruto, e Chífir, che l'hau:unno '!
ammazzato, le quali i Romani, chiam no อ### เท์

TPregamen

O tauio, Cefare, M. Antonio, e Lepido,

diuifo l’łmperio Romun o infri di loro,ap

propriata la Republica , e toccando a Ce

fare l'vna, e l'altra Spagna, la Gallia, e l'I

talia, ad Antonio l'Afia, il Ponto, e l'Orié

te, e a Lepido l'Africa. Sefto Pempeio il ,

minor di età di tutti gli altri figliuoli di

Gneo Pompeio; vedendo, ch'anch'egli e

ra compreſo nel numero de gli sbanditi ,

raccolfe vngroffiffimo effercito disbandi

ti dall'Epiro, di fuggitiui, e di quelli ch'e

rano rimaſti in effere della fattion di Bru- Pompeo

to,e di Caiiio, che tutti erano ricorfi a lui. mindre, oc

Con il quale predando cofi di paſſaggio cupa la si

la Sardigna, occupò anchora la Sicilia. Do cilia.

ue affaltando la prima cofa Meffiņa, e poi

l'altre città rouinò al fine Siracufl ancho

ra. D’onde riuoltofi alle rubber 12, cofi ta

gliò l'vna, e l'altra costa del mare ſuperio

re, & inferiore dell Italia, che non lafciá

do capitare a Roma vettouaglia di forte

alcuna, vi pofe vna careftia intollerable,

& vna crudeliffima fame. Ma finalmente

Ottauio , & Antonio, fe gli fecero incon

tro, e nacque fra di loro accordo con que

ste conuentioni che Sefto Pompeio ha

ueffe da Sicilia. Mn non tenendo poi,che

l'hebbe hauuta , le capituiation1, & la

promeſſa, che fece, ma riccettando sé

pre i fuggitiui, e sbanditi in Sicilla co

minciò a corfeggiare di nuouo , & infe

stare il mare. Onde Octauio, pigliando »

( aftretto dalla necceſſità) guerra con lui,

vi mandò Statilio Tauro inſieme con » Statilio

Mena Liberto di Sefto Pompeio : il quale Tauro con

poco tempo inanzi fe n'era fuggito a lui tra Pom

con vn'armata di za naui; perche intratre- peo in Siei

neffe vn poco Menecrate Capitano di S2- tia.

fto Pompeio, ch'andaua ogni hora per

quel mar di Sicilia corfeggiando, & in

fftando ogni cofa , mhentre ch'egli tem

poreggiaua qualche poco nella città per

dar ordine, & apparecchiare le cofe ne

ceffarie a l'vfo della guerra , e con grandif

fim’armata foffe paffato in Sicilia. Et co- |

fi Tauro mandatorauanti infieme con » , ,

Mena Liberto fedelmente efecļuì quel- |

lo, che gli fu commandato. Ma fe Ottauio

a tempo non vi foffe arriuato gran dan

no, e rouina interueniua a loro, & al po:

polo Romano;percioche hauendo nello af

faltar Pompeo la loro armata mandata in
TOU11Illa
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rouina la maggior parte d'effa, fopragiun

ottauio gendo Ortauio con grandiſſimo apparec

vince P5. chio, tirò adolfo a Pompeio; e cofi appic

peoin bat cata vna crudelistimase sã#uinofistima bat
faglia na- taglia, nauale: non mºlto lontano dal mi:
uale, re di Sicilia; benche da principio valorota

- mente, & con dubbiola riuſcita fi combat

teffe dall'vna parte, e dall'altra; non dime

no la vittoria fu d'Ottauio, che hauendo

rotto. Sefto Pompeio con gran ſua vergo

gna, lo cacciò findentro a Melfina. Mxha

uendo egli instaurata , & rifatta la fua ar

matá,con l'aiuto, ch'impetrô da Mefiinefi,

e da quelli altri conuicini ; hebbe ardir d'

andar ad affrontare Ottauio, che vincito

re, era paffato a Taormina , & appiccata

"dinuouo vn’altra mifchia nauale, per ma

niera lo malm nò, che fe n’hebbe a fug

gire, v nto in Italia. Doue mettendo infie

me vn'armata maggiore, & vn'effercito

non punto minore del primo, ritornò in »

Sicilia, e quindi fpinfe M. Agrippa contro

a Pompeo, & a tutta la fua armata, con s

dubbiofa battaglia fu combattuto vn pez

zo tra Lipari, &Mila: Ma alla fine Sefto

Pompeo rimanendo vinto con alcuni po

chi fe ne fuggì;fpengendo il Fanò o lanter

na della Capitana, e gittando l'anella in »

mare, temendo che per quei fegnali, il ne

mare da mico non gli teneſ: dietro e naſcostamé
Tigrippa 3 te con alcuni pochi fe ne partì, & andò in

jificξί in Afia. Doue riceuuto, & afficurato da M.

泷 Antonio, quando per la fede rotta , s ap

“ parecchiò la guerra contra di lui, da Titio,

e da Formo Capitani d'Antonio,vn’altra

volta fu v nto, e prefo, e poco dopo vccifo

岑ho da Titio a M leto. In quel medefimo tem
Tõp:" po tornando Lepido d'Africa per aiutare

; #:: Ottauio contro a Sefto Pompeio, fe ne vế

: | # mein Sicilia. E qu u fápendó della rotta »

:P":" di Pompeo diuenuto infolente per ritro
"::"4"º uarfi feco in effre zo legioni di' foldati a

Tompeo

τyint0 111.3

፳፻፬0. mal grado d'Ortauio, feguitò d'occupar

la Sicilia per fe proprio. E cofi affaltò la s

prima cofa Meſſina a quei tépi città mol

to ricca, e la diede a ficco a’foldati, che ,

- vi fecero vn bortino marauigliofo. Il che
Lepido : hauendo intefo Ottauio, fe n'andò a Mef.

dar delle fina per ammonirui amicheuolmente Le

鶯" º pido, e dar ordine alle core di queifafft.

ta città. Ma egli quand »vdi che Ottauio

... vi veniua, l'hebbe piu volte a diſprezzare,

e commandò che con l'armi foffe ributta

to indietro ; ma riuolgendofi Ortauio il

tabarro al braccio fchifaua quei colpi, e fi

diffendeua, e tornando a’fuôi, che s'erano

fermati nel territorio di Taormina, poſto

- in ordine l’effercito, ritorno a Meffina »

#!?!dº, cốtro a Lepido;Ma áppiccata la battaglia,

::"º di ammazzando alcuni pochi inimici,costri:

?:?, ha fe gli altria renderſegi. La onde Lepido

# º．4 in deporti finiments gli ornamenti militari,

“?"º" - e le infègne imperiali, vestito d’vna veste ,

nera » e fupplicando Ottauio, e impetrata

la vita, e le fue facultå, hebbe per pena »

folamente l’efilio perpetuo. Et cofi Otta

uio con quella ſpeditione di Tauro, rice- : --

uè alla ſua diuotione tutta la Sicilia, varia . "

mente tribulata, e quaſi affatto rouinata

con l'armi. Haueua in effere allhora in Si- - - -

cilia f4 legioni di ſoldati, alcuni delli qua- ! '

li laſciando al preſidio di quella prouincia, : *

e con il restante tornandofene a Roma_s: ;

entrò nella città cő grande allegrezza,e cő -

quelli honori che per fimili impreſe fole

uano dare i Romani a’lor cittadint, quan

do tornauano alla patria. A costui per que

fti meriti il Sęnato conceffe il Tribunato

perpetuo, ma hauendo Otrauio poi muta

to lo stato,e la fortuna della Republica »,

e preſo l'Imperio di tutto quanto il mon

do col cognome d'Augusto, con molta fol

lëcitudine rifece Centoripe,e Catania,per

che furno di grande aiuto per diſtrugere »

Sesto Pompeo. Ë inftaurò parimente Sira

cufa rou nata da Pompeo, e mandoui vna

colonia di Romani; non l'hebbe già a ri

fare tutta, ma folamente quella parte d’

effà, che fi chiama l'iſola, che fola hoggidi

s'habita- Percioche l'inftaurare l'altre par,

ti della città; cofi come per la grandezza

loro non facea di bifogno, cofi ancho faria

ſtata coſa molto difficile. Ma mentre che seleuro.Si
la Sicilia fi godeua la pace in quanto alte

cofe efterne, Seleuro Siciliano, che fi van

taua d'effere figliuolo d'Etna , fi volfe'a '

muouere feditione, e raunundo molti di

quei montanari, raccolſe poco meno; che , ,

vn giusto effercito, col quale ſcorrendo º

periutta la Sicilia, fi fermo a predare,ero

uinare il paefe piu viciño intorno a Catı

nia, & al monte Etna, rouinando ville, ca

stella, & città anchora; La onde il Preto

re, raccolto anch'egli vn groffo effercito,

fe gli fece incontra. e finalmente vincendo Seleuro »

lo, lo mandò preſo a Roma; doue nella » more con:

piazza nella qual foleuano combattere i battếdo cö

Gladiatori, poſto publicamente a combat le beſtie in

tere cő le bestie,fu da’lor morfi tutto ſtrac Roma,

cato. Et dopo questo molt'altre volte.»

anchora la Sicilia ha patiti di fi fatti gran

d flimi pericoli da Bifolchi, & altri villani

raunati inſieme, per fino all'età nostra.

De Gothi, quando occuparono

la Sicilia, e quando ne furo

no ſcacciati. Cap. III.

SSENDO il · Romano

Imperio,che per gloria

d'armi era riuſcito il

maggiordi tutto il mő

do, per la grandiffima

- cőcordia,e per la virtù

:-28:4 loro arriuato a quella

GREEK: 3 sőmità di eccelléza,che

foffe poſſibile,cominciò(quafi che foffe în

uecchiato) p le difcordie , e p l'òtio a de

clinare, pcio prefo có grãdiffimo vitupe

rio di tutto l'Imperio, da'Perfi Valeriano,

tutta quella Barbara gente Settentrienale

coſpirò
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coſpirò nella distruttione, e rouina dell'

Imperio Romano,e quantunqu: foſſe al

cune volte con molta forza ributtata in

detro non però fu che mentre 1 Princi.

- pi Romanio fi diedero alla pol roneria,

Gothi per o ſpini dell'āb tion del principato, guer

«be cagiðe reggiaron tra di loro che i Perfiani non

ºccuparon occupaffer o l'Afia;i Gothi, e gli Hunni la

l'Italia, Tracia;e la Pannonia, i Viſigotti la Spa

gna,ei Sueui la Francia,& iGothi finalmē

te l’italia e la Sicilia. Ma fara bene,che vn

poco piu auanti, ci facia mo a ripetere l'

ord ne di tutte queſte cofe. L'anno terzo

d'Arcadio Imperator dell'Oriente, e d'

Honorio imperator dell'Occidente,quan

do gli Hunnicreorno Re della Pannonia

Attila ; genero d'Honorio Imperatore,

hauende con la guida di lui cônquistato

tutto il Settẽtrione.aſpirauano all'Impe:

rio di tutto il mondo anchora . Ma poi

ſuccedēdo nell imperio Theodofio,il piu

giouane, hauendo Genferico Re de'Van

dali occupata Cartagine affalò ancho

ra,e trauigliò molto la Sicilia,e Roma.Et

, ,,,,,, ,,, non molto dopo Att la con vno ſmiſura

Attil: $"-toestercito d'Hunni, toire a traugiare

ºfrºd Hº con fue correrie,econ grandiffim danni

":::": l'Europa, el Italia, nel qual tempo, ch'
"aglia "" era intornoa l'anno di noſtra faldte 4 re

#alia: fi comminciato per la necestità che con

Ystaetiº ſtringeua a fare cofi, la città di Vinegia

*** 4" in mezzo a l'acque, raunando Valentia

dº fºrº no 11 1,che ſuccéſre a Teodofio nell'im.

"nº" perio grandiſlima, quantità di gente fo

rastiere per por rimedio allo ſpauento

grandiflimo che haueua poſto Attila »

con la guida d'Etio, gli riu ci l'imprefa

felicemente; ma ammazzando egli Etio ,

fu da ſuoi per vendetta di quell homici

dio parimenteãmazzato l'anno trentefi

modell'Imperio,e de l’età fua, morto che

fu Valētiniano e dopo alcuni Imperatori

ignobili,hat ēdo Auğuſtolo l'Imprio dell'

Occidente,il qual era figliuol d'Oreſte,e

Zenone Iſaurico dell'Oriente, Odoacro

ch'era,tragli ltaliani ſcudiero d'Oreste.cõ

l'aiuto de Gothi,& altri Barbari,che Va

-
lentiniano hauea condottiin Italia, s'era

appropiato a f: festo il principato, & la

Tirannide dell'Italia,la quale“egli tenne

. . quattordici anni, caciatone prima Augu

- - - ftolo,in quel tempo medefimó,i Gothi,che

fotto Teodorico Veroneſe lor Capitano,

er permeſſione di Zennone habitauano

Tracia,haueuano pigliate l'arme con

tro a Romani . I Gothi in quel tempo

nő erano comprefi fotto il nome d’vn fol

popolo;ma Teutoni dell'Iſola Godlandia,

ch'occuporno parte della Liuonia,e della

· Lituanià , le quale ſtunno in mare a l'in

contro de Gudlandi . La onde non ſenza

cauſa alcuni gli chiamauano Gothi , Ci

meri,& Geti.Zennone dunque pigliando

buono,eprudente partito, a l'vne l'altro

: : : di quei muouimenti, perfuaſe a Teodori.

cochc paffando in Italia,e cauandola di

mano d'Odoacro,che l'occupaua,faceste d'

hauerlap fè cõ l'aiuto de'GothiOnd'egli

con l'aiuto di coſtoro entrando Teodori

co nell'Italia,la prima cofa non molto lõ

tano d'Aquitea,con gran fcorno loro po

fe in fuga i Capitanid Odoacro, e poi ha

uendolo p u volte vinto,lo tennero tre

anni affediato apreſſo a Rauēna.Odoacro -

stretto da quel duro affedio; e pruo do- vintofifa

gni ſperanza alla fine s’acordò d'accet- 'ಟ್ಗ

far frostoricoper compagno neidồmi; :::::

nio dal quale non molto dopo, º ffendo "“"

inuitato acena, mentre che mangiaua, fu

ammazzato: e cofi Tcodorico,vccifo,ch'

egli hebbe Q oacro, con'lcõfiglio di Ze

none,s'aquistò l'Italia,emolti anni tenen

dola ſotto feuero dominio , affaltando

con groffa arinata la Sicilia, pera'la ga

re i confini del Regno d'Italia finalmen

te infieme con l’altre ffole, che le fono

a l'intorno l'aggiunſe al fuo Imperio ; &- - : l

hauendo poi munita l'1fola d buoni pre #
fidij,& elễtto Palermo per ſua fortezza; : ifol

mori l'anno terzo del fuò imperio appref "#" :

fo a Rauenna,ſenza la ciar figliuoli Maf

chi legittimi. A coſtui fucceſſe nel Regno ·

Athalárico fuo nipote, per via d'Amalafi · · · · ·

unta ſua figliuola:inficine con : madre; plifa,
In tanto morto Zenone, ſucceſſe in quel' " ifan "..

Imperio Anaftafio,poi Giuſtino,e dopo Gi- (ii

ut no Giuſtiniano Costui nel principio “:”

del ſuo Imperio, per mezo di Beliario di ":";

nation Grecohabmo valorofo e r lecito quºi::

acchetò vincendo gli inimici | Oriente ºrtº" .

trauagliato da i Re Perfiani, da gli Hunni -

e da i Saraceni. Il che veggendo Amala

Odoacro

Teodorico

fi fa jignor

fiunta , e temendo, che non interueniffe

qualche male al ſuo figliuole Athalarico . "

anchora fanciullo, procurò d'aquiftare l'

arhicitia di Giustiniano. E dopo queſto,

partendo Beliſario da Modone èon l'ạr

mata per andare a cacciare di comanda:

mentò dell'Imperatore i Vandai da l'

Africa;che 95 anni l'hauetano feriuta oc -

cupata arriúò al Zante: e di là partendę Prºcºſº

con piaceuol vento in 16 giorni fi trouò comf:º

in Sicilia,e toccỏi lidi fetto il mõte Etna, diLife"

d’onde mãdò Procopio che allt ora haue fallai: 2’

ua fico come p coadiutore a tutte le fati: titta 9 "

che della guerra,che con d.strezza andaf. Afii“.

fe riuedendo, fe gli nimici o nella Sicilia,

o nell'Africa,apparechiauano infidie con

tro quella fu i armata, & egli in queſto

mezo andò con l'armata al porto di Cau

cana,ch'è poco di la dal Pacchino: come

Procopio arriuỏ a Siracufa fu amicheuol

ºmēre riceuto da Gothi, che allhora ſigno

reggiauano:la Sicilia,& ottēne da Amala

-fiunta,la quale per la lega , c'hauea con

·lui,era molto fauoreuole a tutte le cole di

- Giuſtiniano,di poter cauare per fuoi di

nari,quanta vettouaglia facea d biſogno

a quella armata, e trouò quiui fuor d'ogni

fua ſperanza vn Siracufano ſuo amico,

chaủeua perfetta pratica di tu te le cole

che bifognauano a vn'armata ; dal quale

reppe di certo, che i Vandali,në in Africa

né in Sicilia faceuano apparecho alcuno

E quan
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E quanto a l'Africa, diffe, che da v n fuo

feruo, che tre di inanzi n’era venuto, ſep

pe che Gilimeroailhora Re de'Vandali,fi

flaua ſenza foſpetto alcuno di guerra, e

che partito di Cartagine, e di quei luoghi

maritimi,fitrateneua in Hermione,città in

fra terra, quattro giornate lontana dal

mare. Hauendo Procopio vdito queste co

fe, pigliato per mano quel ſeruo di colui,

lo tirò feco, ragionando lungo il lido d'A

- - - rethufa,dal quale con piu diligentia,hauen

do meglio faputo ogni cofa, & effendo có

effo lui arriuato a quel luogho del porto

maggiore,dou’egli hauea laſciato il legno,

che l'aſpettaua, tanto feppe fare,che lo in

duffe a entraru dentro inſieme con effo

lui, e fatto vela, arriuò a Caucone; Beli

fario, vifto quel feruo, cercaua di fapere

ogni cofa di ſua bocca, e partitofi di là be

n'informato,andò alla volta del Gozo, e

di Malta; e finalmente arriuò in Africa_e,

doue eſpugnando Cartagine , e facendo

Gilimero prigioni Gilimero, con poca fatica man

Rede van dò in rouina tutta la ſua gente: Hauutare

Anii, fatto quella vittoria mandò alcunifoldati in Si

frigion da cilia, a fine che pigliafero Lilibeo, che?

piùjaio. anchora fi teneuacol preſidio di Vandali.
Ma hauendo i Gothi vdita la prefi di Gi

limero, occupato quel luogo prima, non

riuſcì a quei Romani il lor diſegno. Ma

non molto dopo, hauendo Athalarico do

့dཥ། ಶ್ಗ 13 della »

· Amalafiú ſua eta; allhora Amalafiunta pigliò per

鹽 marito Theodato fuo醬 е ро

ia:Geoda felo a parte del Regno, Ma il perfidopo

:fronom. cotempo dopo, ſcordatofidelbenificio,

fírino, P:P2:ſ regnar fºlo; confinò la moglie
* nell Ifơla del lago di Volfena, doue la fe

ce ammazzare da alcuni ſuoi cognati, Ma

qu fta perfidia di Teodato contro a quel

la Regina, turbò fi fattamente l’animo di

molti quei Capitani Gothi, che a gran »

pena fi poterter tenere di non mouer

ciuffinia, qualche fiditione, della qualcoſa, accor

no entra in gendoſi Giustiniano , parendogli che »

pº nfiero di uello foffe tempo commodo per liberar

talia, e la Sicilia, riuolle tutto l'animo,

i:i:iſ: & il penfiero a questa coſai ve lo inuitaua

'. parimente la profperità dell'Imperio, che

poco inanzihaueua trionfato de Perfi,che

fetto la fpeditione di Beliſario erano stati

vinti in battaglia, & hauea tolto di ma

no l'Africa a'Vandali fuperati da lui; e giu

dicaua, che non foffe piu lungamente da

comportare, e patire contro a la riputatio

ne dell'Imperio, che l'Italia, e la Sicilia-s

foffero da Barbari Tiranneggiate. La on

de per questi cagioni per ſuoi ambaſciato

ri ricercò Teodato, che gli rendeffe la »

Sic la, e l'Italia, offerendogli in ricompé

, fa altre dignità, che farebbono ſtati ragio.

- neuoli, e lo minacciò , che quando non-,

. gli hau ffe compiacinto, egli harebbe té

tato d'hauerle per va di guerra. Ma ricu

fando Teodato, quando egli hebbe vditi

quegli ambaſciatori, di voler fare quelle »

cofë, parendogli , che non foffe piti da ind

dugiare, deliberò di man dare Bel1frio cõ

vn'eſercito in Sicilia. In tanto i Gothi ,

crefcendo fra di loro vna militar feditione

contro al Re loro, ក្ញុំ Re loro Viti

ge , in compagnia del quale ammazzorno -

Teodato; e蠶 le: loro cofi contur :::::::
bate, Beliſario che fimulaua di fare quell' ဂ္ယီဒီး’ 4 ,

apparecchio per l'Africa, e non per la Si Vitige ela
cilia, haueu; vna gran quantita di fante- to Есеde'

ria cappata, la quale gouernaua Costanti- கிே
no, Beffa , & Herodiano , e la caualleria, 9

che parimente era grofſı , Valentino, ln:

nocentio, e Magno. A'quali però egli di

mano in mano veniua comandando quel

c'haueuino a fare in quella guerra, e cofi

feguendo il commandamento di Giusti

niano, mentre che facea le viste di voler i

re a Cartagine , fi fermò come di paffag

gio in Sicilia, ne vi fece da principio por

tamento alcuno da nemico; Ma come fe »

foffe in quei luoghi per dare rifreſcamento

a’íuoi foldati, diſſimulando hor questa co

fa, hor quella, faceua fembiante di tratte

nerfi qutui, fin'a tanto che foffe tempo cố

modo di condurre l'efercito in Africa. Ma

affaltando, (prefa l'occaſione, e la fua có

modità ) la città di Catania a l’improuifo,

ſuperati i Gothi, che v'erano in preſidio ,

la prefe; e poi facendo moſtra delle genti

fue, non piu fingendo d’effer quel, che nó

era, confeffaua liberamente, che era venu

to a liberare la Sicilia dalla feruitù de'Got

hi, e di li a nõ molti di ſe n'andò a Siracuſa,

e con non molta fatica , ( percioche que

gli Cittadini volontariamente fe gli ren

dettero) la prefe,& cofi fecero molt'altre

di quelle citta, ch'imitando l'efempio lo

ro parimente, quaſi a gara l'vna de l'altra

fe gli diedero.Aggiungeuafi a queste cofe,

che non hauendo i Gothi fatto apparec

chio,o prouiſione alcuna di guerra in quei

luoghi di Sicilia,rimanëdo attoniti, e per

la ſubita rifolutione di Belifario,e ploren

derfi,che quelle città faceuano procuraua

no piu toſto có la fuga, che có la difeſa la

faluezza loro.Solamēte la città di Palermo Sinđerice

a prefidio della quale,era Sinderico Capita capitan s

no de'Gothi có vna numeroſa cõpagnia di de Gothi

foldati cappati,nő folaméte aſpettò d'effer difende

affediata,ma quaſi haueffe ſprezzati gl'ini Palermo

mici,mandato loro periſchernir gli amba contra Beł

ſciatori,comandaua,che ſe ne douesterpar fario.
tire, Ma Belifario coſi fidato nelle fue for

ze,come in quelle della fortuna, fi rifoluè

di darle l'affalto per mare ; & effendo a

quel tempo il porto aperto, fino alle mu

ra della città vecchia, e le muraglie in al

cuni luoghi cofi baffe, ch'erano ſuperates

da gli alberi delle naui comandò che ſubie Palermo

to l'armatafiritiraffe dentro al Porto:Do; agaliato

Belifaris

4/Taita C63

tania di S5

cilia all'in

proија,

ue gittate l'anchore,e fermati bene i legni á Bellifa

riempiè alcune pięciole barchette d'arcis: rio dalla
ri, e tiratele fino alla cima del albero ye le banda di,

fermò meglio,che fi potette, & effendo daquell'altezza ម៉ៃរ៉ា ត្រៃ:蠶R ከmare…

- - - ... Ga Galle

*"
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Gothi CATC

ciati di Si

cilia.

|- quanto i Romani, che v'erano, con

ಶ್ಗ, la città di Napoli, con ognifua_s -

P:giuriditione, e poi andando alii volta,
acqnidotti

鄒 Na gieri lottenne , per maniera, che in ,

Mo poco fpatio di tempo Gustiniano con la10

da dalle faette, e per quello infante »

* pericolo caddero in tanto viie , e poſtro

na paura y che ſenza punto indugiare » ,

diedero le Terra a Béliſario, l'anno 18

dopo , ch’esti haueuao occupara la Si

cilia ... Hauuto che Belifirio hebbc Paler

mo ; ritornato in Siracuſà che ancho

ra era la Metropoli della S cilia, ece,

celebrare funtuofi, e belliſſimi giuochi,

e gittati per Magnificentia monete tra »

il popolo. Ma effendo chiamato da Giu

ftiniano ; a cui velociffimamente arriuò

la fama di queſta vittoria, a paffar in ,

Italia , e reſtituire all'Imperiò Romano

Napoli, mandato vn préfidio di ſolda

ti a Palermo ; e vn altro a Siracufa . Con

l'altre, genti ſe ne venne a Mellina, e paf

fato il mare, arriuò a Regic, e di là ,

paffando per là Calabria, e per la Luca

nia, conduffe l'efercito fino a Napoli

per terra , e fece andare l'armata lungo

il lito, e fermatofi non molto lontană,

dalla città , la cinc con vna Trincea_s,

e confumati pochi giorni intorno a quel.

l'affedio, entrò di notte per alcuni ac

quedotti, dentro dºlla città. Doue am.

mazzando in quella mifchia i Gothi ,

di Roma con grofiſſimo cfercito, di leg.

ſua guida : e gouerno di Bºlifario acqui

stò la Perfia l'Africa, la Sicilia, Napo

li , e Roma, Hauendo dopo queste ,

cofe i Gothi infpatio di dui anni ammaz

zati due loro Re, affunfero a l'Imperio

Totila nato di fangue Regale ; percio

che fuo padre fu figliuolo carnale del

Re Ildouando. Costui, poſto inſieme

vn’efercito, fè nando a Roma, e prefa

la per forza , ribuffati atrociffimamen

te alcuni Baroni Romani, ch'haueuano

fauorito la parte de Greci; finalmente

gli ammazzò, rouinando vna parte,

della città , vna parte abbruciandones,

e di là com vn grand’efercito fe n'andò a

la volta di Sicilia . . Ma prima che paf.

faffe il mare , taftò il prefidio di Reggio,

che allhora ftaua fotto il gouerno di Té

remundo, e d'Imerio lafcateui da Beli

fario; i quali cacciando i Gothi, hono

ratamente fecero’l debito loro. Ma »

rifapendo Totila, che la dentro fi patiua

dell:. cofe necceſſarie : laſciata quiùi a l'

af dio vna parte dell'eſercito, egli co’l

rimanente paffando in Sicilia, fe n'an

do a Mèffina. Ma, vícendo Domen.

tiolo fuori delle mura , ch'era quello,

chaueua il gouerno della Terra, e de

foldati ; che v'erano dentro , e facendo.”

fegli arditamente incontro, non parue

punto inferiore d'animo; o di forze a

l'inimico in vna ſcaramuccia, ch'atta

to fi riduſſe a Siracula , & affediolla per

corno infieme . Ma ritirandofí poi dcn

tro alla città, e quiui ſenza piu vicir

fuori,attendende foamente a guardarla,

i Gothi quando viddero, che non viciua

體 niffuno fuora della Terra a trattagl:ur

i , andauando rubbandº quaſi tutta la–2 s.

Sicilia , & hauendo prefe alcune di quel ,... . .

le castella a parti , alcun’altre per forzas Totila, e

finalmente Totila con grofiiliimo eſerci- រ៉ែ ម៉្លេះ

Gothi. . .

Totila affe

dia Siracu

fa per ma

re, e per

ttrrat.

...“ ...::
, --

mare , e per terra. Ma effendo in s

queſto mezo Tere mundo , Imerio, e quei

altri Romani affediati in Reggio , ridot

ti a vn eftrema neceífitè di tutte le cofë,

renderno la Terra, e loro steffi a'nemici.

E rifapendo Giuſtiniano queſte cole » ,

mettendo infieme l’eſercito, e l'armata

diedi il carico d'ogni cofa a Liberio, e

comandogli, che quanto piu pretto po

tetta paffiffe in Sicilia, che fi trouaua »

in grauitiimo pericolo , e che faceffe ogni

sforzo di liberarla, e di conferuarla_3 ,

ma poco dopo, richiamando Liberio ,

come huomo hormai di troppo graue e :

tå , e di poco ſapere, intorno alle cofe

della guerra , mandò Artabane in fuo

luogho in Sicilia, con ordine , che fi fa

ceffe confignare l’armata, e le genti :

Ma non hauendo hauuto Liberio au fo al

cuno di queſta nuoua difpofitione , fe »

n'era andato a Siracufa , allhora molto

stretta da gl'inimici; e fatto vn sforzo grã

diffimo contro a'Gothi , che quantun

que fi foffero fermati nel porto , non »

furno però baſtanti a vietarli il paffo ,

entrò nel porto, di là con tutto l’efer

cito nella Terra. E in queſto mentre 3

Artabane nauigaua con alcune pochi gen N3"#a:

ti verfo la Sicilia. Ma quandò s'appref. 8:9 d'„fr.

sò alla Calabria, aſfaltato da vna gran tabane Gre

fortuna di mare, che nacque in vn fiibi Hº!” tala

to, gli furno sbalzati molti de ſuoi le-bria.

gni in terra, e molti ne vennero in po

tere de'nemici ; l’altre naui , c'haueua–s

no voltato indietro, ritornorno nel Pe

loponnefo , d'onde s’erano partite ; e quel

la doue era la perſona fua, hauendo la

fciato l'albero in quella fortuna , effen

do tutta aperta da l’onde,straccorſe a Mal

ta. Doué,Gontro a ogni ſua crederza–º
fi faluò . . Ma in tanto Liberio , che »

era entrato in Siracuſa, e non s'arifchia

ua, come quegli, che fi conoſceua in

feriore di forze, d'vfcire contro a'Got

hi, e non haueua ne ancho vettouaglia

da tenerfi dentro, temendo di ventre a

qualche estrema frettezza di tutte le cofe

neceſſarie, come fi poteua confiderare : »

Liberio ca

Piti di Giu

fiiniano in

Italia.

che hauendo fi grand’efercito in v na Ter

ra affed ata , gli douefie ſuccedere ; fi

rifoluè d'vfcire di Siracuſà con queglich

egli haueua feco; e con improutía leuata

ingannando l'inimico, in pochi di fi tro

uò con l'ai mata a Palermo. Ma Toți:

la, & i Gothi hauendo predati molti
Z z luoghi
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luoghi di Sicilia, e menatofene grandif

fimo numero di caualli, di buoi, di pe

core, e d'altro beſtiame; e laſciata l'Ifo

la quaſi fenza frumento, hauendo pri

ma pofte le coſe di maggior valuta den

Totilapar- :rolle naui , nauigando abandonata la

te di Šici- Sicilia in gran, fretta ; percioche s’inten

liae vie- deua, che i Romani faceuano grandiffi

ne in ita. ma prouiſione per quei luoghi, fe ne »

lia, venne in Italia; laſciati in Sicilia quat

tro lor Capitani con molti Gothi a'pre

fidij di quei luoghi... Dopo queſto Li

berio richiamato dall'Imperadore, ritor,

nò in Constantinopoli. Ma andando

Artabane da Malta in Sicilia, quando e' „Artabane

riceuè per conſegnate da lui, le genti; :: l

e l'armata diuenuto in quel principio del si:, 4

ſuo gouerno piu potente, cacciatene » 4

ក្ញុំ ខ្មុំegli affediò quei Gothi, che ftauano р

quà , e là a’prefidij per quei luoghi del- dr.
l'Iſola , e molti, chebbero ardir d'vfcir

delle fortezze loro,ne vinfe;in battaglia, e

tutti gli altri conftrinſe a doueríegli rende

rese cofi in vn fubito leuò quell’Iſola di ma

no a quei Gothi, e rendella a Giuſtiniano.
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De'Saracini, quando occuporno la Sicilia.

. . . Сар. 1. -

* 1: , *

-- -

*- - - - - - - -

i quali fon pofti a rimpeto della sici:

lia. I Saracini ſon quei medeſimi ,

# Saracini,pa Vitelliano » Primo che gli Iſmaeliti, e fon chiamati in du -

Saracini, ŅŅ di questo nome che fu modi diuerfi, cioè Saracini da Sarras, he pºpoli

quando :\\ circa l'anno di nostra moglie d'Abraam, & Iſmaeliti da lma- ficnº,

Primumen AV: falute 6rº i Saracini, l' el figliuolo medefimamente d'Abraam,

* оссира- “. #)\$ anno cinquanteſimo ma ñato evna ſua ancilla chiamata-s

rono lasi. Esta:-*#::TG del ſuo Regno,partiti- Agar, dalla quale questi popoli hebbe

cilia. fi d'Aleffandria, vennero a Rhodi, la qua- ro anche nome Agareni. Queſti no

le Iſola era allhora foggetta al'Imperio mi diuerfi furon ritenuti da Toro vn e

Romano,& hauendola prefa, roppero vn

Coloffo antichiffimo,e caricarono di Bron

zo nouecēto Cameli;e facendo la loro stra

* da pel mare Egeo, diedero con la medefi

ma fierezza il gunfto anche alle Cicladi.In

uiandofi poi verſo la S cilia, faccheggia

rono parimente la riuiera, & entrati

poi fra terra , mifero a ferro, e fuoco

ciò che potetto no. Ma perche io ho

a parlare anchora molte volte de'Sara

cini, e de loro castelli , però io mi fo

no imaginato, che non fia fuor di pro

poſito; & ancho farà cofa curioſa il

cominciar a ragionare de loro principij

e de progresti, deſcriuere in che modo

fieno creſciuti i loro.Regni in Africa-º,

**هب...مه

ran tempo, ma poi a poco a poco cre-.

cendo d'Imperio, e venendo tutti in s

vn medefimo parere, volfero effer chia

mati con:vn folo nome. Saracini - Ma

queſta loro opinione della loro, nobili

tá , pare che fia falf, , , perche di Sarra

nacque Iſaac, & d'lfaac, nacque Iacob

e di questo nacque. Gíuda , dal quale » :

venne il nome de Giudei, e non Sara:

cini. Ma noi non ci, curiamo, che i

Saracini errino, in queſta.:cofa , fi come

hanno ancho errato in molte altre. Que

fto loro nome non e quaſi in cognitio

ne de gli ſcritttori antichi Greci , o La

tini, ma fe n'è hauuto notitia Per le:

fcritture Eccleſiastiche. I Saracini Per

Z z 2 testimo
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testimonianza di Tolomeo , tennero Pià, gitto, & acciò ch’è nella Libia; perfirio

tre regioni: vna posta ne luoghi medi- a Cirene, Doue hauendo fatto la fedi a

terran:ì dall'Arabia felice, poco lonta- Regia nelli, çità di Damaico, fi fer

na dalla regione della Sabea ; l'altra-s , marono i Capitant de Sarac ni, qunui cin

nelle parti d'Egitto, la quale di verfo : que anni mettendo gli eferciti, & i fol

onente, è diuifa dall'Idumea , e di ver- dati in commodi alloggiamenti. Tra

fo Leuante confina con l'Arabia petro- queſto tempo, hauendo ordinate le co

fa ... La terza era in Soria di Leuante , fe d'Arabia , d'Egitto, della Libia, &

體 fotto il monte Alfada mo , poco di Cirene ; & effendofi accompagnati

unge da”Traconitidi Arabi', e dal pae- con loro gli e ferciti de - gli Eğitij, fi

fe di Batanei. Cominciando eglino dun- partirono dell'Arabia deferta, règnando

que a poco a poco a vfcir: fuori de'lo- Vtmeno figliuolo d'Afer terzo Pontefi

ro confini, e meſcolandoſi con gli Ara- ce, & fi vóltarono verſo Ponente íot

bi » e con altri popoli lor vicini, creb- to la guida d'Vcobo Ibna, Nafic, huo

bero marauiglioſamente, e diedero poi : mo valorofo, con ottanta mila Arabi

il loro nome a molte genti. Questi po- : e cofi pafforono in Africa, e guastando

Poli viffero ſempre di rapine, e rubbe co'l fuoco, e col ferro cio che troua

rie » come quelli, ch’eran fuori de loro . , uano. Ma effendo arriuato Vcobo a

paeſi , per rubbare l'altrui, & impadro- vn boſco lontano dal mare mediterra

nirfinę -- Ma circa l'anno 6oo di no-, neo 36 miglia, e da Cartagine 1 2o, ca

stra flute, als tempo d'Eraclio Impe- rico di preda, pofe quiui l'allogga men

rador Romano, nacqüe nell'Arabia fe- “to, & vi edificò vna citta, la quale da

Maometto, lice dalla lor natione, Maometto; & i l'occaſione ifteffa, chiamò Carueno,che

quando, e Saracini tirati, & allettati dalle fue fu- in noſtra lingui vuol dire bastione del

doue nac perstitione, cominciarono a feguitario . l'efercito, e la cinſe di mura fatte d

quť. Ma egli, benche non fi metteffe il no - mattoni. . E cofi i Saracini, hauendo

me » ne il titol del Re, inalzato non s proſpera la fortuna di guerra, s'impa

dimeno per la proſperità delle, cofe vol- dronirno di molte città, e poi affaltata

fe effere tenuto come legiſlatore, come - Cartagine la prefero con facilità, & la

autor della falute, e come indouino, diſtruífero infino da fondamenti, & anc

e profeta; & mandino ſpeſſo i fuoi -hora che nella terza guerra Cartagi

Capitani con grandi eferciti a l'affedio nefi,e Cartagine fuffe dist utta da fcipion

delle città de Christiani, cominciò a do- minore; non dimeno duicento anni poi

perare l'armi». col mezo delli quali, e- ( fecondo che ſcrue Suetonio ) ella » Cartagine

gli ha accreſciuto molto quella ſua fu- iu redificata da Augusto, anchór che, redificata

perstitiofa religione, e quél ſuo violen- ella foffe fatta alquinto minore,& ha
da Augu

to dominio. Peroche, per ſua perfua uendo regnato feicento ortanta anni,fu ſº Imperº

fione furono affaltate të città de Chri- diſtrutta vn'altra volta da Saracini. Et dore

ftiani, e prefe , e fotroposta alla fua » fi vedono anchora hoggi le grandiffime

podeſtà; e queste çofe ſucceſfero nelle reliqtie de gli acquedotti, è molte al

Terre Christiane di Perfia'; di Siria, e tre rouine , & anticaglie, & la cagio.

d'Affiria, e d'Egitto. Di perfiai paf ne per la quale i Saracini destrustero

, ; sở in Media : in Parthia, & in Carna- Cartagine, fu perche etti haueuano vii

', nia; e di qui fi voltò in Gedrofia, e to dire daloró indouini, che in lei do

*** da Gedrºfia in India . "Di Siria, paf tieừa naſcere coloro, chaueuano a di

sò in Cilicia ; e nell'altre prouincie dela struggere l'Imperio di Maometto. Di

.

*** •• • •
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FAña minoré, e quindi páfi in sºr. a:a Cartagne, vcobo con référe; Vrcho Saº
matia 3 & in moltee altre paeſi verfa A- tö, fe the ịt nò: a - Carueno, hauendo ? |cinator

quilone. Da l'Egitto, hon folo fi volto łafciato in Tunifi, castello piccolo, ancº má a Cářhr:

verfo mezo giorno, a molte Terre d hor che antico, alcuni de ſuoi ſoldati, nº,

Ethiopia: ma anchora conduste i ſuoi il qual castello è lungs quindici.mi

eſerciti verſo Ponente, e paffando per glia’da Cartagine, in ful mare , Mor

l'Àfrica, ch’è vná delle tra partideł monº to, che fu Vitmeno Pontefice, egli fu

do, cacciandone femprei. Christiani, ace confirmato, gouernatore di Carueno, e

crebbe grandementeibfno Imperio.Pe. Capitano dell'eſercito, da Mucauia fuo

roche, viuendo Maometro : e dopo la- fucceſſore: Ma Qualida poi, che ſuc

morte ſua », che,fu allac Mecca, fucce. ceste nel-Pontificato, gli tolfe il gouer

saracini, e endo Galifa nel Regno, dato in gua- no, e per defiderio d'accrefcere l'Im:

ir pro ’ flo; é foggiogat: molte įregioni dell'A-' perio, mandò a Carueno Mufeo, huo:

grafii con fia per fino al fiume Nilo, ditientaro-, mo pratichifimo in guerra con vin groß

îa' Chri. no per le vittorie grandiffime piu : fu-, fo eſercito. Costui voltandofi verfo. Po»

Jliani. periori, & piu audaci; & fatti piu pron- nente, fcorfe vittoriofo per fino alima

ti alle rapinc, & alla violenza, che allai re Atlantco, Poi tornato a distro, e

giuſtria, & equità, paffarono anchora roggiogata la Mauritania, e preſo in »

il fiume Nilo, e di quiui a poco doma-3 compagnia Taurico, huomo valorofo ,

rono tutto l'Egitao, & Aleifandria d'È- pastato il golfo, detto Erculeo, foggiogò

; * ~, Eranata,
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Africa->

città da->

chi fu edi

ficata,

do ſuperati i Goh , entrò nel Regno di

Cafi glia, e prefe Toleto, e laſciata quiui

vna parte dell'eſercito fe ne tornò a Car

ueno, carico d’vna granditiima, e richiili

ma preda. Hauendo intefo Qualida il fe

*... lice ucc.iifo dr.Mufe, come defiderofo

di godere di duel gran theforo, lo chiamò

a fe. Il che intefo da Eſciano, fratel germa

no del Pontefice, che afpiraua al Pontifis

cato, & era piu ingordo di quell'oro, che

non era il fratello gli andò incontra, e

lo perfiafe a non andere al Pontefice, che

do Ieua gia mðrir presto. M1 ogni per

funfione fu vanna, perche egli volfe por

tarlo al Pontefice, il quale godė di quel

theforo a gran pena tre giorni, e fi morì;

e ſuccedendogli nel Ponteficato Eſciano,

fubito caſsò Mufeo, e fecc gouernitore di

Carneno, e General dell'efèrcito Ieſule_s.

A coſtui fucceſfel figliuolo, & a lui il

nepote, & il bifnepote di mano in ma

no nel principato di Carueno, per fino a

che fi fpinfe la linea di Qualida. Dopo

costoro, Laglebo infiem? con tutta la »

fra ſucceilione, ottenne il Ponteficato di

Đamaſco, e di Carueno, e durò lo stato

fuocento, e fettant'anni. Nel qual tem

po; Madji , hauendò caccato di ta to l'

vltimo ſucceſſore di Laglebo , & occu

pando il Ponteficate de Saracini, e la cit

tà di Caruéno, edificò vn'altra città per

ſua fortezza , nella riuiera , in fu la pie

2.tura del lito y la quale dal fuo: nome »

chiamò Maddia ; & hoggi e detta Afri

ca, e la cinfe di falde", e groſſe mural»,

le qualifi vedegano per fino al mio tem

po. Ma torniamo a'Principi de'Saraci.

hi , i quali infoperbiti di tante vittorie »,

dopo la morte, di qualida , s'armas"

rono per affaltar il restò di Spagna, e paf.

fando inanzi, con l'arme vittoriofeº, s'in

fignorirono di tutte quelle prouincie no

biliſſime, e grandiffime» ele congiunſe:

ro all'Imperio loro. Pastati poi i monti

Pirenei, foggiogarono aleune parti della

Gabia je dopo certo ſpatio di tempo, en:

Genous_, trarono anchóra in Italia, e fcorrendo pa

faccheggia

ta da Sara

С1771,

Кота, аf

rimente la rituierá di Genoua , affaltaro.

no la città fibitamente, e faccheggiatels,

譬nepārtrono carrichi di ricchuſlima pre

đá. Pöco tempo dopo, vennero nel paei

faltata da fe.ł: Romá; e col ferfo; e co'l fuoco

Saracini. gnifthrono ogni cofa, & in ſpatio di po

chfimianni, diedefo l'affako a Romás;

instiperbiti per ranti felidi ſueceſſi devit

torie, & entratiui dentro per forzaتو ,

la ficcheggiarono tutta in due giorni:

Quaffin questo medeſimo tempo egË
ħo驚驚 la Sardegna,

e la Sicilia; fi come noi diremo poco di

förtó.: Danneggiarono anchora grande,

器點 riuigre dePmare faperiore ;& in

riöre, e postederenó lungö tempo là:
f::!! - -

• Eranata, doue in vn fatto d'arm : roppعو " Bifilicata, tutte le città, e castella, che ,

Rɔ ſerico Re de Gothi , che gli fi fce.»

incontra con va groffo efercito.: Hauen

fono della riuiera del mare, per fino al

monte Gargano, ch’è vicino al mare »

Adriatico. Nɔn laſciorono anchora -la »

ruiera di Dalmatia, dell'Illiria, dell'Al

bania ºne della Morea. Entrarono ancho

ra nella bocca dell'Elefponto , & infe

starono tutta la riuiera d'Europa, e d'

Alia, per finó al Bosforo . Tracio. Af- .

faltornno potcan grande impeto le Ci

cladı , e l'Iſole di Cipro, e di Creta, &

era a quel tempo tan to form dabile il no

me de gli Arabi , e de Saracını , che nef.

funa natione, ne Italiana, ne Spagnuo

la , ne Greca , ne Africana haueua ardi

re di fare loro reſiſtenza , ma diſperando

d'ogni vittoria, ogni vno ſubito s'arren

deua . Morto che fu Maometto , I S1

racini fecero fedia d'Imperio la città

di Damaſco. Succeſſe a Maometto ,

nell'Imperio Califa , e dopo lui Accali ,

e dopo queſto Alì. Costui parendo al po

polo troppo ſuperft.tiofo, gli constituiro

no vn nuouo Duce , chiamato Califa » »

dal quale il Dominfo prefe il nome di Ca

lifato. Dopo la costui morte ſucceſſe »

vn’altro Maometto , il quale regnò ot

to anni, e dopo lui, feguitò vn'altro A

lì, & a costui vno Abramo ; e per non »

effer molto lugno in questa fucceſſione »

de’Principe, i quali fignoriggarono i Sa

racini in Egitto, e con nome Caldeo e

ran chiamati Sultani , che in linga no

ffra fignifica Re , o Duca, ſi troua ſcrit

to ne’loro annali , che di queſto Abra

Damaſco

feggio d'

Imperio

de Saraci

ni,

mo, che fu l'ottauo dopo Maometto, .

per fino a Gazale , che fu l'vltimo Impe--

adore de'Sultani, il quale fu cacciato del

Regno da Sulimano decimo Re de Tur- ,

chi l'anno MDXX, & ammazzato in s

yn fatto d'arme furono cento trenta »

tre Principi, che ſucceſforo l'vn dopo

l'altro , tennero il Regno loro quaſi ot

to cento anni , e dal nafcimento di Mao

metto; per fino a l'anno di nostra fa

Iure M. D L VII. , furono nouicento e

feffantacinque anni. Ma torniamo al:

fÀfrica, per la cui riuiera bagnata da!

marmedeterraneo, là quale e incontro al

la Sicilia noi habiamo riceuutitanti danni,

etante morti,e piaccia a Dio, che elle hab

bino fine qui. I Saracini in ſucceſſo di tem

pódiu fero l'Africa, che hoggi fi fi chiama

Barbaria, in quattró Regni; Il primo de

ualifichiamò il Regno di Marocco,posto

đi là del mare Erculeo; l'altro fi chiama º

di Feffa; il terzo, fu detao Felefino i, il

Huarto e quel di Tunifi: il primo Re
norėdiuifo in fetre regioni grandiffime »

Ehë fon queste, Ea, Sus , Guzula, Ma:

řocco, Duccala, Hazcora, e Tedle . Il

Règnó ha il nome della città di Maroc;

cò, ch'ė grandiffima » ch'è lontana dal

monte Atlânte quattordici miglia · Egliè

costume de Saracini, che il Re; & i Regni

pigliono il nome della città principale del
Regno.

Africa, e

ſua deftrit

tione.
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ηo,e fίοι

progrcβί

in guerra,

- Regno. Questa Città fu edificata da lofef,

figliuolo di Tesfino Re di Lontuna,che fu

il primo Re, che vi fuffe fatto, a cui fucef

fe il figl uolo Alì.Et a questo Abramo fuo

figliuolo, il quale effendo cacciato del Re

gno: regnò Iſmael, e dopo lui regnò Ab

dul Mumen, & a lui fucceſſo il ſuo figliuo

lo Ioſef, & dopo lui Iacob Almanfore fuo

filiuolo, che diftefe il ſuo Regno dalla »

città di Meffa, ch’è nel Regno di Sus, per

fino a Tripoli, che vi fon nouanta giorna

te di camino di lūghezza,e quindici di larg

hezza verfo mezzo giornojottenne anche

in Spagnia,la Betica,Portogallo, il Regno

di Valenza; effendo lui morto, fucceſſe

nel Regno Maometto Enafir ſuo figliuo.

ło, il quale vinto da Chriſtiani, perdè Va

lenza, e Murfia. Morendo egli, laſciò die

ei figliuoli, il quale per defiderio di regna

re, s'ammazzarno l'vn l altro , fpenta che

fu queſta famiglia, la fchiatta di Marino

fucceſſe nell'Imperio, la qual regnò mol

tı anni. Le regioni habitate di questo Re.

gno, fono qučile,che habitano i Mufmudi

popoli poſto appreſſo al monte Atlante,

verfo Ponente, e verfo mezo giorno, & i

móti della Mauritania , & i medefimi ha

Regno fe: bitano l'altre Prouincie di questo Regno.

condo d'A L’altro Reame, è quello di Festa, il quale

fficp.

refſi città

del Regnº

d, Africa »

da chi fu e

dificata.

gno ter -

zo d’Afri

ба,

Regno

Quarto d'

z frica.

anche effo ha fette regioni, cioè Temeze

na, Azagaro , Elabato, Serrifi , che hoggi

ha titolo di Regno, e Careto , e Elcanza

no. Queſto Regno comincia dal fiume O

mirabile, verfo Ponente, e finiſce al fiume

Mulula verio Leuapte. Il ſuo nome è pre

fo da Feffa, Metropoli del Regno, la qual

lo riceue da vm fiume del medefimo nome

che le paſſa per mezo; la qual fu edificata

da vn certo [ditioſo cento ottantacinque

anni dopo Maometto, al tempo che regna

ua Aaron loro Pontefice. Il Regno detto

Telefino, ha tre regioni,cioè, Monti, Te

nezo, & Elgezer, e com ncia verfo Ponế

te al fiume Muluia, e finiſce verfo Leuan

te al fium: maggiore,Al Za,e verfo mezo

giorno, al diferto di Numidia,e verſo Tra

montata al mare mediterraneo. Questo

Regno appreffo i Latini, è detto Cºfrea,

già prouincia de'Romani. Il fuo nome lo

riceue da Telofina,città principale del Re

gno, e la fua origine non è narrata da gli

Annali Maomettani, alla riuiera del ma

re Mediterraneo,ha queſte due città,cioè,

Orano;e Gezeir che gli Spagnuoli chia

mano Algieri,e gli antichi adomandauano

Mezgana, & e a dirimpetto dell'Iſole Ba

leari, alli qualie molto vicina; d'onde è de

riuato il nome Saracino,perche Gezoirin

lingua Saracina. vuol dire lfola. Il quarto

Regno è quel di Tuniſi, & hebbe quattro

regioni, cioè, Puglia,Costantina la qual fu

vn tempo Città Metropolr della Numidia

come apertamente dimostrano le lettere

puniche, intagliate nelle muraglie di quel

la Tripoli, & vna gran parte della. Numi

dia, chiamata da’Saracim Ezzab. Il ſuono

* me l'ha da Tunifi città, la qual crebbe je

venne grande perquesta cagione. Distrut

ta Cartagine, molti Arabi, ch'erano ſtati

foldati d'Vcobo,vıntı dalle lunghe fatiche

fe ne vennero a Tuniſi, ch'era piccolo ca

ſtello, e dirizzatofi i loro padiglioni, face

uano quiui loro ftanza. Ma effendo efor

tati da’lor Capitani , laſciarono quel luo.

goje fe n'andarono con effiad habitare in

Carueno, Ma dopo trecento e cinquant'

anni; effendo affediato Carueno da l'efer

cito de'Barbari, i Gent l'huomini di quel

la città fi fuggirono per faluare la vita al

la citta di Bugia, e molti di loro tornaro

no a Tunifi ; doue stettero come fignori •

Ma hauendo poi Abdul Mumei , Re di

Marocco, rihauuto la città di Maddia,con

vn gran numero di Mufmudi, ch'e la–º

citta d'Africa, la quale gli era già stata->

tolta da Roggiero Re di Sicilia, & hauen

dola hauuta per accordo al tempo di Gu

glielmo primo R; di Sicilia ; nel ritorgo

paffando per Tunifi, ne cacciò quei Signo

ri, & preſo il castello ; ſenza fatica alcuna

lo foggiogo al ſuo Regno, e dopɔ lui

fu di iofeffuo figliuolo, e poi di Iacob

Almanfore, anch'egli Re di Marocco, i

quali Re vi mandauano gouernatori,chia

mati in quella lor lingua, Xecht. In questo

mentre, gli Arabi , ch'erano gia ſtati cac

ciati da Abdul Mumen, fatta testa, affe- - -

diorno Tunifi. Il che intefo dal Aimanfo

re, vi mandò venti nauida carico, piene di

foldati fotto la guida d'Abdul Vaidi , Ca

pitano brauiſſimo. Abdul venuto con l'

armata a Tunifi , ne cacciò gli Arab: , e

restituì quella città, ch'era stata quaſi Pre

date, a disfatta da loro : & accommoda:

te le cofe, rifcoffe grandiſlim tributi, da?

luoghi vicini. A costui, ſucceff: Zacche

ria fủo figliuolo , il quale effendo di valo

"re, e d'ingegno molto maggiore del Pa

dre, vi fabricò la fortezza se'l tempio »

e voltandoſi verío Tripoli» a mezo gior

no andò riícuotendo infiniti tributi. Mor

to in questo tempodacob Almanfore »&

effendogli ſucceſſo nel Regno Maometto.

fuo figliúolo, & a coſtui lofeffuo fratellos

che fü ammazzato da ſoldati del R:Te

jefino; onde per quella cagione il Re

gno di Marocco diuentò. Piu debole-º »

Abramo figliuolo di Zacheria » che ?

morto il padre, ſucceſſe nello stato di

Tunifi, non volfe effer piu ſottoposto al

Re di Marocco, ma fatto animofo, e ga

gliardo; meffe infieme vn groſſo eferci

to, & affalro; e vinfe la città de'Telefeni.

che era la Metropoli del Regno, e fela »

fece tributaria; e fece lega, con Marin-s»

che allhora affediaua la citta di Maroccos

& tornato a Tunifi, fu falutato , e chia:

mato da tutti Re d'Africa, e coronato fe

condo il costume Reale, fu detto Muleaf

fe, che latinamente vuol dir Re » e re:

gnando coſtui, la città prefe grandiſ:

imo accreſcimento. A வியர் il

-
MAUIGI

Τunifico

те diиги.

tö grande

e capo del

Regnº .
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Mulei Belabes, & a queſto M l-i Befa.

res e d po lui regnò Minffafr , e d pɔ

lui Otto meno,& a queſto ficceſſe fefin,

il qual morto, regnồ Abedel Mum ºn , e

poi Z ccheri , f condo, e dopo lui Mao

m::to fecondo,& a lui fuc fe nel Regno
: tlei醬ஃ: cacciato del

egno daAr d nof} ir baroffa general delءاصاےس

監蠶空 Re d'Algeri fi r meffo nel

fa, caccia 奖° da CARLO QVINTO Impera

1l R #" tore l'anno M D XXXY.. Ma dopó l'ha;
Типці uer regnato dicott'anni fu cacciato dal

* R gno dal fuo figliuolo Ameth, il quale

gl: cauò anche gli occhi.Per il quale cafo

Mul i Abdimeſ th fuo fratel germano,

regnò ſola menre vn meſe , e dopo la fua

morte vi iometto figliuolo d'A5dimele

th ; regnò quatro mefi , peroche fu cac

ciato di ſtato dal Zio,ch era queſto Ame

th , che huu ua accecato il padre, il qua

le per infino al giorno d'hoggi pofficde

quel Regno.Dopo la declinatione di que

fti quatro Reg i,venne o fufo in Barba

ria molti Ream p ccoli , che h bbero il

nome da Tranri delle città, come Hip

pona, Facea Bugia; Tripoli, Bifrta, Çő

ſtătina,e molti altri posti al diripetto del.

la riuiera di Sicilia da quali ci fono venu:

ti molti danni. Ma hauendo ragionato di

queſto abaſtanza , e laſciate indietro gli

altri Regni d’Africa,come la Numida,la

Libia,e la Terra de Negri ; torneró al

mio prºpefiso , I Saracini adunque , al

tempo di Constanzo Imperatore non »

folamente tº neuano i luoghi della ri uie

ra di Sicilia; ma ne occupauano anchora

molti fra terra,e gunſtauano ogni cofa co'i

fuoco, e col ferro. Onde Coftãzo hauēdo

int fo queſto,mãdò cõrro di loro Olimpio,

Capitano valorofo, che in Italia allhora

era fuo Efarco · Olimpio combatendo,

con vna, battaglia nauale co’Saracini ,

hebbe di loro vna vittoria,cof fanguinofa

che e gli entrò nell 1fbła,e ne cacciò i ne

m cipiu toſto come vinto che come,

vinc tore . O de ſtracco d lla grande ,e

per colofa battaglia s'ammalò, & in ,

pochi giorni mori ... Dopo la cacciata ,

de'Saricini di Sicilia , e dopo la mor

te d'Olimpio , Conſtanzo fece vnes

groſſo eff, rcito, per veder fe poteua I be

rare l'Italia da’Lóngobardi. Però, prima

Qlimpio E

facro di

Conſtanzo

Imperador

in Sicilia

Contro i Sa

racinį .

ch'egli fi part ffe di Conflãtinopoli, laſciò

quiui Conſtantino fuo figliuolo , il qual

s'hauea fatto compagno dell'Imperio , e

venuto con profpero vento in ltalia ,

occupò molti luoghi della Puglia,& occu

Confianzo Parigl gli diltruffe col ferro e col fuoco.

Im#ori: Venne poi a Napoli,& a Rom,e Vitel

refigi: liano Papa landò a info:rar: col cl;ro:
chef: “ e con molto popolo alla via Appia, che è

Roma, ia fei miglia lontang di Roma: Ma Con

cità deie ſtanzo intrato nella città; an'o cinque »

lor bei:2: giorni contiņui, vifitando le chiefe di Ro

ze; ***' ma, e con diligentiſſimo occhio andaua

confiderando ogni cofă , tenendo in fe

|

medefimo quello,ch’era rifoľuto di fare , .

Hauea deliberato Coſtanzo di ſpoglare

tutte le chief, e rutta la città,coſì comin

ciò a far leuare via tutto quello, che gli

piaceua d'anticaglie, come ſtatue, teſte,

& altre fi farte cofe di bronzo, o di mar

mo, ch'elle fi fuffero, e quel che non po

teua hauere per amore, lo face ua toglier

per forza, & il tutto factua portare aile ,

naui & in fette giorni, che vi ſtette portò

yia pių robba, che non haucuan fato i

Barbari in 258 anni. Hau ndo ſpogliata Ritonda di

la çitta a queſta fy; gia, tolfe la c perta - Roma, era

del tempio della R tonda, detta allhora gia coperta

Pantheỏ, ch'era d’arg nto, e lo fece rico- ºdi piafire

prire di pion bo ,, e dodici giorni dopo d'argento.

ch'egli era venuto in Roma,s'auuiò verfo

Napoli, e poi pafò in Sicilia , e fi fermò

in Siracufa ; con animo di paffar di quiui

in Conſtantinopoli, e portarul tutti gli

ornamenti di Roma , & anche le bellez

ze , & antichaglie di Sicilia. Stando in »

Siracuſa , e viuendo non come gli Impe

ratori paffati, ma Tirann camente riſco

teua dalle città di Sicilia tributi infoliti ,

e grandi, e molti anchora non folo non »

erano ficuri de’lor beni, ma ne anche del

le mogli, non de'figliuoli , i quali erano

toli infin di braccio a’padri ; & alle ma

dri. Per que fte fue auait e,libidini,eſtor

fioni , e violenze egli ce minciò a venire

in odio a tutti, e maffimamente a'cita- Confianza

diņi Onde lauandofi egli vna volta n'ba. Imperado

gni di Dafne, nequali adopt raga il fapo re, morto ;

ne Franceſe,Andrea figliuolo di Troilo.: Sicilia.

cõ altri certi ſuoi familiari, dãdogli in fu’l Mezentio

capo d'vna ſecchia piena di ramo bollen- eletto Im

te, lo d ceru l'ò; e duefa ua morte feguì peradore.

l'anno dopo Chriſto 67o Fuf polto ln Si

racufa , doue fu amm, zzato, e l'eſercito

eleffe per Imperatore Mezentio di natio

ne Armeno, ch era ſtato lungamente fuo

Capitano; & era ſtato anchora autore »

della ſua morte. Ma Conſtantino figliuo- confianti

lo maggore di C ſtanzo , che in ºffenza no ímpera

del padre gournaua l'Imperio in Coſtan dore,viene

tinopoli; inte fa la morte del padre, naui- in Sicilia

gò iubito con groffa armata in Sicilia-º contra Ma

contra Mezentio, per opprimerlo. Do zentio.

ue non ſtette moltó tempo,che con la fua

humanità,e cortefia tirò a fe non folamē

te le genti,& i foldati,ch'eran qu'u::ma fi

corciliò l'amor di tutte le città dell'Iſola.

Mezentio, non hauendo anchor fei meſi

goduto l'occupato Imperio, per efter sta:

to anche tardò, e pigro a farfi beniuoli i

foldati,affaltato dalla foldateſca che ven

ne d'Italia e d Africa , fu ammazzato :

Morto Mezentio, e fatti morire con lui

quelli, ch'erano fati conſapeuoli della »
morte di Coſtanzo, Conſtantino s'acqui“

fò appresto di tutti il ne med Augustº &

haueido egli accơmmodato le cofe di Si

cilia, e d'Itălia, fe ne torrò in Confianti:

nopóli con le ſpoglie , & ornamenti di
Roma; Doue perche quando á§CT3
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Řnza barba, e quando vi torno era bar

bato , cominciò , a effer nominato Pa

onato . In questo mentre i Saracini, c'

abitauano l'Egitto, hauendo intefà la

morte di Coſtanzo apparecchiarono fe

cretamentə larmata per affaltar la Gre

cia,e la Tracia.Ma ritrouãdoquiui ogni

cofa in pacese ben guardata , ferono dili

beratione di paffare in Sicilia , la quale

Sarac ini PCF la difcordia di Coſtanzo, e di Meze

gign s Qu!!!ಲ್ಲ!!!ecofolice
#stufa,do Fontina nauigatione venendo verſo Si

#m:te:fala Prefero perforza, ma con poca
di Confian fatica, , per non v'effer neprefidio, ne

Z0e guardia evi fecero dentrovna gran mor
talità;dipoi predando tutta la città, nella

quale era anche buona parte del teforo

di Coſtanzo, meffa ogni cofa in naue , fe

ne tornarono in Aleſſandria,d'onde s’era

no partiti;però che non pareua lor ficu

rolo ſtare în Sicilia per li vicināza d'Ita

carlo Ma- li?,e per la lõtanāza d'Egitto. Altēpopoi,

: rimei che reglaua Leone furo, la Sicilia嵩
}: Papa Pera d'vn certo Sergio Prefetto.firibel
f.com in lò da Leone, il quale con poca fàtica la

Roma. racquiſtò. Alquanto tempo dipoi, Carlo

Magno ; rimifè in Roma, Papa Leone

Terzoche n’era ſtato ſcacciato dal popo

lo,e da Signori Romani, e cofi rimestolo
in fedia » volle effer da lui coronato Im.

peratore. Il che fu fatto con grande alle

grezza di tutta Roula , & in oltre gli

affegnò ប៊្រុ d'Occidente, della qual

dignità era ſtato priuo i Occidēte già tre

cēto trenta anni e per la vechiezza non

fene teneua piu conto e non ve n'era piu

memoria alcuna , e rinouò la pace con

Niceforo detto per cognome Toffia, lm

peratore Constantinopolitano; la quale

gia era ſtata promesta da Irene Impera

trice Confłātinopolitana.cofi diuifo巒

perio;all Imperatore di Conſtantinopoli

toccò tutta la Sicilia, con la Calabria, e

con la Puglia,e a Carlo Magnotoccò il

reſto d Italia,e questo fu intorno a l'anno

8oodi noftra falute . In queſto tempo i

Saracini cominciorno hauere quattro

º Prinºp： loro A mm ragli ,

Šri:ini livno de quali occupò l'Egitto,e l'Africa,
quando co- due fi diuifero la Spagna,& il quarto fi fe

ninciaro. Signor della Siria,e della Palefina, dopo

:fr:, la morte di Nicéforola Sicilia fu fogzet
ar{і. ta a Stauratio, e dopo lui a Michel Čura

polato, e poi a Leone Armeno,tutti Prin

cipi di Conſtantinopoli. Dopo a queſto

ſucceſſe Michele,che per effere fcilingua

tofu ch'amato Balbo, e fu l'anno 8 12. AI

tempo che coſtui era Imperadore, i Sara

cini,che stauano in Africa, defiderofi di

fare qualche nuoua imprefa, fabri

carono vn armata.c vennero verfo la

Sicilia,& dati in terra guaftaron col fuo

co,e col ferro tutta la riuiera, e prefero

anche Palermo. Entrarono pei fra terra,

& a molte città,e caffella fecero il mede

fimo.Per la qual cofai. Siciliani mando

rono a raccommadarf à Principi Criſtiá

nisi quali mentre attēdeuano a configlia

rfi del驚 di ſoccorrere daua

no occaſione al nemico di fare il fatto pa...:.r.-:

fuo . Onde Bonifàcio Conte di Corficaஅ;
huomo di gran valore,e di deſtro ingegno corf:4
fi deliberò di dare foccorſo a Siciliani, e foccorre

con la aiuto di Bertario ſuo fratello e di i širilia

certi Contid. Tofana apparecchiò yn ar contra";

mata per pastare in Africa con quell'ani :::ini
mosche gia Agatocle,e Scipione pafforno >

in Libia, cioè per diuertire la guerra di -

Sicilia in Africa, & accioche i Saracini

fapendo , che la lor patria era combatu

ta, fi leuaffero dal mól ítare l'altrui per

andare a difēdere la propia.arriuato adū

que in Africa,diede il guafto primamen

te a Vtica,& al paefe di Cartagine. ilche

effendo veduto da Saracini, gli vfcirono

incontra armata mano per difenderfi, e

venuto con effi alle mani gli meſe in rot

ta.Quattro volte rifecero iSaracini l'effer

cito, Equattro volte vēne il Conte con effi

a giornata tra Vtica,e Cartagine,e fece di

loro fi grã mortalità,che il Re fu coſtretto

a chiamare quelli,che erano in Sicilia,che

veniffero a dargli foccorſo. Cofi Eglino

abbandonato Palermo,e quaſi tutta la

Sicilia guafta, fi tornorno a cafa,e Boni

facio hauendo mandatoad affetto il fuo

penfiero fe ne tornò in Corſica vittorio

fo,e carico di preda. Michele Imperatore

riceuuta,che egli hebbe la città di Paler

mo' e vidde cacciati i Saracini di tutta

Sicilia,meſe nell lfola per Capitano Eufe

mio Greco, huomo per nobiltà di fan

gue,e per ſperienza di guerra molto illu

ftree per le cofe ciuili mandò vn’altro

huomo prudente giuſto,e modeſto il cui

nome non è ſcritto da gli autori Greci.

L'anno feguente,poi vedendo i Saracini

le cofe loro quiete, e ſicure, ritornarono

con l'armata contra la Sicilia » hauendo :

per Capitano Sabba,huomo valorofo » e

molto eſperto nell’arte militare, estubbito

comiciarono a moleſtare il paefe... Ma

Michele hauendo intefa la nuoua di que

fti tumulti,vi mandò anch'egli la ſua ar

mata in foccorfb,di cui fece Capitano

Teodofio.Coſtui non confidandoſi mol-,

to ne' Greci, ch’egli hauea menato con

feco,chiefe aiuto à Venetiani,da’quali or

tẽne altre feísāta galee;col qual aiuto na

uigò in Sicilia Sabba Capitan di Saracini,

hauēdo intefà la venuta di Teodofio aſpet.

tò che egli víciffe del mare Adriatico., &

entraffe nel golfo di Taranto,e come egli

ſeppe,ch'egli vera ariuato, ſubito l'andò

a trouare con la ſua armata, ſpinto dalla

paura, o dal penfare çhe queſto, doueffe Battaglia

effer meglio per lui,e l'aſpetto alla riuie mauale

ra Crotóniata. Doue queſti Capitani tra Sara-.

quaſi contra lor,voglia;vénero a battaglia cini e Chr:

nauale in queſto fatto d'arme furono rot /tiania

ti i Criſtiani , e le naui d' Venetiani an- Taranto.

daron tutte male » perche Junಣ್ಯ furoR

0堀·
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fbmmerfe, & alcune prefe,e Teodofio

perduti tutti i legni ch'egli menà di

Conſtantinopoli,hebbe gran fatica di fal

Harfi la vita con la fuga. Sabba hauendo

sabba Sar hauutocoli gran vittòria cõduffe l'effer

acimo,uit cito in Dalmatia,e prefë per forza,e fac

fu al tẽpo di Michele Balbo Imperatore,

e che Giorgio Maniace , dopo Michele

molti anni, fu al tempo di Conftaņtino

Monomaco,ch'egli fu che cacciò i Šara

cini di Sicilia.Attacãdomi a queſta opinio

ne , laquale fola era contra la commune

forio cheggiò il castel d'Augusta, e fece ripre opinione di tutti i Siciliani,ci cominciaiJo - T -- - - |- - - 1.

va in Dal faglia di molte naui, Venetiane cariche, apenfare ſopra,&andai confijirandoch
matia. i mercãtie,che nel ritorno di Soria ha nifſuno ſcrittore nè Greco,nè Latino,c'ha

ueuan quiui prefo porto,& āmazzò tut

ti gli huomini,che vi fi trouorno dentro.

Prefe poi per forza Ancona, e ficcheg

giatala vi mefe fuoco, e caricò di molte

vittorie , e di molte ſpoglie, difpergiata

la Sicilia, fe ne tornò in Africa, Ma con

tutto ciò,nõ fi finirono qui le miferie,e gl'

in fortunij di Sicilia : peroche in quel

medeſimo tempo cioè fotto l'Imperio

di Michele,i medefimi Saracint con

ueste ſcritto le vite d' Imperadori faceua

mentione di questa historia di Maniace

dell'Imperatore,e dell lmperatrice, tanta

celebrata apreſſo i Siciliani : Stando cofi

dunque mezofofpefo tra il Si el nò,l'an

no 1582,ritrouandomi in Noto,diffi que

ft i cofa a Giouanni Diodato Signor di

Frigontino, ch’è molto ſtudiofo delle co

fe antiche, ilquale non folamente concor

fe meco in queſta opinione,ma aggiunſe

groffiffima armata tornorono in Sicilia,

e l'affaltorno con tanto impeto, e forza

che fe la fecero tutta foggetta,e con gran

virgogna de'noftri la dominarono quaſi

saracini Piu diducento trenta anni, Le quali co

di piu, che Antonio, Minturno » huomo AntonMi

molto dotto nelle belle lettere cofi Gre

che come Latine, egli haueua moſtrato :de:

vn libro in Meſſiga Greco, cºpiato da hii:

vno,ch' tra nella libraria di S. Salatore leiterei

per qual
fe, come fieno ſeguite,mi par che l’ordi

ne ricerchi, che fi dichiari, leuata via pri

l'autor del quale, ſcriueua molto diffufa

mente le cofe di Maniace.Hauendo inte
cagione - - |

雛滸 mamente la fama falſa ; che va a torno fo qnesto, mi confolai e tutto quanto per

gº tempo di cofīgran eof . I Siciliani, infino a qui hauer trouato d'onde potermi chiarire

Sicilia. hanno hauuto vna opinione non men del dubito, nel quale io gra lung imeute

fauolofa , che falfa , della fignoria, e ve

nuta de faracini in Sicilia ; & è questa,

che Giorgio Maniace,Capitano e Geuer

natore in Sicilia per l'Imperator di “Con

ſtantinopoli fi ribellò dall'Imperator, &

a tradimếto s'inſignori della Sicilia, e ch’

egli fu il primo che ordinaffe i Baroni, &

i Conti,e che l'Imperatore per vendicarfi

ſtato.Andai adunque a Meſſiną,& hauen

do cercato inuano nella libreria di Santo

Saluatore di queſto libro, feci ſcriuere da

Giouanni Vega, Vicere di Sicilia al Min

turno ch'era allohora a Napoli col Duca

di Monte Lione,e da altri Signori , che

mi prestaffe questo libro;ma la domanda

fu vana.Non potendo dunque foportare

麗盤。 di questa inguria, finſe d'effer morto, e piul ardor di ặl defiderio, mi vºitai all'in

ni falfa fece che la Imperatrice ſeriffe al Mania- duſtria,e feci di maniera che il Minturno

ä#i:... ce: che cortentandoſi l'haribbe preto mi traduff di lingua Greca in Italiana

:a: per marito effendo restata vedoua, Onde tutto quello ch'era fcritto in quel libro
Saracini Georgio,tirato piu dal defiderio, d'haue- de'fatti del Maniace,e me lo mandò.Ha

in Sicilia. :: I'Imperio, che d'hauer moglie , andò uendo io hauuto queſta tradutione,e la

in Conſtantinopoli, laſciando in Sicilia il

fuo figliuolo,il quale chiamaſſe i Saracini

d’Africa in ſuo ſoccorſo,ogni volta, che

egli intendeffe,che gli fuffe fatto violenza

alcuna,e deffe loro l'Ifola nelle mani, cofi

lefli con tanta cupidità, ch'io la finì tutta

prima,che io miripofaffi,e trouai quello,

ch'in poche parole hauea detto l'Egnatio

di Maniace,e che la Sicilia nő era venuta

in man de'Saracini per mezo del figlouo

arriuato in Constantinopoli fu ammaz

zato da l’Imperatore,e pagó la pena del

fuo tradimento,e che il figlolo di Mania

ce intefo queſto,chiamo i Saracini fecon

do il commandamento del padre, e die

lo del Maniace,& il nome di quello ſcrit- Giouanni

tore è Giouanni Çuropalata. Ma deſide- Curopal a

rādo io di vedere la detta Historia in fon te biſtorico

te pregai di nuouo il Minturno,che mi fa Grećo,

dę loro la Sicilia. Queſta opinione era fi

fattamente impreſa ne gli animi de'Sici

lianis che farebbe ſtato piu facile imbi

ancare vn Etiopo,che cauar la loro della

fantaſia, però che diceuano d'auerla per

confermata, e verificata da egli annali,&

capitoli del Regno. Laquale cofa non

folamente ha tenuto in errore gli igno

ranti,ma ha tenuto me anchora gran tem

po,e ſtetti in queſta fantaſia ancho io,per

fin che non ne fui chiarito da l'Egnatio,

appreffo al quale trouai,che la prima vol

ta, che i Saracini occuparono la Sicilia,

ceñe copiare tutto quel Mbro Greco,co

megli ftaua;ma nõ mi volẽdo egli cópia

cerē, ne fenti gran moleſtia d'animo. In

queſto tēpo,ehe fu l'anno 1 *; i occorſe :

dhe per fortificare Melfina, bifognò roui

narė il cõuento di S.Saluatore,& a'frati,

che viftauano dētro, fu dato nella città il

luogo della Mifericordia ; doue andorno

cõ tutti i loro mobili, cofi della fagreſtia,

come del cöuēto;Qde io frifia fra Barto

lodi Milo,Priore di S.Dominico,che guar

daffe bene nella libreria di S. Saluatore,

fe per forte vi trouaſſe vn libro Greco ,

che parlaffe delle cofe di Sicilla, e me ne
- ... A a a deſſe



3 go D E L L A I I. DE C A D E L L’H I S T D I S I C.

Eufemio

Gоиетnato

re di Sici

lia, s'inna
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deste auuifb. Per la qual cof, andando e

gli a cercare, trouò tra i reliquieri, e gli

argenti di ſacreſtia vn libro Greco gran

de tutto miniato,& ornato d'oro,ch'era

di valore di piu di quattrocento fcuti ;

doue fi ragionaua diffuſamente delle cofe

di Sicilia. Ilche hauendo io intefo,anchor

ch'io non fapelli chi fuffe l'autore,nè che

cofa vi fi conteneffero dentro, gli ſcriffi,

che me lo faceste copiare: Fu copiato il

libroin fei mefi, e pagata allo ſcrittone la

fomma di 12- fcudi mi fu mandato, il cui

titolo era queſto. Compẽdio delle hiſto

rie dalla morte di Nicefäro Imperatore,

per fino altempo d'Ifac Comneno,com

驚 da Giouanni Curopalate , figliuo

o del gran Drungario della Villa in

Clicia; ond'io conobbi fiibito,che quello

era il libro, d’onde l'Egnatio haueũa ca

uato l'Epirome,el Minturno quel tratta

ello,ch'egli mi haneua mandato, Hauu

to queſto ] bro,cominciai con grande at

tentione a leggerlo, e trouai in fommɔ

tutte le cofe fatte da Maniace, e quando

i Saracini occuparono la Sieilia, e mi ri

foluei, ehe l'opinione c'hauean tenuta i

Siciliani infino allhora, era fauolofa, e º

falſa. Fu Giouanni Curopalate Drun

gario della Villa di Cilicia,ch'era vna di

nità. Fiori questo Giouanni al tempo di

įífello Filofofo, e d'Iſaac Comneno.La Si

c la hɔ dunque la vera hiſtoria in lingua

Greca, del tempo ch'ella fu occupata da’

Saracini, e defitti di Maniace, la quale »

molti anni fepolta,e fiata per mia indu

ſtria ritrouati,& è queſta. Eufemio, che,

fu mandato dal Imperator Michele,Pre

fetto della Sicilia con molti foldați dopo,

la cacciata de Saracini,come s'è detto pi

ſopra, ritrouandofi in quiëte; vso mala

mente quella pot stå, e dignità , che gli

era ſtata data dal fuo-signore, e comin

ciando a darfi alle lib dini,& alle violen

ze,e rapine, s'innamoro fieramente d vna

funciulla d'affai nob I fangue, ch'era mo:

naca . Onde non potendo egli god r di

jei a filo modo , fi rifoluè di cauarla del

monaſterio, e gli daua animo a commet

tere queſto ſacrilego , l'effempio di Mi

chole Imperadore, il quale inna morato

anch'egli d'vna monaca, in Constantino

oli, la cauò di monaſterio, e la f ce fua

concubina,e nof gli pareua fare peccato

alcuno, concorrendo con l'Imperadore

in cofi fatta ſceleratezza. Prefi adunque,

molti loldati della ſua guardia, andò ar

mata mano al monaſterio, e contra vo

glia propria della fanciulla,che fece gran

refiftenża, la cauò fuori, e la conduffe a

caſa per trarfene le fue voglie, non ha

uendo riſpetto, nè a Dio,nè a legge alcu

na. Heuċua queſta fanciulla, due fratelli

Germani, i quali vedendo la violenza »,

e la vergogna,chcraftata fatta al lor fan

gue,& alla lor forella non con priuatila

menti, ma con grandi, e publiche que

rele biafimauano come furioſi la violeza

del Gouernatore ; chiedetiano ragioner

e giustitia,all Efarco: Si doleuano dell'oł.

traggio riceuuto, & inuítauano ad altra

voce il popolo a vendicare la loro ingiu

ria,e'l diſpreggio,s’era fatto di Dio, e del- .

le leggi. Queſti lamenti, anchor che l'a

nimõ dell'Eſarco, e del popolo foffe in

chinato a vendicare l'ingiuria manifesta»

nő erano però baſtanti a muouerli , per

che la potenza d'Eufemio, era fi grandes

che l'Eſarco nõ ardiua di dirli contra,nè

il popolo di ſcoprirfegli nimico.l due fra

teiliadűque vedendo,che tãta ribalderia

nő era nė vēdicata,ne punita,moffi da di

ſperatione,andarono in Conitātinopoli,

e ſcoprirno a Michele Imperatore quella

fceleratezza,e gli chieforógiustitia;l'Imp.

anchor che fuffe nel medefimo peccato ,

nõdimeno parendogli,ch’vn fuo feruo ha

ueste voluto correre con lui,fcrifle al fiio

Efarco in Sicilia,che doueffe caſtigare ſe

ueramente quel delitto,e gli diede ancho

il modo del caſtigo,e queſto era,che Pre

fo Eufemio,e legatolo, gli tagliaffe il nafo,

e lo cõduffe per tutta la città a queſta fog

gia, e poi lo faceſfevergognofamēte mo:

rire. Fu auifato Eufemið della fentēza del

l'Imperadore, fatta contra di lui da certi

fuoi amici.Onde egli conſiderādo,che nó

haueua via alcuna difcampar lira del Prí.

cipe; ſe non con l'armi,fi deliberò dir bel

larfi da lui,e di farfi fignore della Sicilia,e,

volſe piu presto eſperimentare l'Impera

dore come nimicò , che come giudice -

Chiamati adunque i foldati a parlameo »,

gli animi d'quali s'era già cỡ molte corte,

fie,e benefici conciliati, finſ: di fcoprire

loro v na cõg ura fatta cốtra di tutti dal

l'Eſarco,e dall'Imperadore, e gli efortò a

valerfi dell'armi,ė d'ammazzare il tran

no,& a difendere la loro libertà cõ la for

za.Non furon difficili i foldati a montar:

in collera,ne duriad ammutinarfi;ma fu

rioſamente, mouendoſi contra l'Eſarco »

l'affaltorno. Ma egli vedutofi accerchia-,

to da'nemici,fi fece brauamēte la ſtrada o

fra loro col ferro, mettendo, comed fÞ:--

rato,a sbaraglio la vita,e finalmëte fi fil--

uò la vita coĪfuggire fuori di Sicilia-Par

tito che fu l'Eſarco,Eufemio ſub to da fol

dati fu falutato Imperadore : e s occupò

tutta la Sicilia, eccetto, che alcune poche.

città, che non gli volfero dare l'obedien

za. Ma vedendo egli, che le forze fue non

erano baſteuoli a fottenere la guerra,che,

(come era credibile) gli era per muouere

l'Imperador Michele, fu cõfigliato da gli

Scitá marchi a chiedere ſoccorſo a Saraci

ni,che vicini alla S cilia habitauano aliho

ra la citta di Carueno, potēte, & nobile;

peroche Tunifi alihora era vn piccolo ca

ítelletto, e non hauea acquiſtato anchora

titolo di Regno Regnaua alihora in Car

ueno Abramo Albo, la cui origine , co

me fi vedea gli Annali,era tirata da Ena

glebo , la cui ſtirpe per fcceſſione gia

di izo anni hauea tenuto la Signoria-s ,

in Ca X •
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Eufemio

delibera

di ribellar
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perator di

Conſtanti

nopoli.
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in Carueno. Mandò adunque Eufemio a

• »

•Alcamo

Saract to

arriuato

con l arma

ta in sici.

lia, arde

le naui.

Siciliani

cotit neile

cald tie

da xaraci

m. , :

chiedere (oçcqrfo a costui , e gli propofe »

queſta conditione, ch'egli ft:ño fuffe Im

peratore de'Greci, che allhora fi chiama

uano Romei, & che il Saracino foſſe Re »

di tutta la Sicilia. Piacquero ad Abraamo.

le conditioni, e la domanda d'Eufemio,on

de ſenza mettere tempo di mezzo gli mã

dò vn'armata groffa, fopra cui erano qua

ranta mila Saracini, ſotto la condotta d'Al

camo Saracino, Capitano valorofo, e pra -

tico nelle cofe digủerra. Costui partendo

fi con l'armata da Suía, che è vn luogo in

fu la riuiera, doue fi faceua la fiera di Car

ueno, nauigò con proſpero vento verfo

Sicilia, & in tre giorni giunſe poco Monta

no da Mazara, & hauendo quiui sbarcato

ogni cofa, abbruciò tutti i legni, accioche

i Saracini perduta la ſperanza di ritornare

piu in Africa, combatteffero per loro me

defimi brauamente contra i Siciliani. La »

prima citta adunque, ch'eglino affaltaffe

ro fu Selinunte, chiamata in lingua Sara

cina Bl del Bargoth,ehe latinamente vuol

dire terra di Lipulci , ma perche fia detta

cofi, non fi fà, e con poca fatica la prefero,

e fatti prizioni tutti i Terrazani, per far

paura a gli altri, gli m tero in certé calda

je d rame, e ve gli coff.ro dentro. La fa

ma di queſta crudeltà mifè tanto ſpauen

*

non dubitando di fraude, o di violenza al

cuna; domandò loro folamente che lo la

fciaffero entrare nella città,e gli cőfermaf

fero il titolo d'Imperatore. Erano allho

ra in Siracuſa due fratelli, non meno valo

rofi in guerra, che nobili di fangue , con i

quali egli di già haueua hauuto amicitias

Coftoro piglando queſta occaſione,come

mandata loro dal cielo; fi deliberorno di

far vendetta del ſacrilegio, della feditio

ne, della religione Christiana d ſpregiata,

e dell'ingiuria dall Imperatore,e di leuare

di terra yn huomo cofi fcelerato, & infa

me. Fatto adunque in loro queſto propo

nimento, andarono con gli altri gentilhuo.

minia parlare con Eufemio, e lodando le

fue domande , chiamandole honeſte , e di

poca importanza, approuauano il ſuo con

cetto,e la bella rifolutione dell'animo fuo,

ſtando adunque in fi fatti ragionamenti,e.

come amici abbraciandofi, i due fratelli, c’

haueuano diffimulato fempre l'odio, ch’ef

fi hautuano, nell'abbracciarlo amicamen

te, lo prefero pe'capelli , e con molte pu

蠶 l ammazzarono,e tagliatagli la te

a, la portaron nella città , la qual posta

ſopravna picca, la conduffero per tutte le

ftrade;& il tronco del corpo la ſciorno tra

caualli, che m feramente il calpe stauano.

Cofi la virtù de giouani Siracufºni vendi

cô mille ſicr legij, & offefe, i quali manda.

ron la ſua testa in Conſtantinopoli al Bal

bo in fegno della vendetta fatta cofi nell’

altrui, come nella fua perfona. Morto Eu

femio, i Sarac ni raccolte le lor forze fi fog

giogauano tutta la Sicilia,eccetto Siracu

fa, e Taormira,le quali città nő fi poteua

no'p preghi, o per minaccie pigliare,e con

l'armi non era molto ageuole a vincerle.

Papa Sergio; moffo a compaſſione di tan

ta calamità de Siciliani, efortò Lodouico

Imp. d Occidente a dar foccorfo alla Sici

lia. Ma egli,o perche haueffe paura della

feroce nàtione de'Saracini, o perche foffe

poco amico dell'Imp. d’Oriente, diffe,che

non voleua attendere a queſta imprefa , e

che Michele doueua foccorer a'paefi, che

erano foggetti al ſuo Imperio. Michele in.

questo mentre haueua domandato a Ve

netiani ſuoi confederati, & amici, che l'aiu

taffero a racquistare la Siciliä. Onde il Do

ge Giustiniano, fece di maniera con il Se

nato, che glifu data vna groſſa armata,: la

quale arriuata in Sicilia,cô Teofilo figliuo

lo del Balbo,i Venetiani non volfero teme

rariamente combattere co’Saracini , che »

erano molti forti , cofi laſciata la cofa »

imperfetta, fe ne tornarono di compagnia

a Venetia. Morto Michele , dopo l'anno .

ottauo del fuo Imperio,. Teofilo fuo fi

gliuolo gli ſucceffe nello stato, & effendo

ſtato Imperadore dodici anni, venne in ».

detto tempo due volte a battaglia coSa

racini , che gli guaftauano l'Afia ; e tutte

due le volte fu rotto. Onde 'non hebbe »

cõmodità di tentare il racquisto di Sicilia,
А aа 2 2 IZI

Eufemio

ነነì0r$0 !ጽ?…9

Siracuſa.

to ne gli altri Siciliani, che molte citta per

paura della morte portaron loro le chiaui.

ípontaneamente, Hauendo hauuto Alca

mo queſti principij f lici della ſua impre

fa, pcr hauer vn luogho forte da difenderfi.

da Siciliani in ogni occaſions; s'eleffe vn ,

caſtello posto fopra yn monte naturalmen

te fortiffimo, detto Bon fatto, e vi fece v

na fortezza,come dicono gli Annali Mao

metani, e come rif:rfce anchora Giouan

Leone nella ſua Africa, e le pofe il ſuo no

me; la quale Per fino il di d'hoggi fichia

ma Alcamo. Ma hauendo i Siciliani ripre

fe le forze, & affediato Alcamo nella fua

fortezza, Abraamo Re di Carueno fece » .

vn’altro effercito di Saracini, di cui fece ».

Capitano Afed Benforat , huomo brauiffi

mo, e lo mandò in Sicilia per dare foccor

fo a'fuoi. Coftui arriuato in Sicilia,andò al

la volta d'Alcamo, e non folamente lo li.

- berò dall’affedio ma con felice corfo di vit :

toria, acquistò molte delle terre di Sicilia,

Eufemio in questo mentre era chiamato.

Imperator de'Greci da tutte l'altre città,

eccetto che da alcune poche. Ma gli auuế

ne tra pochi giorni vna difgratia, che fu

la vendetta delle fue ribaldarie; peroche »

trafcorrendo in habito d’Imperadore per

la Sicilia, venne alla città di Siracuſa, che

con alcune altre stauano anchora alla diuo

tione di Michele Imperatore. Et hauendo

laſciato alquanto da lontano l'eſercito, &

i foldati della ſua guardia, de fiderò di par

lare co cittadini di Siracufa familiarmen

te, come fe non haueffe fatto nocumento

mai alcuno ne alla Sicilia, ne a’ Siciliani, e

Sergio Pa

pa eforta

Lсdвисо

Ітр, a fot

corer la Si

cilia con

ira i Sara

cini,

*

Imperado

ri Graci, e

loro fиссе

Коне.
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anzi v’andò poco tempo dopo l'vltíma »

rotta, che fi morì, ſucceſſe poi nell'Impe

rio Michele ſuo figliuolo, chiamato Mí

chelotto, che per effer fanciullo,regnò fot

to la tutela di Teodora fua madre,e d'altri

Principi tutori, i quali tutori vanamente fi

sforzarono di cacciare i Saracini della Gre

cia, e di Sicilia.Michelotto hauendo regna

to quattordici anni, de'quali ne regnò tre

con la madre, la qual poi mife in monaſte

rio, chiamò per compagno dell'Imperio

Bafilio Macedone , dá cui poco dopo fu

ammazzato. Entrato Bafilio nell'Imperio

dopo Michelotto,fece lega col Re di Fran

cia » e co'|Papa per cacciare i Saracini di

Grecia, e di Sicilia, e fatta vna grande ar

mata,di cui fu capitano Niceta, Orife,huo

mo per fangue nobile, e per arte di guer

ra illustre, fi mife a ordine per andarē loro

contra. Queſto Niceta haueua già com

battuto con quei Saracini, che ſcorreua

no di Creta nel Peloponnefo, e guaftaun

no molte Ifole, & haueua hauuto di loro

parecchi vittorie. Haueua vinto allhora_s

quelli, che teneuano in Puglia la città di

Bari,& haueua racquistato la città; combat

tè ancho co'l Capitano principale de'Sa

racini, chiamato da loro Sultano , e fatto

lo prigione, lo mandò in :Catene al Re di

Francia. Ma per effer quel Capitano di ſin

golar prudenza, fu trattato humanamen

te da quel Re, e prouò la ſua cortefia nel

mezo de gli afpriffimi colpi della fra auuer

få fortuna.Ma,benche egli fuffe stato mol |

to accarezzato dal Re, non dimeno non »

Bafilio . potendo fopportare la feruitů, ritornò nel

í:rator la ſua liber: col fuggirst attutamentë. Po
4: Gr. po queſto, Bafilio mandò contra i Saracini
ci, manda che fcorreuano la Grecia, Nafare molto

armata cõ famọfo in guerra con groffa armata,& ha

fra i sara. uendo egli cacciato inemici del Pelopon
cini. nefo, venne contra di loro in Italia , doue

congiungendo le fue forze con quelli di

Procopio Protouestiario, e Leone Aposti -

pa, Capitani di Bafilio dell'eſercito di ter

ra; vinfe in vna battaglia nauale l’armata

de'Saracini,che ritornaua allhora d'Africa,

e prefe molte caſtella di Calabria, e di Pu

glia, e s’impadronì anchora di molte for .

tezze de'nemici, molto ben munite, e con

queste vittorie tornò in Conftantinopoli.

Reftarono in Italia Leone, e Procopio i

quali combattendo contra I Saracini, bra

uamente auenne, che in vna giornata na

uale ; Leone che guidaua il destro corno

dell'armata, & haueua già meſſo in fuga

i nemici,e Procopio, ch'era nel finiſtro cor

no andaua in rota, non volfe dare ſoccor,

fo alcuno a Procopio per antica emulatio

ne, & inuidia, ch'era tra loro , anchora_s

ch'ei poteffe. Onde Procopio poiche heb

be combattuto honoratamente, fu am

mazzato. Volendo poi Leone coprire que

fta fceleratezza; con qualche egregia ope

ra, e gratificarſi appreffo Bafilio, e racqui

stire l'honore appreſſo de gli altri, efpu

gnò per forza la città di Taranto , tenuta

da Saracini. Con tutto ciò ei non pottete

far fi, che Bafilio non lo caftigaffe, come »

egli meritaua, di quel fuo delitto ; perché

non folo lo priuò del Capitanato, ma lo

mandò anche in efilio perpetuo. Dopo

quefte cofe, vedendo i Saracini, che le co

fe di Bafilio in Italia, & in Sicilia, erano de

boli, e facili da eſpugnarfi, e ch egli non »

haueua in ordine armata alcuna, effi fece

ro venire vna grandiſſima armata, ch'egli

... haueuano in Africa, & empiutala di buo

ni folđati, l’inuiarono verfo Siracufa , pa

rendo loro vergogna , non pigliare quella

città, ch'era feggio Reale, e congiungerla

al reſto della Sicilia, di cui erano Signori.

Fatti adunque sbarcare i foldati in fu l-lito

di Siracuſa, cominciaron ſubito a dare il

guafto al paefe d'intorno, e, mifero tanto

fpauento in quei di dentro,che neffuno ha

úeua ardire d'vfcire fuori, & anche dentro *

alla città fi teneuano mal ficuri. Effendo

auifato Baſilio dal Capitano , ch'egli ha

ueua quiui, dell'arriuo de'nemici a Siracu

Saracini al

l'aſſedio,

di Siracn

fa. --
- - -

:
fa, fubito ſpedi per quella volta la ſua ar

mata ben proueduta d'huomini, e vetto

uaglie, fotto la guida d'Adriano Patritio,

Il quale partito da Constantinopoli ; ven

ne:con profpero vento al porto di Giraci,

ch'e nel Peloponnefo, e potendo andare

di quiui in Sicilia a renni, egli per aſpetta

re il vento, tardò piu di quello, che non

bifognaua.In queſto mentre i Saracını poſe

ro l'affedio a Siracufa per mare, e per ter

ra, di poi con darle diuerfi, e gagliardi af

falri, la ſtringeuano forte ; Ma i Siracuſa

ni facendo braua refistenza, dauano buon

conto di loro, e teneuano i nemici lontani

dalle mura il piu che poteuano. I Saracini

combatteuano per la preda , e per l'Impe

rio;& i Siraeufani adoperauano l'armi per

difefº della vita, della libertà , e della reli:

gione. La onde ogni età; ogni feſſo , ogni

ordine ficro, e profano, le donne i fanciul

li, & i vecchi, ministrauano l’armi, come

pietre, fuoco, zolfo,olio bollito ; pegola

strutta, e fimili altre cofe da gettare adoffo

a’Saracini per le mura. In questi affalti fu

ammazzato Vcobo Capitan Generale de'

Saracini percoffo da vna macchina da mu:

ra, hauendo prima egli tolto la vita a mol

ti Christiani.La coſtui morte non mife (pa

uento a’Saracini,ma piu tofto li fece diuen

tare piu furiofi; fatto grand'impeto alle ;

muraglie, cominciarono con la gran mol

titudine delle faette a fare difcoftare dalle

difefe i Siracufani;cofi a poco a poco falé

do fu le mura, cominciorno a cffere ſupe

riori, e trouando quiui gran numero di faf

fi, gli gittarono adoffo a'Siracufani: cha

ueúano già abbandonato il muro. Ma i Si:

racufani non curando nè di ferite , nè di

morte,facendo quella refiftëza maggiore,

che foffe poſſibile ; onde nè la perdita del

muro, nè la vicinanza del nemico, gli po

teua raffrenare dal combattere, anzi fi co

- minciò

Errore di

JAdriano.

Capitan di

Bafilio,nel

foccorrer

Siraси/й,

Vcobo Ge.

meral de’

Saracimi ,

morto fot

to Siracu

fa.
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effendo i Saracini di numero di forze ſupe

riori, p le mura, e per le porte rotte,e per

forza en frat dentro, fecero grandıíſima

ftrage per le piazze, per le strāde, e per le

cafes d'huomini , di donne, e di fanciulli.

Era per la citta il pianto, & il fuono dell’

armi grandiffimo; & i Saracini, quanto

Piu fentitlano i pianti, e i la menti delle don

ne; e de fanciulli, tanto piu incrudeliuano

ne corpi de'Chriſtiani. Entrarono dentro

Siracufa , anchora i foldati, ch’erano in fu l'armata,e

prefa 嵩 faccheggiarono, & vccifero quel resto,che

# v'era auanzato, cofi quella belliſlima cit

#'): tà, che haueua molti anni fignoreggiato,

te facebºg vinta da Barbari ſu rouinata, e venne nel

8"- le mani de'Saracini, perdapocaggine, e

pigritia d'Adriano:Prefa la citta i Saraci

ni fecero vna maffa de'corpi morti de'loro

e fecero honorate efequie, a Vcobo,driz

zandogli vn bellfismo fepolcro, & in vlti

mo fi fortificarono quella città ,& fi dice

da'Greci, che la nuoûa della prefa della_s

città,venne a Adriano quaſi nel medefimo

giorno, che fu il cafo, peroche mentre ch’

egli fi ftaua nel porto di Giraci,piu in ocio

che non fi conueniu1 a vno Capitano, che

hau:ua a guardia vna fi fatta armata , gli

fu data tal nuoua a questa foggia. Egli è

- nel Peloponnefo, vicino al porto di Gira

- ci vn luogo detto da Greci Elos, che in La

tino vuol dire, Palude, dou è l’armata d'A

driano, come in vn ridotto. I paſtori di

, - ... , quel paefe, ch’erano in quel luogo,hauean

, , , , mandato fuori la fama, che la città di Si

, råcufa era ftata prefa , ſenza, che neffuno

haueffe portato lor la nuoua, e domandan

dogli Adriano, dond'eglino l'haueflino fa

puto, rifpofero, che l'haueuano intefo da

quei Diauoli, c'habitauano in quella Palu«

de, equiui intefe in perſona quello, ch'e

gli haueua intefo da'pastori, per via de

quali haueua, fatto interrogare i Diauoli

del cafo ſeguito; il quale gli fu poi riferito

da certi Greci, che s’erano fuggiti nella_s

rotta, e nella prefa di Siracufa , peroche »

paragonando il giorno, e l'hora della pre

fa, col tempo ch'era ftato dettc da’Dia

uoli,trouò ch'egli haueuano detto il vero.

sbigotoffi, Adriano grandemente di questa

nuous, e come s’era partito, cofi fe ne tor

nô a Confantinopoli, e temendo della co

Îera di Bafilio, fi fuggi nel tempio maggio

re, come in luogo ficuro; ma egli ne fu ca

uato, e poi che Bafilio, l hebbe fatto fru

ftare; lo mandò in efilio. I Saracini prefa ;

& abbrucciata Siracufa,s'erano impadroni

ti, eccetto che di Taormina,quafi di tutta

la Sicilia, onde fcorren do a lor beneplaci

to per l'Iſola liberamente, mefferoa fer

ro, e fuoco, ciò che trouorno, e guafloro

no ogni cofa, eccetto, che Palermo, per

che quella città per effer molta delitioſa ,

fu eletta da loro per feggio Reale.Da que

fto tempo in poi, la detta città fu ſempre

aggrandita, ornata , e fatta bella dentro,e

, * * * *

„Adriano

Capitan -*

dell'arma

ta Greca,

come fu

аииifato

della pre

Ja di Sira.

сија.
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quando co
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eljer саро

el Regno

minciò a menare le mani d'appröffo, ma »
fuore d'edifici Magnifici,e fontuoſi,dequa di Sicilia

li ne fono anchor hoggi in piedi alcuni , e |

per frequentia di pepoli, e per l'habitatio

ne del R:, è stata fempre poi tenuta in tut

ta la Sicilia, capo del Regno, & habitatio

ne, e feggio Reale. Cominciarono poii Sa

racini a {correr per mare,e per terra,e ve

nuti in Calabria , & in Puglia, fi diftefero

predando per fin nel Peloponnefo. Ma B2

filio ingegnandofi di raffrenare la loro te

merità, & infolenza , congregò vn groffo

e fercito, cauato dalla Macedonia , e della

Tracia , e fotto la condotta di Stefano

Mazentio, Capitano d'affai buon nome »

gli mandò a incontrare. Ma Stefano mu

tatofi di natura, e datofi a l'ocio, cambiò

Marre in Venere, e non fece in quella-º ; -

guerra cofa alcuna di memoria , onde egli C azentio

fu priuato del Capitanato. In luogo fuo fu ಶ್ಗ鷺
fatto Capitan general dell’impreta; Nice. orofo, di

នុ៎ះ ថីសែ្រកប់មុំា “”

fico nelle éore di guerra, che fu auolo di ::::::

Niceforo Imperatore,il quale venendo piu Niceforo

volte alle mani con Saracini, riportò di lo#

ro gloriofittime vittorie , che hauendogli %

primă cacciati dell'Italia,tổlfe loro perfor :"**

za,Mantea,Tropca săto seuerino,e molti ”“”“

altri luoghi,& hauendoli piu volti vinti in

diuerfe giornate, e fatti d’armi, finalmen

te gli conftrinſe a ritirarfi in Sicilia , e rin

chiuderfi qliui, come in efilio, e quiui pi

gliare il termino del lor confino , non ne

potendo vfcire fe non con lo grandiſſimº

pericolo. I Pugliefi,vedendo che coſtu gli

haueua liberati non folo da Saracini , ma

da molti altre genti forestiere , e foldati

mercenarij, che hauendo fatto feditione.»

tra loro haueuano condoti per forza mol

ti prigione, e fatti molti fchiaui, & haue

uano deliberato di condurgli feco a lſiri

de, gli fecero tanto honore , e lhebbero

in cõfi gran veneratione, che fabricatogli

vn tépio, fecero in fuo honore feſte, e glo

chi folenni. Perfeuerò queſta quiete de'Si:

racini in Italia per fia cagione per fino al

tempo di Constantino figliuolo di Leone,

e nipote di Bafilio, e fu per cognome det:

to, Porfirogen ito. Morto, Bafilio, ſuccef: -

fè nei Regno Leone fuo figliuolo,nel qual ::
tempo i Saracini con gran forza affaltaro- di Sicilia,

no la Sicilia,cominciando da Taormina-º, prefa da

ia quale tennero molti giorni affediata cổ Sarac".

duro affedio, d poi entrati per forza la pre:

fero, e fecero grandiffima strage di gentil'

huomini. Morto Leone, ſucceſſe nello fta

to Constantino, con Zoe fua madre,ma->

per effer egli d'età di fette anni, biſognò
ch'ei gouernaffe l'Imperio per mezo de’tu

tori, in queſto tempo i Saracini non hauế

do ostacolo alcuno, fcorfero per l'Italia-º,

mettendo a fuoco, e ferro ogni cofa.Ve

nuta questa nuoua a Constantinopoli, &

effendofi allhora rinouata la guerra contra

i Bulgari, e conofcendo l'Imperio di non-"

ter refiftere in vn medeſimo tempº al

arme de Saracini d'Orientese d'Occidētºs

i gouerna

Stefano
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Fifatio

, i gouernatori fi rifbluerono di far paceco'
Saracini di S cilia, Gouermaua la Calabria

få ta pige allhora a nome dell'Imperator Constanti

tra 'imp, no vn certo Euſtatio , cortigiano honora

Co ilantı

жо (7 і за

to, e va'orofo Capitano , & a ſpedir l'im

prefe molio presto, & ingegnofo, Fu da

racint di to carico a coſłui d'accommodar la pace »

Sicilia.

G10иатrif

Mazz40፡

ne ve fo ſtantino, forto nome di tributo pagaſſe a:

da Calabre Sara ini ogni anno v nt due mila ſcud, d

1

1.
Longobar

co’Saracini di Sicilia, la quale egli ageuol

mºnte conchiufe foto giuram nto con a

quº fta cond tione, che l'Imperador Con;

oro: Farra questa pace, i tutori dell'Impe:

rofecero gouernatore in Calabria Giouá
ni Mazzalone. huomo affai stimato nella

do, eletto patria, il quale, gouernando con auaritia,

Тәуіпсіре

d: Ca'a

bria. . .

e tirannia la prouincia commºffagli , fu

ammºzzato da Calabrefi, i quali difore --

giaro l'Impero 3 l piccolo Conſtantino,

elestrero per lºr Signore Landulfo, Dnca »

de Łongobardi, huomo per virtù d’arme,

per "beralità, e per clemenza molto famo

fo, l qua le in quel tempo era S gnore di

Capni, di Beneuenro, e di molte altre cit

tà de Sanniti, e de puºli fi In questo tèm.

, pp, vn certo Lerapen? Romºjo per ori

Lecapano

9ኽⓜ1ኝ）0

fatıо сот

pag:0 del

imp d'O

rientſ.

gina, ma di baff cond tione, ch'era già ſta

to Capitano dell’armat , d Leone, e ch'e

ra vno de’rutori Hi Conft antino, hanendo.

dato vn i fra figliuola chiamata Elena,per;

moglie al picciało łmperadore, e cacciato

per forza d'arme, e per fraud - Zoe ſua ma

dre - fi fece far per forza 'n Con't antino

compagno dell'Imperio. Nel principio a.

d'inque del filo gouerno e g | f ce vn grof

fo eſercito, cofi per mnre, come per ter

ra ristöliitod vendicar lingiuria della Ca

labria , non folamente contra Lan Julfo,

ma contra tutti i Longobardi; ma prima

ch'egli adoperaffe le forze volfe feruirfi

della ragione, e cofi mandò per ambaſcia

dore a Landulfo, Cofimo da Teffalonica,

huomo honoratiffimo, dandogli commeſ

fione,ch’efortaffe Landulfo a rendergli a

micheuolmente la Calabria,& anche a far

confederatione con feco fe non voleua far

proua delle fue forze. Landulfo, benche,

– mostraffe da principio non voler far alcu
, , , v , .

м
na di queste cofe,nondimeno,a mmeffi poi

i config'i di Cofimo, rendè la Calabria , e

' " fece pace con Constantino,e col Romano.

Dopo queste cofe, Simeone Prncipe de'

Bu'gari, il quale hauea riportato molte »

Fallo Re » volte virroria de'Constantinopolitani, ten

de Saraci

γli 3 att0r

da con Si

neone Re

de Bulgari

alla prefa

di Conſtan

titopoli.

tò di far lega con Fatlo Re de Saracini d’A

frica, contra gli Orientali, efortando Fat

lo a mandar vn armara per mare, contra »

Constantinopoli, mentre ch’egli con le s

genti di terra andaua per la via di Tracia,

per entrar nella Gracia , e cofi affediaffe

ro di compagnia com stretto affedio, la cit

tà di Conºantinopoli e prefala,diuideffero

la preda per mezo, el’Imperio restaffe a’

Sıracini, & e gli fe ne tornaffe vittoriofo a

cafa. Fatlo, tirato da queste conditieni, ac

confentì alla lega, e fermati i Capitoli,mã

dò con Bulgari , chefe ne tornauano a ca

fa, alcuni de ſuoi nobili Saracini,come per

ambaſciadori a Simeone. Pafſando coſto--

ro Per il golfo di Sicilia,furon prefi da'Gre:

ci, che guardaunno leriuiere di Calabria,e.

mandatili a Conſtantinopoli all Imperato

re, il Romano, che non era men vecchio

d'armi, che di prudenza, dubitando, fe la

lega tra’Bulgari, e Saracin andaua inanzi,

di non trouarfi in grandiffimi pericoli, fī

deliberò di ritenere appreſſo di fe i Saraci

ni, e con benefici, e doni , mantenerfegli

amici. Per tanto, meffi in prigione gliam

baſciadori Bulgari, trattò realmente i Sai

racini, e carichi di cortefie, gli rimandò li

beri a Fatlo lor Signore,& à lui anchora_s

mandò honoratiflimi prefenti per i fuoi

Oratori, dando lor có meſſione che dicef

fero, che queſta era l'vfanza de gl'Impe

radori, donare, e prefentare i nemici. Im

pofe loro anchora,che lo ſcufaffero del nõ

agato tributo, e che non attribuiſſe que
體 a catriua voluntà, ma al non hauer po º

tuto, per effer ftato l'Imperadore aggrada

to da molte auuerſità. Subito che Fátlo in

tefe queste cofe, egli fi mostrò di cofi cor

tefe animo verſo il Romano, ch'ei gli ri

meff: la merà del tribut o in perpetuo, e

del debito,e gli promeffe di non andar mai

con ra l'Imper o í Conſtantinopoli. Cofi

fatra questa pace , e quietato l'animo del

R e Saracino le cofe in Italia tra i Greci »

& i faracini ſtettero gran tempo trã quil

le. Dopo molti anni, fu mand ito per go

uernarore in Calabria da l'Imperador Čri

nito Caldo,il quale in vna careítia che vē

ne; affl ffe, e trattò molto male i Saracini

ch'erano in Sicilia, & n Africa, e foppor

tò quaſi, che ſi moriffero di fame. Il chea

intefo dal Rom mno, e dubitando , che di

qui non gli na ceff qualche occaſione di

fire fdegnare i Saracini, oltre ch’egli heb

be grandemente in odio l'auaritia estrema

di quell'huom », lo leuò dell'vfficio, e gli

tolfe tutti i danari, che gli furon trouati.

Questa fodradetta carestia, che fu grandif

mī, constrinfe molri Saracini di Cartagi

ne a paffare in Grecia per poter viuere, i

quali da'Principi Saracini non furon richie

fti, per paura, che i Principi Christiani nő.

negaffero loro le tratte de frumenti, anzi

non domandarono quella metà del tribu:

to, che fi doueua loro, ma poi che ne ven

ne il buon tempo, e l'abondanza; i Saraci

ni cominciarono a richiedere i ferui, ch'e

rano in Grecia, & a domandar che foffe_s

pagato loro il tributo, di cui erano credi

tori,e che fi doueua loro. Ma non effendo

data lor cofa alcuna che domandaffero,pe

rò黜 di qui prefero occaſione di rom.

per la tregua. Per la qualcofa i Saracini

partendo di Sicilia, ſpeſſo ſpeſſo entrauan

nella Calabria, e la faccheggiauano, e do

po l'hauer fatti fchiaui,& ammazzati mol

ti huomini, carichi di pred a fe ne tornaua

no in Sicilia; Ma Constantino c'haueua già

mandato

Crinite

Caldo fráfa

ta male i

Saracini

di Sisilis:

::::};4 ...:

*

Tregua º

tra saracº;

ni e Grett

perche ca

gion f ro?



Z I B R O S E S T O. - -- f85 .

*, *

Bucar Re

de Sa

ni , vince

1 Greci,

Aficreto

demanda

la pace a'

Saracini,e

l'ottiene,

2Naufra

Azio de

‘,

mandato Romano in efilio per la fuaim

pietà,& amministraua folo le cofe dell'Im

perio,non ſeguitãdo i costumi,e'vestigi del

fuocero, s'ingegnò piutosto di far nuoua

guerra, che di vider ſe poteua con qualche

opportuna occafione reintegrar l'antica a

醬 e piu toſto cercò di far vendetta del

'ingiurie già riceu ute, che di rappiccar la

rotta tregua. Fatta adunque tal delibera ·

tione, mandò alla volta di Calabria per ter

ra Malaceno gentilhuomo Constantinopo

litano, e molto valorofo, con groffo efer

cito, e per mare mandò con l'armata Ma

crogiouãni, accioche congiūtifi infieme cő

le genti, che fi trouaua hauer in effere Pa

fcale in Calabria, che v'era allhora gouer

natore, e Capitano, moueffero di compa

gnia guerra a Saracini d'Africa, e di Sici

lia. Ma queſti eſerciti, e questi Capitani có

giunti infieme,fecero piu danno a loro pro

prij, che non harebon fatti i nemiei, e’Sa

racini steffi. Morì in queſto tempo Fatlo,

e nel Regno di Sicilia gli ſucceſſe Bugar Sa

racino, il quale effi chiamano Ammirato,

Costuifubito ch'egli intefe l'apparecchio:

ę mouimento de'Greci, meffe anch’egli

infieme il ſuo efercito, & efortate caldamé

te le fue genti alla guerra, & alla vittoria,

venne al fatto d'arme con Greci, e restato

vincitor della giornata, ammazzò tấti Gre

ci, e meffe i Capitani in cofi gran difordi

ne, e pericolo di vita, che non hauendo ar

dir nè poffanza di rifar t ofta, corfero vitto

riofi per tutte li riuiere d'Italia , di Cala

bria, e di Puglia, per fino al monte Garga

no. Onde l’Italia poi per molti anni fu vef

fata da molti mali per lor cagione. Intefa

Conftantino questa notabil rotta, accio,

che laម្ល៉ោះ non andaffe piu ol

tre, cercò di far pace co Saracini, e man

dò a chiederla Giouanni Aficreto, detto

per ſopranome Pilato , il quale andato al

Re de'Saracini, domandò la pace, a cui il

Re Barbaro volontier la conceſſe, dicendo

che i Saracini non infuperbiuano tanto per

le vittorie, che cofi vittorioſi non fapeífero

far pace co'vinti, Fu fatta adunque pace »

per molti anni, dopo i quali i Sıracini di

nuouo entrarono nella Calabria, e fi por

taron molto piu crudelmente di quelle ,

che haueuon fatto l’altre volte. Ma Con

stantino c'haueua di già rifatte le forze,mã

dò efercito醬 contra di loro , cofi

per mare, come per terra: Erano Capita

ni dell'armata Carbea, e Moroleone,huo

mini bellicofi, e pratichi in guerra, e del.

l'eſercito per terra fece Capitano Mariano

Argo, gentilhuomo honorato, e valorofo.

Coftoro, effendo arriuatia Otranto, appa

recchiate tutte le cofe , che fi ricercauano

per la guerra, cominciarono a nauigar ver

fo la Sicilia. Il che intefo da Saracini, ch'e

rano in Calabria hauendo paura di cofi

groffa armata,paffarono come dire alla »

* sfilata da Regio a Meſſina. Di poi,dirizzã

Sa: dofi verſo Palermo, furno aſfaltati da cofi

raci

gran tempesta, che quafi tutti i lor legnis'

annegarono. Hauendo hauuto i Saracini

cofi terribil naufragio, fecero di nuouo pa

ce ço'Greci, la qual durò per fino al tem

Po di Niceforo Foca Imperadore. Morto

Constancino Porfilogenito, gli ſucceffe »

nell'Imperio Orientale, Romano fuo fi

Fliuolo, il quale viuuto poco, lafció due »

figliuoli, cioè Bafilio e Constantino.Dopo , , ,

la ſua morte, per effer i figliuoli anchor pic |

cioli, Niceforo Foca, nipote di quel Nice

foro Foca, di cui habbiamo fitto mentio

ne di fopra, che in Sicilia fece cofi gran s

cofe contra i Saracini, prefe l'Imperio. Co

ſtui nel principio del ſuo gouerno, veden

do che non fi conueniua älla maestà Impe

riale dar tributo a Barbari, rifolutofi di far

guerra , mandò in Sicilia vna grandiffima

armata contra i Saracini , che l'occupaua

no, di cui fece Capitano Manicello fuo ni

pote bastardo, figliuolo di Leone fuo fra

tello, che l'haueua acquistato con vna con

cubina. Costui, fi per l'età, fi anche per l'i

fperienza , & ignoranza delle cofe della_s

guerra, oltre a molti altri vitijch'egli ha

ūeua, effendo mal'atto a foftenere il peſo

d’vn Capiranato fi fatto, non ammetteua

i configli di quei Capitani, che gli erano

ſtati dati per tutori, per guide, e per ot- -

timi, e faui configlieri. Ond'egli condotto

da Saracini in certi luoghi ftretti,& in cer

ti paffi difficili, fu vinto con tutto il ſuo e

fercito, e trattato malamente. Fu prefo in

quel fatto d'arme Niceta, gentilhuomo, e

Drungario dell'armata, & Eunuco, e fu

menato ſchiauo in Africa. Fu poi ammaz

zato Niceforo Foca, onde Bafilio figliuolo

di Romano,ch'cra già fatto grande,comin

ciò a dominare. Al tempo che costui regna

ua, Melo da Bari,huomo di fangue nobile,

e Principe,moffe guerra contra di lui in.s.

Italia. Ma l'Imperadore, per raffrenar i tu

multi di costui, e per guaftarli i ſuoi dif::

gni; fece vn groffo efercito e lº mandò cố

tra di lui,fotto la guida di Bafilio Sanio , e

di Contoleone Cefalonio. Ma costoro fu

ron con poca fàtica ributtati da Melo,an

zi gli conduſſe in vno stretto, e quiui fece
grandiffima strage di loro,& molte anche »

ne fece prigioni, laſciando andar via colo
ro, che vilmenti s'eran, meffi in fuga:Do

po alquanto tempo, Bafilio rifecenuouo

efercito, e ne fece Generale Orefte Proto

ſpataro Eunuco, fuo fidatistimo, col quậ:
fé fiaffrettò di venire in Sicilia contra i Sa

racini. Ma preuenuto dalla morte, non-*

potette vedere il fine di questa guerra, e
morí d'età di fettantºvno anno. Succeſſe »

nell'Imperio a costui Conſtantino ſuo fra

tello, e trouando che Oreste era già arri

uato con l'armata in Sicilia non volferi-.

mouer la guerra, ma fi contentò che l'im:

prefa fi feguitaffe la quale hebbe çaſtitif
fimo fine, perche i Saracini, moſli dalla Pu e : a

blica fama di queſto nuouo apparecchio di |

guerra, haueuon fatte buone prouiñoni, e - - -

braua

ratini pre

fo a Paler

1932,

- ;o

Niceforo

Fоса, тв

ga il tribu

to a Sara

cini.

Errore di

Foca mella

eletien del

fuo Gene

rale.

Melod« »

Bari, тио

Me guerra

Bafiliº

Imp.
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Oreſte vin

to in Sici

lia da'Sa,

racini,

* **

. v

brauamente s'eran muniti & apparecchia

ti per combattere , onde venuti alle mani

co'nemici, Oreste per ſua dapocagine , e

poltroneria, fu ingannato da vna vana »

ſpecie di tregua, e trattenuto dalla poca »

confideration della natura di quei nimici,

con chi egli haueua a fare , i quali veden

do che i foldati d'Orefte cafcarono in vna

infermità di fluffo di corpo, e malamente

poteuano adoperar l'armi, rotta la fregua,

che fintamente haueuan fatta, affaltarono

gl'Imperiali, e fatta gran strage di loro ,

meffero in fuga tutto il reflo dell'armata.

Queſta rotta, e queſt'auuerſità, non tolfe »

punto dell'ardir dell'animo di Constanti

no, anzi cauato di Macedonia, e di Gre

cia vno nuouo, e grofiſſimo efercito, ritor

nò con molta brauura in Italia, ma non fe

ce coſì alcuna degna di lode,ne conforme

a quell'aſpettatione che s'haueua di lui, e

|

-- « *

TNiceforo

Carāte140 £

fue vitto

rje . C0htř4

i Saracini.

*
|

|

|

Котапо

ImP, mor

f0,

di tanto apparecchio, e la cagion fu, per:

che il carico di queſta impreſa fu dato al

medefimo ſopradetto Oreste, huomo bar

baro,ignobil di fangue , e viliſlimo d'ani

mo.Dopo queſte cofe Zoe figliuola di Có

stantino,fu maritata all'Agriropilo, il qual

dopo la morte del fuocero, che mori tre »

ấni dopo ch'egli hebbe maritata la figliuo

la, fucceſſe nell'amminiſtration dell'Impe

río cona ſua moglie, figlia di Confiantino.

Costui nel principio del ſuo Imperio priuò

Oreste del Generalato, come huomo inet

tiffi moa'gouerni militari,e diede tal digni

tà, e carico a Niceforo Carenteno in Gre

cis. Coſtui nel principio del ſuo Capitana

to ſuperò cõ felice principio i Saracini, che

di Sicilia,e d'Africa eran venuti con vna_s

grofiſſima armata , doue eran fopra dieci

mila perfone, peroche fcorrendo i Barba

ri l'Iſole Cicladi, e le riuteri di Grecia , e

li hebbe ardir d'affrontargli, e gli fuperò.

t驚 prigioni cinquecento de' piu

nobili, gli mandò legati all'Imperador Ro

mano, e gli altri andarono in fuga, doue »

la necceffira, e la paura gli conftringeua »

a fugire. Ma non reftando i Saracini per

questa rotta d'effer anchora afferati, e cru

deli, entrarono vn'altra volta ne’luoghi di

Grecia, guaftando, e faccheggiando ogni

cofa, e mettendo a fuoco e ferro ciò che »

poteuano trouare. Niceforo , non punto

ſcordato della grandezza dell'animo fuo,

gli afſaltò di nuouo, e fatta gran mortali

tả di loro, ne fece prigioni feicento , e gli

mandò di nuouo in ferri all'Imperadore.

Romano dopo queste cofe, hauendo appa

recchiato vngroffo efercito,lo mandò per

mare, e per terra alla volta d'Italia , e Ca

pitan delle géti per terra fece Leone Opo,

e dell'armata di mare fece Generale Gio

uanni, che fu già Camarlegno di Bafilio Im

peradore, perche andafero contra i Barba

ri. ma di questa efpeditione non fi legge »

cofa alcuna degna di memoria. Effendo

stato pe ammazzato Romano, & affoga

to con l'acqua in vnaftufa per tradimento

di Zoe fua moglie, ella prefe per miritº

( che fu il ſecondo che Zoe hebbe) Mlichel

Paflago,il qual fucceffe nell'Imperio a Ro

mano. Al tempo di costui regnaua » i Saº Michele

raciniper la lor ſolita inconstanza partir: piji: o
fi d'Africa, e di Sicilia, defiderofi di far. fatto imp

guerra, nauigarono in Grecia, & dando ! *

醬 all:Ifðle Cicladi, & alle ruiere di

racia, finalmente furon vinti da'Greci »

eh'eran quiuiin prefidio,e fattine prigioni

vna grã moltitudine, ne mãdaron feicēto

all'Imperadore , e gli altri mmpalarono vi

ui, e costi ſopra quei pali gli lafciaron mo

rire. Ma l'Imperador Michele, non fapen

do ſeguitar la vittoria, & effendo huomo

體 da pace; che da guerra,e piu amico del

a quiete che del trauaglio, mandò in Sici

lia Giorgio ch'era gentilhuomo priuato,

ma molto pratico ne'maneggi del mondo;

per trattar la pace con Apolofaro Maomet

to, ch’era Ammiraglio , e_Principe quiui Pace tra'

de Saracini. Accettò cortefimente Apolo Saracini”

faro le conditioni della pace , e per oftag- di:Sicilia

go mandò all'Imperador di constantino- ::::::
poli vn ſuo figliuolo,infieme con Giorgio, *********

dal quale egli fu fatto vno de'Maestri di : * -i : ***

cafa dell'Imperadore, il qual’officio, e di- *****

gnità a queľtempo, dopo Cefare era la–º

maggiore, e la prima , & era il piu ſupre:

mohonore, che fi poteffe dare. E cofi tra'

Saracini Siciliani , & tra'Greci fu fermata

la pace, la qualdurò qualchetempo.

Di Giorgio Maniace, e delle co

fe fatte da lui egregiamen-

te in Sicilia contra i Sa- - -
*

racjni. Cap, Il. , ,

POLOFARO Re di Si

cilia, mentre che s'an

daua godendo la pace »

fatta co'nemici di ::, :, :, :,

\ fuori, fu affaltato fuor: ', ,

Kogni ſua aſpettatio- , , , , , -

ne dalla guerra ciuile » . . . . . .

di dentro, peroche gli

|- fu moffo guerra da vn i

fito frateľ carnale , che cercò di cacciarlo

di stato. Queſto fuo fratello fi chiamaua »

Apocapo, che d'astutia e di Crudeltà auấ

zaua tutti gli altri Saraciñi, & effendogli

entrato nell'animo vna grandiffima ambi

tione, e cupidità di regnare, cominciò a di

fegnare di togliere il Regno al fratello, o

per fraude, o per maniffta forzá. Apolo

faro adunque, vedutofi affaltato dal fratel

lo in vn ſubito,& alla fþroueduta,e condot “, “º:

to ad vna gran ſtrettezza finalmente fu in 4, Siciliº
quella guerra rotto dal fratello fuor del dal fratel

čreder čoſi fio come d'ogni vno altro An lº

doffene Apolofaro, e ſubito fece confede

ratione con Michele Imperadore , doman

dandoli ſoccorſo contra il fratello.Onde » --

- Michele

Apolofaro

Saracino

e cacciato
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Michele conoſciuto che queſto era vna oc.

çatione d'aprirfi vna porta al conquisto del

la Sicilia, è di poter dinuouo aggiungerla

all'Imperio, acconſentì alla lega, e mandò

Giorgio Maniace in Italia cố grandıílimo

eſercito, con commiſſione, che faceſſe »

ſcala in Sicilia con l'armata, ch'era grandif

fima,e piena abastanza di tutte quelle pro

uitioni, e apparecchi cofi d'huomini come

di vettouaglie, ch'eran per baftare a vna

guerra » e di questa era Capitano Stefano,

gentil'huomo, e ſuo nipote da lato di forel

la. Fu Giorgio Maniace, figliuolo di Gu

delio Maniace,gentil'huomo Constantino

politano, Protoſpatario, e maestro di cafa.

dell'Imperadore , e fů pronto non men di

configlio, che di mano, &hebbe gran pra

tiça delle cofe della guerra. Mentre ch'e

gli nauigaua verfo l'Italia, facendo alcuna

dimora in quella nauigatione, per vedere,

che eſito haueuon le cofe de'Siracini in s

· Sicilia, Apocapo, conduíſe di nuouo vn_s

grandiſlimo eſercito contra Apolofaro fuo

fratello, e venuti inſieme a giornata, Apo

lofaro restò ſuperior di quel fatto d'arme,

& Apocapo con le fue genti furotto. Do

po queſta battaglia, Apocapo andò a tro

uare il Principe d'Africa, e ſeppe tanto bé

perſuaderlo, ch’ei fece lega con lui , e gli

diede tale aiuto, ch'ei potette ageuolmen

te rifar l'eſercito; però che gli promeffe di

dargli meza. Sicilia fi restaua vincitor di

quella imprefa. Rinouata adunque la guer

ra, la fortuna, che prima era ſtata contra-,

ria & infelice a Apocafo, gli voltò la façcia,

e glifi fece profpera, e felice, onde venuto

a giornata con Apolofaro, lo vinfe, lo cac

ciò dell’lfola, e fi fece fignor della Sicilia

Ma Apolofaro, con l'aiuto di Leone Opo»

ch'era l'altroCapitan dell’Imperadore in

Puglia,del quale fi è fatto di fopra mentio

ne, rifece teſta vn’altra volta , perch: ha

uendo hauuto vn groſſo preſidio di Greci,

e d'Italiani(il quale accompagnò con quei

Saracini che feguitauano la ſua fortuna)ri

fece vn’efercito da non effer diſpregiato,e

ritornò in Sicilia, e con felice principio ri

nouò la guerra col fratello , e cacciato lui

con tutti gli Africani Saracini fuoi fautori,

racquistò l'Imperio. Finalmente rifacendo

Apocafo nuoui prouiſioni, per interceſſion

d'amici,e di perfone d'autorità, queſti due

fratelli fi riconciliarono infieme , e fecero

pace, e d'accordo fecero penſiero di cacciar

di Puglia l'eſercito de Greci, che dimora

ua quiui, e ch'effi haueuon molto a foſpet

to. Maniace hauuta notitia di queſte cofe,

s'apparecchiò di reprimer la pofſanza di

醬 due fratelli, ma perche le fue forze

le non erano a questo baſteuoli, però e

gli s'ingegnò d'hauer l'aiuto, e l'amicitia »

di molti Principi d'Italia, e maffime di Lan

dulfo Principe di Capua (di cui habbiamo

parlato di ſopra) e Signor de Longobardi

-ch'erano in Italia, e di Guaimaro Salerni

-tano, e di Guielmo Ferrabaco,e Ruberto

Guiſcardo,e de gli altri fratelli Normāni

Giorgio

Mantace

in Sicilia

contra i Sa

racini.

che in quel tếpo erano molto famoſi in I,

talia circa la peritia dell'arte militare.E fat

ta lega con effi,singegnò di cacciare i Sıra

cini di Sicilia,e d'acquistarla all'Imperado

refi come fi legge ne'fatti de Normanni.

Ma perche noi fiamo entrati a ragionar

de Normáni,a'qualı fiamo obligati della li

bertà nostraze che noi viuiamo nella noſtra

patriare che la Sicilia fia Chriſtiana,però io

ho deliberato di parlare de'loro principij

& origine,che fará cofe nő indegne d'effer

vdite, e molto neceſſarie al filo, e teſtura

della nostra historia.E bếche della loro ori

gine fia ftato parlato da diuerfi diuerfamë

te questa nódimeno che io dirò , mi par la

piu verifimile opinione,perche io l'ho ca

uata delor priuilegij, che p fino al giorno

presẽte fono appreſſo di noi,fatti in quei të

pi da’lor Principi,e fignori,e fono anchora

integri,e fani,e l’opinion mia è questa »

Quelligenti c'habitauan gìa quel paefe

eh’e ſotto Tramótana, fi chlamauã cómu

niméte Normáni, perche appreſſo di loro,

e nella lor lingua, Nort,vuol aire Settétrio

ne, e Man, fignifica , huomo, e vuol dire,

huomo Settế trionale.Coloro adũque, che

Normāni

famºſi nel

l’arme in

Italia"

TNormīni

ond hebhe .

ro origine.

nafceuano nelle ruiere di quel grãdiffimo , .

Oceano,& in quelle vastiffime Iſole,e pení

fole erã chiamati Normấni.Tra coſtoro,ql

li c'habitarono la Neustria,ch'è parte della

Gallia,vicina alla Bretagna citeriore; (nella

quale ső le città Armorice fecődo la deſcrit

tione di Cefare)era vna certa natione,viei

na a'cőfini della Datia,e cőfederata có lo

ro, gli huomini della quale adorauano gl'I

doli. Gli ſcrittori, che tirano l'origine de'

Gothi per fin da Noe,bếche dichino,che l'

originė deNormãni deriuaffe da Magoge

figliuol di Iafet,nõ fő dati nell'auttorità d'

alcuno ſcrittore,noi nondimeno diciamo,

che i Normāni deriuano da'Gothi sẽza du

bio alcuno.Coftoro adūq p molto tếpo vo

lőtariaméte efercitaromol’arte del corſaro,

& hauëdo acquiſtato grã forze,& efsẽdo di

molta stima蠶 i lor vicini, occuparo

no in fucceſſo di tếpo quell'Ifola del mare

di Germania, da'Latini chiamata Dania,

e volgarmente hoggi detta Datia. Ma »

perche la ftanza era già diuentata piccola

per la moltitudine de'popoli che v'eran na

ti, però eglino offeruarono vna lor ordina

riavfanza, la quale era , che per ogni fami

glia il primo genito restaffe a cafa, e glial

tri s'andaffero a proueder d'altre habitatio

ni, e di nuoue ſtanze, e con l’industria loro

s'acquiſtaffero il vitto,e’l veſtito; e l'altre »

ricchezze, che fon neceſſarie al commodo

del viuere humano. A questa foggia Lutro

co Re di Datiá, non effendo anchor Chri

ftiano, mandò fuor dell'Iſola Biergofta fuo

figliuolo fecondogenito,con vna gran mol

titudine di ſoldati,e di géte,dequali fu Ca

pitano Rolloneze qsto fu intornoal DCCG

LXXX áno della nostra falute,e lo mandò

fuori a fine, che fi procacciafle di nuoui

e alloggiamenti. Coftoro, entrati in mare

e costeggiando la riuiera del mare s»

B b b Oceano,

-

:
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Oceano arrituirono in Guaſcogna, & an

dando fu per il fiume Sequana, hoggi det

to Sona, occuparono la Neustria,che non

era guardata da perſona. Di poi andando

hor per la Sona , hor per il fiume Ligeri:

predauano , e guaftauano col ferro e col

fuoco tutta la region della Gallia, non per

donando ne' a luoghi facri , ne profani » e

questi incendij, e depredationi duraron. »

molti anni. M1 Carlo detto femplice, ch’e

ra il ventefimofesto Re di Francia, veden

do che le forze, e l'ardire di queſte genti

andauano ogni hora crefcendo, fece lega

con Rollone con tali patti, che Rollone fi

Rºllo" battezzaffe, epigliaffe la ſua figliuola per

Ngrm#" moglie detta Gilia (benche mðlti la chia

fi fa chri mano Egidia ) &hầueste perdote la pro

flianº. uincia di Neuſtria, da lui occupata per for

za d'arme,& il nome di dote la riconoſcef

fe da Carlo.Battezzoffi Rollone, e il Batte

fimo gli fu dato da Francone Vefcouo di

|- Roano, & a battefimo lo tenne Ruberto

fratel del Re Oddone, e da lui fu chiama

to nel mutargli il nome, Ruberto. Fatto

Gilla fi. .. che fu Chriſtiano,egli prefe Gilia per mo

gliuola di glie, e per dote riconobbe la prouincia di

Čarlo Re di Neustria, la qual poi dal nome della fua_»

Frantia, fi natione fu det ta Normannia. Correua all

marita a hora láno DCCCCXII di nostra falute, e

Rollone la ftirpe di costui s'andò molto ampliando,

TNormam. fi come fi vedrà nella deſcrittione della fua

%9, Genealogia, e la ſua progenie, allargatafi

molto, e creſciuta in molta quantità di fi

# occupò molti luoghi, e fu ſignora

i molte nationi. Peroche Rollone, hebbe

di Gilia ſua moglie Guielmo, e di costui

nacque Riccardo, il qual fu famofifſimo

器 le guerre fatte contra Lottario Re di

rancia, non men giustamente, che con »

molta proſperità, e felicita di fortuna. Co

stui , hauendo laſciati due figliuoli, cioè

Guielmo, e Riccardo, fi morì. Guielmo

fu ammazzato a tradimento da vn corti

giano chiamato Alfo, per intendimento,e

Principi commiſſione hauuta da Arnolfo principe
Norman- di Fiandra, onde Riccardo prefe il princi

(Tir ?!? di Normannia, il quale d'vna fanciul

βίψή " la plebea, da lui prima grandemente ama

$36; ?"/"º" ta, e poi prefa per moglie, hebbe Riccar

9 do, Ruberto, e Guielmo, & altretante fi

gliuole femine. Riccardo ch’era il primo

genito, dopo la morte del padre, prefeil

Principato, ma effendo egli morto ſenza

figliuoli, gli ſucceſſe nel gouerno Ruber

to fuo fratello dopo lui regnò Ruberto ;

ch'era il minor di tutti i fuoi fratelli, il qua

le hauea ammazzato Aroldo Re d'Inghil

terra, e gli haucua toleo I'lfola, e me foui

dentro gente: che viueua con piu fante leg

gi, delle quali infino al giorno d'hoggi fi

feruono gli Inglefi, di Ruberto, che fu il

uarto Principe de po Rollone ; nacques
ancredi Normanno Conte d'Altauilla-»

Polta nel paefe, detro hoggi da gli habitato

ri, Conſtanza. Costui di due moglie ch'e

gli hebbe, acquiſtò dodici figliuoli; e della

*

prima c'hebbe nome Moriella, hebbe Sar

no, Goffredo, Drogone, Tancredi, Malo

gerio, Alberedo, Goffredo fecondo, e Fru

mentino. Della feconda, chiamata Frefen

da, hebbe Guielmo, a cui per la fortezza »

e gaglierdia del corpo fu posto il fopra no

me di Ferabaco, Ruberto , detto per altro

nome Guifcardo, chiamato ccfi (come pě

fan molti) per effer astutiffimo?, o per ha

uer cereato molto paefe pellegrinando : e

Vmfredo,e Ruggiero. A coſtui, per effer

egli grande di ſtatura di corpo, molto fe

roce, e perito in guerra, fu posto il cogno

me di Boffo. Queſta Genealogia di Guiel:

mo Ferabaco, di Ruberto Guiſcardo, e di

Ruggiero, ci è confermata da molte ſcrit:

ture di quei tempi , fatti da quei Principi

isteffi. Peroche Roggiero Conte di Sicilia

in vn ſuo priuilegio, ch'egli fa nel fabricar

il monasterio di San Michele di Troina , il

quale egli edificò, e dotò, nomina due vol

te Ruberto Guifcardo fuo fratel maggiore

& in vn'altro, fa fede, e testimonianza d'ef

fer figliuolo di Frefenda, e di Tancredi. Il

Re Ruggerio finalmente, ſuo figliuolo, in

vn ſuo priuilegio, dato l'anno di noſtra fa

lute MCXLII, e l’vno, e l'altro Guielmo,

ambedue Re, nelle loro ſcritture, che ano

hor hoggi fi conferuano in Palermo incor:

rotte, & integre, narrano, e ricordano il

medeſimo.Laonde,ei non fideue dar fede a

molti ſcrittori, che dicono,e affermano,che

Guifcardo Franco,non fu figliuol di Tan

credi,ne fratel di Ruggiero. Maio ritorno

a Tańcredi lor padre Costui,vedendo d'ha

uerin Normannia poca entrata,fi deliberò

d'acquistar a fe, & a fuoi figliuoli le ric

chezze in altri paeſi.Per tanto circa a'tem

ịdi Papa Sergio Quarto, e di Lodouico

慧 di Frãcia, véne in Italia, la quale era te:

nuta,e veffata da Berengario,e da gli Vnni

e menò con feco i fuoi figliuoli. Et entrato

cő effi nella Gallia Cifalpina,prefe foldo da

diuerfi nationi,che teneuano occupate in e

quei tếpi quelle prouincie. In tutti questi

fuoi figliuoli,fi vedeua vn'aſpetto Eroico»

& vna maeſtà Regia,accőម្ល៉េះ da pró

tezza d'Ingegno,da grauità d'animo , e da

gagliardia di corpo,dital forte,che chi non

gli conoſceua,non gli giudicaua fratellisne

figliuoli d'vn medeſimo padre, ma teneua

për certo, che fuífero, figliuoli di diuerfi

Principi,fcelti di tutto il mondo, e pareua

folamếte a vederli,ehe fulfero nati piu to

sto per fignoreggiare, e dominare altrui,

che per effer gentilhuomini e Capitani pri

uati. Erano audaci,bellicofi,e nel códur le

cof a fine, presti,& aftuti,& in tutta Euro

pa nõ fu militia alcuna ne piu felice,ne pių

famofa della loro. Effi nő hebbero alcun ni

mico tanto feroce,che faceffe lor paura, e

ch’effi nõ haueffero ardire di farfegli incő

tra,ne fu Principe tãto potéte,che druētato

lor nimico,nó l'affaltaífero.E non moſfero

guerra a Paefe alcuno,ch’eglino nó lo vin

ceffero presto , e con molti felici fuceílidi

- : vittorie,
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Pandolfo

Principe

de Longo

bardi, in

Yát0 Uer

# s Nor

mammi,

|

vittorie:Questa natió Normấna finalmếte,

fu nõ meno valorofa in arme,che molto re

ligioſa e pienad'ogni bòtà,e fede.Peroche:

oltre che costoro fecero fette prouincie d'

Italia,come fette Regni, e la Sicilia ancho

ra; Regno di corona , ch'erano i fostegnì

della vera fede Chriſtiana,furno anche bra

uiffimi difenfori , e tutori de'Chriſtiani,&

appreſſo, edificaron Chefe, e Conuenti il

Iustriffimi i quali per fino a tempi noſtri,

con nostra gran marauiglia fi vedono. Mof

fo dalla vulgatiffima fama , e dal valor di

coforo Pandolfo Principe de Longobar

di, che comincizua a voler muouer guerra

cőtra Guaimaro, Principe in Salerno,pro

mettendo loro grandiſſima prouiGone, gli

conduffe al fuo foldo.Ma effendofi egli fer

uito di loro, & hauendo cauato molto vti.

le per lor cagione di quella guerra, perche

egli era huomo strano, & ingrató, gli pa

gò di molta ingratitudine, e fcortefia; on

de effi finito il tempo della condotta loro

paffarono al foldo di Guaimaro, di cui

prima erano stati nimici, e per la lor virtù

e prudenza, Guaimaro ottenne molte vit

torie. In questo mentre, molti Longobar

di, ch'erano de primi di quello efercito,

vedédo nõ fenza grã lor marauiglia le va

lorofe, e belliffime proue de'Normanni,

cominciarono hauerne inuidia, e non fapé

do in che modo mettergli in蠶 di

Guaimaro, Principe di Salerno, gli meffe

ro in teſta vn foſpetto, che questi Normá

ni non lo voleífero caciar di stato, e torgli

Salerno, anchor che loro fuffero innocen

tiffimi di questo.Terminandofi dopo que

fte cofei tumulti, e mouimenti d'Italia, e

feguita la pace tra'l Principe di Salerno,

e'l Principe di Capua, Trancredi padre s

de'fratelli Normanni, fi morì, e laſciò Si

gnore per testamento Guielmo Ferraba

co. Effendole cofe d'Italia in questo ſtato,

& andandole cofe de’Principia queſta fo

gia, Giorgio Maniace, che dal Biondo è

chiamato Moloco,conduffe all'acquiſto di

Sicilia Guielmo Ferrabaco, e gli altri fra

telli Normanni, & il Principe di Capua, e

quel di Salerno, con queste conditioni (fi

come fi legge ne gli annali di Sicilia, e ne

fan fede le ſcritture de'Greci) che fi met

teffero inſieme a commune ſpeſe quattro

eferciti per cacciare i Saracini di Sicilia, e

che acquistata la vittoria, fi diuideffe »

egualmente la preda tra tutti. Apparec

chiate adunque tutta le cofe neceſſarie per

la guerra; e proueduti tutti i bifogni per
СО {န္ႏိုင္ဆို႔ေျႏွစ္တပ္ပ di noftra falute

M I I I I. di commun volere fi conduífero

tutti queſti Principi collegati in Sicilia, e

pafſăto il golfo,feron capo a Meffina, a cui

dato brauamente l'affalto, benche la città

da principio valorofamente fi difendeffe,

in breue tempo non dimeno la conftrinfe

ro arrenderfi. Per queſto primo felice fuc

ceffo di vittoria inanimiti i Chriſtiani, e

parte ammazzando molti Saracini, parte

mettendone in fuga, cominciarono a mar

çiare verfo Siracuſà. Era a guardia, & al.

gouerno di quella città allhora Arcadio Sa

racino, huomo di grand'animo. Costụio

gni giorno çon leggieri ſcaramuccie fuor

dellę mura della citta, poco difcoftandofi,

aſfaltaua i nostri, e restando ſpeſſo al difo

pra di dette ſcaramuccie, firitornaua nel

la città. Ilche, effendo auuenuto molte »

volte, e cominciando i nostri hauer qual

che paura d'affrontarfi con loro, Guielmo

Ferrabaco, fdegnatofi di questo fatto, con

vna_parte delle fue genti, andò ad affron

tarfi co'nimici, & attacato fotto le mura

della città vna fcaramuccia groffa con loro

gli diedi fi gran carica, che ammazzato il

Capitano Arcadio, e gran parte de'foldati,

ch'eran con feco, e gli altri meſſi in fuga,

& apena laſciati entrar nella città,ritornò

vittorioſo all'eſercito. I Saracini per la mor

te di questo Capitano perduti d'animo,fe

cero tra loro vna fauia rifolutione,e questa

fu d'arrenderfi. Cofi fatta intendere a'no

stri la lor deliberatiốne, s'arrenderono. Il

Maniace infignoritofi diSiracufa leuò le gé:

ti di quiui, e con marauigliofo fucceſſo di

felic vittorie, andaua ſcorrendo la Sicilia.

Ma Apolafaro,& Apocapo fratelli, convn

eſercito di cinquanta mila Cartagineſi, e

molte altre bande di Saracini Siciliani,gli.

vennero alle frontiere. E venuti agiorna

ta inſiemesi Saracini furno con lor grandif

fime stragè ſuperati, el fatto d'arme ſeguì

presto a vn fiume, il qual per trafcuraggine

de gli ſcrittori ci è incognito, & egli quei

giorno della battaglia corfe, e crebbe di fá

gue humano. Il Maniace per questa vitto

ria inſuperbito, in pochi giorni prefe tredi

ci città della Sicilia. Maegli , fi come fu

molto fortunato in queſta guerra, cofifu

poco fauio in faper feguir la vittoria, non

hauendo mantenuto i patti, e le promef.

re fatti a'confederati, intorno alla deui

fione delle ſpoglie ; e della preda, pe

roche moſtrandoſi piu auaro di quel, che

bifognaua in tal tempo, & in cofi fatta »

occafione , fi fece odiofo a gli amici; e

collegatl fuoi . Et in oltre afcriuendo fo

lamente a fe Reffo, & alla ſua virtù la vit

toria di tutta quella impreſa,non diuife le

fpoglie egualmente a tutti, come doueua

fecondo le conuentioni fatte tra loro, ma

ne diede la maggior parte a'Greci, & a'

Normanni,& a gli altri Principi, vna pic

colifima portione, & in oltre, mostrando

di fidarſi poco de'confederati, meffe alla

guardia de'luoghi prefi da lui, non di quei

Capitani,che gli erano ſtati compagni in »

quella guerra,ma vi pose di quelli,che nuo

uamente erano ſtati mandati dall'Impera

dore di Grecia ; con nuoue compagnie d'

huomini,e di çaualli.Di quì nacque,che le

cofe de'Christiani,ch'erano infino allhora

andate proſperamente e bene,cominciaro

no andare a rouefcio,perche effendo nata

cõtefa di qualche importáza tra Guielmo,

B b b 2 e gli

Arcadio

Capitanسیو

de'Saraci

ті нlorio.

Ghielms

0ľman

910stoglie la

Paglia al

l'Impera.

dord.



39P D E L LA 11. DE CA DE LLH is 7. D1 s1c.

e gli altri Principi, & il Maniace, per que

fta ingiusta diuifione delle ſpoglie, benche

Ardirino Capitano honorato, ch'era di na

tione Italiano (anchor che molto dicono

ch'egli era Franceſe) s'ingegnaffe d'accom

modarla, & apertamente incolpaffe il Mi

niace d'ingiustitia , non fi potétte far cofa

alcuna, perche il Maniace non folo oltrag

giò Arduino conparole, ma gli diede an

chora de gli fchiaffi, Onde Guielmo Nor

manno, hauendo molto per male quefig

e gli altri fatti feguiti, fi come doueủa , fi

deliberò d'occupar la Puglia , & infigno

rirfene, per caftigar l'infolenze dei Mania

ce, e vendicarfi dell’ingiuria, che gli era »

s stata fatta nel mancamento della fede s

..... , delle capitolationi confermate per giura

mento tra loro, Ma accioche questo fuo

difegno non gli fuffe guafto , e che fcoper

to l'animo fuo, non foffe am mazzato da"

Greci, ch’erano allhora in Sicilia in gran

diffimo numero, fi rifoluè diffi mular l’in

iuria, & aluogo, e tempo vendicarfi del

a perfidia di quel huỗmo, e fatta queſta

rifolutione dentro all’animo fuo, nel vifo

e nelle parole mostraua di non tener con :

to di questa cofa, e d'hauer l’animo alienif

fimo da ogni perturbatione. Ma pôi che »

il foſpetto, che poteua effer nel animo de’

Greci di lui fu paffato, e che il Maniace te

neua per fermo, che i Normanni fuffero

quietati, e non teneffero memoria, ne cő

to delle cofe auuenute, Guielmo s'imagi

nò di dar effetto al ſuo penfiero, e di colo

rire il fuo diſegno con queſta occafione ::

Egli era già vicino il verno , & cra ; neceſ

fario, che l'ef, rcito vittoriofo andaffe a

fuernare in diuerfi luoghi, non fi potendo

piu ſtare alla campagna , e perche la Sici.

lia non era bafte uole a dar lor recapito per

effer le città quaſi tutte mal cordotte p ca

gió della guerra,& i paeſi distrutti, p amor

|- de gli incendij, e fcorrerie de'Saracini, pe

rò egli era neceſſario andar fuori del lío

la; onde il Normanno,e gli altri confede

rati cố molta facilità impetrarono da! Ma

fhiace, d'andar a fuernare in Puglia. Venu

ta adunque la vernata , Guielmo, e gli al

tri Principi paſſarono in Calabria, el Prin

cipe di Capua conduíſe le fue genti alle ſtá

z e del Capuano, & ìl Principe di Salerno s’

andò co’fhoi a fuernare al paefe. Onde »

Guieimo reſtò folo in Puglia, e perche »

quella Prouincia era allhora trauagiiata nő

folo da guerre ciuili, ma anchora da molti

affaílinamenti, e correrie di Saracini, però

eglico fratelli, e con alquante migliaia di

(C:ticlmo Normanni, ch'eran venuti dall'impreſa di
,: f(- Hieruſalem, l'affaltó, e trouatala fproue

Nº: dura, º fogliata di difenſori, e d’arme, la

tolfe all'Imperadore, e ſe ne fece padrone,

Pºš" ":" evenuto affa città di Meist , che per effer

Imperado in luogo naturalmente, e per fito fortifii

↑ é . mo fi difendeụa, vi poſe l'affedio ma viftet

te poco perche i Melfitani, effendo stati

colti come dire alla ſprouejuta, ne hauen

s do commodità di star lungo tempo affe:

diati, s'arrenderono. Et il Normấno vi me

fe dentro munitione, e guardia a baftanza

per vn lungo affedio, e la fortificò molto

piu di quel, ch'ella era prima. Il Maniace »

hauuta queſta ſubita nouella, ne fentí grá

trauaglio, & andato con l'eſercito in Pu

glia, pofe l'affedio alla città di Malfi; ac

campandoſi quafi fotto le mura della cittá

Ma il Normano, fenza metter punto dité

po in mezo, conoſcendo che l’eſercito po

teua effere fracco dal viaggio, e trauaglia

to dal mare, e che i Greci non haueuon •

molta pratica di combattere, ne eran Ca

pitanati da huomini di conto, gli ando af:

frontare, e trouati gli alloggiamcntimal

fortificati, gli affaltò ſproueduta mente» e

venuta la giornata, il Maniace hebbe la peg

giore, anzi vi perdè tanta gente, che veden

d’egli ia strage de’iuoſ, e che tutto il ſuo

eſercito era andato in rouina, che pochi

che a gran pena fi falgarono , fe ne torno

fuggendo in Sicilia. Mentre che da Nor

manni fi faceuan queſte cofe in Puglia, i Sa

racini, due anni dopo,che Giorgio Minia

ee haueua occupato la Sicilia, rinouaron la

guerra, perche quelli, ch'eran restati nell'

İíola, e fi teneuano anchora dentro a qual

che città, chiamaron nuoue genti d'Africa

e meífifi inſieme, fecero il primo loro al

logia mento poco lontan da Troina,la qua

le dal Curopolato è chiamata Dragina s»

e ſtandofi in quella pianura , ch'alquanto

piega all'in giù, afpettauano di venir alle »

mani col Manace , inteia tal cofa di Gior

gio, rimeste infieme le fue forze, e con po

che parole efortati i foldati alla vittoria, e

data lor facultà di metterfi in ordine, e cu

rare il corpo loro, ſi difpofe d’affaltare i ni

mici. Ma prima ch’ei veniffe con loro alle

mani, diedi commeffione a Stefano, Capi

tano dell'armata , nipote dell'Imperadore

da lato di forella, che steffe auuertito, e fa

ceffe buona guardia alla riuiera ,accioche

in cafo, che i Saracini andaffero in rotta, e

che il Re fi voleffe fuggir per la via di ma

re,lo face ffe prigione, o glimpediffe il mó

tare in nauc. Dato l'ordine a tutte queſte

cofe, diede all’arme, e venuto a giornata

co nimici, per difefa della religion Chri

fiana, e per acquisto di quell'Iſola al fuo

Imperadore,gli meffe in rotta,& hauendo

ammazzato cinquanta mila Saracini,ottế

ne vna grandiffima vittoria. Ma il Principe

infedele, veduta la gran mortalitá de’ſuoi,

fi fuggì nafcoſamente alla riuiera del mare

& entrato fopravna piccola barchetta ».

peroche dalle guardie che l’offeruauano,

non fu veduto, fe ne fuggì in Africa fenza

leſione, ne offefa alcuna. La qual cofa_s

poi che fu intefa da Giorgio, destrò tan

ta colera, che venuto in eftrema rabbia cõ•

tra Stefano, come ei gli venne inanzi , l'

oltraggiò afperamente di parole, e gli die

de vno (chiaffo, e fu anche per metter ma

no all'arme per dargli delle ferite. Egli

adunque

Mamiate,

rotto da?

Norman

ni, torna i

Sicilia

Maniace

rompe i Sa
ra cini in

Sicilia.
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adunque per memoria di cofi gran vitto,

ria, fece edificar qu ui vna citra,e luogo dal

fuocognom: l'ad domandò Maniace, che

fino a'miet tēpi ancor ne ritiene il nome.

efano ricordeuoie dell'ın giurie , delle »

parole, e de fatti, e fdegnatofi grã temēte

contra Giorgio, fece intender per vn huo

mo a poiła a Giouanni fratel del Impera

dore, il qual alhora gouernaun ogni cofa »

che il Maniace tratta ua in Sicilia di ribel

larfi dall'Imperadore , e d'vſurparfi l’Ifola

per fe,infuperbito p la proſperità delle vit

torie, e bêch’egli diceffe le bugie , e falfa

méte lo notaffe di tradimēto, nó dimeno e

gli feppe colorir có parole táto bé la cofa

che Gouanni la credettese venuta tal nuo

Stefanº . . ua all'orecchio dell'Imperadore , fcriffe al

nipote del Minace, che ſub to dopo la ricéuuta del

Imp. de le lettere, fi part ſe di Sicilia, & andaffe_s

Greci, 40- a trouarlo. Giorgio, riceutite le lettere » ,

cufa il Ma partì ſubito di Sicilia, c penfandofi bene_s,

mace di che questa cofi follecita riuocatione, hauef

tradimen- fe qualche ſignificato, non pensò mai d'ef

î0, fer notato per traditore, ma penfau a piu'

tosto d'hauer a purgar qualche cofa intor

no alle cofe della Puglia. Egli adunque »

nel partirfi; portò con feco il corpo d San

t'Agata, di fanta Lucia, e d'altri Santi, in

Constantinopoli, a donargli all'Imperado

re, ma con tutto queſto non eftinfe il cat

tiuo concetto, e mala opinione, gia conce

puta di lui intorno alla ribellione ; onde »

ſubito fu priuo dell'officio del Capitanato,

e meſſo in oftur flima prigone, per molti

meſi vi proud dentro ogni forte di miferia

Leuata la amminiſtratione delle cofe di

Sicilia al Maniace, il gouerno dell'Iſola ri

mafe tutto a Stefano, a cui per collega fu

mandato dall'Imperadore vn’Eunuco,chia

mato Bafilio Pediadio. Queſti due Capita

ni, gouernando con molta auaritia, e mol

ta dapocaggine quella prouincia, in bre

ue tempo la perderono, perche i Siracini

riprefe le forze, e conoſciuta la vigliacche

ria de'Capitani, ritornarono in Sicilia, e fe

n’ınfignorirono di nuouo. M ntre che il

gouerno dell'Iſola fu in man del Maniace,

egli fece vna fortezza in Siracufa » »

chiamata , del fuo nome , che dura->

per fino a hoggi, e fortificò molte altre cit

tà, e luoghi, con fortezze, & altri ripari , e

vi teneua dentro buone munitioni , e pre

fidij. Onde i Saracini ch'erano restati

in Sicilia , fi ftauano nelor termini »

e non ardiuano d'alzar la testa, ne di

far muouimento alcuno. Ma poiche l go

mierno venne in man di St fano, e di Bafilio

che in valore, & nel modo del gouerno e

rano in tutto diffimili dal Maniace, pero

roche egli gouernaua con prudenza,e mol

to auuertitamente ogni cofa, & effi al cő

trario, pient d'auaritia, e di viltà, lafciau1

no andar mal ogni cofa, i Saracini difprez

zandogli, cominciarono a entrarin fperã

za di poter racquiftar il dominio perduto,

e da queſta occaſione fatti piu arditi, chia:

Stefano

Greco,per

de la Sici

dia.

marono vn nuouo efercito d’Africa, mof. . . . . . .

fon guerra vn’altra volta a’Greci, e comin - -

ciato a tar prede,e correrie col ferro, e col : , **

fuoco andauan guastando i paeſi , & vfan.

do poi le forze maggiori, riprefero le cit:

tâ,eſpugnaron le fortezze, fouinaron mol

fi luoghi, e finalmente racquiſtaron tutta

la Sicilia, eccetto che la città di Meſtina-º, catacolone

Era allhora Capitano,e gouernator di Mlef protoJpa

ſina Catacolono Protoſpataro, detto per ao "a

fopranome Cacaumenó, il quale oleře a diffa di

gli huomini della cirtà, hauea con feco da Meſsima

quattrocent9 cualli Armeni; e cinquecē ir Greci
to fanti, tutti ſoldati vecchi, braui, auan- per

zati alle guerre,e che hauendo veduto mol

te volte il nemico n vifo, non conoſceua- «

no paura, & erano prontiffimi a merterfi

a ogni pericolo. Cofu: hauendo intorno

vna ſtrettiflimo affed o, (perche i Saraci

ni Per fermar bene il piè nel Imperio , ha- **

ucuan chiamato, c chiamauan ſempre d' "

Africa noui ſoccorſi ) e vedendo, che tut-

ta la Sicilia era già perduta, anchor ch'egli

non haueffe punto di paura, fingeua nondi

meno d hauer grande ſpa uento; onde fat

te ben ferrar le porte di Meſſina ,non per

meffe mai per tre giorni, ch'alcuno víciffe

fuori, Onde i Saracini per diſpregg o di ặl

Capitano, ſcorrendo il paeſe, e andando al |

la sfilata per le campagne , predauano;, &

ardeu ano ogni cofa, portandofi putosto

da ladrone di strada, che da foldati honora

ti. Et attendendo a mangiare, e bere, e luf

furiare,fpendeuano il maggior tempo del

la notte in cofi fatti eiercitºj, parendo lor

d'hauer la terra in mano, e di poter pigliar

la a lor posta. In queſto mentre, il Cipita

no, che staua alla guardia di Meſſina » fin

gendo hor vna cofa, & hora vn'altra, afpet

to il quarto giorno, nel quale i Saracini ce

lebrauano vna lor feſta, chiamata Mefopé

tecoſte, peroche giudicaua, ch'in tal gior

no i Saracini doučífero effer piu diſpostia

darfi piacere, che a combattere ; e fatta–º

vna breue efortatione a’fuoi,confeffatitut

ti, e comunicati víciron fuor della terra »

all'hora di definare, & affaltato il cấpo Sa

racino,che tal cofa nő aſpettatiu,trouaro

no i nemici mezi imbriachi, e dati alla craº

pula, & il Capitan Chriſtano, andato a di- Apolofalo

rittura a padiglion d'Apolofaro Re de Sa-Rê di Sara

racini, che di tal affalto non temeua, l'vc- cini morto.

cife, e mefli in diforáine gli altri, ammaz

zò piu di trenta mila Saracini , & il reſto

fi fuggì a Palermo, doue era il lor rifugio

e cofila città di Meffina fu liberata dall'af

fedio. Ma benche i Meffineſi con fi bella

imprefa , e memorabil vittoria haueffero

quaſi abbattute le forze de'nemici,il domi

nio dell'Iſola nódimenorimafe anchora in

má de'Saracini. Perduta che fu dinuouo la

Sicilia,Stefano,e Bafilio,nő fperādo piu nè

di racquistar l'Iſola,ne di tornare in gratia

del Imperadorciper lor falute fi fuggirono

in Puglia. Morì in questo tempo Miche
Paflagone Imperadore; onde fణ IC

atâ
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.fiatal'Imperatrice Zoe vedoua, s'adottòرعلاو---
Z9e f - - 7 p

微 figliuolo vn'altro Michele,nato diviliffimi

dotta Mi- genitori,poche dall'officio, e mestiero di

chele cala- ſo padre, che in Paflagonia rímetteuale »

fåt0. ſtoppe a'buchi, e feſure delle naui, e l'ipe

ciaua,era chiamato Calafate,e cofi adot ta

tolo, volfe che fuffe herede del Regno.Ma

egli, prefe l'infegne dell'Imperio, & il ca

rico del gouerno, di tanto beneficio ingra

to, e fconofcente, vfò verfo la madre ch'

era ſtata cagion di tanta fua maestà, vna »

fcortefia grandiffima peroche non folamế

te la cacciòdi Conſtantinopoli, ma la man

dò in efilio nell'Iſola. Sdegnatofi il popolo

di questa ſceleratezza, aſfaltò con tumul

- to, e furore Michele,e cauatigli gli occhi,lo

bandiron perpetuamente, hauendo regna

* -

to folamente quattro mefi,e quattro gior

É:": ni,e rich amarónoall'Imperiozoe.Gốuer

ಶ್ಗ nando adunque Zoe le cofe del Imperio,e
T})!.!??!áltáſ |- - -

*/ vedend'ella, che i Normanni veffauano
all'Impe- molto crudelmente quella parte d'Italia »,

7"10, foggetta all'Imperio, ch'è poco lontana »

da Capua, da Beneuento, e da Napoli, co

minciò a entrar in penfiero di leuar la pof

fanza loro da’ſuoi confini, e cauato di pri

Maniace º giọni Giorgio Manisce, della cui virtù, e

cauato di valore, era informatiſfimå, lo mandò con

prigione - giusto eſercito contra di loro. Et egli, ben
vieni in I che fuffe inferior di gente al nimico, lo fe

talid . ce non dimeno fare in ceruello, e raffrenồ

l' orgoglio Normanno,e con poca diffi

cultà restituì la quiete a quel paefe, & ac

commodò le cofe del Imperio, feruendofi .

fempre della ſua induftriá, e della deſtrez

za, e prontezza d'ingegno,e valor d'animo

ch'era ſua propria, e naturale. In questo

mentre,Zoe a perfuaſion de gli amici,e cő

fanguinei, prefe il terzo marito, il quale »

confianti- fu Conſtantino Monomaco , e lo fece di

no Mono- chiarare Imperadore. Costui haueua gran

maco fatto de intrinficchezza, e fmiliarità con Ro

Imperado- mano Sclero,e gli era molto caro, e la ca

↑Ꮾ. gione era questa'; perche l'Imperadore e

ra fieramente innamorato d'vna fua forel

la, ch'era belliffima gouanetta , e fe la te

neua come dire in luogo di moglie. Ma »

queſto Romanoera nimiciffimo di Gior

gio Maniace e la nimicitia era cominciata

per fin nel tempo ch’egli in Oriente am

* - min ſtraua le cofe dell'Imperio. E benche

* - - - Romano fi fuffe molte volte ingegnato

d ammazzar occultamếte il Maniace,ma

fempre in vano, fubito che gli venne la oc

cafion del fauor dell'Imperadore, non vol

fe mancare a fe medefimo, ne celò questa

nimicitia, ma la cominciò a manifeſtare »,

R-mavo ni peroche effendo ſtato fatto Romano Ca

m. co del pitan delle genti Imperiali del paeſe, e che

Maniace, stauan o alla guardia di Constantinopoli,

lo calgiá oltraggiaua di parole in publico il Mania

appropo lº ce, e del'e parole venne anche a fatti, per

ітіргі. che andato armata mano a'castelli, e luogi

di Giorgio, gli faccheggiaua , e rouinaua;

anzi venne a tanta beſtialità,& infania, che

manomeſſe anche la ſua moglie. Ma non

*

contento di queſte tante vendette, quando

egli vdiua le cofe egregiamente fatte da lui

contra i Normanni in Italia l'intrepetaua

a rouefcio, le faceua minori, e con ogni

fua forza cercaua d’auuilirlo, e di metterlo

in diſgratia dell'Imperadore, e trouando

ogni dì nuoue calunnie,e nuoue accuſe fal

fe, fece di maniera con l'Imperadore,ch’e

gli lo priuò del Generalato, & in fuo cã

bio fece Pardo Protofpatario, amiciſſimo

di Constantino, & il Maniace fu richiama

to da l'Imperadore a rapreſentarfi come

reo di lefa maeſtà, in perfona in Conſtan

tinopoli dinanzi all'Imperadore, Ma il Ma

niace, che ſi ricordaua di quanti incommo

di, & martiri egli haueua fopportati in pri

gione, per premio della Sicilia tolta a’Sara

cini, e dubitando di non patir peggio fe fi

fuste meſſo di nuouo nelli mani del Impe- .

rador già diuentato fuo nimico, entrato in 3･・･

eſtrema diſperatione,& in grandilfimo fde

gno, fi rifoluè di non ci voler andare, ma

cominciando a farfi amico l'efercito di cui

gli era Capitano , ordinò d'abbottinarfi, e

di ribellarfi dall’Imperador Constantino,e Maniace s

venuto a giornata con Pardo, lo vinfe con ::
tutto il fuo efercito, e finalmente l'vccife; ímp da foi

ond'egli da'foldati fu chiamato, e falutatd雛
Imperadore, e pigliate l'inſegne Imperiali, �

e la corona, paſsò nell'Albania, e nel pae

fe de’Bulgari con l’armata,doue mettendo

fottofopra, e commouendo tutti, da tutti

all'vltimo fu dichiarato Imperadore. Ha-

uendo Conſtantino intefo queſte nouelle,

gli biſognò metter l'ira, e la colera da par

te,e con animo quieto attender a pigliar pa

rere,e cőfiglio, ſopra le nouità che auueni

uano,e prima s'ingegnò di riconciliarfelo,

promettédo a lui,& a fuoi foldati perdonar : .

e cancellar in tutto la colpa della rebellio

ne,promettếdogli anche fe’tornaua,hono

ri,e preséti, Ma Giorgio nő fi fidãdo delle

parole,ne laſciădoſi allettar dalle promef.

fe,có incredibil preftezza, tirò a fua diuo

tione l'Albania. Per la qual cofă,Gőftãtino

veduta la cõtumacia, & oftinatió di qu fto

huomo,fpedì Stefano Sebaftaforo, huomo Stefano Se

pratichiffimo di guerra, e molto famofo p baftaf |

la fresta vittoria hauuta có giusto eſercito : ”।
cõtra Damocrania Goſtui partito di Cőstă : ra 1

tinopoli,vếne nel Marmario d'Albania,in “"

vn luogo chiamato Oftrobo, & appiccato

il fatto d'arme col Maniace, reftò ſuperio

re,perche il Maniace leuata vna ftoccata_s

neſpetto,caddè fubito da cauallo,& auuol

to, e tinto del ſuo fangue morì. Et i foldati

di Stefano correndogli adoffo, gli ſpiccarő

la testa dal bufto.Onde le fue genti,veduto

morto il Capitano,gittarő via l'arme,& in

genocchiatifi a'piè di Stefano, domandarő

perdono,e fi renderono. Stefano huuura »

questa vittoria, fe ne tornò in Constanti

nopoli, e mandatifi inanzi affaiflimi ſolda

prigioni, fopra gli Afinientrò nella città

come Triofante. e la testa di Giorgio fitta

fopravna picca;fu portata a moſtrap tutte

le piu

Mamiace

M0rț0.
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le piu publice strade di Conſtantinopoli.

Equeſta fu la fine di Giorgio Maniace.

Ma ritorniamo a'Normanni.Mentre che

in Albania fi faceuan 暨號 cofe,& effen

do reſtata quafi vota ſa Puglia di Gre:

ci, per cagion de tumulti děl Maniace, i

Normanni fratelli, deſiderofi di domi

nare,cacciati cõ pochiffima fatica i Gre

çi ; che v'erano reſtati s impacroniron

ă:İ::::o della Puglia. Et a qu ſta *醫
l:a ac- la prouincia della Puglia paſſò dal Do

; da minio de'Grecialla Signoria de Normã.

Norman- ni , e Guislmo Ferrabico, per confenti

ni Etolta a mento di turti i frat. Ili fi diede il titolo

creci, di Cốte di Puglia Ma effendofi egli poco

dopo morto ſenza figliuoli fattagli le do

uute; & honorate efequie, Drogone fuo

fratello, gli ſucceſſe nello ſtato e prefeil

gouerno della Puglia. Coſtui fu rotto in

vn fatto d'arme da Melo,Capitã del effer

cito dell'Imperadore e quaſi lo cacciò di

stato,maDrogone ſenza perder punto di

tẽpo rifatto l'effercito,e riunito infi; me le

forze in vn'altra giornata vinfe, e diede la

rotta a Greci,e cöminciò a tenere ſtr tta

la prouinciaie (come fi dice) tenerla co'

denti racquistata che egli hebbe la Puglia

egli mandò Vmfedo fuo fratello in una

parte della prouincia a tener i Puglefi n

fede, eRuberto Guiſcardo ch’ era vn' al

tro fratello mandö in Calabria contrai

Cofentini. Ma Mentre che egli attēdeua

troppo fouerchiamente ad ampliare, &

aggrandire il ſuo ſtato e mentre che egli
CIA tTO臀 intēto alla fortificatione delle

one città della體器 tradimēto de Lógo.

TNộrman- bardie de'Pugliefi,fu āmazzato a Móto“.

mo, morto glio da vu foldato,_di nation Pugliefe.,

da vm fol: chiamato Vifone. Nel գաal temp5.mol

dato Pu. ti Normanni, per virtù del medefimo

zliefe. tradimento; in diuerfi luoghi della,Pu

glia furon miſeramente ammazzati.Mor

to Drogone,ſucceſſe nel dominio Vmfre

do fuo fratello, il qual nel principio del

fuo dominio bramofo di vendicar la mor

te del fratello, mofTe guerra à cong urati

ch'erano ſtati autori della morte del fra:

tello,e di tãti ſuoiNormāni,& hauēdogli

prefi tutte per forza,fece patir loro quelle

pene ch'haueuă meritate i loro ſcelerati

tradimenti,& inganni.Ma hauendo egli

regnato fetti anni, & in queſto tempo

acquiſtate molte vittorie,fi morì. Suceſſe :

a coſtui Goffredo fuo fratello, e queſto

Goffredo fu al tempo di Papa Leone Nono. Egli

Norman- ſpinto da grandiſſimo defiderio di domi- .

no contra nare,e d’aggrandirę il fuo l mp:rio, fið

occuparon prestiffimamēte la città di Be

neuētose la prefero; ma il Pontefice,chia

mato da Puglefi venendo in Puglia con

tra 9offredo, venuto a giornată co'ni. Leone

mici, preſſo a Ciuita di Puglia,fu ſupera

င္ငံႏွင့္ႏိုင္ရ င္ရန္ကုန္က္ယး COn恐縣 Cardinali.

oli venuto nelle mani de'vincitori „ri. Nº |

ceuė, vna cortefia da loro ಸಿಸಿ, ±:
ma degna certo di Principi Čriſtiani,co:

me erano iNormanni, e queſta fu, ch'.

eglinovfaron gran riſpetto, e mostraron

molta riuerenza verfoil Pontefice Roma

no,e liberato lui e tutti i Cardinali ordi.

narono, che fulfe honoratiffimamenta

accompagnato dal Clero Beneuentano,

咒 finò a Roma,d'onde egli era venuto.

l Papa,vinto da queſta cortefia,& aftret

to da queſto beneficio; concefe per ſua

autorità à Normanni tutto quelo , ch'

efii allhora postedeuano in Italia , coa

priuilegio,che poteffero goder del tutto

liberamente. Dopo queſte coſe, effendo

morto Goffredo , egli per teſtamento

lafció herede dello ſtato Bagelardo fuo.

figliuolo,ſi come ſcriue il Biondo, o uero

fuo nepote,e figliuol d'Vmfredo fuo fra

tello,fi come teſtificano gli Annali Sicilia

ni.llche effendo fopportato mal volon

tierida Riberto Giſcardo, per ved ir Robertº

che la ſucceſſion dello ſtato, víciua dell' Gnt/cardo,

ordine de fratelli fi meſſe in ordine di fatto conte

cacciar Per forza d'arme , del dominio di Puglia.

Bagelardo,ecoſi cacciatolo via, fi fece

fignore della Puglia,e della Calabria e fi

fe come gli altri ſuoi anteceſſori,chiamar

con titolo di Conte. Nè vandò molto

tempo,che egli affaltò la città di Troia ,

ch'era allhora fotto l'ubidienza del Pon

tefiçe Romano, dico Troia di Puglia e l'

aggiunſe al fuo Dominio. Per la qual

opera, egli fu ſcomunicato dal Papa, fu

ammazato in queſto tempo per tradi

mento de'Melfitani, il Principe di Saler.

no chiamato Guaimaro,& in queſto tēpo

iſteſſo anchora morì Aberarda , moglie

di;Roberto Guifcardo, di cui egli haue

ua hauuto vn figliuolo, chiamato Boe

mondo;ond'egli prefe per moglie Sical.

gaita, forella di Gifulfồ,che erā ſtato fat

to nuouamēte Principe d. Salerno,di cui

hebbe poi vn figliuolo,chiamato Ruggie

: ro. Erä in que tempo fommo Pontčfice

in Roma,Papa Nicolò fecondo,il quale

trouandofi oppreſſo da diuerfecõgiure,e

* , ſeditioni di gentil'homini Romani,chia

mò in ſuo aiuto Ruberto Normanno co

fuoi fratelli, venuto all'Aquila, vi fece

}10鷺
Ce»Preſo da

Papa Leo-deliberòd öccupar la città di Bèneuento, i anche venir Ruberto,il quale giunto all' Rºbertº

ne Neno, ch'era allhora fotopoſta al Pontifice Ro

mano;ma hauendo hauuto notitia di que

fti ſuoi difegni Arrigo fecondo Impera

dor Romano , mandò in foccorſo del

Pontifice,&a guaftar i diſegni de Norman

ni quei Germani :, ch'egli, teneua in

refídio nella città di Vercelli d'Italia . I
Normanni, inrefa la venuta de nimici,

* Aquila, adorò il fommo Pontefice, e fat Guiſcardo,

ta pace infieme, Ruberto rendè al Papa è fatto on

Beneuento,Troia,e l'Altre Terre,e luo- ca di Pu

ghi ch eran della Chiefa. Il Papa állhora glia.

lo ribenediffe,e liberò dalle fcommuni

che,e gli diede titolo di Duca,di tutte quel

le citta,e luoghi che postedeua in Puglia,

e lo fece Capitan #### chieſaஆ.
Ꮼ 1:ᎢᏨ•
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oPrefetto, non foloper raffrenar l'auda

cia de Romani, mofii contra il Papa,ma_s

per cacciar anchora i Saracini di Sicilia. Ap

parechiate queſte cofe, Ruberto venne a

giornata co Romani al caſtel di fan Germa

no, e gli vinfe , e gli riduíſe all’obidenza

del Papa, e gli conſtrinſe a giurargli fedel

uggiero

鷺
e fuot pro

grefsi

tà. Per le quali vittorie, egli cominciò a di

uentar formidabili non fofoa Pugliefi , &

a Greci, ma anchora a’Saracini , & a'Ro

mani. Fatte queste cofe, Ruberto ritornò

a’ſuoi fratelli, e fece Gouernatore, eCapi

tan Generale nella Puglia Goffredo fuo

fratello; & egli andando con l’eſercito in

Calabria, fortificò brauamente il castel di

fan Marco, & andato piu auanti, fermò gli

alloggiamenti, lungo il fiume Mocato,all'

acque calde,e prefe la Terra di Bifignano,

e Piero ch'era Principe di quel luogo fece

prigione, e glife pagar vna gran fomma di

danari per taglia. Prefe in oltre Coſenza,

Martorano, e molti altri caftelli circunuici

ni. Di po! andando alla volta di Squillace,

entrò con l'armata nel mare Ionio, e radé

do la riuiera del mare Ionio venne a Reg

gio. Et hauendoui tenuto in vano l'affedio

tre giorni,fileuò via, e nel tornar in Puglia,

preſe la città di Leucaſtro, Maia, e Canna

le, per arrendimento de terrazzani. Tor

nato che fu, egli fece Capitan Generale di

molte bandiere Ruggiero, ch’era il minor

di tutti i fratelli, e finiua allhora il ventun

efimo anno, e lo mandò in val di Saline, e

ne’luoghi quiui circonuicini. Et egli, ben

che fuíſe anchorgiouenetto, e non bene »

vfcito dell'adoleſcenza, era nondimeno

pratichiffimo delle cofe della guerra, ond'

egli fi foggiogò tutto quel paefe, e prefe »

Vibona, e molte altre Terre ch’eran di in

torno, e l'aggiunfe all'Imperio Normanno

e fortificò brauamente il caſtel Niceforo.

Hauendo Ruberto lodato molto i principij

- - -

|

--་---་ -----
|

器
3༽

f3

\3.

della felice militia di Ruggiero, lo conduf.

fe con feco all'affedio di Reggio. Intorno

alla qual città, hauendo tenuto qualche »

giorno l'affedio; i Regini finalmente s’ar

renderono a patti, hauendo laſciato partir

folamente due gentil'huomini liberamente

ch'erano affettionatiffimi dell'Imperadore

Gostoro, cacciati di Reggio , andarono a

Squillaci, e l’occuparono; ilche intefo da s

Ruggiero, andò là con l’eſercito, & in po

co tempo prefe vndici terre, ſenza far col

po di ſpada; di poi dato l'affalto; a Squilla

ci, ma in vano, per poterlo meglio eſpu

gnare, vi fece appreſſo vn forte, dentro al

qual tenendo le fue genti, teneua Squilla

ci di maniera affediato, che non vi poteua

entrar vettouaglia in modo alcuno. Onde

quei due gentil'huomini Reggini, ch’erano

ftati laſciati andar liberi fuor di {Reggio,

opprefſi dal duro affedio, vennero in eſtre

ma diſperatione, e di notte fi fugirono , e

montati in naue, andarono in Conſtanti

nopoli all'Imperadore. Partiti che furon.»

questi due gentil'huomini,體 di Squilla"

ci hauendo libertà di poterfi gouernar , a

lor modo, chiamoron Ruggiero, e gli s’ar

renderono, e gli diedero in mano la terra

A questa foggia, tutta la Calabria venne.»

nelli mani de Normanni, e Ruberto Guif

cafdo, c'haueua già deliberato di dar a Rug

iero fuo fratello la metà della Calabria,

o fece Conte di Meleto, e di Squillaci.Ma

mentre che queste cofe fi faceuano in Ca

labria, i Saracini,hauendo in Sicilia ripiglia

te le forze, andorono all'impreſa di Me

na, che fola dicemmo effer reſtata in ma

*

ni Meßina

neſpugnata,

dell'Imperadore, e fatti venir nuoui focor da Saract

fi, e cofi dell'Africa, come della Morea',

nalmente l’eſpugnarono, & impalati mol

ti cittadini , la guaftaron tuttacol ferro, e

col fuoco: & a questa foggia la Sicilia tor

nò di nuouo in man de Saracini.

夜

»

.

台

:

fi mi,e Roui

10444و
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Di Ruggiero Conte di Sicilia, e della cacciata de'Saracini.

Сар. І.

±念 ~, ACQVISTATO c'heb stà della cauſa, il debito dell'officio loro,

- ১# bero i Saracini Meſſina e la dappocagıne,& inefperienza de'nimici,

}} poco tếpo dopo i Capi- gli efortarono a far l'impreſa di Meffina »

tani della città hauếdoީޖފ!4ال:

|- a foſpetto alcuni gétıl”

huomini Chriſtiani,che

pareuano inchinati a fa
-uorirla fattió Normã3دناهب:نیامدرم

na gli fecero appicar per la gola, accioche

effi nő haueffero a machinar qualche cofa

nuotia,e gli altri per queſto effempio,temé

do della propria vita,sattendeffero a viuer

quietamente.La qual cofa , effendo molto

ةيمستمتجالا

mal volentieri foportata da certi altri no-.

bili Meffinefi, n’entrarono in grandıíſimo

fdegno; e tra questi fu Anfaldo de'Patti ,

Nicolò Camulio, e Iacopo Saccano, tutti

Meflinefi, fi come s'è intefo per fama, ve

nuta di mano in mano per fino a’tempi

miei. Costoro, intefa la venuta di Ruberto

Guiſcardo, e di Ruggiero in Calabria, in

fieme con gli altri Normanni, fpinti da ge

nerofità d'animo, e da concetto veramen

te Eroico, fingendo d'andar a Trapani, na

uigarono a Reggio, e poi vennero a Mele

to a ritrouar Ruberto Guifcardo, è Rug

Eiero Boffo fratelli, e proposta loro l'hone

& in vltimo, feppero tanto ben perſuade

re, che furono efauditi. Effendoſi adunq

il negotio riferbato a tempo opportuno da

ta la fede , e confermatala con giuramen

to, leuaron le mani al cielo , e tutti d'vn s

medefimo animo,evolere,inuocarono Dio

conferuador della fede, e feuero castigator,

della perfidia , e foprastante a ogni fanta_s

e buona conuentione, e lega. Ordinate le

cofe a tal foggia , queſti tre Eroi , che co

fi mi piace;chiamarli , fe ne tornarono a

Meffina, e con molti gentil'huomini de'pri

mi della città, conferiron fecretamente s

la cofa. in queſtotempo medeſimo,per nó

fo che gelofia, era nata guerra ciuile tra_s

Bett umeno Saracino, che staua in Catania

come Principe, & era chiamato Ammi

raglio del Re, e:Bemmenelero Saracino,

anch’egli Signore, & huomo di ripuratio

ne , e crefcendo ogni hora piu quefte_3

difcordie , vennero a tanto, che Bettume

no , ammazzò Bemmenelero. fauoriua la

parte di Bemmenelero vn certo Belçane »

come fi ſcriue negli annali di Sicilia-º »
C c c chiamato

* -

|

’’’ . . . »

• » : ·
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Meſsinefi

chiamano

Ruberto

Guifcardo

all'impre

fa di Sici -

lia contra

i Saracini
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chiamato da alcuni Belfcauetto, ch’era all

hora Vicere in S cilia a nome di Sultano

de Saracini; onde Bettumeno,dubitando in

fieme del Sultano, e del Vicere cioè del

l'ira di quello, e dell'ingiustitia di questo,

& hauendo intefo appreſſo, l’imprēfe cha

ueuono fatto i Normanni in Puglia, & in

Bettumeno Calabria, fi deliberò di dar loro la Sicilia_

yةقابهک--- act mo

Reg. cidio fatto. Egli agunque paffato a Reggio

gio a"Nor ſecretamenteandò a frouar Roggiero, e

manni per ſubito che gli fu venito auanti, li gittò in

muitarí, terra, e cominciò a dire, che già molto tẽ

all'impre. P: che filentius innamorato, e tirato

fa di Sici- dalla fama delle fue virtù, di poi foggiunfe

lia che la Sicilia meritamente fi doueua all'Im
• perio Christiano, e moſtrò, che con poca

fatica fi poteua racquiſtarla perche le città

& i castelli erano sforniti di vettouaglie ,,

e di prefidij,che i Saracini non haueuano e

ſperienza alcuna di guerra, che il Vicere »

era vn dapoco,& ignorante,che il Sultano,

& i ſuoi aiuti cran lonta niffimi, e che fi vi

ueua nell'Ifola con tal ſicurtà, che fi dilet

taua d'ogni altra cofa, eccetto che di guer.

ra. Diffe in oltre , che in Sicilia era gran »

moltitudine di Chriſtiani, i quali, come ve

deffero nell'Iſola ſpiegate le bandiere , e l’

infegne di Chriſto, non erano per mancar

a lor medefimi, ne a’lor compagni. Egli fi.

nalmente gli offerfe l'opera ſua , e de fuoi

partegiani, pur che gli promerteffe di má
tenerli intatte le fue iuriditioni. Mi veden

do egli, che Ruggiero, con tutto queſto fi

ftaua fofpefo , & in dubio, preſo in man l'

Alcorano, doue e ſcritta la legge di Mio.

metto, e meſſoui fopra le mani, fecondo

il lor modo di giurare, e pigliar facramen

to, giurò con grandiffimė imprecationi cő

tra fe fteffo, e cõ molta efficacia di parole,

che tutto fillo, ch'egli hau un detto,l'haue

ua detto finceraméte, e dicuore.La qualitå

poi della faccia,l'ardor de gli occhi,el mo

efficace del parlare,nő fàceuan minor fe

e della verità ch'ei dceua,che s'haueffe fat

to il giuramento. Di poi, difegnatogli il fi.

to del Regno; l'amenità, la graffezza, e cő

modità del luogo, e del paeſe, perche Rug

giero non v'era mai stato, fece di maniera,

che Ruggiero s’inchinò a far l'impreſa di

Sicilia. Ma Ruberto , che allhora fi troua

ua in Meleto, hauendo intefo per vn’huo-.

mo a poſta quel tanto, che Ruggiero haue

ua negotiato,e conchiuſo con Bettumeno,

diffe, che fotto a queſte parole, era nafco

fła qualche fraude Cartaginefe, e qualche

auania morefca, e che questo non era, al

tro ch’vno ſtraragema da ingannarlo, e che:

non fi doueua dar cofi facilmente creden

za a Bettumeno, ma andar a bellagio, e

differr in altro tempo la rifolutione, e de

liberatione di cofi fatta imprefa, accioche,

ingannati da qualche fraude Cartaginefe,

non fuffero menati tutti di compagnia al

macello, & a farfi ammazzar come beſtie

intorno a questo tempo anchora medefi

nelle帶匿 fuggir il caftigo dell'homi .

mo, molti Meffinefi, c'haueuan già fatte

congiura medefimamente tra loro , haué

do ſcritto piu volte a Ruberto che ſtaua »

a Meleto , le medeſimi cofe, c'haucua »

negotiate Bettumeno con Ruggiero, pre

gando ambe due questj fratelli , che non s

fi laſciaffero vfcir di mano cofi bella occa

fione , e non mancaffero a lor medefimi

di far cofi glorioſa imprefa ; gli piegaron

finalmente ad accettar queſta guerra . I

Normanni adunque , non men bramofi

di gloria, che cupidi d'acquiftar ricchezze,

leuato via ogni oſpetto, e cacciata ogni

paura, entrarono in grandiffima ſperanza

di far qualche honorata proua; e cofi fatta

la refolutione, e deliberata la guerra con

tra i Saracini di Sicilia , prefero partito, e

giudicarono effer neceſſario il riconofcer

prima il fito, e'l paefe di M:iini. Ruggie

ro adunque,con alcune compagnie di Nor

manni, di Longobardi; e d'Italiani, cofid Rºggierº

huomini,com di caualli, che poteúano a-Gliſtardº

ſcendere al numero di due mila combatté. Palla con-"

ti, fotto la guida del Capitan Bettumeno, leſercito

fi partì da Reggio, ſopra certe fuſte, e ga in Sicili“,

leotte, e venne alla riuiera di Melfina,per

riconoſcer il fito della città, & a vn luogo,

poſto traTindaride,e Mile,chiamato il For

no , meffe in terra il fuo efercito, ſenza »

che gli fuffe dato vn minimo impaccio da’

nimici, e marciando adagio adagio, anda:

ua fpiando, e riconoſcendo tutti i luoghi

de i Meffinefe , & arriuò infino alla vifta »

della città, Era Capitano, e Gouernato

re allhora in Meſſina, vn fratel di Bemme

nelero, eh'era ttato ammazzato da Bettu

meno, il qual hauendo intefo la venuta »

di Ruggiero, e di Bettumeno, s’imaginò

di poter far in vn medefimo giorno la »

vendetta del fratello, e d'acquistar qual

che ſegnalata vittoria contra i Normanni,

& vfcito fuor della città con alcune com

pagnie di foldati fcelti, e venuto a vi

fta del nimico, fece l'alloggiamento po

co lontan da Mile, per far quiui gior

nata co'Normanni. Ruggiero, veden

do che i Saracini s’eran, meffi in ordine

per combattere, chiamati a ſe i ſuoi

foldati, ch’erano ( come ho detto ) due

milia; diffe loro, che s'armafero, e fi

curaffero i corpi , di poi mestigli in s

ordinanza, gli cauò fuori de gli allog

giamenti, e gli guidò contra il nimico ,

efortã dogli a fare cofe degne di loro, e del

nome Normanno. Venuti alle mani , Rug

giero con gran valore fi fpinſe adoffo a'Sa :

racini, e ſubito guadagnò del campo,per

che i Saracini ne’primi affronti comincia- |

rono a rinculare; il che veduto da'Normã- Vittoria-'

ni , rifrinfero piu la battaglia, e gli vol-鷺 di

tarono in piega; e finalmente in rotta, & Norma:"

ammazzatıne molti, e con loro il fuo Ca contrá. *

pitano, coſtrinſe gli altri a fuggirfi, e Sarac",

ferrarfi dentro alla città. Per questo leggie

ri fatto d’arme , e di piccola inportanza ,

che fu la prima fattione » che faceífero i

Normanni
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Normanni in Sicilia , i Saracini fi meffero

in tanto ſpauento, e le cofe loro nell'Ifo

la cominciaron di Inaniera a declinare,che

quei pochi Saracini, ch'eran fugiti , e riti

rati in Mefiina, non ardıuano di ripigliare

l'arme, e quei che non haueuan veduto

anchora il nimico in vifo, e non eran vfci

: : : , , ;

* * ** * * * *

ti fuori, tremauano di ſpauento, di manie.

ra, chepareua,che tutta la città fuste mor

ta infieme con il lor Capitano. Ruggiero

entrato in molta ſperanza per quetta vitto

ria, cominciò a marciar la matina feguen

te con Bettumeno, e con Meffinefi Chri

stiani, verfo il caſtel di Rametta , ch’è lon

tan dodici miglia da Meſſina, e mentre an

daua riconofcendoi luoghi, daua il guasto

e predaua, e faccheggiaua ogni cofa , ab

brugiando i villaggi, e ciò che trouaua ò

d'edificij, o di cafe, o di fimili altre cofe_º,

e carico di preda ricchiffima, fe ne tornò

alla riuiera del mare, in vn luogo chia

mato Carollo, e meſſala in naue all'acque

dolci, la mandò a Reggio. Egli era cofa->

marauigliofa da vedere , come i Norman

ni ſcorruan per tutto il paefe di Mellina

liberamente, e ſenza trouar che faceſſe lor

rififtenza, peroche il nome della nation »

Normanna, e le coſe fatte da loro in Pu:

glia, & in Calabria, haueul mesto ne gli

animi dę Saracini tanta paura, e stupore ,

che fi come egli haueuan gran paura di lo

ro, quando fi uiceua, che veniuano; che »

quando poi furon giunti, e nel primo affrő

to gli haueuon prouati effer fi braui, n'ha

ueuan tanto ſpauento, che non haueuano

ardir, ne anche di vidergli in vifo, e tanto

piu, che nel primo fatto d'arme ſeguito

tra loro, i Sıracini v'haueuan perduto il

lor Capitano. Ruggiero adunque ritorná

dola feconda volta a faccheggiar i Meffi

nefi, ne mancando d’ogni ſua industria.per

far che i Saracini vfcffero fuori a combat

ter con feco , non gli poteua far sbucare;

e meſſe in ordinanza le fanterie, e le caual

lerie, fi feron vedere in campagna Del che

effendone ftato auuifato da certi fuggiti,

Ruggiero fece vn’imbofcata , nella quale

meſſe Serlone figlio di fuo fratello gloua

ne cofi per le forze del corpo, come pari

mente per la grandezza dell'animo corag:

giofo con alcune infegne, e fingendo poi

di fuggir verſo il mare, tirò i nimici ne gli

aguati, i quali veramente penfauano, che

Normanni ſi fuggiffero, e non s’accorge

uano, che quell'era vna stratagema, & vn'

aftutia mil tare. Onde ſeguitandogli piu

tosto tumultuofamente che in ordinanza,

Ruggiero quando gli hebbe doue volfe, fi

riuolto a dietro, e fece tetła,e cominciò nő

ſolo a refiftere, ma a toglier loro ancho del

campo Serlone intanto vfcì fuor dell'im

bofcata, e diede alle ſpalle a’nimici, che »

non afpetrauan mai vna ſimil cofa ; onde i

-Saracini vedutofi meíii in mezo da due ef:

ferciti di Normanni,dequali haueuan tan

to ſpauento, fi raddoppio loro la paura, e

non fapeuano doue voltarfi, ne da che ·

prima hauerfi a difendere , o quali pri--

ma affaltare , e dinanzi , e di dietro fi

vedetta ferire , e non fi faptuan ripa

rare i di maniera » che quaſi tutti quel

li , ch’vfciron fuori , vi reítaron morti.

Poi che fu portata la nuoua di quelia :

mortalità » e trage a Meitina, la città

s'empre tutta di dolore , e di pianto , .

e fi faceua ogni di queíta mestitia tan--

to piu grande » quanto piu: vedeuano

ageuolarſi la via a' nimici daſſediarli, .

e di vincerli o per forza d'aſfalto , à

per qualche vergognofa diditione. Do

po questi felici principij di guerre fatti:

în Sicilia » Ruggero mando vn huomo

a posta a Ruberto ſuo fratellor, a fargli

intender come eran ſeguite le cofe in, s

Sicilia » qual fuste la natura de’luoghi ,

di che forte fuífero gli animi de’Saraci

ni , che forze haueuano , e che militia

era la loro , e l'eſortaua a mandargli

nuoue genti fubitamente , accioche con

effe , egli con, maggior ſicurta ſua , e

piu ſpauento de'nimici , poteſſe metter,

l'affedio a Meltina , perche non gli pa

reua per fino allhora hauer fatto cofa »

alcuna » fe non eſpugnaua quella citta,

hauendo imparato par l'eſempio di mol

ti Principi , e Capitani ch'erano stati

inanzi a lui , e che haueuano occupa

to la Sicilia , che pºgliando quei luogho.

ch'era come dir la porta , e la chiaue

di Sicilia a coloro , che veniuan d Ita

lia , era per impadronirſi facilmente di

tutto il resto deli ſfola . Rub rºo, hi

uute queſte nuoue , fi rallegro de felici

principi di queita inprefa , e ſubito man

dò a Ruggiero in Sicilia , tutti quei

Normanni, e Longobardi , ch egli ha .

ueua appreſſo di fe. Egli adunque, fac

to ani mofo , e brauo per le due vitto

rie riceuute contra i Saracini , poſe i

fuoi alloggiamenti a quella piegatura del

lito, che hoggi fi chiama Braccio di fan Ri

nieri, e fi mefſ: l'affedio di Mleííina. Ma

la moltitudine de Saracini, ch'era venu

ta alla difeſa della città, era fi grande , &

i noſtri eran ſi pochi , ch fi ve deua mani

festamente, che ogni siorzo che haueífero

potuto fare i Normanni, era per riuſcir va

no . La onde , dubitando Ruggiero di

non effer diſprezzato da nimici, e per la

poca ſtima , che poteste eller fatta di

lui ; non cadere in mal concetto, & in

poca confideratione appreſſo di tutti ; e

per questo prouacarſi contra tutta l'If2

Îa, laſciata per allhora l'eſpugnation di

Meſlina, fileuò dall'aſſedio moito pruden

temente, e fe ne tornò a Reggio,aecioche

Ruberto

Gut/cardo

manda foc

corſo a

Ruggiero

in Sicilia .

Belcane »

fatta quiui la maffa da vn'buono eſercito, Saracino

poteste ritornar con maggior forze all'e- fortifica

ípugnation di quella. Belcane, era allora Me/rina

Vicere di Sicilia del Sultano, come habbia

mo detto il qual hauendo hauuto noti:

tia dell’apparecchio, c'haueuan fatto i

Сс с 2. Norman

contra i .

TNormăni
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Ruggiero

Guiſcardo

afredia

Meſsing,

Normanni,mandò a Meffina quell'armata,

ch'egli teneua in ordine a Palermo, per im

pedir con effa il tragherto a'nemici, che »

doueuan dar quiui di capo , & egli „per

viaggio di terra vi venne: con le cauallerie

& apparecchiò tutte quelle prouifioni,che

poteuan effer neceffarie a fostener vn af

Íedio, & a diffender le mura, come faffi in

torno alle muraglie, & huomini a baſtioni,

e fece anche la felta di coloro, c'hanno de

fiderio d’effer de'primii a venir alle mani

co'nimici, e far le príme difefe. In queſto

mentre, Ruggiero hauendo fatto,e meſſo «

infieme vn groffo eſercito tra Longobardi

Italiani, e Normanni, ne laſciò vna parte a

Ruberto, acciò gli poteffe mandarfoccor

fo bifognando, e paſsò col reſto, ch'eran-s

quafi tutti foldati vecchi in Sicilia, & ingá

nata l'armata de'Saracini, che l'offeruaua

per impedirgli lo sbarcare in terra, perche

venne in vna notre con profpero “viaggio

diede in terra due miglia lontan da Melli

na , in vn luogho chiamato hoggi Cappo :

ch'è a punto al dirimpetto a Reggio, e qui

ui pofë in terra gli huomini,le vettouaglie:

le macchine,e tutto l'altro apparecchio di

guerra, ch'egli haueua con feco, e con in:

čredibile ſpatiento di coloro, ch'eran den

tro, affediò la città dalla parte, ch'è volta

a mezogiorno, moſtrando fempre animo

inuitto, e gran deſiderio d’efpugnar la cit

tà. La qual eſpugnatione, gli pareu a che »

fe gli faceſſe facile per la gran fede, ch'egli

haüeua a Dio primamente, le cui ingiurie

* • • • •

& oltraggi, egli vendicaua, di poi fi ricor

daua con che facilità hau cua due volte vin

ti i nimici, qual fuffe la gloria, e'l nome_s

della ſua militia, e finalmente che i fuoi

foldati non cedeuano in valor, ne in ardire

al nimico, anzi non pur gli erano eguali,

ma di gran lunga ſuperiori , e di queſto n’.

haueua certa, e chiara efperienza. I Capi

tani Saracini, e gli altri foldati, benche fuf

fero sbigottiti per due fatti d’arme perdu

ti anchor che piccoli, nondimeno, per l'ar

riuo di Belcane, e dell'armata, riprefero ar

dire, & animo, e prestamente andarono al

la difeſa di quei luoghi , doue erano ſtati
già difegnati, e mostrandofi armati in fu le

mura, faceuano fembiante d'effer rifoluti;

o di difender la terra, o dilafciarui la vita.

Ruggiero adunque, hauendo fecondo l'op

portunità del luogo, e del tempo datoor

dine, e áiíposto tutte le coſe,fece girar tut

to il ſuo efercito d’intorno intorno alle mu

ra, e comandò a tutti , che s'eleggeffero

quella parte, ciaſcuna delle nationi, chei

voleffero affaltare; Di poi dato il fegno del

l'affalto, cominčio accostar le genti alle »

mura, & i Normanni parte da lontano le

nauano le difefe dalle muraglie con palle »

di pietre, e con arme d'aste groffe, e par

te s'accoſtò dalle mura per minarle, e per

pianrarui le fcale, & i Saracini tirauan loro

adcffo fffi grofiffimi, e verfauan giu pece

mt fcolata con zolfo, e bitume ardente » e

con incredibili strida (il che è proprio de"

Saracini) tentauano di sbigottire i Chriſtia

ni Ma , nela moltitudine de'nimici , nè la

forza dell'arme,d'afte, e faette, che pioue

uan lor fopra, nè la grandezza delle grida,

poteuan rimouer i Normanni dall'inco»

minciato affalto, anzi con maggior brauu

ra, e valor d'animo, adopèrauan le catapul

te, gli archi, le frombe, e l'altre arme,che

s'vfaua no a quel tempo; e tanto piu s’ina

nimauano; quanto piu Ruggiero gli eforta

ua ad acquiftar la già manifesta vittoria,

con altifiime voci facendo animo egual

mente a tutte le nationi. L'affalto, e la di

fefa, andò per gran pezza del pari , e l'ar

dor de gli animi, cofi de gli affaliti, come

de gli affalitori fu ben buon ſpatio di tem

po eguale, e fu combattuto con pari valo

re da l'vna parte, e da l’altra, ma perchei

Normanni, ne di giorno, ne di notte ri

metteuan la battaglia,anziad ogni hora rin

freſcauan l'affalto, ne lafciauan ripofare il

nimico,e di continuo batteuan le mura ss

però i Saracini, per la stracchezza diuenta

ti piu deboli di forze, e d'animo, comincia

rono abbandonar la difefa delle mura,e di

fperata la falute, fi fcenderon nella citta.

Come i Normanni videro le mura ſpoglia

te di defenſori , e ch’elle erano restate ab

bandonate, fecero maggiore sforzo , e có

le machine batterono a terra i ripari , le »

torri, e bastioni, e cauate le porti di gan

gheri, entraron nella citta, e la prefero,&

correndo per le strade, e per le cafe, am

mazzauano quanti Saracinis'incontrauano Meſsina

in loro, fe nza hauer riguardo, ne a feſſo,ne prefa da

a età,e tutti furon mandati a fiel di ſpada,

eccetto che alcuni pochi che fuggirono

con Belcane all'armata loro , che s'era ri

dotta nel porto. Come Ruggiero vide pre

fa la città, e ridotta in ſuo potere , con al

ta voce gridò, e diffe. Bafta fin qui, o fol

dati, non fi verfi piu fangue humano.On

de i foldati depoſti l'armi, cominciarono a

faccheggiare. Mentre che Meffina anda

ua a ficco, vn certo gentil'huomo Saraci

no, fi fuggiua con vna fua forella carnale,

e perch’ella nel ſequitarlo era tarda , co

me quella, per effer donna ; e ſpauentata

non poteua feguitar gagliardamente »

il caminar d'vn’huomo , però egli , ac

cioche ella non capitafſe nelle mani de

Normanni, andatole adoffo, e violata la »

legge della confanguinità, la ſcannò. Sac

cheggiata, e prefa Meffina , l'armata Sara

cineſca-infieme con Belcane, partì del por

to in gran fretta, e fe ne tornò a Palermo

d'onde era venuta. Cofi Meffina, l'anno di

noſtra falute MLX, fu la prima città di Si.

cilia, che ſuperati i Saracini, fu da Ruggie

ro renduta a Christiani; il qual Roggiero,

vfando questa vittoria con quella modestia

che fi ricercaua a vn Capitano graue,e pru

dente, non men con molta allegrezza, che

con molta pietà Christiana, ſpogliò primą

le Moſchee dedicate a Maometto,e lo I ut
mOց Cll
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nò, di poi rifacendo bastioni, baluardii, ca

ualieri, e la fortezza ifteffa, fortifico la cit

tà brau ffim amente , e vi meffe bonistimo

prefidio. Dopo queſte cofe, accioche i fol"

* dati non haueífero a impigrirſi ,e marçi:

nel ocio, feguitando la vittoria,vfcì di Mef

fina co l’efercito vittoriofo, e con altre có

pagnie,che gli erano ſtati mandati d'Italia

da Ruberto, guidato da Betrumeno, andò

alla volta de Rametta, l Ramettefi, quei

ch eran Saracini, intefa l’eſpugnation di

Maffina, piu toſto per paura, che volunta

riamente, a perfuaſion di Bettu meno, s'ar

renderono all'arriuo dell'efercito. Prefa s

Rametta , inſieme con tutta quella pianu

ra, choggi è detta il pian di Melazzo heb

bero anche ſenza ostacolo, e reſistenza al

cuna, tutte le castella, e luoghi di quella »

pianura. Di poi occuparono quella regio-,

ne, che fi chiama hoggi val Demini, e giun

fers al castel di Maniace a pie del monte »

Etna, fabricato(ſi come ho detto) da Gior

gio Maniace; il qual castello , era anchora

habitato da'Chriſtiani, I Maniacefi, vdita

la venuta de Normanni, tutti allegri gli an

darono a rincontrare, e diedero loro le »

chiaui della terra. Vennero poi a Centuri

pi, e datogli l'affalto: Normanni con mol

ta loro strage furon ributtati d'Saracini,&.

i Christiani, rifoluti di metterui lo affedio

fi fermarono, e fecero gli alloggiamenti,

nella valle; di Paternò,luogo molto accom

modato a queſto aſſedio. Andarono in que

fto mentre a fan Felice, doue i Saracini ha

... abitauano in certe cauerne grandiffime, e

º fatta di loro gran mortalità, prefero il ca

ſtello. Voltaronfi poia Etna, e fecero il lor

.: „alloggiamento in vn luogo, che allhora e

ra detto Papardano. Era nell'eſercito di

Ruggiero, oltre a caualli, e pedoni Sici

liani, affaiffimi Normanni,Longobardi,&

Italiani. Belcane andando ogni hora imagi

nandofi , in che modo egli haueffe a fara

vendicar tante rotte , e danni riceuuti, per

non mostrarſi in tutto ſuperato,e vinto, co
% minciò a mandar ambaſciadori a tutte le s

città di Sicilia ſottopostea lui, inuitandole

s a cacciar con le forze communi, il comun

nimico,e gli concitò a farvna giornata glu

dicata, e d'accordo co Normanni per vin

cergli , e cacciargli dell'Iſola. Con queſti

inuiti , Belcane fece vn'eſercito di quindici

mila Saracini, e venne a trouar i Christiani

in quel luogo » che io ho detto di fopra, &

in campagna aperta , pofe i ſuoi alloggia

mential dirimpetto, & a vifta dell'eſerci

to Normanno, e con calde parole eforta

ua i ſuoi a muouerſi contra i Christiani,ch’

eranoin fi poco numero, e mostrando di -

fprezzar, e di tener poco conto del nimico

mostraua , e prometteua loro certiffima

mznte la vittoria. Onde i Saracini, infiam

mati dalle parole del Generale, defiderauấ

di venire al fatto d'arme. Non fi moſtrò

anche ignorante, ne da poco in ordinar le

fue gentisanzi diuife tutto il ſuo efercito in

|- i -

tre fquadronì, e diſcorrendo intorno a

tutte l'ordinanze , andaua ricordando a

ciaſcun l'antica gloria de Saracini , e pre

gaua tutti, che fuífero ricordeuoli del

proprio loro Imperio , mostrando , che

egli haueuano a combattere çon poche

genti , e foreſtiere, e non molto prati

che delle cofe della guerra. Ma Ruber

to Guiſcardo, che già da Regio con l'eſer

cito era paſſata in Sicilia, e Ruggiero fuò,

fratello, hauendo piu ſperanza in Dio,che.

nell'arme con poche parole efortarono i

lor foldati , ricordando loro, che com -

batteuano con quei medefimi, co'quali e

ran plu volte venuti alle mani , e fempre ».

gli haucuan ſuperati. É dette queſte parole»

diuifero l’efercito in due parti, dell’vna

delle quali era capo Ruberto , e dell'altra

Ruggiero, e fatto fermar alquanto i fol

dati, fecero lor veder il nimico in vifo ,

accioche per quella vifta , s’auuezzaffero

a non hauer paura della gran turba de'

Saracini . Dato poi finalinente il ſegno

della battaglia, fi cominciò da l'vna par

te , e da l'altra a menar brauamente le »

mani, e nel principio non fi poteua cono

fcer da qual parte piegaffe la vittoria , tan

to di là,e di quà fi combatteua con ardor

d'animo. Ma finalmente , ſuperando i

Normanni d'arte , e d'ardire i Saraçini, e

glino fi cominciarono a metter in piega-º,

& in vltimo andarono in rotta .Ond i Nor

manni mettendoſi a feguitarli, feron di lo

ro grandiffima ftrage, perche vi moriron

da dieci m la Saracini, e Belcane ſi fuggì

col resto in Etna. 1 nostri poi con gran"

diffima preda, fi ritornaron vittorioſi a

gli alloggiamenti » allegri che in cofifat

ta giornata haueuan perduti tanti pochi

de loro » che non ne teneuan Conto , e

chiamaron quella vittoria , vittoria ſenza

fangue,e questo auuenne l'anno di nostra

falute MLXI. Ma parendo a'noftri di ná

hauer fatto cofa alcuna, s'anchora non e

fpugnauano la città d'Etna, fra due gior

ni moífero l’eſercito; e cominciarono a

marciar verfo Etna, e benche la città

foffe pofta fopra yn monte tagliato intor

no, e per natural fito fortiffimo, nondi

meno egli vipofero l'affedio ; ma veden

do Ruberto e Ruggiero, ch'lastedio, e

l'efpugnation della città era difficile , tira

rono gli alloggiamenti,e l'eſercifofopra »

vn colle, che ſopraſta ad Etna ch'è lontaa

quafi due miglia, e non e diu fo da leife »

non da vna valle, il qual luogo ſi chiamą

Calataffibetta. Ma perche il detto luo

go non era capace di cofi gran numero di

gente, ſi mutaron di propoſito, e ſcende

ron nella valle , ch'era copioſa d'acqua-º,

che veniua dalle molte , e ſpeſſe fontane »

che fi trouano in ella, e quiui fortificaro

no l'eſercito. Ma mentre che fi teneua l'af

fedio intorno a Etna,Ruggiero non poten

doftar in otio,prefe có ſeco trecentofcelti

caualieri , & andò a riconoſcere il paeſe d'

Agrigentº

Fatto d'ar

me tra Sa

racinie

TNormāni

à Enna.
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Agrigento, pereui difcorrendo, fece gran

diffima preda, e mesto gran ſpauento di fe

nel d'intorno, ritornò a ſuoi tutto allegro,

e carico di molte vettouaglie. Andando a

dunque in lungo l'affedio d'Etna, eglino fi

rifoluerono di far vn forte nella cima del

monte Calataffiberta, e Ho fecero informa *

di Rocca, accioche piu commodamente » :

poteffero tener affediata la città. Ma Bel

cane, & i Saracini, confidatofi nella natu

ràl fortezza del fito delta terra, fi faceuan

beffe dell'affedio, & vfcendo fueri per val

demini, andauano a ſcara mucciare, e mole

ftare, la città a ch'erane ſtate prefe, onde »

i Normanni fi perche la vernata s’auuici

naua, fi anche perche dubitauano che i ni--

mici non affaltaffero la citta di Mefiina_s,

fi rifoluerono di leuar l'affedio, e Ruberto

e Ruggiero di compagnia tornarono a Mef

fina, Inenarono i földati alle ſtanze , e for

tificaron la città con bastioni piu larghi, e

tríncee piu gagliarde, e di vettouaglie, &
". . . . .

- v . . . ::

affortificamenti la fecero piu proueduta, e

munita ch'ella non era. Fatto questo, egli

º no cominciarono a confultar tra loro del

Ruggiero

in chº H10

do спtro in

Troína.

modo del maneggiare, e gouernar queſta

guerra, e conciufero finalmente, che Bet

tumeno andaffe a Catania, e quiui con al

cune bande di ſoldati ſcelti, teneffe traua

gliati i Saracini, ĉe attendeffe a pigliare,&

eſpugnar quei castelli, che fustero ſtati po

flibilida pigliarfi, & effi in tanto fi torne

rebbero in Calabria, & in Puglia, per far

點 linuerno, e per riueder le lor core.

ndati adttnque i fratelli Normanni in Ita

lia con queſto propofito, Bettumeno con

le fpeffe ſcaramuccie, e correrie , teneua i

Barbari con ſpauento dentro alle mura_s

delle lor terre, e maffime quelle, ch'eran »

nel paefe di Catania. Nel mefe poi di De

cembre, il Conte Ruggiero, cón alcune »

inſegne di foldati fcelti fi partì di Calabria

e tornò in Sicilia, & entrato ne’luoghi me

diterranei, gli andaua nimicamente predan

do, e daua il guafo a tutti i Paeſi de Sara

cini. Et i Christiani che erano in Sicilia, fot

toposti all'Imperio de'Saracini,, andauano

a trouario, e come dire a gara dauano le »

terre, e lor medefimi. Dopo queſto, egli

andò per metter l'affedio a Troina , mai

Troinefi ch’eran Greci, ſubito che videro

i Normanni, aperta la città, con l'inſegne

Chriſtiane, con le croci,con turribuli,e có

incenfi, stando in fu la porta della città, gli

meffero dentro, pregando Dio che con fe

licità e buonoaugurio lo faceffe entrar den

tro, e cofi conduffero il vittoriofo Ruggie

ro mella fortezza il giorno della Natiuità di

Christo del meſe di Decembre,il qual gior

no poi , fu hauuto da'Troineſi in molto

maggior confideratione, e benche egli per

fe steſſo fia celebre, e folenne, per queſta

tagione lo fecero celebratiſſimo , e follen

niffimo. Ruggiero fortifico Troina di buo

ne fnuraglie, e vi meste dentro ottimo pre

fidio, peroche queſta terra, era luogho

molto opportuno per le guerre, e per mol ;

teatre 6&cationi, &inostre, la fec:vẽ:

ừado;&iſ primo veicotto di queña fu Rú': '%ſ':"
berto fuo parent e, e volfe infomma, che ; do da Nor

quella fuffè la ſua fortezza. Dopo la prefá "*""·

di Troina, Ruggiero ritornd in Calabria,e:

tolfe per moglie Eremburga, forella di Ru

berto, Conte di Santa Fimia e fatte le nơz:

ze a Meleto ritornò in Sicilia, e condotto

con feco Bettumeno Saracino, con vno ef

fercito di foldáti fcelti', andò a metter l'af>

fedio a Petralia , ch’era luogo per fua natu

ra fortiffimo. I terrazzani, che parte eran

Saracini, e parte Christiani meícolatamen

te, feron configlio tra loro, e di commun s

parere s'arrenderono. E Ruggiero hauen

do fortificato molto artificioſamente quel

luogho, fe ne tornò a Troina, e quiuian

che laſciato buon prefidio, e fatto Preſiden

te della Sicilia Bestumeno Saracino, fe ne 3.

tornò in Calabria a veder la moglie, della

體 poi hebbe due figliuoli, cioè Gottfre

i , e Giordano In questo tempo, Bettu-,

meno con le fue genti , efpugnò molti ca-,

ſtelli de Saracini, e molt anchora ne prefe!

a patti. Di poi Meffe vn du o affedio intor

no al caſtel Cutelione,però ch'egli era tuo

e gli s'era ribellato, & quei di dentro, ch'e

ran Saracini , riuoltando la paura in aftu

tia, & in fraude; maniarono vn certó Sara-:

cino, chiamato Niche!, huomo afturiſtimo:

e fagaciffimo, con commestione di promet

tergli la deditione; běche ogni promeſſa,&

ogni cofa fuffe fatta con fraude, e con ma

la intentione.Bettumeno adunque eſfºndo Bettumeno.

chiamato a parlamento da Nichel in luo- morto, da

gho aperto, per abboccarfi con lui, & mas Juoi Sara

nifeſtargli le commeflioni, ch’egli haueua, çini,

fu colto di mira dalla rocca, e con vna groí

fa frecia vfcita d'vna gran baleſtra , fu am

mazzato. I Normanni ch'erano a guardia

di Troina, e di Petralia , intefa la morte di

Bettumeno, impauriti, s’vfcirono de prefi

dij, e con frettoloſi paffi andaron a Meííina

doue ftauano piu ſicuri. Mentre che in Sici

lia ſeguiuano queſte cofe , nacquetra Ru- Ruggiero

berto Guiſcardo, e Ruggiero fuo fratello e Ruberts

vna gran ni micitia, e difcordia per cagion Gnifcardi

della diuifion dell'Imperío, ingiuftarnente diuentan

fatta, e tutti tumulti feguiti tra questidue nimici tra

fratelli, furon in Calabria. Haueủa promefloro. '

fo Ruberto di dare a Ruggiero fuo fratel

lo nella diuifion che doueuon fare , la me

tà della Calabria, e tutta la Sicilia, nell'at

to poi della diuifione, la Calabria fu da »

Ruberto ingiuſtamente diuifa, perche non

gli volfe dar altro, che Meleto, e Squilla

ci. Moffo Ruggiero da questa ingiuria;

cominciò a fargente per an iar contra a Ru

berto fuo fratello, ma prima ch'ci gli mo

ueffe manifeíta guerra, gli mandò fuoiam

baſciadori, per piegarlo all’equita, & alla

giuſta diuifions, ma Ruberto(fi dice)rifpofe

che vn Regno nó poteua effer fottopolto a

due Signori, p tãto fi cốtētaffe di Mieleto,e

di Squiliaci ,& andaffe ad 64ುಗಿಸ್ಟ್ರ vn’
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altro Regno,quafi accennando la Sicilia,

di cui già hautua occupato vna gran par

te E ehe fi contentaffe appreffo che à lui

reſtaffe la Calabria, e la Puglia, come »

quelle,che fi do euano a lui per ragione,

e nelle quali egli nó hauea parte alcuna.

Cofi i due fratelli carnalı, laſciata l [m

prefa de Saracini ; voltaron l'arme l’vn

contra l'altro,e di vn popolo folo feron

due corpi, e di vno estercito vnito , &

amico, ſe ne feron due, diuifi; e nimici,

e da I'vna parte, e da l’altra, tutti eran

Normanni. Ruberto chiamaua i foc

corfi dalle fue ci tà Ruggero confidatofi

ne’ſuoi foldati se nella fortuna, e ſucceſſo

delle cofe proſpere f guite per lui in Si

cilia,ftaua con molta confidenza, delle

fue proprie f rze,qu, fta era moffo dall'

ingiuria, e quello era ſpito della cupidità,

e diſiderio di dominare,che lo ſpronaua

alli fraterna morte: Ruberto adunque,

moſſe primamente il fuo estercito contra

Meleto,doile il ſuo fratel Ruggiero s'era

fatto forte,e vi poſe l'aſſedio Ma perche

il tenerui lungo aſſedio era molto diffi

cile , però egli fece due forti. In queſta

oppugnatione, morì ſcaramucciãdo Ar

naido., fiatel della Conteffa, ma perche

Ruggiero haucua già ammazato molti

di coloro,che ſtauano all'affedio in varie

ſcaramucce; e leuando cgni hor la ſpe

Ruberto

Gufardo

- in habito

di villano

ሮን፲፱፻ጪ ኴንጌ

Geraci -

Bafilio rº

4?hmazza

da/e/ie/jo.

renza à nimici dell'eſpugnatione, però

Ruberto,fu ceftretto a leuarfi vergogno

famente dalaſledio. Ruggiero dall'altra

parte, andò con le fue genti a Giraci,eh'

era vn caſtel foggetto a Ruberto, e con

iccolo, e brçue aff, dio lo pri f a patti.

器 la prefa di Giraci , Ruberto andò

con l'eſercito per volerlo raquiſtar, per

forza d'armeso per via di qualche tratta

to. Era in quel caſtello vn certo Bafilio

amichiſſimo di Ruberto, della cui fede,

egli hauea fitto piu volte efpt rienza;on

de Ruberto fidandofi nellant ca amici

tia, fi veftì a vfo di contadino, e cofi tra

ucítito,fenza che i cit dini lo ſapeffero

entròin Geracie trouato Bafilio, l’efor

tò a perſuader a'cittadini, che fi rendef

f.ro a lui,promettendo a tutti la ribellio

ne con dire, ch'egli haueua guerra con s

Ruggiero, e non co'Geracefi, i quali ha:

ueua ſempre amati,e tenuti come figliuo

li. Mentre che Ruberto era in Giraci

trauefito, atrendendo a queſto negotio,

fi teppe qualmente egli vera entrato;

onde tutti i citadini cominciarono hauer

paura , & a Pianger la publica, e priuata

fortuna, hauendo gran compaffióne alla

patria, la qual effi vedendo andar in ro

uina, & effer gia prcíſima all'vltimo e

fierminio. Rubertó,haut ndo fentito. ch'

egli era stato ſcoperto , vícì di cafà Bafi

lio,e fi fuggì in vna Chiefetta. Erano in »

questo mezo andati i Geracefi armatial

la caſa di Bafilo per ammazarlo ma egli

per non venir nelle mani de citadini,

s'ammazzò da feſteſſo; onde la moglie,

preſa dell'infuriata pi be, fu impalita.

Dipoidatifi alla cerca per le caf de'ter

razzani'andauan cercando di Ruberto,

il qual finalmente trouarono in quella

Chiefetta tutto poluerofo, e fudato. La

plebe dopo che Rubertofu preſo, fi de

uife in düe parti, & vna parte gridaua

che fuſſe morto, & vn'altra diceủa, che

gli fuffe perdonato. Conchiustro final

mente che fuste meſſo in prºgione , & i

Capitani di Ruggiero veduta per cofa

certa la cattura di Rºbertogli manda

ron ſubito la nuoua, l qual mesto da pie

tà fraterna,depoſto tutto l’edio da parte

caluacò ſub to a Giraci, e fermato il fu

ror del Popolo, cauò il fratel di prigione.

Ruberto conoſcendo quanto gran bene

ficio egli haucua riceuuto daŭ fratello, Rºggiero

confestò de effer vinto, e gli diede la me

ta della Calabria, fi come prima egli ha

fi riconci

lia con Ru

ueua promeflo, e da quel tempo in poi, bertº fiº

hebb: sēpre diuifo egualmenté cõ luftut. prigione.

to lo ſtato della Calàbria. Hauend’hau

uto la guerra de due fratelli queſta fine.

Ruggiero fortificati i luoghi nuouamen

te riceuuti in Calabria, s’apparecchiò di

tornar in Sicilia contra i Saracinii quali

per la morte di Bettumeno, hanean co

minciato a rifar teſta,&infüperbire,e pre

fa in cóPagnia la fua moglie Ennembur

ga,nauigò aTrcina. Normanni inquetto

mezo,e quelli ch'erano inTroina in guar

dia, haueuan di maniera gouernati e con

ſtranezza,Troinefi, nellã afſenza di Ru

giero,che Per fatiar la loro sfrenata libi

dine, non folo haueuan contaminate le

caſte, e venerande Matrone, ma non s’

eranoanche aftenuti da violare,e sforza

re le fanciulle. La qual cofa fu cagione,

che Ruggiero non iu troppo ben veduto

da Trontfi : ne ricet utó có qll allegrez

za, ch'egli aſpettaua. Ma egli,quietati gli

animi ſdegnati de'Greci,col cattigo feue

riffimo dato a color, c'haueuan commel

fo fimili fcs leratezze, meíle nuouo prefi

dio,e laſciò la moghe nella rocca,& vfci

to fuori, fi meste a ſcorrere e predare

iluoghi de'Saracini,e dari: guafto al paefe,

e pigliar per forza de’lor caſtelli. Egli a

důque primumente moff- latiedio a Ni

cofia, ch’era luogo de Saracini, e mentre

ch'egli era a queſto esteaio,il qualera al

quanto difficile,e lungo iTroinefi comin

claron di nuouo a tumultuar côtra i Ner

manni,i quali hauendo cominciato vn al

tra volta a manometter le lor mogli,

non voleuan piu fopportar tale ingiuria,

e già haueuań circò dato la Rocca, den

tró alla quale e s’erano ritirati- Ma i Nor

manni faceuano intanto refilteriza all'in:

furiato popolo, e benche fulleroinfriori

di numero,di valor nondimeno gli auiza

uano d'affai. In queſto tēpo i Saráciniche

teneuano i luohgi circonuicini , fentiti

questi tumulti,e mouimenti, mandarono
in aiutO

ТNorтанni

fi portan

disboneſts

ms¢ገⓜe Ⓤ
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in aiuto de'Troinefi cinque mila perfo

ne. Ma Ruggiero, vdita queſta nouella,

laſciò l'affedio di Nicofia,& andò a Troi

na per quietar i noui folleuamēti. Cofi la

cittá di Troina, vếne a effer diuifa in due

parti,I'vna delli quali era tenuta da Rug

giero con la Rocca e l'altra in poter de'

Greci co Saracini.Ma i Normânni, ch'

erano affediati nella rocca, patiuano di

vettouaglia,e di munitione,e per contra

rio,i Greci abondauano d'ogni cofa,per

che i Saracini non laſciauan mancar loro

niente,onde i Normanni,come diſperati,

s’erano rifoluti di prouar l'ultima fortu

na della guerra,e meſfiin ordine le genti

bramauan di ven re al fatto d’arme co’

Greci, ma non con minor ardor d'aní

mo s'apparecchiauano i Greci,& Saraci

ni per combattere,e venuti alle mani, fi

combateua con molta ostinatione da l'

vna parte,e da altra,& i Greci per l'in

giuria riceuuta delle fuergognate lor

donne,era tanto fdegnati, & inueleniti,

che i Normanni,anchor che braui , e fu

perb per molte vittorie, con gran fatica

fofteneuano l'impeto loro . Ruggiero ,

mentre che brauamente daua föccorſo

à fuoi fu meffo in mezo da’nimici,di che

accortofi egli,veduto il pericolo nel

qual fi trouaua, ſi ritirò verfo vn muro,

er difenderfi delle ſpalle, e foltēne tãto

impeto loro,che alcuni vennero al fuo

foccorſo,ma prima che i fuoi poteffero

Ruggiero, venir auanti,gli fu amazzato fitto il ca.

in péricolo uallo, e fu circondato in vn ſubito da ni

d effer am mici,e fi teneua per certo,che fuste fta

mazzato . to fatto prigione, ma egli fi teneua difco

fto con l'arme tutti queli, che lo voleuã

pigliare,e ritenēdo la ferocità dell'animo,

e la maeſtà del volto ammazò,eferì mol

ti di quelli cha lo ſeguitauano,e faluatofi

braua mēre.vfci loro delle mani,e tornò

fäluo alla Rocca. Ellendo poi durata

queſta, ſeditione quattro mefi,Ruggiero

raccolfe nuoue genti,e con vna banda .

di foldati ſcelti fi deliberò di affaltar le

tringee,& i baſtioni de Greci, & vícito

fuori, nel primo aſfalto gli preſe,e gli git

tòa terra,& ammazzati molti,e parte

蠶 e meffi in fuga,riduffe alla

t131 G11

- gioni,fu ritrouato Parēnio,che era ſtato

capo dell'abbotinamēto,e ribellione,e fit

bitò infieme con gli altri ſuoi compagni

fu ammazzato permano della guſtitia.

Cofi hauendo hauuto fine questi fecordi

folleuamenti de'Troinefi, Ruggiero ri

forrificò la citttà,e rimpiė la rocca di pro

uiſione e poi fe ne tornò inCalabria.Do

ue dimorando per cagion de’ſuoi nego

cij domeſtici,forſe piu di quel,che fi con

ueniua i Saracini,che eran nella città d'

Enna con vn'effercito d'Arabi che effi ha

lieuan fatto venir di Libia,fi deliberorno.

di cacciar i Normani di Sicilia. intefa

queſta coſa da Ruggiero, fe ne tornò

uotione il reſto della città.Tra pri

a preſtiffimi paffi inTroina,e di quitii mã

dò Serlone,cõ trenta caualli ariconofcer

i luoghi de Saracini , vicini ad Enna ; e

ſcoprire i lor difegni, ma i Saracini effen

do ſtati auifati della venuta di questi

caualli, fecero vn’imbofcata , & vfciti

fuori allo improuifo, tagliarono tutti a

pezzi,ecceto che Serlonese due altri,che

fi fugiron con lui.Laonde, Ruggiero, ac

compagnato da buon numero di gente, :

andö për affaltar l'imboſcata de'nimici, |

& ammazzata gran moltitudineritornó

vittorioſo in Troina... ritrouandofi egli

poi proueduto d'ogni cofă,fi rifolfe d'

vfcire in campagna , e dando il guaſto

per tutto, ſcorſe per fino a Calatagirone, - |

a Enna,& a Butera,e cõgrandiffima pre-

da d'animali e d'huomini,fene tornò alla

città L'anno poi M LXlIl. i Saracini e gli

Arabi,con trenta mila caualii,c con tan

ta moltitudine di pedoni,che non fi fa il

numero,con tutte le prouifioni da guer

ra,vfciron fuori contra i Normanni,e fi

fermaron pocò lontan da Cirami, Ma

Serlone,con trentaị caualli entrò in Cira

mi,e lo fortificò, i Saracini,vedendo che

i Criſtiani erāfi pochi di numero,piglian

do piu ardire, diedero l'affalto a Cira

mi. Ma Serlone,chaueua piu ordine , e Serlone

piu pratica dell'arme di quel , che forfe capitan di

fi conueniua all'età fua , vícì fuora con Ruggiero

pochice'fuo, & aftrọntandofi co'Saraci fòrijica e

n;ammazò molti di loro, e laſciò in dub difende ci

bio s’egli era ſtato cofa piu marauiglio- rami.

fa il vincerli,che l'affaltarli, Ruggiero,in :

tefa la vittoria di Serlone,andò con tut

te le fue genti verfo Cirami,doue a per

fuafione di Vercello Baliolo , cauálier

Normanno,fi deliberò di feguitar la vit

toria, e d'andar dietro a Saracini . Onde |

laſciate ripofar le genti,e curati i corpi,

diuife l'effercito in due parti, & vna, ne

diede a guidara Serlonese l'altra conduf

fc egli fteffo, e con grandiffima, e chiara

voce efortando alla certa vittoria i fol

dati, ricordaua loro che fi fidaffero in |

Dio datore di ogni vittoria, & egli fu il

primo; che abaffata lavifiera, diede prin

- cipio alfatto d'arme , e fcorrendo d'in

torno daua aiuto a gli ſtanchi, e doue e

gli vedeua il pericolo maggiore , anda

ua brauamente,e queſti ammoniua,quel

li efortaua, e con l'effempio dife mede- - - |

fimo,infiammaua,tutti alla battaglia.Ve

dendofi i Saracini maffi in mezo da'Nor

manni,e che ininici gli haueuon circon

datifi rifoluerono trapaffar ſchiera, che: |

guidaua Serlone, & andar contro quella

di Ruggiero,il qual era accompagnato

da tutto il fior dell'effercito,e con mol

ta brauura,e maeſtria di guerra, cerca-. .

uan di metterlo in fuga. Ma Ruggiero,

che nell'arte militare era eſpertiflimo,fa

ceua gran rififtenza, e molto gli traua

gliaua, e doue, egli vcdeua il pericolo

maggiore, quiui ſoccoreua, e mostraua

|- à niIniçi
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Caualiere a nimici il valor, dell'animo, e la peritia

inomºnio del combatere: Mentre ch; i fattº dar

e luminijo me era nel maggior ardore inte:Menne

ap: né vna coſa marauigioſa nõ men dadire,che
# de’ ཝུཏྟཾ vedere la qual醬 de’

ormanni apparue vn caual, ere p u Or
Normanni nato, e piu che l'vfo humano, &

era fop a vn caual bianco,e f pra l'arme

. . , bianche haueua vna foprauetta bianca,

dentro alla quale era cucita vna croce

s roſſa,& in oltre, era nell aſpetto tutto

*

lucido come vnfole, e per la ſua venu

ta tutto l'effercito prefe gran fiducia.

Nella punta ancora dell'hiſta,doue era la

bandiera di Ruggiero fu veduta pendere

vna croce di p uma.Onde Ruggiero con

fortato da qu ſta viſione, qifle, che San

Giorgio ſuo diuoto, era venuto in ſuo

foccorſo , & efo tò i ſoldati a feruir vn

Capitano cofi glorioſo,e Santo e riceueſ

fino, e riconofceffin da Dio, e dal cielo

quella vittoria che s'appare chiaua loro.

Infiammati i Norunaini da queſte paro.

le, fi moueffero impetuoſamente cóntra

i Saraçini , e cominciando a fentir la vir

tù duina che era có loro, feron gran ſtra

gede'nimici, & in vltimo, gli meliono

in fuga.Ma ne anche la fuga giouò loro,

percne i v riſtiani , trouandogli sbanditi

e diſperfi gli vccideuano doue gli troua

uano,e fu fi grande la mortalita, che di

tanto numero di Saracini , che prima

confidati nelle lor forze quaſi diſpregia

uano Dio,non ne rimaſe vn folo viuo ,

che potefie portar la nuoua di tanto

gran rotta. Ioin'innagino , e credo, non

inen piamente , che con: molta verità,

che Ruggiero haueffe queſta vittoria,

aiutato del fluore e braccio diuino , piu

toito che ſoccorſo dell'aiuto homano ,

perche effendo i Normanni tanto inferio

fi di forze,non era poſlib le ch’eglino do

uestero affaltare via nyoltitudine quafi

infinita di Saracini ſenza hauer riſpetto,

o confideratione che vn folo hautua a

valer per dieci, Gli autori, che laſciaron

teſtimoniāza e f cero fede di queſta vitto

riad cono, che Ruggiero da queſto gior:

no ir Poiportò ſempre ſcritto nello ſcu:

do, e nelle bandire queſte palore . DEX

T E R A DOMINI: FECIT VIRTV

otta de'
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Impreſa di
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:e: m'ha datº valore, la man deſtra de Si

鷺燃。 gnore m'ha efaltato.E queſte parole an

do Nor- chora per fino al di d'hoggi, filegon ne
mano, :º priuil gi . E tutti i ñucceſſốri ſuoi

Normannische furon Re di Sicilia,come

per hered ta i yſàron, Hauuta adunque

cofif gnalata vittoria , fece grandiffima

- preda d’oro d’argento, e di vestimenti,

di beitiami,ed infinite altre coſe.Ruggie

romandò quattro camelli,a Papa Älef.

fandro Secondo,car chi delle ſpoglie de'

Saracini,per fegno della riceuuta vitto

- ria, Fatte con molta felicità queſte coſe,

TEM . DEX TERA DOV,INI EXAL

egli aguiſa di Trionfante fe n'entrò in

Troina,doue fu riceuuto da'Chriſtiani cõ

sõma allegrezza Dopo queſte cofe,i Pi

fani,il nome de quali era Ipauenteuole

nõ folo aGenouefi & a tutta Iſola, ma an

che a molte regione lõtane,come quelli

che teneuano il principato in lofcana,&

haueuano foggiogato la Corſica,e la Sar

digna,e moſſo guerra al Soldano d'Egit

to,& anchora ilche è deguo di lode e di

memoria,hausuõ racquittato la cittaSata

di H erufalē e,cacciato gli infideli della

maggior parte della Paleſtina,e della So

ria,erano inf.ltati da Sºracini di Palermo

che ſcorreuano le riuiere della I'ofcana,

ond': glino mãdorno a Ruggiero, më tre

era in Troina fi tte galee a mate,e piene

di braut foldati,e l’inutauano & inanıma

Pifani for

midabili «

tutta Italia

uano all' eſpugnation di Palermo , non

er cupid ta della preda ma per defi

derio di vendicaríi dell'ingturie riceu

ute. Ma Ruggieroper veder che gli ſopra

stauano guerre iińportanze dubitando,

che mentre ch egli fuffe ſtato intorno Pifani af

all'eſpugnation, di Palermo , non Per faltan Pa

deſſe qiei luoghi in Sicilia, ch'egli ha lerno.

u sua acquistati, rifpofs à Piſani, che vo

leua diferir queſta impreſa,e förbarla a

tempo piu comodo,e piu opportuo.On

de i P fani non contenti di qita riſolutio

ne,cauorõ di Mil zzo il reito dell'armata

che v'haueuano,& andorno all', fialto di

Palermo,egiunti quiui;ruppero la catena

del porto,ch'era groffa e di f. rro, la quał

chiúd, ua la bocca di detto porto,e la rup

pero con forze di mach ne da guerra->

nauale , & entrati nel porto pretero.

cinque naui da carico grefle , le quali -

ſtatiān forte in porto,& eran cariche di *• • •

mercantie,e le concutiero a Piſa, e della |

vendita di detta preda edificorno iſtëpio . . . ::

maggiore, fi couns t ftificano gli Annali

di Piſa,e di Sicilia, e quetto fu circa 1 anno

di noſtra falute MLXIII. In queſto tĖpo, |

Ruggiero ando verto Golitano : Gefälu, . . . . . .

e Brucato,edato il gualto à paeſi di detti

caſtelli,ſe ne tornò in Troina con grandIf

fima preda, donde dopo alquãto tempo

partito fe n'andò in Puglia:Doue dimora

to alquanti giorni có Ruberto fut fratel

lo, fece quiui alcune bandė di ſoldatí bra

ui,e con effe tornò in Sicilia , e corſo

il paeſe d'Agrigétoral qual diede vngua

ftö notabilești ritrouò čõ molta predă in

Troina. Intefa,e veduta tal cofa da Sara

cini,eglino per vēd carfi della rotta hau

:

|- * * * * · *
-

uta a Cerami fecero vno fquattrone di mil

le Saracini,eferrati infieme, andorono p

attraut fare il camino à Normanni, e to

glier loro la preda , dicui eran carichi ;

ma eglino laſciata la preda , faluaron la

vita con vna piccola fuga de fuoi, meſſe

in ordine le fue genti,aſfaltò i Saracini,&

āmazzatine molti, meste il reſto inrotta

e racquiſtò la preda effendoui morțo de'

fuoi Gualtieri Simulo,huomo brauo,&

. . D d d * "eſper
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eſpertiffimo delle coſe di guerra, con

pỏchi altri.Dopo queſto : Ruberto Gui

icardo con groffo effercito paſsò di Pu

glia in Sicilia, per dar aiuto a Ruggier

ſuo fratello,& accõpagnatofi con lui cor

fere quaf tutta la Sicilia sẽza mai hauer

intoppo alcuno de nimici, e finalmente

venuti a Palermo, vi mefon l'affedio, do

ue ſtati tre meſi fenza far cofa buona , ſi

rifolueron di leuar il campo,e nel partire

gualtarono infiniti caſamenti, e palazzi,

ch'erano ſtati habitation di Principi , e

di gentilhuomini Saracini, e col ferro , e

col fuoco guaftarõ tutto il paefe. Prefero

anço il caſtel di Borgano, e mandati gli

habitatori per la via d'Agrigento in Ca

labria, lo rouinarono in fin da'fondamēti.

Andoron poi a Petralia,e tutto quel che

trouauano de'Saracini, mandauan a fr

ro e fuoco: e Ruggiero,laſciato quiui Ru

berto fuo fratello, ritornò con l'effercito

à Palermo.Onde i Saracini ch'eran den

tro,vedutii nimici,firifoluerono ò di vin

cere,ò di morire, e raccolto v n’effercito

piu grande che poteffero,vfcirono in cã

pagna; e vennero in v n paefe, detto con

voce Saracina Baiaria,in vn luogo par

ticolare,chiamato anch'egli Saracinamen

te Mifilimir,in fu la riua del mare, lon

tan da Palermo quaſi ſei miglia, s'incon

trarono co'Normanni.Ruggiero,ch'era

quiui col ſuo effercito, ò poco lontano,

tosto ch’ei vidde il numero de'nimici, fi

sbigotti al quanto,e s'andaua imaginando

d'aſpettare il foccorſo di Ruberto, ma fi

nalmëte rifolutofi di non perder tempo,

fi rimeffe tutto in Dio,da cui conoſceua

hauer hauuto la virtu, e l'aiuto di tante

vittorie, & efortati i ſuoi al combattere,

diede il fegno della battaglia,& affrontò

i nimici,che erano di gran lunga fuperio

ri di numero. I Saracini, che tante volte

erano ſtati rotti, & haueuon gran terro

re e paura non ſolo dell'aſpetto maan

chora del nome Normanno, comincia

ron ſub to andare in piega , & abbando

narl ordinäza, onde i Normanni, ne fa

ceuano miferabile ſtratio, e fu fi grande

l'vcciſione, che di tanto numero affatica

ne campò vno,che portaffe la nuoua del

la rotta,e queſto fu l'anno di noſtra lalute

MLXVIII. Venuta la nuoua di quefla fi

gran rotta a Palermostutta la città fi con

turbò, perche le perſone che v'eran den

tro,non ſpettauano che i tim ci fi doue.

Meroportar piu manfuetamenre con lo

ro,che fi fuffero portati con quelli, che

eran morti in battaglia, ma per che in

Puglia nacquero nuoui tumulti, perco

che Trani,e Bari,che fi teneuano anchora

er l'imperador Coflãtinopolitano,mcle

ta uano e machinauano ogni hor contra

i Normanni, però Ruggiero e Ruberto

differirono in altro tempo l'eſpugnation

di Palermo,e per forza Paſſarono in Pu.

lia,e con gran forza affaltate tutte quel

İ: città,finalmente le prefero. Nacquero

in queſto tempo in Calabria molte fediti

oni per cagion de'Greci, onde Ruberto,

e Ruggiero biſognò che ſteffero cinque

anni p finirle,e fermarle. Poi furono ac

commodate le cofe di Puglia,e Calabria,

Ruberto,e Ruggiero ritornarono in Sci

lia con grandiſſimo effercito per far l'im;

preſa dıPalermo, pchenő pareua lor poſ

feder cofa alcuna nell'Iſola , ſe non pi

gliauano queſta città, Arriunti adunque

con l'armata a Palermo acioche l'aff die

fuste non men duro,che lungo, pof ro di

là dal fiume Oreto gli alloggiamenti, nel

luogo che fichiama hoggi San Giquampi

de Lebbrofi Dipoi affediaron la città da

tre bande e Ruggiero prefa la parte di

mezo di,Ruberto fi pofe verfo Ponente,

e l'armata fu mesta nel porto. Ma i Sara

cini da principio faceuan braua refftếza,

e con pietre, & arme d'hatte lanc ::

da lontano moleſłauano il cºpo, e d l}:

mura gli chiamnuano, e gli vccellauano,

e per piu ſcorno de'Normanni tentuano

apertė le porte della città.Onde i Norm :

ni confiderando la gran moltitudine de

nimici,e la non vfata audac a , comincia"

uano al quanto a dubitare;p r :āto Rig

giero , eRuberto fim fero a confortarii,

&efortari a combattere,e ricordar loro,

ch'egli erano quei Saracini, ch'effi haue

TPalerma

aſjediato

da Normã

ni.

uan tante volte vinto, e che i nimicingn驚
eran diuentati piu an mofi per l'affedio ":"+":

c'haueuano intorno, ma dousuano ester :::*
fatti meno ardt,e men forti.Con queſté lier Nºr

e molte altre parole,hauendo i capitani maniº in

effortati lor ſoldati, f cero dar ſubito l' Palermº

aſfalto,il qual fu cominc ato con gran va

lor d'animo e di corpo:au:nne, mºntre

che fi combateua,che vn Caualicr Nor

manno di cui non fi fi il nome , huomo

brauiſſimo, fece vn’arto veramente theº

morabile,e fu che vedendo la porta della

cittá aperta, per vituperio de'n fļi, vol

fe con vn d. prezzo ricốpenfare l'altro,

e ſpronato il cauallo,entró con grind'im

peto nella città, &ammazzò vio con la

lancia ch’era a guard a della pº rra; é gli

altri Saracini hauendo chiuſa quella por

ta per pigliarlo,egli ſprenādo forte mëte

il cauallo paſſò per mezo de nim ci,e ca

ualcando per vie incognite a lui che non

v'era mai più ſtato,arrittò finalm nte all',

altra porta ,&vfci fuori, e ritori ò faluo

nel cảmpo al ſuo Capitano. Rugg ero in

queſto mentre,haucua accoítate le ma

chine della parte di mezzo gerno,e nel

medefimo tempo, Ruberto da Ponente

ha ueua fatto l'iſłe sto , data la batteria,

fi daua dall'vna banda, e da l'altra vn

terribile affalo,e s'erano già rette la mu

ra in due luoghi ; onde i Saracini con re

uano à riparare & il medefino fac un la

sisigottita multitudine, Con tutto quctic,

iC,pitani affediati ron fi p rd uan d'

animo,& attende uan o reſtaurar i luoghi

rouinati,&a far nuovi ripari,e cõgrā vado

re fofteneuano l'affedio,c có le côtramine

fatte
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fatte di dentro, faceuan vane le mine ,

lauorate d'nimici di fuori, e con arte =

riparauano all'arte de Christiani. Occore

ua anchora, che i Saracini víciuano fpeffo

fuori a fcaramucciare,e di giorno, e di not

te faceuan ſubite eruttioni , & impediua

no il fardelle macchine , o ver rouinauan

quelle, ch'eran già fatte, onde pareua che

i Normanni, non fi fapeffero|valere nè del.

la forza, nè dell'industria, e bifognô, che fi

voltaffero all'aftutie, & a veder fe con qual

che trattato, o intendiměto fi fuffe potuta

pigliare. Egli erã nella Rocca, la qual hog

gi fi chiama il Palazzo, molti foldati Chri

ftiani, i quali hauendo molt’anni feruito fi

delmente in guerra i Saracini , finalmente

moffi da conſcienza, e da religione, & an

che per Ieuarfi dal collo il giogo della fer

uitù, e tornar in libertà , piglaron partito

tra loro di dar la cttà a'Normanni, e tira

ti nella lor fantaſia tutti gli altri foldati,mấ

daron ſecretamente in campo a Ruberto

Guiſcardo, a fırgli intendere, quanto effi

haueffero determinato di fare , e reſtaron

d’accordo, che Ruberto , vedendo il fegno

che farebbe dato della Rocca, accostaffe »

ſubito alla porta; & alle mura , piu vicini

alla Rocca , perche farebbe data loro vna

porta. Dato adunque tal ordine, i Çapita

ni Chriſtiani ſi ritornaron dentro , & am

mazzati i guardiani delli prigioni, cauaron

fuori tutti i fchiaui Christiani ch'erano af.

fai, e date lor l'arm: , cominciorono a gri

dar, Libertà Libertà , & prefero tutta la_s

Rocca. Sforzandofi in questo mentre i Ca

pitani de Saracını ch’eran dentro di far re

fiftenza, fuperati della moltitudine de’ni

mici, ottennero la vita in dono, e furon la

fciati andar falui. Cofi venuta la Rocca

libera 'n man de Christiani , fu dato fubito

il fegno a'Normanni, fecondo l’ordine da

to.Onde Ruberto,e Ruggiero,conofcédo

al contrafegno, che la Rocca era preía ac

costaron fubito l'eſercito alle mura, incon

tro a'quali ſubito vícirono per foccorſo i

Chriſtiani c'haueuon prefo la Rocca , & a

perfero loro vna portà di ferro, ch'era vol

ta a Ponente. Onde i Normanni entrati

per quella, cominciaron ſubito a ſcorrer

per le strade vicine, e mafiimamente peri

borghi, ch'erano di fuori. Contra i quali

mouendoſi quei Saracini, che difendeuano

le mura contra Ruggiero, laſciaron ſenza

difeſa quella parte, e s’ingegnauano di ri

buttare indietro Ruberto,& i Normanni,

e lo fac euano con gran valore, Onde Rug

gero, hauendo intefo dalle ſpie , che i Sa

racini haueuano laſciata la difeſa del muro.

inuiò le genti verfo vna Porticciuola, che »

per fino al giorno d'hoggi fichiama porta

"della Vittoria, e fatto quiui vn gagliardo

sforzo, entrò dentro, e per quella meífe »

tutte le fue genti. Et i Normanni cofi da

iè, come da cauallo, vccideuano quanti

ဒွိ ႏိုင္ငံႏိုင္တူ ritrouauano nello stretto delle stra

de, & andarono a foccorrer Ruberto, e gli

altri, ch’erano in qualche trauaglio. Ma »

poiche da l'vna parte,e da l'altra fu combat

tuto brauiſſimamente, e con grande ardor

d'animo,ſopragiunfe la notte, che diuiſe la

pugnae ln quella notte fi fecero le fenti

nelle, e le guardie da l’vna parte , e da l’al

tra, e ſtettero tutti in arme, & i Norman

ni fi tennero dentro a quella parte della cit

tà ch'effi haueuon prefo,& i Saracini fi ftet

tero dentro alla città vecchia, doue s'erano

ritirati. Ma confiderand o la notte i Saraci

ni, e penfando a’cafi loro , e vedendo per

duta la città, e la vittoria in man de’nimici

& in oltre, che la fortezza doue haueuan »

tutta la loro ſperanza era prefa,hebbero có

figlio infie me, e fi rifoluerono di renderfi

a patti. Cofi la matina , mandarono amba

fciadori a Ruberto, eRuggiero, i quali co

minciarono a trattar con loro dell accordo

e delle capitolationi, e promeífero di dar

loro la citta, e che tutti i Saracini ch'erano

in qlla, pur che fustero laſciati viuere fotto

la legge Maomettana , farebbono lor tribu

tarij, & ogni anno pagherebbono il cenſo

per riconoſcimento d'obedienza. I ftatelli

Normanni, confiderando che le conditioni

dell'accordo eran gute,& honoreuoli per

loro, le concedettero,e promeſſero d'offer

umrle,e di dar a'Saracını tutti i bifogni loro.

Ne mancarono della promeffa, anzi ratifi

cate le ſcritture,permeffero che tutti quei

Saracini che voleuon farfi Chriſtiani,o che

vol:uon perfeuerar nella lor legge,fuffero

liberi, e tutto fu fatto intender per via de’

band tori e de gli interpreti. Cofi con grã

de allegrezza di tutto il popolo Chriſtiano

con allegriffime voci gridando viua Christo.

Rubertò, e Ruggiero trionfando del meſe

di Luglio entrarono in Palermo, l'anno di

nostra falute MLXXI. Prefa la città , non

folo non volfero dar la terra a facco a’foi

dati, ma non volfero anchora, che fuffe fat

to diſpiacere ad alcuno Saracino, maffime

dentro alla città, perche fuori non gli atti

curauano. In fegno di cofi gran vittoria,fu

riconfecrata la Chiefa maggiore, gia dedi

cata alla Vergine Maria , ch'era ſtata pro

fanata de Saracini, la qual confecratione.

fu farta con grandiffima pompa, e folleni

tà. Di poi fu richiamato l'Arċiueícouo di

Palermo, ch'era di nation Greco, chiamã

to Nicodemo, il qual poueramente fi fta.

ua in vna Chiefetta chiamata Santa Ci

riaca, poco lontana da Monreale , la qual

hoggi è detta Santa Domenica , e fu ri

postó nella ſua fede : . Queſto ſpettacolo,

fu degno di marauiglia da effer veduto º sì

per lă cofa in fe, sì anchora per veder

quanto poffono nelle cofe humane i mo

úimenti di fortuna. Cofi nel priftino

ſtato di Christianità, con fomma alle

grezza di tutti ritornarono tutte le cº:

fe, come Chiefe, capelle , & altri luoghi

pij, dedicati a Chriſto : & a’Santi, furon

fatte proceflioni, & allegrezze publiche,

e priuate , con fomma contentezzarº

di tutto.Per le quali cofe, quanto fia obli

gata tutta la Sicília, e la città di Palermo
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a Ruggiero, e Ruberto, non fi potrebbe »

con penna ſcriuere, nè con parole efprime

re. Hauendo dato fine a queſta impreſa–s»

Ruberto, e Ruggiero restaurauano, e for

tificaron le mura, e vi fecero due rocche:

vna verfo il mare, che ritiene anchora il

nome, e l'altra verfo ponente , e vi fabri

carono anchora la Chiefa detta Hieruſalé,

ch’è di Moſaico, e di marmi commelfi di

tarfia, opera marauigliofa. Ruberto dilet

tandofi molto della bellezza del luogo , e

della commodità della città , la volfe per

fe come per fua fede reale , e la domandò

quafi in dono al fratello, & a Ruggiero la

fciò tutto il reſto della Sicilia, di cui ancho

ra fu fatto Conte. Dopo le cofe fequite a

Palermo, Serlone, ch'era in Cerami , per

raffrenar le ſcorrerie c'harebon potuto fare

i Saracini fra terra, cominciò a effer non

meno odiato, che temuto da Capitani Sara

cini ch'eran dentro alla città d’Enna,e que:

Ro gli auueniua per la virtù ch'era in lui

dell'arte militare. Per tanto, vn certo Sa

racino, chiamato Brachino, huomo aftutif

fimo, & che era stimato di ceruel gagliardo

e di natura instabile, fingendo d'efferami

co di Serlone, gli fece vno aguato, e gli or

dino vn tradimento, doue laſciò la vita_3.

Brachino adunque fece vn’imboſcata di

Saracini ſuoi partigiani, e gli meſſe in quel

boſco doue Serlone foleua andare a caccia,

di poi ſtriffe a Serlone, che non andaffe a

le portaron primamëte per le campagnę,di

poi le condüífero per leistrade délià citta

d'Enna per ſegno di vittoria, e per vergo

gna de'noſtri. Queſto cafo di Serlone, die

de alla rupe il ſuo nome: il qual ritiene in

fino al giorno d'hoggi. Ruberto,e Ruggie

ro, inte fa la morte di Serlone , n'hebbero

grandiſſimo dolore, ma mitigatolo alquan

to, differiron la vendetta in altro tempo,

perche Ruberto fu richiamato in Puglia,

& in Calabria per coſe vrgentiffime , ond'

egli partendoſi, laſciò Ruggiero in Sicilia.
盏 che Rubertofe n'andaua in Cala

bria, Ruggiero, fece due fortezze, vna alla

caua di Paternò, per poter affediar Cata

nia, la quale, dopo la morte di Bettume

no s'era ribellata, e datafi a'Saracini, la fe

conda fu fatta nella città di Mazara, per ha

uer commodità di foccorer'il paeſe circon

uicino. Venuto in tanto Ruberto in Cala:

bria, moffe guerra a Gifulfo ſuo nipote da

lato di forella, e Principe di Salerno, la »

qual forella fu chiamata Sicalgaita, e con

giunto a Ricardo Principe d'Auerfa, & a

gli Amalfitani, cinſe Salerno di vno affedio

fi duro cofi per mare, come per terra, che

quelli ch'erano aſſediati , furon constretti

per la fame, a mangiar i gatti, etopi. Abe

gelardo, & Ermanno,nipote di Ruberto,

e di Ruggiero, ch'eran nati d'Vnfredolor

fratello, i quali, per çagion della Puglia,

ch'era ſtata lor tolta da Guifcardo, eran »

cacciare in quel boſco, perche vi s'cran e venuti in aiuto di Gifulfo, cntrarono in Są Salerno

melli in aguato fette, Saracini, diſposti, e lerno,e da principio difeferogagliardamen prefo per

riſoluti d'ammazzarlo. Serlone, credendo te la città contra Ruberto. Ma perche Ru affédio da

che queſte auuifi, fu ffero veri, e che le , berto non fi partiua da l'affedio di Salerno Kuberto

lettere ſuffero amicamëte ſcritte,difpreg- anzi lo stringeua piu di giorno ingiorno , Guiſcardo

giando il poco numero de'nimici, víci fuo

ri a posta fatta, per andare a caccia. E ve

dendo poco da lontano i fette Saracini, de'

quali era ſtato auifato,s'apparecchiaua per

andar loro adoffo, ma ſubito vícì fuori tut

ta la carica delle genti, ch'erano fette cen

to caualli, e due mila pedoni, condotti da

Brachino, diedero alle ſpalle di Serlone,che

conobbe allhora d'effer stato ingannato,

& apparecchiandofi egli di fuggire con »

quei pochi, ch’egli hauea con ſeco, gli fu

ammazzato ſotto il cauallo, e questo fu tra

Nicofia, & fan Filippo. Di poi volendo e

gli falire a vna rupe altiffima , ch'è quaſi a

mezo il viaggio, molto afpra, e ſoprasta

alla ripa del fiume di fan Filippo d'Argirò,

finalmente vi fe conduíſe carponi. E cómin

ciò di quiui a gittar all'ingiù zolle grandií.

fime, efaffi, rotolandoli adoffo a'Saracini,

che lo ſeguitauano, vi perdè finalmente i

compagni, ond egli venuto in eſtrema di

ſperatione, fi meſſe a combatter brauiffi

mamente, e trapaíſato da molte faette, mo

però effi furon conftretti a partirſi , e dar

la città a Ruberto, il qual in capo a fette »

mefila prefe per accordo, e fortificatala,

vi edificò la Chiefa di fan Matteo, & Abe

gelaido, & Ermanno laſciata la Puglia, e

la Calabria a Ruberto fi fuggirono in Có

stantinopoli all'Imperatore, doue tra po

co tempo fi morirono, Ruberto aduneļue

accrebbe il fuo stato in molti luoghi , di

poi ritornatojn Sicilia, fortificò, & empiè

di vettouaglia, e di gente quella fortezza,

ch'egli haueua fatta nel monte di Calatafi

betta, per hauer commodita d'affediar la

città di Enna, e per vendicar la morte di

Serlone contra Brachino,e tutti gli Eilnefi.

Mentre che fi staua all'aſſedio d'Enna, i Sa

racini c'haueuan fatto a Tuniſi vna grand'

armata,venutialle riuiere di Sicilia,faccheg

giarono tutto quei , che potettero, & poi

aſfaltarono la Calabria, & a’ XXVIII di

Giugno diedero l'affalto all'improuifo a

Nicotro di notte, e menata via gran preda

d'huomini, di donne, e di robba, vi meſſe

Serlone ri con l'arme in mano, & infino al preſen- ro fuoco, e ritornarono a Tunifi, d'onde »

ammazza. te è rimafo alla rupe fecondo gli eruditi il erano venuti, inſuperbiti per questa impre

to da Sara nome di Serlone; ma dal volgo detta con- fa, l'anno di nostra falute MLXXV, fi par

cint per un corotto vocabolo pietra di Sarno. 1 Saraci- tiron di nuouo da Tun fi, e vennero in Si

uidia, ni tagliarono la testa a lui,& a tutti gli al- cilia & affaltata la città di Mazzara, la pre

tri ſuoi compagni, e ficatele fopra le picche fero con poca fatica, non hauendo però

- potuto
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potuto蠶 la fortezza , che gia tre »

anni erano, Ruggiero haueua edificato,bé

che vi fuffero ſtati otto giorni p eſpugnar

la, quelli , ch'eran alla guardia della Roc

ca, fecero intender per vn’huomo a posta

a Ruggiero ch'era all'affedio d'Enna, in 2

che termine fi trouaffe lo ítato di Mazza

ra, e lo chiamauano al foccorſo. Egli hauu

ta la nuoua, ſubito fece va a ſcelta de’piu

fioriti foldati ch’egli haueffe, e ſenza met

ter punto di tempo in mezo andò a Maz

zara, e per la porta del foccorſo entrò ncl.

la fortezza. Fatto che fu giorno , egli vícì

con ſproueduto affalto della fortezza con

le fue genti, e diede adoffo a Saracini, che

ftauano per la città fenza foſpetto alcuno

di questo affalto, & ammazzatine la mag

gior parte, furon pochi quelli, che restaro

no, i quali faluatifi con la fuga, montaro

no in naue, e con molta infelicità, e vergo

gna ritornarono a Tuniſi, d'onde erano ve

Mazzara nuti:ę Ruggiero racquistata Mazzara, la

e roltaa sa fortificò di nuouo. Dopo queste cofe,Rug

racini da giero laſciò in Sicilia, Vgóne Gozzetta--

Ruggiero Normanno, ſuo genero, e lo fece General

Giffardo del tutto, peroche egli era huomo eſperi

mentatitiimo nell'arme, & andò in Cala,

bria. Ma prima gli commandò, che non->

vfciffe mai di Catania per andar contra i Sa

racini(peroche egli allhora Raua quiui)du

bitando di quel, che gl'interuenne. Egli a

Benametto dunque, non effendo a pena partito Rug

Šaracino, giero:chiamò a Catania Giordano fuo fi:
rompeļi " gliuolo. ch'era fiato mesto alla guardia di

ormáni Troina, ſcriuendogli ch'andaffe ſubito,Per

a čatania chefe ne voleua struire per vna belliiii

ma imprefa. Arriuato Giordano, vn certo

Benametto,ch era restato Capitano di quel

le reliquie di Saracini, ch'eran rimaſi in Si

cilia, partitofi di Siracufa, doue egli habi

taua,con vna buona banda di foldati » andò

alla volta di Catania , e laſciata imbofcata

vna buona parte delle fue genti,per ingan

nare i nimici, mandò forfe trenta caualli in

fino alle mura, per irritare i Catanefi,e pro

uocarli a vfcir fuori. Veduto questo da »

Vgone, e da Giordano, fdegnati dell'info

lenza de'Saracini, víciron fuori color fol

|- dati, e gli andarono a incontrare, ma i ni

. mici fingendo di fuggire, per condurgli ne

- - gli aguati, quando furon arriuati al luogo

determinato, Benametto vícì fuori co’ſuoi,

|- & affaltò i Normanni, che non aſpettaua

* . : no, ne penfauano a fimil cofa, e cominciá

- i dofi a menar le mani, feguì vn’afpra batta

lia, nella quale morì Vgone, e gli altri

Normanni andarono in fuga, e fi faluaro

no nella Rocca di Paternò, e folo Giordano

ritornò faluo in Catania, onde Benametto

vittorioſo, e carico dí preda, e di ſpoglie, fi

tornò a Siracuſa. Hauendo intefo Ruggie

rola noua di questa rotta , diede fpeditio

ne alle cofe cofi di Calabria piu preſto ch’

ei potette, e ritornato in Sicilia , meffe in

fieme vn giuſto effercito, & ando contra »

- Benametto, e nel viaggio, afſaltò il castel

di Zotica, hoggi detto ſudica, ch'era de Sa Iudicaca.

racini, e prefelo per forza , ***************/ield; 〉a

gli huomini, e le donne mandò in Calabra ##. :

a far le vendere per fchiaue, e poi lo roul- ชงทat6" da

nò infin da fondamenti, e queſto fu l'anno IԾԶgi

：Ni XXV.Bត្.º” “

dicar a pieno la morte d'Vgone, ſaccheg- - - -

gio,e miſe a fuoco, e ferro tutto il paefe 2

di Noto, confumando infino alle blade.ch'

erano allhora mature. In questo mszor

Giordano figliuol di Ruggiero, con vna-º

groſſa banda di ſoldati ſcelti, nauigò verfo.

Trapani, & imboſcatofi in luogo commo

do, e vicino alla città, afpettaua che i Sara

cini víciífero della città. Nel far del giorno

i Saracini vfcirono di Trapani , per menar

a paícer gli armenti; e l'andar loro era di

fordinatõ, e tumultuario.Onde Giordano,

che poco da lunge gli videus. andò loro ia

contra, & affaltatigli, tolfe lorovna gran »

preda. il che intefo da Saracini ch'eran-2

nella terra, fi vnirono inſieme , e stretti

ftretti, fi meffero a ſeguitarlo, ma egli fer

matofi, brauamente fece testa , & appica

tafi vna fiera fcaramuccia, non ſi conofce

ua da principio chi doueffe „reftar ſuperio

re, ma:n vitimo andando i Saracini in Pie

ga, furon cacciati infin dentro alla cita có

grandiſlima loro ſtragge. Egli poi meffe in

naue tutta la preda, e tornato prestillima

mamente, affediò Trapani, & in poco ſpa

tio di tempo prefe la terra a'patti. Preto -

che fu Trapani, fopragiunſe Ruggicro ; & profo da

entrato nella città, restaurò le müra , & i Ngrтапі.

baſtioni, e la fortificò molto bene , perche * * *

la fortezza, e tutti i ripari erano guaiti. ' ' . '

Prefe poi per tutto quel paefe dodici castel .

letti di Saracini, e diuife tutta la preda tra *:

foldati, e finalmente entrò nel castel di Bic

cari. Fermatifi quiui alcuni giorni per ri

poſar le genti, andò poia Castronouo, ch'

era de’ Saracini,e per opera d'vn Mugnaio,

e di coloro chausuan la terra in guardia,

v’andò all'affedio, é Bettune ch’era tignor

del luogo, dubitando di non venir in ma

no de Normanni,prefe tutta la fua robba:

e di notte fi fuggì, & i Saracini vedendofi

priui di Signori, s'arrefero. Cofi Ruggie

ro hauendo prefo Castronouo, ineffe vn->

buon prefidio nella fortezza. Quafi in que

fto tempo medefimo furon finiti quci due

forti, che Ruggiero haueua fatti far in fu la

riuiera del mare, poco lontani da Catania:

Questi forti cran vicini l'va a l'altro , e vi

s'andaua per vna strada, ch'era chiuſa da->

due muraglie, e Ruggiero per questa ítra

da andaua hor a l'vno, hora l'altro, fecon

do che bifognaua. Hebbero intendimento

i Saracini, che Ruggiero facea quefa ſtra

da, e mentre ch'egli era in cafni no, fecero

penſiero d'ammazzarlo.Certi Saracini,che
fi chiamauano Scailuni , s’imboícaron in

yn boſchetto di mortelle affi ben folto, il

qual bofchetto era tra queste due forte4

ze, e fatto vn'improuifo affalto, gli andaro

no adoffo, e l'harcbbcno ammazzato(驚下
CΠC

Trafani

|
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Enifordo

con la fua

γγ10Υ1t libe

†d Riggie«

ro dalla-º

morte.

che era ſproueduto (fe vn certo caualier

Brettone, chiamato Enifcordo, non fi fof

fe poſto di mezo, e con la ſua morte , non

haueffe liberato il Principe. Ma Ruggiero

fatto fubito dar all'arme,prefe có ſeco vna

buona banda di foldati, e feguitando i Sa

racini, andò lor dietro dal monte Etna per

fino a Troina, e gli ammazzò quaſi tutti

Ma poi andato al caſtel d'Aci l'anno ML

XXIX, lo prefe ageuolmente, perche i Sa

racini ſubito s'arrenderono. Douendo do

o paffar in Calabria , laſciò Capitano di

Calabria, Betturneno Saracino. Mla costui,

effendo ftato corrotto con danari da Bena

uiro Saracino, Principe di Siracuſa,e di No

to fi ribello, e per via di tradimento, diede

la città ch'era stata commeſſa alla ſua fede

a’Saracini.Ma Giordano figliuol di Ruggie

ro, a cui s’apparteneua il gouerno in affen

za del padre , pigliando con feco Ruberto

Suediuallo, & Elia Clotenefe Saracino.che

s'era battezzato, ando per racquiſtar quella

città, che per tradimento era ſtata perduta,

e veruto alle mani con B trumeno, e Be

nauiro, che haueuano con loro vn grofío ef

fercito cofi di caualli , come di pedoni ; fe

guì tra loro vn notabil fatto d arme, e do

pe vna gran mortalita di Saracin, furon •

ſuperiori i Normanni, i quali ícguitaron i

nimic, e glicacciarono Infin dentro alla cit

tà, i Saracini, vedendo l’oftination dell'af.

ſedio de Normanni, e dubitando di non s

Cataniهب

riprefa da

Normàni

trăduia da

Bettumť110

venir neile man de'Christiani,lafcaron Ca

tania a Giordano, e per le porte fecrete 3

della città andaron via,e Bettumeno fu am

mazzato da Benauiro, per gaftigarlo della

fceleratezza del tradimento. Tornò dopo

queſte coie Ruggiero in Sicilia , & andò a

Meflina, e l'adornò di nuoue muraglie, e

dinuoui forti,e maitime di verfo la marina,

e fece il tutto da’fondamenti. Fece faranc

hora vna fortezza alla piegatura del lito,

cioè alla punta dell'arco della riuiera, doue

fu fabricata anchora la Chiefa di fan Sal

uadore, col Conuento doue stauano i Mo

naci di fan Bafilio, ch è congiunto a detta

Chiefa. Il qual luogo fu poi molto arric

chito dal Re Ruggiero. Ed fico poi dentro

alla città la Chiefa di fan Nicolò, e me ffo

uidentro il Clero, la fottopole al Veſcoua

do di Troina, benche poco da poi, hauen

do trasferito quiui il Veſcouado, vi faceífe

Vefcouo Ruberto. Mentre che le cofe di

Ruggiero paſſauano a questa foggia nella_s

Sicilia, ritrouandofi allhora Kuberto Gulf

cardo in Taranto, & effendoli ſuppliceuol

mente fotto habito di contadino venuto

Michele Dioclitio Imperator di Conſtanti

nopoli; che n’era stato cacciato da Nicefo

ro Buccamaro, a dimandarle foccorſo per

la ricuperatione dell'Imperio, per l’ordi

ne di Papa Gregorio fertimo, aſ quale anc

hora Michele era andato per l'ifteffa caggio

ne a ritrouar in Ceperano, fatte le capito

lationi , e raccomandate le cofe d'Italiaa

Ruggicro Conte di Sicilia ſuo fratello, in

fieme con Boemundo fu o figluo! maggio

re,huomo in vero valorofo nella guerra e,

& incompagnia dell’fteffo Michele , con

l'apparecchio d vna grande armata nel me

fe di M ego tragettò la Qirāto per andar Roberto c5

contra Durazzo città mol o nec ffar a P : Bồmundo!
la Euerra difºgnata, e le pofe l'affedo cof , à all'affe

della banda del mare, come ancho da quel dio di Uú.

la di terra. Nic foro hauendo nteto l'affe razzo.dio di Durazzo è lega co'Venetian, e mef e

fa fuori contro il Guºfcardo va'ar mata,da

neggiato il nºmico, e riceuuto anchora e

gli da quello molto danno, moff alla fine

in fuga a Ruberto: non hauendo Boemun

do fuo figliuolo laſciata l'eſpugnatione da

terra. Il Guiſcardo non già per questa

finiſtra battaglia perdutofi d'animo, fe ne »

ritornò in italia a rifar l'armatan Hauuta_s

Niceforo lavittoria mãdo ad A le fío cogno

minato Mega maestro de caualieri ad An

drinopoli per ragunare vn ſufficiente ef:
fercito contro Boemundo. Aleffo con quel , , ړ

la occafione di motiu di guerra gli viene - ,

in penfiero d'impadronirfi dell'Imperio » , : -

amma ffa vn grand eferčito, và a fe tiran

do i feldatı:# con larghiffime paghe, ço- e ... a;

me anchora con giuramenti militari,lafcia

di pagar le ſquadre, che di molto tempo fer

uito haueano a Niceforo: e queſto egli dice

proceder d'ordine dell'imperadore ; e dall'

auaritia di lui, accicche i foldatı infuriati fi

folleuaffero contro Niceforo, e per tirarli · «*

finalmente alla ſua beniuolenza li contola . |

ua con donargli caualli, veſt , e cọf d'ar- : - ,

gento,e d'oro, che ben fapestero, ch erano . . . .

propie di lui; con le qual astutie fece alla : · ,

fine in maniera, che prima i veterani,e do

po ſeguitando il resto dell’efercito, congiu

raffero in eftermino del crudele , & auaro

Niceforo, & all'i fe ffo Aleſſo non lo chia

maffero piu maeſtro di caualieri, ma a pur

blice grida Imperadore, e mettendofi in

forma d'ordinato ſquadrone, s'incaminaffe

ro verío Constantinopoli. Niceforo hauur

to l'anuifo della inaſpettata feditione pi:

glia all'infretta l'arme, e d fpone i foldati

piu fedeli cofi alla guard a delle porte , ço

me anchora alle mura della città. Ma Ar

fione Alemano Capitano della guardia del

l'Imperadore corrotto da Aleſſo con pre- Aleſſo pre

fenti, aperfè di notte agli inimici la porta ſa Confia:

chiamata de Burgari, e meste nel giorno tinopoli , ?

della Domenica delle Palme dentro della cºronátº

città ad Aleſſo vincitore con tutto l'efer- Imperadº

cito. Effendo ſtata prefa la città, e per tre » re.

giorniaguita di nimici ficcheggiata, fu anc

hora in quella prefo Niceforo da Aleſſo,

dal quale folo ottenne,che ritirandofi da fra

te in vn moniſtero, gli fuíſ: pdonata la vitas

Aleſſo impadronitofi della città nel giorno

di Pafqua fi coronò Imperadore,e pricopri

re la fcéleragine della rebellione appre ſfo

i cittadini, fi fe compagno dell Imperio.

Michelotto figliuolo di Michele Dioclitio,

il quale era molto caro al popolo,e lo fece

Capitan Generale dell’efercito, che

3 113
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- --" alla difeſa di Durazzo. Mentre che in Cő

|- ítantinopoli paffauano queste cofe, Ruber

to Guifcardo laſciato in Italia a Michele »

Dioclitio, ritornando con l'armata rifatta

a Durazzo, continuaua strettamente l'affe

dio per via di mare, e Boemundo fuo figlio

per quella di terra. Delche auulfato Aleffo

ſubito gli và incontro con Mlichelotto, e

venuti a giornata , hauëdo Guiſcardo am

mazzato a Michelotto, & anchora a mol

ti altri, e fatto fugire ad Aleſſo col rimi

nente dell'eſercito, ottenne infieme con s

Boemundo vna fegnalata vittoria. Lafcia

rono i fcrittori alla memoria de posteri

efferui stati nell'efercito d'Aleſſo piu di 7o

mila combattenti: ma con Ruberto, e Boe

mundo molto più poca quantità; e però cf.

fer ſtata la vittoria piu illuftre. Vedendo

|- quei di Durazzo, che la vittoria era rima

íta dalla parte de Normanni, fe gli refero

anchora eglino fubito. Prefo che fu Du

razzo, Roberto, e Boemundo col felice cor

fo della vittoria hauuta ſenza alcun traua

glio fi ferono fignori di tutta quaſi la Dal

matia. Nel tempo che colà ſuceffer o que

ste cofe, Arrigo Imperadore d Alemagna

Ruberto in miciflimo di Papa Gregorio fettimo, in

Guifardo fieme col fuo Guiberto,che lo haueua egli

chiamato eletto per Antipapa, fe ne venne in Roma

da Papa prefe la città Leonina, effendoſi ricourato

Gregorio Gregorio nella fortezza del Caſtel fát'An

contro Ar gėlo, e facendo l'Imperatore dimora alla »

rigo Impe- Chieſa di fan Pietro, fmantello tutti gli edi

radore. ficij di quella. Donde auuenne che i Roma

ni áfflitti con grandiffime calamità, da vna

parte d'Arrigo, da l’altra dalla fierezza del

la fame, abbandonarono tutta quaſi la cit

ta. Gregorio vedendoſi opprefio da vna tã

ta rouina, a fe chiamò dalla Dalmatia il

Guifcardo. Riceuuto Ruberto l'auuifo del

Pontefice Romano, hauendo egli laſciato

in cura le cofe di Dalmatia al figliuolo Boe---ط

Arrigo co- mundo, se ne paísò in Roma per cacciar di

renato da là Arrigo, e rimetter nella ſedia Pontifica

Guberto le a Gregorio. Per la cui venuta impauri

AntiPapa to Arrigo, effendo ftato all infretta da Gui

berto Antipapa nel giorno di Paſqua coro

nato Imperadoresl che Gregorioglielo ha

uea tante volte denegato , di ſubito mena

tofi feco a Guiberto ? e raccomandata la »

citta agli inimici ai Gregorio fe ne fuggì a

grati器 in Siena; in maniera che nel

Īifteffo dì, e nell'ıíteffa hora, ch'egli giunfe

in Siena, Ruberto arriuo alle porte della_s

sittà di Roma, e refiftendogli inuano i Ro

mant, entrò con violenza nella città per la

porta Flaminia, e bruggiò tutto quel che »

gli venne innanzi per infino all'arco trion.

fale di Domitiano. I cittadini che difende

uano la fatcion contraria del Pontefice,at

territi fi riducono nel Campidoglio, lo for

tificano, e gagliardamente ti difendono. Il

Guifcardo prende il Laterano, per poter

hauer luogo donde aiñediar i Romani.

Qu ndi allo ſpelio ti facęuano fanguinofe.»

fearamuccie dall'vna,e dall'altra parte,con

le quali fu dall'eſercito del Guifrardo brug

giata quella parte della citta, che è tra il La *

terano e l Campidoglio. Dopo que to il

Guifcardo con gran forza eſpugno il Cam

pidoglio, lo prefe, & inſieme con tutta la

città lo faccheggio. Predata la çittà, e data

licenza a foldati di toglier cialceduno per

fe i beni de'cittadini , andatøfene in Caitel uberto li

fant'Angelo, liberò il Pontefice dalle ଝ:; IP 1

ri,doue dimoraua,da i Romani ristretto có: 燃3

oftinato affe dio, e perche non tra ſicuro in 驚 :

Roma,ſecolo conduíſe in Salerno città del: 鄧 14fuo ſtato. Ruberto vinti i Romani,cacciato Cፀ ጫ ጬ4ሄር ኵ

Arrigo,e liberato Papa Gregorio , le ne ri- “

tornò in Dalmatia,doue fatta vna altra bat

taglia nauale con Aleſſo,lo f però, e meste

in fuga. Hauuta Ruberto qugíta vittoria,

intitolandofi Principe della Grecia , naui

goverfo il promontorio Caíliopeo dell'Ifo

ja di Corfu,per douerſi di là partire per Cő

stantinopoli contro Aleffo.Oue d'età di 62

anni che fu l'anno del ſignore i o83 del me

fe di Luglio s'amunalo, e laſciando herede

del Principato d Grecia a Boemundo fuo

figliuol maggiore, & a Ruggiero il minore

fattolo, infieme con la madre Sicalgaita-s

Duca di Puglia, e della citta di Palermo de uberto

fiato da tutti, ſi morì,Principe inuero, che燃
oltre d'hauer accreſciuto il patrimonio 0

della ſua fchiatta nella Siciliæ, nell'Italia-º ;

e nella Grecia, vinfe due Imperadori, Arrı

go di Germania con Dattaglia terreſtre &

Aleffo Greco con l’armata maritima. Mé

tre che dalle genti del Gulícardo erano o

perate in Grecia queste prodezzeg e Rug, - :

giero Conte di Sicilia a nomę di Ruberto , :

gouernaua la Puglia. Giordano figliuolo .*

del Conte Ruggiero,per l'adulatione,e per

fuaſione de’ſuoi Cortigiani , difegnò di ri Giordano

bellarfi dal padre, e mestfoli all'impreſa–s, fi ribella

occupò il castel di M stretta, di fan Marco, da Riggie

& affalto la città di i roiua , doue erano i ro ſuo pa

Teſori del padre, ma facendo quei di d-n- dre.

tro braua refiftenza, fu bruttamente ineffo

in fuga. Venne questa nuoua all orecchie »

di Ruggiero, il qual ſubito partì di Puglia,

doue anchora dimoraua, e ritorno 111 dici

lia, e quiui ditiimulato l'odio conceputo có

tra il figliuolo, accioch’egli diſperato non

andaffe a militar co Saracini, lo chiamò a

fe con paterno affetto. Di poi, fermatà a Kitºgtero
poco a poco la feditione, cauo gli occhi a ft mit atta

dodici huomini, che, gli haueuon Perfuata ĵuo figliuo

la ribeſhone, e data la fentenza della mor i ff?

te contra il figliuolo, lo fece andar per fino morte.

al luogo del füpplitio,doue giunto, fu libe

rato per interceiſion di molti Principi, e fi:

ritornato in gratia del padre. Si era in quel

tempo la città di Coſenza ribellata da Rug

giero Duca di Puglia fuo nipote,però il Có

te fi meffe all'eſpugnatfon di detta città » º

vintala, la rende al nipote, il qual per ricó:

enía del beneficio donò al Zio la metà del

a città di Palermo, che come se detto di

ſopra, era di ſuo padre. Mentre che il Con

te faceua queſte cofe, Benauir Sraಣ್ಣ
~ at O

↑}}0Ꮡc .

* * *
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dato con groffa armata in Calabria, prefe

Nicotro, e faccheggiatolo, lo rouind infino

da’fondamenti. Di poi nauigò verſo Reg

gio, e meſſe le genti in terra, andò predan

do, e fcorrendo tutta la riuiera , e furon s

da lui rouinate in quelle correrie la Chiefa

di fan Nicolò, e di fan Gregorio, e cami

nando verfo Squillaci, distruífero vna Chie

fa dedicata alla Vergine Maria, la quale »

era vicina alla terra, e cauate del monaste

rio tutte le monache, che v'erano , le vio

larono , e le conduffero.fchiaue a Siracuſa

Hauendo intefo Ruggiero queſte cofe,mef

fe anch'egli in ordine l'armata, e fece Capi

tano dell’eſercito di terra Giordano, e mã

dò in vna fregata Filippo, figliuolo di Gior

體 ch'eran gentil'huomo, & haueua la »

lingua Greca , e la Saracina benıíſimo , al

porto di Siracufa per far la difcoperta , e

Īpiar come stauano le cofe de'Saracini. Fat

to queſto, Ruggiero fi partì con l'armata

da Mellina,& ando verfo Taormina, di poi

andò a Lognina, & al porto di Lefabalep,

hoggi detto il porto d’Augufta, doue Gior

dano afpettaua la venuta delpadre. Quiui

apparecchiate le cofe neccffarie alla guer

ra. Giordano fece il viaggio pėr terrà con

Renauirð

ferito s'an

ነtºጀ4.

Siracufa

prefa da’

*Normani.

I'efèrcito, e Ruggiero ando con l'armata »

per mare, e furono ambedue a vn tempo

per dar l'affalto a Siracufa. Come l'arma

ta di Ruggiero arriuò al porto, ſubito víci

fu pri Benauiro con la fu a contra di lui , e

fubito andò a rifcontrar la Capitana, den

tro alla quale era Ruggiero. Ma fubito che

fi cominciò la zuffa, Lupino caualier Nor

manno paſsò da banda banda Benauiro có

vna faetta, & vrtato da ſoldati di Ruggie

ro, cafcòin acqua, e non hauendo altra

fperanza di faluar la vita, che col notare,fi

nalmente annegò. Hauendo intefa l'arma

ta Saracina la morte di Benauiro, tutta fi

meffe in fuga, ma Ruggiero mettendoſi a

feguitarla, fece di lei vn gran ſtratio, e la

diffipe, e fommerfe tutta. Diede in vn ſubi

to Giordano il fegno dell'affalto per terra

ma i Saracini, non folo fecero grandiflima

refiftenza, ma con molta oftination d'ani

mo, foftennero l'affedio da terra, e da ma

re, dal mefe di Maggio, per fino al mefe d'

Ottobre. Ma ftracchi finalmente i Saracini

dalle molte fatiche, & oppreſſi dalla care

ftia delle vettouaglie, la moglie di Benaui

ro co’figliuoli, e con molti de primi huo

mini della città, s'vfciron di notte di Sira

cufa, e fuggirono a Noto. Glı altri Saracini

hauendo dato la libertà a molti Christiani,

che teneuano fchiau fi riconciliaron con s

loro, e s'arrenderono. Prefa Siracuſa, Rug

giero fi deliberò di efperimentar la fortuna

della guerra contra Tamitto Saracino, ch'

era Signore d'Agrigento, e d’Enna. L'an

no adunque di noftra falute MLXXXVI.il

Primo gì d'Aprile, egli affedio con groílì

ítimo efèrcito la citta d'Agrigento; e final

mente del meſe di Luglio la prefe a patti,e

gli venne in mano anchora la moglie di

Tamitto co'figliuoli. Prefo Agrigento,

egli lo fortifico , e meffe anche buon prefi. prefa da'

Normāni:
dio nella fortezza, e trattò molto hono

ratamente la moglie di Tamitto, accio

che con quelle cortefie, & humanità , egli

tiraffe a fe anchora il marito . Di poi , e»

fpugnati molti caſtelletti di Sarac nise mol

te fortezze , come Platani, Mnífaro, Sur

teri, Raialbifar , Moclufe, Ricalbuto,Na

ro, Calataffineta, Licata, ReminıíÍe,e cer

ti altri ando alia città di Enna, dou: Ta

mitto s’era ritirato, e vi poſe vn gagliardo

…4grig*ი

e stretto affedio . . Tamitto non potendo Tam itto

lungamente fofteneri ollidione », tentò di Sara, è

fuggir con alcuni ſuoi a mici ma detto a fa

Normanni per ſpia, fu preto. Gli Ennefi &

hauendvdita la cattura di Tamitto » fi re

fero a pattı. Ruggiero, prefa ch'egli heb-i

be Enna, e mesto il prefidio nella fortez

za battezo Tamitto con la famiglia, e lo

mandò ad habitar in Meleto in Calabria-s,

doue infino alla morte,viſſe con realiſtiana

fede. Dopo queſte cofe, fatte moito fe

licimente , cominciaua a poífeder già tutta

la Sicilia, eccetto che Noto , e Butera, on

d’egli volfe l'animo alle cofe facre, & ines

molte città edificò chiefe, creò Veſcouad,

& ordino Badie. Et in Agrigento, arı ic-

chìcon molti doni la chieta Ctedral: , ch',

ttº pri

ነ0ሸይØ „

'w •

egli vi fondo,e vi fece primo Veſcouo Ger Yefeoui ,

lando, di natione Francetë , del D-1tinato, fatti da->

huomo religiofo, e da bene , in Cata ni a-e Rag&tero

meffe Angero, in Siracuta Stefano » iu º vujtar ao

Mestina Ruberto , ch ti trasferì quial di in Sicilia

Troina, in Mazzara meile Stefano ua Koa

no , & in altri luoghi poſe altre perione,

fecondo che ricercauano i Veſcouadi 3 e le

Badie . L'anno poi di noſtra falute vi L:

XXXIX, fi meffe in ordine, per andar ail'

affedio di Butera . e mentre ch egli era

d intornoa蠶 citta, Papa Vrbano ie- Vrbano

condo, moffo dalla fama dell'honorate In- 5econdo

prefe fatte da Ruggiero, paiſato in Sicilia Pont fice »

l'andò a vifitare, e s'abboccarono in Troi Ron tuo in

na , perche Ruggiero intefa la fua venuta, si

leuò l'aſſedio, gli andò incontra , & adora :

talo fecondo il costume , hebbero molti

ragionamenti inſieme, e parlando dell v

nione de Greci co Latini , e maiiime d'A

leffo Imperadore, che ಗ್ವಾಡ್ಗಿ fi

faceua nimico del nome Latino "concluſe

ro di far tutto quel ch'era poſſibile. Per ti

rarlo nella lor confederatione. Nel par

tirfi poi, fi fecero molti dont i'vn l altro se

Ruggiero ritornato all'eſpugnation di Bu

tera, coſtrinfe in poco tempo i Buterefi a

renderfi. Ond'egli perche loro non ha

ueffero a machinar qualche cofa di nuouo»

gli mandò tutti in Calabria . Quafi in–º

quefto tempo medeſimo , effendo morta ·

Eremburga ſua prima conforte, della qua

le haueua hauuto Gottifredo, e Giorda

no, prefe per moglie Adelafia, figiuola->

del Marchefe Bonifacio, di cui hebbe Si

mone , e Ruggiero , che poi fu Re -

L’anno poi di noſtra falute MXC. ri

trouandofi

cilia-º.
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fa da Rug

Pentargia fi Onde il pad
|- padre

ºSied់ºo:

trouandofi Ruggiero a Milazzo, i Netini,

conofcendofi inferiore di forze, e di non po

ter combatter del parico Normanni, mã

darono ambaſciadori a Ruggiero, e gli fi

diedero, e gli giuraron la fede. Ma Rugie:

| ro diede Noto a Giordano fuo figliuolo , il

qual per comandamento del padre fece s

vnaförtezza fubito in vn'angolo della cit

tà, la qual infino al giorno d'hoggi è in pie

di. Effendo adunque Ruggiero diuentato

Monarca di tutta ſa Sicilia, defiderofo d’ac

creſcer l'Imperio fuo, fece difegno d'andar

ad affaltar l'Iſola di Malta, la quale ancho

ºra era tenuta da’Saraceni. Per tanto, hauen

do apparecchiato vna grande armata, nel

portò detto Riſcalambro, & armatala bra

uamente di munitioni, di vettouaglie 3e di

huomini, laſciò il gouerno della Sicilia a

Giordano fuo figliuolo , & andò all'impre

fa di Malta, csbarcate le perfone in terra,

non hebbe chi gli faceffe refiftenza, fe non

alcuni pochi, i quali con pochiffima fatica

furon vinti in fu l'entrata del porto, & in s

termini di tre giorni prefe la città, ch’e po

sta nel mezo dell'Iſola, a patti, i quali furð

questi, che tutti i ſchiaui Chriſtiani fuffero

liberati, che Gaito Saracino, ch’era Signor

*: < dell’Iſola, poteffe vfcirfene con tutti i ſuoi,

faluo l'hauere, e le perfone, e che chi vole

ua restare, poteffe viuer fecondo la fua reli

gione, e poffeder tutti i fuoi beni , e con s

queſte conditioni fu data l'Iſola a Ruggiero,

Prefa Malta, e fattoui la fortezza , affaltò

con la medeſima armata l'iſola del Gozo,

e dato prima i I guaíto al paeſe, ottenne fi

nalmente anche la terra, con quelle ifteffe

conditioni, ch’egli haueua riceuuto Malta,

e vittoriofo fe ne tornò in Sicilia. In quefto

tempo fi morì Goffredo figliuol maggiore

del Conte Ruggiero, nel quale medeſima

mente morì Giordano, ch’era restato al go

uerno di Siracuſa, e fu fotterrato nella Chie

fa di fan Nicolò, e questo fu l'anno MXC

uggiero andato là , fe

|

lontan da Siracuſa vn castello chiamato Pen

targia, il quale era ſottoposto a Giordano;
onde i terrazzani fentita la morte del Prin

" cipe, gridando libertà, fi ribellarono da lui;

Per la qual cofa, Ruggiero ſenza perder pū

to di tempo, andò là con l’efercito, e dato

gli vn grande affalto,lo prefe per forza , e

fatti: appicar per la gola gli autori della e

ribelliỏne, e dati diuerſi caftighi a gli altri

cittadini, lo rouinò tutto, ſopra le cúi roui

ne fi vedde edificata vna torre, chiamata_s

Targia, e questa e quanta memoria s'ha »

di lui. Dopo questo il Conte l'anno de no

stra falute i o9 ; maritò due figliuolę, vna

. . . con Corrado figliuol d’Arrigo Imperadore

di Germania,l'altra ad Alemanno Re d'Vn

garia. In questo medefimo tempo, ribellá

doſi Capua da Ruggiero fuo nipote, ch'e

ra Signor di Napoli,e d'Auerſa,e di Capua,

egli andò contra i Capuani con vn groffif

fimo efèrcito, e pafe alla città vn duriffimo

affedios dal quale opprefi i Capuani, egli:

no per configlio del Conte Ruggiero, fi

diedero a Giordano. Riceuuta Capua_s,

Ruggiero n'ando a Salerno. Doue vi ven

ne anchora Papa Vrbano a rallegrarfi con

lui, e quiuifenza faputa del Conte, fece »

Legato della Sicilia Ruberto Vefcouo di

Treina, il che hauendo il Conte molto per

male , il Papa per contentarlo, lo leuò via

& inſtituì Legato Ruggiero, e dopo lui Si

mone, e gli altri - lofo legitimi heredi

perpetuamente in Sicilia con queſto priui

legio, del quale infino al giorno d'hoggi

fi feruono i Re di Sicilia , per mantener la

loro Monarchica autorita. -

Vrbano Veſcouo, feruo de'ferui d'Id

- , dio; a Ruggero Conte di Calabria,

e di Sicilia , falute, & Apoſtol1

ca beneditione-s. |

Perche, per cagion della tua prudenza,

la fuperna, e diuina Maeſta t'ña efaltato

con molti trionfi, & honori,& il tuo va

lore ha piantato ne’termini da Saracini la

fede di Christo , e, la Chiefa d'Iddio , e

ti fei fempre,& in molti modi moſtraz

to obediente, e diuoto alla fede Aposto

lica; per tanto, Noi t'habbiamo tolto

perಸಿ";"ನಿ cariffimo figliuolo, e

mestoti nel grembo di detta madre :

Chiefa. Per la qualcoſa, confidando noi

molto nella tu: bontà , fi come noi t'hab

biamo promefſó a parole, cofi per auto

rita, ti confirmiamo; & ordiniamo , con

Simon tuo figliuolo, e gli altri figliuoli •

& heredi ; che nafceranno di legitimo ma

trimonio, Legato, e Legati in tutti i luog

hi , e terre del tuo dominio, della Ro

mana Chiefa. Anzi vogliamo , che tutte

quelle cofe, che noi poteffime fare per vri

noftro Legato, fiano amminiſtrate, e fat

te da voi come nostri Vicelegati, manda

tiex latere, etiam in quelle che appartenef

fino alla falu te delle Chiefe, che ſon fot

to alla vostra potestà, e queſto fia a hono

re del Beato Pietro, & della ſua fanta

fede Apostolica , alla quale per fin qui hai

diuotamente obedito, e nelle fue neceſ

fità, hai con valore , e con fede aiutata-ºs

E fe fi celebrerà il Concilio, & ordinerò

che tu mi mandiVefcoui, & Abbati, vo

glio che ne mandi tanti, quanti ti Pia

čerà, gli altri, riterrai al feruitio delle :

tue Chiefe. L’Omnipotente Dio, drizzi

l'opere tue nel ſuo beneplacito, e t’affol

ua da'peccati, e ti conduca in vita eterna

Dato in Salerno, per mano di Giouan

ni , Diacono Cardinale della Romanazº

Chiefa, a cinque di Luglio, l'anno XI

del noftro Pontificato. Quà è il fine deila »

· Bolla d'Vrbano . . Dopo queste cofe Rug:

giero accreſciuta la religion Christiana co

i ſuoi gràdiffimi trauagli,e cő le fante guer

renelie quale attendeua,inãzi la battaglia, ?

a i ſacrifici diuini,& alle comunioni:nel fat

to d'arme ad efortare,& inanimire col cófi |

glio, e con l'eſempio i foldati: nella vitto

ria alle proceffioni,e rẽdimenti di gratie a

Dio:dopo i triõfi a ripurgare, e cőſecrar le
R e e Chiefe

Priuilegið

· Vrbano a'
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Ruggiero

(onte di

Sicilia

MM0rf,

morì, e non lafcio anchóra di fe fig

Kuzgiero

manda'o

foc, orfo a

TPaf hale

Chiefe, che i Saracenicő ogni abomineuo

le ſceleragine haueano profanato,& a fõɖa

re,e dotare tēpi, Monafteri,e chiefe catreda

li, delle quali ni viene infino ad hoggi per

tutto ornata la Sicilia, Mentre atterçsua

con ogni zelo a tutte le cofe di Dio, lafciá

do a cafceduno grandiffimo defiderio di fe

paſsò di questa vita in Meleto di Calabriaşef

ſendo d’età di fettant'anni l'anno di nostra

falute rooi, e quiui nella chiefa della Tri

nità,che hauea colà con magnificenza fa

bricato, e con molta liberalità arrichito fù

honoratamente fepolto.E tutti i Capitani,

e perfoneprincipali Normanni, Franceſi,

Lombardi, Calabrefi, e Siciliani lo pianfe

ro come vn comun padre, e gli fecero tutti

quelli honori nel funerale, che furon a lo

ropoffibili; onde meritamente a gli altriti

toli di lui s'aggiunfe queſto epiteto, cioè,

Ruggiero Conte di Calabria, e di Sicilia->

defenſore,& aiutore de'Christiani.

Di Simone Conte di Sicilia

4 ORTO Ruggiero Con

te di Sicilia , ſucceſſe »

$ nel Principato : della.”

Calabria, e della Sici

; lia, Símon ſuo figliuolo

A nato d'Adelafia ſúa fe:

conda moglie. Costui

Est: dopo molte feditioni,

fuſcitategli contra da Pugliefi, hauendo fi-,

gner ggiato per breue fpatio di*驚 , fi

1uolo

alcuno, che glifuccedeste nello stato.

Di Ruggiero Re di Sicilia

Сар. 1 I I.

VCCESSE nel Princi

pato a Simone, Ruggie

ro fuo fratello (e que

sto fu al tempo, che Pa

pa Paſcale ſecondo, fe

3° deua nella fede Roma

-chefu l'anno di noجئاتكوهو

|- fra falute MCII. ) il
qual falfamente è creduto, che fia nipote.»

di Ruggiero Boffo, primo conte dº ścia

nato d'vn fo fratello. Coſtui neprimi té

pi della ſua fanciulezza, con mirabi dote,

dellana:Ara, mostrandó la granità, che ſuoi

effer nell'età virile, laſciando indiétro tutti

que Piaceri, a'quali fiol effer inchinata »

quella ștà, ſi daủa tutto allo studio dell'ar

ini. Nel Principio del fuo gouerno, e del

fuq,reggimęnto, egli cercò di farfi beneuo

lo l'animo del Papa, & oltre = l hauergli

mandato ambaſciadori, per mostrargli ſo:

b: dienza ſua: gli mandò cento libre d'oro

Sici: anose gli inviò anchora in buon nume

ro foccorſo difol sari per · poterfi di difen

der da Guiberto Antipapa, e prouederepu.

|

J •_

re alle chiefa di Dio quaficadente, Inalzan

do dopo l'animo a cofe maggiori,cominciò

a difegnar d’occupare i Regni di Geruſalé,

d'Antiochia, di Puglia, e di Calabria, dan- ,

dogliene commoda occaſione le gare, che »

nacquero tra Ruggiero e Boemundo ſuoi

Cuggini,figliuoli di Ruberto Guifcardo» e l’

opere parimente d'Adelafia ſua madre, Il

che tutto con la breuità poſſibile, incomia

ciando vn poco da principio , racconterộ.

Paffato con fomma gloria:all'altra vita »

Roberto Guifcardo Boemun do, e Ruggie

ro figliuoli di lui,effendo eglino nati dadi

uerfe madri,quello da Aberarda, questo da

Sicalga ita,contendeliano pergli statipater

ni; poiche non poca parte delle ricchezze.e

era al padre peruenuta per beneficio, e do

te della feconda moglie. Ruggiero 11 mino

re pretendeua il Ducato di Puglia in virtù

dei testamento del padre : onde Boemun

do il maggiore di mala voglia fopportando,

che a lui non foffe laſciata dal padre aiuna

parte d'heredità nell'Italia , andò contra.»

Otrantoļcittà della Puglia, e contro il fra

tello Ruggiero Guifcardo cô l'armata, che

morto il padre gli era rimasta apparecchia

ta in Grecia, e venuto ſeco non molto lon. Poemuude,

tano da Beneuentosper lo Ducato di Puglia e Ruggiero

a battaglia, effendo stato Boemundo in » Guifrardo

quella giornata fconfitto , framezzatifi Vr fanno tre

bano ch'era allhora. Pontefice Romano» e lora guer.

Ruggiero Boffo loro Zio hauendole il Du; ra pèr la

ca Ruggiero conceſſo a Boemundo la città Dućato di

di Taranto con vna part e della Puglia, ſi ri

tenne egli per ſe il titolo del Ducato. Ma »

poco dopo mal contento Boemundo delle

città,e castella, che hauea hauuti dal fratel

lo. Facendo Ruggiero Guiſcardo guerra–º

in Sicilia contro i Saraceni ribelli di Paler

mo, città del ſuo dominio, gli occupò furti

uamente la città di Melfi. Hauuto nuoua

di ciò il Duca Ruggiero , acquetato prima

Palermo, ritornando da Sicilia con hauer:

affoldato ventimila Saracini , affediò in s

Melfi al fratello Boemundo, e gli diede ga»

gliardamente la batteria. Nel tempo cheli

Paglia.

tra i fratelli Guifcarai andauano le cofe in

Melfi in questa maniera, apparecchiandofi :

da”Principi Chriſtiani la guerra ficra, a per

fuaſione del Papa, che përciò haueua con

uocato in Chiaramonte città della Francia

il configlio per la ricuperatione di Gerufa,

lem, concorrendo a vna tanto fanta opera i

Principi di Francia, Alemagna»Vngaria,lta

lia , e Grecia. Determinata che fu l’impre

fa, Boemundo Guifcardo acceſo anch’egli

dal defiderio della gloria , abbandonata-e

Melfi, ragunando ventimila combattenti

tra Pugliefi Calabrefi, e Siciliani, piglian

do l'infegna della militia ſacra , ſe ne parti

per l'impreſa di Terra Santa. Dalla cui grá

dezza d'animo moffo il Duca Ruggiero fuo

fratello, laſciate da parte l'armi, volle che

tutta la Puglia foffe loro commune,egli die

de a Tancredo figliuolo della forella, valo

rofo nell'armi per compagno di lui nella »

- - guarra -

Boemundº

và all im

prefa di

terrasalه،



- L' I * B : R. O 413
S E, T T I - M : O. :

guerra ſacra. Andati i Principi Chriſtiani

in Afia all'impreſa della Terra Santa, & ar

riuatı aſfaltarono có grā forze Nicea città

de'Saracini, ma riceuendo per lo mancamē

to della vettouaglia vna strage crudele , ri

mafero opprefi da’nimici:conchiuſe perciò

Boemundo Guiſcardo la pace con Aleſſo

Imperadore con questi picti, che Aleſſo ha

ueffe da dar le prouiſioni baſtãti per tutti i

foldati, e che tutte le città (eccetto Geru

falem) che fi ricuperaffero da mano de Sa

racini, rimanestero foggette ad Aleſſo. Fat

ta có queſte conditioni la lega, i nostri paf

fato il Bosforo, affaltandor di nuouo Nicea

- la prefero a patti:fortificata che fu la città

Nicea Prº di Ñicea,Boémůda Gurcardo di cổsẽrimē

Ja a Pai"- to ditutti i Principi,con vnaparte dell'eſer

cito s'incaminò verfo Geruſalem.nel viag

io con vn fubitaneo, & inafpetto impero

fù ſoprapreſo da vna gran quantità di Sara

cini,ico’quali venuto alle mani fi combattè

brauiffimamente per vn pezzo in maniera

da l'vna, e l'altra parte, che folo la notte »

diuifè la battaglia. Facendofi giorno ne cõ

parendo piu il nemico inoftri meſfiin: caº

mino feguitando il corfo della vittoria,pre

, fero prima Leonio, dopo Eraclea , Tarfo,

: * Edaffa, e Cefarea di Cappadocia , e final

mente tutta la Cicilia.Affediano poſcia nel

l'anno della nostra falute 1097 Antiochia-2

città grandiffima fedia vn tempo di fan »

Pietro Apostolo, e patria di fan Luca, e

Teofilo, Rocca di tutto l'Oriente, ch'era-s

cinta di doppie muraglie, e di quaſi cinque:

cento bellouardi, fignoreggiata all'ora dal

Re Caffano,e l’eſpugnarono alla fine, dãdo

gliene l'entrata della città Pirro Antioche

24:"ºchia no huomo principale di quella, il quale ha

f:4da . uendo ammiratoji modde vajore con che
6brjkani. Ηauca diportato Boemundo Guifcardo in

quella eſpugnatione, gli promeffe di farle

|- rendere a noſtri la città, purche ni faceffe

ro di quella Signore a Bog mundo. En rati

in Antiochia pdonarono a'Chriſtiani,e,folo

s'incrudeliſcono verfo i Saracini.Venuto do

po al ſoccorſo d'Antiochia Corbano ti

gliuol del Re di Perfia, Principe dell'India

con cento cinquanta mila combattenti,e vế

ti mila cameli, niente ſpauentato Boemun

do per tanta moltitudine de'nimici col fuo

ef rcito di numero affai inferiore, gli andò

con grand’animo incontro, e portando in

- * * * , nanzi la lancia di Christo che l'hauea nella

rec. Chiefa di Sấto Andrea d'Antiochia ritroua

. to,quafi ſpiegando vna belliflima) infegna »

affalta gl'inimici, li vince, e ne fa ftragge »

grandiffima, de quali raccontano gli ſcrit

tori hauerne morto circa a cento mila. Pre

fa che fu,Antiochia,Boemundo infantemen

te domandò d’efferne fatto Principe, op

ponendoſe gl'incontro Aleffo,che diceua »

douerfe a lui per le capitolationi fatte. Ef

"ºe" do fendo fate eletti perfine eccleſiastiche ar

*#:"Pri bitre di comun confenſo per determinar

#:: -4», cotal difcordia, fù per loro data la fenten

******“. za ,e'ipoffo del Principato di Antiochia

a fauore di Boemundo, Dopo questo mar

^ " " .,

Efpugna

$10nt de

curo, portato cofidalle fue genti in Fran:

ciando i Principi della ſega coll’efercito vit

torioſo verfo Geruſalem,meífero a batter

la città nell'iſtesto tempo da quattro partí

con forza, e valore, e fü finalmenre nel trő

teſimo nono giorno dell’affedio efpugnata

a di i r di Luglio l'anno della noſtra ialute

I Ioº,e 49o anni dopo, chiera stata fotto l'Im

Perio d'Eracleo foggiogata da i Saraceni,ef

fendone stato di comun conſentimento elet

to Re Goffredo Buglione. Prefa da i noftri

Geruſalé, el feguēts anno chiamato all'altra

vita. Goffredosfu fatto di qlla Re Balduino

fratel carnale del defonto. Saraceni fimof.

fero di nuouo contra inoftri per ricuperar

Geruſalem,& effendone ſtati dall’vna, e l'

altra parte molti tagliati a pezzi, alla fine »

furono gl'inimici fconfitti in quella batta

glta, ma rimafe però nelle mani de i barba

ri Boemūdo Guiſcardo.Fatto prigione , Boe

mundospigliò Tancredo nipote di lui dal

lato della forella il gouerno del Principato

d'Antiochia, a nome di fuo Zio, ch’era in,

potere de'nimici, il quale poco dopo radu

nato vn grande efercito moífe guerra con

tro la città d'Accone( ch'è l'ifteña che To

lemaida, & Acri) le meſſe la battaria per

mare, e pcr terra, e l'eſpugnò nel venteſi

mo giorno, fattaui vna grandiffi ma豔
ge de Saraceni. Pafſato poſcia lo ſpatio di

tre anni, con vnd groffa omina di denari ri

ſcattò a ſuo Zio Boemundo, e gli reſtituì ii

Principato d'Antiochia. Liberato Boemun- |

do dalla feruitů,ấdò fufcirando di nuotio la

guerra Sacra, onde data la cura del Princi:

pato d'Antiochia al nepote, va per tentar l'

ifteffo nella Francia, e douendo paffar per

le terre,e paeſi dell'Imperadore di Conſtan

tinopoli, diede nome d'effer morto, e fatta . . . . .

fi racchiuder in vna caffa di morti, paſsò fi- . '- - - -

*: : ; ;

-

Gofredo

Rť di Gê.

ruſalem =

cia. Doue hauendo innanimato all'impreſa . * * · ·

di terra fanta i Francefi,prefe per moglieCo , -

គ្រឹះº
la quale鄧dopohebbe al figliuolo Boe fi cafa von

mundo. Di là ritornato in Grecia fi meſſe Colianze :

felicemente in campagna con cinque mi- figlia 4:

là cầuaifi, e quaranta mis pedoni contro R: " ***

Aleffo Imperadore, il quale per la ripulſa “

hauuta infestaua le città maritime del Prin

cipato d'Antiochia, in maniera che hauer

dogli disfatte le forze, e depredategli le cit

tà maritime foggiogò tutta l'Albania » e lo

costrinfe a far ieco pace con alcune condi

tioni. Dopo ciò con quella armata, cherhar

uea apparecchiata contro Aleffo, fe ne an

do in Afia a feguitar l'impreſa della terra

santa, affediò ferciò Bềrito città maritima B":""dº

della Fenicia per fpatio di due mefi, e preſe "" , ".
con grande allegrezza de nostri, giuntę lệ la/ci a al fi

fue forze cỗ ặc del Re Balduinó, e città di &lt" º "ge
Tiro,e Sidonė. Nella està ſequête ritrouãdo mundo , p.

fiin tanta felicità difortuni, l'anno del Si Antiºhia

gnore I to8 fopragiūto d'vna febre,laſcido

:a Boemūdo fuo figliuolo d'età d'anni diciot

to, mori verfando p lui comuniméte lacri

me ciafcheduno.Paſsò all altra vita yicino

a ặsti medeſimi tëpi_Ruggiero Guiſcardo

E e e 2. íratello
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fratello di Boemundo,a cuirimafe fucceffo

re nel Ducato di Puglia Guielmo figliuo

lo di lui. Si ritrouaua Boemundo figliuol

di Boemundo,nel tempo della morte del

poemundo padre nel ſuo Principato di Taranto, chs=*

figlio di hauendo hauuto nuoua del paſſaggio all'al

smundo tra vita del padre, fece accordo con Guº

raccorda ielmo Guifcardo Duca di Puglia ſuo fra:

of Huga tel cuggino della futura ſucceſſione de gli

Guielmo, stați, che a chi di loro prima moriſſe,douef

fe l'altro ſuccedere in tuttei çofe. Meffa in

ordine pofcia vn'armata fornita di tutte z

le prouiſioni néceffarie, nauigo in Siria p pi

醬 il poífeffo dello stato paterno della

Grecia, e d'Antiochia, & arriuato al porto

della foc e del fiume Oronte,che è diſtante

quafi diece miglia d'Antiochia, gli venne »

il Re Balduino cortefifiimâmếte incontro,

accompagnato d'vna gran quấtità di figno

ri,e gli restituì il Principato d’Antiochia, e

diedegli per moglie la figliuola chiamata º

poemundo lilifa. Cèlebrate che furono le nozze, defi

fpofa Eli- derando auidamente Balduino per riempi:

Jo figlia– re il teforo Reale; che gli era venuto me

:::ijui. no, le ricchezze d'Adelafia Contesta di Si

#10 cilia,le quali fi fåpeua p tutto, che l'hauea

3 radunate dalle ſpoglie de Saracini, in tếpo

della vita di Ruggiero ſuo marito primo

Cőte di Sicilia,trattò (cönfidato nel nouo

vincolo della parenteľa) col genero Boemű

do il matrimonio d'Adelafia. Veniua perd.

impedito il caſamento per caggion dellas

moglie Leonora della città.d’Edeffa, ches

vn tempo Balduinos hauea prefo, la quale

醬 hauea fatto due figliuole, e che dopo da

ui ripudiata, viuea infin'allhora, come che

con vn certo rumore fi diuolgaffe, ch'era

morta. Era a quei tempi Patriarchi di Ge

rufałem Arnulfo;a cui: niente mancaua del

l'estrema malignità, egli benche gli foffe

cof a lui , come anchora al Re “chiaro »

器:蠶 effi ಶ್ಗ vita , cono

: , ſcendo però bene l’auaritia di quello,che de.

:: d'Adelafia, e non il ma

: # -*" trimonio,per mera adulatione del Re, di
de аја. ', cui effo andaua procacciandofi il fauore con

: l'ingannar le perfone in queſta maniera, vie

” ’ ne da Balduino, e Boemundo , che non era

confapeuole della frode, inuiato ambaſcia

dore ad Adelafia , & a Ruggiero figlio di

lei, per conchiudere il parentado. Con l’ab

bomineuoli dunque configli di coſtui, che

col filentio ricopriua la frode, ſotto ſpetie

di nożze,e fotto pretesto del matrimonio

Adelafia col confenſo anchora del figliuolo

Ruggiero,che non potea foſpettar tal cofa,

come Regina fi ſpôſà ſotto queste cőditio

ni, che morto Balduino il figlio matchio,

: che doueffe nafcer da loro, o uero (quan

? do non haueff ro prole) l'ifteffo Ruggiero

figliuolo d'Adelafia Conte di Sicilia, fūcce

deffe al Regno di Geruſalem. Stabilito cố

tali capitoli il matrimonio, fi partì Adelafia

da Sicilia con vna gran fquadra di legni cari

chi di denari, & arriuò prima ad Accone, e

dopo in Geruſalem,doue cõ maniera Rea

-- 1 * * · * *,

Balduino

per via d'

Arnulfo

Patriarca

tratta il

|-
* -

|- - - -

le riceuuta dal Re Balduino, e da tutta lalº

città, fu coronata Regina, fi confumò il ma

trimonio,e riceuė, a nome di dote Balduino

le ricchezze portategli da Sicilia, e tenuta

la per tre anni come legitima pofi , e Re

gina,paffato dopo queſto épo, e nó hau6

done hauuto da lei figliuoſissammalò,e gli

venne fcrupolo di con fcienza;onde pentiro

fi del peccato repigliatafi la prima moglie;

ne rimanda con fpºttacolo in vero lagríme

ad Adelafia in Sicilia, hauendogli coníu

mate le ricchezze; e contaminatagli l'hone

ftà,la quale cof trafiíſ: primieramétecofi

l’animo delle genti , che caggiono in loro

quafi vn planto vniuerſalesla doue i cittadi:

ni particólarmente turbati, non poteano di

buona voglia foffrire la frode, e ruolgea- “

no ſł crudel, e ficrilego misfatto alla fcoº

perta in perfona d like; e del Patriarchase

chiamauano in védetta di ciò a Dio,& a gli

huomini. Fatto Adelafia ritorno in Sicilias

nepotendo lungo répo fopportare lo ſcor

no; cadde in vna infermità mortale, e l'an:

no della noſtra falute 1118 forni i giorni

fuoi nella citta di Patti, e fu ſepolta nella-º

chiefa maggiore, doue infino ad oggi five

de il fepolcro di effa. Commoffo Ruggiero

da questa inguria, e da queſto iniquiffimo

fatto, riuolfe l'animo tutto alla vendetta,fi

che mentr: egli viffe con perpetue ingiu

rie, e danni fece ftratio (non perdonando

ne ad alcuno) di tutti i Gerofolomitani. Paf

fando in queſta guif, le cofe in Geruſalen

Boemundo Gulfcardo il gouane hauendo

mieffo in ordine vn grandeiefercito; aſfaltò

Cafardano Casteld: Saracini,e lo prefe » e

dopo infieme con Hugone Pagano, che fu

il primo maestro de l'emplari, col Conte

di Tripol, e con vna gran moltitusine di

Principi,e popoli dell'Oriente andò contra

la città di Damaſco, & entrò ne confini di

quella;ma i foldati auid di preda, mentre »

per rubbar andauano ſcorrendo il paefe »

furono da Doldequino Prencipe de Dama

ſceni col efercito, che hauea egli in ordine»

fopragiunti, & ialla fine meffi in fugai Sucr

ceduta queſta vittoria Rodoamo Saracino

Principe d'Alepastaltấdo il Principato d'An

tiochia col fuoco diede ilguastò, e rouinò

ogni cofaşőde gli andò incótro Boemūdo in

fiếme có vna grã quấtità di ſuoi caualieri,e

pedoni,e venuti finalmếtea battaglia vicino

al căpo Pallioro abbãdonato da fuoi,e vinto

da i nimici, fu davn colpo di ſpada ammaz

zato, onde morì, laſciando la figliuola Cor

stanza glouinetta maritata con Raimun

do figliuolo di Guielmo Conte d'Aquita

nia. Estendo fato vccifo Boemundo , bra

mando Ruggiero Conte di Sicilia perrag

gion d'heredità il Principato d'Antiochia,

-fatto auuifato che Raimundo fi mettea i

ordine a partirſi d'Inghilterra, (doue all

Adelafi

Regina di

Geruſaltm

„Adelafia

muore in

Patti.

|
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- hora fi ritrouaua) per andar in Antiochia, --

a farfi dar la moglie, infieme col Principa:

-to; gli machinò in clafcheduna delle città di

· Puglia frodi, con ſperanza (fe fuçcedeſſe
****** • ** --,- G - - - - - --- l'effet
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l'effetto) d’impadronirſi del Principato d’

Antiochia. Ma Raimundo faputo il mal ani

mo di Ruggiero, v-ftitofi da contadino, fe

ne venne a piedi,per lufino ad Antiochia–s,

err-sy i ecol mezzo di Kidolfo Patriarcha Antio

; : cheno, hauendo ſpoſata a Costanza pigliò
: \ . . . ; il poffeſſo del principato. Paffati dopo po“

· : „, chi giorni, venendo in Roma il Patriarcha

. . . . , fu ritenuto dalle guardie ch'erano ſtate pos

|- s ste a Brindafi,ė poſcia di la portato in Paler

mo a Ruggiero, doue fatta có lui annıftâ,e

cógiuramēto promeífoli il Principato d’An

tiochia, fu laſciato andar libero.Häuédo Ru

dolfo diſcuſſa la cauſa valëtemëte in Roma}

ritornato có le galere di Ruggiero in Antio

chua, trattan jo li negocio di Kuggero con:

diligenza, & ef, ttezza, con le perfone prin

- cipal d'Antiochia mori (come fi fparfe fa-3

Ridolf, ma) auuelenato da Raimundo. Intefa Rug:

Τριήμrώ gero la morte de 1 Patriarcha, Perde tutta

器醬型鷲 di poter mai piu ottener il Prin
to da Rat. cipato d’Aniocha. Mentre che il Conte_s:

mºndº. Ruggiero machinau, queste cofe in Antió

chia; Guielmo figlio di Ruggiero dopo la

morte del padre, enel principio della ſua Si

gnoria,eletto da Papa Caliſto Prefetto di fă

ta Chiefa, fattogli pigliar: l guramento; e

fu anchora confirmato Duca di Puglia.--

Ond'egli per questa confermatione alzato

fi alquanto, dottendo menar per moglie la

figliuola d'Aleffo Imperadore , morto, la

ual in víta del padre gli era stata promeſſa

fiđeliberò paffare in Conſtant nopoli, ma

dub tando della grandezza dell'animo di

Ruggero fuo cogino , ch'era nuouo Con

te d Sicilia, non ſi volfe partir d'Italia, fe »

prima Papa Cal fto pigliaua la protettione

|- e la tutela del Ducato di Puglia, facendone,

Guielmº, anche tutrice la Chiefa. Guielmo adunque

Guſtardº hauendo iactato in protettion della Chie“

all", ":" fil Ducato di Pugli: edella Calabria; an

di Cºn||am dò verföConstantinópoli, ma egit non ha

*"Pº": ueua anchora facto miznil viaggio, quan

do Ruggicro Conte di Sicilia, difpregian

do; e facendo poca stima della tutela del Pa

pa, e l'amminiſtration prefa dello ſtato del:

Cugino, aſfalto la Calabria, e l'hauea già

prefa meza, prima che il Pontefice fi poteſ

e -- os ſe apparecchiare alla difefa. Hauendo adun

-s: ; ... : que il Papa intefo l'affalto della Calabria,

, , , venne a B-neuento ; e mandò a Ruggiero,

. . . . ch'era allhora all'affedio di Niceforo di Ca.

' Iabria, il Cardinal Vgone „a farghintende

re, cht mettefT: giù larmi. Mi Ruggiero,

difpreglando i pregh: , e le minacce di Cali,

sto, non folo non leuò l'offefe, ma striníes.

Piu l'affedio, efece maggior la guerra, ac

cioche il Cuginoritornando a dietro, non

» , « t fuíle d'impedimento a fuoi diſegni. Onde

....: „ , Calisto fece anchora egli l’efercito, ma mẽ

Ruggiero. tre ch'egli s'apparecchiaua di refistere alle

©: di forze di Ruggiero ; s'ammalò d'acutiffima

Sicilia af febre, e fu coſtretto col collegio de'Cardi

;nali,ecol Senato, ritornarieně, a Roma_sسوJaltala

falabria. Ruggiero,vedendoſi libero da’nimici, affal

tando tutta la Calabria, e tutta la Puglia-s,
で』

a* oº

ín breue tempo per non hauer chi gli facef

fe refiftenza, la foggigồ. In queſto mentre

Gaielmo, ingannato dall’aftute de Greci,

non hebbe altramente la moglie Conſtan
醬 е %;" န္ဟုပ္ရန္ ಸ್ಥಿಣ್ಣ in醬

átio di tempo, funza lafciar figliuolo al

cuno, fi mori, ónde Ruggiero restato fền :"#
za nimici, e mancando in tutto la firpe e :::" del

linea di Ruberto Guiſcardo per ragión di # !!:2
ficîîEicîîffiotifideGH/4?

Imperio il Ducato di Pugia, e di Calabria, dimºri.

La onde, alzato, & ihfuperbito per il feli

ce ſucceffo di tante imprēfe , e per l'accre

ftimento del ſuo stato, non volfe fopporta

reyche tanto Dominio ftuffe fotto il titolo

di Duca, e di Conre, e non volfe plu effer

chiamato Duca di Puglia, e Conte di Sici

lia, ma diede alle prouincie di cui egli era

Signore titolo di Regno,e volle di fe laſciar

vna eterna memoria di lode có 5 to illuſtre |

principio di real dignità. Accreſceuangſi l' Ruggiero

animo, e glijauan: ar freie ricchezzëch':":"la ,

egli haueua la gloria de fuoi maggiori, le s Re di Sici.

cofe chc profperamenne gli eran ſucceffe, "•

& il vedere come di priuati gentil'huomi

nich’erano stati i fuoi paffati s’erano acqui

stato tanto dominio, però egli fi rifoluė di

pigliar la corona reale; onde da tutti í ſuoi

fu falutato, e chiamato Re di Sicilia,e d'Ita

lia. L'anno adunque di i noftra flute MC

XXIX del mefe di Maggio , nella città di

Palermo fu fatto Re di Sicilia, e coronato,

& alla fua coronatione interuénero nó fo

lamente molti Signori di Sclia, ma ancho

ra diNapoli,e mölti Vefcoui,ceme fu Rug

ម៉ូម៉េ្លះ di Beneuengo , º Glouanni . '

efcouo di Salerno, e Fil ppo Veſcouo di , ' ' "

Capua, Ricardo Duca di Caieta ; Anſelmo

Piperio, Conte di fanta Fiore, Pietro di S. „ .,.:.

Seuerino, Signor di Marturano, e molti al: Palermº

tr; evolf che la città di Palermo foffe il ſeggiº:Re4

1ượfeggio reale, fi come appar per vn fuo le di Sicí
priuilegio. I Panormitani, per fama venu- 14•

ta di mano in mano, tengono , che la fami:

glia de'Carauelli , la qual anchor hoggi è

nobiliffima in Palermo, haueffe da Ruggie

roil priuelegio di coronare i Re di Sicilia,e . . . .

che Andrea Carauello coronaffe il Re Rug :: - -

giero, Hauendo Papa Calisto inteſe queſte ** - , :
cofe, l'hebbe grandemente per male, e fe .i. ii : * 4

ne fdegnò molto con dui, e penfaua ancho

ra perqueſta cagione di mouergli guerra»

ma mentre ch'egli s'apparecchiaua di far

le prouifioni della guerra , paſsò di questa

vita, l'anno quinto del ſuo Ponteficato.Suc

ceffe a costui nel Papato Onorio Secondo

il qual non fu meno fdegnato contra Rug

giero, che fi fuffe statoi! ſuo anteceſſore,

& hauea per male, ch'egli arrogantemëte

fi fuffe nfurpato il titolo anchora di Re d'

Italia. Ma perche queſto Papa dubitaua-se

che i Romani in ſua affenza non faceſfero

qualche nouità, e non destastero qualche:

tumulto nella città di Roma, non s'ardidi

menar fuor di cafa l'eſercito, e muotier

guerra aperta a Ruggiero lontan del ſuº

paeſe»

, , ,

::: ; , , ,

*

- - - -

· :

... :(, : **
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paeſi fi flette fempre dentro a’termini

di Roma,e non vfci mai di paeſe, benche »

molti dicono, che questo Papa con groffo

eſercito andò contra Ruggiero infino in »

Puglia, ma perche fu preſo per afutia » e

stratagéma de fuoi proprij, fece pace con-s

effo, e gli confermò,e gli diede l'inueſtitura

ditutti quei paefi, ch’erano stati prefi da->

* lui, fecondo l'vfanza de'Pontefici, ma eſsé;

: ់ ို႔ႏွစ္တ眾 ဂြို့ , l'anno nO

jo Rra falute MCXXX, fu creato Papa Ino:

# centio fecondo. e per le medefime cagioni

falta Rºg degnato contra Ruggiero, fece presto pre
-stovn'efercito, tumultuariamente raccolذ\عمg cr0

di Sicilia. :º:º lo meff con tanta preſtezza contra

- Ruggiero, ch’egli l'affaltò al castel dì fan s

Germano, doue fi trouaua allhora Rug

gero, che flaua fenza vn minimo foſpet

to di quest'impeto, e lo cacciò di quiui, e

..... prefo il castello, gli andò dietro infino al

castel del Galuzzo,doue Ruggieros’era ri

* tirato, e per parecchi giorni ve lo tenne.»

***** * '/* molto ftrettamente affediato. Ma la fortu

na della guerra hebbe altro efito di quel

che fi penſaua îl Pontefice, perche Ruggie

ro haueua vn figliuolo chiamato Guielmo,

il qual gli haueua partorito Eluira ſua mo

glie, & era giouane valorofo, e molto pra

tico nelle cofe della guerra, e fi ftaua in Ta

ranto con titolo di Principe, concedutogli

dal padre. Costui hauendö inrefo qualmen

te il padre era affediato dal Papa, raccolto

presto l’efercito, andò al ſoccỏrfo del pa

Innocentio dre: evenutoa fatto d'arme con Papa Ino;
Secondo centio, roppe l'eſercito Papale , libere il

|- ri- 體嵩 fece prigione il Papa co Cardina

f:" ": f, e glimenſe'tuft in carce: Ma Ruggie

醬 :” ro; poco tempo dopo, mosto dalla fantità,
::::::... e dignità di quell'homo, io liberò non fo

::::::... lamente dal pericolo, nei qual egli i tro

di 7" usua, ma dopo molte certifie, è regnidhu
.* miltà, e riuerenza lo rimandò col Senato

de Cardinali libero a Roma; ond egli mo

strò cõ yn medeſimo atto di religione,e grã

dezza d'animo. Ma il Papa, che non völfe

蠶懸 lui di စ္သစ္တံု႔ႏွ gli ;
i u - non folo quelle cofe, che feppe domanda

ಳ್ದ re, ma gli diede anchora la di Napo

S/ \ d សាឍ infino a quel tempo era ſtato fot
tilta. to l’Imperio de'Greci, e gli diede con la »

Puglia, e Calabria, terra di lauoro, con »

tutte le fue appartenenze infino al mar di

Sicilia,eccetto che il Regio titolo; benche

molti fcriuono, che gli deffe anchora il ti

tolo Regio con l'inueſtitura, non già d'Ita

lia, ma di Sicilia, e lo chiamò anchora Du

ca d Puglia, e Principe di Capua. Entrò a

dunque Ruggiero col Pontefice in Napoli

con molta allegrezza cofi de’ſuoi ; come »

anchora de gentil'huomini Napolitani,nel

qual giorno egli fece cento e cinquanta Ca

ualieri, efterteroquiui due mefi, ſempre s

infeſte. Partirofi poi il Papa,Ruggieró fet

te in Napoli per lo ſpatio di tutto l'anno, e

Poi volendo ritornare a Palermo con alcu

ne galere, e tre naui da carico,non era a pe

/

V

na vfcito:fuor della bocca dell'Iſola di Caº.

pri, quando fu affaltato da vn’orribile, é

ípauenteuol tempesta, la quale lo combat

te fi feramente,che fu piu volte v cino a

far naufragio; Ma hauendo fatto voto di Ruggiero
buon cuore e Dio, che in quel luogo; doue. fà voto in

prima toccherebbe terra,farebbe vna Chie mare, e fai

fa intitolata a fan Giorgio, & a Chriſtovne malofofºr

grandiiſimotempio,fotto titolo di fan Sal-tua, cfs.

uadore, colil Conuento, doue potestero? ist. -

ſtare i Sacerdoti per dire i diuini vfficij, fi: "

nalmente a'fei d'Agosto; arriuò al lito di

Cefalù, e condottế le naui in terra, diuotif

fimamente sodisfece al voto, e tirata la »

città dal piè della rupe doue ella era, per fi:

no al lito, la fece Veícouado, e la cinſe di:

nuoue muraglie. I Romani in queſto men

tre, hauendo intefo qualmente Ruggiero:

haueua fatto prigione Innocentio, a per: - -

fuaſione del Cardinal Egidio Veſcouo di Anacleto

Tufculano, fecero vn’Antipapa, e crearo- -Атирарай

no vn certo Pietro, figliuol di Leone gen- |

til'huomo Romano, ch'era ricchiffimo, e : " · "*"

gli diedero il nome d'Anacleto. Huuendo

Innocentio intefa tal nouella,e conoſcendo

fi d’effer inferior di forze a lui, fi fuggì di

Napoli, & andoffene in Francia al Re Fi

lippo. Ruggiero intefa la fuga d'Innocen

tio, s'accoltò a Papa Anacleto , e lo rico

nobbe per Pontefice, e come Pontefice ve

rôl'adorò. Et Anacleto, per ricompenfa-e

della deuotione, & ubidienza, diede,e le cő,

ceffe a Ruggiero il titolo Regio, l'Abruzº

zi, e la Bafilicata, non il ို႔ di Re d'lta:

lia; ma di Sicilia, e di Duca di Puglia, e di

Principe di Capua, il che non haueua po

;:

tuto ottener da Innocentio (fe fi deue cre

dere al Biondo) o vero gli lo confermò , fe,

vogliamo accostarci a quel , che fcriuon_2. , *

molti altri, & a questa foggia Anacleto ſi ' : '

fece Ruggiero amiciſſimo, e partigiano.In ' * * *

riocentio in quefto tempo, fece vn Conci- ' ’

lio in Chiaramonte, e condannnò Anacle- ** * * *

to, e tutti i fuoi feguaci, e fatta lega con-s.

Lotario Imperador Germano, fe ne veni |

ne con lui verſo l'Italia per camino di ter

ra, e giunto a Roma, perche già Anacleto

era morto, caftigò tutti quelli, c'haueuon

fauorito l'Antipapa, e moffe le genti con: Lotario

tra Ruggiero,fcorte per fino a Bari città del Imp. rae

la Puglia, fenza che alcuno gli faceste refi- uifta la

stenza. Ruggiero: vedendoſjahbandonatos 3:lia.
& inferior di forze, łafciata la Puglia, fi ri

tirò in Sicilia, e cofiil Pontefice con Lota

rio, racquistarono tutti le terre , che Rug:

giero teneua in Puglia. Ma dubitando il

Papa, che dopo le partita di Lotario, Rug

giero,non fi meteffe a voler racquiftar quel

la parte d'Italia; ch'egli haueua perdur:Pe Rameone
rò, egli vi mandò il Conte Rameone, ch'e- fatto Duca

ra Paffato,in Italia con Lºtario: accioche-º di Puglie.
fotto titolo di Duca la difendeffe, e gouer- "

naffe, & a lui la laſciò. Dopo queste „cofe.

morì l'anno di noftra falute MCXLV Papa

Innocentio, e creato poi Celestino Secon

do, e dopo lui Lucio Secondo, e finalmen

tc
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je Eugenio terzo, furon da questi trę Papi

-tenute in stima le cofe di Puglia, e

«molto freddaméteamministrate, onde Reg

igiero, cacciatone Ramcone, raequiſt? con

poca faticatuite qüçlle ferre; e città in Pu

蠶 i haueijon toite Innocenzo, e

otario, e cominciò a feruirfi Poi vn Foco

醬 dell'eccellenza dețitor

; perchenõ fichiamaua nɛ fi faceua pių in

italare Re d'Italia, ma di Sicilia, e Duca

di Puglia, e Principe di Capua » fi come fi

...,, a Puoleggere anchora ne ſuoi priuilegi, il

པུ་ཧ་བ་ ་ ན་ ་ 3 qual titolo, gli fu conceſſo poi da Celesti

*** - no, o veroda Lucio,come ſcriuö moltiche

*******" fe nepoteste feruire in tutti i ſuoi Regni,

Ruggieroadunque, poſledendo tutto il

- fuoſtato in醬 non hauendo in animo

altro; che allargar , & accreſcere il ſuo do:

|- minio, fece vna grandíſſima armata, & an

Ruggierº dato contra i Saraceni, fcorfe per la riuie

Re di Sici- ra della Libia, che riſguarda la Sicilia da a

lia contra mezo giorno, e fićcheggiatala tutta quan:

iSaracini, fa, fi voltò verſo Tripoli, e Prefo quello, s

infignorì anche d'Africa (chiamati da'Sa

raeeni Mehdia)di Stace, fi fece, di Capſia, e

器 ltre città,eterre di quel paeſe ele meſe

to al fuo Imperio, e diede a'Saracenitá

te rotte, tanti incommodi » e tanti trauagli,

che anchora il Re di Tunifi chiamato Āfri

co s'offerfe di dargli ogni anno vn groílif.

fimo tributo, per hauer pace con effo, e

pagò gli detto tributo, per tempo di piu

che trenta anni. Dopo queste cofe fatte có

Lodouico molta proſperità,Lodouico Re di Francia,a

Re di Frā. perfuafione di Papa Eugenio Terzo, co

cia all'im- minciò a metter in ordine l'impreſa di Ter

prefa di ra fanta, contra Emanuel fecondo Impera

Terra san dor di Constantinopoli; per dar ſoccorſo a'

04. Christiani : peroche egli haueua affaltato la

Palestina, & impediua, all'eſercito Christia

no il paſſaggio, effendo piu fauoreuole a’

Saraceni, chea nostrijonde Ruggiero, mgf

fo da ſtimolo di Religione, fece ritornar l'

armata d'Africa, e ſi moífe anchor egli có

tra l'Imperadore, & in quella guerra prefe

Corfù, cioèl'Iſola, e la citta, prefefimilmé

te Corinto, Tebe » e Negroponte, & per

ragion di guerra fattele fue , le aggiunfe al
fuo Imperio. Di poi effendo ſtato affaltato

il Re Lodouico da vn’armata di Saraceni

groffiſſima, il qual s'era partito dal porto

da S. Simone d'Antiochia, per andar verfo

Palestina, & effendo stato prefo da quella,

*** · · · Ruggierogóla ſua armata s'incontrò con s

*** ** quella de Saraçini, ſopra cui era Lodouico

prigione, & ridottala in vno ſtretto, venne

to infieme a battaglia nauale, nel cui fatto

d'arme restato Ruggierovittorioſo, fece »

vn grand flimo bottino, e liberò il Re con

懿 gli altri fchiaui Chriſtiani. E laſciato

o poi lìbero in loppe, nauigò con grandif

fima preftezza verío Constantinopoli, & in

|- fu gli occhi d'Emanuele faccheggiò i borg

Rºggiero hi, e gli arfe. Aſſediò alquanti giorni anche

1:4 faette il palazzo dell'Imperadore, e nel farvna »
d'ºro,e d' volta fçaramuccia groſſa, venne combatté

do a tanto, ch'egli non folamente tiró frec

cie *ႏိုင္ဆိုႏိုင္ဆိုႏိုင္ငံမ္ဟံမ္ဟ ಟ್ಠಲ್ಲ! del Pرزn

cipe» (na egli ftesto con le fue proprie:Ina- ruf

nícolte de frutti delಸಿÂà: -
ಫಿ,:ஆ

per dimostration divaiore, e di gioria, ve 1 C 0/4 -

çiò.醬់ іпора

uendo intefo i Venetiani queſte cofe per au :
uifo di ಘೀវ៉ែ di ſef ដំ蠍Ú.

fanta galere, e meſf9ui ſopra Petro Bola- ”; 9ge

no lor Doge, la mandaröno infoccorío d : #;":

ឌឹMāញុំº
to molti danni, & ingiurie all'Imperadore, corſo d E

nepotendo eſpugnar Conſtantinopoli, í :"*"

partidilfoppugnatione, &añedio, e nefri ºr“.

tornar verſo l'Italia, s'inçontrò nell'armata „...„

de Venetianie d'Ġrecie quali erano moi :::"":

to beng in ordine per combattere, e incon "": i i

trofufproueduto. Vennero queste duear. Kº \"$1"

mate affatto d'armé, il quale fu molto fin rº ""

gunoſo; e benche Ruggero vi ſuffe roto, tºsiº "
i Venetiani nondimeno v hebbero vna fan "lº

guinofa vittoria. Perde in queſta battaglia

Kuggiero dicinnotie delle ſue galere, tratº

rotte, e fommerfe, e con alcune poche tut

ti anch'elle conquaffate, fitorno in Sicilia.

Nell'armata Venetiana reſtarono da due.»

mula huomini feritis e cinquecento venti

cinoue vi furon morti, e Pietro Bolano,Ca

pitan dell'armata Veneta vi mori brauamś

te combattendo. Poi che Ruggiero torno

faluo a cafa, difmeſſe i penfieri ; e trauagli

della guerra, e fatto ricco delle ſpoglie * *

prede di molte impreſe fatte da lui , comin

ciò a restaurare in Palermo la fortezza , la

qual per la vecchiezza cominctaua a rouin» -, C = ...

re, e vi fece denero marauiglioſe fabriche » . . .

tra le quali furono alcune ſtanze ſecrete »» ,

doueſtauano rinchiuſi i Teſori. Fabrico in

ũlla anchora vna chiefa da fondamenti, de

蠶 1an Pietro, tutta lauorata dentro a

mofáico, & ordinò che questa fuff, la ſedia

Regia fua, e di tutti gli altri Re di Sic ita- »

che veniffero dopo di lui. Onde il Re Rug

giero, e tutti gli altri ſucceffori, benche »

funfero Signori anche di Napoli, accioche »

poteffero tener piu facilmente in freno! Sº

racini, ch'erano in Sicilia, propenfiflimi

alla ribellione , & accioche con qualche »

trattato, ch'egli haueffero potuto fare cq.

Saracini, ch'erano in Africa, non hauef:

fero fatto qualche nouità, fecero per mol

tianni la lor refidenza in Palermo Kegia » * - -

della Sicilia. Era Ruggiero prontiflimp Coſtuni di

d'ingegno, e nejle cof difficile, e di gran ::::::
diffirmă importanza, non fi diffidau mai : " ***

dife medeſimo, afcóltaua ne configli mol-". .

to volentieri l'altrui oppinioni , ne faceua * · · -

cofa alcuna mai, fe prima non la conful: - - - -

taua, ne temerariamente fi moucua ad

efiguir le cofe, temperaua con la fautezza

dell’intelletto il grand'ardır dell'animo fuo

accioche s'hauefie a giudicare, ch'egli ha

ueste vinto i nimici , & aggrandito il ſuo

Imperio più con la fauiezza, e prudenza:

che con la forza d'arme, Ricercaua congrá

dılıgenza d'intendere i costumi » : Á

IIìOQ11

argento

nel paluz
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|

modi di viuere de gli altri Regni, accioche

trouando in effi qualche cofa di bello , e di

garbato,l'introduceste nella ſua corte: Pºr

confequenza nel Regno. Tutti quegli huo:

minich'egli intendeua effer prudenti nel çő

figlio, o valorofi nell'arme, col prefentarli:

e coibenificarli, daua loro animo di farfi

piu eccellenti. Ingegnoffi di effer moltº;

orofo nella giustitia, come cofa neceffarijf

ma a vn Regno di nuouo acquiſtato. La--"

onde, eglidiede gastighiatrocifimia,mol.

ti, e non piu vditi;ne comandati dalle leggi,

e molto crudelmente gastigò alcuni , acio

che i feditiofi vedendo la ſua clemenza , &

- human tà, non haueffero ardíre di fargli có

tra qualche congiura. Andatia anchora

eambiando, e mutando di maniera le coſe

della guerra, e della pace, ch'in queſto non

haueủa ne'Re, nè Principe alcuno,che lo pa

reggiaffe. Accumulò anchora con molta->

indústria, moltithefori, penfando alla con

feruatione di quei Re, che doueuan venire

dopo lui, e glimeffe tutti nella fortezza di

Palermo. Edificò anchora molte altre chie

ſe, oltre a quelle ch'io ho raccontato; Fece

illuogo veramente Regio di fan Giouanni

de'Romiti, vicino al palazzo, col Conuen

to,che gli è congiunto ; doue ftanno imo

naci dell’ordine di fan Benedetto, e fece 3

anchor quell'altra Chiefa, che gli apprefſo:

dedicata a fan Giorgio, col Conuento de'

monaci di fan Bafilio, e queſte tutte fece in

Palermo. Fe fare anchora quella maraui

gliofa campana, chiamata da Panormitani

Guza, la qual è nel Campanile della Chie

fa Catedrále; e di questo ne fan fede le let

tere, che le fon ftritte d’intorno. Et effen

dofi ella rotta vna volta a cafo, Pietrod'A

ragona, e Tagliauia Cardinale, la fecerifa:

re, l'anno M. LVII. In Meffina, adornò có

molte belle opere, & arrichì con doni ilmo

naftero di fan Saluadore, che fuo padre ha

ueua edificato. Hebbe d'Eluira ſua moglie

tre figliuoli mafchi, cioè Ruggiero, Alfon

fo; e Guielmo, & vna femina, detta Constã

za,c davna concubina hebbe vn baftardo »

chiamato Tancredi. Fece Ruggiero, ch'era

il primo genito , Duca di Puglia , Alfonſo

Duca di Čapua, e Guielmo Principe diTa

ranto. Ma hauend'egli grandiſſimo defide

rio; fi come è costume de'Principi , di faper

le coſe, che doueuono auuenire a figliuoli,

Abhaie- : via d'indouinamenti, fece venir d'Italia

วัoadbโท0 ## Sicilia l'Abbate loachino, huomo di fpi

bumo di rito profetico, il qual Abbate, tra l'altre ;

fpirito pro cofe gli pronoft cô, che di Coſtanza ſua fi
pırıtopr gliuola, s’egli la maritaua, doueua nafcer vn

fªticº. Řuoco chèfarebbe fonetoa tutta Fitalia G.

Per la qual cofa, fe ben non mancauano

molti adulatori, che lo perſuadeuano a far

la morire per via di veleno a termine; non

dimeno per coffiglio di Tancredi ſuo baftar

do, il qual diceua; effer cofa ſceleratiffima. »

far morire vna pouera innocente , fu mef.

fa nel monaſterio di fan Saluadore di Paler

Guza Ca

pa ፳፻፴ ma

rauiglioſa

di Palt f

4710ፊ

mo a guardia, con intentione di faruelä mo

naca, e farle far voto di castità. Ma men

tre ch’egli andaua cercando col configlio

humano d'impedire il decreto fatale, vidie

de d'intoppo. Ruggeroin questo mentre »

& Alfonio, ch'erano i figl uoli maggiòri»

ne’quali veramente rilucera il valore » e la

virta paterna, con grandiffimo fuo dolore;

e di tutto il Regno, fi moriroho Per la quá

çofa,Ruggiero diede in vita la corona Ręå

: 3蠶醬 non hau ua麗:
gliuoli legitimi, e lo fece compagno del Ke |

għo, e 醬gouerno. E poco dopo, agặraua ಳ್ದಿ

to dalle mðlte fariche cafcờin mort: Namn:
fermità, e paſsò di queſta vita a di 25 di Fe- иere,

braro l'anno LIX dell'età fua,e di nostra fa

lute MCLIIII, hauendo regnato ventitre ?

anni, effepolto in Palermo , nella Chief?

Čatédrale con grandiffima pompa, per lais . . . . ...,

cui morte que di Cefalù gli fanno, conPu: : “..

blica mestitia ogni anno (nel giorno chei : :::-:

mori) l'eſequie, come ad vn padre » ; fon- * * * ;

datore, delliforo nuoua cittá, e me dimoº ”*****

Rrafto anchora di lui a tuttivna vene Reale:

Väữa mentre ch'era viuo, quest “ue Bplº

teti. Ruggieropio in Christo, Re Potente:

È autore de Christiani. L'altro era questº

La Puglia, la Calabría, la Sicilia, e l'Africas

mi feruono. . · · - 3 ·
,

::
|-

|-
- - - -

|

t .. ' , - - • • • • • • • • .*

Di Guielmo primo di que
د.دنهم:

fto nome, Re di Sicilia, : : ,

chiamato il malo : : :

Сар. I I l I. |- · · · - : * * :

VIELMO,ch’era reftato

folo herede legitimo

di Ruggiero, fuo padre»

prefe dopo la fua mor

te il palazzo, & i the

fori paterni. Fu Gu

ielmo di deſtro inge

gno, e molto valorofo

nelle cofe di guerra, ma di cupidità »

d’auaritia , e di crudeltà, non fu fecon

do a nefſuno, anzi in queſti vitij tra- -...,

paſsò tutti ... Nel principio del fuo go Guielmo .

úerno , egli domandö fa confermatione Re diSºi:

del Regno a Papa Adriano Quarto, & lia vitiofö

il Pontefice era inchinato a fargT tal cen:

fermatione, ma per cagion d'alcuni fuoi

auuerfarij, il Papa non fi rifoluè mai di

farla. Onde Gu elmo adiratofi per effer

molti giorni stato trattenuto con parole;

e finalmente per hauer hauuto la nega

tiua , meíſo infieme vn groffo efercite

affaltổ le terre del Papa, e prefe Bene

uento, Ceperano , e lo foggiogò al ' ’

ſuo Regno. Sdegnatofi - Adriano #* " - -

- - - - -
quº |- • •• • -
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queſt’oltragio,fcommunicò Guielmo, &

affoluè dal giuramento tutti i fudditi.che

gli haueuon giurato fedeltà, cofi in Sici

lia;come in Puglia, & in Calabria,accio

che piu facilmente haueffero occaſione

di ribellarſi da lui La onde, i gentil'huo

mini, e Signori di Puglia e di Calabria,e

particolarmente il Conte Ruberto Bafía

ūilla figlio della Zia del Rė, Ruberto di

Sorrento Principe di Capua, e l'Conte

Andrea di Rupecanina,cö molti altri che

erano ſtati mandati in efilio, cofi dal Re

Ruggiero come da Guielmo, chiamaro

no Ādriano,a Beneuento, promettendo

gli d'aiutarlo à ricuperar non folamente

le cofe perdute;ma di fargli ancora acqui

Ítare tutta la Puglia, e tutta la Calabria.

Affrettofii dunque Adriano d'andare a

Beneuento,doue gli fu mantènuta la fe

de da,gentil'huominise uide infatto ciò,

ch'effi gli haueuon promeſſo a parole, p

che non folamente racquiſtò le cofè, ch’

egli haueua perdute,ma preſe áchora p

via di tradimenti,e tolfe a Guielmo con

ochỉffima fatica la Puglia,e la Calabria

auendo Guielmo inteſe queſte cofe»

fece l'eſercito fuo piu gagliardo, entrò

nella Puglia, e col ferro e col foco,andaua

dando il guafto a ogni cofa,dipoi mouen

do le genti contra i Pugliefi,e contra i

Greci,c'haueuon gli allogiamentia Brin

difi,& affaltatigli all'improuifo,facilmen,

te gli ſuperò : ma perche s'arrenderono

gli riceue a gratia &in fede . Dipoi man

dò il Veſcoŭo di Catania al Papa, a do

mandargli la pace,e la lega,prómetendo

di restituirgli non folamente le cofe , ch'

ei gli haueua tolte , ma di dargli ancora

alcune delle fue s'egli haueffe voluto,

pur che gli deste la confermatione,e l'in:

uestitura del Regno di Napoli, e di Sici

lia.Il Papa, effendo ſtato nuouamente of

fefo da coloro,che haueuano impedito,

ch'egli non faceste pace con Guielmo,

f.nza configliarfi più con períona,ritornò

in gratia ſua Guielmo,e fattogli pigliare

il giuramento d'obedire,venerare,& aiu

tar la Chief,non folamente gli confermò

il Regno di Sicilia,e di Napoli, ma gli lo

conccffe in perpetuo. Quei Signori,ches

erano ribellâti da Guielmo , fubito ch'ei

fentirono,ch’il Re haueua fatto pace , e

lega col Papa, cercarono di faluarfi con

la fuga,tra'quali fu vno Ruberto'Principe

di Capua, il qual tradito da ſuoi proprij

fu preſo al fiume Ligeri, e cauatigli gli

occhi, fu priue del dominio, e confinato

in Cârcere perpetua, dėue finalmente

morì.Poſto fine a queſti trauagli , che fu

l'anno di noſtra falute MCXLV Guielmo.

meffa infieme vna groffa armata, paſſò

con esta in Egitto contra i器 pre

fè molti luoghi,e città d'infideli tra le qua

lifu la città d'Acri,ch' era ia piu forte, e la

piu ricca,ch'egli haueffero, e faccheggia

talase cavatene gran predº,fe ne tornaua
*» ; * *

-

verfocafa,ma nel viaggio s'incontrò nell' Fatto dar

armata del Imperador di Coſtantinopoli, me nauté

ſuo capitalnimico: ch'era grandiſſima; e iraöei

bench'egli fuffe inferior di forze,non per m3 čí:m.

dè tuttauia d'animosma yolfe cóbatere perado:"

infogni modo e reliando ſuperiore, prefe ffiċjautt

cento: cinqyanta legni: etornòvittorio nopoſfo in Sicilia. Cominciarono in queſto tē- e

po i mouimenti di guerra, tra Fiderigó

primo,detto Barbaroffa,& Papa Aleffan

droTerzo,che ſuceſſe ad Adriano;onds

il;Papa,che vedeua nõ poter refiftere alle

forze dell'Imperadore, andaua difegnā

do di fuggire in Francia;pertanto Guiel

mo lo meffein fu le fue galere,e lo códuf

fe da Terracina in Francia.Ma configlia

to poi il Papa dal Re di Francia, e daſ Re

d'Inghilterra a tornarfene a Roma, arri

uò per ilmar di Francia,in fu legni France

fi a Mestina,e Guielmo Re, lo receuè con ***

grandiffima pompa, e feſta,e di nuouo ri- . . . .

ceuuta la confermatione de ſuoi Regni, l' . . . .

accompagnò çon le fue galere infino a

Roma . La onde , in queſti principij deł

fuo Regno:Guielmo s'acquiſtò appreſſo

tuttà l'Italia il cognome di Magno. Ma Leggefo

poi che egli comminciò a ſtarfi in cafa ; e 燈 T ή
darfi all'otio,s'ocupò tanto nella cupidi- : iίο 盟

tà,e nell'auaritia,ch'egli s'aquistòil ſopra '#

nome di Malo,il qual cognome dura per #ฉ่!infino al mio tempo: d'hoggi. Egli fece 驚 1 d4Cj«

vna legge,contraria ad ogni ragione,e giu 14 •

Ritia,la qual fu che tutti i Teforiantichi;

che fi trouauano, fuffero del Re, e non di

chi gli trouaua,ne di chi era illuogo,o la

poffeſione doue fi trouauano, la qual leg

ge fu poi confirmata da Federigo fecon:

do Imperadore, e primo Re di Sicilia di
quel nome: E quantumque gli eſempi del 鬱"

auaritia di Guielmo fieno affaiffimi,non

dimeno questo fu dignifimo di memoria

peroche fi comes'è intefo per fama venu

ta di mano in mano, la quảl dura anchor

hoggi nel popolo.egli mandò un bando

per tutte le città, caſtelli'e ville dell’Iſola -

fisicită, che ciảfun portaffe all'erario Fandº del

dci Re tutto fargento, e l'oro,battuto, o ":"":

nồn bằttuto,& incumbio di queio, fece di Guilmº

far certe monete di corame : doue era le "ºº

fue arme,& ordinò,che quelle fole fi ſpẽ- -

deffero,& il bando andò con pena della

teſta a chi constrafaceua. Per queſto bán

do tutti i popoli di Sicilia correuano a

fchiere per paura della morte,e portaua

no gli ori, e gli argenti, che fi trouauano ...

coffin danari,come in altre cofe , o per . "

vfo, o per ornamento. Mail Re , per, far

eſperiènza, fe qualche studo contra il ſuo , :

þẩdo fuste ſtato faluato daqualcunosmādò *
in Palermo vn’huomo incognito con : *

vn brauiſſimo, e belliffimo cấuallo; per

venderlo,e ne chiedeua vno ſcudo d'oro:

in oro.Et hauendo Ilbanditore,che lo vē

deua piu volte fonato la tromba peradu:

nare i comperatori,tion fi trouaua child

poteste comperare per quello studo, in:
* - ، ، ، ، ، ، ، ،is: f" همهزا Ff£☽ * ; む始**



924 pe L LA 11. DEC A DE LLH is r d 1 si c.

Маione ,

bнотоfee

lcratisfim0

|

: ; "

v \ ,

v

, , * r.

».

:

che vi fulfero di quelli,che gli offeriffero

Ja valuta in tanta moneta di cuoio, ma

il venditore voleua vno ſcudo d'oro in

oro. Fuui finalmente ºvn giouanetto no

bile,il quale innamoratoſi del çauallo,an

dòalla ſepoltura del padre,difotterratolo,

egli cauò di bocca vno ſcudo d'oro, che la

madre gli hnueua meſſo quando lo man:

dòa fotrerrare, e datolo al venditore, ſi

menò a caſa il cauallo, Guielmo intefe
醬 s'accorfe, che la careſtia de'

enari haueua condotto quel giouane a

quella ſcelerata, & indegna impreſa,e co

nobb: ch'egli haueua tirato a fe tutto l'

oro;& argento dell'Iſola, e comminciò a

credere ; che fi fuíle fodisfatto alla ſua

auaritia.Dopo queſte cofe, egli comin

ciò a goueriare il Regno per cőfiglio,&

arbitrio d'yn certo huomo di cattiuiſſima

e ſceleratiffima vita chiamato Maione, p

la qualcofasgli vêne adoffovna pericolofif

fima cógiura. Fu queſto Maione di nation

Pugliefe, e nacq nella città di Bari,di pie

bea famiglia , perche ſuo padre fiçeủa l'

Qliãdolo,ę per la città di Bari andauaven

dendo l'olio.Coſtui fu tirato fu da Guiel

: moºdi Notaio,che egli era di corte, lo f:

ce Cancelliero;&, finalmente lo fece grã
----

d'Amiraglio del Regno,& entrato in ric

chezze grandiſſime , era amato dal Re

piu chę tutti gli altri Principi di Sicilia ,

Ond'egli, vfando malamente l'amor del

Re , e le ricchezze acquiſtate, fi diede in

reda, alla liçentla della vita,e non laſcia

ua indietro ſpecie alcuna di crudeltà, o

di violenza, ch'ei non l'vfaffe. Egli era d'

ingegno accutiffimo,e pronto ad ogni im

prefa :. &, halleuaynalingua non punto

diſſimile dall'ingegno » & haueua vn'arte

marauiglioſa nel ſimulare,e nel diffimula

re le coſe, ch'egli voleua, e queſto façeua

con tanta facilfa che'non fi poteua cono:

fcere quando fingeua, o diceua da vero,

Era inchinatiffimo , anzi precipitofa

nelle cole Venereese gli pareủa acquistar

grandiſlima gloria nello fuerginar fan

ciulle anzi quante pių ne fuerğınaua,tan

to piti n'haueua ို့ရိွႏိုင္ဆို e tanto piu

gli pareua d'effer illutire, quanto piu ha

ũea donne,o donzelle honorate,e nobili,

& haueffele in qual fi voglia modo. Ha.

uendo gia çoftui quaſi in mano il gouer

no di tutto il Regno,e confidandofi dipo

ter tirare il R.: dòue voleua,perche eſclu

fi tutti gli altri Principi,ę Signori del Re

Maionº : gno,folo egli faceua ogni coſa, gli comin
enſiero

#čiò a yenir capriccio di farfi Rë e per ve
di farf Rº nirpiu facilmente al ſuo diſegno, tirổ

di Sicilia nella ſua opinione l'Arciueſcoŭo di Pa

lermo, çhiamato Vgo,huomo di grandif

fima induſtria,pronto a far ogni cófa, fat

tiofo,inquieto,& bramofo di cof nuoue,

Hallendo egli adunque ſcoperto a queſto

Arciuefcouo parte del ſuo penſiero, d ffi:,

mulando però la cupidigia del domina

regli醬Poche Parole, che fatto

mořire ilRe » ch'era yn da poço, & vn”

*

huomo inutile, pigliafero di compagnia

la tutela de'figliuoli del Re, ch'erano an

chor fanciulli, e con feruaffero il Regno

faluo a quei putti, per fin che fufferove

nuti all'età, atta a dominare. Fatta tra lo

ro queſta deliberatione, fi fccero fratelli

giurati,e col giuramento,e con l'altre ce

rimonie,che s'vfano in Sicilia, conferma

rono questa fratellanza. Diuentati adū

que coſtoro due a queſta guifa fratelli,V

go per opera di Maione, diuentòfamilia

riffimo del Re, e queſto fu fatto da Maio

ne a posta,accioche tutto quel ch'ei faceſ

fe, lo poteſſe confermar con la teſtimo

nianza del Arciuefcouo. Dato dūque prin

cipio alla congiura có ſimili fondamenti,

cóminciarono a penſar di leuarfi dinan

zitutti quei Signori, c'haueffero potuto

impedirė il lor diſegno. Erano in quel

tempo tra i primi Signori, i piu flimati »

Ruberto Conte di Loricelli, confobrino

del Re Simone Conte di Policaſtro , &

Eberardo Cőte di Squillaci; onde Maio

ne deliberò di cominciar a colorire il fuo

difegno dalla morte di coſtoro.Andó in =

queſto tempo il Re a Meffina , e quindi

partito,giunſe a Salerno doue ſubitamen;
te andò anche Ruberto Conte di Loriced

li infieme con molti altri Principi ; e Si

gnore di corte, per viſitare il Re; il che :

intefo da Maione , fece di maniera col

Re,che gli lo meste in difgratia, e mutò

con le parole di forte l’animo Reggio,

che al detto Conte fu negata lvdienza »

del Re; ond'egli tutto fdegnato , e tutto

maninconico ſe ne tornò a dietro. In ca

po in oltre a pochi giorni, effendo ritor

nato il Re a Palermo, Guielmo diuentò

cofi faluatico, & efferato,che fuo»che »

l'Ammiraglio,e l'Arciuefcouo;nefſun ha

ueua nè vbidienza , nè entratura al Re.

Cominciaua a crefcere in tanto la fama ,

che l'armata d'Emanuello » partitafi di

Grecia ,, doueua in breue aſfaltar la Pu

glia, e dubitando cosìi forestieri, come:

i paefani dell'ambitione, e malignità di

Maione , e per confquenza di qualche

accidente d'importantiflima guerra;Afco

rino Cancellier del Re, & il conte Simo

ne furon mạndati dal Re in Puglia, si Per

tenerin fede quei popoli,sì anchora per

far refistenza al nimico, che s'aſpettaua ,

e fu dato loro vn buono, e giuſto eſercito.

Parue a Maione,che queſta venuta de’ni

mici fuffe vn’occaſion da non perdere ;

ond'egli cominciò a perſuadere al Re »

che Ruberto Conte di Lorice ili, comin

ciaua aſpirare al Regno çºn dire che Rug

giero filo zio, voleua ch'egli pigliaffe il

gouerno del Reame , ogni voita çhe”

giudicaffe, che’lfigliuolo ſuffe poco atto a

tal gouerno, e che queſta era fta tal vlti

ma volontà del Re Ruggiefo, e gli diffe

appelfo,che ſe non fi prouedeua pretto a

quella ſua am bitione,e non gli fi rompe

uano i difegni,eran per farfi molti tumul

ti, e che tutto il Regno farebbe andato

fotto

:
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:fotf9fðpra, Laonde per confentimento

del Re » fu mandatoa dire ad Aſcorino
-per vn huomo a poſta,che chiami Ruber

-tºa Capua Per nome del Re, e giunto lo

faccia Pigliare,e lo mandilegato, e con =

buona guardia a Palermo. Ruberto, il

-qual fapeua che Maione era vn triſto, e

-cófraude cercaua di farlo capitar male,

#sit; anchor che fuste conſapeuole a fe ſteſſo
асси/ato -della virtu e della fede fua, manifeſta a

::::::::::::::Gapua dous l'haueua chia
‘, mato Aſcorinoma hon volfe entrar nel

-la città , doue haueua preſentito effergli.

-ſtate apparechiate l'infidie,ma fe ne tor

‘nò in Puglia.Ma effendo per opra di Ma.

ione, nata difcordia tra’ſoldati d'Aſcori-:

noge di Simone:per hauer commodità di

qui,di dir mal del Conte,& effendola fe-,

dition tấto auanti, ch'ella cominciauaa,

tornarin biaſimo de'Capitani, Aſcorino;

ſcriſſe a Maione non men con verità,che

nimicamente, che di tutte le diſcordie »

ch'eran nate tra foldati, n'era ſtato auto-:

re il Conte Simone,e l'accusò per ſeditio:

fo,& inquieto. L’auuisò anchôra, ch'egli.

era ft ato quello,c'haueua fatto intendere

a Ruberto,Conte di Loricelli, che non s.

* entraffe in Capua, perche v'era commif

fion di ritenerlo ; edi queſto ne faceuano

inditio le ſpeſſe ambaſciate,e gli huomini

a pofta mandatifi l'vn l'altro,ě gli diffe in

fomma » che tra loro fi trattaua negotij,

fecreti di grandiffima importanza; di ma

niera,chei nő era ficuro il cõmettergli la

cura d’vn’eſercito. Andò Maione cõ őfte

« lettere al Re,ecő le parole fece ãche mag

giore la cofa, e feppe fi bē colorire gli aus

uifi riceuuti,che Ruberto,e Simone comī

ciorno a effer in foſpetto al Re di Cőgiu

rati čontra laperfoña fua,e teneuala čoſa

per certifiima.La qual cofa fu anchora fa

cil da crederfi dal Re,pche egli haueuain.

-fin dal principio del fuo gouerno, hauuto

in ſopetto tutti i ſuoi cõsāguinei,e propi

qui. Di qui il Conte Simone fu chiamato

“dal Re, & in ſuo luogo fu fatto Capitano

vn’altro;& egli ſubitõ che fu comparfo,

ſenza vdirlo altramente fu preſo,e meſſo

in prigione: Fatte queſte cofe, il Re fi

chiuſe in palazzo, e ftaua di maniera fer

rato, che per molti giorni non fu veduto

da perſona , ne da alcuno gli potette eG

fer parlato,eccetto che dal’Ammiraglio,

- . , " e dal Arciuefcouo. La onde fi parfe vna

ºffelmo, gran fama per tutto,ch'i Re era morto;

faltiºso fi e queſta voce nõ folamente andò per la

Ruberto

Conte di

*

tiiræ in » Sicilia,ma anchora per la Calabriae per

::fase non la Puglia; ondei Pủgiefi cominciáróno

afkia ve a tumultare,e far ſeditione. Ruberto me

dere - - - defimamente,Çonte di Loricell, occupò

|- 譬 queſta cagione alcuni luoghi della »

Puglia, e nel paeſe di Napoli andaua o

gni cofà ſottofopra. Ruberto Surrentino,

che diceua, che il Principato di Capua ,

per ragion d'heredità s’apparteneua a

lui,hauendo meste inſieme alcunę genti,
• • •

-

fu riceuuto da Capitani,e fu fatto Princiº

pe. Emanuello,Imperador di Constånti

nopoli, mosto da queſta falſa fama della

:morte del Reifece lega cõ Ruberto Con

te di Loricelliscóſperiza diracquiſtar la

Puglia,e gli mádó a Brindifi,danari,Ca

pitāni,e foldati. Come queſte cofe s'inte:

fono a Palermo,l'Ammiraglio ſcriſſe fubi

to a quei Principi che non s'erano ancho,

ra ribellati,che steffero fermi nella fede,e

s vniffero infieme,a reprimere la forza »

de'ribelli,e queſto faceủa nó folo cólefue.

lettere,ma anchora con quelle del Re,&

intanto non mancaua di farfi de gli ami

ci in Palermo,e di蠶 a qualcuno l'

animo ch'egli haueua dāmazżare il Re.

Penſando egli adunque,come egli hauef.

fe a ſpedirſi preſto di questa impreſa, ac- -

cioche ſcopertaſ la cõgiura,la qual comin

ciaua giá effere in molti,nõ fuste fatto mo - -

rir per pena del boia,infieme con gli altri

congiurati, e ritrouandofi a forte allhora. . . . ::

in Palermo Goffredo, Conte di Monte

Canofo,huomo per virtu,per arte milita Goffredo

rese per configlio nominatiflimo, ma pe-. Conte di

ròbramofo di cofe nuoue, il qual era in, Mente ca.

ualche contumacia approffo il Re,e ve- nofo buo

醬 l'Ammiraglio,ché coſtui gli era ne-, no feditio

ceffariiíſimo a queſta impreſa, cercò pri- fo.

-ma di farfelo amico.Queſto Cõte haueua,

in Sicilia alcuni castelli,cioè Noto, Scla

fano, e Calataflineta , ma ſtimaua molto

piu Noto che gli altri, perche per fito na

turale,perarte, e per frequenza d'habita

tori erā piu forte.Maione adunque prefe.

occafiofie di prouocar la colera,e lo file

gno del Recõtra del Conte Goffredo da

queſto principio.Egli perfilafe il Re, che

toglieffe a Goffredo il caſtel di Noto; e

diceste di volerlo per fe per tutela del. .

Regno.il che hebbe effetto. Qnde il Cőte

fdegnato per vederfi priuo di queſta for

tezza,e di queſto luogo non men delitio

fo che forte,dilibero,di ammazzare il Re

e s’andaua di maniera lamentando di que

fta cofa,che nelle parole fue fi poteua ço

noſcere vngrandiſlimo diſpiacer, e dolo

re. Maione fentendo che il Conte Goffre

do fi lamentaua ſtraordinariamente, e fi

teneua molto ingiuriato dal Re » lo fece |

chiamar ſecretamếre a fe,e prima fi dolfe

con lui,che il Re gli haueffe tolto il caſte

lo,e ch’egli haueuă fatto col Re ogni buo

nó officio per amor fuo;accioche ſua Ma

iestà non gli faceffe queſto torto,ma nQp

haueủa máipotutorimuouerlo da quella

fantafia,e ciò che gli diçeua affermaua CƠ

grādiffimi giuramēti&in yltimò comiciº

a direalCỗte mille mali del Re,accusādQ - - -

lodi tirāno,di crudele,di tcmerario, e di „Affutia di

pazzo e quãto poteua cercaua di me:: :
foſfodio Grostredo.Et invltimo gli diffe " diſco

chauea intefo dalla ppria bocca de l Re, f:", "ni:

che nõciādrebbe möifotếpo ch'neſsü Ba "fi" al

rone fi trouarebbe nel Regno,ma farch5 :nl:Gof

, tutti fatti mọrire,e che anch'egli ipnoſti: fredº.
** - * Fff 2 ſ. caua,

.

-
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Rifpofia

di Goffre ·

do a Maio

me diſsi

mulando

la congiu

የ4 ር0ኧ）፥W4

il Rť.

caua, e gli pareua d'indouinare il medest:

mo,e fefiriparaua presto a questa bestialità

delRe,fe ne vedrebbe tofto l'eſperiēza e nő

foggiunſe, che farebbe stato vna fantiffima

opera leuar di terra vn Re pazzo, & vn ti

ranno crudele, prima ch'egli con la ſua paz

zia, e crudeltà, mandaffe in rouina vn Re

gno, tanto ben munito, con tanto fangue »

acquiſtato, & illustrato con tante vittorie»

е: non era da fopportar che la tirannia

d'vn huomo bestiale, faceſſe capitar male

tante nobilìffimi Principi, e rouinaffe vno

Imperio cofi gloriofo, e cöliben stabilito.

Goffredo, afcoltato con molta patiëza ,&

attentione il Configlio di Malone, benche

egli conofceffe, doue andauano a ferire le

fue parole, e che fapeffe ch’egli era vn tri:

fto, non dimeno egli diffimulò di non ſe n

accorgere, e penfandofi ɑi far che la cofa->

andaffe tra cattiuo, e poco bono, e con l'a

stuto feruirfí della aftutia, gli diffe che tut

te queſte cofe stauano a lui,e ch'egli maneg

giaua il Re, e che la publica fama era, che

, il Re non penfaffe cofa alcuna, ne alcuna »

ne faceffe, fenza la fua fapura, e configlio,

che s'egli voleua liberarſi da questa infamia

publica, faceffe manifeſte le pazzie, e la ti

ranndine del Re, non fopportafſe piu lun

gamente fi fatta beſtia regnare, ma chiamaf

ſe tutti cõmunimente alla libertà, & alla »

morte del Tiranno, ch'egli per la ſua parte

non mancherebbe,e farebbe de primi a pre

fargli la ſua opera. Piacque formmamente

a l’Ammiraglio la riſposta di Goffredo, e

lodata primamente la prudenza,e valor fuo

l’abbraccio, e baciò come confederato fuo,

e compagno de principali della congiura,e

poi gli ſcoperfe la mente d'Vgo Arctuefco

uo, e di molti altri Baroni, i quali haueuon

deliberato dopo la morte del Re, dar a lui

il carico del Regno, ma gli foggiunfe (pu

per veder di che animo e fulfe, che per dır

Îa verita) ch’egli fi conoſceua inetto a tal

peſo, e gli pareua meglio dar il g ouerno a'

figliuoli del Re, che attribuirlo a fe mede

fimo, ma pigliarne bene egli con altri la tu

tela, per fin che fuffero in età di dominare.

Goffredo, che conoſceua nelle fue parole »

la malitia dell'animo dell'Ammiraglio, ri

fpofe ſubitamente, che i Baroni, non fop

ports rebbon mai , che i figliuoli d'vn Ti

ranno dominaffero, perche non poteua cf.

fersche non fuífero heredi dell’inclemenza,

e crudeità del padre, e che egli era molto

meglio dar tal peſo a lui proprio, perche s

egli haueua tanto maneggiato quello fta

to, e cofi ben gouernato quel Regno, ch'e

gli n'era pratichiffimo, e già da tutti era_s

tenuto, e venerato come Re , onde non e

ra da conferir questa dignità fe non a lui.

Vdite da Maione queſte parole, diffe mani

feſtamente, che le cofe harebbon quell'ef

fetto ogni volta che Goffredo ci haueffe »

rneffo dentro le mani, & adoperateui le fue

forze. Goffredo allhora gli promeste tutto

il fuo potere, e ciੰ l'ingegno,

il configlio, e la facultà, perche Maione

piangeua d'allegrezza » e pareua ch'egli

ftelſe in dubio dell'animo fuo,però il Con

te gli promeſſe,e confermò con facramen

to tutto quello, ch'ei gli haueua detto.

Ma egli haueua lontaniſſimo l'animo dal- -

le parole , e molto difcofto la intentione » . . . s

daile promeſſe, parendogli, che fuste co- .: :

fa indegna, vituperofa, e mifera, alzar ********

al grado, e dignità Reale, il figliuol d'v- , :.:

no , che vendeua olio . . E l'intentionele : T

di Goffredo era, fubito che gli fuffe venu

ta l'occaſione che Maione haueffe ammaz

zato il Re, andar contra di lui come con

travn traditot del Re, & homicida», per

farne vendetta,e di dare il Regno al figliuol

maggiore , a cui legitimamento toccaua–º

a ſuccedere mello fato. Hauendo adun

que Goffredo penſato tal cofa contra Ma

ione , l'andaua in questo mentre piaggian

do, & adulando, e lo pregaua appreſſo,

che la gloria di cofi bella imprefa non fuf

fe differita, & operaffe di maniera » che»

la tardanza , non ſcemaſſe l'aſpettatione »»

che s'haueua di lui. Ma vedendo Goffre

do, che l'Ammiraglio maneggiaua fred

damente la cofa, e tardaua ad efequire

le cofe deliberate, entro in º foſpetto, e

cominciò a dubitar della fede di Maione»

onde mutato penfiero, fi rifoluè di vo

ler ammazzar lui, e non metter le ma

ni nel fangue reale, & haueua deliberato

d'ammazzarlo in preſenza del Re » quan

do non poteffe fare altramente, e per

compagni di questa opera haueua Simon »

Sagrenfe, Ruggiero figliuol di Riccardo,

e molti altri Baroni , e foldati fattiofi,

& affettionati di questi Signori entraro

no adunque vn gioru o molti foldati ar

mati in cafa d'Ammiraglio per amfmaz

zarlo; ma mentre ch egli era quiui per

far queſt'opera, venne vna nuoua fubito,

ch’allhora allhora erano arriuate le gale

re da Callipoii di Puglia ; onde queſta s

nuoua sbiggotì l'animo de'foldati » e gli

rimoffe dall impreſa , e l'Ammiraglio iper

beneficio della fortuna » fu liberato ln-s

醬 giorno dalla morte. Goffredo, du

itando che fe Maione vedeua i foldati in

cafa, non fuffe infoſpettito, e non haueffe

penſato, che fuffero ftati introdotti per

ammazzar lui, pensò di peruenire il foſpet |

to con queſt'aftutia ,penſata a： Ajಿ

adunqué ginarròperordine tutto il fato, di Gºff";:

e gli diffe, che haueua introdotti queſti foi dº Per 4!

dati nella fortezza non per ammazzar lui, cºnder #4

ma per vccidere il Re, e fe non fuffe venuta mimº Jº

l'armata da Callipoli, quel giorno il Re e- d'am":"*"

ra per morire in ogni modo. A fatica che » zar Malº

Goffredo haueua finito di parlare, quando i nº e º ry:

Cortigiani, e familiari di Maione , ch'era

no conſapeuoli della congiura , vennero a

lui,e gli differo,che Goffredo era entrato in

cafa con molti foldati per ammazzarlo, a’

quali Maione ſcoperfe la cofa s'e diffe come

anch'egli era nella congiura,& era venuto

per

, ,

***)
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per ammazzare il Re, e non lui, e cofi, gli

ifermò, e cauò loro il ſoſpetto, e diffe ap

- prefſo, che quei foldati erano ſtati menati

da lui per ſuo confentimento. Mentre che

Bartolo- "la Sicilia era agitata da questi romori, Bar:

smeo G:ெஆ9 Garfiliato, accompagnato da buố

numero di foldati ribellandofi dal Re, pre

-fe,e s'impadronì del castel di Butera,il qual

effendo per natural fito fortiffimo, per effer

egli posto nella cima d'vn monte dirupato,

e fcofcefo, molti banditi di diuerfi luoghi

della Sicilia ricorfero a lui , & vnitifi infie

me, andauan predando, e fcorrendo i paeſi

- circonuicini & invltimo alcuni de primi

i Baroni di Sicilia accompagnati feco, fi ribel

- larono da lui. La qual cofa effendo stata »

intefa dal Re; mandò il Conte Eberardo,

huomo d’incorotta fede, e molta pruden

za, come ambaſciadore, accioche rimouef

::fe quelle genti daquella impreſa, e promet

- teffe loro da parte del Re, che farebbe lo

Guielmo ro in tutto perdonato. Et effi riſpostero,che

caetiuo,nãº non s'erano ribellatidal Re, ne ordinauano

crede gebrcoſa alcuna contra di lui, ma ciò che haue

gli ſcuo- tuon fatto, l'haueuon fatto perche fi ſcoprif

Freia con- fe la congiura dell'Armiragliº è dell'arci

giura di : uefcouņčontra la perfona del Re : e am

Matone, º bition di Maione, il quale con tutto, l'ani

mo fuo aſpiraua al Regno, e che feil Re »

hauefle fatto dimostratione contra i ſuoi

traditori, eglino farebbono, andati tutti a

- Palermo,& inginocchiatefeli a'piedi. Que:

· ste parole furon riportate fedelmente dal

Conte alla perſona del Re, per le quali, bē

ch’egli restaffe nel principio tutto attonito»

e per l'atrocità, e grandezza del pericolo:

nel qual fi trouaua fuffe tutto ſmarrito, e fi

dimostraffe molto fdegnato contra de'çon

giurati, nondimeno, non potendo egli ima

ginar, come ţfuffe poífibile, ch’vn huomo

|- ch'era stato tanto beneficato da lui, e caua

- to del fango hauerlo alzato a tanta gran

dezza, che non gli mancaua altro che il no

me del Re, poteſſe congiurar contra la per

; fona fua, e con tanta ingratitudine pagar la

-. , ſomma di santi benefici, e cercar d'ammaz

. . . . . zarlo, non potendo dico entrar al Re fimi

le ſceleratezza nella fantaſia, non prestò in

tegra fede alle parole del Conte Eberardo,

anzi gliferon perder qualche ctedito, ap

preſſo del Re, e non perdè punto della af

fettione, e fede ch'egli haueua nell'Ammi

raglio, e lo laſciò feguitarnel gouerno, co

me haueua fatto infino allhora. Quindi nac

que l'odio immortale dell'Ammiraglio cõ:

tra il Conte Eberardo, ma con aftutiííimi

modi, e fagace diffimulatione saípettaua il

-tempo di vendicarfene. In questo tempo, il

-Conte Goffredo,laſciato buon preſidio ne”

ſuoi castelli, ſi fuggì a Butera , la qual cofa

* ſubito che fu inteía a Palermo, tutta la cit

tà quaſi fi folleuò contra Maione, e le mor

morationi,& i rancori contra di lui s’vdiua

no per tutta la terra, e fi cominciò a dire »

che il Conte Simone era ingiuſtamente ri

senuto in carcere,e fi ſpargeuano alcuni ve

liato fi ri -

Bella dal

Re Guiel

m0 satțiuo

gi, Perle quali fi conoſceua,ch'egli era chie

sto che fuste liberato. L'Ammiraglio traus

-gliato molto da questi accidenti,e vedendo,

che non poteua fodisfare altramente al po

Polo, cauò di carceriil Conte Simone per

comandamento del Re, dopo la cui libera

tione, parue che fi mutaffe di maniera la e

faccie, e lo stato di tutta la terra, che'pare

ua che con lui fuste vfcita di prigione la trá

iquillità, e la pace di Palermo.Dopo questo,

andando creſcendo digiorno in giorno la º

ribellion di Butera, e facendofitante gran

de, ch'ella cominciaua a diuentar pericolo- .

fa, e di forte, che'fi poteua far coniettura,

ch'in breue tempo fi farebbe ribellata dal “

Re tutta l’Iſola, & vnitąfi co’nimici, il Re »,

-瑙 con feco il Conte Simone, ancò con

'efèrcito contra Butera, e meſſoui l'affedio

s'ingegnaua con tutte le fue forze d'eſpu

gnarlo.Ma non potendo i feditiofi effer vin

ti per forza nė piegati a pofar l’arme per a

more, la coſa finalmente per configlio di

Simone Conte di Squillaci, fi riduíſe a que

sto, che il Re, data licenza al Conte Goffre

do di poterfi partir co fuoi liberamente,fal

uo l'hauere, e le perfone, & andarfene fuor

del Regno, haueffe in fuo potere il castel di

Butera. Leuato via questo tumulto , e que

fta fedition di Sicilia, in fpatio di pochi gior

ni, Goffredo andò a Meſſina , per paffar in

Puglia, nel qual tempo Aſcorino Cancellie

ro, venuto in perfona al Re, per instigatio

ne, e ſtimolo dell'Ammiraglio, accusò con

nuoue querele il Conte Simone al Re, le »

quali accuſe furon fi potenti, e commoffon

tanto il Re, ch’egli, fenza vdir alcuna ſua º

difeſa, fece morir preſto presto il Conte Si

mône. MortoSimone, il Re mandò a Mef.

fina a ritener Gofredo, che staua quiui col

faluo condotto, fecondo le conuentioni, a

ípettando il tempo d'andaríene con la pri

ma occaſione, e lo fece metter in prigione,

e tenerlo ben guardato infino alla fua venu

ta. Venneui finalmente il Re, con groffo

efercito, e paffato il mare arriuò a Brindiſi,

per combattere con le genti di Constanti

nopoli, ch’erano ſtate condotte quiui da-2

Ruberto, Conte di Loricello, ma i Greçi

non voleuan combattere,perche le genti di

Ruberto non erano anchor giunte, che do:

ueuan venire a vnirſi con loro, ma il Re gli

fece combatter per forza,perche cominciã

do il fatto d'arme, bifognaua che醬
ro, o fi laſciaffero ammazzare,o fi diffendef

fero. Questa giornata funel principio dub

biofa, nondimeno, perche i Grecierano in

feriore di numero, e di forze , furon melli .

in rotta, con la mortalità di molti , & vna

gran parte di loro inſieme co Capitani, fu

ron menati prigioni a Palermo. Dopo che

il Re, hebbe hauuto quella vittoria, moſſe

l'eſercito contra la citta di Bari, perche gli

s'era già ribellata , & i terrazzani haueuon

rouinatol a fortezza del Re, ma i Barefi ve

dendofi inferiori di forze, e confestandoß

vinti, Pofero giù l'armi » & anandಣ್ಣ
3

Simone »

Conte df

Squillaci

morto.
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Bari città

rouinata

da Guiel

mo il malo
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Riccardo
conte infa

me per tra

di mchi0º

Eberardo

Conte per

feguitato e
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matia incontrare il Re, gli domand aronis

perdono. Il Re adunque entrato nella cit

tà, toſto ch’ei vidde le rouine della fua for

tezza, diffe a'Barefi, che gli tratterebbe fe

condo che ricercherebbe la ragione, e la iu

ftitia, e foggiunſe, che fecondo ch'eglino

nõ haueuon perdonato alle fue cafe,cofian

ch'egli nõ perdonerebbe alle loro;e che co

fi voleua l'equità, e la iustitia, e conceduti

loro due giorni di fpatio a condur fuor del

la cittàtutte le lor mafferitiese beni mobili,

e d’andarfi con Dio , rouinò tutta la città

infin da'fondamenti. La fama della rouina

di Bari, sbigottì di maniera Ruberto Conte

di Loricelli, e gli altri Baroni, che s’erano

ribellati dal Re, che laſciati i lor castelli,

che poffedeuauo, prouiddero alla lor falute

col fuggirfi fuor de confini del Regno: Fu

rono inuitati coftoro da Ruberto Surrenti

no, che haueua occupato Capua , e nel paf:

far egli il fiume dell'Aquila, fu prefo dal

Conte Riccardo, ch’era anch’ei ribello, con

tra la fede datagli, e lo diede nelli mani del

Re, il qual condotto a Palermo, fu per cő

“mandamento dell'Ammiraglio accecato.

Dopo la qual cofà, il Conte Riccardo , ben

che gli fuffe perdonata dal Re la ribellione,

non potette fuggir però la publica infamia

di traditore. Hauendo adunque il Re Gu:

ielmo vinto i Greci, e ſuperato in Puglia i

nimici del paefe, fermò le coſe, in quella »

器 te del regno, e fe ne tornò a Palermo,

oue condannò a perfuaſion dell'Ammira

glio Goffredo, a cui erano stati cauati gli

occhi, alla perpetetua carcere. Simone anc

hora Conte di Squillaci, ch'era ſtato chia

mato a Palermo dal Re , per farlo morire ,

s'ammalò grauemente per la strada, e feli

cemente vícì di vita. Guielmo Alefino,Boe

mundo Tarfenfe, Ruberto Bouenfe, e Tan

credi, e Guielmo, figliuoli bastardi del Du

ca Ruggiero, ch'egli haueua hauuti d'vna

nobiliffima concubina, e molti altri Baroni

del Regno, eran tenuti prigioni in palazzo,

molti de’quali furono accecati, altri vergo

gnoſamente fruſtati, e gli altri tenuti in o

ícuriſſimi luoghi, erano stati costretti a ce

dere alle voglie di Maione. Con tutto ciò,

l'efferato animo fuo, non fi contentaua, e

10On獸 pareua hauer fatto cofa alcuna, fels

non fi leuaua dinanzi anchora il Conte »

Eberardo, e perche non gli poteua metter

colpa alcuna adoffo, però egli fi rifoluè di

feruirfí delle calumnie, de ſoſpetti, e da »

queſti prefe occaſione di farlo capitar male.

Soleua il Conte Eberardo andar a caccia–,

accompagnato da alcuni pochi feruitori,&

amici, onde l'Ammiraglio hauendo finto

vna calumnia affai bene accomodata, andò

fubito a troliare il Re, e gli diffe, che ilCő

te Eberardo era vfcito della città con mol

ti ſoldati armati, fcnza licenza del Re, il che

era vn manifesto argumento;, & vn chiarif

fimo inditio della ſua ribellione. La onde ».

il Re ſpaccio ſubito alcune genti a pofta ,e

fu richiamato Eberardo dalla caccia come

|-
|

reo, e giunto in Palermo fu mesto in pri

gione, & in termini di pochi giorni, gli

furon cauati gli occhi, e tagliati la lingua.

Effendoſi Maione adunque leuati dinanzi

tutti quei fignori , e Baroni , che gli po

teuon dare inpaccio ; impedirgli la de=

liberata imprefă, cominciò a diſegnar di

mandar ad effetto con prestezza quei pro

ponimento, ch’egli sforzato dalla neceſſi

tà haueua tanto differito , ma prima giu

dicò, effer eſpediente, e buono, farfi

-amica la plebe, e tirare il popolo alla fua º

diuotione , ond'egli cominciò a donare li

beralmente al popolo , & alzarne qualcu

no alle dignità, e con offici, e magistrati

farfi amiche , e beneuole molte perſone »

, di baffo stato, perche al tempo opportu

no gli fuífero poi in fauore contra i nobili

Fece inoltre i fuoi miniſtri, e Simon fuo

nipote daparte di forella fece Sinifcalco di

di tutta la Puglia, e del paeſe di Napoli »

e fece Stefano fuo germano Capitan del

l'armata, &鴿闊"監
daua danari a'biſognofi,

fe , & amoreuole a tutti, & accettaua. »

humaniffimamente tutti gli ambaſciadori :

che veniuano di diuerfi pãefi: Tuttiquei

foldati o Capitani, cofi Italiani ; come »

Longobardi, e Francefi, i quali egli co

noſceua effer valorofi, e poterlo aiutare »

in queſta ſua imprefa, allettaua, e tiraua

a fe con danari , & a molte perfone Eccle

fiaſtiche diede honori, e dignità ſpirituali,

e fece lor di molti benefici. In quefto tem

po, Ruberto Conte di Loricelli; il qual

s'era fuggito fuor de'confini del Regno,

daua il guafto con molte correrie al paefe »

della Puglia, onde il Re fu coſtretto amã

darui l'eſercito, e venuto alle mani co'

nimici, gli vinfe , e conduíſe prigionis a

Palermo, il Capitan Riccárdo Mandra » »

ch'era de primi, & il Vefcouo Teatino »

e quiui gli fece morire . In queſto tem:

po anchora fu fatta la legatra Emanuel

lo Imperador di Conſtantinopoli , & il

Re Guielmo, con queſta conditione, che

i prigioni dell’vna parte, e dell'altra fi

rendeffero, il che ſeguito, e vinti tutti i

nimici , Maione haueua fuperato tutte.»

le difficultà, e gli pareua d'amministra

re, e poffedere non folamente la dignità

dell’Ammiraglio, ma del Re isteffo anc

hora ſicuramente, e cominciaua a ripren

der le ftoltitie , ſciocchezze, e Tirannie »

di Guielmo, non in priuato come già fo

leua, ma apertamente, & in publico za

manifestarle, & a riderſene. E fe il Re »»

comandaua al popolo qualche cofa du

ra, fi come egli era vfato. Maione manº

daua vna grida quafi in ſuo nome , e riuo

caua tutto quel c'haue ua commandato

il Re, il che egli faceua per tirar a fe »

li animi del popolo, & alienarli dal Re.

ntorno a queſti tempi, Abdul Mumen e,

Re di Marocco, affediò per mare, e pcr

s terra la città d'Africa, chiamata da Saracini
- - - - - Maddia

Egli in tanto . . . .

fi moſtraua corte-, -, , ,

...!
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Maddia, la qual teneua anchora Guielmo,

á cui l'haueua laſciata il Re Ruggiero fuo

padre,e l'eſercito c'haueua con feco Abdul,

era di Saracini, chiamati Mamudi, i quali

habitano i paeſi del monte Atlante, e di

Marocco; onde Guielmo fu forzato a ri

chiamar di Spagna l'armata, ch'era di cen

|- to festanta galere, della quale era Capita

no Pietro Gaito Eunuco, il qual di nome e

|- d'habito era Christiano, ma d'animo, e d'

Pietro Gai opere piu che Moro , e la mandò contra il

tº,Gapitan Re Saracino. Abdul Mumen , impaurito

dell'arma- per la ſubita giunta dell'armata Chriſtiana,

ta del Re meste l'eſercito nell'alloggiamento, e fi fe

Ghielmº. ce molto forte, e le festanta galere ch'egli

haueua tirò in terra. Onde fe l'armata Chri

stiana nell'arriuo ch'ella fece da vna banda.

e gli affediati dall'altra vfciti fuori, vrtaua

no ne’nimici fi come ricercaua la ragion =

della guerra, e non e dubbio alcuno , che i

Saracini eran tutti tagliati a pezzi, perche

|- fi vedeua la manifestiilima vittoria. Ma la

. - . cofa andò al contrario di quel ch'ella doue

Pietrºstał ua andar, peroche Pietro Capitan dell'ar

tºj":"idiº: mata Siciliana, inuidiando vna fi bella e fi

fº dell'vit gran vittoria a Chriſtiani, ſpontaneamente,

tºriº de", e con marauiglia infin de nimici fece vela, e

fhriviani, fi meffein fuga, ſenza che neffuno lo cac

figge fem- ciaffe.Önde effendo egli stato ſeguito dal

za effer reſto dell'armata, tardi , e mal vőlentierii

*4*ct4iº. Saracini ſubito ritirarono in acqua le gale

re, e quaſi confipeuoli del tradimento det

tono alla coda de'Chriſtiani:; e fecero pri

gioni fette delle nostre galere,e l’altre brut

tamente, e con molta vilta fi fuggirono in

Sicilia. Questa vittoria, fi come ella fece af

fai gonfiare gli animi de Saracini, cofi fece

deprefi i cuori di quei Chriſtiani ch'erano

al preſidio d'Africa, perche eran pochi , &

haueuon pocha vettouaglia, ma perche pu

re eran foldati vecchi, e tutti braui non la

fciaron parte alcuna di quella che fi ricer

cauano in vn tanto trauaglio, a moſtrar la »

lor virtù, anzi non facendo vn minimo fe

gno di viltà, ne cofa indegna del lor valore,

faceuano brauiſſima refistenza a Saracini,

& vícendo ſpeſſo della città a ſcaramuccia

re, faceuan gran strage de'nemici, e non s

tornauan mai dentro ſenza vittoria. Per la

qual cofa Abdul Mumen, vedendo la lor

brauura, e la peritia d i combattere, e con

fiderando ch’egli haueue già confumate le

cofe neceſſarie all'eípugnatione, comincia

ua a deliberar di lafciar l'imprefa ; e dilog

giare, e l'harebbe fatto, fe da vna ſpia, e da

vn fugitiuo, non era aulfato, che gli affedia

ti eran priui d'ogni cofa da viuere, e di già

haueuon cominciato a mangiar cani, e ca

ualli, & altri animali immőăi, ônde muta

to parere, cominciò a perſuadere i Christia

ni ad arrenderfi, col moſtrar di faper la ne

ceflità, e miferia loro, e col prometter loro

appresto, che farebbe dato lor doppia paga,

fe voleuon reſtare in Africa fuo nome, e di

dar lor anche danari per viaggio, fe fuffero

voluti tornare in Sicilia, e legni, e vettoua

glia per ogni lor commodo. Intefe da'Chri

fiant queſte conditioni, domandaron tre- -

gua per trenta giorni, nel qual ſpatio di tċ . . .

po differo, che manderebbono ambaſciato * ,

real Re Guielmo, e fe tra tanti giorni non

eran foccorfi da lui, fi farebbono arreſi. Ar

riuati adunque a Palermo i lor nunitij , e

fpofer al Re la miferia, e neceſſità nella »

qùal fi trouaua la città d'Africa, & a qual

miferia s'erano condotti i Chriſtiani che »

v'eran dentro, e domandauano foccorſo » o

almeno vettouaglia, e pane da poterfi tene

re, & non hauera combatter co'nimici di

fuori, e con la fame di dentro. Ma l'Ammi

raglio Maione, che falſamente hauElla Per

fuafo al Re, e datogli ad intendere d'hauer

mandato tanto frumento alla città d'Afri

ca, ch'era per abattare vn'anno , comincid

a gridare, e lamentarfi publicamente » che

il Re haueua piu fpefa nella citta d’Afriga

fola, che non haueua di tutto il resto del Re

gno inſieme, e che gli era piu la ſpefa chº

íi faceua in questa città, che non era l'en

trata del Regno, e diceua appreſſo, che ſe ?

il Re l'haueffe laſciata pigliar da Saracini»

n'harebbe hauuto molto piu vtile, che dan

no. Ritornati adunque in Africa gli amba- Abdul

fciadori de'íoldati ch'erano nel prefidio, sé- '4":

za frumento, e ſenza alcunabuonariſolutio Re deSá

ne, i Christiani, fecondo le capitolationi r4f1#, P!“

fatte col Re Saracino nel determinato, e glia la fiſ

partuito giorno s'arrenderono, e diedero la täd-Af”
città ad Abdul Mumeno , e fi tornarono in 64

Sicilia in sù quei legni che diede lor il Re »

Saracino fecondo l'offerta fatta. In tanto»

la pestifera ambition di Maione : la cupidi

tà di dominare, e la congiura ordinata, era

andata tanto auanti, ch'egli cominciaua->

a mostrar il diadema, e lo ſcettro , e l'altre

infegne reali publicamente, e non nafton

deua piu le cote, che gli bifognauano Per

questa impreſa, e con tutto questo non-º

era alcuno c'haueffe ardir di manifestar co

fi fcelerata congiura al Re, sì perche s'ima

ginauano le perſone di non poter perſuar

der tal cofa al Re, sì anchora perche ci*

fcuno haueua paura che non interuiniste º

a loro quelch'era occorſo al Conte Eberar

do, & a molti altri Baroni del Regno

Non dimenn l’indegnita di queſta coſa, có:

moffe gli animi di molti fignori, i quali -

ritiratifi in Puglia cominciarono a penſar Congiura

d'ammar Maione priuatamente, poi chº contra M4

in publico non era poſſibile. Queſti fi- ione fatta

gnori congiurati contra Maione, erano in Puglia.
il Conte Ionata , Riccardo da l'Aquila–º

Conte di Fondi, Ruggiero Conte d'A:

cerra, Gilberto parente della Regina, il

quale era chiamato di Spagna nuouamen:

te dal Re, e l'haueua fatto Conte di

Grauina, e Mario Borella » huomo litte

ratiſtimo , il qual hauendo fetto vna bel: rella ora

jifima oratione al popolo di Salerno, l' tor eccel

haueua fatto pigliar giuramento d'effer lentiſsimo

nella medefima čõgiura có tra Maione Mol

tialtri Signori anchorase caſtelli, e Fittà del
Regno

Mario Bo
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· Regno conſpiraron con loro contra Ma

ioné,e ne préfero facramento. Qccorſe

in questo tempo,che Andrea da Rupeca

nina che era bandito,hauendo radunato

trà banditi,&altre perſonevna grofía cỜ

pagnia. prefe Aquino, San Germano; &

åltri caſtelli,e luoghi del Re , ma pochi

giorni dopo le perfone che l'haueuon

accettate ne'caſtelli, congiuraron contra

di lui,e poco mancò che nõ l'ammazzaf

fero. Melfitani haueuon fatto vna deli:

beratione di non ubidir più adalcuna let

tera, ocommandamento di Maione » nº

riceuer alcun Capitano nel lor città,çhe

füffe mandato da lui per gouernar ſolda

ti,o terre,cofitutta la Puglia folleuata af

piraua alla morte dell’Ammiraglio. Solar

mente la Sicilia ſtaua quieta,perche Ma

ione,non v'haueua laſciato Principe al

cunó, che haueffe potuto impedirli il ſuo

-difegno, o metterfi all'imprefa, d'am

mažzarlo.Peroche il Conte Silueſtro; ni

pote di Ruggiero primo Conte di Sicilia,

hato d'un fuo figliuolo,benche egli appro

uaffe il configlio,e l'opinion de Pugliefi, a

quali haueua promeſſo con giuramento

ji ſuo aiuto, ftette però ſempre naſcolto in

caf,per non dar di fe wn minimo foſpet

to.Ruggiero anchora Conte d'Ercone,

la cui figliuola Maione haueua ftruprata,

con vnă patiente diffimulatione, differi-,

ua la vendetta in tempo oportuno, o af

pettaua ch'ella fuste fatta da altri , cono. .

ſcendo che ſenza ſuo grandiſlimo peri

colo, non poteua vendicarfi della riceuu

ta ingiurià. Toftoche l'Ammiraglio fu

certificato de'tumulti della Puglia, e ch

egli intefe che le forze de'congiurati era

no creſciute grandemente,fcriffe alcune

lettere Realiza Melfi,a Sorrento,a Napo

li,a Taranto,a Otranto,a Brindiſi , & a_».

Barı, città maritime,le quali non serano

ancor ribellate apertamente dal Re, e'l

tenor delle lettere era , che dette cit

tà ftestero in fede, e non deffero orecchio

alle parole de'Conti, e Baroni feditioſi ,

e traditori;Ma perche la cofa s'era ridot

ta a tase, che ncfſun credeua che queſte

lettere non veniſſero dal Re,ma da l'Am

miraglio, e ch’elle fuífero ſcritte di ſua »

propria mano, e da lui medefimo detta

te,e figllate, nestuno le voleua riceuere,

onde Ia diligenza ſua in queſto, & in al

tro modo di ſcriuere, era vana. Veden

do adunque di non far propoſito alcuno

per ម៉្យា via , fcriste al fiiò fratello Ste

fano,ch'era Capitanoin Puglia, che rad

doppiando le paghe a'ſoldati, e donando

a tutti qualche cortefia , gli faceffe piu

coſtanti;& animoſi a refiftere a Ruberto,

& a gli altri Conti.Ma hauendo lnte fo,

che Simon Siniſcalco del Regno, per pa

ura de'congiurati s'era ritirato in vn cer

to caſtello, e quiui fortificatofi, & accor

gedofi che vna gran moltitudine d’auuer

fitä; e di mali gli veniuano adolfo, s'ima

驟 di tener altra ſtrada; e mandó'fi

efcouo di Mazara,ambaſciadore a Mei

fi, & in Puglia , ſperando ehe l'auttorità

del veſcouó, dotieffe teneri Puglief in

fede ; & in offeruanza del Re. Ma egli,

non folamente non intepidi il loro arień

te fdegno, ma dicendo loro piu male di

Maione,; e ſcoprendo piu tradimenti, e º

malitie di quellesch'effi fapeuano,fece Îar

venir maggior colera, écommoffe piu , , , ,

gli animi de'Pugliefi contrai Re, the "*""·

non erano. In queſto mentre, la Ćala- ":", "

bria, intefi i tumulti della Puglia, comin- |

ciò a folleuarfi anch'effa, benche fino all: |

hora fuffe ſtata in fede,la qual coſa, meg. " ***

fe vngrande ſpauentò ಸಿಸಿ di Ma

ione, laonde, egli cominciò a penfare di: " - .

fpedir preſtamente ambaſciadori, che fuf |

fero bäſteuoli a fermar quei tumúlti con:

la loro autorità,e di rimuouere il folleua-:

mento nato con la ſua prudenza. Egli a

dunque fece electione d'vn certo Mätteo Matteo

Bonello Siciliano, il qual era di fangue Bonello ;

nobile, & anche l'hauếua eletto perfuo : di

genero. Costui era Signor di móiti #

ſtelli ; & congiunto per parentado con: lii, a

molti Baroni di Calabria,era în buon cõº * |- ਾਂ

cetto vniuerfalmente ditutti,e nelle co-' : '*':

fe della guerra era piu pratico di qlche- * :

firicercaua all'età fua,ond'egli s'era ac-

quiſtato vn gran nome,ma eră poi leggie **

ro d'animo, inconftante, e volubile, e º

Maione,per amarlo non altramente,che

fe füffe vin ſuo figliuolo , gli haueua dato.

per moglie vna ſua figliuola, ch'era an

chora fanciulletta.Queſto Bonello,per ef

ferínamorato d'vna figliuola baftarda del

Re Rugiero, la qual era maritata al Cõ

te Vgo Molifino,cominciò a hauera no

ia,& abborrire le noze della figliuola dell'

Ammiraglio; per efferella ignobiliffima

di fangue, il ché intefo da Maione,comin

ció a far guardar diligentementeil palaz -

zo della Conteffa accioche feil Bonello

cominciaffe hauer ingreſſo alla giouane

ch'egli amaua, non rifiutafſe poi la fua_s:

figliūola; le quali cofe, offenderono affai

Matteo, benche diffimulaſſe l'offefa. Con :

tutto ciò, non s'accorgendo Maione, nė

vedendo nel Bonello alcun fegnale d'ha --

uer mutato fantafia,lo mandò per ambaf.

ciadore in Calabria,e gli commeffe:la cu

ra d'vn negotio tanto importante , &

egli preſo queſto carico, paſsò in:Cala

bria. Ma mentre ch’egli con bellifima fi

mulatione, voleua in preſenza del popo

lo chiamato a parlamento, mostrar lin

nocenza dell'Ammiraglio, & efponer la

cagione della ſua venuta;Ruggiero Mar

turano, ch’era in quel tempo in gran ri:

putatione in Calabria, & iſ maggiore di

quanti n'eran quiui preſenti, per nome*

di tutti riſpoſesche fi marauigliaua,che »

Matteo Bonello,perſona nobile,e di buon

fangue,voleffe farinnocente Maione,che

per publica voce » efama » fi ಡಿಗ್ದ :::
Ա

|
|
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Matone i

diſcordia

*ºn l'Arc

tuttò il Regno,ch'egli haueua cõgiurato cő

tra il Re , & ordinatogli tradimento, an

zı fi faceua gran marauiglia di lui per con

trario, come egli pcr ester fidele, e familiar

del Re, non s'accordaua con gli altri a le

uare il traditor di terra, & afficurare, e li

berar la vita del Re da vn coli fatto, e ma

nifesto pericolo. Da queſte , e da molte al

tre parole, dette artificioſamente dal Mar

torano, Matteo Bonello fu forzato a fco

prirfi, e doposto l'officio del Legato, s'ac

cordò con gli altri, & entrò nella congiu

ra contra Maione, anzi diffe ch'egli con le

fue mani lo voleua ammazzare, e che nel

tal giorno ; l'ammazzarebbe in ogni mo

do, e confermata con giuramento la pro

meffa fatta in prefenza di tutti, fi pārtì.

Mentre che queste cofe andauano ordınã

dofi, l'Ammiraglio non fi rimoueua pun

to dal Péfiero d'ammazzare il Re, & au

uicinandoſi il giorno nel quale, egli doue

ua dar fine a queſta ſceleratezza, egli infie

me con l'Arciuefcouo, non restaua di con

figliarſi del modo d'vcciderlo, della colto

dia de'figliuoli, della conferuatione de’the

fori, ch'erano grandiſlimi, e del modo da

fermar gli animi, e tumulti de’popoli, nac

que contefa tra loro circa l'hauer cura de'

figliuoli del Re, e del guardare i theſori,

perche ciaſcun di loro voleua queſto cari

co per fe, come a fe appartenente , e douu

to. Et andando in lungo queſta difcordia ,

perche nefſuno voleua credere a l'altro, e

l'Ammiraglio diffe all'Arciuefcouo, che »

hauendo egli molto ben cofiderato la dif

ficultà dell'impreſa » che per fi fteffa era_º

fçeleratiffima, s'era rimoffo dal propoſito

dell'occafione del Re , e non ci voleua at

tendere, come quella, che non era men =

brutta, che pericoloſlima. L'Arciueſcouo,

benche penfaffe che Maione non dicefſe

da vero, ne manco ch'egli haueffe muta

to Penfiero, riſpoſe ch'egli era molto ben

fatto, e fingendo d'acconfentire alla ſua de

liberatione, roppe con ſecola pratica del

la gongiura. Dopo questo, Maione perfua

fe la Regina a cauar delle mani all'Arciue

i fçouo, fettecento vncie d'oro, che fon piu

di mile quattrocento (cudi, il che intefo

‘ da Vgone, fi deliberò di vendicarfi di que

sta ing uria contra l'Ammiraglio, cofique

sti due, che s’erano fatti fratelli giurati cõ

le cerimonie vfate, cominciarono a procu

rar d'ammazzarfi l’vn l'altro, e l'Ammira

glio cercaua far morir l'Arciuefcouo per

via di veleno, e l'Arcueſcouo penſaua di

farammazzar l'Ammiraglio a furor di po:

oło, col mostrar ch'egli era traditor del

e. In queſto tempo, Nicolo ch’era Vice

re in Calabria, fcriffe a Maione diffuſamé

te la congiura c'haueua ordinato il Bonel

lo contra di lui, il che, bench’egli prima

non credeffe, per la grande affettione , &

amore, ch'ei gli portaua, nond meno, ha

uendo intefo poi replicar il medeſimo da

molte períone degne du feuc, finalmente »

( anchorche mal volentiere, & a gran fati:

ca ) vi porfe l'orecchio , e lo credette, e fi

deliberò al tutto di vendicarfi di lui.Il Bo.

nello intanto era tornato di Calabria,e se

ra fermato nel caftel di Termini, ch’è ven

tiquattro miglia lontano da Palermo,e ſtá

do quiui,fu auuifato da vn føldato fuo fide

littimo,ch’egli haueua laſciato a Palermo,

qualmente Maione era molto in colera có

ſeco, e come gli portaua grádſíſimo odio»

ond'egli aftutamente fece deliberatione di

non fi partir di Termine,prima ch’ei fapef

fe di certo di chi animo fuffe Maione ver

fo di lui, e ch’ei non l'hauelſe placato. Per

tanto,egli ſcriffe all'Ammiraglio,che le co

fe della Calabria,per ſua opera s'erano ac

commodate, e che tutti i Baroni,e maffi:

mamëte Ruggiero Martorano,erano ſuoi

amiciſſimi,e ch’egli erano apparecchiati,e

pronti a far ogni cofa che fuste lor da lui

commandata. Lo pregò appreſſo, che per

premio della ſua fatica , e per hauer dato

fine,e buono efito al principio d'vna guer

ra di tanta importanza; apparecchiaffe le 2

nozze della ſua figliuola, fe qualı tanto tế

po erano state defferite, e fi metteffe inor

dine di far carezze al genero, che veniua

per auifarlo a bocca, piu particolarmente

delle cofe. Placoffi Maione per queſte let

tere, e mutãdo opinione, comincio a péfa

re,che nó era poilıbile,che vno che defide

raua d'efferli genero , e bramaua le nozze

della ſua figliuola cőgiuraffe cõtra la vita

del fuocero,e cominciò a ſdegnarfi contra

coloro,che gli haueuono ſcritto male di

Bonello,e gli rifpofe, che tornaffe a Paler:

mosẽza paura,e foſpetto alcuno,perche fi

farebbóle nozze, & harebbe cioche volef

fe. Arreuato per tãto il Bonelli a Palermos

fu riceuuto & accarezzatogrấdeméte dal'

Ammiraglio,Matteo,poi andò di notte » e

nafcofaméte a cafa l'Arciuefcouo,ch'era-s

nel letto có la febbre, e gli raccontò tutto

ciò ch’egli haueua operato in Calabria có

tra l'Ammiraglio,e di quãto era cóuenuto

cő loro. L'Arciuefcouo allhora,lo pregò a

nő pder tếpo,ma efequire quanto haueua

deliberato piu presto che poteua,& all'am

munitioni aggiůfe i preghi,le ſupplice,e P

quanto poteua anche gli sforzi. Il Bonelli

che nõ haueua a qſto corfo biſogno di fpro

ni non aſpettaua p far qit'imprefa fe nó l'

opportunità del tếpo,e nõ gli mácò l'occa

fione,ch'egli ádaua cercádo.Perche,hauen

l'Ammiraglio deliberato d'attoíficar

ciuefcouo, & hauếdoglielo già fatto appa

recchiare p farglilo dare in vna beuáda, l'

Arciuefcouo che ſtette sépre có qftofofpet

to,nő máciaua, e non beủeua cofa alcuna:

chegli haueffe pattofficatae nó fuffe grá

deméte ficura. Per táto l'intētion dell'Am

miraglio riuſcì vana,ốd'egli marauigiãdo

fi che il toffico non haueffe fatto l'effetto

fuo,l’andò a vifitare,e stimádofi che la for

za del veleno fuffe ſtata debole, gli fece aE

parecchiar la cicuta preparata, di fºrte ch'el
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la harebbe fatto di ſubito l'effetto, e circa

le vêtitre hore andãdo a cafa Arciuefcouo

l'haucua portata con feco. La cafa di Vgo

Arciueſcouo,era allhora,doue al miotēpo

è il monaſterio delle monache di sã Frãce

ſco, ch'e tra la Chiefa catedrale, e'lfiume

Papirito,il qual luogho,s'addomanda hog

gi la Badia nuoua. Maione adunque, met

tendoſi a federe vicino al letto dell'amma

lato, lo cominciò a domandar come fi fen

tiua, e riſpondendogli l'Arciuefcouo , che

{łaua male, l’Ammiraglio gli diffe, ch'egli

haueua hauuto vna ricetta miracolofa , &

vn fecreto diuino , per la ſua infermità , e

l'haueua fatto fare in ſua prefenza , & or

dinarlo, & anche portatolo con feco , ac

cioche lo beua , perche lo fentirebbe di

tanta perfettione , che tofto fi vedrebbe »

fano , e libero d’ogni male. L’Arciuefcouo

riſpoſe allhora (perche l'haueua a foſpet

to )che fi fentiua tanto debile,e fiacco,che

non era baſteuole a pigliarpiu alcuna me

dicina, ancorche ella gli fuffe ordinata da'

medici, e che fi fentiua di forte mancare »,

che credeua certo di morirfi presto; & an

dorno con queſto ragionamento tanto auã

ti , che fi fece notte. Allhora l'Arciueſco.

uofpedì vn meffo al Bonello, e gli fece in

tendere , che adeſſo era venuto il tempo

di dar fine all’imprefa, e che metteffe in a

ordine i fųoi foldati,perche egli tratterreb

be l'Ammiraglio il piu che poteſſe , e che

fi ſpediffe, e non perdeffe punto di tempo.

Il Bonello, hauuto questo auuifo, ſenza di

morar pūto, fichiamò gli amici fuoi nella

piu ſecreta stanza della cafa, e diffe loro in

breui parole l'impreſa ch'egli haueua a fa

re, e che depoſta ogni paura, fi metteffe

ro in ordine d'andar con lui allhora allho

ra a ſpedir quel glorioſo negotio. Ma i fol

dati , che non haueuon bifogno di troppo

lunga oratione, come quelli, che gli será

già obligati per giuramento, e l'odio con

ceputo contra Maione gli ſtimolaua, e le

promeste del premio fatte loro dal Bonel

o gli accendeuano, differo d'effer in pun

to, e pregaronļo che gli menaffe allhora.

Oníe Matteo vfcito di ca fi con effi, ne »

meffe parte nella strada copęrta,e fatta in

volta, la quale andaua dalle cafe dell'Arci

uefcouo, per fino al palazzo al Re, perche

fuffe impedito quelluogho a Maione,che

fi poteua fuggir di quiui. Di poi occupò

le strade che guidauano a cafafua, la qủal

è quella, ſecondo ch'io poffo conietturare,

doue ſta Giorgio Bracco, & in fomma_s

prefe tutti quei luoghi , d'onde egli s'ima

gingua, ch'egli poteſſe fcampare. Meffel,

anchora alcune perſone tra coloro, che »

doüeuano accompagnare l'Ammiraglioa

cafa, & egli fi meste con alcuni pochi alla

porta » che a quel tempo fi chiamaua la »

oita » di Sant'Agata di Guilla, la qual fu

leuata via , quando da quella parte fu ac

greſciuta la città , e di quiui haueua penfa

19 d'andare a peruenire l'Ammiraglio,quã

do víciua di cafa l'Arciuefcouo,pche giudi

cò che quel luogho fuffe accommodatif

fimo d'affaltarlo, per effer la via stretta vn

gran pezzo , e poi diuifa in tre parti. In »

queſto mentre , hauendo l'vno , e l’altro,

cioè l'Arçiuefçouo, e l'Ammiraglio ragio

nato affai, & hauendo detto Maione,c'ha

ueua gran trauaglio della fua malatia,e mó

men defideraua la ſua fanità, che, a pro

ria vita, e l'Arciuefcouo ringratiatolò del

amor fuo, & affettion che gli portaua_s,

haueua allungato artificioſamente il par

lare fino a tre o quattro hore di notte,par

ue all'Ammiraglio di partirfi, sì perche_2

non vedeua ordine di poterli far pigliar il

veneno ch’ei gli hauea portato, sì ancho

ra perche l'hora gli pareua già tarda » e d'

effere ftato forfe piu importuno all'Arci

uefcouo , di quel , che bifognaua. Partito

che fu Maione con l'Arciueſcouo fece fer

rar con fomma diligenza le porte del ſuo

palazzo, e fpedito vnfuo fidato, fece inté:

dere al Bonellola partita fua.Caluacaua có

l’Ammiraglio il Vefcouo di Meffina , &

auicinati alluogho doue era l'imboſcata »

Matteo da Salerno Notaio, e molto fauo

rito in Corte, e Adenolfo fuo cameriero»

che con fatica per la gran calca, s’erano Po

tuti accoſtare a Maione, gli fecero intende

re, che Matteo Bonello era in compagnia

di molti foldati per ammazzarlo. Sbigot:

tito da queſta nuoua Maione, fi fermò, di

poi ripreſo ardire, con alta voce chiamò a

fe Matteo,ma il Bonello, vedendo disffere

ſtato ſcoperto, faltò fuori, e con l'armein

mano l'affrontò, e gli diffe.Eccomi qui fra

ditore, fe tu mi vai cercando,e fon perdar

fine alle tue ſceleratezze, e per eftinguere

in yn tempo in te, il nome d'Ammiraglio,

e di falfo Re, allhora Maione, benche inns

vn pericolo fi grande , e fi manifeſto della

vita, fi perdeffe d'animo, riparò nõdimeno

il primo colpo, che gli tirò il Bonello, ma

replicando Matteo la botta, gli diede vn:

ferita mortale,& il domandarlila vita » e'i

ricordarli che gli era genero, fu vano.On:

de Maione cadendo da cauallo in terra,{P

rò. Quelli,ch’erano in ſua compagnia, ve

inſieme col Veſcouo di Meſſina, ciaſcuno

doue piu fi teneua ſicuro, e Matteo Nota

io;convna graue ferita ſcampò, aiutato da

l'ombra,& oſcurità della notte. Hauendo

fatto il Bonello proſperamente questa im

pref2,fi ritirò cd’ſuoi foldati di notte a Cac

cabo terra propia di luisnő fåpédo con che

animo s'haueffe a patire il Re questa cofa

Intefafi poi p la città la morte d'Ammira

glio, e tutti vniuerfalmente n'hebbero vn

grádiíſimo piacere,e cominciarőfi afcopri

re,e manifestare i rãcori,e gli odijche tut:

ti haueuố cốtra di lui.ll Re Guielmo, dal

tumulto che fi fece la notte nella città,che

fu cofa infolita,rimafe ftupefatto, nó fapé

do che nouità fuffe nata nella città,ma Qd

do ſuo maestro di ſtalla,gli raccõtò porid

- ne ogni

i Maione
morto del

dendo morto l'Ammiraglio, fi fuggirono 8""°
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ne ogni cofa.Sdegnoffi nel principio il Re

di qfta cofase fi lamentaua,che a lui non

era ſtato diſcoperto prima il trattato e l'

tradimento,di cui l'Ammiraglio era in fa

mato,fi come conueniua. ma la Regina

Margarita ſua moglie, come quella che

amaua grandimente Maione,fi moſtraua

molto in colera, emolto fdegnata contra

i percuffori dell’Ammiraglio,e contra il

Bonello è fuoi feguaci manifeſtaua la rab

bia dell'animo fuo con acerbe,e ſdegnofe

Parole, e minacce.In queſto mentre, per

Gómandamento del Reyfu meſſa la guar-,

dia al palazzo di Maione,molti andaro

no armati per la città, accio che non fi.

deflaffe qualche tumulto, e non fi faceſſe

qual che (editiọne trà citadini in gila not

te,ma con tutto queſto non fi potette ri

Parare; ne tener la plebe, ch'ella non an

dafle alle cafe de parenti e confanguinei

dell'Ammiragioenő le facchegiaffe „Fat

to che fu giorno,il Re : prete per viceam

4 miraglio Arrigo Aristippo, Ärchidiaco

ArriKº no di Catania huomo dotato di lettere

Aristippo Greche,e Latine,accioche faceste 1 offii

Catan fe cio di Maione e ſopraftaste a tutti i Secre

Vice ammi tarij,e Cancelleri reali,e conloro maneg

raglio. gialle le cofe del Regno,Coſtui adunque

& il Conte Silu« ſtro, hauendo narrato

al Re per ordine la congiura dell'Ammi

raglio contra di lui,non poteron però pie

gar l'animo ſuo a perdonare al Bonello,

nè ſi quietò mai , per fin che non-furon

trouate trà tefori di Maloncil Diadema,

lo ſgetrose gli altri ornamenti da Re, per,

i quali il Re conobbe effer vero cioche

fi diceua,ę fi ſoſpettaua dell'Ammiraglio

e confeſſò che per quell'inditio conoſce

ua,che Maionelo vôleüa tradire, e l'heb

be per çola chiariffima. Per la qual cofa» :

ne medeſimo giorno furon prefi due Ste:

fani. I'vno figliliol maggior di Maione , l’

altro ſuo fratello, in ſieme con Matteo

cancelliero,di cui era molto familiare,

s ſe ne feruiua in molte fue facende d'

importanza Euron portiti anchora nella.

fortezza Re; thefori che furó tro

uafi in caſa di Maione. Andrea Eunuco,:

e moltiនុ៎ះ formento, confesta

rong molți inditijde] tradimento,e Stefe

no ſuo figliuolo miesto in prigione , e mi

naciatolº aſpramente,confeñó congran

distimi giuramentichenon rapeua coầai:
Suna depenfieri del padre,e diffe che nő

ſºpeua altresſe non che filo padre haueua
Trefftiº s přeſtato al Veſcono Tropenſe trecento

2:=ce d'ºrº: vncie d'oro. Fuchiamatöi Veſcono , &

Jon Pin di egħirēdèal Renő folamente fè trecëto

3F#"tº: vncie d'oro mùa gli reftituì ancora fettã

friidi... : ta mila, tarieh'egli hauçua riceuutidai:

Ammiraglio,Đopo queste cofeil Re mā

dòambaſcadorial Bonello,che fi ftaua in .

Caccabo , egli fece intendere, che non

haueffe paura alcuna;&ſandaffe ſicuramē.

té a Palermooper che egli haueua carif.

finta la morte di Maione. poi che egli has
**

|

-

libertà a tutti quãti; e fè non fi riparaua a

ueua trouato tāti manifeſti inditii del fuo

tradimento. Matteo Bonello, benche fi

fidaffe poco del Re,nond meno cộfidato

nella beniuolēza del popolo,e nell'amor

de baroni,e nei valor de ſuoi ſoldati,firi

foluè d'andare a Palermo , & accompa:

gnato da molte perſone, hebbe ardired
entrare in Palermo. Mentre ch'egli saui- Matteo

cinaua alla cittä, vfcì fuori vna gran-º poncil,

moltitudine di perfonę, cofi d'huomini,:Pa
come di donne perandarli incontra e co lerто соп

me a liberator della Patria, e cộferuador :anfeſta
della vita del Re,rendeuano infinitíſime g •

gratie,e con quest'allegrezza, & applau

ſo l'accõpagnarono alla presēza del Re,

dal quale fu riceuuto cõ sôma beneuolen

za, e gli fece reali accoglienze, e partitofi

della perfona del Re, fu accompagnato?
cafa fủa dalla medefima moltitudine.Cofi

il Bonello per queſto non mē defiderato,

che molto honorato homicidio, s'acqui

ftò nome di valorofo,e forte nó folo in tut

ta la Sicilia, ma nella Puglia, nella Cala

bria,& in Câpagna, e gli animi de’Princi

Pi fi fermarono, e laſciarono il penfiero

della ribellione.I Siciliani,e maffimamčte

i Panormitani, l'haueuano in tãto pregio

che nõ haueuā paura di dir publicamēte»

che fi farebbono ribellati dal Re,ſe il Re:

haueffe proceduto feueramēte contra di

lui p cagiõdella morte dell'Amm raglio,e

c'harebbő preſo l'arme cõtra del Re in ſua

difeſa.In quetio tƐpo, l'Arciueſcouo, atte- „Arciuefco

nuatº dalla diga,égraue infermità fi tno od 7:4.

ridell'opera & aiuto del quale,il Bonello fermo

fi feruiua grādemēte,e gli Eunuchi di Pa muore

lazzo,chaueuã cõgiurato cõtra del Rein |

compagnia dell'Ammiraglio, e fapeuano

tutto l'ordito,e'l tradimētó di Maione,ha

uēdo fopetta la grādezza del Bonello, fa:

ceuario ogni sforzo,& adoperauano ogni

indiuſtria, p snouere il Re ćőtra di lui.Aiu

tati adūque gli Eunuchi del cỏfiglio della

Regina,pfuafero al Re,e gli died.ro adin

tēdere che il Bonello p leforze ch’egli ha

ueua,ę pel fauore del popolo,e la beniuo

lēza de Baroni,haueua tecrete pratiche,e

ferme deliberationi ratificatº cõ giuramɛ.

tosnõ ſolo co Siciliani, ma co'Pugliefise co“

Calabrefi d'ammazzare il Re, e rēder la TParole de

glj Eunu

chi dal Re

per metter

li in di

gratia sł

finnello

queſto humore, tofto fi faria veduto, che

doue haueffe piegato il fiuor del popolo,

e-la volõtà de. Baroni,o la cupidità di cofe

nuoue,che quãto diceuano harebbe hauu

to cert flimỏ effetto,e fi poteua credere o

gni ſceleratezza di lui, poichesëza hauer

riguardo al parétado,& al giuramēto pre

fo,haueua tradito, & aminazzato vn ſuo

fuocero,ch'era huomo da bene, innocếte,

di grã cõfiglio, e la mã deſtra del Re,dice

uano appreſſo, che qllë cofe che s’erano di

uulgate di M:iibne, erännere calunnie, &

erano inuentionize trotiate di lui, e d'altri

fuoi partigiant,e che ił diademi,e gii fcetri

trouati ne teſori dell'Ammiraglio, non

G g g a GT3nO
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erano stati fatti p lui,map il Resp donarli

afua Maeſtà il primo di dell'anno p mãcia,

fi come è vsãza. Per tãto gli diceuano, che

tấte cőfederationi del Bonello, tấte amici

tie,e tãte aderenze di Principi, nõ erã fatte

folamente per danno di Maione, ma vole

uan ſignificar qualche altra cofa mag

giore, e che i fuoi difegni non eran per finir

nella morte dell'Ammiraglio, ma bifogna

ua che fi fcopriffero in qualche nouita e

folleuamento di qualche importanza, Que

fie , e molte altre ſimili parole, replicate »

ſpeſſo da gli Eunuchi ne gli orecchi del Re

commoffero l’animo fuo di ma niera contra

Matteo Bonello, che cominciò a non lovo

ler piu in çorte, ne hauerlo nel numero de'

fuoi familiari, & in oltre cominciò a penfa

re ch’egli haueffe ammazzato Maione,per

potere viuere cocompagni ſuoi licentiofa

mente, e d'efequire quanto egli haueuadi

ſegnato, e deliberato con loro, & andaua->

indugiando il Re, la vendetta di Maionelº »

per fin che fi fuffe intepidito l'affettione , e

fauor del popolo, verſo il Bonello. In que

fto tempo, fu ritrouato vn debito vecchio

che haueua il Bonello con la corte di festan

ta mila tari, promeffe di pagare per la ricu

peratione del ſuo patrimonio, e l'Ammira

glio hauendo compaffione del genero, non

li haueua mai detto cofa alcuna, e ſenza »

irne mai parola al Re, hauea laſciato ſcor

rere il tempo fin allhora. Il Bonello sbigot

tito per la domanda ſubita d’vn debito fi

vecchio, e vedendo anchora che non era–º

chiamato cofi ſpeſſo dal Re, fi come e gli e

ra prima, e non hauer libera la porta,& enº

trata al Re, come foleua, cominciò a pen

far quelche voleffe dir questa nouità ; & il

foſpetto gli fu accreſciuto da Adenolfo ca
merier di Maione, vedendolo effer in mols.

ta gratia del Re, e ch’egli con tutti gli altri

ſuoi nimici, hautuan preſo ardire, e piu au

dacemente di quel che fi conueniua alla->

qualità del tempo, e piu apertamente di

quel che foleuano, lo fuiliuano, e quaſi ol

traggiauano, e gli manifeſtauan l'odio cha

ueuan contra di lui, le quali cofe , conofce:

na non effer fatte ſenza commellione del

Re, o almeno con fua ſaputa. Et eran que

sti ſuoi aduerfarijvenuti a tanta infolenza,

che Filippo Manfello, nipote d'Adenolfo,

ardaua di notte armaro per la ſtrada del

Caffaro con moltifoldati, e fu veduto da->

molti paffar plu volte da cafa il Bonello,ch’

era in quella strada, Tosto che questa cofa

fu inte fa da Bonello, e ch'ci la conobbe ve:

ra, chiamò i fuoi ſoldati, e gli meffe di ma

nicra in guardia intorno alla çafa ſuas & a

quella d'Adenolfo, dalla via coperta, per fi

no alla porta lalga, che mostrò di nonរ៉ែ

paura,e d'hauere ſcoperto gli andamenti de

nimici.Per questi,e molti altri manifeſti in

ditiị, hauendo conofciuto il Bonello la dif

Þofitió dell'animo del Re, verfo di lui comin

ciò a penſar à cafi ſuoi,e deliberò di proue

der a quelperiçalọ, che già fi yedeua vicino,

|

prima che glifuffe leuata l'occaſione di po

ter prouederfi.Coſì fatta la rifolutione ſcop

erfe l'animo ſuo a Matteo da Santa Lucia

fuo confobrino, & a molti altri fignori » di

Sicilia, che per fue lettere eran venutia Pa

lermo, e narrò loro tutte le fue molestie » e

come conoſceua d'effer perfeguitato dal

odio de gli Eunuchi , e come fi vedeua non Matteo Be

efferpiu în gratia del Re, come foleua este- nelio rac

rema era fáto ricercato di Pagar vn debito corge d'ef

vecchio, in cambio d'effer Premiato del be jer mai to

neficio fatto al Re, d'hauerli faluata la vita, tuto dal

e gli pregaua appreſſo,per l'amicitia: ec9; Re Guiel -

federation nuoùảméte fatta tra loro,che nő mo.

lo abbandonaſſero in queſto ſuo pericolo,

maffimamente non hauendo egli hauuto |

paura di metter a riſchiola vita, per la falu

Îute di tutto il Regno. Gliauuertì anchora»

che pigliaſſero presta deliberatione, Per Po

ter preuenire i diſegni de'nimici, e guardar

fi dálle pazzie del Ře:e foggiunfe , che fe »

feran tutti d'accordo, e vorranno con Vn->

medefimo animo voltar la faccia alla fortu

navedrannoche glianimi del popolo, e la–º

beniuolenza de'foldati, non mancheranno

loro, & ogni cofa paſſerà felicemente » mº

fe vorraño diffimular queſto periculo »

proueranno con la lor rouina, e morte,che

neſſuno di quelli, che fará stato confºPeº:

le della morte di Maione, ſcamperà la vitas

Maeglino commoíli dalla nouità della co

fa, e marauigliandofi, e mal volentieriſoP

pórtandb,che d'onde aſpettauano benifi:
veniffe loro ingratitudine, e Periculo» fi fde

gnauano contra Adenolfo, che cofisfaccia

famente hauefféardirei, di mostrarfi nimi:

co del Bonello. E cominciarono a Penfärg? .

che non era bene farfi beffe di questa cofa

d'importanza, nè da lafciar andarPiu allaſ:

tila Tirannide, &infolenza del Re. Dicë:

do molti dunque, che impetuoſament:fi

doueffe dar fine a questa impreſa 2 & altri

configliando che s’andaffe adágio, finalmen:

te firefồ tra loro, di conſultar prima la cº

fa, e fideliberò di chiamar nella, congiu:

il Conte Simone, figliuol baftarɖo » del Re |

Ruggiero, e Tancředi figliuol del Duca-2

Ruggiero, fratel del Re Guielmo mortº:

quali ſapeuano,che acconfentirebbero a :
to quello, che fi determinaffe contra dei

Re, quelló,perche contra il teſtamento del

padre, gliera stato tolto dal Re, il Principa
to di Taranto, con dire, che il padre , haue

ua errato in molte cofe,per amor de'figliuº

li bastardi, e questo, perche lo teneua rin: „.....

chiuſo in palazzo, e perche il fuo fratel Gu Gongiura

ielmo era morto poco tempo fagnon ſenza del Bonel:

grande inuidia del Re. Questi adunque fue lº contra

ron chiamati dal Bonello nella congiura » e il Re Gu:

molti altri Conti, e fignori del Regno, tra ielmº.

quali anchora fu il Conte d'Auellino, Paré

te del Re, & a tutti fece pigliar il giuramé

to, e la fomma della congiura era questa-si

Eglino haueuan fatto diſegno di far prigio

nè il Re, e mandarlo ſottobuona, e fidata-e

guardia in qualche iſolaſ, o in altro- '
- 1

|
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contra poſaua,

piti fecreto, e crear Re di Sicilia Ruggiero,

primogenito del Re, c'haueua noue anni,&

era dichiarato Duca di Puglia, fti mandofi,

che tal cofa doueſſe molto piacere all’vni

uerfale,vedendo i popoli,che tutto quel,che

s'era fatto,non s'era fatto per malignità,poi

che leuato via il padre come Tiranno, ha

neuon fattoil Re il fuo figliuolo, a cui legi

timamente toccaua a ſuccedere nel Regno.

Vedeuano in oltre, che a far questa cofa, e

ra molto oportuno corromper con danari

Malgerio, Capitan del Palazzo, altramen

te, conofceuano, che la cofa era per riuſcir

molto difficile, peroche egli haueua fem

pre in guardia della fortezza trecento ſolda

ti, & erano diuifi talmente, & ordinati per

lo ſtretto delle នុ៎ះ che pochi di loro ha

rebbon fatto refiftenza a vna gran moltitu

dine di perfone, e fe qualcuno fuffe entra

to di nafçosto, era impoſſibile non reftar pri

gione all'vfcire. Ma effendo Malgerio,huo

mo feuero, e lontano da ogni vrbanità, du

bitauano dimetter vna coſa di tanto impor

tấza nella fede dubiofa,e nel animo malfer

mo d'fimile huomo, però prefero vn'altro

Partito.Era nella fortezza di cui era Capitã

Malgerio, vn certo foldato chiamato Ga

uaretto,il qual con nome di Luogotenēte

eralafciato dal Capitano alla guardia , o

gni volta ch'egli andaua fuori, o vero fi ri

Coftoro adunque promeffon al

9":" Gauaretto gran fomma di danări,& egli

". 4

acconſentendo alla congiura, s’offerfe per

miniſtro dell'impreſa: & il modo di dar fi

ne all'opera era questo. Egli haueua ordina

to,che nel giorno deputato a dar fi ne alla

congiura, egli cauaffe di prigione tutti co

loro, che v'erano , e gli chiam affe in fuo

aiuto, dęffe loro l'arme, & a vn fegno da

to, tuttivfciſſero fuori. Apparecchiate »

queſte cofe, il Bonello, douendo andare »

al caſtel di Mistretta, ch'era ſuo , per pro:

uederlo di vettouaglia; infieme còn altri

ſuoi luoghi, auuertì i ſuoi compagni, che

in afſenza ſua non tentaffero cofa alcuna,

e non riuelaffero a perſona , cofa di tanto

momento, ma aſpettaffero ch'egli fuffe ;

ritornato. Dopo la partita del Bonello, al

cuni de'congiürati, poco ricordeuoli di

quanto era stato detto loro, ſcoperfero la

cofa a vn ſoldato loro amiciſſimo, ma di

leggiero animo, e di dubbia fede, & egli

la ſcoperfe a vn’altro, ch'era nella congiu

ra, benche lo ſapeífero, dicendo che vna_s

ral coſa era moltofcelerata,& era per met

tere non folo vna perpetua infamia di tras

ditori a tutti Siciliani, ma era per metter

anchora in vn grand flimo trauaglio, e pe

ricolo tutto il Regno.Queſt'altrö foldato,

per effere astuto, non fi ſcoperfe, e non=

manifestò d'effer di quelli, anzi lodó quel

, , ' l'altro, con dire, che faceua molto bene a

non confentire a vna fi fatta ſceleratezza ;

e fi fegnalata ribalderia. Ma tofto ch'egli

, , fu partito da lui, andò a trouare i congiu

” rati, e narrò loro, come già la cofa fifape3

I

ua, e glfeſortò a feguir l'imprefa quella »

notte ifteffa, perche la matina , il Re per

certo verebbe in notitia della congiura,có

gran danno de'congiurati. I capi adunque

della congiura,dubitando che l'indugio nő

pigliaffe vitio, e conoſcendo che la breuità

體tempo non permetteua, che fi mandaf

fe per il Bonellò a Mistretta, ſi deliberaro

no di far l'opera da lor medeſimi; e fatto

auuertitoil;Gauaretto,che il giorno ſeguē

te fia all'ordine di quanto doueua efequire»

醫 fecero intendere, che a hora di terza

aueffe cauato fuora i prigioni, perche il

Rè a quell'hora fi ritiraua in vna stanza »

grande, con Aristippo, per negotiar le ço:

fe del Regno;cofi il Gauaretto allhora deli

berata, cauò fuori i prigioni piu nobili , a’

quali già haueua dato l'arme, e riuelato lo

ro tutto il diſegno della cofa , ma prima

haueua introdõttiin palazzo i capi della-º ;

congiura. Coftoro, feguendo il Conte Si

mone, che fapeua tutte le strade fecrete :

del palazzo , arriuarono al luogo » doue il

Re ragionaua con Aristippo. Il Re, yeden

do Simone, ſuo fratel baftardo, e Tancre

di figliuol di Ruggiero morto, che andauő

verfö lui, fi fdegnổ prima che fuffe ſtata-º

data lor l'entrata alla perfona fua, e mara

uigliandofi di quel , che potestero volere º

s'accorſe nel véder la moltitudinei, che gli

ſeguitaua, armata, che glivoleuan far di:

ipiacere!, é fubito cominciò a fuggirfi; ma

non potette effer fi presto, che non fuíferº

feguito da congiurati, e fatto Prigione: Et

andando Guielmo Conte Alefino,e Ruber

to Bouenfe con l'arme nuda in mano» Per

ammazzarlo, il Re con humilta Pregº Eº

loro, che lo teneuano, che non lo laſciaiſ:

roammazzare, promettendo di laſciare il

Regno, & il gouerno volontariaments :

Aħorá, Riccardo Mandra, raffrenando l'

impeto di coloro, che gli andauano adostos

faluồ la vita al Re Fatto che fu il Re Prigio

na, e dato forto a buona guardia, i congiu

rati, entrando fie luoghipiu ſecreti del Pa:

lazzo, lo cominciarono a faccheggiarę » &.

andati contra gli Eunuchi del Re : gli ta:

gliaron tuttia pezzi. Si mosteropoi::a
ÍSaracini, c'habitauano la città , e glifaº:

cheggiauano, & vccideuano; ma molti di

lorõ; ritirandofi in quella parte dalla città,

ch’è di la dal Piperito, laſciaron quella vec

chia, ch'effi habitauano allhora , la qual a

queſtếpo era chiamata di Mezo, e fortifica

tifiquiùi, per effer illuogo stretto: face

ប៉ុនុ៎ះ ristiani; Fatte :

queste cofe, i congiurati prefero il figliuol

maggiore del Re, chiamato Ruggierº ??

meföloſopravni čaual bianco, lo conduste

ro per tutta la città, come Re, e gridandº

che pigliauano buono augurio dal fuo no:

me, per la buona memoria di Ruggistrº

fuoauolo, e che alla venuta del Bonello».

che s'afþéttaua盟 giorno, voleuanq.cº:

ronarlo Re. Gualtierianchora, Archdiacº.

no di Cefalù, maeſtroತähail೦;
tâ la
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ta la moltitudine, biafimò alla fcoperta la

Tirannide del Re,e chiedeua al popolo,che

deffe il giuramento al Conte Simone , ch'

effi chiamauon Principe, & era il primo del

la congiura.ma molti lo riprendeuano, di

cendo che non fi portaua da huomo da be

ne, ne da fidel miniſtro del Re, e fe s'haue

ua a daril giuramento a perfona, fi doueua

dare a Ruggiero, che s'aſpettaua, che fuffe

fatto, e coronato Re. I Veſcoui che fi tro

uauan nella citta, parte diceuano il lor pa

rere alla ſcoperta , parte andauan fimulan

do. La plebe hauendo intefo,che la congiu

ra, era ftata fatta per configlio del Bonello,

aíÞettaua con gran defiderio il ſuo ritorno;

ma effendo giã paffatitre giorni, e non ar

ruando l'aſpettato Bonelló, cominciò il po

poio a mormorare, & dire, ch'egli era vna

grande ſceleratezza, il fopportar ch’vn Re

ſuffe cofi maltrattato da aiċuni pochi ladro

ni, e ch'egli era cofa indegna del popolo Pa

normitano, fopportar che ſuffe fatto vn fi

mil torto alla perſona del Re, ma molto

Piu indegno, e compatiioneuole era il ve

der che quei thefori, ch’erano ſtati acqui

stati con tanta fatica del Re Ruggiero,e fer

bati per li bifogni del Reame, fuífero por

tari via da pochi affafūni. Queſte parole,fu

ron prima dette tra pochi; ma come fi co

minciarono afþarger nel vulgo, il popolo

come moffo da ſpirito Diuino , e come fe

guendo l'impeto di qualche fdegnatiffimo,

e brauiſſimo Capitano, corſe a pigliar l'ar

me, & affediò il palazzo, e cominciò a do

mandare,che器 dato lor nelle mani il Re

viuo, e libero, altramente fi mouerebbono

contra i congiurati, non altramente che cố

tra traditori della patria, e ribelli del Re. Í

congiurati, sbigottiti da questa ſubita mu

tation dell'animo del popolo, fi meífero al

la guardia fu per le müra, e con faffi , & al

tre machinestencuan la plebe infuriata,che

non s'accostaffe. Ma perche quei didentro

erano pochi, el circuito del palazzo era »

grande, e non baltauano alla ſua difeía,an

zi fi recercaua maggior numero di gente;

però cominciarono a voltarfi alle buone置

role, e pregauano il popolo, già tutto cole

rico, & infuriato, che deponeſſe lo fdegno,

e la rabbia perfino alla věnuta del Bonéllo,

e de gli altri Principi, per confentimento,e

configlio de'qualis'ëra fatto tutto quelsch'

era feguito, e pofaffero l'armi almen per fi:

no a quel tempo,che non poteue effer mol

to Iontano. Ma il furor del popolo già có:

moffo, non fi potette quietare,& facendo i

congiurati molta istanza, e meſcolando cố

preghi anche molte minacce, domandaro

no che ſuffe lor mostrato il Reviuo; onde

eglino cedendo al furor popolare, &veden

do che il Bonello non compariua, andarono

a trouar il Re, ch'era in vña oſcura, e mol

to ripofta prigione, e fecero primamente

patto con lui, che prometteffe loro, dila

fciarliandar liberi; e falui, fe voleua vfcir nel lib

di prigione, « fattiquesti patti lo menaro: « gli efortò a perfeuerare in

no alla finestra della Ioara, e lo mostraro

no al popolo. La plébe alhora 5 veduto il

Re da tanta allegrezza caduto in cofi gran

m feria, e cofi fatta cała mita, n hebbe tan

ta compaſſione » che tutti cominciaron for

temente a gridare, e far tumulto,con voler.

che la porta della fortezza fuffe loro aperta;

e questo fecero con propoſito d'hauer nelle

mani i congiurati, e di caft: garii. Il Re all

hora accēnò col dito,che fi faceste filentio,

comandò al popolo, che fi quietaffe, e dif:

fe, ch'era chiaro della lor fede, e per tanto

pofaffero giù larme. Il popolo ſubito obe

dì il Re , & aperte le porte del palazzo, i

congiurati hauendo hauuto licenza dal Re

d'andar doue piaceua loro, fi partirono, &

fe n'andarono a Caccabo, Queſta ſubita »

mutation di ſtato , arrecò moſti incommo

di ai Regno, perche non folamente mori

rono molti nobii, ma vna gran parte dete

fori, c'haueuano a feruir pēr li bifogni del

Regno, fu mandata males onde il Regno

pati affai di taliattura. Primamente Ruggie

ro Duca di Puglia, ch'era il figliuol „mag

Ruggiero

荔
giore del Re, ch; pur dinanziera stato falu äÊiŘë Gu

tato come Re dal popolo , e da congiurati » ielmồ fri

cauando fuori la festa per yna finestra della to a vía fi

torre Piſana per yeder coloro, ch'affedia mejira:

uano il Palazzo, fu ferito cºnvna freccia, juá morte.
tirata da Dario camariere, e benche la feri

ta non fuíſe mortale, per colpa nondime- º

no del Re, il fanciullo ſi mori, perche effen

do il fanciullo quaſi guarito, & andandoat .

torno al padre, come per rallegrarſi con-s

lui. il padre fdegnato, che i congiurati l'ha

ueífero anteposto a lui, e l'haueffero con

dotto per la città come Re, gl: diede fi grã

calcio, che lo battè in terra; onde il fanciul

Io, andando dalla Regina madre, e raccon

tandole ciò che gli hãueua fatto il padre, la

ferita cominciò per la nuou a percoffa a far

marcia, e diuentata mortale, v'entrò lo ſpa

fimo,e l’ammazzò. Il Re » sbattuto da tanti

inali, e pien di ſdegno, e vergogna per la

freſca memoria della, prigione, mesta da

parte la veste reale , e fdimenticatofi quafi

della ſua dignitä,ftaụa tutto malenconico»

non fapendo che configlio pigliarſi intania

mutatione di fortuna,ę perturbation diſta

tö. Lafciaua adunque-ſtar le porte aperte,º

fenza guardia, onde l'entrata del palazzº er

ra libera a tutti, benche gli fuffero nimici,

efenza fardifferenza piu d'vno, che divn.

altro filafciaua entrar che voleua, e tutti

egualmente erano riceuuti, ę trattenuti da

lui con molta familiarità; e narrando con-s

lacrime a tutti le fue mifèrie, facea piance: ;

reinfin coloro, che l'haueuanofommamẽ

te in odio. Finalmente,auụertito da”Vefco

ui,e da gli altri Signorí, che lo veniuano a

vifitare, e rallegrirſi cọn lui, andò nel cor:

tile, ch'era fotto il palazzo, e chiamato il

fede ch’egli haueua moſtrata verfo di lui ,

nel liberarlo dalle mani de'congiurati »

quellaسو.

Soggiun

Parole del
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popolo a parlamento, commendò prima la : al popa

lo di P4
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Soggiunſe di poi, che tutto quello, ch'egli

haueua patito, l'haueua ſopportato merite

uolmente, perche ricordandofi poco de'co

mandamenti Diuini,non haueua amato il

proífimo come doueua » ne s'era ricordato

di farli beneficio come era tenuto, ma per

l'auuenire darebbe opera d’emendar gli er

rori,correggerebbe idatij greui poftial po

polo, e farebbe di maniera, che farebbe piu

tosto amato da l'vniuerfale, che temuto,co

nofcendo a fue fpefe, che queſta era strada

醬 ſicura per dominare, che non era quel

'altra. Hauendo detto queſto con poche »

parole, le quali furono anche interrotte.»

dalle lachrime, l'eletto Veſcouo di Siracu

fa, ch'era perſona litterata, e faconda, a no

me del Re, parlò piu diffuſamente. E per

farfi piu amici gli animi de’Panormitani, fe

ce vno ſtatuto, che tutte le cofe che fi ri

coglieuano delle ville, o delle vigne per vi

vere, fi poteſfero condur nella città fenza_s

agar gabella; la qualcoſa fu molto cara-º

alla plebe. Cofi Guielmo, hauendo perdu:

to lo ſtato, e'l Regno, lo racquistò fuor del

la ſua ſperanza, quaſi in vn fubito, e vera

mente, che le cofe di questo mondo, & i

moti di fortuna fon tanto varij, che qual

che volta l'huomo, quando fi vede piu di

ſperato, e nel mezo delle fue fuenture, in s

vn ſubito, e fuor d'ogni ſuo ſperare fi vede

liberato. In questo tempo venne nuoua a

Palermo, che il Conte Simone Tancredi,

figliuol del Duca Ruggiero, Guielmo Ale

fino,Aleſſandro Conuerfanefe, Ruggiero

Schiauo, figliuolbaftardo del Conte Simo

ne, e molti altri Baroni, ch'erano nel nu

mero de'congiurati, fi ritrouano in Cacca

bo con Matteo Bonello, & haueuon con »

lorovna gran moltitudine di foldati. Per

la器 cofa , fu mandato vn'ambaſciadore

al Bonello da parte del Re, a domandarlo

quelche voleua dire quella moltitudine di

ente, e fe egli anchora era in compagnia

e'congiurati , & acconfentiua alle loro de

liberationi. Il Bonello rifpofe, che della có

giura non ſapeua cofa alcuna,ma che ſi ma

rauigliaua bene, che il Re haueffe meſſo in

tanta diſperetione tantiSignori, e tanto po

polo, che come piu volte offefi da lui,fi fuf

fero voltati alla violenza, & alfurore. Pe

roche l'hauer fatto vna legge , che i padri

nonpoteſſero maritar le lor figliuole ſenza

licenza del Re, e fimili altri ftatuti, contra

rij all'vfanze antiche; era cofa intollerabi

le, e pareua ch'ella haueffe del Tirannico.

Egli fece intendere, che fc il Re haueíſe

leuato via tutte le conſtitutioni, che pare

uano inique, & haueffe rifuſcitate quelle »

leggi, ch'erano state ordinate da Ruberto

Guifcardo, e dal Conte Ruggiero ſuo A

uolo, potrebbe viuer fenza foſpetto, e fen

za pericolo alcuno, ma fe voleua perfeue

rar nella fua austerità, non erano mai per

comportarlo. Il Re riſpoſe; che per paura

non vclcua leuar via cofa alcuna, ma ſe po

faua l'arme, e veniua a ſcoprir la cagion dei

|

la congiura, e domandar cofe giuſte,non e

ra ſe non盘conceder ogni cofa lecita , &

honefta, Diſpiacque a'congiurati la riſpo

sta del Re, & hauendo riprefa acerbamen

te la dappocaggine del Bonello, fecero di

maniera, ch'egli ſdegnato co'ſuoi ſoldati

fe n'andò a Palermo ſubitamente, e fi fer

mò lontan dalla città tre miglia. Intefa que

fta cofa dal Re, ſpacciò ſubito vn huomo

a pofta a Meſſina, e fece intendere al go

uernator della città, detto dal vulgo Strete

go, che metreffe in ordine tutte le galere »

ch'egli haueua, e guarnitele bene d’huo

míni,e di munitione, gli le mandaffe a Pa

lermo. Intefafi in tanto in Palermo la venu

ta del Bonello, ogni cofa fi voltò foſfopra;

di maniera, che s'egli haueffe tentato la cit

tà,l'harebbe prefa lenza refiftenza d'alcuno,

& harebbe di nuouo fatto prigione il Re,e

mefſolo in carceri, ma egli, mutato propo

fito, fe ne tornò a Caccabo. Effendoſi inte

ſo pe castelli della Sicilia, l'accidente ch'era

interuenuto al Re, mandaron tutti i foldati

in ſuo aiuto,per la venuta de'quali i congiu

rati fi perderon d'animo, & il Re riprefe le .

forze; onde egli mandò al Bonello Ruber

to di fan Giouanni, Canonico Panormita

no, il qual fece tanto con lui , ch'egli laſciò

andar via i capi della congiura ſopra le ga

lere, doue piu piaceua loro, e che il Reale

uata via ogni folpettione, ch'egli haueff »

di lui, lo ritornò in gratia ſua e gliperdo

nò. Ritornato dunque il Bonello a Paler:

mo, fu riceuuto con fomma allegrezza di

tutti, e rendè alla città la ſua quiete, e tran

quillità di prima. Et effendo ſtati mandati

via tutti gli altri congiurati , fu perdonato

al Conte d'Auellino, fi perche era hoggi

mai vecchio , fianchora perch’era fuo pa

rente, e perche per lui pregò Adelitia Auo

la del Conte, e confobrina del Re. Riccar

do Mandra fu ritenuto in Palermo, e lo fe

ce Capitano de foldati, Arrigo 3 Ariftippo»

Siluefiro Conte di Marfico, e Riccardo c

letto Vefcouo di Siracufa, amminiftrauano

i negotij del Regno, a’quali fu aggiunto

Matteo Cancelliero , che fu cauato di Roc

ca, e restituito nel ſuo primo grado, açcio

che mettelſe in ſcrittura gli ſtatuti, e gli or

dini del Regno, da quali haueua pratica,per

che nel faccheggiamonto de l palazzo!, s'e

rano perdutj. Mentre che queste coſe fi fa

ceuano in Palermo, Ruggiero Schiauoco"

figliuoli del Duca Tancredi, & con altri po

chi, ch's’eran già partiti dal Benello, occu

pò Butera, Piazza, e gli altri castelli de’Lő*

gobardi, li quali erano ſtati tenuti già da->

fuo padre,& partendo di quei co’Longobar

di, ando contra i Saracini', de'quali era an

chor gran numero in Sicilia, che viueuano

parte da loro in diuerfe ville, parte habita

uano meſcolatamente co’Christianise quan

ti ne trouò, tanti ne mandò a fil di ſpada,&

piu ne harebbe ammazzati, fe alcuni Po

chi non fi fuífero fuggitisa’luoghi postí ver

Bowello,ri

torna in-º

graua del

KeGuielmo

fo mezo giorno: doue erano ſicuri. DoPPo

*" - - - quefte
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queste cofe , il medefimo Ruggiero

Schiauo, ſcorfe & dette il鬍 al paefe »

di Siracufa, e di Catania , & la fua audacia,

& braumra meffe tanto terrore ne popoli, º

che li capitani del Re non haueuano ardire

d'vfcir fúora, e ftarli afronte. Questa cofa

meffe nuoua nell'animo del Re , il

Povelle, quale pensò che queste nouita non fi faceſ.

អា ហ្គ្រា configlio del Bonello. Onde

φγίζιοne, e "Ε" lo fece pigliare in palazzo, & lo

:::::::to fece metrere in viņa ſicuriffima, e fortisti,
ma prigione. Prefo che fu il Bonello, la ple

be cominciò atumultuare, e corfe al palaz;

zo per cauarlo di prigione;ma le porte del

la fortezza eran molto ben ferrate d'ogni

intorno:& benche metteſfero alle porte » :

ferrate il foco, non poteron però aprirleşIn :

queſto mentre, vn ſoldato del Bonello, ha

tiendo ritrouato Adenolfo Camariero, che

ritornaua dal Palazzo, & ricordatofi dell'

ingiurie,ch'egli hauea fatte al ſuo padrone,

lo ammazzò, e poi fuggendofi per mezo la

città; fu prefo finalmente daministri del

Re, & condotto a Palermo fu fatto morire

per man della giustitia, fi come egli meri.

tauta. La onde crefcendo il foſpetto del Bo

nello, gli furon cauati gli occhi, e tagliatili

i nerui ſopra i talloni, fu mesto in perpetua

carcere. A Matteo da S. Lucia fuo confo

brino, & a Glouani Romano furon medefi

mamente cauati gli occhi, & condannati in

diuerfi fondi di torre. Fatte queſte cofe, il

Re conduffe l’efercito contra Ruggiero

Schiauc, & andato prima all'affedio di Pla

tia, la prefe con poca fatica, e la rouinò infi

no a fondamenti. Andò poi contra Butera ·

doue i nimici s'eran riterati, dopo c'hebbe

ro inrefo la venuta del Re , & vi poſe l'affe

dio. Ruggiero, e Tancredi vedéndofi affe

diati, efortaron prima i lor foldati, & i Bu

terefi a far refiftenza, e perche il luogo e

ra per natural fito forte, e pieno di foldati

vecchi, e tutti braui, però eglino fostenne

ro parecchi giornii'affedio.Ma effendo poi

nata difcordia tra i Capitani principali , & i

terrazzani, per cagion della diuifion del vi

uere, quei della terra fi rifolueron d’arren

derfi; il che inteto da Ruggiero, e da gli al

tri Capitani, deliberarono anchor effi d'ar--

atto che il castel :renderfi, e fi diedero con

lo veniffe nelli mani del Re, e loro poteffe

ro andar, falue le perfone , doue piaceua »

loro. Il Re adűque laſciati andar via i Prin

cipi nimici a loro beneplacito, e mandati

gli altri habitatori a star altroue,rouinò da

F፤tteኵፊ”6

yuinata dal

Re Guiel.

#10 malo.

Métre che la Sicilin era trauagliata da que

fte feditioni, Ruberto Conte di Loricelli af

faltò la Puglia, e con correrie, e prede, era

venuto per fino al castel d'Orgeolo, doue

體 s'eran congiunti molti Signori, che per

a amminiſtratione, e Tirannico gouerno

di Maione s'erano ribellati dal Re. Nella

Calabria anchora, la Conteíſa di Cariata »

fondamenti il castel di Butera, e con publi

co editto fece intendere, che non voleua »

che mai piu fi riedificaffe , ne s’habitaffe.

hauea*forrificato di munitione, e d’huomi

ni il caſtel Tauerna, per difenderlo contra

il Re, dalle quali cofe commoffo il Re Gu

ielmo, dopo l'accidio di Butera,conduffe l'

effercito in Calabria, ma perche qui ui non

gli fuffe ordinato qualche tradimento,chia

mò prima a fe Ruggiero Martorano,ch'an

dāfſe in Sicilia, e giunto che fu i accuſato d'º

hauer congiurato contra del Re,ſenza vdir

lo altramente fu meíſo in prigione,e gli fu

ron cauati gli occhi. Fu prefo anchora per

comandamento del Re, Arrigo Aristippo,

e condotto a Palermo,doue dopo poco të

po, miferamente morì Fatte queſte cofe, il

Re andò in Calabria con lefercito contra il

castel Tauerna, ma perche il caſtello haue

ua dentro vn prefidio di ſoldati braui,e per

fito naturale era fortiffimo , l'eſercito del

Re nő voleua perder tempo in combatter

lo, ma faceua inſtanza d'andar in Puglia,do

ue erano maggiori tumulti, e piu graut pc

ricoli di guerra, ma il Re fece deliberatio

ne di non fi partir da quell'affedio, ſe non

efpugnaua,e prendeua il Castello. Per la-2,

qualcofa, dando il primo aſfalto al caſtello,

器 di dentro gittauan giu grandilimi faf

dalle mura , e faceuan gran strage de gii

affalitori, onde gli altri foldati, ch'erano ía

liti al colle paffidiar il caſtel da quella par

te, sbigottiti dalla mortalità veduta, ſi tor

narono all'eſercito. Ma il Re., perfeueran

do nella ſua oftinatione,diede il fecondo af

falto,i foldati occuparono vn certo mont cel

lo,o rileuato di terra,affai bē erto,ma ci ha

ueua nella cima vna piccola pianura,e da v

na parte era còtinuo al castello,che fi com

batteua. Occupato ch’egli hebero queſto ·

mõticello,pofero le fcale alle mura , e con

grand'animo cominciarono a falire,non fen

za lor grandiffimo pericolo,& entraron dé

tro,non vi facédoi Taberne fi diligête guar

dia,e cofi prefelo,lo rouinarono. La Cótef

fa inſieme con la madre,& Alferio,e Toma

fo fuoi Zij materni furon menati al Reinfie

me có molti altri nobili,e gët.lhuom ni,&

ad Alferio fu quiui tagliato il capo » Toma

fo fu appiccato in Meifina, & a gli altri fol

dati,parte furon tagliate le manise Parte ca

uati gli occhi.La Cőteffa,e ſua maire, fürő

prima“condotte a M-ıíina, di poi a Paler

mo, e meffe in prigione. Ruberto Conte e

di Loricello, come egli intefe che il caſte!

Tauerna era ſtato preſo dal Re, e rouinato,

anchor ch'egli fuffe fuperior di caualli, e di

fantaria; hauendo nondimeno a íoſpetto la

fede de Longobardi, la qual con ſuo perico

lo haueua piu volte eſperimētato effr mal

ferma, volſe piutoſto cedere al Re, che s

rimetterfi alla fortuna della guerra con-s

foldati poco fedeli. Tornatofene adunque

a Taranto, e laſciato quiui bon preſidios

paſsò nell'Abruzzi. In questo tempo, Gai

ro Ioario Eunuco, primỡ camarier del Re»

hauendo riceuuto nel efercito molte piu

ingiurie dal Re, che non meritaua, &

estendoſi fuggitico'ſigilli Regij al Conte di
Loricello

T4uerns

caſtel di

Calabria,

томінало,
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Łorieelfo,stipreſo perviaggio,e condot

to al Re, & egli lo fece metter, ſopravn:

battello,&annegarlo in mare. Il Re andò

poi a Tarantov: ventrò dentro; perche
i cittadini glis'arrederono;e quiui furono

appicati fuori delle mura alcuni foldati

|- 闆醬Campagnaşraequiſtò quaſi fänza col

ဒူရွိဳ႕醬le terre cherano prima:

te prefe da'nimici peroche,tanto prer ·

staminte gli G danatio;quante inconfideº

ratamente seranol ate da lui,Meſſe

poi la taglia alle cittá,& alle castella,che

skrano accordate colil Conte di Loricel

醬 potelſerifah

rei danni che gli erano stati dati het met

vera facco il palazzo.Jonata. Conteidi

Qonfa,Riccardó. Cốte di fondi,Riccardà

Gante d'Accera,e Mario Borella, eturti

goloro,che gli haueuon ſeguitati sbigotº

titi perla venuta del Re,ſi fuggirario; chi

nell'Abruzzo,echi in Campagna. ië

ro anchora Gợnțe d'Auellinöper hauer
畿醬 tie ſenza liċenża ºddi

C;醬 a della Feniffa da S. Seue

Gaito Mar finovinſieme con Guieimo da S. Seuerino

no sarari fchifarono l'ira del Recol fuggirfi.Men

zo, cruari tre che ſifateuano queſte cöfe in italia ,

contra i Gaito Martino Eunuco; che fi trouaua

trifiai, in Palermo&strattarb laſciato dal Re a
- guardia della fortezza,e della citta effen

dogli stato ammazzato il fratello quãdo

stºfacheggiato il palazzozefatto prigione

il Re,e fãpendo che Phaủeuano ammaz

zato i Criſtiani,e nen potendo venir in

cognitione di chi l'haueffe morto;incru

delius contra tutti i Criſtiani, ſenza far

differenza dºvno a vn'alto, aſcriuendo l'

otcifion del fratello, e rin facciandola q

tutti. Erano aecuſati anchora molti gen

tilhuomini d'hauer rubbito gran fornma

đi đanari nel facco del palazzo,e d'effer

ui entrati dentrö ihfiemico’traditori, e

quelli ch'accufàuano, s'offeriuano fecớdo

- il costume della patria di prouarlo con

Parme nelle fleecato,la qual offerta era

accettata da Gaito non men prontamen

te che volentieri; e quelli che reftauano

vinciteri, eran laudati da lui, come aftet

tionati, e partigiani del Re, e quei che »

|- rdeuano , haueuano accerb flimi ga

c:::::::: flighi. Efortaua appreſſo molti goua »

sz: o...a ni, e mafime quelliche conoſceua effer

* : » poueri,ma robtifli di corpo,e braui a dar

... -:-, - ſimili accuſe proinettēdo lor premij grã

diffimi,e dicendo,che le vinceuano, sac

quiſtauano la gratia del Re, fe haueffero

Martino,il qual trouauon ſempre aperto

a ſimili accuſca Coloro à quali, toccaua

perdere, overo erano appiccati Per la s

gola , overgognoſamente ſtafilati, el,

quando egli andauaho a combattere 3

non fi curaua; qual di due fi vincéfſe ;

pur che poteste in vn di loro farven:

ಘೀ Et ani

dòtanto creſcendo in lui questo fangui

no(pappetito delta vendotta del fratello;

che ndri trouando piu quaſi alcuno", ö

pochi che deſferoaccuſe,o che fi voleffel

Po metteral periglio del duello; egli eo

minciò a där orecchio all'accuſedéllè

Boane cofiilobiti, &-honeste, e dishone

ste; & ordinò che iferuidori; e le fantef

che potestero stipraquéſta cauſa dar delle

denuntiese delle accufe. Et egli dando fè

de alle lor fuggestioni,qualche volta con

manifeſtiffime proue, tolfe la riputatioiie

a molti, priuò molti della robba,& a molti

tolfe anche la uita,in qüesto mentre hä

uendo il Re quietase le cofe della器
ſen andò a Sälerno; la cui venuta effendo

ftata faputa,molti di quelli,ch'erano stati

autori,e capidella diffenſione, che di Sa

lernitanieron chiamati Capiturinì fi fug

girono,& andãdogli altri gentilhuomini

Salernitania incontrario:pregandoloche

fi degnage entrarnella città, e ricétiere

i popoliin gratła, il Re non volfe entrar

nella città,ne völfe anchèra, chei Sàlèr

nitani gli andalfero auantia gli occhi, & Gui

hıueua cốcetto tãto grand'odio cótr ทั้งนี้|
lorojehe egli hauei di liberato di rouinar penſiero di

rouinar

Salernø.

Salerno fi come hauetia rouinato Barri.

Ma moffida preghi di Matteo Notario
Riccardo elete di Siracủfá ; & il Conte

- Siluefiro, inpetraron finalmente dal Re,

the cofi nebilcittà non fulle deſtruttä,

ma che folamente i Capi della congitura,

e quanti altri congiurati fi fuífero trotia

tituífero per lo Strategò, e per i Gui- :

dici condottial Re:Il che figuifo, furono

in quelloiſtesto giorno per commanda

mento dal Re,tutti appiccati par la gola.

Tra i condanati, firitrouò prigione vn

huomo , il quale ne haueua congiurato

contra il Re , ne fatto cofa alcuna in »

quella feditione,ma perche egli haueua

醬 nõ fo che giurie a certi di Matteo

Notario,coquali era venuto a parole, fu

da Matteofalfamente accuſato, come ca

o quafi principale della cógiura nata in

醬 onde fatto morire , fu veduta la

vendetta d'ldio dell'hauer morto l'inns

cēte,nel medefimo discótra l'iftesto Re,

rduro,non ſuccedeua loro altro male , cốtra l'eſercito, e cötra la citta. Peroche Vendetta

peroche haueuon moſtrato l'animo loro effendo pocoinãzi l'aria fereniſſma,tãto a bo,con

yerfo il Re, quantumque la fortuna fuste che nó appariua pur vn veſtiglio di nube fra i ingu

ſtata lor confraria,e vincendo,e perder- vēne in qúell'instate,chefi verfaua l'inno, ftitia , del

- do non potetiano fenon guadagnare, ha

uerdo prefo a difender la cauſa del Re,&

era na ta tanta rabbia hella città,che cia

feuno chaueua qualchs vecchia nimici

via, fubito andaua al Tribunal di Gaito
***

centi fängne,tāta tēpeſtasche rouinate gli Re Guielme

alloggiaměti del Rëse degli altri Signori
ogniti cominciò apenſar di douer morire

piudicio d'Iddioje la caía di Matteo No

tario,doue fi faceuano le nozze d'vna fua

Hh h nipote »
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nipotialle qualizierano concorſi molti

gentilhuomini, e molto nobiliffime maº:

trone. rouinò di ſubito, estra huomini, e:

donne oppreſſes & vccife circa feffanta:

erſone, tra le quali morì anche la ſpo

a fią nipote. Pởicheik:Rezhebbe vedu

te quietate le cofë, shei fuqinimici opus

blicio priuatiserano pastati in Grecia»,

vero col Cente di Löriceili, erana:ani:

tí in Germania al feruitio; dell'impest

radore, fe ne tornò a Palermo, e fishiu

från palazz9, e quiuifi diede all'ocio,&:

quiete. Di quiuiąPocºitempo, morì il

Ĉonte Silustro, l'Eletto di Siracuſase

Matteo Notario restaron foli configlied

ri del Re, & effiamminiſtrauano le co

fe del Regno», in co nia di Gaito

Pietro Eunucº , il e era ſucceſſo;a

* Gaito loario nella dignitàg del Camarie

rodi Palazzo. Ma Matteo Notarioj, ef

ſendoſi già acquistato molto fauore ap

preſſo il Re, sfºrzaua d'imitar i coſtumi

e la natura di Maione Ammiraglio, ma

strapdofi prima affable, e benigno con

tutti, ma malfimamente con quelli, che

egli haueua in odio, &haueua comineia

to con adulationize con piaggiare il Re,

a guadagnarfi la fia gracia, ſapendo che

quisto modo di procedere haueua fattø

pigliare a Mạiphela ſtretta, & intriaſe

ca familiarità del Re. Ma ſolo era diffe,

rētein queſtoche per effer egli natural

mente auariffimo non potęuã acquistar

per arte la liberalità di Maione,e perche

egli era anche ſcilinguato naturaiméte»

ne poteua hauer la facundia di Maiones

tuttavia egli fisforzaua có l'adulare,col

piaggiare, e col fare ogni förte di somef:

one, di guadagnarfi lauttorita dell'Am

miraglio.In queſto temp9;hauendo il Re

fuperatitutti gli nimici ; e non hauendo

器 perſona,di cui doueste temere.vn fu

b to accidente,& inopinato cafo gli ven

neşe fu che alquanti huomini, cherano

in Pfgione in palazzo p diuerſi caggio

ni, diſperandoi di poter ottener përdor

no,ſi meſfero all arbitrio di fortuna. Ha

uendo adunque corrotti i guardiani del

le carcere cón preſenti,& aſpettato il té

po opportuno alla fuga,andaron accom

pagnati da pochicon grand'impeto alla

porta del pålazzo, e vandaron con intế

tion d'ammazzar Anfaldo Capitan della

Rocca,il qual fapeuano effer quiui , e di

farſi la ſtrada,e függre perforża. Ma An

faldo vēdendoli venir contra di lui, non fi

perdè punto d'animo,anzi con deſtro fal

to entrato nella porta di dentro, la tirò

a fe con gran forza, e la chiuſe in faccia

a quelli che veniuano,& egli reſtatotra

I'vnaye, l'altra porta in luogo ſicurilfimo

priuò di ſperanza quei che voleuan fug

gre Ond'effi restati ingānati del lor pri,

imo penſiero,andarono all'entrata del pa

lazžojch'è poſta da baſſo; o per andar a

trou ar di quiui la perſona del Re, ove

repentrar nella ſcuola del Resepigliaf

i figliuoli ſuoi i quali Gualtieri, la maera

stro hau:ua çõdọtti feco nel Cãpanilain:

luogo forteschädell'vltima parte del pat

lazzove volta a mezo giorno,nel princís i

plochr serã cominciati.asētir gfti minois

uimētie tumulti. Ma coſtoro, circõdati,

in va ſubito da蠶 di pa

foneycheri venuti, cờ Oddo maestro diq

stalla del Riº, furá tutti tagliati a pezzi:;

& ilor corpifurõ gittata:a'Gäni: pchelike

Re nõ volfsche fuſerofpolti. Et accio i

chevn fimil çaßb nõ hauelſe piu a inter

uenireache gia la fecọpdalvolta haukua:

mtffoil Reii) pericolo però tutti icógiu:

rati pºgomãdämão del Re-furõ menatih

dalgpalazzo a Caſtel.gamatei: E Rubertos

Calatabianeſe,Capitā del Castel a mare:

huomocrudeliſſimosefsẽdofautore degli

Eunuchi ch'erā Saracinistựtti i Chriſtiao

ni che gli veniuã nelli mani prigioni,iler:

gauà con grandiſſime çatene se fag ewa:

dar loro di molte batł9ņațe,& andãdo P

diuerfi caſtelli,e terre di Lombardis con

autorità impetrata da Gaitº Pietro:Prẽ

deua molti huominiinnocētip colpeHg asse erro

li,e cõgiuratige gli affliggeua conduerfi ::

tormēti.Ma Bartolomeo Parifinoanchor : 3 :

rase gli altri luſtitiarijs Strategorie:G4? :„,

merieri,aiutati dal fauor di Pietro Gai“ . wikد اهايم

to affliggeuõla plebę cő oltraggi e rapi: " |

nespicăuarda loro danari Mail:Reda:

tofi in tutto alla quiete dekGcio;p cagiõ.

della grã ficurtà agciợche nestuna cast

gli lo poteſſe interrópere ; auuertí i ſhoi

ministri, che nó Tauifastero mai d'algus

nacofa importāte, the poteste perturbař,

la quiete dell'animo fuor overo che gli

eſſe dar pure vºn minimo trauaglio.R.

perche il Re Ruggiero ſii9 padre, hauea:

nel territorio di Palęrmo, fabricato la,

Fauara Mínerno, e molti altri luogi d'an

dar a diporto, egli p fºr GỌçorrēza al Pa

dre,fi deliberò di edificar ű palazzo nuº

uoche quãto all’arch tettura,& ornamĖ

to,e bellezza fuperaffe tutte l'altri parti

delpalazzo.Mahauệdo cỡ grā prettezza

e ſpefa dato principio a ĝita impreſa » g ,

finitane vnaparte prima ch'ei poteste ve

der cõdotta a fine tutta l'opera; s'ãmalò

di fluſſo di corpo,& in capo å'due meſi,

cominciādo a migliorare, & aſſicurato

da'Medici di racquiſtar l'integra fanità,

in vn fubito ricafcò neil'infermità, e mo

ri Il quale,efsēdo all'eſtremo della vita,

chiamati i Baroni del Regno,e l'Arciue:

fcouo di Salerno,e di Reggio,fece teſtamẽ

to,e laſciò fucceſſor del Regno Guielmo

ſuo figliuol maggiore,& ad Arrigo ch'e

ra il minore,laſciò il Principato di 9a

pua,il qual di già gli hauea donato: Vol:

ſe,che Margarita Regina ſua moglie fuf

fe āminiſtratrice di tutto il Regno, p fin

che Guielmo fuffe in eta di poter gouer

nare.Volfe che l'eletto di Siracuſa, Pier

trọ. Gaito,e Matteo Notario ,i9,தே
摇

Guielmo

malo Re

di Siciliá

200407Es
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ملا

: sera eleteip Cőfiglieri reftastero nel

a medefima dignità, accioche la Regina

aiutata da Configlio loro, poteste piu

rettamente gouernare il Regno. Hauendo

Iſtoria , diſposte adũque le cofe del Řegno a quera

śuifearda foggia, morì d'età di quarantačinque amni,

sur fritro haiendone regna; quindici, e fu l'anno di
жі. nostra falute MCLXVIa di 9. di maggio, e

: " ! tutto questo narra l'Histeria Guifcardă, dal

la quale habbiamo cauato tutto que che:

se detto di Guielmo,e queſto libro vecchif

fimo ſcritto a mano, fi troua quaſi dalla ».

vecchiezza confumato, nella Libreria del

Conuento di San Nicolò di Reni,e mifugià

fatto hauer da Giouan Ritonio Leontino,

huomo litteratiffimo. Questo libro, dopo

non molti anni mi venne alle mani, stampa

to forto nome ďVgone Falcando, stampa

$2 in Parigi, quando io componeuo quest'

Istoria, e miapparecchiavio di mandarla in

luçº, e fivede hoggi nel mondo per tutte si

le librarie. La Regina, & i Configlieri , ac--

cioche faputafi la morte del Re non fi fa

Geffe qualche feditione nella città,diffimu

larono la ſua morte, e la tenneró occul

ta,& apparecchiarosto tutte le cofe, ch'era

no necceſſarie alla noua çoronatione del

nouo Rs. Dipoipublicatala morte del Re,

efecondo l'vfånża, fattererequie, e pianto,

il morto in palazzo, fi fece anche nella cit

tà la folita mestitia. Đi poi fatto il publico

funerale, il corpo fu accompagnato'da”Ve

feouise da Baroni del Regnöaſia Capellæs,

e pertre grorni fi stette in publico dolore.--

Ledonne nobili; e altre Matrone, maffine

le Saracini, che per la morte del Re fenti-i

uano vero, e grandolore, empieuano di ge a

miti, e di pianti tutta la Terra. Il fuo corpo:

Poi in ſpatio di tēpo, fu portato dalla Regis.

na Margheritaa Mőreale,e poſto nelTéploi

maggiore,ch'era stato edificato dal ſuo figli

uolo Guielmo,e fu posto in vn ſepolcro di:

Porfido,che infino al giorno d'hoggi fi vede.

Di Guielmo ſecondo,dettoil Buo

no Re di SiciliäCap. V.

-- Ma-42 ATTE l'efequie, e fot.

terrato il corpo del Re, .

con molta pompa, fecő,

do ch'era conueneuole,

Guielmo fuo figliuolo,

ch'era d'vndici anni,anc

- - AS e 2: , «º hor che molti fcriuono,

|- - ** ma falſamente, chrein”

* . hauea quattordiei, con grande allegrezza

del popolo fu falutato Re. Costui infin da'

teneri anni fu cof caro a tutti , che non toe ·

caua mai terra,enő era laſciato nő che altro

federe,ma staua fempre in braccio hor di ặ1

ło,hor di questo,e nõ haueua vn folo Peda--

gogo,ma tutti quei di cörte quaſi gli erano

maestrie fi poteua direche fuste allieuo di

tutti Si vedeua in lui cofi putto come egl'

era che ei singegnaua fuggir i vitijdel pă-i :

dreșázis allőtanáua tấto delle qualità,e c5
#- B :

ditioni paterne,ché paretra ; ch'eglihauetſë

hauuto dal padrefolamēte l'efferejela natu

raznői costumi,& i vitij,e fi vėdeuario rifpiế

der in lui tấti raggi di vera virtù,cofi nell'a

nimo,come nel corpo,checofi fanciullo“ind

ſtraua grauità, & autorità ; onde neºconfe

guiua la gratia vniuerfalmente di tutti Ha-º " " "

uendo preſo adűque il gouerno del Regno · F***

cominciò il ſuo Dominio “della bella virtů“

della liberalità, peroche; egli radoppiò lo :

ftipendio a foldati,non defideraua fe non s

quel ch’era honeſto, o vicino all'honeſtà {
sforzò di ſuperarisutti d'humanitá, ecort: ffifig

ege góljiclesiegndit"!''
vincer l'inuidia con la virtù. Onde për que-: ##
fte virtù, egli s’acquistò tanta gratia appref quifio te

fo di tutti, & in breue tempo crebbe in tan "&"*.

ta chiarezza,che non folamente trapaßò fa’

ſplendor de'fuoi maggiori, ma vinſe di grã

lunga il nome de'Ruggieri, e di Ruběr to:

Guifcardo fuoi Aui, e s'acquiſtò vnnuët fil:

mente appreffo di tutti il cognom e ai buo

no. Il qual titolo, accioche maggiormente

gli s'accrefceffe,nel priticipio dēTſuo regna:

refece aprir tutte i prigioni, & a tutti queł:

li ch'erano carcerati perdonò le colpe,per

le quáli erano prigioni, cancellò, e leud via

lla grauezza meſſa dal padre, ch amata:

Redentione, perche era intolerabile al po

polo, e receuè a gratia quelle terre, e quei

Baroni, che il padre haueua mandato in efi

lio, o con altri forti di peni afflitto, e perfe--

uitato. Ritenne appreſſo di ſe nella mede- , - ..

點 dignità i gentilhuomini Confolari, fe- - -.

condo che gli haueua ordinato il padre, e .

nella deliberatione , & efecutione delle co

fe, fi feruiua del lor configlio, della lor aili

genza; edellator fede. Ma prima ch'eglive:

niffe a’terminidell'adoleſcenza , & víciffe »

da gli anni della pueritia, fi fuſcitarono in »

Palermo alcuni principij di feditione. E

rano allhora in corte del Re due Arci: ·

uefcoui, cioè Romoaldo Arciuefcouo di

Salerno, e Ruggiero Arciuefcouo di Rege

gio: e v'erano anche due Veſcoui: cioè

Ĝentile d'Agrigento, e Tristano.Veſto

uo di Mazzara. De quali, Gentile Veſco

uo d'Agrigento, huomo per hipocrestasefi

mulata religione molto conoſciuto, e l'E"

letto di Siracuſa, aſpirauano concgni defi

derio all'Arciuefcouado di Palermo, ch'e-i ...

ra anchor vacante per la morte d'Vgọne: ': *

fuo Arciuefcouo. E Gentile vedendo di : ,

non poter confeguir per merito questa di- * . .

gnità, s'ingegnaua di conſeguirla per me- , :

zo della fraude: ond'egli prouocỏ;&ir- : * ·

ritò contra l'Eletto di Siracuſa, l'Arci- * *

ueícouo di Reggio, huomoinfame » e no

tato grandemente d'estrema auaritia ; &

infieme con effo l'Arciuefcouo di Saler

no, e Matteo Notario, procurando con

ogni ſua diligenza di farlo cacciar dico;

te, il che non potendor eglino far dal:

loro Reffi a modo loro, gli prouocorno?

contra anchora蠶ಔ.醬器
resto al quale era lai po ,:ēc autoritaр H H h h a Regia

S:}יוני

.
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Regia, e lo tirarono nella congiura, e com

agnia loro. E non baftando questi, lo mef

roin diſgratia:ஆ della Regina;, e di

- Giouan da NapoliCardinale, il qualeń tro

silbertº. uaua allhora per forte a Palermó; e defide

conte di raua anch'egli grandemente, che gli ſuffe

srauina a data la Eurà della Chieſa Panormitana.Mé

Palermo, tre che l'eletto di Siracuſa era in questi tra

uậgli,e fi trouaua in cof gran perſecutione,

Gilberto Conte di Grauina, parente della

Regina, venne a Palermo con penfiero di

|- far leuar Pietro Gaito, e gli altri del gouer

* no del Regno, e d'operar di maniera, che »

tutto il carico dell'amminiſtratione, ego

uerno Regio, fuffe dato a lui dopo la Regi

na: a cui ſubitamente s'accoltarono l’Elet

to Siracuſano , & altri Conti, negotiando:

questa cofa contra Pietro Gaito, Della-s -

qual cofa accortofi il detto Gaito, appog::

giato al fauor della Regina, della quale egli

maffimamente haueua la gratia, fi rifolue d'

adoperare l'arme contra di lui: onde tirati

a fe moltifoldati col far loro donatiui, e:

reſenti, fece lor capo, e guida Vgo figliuo:

o d'Oddo, ch'era hüomo molto prudente,

e valorofo. Di poi, egli preſe Riccardo-Mã

dra, Configliero del Re, che fu poi Conte

di Molifi, e datili per confentimento della

Regina, Bouiano, Venafro, e gli altri castel

li apartenenti a quella Contea, faceua dife

gno, ch’vn Conte poteste far refiſtenza all',

altro, e contender del parije però gli fece,

pietro Gai haue:questº titolo: e questa dignità. Ma
to fi fugge non ſperando Φειτο con tutte queste fue : ;

ai notie di astutie di poterfi liberar dall'infidie del C6,

Sicilia te Gilberto, entrato in diſperatione, ſi rifol

* ue di fuggirſi di notte. Cofi facendo appa

recchiare vn nauilio, vi meste dentro mari

nari, arme, vettouaglie, & i ſuoi tefori, &

in fu'l fare della ſeras partitofi del palazzo

del Re, e fingendo d'andar alla ſua caía, ch'

egli haueua di Poco fabricata in quella par

te della città , che già fi chiamaua Chemo

nia,& hora è detta Albergaria; fe n'andò

alla volta del mare, e montato in marè con

alquanti Eunuchi , fe n'andò in Africa ad

Abdul Mumeno,Rede Mamudi. Hauendo.

il Conte Gilberto inteía la fuga dicoſtui,&

entratoin maggiore ſperanza di conſeguir
:fuo ម៉្លេះ cominciò dire, che il Re »

|- atletia hauuto cattiuo giuditio, a far gouer
Gilberț0 ; :de:delfio Regno蠶 Schiauo 醬

:ே Ma Riccardo Conte di Molifi , per contra

: riodic sua che Gaito non s'era fuggito,ma
771471: 5i che il Re l'haueua liberato, e ch'egli non

f:"*" fi faria mai partito di Sicilia, fe non :fr:,
cilia. stato costretto dalle minacce, e dalla pau.

ra, e dalla forza. Dopo queſte cofe, la Re

gina, a perfuaſion del Conte Riccardo, e .

dicoloro; che fauoriuan Pietro Gaito,mã.

dò fuori delRegno il Conte Gilberto con

questinuentione, ritrouata da Matteo No

tarjon , cioè, d'andar contra l'imperador,

deGermani, che doueua venir di corto cố

!'eſercito in Puglia. Pertanto, il Conte Gil

berto, fe ben conoſceua, che tutto questo

fi faceua con arte; dubitando nondimetio,

d'effer cacciato dalla Regina fuor del Re

gno con ſuo poco honore, accetto il gouer

no di Puglia, e di Campagna, & con Beltrã

do ſuo figliuolo,ch era ítato dichiarato Cő

te d'Andria, fi partì di Sicilia, e rettando ap

preſſo la Regina Riccardo Conte di Mlolfi,

prele il carico del gouerno, e di tutti i nego

tijdel Regno. Dopo queste cofe , la profe

cutione contra l'Eletto di Siracufa, che s’e

ra fermata alquanto per la venuta del Con

te Gilberto, cominciò di nuouo a rifurge

re, e per far che fi leuaffe dalla preſenza »

della Regina, e fi partiffe del Regno;fu or

dita vna aftutia, ritrouata dal Cardinale,che

fu questa, che fi fparfe vna voce , ch'egli era:

venuta vna Bolla dal Pontefice , per la qua

le s'ordinaua, che tutti i Vefcout eletti do

ueffero trasferirſi a Roma, per riceuer qui

ui la confecratione, e che questo breue era

stato mandatc alla Regina, e datele com- *

meílionc,ch'ella vi mandalſe ifuoi Vefcout

eletti. Fu comandato adunque dal Cardina:

le al Eletto da parte del Pontefice, che fi

partiffe, e gli fu statuito, e prefiſſo il giore

no: ma egli aftutamente preuenendo la lor.

fraude, fece occultamente amicitiacon Ric

cardo,Conte di Moliſi: onde per fuofauo

re la Regina mutatafi d'animo, rimaſe nel

l'amministration del Regno, fi come era-s.

fato ordinato dal Re, per testamentos

Cofi hauendofi ſpeſo vn'anno integro in fið

fatte diffenſioni, finalmente fi quietò il tu

multo. Riccardo nondimeno Conte di Mo -

lifisera in molta gratia appreſſo alla Regina«!

E l'Eletto Siracuſano, e Matteo Notafos

eſercitauano ſotto nome di Vicario,l'offi

cio dell'Cançelliero morto. mail Notario

non ſcemando punto della ſołtta ambitio--

ne » e vedendoſi priuo di ſperanza di poter

confeguir la dignità d'Ammiraglio per l'in-:

uidia che gli era portata, ambiua con tutto

l'animo il Cancellariato, el'Eletto Siracu

fano ſperaua grandemente d'effer fatto Ar.

ciuefcouo di Palermo ; ma la Regina hauea

deliberato le coſe di gran lunga al contra

rio,di quel che coforos'andauanoimaginá

do Peroche ritrouandofi ella hauere vn có Stefano

fobrino, chiamato Stefano, figliuol del Có conſobrino

te di Pertica, lo fece venir di Francia , anc-? della Re

horche egli fuíſe giouanetto, e fattolo Cá: gina,e fat

celliero, gli diede il carico, & il gouerno di o cancel

tutti i negotij del Regno. Et i Canoniciji lier del Re

Palermo, hauendo hauuuto libertà dalla gno (7 Ar

Regina d'eleggere il loro Arciuefcouose Pa ĉiuefcouo

store, diedero tutti i lor ſuffragijal predet di Paler

to Stefano, approuando la loro elettione : mo

tutto il popolo, & inficme con loro commé

dandola Guielmo Cardinal di Pauia, il qual

per forte fi trouaua allhora in Palermo. L'

Eletto Siraculano adunque, ingannato dalla

fua ſperanza, fi ſdegnò grandemente » e ri

uolf: tutto il ſuo animo fdegnato contra il ,

Cancelliero,il quale eſercitando l'officio fuo,

giuſtamente, non ſi laſciaua corromperę »

ne da preghi,ne da premij, onde i Palermi-,
z : : 1-3 TA[11
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tani moſſi da queſta integrità di iustitia, gli

accuſarono Ruberto Calatabianefe, infame

per molte ſceleratezze,incolpandolo di fur

.a e, fodi stupro, e dhomicidio Costui fu fenten
*** - * tiato dal Cancelliero a effer fruſtato , e có:

"* fifcatigli tutti ibeni, fu confinato a vita in

prigione, doue tra pochi giorni fi morì; nő

oftante, che la Regina gli fuffe fautrice » e

comandaffe al Cancelliero, che non lo gasti

gaffese ostante anchora l'intercellion di mol

tiSignori,& vna gran ſomma di danari,che

gli era stata offerta per la ſua liberatione.In

questo medeſimo tempo, hauendo il Can

celliero regolate, e ridotte a vn termine.»

honeſte tutte le ſpefe , e propine de'notarij

de’ministri, e deglialtri officij, e non laſtiá

dole libere come elle eran prima, i Signori,

e gentilhuomjni fdegnati di questo,ficomin
ciarono a laméntar di lui; dicendo che non

* - era coſa degna, ne conueneuole, che yn fá:

Stefanº a ciullo, e foristiero, ſenza il configlio de Gé

-Artiuſ (º tilhuomini amministraffe tanti negotij, &

ºg e Ca- eglifol&fpediſſe tutte le facếde del Regno,

ες ίcroin- e cominciauano a dir publicamente »黜

uidiato non era poſſibile ch'egli fuffe confaguineo

Per effer della Regina, effendo egli Francefe, & ella

molto giu. Spagnuola, e fi cominciaua a dubitare, che
Jίο, tra loro nõ fuffe qualche dishonesto amore,

e fuffe adultero della Regina. Oltre queſto,
Gaito Riccardo con altri Eunuchi, inſieme

con Buleaffe Saracino , che tra gli altri Sa

racini che habitauano in Sicilia (de quali e

ra gran numero fotto l'Imperio del Re in e

quel tempo) era molto nobile , e potente,

volendoli gran male, e portandole commu

o „z nemente odio, gli tendeuano infidie. Il Cã

, , celliero, che fapeua tutte queste Cofe per

-, mezodi Ruggiero Tironeſe e di Ruberto
" da San Giouanni. diffimulando il tutto con

grandezza d'animo, e ritenendo nel Petto ar

Îcosto il penfier fuo, cercaua di gratificarfi

gliinfidiatori con värij doni, ma intanto ha

ũendofi gran cura, non laſciaua entrar nelle

fue stanze ogni perfona,come prima foleuas

ma folamente coloro, che fapeuase conofce

ua i ſuoi fidati, Mavedendo, che in Paler

mo non haueua modo alcuno da fuggiresan

dò a Meſſina con la Regina, e col Re, oue

benche egli fi fuffe acquistato la gratia de'

. Meffinefi mediante quel ſuo rigor di iusti

tia, tutta volta Enrico Conte di Canofanger

man della Regina,& Zio del Re; il qual ve

dendo che gli era stato preferito vn forestie

ro, gli portaua grand'odio, haueua costret

* to con giuramento certi Meflineſi , e Cala

Congitra-, brefi a prometterliin vn giorno determina

ti contra il to d'ammazzarlo. Hauendo hauuto notitia

Cancelier di queſto il Re, e la Regina, fecero prima »

di Sicilia incarcerar il Conte Enrico, e poi mandato

fono. Jto- loin Spagna,onde egli era venutofecero an

perti e ga- dar in Francia anchora Oddone Querello.

stigati. Fecero poimetter imprigione Riccardo Có

te di Molifio compagno nella congiura d'

Enrico, nella fortezza di Taormina, che fi

chiama Mola : e gli altri congiurati fecero

tutti morir in diuerfe maniere.Seguite che

furon queste cofe in Meſfina, il Re, e la Ré

ina ritornarono a Palermo: doue Gairo,

iccardo Camerlingo del Re, Matteo No

tario,e Gentil Veſcouo d'Agrigento, i qua
li erano ſtatii capi, e gli autori della con- .. ' •

giura contra il Cancelliero non punto sbi- -

gottiti per l'efempio di tanti gentilhuomi

ni, ch'erano stati gaftigati, deliberarono al a

tutto di eleguir la deliberata impreſa,e co

stretti alcunifoldati con giuramento, prefe

roriſolutione, che la mattina della Dome

nica delle Palme, nel vícire il Re del Palaz

zo ſecondo il ſuo coſtume, ammazzaffero
il Cancelliero in ႔ႏိုင္ဆိုႏို del Re, entrando

tra'l popolo che l'accompagnaua. Ma eſsē

do auuifati, e fatti certi il Re, e la Regina

di queſta congiura, fecero metter in prigio

ne nella fortezza di San Marco,MatteoNo

tario, il Veſcouo Agrigentino, Gaito, Ric

cardo, e gli altri Signori, ch'eran principalı Odd

di questa congiura.Mentre chef faceuano : o Que

queste cofe in Palermo s Qddo Querello » rello,fa tu

che non era anchora andato in Francia, có- multo con

čito il popolo di Memina contra i Francei, ::::::
e particolarmente contra il Cancelliero,di- cefi in Mef

ត្រឹះac”

ciar tutti i Greci di Sicilia, & impadronirſi

de'loro beni, & occupar 1 castelli, & i'palaz

zi, e poffeſſioni de'cittadini, e che la Regi

na hauea già prefo per marito il Cancellie:

ro, e che non fi fapeua doue fuste la Perfor

na del Re.Per le parole, & auttorità dico

stui, fi commoffe tutta la città di Meilina,

e fece feditione: di che auuifato il Re, e la »

Regina ch'erano in Palermo, fecero inten

der per le lettere ad Andrea Strategồ» & a

tutto il popolo di Mestina, che quel che fi

diceua della morte del Re Guielmoiera fal

fo, & inuention de Congiurati : peroche il

Re era viuo e fano feliceméte nelfuopalaz

zo. Volendo lo Srategò legger queste let

tere al popolo di Mefiina che s'era adunato

nella Chiefadi S. Maria, vn’huomo Plebco

cominciò a dire ad alta voce » che il Re era

ſtato morto, e che quelle lettere erano staz

te finte dal Cancelliero già fatto Re, Alcu

ni altri ſecretamente diceuano » che non->

era Re il Cancelliero, ma che s'aſpettaua-º

di corto Goffredo fuo Germano che veni

uadi Francia, il quale pigliata permoglie»

Coſtanza figliuola del Re Ruggierochera

monaca, farebbe con giuſto titolo dichiarº

toReseper questa cagione, Oddo Querel

lo era mandato in Francia.Sparfafiquesta-*

vocetra il popolo, ſubito ſi concit? in furo

re, e diſpreżzato lo Srategò, andò alla Prigio ,,,.,,,
né,ene cauò il Conte,e prefo Ojdo Que- Oddo Que

rello lo pogliaron nudo, e meſolo diftefo rello am

fopravnafiño, voltandoli il piedi verſo larº "#";

těna dell'afinó,&iſcapo verſo la coda, lo fº";. dº
menarono attorno per Melfina,onde arriva populo.

to alla porta della città,e datoli affaillimefe

rite lo tagliarono finalmente a pezzi, e fito

il ſuo capo ſopravna lancia,la fecero veder

per tutta la città, e poi all’vitimo lo gittaro

noin vna fonga.Di poi tutti i Greçi gol mº

* . . . . .
defimo
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defimo furor popolare andati adolfo a'

· Francefi, & a gli tramontani , n'ammaz

zaron quanti n'eră nella città. Dopo que

ste cofe, i Me ffinefi cominciando a dubi,

tar per la commeffafceleratezza dell'efer

- cito del Re, cominciarono a fortificar la

Meßinefi
f }

firibellano ſurparono; di poi pigliaron Taormina-Z

dal Re

Guielmo.

|

cittá, & hauendo corrotto con danari il

gouernator del caftei di Rametta fe l'u

parte per forza, parte per inganno, e mē

tre che il Capitan della fortezza dormiua

fe n'impadrónirono, e corrotto il Caua

retto con danari, anco quel luogo occupa

*

rono,ę liberarono il Conte Riccardo. Ef

fende venuti a Palermo al Re & al Cah

celliero le nuoue di questi accidenti , e tu

multi, ſubito s'ordinò di far gente per an

dar contra i ribelli, e tutte le naui ch'era

no in Catania furon cauate fuori per ar

marle,e fi leuò la condotta e le tratte de'

frumenti, che andauano a Melfina.Di poi

s'adunarono,e vennero al feruitio del Re

' i Randazzefi, i Capitini, i Nicofiani ,i

Maniacefi, & altri Lombardi ch'erano in

Sicilia, i quali fecero iſ numero di venti

mila perſone. In queſto mentre, Ruggie

: ro Conte di Giraci, hauendo intefa la ri

bellion de Meffimefi, anch'egli fi ribello,

e fortificò i ſuoi caſtelli, & induffe il Ve
|

fcouo di Cefalù, e gli altri gentilhuomini

- a giurare d'effer con lui contra il Re, e cõ

tra il Cancelliere, non restando alla deuo

·

tion delRe,e del Cancelifero,fe nő la for

-tezza. La città di Palermo anchora, co

minciò a far qualche folleuamento, effen

do molti entrati in ſperanza di cofe nuo

ue: & altri fatti audaći per i tumulti che

naſceuano: ónde vi fi vedeuano ogni hor

nuoue difcordie, e quiſtioni, Quelli ch'e

rano affuefatti rubare, e maffime coloro

che habitauano intorno e vicino alla via

coperta, e nella parte di ſopra della stra

* dar tutti in

da marmorea, haueuon fatto congiura »
tirati della င္ဆိုႏိုင္ရန္စ္ဝန္အား del guadagno; d'an

ieme contra colui, contra del

quale la plebe fi commoueffe:e defidera

*

-

-

-

uano in lor medeſimi che questa tatper

fona, fuffe il Cancelliero, il quale fi fåpe

u per certo, chauea gran fomma d'oro,

-e d'argento. Era venuto intanto il giorno

determinato della congiura, e quattro

ċento foldati del palazzo congiurati con

Cofiantino, fi preſentarono allo statuto

luego, per ammazzar il Cancelliero,che

firo di ftal

la del Re,

feuopre la

cong jura

al Cancel

liero.

- do - - - inOddo ma-, uetia venir col Re. Hlche hauendo in

tefo il stácelliero da Oddo mastro di stal

la del Re, non andò altamente in quel

giºrno a tener in compagnia al Re;. ma

fi ſtette in caſa con bôniffima guardia_s.

Qonde Costantino ingannato醬 fuaنیا

fºranza, cominciò a chiamare i foldati

ch'erano ſparfi per la città, & infiammar

li contra il Çancelliero, dicendo, ch’egli

*

s'apparecchiaua d'andaríene in Frăcia co'

te{orise gli efortaua ad entrar in cafa fua

· Prima chei fi partiffe, e faccheggiarla.s.
|

Per queste parole, il popolo cominciò a *

tumultuare, & alcuni fcelerati comincia

rono a ſcorrer器: ಥೀ;&凱ri

trouato appreſſo al palazzo Erueo Flori

do infieme col Conte d'Auellino,器醬:
liari del Cancelliero, lo gittaron da caual"

lo: e datele molte ferite , l'vccifero. E fe- ,

guitando il Conte che fuggiua fuor della“

porta ch'è ſotto alla fortezza del palazzo *

醬 già abbaflate le picche per vcci--

derlo, e l'harebbofi morto, fe -il Re vdi- -

to il romore, non fi foffe fatto alla fine- .

ſtra, e con altiflima voce non haueffe gri-:

dato a coloro chc ło feguitauano, minac-->

ciando di farli morire, fe non-Io menaua

no alla ſua preſenza viuo, e ſenza offefa *

alcuna; ma non potendo il Conte effere » º

'altramente ficuro, fu condotto per com-º

mandamento del Re nella fortezza da »

mare. Dopo queſte cofe, i congiurati , e •

la plebe, e gli arceri del Re , che ်ိန္က ႏိုင္တို႔ႏွ ', :

nelle feditioni foleuano effer i primi, bra: ρινίζοίοι

miofiancor effi di guadagnare, entstarono ####r an :

impetuoſamente nel palazzo del Cancei:za:
liefo, e ve l'affediaron dentro. Et ancor:"********

che i foldáti che v'haueua mandati Simõ: ... ,

Pittone maiordomo del Re, per guardia" ** ***

del Cancelliero, ch’eran pofti in diuerfi

·luoghi del palazzo,faceffero braua refiftế :

za,nondimeno ogni lor sforzo era vano: *

da onde vedendofi il Cancelliero poſto in :

cofiឪជ្រឹ quei figno--

ri ch’egli haueua con feco,ſi fuggì per via*

della Chiefa ch’era congiunta al palazzo,

la qual fi chiama ancor hoggi Santa Ma-º

fia del Cançelliero, ſalineſcampanile del cancelliere
la Chiefa, ch'era fortiffimo. Effendo ve- fi fugge in

nuta la nuoua di questo fatto all’orecchie :::: le

del Re, gli mandó ſubito Ruggero Tiro“

riefe Contestabile con vna groſſa banda »

di foldati, ch’víciron del palazzo reale»:

ma il popolo ch'era all’aíſedio del Can

celliero, facendo teíta, andarono inpetuo : ·

famente contra i foldati del Re, i quali im :

pauriti, fi mifero in fuga, e circondato il :

palazzo del Cancelliero,e cercauon ogni

via d'entrarui dentro: ma coloro ch'era

no alla difeſa, non folo faceuan refiften- :

za dalle fineſtre, e da gli altri luoghido

ue erano stati poſti, ma aprendo ſpeſſo le :

porte víciuan con impeto fuori, e rincal

zauano i nimici. In questo mezo, Matteo:

Notario, e E. Gaito Riccardo, rotte le »

prigioni doue erano stati mesti, riçupera

rono in vn ſubito col fauor del popolo la :

:
a ***

«*

;;

priftina dignità, ſenza che neffuno faceffe : , :

loro reſiſtenza alcuna, e mandatafi auan: ,

ti i trombetti,gli altri fenatori fecondo l' : ' ' » ' '

vfanza, caluacarono d'auanti al palazzo : · ·

del Cancelliero. In oltre, i Saracini , & i : * 3. '

Chriſtiani infieme, vdito il ſegno dellarº : · * * * ·

battaglia conoſciuto da tutti,imaginando |

fi che il tutto fi faceffe per commãdamé-,

to del Re, con grandiffime gride corfero :

alla volta della caía del Cancelliero, & :

meſſo in fuoco nelle porte della Chicías:

diedero

{
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*****-qüesto condulfero moltelesneg&
*** : c: materia费 ardere, p

***^; º campanile. Hebben

* * * * * cola, il quale a醬
- \fr”. ----蠶 vfcir fuori del

* - 3
caneen

ro Jiparte

di鑑 TlCol9 in C

|-
|

• >-- ~- - -

t'.*: * ·

}

蠶 a tutti, I foldati del Cấ.

iere, a'quali la grandezza, dell'anima2.,

aheualeuatavia la paradelpericolost :
cruano ingontra a coloro ch'entraganº.

ip çafa, ma finalmente non potenid refi :

器ੰ lo, nè alla moltitü

ne de congiurati, finalmente furon

fettii ritirarſi in campanile ancor stílis:

:::::::
cheggiarong; la ſpogliaron tutta costrin:
gendo quei蟲che yerano alla difef;

CB:s
-

*

2 darfi prigioni: e finitaquesta impreſa » :

voltarono all'eſpugnation del campania.

lèsima difendendòfiguri di dentro cones :

lto valore,器藍 congiuratis

器 etterui fuoco, :ே ဂ္ယီဒီး

蠶$re, Permetter fuoco, nel.

|- 醬h, della Regina,

- - - Pálazzo, perändare:

ſoccorrere il Cancelliero: Maritirando:

蠶 έρ Μatteo Nρίβείο,

è gli altri cc器 ိုမျို႔ႏွံ႔ ಘಿ.
Goloin che egliëntraua, laſciò far dar

darui, e ſi stette in caf ಸ್ಥಿಚ್ಟೆ! الاب Pg:

Polo, & icongiurati a :à::::: ili

ampanile; mandati ambaſciadori dalam-i

5ë lë parti, vennero a'Patti& all'accordo,

çon queste conditioni, che il Çancelliero,

inſieme ម៉ូមុំា vícendo del Regno.

di Sicilia, poteste andar liberamente doue

egli voleuaီ|ိ unaje che iSi

gnori Siciliami, ch'erano, affediati con lui

insampanile, i restafferaih Sicilia, e go-,

desteró delor benide caſtelli loro, come

prima, e queſte conuentioni furono ac

cettate,e fermate congiuramento da Ric:

cardo leto dËši:: 鹤 matteoNo

tario, da Gaito Riccardọ,號Romoald

စုံမ္ဟုဖ္ရစ္လုပ္ရဖူ di Salerno, e da Giouanni.

ង់ដ៍ བྷཾ། Malta.:adunque apparec

alata per il giorno 1 evna galera,

& in fu'l器器 ја# fu

Ο

cauato di campanile con pochi de ſuoi fer

uidori, e fu condotto al

- hoggi detto porto de G

rto Gallico.

|- - Sallo, doue arriua

to, prima ch'egli montaffe in galera, i Ça

nonici di Palermo, ch'eranquiui preſenti

convna gran moltitudine di popolo per

farli renuntiar l'Arciuefcouato, e perche

deffe loro libertà d'eleggerfi vn'altro pa

store, egli ſpinto,e sbigóstito dalleminac

tie, e dalla paura, rinuntiô la dignità, e

l'Arcuefcouado. Eſſendofiil Cancelliero

allontanato al quanto dal lito, ritornaro

no quei Gouernatori alcampanile, e per

fin che fustero apparecchiati i legni per

蠶 gentilhuomini Francefi, che veráno

entro-accioche non fuífero ammazzati

dal furor del popolo: gli mandarono nel

le fortezze ႕ႏိုင္ဆိုႏိုင္ဆိုႏွစ္တ e di Carini, ch'

era vicine a Palermo,&erá luoghi, ſicuri

Il Cácelliero partito dal porto Ğallico,na

uigando per laparte volta all'Ostrover:

4 T3Cl,

questas fie

nº liero: me per estregli hupino

Regina

fo-Trapani, preſe Porto a Ligata: doue ef

fendoſi per naufragio rotta. * * la galeras,

montòfopravna haue Genau: ritroua

ta quiui, e ſe u and? ii Soria:AIP questo:

mentre, Enrico Conte di montě Canofos,

e Riccardo Conte di Malfi, è molti altri:

Melliieli, arriuarong conventi quattro?

galere a Palermo, per rinoliare „il magi-.

strato Regio,端 ond: ខ្ញុំ inſtituirono

miniftti e coliஆ e, e gouernató:

re dellaçorte. Riccardo eletto di Siracu:

醬 Vefčouo d'Agrigento,Romoal:

ρ Αrξίυξίερμοqi Salςrήό;ζιόuanni Vες,

Q di Malta, Ruggiego stante di Gi-,

çardo Conte di Molfi, Enrico:

器 i monte Capofo Maitrg Notarios

igito Riccardo; e Gialtier ႕ႏိုင္ငံျမိဳ႕ႏို
grigentino maestro del R:Þsliberaron,

poi, che Gilberto Conte di Grauina, in-,

me con Beltrando fuo figliuolo anch'e,

醬 oteífero vícr fcuri di Sicilia

con la moglieze con tutta la lor facultâ,8ä.

醬
ႏိုင္ဆိုႏိုင္ဆိုႏိုင္ဆိုႏိုင္ဆိုႏိုင္ဆိုႏိုင္ဆို႔သြားႏိုင္ငံႏိုင္ငံ
醬 ಸಿ;

- di grofio:

e rozzo ingegnº, neatro afar tumulto o

醬 :::::::: quêº,

醬 o ſdegna della Regína,lola

fciarono stare in Sicilia-Pochi giorni

po queſte cofe, Gualtieri Decano d'Agri

gento,ę maestro del Re , fu fatto Arciue

f:ouo di Palermo , effendo ſtati forzati i

Canonici dalla paura delgo |

tolto lạmęffe per forzain a fede,ch'

eivandaffe volentieri) ad eleggerlo, alla

quale elettione però, acconfenſì anco la,

cọrte. La qual cofa, a coloro che ſegui:

uanolafattion del Cancelliero, & all'istef
ရွှံိုင္ရန္န္ဟံမ္ယီ la ſperanza di poter reſti

tuire il Cancelliero, mai piu nella fua->

dignità, eccetto che fe non ſi fuffe procu.

rato che il Pontefice Romano non hauef

ſe apprauata quella elettione, come fatta

per forza e per paura. Ma Pietro Cardi

naldi Gaeta, che allhora per forte fi tro
uaua in Pelermo, hauendo, riceuute醬

na(ch'apoco a poco hauea comincia .

to aleuar l'animo, e l'inclinatione dal Can

វិញុំ cento once, fe n andò a Ro

ma ottenne da Papa Aleſſandro la confer

matione, e la conſecratione dell'Arciue

ícouo eletto Cofi l'annodi noſtra falute

I 169 a'29di Settébre, anno quartodelRe

Guielmo Buono, nella Chiefa vecchia-e

Catedrale, effendoui prefente il Re, e

Margherita fua madre, con grande alle

rezza di tutti, Gualtieri fu confecrato

႔ႏိုင္တူ di Palermo da"Vefboui Suf

fraganei, con quelle conditioni; e legge

che il Pontefice hauea concelle al Recioè

che fulle ſempre appreſſo al Re » della :

quale dignità, l'hauea molto prima giudi

cato degno. Gualtieri dunque, effendo

venuto in cofi gran dignità & altezza,fil

hito mutò tutta la forma e lo stato della
corte ·

#"> Gualtieri

": Decano 4"

: Agrigento
ft - *** eletto Ar.

醬 P: ciuefcouo

ከⓜ0,
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cörte, eretinendo appresto dife la mig: nari, rimandè, tome però netgestariežit:

gior dignita, feet - " + ... ےہمه

# forto dife; Matteo Notario, e Gentilé"

Veſcoug d'Agrigento , evfb medelima:
X# cί :do Camerligno Reg:

ơ, Marted Notário instituì Vicecanteſ:

fero; efecēËäpinở$ihistalco deſ Re:H:

torno quaſi a qui 醬溫 rodi:

鹽醬rėmótórhöffettitt:ła Sicilia, e la Gala:

bría, per la forzaဂ္ယီဒီးမြှို့ ; la città di:

က္ဆိုႏိုင္ဆိုႏိုင္ဆိုႏိုင္ဆိုႏိုင္ဆိုႏိုင္ငံႏိုင္ငံfófa # i gli edificialidaro

terri, mavi morirono, tra huomiri,

ne, col Veſtoto; &invna mbleitadines;

ತ್ಗ .përföhe: : notono anchora nel paeſe

di Carania, e di Siracuſa ဣတ္လုပ္ရည္တို႔ႏိုင္ဆို
nero fuori per tutto nuoue fontane ; ełe:

vecchie fi feccarono, la cima définoņte:

Etna, dalla parte ch'e volta a Taotmiha:

duentò minore, il fonte d'Aretuſa diuế

tè più falfo, nel monte Tatli, la fonte 3:

te perifpatio di due hore ferrata, e

pöivenendo fuori con grande i蠶
dờfuori pet ſo ſpatio d'vn’hora, acqua »

fanguigna. In ប៊្រុ
đofiil mare af quảnto ritirato indietró;

este poi contanto impetº verfol: città
i rấta soch ཥཱ ཝཱ།entrò findentrò alle porte:Sbigot

ºu cas, a titi i Sicilianida queffi e molti altri fegni;
4 «…». sv. andauano imaginandoſi che fi miin faf?

essay a:a paura che non s'ordiffe da! Cancelliero la

, , ar y mutation dello ſtato nel Regno, perbehe

.cx vi erano molti Baroni, i quaſi deſiderauan

grandemente, che il Cancelliero ritorº

niffe nello stato il che anco era defidera

to dalla Regina, l'animo ម្ល៉ោះ
della quale, era feguito da Rubertoĉon

re an Loricelli; il quat per opera di leijera

(tato riuocato dall’efilio: Stando adun

la Sicilia in queſti ſpauenti , venne,

vn’auifo, che il Cancelliero era morto,la

qual nuoua fece cafcar l'animo alla Re

ina, e fece che i congiurati prefero mag

ior ardre, e ſi telieffero ſicuri, - Já onde

uenne, che tutta la fomma de'negotij,

fi rellò appreſſo all'Arciuefcouo Gualtie

ri, & era conoſciuto per gouernatore del

Regno, del Re, e della Rēgina. Il Reall

hora, era quaſi d'età di quindicianhi, e co

minciando allhora a gotiernare, fu pờisë

pre amico della quiete , e della pace , e

molto obediente, dal prihcipio del fuơ

Împerio per fino alla morte, alla Santa »

Romana Chief. Il che egli mostrò mani

feſtamente verfo Papa Aleffandro Terzo

il qual effendo affediato in Roma da Fe

derico Primo, detto Barbaroffa, accio

- che non mancaffe in quel pericolo, fu aíu

tato da lui di danari e d'altro aiuto, pero

che gli mandò gran fomma di denari , e

due galere molto bene armate , con le 3

quali,bifognando fi poteste faluaré,e fug

gire. Ma H Pontefice,hauendo prefö i da

quaſitrattaffero appreſſo dilui; i

déſiguerra; má finalmente egli, per gš:

io del Re Guielmo, vedenão che‡ို
derigóficeus grandiſlim: instanza d葱
gliar Roma, ffuggi di dotte della cittai;

ಶ್ಗಳ್ಗಿ!

醬y: ,
perventi anni, e non tra 器 tعم

cd:unosci: Gö#includest; nelle :
រ៉ែ e Guielmo,

aiento deliberate:Pápa Aleſſandro d:

Yಳ್ಲಕ್ಷ್
Federigo, il Re Guielino l'andò áirićön:

trafe tiella Puglia có ſuoi bhroni,e glimí:

dò a donárem ម្ល៉េះ #:

ក្ញុំ;င္ဆိုႏိုင္ဆိုႏိုင္ဆိုႏိုင္တိုFidydrº

immediate gouernatö- 醬 le due galere con due ನಿಘೀ

r

a Venétia, deue estendo andato anchora“ Venetia

Federii ; bac ilនុ៎ះ醬

អ៊ញុំº
tá legs infierne svolſe che cifufe incłafơ14:a.s.

' །། །། །། །། །།
ផឺស្មុំ يف... اهن

adanque leoefe, il Papa con quelle med

fine galere fi tornò a Sipontỏ ; doue da

Re Guielmơfuriceuuto cổ grandilfima

honore: Morto Aleſſandro; e creatofud

fueceſſore Papa tucio Terzơ, ritrouan

doli Andronico Greco, effer tutore d'A;

leffo Imperador di Conſtantinopoli, da:

li da Emanuello fųo padre,醬 i

tí i Latini ch'eran fautori del fančiullo, s

vſurpò l'Imperio di Conſtantinopoli, hai

ប៉ុប៉ាម់

醬 andaua per recreatione in ក់ភ្នំ
irávni piccola barchetta. Onde il R3

Guielmohauendo molto per male lingiu

riafatta a Latirii , & all'infelice Aleffo,

pervendicarla meife infirm: vna grof

armata,& andate în Constantínopõli,e

pie di Pertubatione, e di túmulto tuttó „rudront
uel င္ရန္လင္းႏိုင္ငံ ႏိုင္ႏိုင္ငံမ္ဟုဖ္ရစ္သို႕ႏိုင္ငံ forza co Imp.di

i effalonica, città della Macedònia, & ba confianti

úendo altre città della Tracia parte prefe nopoli e

e parte faccheggi ဒိုင္ငံျမိဳ႕ႏိုင္တူ
té in luogo alcuno l'Imperador Androni

co; il qual per hátter fatto morire, e man

datiin efiliò molti Greci ingiustamente;

era odiato da Dio, e da tutti i Greci, fece

finalmente di maniera, che i gentilhuo

mini Conſtantinopolitani, leuatifi a furọ

re, prefero Andronico , e lo tagliaronó a

pezzi,e fecero Imperador vn certo Iſaac,

nato nella Morea diſtirpe reale. Questo

lfaac effendo perfuafo då Papa Lucio Ter

zo, d'andarinſieme con Guielmo Re di Cuielmo

Sicilia all'acquiſtoditerra Santa » la cofa buono vin

rimafe imperfetta per la morte del Pon- ceiiRe di

tefice. Dopo queſte cofe, il Re Guielmo Mars:es,
moffe guerra a Ioſef Re di Marocco , e -

vintolo, e prefa la fua figliuola, non volfe

maiconfentire al rifcatto d'effa, per fin->

che non gli fu reſtituita la città d'Africa,

la qual Abdul Mumen, hauea già tolta

a Guielmo
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Guielmº ſuo padre, fi come habbiamo

ctto. Per questa vittoria, egli s'acquistò

vn gran nəme. Morto Lucio, e fatto Pa

pa Vrbano Terzo, il Saladino Re de'Sa

racini, il qual haiteua preſo Gieruſalem,

stringçua çan grandiffimo affedo la cit

tà di Tiro, poſeduta da Christiani, onde

il Re Guiclino, mando quaranta galere ».

steriº di Monache, appreſſo al castel di

San Marco. Cofi il Ré Guielmo, dopo v

na gran religion mostrata,e dopo meriti,

çffendo Re amator di quiéte, e di pace,&

hauendo preſo per möglie Giouanna fi

glia del Re d'Inghilterra gratiſſimo a tut

ti i Principi Chriſtiani , e meritamēte da

tutti chiamato il Buono,hauēdo regnato

beniffime armare a Conrado Marchefe: 2sláni, efsēdo egli d'età di 3 sāni,mðri sẽ

di Monferrato, gouernatore e Capitano za herede in Palermo a di is di Nouēbre

та Tiro, fotto la guida di Margariton Si

ciliano huomo brauiſlimo per natura » e

Peritiiiimo della militia maritima,& all';

afriuo di costui, il Saladino fu costretto a

leuarfi vergognostmente dall'astedio di

Tiro. Altempo anchora di Papa Clemen

te Terzo, hauendo a perfuaſion del Papa

prefe l'armi contra il Saladino, ch'in Le

uante moleſtaua le città de'Christiani,Fe,

deriga Barbaroffa, Filippo Re di Francia,

e Riccardo Re d'Inghilterra, e molti al:

ri Principi Christiani, il Re Guielmosha

endo afficurato il filo mare da Corfari

con le fue galere,diede vettouaglia aban

dantemente cavata di:Puglia, e di Sicilia,

a tutti colord chandahano alla guerra Sa

cra. Cominciando poi acreſcerne gli anri

ni, diuentato molto religiofo.» ik hauen

do ritrouati iteíbridelpadre nella fortez

- za, riuolrà tuttol'animo a fabricar Chie

º «ez …) fe, Fuor delle mura, nella radice dellacº

vº vzºr ( vallt Panormitana, feprala piccola Chit

Margarita

com Sicilia

ује Capitй

brauo di

1774rf.

* faudi Santa Chiriaca, hoggi desta Santas,

v \\ ' O Domenica,edificò vn Tempio fatto di dē

- R. x, y troa ಶ್ಗ mo per tutto

.*A nº il mondo, e lo dedico alla Vergine Ma

chi:ma i gia; e fabrigº da fondamentis; plicenza

斷 di Papa AleſſandrośTerza, il Conuento

雳 ಫ್ಲಿ; de'Monaci di San Benedetto, il qual egli,

##' ဖ္ရစ္တြင္ဆိုႏိုင္ရြံ႕ႏိုင္းမ်ဳိးႏြယ္တြင္တန္တြင္မႏိုင္ရန္
fat ogpı poffeſioni, & ali rifųodi non folo, posti

“” in Sicilia, ma in Calabrua anchora, come

fi può vedet net vn ſuo Priuilegio» dato

in Palermo, l'anno XIodel fuo Regno» el

digọstra falute i 26 a 18.d'Agostois per

vinialtro fue Priuilegio dato nella mede:

. / fima città, l'anno iždtil fuo:Regno, e di

nostra falute 118: Infurteſſo poi di tem

Þ9,figendo pių illuſtre questa Chiefa ; la

maiestà d'esto tempio, e lo ſpeſſo andarn

lui del Re, vi furontitate: molte perfong

ad habitare, editientato quel luogo aglii

a dyn castelliğin breue:tempo , saçqui

stil nomeditMonreale; e &perindulto

poi di Papa bugio Terzo, fu fatto città,

efeçe conferrar Arciuegouo l'Abbate di

guel monasterię, chiamatö Guielmosche

ß il ſecondoneſ numero degli Abbati.Iп

questo temag medeſimo: Güaltieri Arci

vęfgoua蠶器 aiuto del Re z

Ghielmo, edificò ar Ghiefit maggior di

င္ဆိုႏိုင္ရန္ဟုန္ဟစ္က ႏိုင္နယ္တြု Spirito

dell'ordine Cistergienfe, che lontan da

Palermo yn mežo miglió Margherita »

ម៉្យាង្នedificó poco lon

tan da蔥 aniace, il conuento de Mo

naçi di San Benedetto, & vn altro mona

-

-

\

láņo di nostra falute 1189,e fu fotterrato

nella Chieſa maggiore. Il cui corpo di poi

fu Portato nella celebrata Chieſa di Mon

reale, fi come egli haueua ordinato p te

stamento,doue ſi vede ſuo padre ſepolto

!mvn ſepolcro di Porfido, & il figliuolo

!mvn dipofito di calcina e di mattoni a'

fuoi Piedbp fino al giorno e tépo presēt e

- * ... , **, Y - - * * * * *

Di Tãcredi Re di Sicilia.Cap.VI
* - - - - _”.

- SM ORTO Guielmo Buo

2 :no, ſenza figliuoli se

: ſenza alcund altrole

Z gitimo herede ; e per

% queſto ritrouandofiil

à Regno di Sicilia deuo

luto dal pretero Pon

E::::::S tefice alla Sede Aposto

lica Romana vna graue mutation dico

fese variefeditioni cominciárono a per

turbar quelixegno, che p molti anni era

stato quietiffitho:peroche habitando me

fcolatamēte infiêmė nella Słcilia Chriſtia

niye’Saracini;i Christiani luon hauendo ti

mora del Re, opprimeuahogrãdemente

i Saracini, i quali vedendoſi con tanta a

fprezza perfeguitati,& oppresti sandaua

no occupando horvna förtezza, & hora

vn aikraje quiuifi fortificauano, e pareua

che in breue tépo con qualche, foccorſo,

che fusteloro vēnuto,fuífero per occupar

quell'Imperio.Perfermaradųnque fi fat

teromori,e tumulti,i Siciliani cran coſtret

tiadeleggere il Re, accioche il Re elet*

to, prouedeffe aglinconuenienti che met

tenani’lfolain :cattiuo, e pericolofo sta

to. Ritrouandoſi adunque i Siciliani in »

queste anguſtieseleífero e dichiararő Re,

Tangredi figliubl baftardo del Re Rug

giero, partoritogli da vnafua concubina »

opponendofi alcuni pochia questa elet

tione. Era queſto Tancredi tanto da po

co, epigro, che il Re Guielmo diceua »

ch’egli era impoſibile cheffufſe figliuolo

del Re Ruggiero,con tutto questosegli fu

coronato Rein Palermofecődo l'vfanza

de'Revecchi fuoi anteceſſori. Impadroni

tofi Tancredo del Regno diedep moglie

la figliaa Gualtero Cốte di Brēta, In cofi

fatti tumulți „, Gualtiero Arciuefcono di

Palermo,nimiciflimo di Tancredi, hauea

grandemếte per male, ch'ei fuffe stato fat

to Re. Era in quel tőpo Papa della Roma

na Chiefa Clemente Terzo ; il qual pre

tendendo le ragioni ch'egli hauea foPfa-º

quel Regno,mandò l'efèrcito in Sicilia–º
1 1 i COfìtIa

:~ [ו----

*1

Morte di

Guielmo

Ви070.

|

Tancredi

C0Y0?la to

Re di Si

cilia.



444 D E LA I I. D E G A D E L L'H I 3 f, D1 $ I G.

«ontra il nuouo Re: al quale facendo Tā

credi braua refiftenza, occorfero violen

ze,rapine,& vcciſioni;ma effendo in que

íto medefimo tempo in gran Penfieri Pa.:

a Clemente, per cagion de Chriſtianidi

olomaida affediata dal Saldino, Pero cº

* gli laſcio star per allhora Tácredi,ė mãdò

Riccardo

Re d'In

ghtlterra,e

cacciato di

Meſsina.

-- , , ) »

--
-- ", :

f'eſercito in Soria,con penfiero (come le

cofe de Christiani che combatteuano co

tra i Saracini fuffero ridotte a miglior ter

mine(di far di nuouo l'impreſa di Siciliase

per questa cagione,Tancredi fu liberatº

da quei trauagli. L'anno adunque,dino

fra falute 1195 Riccardo Re d'Inghilter

ra, la forella del quale detta Giouanna;E:

ra stata maritata a Guielmo Buono, e Fi

lippo Re di Francia, ricercatı da Papa

Clemente, d'andar con l'armata in Aſias

per focorrere i Chriſtiani, venneroa Mef

fina, e quiuifi deliberaron di fuernare.»

doue il Re Riccardo, fu riccuuto da Tan

credi honoratiffimamente, cofhe quello

che gli era confaguineo , e parente:ma

poi richiedendo intempeſtiuamente fot:

to nome di quietatione la dote della ſua
forella Giouanna vedoua relitta del Re »

Guielmo, Tancredi cominciando a du

bitare ch’egli non ſeguiffe la parte di Pa

pa Clemente contra di lui, e per questa

cagione hauendolo foſpetto, mifeil. :pte

io in tutti luoghi forti,& hebbe fecre

ta intelligenza coºMelfinefi,che operafie

ro di maniera, che il Re Riccardoſ fuste

coſtretto a partirfí dell'Ifbła, & andar al

l’incominciato viaggio. Hauuta adunque

Tancredi & i Mefīnefi queíta intelligen

za tra loro, e fatta deliberatione, mentre

che gl'Inglefiandauano licentioſamente,

vagandoper la città con molta laſciuias

i Meffineſiper questa occaſione pigliarő ·

l'armi, andaron loro adoffo, come a'ni

mici, e gli cacciaron della citra, e ferrate

le porte, s'apparecchiáron di difëderfida

loro, come da'nimici. Riccardo c'haueua

il fuo efercito fuor della città, non poten

do fopportar con patienza quefta mani

feſta ingiuria, diedi a l’arme, e comandò

a ſuoi ſoldati che afſaltaffero la città co

me nimica, e violatrice dell'amicitia, e

della lega. Mentre che gl'Inglefi s’appa

recchiauan di dar l'affalto a Meffina,il Re,

Tancredi mandò con molta prudenza &

accortezza ambaſciadorial Re Riccardo

facendoli intendere, che quel tumulto

non era mato nèdi fuo conſentimento,nè

di voler de’Meffinefi, ma per legerezza

e furia della plebe, e che non manchereb

be di caftigar feueramente gli autori di

quella feditione, purch egli fi quietaſſe.Il

Re Filippo anchora, giouò molto con la

preſenza e perfuaſioni fue,a quietar l'ani

mo del Re Riccardo adirato, il qual placa

to da preghi,e dalle ſcufe loro,laſciò ſtar

d'affaltar la città. Ma i Mcilinefiche du

bitauano dell'ira,e dellofdegno, dell'ani

mo adirato di Riccardo, non víciuan fao
- * * · 3-2 - † 3 4 --: - - * -

t : ‘

ri,ma fiftauan dentro alla città armati, e

fi rifolueron d'allūgar il tẽpo della pace a

ftutamente,per fin che l'armata fi partif

fe,il che doueua effere al principio della »

Prima vera.Ma conofcẽdo Riccardo,che

i Mellinefilo burlauano, tutto fdegnato

accoltò le fcale alla muraglia e l'altre ma

chine da guerra.e meſſo il fuoco nelle por

te della città,molestò cõ tãto impeto per

lo ſpatio di tutto vn giorno fi fattamēte

la terra, che rotte le mura , & aperte le

porte entrò dentro per forza, e fatta gran

ftrage di Meflinefi,farebbe anco ſeguita.

maggiore , fe Riccardo, vinto da preghi

de’cittadini e dalle lagrime loro,nõ hauef

fe fatto fonar a raccolta,e fatto metter fi

ne all'occiſioni. Quietato il tumulto » e

fatti morire alcuni cittadini autori,e capi

della ſeditione,Tácredi poco dopo arriud

& hauendo prefi danari impreſto da mer

canti,e renduta la dote della Regina Gio

uanna, fecero infieme nuouo parendato:

peroche egli promife di dar per moglier

vna ſua figliuola ad Arturo Duca di Breta

gna,figliuol del Re Riccardo,il ch'egli nõ

ricusò. Cofi fermate le queſtioni; Filippo

Re di Francia fu il primo a partire, e poz

co dopo.Riccardo menādo feco la ſua fo

rella Giouanna vedoua,anch'egli fipartì

per la volta di Tolomaida. Morì in que*

sto Papa Clemétea cui ſucceſſe Celeſtino Clemente

Terzo,il qual hauédo per male che Tan- Terzo muº

credi fulfe Re di Sicilia,il terzo giorno do re.

po la ſua coronatione,(effendo morto in Celeſtino

Armenia Federigo Enobarbo Imperado. Terzo fat:

re) coronò Enrico fud figliuolo, che da to Pont...

Germani era stato eletto Imperadore,có Enrico di:

questa códítione, ch'egli pagaffe tributo chiarato :

annuale alla Romana fede,

faceste guerra a Tācredi,e lo cacciaffe di

Sicilia, Et accioch egli poteíſe far qito có

giusta cagione,fece cauar del monafterio

di Palermo ſecretamēte Conſtãza figliuo

la del Re Ruggiero,dőna di cinquãt'anni,

alla quale pragione s aſpettaua il Regno

di Sicilia , e la cauò del Monafterio Gual

tieri Arciuefcouo di Palermo, p comáda:

mēto del Papa.Tutti i Sicilianidiconocõ

vna medefima boccage lo cőfermano tut

ti i loro Annali,e molti ſcrittori anchora,

& i priuilegi, e moti proprij, e decretidí

Papa Celeſtino,che Constanza fu affoluta

del voto della caftità dal Pontefice, e data

per moglie a Enrico, i quali decreti fond

anchor hoggi nell'Archiuio di Roma, e fi

leggono publicaméte; e questa opinione,

s'accosta piu alla verità,che non få quella

che tengorio i Germani,cioè,che viuendo

anchora Federigo Enobardo Imp. Enri

co Preſe per moglie Conftanza figliuoľa

del Re Ruggiero anchorgiouanettã,accổ

fentendo alle nozze, il Re Guielmo fuo

fratello. Enrico adunque, infieme con

la fua moglie Constanza vennero di Ger

a fue pefe: Imp. ; ::
sa : · * *

. * *

: " \

• i - u

mania, all'acquisto del Regno di Sicilia:

il che vdito da Tancredi, fece far da'

- . - - fonda-"
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delle mura della città di Palermo,per far

la piu forte, a cui i Siciliani eran fautori;

per paura della Barbaria, e crudeltà de .

Germani. Ma effendo Enrico, e Conſtan

za all’oppugnation di Napoli, entrò la »

peſte nell'eſercito,o vero (come dicon-»

certi ſcrittori) vinti e ſuperati da Tancre

di, furon conftretti a leuarfi dall'affedio,

e tornarfene in Germania.Tancredi final

mente, l'anno di nostra falute MCXCV,

e l'anno quinto del ſuo Regno, ammala:

tọfi graueméntą, dịchiarò facceſſor del

Regno Ruggiero fuo figliuol maggiore,

il quale egli haueua instituito Duca di Pu

glia; fi comt he fan fede i priuilegi di Tá

credi, gli inſtrumenti publicide Notari »

fatti in quel tempo in Palermo: e laſciate

tre figliuole, cioè, Alteria, Confianza , e

Madonia, morì in Palermo , e tu fottera

to nella ChieſaCು. :

Re
Di Ruggiero Secondo

di Sicilia Cap. II.

G : : : r :

ORTOTấcredi, Rug

chiamato da alcuni ,

( ma falfamente ) Gu

ielmo,fu falutato Ke

da Siciliani. Ma l'Im

perador Enrico, hauë

#**ञ्35*== do intefa la morte di

Tancredi, ſubito meſſo inſieme vn grof

foeſercito di Germani, venne con la fua

moglie grauida, Constanza,a Napoli,Per

acqúiftar il Regno di Sicilia » che Petra

蠶 che vi hauteua fu la moglie; preten

eua che fustestudi Ruggiero » che Potte

deua la Sicilia, e lá meglior parte del Re

gno di Napofi, hauuto l'auifo della ve

nuta de'nimici, meste anch'egli infieme »

le fue forze, cofi per mare, come perter“.

ra,e fortificò particolarmente Napolismet

fondamênti i Barbacani, o parapetti fuor“

giero fuo figliuolo »

rebbero, però egli riuołfe l'animo a fer

uirfi dell'ingegno, e fotto ſpecie d'amiċi.

tia ordi a Ruggiero inganno, e fraude.La

onde, vedendo che Ruggiero era gioua

ne, e non fi confidaua molto delle forze

proprie, lo riduffe a quetto, che fi conten

tô, che diuifo il Regno, Enrico teneffe la

Sicilia, e tutto il reito poífedelſe il Re »

Ruggiero. Fermata qüeſta concordia, è

fidandofi Ruggiero d'Enrico piu di quel

ch'ei doueual’anno di noſtra falute MC:

XCV, I'vltimo di Nouembre, Enrico en

rrò in Palermo, la cui entrata fu reale; e

da tutti fu falutato, e dichiarato Re di Si

: cilia.Tumultuando però molte citta » e

i particolarmente Catania,la quale denegã

do di preftar l'vbbidienza a

Re con vn fornito eſercito fe le moffe »

contra, e finalmente con gran forza l'ef

pugnò , bruggiò; & arfe furti i nobili

{ che gli vēnero nelle mani : & incrudelì in

Enrico. I:

maniera nel rimanente dełłe città, che nő

haueuano aderito a lui, & efercitò nel re

stante de'Siciliani tali non vdite immanitä

che fù da tutti chiamato il Ciclope. Do

po queſto cacciatene via gli vfficiali fatti

da Ruggiero,vi mefe negli vffici cofi nel

le città, come ne i Castelli, gente Tede

fca,& infine riēpì il tutto cõ vna estrema -

crudeltà. Ruggiero in tãto,mētre che s'ap

parecchiaua d'andar a pigliar il posteſſo

della ſua parte del Regno, fu fitto prigio

ne in Palermo il giorno trētefimo di Gē

naro con le fue tre fore lle Alteria , Con

stanza, e Madonia, e fu dato nelli rhani d'

Enrico. In vn ſubìto tutto il Regno fu os

cupato da'Germani, e Ruggiero effendo

gli ſtati cauati gli occhi, fu mandato in-»

efilio in Germania con le fue forelle,con

gran mifèria. E per leuargli Enrico ogni

ſperanza d'hauer mai piu figliuoli , e fa

gliar tutte l'occaſioni dhauer pretenfio

ne, o d'hauer a litigare fopra il Regno di

Sicilia, per cagion d'heredità , lo fece ca

ſtrare, e lo condannò alla prigion perpe

tua. Cofi il Re Ruggiero negli altrui pae
fi con gran lamenti, pianti, e querele,mi Ruggiero

feramënte finitia vita, effendoli estintain :a"

lui la stirpe de Normani,i quali per lofpa:"? "

lungo, e ricórdatofi della rouina paflata» tio di cento e trentacinque anni, regna- Lamagna

&Řăúendo a mente, quanto stanching rono glorioſamente in Sicilia, hauendo : ?"ś":

gli animi de confederátile lunghezze del hauuri honoratiffini Principi: & a questa "

e guerre e confiderando anchora, ch'idi, fºggia paſsò neSueui la ragion di quel

Imp.diuì- tendouidentrovn buon preſidio. Enrico

de il Rº- fenza perder punto di tempo, poſe l'affe

ੇ dioa Napoli, ma andando l'offidione in

Raggiero,

mari per le ſpeſe neceſſarie gli manche». Regno. |
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sz: NRI C O Imperador,

::"): di queſto nome Quin:

:::* to, ſe damo fede a gli

$ęs Italiani, li quali non.

riceuono per impera

dor ad Enrico primo;

*# o ver Sefto,gome fcri.
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D'Entico Quinto Sueuo Re di Sicilia, Imp, de Romani. -
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neardo, preſſo alla Cuba, e molti altri ang

hora che haueuan fauorito detta corona

tione, mandò in eſilio. Hauendo egli adű

que con questi principii stabilito, e ferma

to il fuo Regno, o che Constanza fua mo

glie fuffe grauida prima, o dopo che fu

coronato Re, come la cofa stia, bafta,che

- - - * uon moli, di nation egli accioche non naſceſſe qualche ſoſpe; . ext:3

* * Sueuo (la Sur uia e vna Regione della s to che per effer vecchia non fingeffe d' : n. *

: Germania ſuperiore) figluõl di Federi-, hauer partprito vn figliuol maſchio, le » -. , *

, go Primo Imperadore, chiariffimo per fece fare vn padiglione infula piazza dig "soevº

* * * * *,..., *nobilirà di fangue, e për lunga ſucceſſio

* · · · ne di molti imp. prefe in Palermo la co

-- rona Reale, con Coſtanza ſua moglie, fe

nanzì alla Chief di Palermo, ſe noi perà .cx.:::::::

debbiamo credere a Palermitani, o vero

nella città di Ghiezi in Puglia e come par

gondo la conſuetudine antica di coronare:

i R. Costui per effer di costumi feueri e

crudeli, e per hauer com nciato nel prin

cipio del fuo Regno a perfeguitare in Pa

lermo non folo l Re Ruggiero, ma colo

ro anchora c'haueuan fluorito Tancredi

e Riggero, fu da molti chiamato per co

gnome l'Aſpro, egli primamente fece 3

ammazzar urti i Veſcou, tutti i Conti;

$ tutti i Chierici,che furon ſopra stanti al

la coronatione di Tancredi, e nel medefi

mo 3 or no li fece abbruciare in vn giardi

no Regio ch’era fuori della città mẽzo mi

glig in vn luogo chiamato allhora Ge
-

- * * *

piu verifimile, e come affermã molti ſcrit

tori, e mefſele le guardie z in preſenza-º

del popolo, e fenza che alcuna matrona

fuffe eſclufa dal padiglione ella partorì

* Federigo Secondo Imp. nel mefe di De

cembre il giorno di Santo Stefano. Sono

alcuni, che ſcriuono, che Enrico perfuafe

gli Elettoria far Re de Romani Federi

go mentre ch’egli era in fafce, & in cuna»

e gli giuraffero la fede fi come è coſtume

di chế Federgo fa memoria in vna fua. In

uettiua la qual comincia accioche la giu

ftitia e l’innocếza,& c.Diceſi p cofa certa»

che Enrico métre ch'egli stette in Paler

- mo fecre
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mo,feee fecretamếte pigliare il teforo,che

molti áni auấti era ftato meffoinſieme da

Re Normấni,e lo mandò in Germania.In

questi tempi morì il Saladino Re di Ge

ruſalem, onde Papa Celeft ino entrò in s

grandiffima ſperanza di poter racquistar

Terra Santa, e chiamò a Roma Enrico

per perſuaderlo a questa imprefa, e l’efor.

tò a farfene Capitano. Il qual carico non

volfe effer preſo da lui,ma promife di far

questa imprefa per mezo di Capitani,co

fi meſſo inſieme vn grandiffimo efercito,

chiamato del Regno di Sicilia, e di Ger

mania, mandò per mare e per terra gran

moltitudine di popoli; e capi di questa_a

guerra, fece l'Arciuefcouo di Magonza ,

e'l Duca di Saffonia. Paffato questo effer

cito in Afia, liberò la città di Ioppe, affe

diata da Saracini, e vettouagliò tutti gli

altri Caſtelli, doue habitauano i Christia

ni, e farebbe paffato a Hieruſalem , fe la

morte di Celestino, e d'Enrico non ha

ueffero fermato il corſo di queſta fi loda

ta, e fi gloriofa imprefa. Peroche , ritor

nato che fu Enrico a Meffina s'ammalò

d'acutiffima febbre, e morì a di 29 di Set

tembre hauendo tenuto l'Imperio fette

anni, e'l Regno di Sicilia cinque, e que

sto fu l'anno 1 199, e laſciò tuttori del Re

gno de Romani in nome di Federigo fuo

figliuolo c'haueua cinque anni, il Papa,

Conſtanza ſua moglie, e Filippo fuo ger

mano, il quale haueua inſtituito Duca di

Tofcana, e portato a Palermo, fu fotter

rato nella Chiefa maggiore in vn ſepolcro.

di porfido. Morto Enrico, i Germani che

fi trouauano in Afia, venuti in difcordia

tra loro,lafciarono l'impreſa di Hieruſalé,

efe ne tornarono in Europa, con grandif

fimo danno del Christianefimo. E'ſi puo

credere, che al tempo di questo Enrico,

fuccedeſſero in Sicilia molte cofe degne

di memoria , ma non hauendo trouato

fcrittor alcuno, che le racconti, & hauen

dole cercato in vano ne gli Arciui Reali

me le pafferò anchor io, anchor che que

stó molto mi diſpiaccia.

* Di Federigo Secondo Imp.

- e Primo Re di Sicilia

: di queſto nome.

* Сар. 11.

- liuol d’Enrico anc

$Ꮈj: or bambino ſucceffe

EŇ) ... al padre nel Regno di

| Sicilia , e nel Ducato

di Sueuia. Ma perche

la quafi inaſpettata_s
ബ morte d'Enrico, fu

di molti folleuamenti e tumulti,

mo infieme col figliuolo,e chiamò di Sue

uia in Sicilia il Conte Rineri Torciano,

che in nome del pupillo gouernaffe quel

Regno. Costui venuto in Sicilia, per per

fuaſione, e fauori di certi fignori fattiofi,

bramofi di cofe nuoue, cominciò a gouer

nare non come tutore, ma come Principe

affoluto, & in fuo nome fi faceuano tut

te l'efpeditioni. Il che effendo auuertito

da'Panormitani, pigliarono effi la tutela

del pupillo. Non ſtette molto tempo anc

hora,che gli Elettori di Germania venne

ro in difcordia grandiffima per l'elettione

dell'Imperadore, peroche vna parte afpi

raua a fauorir Ottone fratel del Duca di

Saffonia, & altra parte fauorua e voleua

conferuar Filippo fratel d'Enrico, che in

nome del figliuolo l'haueua laſciato nell’

Imperio. Durò questa difcordia molti gior

ni, peroche il Re d’Inghilterra fauoriua

Ortone, e Filippo Re di Francia adheriua

alla parte del pupillo, e di Filippo fratel

d'Enrico. Non fi potendo gli Elettoriac

cordare in perſona alcuna,Innocêzo Ter

zo, che nel Papato fucceſſe a Celestino »

dichiarò Imperadore Ottone, e lo fece »

coronare in Aquifgrana fecondo il costu

me ordinario, e mandò nel Regno di Na

poli ſotto color di foccorſo, al Conte »

Gualtero di Brenta con vn brauo efercito

il quale come genero già del Re Tancre

di defiaua la morte di Federigo, ma con s

tutto questo, Filippo,Zio di Federigo nő

mancò a fe fteffo, e non abbandonò l'ım

prefa, ma confermò nella fua diuotione

Tofcana in Italia, la Sueuia in Germania

& vna gran parte della Puglia, e di Cam

pagna. La Regina Constanza anchora ſua

cognata, e madre del pupillo, non fi ftan

do in ocio, anzi affaticandofi piu di quel

lo, che non fi conueniua a vna donna » »

gouernaua l'vno, e l'altro ſtato con fom

ma prudenza, e lo fortificaua ogni hora

con ogni opportuna prouiſione. Venne »

in queſto mentre il fanciullo Federigo al:

l'età de'fette anni, e fecondo l'vfanza de'

pastati fu coronato in Palermo, e chiam2

to Re di Sicilia, e nel medefimo anno Cő

stanza Regina, laſciato il picciol Re ſotto

la tutela di Papa Innocenzo Terzo,fi mo

ri. Cofi il fanciullo Federigo restato ſenza

padre, efenza madre in, piccolifima età:
di maniera che affatica haueua in mente

la loro effigie, in fucceſſo di certo tempo»

e fu l'anno 12o9, chiamò in Sicilia Con

ftanza figliuola del Re d'Aragona » e ve

nuta a Palermo a’18 di Gennaio, la prefe

per moglie della, quale in ſucceſſo di tẽ

po hebbe due figliuoli, cioè Arrigo;e Cur

rado,ấchor chemclti dicono,ch'egli heb

be questifanciulli da Iole , fua feconda-s

moglie. Mentre, che queste cofe fi face

uanó in Sicilia, Filippo, Zio di Federigos

fece molte guerre felicemente in Germa

nia contra Filippo, e cacciato piu volte

il nemico, finalmente diuentò Imperado

re per



443 pr t r a 11. prc a de L. L'h is r p i src.

re per forza, ma non ne tenne molto tẽ

po queſta dignità per violenza acquista

ta, peroche fu ammazzato dal Conte_2

Palatino a tradimento. Dopo la coſtui

morte, Ottone fu chiamato al gouerno

dell'Imperio, e per voluntà de gli Elet

tori, & autorità di Papa Innocentio fu

coronato Imperadore in Roma l'anng

feguente. Egli dopo poco, dimenticatofi

del giurameto ch'egli hauea preſo nella

coronatione, occupò quaſi tutta la Ro

magna ch'era ſotto la iuriditione della .

Chefa,& alla improuiſta cominciò a mo

lestare il Regno di Federigo, peroche fi

sforzò di pºgliar certe fue terre in Cam

pagna, onde Papa Innocentio, sforzato

dall'vfficio della tutela, e dalla propria

ingiuria, hauendo piu volte au ertito in :

vano l'Imp. che laſciaffe queſte fi fatte ?

impreſe,hauendolo prima ſcomun cato: :

e priuato del titolo d'Imperadore , gli

moffe guerra. La qual cofa, vdita che fu

da Principi di Germania, eleífero Impe

radore Federigo Re di Sicilia fuo niini

co, c'haueua, all'hora quattordici anni,

perſuadendogli a questo Papa Innocen

tio, e per Arrigo Nifeno, & Anſelmo ſu

stigeno Caualieri honorati, e Capitani .

brauijini fu chiamato di Sicilia all'Impe

rio. Venuto Federigo a Roma chiama:

to dal Papa,anchor che fuffe riceuuto cõ

grandiſlimo honore, e non potette però

ottener da lui la corona dell’Imperio,ha

uendolo il Papa a foſpetto, fi pel fuo no

me,e cognome.fi anchora per memoria

del fuo auolo, & haueua caro ch'egli fteſ

ſe lontano dall'Italia. Trattenuto adun

que Federigo con buone ſperanze e pa:

role, egli për cacciar vna fraude con l'al

tra, fi difpofe dıílimulare per allhora.»;

quel ſuo diſplacere, e fe n'andò in Ger

mania. Doue ſubito in Magonza fu or

nato dell'infegne del Regno d'Alemagna

dal proprio Vefcouo di Magonza, e pois

ſe n'andò in Aquifgrana doue, lecondo.

la confuetudine prefe la corona Imperia;

le, concorrendoai anchora il conſinti

mento di Papa Innocentio, pigliando.

anchora il fegno della Croce, peroche-s:

egli hauea fatto voto di paffar in Afia »

con quel fegno, per dar foc corfo a'Chrii

ſtiani, che iaceuan guerra contra gli im

fideli. La qual cofa, accioche maggior

Imente haueffe a piacere al Papa, gli die

de in dono il Contado di Fondi , posto,

nel Regno di Napoli. Dal qual doño al

lettato il Papa, chiamò Federigo a Ro

ma per coronario, il che non haueua »

voluto fare inanzi, e per fino allhora gli ;

l'haueua negata. Ma mentre che l'impe,

radore s'apparecchiaua a queſto paſſag«

#io d'Italia, il Papa per cagion d’accor

dar le di ſcordie, cn erano tra’Pifani,Ge

nouefi, e Lombardi, venne a Perugia ».

doue morì, l'anno decimo del fuo Pon

tíficato.Succeſſe nel Papato Onorio Ter.

|

|

tio. Il qual per effer già morto Ottone,

incoronò Federigo in Roma effendo d'

eta 19 anni, l'anno di noſtro Signore »

1.22o del mefe di Nouembre nel giorno

di Santa Cicilia, e tutto fu fatto per ope

ra d'Vgone, Veſcouo Oftienfe . L’Imp,

per ricompenfa di queſta cortefia doná

al Pontefice molti Caſtelli, & molti ala

tri doni honoratifiimi. Dopo non molti

giorni, fentendo l'Imp. non fo che ribel

lioni,e tumultiin Puglia,d'alcuni di quei

fignori, & il medefimo anche auuenire

in Toſcana, vi mandò le fue genti,e vin

ti i Congiurati , gli cofiriníe a fuggirfi.

Mandò anche in efilio, e cacciò molti

Veſcoui de'loro Veſcouadi, in Sicilia_s»

in Campagna, & in Puglia, i quali , gli

erano ſtati contrarij, e mife in cambiolo

ro altri Veſcoui,della cui fede era piu fi

curo, che de gli altri , ma andando que

fti Veícoui a Roma , cominciarono a

raccomandarfi al Papa , e domandargli

foccorſo, onde il Papa mosto da preghi

di detti Vefcoui, mandò fuoi Legati con

autorità Pontifical e allo Imperadore »

pregandolo a restituire i Veſcouadi a

chi effo gli haueua tolti, e non vołerfi ve

furpare l'auttorità Eccleſiaſtica, peroche

hauendo i Vefcoui diſcacciati commef>

fo cofa alcuna contra di lui , onde meri

taffero quel castigo , egli era apparec=

chiato, & era fuo officio prouedere di

Veícoui piu fideli alle Chiefe del ſuo Re

gno, e s'offeriua a farlo con ogni diligen

za, e follecitudine. Saegnofii Federigo di

queſta legatione, e fecondo che fi dice »

fece vna riſposta da contumace , dicen

do, che fe già per quattrocento anni e

piu, cominciando da Carlo Magno 2era

itato lecito a gli Imperadori d inueftire

li Arciueſcouadi, e l'altre dignità con-º

'anello, e con lo ſcettro, non fi teneua->

inferiore d'Arrigo fuo padre, ne di Fede

rigo fuo auoio, e che egli haueua il me*

deſimo carico d'aggrandire l'Imperio»

c'haueuā hnuuti etii. Et hauendo haulito

auttorità i Re di Sicilia, e Constanza Re

gina fua madre,di conferire le dignitą tº

člefiastíchs, e d'elegere i Vefcoũi ad ar

bitrio loro, non mēritaua che a lui fulf:

tolta tale auttorità, e che i benefici_del

Re Guielmo fuo auo,e la liberalità d'Enri

co tuo padre verfö la Chiefa Romana,no

meritauano questa ingiuria. Et infomma

fi dice, eh'egli hebbe a dire qufte paro:

le. Quanto tempo fopportero io., he il

Papa vſi malamēts la mia patıēria:Quãº

do trouera egli termine, oporrà finº al:
la ſua ambitione: Innocenzo Terzo,eſsé

do io bambino in fafce,cacciò Marco Val

do di Romagna, gouernadore per medi

quella prouincia, per priuarmi come bă

bino dell'Eſarcato di Rauenna. Icobal

do, laſciato Gouernatore in nome mio

d'Arrigo mio padre nella Marca fu mole

ſtato dal Pontetice,per priuarmi di quella

- dgnitٔهر
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dignità, e per togliermianchora la To

ícana mentre era fanciullo, finft di voler

fare parentado con Filippo,mio Zio,il Pó

tefice, poicheio fono ſtato fatto Impera

dore, m'ha# può dire ímunto & vſurpa

toil Contado di Fondi, e m'e bifognato

comperar con mille preſenti questa coro

na Imperiale.anchor ch'ella fia libera, e

d'vn'Imperiolibero, & hora comincia a

difpregiar l'autorità, e Maieſtà Imperiale.

la quale egli con l’auttorità,e voto fuo ha.

approuata, Chipotrà fopportare questa

füa ambitione: Andate, e dite a Onorio,

che i fopporterò prima che mi fia tolta-º

queſta corona, che io fopporti, mentre:

che iofarò Imp. che a cofifatta Maiestà

fia fatta ingiuria alcuna, o cofa indegna–º

del grado mio. Hauendo il Papa fentito

questa rifpofta, fcomunicò Federigo,e lo

dichiarò nimico della Chiefa, e Federigo

non meno adirato, con grand'impeto af

faltò i luoghi del Papa.Ma effendo in que

fto tempo i Saracini ribellati del'Imp. in

Sicilia l'anno 121 I laſciate le cofe d'Italia

andò in Sicilia, e vinti i nimici domesti

stici, gli costriníe andare a habitare i luo

縣 piu baffi, e piu piani. Effendolegli in

icilia, l'anno 12 22 dal meſe di Giugno

l'Imperatrice Constanza d'Aragona fi mo

rì in Catania, poi trasferita a Palermo,&

hauendole Federigo fatte le debite efe

quie, fe ne tornò in Germania per accõ

Inodar le cofe fue, & ordinata la dieta in

Erbipoli, fi fece compagno dell'Imperio

il ſuo figliuolo, efecondo ch’è costume

lo fece coronare in Aquifgrano.La diſcor

dia tra'l Papa, e l'Imperadore durò circa

fei mefi, o poco piu, peroche fu accõmo

data per la venuta in Italia di Giouanni

Brenna Re di Hieruſalem, il quale comin

ciando a diſperar delle cofe di Siria, vēne

per chieder ſoccorſo al Pontefice,& a gli

altri Principi Occidentali, e venuto a Ro

mas fu honoratamente riceuuto da Papa

Onorio, e meſſa la cofa in conſulta, diffe

in Concistoro, in che termine fi trouaſſe

ro le cofe di Hieruſalem dicendo d’effer

venuto per aiuto, per configlio e per git

tarfi nelle braccia de’Principi d'Öcciden

te, e che per ſuo parere poteua effer grã

demente aiutato nelle cofe fue da Federi

o Imperadore, fe datagli vna ſua figliuo

a Per moglie, rinuntiaua a lui, & a fuoi

figliuoli il titolo del Regno, & ogni ra

$ione, e gli diuentaua parente, la qual of

fertaglipareua, che doueste effer baftá

se a mouer quel Principe a questa fantif:

fima guerra, aggiungendo, che queſto fi

ricercaua dallo stato in che fi trouaua ii

i Regno di Gieruſalem, e che questo era

ricercato dal tempo nel quale egli fi tro

uaủa, e fe pure il Pontefice haueíſe qual

che altra via migliore, fi rimetteua in tut

to, e per tutto nelle fue braccia, Sopra »

questa cofa fu lungamente diſputato in »

- Concistoro tra'Cardinali, peroche Fede
z º. 1. ***

|

go per effer nimico della Chiefa, e ſcó

municato,non conueniua col Papa,ma »

dopo vn lungo ragionamento , Onorio fi

laſciò perſuadere a rendere a Federigo i

luoghi ch'egli teneua di fuo, & aſſoluer

lo dalla ſcommunica , e riconciliarlo alla

Chiefa cofi concluſo , che Iole figliuola

di Giouanni Brenna diuētaiſe ſua moglie

e riceueffe il titolo del Re di Hieruſalem

Per lui, e per tutti quelli che ſuccedef.

fero nel Regno di Sicilia, & egli fuffe o- :

bligato a paffar có l'eſercito in Leuante,

per difeſa di quel Regno, e della terra.» .

Santa. Concluſa la cofa, fi mandò ſubito

per la fanciulla in Afia , fi renderon i ca

ſtelli, Federigo fu aſſoluto, e giurò di pafe:

fare con le genti in Aſia, e preſe i nuouiti

toli del Regno. Ma prolungando Federi

go l'andata, Onorio cominciò hauer per

male questa dilatione, e preſe a foſpetto

l'Imperadore, & haueua animo di fargli

qualche difpiacere, e forfe gli l'haurebbe

fatto, fe non fi fuffe morto, peroche Pa-;

pa Onorio mori, l'anno 1226, effendofta.

to nel Papato dieci anni.Succeſſe a costui

Gregorio di qsto nome nono il quale in;

principio del ſuo Ponteficato moleſtò FG.

derige,& fotto pena di fcómunica lo aui

sò che col primo tempo paíſaffe in Afia

con l’efercito. Ma hauendo purgato Feº.

derigo la ſua tardanza per la religion del

facramento, con il quale era ſtabilita; &

fermata la pacetra Saracini& Christiani

di già incominciata, Iole moglie di Fede

rigo,la quale già arriuata a porto Pifano,

glífu di giouamento, & eſſendo p quel

Îa cagione Giouanni Brenna Re andato a

Roma, finalmente concluſecon il Ponte

fice la riconciliatione di Federigo, & le »

nozze della figliuola con queſti conuen:

tioni. Che Federigo reſtituiffe la giurif:

dittione di elegere,& alcuni castelli, che

teneua per forza in Campagna,& chº cõ

tempo opportuno fi transferiffe con l'eſer.

cito in Aſia. Venne dunque Federigo per

comandamento di Gregorio a Roma al

quale hauendo il Pontefice fecondo il co

fiume porto il piede deſtro acciò lobaciaſ

fe, l'imperadora penali baſciò la súmità

de genocchi, come riferiſconoli Germa:

ni, ma fe ciò fuffe fatto per errore » o per

ſuperbia non fifa. Il che talmente motſe

a degno il Pontefice, e fi fermò talatto

comểera cốueniếte nell'animo delPõte

fice,che mai non fi potette fcancellarfeld

della memoria. Ma effendo occupati da'

foldati di Federigo tuttiglialloggiamen

ti, & effendo anco l'animo diciaſcuno in.

clinato al fauor fuo, differì il Pontefiçer:

intempo piu opportuno la venderta dell'

ingiurie, & accompagnatolo all'altare.

maggiore to benediffe & lo riceuè nel Ps

lazžő pontificio.Hauendo poi determina
to illuogho, doue fi doueua congregar ił

popolo alla incoronatione » effendoui ve

nuti i Signori e Baronie huomini di gorº
te, lole
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te, Iole venendo anch'ella in publico fu

coronata dal Pontefice, e vnta come Im- :

peratrice fu data per moglie a Federigo

effendo prima staro anch'egli adornato

dell'nfegne Imperiali, & hauendo tocca

to la mano alla moglie fecőgo il coſtume

de gli antichi, e datöle l'anello, poiche »

egli hebbe celebrate le nozze; andò a Na

poli, & poi pafsô in Sicilia. Oue accomo

date le cofe, fe n'andò a Rauenna , & poi

a Cremona, & quiui nel 1222 effendo có

gregati i principali del configlio inſieme,

fi trattorno le cofe della facra ípeditione.

Peroche hauea intefo che Corradino Re

de’Saracini moleſłaua li Chriſtiani in So

rìa, & erano stati mandati a perfuaſione

di Corradino da Arface huomini a pofta

in Europa,i quali ấmazzafferoi Re Chri

ſtiani, & haueua già il Re di Francia ha

uuto anuifo che fi guardaffe da'tradimen

ti, e dall’infidie apparecchiate. Furno tut

te queste cofe cagione che piu fi confer

maffe l'animo dell'Imperadore ad acce

lerar la guerra: onde egli ſcoperfe a Gre

gorio Pontefice il ſuo configlice penfiero

& l'eſortò a darli aiuto; depò mindò Hé

rico fuo figliuolo ch'era fatto Cefare, ac

cioche congregato il configlio in Aqifgra

na città nobiliſlima della Germania , pri

ma detta Vergera, ragionaffe con foro

della guerra Gierofolimitana: Que con

gregati inſiemeļtuttiprincipali di quel Re

gno; tutti acconfentirno alla guerra, &

gridatala cruciata, fu commesto che vna

闇 moltitudine di gente andaffe fotto

'inſegne & Capitanato di Ludouico di

Turingia Lantgrauio, & Sigifredo, Ve

ſcouo Rebergenfe, i quali iu allhora fi ri

trouauano, e fu commeſſo loro, che firi

trouaffero a Brindifi per paffar poi in So

ria. Giouanni Brenna Re, data anch'egli

la fama fuori d'effer fato chiamato di Frá

cia, oue era andato, fi partì di fubito in

ſieme con Berengaria fủa moglie , per ef.:

fer preſente alla guerra ſacra. Ma mentre,

che fi preparaua l'armata a Brindifil, per

cattiua influentia dell'aria il Lantgrauio

& Sigifredo con vna graii quantită difol

dati morirono. Federigo in questo men

tre fingendo, come ſcriuono gli Eccleſia

stichi o vero cometatificaŭano i Ger

mani d'efferimpedito da graue infermis

tà, prolongana ilnegorio:Et per non mã

caralla republica Christiana, finalmente

fi partì con l'armata fua. Effendo egli in

tanto arriuato nel stretta dell'Iſole della

Morea; &di Candias fu constretto da la

forza deventicontrarij, e dall'infirmità

che gli ritornò con tutti quelliche sera

no fermati nella Lac onia di ritor

nara Brindiſi: Parue per quelle cofe, che

Federigo beffaffe le cofe de Christiani,pe

ឯវំាញុំ

municato,aſſegnãdo queste cauſe; che nő

cra Paſſato in Aſia per far guerra con gl'i

nimici,ma per rubbare i dąnari, la robba

& tutto l'apparato diguerra del Lantgra,

uio, che ſcordatofi del giuramento e fi :
mulando d’effer ammalato, ſuffe tornato

a dietro, che haueffe commeffo stupro

con vna fanciulla di molta belezza,la qua

le feruiua Iole ſua moglie. che hauendo

bartuta la moglie che effendo gelofa,s'e

ra lamentata cố Giouanni fuo padre, l'h1

ueffe fatta morire in prigione:che per fua

dapocagine, & fna dimori, Damiata cit

tà della Soria sera perduta da'Chriſtinni.

e le genti ch'erano ſtate mandate in Afia

erano state tradire. Ma Federige, manda

to all’incontro littere a diuerfi principi;le

quali final di d'hoggi fi leggono refe la

ragione delle cofe di lui fatte, e fi sforzò

di purgarfi da quello che gli era ſtato op:

posto. Et hauendo indarno con vna off
ciof efcufatione ricercato il benéficio

dell'eſolutione, preparate vna altra volta

le cofe, & rimeffa infieme l'armata,ſi par

tì da Brindifi il terzo giorno di Agosto

nel 1218 per paffar in Äfia, hauendo pri

ma commeſſo il gouerno della Sicilia,de'

Castelli della Puglia , & di Campagna a

Rinaldo figliuolo del Duca di Spoleto.

Et hauendó costui di ſubito fenza confi

glio affaltato i confini della Merca d'An

cona: occupò per forza alcuni Caſtelli del

Pontefice: onde hauendo Gregorio da 3

questo conofciuto l'inganno di Federigo,

mandò occultamente ſettere al Patriarca

Hierofblimitano. & a tritti gli altri priri

cipali, & ſoldati çhe fi ritrouatiano in

ria, che da lui fi guardaffero poiche egli

s'era partito fenża falutarło, ne effende

ſtato anchora riconciliato , & che doutest

notemere che non opportaffe qualche?

danno per la ſua oftinatione , & malighi

tà alla Republica Christiana. Dopo que

fto egli instituì & dichiarò Eſarco di Ra

uenna, e di tutta la Romana Giouatini

Brenna Re,& lo mandò con grande efei

cito contra di Rinaldoda vna partę,& da

l'altra parte oppofè all'altřogonernatór*

di Feuerigo a San Germano con pari för

ze il Cardinal Colonna. Costui hauende

con poca fatiea fuperato & vinto il gottet

nadore, prefe tutti le città di Campignº

fino a Capua, Hauendo Rinaldo & quełłi

che erano in luogo di Federigo nella Mar

ca Anconitana ihrefo la calarnità dedora

pagni, ſi ritirorno ne'confini del Registi,

(opportando molestamente questa cofa.

Giunfè finalmente Federigo nell'Ifbla di

Cipro, & ritrouò che Corradino Re di

Hieruſalem era morto, &che il tutore:,

de fuoi figliuoli, con quelli infieme ch'era

no arriuati prima di lui, dhaueano "fatro

tregua per due anni. Però non prima giũ

fe in Aſia, che mandò a llavólta di Tolo

maide Rinaldo Bauaro Capitano di Ca

ualli con vna braua moltitudine di folda

ti. Goſtui cominciò ( fi come gli era stato

comandato )a trattarła pace col Sultano.

Allhora i 1 emplari, & i Venetiani, che»

haucuan9
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Federigo

fatto Re

di Ierufa

lem.

haueuano riceuuto littere del Pontefice

di ſubito cominciorno a tumultuare, gri

dando,e dicendo che le cofe Christiane e

rano tradite, e chia morno il popolo alla

libertà:ma effendo da Rinaldo quietata la

feditione, & fcacciati i Venetiani della »

città, venne Federīgo in Soria con il con

figlio & aiuto de'Genouefi, de'Pifani , &

de Caualieri dell’Hofpedal di San Giouã

ni, & de Teutonici. Oue finalmente con

fermò,& ftabilì la pace con conditioni ho

neste; & honoreuoli per la Republica-2

Chriſtiana, e queſti furno i capitoli: che

Federigo fia fatto Re di Gieruſalem, che

pigli il poſſeſſo della città di Gieruſalem

con la Paleſtina: che poffi reſtaurar , &

fortificar Nazareth, lôppe, con iſuoi ca

stelli, & villaggi, e che fiano restituite a

Federigo tutte quelle cofe, che erano ſta

te in potestà , & dominio di Balduino

Quarto,& che gli erano ſtate tolte dal Sa

ladino. I prigioni ſenza prezzo fiano li

berati. Sia riferuato all'incontro il Tem

io del Signore di Gieruſalem integroal

នុ៎ះ cõ il prefidio,e fortezza di Crath

ch’è volta verfo l’Arabia infieme col Mó

te Regale. Et effendo a questo modo fer

mata la pace per diece anni, s'augumen

torno molto le cofe de'Christiani per in

duftria di Federigo in Soria , ſenza ſpar

gimento del fangue Chriſtiano; anchor

che fuffe afcrittoa biafmo l'hauer il vin

citor fatto pace con il Barbaro,& l hauer

laſciato il ſepolchro del Signore GIESV

CHRISTO, (per il quale era ftata prefa

queſta guerra ) in mano de'Saracini, dicé

do che ſe hauelſe tentato di dar l’affalto,

harebbe per forza ottenuto & la città, &

il Regno; il che parimente confeſſauano

i Barbari medefimi. Ma a qualunque mo

doſi ấdaffe la cofațbafta,che doppoich'egli

hebbe fermata la pace, venne con il fuo e

fercito in Gieruſalem. Doue nell'anno

MCCXXIX. nel giorno folenne della re

furretione del Signore egli riceuè le fa

tre inſegne, e fu coronato Re del Regno,

& città di Gieruſalem, prefenti tutti i Le

gati di tutte le città di quel Regno, lamē

tandofi folamente il Patriarca, il Clero,

l'Orator di Cipro, & Oliuiero gran Mae

stro del Tempio, con glifuoi Caualieri,

che il tempio diម្ដុំ fuffe laſciato

in man de Saracini, i quali anco erano fta

fti fpauentati dalle minaccie del Pontefi

ce. Federigo preſo il titolo del Regno

Gerofolomitano reftaurò i muri della cit

tà da'fondamenti, retornò nel primo ſta

to gli facri Tempij, & alcuni ne fabricò

dinuouo. Rifece Nazareth,& Ioppe,& le

fortificò ái foldati,d’arme, di vettouaglie

& d'abondanza di tutte le cofe neceſſa

rie, & ordinate finalmente le cofe ottima

mente, dichiarò, e fece,Rinaldo preſiden

te della Soria, accioche con l'armata » e

con ſoldati a piè, & a cauallo andafſe a do

mare i ribelli, fottopolti a lui: & egli có

45 I

due galere ritornò in Puglia. La quale »

ritrouando occupata dal Pontefice , dif

ſimulò per allhora l'ingiuria, & diede o

Pera, e fi sforzò di far che il Pòntefice,gli

çófermaffe la inuestitura del Regno Gie

lofolimitano riceuuto da lui, & ratificaſ.

fele conditioni della pace, Glipromeste
in oltre obedienza, & giuſtitia, & fe in a

cofa alcuna haueua errato gli domandò

perdono; Furno fatti venir dall'impera

dor di Germania per impetrar queſto

Perdono dal Papa, & per mettere i termi

ni,e confini della Puglia, Leopoldo d'Au

stria, Othone di Morauia, Bernardo Prin

cipe di Carinthio, Siboto Veſcouo Gon

delfingenfe, & Sefrido Veſcouo di Ratif.

bona: & Bertolao Patriarca d'Aquilegia,

i quali in vn’anno integro non ottennero

cofa alcuna , anchor che faceffero ogni

officio, & effendoſi partiti, lafciaron =

la cofa imperfetta. Affolfe finalmente »

il Pontefice Federigo dalla ſcomunica »

il ſeguente anno mediante l'interceſſione

對點 Maeftro dell'ordine de Teutoni

ci Hermano,& dell'Arciuefcouo di Meffi

na:& gli restituì i titoli dell'Imperio, &

de'Regni di Sicilia, e di Gieruſalem,e pa

ò al Papa piu di ducento,e quaranta mi

ſcudi d'oro per tanti fpefi nella guerra

della Chiefa , e furon meffi nella camera

Apoſtolica. Dopo che fu riconciliato Fe

derigocon il Pontifice egli fi riuoltò con
TITO醬 ſuo figliuolo, il quale hauea

ricercab ( effendo il padre occupato in »

Soria (d'impadronirſi del Regno di Ger

mania, & effendo publicamente condan

nato come offenfor della Ceſarea Maestá

(o come altri ſcriuono)perche pareua che

difendeſſe la parte del Pontefice, il fece

prender con dui ſuoi figliuoli, e mestolo

in vna stretta prigione in Martorano ca

stello della Calabria, e tenendolo com vn

tenuiffimo viuere fino alla morte,fini qui

ui i fuoi giorni morendofi di fame. Et il

ſuo corpo di poi fu portato a Coſenza, e

fepolto nella Chiefa maggiore,elsédo ſta

to creato in luogo fuo da Germani Re »

de'Romani, Corrado fuo fratel carnale.

Dopo queſte cofë8ಳ್ಲ! Federi

go per nome del Pontefice , nell'anno

MČCXXX II del mefe d'Agoſto cőtro a

quelli Romanische affediauano Viterbo;

nacque vna feditione in Mellina , & in-a

molti altri castelli della Sicilia,eſsédo di

tal cofa autore Martino Ballone,,, i quali

luoghi del tutto s'erano leuati dalla fua

obediētia,liberato incótinēte Viterbo,vē

ne a Meſſina la quale ritornate:cõ Poca

fatica alla fua diuotione,abbruſciato Maf:

tino,& puniti li feditiofi di Siracuſa, e di

Nicofia, quali parimête s'erano ribellate

le riduſſé all'obidéza. Spianãdo fuor chº

la Rocca poi p fin da födamấti Cētori

pe citta, çöbaſtuta con grāforza? che da
lui piu dell'altre , & era ribellata » e

Raua piu contumace. ;. &dogo nella-º
KKK eninfo
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Peninfola di Megara fabricò la città d'

Augusta,la quale dette ad habbitar a Çé

torốpini fondo anchora in Sicilia, nel la

to di mezo giorno, vn altra citta mariti

ma, con ampie ſtrade, e di longezza qua

fi vguale ad Augusta, ſopra le rouine di

vna antichiffima città deſtrutta, di cui nő

mi è infin hora noto il nome, che chiamò

Terranoua. Della quale fi è detto nella

prima Deca affai a bastanza; Hauendo Fe

derigo fatte queſte cofe in Sicilia » fitor

nato in Italia con Corrado ſuo figliuolo

Re de'Romani, andò a ritrouar Papa Gre

gorio, dal quale alla prima fu benignamẽ

te riceuuto.Ma poco dopo Federigo co

minciò vna nuoüa gara col Papa per le ra

gioni che gli eranó già molto : impo fta

te leuatė nel Regno di Sicilia, & per non

efferli stato restituito la città di Castiglia,

& moit'altre cofe, che pretendeua, che

fe li douetſero, fi come s'era conuenuto.

Per il che Gregorio per de liberatione »

de Cardinalı vn’altra volta lo communi

cò nel Govedi fanto. Il che hauendo fen

tito Federigo, & in darno difendendoſi

con littere appreſſo li ke, & popolo Ro

mano; & all'incontro hauendo 11 Pontefi

ce con vn contrario rcfcritto fatro proua

di far buona, e d'approuar la ſua cauſa,la

cofa paſsò finali'inuettiue fatte contra »

l'vna parte,e l'altra;&incontinente fi mof

ſe l'Imperador contro a Venetiani, Mlila

nefi,Braeſciani,& cőtro a tutti l'altre cit

tà di Lombardia, le quali egli intele häuer

contro di lui có ıl Pontefice mostoli guer

ra. Dopo queste cofe » effendo andato a

Շarlf,:

Ghib llin i

qitar do co

ነነ?!?30 1,1ኽ˙0

710 in Itą -

lia,

Pıfa, & con grandiiiimo honore riceuuto

da P fani, ne tapendo per cofa certa che

gente fauoriífero la parte Imperiale , an

dando per tutte le città , & castelli dell'I

talia, quell. che fauoruano la parte fua

nomino Ghibellini , & li fautori del Pon

tefice Guelfi, le quali fattioni Germani

che, & Barbare ritrouate da Federigo de

gne per ſempre d'effer blafinate, durano

anchora fino alla mia età in Italia. Con

duífe poi molte ſquadre di foldati con có

fidenza de Romani nella città di Roma,

la maggior parte de'quali erano nimici &

alienati dal Pontefice: & all'incontro Pa

pa Gregorio chiamò in ſuo auto molti

di quelli, che haueuon preſo il ſegno del

la Croce, e fi chiam auon Croc-fignati,

de quali fe Federigo ne prendeua alcuno,

s'incrudelua grandiſlimamente contra »

di loro. Dopo ſe nando in Campagna,&

poi în Abrüzzo, & nella Marca d'Anco

nd; & finalmente sfogo tutta l'ira , e la >

Jabbia ſua contra i Prelati. De’quali am

mazzò molti Arcius ſcou, & Veſcoui,par

te çonfinò in prigione salcuni turno ban

diti, trà quali furno i Veſcoui di Cefalu, e

di Catania,del quale egli eraítato allieuo.

i quali tutti sbanditi empirono l'oreg

che del Pontefice a Roma di lamenti, &

gli aduimaudarono aiuto, in fauor de qua

li, egli ſeriffe alcune lettere a Federigo: Federigº .
che anchora fi ritrouano-Spogliò anchora Império

molte chiefe per necetiltà della guerra,e r: Jpoglia

tolfe della Chiefa di S. Maria dell'Ammi i: Lbiefe

rato di Palermo tutto l'oro; & tutto lar- per necef

gēto facro,in luogo del quale gli diede vn fità di da

castelletto piccolo dimãdato ſcupello:Coari

mãdò piu oltre che fi deffero a'íoldati da "**

nari di cuoio,fin tãto che li fuífero resti

tuiti d'argëtojil che poco dopo fece.Tal

méte anchora era traportato dalla colera

cõtra le città d'Italia,che la maggior par

te p ſicurtà loro fuggiuano dallai appria pa

tria. Da ĝsta cagione cómoífi molti Lõbar

di cõ le for moglii, & figliuoli, laſciato il

natiuo paefe,fotto il Capitanato di Odo

ne da Camãna Caualliero habitorno Scu

pello in Sicil a,cócedēdolo loro Federigo:

1 quali abbãdonata la terra p la ſtretezza

dei luogo,& per le moite correrit , e fac

chggiamēti de'Corfiri,tı trasferirono fra

terra a Coriglione cócedut oli dall'isteſſo

Federigo nell'anno MCCXXXVII. Ma

affaticãdofi finalméte Federigo di ricÕci

liarfi col Papa , e d c fler aſſoluto p mezo -

di Berardo Ärciueſcouo di Palermo, &

del Vefcouo di Fioréza,& di ĝi di Reggio

& di Tadeo di Seffa , giudice della corte

Regia,e di Ruggiero Porcaítello Capel:

lano,nó fece çofa alcuna,peroche il Põtefi

ce biafimaua, e vituperaua tutte le cofe fat

te da lui.Onde Federigo diſprezzấdo tutte

le ícõmuniche,& negletta anchora esta re

醬 in croce détro alle porte del

la città di Roma tutti i Crocefignati,fufle

ro di che ordine,o di che códitione fi vo

leffero,che li vennero in contro, & li fece

fquartare,& accoltofii có le cõpagnic de

fóldati piu appresto Roma, con animo di

opprim-re anchora l'1ste íío Pótefice , A - -

qita guerra chiamò anche i Saracini dall

Africa, quali hebbe in grād'honore,e vol -

fe che haueffero i primi magistrati P l'Ita

lia,& p la Sicilia, l'opera de'qual, hauếdo

lúgo tēpo efpimếtata,espuata vtile,fece Y

na leggẻ,có la quale voiſe che fuffero di

manistra ficuri,e falui,che dichiaro che gli --

Christiani,che fe gli opponeuano, ſuff-fo

āmazzati sẽza alcuna pena,& ordinò, che

quãdo fi fulle trouato qualche Saracino fe

rito,o morto,o ſe il reo nó fuíle ſtato pre

fo,fuffe tenuto il popolo del paeſe cirçõui

cino a pagar la pena cõ tāta süma ai dana

rı,o có la morté d'altri tāti huomini,&có

ceffe loro parımēte Nocera città nel Reº

gno di Napoli.Ma efsēdofi gli Saracıni,che

erano in Sicilia vn'altra volta ribellati da

lui nell'ấno di nostra falute MCC XL lll.

delmefe di Luglio,& ritiratifi, & fortificar

fi in leto,& in Entella, castelli poſti foPra

móti altiflimi, Federīgo gli ſuperò, elsédo

Capitano di quell'impreſa Riccardo CG

te di Caſerta, & rouinati da fondamenti

li castelli, diede loro ad habitar Nocera»

donde con molta fretta, e quaſi a furor

di popolo fece vfcir i Christiani : e quel
la città
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la città e domandata infin al giorno pre

ſente Nocera di Saraceni. Condannò poi

Theobaldo, Franceſco, & Guielmo da »

S. Seuerino, & molti altri Baroni » parte

de’quali tormentò con diuerfi ſupplici,&

altri fece abruſciar viui, i quali a Napoli

nell'anno della falute MCC XLIIII. nel

mefe di Marzo ribellatifi da lui erano an

dati alla diuotione del Pontefice, e fecep

metter le mogli loro, & i figliuoli in al

cuni fotterraneè prigione del palazzo,

ch'egli haueua in Palermo, e commandò

che fuffero lafciate quiui morir di fame.

Per la qual cofa fino alla mea età fi dice »

per prouerbio; le donne che malamente

vennero a Palermo, due corpi delle quali

effendo ftati ritrouati da alcuni cauatori,

quali a cafo erano andati ad acconciar

quelle prigioni nella Rocca , nell'anno

MDXIIII furon veduti da noi inſieme có

tutta quaſi la città di Palermo con gran

diffima marauiglia, peroche erano inte:

gri infieme có tutti i loro vestimenti.Tol

ſe poi per forza Federigo Rauenna a Pa

pa Gregorio, prefe Beneuento, toltogli

a viua forza, & gettò le mura a terra-º ;

&rubbò in oltre tutti i beni delli Templa

ri, ch'erano in Italia, e gli appropriò al

fuo fifco: di qui ritornando inimicheuol

mente vn'altra volta a Roma , perfuaſe º

a molte città, che fi ribellaffero dal Pon

tefice. Ond'il Papa percoffo da questi ma

li, & grandimēte adirato per molte altre

ingiurie riceuute, fece intimar il Conci

lio a Roma, nel quale s'haueua a delibe

rar di priuarlo dell'Imperio, onde egli fe

ce che tutti i Prelati cóncorſero a Roma.

Il che conofciuto da Federigo, ferrò i paf

fi, & poſe gli aguati da ogni parte. Inol

tre fece Capitano deli’armata per pren

der i Prelati,Entio fuo figliuolo Re di Sar

degna. Et di già erano venuti a Genoua"

molti Prelati, & Oratori di Francia , e

della Lombardia, i quali andauano al

Concilio a Roma contra Federigo : do

ue hauendo i Genouefi apparecchiate» &

armate venticinque galere , partitichez

furon da Genoua dettero nell'armata di

Federigo poco lontano dal porto Pifano,

dalla quale armata effendo state poste a

fondo tre galere con tutti quelli che vi e

rano dentro, tutte l'altre ventidue venne;

roin poteſtà, & dominio di Federigo.Fur;

no prefe tra questi Iacopo Colonna, Car

dinal Prene ftino nimiciſſimo di Federigo

il quale alla diſcoperta haueua ordito, e

macchinato trattati contra di lui. Fu pre

fo Odone Cardinale Diacono di S. Nico

lao in Tulliano , & Gregorio di Roma

nia Legati de Pontefice, con infiniti Ar-º

ciuefcou, Vefcoui, Abbati, Priori, & al

tri Prelati, e Nuntij de Prelati, & procu

ratori, & gli Oratori di piu di cento cit

tà della Lombardia. Di piu , furno prefi

quattro mila foldati Genouefi oltre le no

bili di Genoua, ch'erano state fatti Capi

tani delle galere, i quali erano ſtatieletti

Per Capitani con commeſſione di condur

a Roma,& ridur a Genoua i Prelati da!

Senato Genouefe.Riceuuta la nuoua da ,

Federigo di cofiriafperata vittoria(il qua

le fi preparaua doppo l'hauer vinta, & fr.

Perata Faenza,d'andar a dar il guafto, &

aſfaltar Bologna) condotti tutti per fuo

comandamento di fubito nella città d'A.

malfi,ordinò che fuffero posti in prigione

Fu foprapreſo,& vinto talmente Grego

rio da queſta nuoua ingiuria, che affalito

da grandiffima febre, pochi giorni dopo

ſe ne morì, l'anno quartodecimo del fuo

Pőtificato, al quale ſuccedēdo Celestíno

di questo nome quarto, doppo Thauer te

nuto il Pőteficaro diſdotto giorni anch'e

gli fi morì.Doppo la morte di costuiftet

te la fedia vacãte vintivno mefe, nel qual

tempoFederigo facendo correrie dalla »

Marca d'Ancona fino in Romagna s'im

patronì per forza di Bologna, e guaítãdo

la tutta col fuoco ne leuò lo studio Ge

nerale,e lo cõduffe a Padoua.Vinfe di poi

i Milanefi in guerra, & efsẽdo preſo Pie- ?

tro Thiepolo loro Capitano, lo fece met

tere in prigione,doue fu crudelmếte am- ºrdinalºº

mazzato.Tormétò anchora con varie for

te di morte i fautori della Chiefa,& in ol

tre nő hebbe paura d'affalir , & molestar

i cőfini de' Venetiani. In queſto mentre,

Balduíno Imperador Cőftātinopolit ano,

vedédo le fue cofe in Afia diſperate, fe ne

venne in Italia,& tanto fu d'auttorità, &

valfero tấto le fue preghiere appreſſo di

Federigo,che allhora fi ritrouaua in Par=

ma,che quello che nő haueuõ potuto far

il Re di Frãcia, ne gli altri Principi Chri

ftiani, egli folo lo fece 3 perche fu caufás

che li Cardinali, & gli altri Prelati,e Pre:

fidenti, ch'erano da Federigo tenuti pri

gioni furó laſciati andar fani,& falui.Co

storo eſsédo liberati, fu creato Pontefice

nella città di Anagni lnnocếtio Quarto,il

quale per inanti era addimandato Sinibal’

do Genouefe,nobile di cafata Fiefca,allho.

ra Vefcouo Hoftienfe, e grande amico di:

Federigo..ll che hauendo intefo Federigo

non fe ne rallegrò cofi come era conuene

uole, ma prorupe in queſto detto. Io non

fo che prefagio fia quefto , che Sinibaldo

d'amico mi ja mediante il Pontificato,di

uentato nimico. Innocentio dunque nel

Principio del fuo Ponteficato follicitấdo:

la coſa Balduino,& il Cõte Tolofano trat:

tò la pace con Federigo, & la rifolutione

fu prölungata quattrò mefiș& questo per

che Federigo non s'acquietaua, ne fi con

tentaua diniuna forma di capitoli, ne di :

alcuna conuention della pace: Finalmen-:

te fu concluſo, che andando il Pontefice:

a Città di Caffello trattaffe, e vedeste di:

acquietar le cofe con Federigo, e che qui

uiî'aſpettaffe. Ma conoſcendo Innocen

tio da indicij manifesti, & come gli era–2

fato detto, che Federigo con le cittadini

- - - - KKK 2 Romani
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Romani gli hauetiano teſo aguati,& a Ro

ma, & per viaggio: & vedendo anchora

che il parlar della lega era ſuperfluo, e co

fi diſperata, andato prima con le galere »

di Genouefi a Genoua , che s’erano per

fuo comandamento fermate a Cimelle ,

andò a Lione nauigando fu per il Roda

no. Doue ordinato il Concilio nell'anno

della nostra falute MCCXLVI. chiamò

a fe per lettere, per ambafciadori, & per.

jl Banditore anchora Federigo, che com

pariffe a tal tempo,& in tal giorno, fotto

ena di efcomunica,& d'effer priuato del

醬 L'Imperador all'incontro pro

mife di venir in breue tempo,e mandò Ta

deo da Seffa,Dottor di legge peritiſſimo.

ne dimandò altro indugio, ne altro ſpatio

di tempo, che di poter apparecchiar lelº

cofe per il viaggio. Li fu veramente con

ceffo il tempo , & termine di poter met

terfi ordine, auenga che Federigo filamẽ

taffe, che Innocentio a preghiere del V e

fcouo di Frigia, Maiordomo di Tedefchi,

& di Pietro delle Vigne, & di molt'altti

Prelati; e nobili, i quali finalmente man

... dó al Concilio per trattar la pace , non a

gli haueffe voluto conceder ſpatio di tre

giorni. Ma non comparendo al tempo de
terminato, & effendo ſtato fcomunicato

nella Congregatione de padri per confen

fo di tutti, fu priuato dell'Imperio, e di

tutti i Regni cinque anni primá che mo

riffe, & nell'anno di noſtra falute MCC

XLVe le cagioni affegnate furon queſte,

çh'egli comē ſacrilego haueua . da ogni

rte abbaſſato l'autorità, & le cofe della,

Chiefa: che haueua fatto prender Cardi

pali, & altri Prelati della Chiefa Roma

a, che veniuano al Concilio: ch'egli era

ိုင္ငံ di Herefia, perche haucua pro:

hibito alli Signori de'Saracini , & parti

çolarmēte al fratel carnale del Re di Tu

niſi di battezzarfi, e perche anchora ha

uea detto che il Pontefiçe non haueua au .

torità di poterlofçomuniçare, Fu condá

nato anchora come bestematore, perche,

hebbe tanto ardıre, che diffe che t'erano

ritrouati tre ingannatori, i quali con le »

loro fatture haueuano ingannato tutto il

mondo, cioè Moſe c'haüeua ammaliato

i Giudei,CHRISTO i Christiani,& Mau ,

metto i Saracini, & che Dio poa era poſ

futo nafçer d'vna vergine. Et finalmente

fu condannato come perfido , & falfo, il

uale voltò tãte volte la pace della Chie:

a Romana, ne mai debitamente pagò il

cenſo douuto per il Regno di Sicilia.Tut-,

te queſte cọfe, & di mõlt'altre gli impo

gnóno, Gregorio Nono nella Epiftolål»;.

çhe comincia. Égli e venuta fuor del ma

revna gran beſtia da guerra, & Innocen

tio Quarto nella fentenza della fua depo.

fitione, la qual comincia All’Apoſtolica

dignita, & nel feſto libro del Decretale,

nel titolo della fentenza, & della cofa giú

dicata. Le quali cofe tutte Federigó fi

- -

Sforzò di gettar per terra nelle fue lette.

re che fi leggono per tutto , nelle quali

egli apertamente nega ogni çofa, Ma poi

che Federigo intefe che gli era stata tolta

l'autorita , moffo da colera contra il Pon

tefice, lo cominciò a lacerare còn inuetti

ue, & tendere infidie a'fuoi parenti, & cõ

faguinei, rouinò, & abbrucciò le lor cafe

& le ville nel territtorio di Parma. Fece

anchora di poi lega col Duca di Borgo

gna, e ſe n'andò a Lione contro al Ponte

tice per opprimerlo anco nel mezo deła

Francia,& di già fe n'era ito in Torino,

la qual città hauendo ritrouata occupata

da gli sbanditi di Parma della contraria->

fattione , ritornato meste inſieme di tut

ta l'Italia vn'eſercito di festanta mila per

fone, e poſe l'affedio a Parma, & ve lo té

ne due anni, la quale effendo affediata,fa

brìcòvna Città nuoua,acciò poteffe me

glio çontinuar l’affedio, & accioche efsč:

do anchora Prefa Parma, & rouinata da'

fondamenti, reſtaffe la nuoua in luogo di

quella, e pofe nome a lei, alla Chiefa, &

alla moneta, Vittoria: ma fu fatto il tut

tó vanamente, peroche vícendo fuor di

Parma all'improuiſo, e con grand impe

to;Gregorio da Monte lungo, Legato dei

Papa. l'Imp. fu quiui rotto, & posto in »

fuga, e laſciò tutti le ricchezze del cam:

po a Parme giani, egli poi fi dette a pia: .

ceri ſtando tra Bunuchi, & concubin e.dal

le quali finalmente effendo fuegliato, e

defto, come da vn founo; laſciate quelle

laſciuie ritornò alla forza, & all'arme, e

riempiè con il ſuo impeto tutta l'Italia-s

di timore, e di ſpauento, dal qual ſpaué

to moſſe molte città, fileuorno dalla vbi

dienza d'innocentio. Nella Toſcana fola

Fiorenza ſtette, e fi tenne per il Rontefi

cę. Tutti quelli della Marca d'Ancona, e

d'Vrbino, di Forlì, di Arimini , & quelli

dell'Ombria fi accostorno a Federigo. So

li i Bolognefi fuperato, e vinto il Gouer

natore, e Capitan di Federigo, rettorno in

liberta. Partendoſi poi Federigo;dell'Ita

lia venne in Campagna, doue egli fece »

metter in prigione, & cauar gli occhi a:

Pietro delle Vigne Capuano, Dottor di

legge; Protonotario dell'Imperio, & Giu

dice del Regno di Sicilia, di maniera che

pareua che reggeffe e l'Imperio, e l’impe

rador infieme, & questo fece per fofpet

to d'vna cógiura in Cremona l'anno 1249.

di noſtra falute il quale effendofi-fi

nalmente diſperato, dando molte volte »

del capo nel muro fi ammazzo. Ritorna

to poi Federigo in Sicilia, fi morì (come.

fcriuono alcuni) in Palermo. Mlá molti

altri accostandofi piu alla verità dicono,

che fu foffocato effendoli stato stretta , e

ferrata la bocca con vn guanciale da Man:

fredi ſuo figliuolo, nato di vna Lombar

da ſua concubina neil'anno del Signore »

MCCL. in giorno di fabbato, alii i 3 di

Decēbre,& del ſuo Imperio l'annoXXIX.

in Fieren
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in Fiorentino castello della Pugliaļappref

# a Taranto, laſciati dopo a lui figliuoli

egitimi Conrado di Constantia ſua pri

ma moglie, e di Iole feconda, Enrico, &

Manfredo, e Federigo baftardi, il corpo

del quale fu prima portato a Patti, e dop:

po: ཥཱ ''བྷཎནྟི? ႔ႏိုင္ရန္ဟံမ္ဟုဖ္ရစ္တု់
ao no, fu poſto in vn fepolcro di porfido,ne

: : la chieſa Catedrale di Palermo. Fu Federi

refimore gº adornato d'intelligenza di molte lin

## 51ล้โรีa, B** da fanciullo , Imperoche feppe otti

? mamente la lingua latina, la Greca, la s

Germanica,& quella de'Saracini, fece grã

rofitto studioſamente nella fcientia del

|- e buone arti. Et fece che l'Almagesto di.

|- Telomeo di lingua Saracina fuffe tradot

to in lingua latina, e da quella occaſione

ritornorno li ſcientie Mathemaviche,che

già molti anni erano sbandite dall'Euro»

pa. Fu anchora illustriffimo, e celebratif

fimo per le qualità dell'animo, & del cor

Þo, & nella guerra tra tutti i Principi del

filo tempo fu di grande eſperienza,fu pa

tiente nelle fatiche, valorofo nel metter

fi a pericoli, & anchora di gran configlio,

Magnifico, ſplendido, e potente pu di

qualãque altro Re,che fuffe stato da Car.

lo Magno, che fu Imperadore Romano

per fino al fuo tempo. In oltre non li má

cò cofa, o monstruofa, o precioſa che fi

troui in Leuante, furno portate tutti le

* s - ſpecie de gli animali, che infino a’tempi

de gli Imperadori non erano state vifte in

i s ; * · · Europa, tutte le dilicatezze dell'Afia , &

il Teforo dell'Oriēte fi vedeuano ne’ſuoi

alloggiamenti in abondanza. Di poi per

le grandi virtù, & cofe da lui fatte, & per

la grandezza dell'animo fuofu poſto que

íto Epitafio al ſuo fepolchro. - ~

Si probitas fenfus, virtutum gratia, eenfis:

TNobilitate orti,poffent refifiere morti, (tus

TNőforetextinstius Fidericus, qui iacet in-"

: I quali verfi in nostra lingua hanno que

sto fenfo, cioè, chefe l’effer da bene,vir

ruofo, gratiofo, ricco, e nobile fuffe di tãº

ta forza, che fi poteſſe far refistenza alla

morte, Federigo ch’è qui ſepolto non-»
|

farebbe morto. -

Di Conrado Manfredi; et

Corradino Re di Si

: cilia. CaP. III.

e ' '. " sŅA ORTO Federigo ! m:

- : : . i № peradore, fucceſſe nel

to 1, ; :; Regno della Sicilia_s

' : per teſtamento del pa

* : \ , dre Conrado figliuol

: : à di Conftanza ſua mc

* glie,il quale allhora-º ;

o క్రౌ gouermaua la Germa

mania, & il Regno Gierofolimitano, fu

dato a Enrico fuo fratello, Ma effendo ve,

nute in potestà del Pontefice dopo la mor

e rifolutione in effi pericoli, fu liberale ,

te di Federigo Napoli, Capua » Aquino,

Caferta, & molte altre città, Manfredo il

quale dal padre era ſtato fatto Prencipe »

di Taranto, e instituito Balio di Conrado

affente, pofe di molte preſidij ne’luoghi

del Regno Napolitano. Et hauendo affa

lito Napoli, fu da’Napolitani ferrato fuor

delle mura. In quefto mentre, intefa da »

Conrado la morte del padre, venne di

Germania in Italia per pigliar il poſſeffo

del Regno di Sicilia nell'anno dell Signo

re MCCLI. al quale venne incontro Mã

fredo per congratularfi feco & falutatolo
come Re, gli narrò come liNāញុំ е

rano reidi lefa maieſtà, perche gli haueua

nô chiuſe le porti,rifutando l’Imperio del

procuratore di lui, ch'era affente. Conra

do moíſo dalle parole di coſtui, affediỞ :

Napoli, il quale venne finalmente in ſuo : ·

potere l'ottsuo mete, fatte per forza mi

ne forterranee, o (come altri fcriuono)

per fame, & contra la data fede la meſſe . . .

a facco, e rouinò le piu belle,e piu vaghe --

fatiche che vi fuífero, e lo ſpogliò di tutti

gli ornamenti. Saccheggiò Capua, abbru::

ciò Aquino, e ammazzò tutti li fautori

della chieſa; e finalmente ricenuto, & fer

mato nel Regno, ritornò in Germania-º ;

sforzandofi di ritenere il nome di Impe

radore,& l'Imperio nella famiglia de Sue

ui, hatiendo commesta la cura del Re

gno a Manfredo. Ma vedendo ogni cofa:

efferli contraria, & hauendo l'animo tut

to turbato, ritornò in Italia hauendo la*,

fciato Corradino ſuo figliuolo a cafa nato

gli della figliuola del Duca di Bauiera ſua

moglie. Doue fe ne morì di malattia » G

verởcome molti dicono di veleno datok:

ne'feruitiali con inganno da Manfredol'

anno XVI. della ſua elettione. Douendo.

morire, laſciö herede, & ſucceſſor del Re:

gno Corradino fuo figliuolo,dandogli tu 3

tori i principali di Bauiera, i quali haueuả

menato fecò a Napoli. Ma odiando le cit : |

tà del Regno di Napoliile quali eranofia

te guafe da Conrado,iitutori,& effo Çor

radino fanciullo, auegna che molte citta

feguiffero le parti di Žorradino, Manfre:

đổanelando a quel Regno della Sicilia, fi

riuoltò all'affutie, e dimandaua li princi
pali di Napoli, e di Sicilia d’eífer riceuu

to come procuratore. Intefafi queſte mu

tationi da Papa Innocentio egli ſe n'andò

di ſubito conl'armat a grande a Napoli , -

ai quale andò incontro Manfredo fingen- Manfred,

ẫo:Rutamente di ſeguir la religione: & ſinge d'eſ:

fi offerſe pronto nelja fede, & officio del- fer af:?

la fede Romana. Et talmentefeppe finge natº al P5

re d'estereaffettionato, e di feguir le par tefre.

ti del Pontefice, che ricetiuto dalla fuả,nó:

folamente meritò,che li fuste confirmato

dal Pontefice il Principato di Taranto »

che gli haueua dato fuo padre, må gli gó-: .

čestë, e gli accrebbe de gli altri muốui ho

nori, íminuita vna gran parte della auto

rità de tutori di Bauicra- ನಿಕಿdoРо.
|- - t:44 :ikم
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|

effendofi Innocentio ammalaro fi morì a

Napoli. Dopo la morte del quale fu f:3

vacanteper piti di dui anni. Vedējo Má

fredoche la morte del Pontefice,e la fede

vacante gli era di gran gioumento Pºr
occupar il Regno, non perdendo punto

di tempo conduffe immediate li Saracini

di Nocera, & afſaltò di ſubito le gentidel.

põtefice, le quali erano a fuernar in Fog

gia di Puglia, e non fofpettauano in mo:

do alcunổ di questa venuta degli nimici,

& le ſpogliò d'arme, di caualli, di machi

ne; di vettouaglia,& d'ogni commodo mi

litare. RouinổSiponto città della Puglia

per la cattiua aria che v’era, & fabrico v

na nuoua città appreſſo alla piegatura-º

del portc nel lito, la quale dal ſuo nome

chiamò Mấfredonia, & delettãdofi costui

grandemente del ſuono delle campane,”

čomandò che fuffe fatta vna campâna di

pefo grandiffimo, anzi monstruofo و laسو

quale anchora fi celebra da forestieri Per

vna cofa veramente miracolofa. Effendo

in questo mentre ſucceſſo nel Pontefica

to Aleffandro,mandò in principio del fuo

Ponteficato Ottauiano Vbaldino Legato,

con groffo, e brauo efercito per abbatfar

l'audacia, e temerità di Manfredi. Mla co

noſcendo Manfredo effer cofa pericolofa

Il combatter effendo di forze inferiore »

sforzato tornar a Nocera,ricorſe vn'altra

volta alli fuoi inganni,& mandò fuori del

la città alcuni ch'egli haueua fubornati » i

quali effendo poco lótani dalle mura,sin

contrarono in alcuni altri huomini , che

medefimamente fapeuon la fraude, 1 qua

li haueuon commifiion di dire d'effer ve

nuti di Suzuia, in habito lugubre » e con

lettere (le quali haueuano effitteili finte, .

& figillate convn'gnello falſificato) e fin

te le lagrime, dar nuoua che Corradino.

era morto. Ne mancano de gli ſcrittori,

che dicono, e laſciorno ſcritto, che Mlan

fredi mandò huomini fidati a pofta in Sue

uia, per far ammazzar Corradino , & in

ítio cambio fu ammazzato con il veleno

vn fanciullo dell'iſłeffo nome . Manifesta

ta adunque a questa guifa da Manfredi, e

da ſuoi huomini , e dalle genti del Papa »

creduta la morte di Corradino, inganna

to da queſto il Legato Romano,leuò ſpó

taneamente l’affedio, fi partirno medefi

mamente ingannati dal Regno di Napoli,

& di Sicilia,i Signori di Bauera, tutori del

fanciullo, confiderando che poi, che il fã

ciullo era morto, non occurreua piu l'ef,

fer tutori: celebròanchora Manfredo l'e

º fequie, come che il fançiullo fuífe vera

mente morto, & reíe gratie, & ſcacciati

fraudolentemente i fuoi auuerfarij, e cõ

traditori del Regno, non facendoli refi

stenza plu alcuno, ottenne pacificamente

quanto defideraua, & riconciliatofi,e fat

ti beneuoli con preſenti ſoldati veterani

& condotti di, nuouo dell'Africa ſoldati

Saracini, & ingannati, e caduti in errore

anco li盤醬 » che penfarono che »

non vi fuffe piu alcuno viuodella ſtirpe s

Regia lo falutorno Re, nell'anno del Si

gnore MCCLV. Et accioche col mezo

de’parentadi di Regij, egli fermaffe mag

giormente il fuo Imperio, diede per mo

glie Constanza ſua figlia a Pietro d'Ara

gona, primogenito di Giacopo Re di A

ragona,contra la volontà del padre.II che

intefo d'Aleffandro Pontefice,fcomonicò

Manfredi,& li moſſe guerra. Mentre che

quefte cofe fi fanno a Napoli,furno diuer

fi mouimenti nella Sicilia, peroche Paler

mo,e quaſi tutte l'altre città , fuori cheº

Melfina, erano contrarie a Manfredi , &

non haueuano,neſapeuano chi riconofcer

per Re. Ma quelli che in Meſſina s'acco

Ítorno a Manfredo, ſcacciorno dalla cit

ta con tutta la ſua famiglia Pietro Roſſo

Conte, di nation Calabrefe, il quale ma

chinaua cofe nuoue contro a Manfredi&

mandati Legati a Manfredi, l’efortauano

ad afſalir la Sicilia; e non molto dopo,mu

tatofi quelli di Meffina di opinione , ſi ri

bellorno da lui, & fatto apparecchio di có

ueniente e fercito, fi moífero come inimi

ci, & affaltorno le fquadre de'fuoi foldati

a Crotone, città della Calabria, Doue ve

nuti alle mani , effendo prima fuperiori

quelli di Manfredi ammazzorno molti

Mellineſi, altri prefero, & pofero il re sto

in fuga. Ma non effendoſi per queſto li

Meffineſi punto auuiliti,ne perduti d'ani

mo, riprefę di nuouo le forze, ſi moffero

del mefe d'Agosto feguente, contro al ca

stel di Taormina, il quale s'era accoltato

a Manfredo, & eſpugnatolo, e preſolo, lo.

rouinarono infin da'fondamenti, & dopo

nel mefe di Ottobre per mezo d'ambaſgia

dori fi diedero al Pontifice. Ii Ponteficê

fece Legato di Meifina Giouanni Colon

na, Arciuefcouo di effa città, & lacopo

di Ponte fece gouernatore,fotto il gouer

no de'quali fu retta la città di Meſſina,per

ſpacio di fette mefi. Mentre che in que"

ita vacanza del Regno era la Sicilia op

preifa, & agitata dá queſti tumulti, Hen

rico Abbate, il quale effendo gouernato

re di Manfredi nella valle di Mazzara, di

fendeua la ſua parte, hauendo affoldato

molta gente contro a Palermo, & l'heb:

be con poca fatica, arrendendoſi i cittadi

ni Effendo prefo Palermo, venne ſubito

alla diuotione di Manfredo Mestina,e tut

ta la Sicilia, eccetto che Plazza, Enna &

Aidone, Conoſciute queſte cofe da Man--

fredo, mando Federigo Lancia, Gouerna

tore della Sicilia. Hauendo costui fatto

vn buon’eſercito, cauato della Sicilia , &

della Calabria, andò con effo alla volta-º

di Piazza, la quale effendo stata prefa per

forza, il Lancia ammazzò tutti gli auto

ri della ribellione, e tutti coloro anchora

ch'era no ſtati contrarija Manfredi.Intefa

da gli Ennefi, & da gli Aidoneſi la prefa

di Piazza, vennero difubito alla
IAC (14
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ne di Manfredi, e s'arrenderono.Et hauế

do in queſto modo riacquiſtata Manfre

di la Sicilia , venne a Meffina il mefe d'

, Aprile,nell'anno della noftra falute 1256.

Manfredi Doue éstendo stato riceuuto con grande

:Jahi:º, honore, & ſalutato Re, pochi giorni do

Re di Sici po fen'andò a Palermo , & effendo quiui

ha, e fºrº affiltenti cuttii Baroni, l'Arciuefcoui, di

nalº" Pa Salerno, di Taranto, di Monreale,& mol

lermº, ti altri Érèlati della Sicilia, riceuute a’io

» el mele d'Agoſto, nell'anno 12 y 6, fecon

do il coſtume de gli antichi, lo ſcettro,&

la corona del Regno. Nè effendoui dimo

rato molto, & hauendo prima leuato via

dal palazzo Regio ogni ricchezza, e tut

to il teſoro, fe ne ritornò in Napoli, la

feiando Iustitiario in Sicilia Federigo Are

no , & Gouernatore il Conte Federigo

Maletta, e fi fogettò la Marca Anconita

na, ch'era dello ſtato della chiefa,& mol

ti altri castelli di quella.Ilche intefo da Pa

pa Aleffandro nell'anno 4. del ſuo Pon

teficato a 13 d’Aprile, e fcomunicò Man

fredi nel di della cena del Signore ritrouã

dofi mella città d'Anagni, lo priuò del Re

gno,& interdiffe con cenfure a tutti i Pre

lati, e fignori, che in teruennero alla co

ronatione di quello, & inſieme tutta la Si

cilia, come fi vede per vna ſua bolla. Nel

Tedeſco fi l’anno poi 1258, nel meſe di Maggio Gab

ே傲 fi bano Tedeſcó, il qualinfin dal tempo di

# :4 #4 Federigo Imperávno de principai nei

"fredi. Regnödi Sicilia, aſfaltò il Conté Malet.

ra, che gli era in odio , e fra Trapani , &

Erice l'ammazzò: e poco dopo dato l'af

falto a Erice la prefe, e fi parti infieme »

con quelli di castello dalla diuotione di

Manfredo. Intefo quefte cofe da Federi

go Lancia, fi moſſe contra di lui , e fatta

vna grande strage, & ammazzato Gabba

no, prefe il caſtello, & hauendolo rouina

to, mandò i popoli del castello ad habitar

in altri luoghi della Sicilia. In questo mē

tre, morto Aleſſandro Pontefice Roma

no, fucceſſe Vrbano, il quale fopportan

do mal volentiere, che Manfredi fi fuffe »

impadronito del Regno di Sicilia , pregò

per mezo di Bartolomeo Pignatello, Go

uernator di Melfi Lodouico Re di Fran

cia ( meſſo , & annouerato nel numero

de Santi)che s'affrettaffe a mandargli Car

Carlo dº lo fuo fratel carnale,Duca d'Angiò al qua

Angiò, le haueua animo di dare il Regno della »

chiamato Sicilia, e di Napoli. E benche egli ſapeffe

da Papa che Corradino a cui di ragione toccaua

Yrbanó al no tutti due i Regni, viueffe. diceua non

Regno di dimeno che gli daua molta noia l'etàim

Sicilia. matura di Corradino difuguale a refifter

alle forze di Manfredo, e che la ſtirpe »

de'Federici, ch'era ſtata fcaccciata dal Re

* gno, gli era foſpetta per lạ malignità paf

e . . fata de Duchi Sueui contro alla Chiefa »

|- Romana. E però non haueua Vrbano al

º tra fperanza contro a Manfredi ſe non »

ne’Francefi. Communicatafi queſta cofa

tra Lodouico, e Carlo, determinorno di

Gabbano

far quanto ricercaua il Pontefice, Lofti

molaua a questa impreſa anchora la mo

glie di Carlo, la quale malamente foppor

taua, effendo forella di tre Regini , effer

addımandata, e ſcritta con titolo di Con

teſſa. Per tanto a perfuaſion d’Vrbano,

Carlo mandò inanzi molti fquadre di fol

dati, fotto il Capitanato di Filippo di Mõ

forte contro a Manfredi, accioche aprifle

ia strada Romana, occupata all'hora da'fol : l

dati dell'inimico, la quale effendo aperta, : * ที่9
e leuato ogni impedimento, pot effe per数 ar

la Lombardia andarfene a Roma. Effen- “-"8""

do in questo tempo morto Vrbano nel

anno terzo del fuo; Pontificato. Succeffe

Clemente IIII, di natione Franceſe, cefi

amico di Carlo come Vrbano, anzi tanto

quãto che l'inclinatione della natione gli

io faceua piu affettionato. Chiamato adü

que per commandamento fuo, Carlo par

tendofi da Marfiglia infieme con Beatrice

fua moglie, con trenta galere fe ne ven

ne a Hostia, e riceuuto a Roma con grá

diffimo honore, hauuta prima la dignità

Senatoria, riceuè infieme con la moglie »

per man del Cardinal Legato nella chiefa

di S, Giouanni Laterano, effendo Papa »

Clemente a Perugia, il diadema del Re

gno di Sicilia, e di tutto quel tratto ch'è |

đi qua del mare infino a'confini della Ro Carlo di

mana Chiefa, eccetto che Beneuento, e ~4"81000

Hieruſalem,impostoli grauezza di pagar rºmatº.Rf

al Pontefice ogn'anno Hoooo ſcudi d'oro, di ricilia.

& ogni tre anni vn caual bianco,i quali gli

fuffero annouerati nel giorno di S. Pie

tro Apoſtolo. Aggiontoli medefimamen

te il giuramento di non douer per alcun

modo mai, o egli , o fuoi heredi accettar

ne il nome dell.lmperio; anchorche gli

fuffe fpontanearnente dato talmente ha

ueua ſcolpite nella memoria le cofe di Fe

derigo 1, & 1 1 Imperatori, & i tumulti

del tempo prèfente come è manifeſto per

vna bolla Apostolica data in S. Giouanni

Laterano a'28 di Giugno , nell'anno di

nostra falute 1265, nell'anno primo del

Pontificato dell'isteſſo Clemente IIII.Më

tre che queſte cofe fi faceueno a Roma,

hauendo li foldati di Carlo paffate l'Alpi,

vennero in Lombardia, e di poi ordinò

che doueffero marciare alla volta di Cā:

pagna, e poco dopo, hauendoli feguiti có

quelli genti che egli haueua meſſo infie:

me a Roma di varie nationi, quanto pri

ma giunfe al fiume del Garigliano,e rice

uette in fua diuotione fenza combattere

Ceprano caſtello, doue erano li foldati;&

il prefidio di Manfredi, e poi andò alla »

volta del caſtel di S.Germano,il quale era

difefo perionalmente da Manfredo con

molte fquadre di braui foldati. Dopo che

Manfredo conobbe che Carlo fe li auicí

naua, laſciati pochi ſoldati al castello, fi

ritirò fino a Beneuento, per afpertar in »

campa aperto linimico, Qui Manfredo

fattöfi in contro all'inimico, preſe rifolu
ClOIRC
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tion di combattere:ma prima che fi veniť

fe al menar delle mani, gli eferciti fi fer

marono al quanto. Di poi ritrouandofi i

Capitani dubiofi dal euento della giorna

ta, e cercando ogniun o il ſuo vantaggio,

il tutto finalmente contemplato a Parte

醬 parte, cominciornò atrocemente la º

attaglia di giorno di Venerdi all'13 di Fe

braro dell'iſteſſo anno,& effendo il primo

Carlo a rimetter le fue genti , che prima

ch'andaffero in piega, fu veduto cadere,e

fieredette che ſuíſe morto.La quale voce

intefa nell'vno, e l'altro eſercito, ſpinfe »

Manfredo a combatter piu audacemente

fuor dell’ordinanza; ma ſopragiungendo

Carlo brauamente combattendo , Man

ſredi vi restò morto. Sono alcuni che ſcri

uono, che li Baroni, e Signori di Napoli »

& li foldati, i quali Manfredi hauea me

nato feco, effendo stati corrotti con lar

ghi donl da Carlo, fuggirno nel combat

ter dalla parte de'nimici, e cofiabandona

to miſeramente Manfredo da’ſuoi , & tra

dito, finì la ſua vita il cui corpo ritrouato

nudo, tra i cadaueri de gli vccifisa 28 del

l'isteſſo mefe, di giorno di Domenica,fu

dopo fepolto al ponte Valentino.Ma auë

ga che Carlo otteneffe questa vittoria »

certa, fentì tuttauolta non minor danno

del vinto. persche, benche nell'eſerci

to di Manfredi fuffero mortitutti i mi

glior foldatide Germani ; & vn numero

infinito di Saracini, e prefa vna gran mol

titudine di Capitani, & ſoldati Italiani;

nondimeno tutto l’efercito di Carlo fu cõ

quaffato,& ammazzato vna infinita mol

titudine di foldati d'ogni forte; di manie

ra che molte compagnie integre gli man

carono, e gli morirono i piu braui Capi

tani cg'egli haueffe. Ci fono alcuni autori

anchora, i quali ſcriuono, che fu di gran

giouamento alla vittoria di Carlo Giouã

ni, addimandato Rata, Conte di Caferta,

il quale hauendo faputo, che Manfredo

li haueua violata la moglie , & effendo

atto da lui Capitano delle fue genti, egli

volendoſi vendicar dell'ingiuria priuata »

conuenne occultamente con Carlo, e gli

diede il paffo da poter entrar con l'eſerci

to nel Regno di Napoli. Dopo c'hebbe »

hauuta Carlo la vittoria, entrò in Beneuë

to, & ricetiè in ſua diuotione i popoliche

d'ogni parte concorreuano,& andato auấ

ti fu riceuuto da'Baroni , e da'popoli del

Regno con grandiíſimo honore, e fu no

minato Re-Hauendo in oltre i Siciliani

intefà la morte di Manfredo,e la fingolar

virtù di Çarlo, vennero fpontaneamente

alla fuadiuotine, & i primi ch’alzarono

loftendardo di Carlo fu le mura , furno i

Meffineſi. In quefto mentre , Corradino

figlio di Corrado, effendo di gia venuto

fa anchora de'Romani , & d’Enrico lor

Senator, figliuolo del Re di Cítiglia , & Corradinº

Federigo Duca d'Auſtria, ſuo fratel Ger- figliuolo

mano, e fratelli d'Alfonſo Re d'Aragona, dı Corrado

& anchora di Corrado Caputo, Principe viene in

d'Antiochia, nipote di Federigo II. Imp. Italia.

nato di Federigo fuo figliuolo, e venne in

Italia anchora, feguendolo i Pifani, i Se

nefi, e lı Genouefi. Il che intefo da Cle

mente Pontefice , hauendo compaſſione

di quel giouane , fu detto ch'egli diffe »

queſte parole. Cofi è tirato Corradino al

la morte, come vna vittima,dedicata e cõ

fàcrata al ſacrificio. Dopo queste cofe al

l'iftesto Corradino nel di della cena nella

chiefa di Viterbo dināzi la piazza di quel

la lo priud del Regno, & efcumunicò a

Manfredo Maletta, Corrado Trinza, Fe

derigo Duca d'Auſtria, Guglielmo Pari

fio, Guidone Nouello, Goluano Lºnzas

il quale con l’integne ſpiegate di Corradi

no entrato in Roma,& arriuãdo infińo al

Laterano, con grand honore era ſtato ri

ceuuto da Romani a nome di Corradino

& anchora al ſuo fratello Federigo Lan

za,Corrado d'Antiochia , e Giouan Ma

inerio, e tutti gli altri della fattione di

Corradino, come appare per vna Bolla-º

del Põtefice,Data in Viterbo i’anno quar

to del fuo Ponteficato. Andò nell'ifteffo

tempo Corrado,Principe d'Antiochia Per

ricuperar la Sicilia per Corradino, doue »

andato con vn buon corpo di braua gente

fcorfe primamente tut:å la parte di mezo

giorno, & occupò per Corradino il caſtel

di Sacca; doue congiuntefi con lui molte

altre compagnie difoldari, facendo buon

progreſſo , leuỏ dall'Imperio di Carlo

molti altri cafelli vicini, & li fece acco

star alla diuotion di Corradino. In oltre »

li Piſani conduíſeno con trenta galere Fi- :

derigo Duca d'auſtria in Africa, ou: af

foldato vna gran quantita di toldat Sara

cini, nauigorno in Sicilia, & tutta la Con

quistaronă, eccetto che Palermo, Metlina,

e Siracuſa, & con il giuramento la ferma

rono nella fede di Corradino, e laſciaron

di quella Gouernadore Corrado Caput?

Mentre fi faceuan queste cofe in Sپآروا

ribellồnel Regno Napoli Nocera da CaĘ

io, e venne in poter di Corradino,& mol

t'altre città, & gli animi quaſi da tutti

glı habitatori di quei paeſi sinchinarºnº a

feguitarlo, e renderlicbegienza , la buo

na mente, & inclination de quali hauen

do conoſciuto Corradino, aćcreſciute da

ogni parte le forze, venne al lago di Celaº

nó. Il che poi fu faputo da Carlo, gli an:

dò in cótro nel Abruzzi, al caſtel che hog

gifi domāda Tagliacozzo con granditi:

mo eſercito. Doue per auifo di Alardo có Stratage

duttierode foldati veterani,il qualehausa ma d’ċar

militato molto tempofottoi germanisha lo d'An.

uendo condotto le ſquadre de foldati a giò, contra

faccia di Corradino, fi meffe indolfº i ve čorradinº

stimenti, l'arme, e l'infegne regali,& Car
- lQ RIIGI13

all’età di 1 f anni, venne fino alli confini

del Regno di Napoli perdouer riceuer il

Regno paterno con granquantità di Ger

mani, hauendo il fauore a queſta impre
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lo menata feco vna fquadra di gente elet

ta, fi nafcofe in vn colle vicino ; per foc

correr il fuo campo in tempo di bifogno,

& per fortificar con queste arti la debo

leżza delle fue forze. Nel campo di Cor

radino stauano nella prima fquadra Lon

gobardi, Marchiani, Toſcani , e le geno

uefi sbanditi, e li Spagnuoli ; ma nella »

guardia ſtauano i Germani. Effendo adű

que l’vno, e l'altro eſercito apparecchiato

per combattere, furno dati i fegni della

battaglia, e fu combattuto acerrimamen

te per tre horese finalmente morfe il Luo

gotenente, che haueua indoffo l'infegne

del Rè, la qual cofa conoſciuta da quelli

di Corradino, penfando che fuste morto

il Re Carlo, gridorno vittoria , & rinfor

zato & rino uato il menar delle manico

me non haueffero mai combattuto con

gli inimici, li pofero in difordine , & fat

ta grande vcciſione, haueuon meſſo il re

fto in fuga.Si leuarono all'hora dal luogo

loro i Germani, i quali non fi erano fino

allhora moíli, accioche non fuste veduto

tutta la vittoria effer folamente de gli I

taliani, e de gli Spagnuoli, & che loro fuf

fero ftati riprefi come codardi,& come fe

non fi haueffe a temer plu di cofa alcuna

andaron difordinatamente a feguitar i ni

mici. All'hora vícito,Carlo fuor dell'im

bofcata, gli ſopragiunfe alla fprouifta » &

andato contra di quelli, ch'erano difordi

nati, fi mutò la faccia della fortuna, es

empiè il tutto di paura.Il che veduto da’

Germani, come attoniti dal miracolo,re

starono opprefſi , e la ruina fi voltò con

tra i vincitori, peroche furno ammazzati

allhora 12ooo Germani ; & furon prefi

Federigo Duca d'Auſtria ; & Enrico Sena

tor Romano, i quali fecero dar fine al có

battere. Occorſe queſta ftrage nell'anno

di noftra falute 1268, alli 22. d'Agoſto in

vn luogo,che fin allhora fi domanda Vit

toria. Hauuta Corradino queſta rotta, fi

ípogliò dell'inſegne regali, e veſtitofi a

guiſa di bagaglione; fi determinò di fug

gire. e paffar in Sicilia. Ma effendo arri

uato all'Aftura, veduta vna barca, pregò

il marinaroche lo conduceste a Piſa, e gli

promeste di dar vn'anello d'oro per nofo,
non hauendo altri dinari. Entrò il mari

naro in penfiero, moffo, e dalla forma del

l'anello, e della bcllezza del giouane ; on

de non tenne la cofa occulta, ma la mani

festò a gli nimici. Fattofi da queſta cofa »

gran concorſo di gente : fu prefo Corra

dino con molti Baroni da Glouanni Fran

gipane, e condotto viuo dinanzi a Carlo,

fu da iui ſchernito. Al quale comandò

Carlo con configlio anco del Pontefice ,

non ſenza macchia d'ínfamia, & contra »

la dignità regale, ch'ei fuffe ammazzato

er man di Boia a Napoli publicamente;

inſieme col Duca di Sterlichi, il Conte »

Gerardo,e molti altri Signori, e queſto fe

ce, per leuar ogni fperanza del Regno a’

fuoi, Effendo morto a questo modo Cor

radino, s'estinfela nobilíſima,& antiquif

fima famiglia de Sueui; e mancando la-»

Sueuia del ſuo natural Principe fu ridot

ta'in Prouincia poi che lungo tempo fu

caſa Imperiale, & hebbe regnato fettan
ta eિાં annì in Sicilia. v

Di Carlo d'Angiò Re di Sicilia,

et della morte de'Franceſi,

detta il velpro Sici

liano. Cap. lii I

A SSENDO Corradino

# priuato& della vita, e

del Regno, fu da tutti

šiš i Baroni,& della plebe

di Napoli falutato Re

å Carlo: accioche facil

mente acquietafie la

- - - - difcordia,& quelli che

s'erano partiti dalla diuotione di lui in 4l

Regno, ritornorno con preftezza maraut

glio fa a lui. Et hauếdo a tutti donata la vi

ta,furno folamēte cõdānati in dinari cia

fcuno fecődo la ſua facultà. Efsẽdofi Car

lo impadronito del Regno, mấdò sĆza al

cũ indugio có gran moltitudine di gente

Guidone Cőte di Mőforte p riceuer la S i

cilia.Dominaua all'hora l’Iſola, fuori che

(come diffe.)Palermo,Meííina,& Siracofa

Corrado Principe d'Antiochia,il quale do

po la morte di Corradino ricercaua d'im

padronirſi del Regno,che fin all'hora ha

ueua gouernato,& retto a nome di Corra

dino, hauếdo quafi tutte le città della Si

cilia ſottopofte a lui,& l’abbódãza di táta

gếteche gli bastaua.Ma nõ prima giũfe l'

armata di Carlo a Melfina,de qualı tutte

le città, mutata la lor volűtà vếnero a fua

diuotione ; della qualcoſa sbigottito Cor

rado,fe n ādò a Cēturipe,caſtello di fila na

tura forte.Hauēdo hauto Guido l'Iſola in

fuodominio,nó hebbe cofa piu acuore,che

di hauer Corrado nelli mani.p il che nó P

dēdo pūto di tēpo ſi moſſe cőtro a C čtu

醬 la cinſe di grãdiſſimo astedio.Dopo

qito lo cóbattè,& acquiſtatolo cõ grädif

fima forza,& prefo Corrado lo ſpianò fi:

no da fődamếti.Eſsédo Corrado có molti

de'principali prefo, cauatigli prima gli

occhi,gli priuò poi di vita, facếdo li tutt!

appicare.Ammazzato Corrado, tutti gli

altri Siciliani,che poco inãti haueuano dif

fela la parte fua, fi dettero ſpõtaneamếte

a Guido a nome di Carlo.Ma pchclúga

mếte haueuano cộ animo de'nimici, nega

gato il Regno a Carlo, però furno alcuni

di loro bānditi,altri puniti in danari e ngl

le facultà fu posto il tributo nõ fecődo l'

antiquo coſtume,ma cố tấta accerbita;&

cofi auaramēte,e con tanta fuperbia » che

molti Siciliani furno nő folamēte ſpoglia

ti,& priui de'beni di fortuna,ma delle mo

gli,& de figliuoli.In oltre, pertenci: P9;

oli in freno,furnopoñenelle citta;&?cl

ម្ល៉េះ préfidij grấdiffimi. Mentre chº
- L 11 queste

Gиidons

di Monfor

te con l'ar

mata in Si

cilia.

Corrado

principe

di Anttº

chia morto
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Lodouico

queſte cofe fi faceuano in Sicilia: Lodoui

co Re di Francia con tre ſuoi figliuoli,&

Re di Frã- con Carlo fuo fratello con gran quantità

tia, muore

di pefte

fotto Tuni

fi.

Tºefiilëza

grandiſsi

ጎንld : ነ] IYºd

pani tra'

Francefi.

di gente, per comandamento del Ponte

fice afſaltò Tuniſi,città de'Saracini, la qua

le mentre da lui era affediata per cattiua

influentia dell'aria primamente fi morfe

laſciato Re Filippo fuo figliuol maggiore.

Hauendo all'hora Carlo Re della Sicilia »

patteggiato con quelli di Tunifi, che li

beramente fi poteffe in盟 città predi

car l'Euangelio di CHRISTO, & poſto

gli di tributo ogni anno quarấta mila du

cati, fe ne tornò in Sicilia per la grandez

za della pefte. Et effendo a vifta di Tra

pani nata di fubito fortuna , furono dalla

forza dell’onde rotte molte naui, e molte

altri fi fommerfero, & l'altra parte dell’ar

mâta tutta fdrueita a pena prefe il porto

di Trapani, Ma vna nuGua calamità affal

fe i Francefi in terra, i quali erano ſtati

trauagliati,e veffati dal mare; peroche en

trando di nuouo, & crefcendo la forza »

del morbo a Trapani,& morendone affai

li foldati furon mandati per fuggir queſta

intemperie in Erice, in Marfala, a Sale

mi,a Calatafimo,& ad Alcamo caſtelli vi

cini a Trapani. Ma Teobakſo Re di Na

uarra infieme có lfabella, fua moglie,Gu

ielmo Conte di Fiandra, e Ifabella Regi

na, & molti inſieme de’principali, & vna

gran parte de foldati morfero di peste a

Trapani,Il Re Carlo, & il Re Filippo par

tendoſi da Trapani vennero a MonReale

città, doue furon pofte religioſamēte nel

tempio maggiore le viſcere del Re Lodo

uico di Frãcia morto a Tunifi,il corpo del

quale era da vna galera códotto in Frấza

Dopo quefto venne Carlo a Palermo nel

l'anno feſto del fuo Regno & di noſtra fa.

lute MCCLXXI. Doue eſpedite, & com

pofte le cofe, fu condotto da l'armata cố

il Re Filippo a Ciuità vecchia, e di quiui

poi andarono a Viterbo,doue efsẽdo mor

to Vrbano Pontefice, & eletto in ſuo luo

go Gregorio decimo, Filippo fe nè ritor

nò in Franza, & Carlo fe n'andò prima a

Roma, e di poi paſsò nella Puglia. Era per

il vero il nome di costuì in Italia,& fuori

grandemente celebrato, maffime effendo

ſottopoſto al fuo Dominio la Sicilia,&

quaſi tatta l’Italia. Coftui era Pretor di

Roma, & era appreſſo di tutti per li rec

chezze in ſomma ammiratione , l’ifteffo

era Vicario dell'Imperio, daua le leggi,&

imagiſtratia'Tofcani, ne di queſto fola

mente contento, cominciaua di già allar

gar i fuoi titoli fuori dell'Italia, & prepa

raua primamente per paíſar in Grecia »

vna grande armata, per reſtituir l'Impe

rio a Francefi, peroche morta la moglie

Focenfe, pigliò per moglie la figliuola di

Balduino Imperador di Confiantinopoli,

ch'era di poco stato cacciato dell'Imperio

Jlche fatto, ſi poſe in animo di acquistar

Constantinopoli, fcaciato dall'Imperio il

*

Paleologo, & fi difpofe apparecchiar per

quefto vna grãde armata. Tra queſto me

zo, morto Gregorio Pontefice, fucceſſe

ro nel Papato Innocentio, Adriano , &

Giouanni vigefimo fecondo,e dopo loro

Nicolao Terzo. Hauendo coſtui fufpetta

la potenza di Carlo,determinò di fminuir

le fue ricchezze,perche hauea ricuſato di

far parentado feco. Et però lo priuo della

dignità Senatoria , e gli tolfe il titolo di

Vicario d'Imperio, & haucua determi

nato di instruir due noui Re in Italia , &

questi di famiglia Orfin, della quale egli

era nato: vno che reggeffe la I'oſcana, e

l’altro che gouernaffe la Lombardia, per

cacciar fuori i Reforeftieri. In questo mé

tre, i Francefi, i quali dauano le leggi, & i

magiſtrati , haueuano il tutto ripieno di

fuperbia, di luffuria, & di crudeltà, pone

uano gabelle inaudite,riſcoteuano grauez

ze intollerabili, voleuan per forza hauer

per mogli le nobili, & ricche Donne ; &

machinauano ogni hora adulterij con s

quelle ch'erano maritate. Sotto pretesto

anchora di ſtramazzi di lana, che gli E

brei, & altri erano obligati di dar a'folda

ti, & a miniſtri del Re per comandamen

to deila gran corte fecondo le lor facul

tà, entrati nelle loro cafe , toglieuan loro

le mafferitie, e toccauano disho etramé

te le Donne. Segu to dopo quefto efem -

pijnefandi di crudeltà, d'eſpulſion decit:

tadini, di publicatione di beni, i giudicij

de'priuati, eran corrotti, e non fi manda

uaño in efilio le perfone per altra,cauſa,

fenõ perche erano ricche:vfando staude,

& ogni arte cattiua,di maniera che Parg

ua che i Frãcefi haueffero quel Regno fɔ

lamente per predarlo , e ſpogliarlo do

gni bene.Affliggeuano la plebe,& 1 nobi

Îi cõ Signoria Tirannica, & talmente attē
deuano alla rapina,all'auaritia,& alla libi

dine,che non teneuano di affrontar publi

camente,e voler per forza le femine cofi

del popolo, come de'nobili. Sopportorno

i Siciliani alcuna volta pauroſamente, al

cuna volta nafcoſamente mormorando »

le gabelle, gli efilj, lè prigioni, le rubbe:

rie, & altre ingiurie fattegli da Francefi

con animo quieto per ſpacio di dicefette

anni. Ma dopo che il furore, e lo stimolo

della gelofia, percoffe i cuori de gli huo

mini ina morati, fi cominciò a mormorar

ſenza paura,& fu dato auifo al Re Carlo,

il quale fi ritrouaua all'hora in Viterbo,

le caufe delle iniqujtà manifeite , e delle

publice violenzé : Era allhora gouer-
nata la Sicilia da Heberto Origlione »»

Gouernadore generale del Re Carlo ; &

Giouanni da S. Remigio , era gou erna"

dor di Palermo, e di Mazara; e Tho:

mafo Bufanto era Rettore della val di

Noto, tutti Francefi. Intefa l'ambaſcia

ta dal Re Carlo,commeffe ſotto diuerſe

pene a Herberto,che rafreni li miniſtri,

e prohibifca loro le rapine, &೪.
Cİlçi. "
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Giouanni

TProchita

autor della

congiura

C071țr4 1

Francefi

in Sicili 4.

& che prefigli li puniſca, e gaſtighi co

me e manifeſto per vn ſuo reſcritto,e let

tera fatta a Viterbo I'āno MCCLXXVI.

il primo giorno d'Agoſto, mandato a'

effineti, &aSiciliani. Ma li Francefi

diuenuti piu feroci. e piu infolenti face

uano quell'ifteffe , & molto anche peg

giori coſe, quaſi hauendo indiſprezzo il

comandamento del Re » e de gli agenti

ſuoi. I Siciliani , accioche non pareste »

che haueífero lafciato di non proueder

ad ogni cofa pofiibile, filamētarono ſtu

dioſamente col Pontefice Romano per

mezo di Bartolomeo Veícouo di Patti,

e di fra Bongianni Marini, frate di S.Do

menico, e riferiſcono gli annali de'Sici

liani, che Bartolomeo efequì interpida

mente l'officio di Legato dinanzi à effo

Re Carlo. L’efordio del quale fu a que

fto modo. Habbi mifericordia di me fi -

gliuolo di Dauid , percioche la mia fi

gliuola e malamente dal Demonio veffa

ta. Il che finito, raccontò per ordine le

ſozŽe libidine, le rapine, e l'altre ribal

derie de Frãcefi.e finalmēte domandò a

Carlo, che non permetteffe piu quell'in

giuſtitia.Parfendofi gli ambíciadori dal

la presëza del Põtefice, i ministri di Car

logii fecero prigioni: ma ritornati i det

ti Legati in Sicilia raccontarono publica

mente in Mefiina qllo ch’era loro occor

fo nella lor legationesil che turbò grāde

mēte l'animo de 31ciliani. Ritrouauaffi

in quel tẽpo in Sicilia Giouanni Prochi

ta, Signor gia dell'Iſola Prochita; la mo

glie del quale (come riferiſce il Petrar

ca)era ſtata poco inanzi violata da Fran

ceti,& era ſtato gia amicillimo del Re.2

Māfredi,huomo di fagace gegno,e potē

te in farfi beneuoii, e cociliarfi gli animi

de gli huomini. Coitui moito e dai defi

derio delle pristine ricchezze, e per vé

dicar la contaminata Pudicitia della ſua

moglie cótro a Franceſi, peíto tutto l'a

nimo a liberar la Sieilia da Frãceſi,cóti

nuòperdue anni vna ſecreta cõgiura cõ

tro a Frãceſi:& cõtra il Re Carlo,& fi e

leffe per cõpagni Alamo Letino, Palme

rio Abbate,& Gualtiero da Calatagiro

ne,& molti altri de principali della Sci

lia, i quali fapeua efter ſtati grauamente

offeſi da’Frãceſi.Coftoro fecero riſolutio

ne tra di loro di dar la Sicilia a Pietro

Re d'Aragona,al quale fe li doutua giu

ridicamēre priſpetto della moglie, e P

far queſta cófa ſe fuste ſtato biſogno di

forze,prometteua loro l'aiuto del Paleo

logo Imperador di Cóſtantinopoli, & di

Nicolò Þőtefice Romano,& egli fi haue

ua tolto l'afsőto di riconciliarli infieme.

Dopo ch'egli hebbero determinato que

ſto,ſi rifoluerono di trattar prima queſta

cofa col Paleologo,cõtro del quale il Re

Carlo apparecchiaua grāde armata, poi

con Nicolao Pontefice affetionatiſſimo

delli Aragoneſī, & finalmēte cõ l'iſteſſo

- efterci ſolo vn rimedio,che fi affalti il Re -

& che ſia ritenuto a Prºcida

Re Pietro.Il tutto cỡ quelli fu fatto per

via di lettere & ſcoperfero loro le cala

mita,nelli qualifi trouauano, & dimãda

rono loro aiuto, & elesterop ambaſcia

dore p trattar queſte cofe , e p portar le

lettere,il detto Giouanni.Il quale di ſubi

to preparatofi al viaggio ti cauò i panni

da gētilhuomo,e fi veitt da Poueriitimo

frate,& có ſimulatione di satità fi fece fi

cure tutte le ſtrade p mare & p terra.Ar

riuato a Cóſtantinopoli fece intedere a

Michèle Paleologo l'animo del Re Car

lo cõtra di lui,& T'armata preparata,&

legēti affoldate p torli l'Imperio.Per tã

to gli ſcoperſe có vn lungo ragionamēto

Carlo ſproueduto ,

Giouanni

caſa al tuo di ſpetto , però ch'egli hauea al Paleolo

dalla ſua i Siciliani,i qualianchöra haue- Śº in ºº"

uano in memoria, & erano inchinat al- #"Pº

l amor di Enrico,di Federigo,di Mianfre

di,di Corrado, & di Corradino fotto le->

ricchezze & liberalita de'quali fiorirno,

& che蠶 odlauano capitalmēte

li Frãcefi ſuperbi,crudeli, & luñurioſi ne

deſiderauaño altro,che ribellar fi da loro

e venire alla deuotione di Pietro Re d'

Aragona,la moglie del quale era Cóſtā

za figlia di Māfredi Re di Sicilia,la quale

giorno,& notte nó factua altro che ſti

molar il marito, che vēdichi cótra l'ho

micidi la moi te di Manfredi ſuo padre,

& di Corrado & Corradino, & pigli la

Sicilia che veniua a lei p ragió di dote

d heredita paterna.Map eller Pietro di

forze inferior a Carlo,nó haueua ardimẽ

to di mouerii guerra. Et ie il Paleologo

li deste aiuto di dinari a preparar vn ar

mata cótro a Cario, farebbe certo cauſa

che Pietro torrebbe la Sicilia a Carlo, &

coli eisēdo occupato in qfta guerra dome

ítica,laſcerebbe itar di moleítar etto Pa

leologo: peroche vno che tia occupato in

dit edere le coſe fue ipprie nõ ha forza di

moleítar le cofe d'altri.Hauēdo il Paleo

logo inteſo qtte cofe,ſi mofie có tutto l'a

nimo fuocotro di Carlo,& apspuate tut

te qlie cofe che hauea dette Giouanni »

gli apmeste di dar aiuto a Pietro di dina

ri,& di ſcriuer a lui & al Pótefice,& elef lo

fe p eſecutor di qfta impreſa il proprio

Procida. Riceuuto Giouaani l’officio di

trattar queſto negotio, & le lettere di

credẽza dal Paleologo vettito dell'ifteffo

vestimėto,fe ne ritornò a ſuoi,& haüēdo

li polti in iperãza con la riſposta del Pa

leologo,di ſubito fe n'andò a Nicolao Põ

tefice,& lo fece sẽza alcuna fatica ētrar

cõpagno,& fautore delia cógiura cótra

Frāncefi, & fatta lega con lui, determi

narono che Pietro prepari armata gra

diffima, & che fij machinato qualche

ſubito & crudel ſtratagema da Siciliani

- contro a'Francefi. E riceuute lettere->

dal Pontefice ſe n'andò da Pietro Rºd'

Aragona, li diede ſperanza della Sicilia;
L l l 2 & li

J.

Paleologo,

ft rifolue

d'aiutar

Pietro dº

Aragona

(0ntra Car

... d'An

giờ.
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& li promeffe i danari del Paleologo. Il

che fatto ritornò ſubito al Pontefice,oue

hauendo riferito quello ch’egli haue ua-s

determinato col畿 Pietro, ritornò in

Sicilia, & efortò tutti a effer di buonani

mo. Ne hauendo dimorato quiui molto,

fene ritornò vn'altra volta a Constantino

poli dal Paleologo per i dinari, & li por

tò lettere del Pontefice. & di Pietro.Die

de il Peleologo per compagno di Giouá

ni con gran quantità d'oro Accardo Lati

no ſuo fecretario, huomo nel maneggiar

de'negoti diligentiffimo. Queſti nauigan

do vennero a Malta. Doue hauendo Gio

uanni laſciato Accardo, fe ne venne a Tra

Čarlo mă

da danari

a Pietro

ά'-arago

ma , the s'

frтаилсӧ

fra di lui,

pani, & fece intendere a'principali di”

quel luogho, che andaffaro a Malta a vi

fitar Accardo. Il quale veduto, fi rallegra

rono, & inalzarono con gran lodi i confi

gli, & la liberalità del Paleologo. Ritor

natı 1 Baroni nella Sicilia , Giouanni &

Accardo nauigaronq verfo Barcelona a ri

trou ar il Re Pietro , e quiui sborfatogli

l'oro del Paleologo, determinarono ehe

fi faceffe vna gran strage , accioche am ·

mazzati li Francefi, Pietro veniffe al pof.

f:ffo di tutto il Regno della Sicilia, Hauế

do preparate queste cofe , ritornando

Gipuanni in Sicilia a'congiurati fuoi, inte

fe da'marinari Pifani che li vennero incő

tra mentre che nauigaua,effer morto Ni

colao Pontefice, & ſucceſſo in ſuo luogo

Martino Quarto,amiçiffimo de'Francefi:

ondesbigottito nel principio della noui

tà della cof, fette alquanto ſopra di fe

ma dopo riprefo animó feguì il ſuo cami

no, & fe ne venne a Trapini, e diede nuo

Ha a'congiurati di tutti i configli,e di quá

to s’era determinato. In questo mentre,

Pietro per leuar gli animi de'Principi dal

la fufpecione dell'incominciato effercito,

diede fuora il nome, che per cagion della

guerra,ficra apparecchia l'armata, Ma ef

sédo l'apparato della guerra,Martino Pő

nte fice p vn fuo Nűtio ricercò Pietro che

| fceffe palefe il pếfiero della ſua armata;

il quale prolűgã to il tếpo della reſpoſta ,

ipmife in breue di farlo. Et instãdo il Nū

tio del Pontefice,li fu rifpoſto da Pietro,

lo arderei queſta mia camiçia ch'io porto

indoffo, s’io credeflich'ella fuste conſape

uo e de mei fecreti. L'ifteffo ricchiedè

Carlo da Pietro, il quale gli offeriua il

fuo auto fe preparaua la guerra contro

a'Saracini. Et Pietro rifpofe, non hauer

anchora deliberato quali Saracini douef.

fe affalire,& che non haueua bifogno di

altro aiuto, eccetto che di dinari. Il che

intefo da Carlo (come riferiſcono li ſcrit

tori affettionati de Francefi ) gli mandò

venti mila fcudi, promettendole di man

darne molto piu fe la guerra veramente

ſuffe stata Sacra.M ntre che da Pietro fi

faceua gli apparecchi della guerra, Gio

Hanni Prochita meste infierne li Palermi

tani, li Mellinefi, & gli altri Baroni della

creduta per vera da gli ſcrittori. Ma noi

Sicilia, & trattò con quelli vn fatto mol

to difficile, che in vnóiſteſſo tempo fuffe

ro amffiazzati li Franceſi in tutta la Sici:

lia. Acconſentiron tutti al parer fuo, e di

commun confenſo fu determinato che il

terzo giorno di pafqua fentendoſi quan

to prima circa l'hora di veſpro il ſegno !

delle campane del Vefpro , fuffero, am

mazzati tutti i Francefi, non hauendo al

cun rifguardo nè al feſſo nè all'età , ne a

grado diperſona. Il che determinatº an

dando Giouanni per tutte le città, & ca

ſtelli, efortaua al fatto determinato i Si

ciliani, gli odij de quali erano piu che ma

nifeſti cốntro a'Fráncefi.Sono alcuni che

dicono, che Giouanni per poter Piu ſicu

ramente e meglio trattar questo negotio

fingeſſe di effer pazzo, & ponendo vna-º

canna all'orecchie di quelli che li veniua

no incontra, a'Franceſi faceua vdire Cofnº

vn ribombo che gli faceua ridere » ma al

li Sicilianidaua nuoua della futura ſtrage»

&infieme il giorno & l'hora Per tantoja

to iſegnonell'anno di nostra falute 28*

& del臘 di Carlo 17.alli 3o di Mar

zo fu fatto vn'horribile, & funetto am

mazzamento di Francefi: peroche leuan

dofi sil tutta la Sicilia in vn ifteffo tempo

contra di loro, che non timeuano di co

fa alcuna, furono tutti in vn tempo am

mazzati, non folamente da fecolari, ma-2

ancora da'frati di San Domenico , e di S:

Franceſco, & da qualunque altra forte di

monachiefſendoſi alcuni pochi ritiratif

per faluarfi a Spirlinga Rocca per ſua na

tura fortiffima, i quali tutti poco dopo

furon laſciati morir di fame , e fu leuato

fuori vn Prouerbio cõtra il caſtel di Spir

lìnga, che diceua a queſta foggia.

Quel ch’àSicilia piacque

Söl a Spirlinga ſpiacque -

per il che talmente s'incrudelirono le :

erfone contro a'France fi , che non ti

ឆែ riſpetto alle dóne grauide,anzi (pa

randole con pugniali, cauauon lor di cor

po i bambini e li ammazza uano; col bat

ter loro il capo ne'muri,e fopra i faffiraç:

cioche non fi ritrouaffe in Sicilia vn folo

Francefe viuo. Et e cofa chiara, che in vn

ifteffo tempo, in ſpatio di due hore furo

no vcciſi otto mila francefi. Di qui venne

il prouerbio,IL VESPROSICILIANO.

Si videua fino al mio tempo in Palermo

nella chiefa di San Coſmo & Damiano

& ne gli altri vicini luogi façri vna molti

tudine, & vn monte di corpi & d’ofía de'

Francefi. Noi fin quì habbiamo referita

questa crudelta de Siciliani contro a Frã

ceſi in quel modo ch’ella è piu tenuta, &

habbiamo letto in molti Annali de Sici

liani, & de'Re della Sicilia ,& particolar

mente ne'priuilegi di Pietro fecondo Re

di Siçilia, & anco in autori degni di fede,

che il principio di queſta occiſione hebbe

origine,e principio in Palermo : peroche

effendo

l'efpro Si

ciliano cö

tra i Fram

сеfi, quай

dó fegui
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effendo conuenuti nel terzo giorno di

Paſqua ( il quale in quell'anno fu il penul

timô di Marzo)aſfaifiimi Palermitani per

cauſa di deuoti he fecondo il loro coſtu

me alla chieſa di San Spirito fuori di Pa

lermo vn mezo miglio verfo mezo gior -

no (bençhe alcuni ſcriſſero falfamente »

che questo auuenne a Monte Reale ) il

qual coſtume è stato confollenne offerua

tione offeruato fino al mio tempo, furo

.no ( fi come habbiamo intefo ) da quelli

Francefi, ch'erano ministri, per comanda

mento di Giotianni di S. Remígio Go

uernatore della città, per cagione di cer

car fe alcuno haueffe l'arme, cercate infi

no le matrone, & le donzelle, & da molti

altri Francefi con detta occaſione licentio

fiſſimamente furon meffe le mani ne'feni

delle donne. Vno de'quali, che hatlea no--

me Drofetto, hauendò poſto le mani ad

offo a vna nobil matrona, fu da vna fubi

ta ira de'Palermitani (í quali concorfero

tutti infiemi) vccifo con fatti. Et poi da »

questa feditione portate l'armi della città

furon ammazzati fenza riguardo alcuno

per li piazze tutti i Francefi, & cofi heb

hero pene condegne di vná tanto tempo

tollerata bestialită,& foorca libidine loro.

Dopo hauendo i Panormitani fatto impe
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vn’armata di nuoue galere , fece Capita

no di quella Riccardo de Rifo, & la man

dò ad affediar Palermo , la quale effendo

affalita dalla contraria armata di Palermi

tani la pofero facilmente in fuga. Aiutò

grandemente la partè de'Siciliani Orlan

do di Millia Caualier Palermitano,il qua .

le effendo bandito dal Re Carło di Sicilia

ritornò al tempo della ribellione a Paler

mo,& s'includeli acerrimamente contro

a'Francefi, & poi difefo brauamente con

tro a gl'inimici la parte del Re Pietro, & -

del Re Federigo, Krberto hauendo inte

fo,che li genti de’Panormitani eran venu

te a Taormina, la quale era anchora fot

to alla diuotione di Carlo,mandò di ſubi

to altre tanti foldati fotto l’infegne & ca

pitanato di Michelotto Gatta di natione

Francefe per combattere con i Panormi

tani. Ma li Siciliani hauendo con gran •

forza affaltato il caſtello,ammazzati mol

ti Francefi,lo prefero, faluandofi prima »

Michelotto nella rocca di Scalerta çon al

cuni pochi fuoi compagni,il qual vi fi fal

uò a Meffina in quella di Mata Grifone.

Ma portandofi i Franceſi in Meſſina licé

tioſamente, i Melfinefi perduta al fine la

patienza, fileuorno contra di loro, e cac

ciato primamente Erberto della fortez

:ಸ್ಥಿ' to alla rocca di Giouanni di San Remigio za di MataGrifone, e di pgi di qtiella di

di Sicilia (il quale era rettore )ſpezzate le porte 2: Catina. Effendo lor capitano Bartolo

fugge feri vccifero tutti quelli che vi ritrouorno di meo marefcalco huomo popolare, nel

to,e poi quella natione. E Giouanni effendo ſtato giorno vigefimonono di Aprile afſaliro
หนวท์, ferito nella faccia, vestico da contadino, no con furia i Francefi, & s'includelirono

di notte falite a cauallo, e venendo a Bic

cari caſtello, vfcí di quel pericolo , ma–>

quelli di Palermo i quali in questo tem

po haueuano inſtituito Gouernator della

città trattener la plebe in officio Ruggie

ro di maestro Angelo, hauendo dentro al.

la città ammazzati intorno a cinque mila

Francefi, ſeguirno infieme con li Cacca

befi Giouanni di San Remigio, e giunto

contra di loro, & tutti quelli che li ven

nero incontro inficme con Michelotto

& con quelli ch'erano nella rocca vccife

ro: & gettate a terra l'infegne di Carlo,

vi drizzorno la bandiera col fegno della

Croce, infegna della città. Mandaron poi

ad auifar i Panormitani per ordine la cofa

fatta da loro, & fatta con effi lega , s’vni

rono infieme contra la nation Francefè.

Mentre che fi faceuan queſte cole in Sici- Carlo d'

lia, fi ritrouaua Carlo con Papa Martino Angið hs"

in Monte Fiaſcone, doue effendoli ſtata la "nuoma

data la nuoua di tanta ſtrage, da gli am: del Veſpre

baſciatori mandati dall'Arciuefcouo di Siciliano

Monte reale,non penfando mai a fimil eo in monte

fa, prima fi perdė d'animo , & dopo vé- Fiaſcone,

lo lo faettorno, e l’vccifero. V fcita la fa

ma da Palermo ne'Castelli vicine dell'vc

cifione de'France fi i Coriglioneſi vccife

rointermine dº vn’hora tutti quelli Fran

cefi ch’erano nel lor caſtello, & fecerole -

ga co'Palermitani, finita queſta prima_s

ftrage contro a'Francefi i Palermitani fe

cero tre fquadre, vna delli quali mandaro

no verfo Cefalù, l'altra a Enna, & la ter

za a Calatafimi per eccittar tutta la Sici- .

lia queſto fatto. Quelli che vennero a Ca

latafimi, ammazzati tutti gli altri France

fi, non volferovccider Guielmo Porcelle

to di natione Prouenzale per la ſua bon

tà, & lo mandorno fano & faluo nella fua .

Patria. Di qui vfcendo la voce di tutta la

Sicilia & ſcorrendo li foldati per tutti i
castelli, non fi laſciò viuo alcun'altro Frã

cefe. Intefo da Erberto Capitan della Si

cilia, il quale anchora era á Melfina i mɔ

uimenti della città di Palermo, di fubito

ritenne la città in fede con li foldati che »

haueua apparecchiati in guardia , & fatta

*

ne in Sicilia, con molte fquadre di folda

ti, & con grande armața,la醬 egliha

ućua apparecchiata in diuerfi porti Per af

falir l'Ímperio Greco,e conducendo ſeco

in Sicilia Gherardo da Parna Cardinale-2

Legato Apoſtolico arriuò a Meſſina » Li

Méffinefi da principio fisbigottirono del

la venuta de'nimici; ma poi ripigliando

animo & ardire,& ricordandofi della lega»

vfciron fuori armati effendolor Capitano

Balduino Mufone, vfciti dunque della-º

città deliberarono di andar contro a'ni:

mici. Ma fimulando i Francefi di fuggirfi

ne’luoghi piu remoti; imbofcarono a Cā

neto diGregorio mille caualli leggieri» -

da quali effendo li Meffinefi ತುಣ್ಣ
* ITAG
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meffi in mezo, molti furono ammazzati,

& altri fut no prefi. Balduino a pena cố

pochi fi faluò nella città, giudicando poi

i Meffinefi effer attuenuta queſta ftrage ?

perdapocagine de Capitani , fecero appi

car per la gola Balduino, Matteo, & Bal

do del Rifo,& fecero in luogo Alaimo Lé

tino huomo eccellente,& lo crearono go

uernatore & della guerra, & della città.

In queſto mentre, estendo i Siciliani posti

in fuga & impauriti della venuta di Car

lo , haueuanó mandato ambaſciadori al

Pontefice Romano per impetrar perdono

con queste parole. Tu che ſcancelli i pec

cati del mondo, habbi mifèricordia di noi

- a'quali fu folamente riſpoíto ridicolofa

FD0x131عو

Mefsingfi

fanno refi

fienza a l'

afſalto del

Re Carto.

mente dal Pontefice. Dio ti faluti Re de'

Giudei, & li dauano delle guanciate Ri

tornati i Legati, & riferendo la ridicolofa

rifpofta, effendo gia oppugnato da Fran:

cefi il Caſtello di Milazzo, offerirno i Mef

finefi di renderfi a Carlo con questa con

ditione:Che fuffero ſopite le cofe paflate:

Che non fi doucífero pagar maggior ga

belle di quello fi pagatiano à Guielmo fe

condo Re di Sicilia: Che i Francefi non–s

poteſſero hauer alcuno magiſtrato nè ca

pitanato in Meffina, ma che fuffero fola:

mente italiani, & Focefi. Efortauano il

Re ad accettar la dediticne , & le condi

tioni offerte, Gerardo Legato, & i Caua

lieri del Re Carlo. Ma effendo dato trop

po in preda & dominio dell'ira , nè rifol

uendoſi di acconfentire, perdè in vn'iftef

fo tempo tutta la ſperanza , & dell'arren

derfi, & della pace; ma il Legato della Si

cilia gli eſcomunicò. Et il Re Carlo mef.

fe in terra alla Rocca maggiore i foldati,

e le machine: di poi venuto alla gran vi

gna del Re, non molto lontano dalla cit

tà, l'affediò strettiffimamente da mare_s,

& da terra, e sforzandoſi di gettar a terra

le mura con le machine, durò questo cru

del affalto dalleuar del fole fino alla fera.

Ma li Meffineſi faceuano gagliardamen

te refiftenza animici, e le matrone iftef.

fe nel principio della guerra, depofta o

gnilor grauità , non attendeuano ad al

tro che a portar in feno & nel grembo

pietre, & altre forte di cofe da gettar dal

Îe mura, e dalle torri contro a’nimici, &

portauano da bere & altre cofe neceſſarie

* -

醬 rinfreſcare i loro mariti, i quali ab

racciando con le la grime, gli pregaua

no che non abbandonaſſerole ſacre mu

ra, dalle quali depende no la falute ; &

la vita di, tutti , dimoſtrandoli i bambini

in fafce lor figliuoli che piangeuano,iqua

li fe cedeffero alle forze de'Franceſi dice

uano che farebbono ammazzatı dinanzi

a i loro padri per vendetta del fangue »

Franceſe.Nel qual cafo; era meglio di mo

rir fortemente in guerra che crudelmen

te aflere stracchiati, lntorno alla qual co"

fa ſapendo i Mleflinefi, che i Francefiera

no tutti imfiammati & acceń di deſiderio

di vendicar la morte de loro compagni »

che deliberauano d'honorar le loro efe

quie primamente con il fangue de'Meffi

nefi, perciò inanimate le femine, i fanciul

li, i vecchi, gli ammalati , i fani, i nobilisi

"Signori, 1 Religiofi,& in fomma ogni for

te di perſone , combatteuano ardentiffi

mamente non intermettendo alcuno of

ficio, non perdonấndo a fatica, nè fugen

do alcun pericolo, erano preſenti con l'a

nimoj, col configlio , con il corpo, e có

l’aíūduità al combattere, ne haueuano di

bifogno nè di Capitano , nè de chi gli ef

fortafſe ò infiammaſſe alla difefa:Tal che

non fi ricorda per molti fecoli a dietro

effer stata in Sicilia nè la maggior oppu

natione, nè la piu oftinata difefa di que

蠶 adunque combattuto dall’vna, &

dall'altra parte con ſparg imento di mol

to fangue fin tanto che la notte diuife la

ípauenteuol battaglia. Li Franceſi fi riti

rarono nelli loro alloggiamenti, & quelli

dı Meſſina riceuerno quella quiete che

poterono ſopra le mura, & ſopra i bastio

ni. Ma facendoſi giorno, aflaltarono di

nuouo i Francefi la città , con maggior

impeto da mare, & da terra con macchi

ne tormenti, & arme da lanciare , & con

tanti faffi furno combattute le mura, che

fino alla mia età fi retrouano le veitigie

di quei faffi, fi come riferifcono, li Meifi

nefî da loro laſciati nella porta addıman

data di S. Antonio ch è volta verfo mezo

giorno. A quali Meffineſi non con minor

ardor fecero refiftenza, fopportando o

ni cofà, e mettendoſi intrepidamente

in ogni pericolo per non venir nelle maº

ni de Francefi, -
:

DE LL;
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N OVESTO mentre,

Pietro Re d'Aragona,

per moſtrar che de

gnamente faceua pro

feſtione di Caualiero,

i e col mentire non vo

leua mancare alle fue

- *** parole, haueua di già

dato il guasto col fuoco, e col ferro alla

riuiera d'Africa intorno alla città d'Ippo

na, di poi volgendo il penfiero a quelle ,

cose, per le quali s’erano fatte tante finte

dimoſtrationi, e tanti fatti da vero, attē

deua apenfare alle cofe di Sicilia, e paffa

to in Corfica aſpettaua, che riuſcita do

ueffe hauere la congiura e'l configlio di

Giouanni Procita, là doue effendo , inte

fe da Giouanni iſteſſo, da Guielmo da »

Meſfina,e dụoi findici di tutta la Sicilia_s,

la certezza della ribellione, e la mortali

tà, ch'era feguita. Il che hauendo intefo,

hebbe tal fatto per vn gran ſegno dell'a

more de'Siciliani verfo di lui, e per vn_,

壁點 della lor diuotione al nome fuo.

E penfando; che diſperandofi effi dipo,

teritrogar venia,ò, pace alcuna dal Re ,

Carlo, ſtarebbon pertenaci nella ſua diuo

tione, mandò due Oratoria Palermo,per

AL- - |

Di Pietro d'Aragona Re di Sicilia, -

Сар. |

I.

fargli giurar fedeltà a lui & alla moglie.”

come heredi del Re Manfredi, l'vno de

quali fu Calcerando Curiglia, e Pietro

Queralto. Arriuati che furono gli Orato

ri Règij a Palermo, chiamarono il PPP9

lo a parlamento nella Chiefa di S. Maria

d'Ammirato, che hoggi fi chiama Marto

rana, e gli fece certi della venuta del Re

Pietro, e diffe loro, che la perſona fuą tº:

rebbe quiui di corto, fe i Siciliani pigliai:

fero il giuramento della fedeltà per lui º

per la ſua moglie. I Palermitani, e gli al

tri Signori di Sicilia, ch'eran venuti q::

uiper questa occafione, giuraron fedeltà

a lui,& a Conſtanzafua moglie, e gli chia- _. rö d'

marono Re di Sicilia. Dopo questo fattº Pºirº

gli ambaſciadori tornaró al Re Pietro, il Aragona

quale ſubito con l'armata venne yerío Si- "le": ""

cilia, & a dieci giorni d'Agoſto del 128??ஆ 173

con cinquanta galere, e molti altri n: Sicilia,

da carico,arriuỏa Trapani. Vénergc:.li

molti Signori Aragoneſi, tra'quali fu Bla

fio Alagona Aragonele, molto prudentes

& efperto delle cofe della guerra, e non

men nobile d'animo,che valorosodi cor

po, il quale, effendo ftato fatt? Signore

dal Re Pietro di molti cafelli , lafcio {n-º

quell'Iſola la nobiltà della fuafamiglia—”
- - Vennero
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Vennero ancora con lui Giuelmo Rai

mondo Mõtecatino. E molti altri nobe

liflimi Caualieri Aragonefi , Effende

adunque il Re Pietro a Trapani, hauen

do inteſo l'affedio di Meffina,ſenza mete

ter punto di tempe in mezo,ãdo Per ter:

ra a Palermo, doue cő.gran feita di tutti

fu coronato Re dal Vefcouo di Cefa

lù;peroche quel di Palermo era andate

a Roma al Papa. Hauendo intefa i Mef- .

fineſi la venuta del Re Pietro, riprefero

animo,& vfciti fuori la notte per la por

ta,che va verfo le colline , affaltarono l'

cffercito adormentato dal fonno, e del vi

no,& hauendo fatto vaa gran ſtrage , &

vna gran preda,mifero in fuga il reſto

de'Franceſi, che prouidero alla falute

loro col fuggire. Il Re Pietro hauendo

finito in Palermo le cerimonie deila ſua

coronatione , & il Parlamento mandò

Ruggiero dell'Oria con quaranta galere

eriö Meffina,accioche combatteiſe con

l'armta del Re Carlo,o le toglieste le vet

touaglie,che le veniuano di Calabria ,&

egli per terra venne a Randazzo per dar

oportuno ſoccorſo a M ffina , e di quiui

aủuò imnazi Nicolo Palicio, & Andrea

Prochita cõ piu di cinquecēto baleitrie

ri,i quai estendo entrati in Meíiina, con

fermarono gli animi de Melfineſi , e gli

accettarono della venuta del Re Pietro,

la qual cota diede loro grande ſperanza

In questo mentre Ruggiero dell'Oria en

trato nel Golfo , à 27 di Settembre , s’af

--

frontò con l armata del Re Carlo , e la .

roppe,& vna parte n’abruciò. Dopo que

fte cofe, il Re Petro mandò ambaſciato

ri al Re Carlo Simenio Luna Guielmo

Caſtelnuouo,e Pietro Quera ito » gli fece:

dire,che s'elegeste vno di queſti due par

titi, cioe ò lafciargli il Regno di Sicilia

ſenza guerra, fi come gli fi cốueniua per

ragione,ò d aſpettarlo in perſona nel ſuo

cíſército,ch'egli aueua ſotto Mefiina. An

darono gli ambaſciadori, e fecero l'amba

sciata,onde Carlo,sbigottito dalle parole»

dall'armata,e dalla venuta del Re Pietro,

ieuò vergognoſamente l'èſſedio,e fi ritirò

in Calabria:il che hauendo intefo“Pietro,

andò ſubito da Randazzo a Meſlima , do

ue fu riceuto con grandiffima allegrezza .

d'ogniumo'riguardandolo tutti, come vn

loro padre, e come vn’huomo venuto

dal Cielo. Il Re Pietro, per non perder l'

occaſione,e per moſtrar di ſaper fecon

dar la fortuna,fece metter in órdine ven

tiquattro galere,e le mädò verfo. Napo

Ji, per dar la caccia all'armata del Re

Carlo,che staua quiui sẽza ordine,e cópa

ura. L'armata del Re Pietro fi partì ſubi

todaMeffina,& aſfaltata vna parte dell'ar

mata di Carlo prefío a Nicotra , ſuperò

e uinfeçõ paca fatica quaranta legni de’

Franceſi,e vittorioſo gli conduste a Meffi

na.Per queſta vittori ofa diuentato Pie

tro piu allegro , e piu ardito, rimiſe di

nuouo l'armata in ordine,e ne fece Capi

tano Iaimo fue figliuolo naturale,e gli die

de lettere le quali doueste leggere in ma

re,egli comidò che ſubito nel far del gior

no fi metteífe in viaggio. E queſto fece,p

che nella riuera prefio a Catona , che è

pofta in Calabria al diripetto a Meffina

erano cinquecento caualli Franceſi imbo

fcati. Effendo Iaimo in mare , aperſe le

lettere, e vidde quanto gli comandaua

fuo padre,il che era che egli andaffe alla

volta di Catona, e vedeſſe d'affaltare i

detti caualli,e poi fe ne tornaffe a Meffi

Ila蕊驚 inuiata di notte l'armata

verſo quel luogo,non vi trouò i caualli

Francefi altramente , però voltatofi all'

effercito di Carlo contra il comandamẽ:

to di ſuo padre,diede nell'imboſcata;e nel

lo ſcaramuciare perdè dodici de’ſuoi huo

mini, morti piu per ſua temerità , che

per altra occảfione. Son molti che dico

no,che Iaimo andò vedendo tutta la ri

uiera di Catona,e non hanendo ritroua

ti i Francefi, s'incontrò in mare nell'ar

mata de’nimici,&appiaccato il fatto d'ar

me,la roppe,& prefi molti legni, e fatto

vn gran böttino,ritornòvittorioſo in Mef

fină.Il Re Pietro, per la difobidientia di

laimo fuo figliuolo gli tolle il Capitanato»

e gli diede perpetuo efilio. In queſto

mentre il Re Carlo partendofi da Regio

venne a San Martinó,e quiui fermò i ef:

fercito, accioche fimulando la fugga fi

tiraffe dietro il Re Pietro, e lo conducef

fe in Calabria.Il che intefo Pietro, paſſò

di ſubito con l'armata il mare, e ſenza

oftacolo alcuno prefe Reggio, dipoi fe

guendo il Re Carlo, poſe li fuo allogia

mento poco lontáno da quel del nimico,

in vn luogo detto Solano, che è poco di

fcofto da San Martino,Giunto quiui ; &

hauendo intefo dalle ſpie,che Riamondo

dal Balzo,con cinqueċento caualli Fran:

cefi andaua vagando intorno a Sinopoli ,

in vn luogo detto Gruffana , e fi ftaua

quiui,come dire in otio commandò àſuoi,

ĉhe di notte gli andastero affaltare, che

trouandogli ſproueduti i facilmentc gli

romperebbono. Gli Aragonefi andatigii

affróntare,ſenza fatica alcuna gli roPpe

ro,& ammazzatiene molti,e molti fatti:

ne prigioni, v'ammazzarono ancora il

detto Raimondo,che per non hauer con

trafegno alcano fu ammazzato come

foldato di poca ſtima. Dopo queſta vitto

ria,gli Aragonefi fi tornarono con molta

preda tutti allegri al loro Re, il quale

nel medefimo tempo haueua -mandato

molti de’ſuoi al castel di Seminara, doue

le guardie de'Francefi ftauano poco auer

tite,onde affaltati all'improuiſta,furono

ammazzati da gli Aragoneſi come beſtie

Mentre che queſte cofe fi faceuano in

Calabria, Coſtanza mogliè del Re Pie

tro,ſi parti di Catalogna con lagop?»

Federico, Alfonſo,e Ioalãda ſuoi figliuolis
e yen

faimo figli

uol natural

del Re Pie

tro fatto

eneral del

’armat4.
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eyenne in Sicllia, & effendo fiata prima

riceuuta con grandiffimo honore in Tra

pani,e poi in Palermo, venne finalmente

in Mellina,doue fu rigeuuta con appara

to Regio, e conueneuole al grado fuo.

ို in queſto medeſimo tempo,Arrigo

ehiaramontano: che era chiamato Arri

ghetto,& era dination Franceſe, huomo

khiariſſimose valorofiſſimo in guerra,efsē

dofi partito da Lodouico e da Filippo

che furon pôı Re di Francia per odio

articolare, s'era fattº foldato di Carlo

e di Sicilia, a Napoli. Queſto Arrigo

haueua vna belliluñaa moglie, la quale,

ſubito che fu veduta dal Re Carlo,comin

ciò a effer ardentiffimamente amata da

lui,e finalmente òper forza d'Imperio, ò
Per effer R:,ờper gran ſomma 盟danari
egli l'acquiſtore醬 di lei. Il che effen

a la fi do ſtato រ៉ាម់ la Arrigo fi deliberò di

: Yಿನ್ತಿಲ್ಲೆ!!!೩:Halua
:: 9-arlo vna figliola di marito che di bel

É0: * lezza non ç deua ad alcuna del ſuo tems

需0%4 “ Po, a cui Arrigo Per vendicar l'oltragio

"º della moglie,tifla virginità, edubitan

do dell'ira del Re Carlo fi fuggì al Re »

Manfredi,e dopo morto queſíðal Re Pie

trocon la mogliese con Simone fuo figli:

"ºlvimentre ch; Pietro erain campagnä

contra Carlo, dal quale egli fu riċeuúto

Gortefiſſimamente,e fu anche ben vedu

stº Peroche non poteua dubitar della ſua

federeffendo nafi tant femi,e frutti d'ím

ortalitiimo odio tra lui,e Carlo. Que

sto è quello Arrigerto Chiaramontaño,

che diede principio ails famoſa , e per

multi anni fortunata famiglia deChiara

montani, bêche hoggi,ella fia eftinta, del

quale rettano anchor hoggi molte belle

memorie dellamorfuov rio la patria,
non meno蠶che honorate, le

9"aii fon Celebrate dalla fama venuta di

"afo in mano fino à nostri tempi. In
queſto mentre,vedendo Carlo,che tutte

li#c0fe gli andauano alcõtrario, mandò

: : :::afciadoria Pietrolamentinoñgra
arrizhetto Bemente di lui,che fcordatofi dell'amici

Chí ?tia del Parentado,del nome Reale,e delle

a conianguinita,haueffe hauto ardıre d'oc.

GuPargii per fraude la Sicilia, datagli dalº

Puntº fice Romanp con puttó di pagar

li il feudo annuale,come feudatario del

* Chiefa.A queste coferfpoſe Pietro per

ſuo nuntii,cioè Giſmondo Luna, Guiel-,

moCastelnuouose Pietro Queratto, che

non poteua far altro per emēr Re,e figli

uolo di Rese profeſſor del nome Chriſtia

nºche muouerſia compaſione de'Sicilia

nisi quali hauendo patiti ſotto al ſuo Im

periodāni:ergogne,&ingiurie,piu che

da nimici,l'haueuã chiamăto,come loro

vnico rifugiose liberatore della tirannii:

des che ingiuſtamente fopportauanos e

che in盟 ခ္ရင္ရို့ ::
tione di lui 4 per hauer egli per moglie »

Conſtanza figliuola di還盟 Re di

* · * * *

Confianza

moglie del

Re Pietro

eviene in

Sicilia.

Carlo d'

--Angio,ftu

. . : c’avir,

*

origineό

della ſua

famiglia,
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:Sicilia,dalla quale hauetia riceuuti mol.

ti figliuoli , i quali non voleuano, e non

poteuan patire d'effer priuati delle ri

ezze, e del titolo Regio del loro auo.

Alle quali cofe , s'aggingeuano le ragioni

che haueua fopra la Sicilia Corradino fuo

zio materno,il quale egli haueua empia

méte fatto morire; & acui Papa Nicola

haueua confermato quel Regno.Elsēdofi Carlo d'

coniqueſte lettere & ambaſciati piu tofto Angiòe

riacceſa che ſmorzata la difcordia tra q Petro

ftidue Re,Carlo bandi la guerra a Pietro, Aragon4

non come per combater con lui della fiffidanº

fomma dell'Imperio,ma particolarmen. in ſiccca

te lo minació di farlo ammazzare, e di to.

voler procedere in particolare contra la

tefta fuase contra la ſua vita. Per la qual

coſa è fi uenne a queſto termine,con con

fentimento anhcora di Papa Martino »

che queſti due Re fi conduceſſero perfo

nalmente in fteccato, con cento compa

gnia caualloper huomo e con armi e

guali,e del pari combateſfero,e determi

naífero queſtalite, e fu eletta da ciaſcu

na delle parti la città di Bordeos di Gua

fcogna;föttopoſta al Re d'Inghilterra, il

quale era cófanguineo adambeduei Re»

e queſta conuentione fu fermata có giu

ramēto,e'i giorno determinato dello ab

battimento doueua efferil primo di Giu

gno,l'anno dinostra falute 1283.Il Re Pie

tro pertrouarfiin cãpoil giorno determi

nato dell'abbatimētó, laſciato l'effercito

in Calabria,venne in Sicilia,e fatto confi-

glio in Catania co primi ſuoi Cõßglieris

ännullò,e rimeste tutti le grauezze, che

haueua impofte il Re Carlo,come appa- , , ,

re per vno ſuo priuilegiọ,laſciò Conítan-

za ſuamoglie gouernatrice del Regno, e

Iacopo fuo figliuolo laſciò Infante , la

ual dignità é viciniffima alla dignità

:: .Lafciò Guielmo Calceran:

do,Vicario del paeſe di Noto,& Alaino

Lentino fece Maſtro giustitiero, e Gio

uanni Prochita, fece gran Cancilliero

& Ammiraglio, e Capitan dell'armața

di mare inſtituì Ruggiero Lauria. Piede

inoltre ad Alaimo, il Caſtel Buccheri ?

Palazzuolo,e Adogribi. E nel partirſi di

Sicilia per paſſare in Catalogua ; menº

con ſeco Palmerio Abbate, Cauallierº

valorofiſſimo perche fuße vno de i çen:

to combattētistancorche fuste piccolgdi

fatura di corpo. Mentre che il Re Pie:

tronauigaua verío Catalogna fu fatt:

vna congiuracõrra di luida quei medeſ

mi Baronie fignori che l'haueuano chia;

mato nel Regno di Sicilia peroche Gual

tiero Calatagirone,Giano e Bongianni»

e molti altričnè fi så perche cagione)ſi ri:

bellarono da lui, & entrati vna notte,in

Calatagirone,ammazzarono tutti colo

ro, chèf guitauano la fattione del R:

Piétro.Ilche intefo l'Infante lack Posm2"

datoui l'effercito,prefę Gualtieri &

me con gli altri congiurati,gli fece 3PP“
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car per la gola inCalatagirone,in sù la " uirfidi lui in questa impref.Ma estedofi

piazza di Santo Giuliano.In queſto men

tre Alaimo Leontino,che perdote della

moglie,era ſignor del Çaffel di Ficarra ?

infieme con Giouanni Mazarino,& Adi

nolfo Mineo, fuoi nipoti, s’erano an:

cho effi con l'animo allontanati dal

Re Pietro,i quali, accioche non nafceffe

in Sicilia qualche editione d'importan

za furono mãdati dell'Infante Iacopo in

Catalogna al Re Pietro, ſotto color di

ſoccorſo,e mife in Prigione nella rocca

del Grifone in Meſtina,la meglie d'Alai

mo, chiamataAmatilda. Coſtui per effer

d'animo vn poco infolente,e conſapeuo

le delia congiura, mentre che ella »

andaua in prigione,fi dice che ella diffe »

quefte parole,che Pietro non faceua be

ne a occupare il Regno di Siclia,non ef.

fendo stato chiamatõ da Siciliani per Re,

ma per compagno, e difenſore, e fi por

taua male contra le promeſſe,e le conuế

tioni,a trattare i Siciliani come ferui, eº

non come compagni ; & amici. Alaimo

vdita la prigionia della moglie,fi fdegnò

afPriſlimamente,e non potendo piu con

tener la colera, fcriffe al Re Carlo, che

fe gli mandaua folamente dieci galere ;

體 darebbe la Sicilia nelle mani. Queſte

ettere effendo ſtate ritenute,furon Inan

date al Re Pietro , il quale diſſimulò la
cofasma eßēdone state ritenute dell'altre

del m defimo tenore, dichiarò Alaimo

ribello,il che egli a vifb fcoperto negaua

d'hauer fatto,e dubitādo,che Garfia Ni

cofio fuo fecretario,che haueua ſcrittele

lettere per ſua cómifione,nõmanifeſtaf

fe la coſa, l'ammazzòe gittò la ſua testa

in mare,e'l corpo fotterio in caía fua.Il

qual cadauero estendo fiato trouato a

Faſo daRaimondo Marchetto,manifestò

la coſa al Re. Ma negando Aláimo òdi

$Pereyò : hauer fatto tal cofa, fu prefo
Matteo Maneſcalco,amico d'Alaimo, e

er forza di tormenti conteffò che Gár

ſia era ítaro ammazzato da Adenolfb

Meneo, e da Giouanui Mazarino, e che

l'hauea veduto, morto, ma non ſapeua

gia la cauſa, perla quale ſuffe ſtato ammaz

zato. Effendo per queſta confeſſione ita:

te mestele mani adóffo a Adenolfo, egli

foPerfe tutto il fatto,onde Alaimo, & i

ſuoi nipoti Per comandamento dei Re

furon mcífi in prigione nella Rocca di

Fechrana poco lūgēļda Iflerda. Quafi in

queſtºtempo medelimo Papa Martino,

mandò fra Pirrone da Aidone Siciliano,

e state Antonio da Monte,Pugliefe,fratí

dell'Ordine di S. Dominico in Sicilia, i

quali perſuadestero i Siciliani, che ribel.

langoſi dal Re Pietro,fi deſfero alia Čhie

st: Questi uue frati, effendo arruari in

Mestina,andarono a Santa Maria della

Scala a trouar Guielmo Abbate di Mani

ac fecondo la commiſſione ch'eglino ha

usuanohauuto dal Pontefice, e per fer.

"dimento apparecchiatogli da Carlo sº

diſcoperta la cofà, l'Infante Iacopo pre- , , ...»

fe quéi due frati Dominicani,e cön buo- i .

ne parole, e preſenti gli eſortò a tornare , . .

a Roma,e riconciliare il Papa al Re Pie -

tro ſuo Padre,e far la pace con lui,e preh .......:
dendo l'Abbate Guielmo, lo mandò in

efilio & i fuoi nipoti, e molti altri confa

peuoli di queſta coſa fece appicar per la

gola in Meſſina. Auicinandoſi in que fto

mentre il tempo del giorno del duello,

molti Signori d'Inghilterra, di Francia,

di Spagnā,d'Italia,e di Germania,venne

ro in Bordeos , tirati della fama , di cosi

nobile,e famofo abbâtimento, che deue

ua effere tra due così famofi Re , i quali

doueuano hauere pochi combatenti con

loro,ma valorofiſſimi, e d'animi intrepi- - - - -

die feroci. Vennero anchora alcune per , , ,

fone di Grecia,fi per affettione delle par- . . . . . .

ti;fi anchora p cagione di coli bello fpet. . . . .

tacolo. Ma queſti così grande afpetta- ... .- |

tione fu inganata da vn cafo, che non fi . . . .

º; la parte di Car " ... --

lofčňuono, che nel giorno determinato

del combatimento, non comparfe alcun

Pietro, nė alcuno Aragonéf fi appreſen:

tò in campo, òdinanzi a Giouanni Agri

líaco,Sinifčalco di Guaſcogna,elettoCa

pitan del campo da due Re,e giudice del

duello; ma che Carlo partito d'Italia ; e

venuto in Guaſcognastřette in campo ar

mato dal far deli” alba fino al tramöntar

del Sole. Coloro per contrario, che fauo

rifcono la parte di Pietro dicono , che

mentre, che Pietro andaua da Catalo

gna a Bordeos,hebbe nuoua per viaggiö,

čhe Carlo veniua al duello-, 'accostpå

gnato da cinque mila" caualli , che

egli era diſpoſto dammazzarlo in s

qualche aguato » e non di venir con 3

fui a duello alttamente,e che per queſta

cagione egli mandò inanzi per le poſte »

醬ပုိ့ပ္ရင္ရစ္ 2ಘೀ:uiffimo, che doueffe, appreſentarſi a:

luogo del duello, e che Pietro iſteſſo ;

yefſito a vſo distruidore andò, con i 2: Re: rue

lui, e s'appreſentò al maestro di cam : troebefist

po, e che lamentandofi con lui del tra-mi:
eº" --

cauatifi i veitimenti di struidore, paf- ? .: :

feggiò tre uolte il campo in quel gior- ':..."
nó, e fattafi far la patente del fattò, ** **

con tutte quelle parti, e conditioni »

che fi foglion far le patenti autenti=

che de campi, ſe ne tornò in Spagna «:

La quale cofa , come fu intefa da Car

lo,l'hebbe molto per male, & amara

mente ne ſoſpirò; e lamentahdoti priº
mamente col capitan del င္ရန္မ္ဟူးခ္ယုပ္ della_s

fede- non offeruata replicando le me

defime querele in preſenza del Pontefice

Romano,ottenne finalmente da Papa–s

Martino, amiciſſimo di Carlo, che il

Regno d'Aragona fuste dato a Carlo

Valefio,figliuolo del Redian: ஆம்
* - TE
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Gaielmº

Cornelie

eneral

dell'arma

ta Fránce -

Je , morto,

forella del Re Pietro d'Aragona, e che

detto Pietro fuffe ſcommunicato, e per

ſeguitato anchora con l'armi ſpiritualese

priuato del Regno. Ma efsēdo gli ſcritto

ri molto varij nella deſcrittione di que

fta cofa, ne laſcerò il penſiero a loro, &

laſcerò che ciaſcuno creda a chi gli pia

ce,ò a quefli, che fi trouarono prefenti

a quelle guerre. Vero è,che tutti conuē

gonoin queſto, che Carlo poichi che fu

ſpirato il tempo della giornata,fe ne tor

nò nel contado di Prouenza, & apparec

chiò l’armata per paffare in Siciliaje Pie

tro per diuertirlo andò con la ſua á Mal

ta, la quale era anchora a diuotione di

Carlo, della cui armata fece Capitano

Manfred Lancia,il quale ſubito che giũ

fe, la cominciò a stringer con l'eſſedio.

Effendo ſtata intefa queſta cofa da Car

lo, mandò ſubito diecinoue,galere, (delle

quale fece Capitano Guielmo Cornelio)

al íoccorſo di Malta.Ilche vdito da Rug

guero dell'Oria,General dell'armata Ara

goneſe, nauigò ſubito con ventiuna gale

re alla volta dy Malta. Haueua in queſto

tempo Cornelio già vettouagliata la for

tezza di Maltaj, e fi ſtaua co ſuoi legni un

orto,e fentendo auuicinarfi II nimico,fu

ito fece dare all'arme, & vfcito di por

to,venne a inueftir l'armata Aragonefe,

& appicatofiil ſcõflitto nauale,fi combat

tè brauístimamente da l'vna parte,e da l'

altra dell'alba fino a mezo giorno con

molta effufion di fangue di tutte due le

Parti,e non fi poteua anchor veder chia

ramente quel doueste effer il fine di que

fta battaglia,quando fei galere Francefi

sbigottite dell'horror del fatto d’arme

fi minero vergognoſamente a figgire. Il

che vedendo Cornelio, e giudicando ef.

fer meglio il morire honoratamente

combattendo,che guidare vna vergogno

ſa vita; ſaltò con grandiffimo animo nella

Capitana,dotie era la perſona del Gene

ral Ruggiero , & entrato brauamente

per prua,con grande impeto gittò molti

Aragoneſi in mare, e molti n’ammazzò,

& hora per la corfia, & hora per i

bāchi, venne per fino a trouar la perſona

del Capitano Qnde Ruggiero ſdegnato,

che gli huomini della ſua galera haueffe

ro ceduto al valor d'vn folo, andò ad af:

faltar Cornelio,il quale vedendolo veni

re gli tirò d'vn'arme d'hafte, e coltolo in

vn piedeslo fermò, ma Ruggiero Cubito

cauata l'haftą, e'l ferro, con esta medefi

ma affrontò il Cornelio, e I'vccife. Cofi

Guielmo Gornelio,con queſta tua hono--

ratiffima morte diede fine a queſta batta

lia,perche l'altre galere,intefa la morte

el Capitano; ſi arrenderono, il che fece

ro anchora i Maltefi. Ruggiero laſciò al-:

la guardia di Malta Manfredi Lancia, & :

hauendo rafo il capo a tutti i nimici ar

refi in ſegno di vergogna , gli laſciò anda :

re, e fe ne tornò in Meſfinā con le ban;

*

dieri vittorioſo, ifRe Carlo, che all'ho

ra fi trouaua in Marfilia, intefa la nuo

ua della rotta; s'adt ở grandemente , e Malta pre

fece gittar in mare que legni, ch'egli fa da gli

haucua quiui apparec hiati, e Rugge- Aragone

ro dell'Oria, hauendo fatto grande ani« fe.

mo per la vittoria di Malta, nauigò ver Carlo zop

fo Napoli con quaranta vna galera-per- po Princi

turbando, e guaitando tutte quellë ri- pe di Tará

uiere. Era in Napoli Carlo detto il Zop- to de bera

器 primo genito del Re Carlo, e Priti d'affiliar

pe di Taranto, il qual veduto, che 3 gli Arago

il nimico fuo daua il guafto così teme: nefi.

rariamente al fuo paeſe, fi delibero dº

aſfaltar l'armata del nimico Aragonefes

con fettanta galere, ch'egliteneua qui

ui apparecchiate per ogni bifogno che

fuffe potuto interuenire ... ma non man

dò fubito ad eſecutione questo fuo pen

fiero, ritenuto dall'e (ortationi dal Car

dinal di Parma Gherardo . ch'era al

l'hora quiui Legato del Papa, e d'altri

fignori , che fi trouauan quium preſenti

con lui. In queſto tempo, vene ndov

na fregata da Marfilia con lettere del

Re Carlo a Napoli, che andatiano alti

gliuolo , facendo egli queſto viaggio

meno accortamente di quel, che fi con

ueniua a vna ſimile facenua, dede nel

le mani di Ruggiero . . Et aperte le let

tere vi trouaron dentro, che il padre »

gli commet:eua » che non venif-?

fe alli mani col nimico. dubitando

che vngiouane poco pratico non fuffe ::

oppreſſo da vn Capitano pratiço, e fol.

da to vecchio. Ruggieroper queste pa

role hauendo fatto maggior animo , ri

tenne la fregata, e dando il guafto a

tutte le riuiere vicine a Napoli, & en-3

trando anchora qualche volta nel por

to prouocaua il nimico a combatterei. '

Onde Carlo, e per effer giouane ; e :

peradirarfigrandemente dell'ardir del”

nimico, montato in colera,entrò co'fuof

Capitani in armata , e ſeguitando Rug

giero che fingeua dhauer paura, e di fug

gire, gljando dietro fino ál monte Cir

ceo.Ma vedēdo Ruggiero d'hauerfi tira

to dietro il nimico,e dhauerlo condotto

tanto loatano da Napoli,che il foccorſo

non gli poteua venir fe non tardo,e'l fug:

gir a dietro era pericolofo , e defficile ,

riuoltate le punte delle galere al nimico

appiccò il fatto d arme con lui : onde »

dáto il ſegno della battaglia da I'vna par

te, e da l'altra, fi fece gran mortalità

*** - - - -

da ambedue le parti, & in principio l'. Fatto dar

armata Aragonefe per effer mesta in me me nanale

zoda l'armata nimica, patiua gran dân tra France

no, nondimeno confortando Ruggiero i յi,ծ raمك

ſuoi alla vittoria, fece di maaieri con le goneſi ai

parole e cofatti, che i ſuoi foldatien- Mãi cir

trando ne’legni de'nimici • legarono le ceo,

galere Francefi all'Aragonefi, e co gran

de ardor d'animo combattendo nõfi po :

teua bē difcernere di chi doueste effer la *

|- Mm m z vieto:
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vittoria quel giorno. Haueua Ruggiero

nella fuagalera Capitana vn trombetto »

ch'era vn valentiffimo notatore, che ha

ueua nome Pagano, e per la confuetudi

ne del notare, o perche coſi fuffe da natu

ra, ftaua molte hore ſotto acqua. Rugie

ro promife a costuivn gran dono, fe tu

fandofi fuffe andato a forar ſotto acqua la

galera,doue era la perfona di Carlo spe

roche effendo ella ben proueduta d'ar

meggi, e d'huomini, era difficile, il poter -

łå pigliare. Coftui fenza indugio alcune

fi gittò in acqua, e notando andòsotto al

Carlo dº

Angiò

аPrincipe

di Taran

to fatto pri

ione #

Ruggiero

Ad?lIOrj4•

la galera di Carlo, e la forò, ond'ella a po

coa poco entrandoui l'acqua, cominciò

andare al fondo, onde vedendo Carlo di

non poter fuggire altramente, s'arrendè

a Ruggiero. Furon prefe con lui fettan

ta galere, e questo fatto d'arme nauale »

fu fatto a Capo d'Antio, città rouinata,e

poco lunge dal monte Circeo , l'anno di

noftra falute 1284, a'cinque di d'Agoſto.

Hauendo ottenuto Ruggiero queſta vitto

ria: fece liberar di prigione Beatrice, fo

rella della Regina Constanza , la quaie-,

Carlo teneua prigiona per fin dalla mor

te del Re Manfredi fuo padre, e poi fe n’

andò trionfante a Meſſina, doue era la Re

gina Constanza,moglie del Re Pietro, e

l'infante Iacopo, e gli altri ſignori, che

dubbiofi aſpettauano il fucceſſo di questa

醬 ll Principe Carlo fu meſſo nella

occa di Maragrifone, e gli altri Capita

ni, e fignori furon mandati in prigione »

in diuersefortezze della Sicilia, e rendè

Beatrice alla Regina Conftanza fua forel

la. In questo mentre, non fapendo il Re »

Carlo l'infelice infortunio ch’era auuenu

to al figliuolo; & hauendo ottenuto da »

Filippo Re di Francia grandiffimo foccor

fo, mandaua per mare, e per terra molta

gente verfo Italia, le quale arriuate in »

Corfica, cominciauano a fcoprire i luogi,

eriuiere del Regnojmı mentre che il Re

Carloveniua, hebbe nuoue da vn mer

cante Pifano della battaglia nauale, che

di naue gli contò il cafo; ond'egli diffimu

lando in vifo il grandiffimo dolore ch'e

gli hauea nell'animo, s'affrettò d'andar

con l'armata a Napoli, la qual città per ef

fer tutta folleuata e fofpefa per la nuoua

rotta, fu da lui quietata, e fermata.Hauế

do egli fermati gli animi de "Napolitani,

mấdò diecinoue galere cő Guielmo Tor

nerio alla volta di Malta per raquiftarla; .

il che intefo da Ruggiero dell'Oria, con

licenza della Regina Constanza fi partì da

Meſſina con dodicigalere bene armate,

& affrontata l'armata Francefe preſo a

Malta; e per vn pezzo fi combattè da l'

yna parte, e da l'altra brauamente, ma »

in vltimo effendo morte Guielmo, e fug

gitost fei delle fue galere, e prefene tredi

ci, ritornò Ruggiero va'altra volta vitto

rioſo in Meſfina. I Meffinefi per queſte »

cof ſpeſſe vittorie inſuperbiti, e fatti in

folenti sandarono tumultuoſamente alla confianza

Rocca di Mattagrifone, e meſſoui fuoco, non confeu

v'abbruciaron dentro molti poueri Fran- te, che fa

cefi, che vi fi trouauan Prigioni-Veniua, tagliatata

no anche preſſo Oratori da diuerſe città tejta al

di Sicilia a Meſſina, a pregar la Regina-º principe .
Conſtanza, che faceſſe tagliar la.testa al carlo.

Principe Carlo,per vendetta della crudel

tà del Papa, della morte di Corradino » e
dell’oftinatione del Re Carlo, ma ella ab

horrendo queſta ſceleratezza 3 gli tratte

neua con parole, e diceua, che non era–º

bene far cofi fatta cofa fenza la ſaputa_s

del Re Pietro, il quale lo farebbe morire

in ogni modo, cofi per prudenza di que

ſta Regma fu faluata la vita al Principe

Carlo, il quale fu mandato prima in Ce

falù, poi in Aragona, e finalmente al Rº

Pietró. Mentre che queſte cofe fi faceua

no in Sicilia,il Re Carlo;benche fivedeſſe

la fortuna molto contraria,e fuste molto

afflitto per gl'infortunij feguiti, tutta via

non fi perdèua d'animo,ma con valor di

brauo Caualiero,e Re, andò per la Cala

bria, per la Bafilicata, e per l'Abbruzzo »

facendo gran numero di gente, per riten

tare l'impreſa di Sicilia cofi per mare, co

me per terra. Et hauendo armato cento,e

cinquant'otto galere, andaua apparecchiá

do l'altre cofe oportune a detta impreſa.

ma mentre ch’egli attendeua all'apparec

chio della guerra, s'ammalò d'acutistima

febre, e morì in Foggia città di Puglia:

hauendo laſciato ſucceſſor del Regno il

Principe Carlo, & in ſuo nome laſciò Go

uernatore, Ruberto Conte d'Artois ſuo

fratello germano. Morto Carlo » Filip

o Re di Francia, mandò ſubito il Conte

uberto al gouerno di Napoli,& egli in

fieme con Iacopo d'Aragona fratel del Re

Pietro, il quale per effergli ſtate negate

Fifola di Maiorica s'era accoſtato a Fran:

cefi, & infieme con Filippo figliuol del

Re di Nauarra, e Carlo valefio,& vna–º

gran moltitudine di gentilhuomini Fran

ĉefi, moffe guerra al Regno d'Aragona »

ch'era stato dato dal Pontefice al Valefio

La qualcoſì effendo stata, intefa dal Re »

Pietro, egli indifpregio del Papache l'ha
ueua priuato del titolo Reale, fi fece chia

mar padre di due Regni, e fignor del ma

re. L'anno adunque di nostra falute 128#

del mefe di Maggio a di 14 l'eſercito Fr4

cefe arriuò a Perpignano, la qual città fi:

bitos'arrendè a Iacopo d'Aragona fratel

del Re Pietro, e mife dentro i Francefi »

il cui effempio fu feguitato da tuzte l’al

tre castel la circonuicine, le quali furon-s

tutte occupate da'Françefi. Dopo queſto

Filippo andò con l'eſercito verfo Geron

da, città fortiffima eben guardafal, e le »

poſe l'affedio. Mail Re Pietrofe gli op:

poſe brauameete in campagna: e venuti

al fatto d'arme ambedue qüesti Reffece

da ogni parte grandiffima mortalità. In-º

queſta giornata, Pietroferito a జ్ఞి
- VI]
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d’wn colpo di器 , vfcì della battaglia,

& effendogli

醬 da vn’huomo d'arme Franceſe,egli

tagliandole briglie al caualio, & adoperă

doben gli ſproni, fi fuggì di quel perico

lo. Di poi arriuato a Villafranca a di XI

di Nouembre, l'anno del Signore 1286 ,

della ſua età yy, el 4 del fuo Reame di Si

cilia paſsò di queſta vita , è fu fotterrato

in Barzelona, laſciò quattro figliuoli ma

ſchi, e due femine, cioè, Alfonfo,Iacopo,

Federigo, Pietro, Iſabella, elolante. In

ftituí Ālfonſo Re d'Aragona, e lacopo

Re di Sicilia, con queſta conditione ,器
fe Alfonfo moriua ſenza figliuoli, Iacopo

fuccedeſſe nel Regno d'Aragona, & in »

quel di Sicilia Federigo laſciò ch'a Iacopo

ſuo fratello fulfero reſtituite l'Iſole Balea

ri, cioè Maiorica, e Minorica: Dopo que

sto, hauendo Filippo Re di Francia preſo

er accordo Geronda, anch'egli amma

andofi grauemente morì, e laſcid hereº

de del Regno Filippo fuo figliuolo, che »

perfopranome era detto bello. Dopõ la

eoſtui morte, Ruggiero Lauria , chiamò

al ſuo foldovna parte dell'armata Fran

cefe, che prima era stata chiamata da’Pi

fani, e da'Genouefi, e poi era ftata licen

tiata,& accompagnatala con la fua, andò

ad affaltare vn'altra parte dell'armata »

Francefe, che fi ftaua in porto, e la vinfe.

Affrontő anche vn’altra armata,che i Ge

nouefi , & i Pifani a publice,e communi

ſpeſe mandauano al Re. Filippo嘯 fogº

corfo, a l'Iſola di Lamello, vicina*al por

todi Liuorno, e mandò per mala via cin

quanta galere, parte rotte , e parte fomº

merfe. Čofi anchor che Pietro moriffe

in quella guerra, e che i Franceſi haueffe

rola vittoria; nondimeno, vna diſgratia,

& vna calamità feguitò l'altra » fecondo

l'vfanza che noi fogliamo veder tutta via

nelle cofe, & accidenti humani.

ato preſo il cauallo per la ,
giorni di Decembre fi partirno ; & poco

vicini a Sardigna furno affaltati da vna_s

tempeſta, per cagion della quale fi per

derón molti legni, peroche la galera do

ue era Federigo Anfalone, & vn'altra pie

na di Meffinefi, due d’Augusta , vna Ca

tanefe, e vna da Sciacca , annegarono , e

l'altre ch’erano al numero di quaranta »,

tutte conquaffate, e fcucite arriuarono

a Trapani,hauendo fopportato trauaglio,

e combattuto col mare tri di, e tre notti.

I Signori ch'erano reftati viui, andarono

a Palermo per terra, e alla Regina Con

ſtanza, e a’fuoi figliuoli diedero "la nuoua

della morte del Re Pietro, a cui hauendo

i Siciliani fatte le debite efequie, corona

rono Re di Sicilia l'infante Iacopo fecon

do genito del Re Pietro, nella città di Pa

lermo,fecondo il costume de gli altri Re,

e fecondo che il padre hauea laſciato per

testamento; e fu l'anno di nostra falute »

MCCLXXXVI, a'i di Febraio, effendo

preſenti Initto Veícouo di Cefalù, Filip

po Vefcouo di ប្ដ Tancredi Veſco

uo di Nicaſtro,e l'Archimandrita di S.Sal

uatore di Meſfina, infiemi co'ſuoi Abba

ti. In questo giorno, il Re fece molti Ça" .

ualieri, e diedi a'Siciliani molte esentio

ni. Andò poi a Meffina!, efece Guielmo

Calcerando, Gouernator di Calabria,per

la cuildapocaggine andarono in man de

nimici Čaſtrouillare, e Morano, luoghi

affai forti, e buoni. Era Capitano del Re

Carlo in questo tempo in Calabria Man

fredi Chiaramentano, il quale hauendo in

tefo che Arrighetto fuo parente era an

dato a feruire gli Aragoneſi , anch'egli fi

ribellò dal Re Carlo. Ma hauendo aftuta

mente inuitato la Baroneffa di Morano

a mangiar con lei, mentre era a tauolalo

fece prigione,e醬擺 che pagaffe la »

taglia fe volfe effer liberato, coſi ricom

perata la fua libertà con danari : s'accon:

ciò col Re Iacopo. Pochi giorni dopo : il Alaimo

Re facopo mandó Beltrando de Cannelli, :iinº
Di Iacopo Re di Sicilia: huomo valorofo a Alfonfo Re d'Arago: 4:4:49

Ca | 1 na fuo fratello, pregandolo a dargli nelli : "fac
Р க. mani Alaimo Leõtino co fuoi nipoti,iqua º

li aran stati meſſi in prigione dal Re Pie

. trofuo padre, come fuoi ribelli. Et effen
VGGIERO dell'Oria do stati confëgnati detti prigioni a Bel:

morto il Re Pietrozeß

fendo illuftre,e glorio

fo per tante vittorie

% haủute contra i Fran

celi, s'apparecchiaua

di tornare in Sicilia–º

EE con la fua armata, maدسجبعم

antiuidendo la vicina tempesta, differiua

il ritorno. Ma sforzandolo finalmente »

FederigoFalcone da Meſfina, il quale e

ra fauorito da altri Signori Siciliani , che

ſi trouauano in armata, fu coſtretto a dar

levele al vento.Cofi venutidopo cinque

sgiorni all’Iſola di Minorica, poi che furo

no stati quiui alquanto a ripofarfi, altre

trando, egli nauigando con effi verſo Sici

lia, come fu all'Iſola Sacra, detta hoggi

Maretimo, gli mife in vn facco, ſi come

gli era ſtate comandato, e gli gittò in m?

ře. Stauanfi in pace in questo mentre i

nuoui Re di Francia, e d'Aragona, quan

do il Cardinal Gherardo da Parma,Lega

to del Papa, e Ruberto Conte d'Artois,

venneroinfperanza di poter raquiſtar la

Sicilia; onde apparecchiata in Paglia fe

cretamente vn'armata di quaranta galer?

fopra della quale mifero gran quantità di

edoni, e di caualli, di cui era Capitano

aimondo Velino, huomo brauiffimo, º

prațichiſſimo delle cofe dj guerra ? ཏྭཱདྷཀཱne
- * TO Alia
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Frati Do

тinicani

combatto

no in fa

uor de Fră

caſi,

ro alla volta di Sicilia; eritrouandolº cit

tà d'Augusta (anchor che molti falfamé.

te ſcriuõno Catania ) quaſi vota.d. habita

tori, ch'erano andati alla fiera di Lentini,

la prefero-facilifirmamente , & in Pochę

hore prefero anchora a fortezza, & val

zaroño le bandieri Francefi. Venne la-2

nuoua di questa cof al Re Iacopo , che fi

trouaua aſı'hora in Meifina; onde fatta-º

ſubito mettere in punto l'armata ſua,che

fi trouaua in porto, ſotto la guida di Rug

giero dell Oria, l'inuò verfoi munici, &

egli prefe il çatnino per terra, e prima vē

ne in Catania, e di poi a Augusta, ſubito

che Ruggiero fu giunto a Auguíta, ſenza

aípettare il Re, 11 diedi l'affalto, & entrò

nel caſtello. La qual cofa veduta da' Fran

cefi, víciron della Rocca, e ſcorrendo

per le piazze, e per le strade , ammazza

uano molti Aragoneſi, e con trauate, eta

uolatı impediuano le ſtrade, facendo bra

uamente refiftenza , e tra gli altri eran-s

tredici frati di S. Domenico, che per;fa

uor del Papa combatteuano brauiſsima

mente. Ma venuto il Re Iacopo con l'e

fercito per terra, i Francefifi perderor »

d'animo, e tutti intieme con Rinaldoab

bandonata la terra,fi ritirarono in fortez

za. Quei tredici Dominicani, mentre che

prouedendo alla falute loro » correuano

anch'effi verto la Rocca, non v'arriuai ö

tutti, perche fei folamente fi faluarono,

cinque ne furono ammazzati, e dui ne s

furon fatti prigioni, vno de'quali era Ca

püano, il qual condotto dinanzi a Rug

giero, confeſsò che s'aſpettaua a Napoli

vna groffa armata , e riuelò molti altri

configli de’nimici, Mentre che il Re Iaco

po affedraua la fortezza d'Auguſta, man

do Ruggiero có tutta l'armata verfo Mef

fina, aggiunteui cinque altre galere, che

gli eran venute di Palermo,capitanate da

Palmerio Abbate, doue aggiunte altre »

naui ch'eran quiui all'armata, s'auuio ver

“ ſo Napoli, dando il guasto a Iſchia, & a

. . . . Procita,& a gli altri luoghi de'nimici.Au

uicinatofi poi a faccia di Napoli, ſpiegò.

le bandieri, e fece la moftra a nimici, e

da lontano con diuerficenni gli inuitaua

cofi da lontano a battaglia. La qual cofa

effendo veduta da Carlo minore, detto

per cognome Martello,il Conte d'Artois

Bailo del Regno, il Conte di Fiandra, di

Brenna, d'Auellino, e di Monorte, con

molti Signori Napolitani, entratini vna

ramata di fenttanta legni, ch'egli haueua

in porto, andò contra Ruggiero, che fi

trouaua folamente con quaranta galere.

Et appiccato il cõflitto nauale, dopo vna

fanguinofa battaglia restaron vincitorií

Siciliani, i quali prefero quaranta galere

de'Francefi, e l'altre mifero in fuga, Fu

ron fatti醬 in quella pugna tutti i

Conti, e’

ti fignori. Ruggiero hauendo acquittata

eofi gran vittoria, mando in Sicilia al Re.

grande Ammiraglio con mol-,

Iacopo quattro mila prigioni, e le bindie

rı de'nimici, & egli ſtando con trehra fe

gni a vifta di Napoli , come vittorioſo in

vergogna de'Franceſi dimoraua quititcs

quella ſicurtà,che farebbe ſtato in luoghi

d’amici. La città di Napoli per quésta á

rotta fi perdè tanto d'anunuo, ch'elsa fi fa

rebbe data facilmente a gli Aragontfis'ei : ***

la hauefle hauuto chi l'inaueíie caortata_s -> ***

ma Ruggiero; dopo vn numero ſi gran

de di glorioſe vittorie , macchiò ogni tuo

ſplendore con vn'atto ſolo , perocne cer:

rotto da gran fomma ai danari , tece vnd

vergognofa treguaco Franceſi, ſenza far

ne conſapeugleil ſuo Reimentre chever Ruggiero
ío Napolı fifaceuan queste coſe, Riaal- dĩ ởria

do Velino, e gli altri cauallisri France": jura le

ch'erano aſſediatinella fortezza d'Augus fue glorie

ſta, cominciaua nola, patar grandeincnte con $nat

di vettouagte: onde vinti dall'eſtrstmas to folo in

necceílità, s'arrenderono a lagopo , &lar: degno.

pertoglile porți, gli diedero la Rocca.Vé |

ne in tanto a luce la tregua, che brutta:

mehte hauea fatto Ruggiero co Francest

la qual come fu inteía dal Re lacopo,fu

bito chiamato il configlio meste in diſput

ta la cauſa, & i Configlier Regº) 19 grudi

cauano degno di motte,anchor.che gio:

uannı Pročita, ch'era il primo di tutto il |

configlio, giudicaffe il contrario, e Perca:

gion delle belle,e glorioſe impreſe fattº

da lui. Non ſapeua Ruggiero coſa alcun?

di queste fentenze,e giudicij contradi lui

IIIa醬 fermata la tregua-2

coFraMtefi, torno con tutti quel Signort

prigioni in Sicilia, in habito di triontantº»

al Re lacopo, il quale perdonata, a Rug

giero la colpa della tregua , mandò i Pri

ioni in diueríe fortezze della Sicilia, Cºn

uone guardie, e per rihauer la fort%24a

d'Iſchia, che fi chiama il Girone , liberº Guielmo

Riaaldo Velino. Guielmo da Monfortº” di Monfor

ch'era anch'egli prigione con esto cadde i muore

in vna imfermità, della quale non Potca per voler

guarire fe non con l'vfare il coito; má- effer conti

non volendo egli macchiarſi di peccatº nente di

d'adulterio,volfe piutosto elegger di R9 coniunto

rire, che commetter quel peccato. Il C# nºtarhale
te di Fiandra, quel d'Auéllino, quel dı - *

Brenna, el grande Ammiraglio infieme
çon altri Signori comperaron la loro li

berta con đanari, pagando groíliffimeta
glie. Dopo queste impreſe felicemente fi

nite, il懿 Iacopo, montando in armata

inſieme con Rüggiero, l'anno MCQL

XXXVIII,fi moñeper andar contra Gaº

ta, ma mutato poi configlio, afſaltò Bel

uedere in Calabria, luogo poco lontano

dal mare, e vi mife.vn fortiffimo astedio:

Era Capitano in questo caſtello Perilkº

Çarlo, Ruggiero ſanguinet o, ch'era al:
l'hora a gliរ៉ែ di Francia, il quale e3

fortaua tutto il giorno i terrazzani, chefi

mortuan quaſi di fame, e di ſete a gittar

grofii faífi con diuerfe macchine nell'eſer

cito de'nemici. Onde il Re Iacopo益per
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far che il ſuo efercito non fulſe molefta

to da quelli machine , prefe due figliuoli

del ſopradetto醬 ch'egli haueua

për ម៉្យា e legogli ambedue in fu la-2

cima d’vn palo, e gli mife a pűto in quel

-luogo delfuo efercito, doue il tirar de faf

fi di quei didentro era piu ſpeſſo, e fece

警 ueſto, accioche il Sanguinetto; moſſo
ne la fede器 ietà de'figliuoli , prohibiſſe il tira

岔: re. Ma Ruggiero, per non mostrare in »
41 :/"l": modo alcuñó difáre il debito fuồ, verfö

de fuçi fi- il ſuo Re, võife preporre la fede giurata,

Kli"ºl. e promeste afste di Francia, alla pietà,&

amor de figliuoli, e coli fatte voltar le »

machine, doue erano legati i figliuoli,or

dinò che il tirar fuífè piu ſpeſſo e ſenza-2

riſpetto alcunosonde vn groffo falſo final

mente colfe in quel palo,& i fanciulli per

coffi caderono in terra, vno de quali mo

rì, e l'altro fu dalla ſua forte ferbato viuo

I terrazzani in queſto mentre, aftretti da

l'estrema neçefità di bere, fecero confi

glio d'arrenderfi, e n'haueuan già preſo

rifoluto partito, quando fuori d'ogni lo

ro fperanza fi leuo vn temporale, che per

vento, e per pioggia fece gran tempestà

in mare,& riempiè loro tutte le cifterne»

e costrinte il Re lacopo a leuar l'aſſedio,

e tornare all'armata, che dalla tempeſta

grandıíſima era quaſi meza che rotta. Ma

inanzi che il Re fi partiffe, golfefare vn’

atto, e vna cortefia veramnef te reale ; pe

roche. per dar qualche conforto a Rug

. . . giero Sanguinetto, & alleggirirgli in par

, , te il doloreşfece fotterrare honoratiſlima

.. mente il morto figliuolo, e l'altro ch'era

, , reſtato viuo, gli lo rimandò libero. La

, , , , ' ſciata adunque l'impreſa di Beluedere,na

- - uigò verfoGaeta. Era ಸಿಟಿ all'hora

in detta città il Conte d'Áuellino: quel
* * * lo che poco tếpo inanzi era stato prigio

ne in Sicilia, il quale sforzandofi d'impe

dire lofmontare in terra a’nimici, non po

tette reſiſtere all'impeto de'Çatelani, e

de'Sicilianisi quali hauédovoltato le pro

re verfoil mare, foendeuano in terra per

le poppe; ond'egli per effer inferiore di

forze, e per efferglianchor freſca nella.»

memoria la durezza della prigione,fi mi

fe in fuga, e non potende in quella fuga_s

entrare in. Gaeta, per hauer i Siciliani

alle ſpalles voltato il cauallo altrtoue, fi

fuggì affai dadontano, I Siciliani entraro

* - at noin yn borgo di Gaeta, chiamato Mola

........ A e faccheggiatolo: portaron la preda alle »

. . , naui, & il Re dalla parte di fopra della.»

. . . . . città, poſe il fuo allęggiamento, e diede

... o.: , ; il guasto a tutteil vicin paefe; per fin al

, , caitel di Fondi, ſcorrendo predãdo,e met

... : , tendo a ferro, efuoco ogni cofa. Haueua

in tanto il Re fortificato il ſuo alloggia

mento brauamentesquãdo il Conte d'Ar

tefe, & altri.Signori, çhe ſeguitauan la s

fattione di Carlo, vennero per ſoccorrer

Gaeta, con grosto eſercito. Poſeil ſuo al

loggiamētoil Cốte d'Artefe al dirimpet
ءة!..".-:

Riggiero

sanguinet
10

-

-

|

:"uינייי

TOಶ್ಗ mếto del Re Iacopo,lőtano

vn'ottauo di miglio, di maniera che la cit

tà di Gaeta era ofta tra l'armata, e l'eſer

citodel Re & il Re era tra la città,e l'allog

giamento del Conte d'Artefe, di fortel,

che l’vno quaſi ſenza differenza alcuna af

fediaua l'altro. Peroche la città di ſuo na

tural fito fortiffima , non ſi poteua eſpu

gnare, e l'alloggiamento del Re , ch'era

in fu'l monte, non poteua effer afſaltato

dal Conte d'Artefe, fenza fuo grandili

modifuantaggio, e pericolo. Mentre che

la città di Gaeta era in questi termini, gli

ambaſciadori d'Alfonfo Re d'Aragona, e

del Re d'Inghilterra, vennero al Re, &

al Conte d'Artefe, i quali in nome anche

del Papa, gli efortauano alla pace, o a v

na lunga fofpenfion d'arme, cofi fermata

la tregua p far che il Re ci haueffe il fuo

honore, il Conte fu il primo a ritirar l'e

fercito, & il Re in capo a tre giornº leuò

anch'egli il ſuo, e montato in naue , fe n'

andò a diritto camino in Sicilia. Alfonfo

liberò Carlo Principe di Taranto, prefi

prima per oftaggi i fuoi figliuoli, cioè Lo

douico, Ruberto, e Filippó, Papa Nicola

ch'era stato mezano appreſſo il Re di far

liberar il Principe, gli diede ſubito il tito

lo di Re di Napoli, e di Sicilia, e fecondo

l'vfanza antica gli diede l'integne Reali.

Durante la tregua, 1 Re d'Aragona » & il

Re d'Inghilterra, s'affaticarono (ma in »

vano) di far fare la pace tra il Relacopo

e questo Carlo Secondo. La onde, veden

do Iacopo d'effer trattenuto con parole»

e pafciuto di ſperanze , e di promeffe, &

accorgendofiche tutto il tempo fi gitta
ua via, mandò Bernardo Sarriano al Re »

Carlo a intimarli l'annullatione della »

tregua. Bernardo fatta l'ambaſciata, nel

tornare adietro, faccheggiò il castello di

Pafitano, e d’Asturo, eportò d'effi vna »

gran Preda in Sicilia al Re Iacopojma l'an

no poi MCCLXXXIX, per mezo de gli

Ambaſciadori del Papa, fu rifatta vn’al

tra volta la tregua. In queſto mentre , il

Re Iacopo mando al föccorſo d'Ancona

cinque naui, cariche di foldati; e di vetto

盟 quale all'hora era ftrettamente

affediata da Saraceni, e poi all'yltimo fu

da loro eſpugnata. Ruggiero dell'Oria »

accioche i ſuoi ſoldati non stelfero in o:

tio, aſfaltò Tolemacca, castel de Saraceni

e lo prefe per forza, e con molti ſchlaui,

& vną gran擋 fi tornòin Sicilia. Paf:

sò in tanto il tempo della tregua determi

nato, che fu intorno a l'anno MCCXC.»

il Re Iacopo con vn'armata di quaranta

galere, nauigò in Calabria, e preſe Hie

façi, e molti altri luoghi con poca, fatica;

e mentre ch'egli era in questa ſpeditione»

體 venae vn nuntio d'Aragona, vestito a

runo, che gli portò la nuoua della mor

te del Re Alfonſofuo fratello, il quale."

per effer morto ſenza figliuoli, e per vi

gordeltestamento fatto dal Re Pietro »

il Regno

„Alfonſo d'

„Aragona

muore fen

za figliuo

li.
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il Regno toecana a lui, & in oltre ci era

la volontà di tutti i Baroni,che lochiama

uano.ịHauuta questa nuoua, laſciò fubi.

to l'impreſa della Calabria, e ritornò in

Sicilia; e manifeſtata quiui la cofa, laſciò

fuo Vicere l'infante Federigo fuo fratello

che per vigor del testamento del padre,

doueua ſucceder nelRegno di Sicilia » e

con fette galere nauigò in ಸ್ಥಿಣ್ಣ cheسو

fu l'anno MCCXCI, nel qua

rinouata la tregua tra i Re,folamente per

mare. Onde il Re Iacopo per queſta ca

gione, e per non laſciar l’eſercito di ter

ra, mandò Blaſco Alagona, Capitan valo

rofiſſimo a feguitar l'impreſa di Calabria

da lui cominciata, il qual Blaſco paſſato

in Calabria, & hauendo vinto Guidon »

Primerano,& altri Signori, che feguitaua

no la parte di Carlo, e fatto molte proue

del ſuo valore; fu finalmente accuſato al

Re Iacopod hauer rubbato gran quanti

ta di danari. Fu chiamato da lui in Arago

na, e nel partirfi, promife all'infante Fe

derigo di tornar in Sicilia, come egliha

'uelfe fodisfatto alla querela , ch’era ſtata

data di lui al Re lacopo,appreſſo a cuie

ra l'accufa. Ruggiero dell'Oria, nel tem

po che durò la tregua, eon quaranta gale

re, ch’egli hauea. andò contra l'Imperado

re di Conſtantinopoli,ma mentre ch'egli

era in viaggio, e cofteggiaua la riuiera di

Puglia, s incontrò tra Liecci, e Piſitro ca

ſtelli , in Guielmo Stendardo, Caualier

Franceſe,ch’era Gouernador della Puglia

e mestolo in fuga, faccheggio l’Iſola di

Chio, e di Maluafia. Di poi ſcorrendo la

riuiera di Modone, gli fu fatto vn'aguato

da quei di Modone,ma ſcoperte l'infide,

e meffa inſieme, & in ordinanza l’armata

venne alle mani, e restato vittoriofoam

mazzò molti nimici, e molti fece prigio

ni Ruggiero tornato indietro vincitore,

alzò la bandiera del rifcatto a Chiarenza

no, e qui permeſſe che ogni vno per da

nari poteffe liberari ſuoi prigioni. Dopo

queſto, l'anno MCCXCIII, morto Papa

Nicolao, e fatto ſuo fueceſſore Papa Ce

leftino, e dopo costui, chi rinuntið il Pa

Pato, ſuccedendo Bonifacio, affettionato

alla nation Franceſe, fi procurò la pace,

tra Iacopo; e'l Re Carlocon queſte condi

tioni, che łacopo cedeſſe le ragioni della

$icilia al Re Carlo,epigliaffe per moglie

Biancafigliuola del Re Čarlo, repudian

do la figliuola del Re di Spagna, ch'era ,

già ſua moglie, che Carlo figliuol del Re

di Francia, rinunciaffe ogni ragione ch’e.

gli poteste hauerin fu'l Regno d'Aragona

per vigor del proceſſo di Papa Martino ,

- e che il Re Iacopo fuste afſoluto dalla cố

** . munica; & in oltre, che fi liberaffino gli

* . ostaggi, Lodouico, Ruberto, e Filippoſti

- - - gliuoli di Carlo, e fratelli di Bianca mo

醬 di laçoPQ, ch'erano appreſſo di lui ỗ

aggidel padre. Fu fatta ſa pace adunque
COI) queste conditioni, e con l'autorità, e

Blafeð Af

lagona,ас

cufato al

Re Iacopo

per ladro,

tempo fu

confenſo del Papa, e cofi Iacopo dồpo l'

hauertenuto vndici anni quel Regno, re

nuntiò la Sicilia a Carlo. L'anno poi M

CCXCV, Papa Bonifacio chiamò a fe l’ih

fāte Federigo,ekuggiero dell'Oria,& par **** . "

lòloro in Velletri ſecretaméte,eglı promife |

di dargli p moglie Caterina di ſtirpe Rea

le di Francia, c'haueua ragione in fu l'Im

perio di Conſtantinopoli; e tanta fomma

d’oro, e tanta gente che gli farebbe in cấ

bio della Sicilia. Federigo hauendo acc6

fentito a questi conditioni, le quali hareb

bono per conto fuo hauuto effetto, s'al tế --

popromeſſo non gli fuffe stato mancato

di fede, fe ne tornò in Sicilia. Paſsò in s

questo tempo il termine delle conditioni

promeffe,& in Sicilia era già per tutto

diuulgata, e fparfa la fama, che lacopo ha

ueua rinuntiata la Sicilia a Carlo. Queſta

nuoua haueua conturbata tutta l'Iſolajon

de Raimondo Alamanno, Giouanni Pro

chita, Matteo da Termini, Máíredi Chia

ramontano, e molti altri Baronı, e maffi

mamente Catelani,dubitando che queſta

non fuffe vna fintione di Federigo, chea:

ſpiraua all'Imperio; fi ritirarono in certi

castelli fra terra per commun configlio »

per aſpettar quiui la riuſcita della cofa_s»

Constanza Regina medefimamente,mo

glie del Re Pietro, e madre di lacopo , e

di Federigo,chiamati i Baroni del Regno

deliberò con effi di mandar ambaſciado

ri al Re Iacopo, i quali intendeflero mi

nutamente la cofa; e ni cauaffero il vero.

Furon mandati adunque Cataldo Rosto,

Santoro Bifalada Mestina, & Vgone Ta- Regina

lac, nuntijal Re , e domandata audienza ċċjianza

a lacopo, lo pregarono ehe voleffi dir lo al R: Iacº

rola verità della coſa, il quale ingenua- p fiழ நி,

mente, & in publico confeſsò effer vero gli uolo. -

quanto fidicėua della ceſtione. Stupirono

glioratoria queſte parole, e differo che

egli era cofa iniqua , & in humana, ch’vn

Relaſciaffe i ſuoi fidéli vafſalli nelle ma

ni de’nimici, & hauendolo pregato in va

no duese tre volte che non laſciaffe i poue

rı Siciliani tanto affettionati al fangue» e

nome Aragonefe nelli mani de'Francefis

finalmente lo pregarono, che con lettere

e co'ſigilli Reali võteffe confermar lave
rità di questa tal rinuntia, accioche ellaنع

fulle piú loro credata in Sicilia, goue ella

pareua falfa, & impoſſibile. Scriſſe lettere

publiche il Re, e ne fece publico instru

mento: col quale gli Oratori tornafono Aragona

in Sicilia, co quali s’accompagnò Blaſco rinuntia

Alagona, c'haueua promeífo di tornara per publi

Federigo anchor che il Relacopo glifa toinjiru.

ceste al quanto refiftenza.Tornati i nun mento la

tij in Sicilia, riferirono a'Siciliani in voce» Siciliaa

e in fcritto la verità della cofa.Marauglia Franceſi,

rófi tutti quanti,& in sõma Ruggiero del

l'Oria Vinciguerra Palicio,e molti altriSi

gnori, andarono al caſtel di Calataniffet

ta, doue era Raimundo Alamanno, che 3

nó poteua crederejne perſuaderfi

taو COl2

Ambaſcia

dori della

Пасoрo d"
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Federigo

α". Αrago.

та „pronй.

ciato Re

di Sicilia.

Bonifacto

Calaman

dronütio

di Papa

Bonifa to

în Sicilia,

tº coſa.E quiui fattavn poco di dieta, e

dicõſulta deliberarono di non venir neile

mani de Francefi, e propofero d'ele ger

器Re di Sicilia Federiĝo figliuol de Re

ietro, prima che i Francefi mettesteroil

iè nell'Iſola. Dopo questo, tuttii Cate

ani: e tutti i Primi de gli Aragoneſi,e tut

ti i Sindici delle città, e de castelli fi con

Eregarono in Catania, e nella chiefa mag

giore fecero configlio generale, dopo il

quale Ruggiero dell'Oria pronúntió ef.

fer fatto Re di Sicilia Federigo d'Arago.

na, ſi per testamento del Padre, come per

conſentimento di tutta l'Iſola, la cui voce

fust guitara dalle bocche di tutti, e per

Vniuerfil confenſo F derigo fu pronun

trato,e falutaro Re. In queſto mentre, sti

mandafi Papa Bonifatio effer venuto il tế

PO OPPortuno, che i Siciliani riceueffero

il Re Carlo, mandoin Sicilia Bonifacio.

Calamandro, huomo astutiſſimo, e moi

to Pratico nelle legationi, e facende d'im

Portanza,e perfunderei Siciliani,a pigliar

Per lor Signore il Re Carlo. Il Calaman

dro arriuato a Meſſina, con gran circuito

di Parole, e con la ſua folita arte, & aftu

tia singegnaua di perſuadere i Siciliania

questo, ma egli non hebbe a pena finite

le parole; che Ruggiero dell Oria, e Vin

cigliệrra Paligio, e Pietro Anfajoné, e gli

altri Baroni, fi leuaron su, e gli s’oppoſe

rº con molte parole, dicendo che i Sici

lianinen haueuan biſogno di tanti Re, e

che haueuan Federgo, e tenendo le ma.

ni a'P:gnali, gli differo, che gli darebbo

:º gele Pugnalate fè nón fi partiua pre
fto di Sicília. Fuggi Calamandro fuori del

configlio, e montò ſubito in naue, e tor

Hºc?n queſta riſpoſta a Romaal Éapa. Il

Re Iacopo, vedendoche i Sicilianidifpre

Klauangil Re Carlo, riuocò per letteře ,

tutti i Catalani, e tutti gli Ärgonefiché

ranº in Sicilia, de'quali Raimundo Ale

manno, Berengario Vallaragutto, e mol.

tialtri obedirono al Re,e laſciata í Iſola fe

n’andarono in Aragona. Ma Blaſco Ala

E9"?» Ygon de gli Empurij, e molti altri

Perfuaſi da Blaſco, chefurńó piu offerua

tori della fede e della giustitia, che del

comandamento del Re, stettero in Sicilia,

Pº; tutar Federigo a fermarfi, eſtabilirfí

nel Regno,

Di Federigo Secondo Re di Sici.

lia, fallamente detto Ter

zo Gap. 1 Ii.

-

*

:32EDERIGO adunque; fi

gliuol di Pietro d'Arago

ష్టో effendo ftato eletto in

§ĂM Catania Re di Sicilia, l'an

* ' nº MC C XC V I,a'ar di

Marzo , ch'è il di della »

|

Nuntiata, ch’è in quell'annófi i di di Pa

fqua della Refuri etione di noſtro Signore

nella città dí Palermo, dall'Arciueisouo

Palermitano, fu publicamente coronato

Re:Impadronitifi del Regno Federigo,

dicde Per infegna alla Sicilia l'Aquila, la

qual traheua per arme per raggion della

ſchiatta materna, com egli ſcriue nel li

bro de'capitoli del Regno, nel capitolo

del tumolo,& cantaro,con queste parole.

Siano dunque i tumoli fuggiliati còn l'im

pronta dell'Aquila vittorioſa à noi concef

fa Per diuin volere dalla noſtra progenie

materna. In fin qui Federigo, dalle quali

parole molto ben s'inferiſce che l'Aquila

che hoggi fa per arme la Sicilia gli fu da

ta per infegna dal Re Federigo, a cui ve

niua dal lato materno, cioè da Coſtanza

madre di lui, figliuola del Re Manfredi,

che fu figlio di Federigo Imperadorespo

fcia che i Re fuoi predeceſſori Saracini,

Normanni, e Carlo non s'haueuano ier

uito dell'Aquila ma delle proprie integne,

come fi vede dalle loro antiche targhe,bã

diere, e fcudi, e particolarmente de"Nor

manni che in fin hoggi per tutto ſi rimi

rano,ô depinte ò appefe nelle chiefe, e nel

le rocche. Ma Pietro Giacomo, e Federi

go, che furono i primi Re della ft rpe A

ragoneſe giunfro abaftoni d'Aragona.»

ne'loro ſcudi l'Aquila vittorioſa di Sicilia

come fi manifeſta per l'infegne militari

che infino al giornó d'hoggi fi vedono, an

zi nelli bandiere de glı Re di Spagna che

hanno tempo fa fignoreggiato, e che hog

gi poffedono la Sicilia , vi fi rim rano de

pinti i baftoni, le caſtella, i leoni,e l Aqui

le, che dim oſtrano diſtintamente i Regni

loro, cioè Aragona, Castiglia , Leone , e

Sicilia. E cofa dúque certifiima che l'arme

dell'Aquila furono date alla Sicilia da pri

mi Re dell'Iſola Aragoneſi, ch'era loro per

uenuta dalla ſucceilione di Coſtanza fi

gliuola del Re Manfredi concioſiacofa º

che ci fij rapportato dall'antichità che di

queſta inſegna fi fia Gioue feruito cőtro

i Titani, o come altri piu verifimilmen

te raccontano, che facendo Gioue guer

ra con Saturno, rimaneſſe vincitor del

Regno con l'augurio felice , e fortunato

dell'Aquila. Quindi da Plutarco nella vi

ta di Dione, e d'altri authori antichi l'A

quila è chiamata ministra di Gioue, e fim

bolo del Dominio regio, e della potenzas

onde questa inſegna paſsò prima a Crete

fi, è da Creteſia'Troiani,e finalméte fu por

tata nel Latio da Enea,della quale poſcia i

Romani accreſciuto l'Imperio, e dilatati

i confini di quello con l'eſempio di Gio:

ue feruēdofi nelle guerre,ſtimaronoperò

I'Aquila p infegna fortunatiſlima : enęl:

la guerra Farfalica portandola innāzi dal

l'vna parte Pompeo,da l'altra Cefare ven

nero alla battaglia. Paſsò dopo da Roma

ni a gli Imperadori, e finalmente peruen:

ne à Federigo primo, Enrico Sesto » e

N n n Federi
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Federigofecondo Imperadori Sueui dalla

quale anchora fi feruiua e nella guerra-"

e ne'fuoi priuilegi Manfredo figlio di

· Federigo盟 eradore, e padre di Confấ

za moglie di Re Pietro d'Aragona ; e ma

dre di Giacomo e Federigo,come in quel

li fi puo pur hoggi da 醬 tutto vedere, e

dunque chiaro d'onde & in che tempofía

ſtabilita l'Aquila per infegna della Sicilia:

4. ma ritorno allo ifteffo Federigo, e per nel

rincipio della ſua coronatione, egli heb

關 nuoua,che in Puglia il castel di Rocca

Imperiale,ch'era del fuo dominio, era fta

|- to affediato dal Re Carlo; onde hauendo

- efortato con poche parole i Siciliani alla

guerra, & alla difeſa,andò a Meffina,doue

, fu riceuuto con ſuperbo apparato,& ha

.- uendo falutato la Regina fua madre Con

ſtanza;e Iolante ſua forella, entrò nell’ar

v- ma ta con Ruggiero dell'Oria , e paſsò al
க castel di Reggio, doue fu rice uuto có pő

欖 Reale. Miando poi per terra Blaſco A

agona contra ii castel di Squillace,e Rug

giero dell'Oria mandò con l'armata per

mare, & egli in perſona poco dopo gli fe

guitò.Afſediò adunque il caſtello có ítret

to affedio, e p ingegno di Cõrado Lãcia,

nipote da parte della forella di Ruggie

rostolfe a Terrazzani l'acqua del fiume,

che gli corre per mezo:onde effi priui dº

acqua,furon coſtretti a venir alle mani có

gli Aragonefi. Appiccofii vna grofiillima

ſcaramuccia,nella quale molti Squellacefi

furno ammazzati,e molti a gran pena fi

fuggirono nel caſtello,i quali per non mo

rir di fete,all'vltıno s'arrenderono.Preſo

il Caffel di Squillace,e laſciateui a guar

dia Conrado Lancia, mandò l'eſercito alla

volta di Catanzaro. Era Conte di queſto

castello fotto al Re Carlo, Pietro ruffo,

parente di Ruggiero dell'Oria,il quale ha

uendo impetrata tregua da Federigo qua

ranta giorni,nel qual tempo mandõ in Pu

glia al Re Carlo per foccorſo,e non lo po

tette hauere; s'arrefe con tutti i castelli

della ſua iuriditione.Andò poi Federigo

verfo Crotone, e pofe l'alloggiamento in

ặzial castello.Eftãdoquiui,Ruggiero del

l'Oria; in nome del Re, diede tempo ô đi

difenderfi , ò d'arrenderfi al Capitano del

castello detto Pietro Rigibal, quaranta

giorni,e cő giuramento gli confermò det

to tempo. Non era anchora ſpirato il tế

po della tregua,quando tra i Siciliani, & i

Crotoniati s’appicòvna priuata ſcaramuc

cia, & i Siciliani preualendo, n'ammaz

zaron molti, e tolfon-loro il caſtello, e ne

cacciarono il Çapitan Pietro. Ruggiero,

Ruggiero ဖွံ့ႏိုင္လယ္တို che gli era stato mancato di fe

dčil’o e, & hauuto molto per male, fparlò non

: : r,. folamente contra i foldati; má anche con

ria:fil: tra la periona defRe:fi::::::::::::
gna e ſpar rigo gli Perdonaffe, Ruggiero non dime

:"":, no reſtò con :mala fatisfattione d'animo.

il Re Fede Fermato questo tumulto,egli per comấ-.

rigo, damento del Re andò per mare, &Ar

naldo Pontio andò per terra con l'efersi

to verfo Rocca Imperiale : il qual luogo

vettouagliorno di notte , e vi meífero il

prefidio, anchorche il Conte di Monfor

te, e l'eſercito Francefe vi fuíſe attorno,

må i Franceſi vinti dal fonno , e dal vino,

non furno a tempo a impedir che non fi

mettelſe dentro vettouaglia,e foldati.Do ,

po questo , Ruggiero defiderofo di far

qualche buó bottino, afſaltò di ſubito il

castel de Pelici,ch'era il granalo de'Frãce

fi,e preſolo faccheggiò,e poi col Re ritor

nò a Rocca Imperiale. Il che intefo dal

Cõte di Mlőforte;egli per paura laſciòil'af

fedio cominciato vituperoſamente.Dopo

queste cofë, mouendoſi Federigo cốtra il

castello di S.Seuerina;finalmếte cőftrinſe

l'Arciuefcouo che gagliardamếte plafor

tezza natural del fitolo difendeua, arren

derfi.E poi affaltãdo Rofano caſtello,che |

anch'egli p la ſprezza del fito oftinatamé . . . ...,

te fi ditếdeua, guaſtādo, & abbrucciādo il -

fuo territorio, cóftrinſe finalmete quegli

huomini a réderfi. Mentre che quette co,

fe cofi felicemēte pastauano in Calabria fu pietro cor

mãdato da Iacopo Re d'Aragona. Pietro ili: fra

Corballe frate Domenicano, huomo ſa : Š#
mofo p eloquéza,ambaſciadore a Federi Domenico

go fuo fratello, minacciấdolo che fe nő la |

fciaua di far guerra al Re Carlo,come pri

ma fuste tornato dalla guerra Sacra; fe nõ

haueffe vbedito,egli che có quella cõditio

ne fu eletto dal Pontefice Capitano della

guerra Sacra,harebbe prefa quella cauſa

cõtra di iul.Federigo vdita őlla驚
ta, e fattone partecipe il Cófiglio de fuoi
អ៊ីរ៉ាវ៉ៅ in Calabria Bliſco Alago-礫 Re

na Capitan dell'eſercitoricornò in Sicilia “.2:8:

Tratẩto Ruggiero Lauria nó fapēdo cofa :醬
di quella ambaſciaria,aíTiltò di notte Lec :::::劉

ciocaſtel di Puglia,il quale lőtano dal ma 8:#-#

re dieci miglia, riportădone grandiſlima 2: ஆ.
preda,e poi afſaltādo Otrãto, Terra fmã- freteilo.

tellata di muraglia,la pigliò sẽza fatica al

cuna,e poi vedẽdo la habile p la guerra»."

e p l'armata instaurádo, e rifăcêdo le mu

ra,e libaltioni,la fort ficò di fiāchi,dt Caua

lieri,e d'altre difefe:dopo questo accoſtã

doſi con l'armata a Brindifi,città chiara p |

la ſua antichità,e pil porto,mife tutte le

géti in terra;&accāpẫdofi a quel luogho

che fi chiama Roſa,ň come era ſua vsáza,

acerbamếte rouinò tutti qi luoghi 2ll'in

torno,comãdando a'íuoi che fi fermaſſe

ro di là dal pőte,accioche non fuífero fo

pragiunti dall'infidie Frãcefi, ma in quel

tếpo ch'egli apparecchiaua queſte cofe, i », i

Franceſi vfcirono da quei luoghi doue s'e

rano nafcofti cõrro a gli Siciliani. Ruggie

ro vedēdo nõ hauere ſperấza alcuna di fug

gire, efortaua i fuoi che constantemente

difendeffero il pótese Goffredo Giấuilla

Capitano delle genti Francefi con yn fuo

nipote facendo grande sforzo,falì fu'lpon

te,e a poco a poco cacciatone i Siciliani,

ne acquistò due partisil che veggẽdo Pele

grino



grino da Patti, e Guielmo Pallotta Sicilia

ni, foldati di Rugglero, andorno contra

nimici animoſamentese difefero quella po

sa parte del pontes che gli Siciliani cõ gli

grán fatica anchora teneuano,& hora dan

do,hora riceuendo di molte ferite stando

fermi alfuo loco molto bene lo guardaua

no:conferuandola infino a tanto che Rug

giero ſopragiongendoui a cauallo ſegui

rato da molti,con animo grandiffimo life

ce lor cõpagno in quella difeſa : quiui in

quella poca angustia del ponte s'attaccò

tra Francefi , eSiciliani vna ſanguinofifi

ma battaglia,la qual ando tanto auấtische

Goffredose Ruggiero,Capitani de gli due ·
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re atrociffime,& molte calamità,e rouine

Federigo cóferite qlte cofe có i fuoi Baro

ni,fi deliberòcõmunemente per confenſo

di tutti,che non s’obcdiffeie cofi fu detto

da lui a l'ambaſciadore,che non voleua al

tramente vbedire a lacopo,e foggiunſe in

preſenza del Legato,che fe fuste bifogna

to,harebbe anche prefa la guerra con lui,

e con queſta riſpoſta rimando l'ambaſcia

dore al fuo fratello.Mentre che fi faceuí

queste cofe in Sicilia, effendo nell'1foła »

d'Iſchja Gouernatore del Re Federigo,

Pietro Saluacoffa,hauea metfo a'Napole

tani vn datio fopra il vino,ch effi cauauon

dell’Iſola d’Iſchia,per comandamento del

Re, d'vn fcudo d'oro per botte:il qual da

tio, parendo a Napoletani graue,& into

lerabile,armaron nuoue naui da carico »

- -

*

". :-:

& armatele molto bene di munitione , e ,

di foldati,le mãdarono alla volta d'1fchia

Il Saluacoffa, hauutoauuifo di questo,ar

mò anch'egli i legni che egli haueuaj, e vi

mife foldati Siciliani,e comandò loro che

s'azzuffaffero co legni de'nimici. Venuti

dunque alli mani, i Siciliani reſtaron vin

citori con poca fatica, e preferocinque

TPietro Sal

Macofja, di

fende If

chi a cõtra

i Napolita
Žií.

ferciti,s'affrontarono a corpo a corpo qua

fi in mezo del ponte:oue ripigliate le for

ze,e combattendo valoroſamente fi daua

no l'vno a l'altro di molte ferites Goffre

do diede vna mazzata a Ruggieto,e Rug

蠶 ferì lui d'vna coltellata nel volto, p

a quale accendendoſi piu accerbamente,

e però diuenuto quaſi ſuperiore di forze;

ſpinfe il cauallo con gran forza adolfo a

uggiero; mail cauallo fentendoſi punto

cofiforte,prima ſpiccò vn falto,e poi riz

zatofi in pie,cadendo miferabilmente giu

del ponte,fi tirò feco in quel profondiffi

mo fấgo colui che v'era ſopra.Per queſto

ſucceffo,Ruggiero,e i ſuoi compagni rin

francati d'animo, piu arditamente fi strin

fero adoffo a'Franceſi:oltra ciò ſopragiun

gendo la prima fquadra de'baleſtrieri del

campo Siciliano,faceuano non piccola oc

cifione de loro nimici per la egregia ope

ra de'quali interuenne,che non potendo i

Franceſi per la furia delle faette paffare il

ponte,voltorno le ſpalle, e cafcando mol

ti di loro nel fango del fiume, vrtati da i

lor medefimi,laſciorno il ponte libero a

i Siciliani,rimanendo in queſto conflitto

Ruggiero vincitore,non curò di ſeguire i

Francefi,ma parendogli di hauer adempi

to il ſuo defiderio fi ritirò nel ſuo campo

doue riftorando i fuoi,comportò che tut

ti i Francefi,che haueua fatti prigioni in

quella battaglia, poteſſero per danari ri

ſcattarfi.Rinfrefcati i foldati, e ripreſe ch”

egli hebbe le forze,hauendo Ruggieroa

nimo d’affaltar di nuouo gli nimici,fuori

d'ogni ſua credenza, fu richiamato con

tutto l'eſercito dal Re Federigo in Sicilia

e giunto a Meſſina,riceue lettere da Iaco

po,p le quali era amonito ch'egli inducef

fe Federigo a parlamēto col fratello; Rug

giero molto volentieri,e con grande ardo

re accettò quell aflunto per queſta cagio

ne, perche egli haueua fra fe steſſo gia de

liberato diಶ್ಗ a Iacopo,per non ef

fer stata ( come dicemmo) mantenuta la

tregua a Pietro Rigibello,e con quell'ani

mo ſi sforzaua d'indurre Federigó a parla

mento con la copo,e di rimouerlo daquel

la guerra;il che s’egli haueffe rifutato di

fare,le prediceua,e lo minacciaua c'hareb

be potuto aſpettare pretto in Sicilia guer:

* * * · *

naui de'nimici, e fecero affaiflimi prigio

ni: l'altre naui fi fuggirono a Napoli,a'Ca

pitani delle quali il Re Carlo,che fi troua

ua a Napoli,diede vn’afþriffimo, e crude

liíſimo castigo. Dopo queſte cofe, ritrouấ

dofi Federigo in Mellina, il Re Iacopo

chiamò a fe per lettere Ruggiero dell'O

ria, il quale moſtró dette lettere al Re Fe

derigo e gli domandò licenza di partirſi ,

promettendogli che questa ſua andata,

faria di gran giouamento alla riconcilia

tion del Re Iacopo con lui. Federigo

per configlio di Corra do Lancia lo la

fciò andare , maffimamente prometten:

dogli di far buon officio , e di torna

re. Ma Ruggiero prima che fi partif

fe, fortificando per confenſo di Fede

rigo Lauria, Badulato, & altri castel

li ch’egli haueua in Calabria, e met

tendoui dentro vettouaglia , e gente s»

per non effer ſprouedute nel tempo del

Îe guerre, ch'egli anteuedeua , fu meſſo

in animo di Federigo dalle cattiue lingue

e datogli a credere,che Ruggiero forti

ficarſe i fuoi caftelli, perche egli haue

ua hauuto in Otranto ſecreti ragionamen

ti co'nimici. Della qual cofa,_efſendo

meília campo molti inditij, il Re,quan

Kuggiero

Orta s al

lõtana dal

do Ruggiero tornò di Calabria, gli mo-Rº federt

ftrò cattuo uifo, e fece fembiante d'effe- Kº.

re fdegnato feco, e ſcopertagli la cagió di

queſto,dopo molte parole occorſe di quà

e di là; il Re finalmente non gli volfe dar

licenza che fi partiffe : ma all’vltimo egli

fu laſciato andare per interceflione , e

mezo di Manfredi Chiaramontano, e di

Vinciguerrada’Palici, che fecero ſicur

tà, e gli diedero la fede per lui, i quali

appreſſo il Re, erano di molta autorità.

Ruggiero in tanto , difiimulando lo

N n n 2 fdegno

\,
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ſdegno dell'animo,e facendo fempre buố

vifo, fi partì di Meſſina, e con animo di

ribellarfi, andò a riconoſcere , e riuedere

i castelli che gli eran foggetti, cioe, Casti

glione, Francauilla,Noara,Tripi , Iaci , e

molti altri, e vi mefe dentro gentese mu

nitione. Il che effendo intefo da coloro,

c'haueuon dato la fede, e fatto la ficurtà

per lui, l'andarono a trouare; e lo ricerca

rono, che deffe obedienza al Rei ma eglis

o ſtimolato dalla fua propria confcienza,

mediante la quale. egli conoſceua , che l'

accufe eran vere, o perche ei veaeffe, che

il peccato ſuo era già manifeſto, o per ef.

fer d'animo fdegnato, altiero, e ſuperbo,

tradiceua alli parti del Re. In questo men

tre, Conftanza Regina, madre del Re Fe

derigo. e dal Re Iacopo , e Iolanda loro

forella, la quale era domandata per mo

lie da Ruberto Duca di Calabria,figliuo

o del Re Carlo,effendo state inuitati per

commiſſion del Papa dal Re Iacopo, ot

tenero dal Re Federigo per guide dellor

lo,mal impreſa gli riufel vana.Il Re Fede

rigo che hebbe notitia di questo,dichiard

fuo publico nimico Ruggioro Oria, e gli

bandì la guerra,& affediò quei cafelli ch’

egli haueua in Sicilia, e primaméte andò

a Caftiglione, e l'affediò da tre bande in

fieme con la fortezza, e con diuerfe mac

chine lo cominciò a battere: ma facendo

quei di dentro braua refiftéza, e per effer

il luogo e per natura,e per artificio forte

& i difenfori, o configuinei, o affettionati

di Ruggiero,(perche v'era dentro Giouã

ni Oria,Guielmo Pallotta,e Tomaſo Leó

tino,fiftette molti giorni ad efpugnarlo:

Ruggiero - - - cõ tutto questo, mãcãdo all'vltimo la vet:

2: 3:7 fi fcusò con molte ragioni per non andar touaglia,e rouinādo le mura per i colpi

ria sbor. a inchinarfi al Re; e finalmente sborzan- delle macchine,ne hauēdoiſperấza di prof

za il dana do loro tutto il danarº; ch'egli erano o- fimo foccorſo,i difen fori prefero partito

ក្រុំ biន្តឆ្វ ឫុ ភ្ជំស្ណ មុំា
fo al Re accioche non patiſfero questo danno,non potestero andar in Calabria cõ l'hauer:
per ſicurtà volfe mai acconſentire d'andare a render e có le perſone falue;doue per maggior fi

del fuori obedienza al Re. Ma Federigo, dubitan- curtà fustero condotti ſopra le galere deإ

i" do di peggio,laſciò far di moleſtarlo piu Re.Moffi dall'eſempio di Castiglione,Frá

* - oltre per all'hora; e ne anco Ruggiero cố cauilla,e gli altri caſtelli di Ruggiero »fi

diedero al Re ſpontaneamente.Solamth

te il castel di Iaci, per effer naturalmente

fortiſtimo,fece lūgo tēpo refiftếza:ma fi

nalmếte fu prefoşhauếdo Federigo fatto

preſſo allo Scoglio yna torre di grofiili

me traui,dalla quale fi gittauã nel castel

lo falfi di fmifurata grấdezze,& arme d'a

ſte,che offendeuá grádem.ēte quei di den

viaggio, Giouanni Prochita, e Ruggie

ro Oria, il qual fi partiua già fdegnato

dalRe,ãdarono a Roma: ma prima che fi

partiſfero, Ruggiero Oria comandò a Ca

pitani ch’erano a guardia de fuoi castelli,

tro; cofi Ruggierő Oria fu ſpogliato di Ruggiere

tutto qllo stato ch'egli haueua in Sicillaº燃fol

Ma mếtre che fi faceuano in Sicilia quº- do del Re

ste cofe, Ruggiero cố vnbuõ numero di carlo d'

foldati, i quali egli haueua hauuti dal Re Angio,
che rendeffero obedienza a GiouanniO

ria fuo nipote. Venuti a Roma, fi eele

brarono le nozze, e Constanza fi fermò

in quella città, e Iacopo , per dar ordine

alla guerra di Sicilia , paſsò in Catala -

gona,per apparecchiar l'armata, e Rug

giero Oria andò a Napoli col Re Car

lo , per dar principio alla guerra con

tra il Re Federigo; d’onde partendofi cõ

vna velociſſima galera, andò fecretamen

te iņ Sicilia per cominciare far folleua

menti, e tumulti.Ma il Re Federigo au

vifato dalle ſpie della ſua venuta gli tefes

l'infidie all'Iſole Eolie,dalle quali egli ſcã

pò con la fuga, hauendo hauuto folamen

te tanto ſpatio di tempo, ch'effendo accor

to dell'imboſcata, fi poteste metter a fug

gire. Hauendo hauuta notitia di questo

fatto Ruggiero Oria fuo nipote ; il qual

era all'hora de'primi che fuffero intorno

alla perſona del Re, e fi ritrouaua perfo

nalmente in corte,dubitando di fe steſſo

ſenza dir parola , o far motto alcuno al

Re fecretamente fi partì di Meſſina, e fe

n’ãdò a Castiglione.Doue arriuato, e meí

fo infieme l'eſercito, afſaltònimicamen

te il caſtel di Maſcali ch'era del Re, e l'ab

bruciò, e fatta far ſeditione, e naſcer tu

multoin Randazzo, singegnò di pigliar

Carlo,paſsò iu Calabria,& hora p forza»

& hor cõ l'ingegno,& aftuta,cercaua di

perturbari luoghi del Re Federigo:il che

egli faceua cõ tăta diligéza, ſtudio, & ar

dor d'animo, ch'egli hebbe ardır di tëtar

il pẽfierg di Blaſco Alagona,ch era Vice:

rè in Calabria,& hebbe ſperấza có le grã.

diffime pmeffe che gli faceua,di farlo ris

bellar dál Re Federigo.Intefe queſta cofa

Federigo,e richiamato Blaſco in Sicilia»iº

guì questo, che dopo la partita di Blaicº

di Calabria,la Città di Catãzaro fi ribel

lỏ,e fi diede al Re Čarlo,tenēdoſip Fede

rigo la fortezza,alla quale fu ippoſta quº

fta códitione che'fe fra vn meſe nõ fi pre:

sếtaua d'auãtia Catanzaro il ſoccorſodi

Federigo,ella anchora veniſſe nelli mani

di Carlo,il Capitã della fortezza,per non

mācar pūto alla ſua fede,mandò prestiili

mamēte la códitiē propostali al Re Fede

rigo, il quale mãdò al determinato těpo

in Calabria Blafco Alagona,Guielmo Ra

módo Mõtecatino,e Guielmo Calceram

do có ducēto caualli có cómeſſion di Pre

ſentarfi d'auanti alla fortezza di Catanza

ro: ma Ruggiero Lauria, Pietro ruffo Cő

te di Catanzaro, Riforzato Prouenzale,

Malgiero Collipietra. e molti altri Signo

ri, egentilhuomini del Re Carlo,cófette
çEATQ
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cento eaualli vennero loro a frõte a Ca

tanzaro per cõbattere cõ Blafce, e có gli

Aragoneſi.Blaſco Alagona,& il Conte di

ferito,e fi ritirò verfo i ſuoi Vedēdo Bla Kotta de'

stol; fuga di costui efortò i ſuoi a ſegui :fida
tar la vittoria:i quali fi pinfero auãti cõ

Squillaci vícii fuori della terra di Squil tãto improchèöö# :o:o : ia loro da

ក្ញុំ ម៉្លេះಘೀ ಶ್ಗ இதழ்
Paefani Siropotamo,cioe Seccofiume, e guita da gli alrri黑體 ſi cominciò a # Cd :

v'arriuarono intorno al veipro del de

terminato giorno, e quiui ſpiegarono le

loro infigne. Vedendo Ruggiero ch'i ni

mici eran venuti,& effendo di numero

di foldati tre volte piu fuperiore al ni

mico,tenēdofi la vittoria certa in mano,

có diſprezzar quafi,e burlarfi de'nimici

diuifeil ſuo efercito in tre fquadre; delle

quali egli fi fe guida della prima,la fecon

da guidaua Riforzato,e la terza Goffre

do di Milo. Ma Blaſco,vedendo di nő ha

uer tanti foldati,che egli poteſſe diuide

re in piu ſchiere,cótentatofi di farne fo

lamēte vna fi mife nel mezo :& hauēdo

dal deſtro corno Guielmo Calcerando,e

dal finitro Guielmo Ramődo Mõtecati

noscomandò a Martin d'Oleta,& ad al

tri ſuoi braui foldati,che riftretti a guifa

d'vn conio fi ſpingeffero auanti con l'in

fegne.Diede ordine poi,che i marinari, i

quali laſciata l'armata,erano fmótati in

terra, difendeffero i fianchi della ſqua

dra,da quella banda doue il torrente ha

ueua fatti gli argini piu alti Accommada

te adunque a queſta foggia ogniun le lo

lor genti,fu dato il ſegno della zuffa, nella

qual . Ruggiero mouendoſi dalla parte

di f pra,cominciò a combatter valorofà

mente,imaginandofi al primo incontro

di röper lo fquadron di Blaſco:ma quel

coniò de'Siciliari,ch'andaua auatial Ca

pitano,facēdo brauiſſima refiltēza,Rug

giero ingannato dalla ſua ſperanza fi fer

mòalquãto da queſta imprefa. Onde Ri

forzato tenendoli dietro,e ſeguendolo

brauamente,e non ritrouando la ſtrada

fatta per mezo della fquadra,fi come ha

uea ſperato fu forzato paſſar a i fiāchi de

gli Aragonefi,doue da’marinari che v'era

no a guardia fu fatto telta;e dandoli adoſ

fo con arme,e con faíli,hauendoui perdu

ti molti de’ſuoi, egli con gran fatica fi fal

uò Per la qual coſa, mouendofi Goffre

do quaſi paurofo verſo i nimici,fu comin

ciato v n brauo menar di mani, e per ef.

fer Ruggiero ſuperior di numero di fol

datie Blaſco nổ minor di lui di valore,e

di virtù,anchor che di numero inferio

蠶 ſperaua di ottener la vitto

ria: Fu combattuto gran pezza valoro

famēte da tute duele parti, stado sẽpre

la virtoria cubiofa, la qual fi cominciò a

veder doue p, gaffe,quando fuammaz

zato il cauallo fotto a Ruggiero.All'hora

i foldatı dı Blaſco, ch'erano ſtati mefli

nella retroguarda fi moffero có l'arme in

mano al fuo comādamēto cõtra laçopo

da Cattro Cucco, Alfieri di Ruggiero:

il qual vedutoſi abbãdonato dal ſuo Capi

crcdēdo the fuste morto, fi fuggìوءsano

veder la manifesta fuga di tutti. Riforza

to,& Enrigo Sinopolo furó fatti prigioni

Ina quei ſoldati ch'erano stati dti a Ri

forzato per guardia da Blaſco,corroti da

danari,fi fuggirő có lui.Reitarő morti,il

figliuolo di Reforzato,Vergilio Scodra,

Giordano Amateo,e molti altri gentil

huomini,ch'eran venuti có Ruggiero a

queſto fatto器 Ruggiero , s'

era ritirato dietro a vif muro d vna vi

gna qui vicina. ferito in vn braccio,doue

fu trouato aſcoſto da Pietro Satallata,il

qual gli diede il ſuo cauallo,fopra il qual

mõtato Ruggiero fe nãdo ſicuro di not

te al caſtel di Badulato,mostrādofi grato

alla fede, e cortefia di Pietrose Blaſco ha

uēdomeſſo in fuga inimici,in fulfir del

la ferą ſe pe tornò triófando a Squillaci,

có la preda,e cő le poglie da’nimici.Do

po queſte cofe ; Ruggiero tutto adirato»

moſtrādo nel v fo sēbiāte di vincitore » e

nő di vinto,accuſsò al Re i Frãceſi di dap

pocagine, e diviltà,dicēdo che prima ch’
egli haueffero veduto pericolo alcuno,

häuestő laſciato il lor Capitano nel me

zo de’nimici, e s'erã fuggiti:la onde egli

cóchiuſe,che s'egli voleua hauer vittoria

çõtra i Siciliani,bifognaua che gli veniſ

fe l'aiuto del Re Iacopo d'Aragona,ch'e

gli houeua promeſſo al Papa Cofia per

fuafið di Ruggiero,a ſpeſe del Re Carlo,

e del Papa, fu meſſa infieme vn'armata

d'ottãta galere, la qual vēne çõdotta da!

Relaçopo,p occupar la Sicilia, & arri

uata alle riuieri di Roma,rinfreſco l'eſer

cito,ch'era di foldati pagati,ma tutti buo

na gēte,Sparfefi la fama della venuta di

detta armata,& intefa da Federigo,e co

me ella era guidata dal Re lacopo fuo

fratello.anch'egli mife inſieme vn arma

di 64 galere,empiēdola d'arme, di ſolda

ti,di munitione, e di tutto quello ch'era

neceſſario alia guerra,e laſciato p gouer

nator Conrado Doria Genouefe, il qual

haueua creato Ammiraglio del ſuo Re

gno,mótato fopra l'arrňata, hauea dife

gnato di andare in Spagna a dāni di Iaco

po fuo fratello, Federigo adunque,mefſofi

in viagio,ãdò alla volta di Napoli, e ſpie

gate le bãdiere in fugli occhi del Re Car

lo,andaua radēdo la riuiera di Napoli.

Il Re Iacopo, vdita la venuta dell'arma

ta del fratello,e della ſua perſona, l'auui

sò pambaſciadore, che ſe ne tornaffe in

Sicilia , ne andaffe cercando fuor del ſuo

Regno i ſucceſſi delle guerre,i quali fono

incerti,e dubiofi, Federigo adūque,p cóli

glio di lacopo ſuo fratello,ãchor che gli

fi moſtraffe nimico, fe ne tornò in Sicilia

e miſe in tutti i luoghi forti,gēte,e vetto

uaglia۰



489 DEL LA I I ; D E G A D È L L'HI 5 T: DI S I G.

#lia. Il Relacopo in tấto partitofi da Ro

ma fe n'andò a 蠶 » e quiui trattò col

Re Carlo,del modo della guerra,& final

mente mótato in fu l'armata infieme col

Cardinal Vulcano Legato del Papa,andò

alla volta di Sicilia , a perfuaſion di Rug

iero Lauria,fece ſcala al caſtel di Patti.

fPattefi,vedendofi inferiori di forze;di ſu

bi to s'arrenderono al Re Iacopo:di che

fparfafi la fama per l’Iſola,i Sicilianiſłaua

no marauigliatisgliịAragoneſi sbigottiti,

i Catelani ſpauentati,e gli Italianiſłauan

pieni d'horrore.Solaméte i Frácefi fi mo

strauano allegri,e ridēti,burlấdofi di que

sta cofa inaudita,cioè ch'vn fratello hauef

ſe prefo l'armi cõtfa l'altro fratello, non

per intereffe proprio, ma per fatifare al

fuo nimico, e cercaffe di cacciarlo del Re

gnose rouinarlo per far piacere altrui, cő

tutte le fue forze.Dopo a queſto nel prin

cipio del impeto della guerra, Milazzo.

Noara,Mlőforte,e certi altri castelli,a per

fuafion di Ruggiero; fi diedero a lacopo

ſpontaneamentesond'egli entrò in ſperan

za di poter ottener cő poca fatica inche

la città di Siracufa:ond'ei li poſe l'affedio

per mare,e per terra,corroppe có ſperan
za d’ambitione certi Preti Siracufani: i

quali gli promifero di dargli la porta ch’

andaua verfo la fonte d'Aretufa, la quale

efſendofene aperta vn’altra,hoggi è ſerra

ta.Era gouernator all'hora in questa città

a nome del Re Federigo,Giouãni di Chia

ramõte,huomo destro,e vigilante,il qua

le hauuto auuifo del trattato di quei Pre

ti gli fece ſubito pigliarese cőfeffato il de

lito,gli fece morire.In queſto tếpo, Buffe

mi, Palazzuolo,Sortino;la Ferlase Buche

ri caſtelli fra terra per paura della guerra

fi refero al Re Iacopo:ma pochi giorni do

pozefsêdo ritornato Bucheri fotto la fede,

e diuotió di Federigo,il Re Iacopovi má

dò çõvn buó numero di ſoldati il Conte

d'Vrgello,il qual l'affaltò có molta brauu

ra,çõtra il quale affaltato quei didētro cő

faffi,có trauoni,e cő arme, fecero grãdif

fima refiftéza,e coſtrinfero i nimici a par

tirſi di quiu cő poco loro honoresma du

bitando effi poi di qualche altro affalto

maggiore, come ဂူႏိုင္တို႔ႏိုင္ non haueuon

Capitano alcuno, fi partirő di notte,& ab

bádonarono il caſtello, il qual rimáfe del

tutto voto d'habitatori.Il Re Federigo in

táto,hauuto notitia di questo,temếdo ch’

i Frãceficherano all'affedio di Siracufa,

defiderofi di predare, nó facestero fcorre

rie ne’luoghi circõuicini vi fi deliberò di

far che Catania fuffe la fede di questa L

guerrasandãdo sếpre Blaſco d'Alagona di

giorno ; e di notte a riconoſcere i luochi

yicini all'affedio,& a munirli, e difếder

li çõtra i nimici.In questotếpo medefimo

Giguá Barreſiọ,huomo nobile, gli ante

ceffori del quale come dicono i ſuoi pae

fani,e cópatrioti, vếnero di Frãcia in Sici

lia có Rüggicro Normấno a cacciarne i

|

Saracini, fi ribellò dal Re Federigo non fi.

fa fe lo faceffe per paura della,guerra,o p.

effer inclinato al Re Iacopo:e fece voltar

Pietrapretia:Nafo, Racaibuto,Mõte Nau:

nose Capo d'Orlando, i quali luoghi,egli

da principio hauea poſſeduto:la qual cofa

fu cagione di grãdiffimi folleuaméti, e fe

ditioni nell'Iſola.I Francefi,hauuti nelle »

mani gfti castelli , defiderofi di far prede».

andarono a Pietrapretia,per hauer còmo

dità di faccheggiare i luoghi vicini. Ma »

Blaſco hauuta nuoua di queſto, prima ch;

il veleno s'andaffe piu largamēte ſpargen.

do, fece vn'imboſcata a'Frãcefi al caſtel

Gerratano, nella quali effi di notte diede

roldi petto auuilluppati có le pioggie,e cő

gli ſpeſſi baleni,e tuoni che fi sētuano, e

fi vedeuano in aria;e vi furő fatti prigioni

Aluaro,germano del Cőte d’Vrgello,Be.

régariose Ramõdo Ceprero,con la mag

gior parte de ſoldati che gli feguirono, o

a piedisò a cauallo:i quali tutri Blafco mã

dò a Catania a presētare al Re Federīgo

per ſegno di vittoria;&i Signori furó cő

dotti có buona guardia,e gli altri ſoldati

poi di minor códitione vi furő mãdatile

gati có vna lūghiffima corda. Dopo que

ito, gli habitatori della città di Patti ritor

narono alla deuotion del Re Federigo,&

aſſediarono la fortezza che ſtà fopra alla

citta,& inuitarono āco il Re a quell’elpu

gnatione.La onde Federigo vi mãdò ſubi

to alcuni Meſſinefi,fotto la guida d'Eufta

fio Benincaſa,i Catelani mãdò Capitanati

da Vgone de gli Emporij, & i Catanefi

yandarono guidati da Napoleó Caputo.

Il Re Iacopohauếdo vdita l'incóftãża de'

Pattefi,fpedi ſubito per quella volta Gio

uấnni Lauria có 3o galere,e prouiſione a

baflázase p terra mãdò Ruggiero cõ soo

caualli.Ma gli Aragonefi,& iSiciliani,ha

uura notitia della uenuta di coſtoro; la-,

ſciato l'affedio della fortezza, fi ritiraron,

nella città:ma egli venuto alla città di Pat

ti,mife rinfrefcamēto nella fortezza, e sé

Za蠶 di tépo in mezo:ritornó a

Siracuſa.Giouấni Lauria poi,arriuãdoan

ch'eglia Patti per mare,hauēdo anch'egli

meſſo il foccorſo détro della fortezza di

vettouaglia,nel ritornar a dietro temera

riaméte,e sếza ordine, s'incõtrò in dieci

fette galere di Federigo,le quali aſfaltato.

lolo fecero prigione có diecifetti galere,

delle fue,haủendo l'altre meſſe in fūga,&

egli con gli altri prigioni fu ferrato nella

fortezza di Mattagrifoni.Dopo qfte cofe

il caſtel di Gági,fidiede ſpõtaneámēte a

Relacopo,dentro a cui entrato Tomafo

Prochita,Giouấ Barrefio,e Beltrãdo Cá

nello,e fortificatolo molto bene,lo teneua

no in fede.Ma Enrico Vintimiglio,Cőte

di Giraci,eMatteo daTermini mafro giu

ftitiero,che ſeguitauano la parte del Re Fe

derigo,andatiui cõ buõ numero di gēti l'af

ſediauaņoftrettaméte,corfegiauano il pae

feze nó laſciauā starſicuro luogho alcuno a

- nimici. Il Re Iacopo "
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tra Federi
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Iacopo in tanto, vdita la rotta 'nauale di

Giouanni Lauria, cominciatofi a perder

di animo,maffimamente perche tra mor

ti di ferro e di malatia, hauea perduto di

ciotto mīla perſone, poich'egli era venu

toin Sicilia, per contentimento del Lega

to Apostolico, e de gli altri Baroni, parti

tofi di Sicilia, fe ne tornò a Napoli col

reſto della ſua armata. Federigo, veden

do il nimico partito, fece tagliar la tefta_»

a Giouanni Lauria, & Iacopo Roſa, fatti

prigioni nel fatto darme nauale, come »

a ribelli e traditori , e di poi per mezo di

Manfredi Chiaramontano, rihebbe Pie

trapretia , el Castel di Gangi, e laſciò

andar liberi a Napoli al Re lacopo To

mafo Prochita,Giouan Barrefio, e Beltrã

do Cannello: & oltre a ciò, il caſteldi Sor

tino, Palazuolo, Ferla, e gli altri, che s’e

ran dati a Iacopo, ritornarono alla diuo

tion di Federigo, reſtando alla diuotion-s

del Re Iacopo, e nella loro perfidia, Mi

lese Monforte,caſtelli posti nel Val demi

5 ni. Ritorna to lacopo i Napoli, cominciò

a effer incolpato da Franceſi di viltà, e di

dapocaggine. dicendo, ch’egli hauea vo

luto piu tosto partirſi vergognofalmente

di Sicilia, che vendicarfi dell'ingiurie ri

ceute dal germano:ond'egli penſando a

partenerfi alla ſua dignità il raquiftar il

perduto honore in Sicilia, e far quaľ

che impreſa degna della ſua corona , co

mincio a far di nuouo l'efercito, e rimeí.

fe inſieme vn'armata di cinquanta fei gale .

re, fopra le quali mife foldati Italiani, Ca

telani, e Francefi, tutti huomini braui e

cappetj, e volfe,che Ruberto Duca di Ca

labria, e Filippo Principe di Taranto , fi

liuol del Re Carlo, andaflero con effo

ui, come ſpettatori, e testimoni dell’im

prele, ch'egli haueua a fare, & andò con

detta armata alla volta di Sicilia. Hauen

do hauuto Federigo auifo di queſti prepa

ramenti, vfci fuori anchor egli con la fua

armata, che fu di quaranta galere , ſopra

la quale,conduíſe Blaſco d'Aragona.Vgő

de gli Emporij, Vinciguerra Palico,e Gū

baldo de gli intenzi, e molti altri Baroni.

con intention di far giornata nauale, &

eſpettaua d'hora in hora, che Matteo da

Termine, veniffe del paeſe di Mazara có

le fue galere, a trouarlo. Ambedue l'ar

º mate, eran già arriuate al Capo d’Orlan

do, & al castel di S. Marco, & i Siciliani

come defiderofi di predare, ſenza afpet

tar altramente Matteo da Termini,ch'e

fa già arriuato alla riuiera di Cefalù teme

rariamente affaltarono il nemico; ma il

Re Federigo per non combatter temera

riamente, pofe la galera che guidaua lo

stendardo, e doue era la ſua perſona,e dal

Corno destro poſe diacenoue galere, e

dal finiſtro ne miſe venti, e furon fatti Ca

醬 di queſt'ordinanza Ramondo Cre

ello Conte di Garfiliato, & Vgon de »

gli Emporij Conte di Squillaci ,e lo sten

dardo fu dato a guardia a Garfia Sancio,

creato del Re. con molti braui ſoldati:&

il Re andaua fopra la ſua galera , piu bel

lase la piu riguardeuole dell'altre,efortan

do hor queſti, & hor quelli alla battaglia,

e con queſt'ordinanza, l’armata di Fede

rigo, andaua ad incontrar quella del Re

Iacopo. Ma veduto Iacopo queſt’apparec

chio (il quale haueua meſſo in terra tutti

i caualli, e bagaglie, & altri impedimen

ti, & hauea mesto nella fua armatı tutti

quei foldati, ch’egli hauea laſciati nel Val

demini, & in fomma era beniffimo arma

to) dato il fegno del fatto d'armi, fi co

minciò vn'afpriffima battaglia, la qual

durò fei hore; effendofi accoſtate l'arma

te l’vna all'altra; In fu’l far dell'alba,e fi cô

batteua tutta via con varia fortuna. In »

questo tempo,Gumbaldo de gli intenzi,

",

ch'era Capitan d'vna galera, stanco del Rotta di

combattere continuo, fi mori ; la cui ga. Federigº

lera, fubito fu prefa da’nimici. Hauetta_s riccuuta

ordinato il Re Iacopo per côfiglio di Rug in mare

giero, che fei delle miglior fue galere , dul Re Iar:

andaffe a ſpalle de'ninici, e li feriffero da copo.

poppa: onde i Sicilian, non potendo fo

ftener l'impeto dell'arme , che improui

famente gli feriuano di dietro, cadeuan

morti, e però cominciarono a ritirarfi a

poco a poco, e le fei prime galere furon

quelle , che vfciron primamente della_s

battaglia. Il Rt. Federigo vedendo che i

fuoi piegauano, fi turbò grandemente,&

efortando i ſuoi con gran voce, ma in va

no, che faceſſero tefta, e combatteffero

da valenti huomini; oppreffo,o daila mdl

ta fatica, ò dall'infopportabil caldo, ò dal

dolore dell'animo , cadde tramortito, e

pareua che d'hora in hora voleffe ſpirare

All'hora Bernardo Crebello, conoſciuto

il pericolo del Re, a forza di remi , cauð

la galera reale fuor della battaglia, e del

pericolo. Il che veduto da Blaſco d'Ala

gona, commandò al fuo Alfiere, chiama

to Ferrando Peres d'Arbes, che ferraffe,

& auuolgeffe la bandiera. Ma egli con »

molta Conſtanza d'animo, e cuor virile :

gli diffe. Malan che Dio ti dia, poiche fi

Ferrando

TPeres,al

fieri, s'ann

maZZa da

vilmenti abbandoni la battaglia:e feſteßò.

dir altro, cauatofi l'elmo di testa, perco

ſe tanto del capo nella fponda della gale:

ra, che cafcando tramortito, finì di mori

re il giorno ſeguente. Vinciguerra Pali- :

cio, vedendo che quattro galere de'nimi

ci haueuano affaltato la fua, e che non po

teua combatter fe non con grandiſſimo

fuantaggio, calatofi nel battello che gli

era vicino, fi fuggì, alfranco da San Bafi

lio, e molti altri Baroni, laſciato il com

battere,ſeguirono il Re:ma Pietro Salua"

coffa con la ſua galera, e con l'Iſola d'I

fchia,della quale era Gouernatore,fi ribel

lò da Federigo,& andò dalla parte del Re

Carlo. Dopo la partita del Re Federigº,

che addormētato, cõ dodici galere andò

verfo Meffina,cominciò la grãdiffima stra
ge. I Ca
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ge I Catelani,e gli Aragonefi,ch’erã dalla

parte del Re Iacopo, faltando rabbiofamế

te ſopra le galere de Siciliani, ch'erano re

state, ammazzauano indifferentemente »

nobili, e plebei, e tra’nobili fu vcciſo Cő

rado Lancia: onde molti Siciliani, per nő

venir nelli mani de’nimici, fi gittarono

in mare. Ruggiero Lauria, per vendicar

fi della morte di Giouãni fuo nipote,rup

e, e fracaſsò tutte le galere Meffineſi e

ece fcannare molti nobili Meffinefi, tra'

quali furono Federigo Roffo, Pirrone,
* Tubers,Anfalone,Ramondo d'Anfalone,

Iacopo Scordia; Iacopo Capitio, e molti

altri, i quali egli haueua prefi viui, e gli

altri prigioni , furon tutti menati per or

dine auanti al Re Iacopo. Ma queſta vit

toria della parte del Re Iacopo non fufen

za fangue, perche in questo fatto d'arme

moriron molti de’ſuoi ſignori, e foldati,

In questo mentre, il Re Federigo, effen

dofi defato come da vn profondiſſimo ső

no e ritornato in fe, cominciò a gridare ».

e dire. Rimenatemi là doue fono i miei
nimici, accioche io non viua vna vita di

shonorata e vile. Ma i Signori ch'eran cõ

feco, lostando la fortezza dell'animo fuo,

e dicendo che la ſua vita gli doueua effer

cata, non folo per fe, ma per la falute ,

de fuoi fudditi,arritarono in tantoal por

to di Meſſina con le rel quie della rotta ,

armata. La nuoua della rotta, era venuta

a Mefna, prima che v'arriuaffe la perfo.

na del Re; İla onde i Mestinefi, che pen

fauanę che il Re ſuffemorro, come vid

dero ch'egli era viuo,differoche non fie

#; perguto cofa alcuna, e fermato il pu

blico dolore, tutti i Siciliani andarono a

trquare ilRe Federigo, offerendogli tut

te le facultà loro per rinouar la guerra_s»

e per la difeſa del Regno: ondeïRe »poi

gh: ; fu ripofato, prouidde di Capitanie

:iſºldati tutte le fortezze,perche non ,

fuífero predate da'nimigi. Éperche Cor

rado Lanca era morto in quélla giornata

醬 fece Cançelliero in fuö luogo

Inciguerra. Palicio, e Nicolò, e Damia

n? ſuoi fratelli, fece Capitani , l’vno di

"Meffina, l'altro della Fortezza, e poi, per

Pºster aftender meglio a confiltar delie,

Sºf:lla Sicilia, fe n'andò a Castrogioùá

ni. Il Re Jacopo dopo la giornata, vềden:

doch'egli haueņa perduto molti defici

in quella battaglia, diffe che non haueùa

:Into coſa alçuna, e chiamato Ruberto
Duca di Calabria, Filippo Principe di Ta

ranto» e gli altri Signori Franceſ; ch’erã

con lui, diffe publicamente ch'era afflu

to dall'obligo e dalla fede, ch'egli haueua

promeſſa al Papa, & al Re Carlo contra

i Siciliani, e ch’egli era tempo di attende

# º egotij importanti del füo Regno, e

:en fi travagliar piu nelle guerre "altrů.

Dopo questo, hauendo egli fatto il barat

to d'alcuni prigioni con Federigo, i quali

hauea Prefi in guerra, e per ragió diguer

ra gli erano obligati, & hauendo appref:

fo, restituito a Ruberto Duca di Cala»

bria tutti i caſtelli prefi, diffe a Ruggiero

Lauria,& a gli altri Baroni, che laſciatia

di maniera sbattuta, e maltrattata la Sici

lia,che faria loro faciliilimo il pigliaria-s.

Andò poi a Napoli a 1rouare il Re Carlo.

dal qual fu con mala fatisfattione, e con 3 .

fdegno raccolto: ond'egli prefa con ſeco

la ſua moglie Constanza, e restando in-a

poca gratia perfua imprudenza a'France

fi, e per la ſua crudeltà molto odiato da Si

ciliani, fe ne nauigò in Catalogna. Parti.

to ll Re Iacopo; che fu l'anno di nostra-º

falute 1299, Ruberto Duca di Calabria =

andato in Sicilia con l'armata, diede l'af

falto a Randazzo,ma difendendofi braua

mente i Randazzefi, fu costretto a partir

fi, & andato al caſtel d'Adernò, lo prefe

per accordo: e Castiglione, e la Rocella,

iitcrnaronc alla diuotione di Ruggero

Lauria, di cui eran prima ſtati Ruberto,

preſo ch'egli hebbe Adernò, ando all'affe

dio del cafel di Paternò, alla guardia di

cui era posto Manfredi Maletta,camerie

ro del Re Federigo; il quale per effer pol

trone,e da poco, ſenza aípettar pur vn_s

minimo ſegno d'affalto, il primo giorno

dopo l'affe dio, ingrato a tanti beneficiri

ceuuti da Federigo, e con animo di tradi

tore, fi diedi a’nimici, & s accostò alla-º

fattion loro. Ruggiero Lauria intantosin

fieme con Giouanni Callaro , TomafQ

Lalia, e Glouan Landolina Vizneſi, ch'

erano stati fatti prigioni nel conflitto na:

uale, andò ſecretamente al castel di Vizi

ni: ma mentre che i Vizineſi fi difendeua

no con valore,e fortificauan le muraglię;

Giouan Callaro, da quella parte che gli

fu piu facile, fili ſopra le müra; il qualco

noſciuto, fu mesto dentro ſenza fargli of:

fefa alcuna, & egli parlando al popolo, feP

pe così ben perſuaderlo, che ſenza aípet

- -

| e :

-- - -

Manfredi

Maletta

folirone ·

d7 ingratº

tar afſalto alcuno, fi diede al Duca Ruber

to, & il cafel di Bucheri anchora gli refe

ípontaneamente obedienza. Fatte queſte

coſe, Ruggiero ritornò al Duca , che l'a

ſpettaua a vn ſuo piccolo caſtelletto, chia

mato Palagonia, e meíſe inſieme tutte.»

le genti ch'egli haueuano,andarono con

l'eſercito alla volta del castel di Chiara Crudeltà,

monte.Quei di dentro,fi difefero da prin

cipio molto bene, ma poi dicendo di vo

ler renderfi a patti, non furono vditi » e

prefolo per fórza, furon tutti tagliati a

pezzi, le loro interiora furono ſparſe quà

e là, quei che moriuano erano ſpogliati

nudi, i bambini che lattauano, e gli al

tri fanciulli eran battuti col capo in fu fuf

fi,& le donne grauide furono ſparate , e

cauati loro i figliuoli di corpo, & in fom

ma non fu laſciato indietro fpecie alcuna

di crudeltà ch’ei non vfaffero, e finalmen

te rouinarono il detto castello infin da’fő

damenti. Dopo queſto, l’eſercito andò al

volta di Catania, a guardia del quale, era

Blafc o

vfata daº

Εranccβ

in Chiara

monte di

Sicilia.
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Blaſco Alagona 3a neme del Re Federi

go,e fermatifi nelle vigne dell'arena po

čo lontano della città, fecero quiui i lo

ro allogiamenti, e l'affediarono: ma tre

giorni dopo (fi come fu detta e çonfer

mato conſtantemente per fama ) hauen

dohauuto il Duca lettere da Vergilio

Scಿತ್ತಿ! chiamato del Re Federi

: go padre della patria, di darli la città per

Sºº"!“... trattato, fi leuó dell'afledio, e per confi

Catane fe » glio de i fugitiui del castel d'Aidone,andò

notato di quiui con lestercito, e dato l'affalto alla

tradi" parte di fotfo,la facchegarono poi riuoi
t0. tate le forze verſo coloro ch'eran fuggit i

alla fortezza di ſopra, gli aſſediarono .

Era Capitan di questa Rocca Inuento

degli,Obietti,il qual infie me con quelli,

che faceuano profeſſione di defnfori del

盟 feceua蠶 onde i

ranceſi appicorono il fuoco a quella

ಔia porta che fichiama Benenato:ma溫器

f, nde :::* f ccorrendo intrepidamente, a queſto

# a' fuoco,empiè di faffi e di terra la porta di

νάιάon den ro,e la fece forte,e ſoprauenendo la

**"* notte,non fu fatto altro, eccetto che alcu

ni de gli ailediati, che hebbero piu cara

la vita che l'honorato pastaron nel cam

po de nimici,e gli altri reſtarono in fu le

mura a far la guardia,& a difenderle bi

fognanto. La mattina figuente,il Duca

fi moffe in ordinanza alla volta delle

mura per dar l'affalto, onde l'incoſtan

te plebe vedendo venire il nemico comí

cio a p ruadere Inuento,che firendeste,

però egli,confiderando che non poteua

folo difender la patria cõtra la volõtà,&

inclinatione di quei di dētro, per fuggir

linfamia di traditore, fi fuggi fecreta

menre, laſciando il castello in man de'

fuoi cittatini: & a queſto foggia, il Duca

prefe Aidone,dopo la cui cattura,fimof:

Piazzefi, ſi f: contra il caſtel di Piazza : il che intefo

# da Guielmo Calcerando, e da Palmerio

contra il Abbate : Capitani valorofi , fattefi la
Duca di Ca strada per mezo de’nimici con molti ca

laит, ualli, entraron dentro al caſtello,Il Du

"* ca fece il ſuo alloggiảmento n l piano

di San Giorgio, e Ruggiero fi pofè alla

fonte preffo al caſtello;e tantarono pri

ma con buone parole,dipoi con minacce

a muouer quei di dentro a renderfi , Ma

riſpondendo i Piazzefi, che voleuan piu

tofto tutti morire ; che renderfi vergo

gnofamente,conſtrinf.ro il Duca a pār

tirſi con poco honore;leuandalo dall af

stdio da quella parte,doue è la Chiefa det

ta Padre Santo,con machine,e con arme

da lanciare,con gran danno de’ſuoi fol

dati onde eg'i tornato all'allogiamento

fe ne partì & ritornò vilmente verfo

Paterno.Venn, Federgo in tanto a Ca

tania, doue volf confermare a guardia

della città,Balſco Alogona:ma egli ch'era

animo integerri uio,& haueua gia ſcor

perto al Re la congiura di Vergilio Sco

dia, p la qualſegli trattaua di dar Catania

alDuca,e la fapeua p cofa certiffima,qua

fi antiuedendó i cafi che poteuan ſucced

dere,non volf: accettar altramente que

fto carico:la onde, il Re Federico , fece

Çapitan della guardia di Catania Vgone

de gli Emporij,ſenza auifarlo: punto del

la congiura di Vergilio: & efortati i Ca

tanefi a mante nerf in fede, per i quali

Verglio fece fraudolēteņēte la riſpoſta,

醬 effer huomo eloquente , f n'ando a

entini,a Siracufa,& a gli altri luoghi di

maggiore importanza della val di Noto,

e che eran piu vicini à nimici ; i quali

molto ben prouifionati,e prefidiati, fe n’

andò a Caſtrogiouanni. Partir o Federi

go, Vergi io Scordia deſiderando eſ quir

bruttamente quello,che con molta ſcele

rat zza s'erano meſſo nell'animo per le

uarfi dinanzi ogni impedimento,fëce pa

ce con Napolion Caputo, col quale infi

no all' hora haueua hauuto nimicitia ca

pitale,efi fece prometter có gutamento

d'efferli compagno neltradimento della

città.In queſto mentre,Federigo che defi

deraua di venir a giornata col Duca , ch’

åndaua ſcorrendo per la Sicilia , fcriffe a

Vgon de gl'Emporij, che faceste yna fçe

lta di fettecento Catanefi, de'migliori ch'

egli haueffe nella citta,e gli teneste in or

dine. Vgone per obid re il Re conferì que

fto fatto con V: rg:Io,il qual prefa occa

cone d finire il tradimento, gli diffe,ch'

egli era bene chia mare il giorno ſequēte

il popo lo a parlamento nella Chieſa di

Sant'Agata,equiui dirgli l'animo del Re.

Acconstnti V gone aſ configlio di Vergi

lio,e l’vno,e l'altro atten ſeua al ſuo pen

fiero,quello a quel che doueua dire al po

polo p r muouerlo,e queſt? a qu: che

gli era neceſſaro,per finir bene il tratta=

to:& andato di notte a trouare i congiu.

rati,diffe a tutti ciò che egli haueffero a

fare,e con che ordine s'haucuano a muo

uere,e che arte doueffero vfare. La mat

tina a buon hora, Vergilio andò in habito

lungo,e tog ato , alla Romana, a trguar

Vgone a cafa, e locompagnò alla Che:

f.Napulione anchora infieme con mol

ti congiurati uandò , e furon feguiti da

tanti,che pareua che fustero tante ſchie:

re d'armáti. Adunatofi dunque tutto il

popolo,e fattofi ſubito filentio, Vgoneef

fe al popolo quanto commandaua, il

esma gli a peną hauea finito di parla

re,quando vn certo Florio,vno de congiu

rati,huomo plebeo, ma molto temerario

e sfacciato,tenedo la ſpada in mano nu

da,comincio a gridar Pace,Pace, & anda

to alla voltaនុ៎ះ diede in fu la

faccia parecchie ferite:& i cõgurati mef

fe le mahi all armi, e gridando,Pace,Pa

ce, ſeguitaron Florio, e preſo Vgone lo

mifero in carcere,e comiciarono a cor

rer per la città,e gridando Pace (non fa

pendo ciò che fi dicestero) sforzauan tai:

ti quanti incontrauano a dire, e gridar il
Ο ο ο mede
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Catania fi

ribella dal

Ke Federi

go, per ope

ra di Vir.

gilio Scor

dia,

medefimo, la Plèbe, non fapendo che »

fotto il finto nome di, pace , fi tradiua->

la patria, alzata la voce: gridaua anch'el

la ſpeſſo, Pace, e cofireſto con queſto no

me'ingannata da Congiurati. Et effendo

venuti col medefimo tumulto per fino

al lito , & al Port o Saracino , Vergilio

commandòa Vgone, che montaffe fo

pra tre barche ch'eran quiui co'ſuoi, e fe

n’andaffe nel paefe di Taormina. Manda

to via coſtui , i congiurati s'impadroniro

no della città, mifero a facco le ſpoglie »

e'mobili di Vgone, & i ministri del Re »

ch'erano Bartolomeo dall'Iſola , Filippo

Bruno, furon laſciati andar via liberi con

tutte le robbe loro, & all'hora all'hora fu

chiamato nella città il Duca di Calabria,

con i Francefi; che poco lontan da Cata=

nia, afþettaua d’intendere il ſucceſſo del

trattato. Ruberto adunque, cofi come fi

trouaua all'hora , andò alla volta della cit

tà, 8: entrato dentro, fu riceuuto con grã

diffimo honore, & effendo domandati

da congiurati per premio del tradimen

to, caſtelli, e fortezze di diuerfi, che non

erano anchor prefe, egli con molta arte

& aftutia,conceste a tutti ciò che doman

dauano. Tofto che venne all'orecchie de'

Siciliani la nuoua della prefa di Catania,

e come il Duca v'era dentro, Vgolino

Callaro, ch'era stato battezzato dal Re »

Federigo,& era come fi dice ſuo figliuoc

cio, & era ſtato poſto a guardia del ca:

fel di Noto, per molta forza lo diede al

Duca, & i caſtelli di Buffemi della Ferla

di Palazzuolo, e del Caffaro, anch’effi fi

renderono al Duca. Guardaua in quel

tempo, il caſtel di Ragufa , Enrico da Sá

to Stefano a nome di Manfredi Chiara

monte, Conte di quello, e di molti altri

castelli. Costui fu ammazzato con molte

pugnalate da Petro Aucneilo, da Giouấ

pedeuellano, e da Franceſco Balena fpro

uedutamente, & hauendo apparecchia

te l'infegne, e i bandiere del Re Carlo,

le piantaronofpiegate ſopra le mura , e

chiamato Guielmo Stendardo Marefcial

del Re, gli diedero il castello. Mentre »

che tutte le terre e i caſtelli di val Noto,

eran trauagliate fuor da nimici , e dentro

da difcordie inteſtine, e ciuili, il Re Car

lo ch'era anchor a Napoli; per non fila

fciar vfcir di mano l'occaſione, fideliberò

d'affaltar la valle di Mazzara, la quale_s

non hauendo anchor prouato tumulto

alcuno di guerra , fi teneua tutta a diuo

tione del Re Federigo. Per tanto egli

mife in ſieme vn'armata di quaranta ga

lere, e l'armò di brauiſſima gente, e fatto

ne Generale Filippo fuo figliuolo, Prin

cipe di Taranto, gli diede per compagno

Pietro Saluacoffa, fuo Viceammiraglio,

i quali con fette cento braui huomini,an

darono alla volta di Sicilia, e fi fermaro

no a Trapani. Arriuatiquiui; il Principe

fece sbarcar legenti in terra, e ſenza ve

der mai perfona in vifo che gli faceffe ,

refiftenza, corfe, e faccheggio tutto que |

paeſe, ll Re Federigo, hauuta certezza

di questo, lafciò Guielmo Calcerando

Gouernatore in Castrogi ouanni a fron

te al Duca ch'era di quiui poco lontano,

& egli con le genti a piedi , & a cauallo,

andò alla voltá del Lilibeo, & s'incontrò

d'improuifo conimici. Il Principe di Ta

ranto, vedendofi il nimico vicino, fi fer

mò alla Falconara di Mazara, e quiui di

uife il fuo efercito in tre fquadre, ſpiegó

l'infegne, e fi apparecchiò di far giornata.

La prima fquadra fu data a Blorio Bron

zo ſuo Marefciallo, il qual fi mife a fron

te delle fanterie nimiche; la fecond a,per

che non fi vedeuano anchora le bandiere

reali, fu ordinata contra l’infegne di Bla

fco Alagona; e la terza fu data a Ruggie

ro di San Seuerino, Conte di Marfico , il

quel s’oppoſe all'incontro dell'inſegne »

del Contė Giouanni di Chiaramonte di

Vinciguerra de'Palici, di Matteo da Ter

mini, di Bernardo Queralto, di Farinata

de gli Vberti gentıl'huomo Fiorentino,

e de gli Ennefi, i quali tutti haueuon fe

guitato il Re in queíta fattione,come s'el

Îa fuffe impreſa commune. Il Re Fede

rigo medéfimamente, per configlio di

Bláfco, diuife anch’egli il fuo eſercito in

tre fquadre con molta prestezza. & egli

fi mifè con la perfona fua nel mezo, Bla

fco fi mife da man finistra,e l’altre genti

volfe, che gli fteffero della destra. Il Prin .

cipe di Taranto, penfando che nell'eſer

cito nimico, non fuffe la perſona del Re

ma folamente Blaſco, fi teneua la vitto

ria in mano, e fatto dare il fegno della-º

battaglia, fi moffe contra i nimici: Rug

giero anchor eglifi fpine a doſſo a quella

Īquadra alla quale egli era a fronteil Prin

cipe vrtò con la ſua gente con tanto

impet o nella fquadra di Blaſco » che »

la tua Bandiera andando hor quà , & hor

là , fece piu volte ſegno di cadere: ma-º

non potendo aprire ( fi come egli hauea

penfato ) lo ſtretto ſquadrone di Blaſco

fi riuolto a quella parte, la quale il Con

te Ruggieró haueua allargata: ma Blatºº

non impaurito punto perquesto, fi vol:9

adoſſo animici dando loro alle ſpalle» &

all'hora il Re commandò che fi ſpiegaffe

ro le bandiere reali, le quali s'eran tenu“

te dall'Alfiere fempre piegate : Peroche

Blaſco gli fece cenno che vrtaffe ne'nin

ci. Il Re all'hora fu il primo,che ſpingeste

il cauallo contra i nimici , il qual feguitº

da gli altri Caualieri, i quali fe bene eran

pochi di numero, eran però tutti bra!!!» ?

îi cominciò vn gran menar di mani

Re adopèrando hor la mazza ferrata :?

& hora loftocco,batteua molti a terra;&

egli reſtå ferito nei braccio destro, e nel

la faccia. Il Principe di Taranto anchorº?

douunque egli andaua , rendeua buºn

conto di stje Blaſco hora rimettendo 14
battaglia
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battaglia, & hora ritornando a gli huo

mini d'arme, faceua loro instanza 3 che ;

fpronaſſero i caualli, i quali ſi moſſero có

tanto impeto co'tronchi delle lance, con

tra i nimici,che molti de'loro catalli ſcop

piarono, e gli huomini morirono. Men

tre che fi combatteua, il Principe di Ta

ranto, e Martin Peres di Ros, non fico:

nofcendo l’vn Taltro,s'incontrarono a ca

fo infieme. Martino per battere in terra

il Principe, gli diede vna gran botta con

la mazza ferrata, ma il Principe ſchifan:

do il colpo, ferì lui con lo ſtocco fotto il

labro. Martino montato in colera, mè ve:

dendo luogo d'onde poter ferire il Princi

pe, tentatolo da ogni banda, finalmente

gli cacciò la punta dello stocco per la fef;

fura della vifiera, e lo ferì vn poco nel vi

fo, e fubito venuti alle prefe , & abbrac

ciatifi, Martino fi laſciò cader da cauallo,

e fi tirò dietro il Principe; il qual dubitan

dodi non effer ammazzato da vn’huomo

igncbile; gridò, e diffe ch’era il principe:

Martino fentendo questo, rittenne il col

po, e chiamato Blafco ch'era quiui preſſo

a combattere, gli diffe che il Principe era

a iacere in terra. Blaſco gli mandò ſubito

Domenico Giglio, & Arnaldo Fuſterio

huomini d’arme, dando loro commeſſio

ne, che l'ammazzaffero; per vendicar la

morte di Corradino; ma mentre che co

ſtoroandauano, fi leuò vn tumulto, e ro

mor nel campo; ch’egli eran comparfi du

cento giouani Napolitani dalla banda–,

de' nimici, fopra il monte, con nuoui stë

dardi, e nuoue醬 e che già ſcende: .

uano perazzuffurfi co’Siciliani. Ma Bla

fco, ricordandofi, che Corradino era fta

to ammazzato dal Re Carlo già rotto,

con fimile aftutia, e che non gli pareua »

hauer fatto cofa alcuna; fe laſciaua indie

"tro parte alcuna de'nimici che non fuíſe

vinta, fi volfe contra di loro inſieme con

Giouanni di Chiaramonte, e con molti

- altri, ch’eran quiui, e fu laſciato ſtare il

Principe. ll Re Federigo, hauuta la nuo

ua della caduta del Principe di Taranto,

non volfe che fuffe ammazzato, e fattolo

'difarmare, fe lo fece condurre auanti , il

qual giunto alla preſenza del Re , fu da

to in guardia a Pietro Toſculiano, & a

molti altri, tutti huomini fidati, & affet

tionati del Re. Il Conte Ruggiero da Sã

Seuerino, vedendo che il Principe era pre

“fo, e che non haueua modo alcuno da fal

uarfi, fi diede anch’egli prigione, e Brolio

Marefcial del Principe, fu ritrouato mor

to con molte ferite, tra vn monte de’ſuoi

ſoldati. Quei ducento foldati, de’quali fi

ragionò di fopra, non aſpettando il nimi

co, fi mitero in fuga, ma tutti all'hora al

l'hora furor fatti prigioni: tra’quali effen

do ftato ritrouato Pietro Saluacoffa , e

promertendo per fuoriſcatto pagar dita

glia mille oncie; parlando in vano, fu ſcá

nato da Giletto, huomo magnanimo,per

caftigarlo del tradimento, fecondo la ra

gion della guerra. Reſtato adunque Fede

rigo vittoriofo, diuiſe la preda delle ſpo

glie di nimici a'foldati, il Principe fu mã

dato nella fortezza di Cefalù il Conte »

Ruggiero Sanfeuerino in quella d'Erice ,

e Bartolomeo e'l Conte Sergio Siginolfo,

e molti altri Baroni, furon mandati in e

diuerfe fortezze della Sicilia prigioni.

Quelli, ch’eran reſtati in fu l'armata del

Principe veduto da lontano l'efiro della

giornata, imbarcati di notte coloro,ch'e

ran fuggiti dalle mani de'Siciliani, andaro

no a Napoli, e diedero al Re Carlo l'infe

lice nuoua della rotta del principe di Ta

ranto fuo figliuolo. Seguite che furon •

queſte cofe alla Falconara di Mazara, il

Duca di Calabria ch'era in Catania, hauu

ta nuoua che il ſuo fratel Filippo era ari

uato con l'armata al Lilibeo, non fapen

do cofa alcuna della rotta ch’egli haueuz

hauuta, s'apparecchiaua d'andar a vnirfi

con feco:e fatti metter in ordine,Lodoui

co fratel del Duca di Sueuia, Ruggiero»

Tomaſo Sanfeuerino, padre del Conte :

Ruggiero,Gualtieri Conte di Brenna » il

Conte d'Ariano, Vgon dal Balzo,e molti

altri Baroni,per configlio del Cardinal di

Parma Legato Apostólico, e di molti al

tri Signori ch’eran preſenti,fi meſſe inca

mino in compagnia con loro. Ma egli nº

era andato molto auanti, quando gli fu

data la nuoua della rotta del fratello, Per

il qual auifo, furon tutti coſtrettia ritº:

nare in Catania: e Federigo, poi ch egli

hebbe molto ben muniti i luogi diyal di

Mazara, fi ritòrnò a Castrogiouanni.Po

ueua intanto andar Ruggiero Lauria a

Napoli al Re Carlo,per cõtinuar la guer

ra,ma prima che fi partiffe,efortò il Duca

e lo fece auuertito,che non veniffe mai a

giornata co'nimiciin ſua affenzasaccioche

non fuffe foprapreſo da qualche ſtratage

ma. Trouauafi tra familiari, di Federigo

vncerto Montanerio Sofà, il qual haue

ua prigione.vn gentilhuomo Franceſe->

Chiamato Carlö Maraletto, e l'haueua

prigione nella fortiffima Rocca di G:

ġliano,della quale egliera Capitano: Ĝ
sto Carlo era stato fatto prigione nellaمع

gjornata di Falconara.Queſto Carlo: fu

perſuaſo dal detto Montanerio a ſcriuere

alcune lettere cốcertate prima çõBlaſco

Alagonaal Duca di Calabriain Catania P :

le qualifauuifaua, qualmēte il Çapitanº

della fortezza ineſpugnabile di Gallanos
gli la voleua darsēza cóbattere: Il Dಲ್ಲಿ

Řauendo conſultato col Legato ecó altri

Baroni, chefede fi poteste dare a quęstº

létrère,accioche nổ ci fuste aftcosto den:

trò qualcheingắno, enőriuſciffel?cofa

in qualche frãtagema, rifcriffe indietrº

a Carlo ( ricordeũôle di quanto l'haucu:

auuertico Ruggiero Lauria) che oper##

fe,che Mőtanērio l'andaíſe a trovar"

tanii accioche piu diſtintamếte fi Potestº

- - - - O o o 2 trattar
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trattar del modo da finir questo negotio

ton ficurtà delli parti. Hauute queste let

tere, Montanerio mandò a Catania vn_s

fuo nepote, non meno aftuto, e malitio

fo di lui: dalle parole del quale allettato e

tirato il Duca, mandò fotto la condotta

del detto nipote di Montanerio, Gualte

ri Conte di Brenna, Goffredo Milo, Iaco

po Bruffone, Giouan lanuilla,Oliuier Blin

zone, Ruberto Coruaio, Giouan Trulur

do, Gualtier Noc, e Tomafo Prochitars,

già Signore di detta fortezza di Gaglia

no, e molti altri Baroni, con vn buon cor

po di guardia,con commeſſione di efequi

re il cominciato trattato. Hebbe auuifo

Mótanerio di queſta cofa delle ſpie di Bla

ſco:e ſubito ordinò l'imbofcata a'Francefi

mettendo vn buôn numero di gente » ca

pitanata da Guielmo Calcerando, al paf

fo, doue i Francefi doueuano arriuare.E

rano i Francef quaſi giuntial luogo del

l'imboſcara, quando il nipote di Monta:

nerio diffe loro, ch’egli era bene, ch'egli

andaffe auuifar il zio della loro venuta,

accioche queſto loro fubito arriuo, non »

faceffe nocumento a Montanerio ɔ e non

difturbaffe il negotio: e cofi laſciato anda

*re, auuisò ſubito Blafco della venuta de'

nimici. Ma Blaſco, riputandofi a vergo

gna, e dishonore vincer peringannojal far

del giorno, fece ſpiegar le bandieri:il che

veduto da'Francefi, anch'effi fi mifro in

ordinanza. Ma Blafco meſofi dalla parte

del Sole, il qual offendeua la vifta de'nimi

ci, accommodo gli huominid'arme, e le

fanterie a guifa d’vna fiepe, afpettò di ve

d. re doue ſi moueu2 la temerità de’Fran

cefi,la quale egli haueua antiueduta.l Frā

cefi abbandonato vn luogo rileuato,doue

poteuon combatter con maggior vantag

ģio, dat o il Segno della battaglia, fi mof

fero con grand'impeto contra i Siciliani.

pedoni „de'quali foftenuta la prima furia

de'caualli Franceſi,fecero con l'arme d'ha

Re di loro grandilfima ftrage, & i caualli

entrati per le ferite in furore , fi fcoteua

no gli huomini da doffo,& i Siciliani anc

hora cõ le faſſate ammazzarő molti Frá

cef; onde effi vedendofi in mezo, perdu

ta la peranza della vittoria , ſi rifoluero

no di non morir fenza vendetta, e combat

ter da diſperati: e fatta vna groffa teſta, fi

fcagliarono adoffo a Siciliani, & nel pri

moimpeto buttarono in terra la bandie

ra di Guielmo Calcerando, che fu la pri,

ma infegna ch'egli incontrarono: ma ri

tirandoſi tutti i Siciliani ſotto la bandie

ra di Blaſco, fi ſpinfero contra i Francefi,

E COn體 valore ammázzando huomini

, e caualli, fecero di maniera che i Francefi

Conte di piegarono, e cederono allor valore. Solo

Brenna, fi il Conte di Brenna con alcuni pochi, ñ ri

fa frķiº" tirà fopravn groffo faffo, per non venir

di Blaſtº nelli mani d'huomini vili; e di quiui man

d'-Alºgº dò la ſua fpada propria a Blaſco, per fe

и4, gno che ci fi rendeua: ma il ſuo Alfieri

ch'era ferito, sforzando di render al Con

te la ſua infegna, prima che moriffe, im

pugnata la ſpada, e facendofīlajstrada per

mezo de’nimicida’quali era circondato » .

valorofamente morì. Blaſco dunque ha

uuta queſta vittoria,andò alla volta di Me

neo, nella cui fortezza meſſe prigioniil

Conte di Brenna, e Montanerio hauendq.

adempito il fuo defiderio, fi deliberò di rio vende

vender i Francefimorti, i quali hauęuain "#rămceſi

gannativiui. Cofi fatti bruggiareilor cor : rti

pi fecondo l'víanza degentili, gli védè poi :്.

per danari, le ceneri aparenti che vole- :o ::

uon ſotterrarii. Carlo Maroletto checo: Jefte

meho detto era prigion nella Rocca di : on la

Gagliano, ſtimandoſi d'effer ſtato autore fo c

di quella rotta,e strage de'Francefi, diede f.

piu volte della testa nel muro , e poi pri:

uandofi in tutto del mangiare ,fi morì di

fame. Andata la nuoua di queſta vittoria

per la Sicilia, empiè di dolore e meſtitia

gli animi de gli affettionati de Franceſi,&

a quei che figuruan la parte di Federigo»

diede allegrezza, e contento, e fece loro

pigliar animo. In queſto tempo Ruggie

ro Lauria haueua hauuto dal Re Carlº

quattrocento ſoldati Toſcani, dequali

era Capitano, Rinieri Buondelmonte gen

tilhuomo Fiorētino, huomo stimato mol

to în fu la militia, e sbarcatigli in Sicilia,fi

tornò a Napoli per pigliarne de gli altri.

i Siciliani in tanto, infuperbiti per tafite 2

vittorie,meffero infieme vn'armata divé

ti fette galere, alle quali s vnirono ſpon

taneamente cinque naui Genouefi » che º

s'offerfero di voler蠶 la fortuna del

Re Federigoal bene,& al male. Andar9

noin fu quest'armata di Sicilia, Corrado

Doria, ammiraglio di Federigo; Giouan -

di Chiaramonte Palmiero Abbate: En

rico d'Anciía:Beningafa da Euſtafio: Pel

legrin di Patti: e molti altri Baroni e Si- -

gnori Siciliani, & andati costoto alla vola

ta della riuiera di Napoli, non trouando

chi faceffe loro refiftenza, là corferose fao

cheggiarono tutta. Corrado anchora,Pre

fentò, la giornata a Ruggiero Lauria, il

qual haueua vn'armata di quaranta galere

ma Ruggiero che fapeủa che co Sici

liani biſognaua andare abell'aggio, &

afþettandõdi corto dodici galere » che

gli doueuano effer mandate preſto : non

accettò la giornata, ma diffe, che non era

apparecchiato per combattere: onde iSi

ciliani, ſi rifoluerono d'aſſediar l'armata

de'nimici, anchor che fuífero fupèriori di

numero di legni in lor dishonore: Arriua

rono in tanto a Napoli le dodici galere»

aſpettate da Ruggiero, e da Genouefi gli

vennero fette naui: le quali effendo bene

armate, fecero entrar Ruggieroin refolu

tiő di combatter l'armata de'nimici:e par

tito da Napoli, andò verſo l'Iſola di Pon

za, doue fi trouaua l'armata Siciliana. Si

ciliani veduta l'armata di Ruggiero,che

ra quafi di feíſanta vele da combattere.»

GofIlla:

M0Mtáſná
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1Error di
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Doria nel

combatter
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nimici.

:

Fat!0 d'ar

me nauale

tra Sicilia

mise Fran

ceļi,

cominciarono a dubitar d'affrontarfi feco,

e d'affaltarla. Molti configli auano, che »

ſenza metterfi alla prouà del fatto d'ar

me, e ſenza riceuer, ô danno sò vergogna

fi ritornaffe con l'armata integra, e falua

in Sicilia: & altri diceuano, che fi combat

tefſe, moífida'questa ragione, che già due

volte erano ſtati vinti i Francefi nel mede

fimo luogo, i quali haueuono due volte »

piu galere di quelche haueuono hauuto

i Siciliani , il che fi doueua far per gloria

del Re, & l’opinion di costoro finalmen

te preualfe: onde fu datoj all'arme,e mef>

fe le galere in ordinanza per combattere.

Corrado Doria, ſperando d'hauer la vit

toria certa, fe nel primo affronto,batteua

giu l'infegna, e loftendardo principal de’

nimici, fece drizzar la galera,che portaua

, lo stendardo Reale, contra quella che »

teneua la bandiera de'nimici. Ma Ruggie

ro Lauria;con molto auuedimento e pru

denza fchifò quel primo impetuofo incő

tro della galera nimica, piegando la fua->

da vna banda. All'hora tra l'vna armata,

e l'altra fi leuò vn grandiffimo grido, e fi

cominciò vn gran menar di Inani. Le ga

lere de'Genouefi, che s’erano accompa

gnate con le Siciliane, fubito che fi fu at

tacato il fatto d'arme, fi partirono : onde

restata l'armata di Federige, ch'era di vẽ

ti fette galere folamente circondata dalle

galere de'Francefi, ch’eran poco meno di

feffanta,fu fatta di lei vna grandiffima stra

gese non potendo foftener la furia nè l'im

peto de'nimici,cominciarono a cedere.Be

nincaía d'Eustafio, hauendo nel primo in

contro vinto,e prefa vna galera Franceſe,

tirãdofela dietro,fu il primo a leuarfi dal

la battaglia, il qual fu ſeguito da fei altre

galere, che presti di remi, gli tennero die

tro. Il reſto poi dell'armata Siciliana, ben

che tutti combatteſfero brauamente,al

l'vltimo venne nelli mani de'nimici. Gio

uanni Chiaramonte, Palmieri Abbate_s,

Pellegrin di Patti, Arrigo d'Anchifa »,

Ruggiero la Matina, e molti altri huomi

ni di stima, furon fatti prigioni in questa

giornata nauale. La Capitana folamente

nella quale era Conrado Doria Ammira

lio,che portaua lo ſtendardo reale,com

tteua fola brauiſſimamente, e faceua »

gran refiftenza. La onde Ruggiero fi sfor

zò piu volte di romperla, con l'inueftirla

con gli ſproni dell'altre galere: ma non s

gli riuſcendoquefto difegno, le mãdò per

fianco vna galera col fuoco, acciò non s

l'hauendo potuta conquistar col ferro, la

guadagnaffe con le fiamme. Sbiggotifſi

Conrado, veduto il fuoco; però egli s’ar

refi a Ruggiero, e gli confegnò per vinti

gli stendardi, & inſegni reali. Il Lauria »

all'hora, per vfar qualche ſegno di crudel

tà,e per non moſtrare in tutto d'effer trop

po benigno,fece pigliar tutti i miglior ba

leftrieri Genouefische furon trouati in sù

la Capitana reale di Sicilia; e per caſtigar
-----

lidell’offeís fatte a lor proprij Genoue:

fi,ch'erano con le galere Francefi, fece lor -

cauar gli occhi, e tagliar le maniº e vitto

riofo poi, fe ne tornò a Napolial Re Car

lo; il quale entrato.infperanza per la cat:
tura di quei Baroni,di poter venire al pof

felfo di quei luoghi e caſtelli, de qualie:

gli eran ſignori in Sicilia , s'ingegnaua di

tirarli nella ſua opinione , e compiacer'i,

hora con promeffe,& hora con minacciei

ma parlando, e tentando egli in vano gli

animi loro, quelli ch'eividde effer di te

sta dura, e d'animo oftinato,rittenne pri

gioni in Napoli, e quelli ch'eran piu faci

lia piegarfi alle fue voglie, gli diede a

Ruggiero che gli menaffe in Sícilia.Ma »

nel viaggio, Palmiero Abbate ch'era vno

djquelliche con vana ſperanza era ftato

ménato in Sicilia, non gli effendo bene »

medicate le ferite , morì in galera vicino

a Catania; a cui i nimici fecero honorate

efequie, e lo fepelirono nella Chiefa mag

giore di Çatania. Poco dopo a questo do

mandando Ruggiero a Conrado il Caſtel

di Francaailla, minacciandolo di farli Po

copiacere fe non gli lo daua. Il Re Fede

rigo, perche Conrado non fuffe amm;z
ZATO晶 Ruggiero, gli lodiede. In queſto

mezo,Iacopo Matarazzo,e Giouanni En

rico, plebei del caſtel d'Afaro effendofta

ti accuſati al Re Federigo d'hauer am

mazzato due foldati, per non effer castir.
gati, fecero vna congiura., e diedero di

ňotte il castel d'Afaro a’nimici: ma. Poco

dopo, volendo effi far nuouo cumulto fu

rontagliati a pezzi dal popolo, nel me?:

zo deſſa piazza.Quaſi in questimedeſimi

giorni, Ġuielmo Signor del Castel di Raa
lioanni

alcuno da Federigo, e ſenza effer perſua

förò tentato da perfona, per ſua fola Paz:

zia,e beſtialită, fi diede al Duca; e gli cõ

ſegnò il caſtello. Ma il Re Federigo, Pºst

veder che quel castello era nel mezo del

la Sicilia, non volendo che i luogicircon

uicini, moffi dal ſuo effempio facestero

imedefimo, vandò ſubito all'affedio » º

finalmente eſpugnatolo,e vintolo » lºri
dufe alla fuadiuotione. Vn certo plebeo

anchora del castel di Zabaych'eran terra:

zano,e difenfordi detto luogho, vendè

per danari la patria a’nimici; i quali ca:

do da quella parte, ch'egli hauea infe

gnata loro, effendo di norte, e non lºc?
ñoſcendo, l'ammazzaronoprima ch'egli

haueae idanari. Nel piccolò castello del
ja Deliaanchora,due ſciagurati l'vno chia

mato Iob, e;l'altro Ruberto, crano ina:

morati della moglie, e della figliuola del

castellano; & effi vccifo il Capitano, e Ca

uatirile lor voglie, fi ribellarono da Fe

derigo, e diedero il castello, e la fortezza

al Duca di Calabria. Ma prima che v'en

traffe dentro il prefidio del Duca; Vnº

della Delia, haủendo in odio i traditori,

miſe dentro al caftello di notte Bಣ್ಣ'

, ſenza hauer riceuuto diſpiacere *
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•Alagona,

rio de gli Intentij, affettionatiffimo di Fe

derigo, per virtu del quale, il castel ritor

nò all'obedienza del Re Federigo,e quei

traditori furono appiccati per la gola,al

le forche. Per la qual cofa,vedendo il Du

ca, che tanti tradimenti gli érano riuſciti

vani,chiamò il fuo configlio,e diffe a ſuoi

Configlieri c'hauea del berato di prouar

fe poteua domar con le parole i Siciliani,

i quali egli non hauea potuto domar con

l'arme. Cofi prefo con feco il Cardinale,

Legato Apostolico, e Ruggiero Lauria,

andò con l'armata alle vicine riuiere, e s’

ingegno. ( ma in vano) di tirar alla fua_»

diuotione i caſtelli della riuiera... In que

Íto tempo partitafi vna galera di Ruggie

ro da Catania, nella quale era Arrigo An

cifa da Sacca, huomo brauo, prigione,

vna,gran fomma di danari, ch'andauano

all'armata, fu ritrouata da vna galera Si

ciliana, e venute tutte due quafi a batta

glia fingolare, quella di Ruggiero fu vin

ta,& Arrigo fu liberato.Dopò questo,mé

tre che Ruggiero ſcorreua la parte di

Tramontana, & il Duca quellà di mezo

giorno; Ruggiero incontratofi a Termi

ni nell’armata. Siciliana, ch'era Capitana

ta da Manfredi Chiaramonte, e da Vgő

de gli Emporij, hebbe vna gran fatica di

fcampare. Ond'egli montato in gran co

lera, ritornò per la ftrada ch’egli era ve

nuto, & affaltato il caftel di Taormina,

lo prefe,e lo faccheggiò.Poco dopo a que

sto, andando il Duca, lungo la ruiera di

Camarina, e Ruggiero lungo quella d'E

loro, affaltati d'estate da vna ſubita tem

醬 perdè venti due galere,e que

o ne perdè cinque. Quafi in questo me

defimo tépo, Pietro Calatagirone,Gual

tier Bellanđo, Guido Filingerio, e Pietro

Frumentino, Signori Palermitani, corrot

ti con danari da’Francefi, congiurarono

d'ammazzare il Re Federigo: ma effen

do stata ſcoperta la congiura da Tode »

moglie del Frumentino, i congiuratifu

ron meffi in prºgione, e per via di tromé

to confeffato il delitto, il Re perdonò la

vita al Fromentino per l’amore della mo

głie: ma Pietro Calatagirone , come au

tor della congiura fu fatto morire , e gli

altri furon mandati in efilio. In questo tē

po, era vna gran careftIa di frumento in

Sicilia: onde il Duca, e Ruggiero fi rifol

uerono d'affediar Mefſina, e fecero gli al

loggiamentì loro, vno alla Rocca maggio

re, e l'altro alla Catuna; ma Blaſco d'Ala

gona portando vettouaglia da vna parte,

e da l'altra Ruggier di Brindifi, földato

della Religion de’Templari, che ni port

taua di val di Mazara con dodici galere,

quanto pia poteua, la città fu liberata dal

la fame,e dall'aſſedio:& in questo tempo,

Blaſco Alagona, ammalatofi grauamente

di febre, con gran dolore del Re, e di tur

ta la Sicilia; paſso di questa vita in Meili

naj dopo la cui morte il Refece gouerna

* ,

tore, e Capitan di Meſſina in fuo luogo,

Nicolò Palicio: di poi andato alla volta »

di Randazzo, prefe per viaggio Caſtiglio

ne, nel qual tempo, creſcendo la fame , e

ritrouandoſi il Re a Siracuſa nella fortez

za di Maniaci fu fatta tra i due eferciti tre

gua per fei mefi, la qual fu praticata , e

conchiufa da lolanada moglie del Duca

di Calabria,e forella germana del Re Fe

derigo: onde il Duca fidato fopra la tre

gua, lafcio in Catania Iolanda ſua moglie

& Lodouico fuo figliuolo, ch'ella glı ha

ueua partorito in quella città , e laſcia

toui a guardia Guielmo Pallotta, fe man -

dò con Ruggiero Lauria a Napoli , e rac

contò al Re Carlo fuo padre , tutto il fue

ceffo dell'imprefè, che seran fatte in Sici

lia. Spirato poi il tempo della tregua, il

Re Federigó eſpugno, e prefe il caſtel d'

Aidone, & hauendo poi anco tolto a Frä

cefi il caſtel di Ragufa, lo rende a Manfre

di Chiaramonte,ch'era Conte di quel luo

go: doue ritrouandofi il Re, fece Conte_>

del Garfigliato, Riccardo Paílaneto, huo

mo d'incorrotta fede: e che non potette."

effer mai perfuafo a laſciare il Re Federi:

go, per gran doni, o promeſſe che gli fuf

fero fatte da Guielmo Pallotta fuo zio

materno. Era Pontefice della Chiefa Ro

mana Bonifacio,quando da Francefi fu fat

ta vna grandiilima armata, deila quale º .

fu fatto Generale, Carlo fratel germano

del Re di Francia, ſopra cui andato anc:

hora il Duca di Calabria, Ramondo Beré

gario, e molti altri Signori Franceſi (il

che fu l'anno di nostra falute MCCC 11.)

partiti da Napoli, andarono in Sicilia » e

condotti da Ruggiero Lauria , ſi fermaro

no alle riuiere di val di Mazara. All arri

uo dell'armata,i Francefi prelero ſenza-º

combattere il cartel di Termini, dato lo- ***

ro da Simone Alderifio , non fi fa fe per .

paura, e per tradimento; il che intefo dal :

Re Federigo, egli ſubito partitofi andò3

Polizzi: luogo vicino à nimici, rifoluto di

fermarfi quiui. Carlo vícito del caſtel di

Termini, ſi poſe all'aſſedio a Caccamos

ma egli fu coftretto vil méte a partir fence

per la rifiltenza , che gli fece Giouan di

Chiaramonte,che v'eräftato mesto a guar

dia dal Re Federigo. Andato poi aila. Vol=

ta di Polizzi, pretentò la giornata al Re:

la qual non effendo da lui accettata, Car

lo fe n'ando verfo Coniglione , e con grá

forza gli dede l’affalto: ma facendo bra

uiffima refiftenza quei che v'erano alla di

fefa, ch'erano Vgon de gli Emporij, e Be

rengario de gli intenzi, foldati del Re Fe

derigo, fu costretto a partirfene con PQ

co honore, effendo stati ammazzati mol:

ti Francefi,e particolarmente il fratel dei

Duca di Bramante,che fu ammaaZato da

vna Donna, con vna fastata buttata dalle

muraglie: quindi andato alla volta di Seç

ca con efercito di mare, e di terra, preſt

Castel a mare del Golfo, ſenza fatica ala
CԱՈa

*

JArmata

de Frãcefi

va in Sici

lia,
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cuna, e poi dalla banda del mare » e da »

quella di terra, poſe vnostinato, affedo

alla terra di Sacca.Era a guardia di queſto

luogo Federigo Incifa , habitatore, e cit

tadin della Terra huomo nő men nobile

di fangue, che valorofo nell'arme, & in

fieme con gli altri terrazzani, daua buon

conto di fe a'Francefi. Hauendo vdito Fe

derigo l'affedio di Sacca , andò ſubito_a

Calatabellotta, per darfoccorſo a gli affe

diati. In questo mentre, Iolanda moglie

toron ſopra l'armata con tutti i France fi

e partiti da Sacca, andarono in Catania-s.

Federigo anchora partito da Calatabellot

ta, andò a Sutera, e cauò fuori della for

tezza il Principe di Taranto, che v'era

prigione, e lo menò feco a Lếtini. Il che

vdito dal Duca Ruberto, fi partı di Cata:

nia, & andò a Lentini a trouare il Re » il

quale infieme col Principe, e col Duca-s ,

andò alla volta di Catania, & entrato nel

la città nel mezo de duoi fratelli, e cogna

Ioláda mo del Duca di Calabria, e forella del Re Fe ti, la qual hauea già tre anni pastati, per:

glie del derigo; la qual trattaua la paçe tra'l ma: duta, fu riceuuto come trionfante,& egli

Duca di ritose’l fratello, morì nel castel di Termi perdonò a'Catanefi la ribellione, ch'era

Calabria, ni d'immatura morte; e fu ad ambe due ſeguita, non per colpa loro, ma per teme

muore. digrandiffimo difpiacere. Entrò anco la rità d'alquanti congiurati, maliimamente

:

peſte nell'eſercito Franceſe; Per la quale

moriuano huomini, e caualli in gran quá

tità, & era nata dalla corrottion dell'aria:

ond'il Re Federigo, non fi volendo lafciar

vfcir di mano l’occaſione d’vna bella vit

toria, deliberò d'affaltare i nimici affati

cati, trauagliati, e cauata genti di Caſtro

nuouo, e dell'altre Terre, e castelli vici

ni, mife infieme vn groſſo efercito: per la

qual cofa, Carlo ch'era il General di tut

te le genti di Francia, confiderando che

gli bifognaua per forza leuar fi dall'affe:

dio, o con grandiffimo pericolo de'ſuoi

foldati aſpettar l'affalto dentro a Igli al

loggiamenti, e che l'vna, e l'altra cofa e

ra per hauer cattiuffimo, e miferabil efi

to; e vedendo in oltre, che il tempo d'an

dare a raquiſtar l'Imperio di Constantino

oli s’auuicinaua, fece far la pace tra Car

o Re di Napoli, & il Duca Ruberto , &

il Re Federigo: la quale fu conchiufa in s

vn villaggio, posto tra Calatabellotta, e

Sacca in certe capanne da Paſtori ; effen

doui andati Federigo, e Garlo có cēt’huo

mini per vno; doue interuennero il Du

ca Ruberto, Vinciguerra Palicio, Rug

giero Lauria, e gli altri Signori, e Baroni

dell'vna, e dell'altra parte; e le conditioni

con le quali ella fu conclufa , furon que

fte. che Federigo pigliaffe per moglie »

Leonora,figliuola di Carlo Re di Napoli:

醫縣 in vita fua l’Iſola di Sicilia, con

'altre Ifole circonuicine, Renda liberamé

te a Carlo tutta la Calabria, la Puglia_s

e campagna , rendendoſi l’vno a l'altro i

castelli, e luoghi prefi nell'altrui paeſe, ll

Principe di Taranto, e gli altri prigioni

dall'vna parte ; e dall'altra, fien liberati:

Che i Conti, Baroni, & altri Signori tito

lati, ch’in quella guerra s'eran ribellati

da'Re loro (per dar eſempio a quei che

verranno a mantener la fede a’lor Princi

pi) fiano perpetuamente priuati , e ſpo

gliati di tutti i loro beni , che prima pof.

chicdendogli cíli humilmente perdono,

Cofi riceuuti a gratia, per fargli piu affet

tionati, & ammoreuoli, fece la ſua refi

denza in Catania. Fatta quiui dall'vna »

parte, e dall'altra la reſtitutione de prigio

ni, de castelli, e delle fortezze , & hauen

do Ruggiero Lauria giuratoli fedeltà,per

il castello di Iaci,ſe n'andò p mare a Meſ:

fina, e Carlo& il Duca, & il Principe, s’

andaron per terra. Et hauendo efii fatto

venir da Termini il corpo di lolanda » fe

n'andarono a Napoli inſieme col Cardi

nal Gherardo, Legato Apoſtolico. APPro

uarono Papa Bonifacio, & il Re Carlo

queſta pace, & al principio della prima"

uera, il Re Carlo mando Leonora ſua

figliuola al Re Federigo fuo marito con

apparato Reale per terra a Meííina. Ef:

fendo la Sicilia adunque liberata da tanti

tumulti di guerra, ella cominciò a restar

in preda de gli affaflini, Catelani, Arago

nefi, Calabrefi, e Siciliani. Ond’il Re Fe

derigo, per liberar l’Iſola da gli afſaftina

menti che vi fi faceuano, diede loro fol

do,e gli mandò al foccorfo di Constanti

nopoli, ch'era moleſtato da Turchi.Do

po questo, volendo Carlo Re di Napoli,

muouer guerra all'Imperador di Constá

tinopoli, per le ragioni, ch’egli pretende

ua fopra quello Imperio, Ferdinando fi:

gliuolo del Re di Maiorica , fu mandato

in foccorſo dell Imperadore con l'arma

ta: ma egli fatto prigione nel combattere

fu condotto a Napõli: doue effendo an

dato a vederlo a nome del Re Federigo

fuo zio, Raimondo Montanerio, egli fu

ritenuto dal Duca Ruberto, che dopo la

morte di Carlo ſuo padre, era ſucceduto

nel Regno di Napoli, e mefſolo in prigi9:

ne, & aſpramente tormentatolo, lo afflif

fe: ma la cagion non fi fa, anchor che º

molti habbino detto, ch'egli all'hora ten

tò fecretamente di ribellarfi dal ſuo Re --

Occorfe dopo dodici anni dalla pace con

fermata, che fu di noftra falute MCCC- „A”/8?

XIII, che venendoa coronarfi a Roma Impeſifº

Arrigo Sueuo, eletto Imperator Roma rona "

no, fecõdo l’uſo de gli Imperatori chefo Rºma.

fedeuano: Solamente a Ruggiero Lauria

fi renda il caſtel di Iaci in Sicilia, & a Vin

ciguerra Palicio fia lecito tenere nella ri

uiera di Calabria, il castel di Calamna_2,

Mottamori, e Maffa. Stabilita,e fermata

la pace çon queste conditioni, Carlo, &

il Duca Ruberto reſtati ſenza paura,mü

\,

gliono effer coronati da'Pontefici Roma

ni occorſe che il detto Imperadore dichia

rò il Re Ruberto, per contumace » CC"
fandolo
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sãdolo di peccato di lefa maestà,e p nimi

co dell'Imperio Romano, perche Giouan

ni ſuo fratello haueua preſo nimicamen

te, e con gran mortalità di huomini mol

ti castelli appartenenti all'Imperio : e per

questa cagione, datogli il bando di ribel

lo, e publicatene, la fentenza liberò i Re,

& i Principi da tutte le promeſſe fatteli

in qual fi voglia modo: e forma, etiam »

con giuramento, e con l'autorità fuaim

periali; gli affoluè, e tra gli altri, moffe il

Re Federigo di Sicilia, fatto d'Ammira

glio dell'Imperio, a mouerli guerra, e

|- fpogliarlo del Regno di Napoli. Di qui

la guerra - - - - -a { adurinne cominciarono a riaprirfí le ci

4R": catrici dell'antiche ferite, tra Federigo, e

R. d. Nº Ruberto: onde Federigo, parte pretendē

poli, do di far la vendetta dell’ingiuria fatta a

Monranerio fuo gentil'huomo , e parte s

per obedire a’comandamenti dell'Impe

* ratore, apparecchiò a Moffina vna grof

fa armata,e paffato con effe in Calabria,

prete nel primo impeto con piccolo affe

dio la città di Reggio: onde il caſtel di Ca

lanna, posto fopra vn colle, Mottamori,

San Nucito,Scillo, e Biancaria , ſenza a

ſpet far aſfalto, e far proua delle forze lo

ro, fi renderono a Federigo. Mentre che

le cofe paffauano a questa foggia in Ca

labria,fu mandato dall'Imperatore al Re

Federgo il Cőte Manfredi di Chiaramő

te, auuifandolo, che laſciata per all'hora

l'imprefa di Calàbria, nauighi con l'arma

ta alla volta di Gaeta, d'onde egli posta

cominciar a molestare il Regno di Ru

berto, congiunto infieme con le forze »

dell'Imperatore, e con l'armata diLam

bo Doria Genouefe. Hauuto Federigo

queſt'auuifo, montato fubito fopra l’ar

mata, andò a dritto viaggio a Gaeta: ma

effend'egli poco lontandā Strombole,ch'

èvna dell'Iſole Eolie, hebbe nuoua da.»

Palagino Trufello che l'andò a trouar fo

pravna fregata con le bandiere negre »;

qualmếte l'Imperadore era morto a Bu5

Sиені conuento, vicino a Siema. Il Re Federigo,

: sbigottito da queſto ſubito auuifo, andò

燃 º di lungo a Pifa, doue fioriua la parte del

f/ 501 l'Imperadore, doue da’Pifani, e da Tede

"º ſchi, in habito però funerale, fu riceuuto

a guifa di Re. Ma vedend'egli che i Tede

fchi per la morte dell’Imperatore s'eran

perduti d'animo, e che i Pfani non eran

ben rifoluti, ma ftauano fofpefi, & dub

biofi, temendo ch’il Re Ruberto o non =

lo faceſſe ammazzare, o vero non mouef

fe guerra alla Sicilia in affenza fua, ritor

nò prestiffimamente in Sicilia per difen

dere il fuo Regno. Il Re Ruberto intefa

la morte dell'Imperadore,drizzò le vele.

$h'egli haueua ſpiegate per andar contra

l'Imperatore, alla volta di Sicilia: ma_s

Rifpofia Prima ch'egli andaffe a queſta impreſa-,

ambigua volfe faper dal Diauolo che fine ella do

del Diauo ueua hauere. A cui il Diauolo fece questa

riſposta, TV P I GLIERA I SICILIA,
- * * -

Federigo .

Re di Sici

lia, rompe

Arrigo

ET HARAI LE SVE S P OGLIE. Il lo al Re,

Re Ruberto, e gli altri Baroni, tenendo Ruberto.

che queſta rifpofta fuffe certiſſima ; fe ne

rallegrorno effai, e fermatifi in queſta_a

credenza, l’anno di nostra falute M1CCC

XIIII, del mefe d'Agosto, il Re Ruberto

in perfona, Filippo Principe di Taranto,

e Raimondo Berlengario fuo germano,

montarono fopra l'armata,beniffimo for

nita di gente, e di vettouaglia; e fi ferma

rono alla riuiera ch’è tra Carini, e Qaftel

a mare del Golfo: e quiui sbarcata la fã

taria in terra, alcuni cominciarono a ſcor. .

rere il paefe, e predarlo, e tra l'altre co" : - -

fe s’abbatteroño in vna Donniciuola Al- - 3

camefe, che fuggiua, e fattala prigionas . .

la conduſſero auanti al Re Ruberto. Il

Re la domandò come ella haueua nome»

đi che fangue fuffe nata, e perche cagio:

ne ella fuggiſſe: a cui ella rifpofe. Io mi

chiamo Sicilia, fon di fangue ignobile » e

mi fuggo per faluarmi. Dal quale fatt9»

Ruberto conobbe,che la riſpoſta del Dia

uolo s’era verificata, e ch’egli l'haueua->

ingannato: con tutto queſto ; non penti:

to punto d'hauer cominciata la guerrasaf

fediò Caſtello a mare, & in poche hore

lo prefe , hauendoglielo dato Ramondo

Banco che vera a guardia, corrotto fºn Ramondo

danari. Questo Ramondo, perduto ch'e- Вianco vё

gli hebbe il castello, penfandofi, che la-2 ſe Caſtel

fceleratezza ch'egli haueua commesta in 2 mare.

ſecreto, non s'haũeffe a rifapere dal Re »

andò sfaciatamente a ritrouare il Re Fe

derigo, al qual ſubito con tre altri che

gli erano stati compagni nel tradimento,

il Re fece tagliar la teſta. Hauendo Ru

berto preſo Čaſtel a mare,e fortificatolos

andò alla volta di Trapani,e ſ'affedio Per

mare, e per terra: mail Re Federigosac

cioche i nimici non poteffero ſcorrer Per.

ła Sicilia a loro beneplacito, chiamati 1

Baroni del Regno, & i foldati , andò con

Ferdinando figliuol del Re di Maiorica:?

Minorica a Erice: per la cui venuta audé

ne, che i Francefi non fi poteuon liberar

ménte leuar dall'affslio, ne andar per la

vicina riuiera. Era nel campo de Francº

i vn certo Galeazzo, huono valorofiffi

mo, e di gran cuore. Costui fu il Primº

che infieme con alquanti compagni, heb

be ardir d'affaltar la Terra, & entrato

nel fogo, farui vnbastione, & accostarfi

alle mura. Contra coſtui vfciron di Tra

pani fei huomini armati, e cominciato a

lanciarli da lontano arme d'afte,e faette

tutti i colpi andauano in fallo: onde furő

coftretti a farglifiappreſſo: ma Galeazz

zo adoperando la mazza ferrata, ne ba??

te alcuni in terra, altri meffe in fuga , &

anchor che i nimici dalle mura lo perco

teffero tutta volta,egli stette ſempre fer

monel ſuo luogho, fếnza effer offeſo.On

de vedendo i nimici non lo poter ſuperar

per forza, fi deliberaron d'hauerlo per in

ganno:peroche riputando cofavಣ್ಣ°
: - - , : „ ', - - - - - - -- i -
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få,ch vn'homo folo non fuffe ſuperato da

tanti, s'imaginaron di fare vn’oncino di

ferro grande, chiamato da'Franceſi Arrá

panto; e mentre che Galeazzo, attende

ua a dar la caccia a Trapaneſ, gli fu ſcar

gliato adolfo quest’oncino, dal器 ge:

tato in terra per forza, fu da"Trapanefi

ammazzato.Il Re Ruberto intefa la mor

se diGaleazzo, & increſcendogli che il

ſuo corpo fuíſe nelli mani de'nimici , lo

volfe comprar có molti danari,ma i Tra

蠶 non gli lo volfero mai dare. In que

o mentre, effendo vn'aſpro verno, ne ha

uendo i Franceſi ſe non pocchillimi padi

glioni, ſtauano allo ſcoperto, & alla biog

$ia e mancando lorole vettouaglie,limo

riuan di fame; onde s'ammalauano di di
uerfe forte d'infermità. La onde conofcē

do Federigo, che le forze de'nimicianda

tla no ſcemando, fideliberò d'aſfaltarli in

vn medefimo tempo, per mare, e per ter

Ia: Per la qualcofasegli fece venir da Mef

fina l'armata ch'era di feffanta cinque ga

lere, e la conduſſe a Palermo, e ne fece »

Generale Giouanni di Chiaramõte, com

mettendogli, ch'andaffe alla volta di Bo

nagia» e feçe andar l'eſercito di terra, per

la strada dêl monte Erice. Il Re Ruberto

hauuto auuifo certiffimo della venuta del

l'armata Siciliana, anch’egli mife in or

dine la ſuae alla quale per mezo di ponti;

congiunſe l'efercito di terra. Mentre che

questi Re s'andauano apparecchiando di

far giornata, vn ventodál Oſtro grandif

fime, afſaltò l'armata Siciliana , la quale

醬ஆ il naufragio, cedè al vento , e

e n'andò a Palermo falua, mai marinari,

e foldati, per non hauer da mangiare, e p

la grantempesta di mare , la abbandona

rono: l'eſercito terrestre anch'effo, ch'era

ad Erice, cominciò hauer careſtia de’viue

ri. Fu anche trauagliata l'armata del Re

Ruberto, e l'eſercito||medeſimamente di

terra patì, peroche in quel naufragio s'

annegò Gerardo Conte di Corigliano, e

molti altri Baroni, infieme con vn gran

numero di marinari, e galeotti,e foldati.

La onde, ambedue i Re costretti dalla s

neceſſità, fecero tregua per quattordici

meſi; & il Re Ruberto afflitto da tanti

trauagli, e mali, fe n'ando a Melfina, e di

點 montato in fu'l resto dell'armata che

al naufragio gli era auanzata, s'auuiò a

Napoli; & il Re Federigo andò in quei

醬 doue era minor careſtia di frumé

to. Spirato il tempo della tregua; Federi

go afſaltò Castelamare del Ğolfo, e pre

ſolo per forza, lo rouinò, Ruberto non a

fapédo quel ch’era feguito di Caſtel a ma

re, haueua meſſo infieme trenta due ga

lere per andarloa perfidiare,e ne fece Ca

pitano Ruggiero da Castro cucco, Coſtui

arriuato in醬 tra Milazzo, e l'Oliuie

ri hebbe la nuoua della prefa di Caſtel a

Mare, ondegli yoltato a dietro, fene for

hòa Napoli al Rę Ruberto: il qual mãdà

con la medeſima armata Tomafo Mar:

chiano Conte di Squillaci Ammiragliojal

la volta del Lilibeo. Arriuato quiui I oma

fo, poſe l'aſſedio a Marfala,& anch or che

egli stringeffe quel çastello con dure af

fedio: tutta volta effendo egli brauamen

te difefo da Franceſco Vintīmiglia Con

te di Giraci, e da Gilberto Appello ; fu

coſtretto a partirfene, e mandar l'armata

aliti di Caſtel a mare. Ma egli andato có

l'eſercito per terra, affaltò il caſtel di Sale

mi, onde vedendo non poterfar cofa buo

na, diede il guasto al paefe. Prefe poi ; e

faccheggiò caſtel Vetrano, ch'era abando
nato da difenfori. Andò露 a Mazara, e

mentre che i Franceſi andauan guastan:

do, e predando il paeſe, vfciron fuori , il

Conte Bartolomeo Sanginolfo, e Bartolo

meo da Monte aperto, ch'erano alla dife

fa di Mazara, e ritrouati i Franceſi andar

vagabondi, ne ammazzaron molti,& il re

fto fecero蠶 Franceſi pedoni,che

eran carichi di preda, per non venir nelli

mani de'caualli Mazarefi, ch'egli halie
uano incontrato, fi fecero黜 de'lo

ro proprij prigioni. Andò poi Tomaſo a

la volta di Sacca,e nel viaggio affaltò la-º

fortezza del Borgetto e, ma non fece Pro

greſſo alcuno. Fatte qlte cofe,ſi voltò ver

fo la riutera di Caſtel a egli ha

uea mãdato l'armata,ſopra la qual mõta=

to,andò a Palermo,e sbarcati i foldati,ta:

gliò leſbiade,e certe palme grádiíhme,ch'

erã vicine al pőte de蠶 guaftá

do tutto il paefe,fçorfe per fino a Soláto»

Nauigò poi verfo la riủiera di Meſſinae

dandoui medeſimamente il guasto:ma yi

tette poco,perche temẽdo dell'armata. Si

ciliana ch'era quiui con la perſona del Re

Federigo, e di nő effer in vn ſubito affal

tato,fipartì, e fe ne fuggì a Napoli.Dopo

queſte cofe,l'anno di nostra falute 13tz

effendo morto Papa Cleméte, e fatto ſuº

Íucceſſore Giouáni xxi I, fu proposta la

pace da lui tra Federigo, e Ruberto Son

ueste cőditionische Federigo dia al Papa

egio,e tutti gli altri luoghi prefi inCa

labria,a nome dell'Imperatore Arrigo; e

che lo stretto del mare, fia il term ne de:

Regni di Ruberto, e di Federigo. Midd

il Pổtefice al Re Federigo có qite cõditio

ni Stefano Veſcouo Tercẽſe,e Pietro Te

fore,huomini di molta prudéza p amba:

ſciatori,il quale obedi ſubito al Papare gli

feceốſegnar i caſtelli prefi in Calabria,dë

tro a qualiimmediate che gli hebbe hagu

ti, meiſe Capitani, e preſidij Frácefi. Ma

andãdofi differédo, & allungando la Pacº

romeſſa dal Pótefice p ambaſciadori, il

e Federigo mấdò Qratori al Papa Fran

ceſco Arcuefcouo di Palermo,e Frãccfco

Vintimiglia con cinque galere, Pottener

la pace promeſſa:a'qualifu riſpoſto cha

íþéttaffero vn poco perche nõ poteua tar

ar a venire il Re Ruberto in perſona 2 º

qualche fuo Nûtio,o cáfidëteief: prefif

- P p p fo anco
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fo ancho il giorno,che doueua ò l'vno,ồl'

altro comparire: ma vedendo in vltimo

gli amhafciadori di Federigo d'effer trat

tenuti in parole, e che nõ cõpariua nė Re

ne fuo ambaſciadore, fe ne tornarono in

Sicilia fenza hauer fatto altro.Nacque in

tanto in Genoua tra i Dorij, e Spinoli,

Ghibellini fuoruſciti,e tra i Grimaldi Fli

ſchi,e Maluc:lli,Guelfi, che dominauano

vna gran feditione:la onde i Guelfi chia

marono in loro aiutò il Re Ruberto, &

į Ghibellini fi raccomãdarono al Re Fe

derigo.Per la qual cofa , Federigo l’anno

di noftra falute M CCC XX, meffa infie

me vn'armata di quaranta galere, andò al

la volta di Genoua:ma mếtre ch’egli cor

feggiaua per le riuiere di Calabria,rouinò

il caſtel di Policaſtro. Afſaltò驚 Vultiro,

poco lőtá da Genoua e prefolo,v'ammaz

zò tutti i Guelfi,& andito poì a Genoua

e datole l'affalto, la ritrouò molto bế da’

Guelfi difef;ond'egli sếza far altro,e vin

to dalla fatica fe ne tornò in Sicilia con l'

armata.Quiui cominciấdo hauer bifogno

: danari,neffe mano all'entrate Eccleſia

iche;onde il Pőtefice fcommunicò lui, e

器 Siciliani. L'anno poi feguente, che

fu M CCCXXI. Federigo chiamati in Pa

lermo tutti i Baronì della Sicilia, fece có

pagno;del Regno di Sicilia Pietro fuo pri

mogenito,e lo fece coronare.Il Re Rüber

to poi l'anno di noſtra falute MCCCXX

V,fece vn'armata di cento tredici galere

fenza le nauida carico,e fattone generale

Lodouico Duca di Calabria:fuo figliuolo,

partoritoli da Ioláda forella del Re Fede

igo, la mandò alla volta di Palermo.Heb

be auuifo della venuta dell'armata Fede

rigo;ond'egli mandò a Palermo Blaſco d'

Alagona,nipote di quell'altro Blaſco, che

difefe fi brauamente la Sicilia gli anni auã,

ti nei ſuoi maggior pericoli.Mandou ancº

hora Pietro Antiochia Cancelliero, Gio

uan Chiaramonte gouani,creato nuoua

mente Cõte di Modica, Simon Valguar

nera,e molti altri Signori,e Capitani, cố

feicento caualli. Eraño in quella città ol

tre a queſti,Giouanni di Chiaramõte vec

chio, ch'era ftato lúgo tëpo al gouerno di

Palermo; v'era MatteoSclafani, Nicolò,

& Arrigo Abbati,germani, Giouan Cara

uelli,e molti altri gentil’huomini Panor

mitani,e del popolo,tutti braui,& auuez

zi nelle guerre,i quali con animo intrepi

do, e rifoluto, afpertauano il nimico. Lo

douico finalmente,con molti Signori Na

politani,che lo ſeguirono,arriuo con l’ar

mata a Palermo,e sbarcati i foldati in ter

ra,cominciò a fcorrere e dare il guafto al

paef, e particolarmente guafto la Cuba,

ch'era il giardino del Re:tagliò tutti gli

arbori domeſtici,rouino le chiefe ch'eran

fuor delle mura, e delle rouine loro fece

trincere , e bastioni. Afſaltò poi con gran

forza quella parte vecchia della città,che

fi chiama il Caffero,e la battè con diuerfe

macchine tre giorni cőtinui:fece darãco

l'affalto a diuerſe porte ; cioè a quella di

Termini , a quella de Greci; a quella di

Mazarą,& alla porta di Carini,tenếdoui

fempre gran numero di foldati. Si sforzò

poi di rõper la catena,che chiude il porto

della città,mettendoui grãdiffima forza:

ma Giouả Chiaramőtescon gli altri huo:

mini braui della terra,faceuā valorofa re

fiftếza,ę non folo difendeuah le mura,e le

porte,ma faceuấ grã dāno a’nimici cő faf

fi,arme,faette,fuochi, & cő altre machi

ne da offendere i nimici, e da difendere v

na citta, e fi combatteua oftinatamente

per l’vna parte,e per l'altra,ma la fame_s

ch'era in Palermo, cominciò a far nafcer

tumulto e difcordia ciuile nella città. On

de Giouan Chiaramonte volendo ripara

re a queſto inconueniente, aperfe prima i

fuoi proprij granari,di poi fatti aprir tut

ti quelli che eran nella città,diede riftoro

al popolojaffamato, e fermò alquanto il

tumulto: ma la forre apportò alla città

vn rimedio piu presētaneo, il qual fu,che

vedendo il Re Ruberto,cho l'affedio ſi ri

tiraua in lungo,e dubitando che al figliuo

lo,& all'armata non auueniffe«qualche »

strano,e finistro accidente,gli fcriffe, che

fi partiffe da quell'affedio,& andaffe cor

feggiando,è guastando l'Iſola,ardendo e
rouinando tutto quel ch'ei poteua.ii Du

ca, benche maluolentieri, fece il commã

damento del padre, e partitofi dall'affe-

dio, diede il guafto a tutto il paeſe che »

è da Mazara per fino a Siracufa , e Mellī

na, tagliandó, & ardendo; biade , vigne»

arbori, & ogni cofa: e fatto questo, fe ne ?

tornò. Ma per queſto la Sicilia non s

ítettelungo tempo in ripofo, perche l'an

no 1326; il Re Ruberto, mandò Beltrans

do di Blaſco fuo zio materno Conte di

Monte Canofo, in Sicilia,con vn'armata

d'ottấnta galere: il quale sbarcato al pro

montorio di Solanto, andò a Termini , e

faccheggiato il borgo, vi miſe fuoco.Na
uigò poi verfo Meffina, e paffarala s pre

fe il castel di Iaci, e l'arfe tutto, di manie

ra ch'egli andò in cenere.Di poi ritorna

to di nủouo a Termini, sbarcò i foldati »

e gli fece fmontar in terra: & andato al:
la volta del Castel di Ciminna, ch’e fei

miglia lontan dal mare, lo prefe , lo faç:

cheggiò,e l'arfe: e fatto poi vn poco didá

no al Paeſe di Palermo, ritornò al ſuo

Re a Napoli.L'anno ſeguente poi, che »

fu il 13:17; hauendo il Re Ruberto fatto

fermo e faldò propoſito, dar il guasto o

gnianno nel tếpo della ricolta alla Sicilia,

accioche i Siciliani costretti dalla carestia

& dalla fame gli fi differo, mandò Rug:

gier da Sanguineto, Conte di Coriglia:

no cő l'armata in Sicilia, cõ cõmeſſioned'

ardere,e guastare tutto cio che petsua, e

poco dopo a lui, mãdo Barbauair2 Geno

uefe có diecenoue galere. Eísédofi pte

lavenuta di coſtui intorno al castello d'

- Augusta
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d'Augusta, Blaſco Alagona, ch'era alla »

guardia di Catania, andò alla volta d'Au

gufta, e fece vn'imboſcata di notte in cer

ti luoghi fecreti, d’onde i nimici doueuon

paffare, volendo partire dal castello per

andar álla marina. Partitofi dunque il

Barbauaira d'Augusta co'marinari per an

dare al mare, Blaſco vfcì fuori dell'imbo

fcata e l'affaltò, e ferrato il paffo a’nimi

ci di tornar in dietro, fi cominciò a me

mar le mani, benche i nimici s'apparec

chiaffero piu tofto per fuggire » che Per

combattere: ma effendo gran difuantag

giotra’maġinari e foldati, molti Genoue

îi vi furoko ammazzati, & il Barbauaira

fu prefo, ferito, e meſſo in vna ofcurifli

ma prigione: gli altri poi montati ſopra

le galere con pochi ſoldati , e con manco

galeotti, fi fuggirono a Napoli ſenza Ca

pitano. Dopo questo, l'anno 1328 Fede

rigo Re di Sicilia, fece lega con Lodoui

go Duca di Bauiera , il qual èffendo ſtato

eletto Imperatore, faceua grandiffima_s

uerra per cagion della competenza a Fe

erigo Duca d'Auftria,anch'egli eletto Im

peratore. Ma ſcriuendo Lodouico al Re

Federigo, che non deffe obedienza a Pa

pa Giouanni vigefimo ſecondo, ma rico

nofceffe per Papa Nicolo dell'ordine di

San Franceſco, Federigo fcriſſe all'Impe

ratore (benche Papa Giouanni fuffe ami

co del Re Rubertó, e nimico fuo) c'ha

ueua fatto lega con lui nelle cofe tempo

rali, e non nelle ſpirituali, e non volfe_,

mai partirſi dall'obedienza di Papa Gio

uanni. In questo tempo, il Re Federigo,

per commeilion dell'Imperatore, mandò

Pietro fuo figliuolo contra il Re Ruber

tc, con quaranta galere, alle qualife n'ag

giunfero trenta de'Genouefi , il qual fu

accompagnato da Giouan Chiaramonte

da Blaico Alagona,da Matteo Palicio da

Ruggiero Pafſanetto; da Matteo Sclafa

no, da Pietro Lancia, da Roffo de’Roffi,

e da molti altri Signori Siciliani. Pietro

adunque, andato alla volta della riuiera

di Gaeta, e dell’Iſola d'Iſchia, meffe a fer

ro e fuoco ogni cofa; di poi andato al ca-,

ſtello d’Astura, lo prefe, costrettolo a rě

đerfi,il qual per vendicar la morte di Cor

radino, finalmente abbruciò. Prefe poi il

Castel di Nettuno, il qual gli fu dato dal

la Principeſſa di quel luogho, ch’era re

ftata vedoua, per l'effempio d'Astura s’e

ra refa; e Pietro l'hauea poi laſciato alla

蠶 e cura di lei: ma i Genouefi bur

andofi della troppa humanità di Pietro,

l'affaltaron contrenta galere, e preſolo,lo

diſtruífero & arfero per fino a'fondamẽ

ti Mentre che fi faceuan queſte cofë, ven

ne ſubito vn nuntio a Pietro, che gli die

de nuoua qualmente Lodouico s'era par-.

tito di Roma, & andato alla volta di Cor

neto, & haueua ceduto la città di Roma a

Federigo eletto Imperatote. Pietro c'ha

uea deliberato d'andare a pofta fatta a

trouar Lodouico, fu coftretto per amor

del tempo,e fortuna di mare a fermarfi

alquanti giornia Port’Hercole:ma per nő

tener in ocio i foldati: fi rifolue d’far l'ım

prefa d'Orbatello, che è quiui vicino, Po

sto nel mezo a certe paludi: ond 'egli fece

portar le barche dal lito per fino alle palu

di, in fu le ſpalle da’marinari, & acco

statofi al detto castello , lo prefe. Per

forza e vi mefe fuoco. Andò poi Pietro

alla volta di Telamone, e quiui fcce

le medefimi incurfioni , e អ៊ីរ៉ែ , ch’e

gli hauea fatte ne gli altri luoghi. DoP?

queſte cofe, l'anno di noſtra falute 1329, l

anno quarto dell'Imp. di Federigo , il Pri:

mo giorno di Luglio, il monte Etnaxman

dò fuori grādiffima copia di fuoco di ch?

noi molto abastanza habbiamo detto nel

libro fecondo della prima Deca-º al

capo. 4. L'anno poi i 333...Giouanni e

Blåfco,figl uoli di Galeotto Fioraccio Frá

cefe,fi diberarő di dar la fortezza di Ca

stel a mare di Palermo,al Re Rubertoiha

uēdopatouito có lui del prezo del tradi

métoe mãdãdo afcofamente due galere»

come effi domandauano: e fu loro facile

il far queſta cof,peroche vn di loro, era–º

prigione in quella fortezza p certo Pecca

to di lui cőmeſſo: onde l'altro hauédo cõ

modità di andarui fotto preteſto di vifitar

il fratello,cominciò a corrõper có danar:

i foldati pagati della fortezza , e ne tiro

molti nella cõgiura hauếdo dato l'ordi

ne del modo e del tếpo,i cõgiurati ámaz

zarono il Capitan della fortezza & il fuo

Luogotenéte che nő fi guardauano fatto.

il ſegno dalle mura col fuoco, le due gale:

re del Re Ruberto ch'eran venute alla ri

uiera di Mõte Pellegrino,s'accostarono al

la fortezza e mesti dētro foldati e muni

tione fe n'impadronirono, e poco dopo,

Ruberto vi mandò fei altri galere Per

munirla bene , con tutti gli ordini, e

preparamenti di guerra. Saputo cheb:

be Federigo questo tradimento , ſpedì

ſubito da Melfina per quella volta-º

Pietro d'Antiochia, e Gióuấni Chiara

monte, e gli mãdò a Palermo, i quali ac

coítate le machine alle mura,e comincia

to a batterlap terra, racquistaron la for

tezza có queſto patto che i Frãceſi ſe ne

potestero tornar liberi a Napoli có quel

i'otto galere ch'egli haueuỏ quiui.Mare

fa I.a fortezza,i Frãcefi nell’andarfene,cor

feggiãdo la riúiera di mezo giorno della

Sicilia,e meſſero gente in terra tra Alica

ta,e Terranuoua,& andati ne’luoghi me

diterranei,affaltarono con ſubito impeto

il castel di Butera,il qual con gran fatica

fu liberato dalla moltitudine de'Siciliani,

che corfe al romore.Dopo queste cofe, l'

anno di noftra falute 1334, effendo mor

to Papa Giouanni venteſimo fecondo,fu

creato fuo fucceffor e Benedetto: ma př:

ma che Giouấni moriffe, egli liberò dall

interdetto e dallafcomunica la Sicilia > e
|- P p p 2 cofi
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cofi fi cominciarono a celebrar di nuouo

le Maffe,e gli altri diuini officij, che nós!

eranderti ne vdite dal Re, ne da Siciliani

er molto tempo. Federigo adunque per

auer conoſciuto il Pontefice Benedetto

effergli stato affettionato auantial Pon

rificato, gli mandò ſuoi ambaſciadori, e

poi lo ricercò piu volte che voleffe ado

perarfi difir la pace,tra lui,e Ruberto:ma

Þapa Benedetto non meno che gli altri

quoi anteceffori abboriua la cauſa di Fede

rigo. In queſto tempo, Franceſco Venti

miglia Conte di Giracisprefe per moglie

Conftanza forella di Gioúanni Chiara

monte Conte di Modica: ma il Cőte Frã

cefco hauendola ripudiara per effere fte

rile, fi prefe per moglie la concubina. Di

chefdegnato il Conte Giouanni, hauea

deliberato di vendicarfene: ma perche il

Vintimiglio era di molto autorità appreí

fo al Re, però Giouanni fi partì di Sicilia,

& andò a trouare l'Imperador Lodouico

dal qual hauendo ottenuto parecchiTe

ម៉្លេះ fe ne tornò con efli in Sicilia per

vendicarfi. Ma il Re Federigo ha uuto no

titia di questo farto, chiamò Francefco

Vintimiglio , e Giouanni Chiaramonte

vecchio, zio del Conte Glouann gouane

e cominciò a voler trattar la pace tra lo

ro. Ma il Conte Glouanni , côtra la data

fede al Re, affaltò il Vintimiglio in Paler

mo, e gli diede delle ferite, ma non mor

tali.D che lamératofi Franceſco col Re,

e dicédo ch'egli era stato offefo fotto la fi

curtà del la ſua parola , il Re giudicando

appartenerfi alla tutela il farne rifentimè

to, bandì di S cilia il Conte Giouanni, il

quale ritiratofi ne' ſuoi cafelli, voleua_s

cótraftare col Re, ma Federigo hauea,co

minciato a voler mouerli guerra come 2

contra vn contumace, e ribello: onde il

Conte Giouanni per configlio della Regi

ina Leonora che gli prometteua di far

lo tornare, laſciati i castelli al Re, fe n'an

dö a trouare Lodouico. Ma non potendo

nè anco per interceſſion di Lodouico,dal

Re ottener la gratia di ritornar in Sicilia,

vinto da diſperatione, fi fece finalmente

foldato del Re Ruberto; il qual promet

tendoſi molto del fauor che costui hauea
co"Siciliani, meſſe infieme ſubito l'arma

ta,e fattine Capitanı il Conte di Coriglia.

no,e questo Conte Giouanni, la mandò

in Sicilia contra Federigo, il che fu l'anno

dinoltra falute 1335. Arriuati in Sicilia_s,

sbarcaron le géti al fiume Sinifcalco,hog

gi detto grande,poco lontan da Terminí,

& hauendo tentáto il caſtel Brucato, s'af

faticarono in vano a combatterlo. Parti

tifidiquiui; andaron con groſſo eſercito
per terra in Val di Mazara , e fcorfala »

tutte; la feron di molto danno. Si pofero

poi all'aſſedio d'Alicata, ma per efferdi

fefo quelluogho da Pietro Lácia,da Mar

tin Capicio, e d'altrifoldatı braui, non s

feron progreſſo alcune, Leuatafi dũque

dall'affedio d'Alicata, andaron nel paefe

d’Agrigento e di Sacca ; e vi fecero col

ferro, e col fuoco, danni grandiffim". Die

dero il guafto anchora al paefe di Marfi

la,e di Trapani al medefimo modo, ardê

do, e tagliando ogni cofa; e voltatofi poi

al territorio di Palermo, ritrouaron nella

riuiera eſſerui fedici galere di Catelanº, ca

pitanate da Ramondo Peralta: ond effi ô

per paura di loro, o per effer franchi dal

la guerra, ſenza daneggiar in parte alcu

na il paefe di Palermo, fe ne tornarono a

Napoli. Giouanni Chiaramonte, ſubito

che fu fmontato al porto di Ną oli, fen

za far motto alcuno al Re, rito:ħò a tro

uar Lodouico Imperatore. Intanto il Re

Federigo fi mife å restaurar le mura diPa

lermo, e farle piu larghe, effendone maf

fimamente perfuaſo da Pietro fuo figliuo

lo, e foprastanti all’opera erano Guielmo

Tagliauia, e Rinaldo Iacona, foldati ho

norati. Allargò anco le mura di Sacca , e

la riduſſe a quella forma ch'ella è hoggi.

Quafi in queſto medefimo tempo, l'iſola

del Gerbė, ch'era foggetta al Re Federi

go, fi ribellò da lui; e la cagion fu, perche

i Miniſtri del Re Siciliani che v'erano met

tendo a'Saracini grauezze infopportabili

finalmente , ſenza inditio alcuno di tradi:

mento,fecero morire vn Saracino ricchif

fimo,fpinti dall'auaritia di poſſeder il fuç,

non hauendo hauuto nè anco foſpetto al

cuno di questo ; ma falſamente accuſato.

Andarono i Saracini a lamentarfi csl Re

Federigo di questo fatto, il quale effendo

imformato da'fuoi ministri in contrarios

e credendo alle loro informationi, diffe »

che tutto quel, ch’era stato fatto da loro:

era ſtato ragioneuolmente efequito » e C

hau ea ratificato il tutto come fatto con º

giustitia.Tennero i Saracini fiffa nel cuor

İ’ingiuria,e diffimularono il cóceputo fde

gno táto che tornaff ro all e Geibe Tor

nati che furono, folleuarono il popolo a

liberarfi dalla feruità di Federigo, e dat fi

al Re di Tunifi, aſſediarono i Chriſtiani

che s’eran già ritirari nella fortezza. Ha

uendo hauuto Federigo certiffimo auuifo

di questa ribellione,mando fubito cinque

galere al ſoccorſo de'fuoi , & altri, legni

con munitione, guidati da Raimondo Per

lata: il qual accostatofi alla fortezza , yfci

fuori di galera, aſfaltò i Saracini , disfece

le lor trincere, gli mandò in rotta , & eri

trò dentro col ficcorſo, e rinfreſcati i di

fenfori, dede lor animo alla difeſa. 1 Sa:

racini perduti d'animo , s’eran de liberati

di tornar all'obedienza di Federigo: ma

in queſto tempo Martino Coffa nato in

Ifchia,fu mãdato alle Gerbe con fedici ga

lere dal Re Ruberto, e fatta lega co'Sara

cini, affediò con loro la fortezza , & hauế

do prefe due galere di Raimondo di cin

qué ch'ei n’haueua,& altri legni, fece vna

gran strage de'Siciliani, e vendè per dana

rí a Saracini tutte l'arme, tutte le machi
ՈC)

G erhe Ifo

la fi ribel

la dal Re

Federigo.
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ne, e le munitionich’egli hauea trouate

fopra i legni Siciliani, accioche fe ne po

teffero feruir contra i Chriſtiani; dopo la

qual impreſa, egli ſe ne tornò a Napoli,

menando al Re Ruberto sfacciatamente

i prigioni, e l'altra preda, acquistata in co

fi brutta, nefanda , & ingiustiffima guer

ra.Raimondo anchora, perduta la ſperá
za di far cofa buona, víci fecretamente :

fuordella fortezza, lafciandoui dentroi

defenſori, e fe ne tornò in Sicilia contre

galere. I Saracini in tanto,aiutati da que

Íta occaſion, riprefero le forze, & affe

diaron piu gagliardamente la fortezza–,

ammazzando molti de'defenfori,tra'quai

fu Pictro Sarrocca,il qual era già stato fat

to Capitan di quella fortezza dal Re Fede

rigo. I Chriſtiani che v'eran dentro , ſop

portaron l'affedio due anni, e mezo, e pa

tiron cofe, e difagi da non tolerarfi dalla

natura humana; onde poiche molti furon

morti di fame; gli altri, hauendo folo la

elle attacata all’offa, diedero la rocca, e

oro fteffi a'Sºra ceni. Poco dopo alla per

dita delle Gerbe, il Re Federigo andando

a Caftrogiouauni, nel camino fece Giouã

ni fuo figliuolo, Marchefe di Randazzo;

Conte di Meneo, Signor di Caſtiglione,

di Francauilla, e di Traina: l'altro ſuo fi

gliuolo Guielmo, fece Duca di Calatafi

mi, e di tutti gli altri caſtelli circőuicini

per fino a Giuliana, e Federigo d’Antio.

chia, figliuol di Pietro di nobil fangue, il

cui padre venendo pouero, e foreſtiero in

Sicilia, era stato fatto dal Re Ruberto ric

co, e datogli di moltihonori, creò Conte

di Capitio, e fece anco Franceſco Vinti

miglio Conte di Giraci. Arriuato poi a

Castrogiouanni,doue con fommo ſuo cő

tento; egli foleua stare, effendo d'età di

Meſſantacinque anni, ſtanco dalla vecchiez

za, e dalle continue fatiche, s'ammalò di

蠶 infermità; ond'egli conoſciuta

a grauezza, e pericolo della malattia, fi

fece portar in lettiga a Catania: ma cre

fcendo il male nel viaggio, fi condu ffe a

fatica a Paterno, & entrato in San Gio

uanni di Hieruſalem, ch’era vicino al ca

ſtello hauendo fecondo l'vío de'veri Chri

stiani, prefi i facramenti Eccleſiastichi , l'

anno quarantefimo del ſuo Regno , e di

nostra falute M CCCXXXVI, il primo di

Luglio, paſsò di queſta prefente vita ; &

fu Principe di tal conditione, che per le

belle doti dell'animo fuo, e per hauer cő

feruato l'Iſola con grandiffime fatiche , e

per hauer abbellite le città, e fatti molti

benefici, i Siciliani gli fon, molti obligati

Mentre ch'egli era ammalato, apparue »

vna Cometa in Cielo , che pronoſticaua

la fua morte; e Donato anchora da Brin

difi, Medico, & Aſtrologo Eccellentiffi

mo hauea già molti anni auanti detto,che

il Re morrebbe nel Tempio Hierofolimi

tano. Fu condotto il ſuo corpo a Catania,

e ripoſto di notte nella fortezza princi

.*

pal della città, chiamata del Orfino e la

mattina poi fu portato nella chiefa di San

t'Agata, doue da Siciliani gli furon fatte

l'efequie Reali: al cui fepolcro fu fatto

queſto diſtico latino, che anchor hoggi

vífi vede. -

» Sicaniæ poupli merent, cæleſtiagaudent.

», Numina,terragemit, Rex Federicus obit

I quali in noſtra lingua hã queſto séfo.

La Sicilia s'attrista, il ciel s'allegra,

Piange laterra Federigo morto.

Di Pietro Secondo Re di

Sicilia Cap. IIII

ag ATTE l'efequie del

Re con publico pian

to, Pietro Secondo di

gliuolo, con grandiffi

ma allegrezza di tut

ti fu falutato Re di Si
~*A-2" $ cilia , il qual fubito

che fu affunto a quel grado, con huma

nità, e liberalità induffé tutti i Siciliani ad

amarlo, per conferuarfi con la benignità

quel Regno,che il padre haueua acquista

to con molta fatica, nel medefimo Tem-:

體 doue egli fu reuerito Re, diede tito

o di Conte fecõdo l'uſanza Reale a Rof

fo di Roffi M effine fe, di Cirami, a Mat

teo Palicio,della Noara, a Guielmo Ra

mondo monte catino, d'Adernò, & a Sca.

loro de gli Vberti di Firenze figliuol di

Giouenco,d'Afaro. Ma non durò troppo

tếpo qita quiete:percloche incomíciorno

a sfogarfi gli odij tra Franceſco Ventimi

glia, Conte di Giraci, e d’líchia maggiore

& Matteo Palicio, e Giouanni Chiaramộ

te: li quali hebbero principio fin forto il

Re Federigo: ma ſtéttero occulti, e celåti

fotto di lui: ma poi fotto il nuouo Impe

rio víciron con tant'impeto fuori, che »

Matteo, & Giouanni congiurando con

tra la vita di Franceſco, non aſpettauano

altro che qualche commoda occaſions-º

per tendergli qualche infidia, e condurlo

alla morte. Il Re Pietro non conſapuole

de gli odijche eran fra i fuoi, ordinòvna

dieta in Catania , delle concorſero tutti 1

Baroni del Regno, per comporre, & or

dinare le cofe di Sicilia , doue Franceſco

per lettere ſcritte in nome del Re chiama
to adarte da Damiano Palicio Cancelle

ro Reale, & dal Conte Matteo Palicio

Maestro rationale, i quali erano germani

e compagni, e confulfori del Re;. andò a

belagio all'andarui temendo delle fràu:

de di coloro, dell'animo de'quali era be

niffimo conſapeuole: ma fecretamente:

purgandoſi con lettere appreſſoil Re : f
conduste alla Rocca di S. Ánaftafia, che fi

chiama la Motta, doue promeste aſpettar
|- la fua

queſto nome fuo fi

*

Tietro Re

di Sicilia

ordina v

na Dieta

in Catania

per quiets

del Regno
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la ſua venuta: e mentre ch’egli dimoraua

in quel luogo, molti fuoi amici della cor

te del Re li dettero notitia dell'infidie ap

parecchiateli,& della congiura intra i Pa

licij, e Giouanni Chiaramonte,& auerti

ronlo ad hauerfi buona cura. Le quali co

fe hauendo egli vdite, tenendo che la »

Motta non fuffe luogo ficuro per lui, fin

fe çhe Franceſco fuo figliuolo, il quale ha

ueua fatto Conte di Golifano ,& per ef. .

fer fanciullo fecondo l'vfnza di Sicilia-»

chiamaua Francefchello , fuste ſtato fo

pra preſo da vn pericolofo accidente; per

il che dicendo egli non pot er mancare »

per il paterno affetto d'andare a trouarlo,

Íenza aſpettar altre riſposte del Re, fe »

n'andò a Giraci.Difpiacque veramente »

al Re queſta fua fubita partita , & alienò

non poco l’animo fuo da lui, ma quando

poi Franceſco toſto che fu a Giraci, pre

occupando l'ira del Re , gli fece aperta_s

per certe protje tutta la congiura di Pa

licij contra di lui, riceuè il Re benignamế

te la fua ſcufa, & poi voltofi tutto ad ac

comodare la pace, adducếdo anche il vin

culo del parentado infra di loro, efortò

Franceſco a venirfene fopra la ſua fede a

Meſfina, doue haueua a farfi il parlamen

to, ſcriuếdoli che vi veniſse per dargli giu

ramento della fideltà. Ma egli (non fi fa

già per quello che fe lo faceffe) non vol

feire a Meffina, per la qual contumacia;
molto piu concitò contra di fe l’ira del

•Re: E quando il Re finito il Concilio fu .

ritornato in Catania,Franefco mandò Frã

cefchello ſuo figliuolo che in ſuo cambio

inanzi al Re diceffe le fue ragioni, mail

Retosto che fu comparfo, commandò

che foffe poſto in prigione con tutti quei

gentil'huomini, che erano con lui nelia_s

Rocca di Catania, tra'quali v’era venuto

Romoaldo Rosto da Céfallì maggior do

mo del conte Franceſco, il quale il Re

per fuggeſtion de Palicij, fece porre al

tormento per faper da lui le cagioni della

pertinacia di Franceſco, il quale vinto da

formentifcoperfelettere,& ordini di Ru

bertoe di Franceſco mandati inanzi, e in

dietro per li quali fi ſcopriua, che France

fco, e Federigo d'Antiochia Conte di Ca

pizzi hauetiono congurato contra il Re,

e fingendoſi vna giuſta cagione del lor tra

dimento; s'erano accoſtati a Roberto, le

quali cofe vedendo Franceſco effere fco

perte fi perdè d'animo,& ribellofi (diſpe

fato di hauer piu perdono) dal Re con ,

lui li fuoi Caſtelli, cioè caffel Buono, Go

lifano, Gratterio,Giraci, Pollina, Monte

Sant'Angelo, Maluicino, Tufi, Caronia,

Caſtelluzzo, Santo Mauro, Petralia fupe

riore, Petralia inferiore, Gangi, Sperlin

ga, Pettineo: Bilici, Fifaule, e Christia, &

tutti gli altri che haueua fotto di lui, la »

qual cofa feguì l'anno di nostra falute M

CCC XXXVII. E poco dopo con l'aiuto

e trattato di Gangeſi occupò Castel Ra

hal di Giouanni, il qual obediua al Re,&

anche Federigo Antiochia,che teneua fot:

to di ſe il Caſtel di Mliftretta,Capizzi,Ser.

raualle, Guzzetta, Caſtelamare del Gol-,

, fo, Borgetto, Catabillottas e Chala tubo.

Saputo che hebbe le cőfeſſion di Romoal

do infieme con tutti i ſuoi, e con Margha

rita Diofolo ſua moglie, & Franceſco,&

Simone d'Antiochia, ſuoi confobrini fi.

ribellò dal Re, Re Pietro ſcoperto la ſce

leratezza di quel tradimento laſciati Frã

cefchello Romoaldo, & gli altri ministri

di Franceſco, fotto la guardia del Conte

Ruggiero Pafſaneto per riprimere la lo

ro audacia,postigli nella Rocca Leontina

fe n'andò con l'eſercito a Nicofia, doue »

raccolto il parlamento publico de’Baro

ni in San Nicolo per Blafcho Alagona-º,

Maestro di giustitia del Regno di Sicilla».

Franceſco

Vintimi

ខ្ញុំស្គឹប៊ឹgº

mó dì del mefe di Gennaró del MCCC- :?"
XXXVĪi condannốFranceſco Vintimi- ribelli

glio per ribello doue nel medefimo gior:

no Giouanni di Chiaramonte Conte di

Modíca, il quale condannato da Federi

go Re di Sicilia padre di Pietro recono

ſciuta dal Re la ſua efamína e riletti i pro

ceffi fu affoluto da quella accuſa ; & da->

quella macchia, e reintegrato del Conta:

do di Modica del Castel di Ragufa » e di

tutte l'altre cofe, che poſſedeua inanzi,

dal Caſtello, & fortezza di Caccabo in:

fuori. Il di di poi, che fu il fecondo di, di

Gennaro, il Re bandì, e dichiarò perfen

tentia nella medefima Rocca effer tradi

tori, Friderico Antiochia, Franceſco An

tiochia, & Manuele, Franceſco Alduino:

Filippo Giordano, Friderigo& tutti gli

altri figliuoli del Conte Franceſco di Gi

raci. Fatte queste cofe,il Re ritornò a Ca

tania, doue egli diede il Casteldi Calata

billotta: di Calatubo, di Caſtel a mare_2

del Golfo, del Borgetto, e di molti altri

luoghi ch'eran già di Federigo, a Ramon

do Þeralta, parente del Re, & Ammira

glio del Regno d'Aragona, e gli li diede2

fottotitolo di Conte di Calatabillotta, ſi

come appare per vn fuo priuilegio dato

in Catania a’dieci di Gennaro del 1337

Di poi, partito di Catania con l'eſercitos

andò alla volta della fortezza di Giraci:

doue Franceſco Vintimiglia s'era fortifi

cato, & arriuato a Nicofia , affaltò Sper

linga, e facilmente la prefe. Il giorno fe

guente poi, che fu l'vltimo di Gennaro:

andato a Gangi, lo prefe per accordo dal

cuiefempŘb moffi Golifano, e l'vna, e l'al

tra Petralia, gli s’arrenderono. Fatto que

ſto, egli andò a Giraci, doue Franceſco

Vintimiglio, s'era ritirato cõ duoi figliuo

li, e con Ruberto Campulo da Meifīna»

Vcfcouo di Cefalù, autor di tutta la con

giura, e di tutto quel tradimento ; e fer

matofi quiui; effortò primamente Frãce

fco a renderfi per meżo d'ambaſciadori: •

il qual confentiua alla deditione con que
RO

|
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Franceſco

Ventimt

glio am

M42Zat0

in vnfoffo.

sto patto, che il Re entraffe dentro al cas

stello con tutto il fuo efercito,ma non vi

menaffe i Palicij:e ſcriuếdogli il Re ch’e

ra cõtēto di farlo; il Vefcouo Ruberto co

minciò a gridare,e dir villania a Frãcefco

e stracciate le lettere regie,diffe ch’elle e

ran pieni di falfità, e d'ingấno, e che bifo

gnaua difēderfi cő l'arme,e non dar fede

alle parole d'vn Re nimico. Onde Frãce

fco pűto da queſti ſproni,mutò propoſito

e fatto dar all'arme, moſtró di voler met

terfi alla difeſa. Vedendo il Re questo ap

parecchio,s'accoltò al castello; & i terraz

zani veduto il Re, cominciarono a grida

re ad alta voce,e dire ch'erapo fuoi vaffal

li, e deuoti,e fi dauano a lui: ma Frãcefco

mőtato a cauallo,ãdaua cővna mazza fer

rata in mano, per tener il popolo nel fuo

Meruitio,ma tutto era vano:ond'egli vedé,

do cheil popolo era piu inclinato al Re

ch’a lui,e che nő era ficuro tra’ſuoi , cer

cô d'entrar nella fortezza ch'era munitifſi.

ma per vna ſtrada ſtretta vicina alla Chie

faydi San Giuliano;la qual trouata impe

dita di legni e d'altri impediméti, e nő po

tẽdo paffarla,ne fapēdo che partito piglia

re in cofi fatto pericolo,ſi rifolue finalmé

te di fuggire, perfuafɔ a q to di Vlıuier

Bulturacchio fuo amico, e cosi víci fuor:

del castello:ma nel fuggire, fu conoſciuto:

da’nimici, e feguitãdolo Franceſco Val

guarnera Catelano, lo ritrouò vn miglio.

lõ:ã dal caſtello,ch'egli era caduto col ca

uallo in vn precipitio, & andatogli adoí

fo l'ammazzò, anchor che molti dichino

che fu ammazzato da due giouani che nő

erã foldati,e che hauếdolo il Valguarnera

ritrouato in terra che batteua anchora il

olfo lo difarmò,e gli diede molte pugna

te. Il Catelano adunque finitolo d'am

mazzare,come s'egli l'haueffe prefo,& vc

cifo, ſe lo legò alla groppa del cauallo, e

le cőduffe al Re,ch'era cő l’efercito fotto

le mura del caſtello. Quiui gittato il fuo

éorpo in terra,i foldati Tö tagliarono in

့ံနှ့ံခြုံ' cauarono gli occhi,gli mozzarő

e mani,i piedi,il nafose la tefta, e fi mo

ſtrarõ fi crudelı verſo il morto,che non s’

aftennero anco di ſtracciarh le vifere:la »

crudeltà de’quali hauếdo in grãde horro

re,& abominatione il;Cőte Ruggiero Paf

faneto, fece racogliere i pezzi di quel cor

po,e cő licēza del Re,li fece fepellir nella

Chiefa di San Bartolomeo. I Giracefi vdi

ta la morte del Conte,ſubito aperfero le »

porte, e fi diedero al Reşil quale entrato

dētro cõ l’efercito,& impadronitifi anco

della fortezza,vi trouò grã sõma di dana

risi quali egli distribuì a ſoldati ; e mando

盟 on nella rocca di Meneo; Emanuel.

lo figliuol del Conte Franceſco; e gli altri

fuoi figliuoli cofi maſchi,come femine,

mandò in diuerfe fortezze della Sicilia, e

castigò anco Ruberto Veícouo di Cefalù

principale autore di quella ribellione.Do

po queste coíe, il Re moſſe l’eſercito ver

fo Mistretta, nel quals eran fatti forti Fe

derigose Franceſco Antiochia,ch'eran gli

altri ribelli. Coftoro hauendo inte fo la »

mortese lo strario del Conte Frãceíco , fi:

diedero fubito al Re con questa conditio

ne,che potestero vícır dı Sicilia, & andar

liberamente doue voleuano.Ond effi an-.

dati prima a Termini, e quium imbarcata

fi andarono ad Amalfi, e poi fi trasferiro

no a Napoli al Re Ruberto,e la partita lo

ro fu a gli otto di Febraio. All'arriuo di

Federigo,il Re Ruberto prefe grandiffi

mo contento,e riceuutolo honoratamen

te, entro in ſperanza cő la guida di coſtui,

Poter vn giorno impadronīrfi della Sici

lia. Mētre che il Re Pietro era occupato

in queſta guerra la qual felicemente gli

ſuccedeua,la Regina Elifabetta in Cata

nia gli partorì vn figliuolo,chiamato LO

douicodi che il Re hebbe grádiítima al

legrezza,e per dimoſtrarla, vēne ſubito in

Catania,e fece quella città effente dalle

grauezze,e dal grauame d'alloggiar fore

ftieri,e foldati nelli proprie cafe, fi come

appare per vn fuo priuilegio dato in Cata

nia,e per nome d'augumento di dote,die

de alla Reina il Cētado di Giraci,& oltre

a questo, fece Cancelliero e Vicario del

Regno,Damian Palicio.Non mancaua in

queſto mentre Federig o Antiochia, d'in

fiá mar l'animo del Re Vuberto a far l'im

prefa di Sicilia,il qual a ſua perfuaſione fe.

ce vn'armata di cinquanta galere , di cui

creò General Carlo d'Artù,fuo frate l ba

ſtardo,e gli diede p cốpagni Federigo An:

tiochia, Aldoin Vihtimiglia, figliuol del

Cőte Frãceſco,il Cőte di Sá Seuerino zil

Cốte di Corigliano,e molti altri Baronisa’

uali aggiunſe va groffo numero di fol

ati tutti cappati e braui. Partita adűque.

l'armata da Napoli, andarő con proſpero

véto in Sicilia del mefe di Maggioje fi fer.

marono alla Rocella poco lontan da Ce

falu, e sbarcata la gente in terra, i Capita

ni andarono alla volta di Golifano, e con

poca faticalo prefero.Andarő poi il gior

no feguente a Gratteri,e quei di détrove

duro Aldoino; il qual haueuó conoſciuto

per fignor in vita del Conte Frãceſco fuo

padre,apriron ſubito le porte,e ritorņaro

no alla fùa diuotione Voltaronfi poi le gé

ti a Brucato,e lo prefero,e s’infignoriro

no anchora di Monte蠶 que

ſticastelli, e prefi datogli molto bene, e la

fciato l’eſercito terreſtre a Brucato , per

prefidio di quello,e de gli altri luoghi,má
tato fopra l'armata,fe ne tornò a Napoli

per far prouiſion d'altra gente:doue ritro

uata la proufion fatta di tutto quel che

bifognaua,facendone grandiffima instan

za il Re Ruberto, l'armata ritornò in Si

cilia del meſe di Giugno, e fi fermò nella

riuiera di Termini; quiui hauendo meffe

in terra le cofe neceffarie per la guerra- »

pofero l'affedio al caſtello. Qugi di denfro

per hauer carestia d'acqua, chiefero 9.
QUICO
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Kuggiero

TPaበaከ6）0

fi ribella

dal Re

ምPሄርY9,

otto giorni ad arrenderfi, i quali paffati,

e non yenendo il foccorſo fi renderono,

ma lą fortezza ch'era beniſſimo munita,

mette forte; ond'eglino hauendo tentato

in vano di pigliarla, del meſe d'Agust2

ipianaron tutti gli edifici della terra, e fi

leuaron dall'affedio e s'andaron con Dio,

Era Termini in quel tempo vncastel pic

colo: ma però cinto di mura » e fichiama,

hoggi Terrauecchia. In , questo tempo,

Matteo,e Damian Palici fratelli cugini,

ouernando il Re quafi a modò loro, e p

molta dignità ch'egli haueu ono diuen,

tati infolenti, cominciarono a concitar l'

odio del Re non folo contra gli altri Ba

roni del Regno, ma anchora contra Gio

uanni Marchefe di Randazzo, fratel ger

mano,del Re; il qual fu anco da Guielmo

Infante del Re Federigo, Duca d'Atene ,

Conte di Calatafimise ſignor di Noto,fat

to anchora, & instituito ſuo herede i Per

fuafero anche il Re, a leuarfi dinãzi Rug

giero Pafſaneto, il qual hauea trouato vn

gran Teſoro di Franceſco Ventimigliosin

legnatoli da quei prigioni藍們 haueua

tenuti in Lentini, dicendo che il teſoro s'

apparteneua giustamente al Re » e nona,

lui, che lo teneua contra ragione: onde il

Re Pietro inſtigato dalle þarole loro »

chiamò il Paflaneto, e gli ſcritſe che l'an

daſſe a trouare. Ma Ruggiero, il qual fa

peua chiaramente che tüt to procedeua

da Palicij, non obedì altramente al Re ! »

ma fe n'andò in Lentini, e quiuifi fortifi

cò molto bene, tenendo però ſempre ſpię

gate l'infegne del ſuo Re ſopra le mura »

e ne’luoghi piu alti, Intefo questo da->

Leonora madre del Re, la quale era in-s

Catania; meste alquanta gente inſieme »

& andòa Lentini, per ritirar Ruggiero in

dietro da questa ribellione; ma stando eº

gli faldo nella ſua pertinacia, ella ſe ne »

tornò in Catania, ll Re Pietro, che fi tro

uaua all'hora in Castrogiouanni, auuifaº

to della rebellion di Ruggiero, gli man

dò contra Blaſco d'Alagona con buon nu

mero di gente. Andato Blaſco a Lentini,

non facendo profitto alcuno con le paro

le nè con le perfuaſioni, diede l'affalto al

la terra con grandiſſima fortezza:ma mé

tre che Ruggiero gli faceua braua refisté

za, mandò ſecretamente huomini a posta

a Carlo, d'Artois General dell'armata del

Re di Napoli ch'era, anchora º Termini

auuilandolo, che fe l'andaua a foccorrere

glidarebbe la fortezza: Blaſco c'hebbe au

uifo di queſto, fece far ſubito vn forte vi

cino alla Rocca, mediante dal qual Rug

giero grauemente era蠶 onde ve

]dendo egli non poter refiftere a tanta for

ga: ne fopportar fi duro aſſedio, ne venir

li foccorſo da Carlo, accettò il perdono,ę

la venia che a nome del Re gli promette

ua Blaſco fuocero di Ruggierello ſuo fi

gliuolo, e fi mife nelli mani, e fede ſua, e

ġlidiede la Rocca: & andato a Caſtrogio

uanni,doue era la perſona del Re, gli diffe

che tutta la colpa della ſua contumacia.»

era de'Palicije veniua tutta da loro.Il Re

benche nel principio mostraffe di non vo

ler aporouar quello ch'hauea fatto Blaſco

nondimeno confiderati i meriti fuoi ver

fo fuo Padre, e ricordandoſi della ſua in

corrotta fede, perdonò al Pafſaneto: e fu.

bito fi voltò a racquiſtari caſtelli e luo

hi, che gli erano stati tolti da’nimici.Eg

dunque meſſe infieme vn groffo eſercito»

e lo mandò contra i nimici, ſotto la con

dotta di Blaſco,e di Pietro Lancia. I Napo

litani veduto l'eſercito de'Siciliani , fi mi

fero in paura,e cofi sbigottiti montaro

no in naue, e; vilmếte fi partiron dalluori

go deu'erano. Fuggiti che furon i nimi

ci, Blaſco s'auuio verío Brucato, ch'era

refidio migliorc'haueffero i Napolitani»

e datogli l’affalto, lo prefe finalmente a

patti, hauendo laſciato andar liberamenº

ti i foldati del Re Ruberto con due gale

re a Napoli. Aſſediò poi Gratteri, doueste

ben gli morì il ſuo collega Pietro Lancias

vcciſe da vn tiro d'arco nondimeno egli

refe'l castel con poca fatica,e cofi racqui

器 gli altri luogi, che s’eran ribellati dal

Re: Mentre che le cofe paſſauano in Sigi

lia a questa foggia, Federigo. Antiochia i

ilੀ con l'armata di Napoli e con Car:

los’era partito da Termini, & andato al

Re Ruberto a Napoli, efortò il detto Ru

berto a rimandar l'armata a Sicilia, e fer

marla a Milazzo, con mostrarliche pre

fa quella terra, era facile il pigliar anco

Meſfina, venendole dal paeſe di Milazzo

tuttii frumenti, e tutte le vettouaglie.

Ruberto dunque perfuafo da Federigo »

mandò l'armata a Milazzo, doue sbarca

ti i foldati, e fatto fubito vnforte, affedia

ron la terra,e cominciarono adaffaltarla»

e questo fu del mefe di Giungo : l'anno

1338: ma facendo quei di dentro braua-e

reñítenza, l'affedio s'allungò per fino al

meſe d'Ottobre,& all'vltimo, non gli má

dò il Re Pietro ſoccorſo alcuno, i Milaz

zefi coſtretti dalla fame , fi diedero al nie

mico. Prefo che fu questo luogo, i nimi

ci andauon predando tutto il paeſe,cir

conuicino: ma mentre che le cofeandaua

no a questa foggia, l'anno di noſtra falutº

MCCCXL, del meſe d'Aprile, Papa Be

nedetto, per trattar della pace trail Re :

Rubertó, & il Re Pietro, mandò in Sici

lia il Patriarcha di Constantinopoli, & i

Vefcouo di Vaíona, per Legati Apostoli:

ci,i quali entrati nel porto di Meſſina có

tre galere, furon da'Meffineſi cacciati via

con frecce, con falli, e con maçhine» onz

de effi adiratifi grandemente, laſciaronº

nel litovn breue Papale, per il qual fi di:

chiaraua ſcomunicata tutta l'Iſola di Sici

lia. Quafinquesto medefimo tempo: il

Re Ruberto mandò vn'armata verſo l'I

ſola di Lipari per pigliarla!, Capitanat:

da Gofredi,Marzano,Conte di புவி
{

*
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Di che hauuto auuifo il Re Pietro, man

dò perfoccorſo vn'armata di 23 galere,

ſotto la guida d'Orlando d'Aragona ſuo

fratello baftardo. Ma non hauendo i Li

parefi bifogno d'aiuto, Orlando afſaltò l'

armata del Re Ruberto, dalla quale , e

gli fu rotto, e fatto prigioni con molti al

tri Baroni Siciliani.Sdegnoffi grandemen

te il Re Pietro di questa rotta , & imagi

nandoſi ch'ella fuffe ſeguita per la dapoca

gine d'Orlando , e poltronaria de Sicilia

ni, però non volíe pagar la fua taglia : ne

riſcattarlo, benche fuste fuo fratello: la-2

onde, Orlando era tenuto in stretta pri

gioni, e maltratato da Francefi. Troua

uafi in quel tempo in Mellina vna donna

shiamata Camiola Turringa, la quale e

ra ricchiffima. Coftei hauendo intefa la

diſgratia, e calamità d'Orlando , le Parue

di videre che la fortuna le haueffe aper".

ta la strada di poter hauer vn marito di

ftirpe reale. Per tanto mandatigli huomi

ni apofta, ſtabilì, e fermò per via di pro

curatori il matrimonio con Orlando, &

ella per conto di fua taglia e rifcatto, mã

dò due mila vncie d'oro. Tornato Orlan

do, a Meſſina; diffe che non la voleua al

tramente per moglie, per effer egli di fan

gue reale,& ella di taļconditione,che nõ

era da paragonarſi con feco,Onde Camio

la ſpinta da giusto sdegno, fece citar Or

lando auantialla corte, e tribunale della

iustitia, al quale fu dato in fomma la fen

tenza contra, e giudicato ch’ei fuffe ſuo

marito. Venuto il giorno delle nozze,gli

conueniua per forza farle in preſenza di

tutta la città: e giunti che furon gli ſpofi

parendo a Camiola d'hauer racquistato

il fuo honore, fi riuoltò ad Orlando,e rin

faſciatigli i benefici ch'ella gli hauea fatti,

e come sfaciatamente egli haueua manca

to alla parola ſua se pagatala d'immenfa

ingratitudine, diffe quiui in prefenza di

tutti, che non voleua hauer per marito

vnhuomo sì da poco , e cofifůergognato

e per tanto rifutaua quelle nozze, e det

te queſte parole ſe n'entrò in vn monafte

rio, e quiui ſi confacrò a Dio. Dopo que

ste coſe, il Re Pietrofi deliberò di racqui

star Milazzo, e di cauarne i nimici: onde

fatto yn buono effercito di pedeni, & cő

giunti con loro due mila caualli, fotto la

黜 di Blaſco Alagona,del Conte Ramõ

o Peralta, del Cõte Federigo Chiaramő

te» e di molti altri fegnalati Capitani , gli

fece marciar per la volta di Milazzo. I Si

ciliani hauendo fatto vn borgo a guifa di

yn forte appreffo alle muraschiamato da

loro Terranoua, doue poteuan facilmen

te hauer la ritirata,cominciarono ad affal

tar brauamente il caſtello, e gli affaltièrá

fifpefli,e fi pericolofi,e di danno per i di

fenfori,ch'eran leuati dalle difefecó faet

te,& arme d'afte,e faifi tirati da diuerfe_s

machine,che venuti in diſperatione, co

minciauano a conſultar di diftrugger la »

\

terra: ma mentre ch'egli erano in queſts

confulte,Federigo Antiochia, che con in --

strumēti di ferro cauaua buche per far ca

der i nimici,fu ấmazzato da Siciliani: do

po la cui morte,i Franceſi effendoſi diteſi

tre meſi valorofamente,vinti dalla fame,

del mefe d'Agosto del medefimo anno,ré

derono il Caſtello al Re Pietro,il qual fe

ce fotterar nella Chiefa di Sāta Lucia Fe

derigo Antiochia fuo paréte , có affai ho

norata põpa, la qual Chieſa è poco lóta:

na da Milazzo. Vinti che furono i nimici,

e ritornati i Caſtelli all'obedienza del Re,

Matteo,e Damiã Palici,vênero a tãtain

folenza,e temerità, che ſeguitando l'odio

cótra i Baroni del Regno,cercauano ogni

hora o di far che totalméte dependeífero

da loro,o vero accusandoli per ribelli, gli

faceuă capitar male:di maniera che nő e

ra alcuno che poteſſe confeguir dignità,

magistrato,ồ grado alcuno,fe nó quei chº

erã fauoriti da Palicișanzi il Duca Giouấ

ni,tāto l'haueuő meſſo in difgratia,e fatto

foſpetto al Re,che non poteua hauer au:

diếza,n'entrare a parlar col Re fuo fratel

loje gli era tenuta la porta come ad vn'al

tro che nó fuffe ſtato ne parente del Re»

ne di grado o titolo alcuno. Dubitando a

dűque i Palici,che il Duca vna volta ricon

ciliādofi col Re, nő faceffero loro perder

la gratia, e l’autorità ch’egli haueuono :

prohibirono al Duca Giouẫni l'entrareał

la presëza del Re, il qual Duca s'era par

tito di Catania per andar a Palermo a vi

fitar il Re Pietro fuo fratello, facendogli

intếdere p lettere ſcritte a nome del Re»

che nó entri in Palermo,fotto pena della

tefta; e per dar colore alla cofa , & impri

merlo meglio nell'animo di Pietrosgli ha

ueuon dato ad intếdere,che il Duca Gio

uáni era nel numero de'Cőgiurati in có:

pagnia del Vintimiglio e dell'Antiochia,

il qual afpiraua al Regno dopo la morte:

fuáse per questa cagione hauea cercato di

farlo ammazzare: la onde gli differo che

bifognaua proueder a queſti inconuenien

ti,e che nẽ fi lasciaffe entrariu Palermo»

accioche il popolo non fi folleuaſe & am

mazzato lui, nő falutaffe come Re il Du

ca Giouanni. Vedendo adunque il Duca

cofi dura repulſa, e cofi afpra reſistenza»

mandò al Re Federigo Mantoua: huomo»

e foldato honorato,acciò ch'egli difcoprif

fe al Re la ſua innocenza , e manifestaffe

la fraude de Palici, ma non potendo egli

ne anco a queſta foggia hauer gratia? nº

quietar l'animo del Re, fideliberò d'an:

dar a trou arlo, & hauer audienza in 9gni

modo, e menata feco vna compagnia di

braui Catanefi ; s’auuid verfo Palermo 2

con penſiero di parlare, à per forza,ô Per

amore. Ma quando egli fugiunto a Piaº

tia, i Palici che haueuon faputo questa-º

ſua rifolutione, gli mandarono altre let;$

re a nome pur del Re, commandandogli

fotto pena della tefta, che non paſſaffe piu

* , Q q q auanti
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auanti; perche il Re gli manderebbe am

baſciatóri,che da parte ſua gli direbbono

quanto egli haueffe a fare. andaron poi a

irouare il Re, e lo perfuafero tanto, che

egli fi rifoluè di mandar per ambaſciato

rial Duca Giouanni l'Arciuefcouo di Pa

lermo, e Ramondo Peralta Conte di Ca

latabellotta, i quali haueuon priuatamen

te hauuta l'iſtruttione da’Palici, di quan

to haueuono a dire al Duca , el a fomma

era queſta, che lo rimoueffero d'andar a

parlare al Re, fe bramauano che gli ami

ci lòro foffero falui, e reſtaffero d'autori

tà, e di credito appreſſo al Re. Arriuaro

no questi ambaſciatoria Piazza molto tar

di, di maniera che in quella fera non pote

ron parlare al Duca. La onde,Ramondo,

a cui grandemente diſpiaceuano le fraudi,

e gl'inganni de'Palici, fi veſtì da contadi

no,& ấdò la notteifteffa a trouare il Du

ca e gli riuelò tutte le fraudi de'fratelliPa

lici, dicendogli in oltre, che l'animo del

Re verfo di lui era buono, e lo configliò

a follecitar d'andare a Palermo, fe vole

ua liberarfi dall'infidie loro, e partitofifu

bito, sė ne tornò a cafa. La matina poi,

gli ambaſciatori andarono a trouare il

Duca,e falutatolo a nome del Re, gli dif

fero ch’egli haueuon commeſſione dal Re

di fargli intendere che non haueffe ardi:

re d’entrare in Palermo. Ma il Duca ri

fpofe, che fapeua di certo,che queste eran

trame, & inuentioni de'Palici,e che il Re

fuo fratello, non haueua mai hauuto oc

caſion di dubitare ne d’hauer foſpetto

della fua fede, e che fapeua quanto gli e

ra caro,però era deliberato d'andar in Pa

lermo, perche fapeua , che vi poteua an

dar ſicuramente: e quando il Re pure gli

faceffe diſplacere, & anco gli toglieffe la

vita, rimetterebbe la vendetta a Dio. I

Nuntijritornati al Re, gli fecero la rifpo

Íta del Duca; la qual vdita da lui, fu vedu

to pigliarne piacere , e con real grauità

farne anche rifo. Il che veduto da Palici

ch'eran quiui prefenti, ſtettero quaſi per

dir villania al Re, con tutto queito, non

potendo contener lo ſdegno; differo ad al

ta voce, che il Duca meritaua d'effer fat

to morire come contumace, e ribello, a'

qnali çon animo, e vifo alterato rifpofe

il Resſe il Duca Giouanni verrà a trouar

mi, mi verrà forfe auanti vn nimico ? E

gli è mia carne, e mio fratello: e dette »

queſte parole, e laſciati i Palici ; fe n'en

trò tutto adirato nelle fue stanze. Vedé

do i Palici ch'egli era stato loro imposto

filentio, e che l'animo del Re s'era cam

biato, imaginandoſi che l’infidie e fraudi

loro fudero difcoperte cominciarono a

Penſar al modo di faluarfi. Partito adun

que il Duca Giouanni da Piazza, venne

a Palermo, al quale il Re andò incontra

Per fino al ponte dell'Ammiraglio,ch'era

Inezo miglio lontan dalla città, e lo rice

de con grandiſſimo honore. Il che veduto

da'Panormitani, generò grande allegrez

za in loro, vedendo che la pace tra’due »

fratelli era fatta: e riprendendo i Palicij,

le fraudi & inganni de'quali erano hoggi

maiប៊្រុ diceuano che meri ·

tauano d'effer ammazzati , effendo stati

cagione, che fuffe cominciata, e crefciuta

la nimicitia tra i due fratelli. I Palicijadű

ue, temendo da vna banda l'ira del Re e

el Duca, e dall'altra il furor del popolo,

fi fuggirono in quel Palazzo che anchor

hoggi è detto il palazzo de gli Schiaui,

ch'è congiunto al Palazzo Reale dalla »

parte dìTramontana, e quiui fi fecero

forti. In questo tempo, hauendo il Duca

minutiffimamente intefo dal Re tutta la

fraude de Palici, e l'ingiuria fattagli, sin.

fiammò tutto contra 壩 loro: onde veden

do il popolo l'animo del Re,e del Duca »

concitati,e commoffi contra de’Palicisco”

minciò a gridare ad alta voce, che i Pali”

ci meritauan d’effer ammazzati, e corré"

do per la città gli andauan cercando. Pre”

fe adunque le Bandiere reali, il popolo

corfe a furore alle cafe da Palici, e battu

tele porte in terra, e faccheggiatele , an

dauan cercandodi loro, per tutti gli ripo.

ftigli e ſecreti della cafa. Ma la Regina-º,

Liſabetta,che gli amaua molto,fece dima

niera col Re Pietro, e col Duca,che fu lo.

ro faluata la vita, con questa conditione »

che fuffero banditi di Sicilia. Cofi i Pali

cij, & il Conte Scaloro d'egli Vberti lo

roaderente montati fopravna galera Ge

nouefe, ch'era all'hora醬 forte nel por:

to, del mefe di Giugno,l'anno di noſtra–º

falute 1349 fi partiron da Palermo; & an

darono a Pifa.Fu fubito ſpianato il lor pa

lazzo , & i lor beni furon distribuiti

dal Re tra'foldati, & i castelli di Sca

loro, cioè Afaro, e la Gatta , e queſ

li altri ch'eran fottoposti a Matteo »

furon dati dal Re al Duca Giouanni :

l'officio del Cancellariato, ch'era di

Damiano, fu dato a Raimondo Peral

ta, e l'officio del Protonotariato , ch'

era effercitato dal Conte Scaloro , fu

dato al Caualier Timeo Turtureto.Fat

te queſte cofe, il Re Pietro volfe an

dar a vifitar il fuo Regno di Sici

lia, e veder i ſuoi caftelli , e ter

re:& effendo venuto al castel

di Calataífibetta vicino a

Castrogiouanni,s'amma

lò grauemēte.e del 13

42.a gli otto d'Ago

íto, hauëdo regna

|- to fei ăni fi mo *

rì,lafciate tre figliuoli,Lodouico,Gio

uanni,e Federigo,& hauendo prima

dichiarato ſucceſſor del Regno

Lodouico fuo figliuolo, eGio

uấni fuo fratello Bailo di Sici

lia:& il fuo corpo fu poi por

tato a Palermo,e fepolto

nella Chiefa maggiore « Di

TPalici,bă

diti di Si

cilia.Je me .

U471710 4

TPifa.

Piétro Re

: di Sicilia

muore - in

Calatafsi

betta.
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Di Lodouico Re Di Sici

lia. Cap. V.

OPO la morte di Pie

tro, Lodouico ſuo fi:

gliuolo ch’era d'età di

cinque anni e fette »

mefi, gli ſucceſſe nel

Regno, ma non effen:

do per l'età idoneo al

gouerno di tanta im

portanza, e potendo a miniſtrare i nego

tij del Regno, il Duca Giouanni fuo zio

alcuni Baroni fautori de’Palicij ; perfuaſe

ro aila Regina Lifabetta, che faceste coro

nar Lodouico, anchor ch'egli fuffe vn_s

putto , peroche giudicauano, non effer

molto ficuro; che il gouerno steffe in má

del Duca, il qual per effer di fangue rea

le, ſtimulato dalle ponture dell'ambitio

ne, poteua vn giorno attribuire a ſe tut

ta la dignita, & autorità reale. La Regina

Liſabetta adunque,moffa dal configlio di

coſtoro, l'anno di noftra falute 1342 a gli

otto di Decembre, fece coronare nella »

Chiefa maggior di Palermo,Re di Sicilia,

Lodouico ſuo figliuolo, da Giouan Tolo.

ne frate di San Franceſco, Veſcouo d’An

drauilla città della Morea, non volendo

** l'Arciueicouo di Palermo, ne alcun'altro

Vefcouo della Sicilia far quest'officio,per

s effer l'Iſola anchora tutta ſcommunicata

dal Papa. Eiſendo ſtato coronato Lodoui

co, la Regina Liſabetta lo diede a nutrire

e creare a Margherita Tedeſca ſua paren

te, ch'era maritata a Martino di San Ste

fano, cauilleri honorato. In questomen- -

tre,per non poter Lodouico per l'età pue

rile gouernare il Regno, il Duca Giouan

ni per teſtamento di Pietro, e per confen

fo de Baroni del Regno ; con nome di Vi

cario gouernaua lo ſtato con molta pru

denza, il quale effendo coronato Lodoui

co,bandi perpetuamente come ribelli tut

ti i Palici,& al Conte Scaloro de gli Vber

ti: ma effend'egli pochi giorni dopo in Si

racufa, s'ammalò grauemente. Era fuo

醬 affeſſore in quel tempo, vn certo

iouanni Magna da Meffina, affettiona

tiffimo de Palici, il qual ritrouandofi in

Catania con gli altri miniſtri del Vicere

• Publicatofila ſua malatia, e giudicando

chequesta fuffe vn'occaſione di far qual

che nouita, e machinar folleuamentó, e

tumulto,da far ritornar i Palici in Sicilia,

器 di notte di Catania, andò prima a

aternò, di poi a Randazzo, e finalmente

a Meſſina: doue ad alta voce cominciò a

dire, che il Duca Giouanni nimico de'

M-ſünefiera morto. Diuulgatofi queſta

fama per Meffina, Falcon di Falconi, con

gli altri affettionati de’Palici, leuatofi fu

con feditione, e tumulto,corfero al Palaz

Godi Federigo Callaro, Srategò della cit

tà, & affettionatiffimo al Duca, e rotte_s

le porte, entraron dentro, e lo prefero,e

l’vccifero:in luogo del quale fecero va'al

tro Srategò della fattion de'Palici: di poi

cominciando a fcorrer per la città, piglia

uan tutti gli amici del Vicere, e gli po

glauano: & vccideuano; & in oltre, die

dero tutti gli officij , e map ſtrati della »

città a partiali de'Palici. Quattro giorni

dopo a queſte eole, dubitando che il Du

ca non vi veniſſe, aff.ltaron la fortezza »

di S.Saluatore, e prefala, gittarono in s

terra l'infegne del Re Lodouico, alzaron

le bandiere del Re Ruberto, fortificaron

la Rocca con munitioni, e foldati, e man

dato via il Capitan del Duca , ne fecero

vn della fattion Palica,& in fomma leua

ti via tutti i magistrati,e giudici di prima,

diedero il gouerno ad altri della parte có

traria al Duca. Cofi la città ſtetti in que

fti tumulti, e nouita qu ndıcı altri giorni.

Sparfafi in tanto que ita fama per tutta la

Sicilis; di maniera ch'ella venne a gli orec

chi del Duca, il quale toſto che fu rifana

to, andò a gran giornate a Catana, e qui

ut me iſo l’e fercito infie me , s'auuio verfo

Mcífina, & entrò per la porta di Sant'An

tonio nella città ſenza che perfona gli fa

ceffe refi ſtenza alcuna, e paffando per la

ruga maeſtra, ch’e la via Rºg a , fe n'an

do'n palazzo. Falcone; e gli a tri feditio-

fi, fentita la venuta del Duca, ſi fuggiro

no nella fortezza di San Saluatore , doue

eran già entrati per difeía molti foldati

del Re Ruberto, venuti da Napoli. Entra

to il Duca nella città, e prefi alcuni della

fattion Palica, e fattili morire , andò con

le genti ſotto la fortezza di San Saluatore

e diuifele in quattro parti: vna delli quali

diede el Caualier Ramondo Vellarauto,

l'altra a Franceſco Valguarnera, la terza

diedi ad altri Capitani ſuoi fidati, e la–º

醬 fu data a certi Meffineſi, ( e que

a era dalla banda del mare) i quali erano

stati incaricati da Palicijd, molte , anzi

quaſi infinite ingiurie. Drizzofi la prima .

fļuadra con machine, e con ſcale alla->

volta delle mura; e benche ella deffe, vr–s

-brauo affalto, non dimeno i Franceſi ch'e

ran dentro, adoperando faffi, & altre ar- .

me la faceuan ritirare, e farebbefi ricirat-

ta in tutto, fe il Valguarnera non vi glum

geua co'ſuoi ſoldați. Dopo questo i Mef

fineſi c'haueuon la loro fquadra dalla ban

da del mare, intrepidamente s'accoltaro

no alle mura, e con gran forza le batte

uano; ma i Francefi, che non erano infe

riori ne di forze, ne d'animo, gli teneua

no indietro. Finalmente il Duca Giouan

ni, e gli altri Baroni, empieron due nauis .

VI)a4ម៉ l'altra Catelana , d'ar

me, e di foldati,e da quella parte chèfu9r

della Sambuca, cominciarono a batter le

mura,e leuar le difefe per effer le naui Pit!

altre della muraglia, e tirando arme,e faf

fi,leuarono i Franceſi dalle difefeila onde

Q q q 2 altri
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altri rompeüan le mura , altri appoggia

uan le fcale, e faliuan fopra , altri mette

uan fuoco alle porte, e*號盟 fi face

ua gran frage dinimici. Vedendo Fal

cone che le cofe andauan male,e che non

poteua refistere, vícito ſecretamente di

notte della fortezza, montò fopra vna-s

fcafa ch'eglihaucua fatta apparecchiare:

e paſsò il golfo fe n'andò in Calabria. I

Siciliani hauendo rotte le mura: & aperte

Ruberto

Re di N3

poli, ти0

Yť,

le porte, entraron dentro,e gridandò vit:

toria, ammazzauon tutti i nimici ch'egli

incontrauano, & hauendo trouato nella

fortezza due figliuoli di Falcone, gli stra

ſcinaron per la terra,e gli ammazzaronos

Prefa che fu la Rocca di S. Saluatore : e

vinti inimici, parendo al Duca di non ha

uer vinto cofa alcuna s'ei non hallega-2

Giouan Magna nelli mani, autor della ri

bellione, mandò vn terribil bando Per la

città, promettendo cento fiorini a chi gli

daua viuo Giouan Magna nelle maniºon:

devna fanteſca di quella cafà, nella qual

Giouanni sera fuggito dopo il bando , lo

manifestò che s’era afcofo in vn forciero

e fatto prigione, fu tirato a coda di ca

uallo per tutta la città per fino alla forca,

e poi appiccato, e gli altri congiurati fcc0

dò la gráuita del peccato furoni chi mor

ti, chỉbanditi, e chi condannati alla pri

gione: doppo la qual giuſtitia, il Duca fe

ce Sratego della città Corrado Doria, &

ordinò tutti gli altri magistrati di Mesti

na, ch'erano ſtati corrotti, & alterati.Mlé

tre ch'in Sicilia fi faceuan queſte cofe,Ru

berto Re di Napoli morì, a cui ſucceſſe

nel Regno Giouanna fua nepote, figliuo

la di Carlo Terzo figliuolo di Ruberto ,

ch'era morto viuente il padre, & era ma

ritata ad Andrea figliuol di Lodouico Ře

d'Vngheria fuo confobrino. Coſtei fece

ammazzar Andrea fuo murito nella città

d'Auerfa, perch'egli era vn dapoco , e fi

maritò con vn'altro ſuo cugino ch'era-»

Principe di Taranto; onde Lodouico Re

d'Vngheria per far vendetta della morte

del figliuolo, paſsò cő l’efercito in Puglia,

e diede il guato a tutto il paeſe, e prefe

molti caſtelli. Onde la Regina sbigottita,

temendo: che du vna bandă la Sicilia, dal

l'altra l'Vngheria'nő le veniffero adoffo,

e le toglieffero il Regno,operò con Papa

Clemente,che fi faceste tra lei, & i Sicilia

ni vna fofpenfion d’arme per tre anni.La

onde il Papa mandò al Duca Giouanni

due ambaſciatòri, cioè Sandalo lmbria_s

da gentil'huomo Napolitano , e l'Arciue

fcouo d'Amalfi per ft attar questo nego

tio.Ma il Duca rifiutò la fofpênfion delī ar

mes come cofa mal ficura, e fþeffe volte

anco infida, ma diffe che s’inchinerebbe a

yna certa, e perpetua pace : e per piegare

il Pontefice a farla, gli restituì tutti i be

ni Eccleſiastichi, che per fino a quel tem

po hauea tenuti occupati. Onde per que

sta cortefia, e per la buona opera che fece

ro gli ambaſciatori fu ſtabilita,e fermata

la pace tra la Regina Giouanma di Napo

lise Lodouico Re di Sicilia,e tutti gli altri

Baroni dell'Iſola l'anno di nostra falute »

MCCCXLVII.a’4 di Nouébre cõ queste

cőditioni:Che il Regno di Sicilia s’appar

teneffe per tributo al Papa il dì di S. Pie

tro e Paulo Apoſtoli a nome della Regi

na Giouanna.Che il medefimo Lodouico

fuffe tenuto a mandar quindici galere fini

te,e pagatea fue fpefe per tre mefi', ogni

volta ch’il Regno di Napolifuffe affaltato

da’nimici:Che Giouanna cedeſſe a Lodo

uico in perpetuo tutte le ragioni , e pre--

tenſioni ch'ella haueffe nel Regno di Sici

Iia,e nell'Iſole circonuicine : Che il Papa

affolueffe dallafcomunica il Re, e la Sici

lia,ę remetreffe le paghe de cenfi de gli an

ni decorfi,& approuaffese ratificaffe la pa

çe.Dopo queste cofe , feguì quaſi per tut

to il mondo, ma particolarmente in Ita

lia, vna grandiffima peſte, la qual entrata

prima in Meſſina, e di poi in Catania,fe

ce gran mortalità. Per la paura del mor

bo il Duca Giouanni fi ritirò a Maſcali »

caſtel Regio;e fece la ſua reſidenza in S.

Andrea.ch’era vna chiefà, & vn luogho,

ch'egli haueua edificato:doue ammalato

fi dipeste, di quiui a poco morì,l'anno di

noſtra falu te MCCCXLVIII del mefe »

d'Aprile, e fu fepolto in Catania nella_s

chiefa maggiore nel medefimo fepolcro,

doue fu fotterrato Federigo ſuo padre: la

cui morte diſpiacque vniuerfalmente a

tutti Siciliani,sì perche egli hauea gouer

nato il Regno con molta prudenza, sì an

chora perche egli era pienc di molte vir

tù.Morto il Duca Giouãni, fu creato Go

uernator del Regno in ſuo luogho Blaſco

Alagona Bailo del Re: e ceffata la peltilen

lenza, Lodouico inſieme con la Regina->

madre Eliſabetta, vennero a Melfinando

ue a perfuaſiõ di Blaſco, Federigo figliuol

di Giouanni,fu dichiarato Duca d'Atene,

e Marchefe di Randazzo. La Regina Li:

fabetta, che voleua anchor bene a'Palicis

venuta a Meffina, mandò ſuoi huominia

Pifa, per mezo de'quali ella, fece inten

dere a Matteo, e Damian Palici » che a

poi ch'egli era morto il Duca Giouannl,

fe ne tornafferoín Sicilia : ma effendo in

queſto mezo morto Damiano, folo.Mat

teo infieme col Cőte Scaloro degli Vber

ti con due galere venne a Meſſina del me

fe di Giugno: al quale, Blaſco Alagona,

ricordeuole della paffata feditione; vfci

ro fuori della città (a guardia della qua:

le egli era con ottocento caualli )prohibì

l'entrar dentro. Ma vedendo egli che i

Meſſinefi per questo gli voleuon male»

e che l'animo della Regina inchinatoa

fauorir i Paliei, per quietar gli animi

folleuati del popolo, e perche non fi

faceſſe qualche tumulto, menando fe

co il Re Lodouico, e la Regina » &

Orlando d'Aragona, di cui habbiamo
parlato

Pace tra la

Regina–

Gі0иална

di Napoli

e Lodoui

co Re di Si

cilia.

I 3 :me

Morte di

Giou an

Duca di

Kádazzº.
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patlato, laſciato il gouerno di Meffina->

ſi partì per andar a Catania, & arriuatoa

Taormina ſcriſſe di quiuia tutte le città,

che neffuno ſotto pena della testa, hauef

fe ardir d'accettar i Palici , o riceuer le

loro galere. Ma effend’anchor la peſte in

Catania;il Re Lodouico, e la Regina, per

configlio di Tomafo Turtureto, medi

co eccellentiffimo, firitirarono a Mon

t’Albano, del mefe di Luglio, l'anno,M

CCCXLVIII, e Blaſco fi fermò in Cata

nia. Hauendo i Palici intefa la partita del:

la Regina, andarono allariuiera di Patti,

ch'è ſotto Mont'Albano ; di che auuifata

la Regina, ando naſcoſamente a parlar

con loro, & hebbero inſieme lunghi, e

certi raggionamenti : e dopo queſto fi

nalmente, ella ritornò col Re Lodoui:

co a Meſſina, & i Palicij nauigaron ver

ſo Palermo. Krano in Palermo all'hora-º

Arrigo, e Federigo di Chiaramonti fra

telli, e nipote del Conte Matteo Palicio

da lato di forella , i quali gouernauano

ad arbitrio loro la città di Palermo , e

tutti i luoghi circonuicini: entrato dun

que i Palici in Palermo, cominciarono

a lamentarfi, e dire che Blaſco Alagona,

& i Baroni affetționati di Federigo, Mar

chefe di Randazzo (il qual con vn fol no

me eran detti Catelani) gli haueuon mal

trattati, e s’eran portati difcortefemen

te con loro, e gli pregarono, e sforza

rono a proueder a queſto veleno 2, e que»

fto male , prima che s’andaffe allargan

do, e fi faceffe maggiore , e gli per fuafe

ro primamente a far di maniera » che le

città leuastero l'obedienza a Blaſco » e fi

folleuafíero contra di lui. A perfuaſione

adunque, & inftigation di cóſtoro, la-2

città di Palermo fu la prima a tumultua

re, e folleuat af a romore, andarono gli

affettionati de’Palici correndo per la citº

tà, gridando vua Chiaramonte , & i Pa

lici; e quanti Catelani trouauano , tanti

n'ammazzauano. Intefofi il tumulto , e la

folleuation di Palermo, tutte le città vi

cine, come Trapani, Maríala » Mazara,

Sacca, Girgento, e tutta val di Mazara?

moffe dall’eſempio di Palermo, anch'eſsi

fi voltarono in feditione , e furore : & am

mazzati i Catelani,maſsime qlli ch'erano

statifamiliari del Duca Giouanni : fac

cheggiauano, e fpianaron le loro cafe : $

tutte le facultà, caſtelli de’Palici, ch'il

Re Pietro poco fa hauea donato al Duca
reſtituirono a'Chiaramotani, & a'Palicij

- a'quali erano stati foggetti. Erano nel ca

stel di Terranoua, alcuni affettionati de’

Þalici, i quali folleuando il popolo a ro

more, fecero di maniera ch’il caſtello

fi ribellò dal Re , e fi diede a'Chiaramon

tani. Oltre a queſto, il castel di Naro,

il quale era ſtato dato in nome di dote »

dalla figliuola di Pietro Lancia , al ſuo

marito Artale Alagona,figliuol di Blaſco,

anch'egli fi ribellò dal Re, e fi diede a'

Chiaramontani,& a Palici. Blaſco che fi

trouaua in Catania, hauendo intefi que

ft folleuamenti, perturbato dal traua

glio inaſpettato., e commune , fubito

mife infieme vn buon numero di gente »»

& andato alla volta di Naro, vi poſe l'af

fedio : ma facendo refiftenza quei di den

tro, aiutati dalla fortezza natural del fi

to, egli dato il guasto al paefe , e fatta

gran preda dibuoi, e di pecore ; ſe ne-º

tornò a Catania, costretto della infirmi

tà, , che gli era all'hora venuta. Rifana:

to ch'egli fu, dubitando di quelch'egli

antiuedeua, fortificò la città, vi mife »

grofío prefidio, e la fortezza particolar:

mente prouide di vettoueglia, di muni:

tione, e di foldati, fortificando anch’ef:

fa di baſtioni, di fianchi, e d'ogniforte di

fortificatione. In questo mentre i Chia

ramontani , & i Palici, i quali haueuon

prefo quafi tutta val di Mazara, fecero

affai grofonumero di pedoni , e di caual

li in Þalermo ; & andati con queſto efer:

cito alla volta di Melfina affiltaron tutti

i castelli, che trouaron per la strada , &

entrati in Termini , furon riceuuti hono

ratıítimamente, né con minor accoglien

za furono accettati da Calatabuturefi. An

dati poi a Polizzi, furon molto accarez

zati da Vinciguerra loro affetionato: e

perche i terrazzani volfero far refisten

za : e mantener la fede al Re; però ne fu

rono ammazzati molti, & prefa la Rocca

per forza, la muniron molto bene. Il ca

ftel di Giraci, ch'era foggetto immediate

alla Regina, gli riceu è con grandiſſimº

honore. Cefalù medeſimamente, & Ca

ſtrogiouanni fi diedero loro ſpontanea

mente, e Nicofia, & San Filippo per Pau

ra ancho loro:fi renderono: anchorche

la fortezza faceffe alquanto di refiſtenza:

peroche v'èra dentro per Capitano Ferra

rone Bello Catelano,il quale ritiratofi nel

mafchio della Rocca ch’era altiſſimo, tra

uagliauai nimici,& i terrazzani che será

refi di maniera co'ſafli,ch'egli erã costret

ti abbandonar le cofe, e ritirarfi altroue »

nelli parti piu baffe, Égli finalmente fi rę

fe apatti, vinto dalla fame, e dalla fete :i

quali furono, ch'egli poteste andarfene li

beramente a Catania infieme cofuoi fol

dati: e prefidiato eh'egli hebbero. queſta

fortezża molto bene, andarono alla volta

di Gagliano, e di Troinari quali prefire:

ftituirono al Conte Scaloro de gli Vberti

Āfaro cố tutto che i terrazzani tumultuaf

fero molto,il che poco dopo il Re Ludº

uico con ſcrittura confirmỗ, E pofcia heb

bero ấche Rādazzo.Diuulgatofi la fama

della preſa di tấti luoghi, tütti gli altri ca

fellerti del paeſe di Milazzo; e Milazzo

ẫchora fi diedero a'Palici, & a'Chiaramó

tani,i quali furono,Nafo, Pittineo,Miſtetta

ch’era醬 a Blaſco d'Alagona,Taor

mina, Caffiglione, e Francauilla », e brº

uemente qủafi tutta la Sicilia fi diede º
lere
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loro, eccetto che Catania, Iaci, Paternò ,

Meneo, e Piazza, ch'eran foggetti al Re,

gouernati però da Blaſco,器 WcIՈ Ա -

ta in tanto la nuoua di queſta ribellione a

Meſfina, Orlando d'Aragona inſieme có

Ja Regina, cominciarono a confultar ío

pra le cofe del Regno , confiderando il

Pref nte pericolo, e trattando del rime

dio che ci fi poteste trouare. La Regina

che fauoriua i Palici , diceua che non e

ra bene mouerfi contra coloro ch'eran »

ſuperiore di forze:dalle quali parole hauế

do conoſciuto Orlấdo manifestiffimamẽ

te qual fuste l'animo della Regina, e giu

dicando non effer ſicuro lafciarfi venir a

doffo cofi gran rouina; fubito fi partì di

M tiina co ſuoi, e fe n'andò a Catania_2.

Molti altri M-flinefi anchora , c'haueua

noin odio i Palici, andarono chi in Cala

bria, chi a Catania. I Catelani anchora_2,

de’quali cra vn buon numero in Meffina

fi riduſſero anch'eflu in Catania;i quali da

Blafco turon tutte cortefamente riceuu

te. In queſ o mentre 1 Palici , & i Chiara

montani vennero con l efei cito a Meffi

na, & i Meilineſi vícıtı ad incontrarli con

gran dimostration d'affetto, riceuerono

il Conte Matteo, di cui era molto affetio

nati, non altra mente che ſe ſuffe stato

vn Re: e la Regna anchora lo vide infie .

me con tii alti i Pulici, tanto volentieri,

e gli accorſe con fi buona cera , che non

bastando le de moſtratione eftrinfeche ,

della ſua contentezza, volie mostrarla an

chora; e dichiațar la ſua mente con il pa

renfado; Proche ella diede per moglie ,

a Matteo Margherita Tedeſca, contagui

nea, e nutrice del Re, la quale era ſtata »

già moglie di Martino da S. Stefano, e

celebrate le nozze, tutta Meflina ſtét

te in fifte, & in allegrezze, Per queſta ,

cofa M tteo rihebbe il Contado,Marghe

fita tu chiamata Conteffa, & il Re fu po

{ło fotoalla turela,e gourno di Matteo

il che fu vn marauiglioſo mutamento di

statº: ; di cofe. Infüperbito Matteo per

qu fti felic ſuccefli; e giudicando non ef

fºr buono il perder l'occaſione d'accumu

larrichºzze, chiamò ſubitamente tutti i

M-flint fi a Parlimento e propoſe ch'egli

cra negeſſario cauarul Re di quella pö

uerta dque egli era ſtato tanti anni fötro

Blaſco d'Alagona, per non s'effer potuto

riſcuoter le graueżze,ne le gabelle riſpet

to a cattiul, e trauagliatı tempi ch’erano

stati tanti anni in Sicilia, e ch’egli era be

ne non aggrauar i Siciliani, ne metter lo

ro engaria alcuna per qualche anno; ma

Fon Hutto questo, egli era forza folleuar

la mistra, e pouertà del Re, Approuor

no tutti benche contra a lor voglia, il pa
rer di Matteo, & i nobili, e ricchi sborża

rono al Revna grã quantità di danari, per

cậgion de quali Matteo fi fece preſto ric

chíſimo. Mentre che ſuccedeuan queste

gofejn Meilina; Blaſco Alagona, dubitan

do che i Palici, e Chiaramontani non an

daſſero contra di lui a Catania, fece Ca

pitan della città Orlando d'Aragona ; &
andato nella fortezza, doue erano aſcofti

i tefori del Duca Giouauni, ne caud vna

gran fomma di damari, & in vn ſubito fe

CC # nte, e prefidiò brauamente la terra.

Publicatifi dunque i mouimenti di que

fte guerre, anchei castelli fi leuaron fu in

arma, & quei di Lentini vennero a dar il

guasto al Contado di Catania, & i Catane

fivfciron fuori a ſoccorrere il paèſe di Lé

tini, & i Taormitani fecero le correrie p

infino a Mafcala, ch'era foggetto a Bla

fco. Effendo adunque fi fattamente tra

uagliata la Sicilia dalle guerre,Blaſco fece

far baltioni, e baloardi intorno alla città

di Catania, e fortificarla molto bene, per

ogni occaſione che fuste potuta naſcere s

la quale dallo ſtato delle cofe prefenti fi

vedeua douer preſto venire. La. onde i

Taormitant, & 1 Calatabianeſi , i quali

臘盟 vna volta s erano aftenuti dal

'arme, ripigliandole di nuouo, affaltaron

Mafcala, e prefala per forza, e faccheggia

tala, vi pofero il fuoco, e la rouinarono in

fin da'fondamenti: arfero poi gli amenif

fimi campı dı Catania,e guaftaron col fuo

co, e col ferro le bell ffime ville, che le »

lonno intorno, I Randazzeſi dall'altra par

te guaftaron tutte le pratarie, e tutte ie>

blade delle ferue del Catanele , e faccheg

giaron tutti quei castelletti che íon nel

ſuo contorno. Matteo Palici intanto, En

rico, e Federigo Chiaramontani , hauen

do mesto infieme, & armate a loro pro

prie ſpeſe cinque galere Genouefi » ch e

rano all'hora importo,fi deliberaron d'an

dar con effe contra Catania, e lo poffero

l'aíſedio (ma in vano) dalla banda di ma

re, e vi stettero alquanti giorni. Ma, la-2

Regina , la quale anchor che fauorifce i

Chiaramontani, abborriua non dimeno ·

quette difcordie intefine, e ciuili de Baro

ni, cominciò a voltarfi a trattar, e delibe

rare d'vna publica pace : e per queſta ca

gione ella chiamò Blaſco Alagona in–s

Taormina:ma egli dubitando di qualche

tradinimento, vando a compagnato da->

mille cauallı,e fi fermò fuori della città: º

per l'ambaſciate mandate da l’vna parte »

all'altra, s'era restretta di maniera la pa

ĉe, che fi poteua ſperar di concladerla_s:

ma vn'accidente guastò ognicofa, il qual |

fu,che Franceſco Valguarnera Catelano, Rºggiºſº

ran Marefcial di Blaſco, huomo beſtia da Nºtº

e, & a cui non placeua di star ſe non in s ammazz4

guerra, ãmazzò Ruggiero da Noto, nun- tº,

cio della Regina; il che hauend'ella gran

demente per male, maffime perch'ella

s'immaginaua che queſto fuffe stato per

commeſſione,o confentimento di Blaſco,

chiamatolo mancator di fede,e traditore,

andò a Meíiina, & armate tre galere, ven

ne a metter l'affedio a Catania. Blaico ha

uuta nuoua di queſto, fubito ritornò a

Catania,
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Cttania séza far dấno alcuno al cőtado

di Taormina, pche fapeua ch'egli era del

la iuriditione del Re; e fortificata prima

molto bé la terra,meſſe buoni prefidijin

tutti gli altri caftelli,che gli erā ſoggetti.

Ritrouandofi all'hora nel porto di Melli

na due galere Genouefi, le quali effendo

state noleggiate da Blaſco, l'hauea manda

te, cariche di frumento a Catania. La Re

gina in tanto, hauèndo in animo di far

gran guerra a'Catanefi , chiamò i Baroni

in Taormina, e fece intendere a Enrico,e

Federigo Chiaramontani,ch'andaffero in

val di Mazara a far gente, & i Palici mef

fero in ordine l'armata, mandaron fante

rie a Lentini, & andati tutti poi alla volta

di Catania, pofero l'alloggiamento loro

a vifta della città alla palude,che infino al

mio tempo con nome Saracino fi chiama

Ialico. I foldati della Regina, mouendoſi

da quefto luogho, andaron dando il gua

fto al paefe di Catania, tagliando arbori,

e biade, predando beſtiami , e guaftando

cafamenti, e villaggi 5ma non hebbero ar

dir d’affaltar la città, fapendo ch’ella era

bem proueduta di vettouaglie, di munitio

ni, e di braui difenfori. Accortaſi di que

fto la Regina,armò fei altre galere a Mef

fina, e montataui ſopra inſieme col Re »

Lodouico, andò all'affedio di Catania,do

ue ella stette alquanti giorni, ſenza far

cofa alcuna: ond'ella vedendo che quiuifi

perdeua il tempo, fmontòin terra, & in

fieme con tutto l'eſercito di cui era Gene

ral Matteo Palici, le diede l'affalto.Ma La

Blaſco, che non haueua punto di paura »

come quello che conoſceua d'hauer tutti

foldati vecchi, e braui, non aſpettò ch'il

nimico veniſſe alle mura, ma per certe »

strade oblique, fece vfcir fuori Franceſco

Valguarnera coſi le fue genti, il qual Pat

taccò, e s'azzuffò co'nimici in quel luo

gho ch'in lingua noſtra e detto il Segio,

altramente affedio: ma gli nimici facendo

brauiſſima refistenza,haueuon ſempre riu

freícamento di nuoui ſoldati, i quali erá
del continuo mandati da Matteo Palici in

foccorſo, il quale era restato ne gli allog

giamenti. Combattendoſi adunque dall'

vna parte, e dall'altra con tutte le forze,e

morendone di quà, e di là affai buon nu

mero,i Cataneſi alla fine oppreifi dalla »

carica delle cauallerie,andarono in rotta,

hauendoui perduto Guielmo Peralta, fi

gliuol di Raimondo Conte di Calatabel

lotta, che fu ſepolto in San Domenico.

Franceſco Valguarnera, vedendoi fuoi

andar in pjega, abbandonati,i foldati; cer

cò di faluarfi nella città: ma la plebe ch’e

ra vícita fuori per quest'effetto armata-º,

gli prohibirno l'entrare: trattandolo ;

da ineſperto dell'arte militare.Nicolò del

l'Oria, e Federigo Mantoano Caualieri,

che s’eran partiti della battaglia, entrarő

nella città per la porta del foccorſo. Bla

fco d'Alagona, dubitando ch'i nimici vit a.

* Nº. - , ,

torioſi, non vfaffero infolentemente la ,

vittoria contra la citta,vícito della fortez

za, Per veder che diſegni eran quellide’ni

mici,hauendo ſcorſo vn pezzo peril lito, \,

fi fermò alquanto apreſſo a vná palmas

domestica ch'era quiui. Poco dopo a que
sto, i Palici vittorioſi s’auuiaron verföla

città, ma fattafi loro incontro i Catanefi,

gli fecero fermare, e Soldano Cataldo da

Meneo: Caualierdella Regina, perfuafo

dalla falfa fama, che la citta fuffe prefa ,

ſpronando il cauallo, andò ſotto le mura

doue fu conoſciuto, e fatto prigione »,

fu ammazzato , e ſepolto nella chief di

San Leonardo, poco lontan dal porto del

la città. Blaſco in tanto, vedendo la refistē

za di Catanefi,pigliò ardire,e moffi i fuoi,

corfe come vn brauo, & adirato Leone

adoffo i nimici. Nacque in quella batta

glia vna gran confuſione: peroche leuata

fivna grandiffima poluere per cagion del

correr de’fanti,e di caualli, s’era fatta vna

nebbia cofi folta, e cofi groffa, che iſolda

ti non fi vedeuano in vifo l'vn l'altro , ne

anche poteuano fcorger l'infegne: la on

de auueniua, che s’ammazzauano non •

meno i lor proprij, che gli nimici. Ma–

molti de’Palici vittoriofi, che temeraria

mente erano andati per entrar nella cit

tà, ritrouandoſi ingannati della loro fpe

ranza, ritornauano al campo,& abbattu

tofi ne Catanefi, che tornauan verlo la »

città furon afſaltati da loro, & ammazza

ti. Cofi finita queſta battaglia,e queſto fat

to d'arme che ſeguì, fecondo che fi dice »

a’18 di Maggio, (nel qual tempo ancho:

ra, Bonifacio figliuol d'Alfonfo Conte di

Malta, fu fatto prigion da’nimici per ra

gion di guerra, familiariſſimo di Blaſco)

la vittoria finalmente reftò dalla parte de'

Catanefi, e Blafco ſe ne tornò vittoriofo

détro alla Città. Leuofi vna fama mētre

chefi cőbatteua,che Matteo Palici era sta

to ấmazzato,la quale venuta all'orecchie

de'Catanefi, anchor ch'ella fuffe falfa , fu

di maniera creduta da loro,che accédédo

la notte fu per le mura, e fu per i campa

nili della città affaiſsimi lumi, diedero a

nimici vno ſpettacolo da riderfene, i qua:

li per non moſtrar d'effer’ſtati vinti, accé

dendo a guifa di vincitori grandifs mi fuo

chi, fi Ítauano a vifta della città, quaſi bur

landofi di loro. Effendoſi důque allargato

l'affedio cinquanta giorni, ne vedendoſi

alcun fegno di vittoria, ne ſperanze d'ha:

uerla ottener cofi facilmente, abbruciati

gli alloggiamenti, ſe ne tornarono con Pº

čo honoré a Lentini.Liberata la città dall

affediò,&andatofene a Genoua le due ga

lere Genouefe,otto galere Çatelani,pref:

ro portò a Catania le quali yeniuan? di

Catalogna.Hauēdo Blaſco adűque noleg

giate queste galere,& armatele benißimg
ẫndô con effé alla volta di Meßina. Mai

Meſfineſi non fi sbigottiron punto Per la

venuta di questa armata, anzi mettendº

- in ordine
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in ordine fei galere,ch’egli haueuono,ne

mandaron a posta contra i Catanefi fola

mente due: il che veduto da Catelani, sé

za hauer foſpetto di maggior numero,ne

mandaronotre delle loroa inueftirle.Ve

nuti dunque alle mani, e parendo che la

vittoria fuíſe de'Catelani , ſopragiunfero

in vn fubito quattro galere Melfineſi, fo

pra le quali erano ſtati melli brauiſſimi

ſoldati: onde i Catelani vedendoſi infe

riori, chiamarono al fatto d'armé l'altre

cinque loro che non era molto lontane ,

le quali arriuato, s’attaccòvna fanguinoſa

battaglia:Ma vedendo al ſoccorſo de'Mef

fineſi molte fregate, & altri legneti arma

ti, che con baleitre, & archi offendeuano

grandemente i Catelani, però furon co

stretti a dar volta, e fuggirſi prima in Ca

labria, e poi andarfene in Catalognia. In •

quefto medefimo tempo, Nicolò dell'O»

ria, Guielmo Monte醬 e Gottifre

di Fimecca, Caualieri Catenefi, andando

a Reggio alle nozze di detto Nicolò, c’

hauea prefo per moglie la figliuola di Ni

colò Abbati,nel ritornar in dietro per ma

re, furono aſfaltatı da Conſtantin,e da »

molt'altri feguaci de Palici con due gale

|- re, e fatti prigioni, eccetto che Nicolò,

che fi gittò in mare, e fi ſommerfe: il cui

corpo, cffendo stato cauato d'acqua, e cő

dotto a Mellina, fu strafinato vergogno

famente per la città a coda di cauallo, e

poi abbruciato: ma Guielmo Montecati

no, e Gottifredi,furono meffi in prigione,

e per comandamento di Matteo Palici,

quiui auuelenati. Dopo queste cofe, del

icolo

#
annegato,e

ſtrafcina

to a coda

di catallo

- mefe d'Aprile, yna gran moltitudine di

* Catelani, ſotto la guida di Giouan d'Ara

- :- ona. figliuolo di Sancio, fratel carnale »

* . i Federigo Re di Sicilia, entraron di not

te nel caſtel di Troina, il qual s'era dato

(come e stato detto) a'Palici, e perche »

quei di dentro non s'afpettauon questo fu

bito affalto; però i Catelani fàcilmente lo

- Prefero, e vi meſſero fuoco. Ma dopo

- -- che fu preſo,nó vifacendo i Catelani buo

na guardia, e non v'hauendo prefidio, i

terrazzani ferrate le porte del caítello,

gli fecero tutti prigioni : onde Giouanní

d'Aragona infiểmě col Signor di Gaglia

no e circa cinquant'altri huomini võlen

|- do faluarfi fuor della terra, ritrouate le ,

Porte ferrate correuan per diuerſe strade

Ele femini dalle fineſtretirádo loro di gră

fastate, finalmente gli ammazzarono, &

i Trpineſi quentarő ricchi per le ſpoglie

de'nimici. Hauuta queſta vittoria, e data

ne la nuoua a Mattéo palici, che ſi troua

ua in Lentini, Ruggiero Tedeſco, e colo

ro che ſeguiuon la fåttione de paíci, di

uentați animoſi, affaltaron con grand'im

Peto il castel d'Adernò, ch'era foggetto

...,, ,, "Satelani: & ammazzato in quel aſfalto

Nicolò d’ Nicolò d'Aquino, Capitan della fortezza,

44:"º Prefero il castello, e la fortezza infieme.

mºrtº. Prefo Adernò, Franceſco Caſtello, çon-2

molti altri Catanefi andò a Lentini,e pro

mıle di dar a Matteo Palicio per trattato

la ſua patria, e gli diffe che mandaíſe con

feco a Adernò, Ruggiero Tedeſco, e Mã

fredi Chiaramonte con cento caualli, pe

roche gli baftaua l'animo di dar loro C2

tania,la qual fi trouaua vota di gente.Má

fredi Chiaramonte adunque, e Ruggiero

Tedeſco con cento caualit , e con lettere:

deł Re Lodouico vennero ad Aderno Ar

riuati quiui, andarono alla volta di Pater

nô,e ſenza che alcuno faceffe loro refiftế

za, corfero il paeſe per fino a gli Oliueti:

e fatta vna grandıílima preda ſe ne torna

rono a Aderno. Hauendo intefa Blaſco

quelte cofe, fece vna ſcelta di trecent’huo

mını deplu brau ch'egli haueffe in Cata

nia, e glı mefe in vna imbofcata preſſo a

Peterno, c poi mandò affai buon nume

ro di Contadini verfo Adernô, ch'andaffe

ro come dire vagabóɑi. Manfradi,e Rug

gieri Palici, hauuta nuoua della venuta.--

de’villanni dalle ſpie, gli mandarono ad

aſfaltare: ma effi fingendo di fuggirfi, ti

rarono i nimici per fino all’imbofcata:on

de i Catanefi vedoti i Palici, faltaron fuo

ri, e toltigli in mezo, n'ammazzaron mol

ti, e gli altri pofero in fuga, i qualifegui

tarono per fino alla ſcala d'Adernò cor–s

granaiſlima ſtrage, & oltre a gran nume

ro di pedoni, vi reſtaron morti quaſi cin

quanta Caualieri de'Palici. Franceſco Ca

ftello fu preſo viuo; e mentre ch'era con

dotto in Catania fu foffocato dalla calca

delle perſone che gli andarono adoſſo: il

corpo del quale, fu dato a Corrado Spata

fora, cognato di Nicolò dell'Oria,il qual

fattolo tirar a coda di cauallo per tutta »

la citta con grand'ignominia, fu poi ta

gliato in quarto, e gittato nel fuoco fuor

della porta di Iaci, dou’è la chiefa di S.

Pancratio. Blaſco d'Alagona in tanto, ben

che ei laudaíſe grandemente la virtù, & il

valore de'loldatı Catanefi; non dimeno e

gli hebbe in horrore la crudeltà vfata nel

ardor di quel corpo morto. Mentre che fi

faceuan queſte cofe a Catania , Orlando

d'Aragona, e Giouan Landolina con gli

altri foldatı di Landolina, che n’erano sta

ti cacciati da’Palici quando fu efpugnato

Noto,hauendo meſſo inſieme buon nume

ro di gente, raccolta de'luoghi circonuici

ni andarono alla volta di Noto; e mentre

che i terrazzani erano occupati in S. Frã

ceſco in far l'efequie al Capitano dellarer

ra, che v'haueuon laſciato i Palici, il qual

perforte all'hora era morto; ſpezzaron_s

Je porte, e ſenza che alcun faceíſe difef_s

entrarono impetuofamente dentro,e cor

réndo per le sttade, e gridando Aragona»

e Landolina, s'impadroniron del cattello

nei di Noto,vedendo che la terra era »

prēía, corfero ancor loro a quel "romore,

e s’accordarono a gridar il medefimo:cofi

Giouan Landolina, hauendo prefo, e for

tificato il caſtello, vi restò perº
Effendo

Franeefee

Caſtello .

tcraț0 a cg

皺 c42

itali0,if

afo. -



- - L 1 В R о AI O M 69. - ●9

3

Effendo adunque le cofe della Sicilia in

qiti grandiffimi trauagli, Matteo Palici

stãco da tấte fatichese da tāti tumulti, fi

deliberò di far pace có Blaſco perſuaden

dolo a questo ancho gli amici l'onde e

gli mãdo in Catania a Blaſco飄體 Ci-,

piro da Metlina, giudice allhora della cor,

te Reale cő le códitioni della pace:ma in

őſto métre certi bãditi Piazeń có molti

sittadini affettionati de’Palici, cógiurati

inſieme,prefero all'improuifo il caſtel di

Piazzasp la qual cofa Adamone Capiti

no Gouernator della terra,p cedere al tế

po,& al pericolo fatte le fue fome,cő la

moglie,e co figliuoli fi fuggì a Calatafi

netta.I cógiuratiin tấto, hauendo leuati

via i vecchi gouernatori,e magistratine

crearono de’nuoui,& hauếao dato il ca

stello in poter de'Palici,lo fortificaron »

molto bene.Fu auuifato Blaſco di queſta

|- cofa,intorno alla quale,fe bế v’erã molti

|- che diceuano,che Matteo era vn tradito

rese che Filippo,e gli altri fuoi ambaſcia

* * tori fi doueuã mettere in prigione;nò di

meno egli finfe di nő fe ne curar molto,

anzi mãdò i Nuntijdı Matteo liberi, e

graditi di yarij doni,e preſenti có le capi

folationidella pace, ſottoſcritte, e figil-,
late difua mano,hauédole anchora cổfer

mate có giuramento,e mãdo anco al Re

3Paºr tra Guielmo Cardona in ſuo nomenſcheň

Mateº:Pa da lui fatto cő molta prudéza Coſtuiadū

liciº Bla- que ritornato a Blaſcó con le lettere dei

/te, e Lodouieo,che cőfermauő la pace, p

tutta la città di Meffina fu publicara,e bă

dita la pace, e ſubito a Blaſco,come a ve

rose legitimo tutor di Federigo figliuol

del Duca Giouấni furő restituiti i caſtel

li di Rãdazzo,e di Frãcauilla,di Bizini, e

di Troina, & in fue nome proprio rice

uè Miſtretta,Naffo, e Capo d’Orlando,i

quali Matteo haueua occupati, e teneua

p fe.Ma nő rihebbe Caronia, ſe non col

dar incābio Mőt’Albano,E Butterio, ch'

erá diſua ragione , e s’apparteneuano a

lui, Blaſco poi fu fatto Mastro Iustitier

del Regno;p fino ache il Re Lodouico v

ſciffe difãciullo,& étraffe nella giouanez

zase fu conceduto, che Matteo Palicio,

Mấfredi,Federigo,e gli altri Baroni Chia

ramótani,rédeffero ragione, & ammini

ſtraffero iustitia ne'castelli, e luoghi fot

toposti a loro,ma có questo,che l'autori

tà loro fuffe limitata.Cofi la Sicilia fi ri

Posó vn poco da quei tumulti che l'haue

uő perturbata,e fopite le fattioni, tutti i

Siciliani voltaron gli animi intétamếte a

::::" fari fatti loro , & i lor negotijcõmolta

Hh:"ºn allegrezza,Ma poco dopo aquesta quie
te by Ara te,vn nuouofurore la cominciò di nuo

goneſi rot, uoſa perturbare:peroche Artale figliuol
M. di Blaſco Alagona,hauēdo deliberato di

rimettere in Alicata d’onde egli era ban

dito, Giouấni de Viles,côpagno di Frãce

fco Valguarnera » il qual caſtello allhora

era appartenéte al Re; meffe infieme vn

buő numero di gēte, e cõtra la data fede

e le cõuentioni fatte:entrato nimicamen

e nel caſtello,lo mife a facco: e nèl fae

cheggiarlosfuró ritrọuati piu di goso fal

me di frumento, ch'erá di Fedérigo di

Çhiaramőte,e le faluò, e tenne appresto
dife»p mãdarle a Catania,la醬 allho

ra hauea carestia di grano.Fu intefaqſta

cofa da Federigo, e de gli altri Baroni

Chiaramótanii quali gittãdo tutta la coi

Padi õlto adoffo ad Artalo, & a Blaſco,an

dauá ricercádo via,e modo da poterfīvē

dicare.Volédo adűque Artalo mãdar il

fuméto a Catania,dubitádo che non gli
fuste toltop viaggio da'Chiaramõtani,

otténeletterese faluo códotto da Mafre

didi Chiaramőte,che gouernaua all'ho

ra Létini,e Siracuſa, di poterlo cõdur fi:

curaméte a Catania,o p mare, o p terra

come Piu gli piaceua, per ql paefe ch'era

fotto al ſuo gouerno.Hauuto il faluo cõ

dotto, e la lettera di ſicurtà, i legni cari

chi di grano,ſi partirő d'Alicata, e cõ pro

ſpero véto andarono a Siracufa:& entra?

ti nel porto,come in luogo ſicuro,& ami

cosi Siracufani fubito ãdarő loro adoſſos

e fatti prigioni i marinari, e tolto il fru

méto,fecero anche riprefaglia delle naui

come qlli ch’erano d'huőmini mãcatori

della lor fedeze violatori della lor parola.

Turbofii Blaſco di queſto fatto,e ſubito

ípedi lettere,& huomo a poſta a Máfre

di ch'era all'hora a Lētini,lamétãdofi che

nó gli erano ftti offeruate le spmeíſe, ne

mấtenuta la fedetalle quale lettere Man

fredi fece breue,e modesta reſpoſta,dicé3

do che poi che gli hebbe ſcritto,e máda

to il faluocódotto,hebbe lettere dal Re»

P le quali il Re gli comấdaua ſotto pena

della testa,che ſe i frumēti gli veniſſero

alli mani,o fi conduceffero a Siracufa gli

riteneffe a nome di Federigo Chiaramó

tano,di cui veramēte erano;p tanto Bla

fco doueua effer ripreſo come mácator

di fede,il qual in tếpo di pace hauea con

sétito che Alicata fuffe posta a facco; &

haueua tenuto mano a cofi grá ribalde

ria:eqfti furono i femi della diſcordia, la

ual poi cominciò a nafcere, e venirfuo"

ri.Dopo ặsto il Cõte Scaloro degli Vber

ti,Signor d'Affaro andò a Spirlinga cõ la

moglie p farui la festa di Natalęsaccóp3

gnato da molti braui Afforini;doue e

đoandato a trouarlo molti Afforini þádi

ti,ne potédo ottener da lui la gratia diri:

tornar alla patria,anzi eſsendo ingiuriati |

da lui có parole,hebberopatiézase diffi- :

mulato l'odio per alquáti giorni; poiche . . .

finalmēte furő盟 cógiura di x: *

ribellarfi da lui.Ma il Cőte venuto in co '. , sy

gnitió di qsto,preuëne il lor difegno » e

venuto in Affaro, fi cominciò a mostrar

benigno,e cortefe a tutti, e maffime alla

plebe:e cõ qsto modo entrato in fortez

za,la munì molto bene di vettouaglia, e ibitelli

d'huomini.In queſto isteſſo tếpo, alcuni :醬 di

principali del castel di Çastrogiouanni :#
#hiamatii Bibitelli,hauédoin ődioico- ſegnanº di
fumi,e l'infolenza di Giouếco Leto che dar la ter

ouernaua Castrogiouannisk era affet; raad 4°:

tionato di scalorð, per liberarfi dal talº

fuo gouerno, fi deliberaron di-da-º
R r r Castro
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Castrogiouanni ad artalo Alagona_s:

Cofi fattogli intendere l’animo lo

ro, lo chiamarono, Artal non ricufando

l'offerta fatta gli, prefe con feco 6o caual

li, & andò a Castrogiouanni doue arriua

to i Bibitelli, e gli altri congiurati gli a

perfero le porte, & entrato dentro, fi co

minciò da loro a gridar Alagona. Vedê

do Giou.enco il fubito tumulto, tutto im

paurito fi ritirò ſubito co’ſuoi nella for

tezza: e gli Alagonefi entrati dentro,em

pierono ogni cofe di rubberie,di lufuria,

di violenza, e di ſuperbia, il che veduto

da quei di Caſtrogiouanni, fi commoffe

ro contra di loro, e prefe l’armi, n'am"

mazzaron molti. Artale per fuggir il fu

ror della plebe: fi diede al popõIo, a cui

folamente con dieci de’ſuoi compagni fu

faluata la vita, e tutti gli altri furono am

mazzati. Mentre che in Castrogiouanni

fi faceuan queſte cofe, gli Afforini moffi

da queſto efempio, fecero impeto con

tra Scaloro, & affaltaron la fortezza_s;

il Çonte Scaloro per mitigar l'ira del po

polo, inſtituì per ſua autorità, Capitan s
della fortezza, e del castello Álberto Mã

touano ch’era molto grato a tuttima »

non fi quietando per questo la plebe, ma

diuentando d'hora in hora piu infolente,

e bramando la fua morte;Scaloro per fug

體 l'impeto popolare, vfcì fecretamente

ella Rocca, e fi naftofe nella cafi d'vna

perſona priuata, diſegnando di starui tấ

to che poteffe trasferirfi ficuramente a

Catania, doue era Blaſco: ma effendo fta

tofcoperto, fu prefo da gli Afforini, í

quali impetuoſamente mðuendoſi con

tra di lui dando il castello al Re lo prefe

ro, e l’vccifero: e ſtrafcinatolo per la ter

ra, lo tagliaron finalmente a pezzi. Do

Po queſto, non effendo ancor finita la di

ſtordia, che era già nata trai Catanefi , e

Taormitani, anzi dando quei di Catania

ogni hora il guafto al paefe di Taormina

con ferro, e con fuoco, finalmente i Taor

mitani ottenero vna foſpenſion d’arme s

per fei meſi da Blaſco Alagona, di confen

timento del Re, e di Matteo Palicio,ch'e

ra allhora a Meſſina: onde moffi da գաe

Refempio molti Baroni, alcuni frati di S.

:44"fº Pa Franceſco, cominciarono a trattaria pă:
º - ce tra Blaſco, e Matteo Palici: ma facen

do Matteo domande immoderate, evo

Pacº, cºn lendo conditioni molto ftrette, non fi cő

le dºman- cluſe cofa alcuna: peroch'egli voieua,che

de immº- nefſun Meffineſe ódiato da lui , o ſuo ni
deratt. mico, reſtaffe in Meffina, e che neffun ,

Barone poteste riſcuoter l'entrate de'ca

stelli fottoposti loro, ſe non per mezodi

Procuratori, per fin ch’il Re non víciua

di fanciullo. In queſto tempo ancora, do

mandando i Lentinefi tregua a Blafco p

via d'ambaſciadori non lo poteron impé.

trare; e medefimamente i nepoti di San

cio d'Aragonai che gouernauano alcuni

fastelli in valDemini,priui de gli aiuti di

Blaſco,& opprefi da la pouerta, narrata

gli la cauſa della lor ribellione pervia di

lettere, fi ribellaron da lui, e f diederó al

Re,& a Matteo Palicio; e cofiii castel dí

S. Marco,ch'era go uernato da loro,ven

ne fotto la poteſtà di Matteo Palici. Efsé

do in gfto tếpo gouernata la città di Pa

lermo da Māfredi Chiaramőtano Conte

di Modica,affettionato de Palici, Marteo

Sclafano Cóte d'Adernò, e Signor di Ci

minna,che ſeguiua la parte de'Catelani,

p la vicinãza di Ciminna, cő le fcorrerie

de'cauai leggieri, faceua faccheggiare : é

predar il paefe d'intorno a Palermo:dalla

qual cofa irritato Mấfredi, il qual pare

ua che gouernaffe qlla città nő folo come

Luogotenéte,ma Principe affoluto d’effa

fi deliberò di mouer guerra a Matteo

Sclafano,accioche occupato nel difender

il fuo,lafciaſſe ſtar di molestar quel d'altri

Haueua per forte allhora Mấfredi per fa

miliare,& amico vn certo Lorêzo Murra

della cui fede & egli, e ſuo padre haueua

fatto piu volte eſperiēza. Finſe adūq Man

fredi d’effer ſtato offefo da Lorếzo,& in

colpãdolo d'ingiuria di molto momente,

lo cőfinò in Trapani.Diſpiacque qfta co

fa a gli amici di Máfredi,che nő ſapeuon

l'ingáno,peroche fapeuano,che Lorenzo

era stato fempre fideliffimo a Chiaramós

tani,e s’adoperarõ di maniera cő Máfre

disch'egli bēche mostraffe di farlo mal vo

létieri) lo richiamò dal bando,e lo rimife

in Palermo. Venuto Lorẽzo nella città,

e fapendo eccelléteméte ſimulare e diffi

mulare,cominciò a parlar del Cőte Man

fredi,e riprénderlo di sõma ingratitudine

e parēdoglich'il freſco, & ingiusto efilio

fuíſe baſteuole teſtimonio a far credere »

che quel efilio l'haueffe fatto molto

fdegnare,& effer nimico di Māfredi co

minciò a credergli. La õde hauếdo comin

ciato il fuo péſiero có molti de’ſuoi cópa

gni ch'erano in affai buốnumero;finalmé

te cóchiuſe la cõgiura cõ Lorézo, e deter

minorno infieme il modo, e'l tếpo del efe

quirla. L'anno adung di nostra falute M

CCCLI a’13 di Decēbre,i cőgiurati, cioè

Lorezo fraudolétemēte,e Ruberto da sē

no cő gli altri cõpagni,alzarő di notte l'in

fegne del Re,e fi fermarono in piazza : e

la mattina gridãdo ad alta voce viua il Re

e viua il popolo,andarono impetuoſamé

te alla volta del palazzo di Manfredi. La

plebe,che ama sépre cofe nuoue,sëza fati

caļalcuna fi moffe afar male,& andar die

tro a chi la chiamaua:ma eſsẽdo il palaz

zo ferrato, e Mãfredi ritirato nella for

tezza per timor del furor popolare, il po .

polo nõ potêdo faccheggiar il publico,fi

voltò a faccheggiar il priuato,& andato al

le cafè di molti particolari, e maffime de’

Mercấti Genouefi,fece di molto dáno:&

in sõna predãdo le cafe de'Chiaramon

tani, e de'Palicij, non erano occupati in

altro che in rubbare.I Gētil’huomini,e Ba

roni di Palermo, sbigottiti dalla grandez

za, e nouita del cafo, alcuni vedutofi fac

cheggiar le cafe,s'vfciron della città tutti

ſpauentati, & altri furon fatti prigioni,
C COII •
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e condotti légati al gran palazzo del Cő

te Matteo Sclafano,ch'egli con grandií

fima盤 hauea fabricato da’fondamen

gi, al dirimpetto al palazzo Reale, e del

la Madrechieſa,doue anchora andò Lorē

zo Murra, e quiui furon tutti pofti in s

carcere. Questo Lorenzo Murra fubito

da'congiurati fu creato Gouernator , e

Capitan della città. Hauendo adunque »

Lorenzo, e Ruberto autori della feditio

ne, occupata la città di Palermo, e confi

derando che la terra haueua gran careftia

di frumento, chiamarono il popolo a con

figlio, e differo la neceſſità , nella qual fi

trouaua Palermo, e ch'egli era forza pro

ueder di frumento alla città , la quale era

cinta da nimici,altrimenti fi portaua grã

pericolo : il miglior partito che fi potef

fe pigliare era questo, di ſcriuer a Blaſco

d'Alagona ch’era richiſſimo , e gouerna

ua la cittá di Catania abbondantiſſima di

grano, e gli fi deffe ancho il carico di di

fender la città da'nimici come ſua. Piac

que al popolo queſto configlio, e manda

te lettere, & huomini a posta a Blaſco per

queſta cagione, egli volentieri accettò l'

offerta,e promife di mandar il frumento:

anzi il medefimo Blaſco, hauendo fentito

grandiſſima contentezza di questa amba

fciaria, hauea riuoltato già turto il penfie

ro al modo che doueua, tenere, per pi

gliar, & impadronirſi di Palermo. Ruber

to Bondio anchora,che per effer grā mer

cante,hauea grandiffimo credito in diuer

fe parti d'Europa, mandò vna naue in s

Sardigna a caricar di frumento: e Loren

zo fingendo di voler guardar la città, fa

ceua le prouiſioni d'ogni forte di cofe »

oportune a fostener vn’affedio, facendo

il tutto con fomma fagacità, & aftutia; &

in oltre mandò lettere,& huomini a posta

a Matteo Sclafano, e Franceſco Vintimi

glio, figliuol di quell'altro Franceſco Cõ

te di Giraci, a'foldati ch'erano alla guar

dia del castel d'Acristia, & a gli altri Cate

lani, auuifandogli qualmente Palermo e

raftato condotto in libertà, che Manfredi

Chiaramótano era chiuſo;&affediato in

palazzo,& in fomma gli fece auuifati d'

ogni cofa, eccetto che della ſua fraude,

& ingấno ch'egli ordiua,e gli efortò, che

con ogni prestezza fi metteſfero all'im

prefa di difender la cittá Regia contra »

i Palici,& i Chiaramontanie liberarla »

dal preſente pericolo. Franceſco Vinti

miglio, & i fuoi fratelli, e compagni,die

dero fede ſubito alla cofa, non penſando

che ci fuíſe afcofta fraude alcuna, e tutti

ripieni d'allegrezza s'auuiaron fubito alla.

volta di Palermo: doue riceuutì honora

tiffimamente da Lorenzo, e da gli altri

ಘೀ aſpettauan l'efito della cofa_s:

ma Matteo Sclafano fece le fue refolutio

ni vn Poço piu a belagio, e con piu matu

ro cőfiglio:peroche imaginatofi che l'an

dara Palermo fuste pericolofiſſimo, fi fer

mò in Ciminna,& i foldati anchora ch'erá

in guarnigió in Acriſtia,dubitấdo di qual

che imboſcata; e di qualche stratagema ,

nő volfero andare a Palermo altramente

In qſto mētre Simon Chiaramontano, fi

gliuol del Cőte Mấfredi ch'era in Ragùfa

e ſapea tuºta qfta trama,& vn altro Man

fredi pur Chiaramótano ch’era Capitano

in Lētini(come habbiamo detto)hauēdo

meffo infième vn buon numero di foldati

erã venuti in Gergenti,e fatta quiui mag

gior maíſa di genre,s’erano auuiati có I’

infegne alla volta di Caccabo, p aſpettar
che醬 Sclafano paffaffe , e p oppri

merlo:ma non venendo,prefero la ſtrada

verfo Palermo,e fatto alto poco lőtā del

la città,fingédo d'effer nimici, fecero il

loro alloggiamento,mostrando di voler

metter l'affedio a Palermo,& alþettauano

la venuta dello Sclafano, ſe però fuffe ve

nuto p mấdar affetto l'ordinata ſcelera

tezza.Ma come egli intefero p via di let

tere,che nő veniua altraméte,e dubitādo

che la cőgiura nő fi fcopriffe, e nő fuffe

roimalmenati da’nimici loro,entrorno fe

cretamếte in Palermo,chiamatiui di not

te da Lorézo, e fi ritirarő nella fortezza

da mare,entrãdoui p vna porta falfa. Lo

rézo hauédo intefo la venuta loro, vesti

tofi da contadino, andò a trouar il Conte

Mấfredi ch’era afcofto in palazzo,e l’au:

uisô della venuta di Simon fuo figliuolo.

Tofto che Manfredi intefe la venuta de’

fuoi,deliberò cò Lorézo,che nõ fuffe piu

tếpo di ftar a bada,ma che la matina fi fa

ceſſe quel che fi haueua ordinato di fare,

Venuto dunque il giorno, e nő pésãdo i

Panormitani ad vna fi fatta riuolutione,

ſubito Simone, e gli altri Chiaramőtani

faltarő fuori,e fcorrëdo p tutta la città, e

gridấdo viua il Re,& il popolo, andarono

alla volta del palazzo ai Matteo Sclafano

doue era alloggiato Lorézo Murra, Go

uernatore,e Capitan della città. Il Murra

come egli intefe ch'i Chiaramőtani eran

quiui,fi accőpagnò cõ loro,e cauati di pri

ione ĝi Chiaramőtani,e Palicij ch'egli v

auella meííi a pofta fatta, fece maggior

numèro di gếte,& andarő tutti impetuo

faméte alla caſa di Franceſco Vintimiglia

il quale vedutofi affaltato da ặltorepétito

& ínaſpettato impeto,e conoſcếdo nõ ha

uer forza da difếderfi, fi fuggì con tutti i

ſuoi adheréti: ma feguédolo audacếméte

i Chiaramőtefi,lo giũfero,elo fecero fer

mare: & anchor ch'egli fuffe inferior di

numero di gente a’nimici, tuttauolta fi

difefe brauamēte grá Pezza:ma poi fopra

fatto da loro, vi reſtò fcófito,& i Carelani

ch’era in fua cõpagnia,fi mifero in fuga: i

qualifeguiti da Chiaramótefi,parte nere

fiarő morti,e parte che attēdeuano a fug

gire,furő finalmếte costrettia precipitarfi
é fcauezzarfi il collol ſoldati di Palermo,

ch'eran venuti alla difeſa della città nella

prima ribellione,e nel primo folleuamē

R r r 2 tOs
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:ºisbígottiti dalla grá ribalderiaches'era
ºtta, perdutofi d'animo cercaron di fal

uafficol fuggirfi; ma arriuatialla porta

della città, e trouatala ferrata,in quel che

seran melli in ordine per aprirla per for

za furon ſopragiunti da'nimici,& ammaz

zati .I. Chiaramontani hauuta» queſta.»

vittoria, cominciarono a correr per la

città, gridando ad alta voce, Muoino i

Çatelani,e tantiquanti ne tróuauono per
la città, tutti miferamenti occideuano.

Andaron poi alla caſa di Ruberto Bando,

doue nel principio del fentito tumultos’e

ra afcolto in luogo ſecreto: ma finalmen

te ritrouato, fu oltraggiato eon molte in

giurie, e fatteli moltě vergogne, e volen

do i feguaci loro ammazzarlo, Simone,e

Lorenzo non permiſfero, ma effendo me

29 morto? fu mesto con molti altri in pri

gione, & applicata la ſua caía al fifco, la

poſerę tutta a ficco. Voltaronfi poi alla

caſa del Caualier Giouanni Coſmerio,

affettionatiffimo di Blaſco d'Alagona, e

meſolo alla corda, gliferon per forza »

confestare doue fi trouaífero, e chi fuf

stroi ſuoi compagni: i quali ritrouati, e

ಶ್ಗಂ pur di tormentarlo , ſi morì

: mezo de tormenti che gli dauano .

Morto lui, cominciarono ad incrudelir

verſo i ſuoi compagni, ch'erano ingran ,

numero, & ammazzatine affai, faccheg

ဖွံ့ႏိုင္ရန္ဟံမ္ဟု၊ rouinorno,& arfero le lor caſe:

# a questa foggia i Chiaramontani fi vẽ

dicarºno della violata pace ad Ålicatals.

Quçta feditione ſeguì nella città di Paler

mº l'anno di noſtra falute MċċČLİ,a

26 di Gennaro. In questo mentre, la na

ue che Ruberto hauea mandata in Sardi

En? Per frumento, tornò carica di due,

mila Salme di grano: ma i Marinari, non

ritrouando Rūberto di cui ella era, s’ap

Parecchiauano di partirfi; onde fu neceſ

fario, che Ruberto fuste cauato di prigio

nc, º mostrato a'Marinari ; e mesto děn.

trº il frumento, egli pagò di taglia due ,

mila fiorini, e fu laſciatő andaré. La fa

m:if crudel congiura, fi parte per tut

tallfola;onde ella cominciỏa fentir per
TUltto feditioni, e tumulti, e patir anco

gran careftia. Era entrato giảil Re Lo

9ulgo ne fedici anni, il qual mandò co

me Nuncio con lettere,Guielmo Miliuia

da Taormina a chiamare i Giurati di Ča

Fania, che doueffero andar a Meifina ai

la dieta del Regno, che fi doueua fare ».
Arriuato Guielmoin Catania , fu fubito

Prefo, e meſſo in Prigione,però ch'egli e

:9ului vna legge , che ſenza licenza di

laſcoyneffun pốtestene ai magiſtratosne

al corriero, dare, oriceuer, oportar fet.

:e:Furon date dunque léletterea Bla
il ಇಲ್ಲ! 醬 »che non era ficuroكرويوي

a'Giurati ! andar a trouir la perſona del

Re: hauend'egli apprestò dife i palicij:

Pºrº ogni volta che mandatili via fi fuíſe

leuato il foſpetto, o vero che la perfona

|

fua fi degnaffe di venir a Catania, il Sena
to» e tutta la città farebbe al fuo coman

do. In questo tempo,eſſendo nata tra'Ca

tanefii, e Lentineſi vna foſpention d’ar

me per dicianoui meſi, fatta, e concluía

per la gran carestia che v'era di formenti,

l'anno di nostra falute MCCCLII a’cin

que di Maggio,nella qual furõ cõprefi an

chora i Bizineſi, & q di Meneo, ch’erā

foggetti a Blaſco, ella non durò vn mefe

peroche hauendo certi Bizinefi promeſſo

a Manfredi Chiaramonte, Capitari di Lẽ

tini di darli il caſtello, perche non pareffé

che Manfredi fuffe mancator di fede, fe

nel tempo della tregua egli occupaíſe Bi

zino, trouò modoche nafceffe occaſion

d'ingiuria,il qual fu, che cominciò a dire,

che i Leontini non poteuon fermar tre: Tregua– |

gua alcuna in affenża: cofi raccolto buõ tra Leonti

numero di foldati atſaltò Bizino, e con » n ° Cata

l'aiuto de’traditori, lo prefe: ma dopo nef fatta

questo, per autorita del Ře Lodouico, fu per neceſi:

fatta vna tregua generale tra i Chiara-tá

monti, & i Palici pervna parte, e Blaſco

& i Catelani per l'altra, per tutto il meſe

d'Agosto. In queſto mentre a vna galera

Catelana che veniua della Morea, fece »

ſcala a Catania: Questa galera, hauendo

a forte incontrato in mare vna galera-º

Meíiinefe, & combattuta , l'hauea prefa

& v'erano ſtati ammazzati tutti i Mefii

nefi.e poco dopo rifcontrando verfo Mef

fina vn nauilio carico di frumento, me

deſimamente lo prefe, e lo conduste a Ca

tania: ma i Catanefi, per non moſtrar d'

effer i primi a romper la tregua, non vol

fero lafciar fmontar in terra i Catelani; e

eomprato il nauilio inſieme con la mercấ

tia che v'era fopra,lo rimãdarono a Mef

fina al Padrone: Ma la galera Catelana,

hauendo preſo con feco tre altri legni,an

dò verſo Augusta, e prefe dentro al por

to alcune barchette, ſopra le quali erano

huomini e donne; & ammazzati gli huo

mini, fecero le donne fchiaue. Gli Augu

ſtani fi lamentaron di queſto fatto có Mà

fredi Chiaramontano, che fi trouaua al

l’hora a Siracufa, il qual ſubito ſpedì vna

galera ch’egli haueua all'ordine nel por

to; e la mandò a cercar della Catelana: &

醬na i Siracufani erano víciti del porto

che s'incontrarono ne'nauili Catelani, &

affaltata la galera con grande impeto, v'

ammazzarő dentro molti Catelani,e pre

fo il legno,e cinque mila fiorini di preda,

ritornarono vittorioſi a Siracuſa, hauen

do fatto vendetta de'loro cittadini, gli al

tri tre nauili Catelani. Mentre che le ga

lere erano attaccate inſieme, fi faluaron

col fuggire: & andate alle riuiere di Sici

lia che fon verfo Mezogiorno, le preda

ron tutte: ma incontratofi poi in due ga

lere Genouefi, furon prefi; e melfi in fö

do, hauendogli prima ſpogliati d'huomi

ni,e di roba. In quello medefimo tempo,

hauendo mandato i Venetiani armata-s

in Perą

*--
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In Pera ch'era all'hora de'Genouefi, alcu

ne galere Catelane andarono in loro có

pagnia, & incontrandoſi nell'armata Ge

nouefe vennero a battaglia, nella quale i
Genouefi restaron vincitori:onde l'arma

ta Genouefe, Poi da gusto fdegno moffa

andò a’danni di tutti i luoghi de'Catelani

efaccheggio Meffina,e tutta la riuiera di

Sicilia. Andati poi i Genouefi all’Iſola Pá

tallaria, la quale era allhora habitata da’

Saracini, prefero la fortezza, e'lcaſtello,

ammazzarono i Barbari, e la miferoa fac

co. Era queſt'Iſola, benche fuffe habita

ta da Saracini, foggetta a Federigo Duca

d'Atene, la qual gli era ſtata laſciata per

teſtamento da Giouannifuo padre, & il

Re Federigo hauendola data a Leonora

ſua moglie, dopo la morte ſua, ella lu la

fciò a Giouanni. Dopo queſte cofe ; per

mezo del Re Lodouico fu fatto la pace »

tra Blaſco, i Chiaramontani, & i Palici,&

acciò ch'ella haueffe a effer piu ſtabile e

perpetua, la confirmarono con parenta:

ti: onde Federico Chiaramontano, cugi

no del Conte Manfredi, diede per mo

glie la ſua figliuola a Enrico Roffo, che

per opera di Matteo Palicio era bandito

di Sicilia, e le nozze fi celebrarono in s

Gergento, e durono tre giorni , fatte in

caſa di Federigo, doue fi diede da mangia

re da beuere a ciaſcun che v'andaua , e fi

tenne (come fi dice ) corte bandita.Mat

teo Palci, diede a Simon Chiaramonta

no, figliuol del Conte Manfredi , vna_s

fua figliuola per moglie, e fi fecero le »

nozze fontuoſe, e magnifiche in Meffi

na, doue fi trouaua perfonalmente il Re,

Ma pastati alquanti giorni, alcuni gentil'

huomint Metlinefi hauendo in odio Mat-:

teo perche haueua tolto per forza le loro

facultà, anuarono a Gergenti, & auuifa

ron Federico Chiaramontano qualmente

Matteo Palicio, machinaua contra de

Chiaramontani cofe grandie di importá

2a, e cercaua ogni hora con male relatio

ni di metterli in difgratia del Re » e l’efor

torno a trasferirſi a Meffina, accioche e

gli costringeffe il Re a pigliare il poſſeffo,

e gouerno dello ftato, per eftinguer hog

gimai tante feditioni ,e folleuamenti che

naíceuano ogni hora, anchor che il Re_s

fuffe in tale età, che non poteſſe conofce

re i pericoli, e li differenze delle cofe che

andauano attorno. Infiammato Federigo

dalle parole di coſtoro, meſſe inſieme »

molti nobili, & andò a Lentiniprima, di

poi alla Motta di Santa Anaftafia,e final

mente giunſe a Taormina, doue col Con

te Simő fuo nipote,conſultò cioche s'ha

ueíſe a fare intorno a qſt'impreſa. Matteo

Palicio, a cui non erano alcosti i trattati,

e gli andamenti de gli emulise concorré

ti ſuoi; tosto ch'egli intefe la venuta di

Federigo,per mitigar l'ira dell'animo fuo

mandò il ſuo figliuolo a viſitarlo, accom

pagnato da molti gentil'huomini, facen:

do gli intendere, che fi egli amaua la fa‘.

lute ſua, laſciaffe la compagnia di quĉi

feditioſi ch'egli hauea con feco , & infie

me con feco e col Conte Simone andaste

a Meffina; la onde, egli, laſciati i Mefiinefi

in Taormina, col Conte Simone, e con-2

Pietro figliuolo di Matteo, ando a Mief

fina a trouare il Re, doue egli fu riceunto

con fommo honore. Hauendo egli Poi

e fortato il Re con molte parole a metter

fiin ordine d'andar a vifitar tutta la Pro

uincia,e stato del fuo Regno, & effendo

il Re pouero,il Conte Simone gli offerſe»

e diede mille once d'oro , con prometie->

di non gli mancar nelle fue occQrrenze:

Stabilito adunque il tempo che il Re fi

doueua metter in viaggio, che fu Peril

mefe di Maggio, Federigo montatQ in º

galera, laſcið í Baroni che accompağņaf

féro il Re, e fe ne tornò a Girgento. En:

trò in tanto il Re Lodouico del meſe di

Maggio in camino, hauendo feco in con

pagnia la ſua forella Germana ? Badeſſa

di Šanta Chiara di Meſſina, Giouann; º

Federigo ſuoi fratelli, Margarita Tºde:

fca che ſ'hauea alleuato, möglie di Mat

teo Palici, Pier Palici figliuol primogeni:

to di Matteo, il Conte Franceſco Palici

cugin di Matteo, e molti altri Baroni » º

venne a Taormina. Quiu gli andò a ba

ciar la mano Enrico Roffo, il qual dopo

la ſua reuocation dal bando , non hautua

ancorvifitato il Re, e vandó a perfuaſio

ne di Manfredi Chiaramonte, con pochi

e difarmato, il qual fu riceuuto dal Ke-3

molto benignamente, & accarezzato. In

uesto mentre, il Caſtello del Castro Po

o nel pan di Milazzo, fece tumulto,e fi

ribellò dal Re, all'acquiſto del quale » il

Re ſubito fpsdi Enrico Roffoşma egli me

ſtrando prima al Re la prontezza dell'ani

mofuo, e l'incorrottion della ſua fede-º:

diffe che per non hauer egli nè arme » nề

huomini, era forzato andar a Catania a

prouederfi di foldati,e d'arme, hebbe per

male il Re questarifpofta, e fcuſad Enri
co, e fece ſegno di rifentimento; ma i Ba

roni che glierano appreffo, quieraron–s

l'animofuocon molte e graui ragioni.An

dato Enrico a Catania, il Re fi mife Per

andar alla volta di Milazzo, per efpugnar

il Castro,ma hauuta nuoua certa per vlag

gio che Corrado Spatafora l'hauea, rac

quiſtato, fe ne tornò a Taormina. Enrif

coin tanto, non ſapendo ccfa alcuna del

la recuperation del Caſtro, per farſi grato

alRe, e per tornar con honor a Meifina

ſua patria, meſſo infieme vn buon nume

ro di Catanefi e Meffinefi, entrò nel Pae

fe di Milazzo impetuofamente, di Poian

dato alla volta del Castro,come egli intefe

ch'egli era ritornato alla diuotion del Re,

congiunfe le fue genti con quelle dello

Špatafora, & andò faccheggiando tutto il

paefe di Milazzo, per fino al monaſterio

di San Gregorio del Geffo. Dopo ಶ್ಗ
- CO1Ca
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cofe, la Budeffa forella del Re , ſtando in

Mafcala, fece chiamar Blafco Alagona,

accioche egli parlaffe col Re, il quale».

egli non hauea veduto dopo le guerre ».

還 hauếdo egli intefo,che i Chiaramon,

tani, & i Palici, non voleuano ch ei veniſ

fe ſe non con otto perſone, e che parlaf:

fe al Re in preſenza loro, burlandoſi di

questa cofa, chiefe licenza alla Badeffa, e

fe ne tornò a Catania : ma prima che fi

partiffe, ammalatofi Giouanni fratel del

Re, di malatia grauiffima, fi mori a'22 di

Giugno; la cui morte i Chiaramótani&

i Palici tennero celata, per fin che egli fi

fuffe partito, dubitando che da'foldati di

Blaſco, non fi fuíſe fatto qualche tumul

to: e fatte poi l'efequie reali, fu fotterra -

to in Meffina nella Chiefa Catedrale, do

ue andò anco infieme il Re Lodouico. In

questo mentre, Enrico Roffosfeguitando

il fuo viaggio verſo Meſſina a gran gior

nate, entrò nella Chiefa del Santo. Sepol

cro; della cui venuta sbigottitifi i Meffi

nefi con diuerſe moti di paure , ciaſcuno

prouedeua a’cafi fuoi;e particolarmente

Matteo Palici, ricordandoſi dell'antiche

ingiurie, cominciò hauer gran paura, &

andato a trouar il Re,l'eförtò a caluacar

per la città, per ouuiare a’tumulti, che

poteffero naſcere per la venuta del Roffo

e di poi fece, che il Re gli mandò a dirp

vn’huomo a posta, che non faceffe nouſ.

tà alcuna nella città, ne offendeffe alcun

Mefineſi. Il Roffo per leuar via ognifo

ſpetto che fi poteffe hauer della fuă mala

volunta, e per mostrare d'obedire al Re,

ſubito ſi partì con le fue genti , & andò p

fino al fiüm di San Stefano,chiamato piċ

ciolo:doue egli stette fermo al quantigior

ni. Mentre ch egli era quiuisil Contē Si

mon Chiaromontano, & il Conte Fran

ceſco Palici, hauendo grandemente in ,

odio la perfidia infopportabile di Matteo

perfuadendogli a queſto anco la Badeffa,

fecero pace perpetua col Roſſo. Ma il Ré

giudicando che fuste bene estinguer le ,

fiamme d'vn grandiffimo fuoco, prima ,

popolo al ſuo ſoccorſo, pregandolo che

non permetteffe che fuíſe morto vn’inno

cente» & Vn nuncio che portaua al Re la

nuoua della pace. I Metünefi adunque »

faltati fuori a queste voci miferabile, e de

gne di compatione, prefero l'armi, e per

forza tollero Corrado delle mani de’ĉon

giurati, e poi cominciarono a gridare Vi

ua il Re, e muora Matteo Palici, tradi

tore, e nimico della pace. A queft horrí

bile, e ſpauenteuole voce, le donne vícen

do delle cafe, fi congiunfero infieme col

popolo, & alzata da loro la bandiera rea

le, andarono alla volta della porta di San

to Antonio: & hauendola trouata ferra"

ta, ruppero con le fcuri i cattenacci, e la

fciarono entrar tutti che voleuon venire

dentro. Matteo Palici, declinando ſeere

tamente il furore, laſciata la città, fi

tirò con la moglie e co figliuoli nel pº

lazzo del Re, ſperando che l'autorità e

nome del Re, gli doueffe gouare. Il ma

giſtrato anchora tutto paurofo fi fuggì: e

la Badeffa & i Conti ch'aſpettaua la ri

tornata del loro ambaſciatore , hauendo

intefo il tumulto folleuato nella città, ha

uendo intorno buona guardia di ſoldati, .

(ma effi tutti difarmati) entraron den- ,

tro, ſenza che alcun diceste loro cofa »

alcuna, ô faceste loro refiftenza. Effendo

quiui dunque fermatofi vn poco, fi rifolº ·

ueron di guardar la terra, che ella non-s :

fulſe faccheggiata, e coti mettendo la º

notte buone guardie per tutto bene in

arme, attendeuano che ſotto al pretesto

del tumulto non fi metteſfero a facco le

cafe priuate.Il giorno ſeguente,accioche

per mancamento del Magistrato nē ii le

uafle tu licentioſamente qualcun a fare

male,ordinarono che Nicolo Cefario,fuf

fe Stratego della città,il qual fece intéger

a tutti pēr il banditore forto pena della

vita,che non fi faccia vna minima ingiu

ria ad alcuno; il che non èfenza maraui:

glia,che fuffe offeruato da ogniuno in co

fi gran folleuamento e popolar tumulto

della città. Il giorno poi che venne appref

ch'elle fi fuífero maggiori, e reſisterea

| nuoui principij, di mortalitſime guerre,

volfe effer egli l'autore di questa pace, é

Þe: fermarla, e stabilirla bene, a nomé ,

della Badeffa e de'Conti ch'erano al fiume

di S. Stefano fu mandato Corrado Spata

fo che fu a’zı di Luglio, intorno alle do- Bonne fi

dici hore (cofa veramente marauigliofa folleuano

a dire)parendo che tutto il tumultofufíe contra

fermato, fi vede vn nuouo tumulto,e fol- MatteoPa

leuation di donne,le quali portandofi auấ lici inMef
Corrado ti la bandiera del Re:andaron con l'arme fina.

Spatafora
fora al Re per ambaſciatore,al quale Mat

teo Palici heuea fatto fare vn imbofcata

Per ammazzarlo nel fuoritorno; il ſegno

dell’yftir fuori, & affaltarlo era queffa ,

parola, EGLI E’HORA: Hauendo adun

que lo $patafora finita la ſua ambaſciata,

yenne dentro alle mura nei borgo di San

Gigitanni de Caualier, doue da'cóngiura

ti Palici fu detto EGLI EHORA, e ſubi

to mefſe le mani all'armi, l'affaltarono

all'improuifo. Vedendoſi Corrado cõdot

to in Pericolo di morire a tradimento,co

minciò a gridar ad alta voce,e chiamar il

». . . ." ". .

nude in mano alla volta del palazzo fde

gnate contra Matteo, domandando im

petuofamēte,che ſuffe loro aperta la por

ta, e dato loro Matteo nelli mani. Onde

il Re Lodouico fattofi alla fineſtra,cercờ

di quietarle, e mitigarle con buone paroj

le: il che non giouando, il Re cominciòa

minacciarle; dalle cui minacce diuentate

elle piu efferate,e rabbiofe , rifpofero al

Re, che arderebbono il palazzo, fe non

haueuon Matteo nelli mani, e già haue- .

uon preſo il fuoco, per arder la porta_2:

dal furor delle quali sbigottito il Re, fu

- - - - - - - - çostreț
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costretto a fuggirfí per la porta di dietro

Partito il Re folo il Conte Enrico Roffo

e la plebe me fcolata d'huomini , e donne

entraron per la medefima porta in pal az

zo, e con grandiſſima diligenza cercaron

di Matteo Palici:ma non lö trouando,s'in

contrarono in vn lor familiar di caía ch’e

ra riſcotitore di Matteo; e meífifi impe

tuofámente contra di lui lo prefero per

ammazzarlo: ma egli chiedendo loro fup

pliceuolmente la vita,diffe ch’infegnereb

be loro doue era Matteo afcofto cõi ſuoi.

Cofi perdonatigli la vita, andaron con •

lui aldestinato luogo; il qual era vna ca

werna fotterranea cauata a guifa d'vna »

bella ftanza, che fu gia fatta della Reina

Leonora, perfuggir il romore de’tuoni-e

de'terremoti,che ſpeſſo fi sết oao in Mef.

fina: Qui ui dunque trouaron Matteo,cõ

Margarita Tedeſca ſua moglie, e cofi

gliuoli: e prefentatigli d'auanti al Roſſo,

ancorche inginocchiatoſegli a'piedi gli do

mandaffe perdonanza,e la vita, nondime

no le donne cõcitate moſſe a furore, per

Matteo Pa comandamento del Roſſo fu con tutti i

lici è am fuoi ammazzato; e legatogli le corde a'

0004ZZáť0

dalledõne e

驚 e poi attaccatale alle code de’caual

i, fu strafcinato per tutta la terra. Il cor

frafci nato po anchora della moglie fu cofi vergo

a coda di gnofarmente trattato, che quello ſpetta

cauallo. colo harebbe potuto parer crudele non

folo a'Barbari, ma alle tigri anchora. Il ca

po di Matteo, & vn braccio il giorno do

po, fu mandato da certi Meffinefi a Bla:

fco, che fi troua ua in Catania, immaginā

dofi di farli cofa gratiflima: ma egli vedu

to ſe membra del fuo nimico, con foſpiri

e con lagrime dimostrò d'hauere hauuto

compaffione della ſua mifera morte , &

infelice ſuo cafo; rallegrandofene in tan

to tutto il refo di Catania. E per nonus

mancar Blaſco della pietà naturale, fece

ſepellir in San Domenico ch'era preſſo al

la Rocca quelle membra con efequie ho

noratiſſime,e magnífiche. I Meflinefi in

tanto,portaron fuori della terra quei cor

pi morti, e gli abbruciarono, Il Re Ludo

uico hebbe grandeméte per male la mor

te di coſtoro,e maffime di Margarita, e ne

fece fegno con le lagrime: e dando la col

pa della morte di Matteo al Conte Simo

ne, & al Conte Franceſco, & effi ne def.

fero tutta la cagione al Cốte Enrico fuo

nimico; dicendo ch’effi nő s'eran mai par

titida'fianchi del Re, come egli fteffo ne

poteua far testimonianza, e che non s'eră

mai partiti da lui, egli finalmente perdos

nò ad Enrico come a nimico di Matteo,

& a loro come a quelli ch'erano innocen

ti, Poco dopo a queſto fatto, il Re, ſenza

dir parola ne al Conte Simone nè al Con

te Enricos monto in barca con Federigo

ſuo fratello, e fe n'andò a Catania, doue

da Blaſco,e da tuttoil popolo fu riceuuto

honoratamente.Eſſendoſi intefa per Mei

fina la fua partita, la Badkífa e l'altre fue
|- |

2: -------

forelle, accompagnate da Enrico Roffo,
e da Simon Chiaramonte, andaron per

terra a Catania. Ma Simone, dubitando

che il Refaffe anchora fdegnato feco,la

ſciata la compagnia, fe n'andò alla Mot

ta di Santa Anaftafiasdella quale terra En

rico era Signore, per afficurarfi e difen

derst quiuistandoſi egliquiui, fu chiama

to dal Re, ma non volendo cõparire,ca

feoin contumacia, e partito di quel ſuo

gost n'andò a Lentini; doue egli raccon

to a Manfredi Chiaramonte le cofe ch'e

rano Occorfe.Coftui hauếdo vdito fifat

tiaccidenti,cominciò a rifar ſubito le mu

ra della terra ch'eran guafte, e mandò a

Siracuſa la moglie e la robbá ſua piu ca

rajdubitādo che il Re nő moueffe guerra

a lui & al Cőte Simone. Dopo queste co

feºil Re Lodouico dcfiderando di finire

d'estinguere vna volta le difcordie ch'erấ

tra Baroni, ſi deliberò di leuar via a poco

aPoco il nome, di Chiaramonte e dePa

lici:onde Per publico decreto te confenfe

fece Vicaria del Regno la Badeſſa ſua fo

rella,e fece fare la pace tra Orlando d'A

ragona,zio del Re,Signor di Buccheri, e .

Giouan Barrefio:Guielmo Cardona,Cor

rado Spatafora, Franceſco Vintimiglio,

Matteo Montecatino, e tra altri Baroni,

che furó Piu di cinquecếtojeftinguendo

ogni nimicitia,che fuffe mai ſtata tra lo

ro,e fece chiamar anche Simõ di Chiara

mõte,promeífogli per mezo della Badef

fa di perdonarli:ma egli restãdonella fua

pertinaciasnő volíe obedire.Per la costui

ribellione,il Re fi fdegnò,e fi cõmoffe tā

to adira cõtra i Chiaramonti, ch'andấdo

vna volta a caccia, & incontràndoſi in vn

bue che i contadini chiamauon Chiarmõ

te lo fcánò,e commandò loro fotto pena

della vita,che nõ fi ſeruiffero piu di quel

nome di Chiarannõte. Trouaủafi in quel

tempo medefimamente il castel di Cala

tagirone, anchor che fuffe del Re, effer

però gouernato dal Cőte Simone, fi co

me eran gli altri caftelli di Sicilia:la mag

gior parte de'quali eran gouernati da'Ba

ron Chiaramontani,o a nome loro pro

prio,o vero a nome del Re.Simone adun

que, dubitando che publicatafi la ſua con

tumacia,, il castel di Calatagirone mõri

bellaffe da lui,v'ando ſubito cő vn buon

numero di caualli, doue egli fu riceuuto .

con il folito honore che l'altre voltese ve

dendo che i Calatagironefi perfeueraua---

no nella ſua affettione,e nella maleuolen

za & odio de'Catelani,andò cõ l'efercito

all’eſpugnatiő di Nicofia,castello tenuto

da Blafco a nome del Re.Era Capitanoe

Gouernator del castello e della fortezza

in quel tempo Ruggier Tedeſco Caua

liere,e familiariſſimo del Re:Coſtui nóp

ribellarfi dal Re,ma per faluarfi,vedědo

da vna banda l'eſercito Chiarmőtano»

dall' altra l'affettion del popolo di den

tro ch'egli haueua alla fåttion Chiara

-
montefe
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montefe, e confiderando che non » Pº

teua refistere alle forze di fuori, & al

lefedition di dentro, laſciato il caſtello

a Simone, fi嚮& andò prima a Ga:

gliano; e di poi fi trasferì a Catania. Vdi

fa c'hebbe tal cofa Manfre di Modica gé

tilhuomo Calatagironefe, e fedeliſſimo

al Re dubitando di fe, e della vita,meſſa

infieme tutta la ſua robba fi partì con la

moglie e co figliuoli fecretamente,& an

dò anch'egli a Catania: doue_fermatofi

alquanti giorni, & hauutidal Realquan

ti foldati, fe ne tornò con effi a Calatagi

rone,e cacciati via con poca fatica i Chia

ramontefi, lo ripigliò a nome del Resºla

fciatouiper Capitano Guielmo Cardo

na con foldati forestieri ch'egli haueua

hauuti da Blaſco, lo fortificò beniſſimo,

Mentre che le cofe di Calatagirone paf

fauano a queſta foggia i Lentineſi face

uanofcorrerie per il paefe di Catania», e

faceuano gran prede di beſtiami, e taglia

uanose guaftauon tutto quel che troua"

uono di che hauuto auuifo il Re, andò

con l'eſercito al fiume Teria, p far guer

ra a’Lentinefi:ma fu diffuafo da Blaſco,

e da gli altri Baroni.In questo isteſſo tem

po, il caſtel di Milazzo , ch’era del Re :

pet mezo di Nicolo Ceſario, fi diede a’

Chiaramonti, doue il Re andò có grof

fo efercito, fermandofi prima a Calata

biano, e poi al Castro: onde il Re man

dati gli Araldi a intimar la guerra aMi

lazzefi, facilmente lo racquiſtò: la onde

entrato il Re Lodouico in Milazzo , &

efortãdo in vano Nicolo Ceſario ch'era

infortezza a rēderfi,lo dichiarò publica

méteribello della corona inſieme co ſuoi

compagni:il che effendofi intefo da quei

ch erano affediati,cominciarono a bắdir

anch'effi il Re per libello,e facēdo ſegno

che l'haueuó per nimico peroche alzan

do l'infegna militar del Re,la bãdera or

dinaria,ch è ſegno di fede,gridauano Vi

ua il Re, e la Badeffa: onde i ſoldati Re

Ej Per queſte voci fattifi piu fotto le mu

rasgli affediati con altre grida comincia

fono a dir Vua Chiaramonte, e per di.

Preggio del Re,fi diedero a tirar groffi

fäfficő le machine nelle cafe della terra

ch'era fotto alla fortezza,& a lanciar ar

me d'halte contra i foldati del Re,e gitta

te ne foffi le bấdiere reali,alzaron l'infe.

gne Chiaramótane. Il Re vedếdo che la

fortezza, e p fito naturale,e per artificio

humano era Ineſpugnabile,läfciato Enri

co Rºsto gő legëti nel caſtello,fe netor

nò a Meflina, & il Roſſo fortificata ben

la terra,e laſciatoui détro grofopreſidio

$bĘCapitanato, andò a Meſfina.Hauen

do faputo Nicolô Čeſário ſa partita d'En

ricº ſeriffe ſubito ad Astafio Capitan dei

castel di Sāta Lucia,affettionato a chia

famótefi, qualmente egli hauea diſegna.

to di racquistar il caſtei di Milazzo,ề cõ

lui conuenne del modo. Astafio adunque

andatoui il primo di Nouébre fecốdo chº

era determinato có vna groffa banda di

caualli e di fáti,vi plátò le machine, e lo

cominciò a battere:onde nó facédo quei

di détro refistëza piu che tãta sbigottiti

dall'improuifo affaltò il castel finalmête

fu Prefosfaccheggiato,e restituito a'Chia

ramõtefi.ll Re Lodouico,hauuta la nuo

ua della preſa di Mlazzo,e che i Chiara

mõti ogni giorno fir.bellauan da lui, &.

haueuono ardir di torgli i ſuoi caſtelli,

gli pronuntiò vn'altra volta in Catania.

publicaméte per ribelli,e fece leggere in

publico il bádo perfuafo da Baroni e da?

fuoi Configlieri di corte.Quafi in questo

medeſimo tempo,il castel di SãFilippo fi

diede a'Chiaramótani,doue andato poco

dipoi in perſona il Re Blaſco, e la Badef

fa ne cacciarono i Chiaramontani e lo ri

Prefero arrédēdofi i Terrazzani. In que

sto métre,Giouã Saccano,nimico del Re

il qual teneua a nome de Chiaramõtani

il castel del fiume di N fi,hauendo mesto

infieme buó numero di géte, preſe il ca

stel di Scaletta,& il Cóuéto di Sãta Ma- . ::

ria di Roccamadore toltigli al Resigli fot

tomife all'obediếza de'Chiaramótant, &

i Lētınefi nó mãcauano di dãneggiar il

paefe di Catania,predădo animali,tagliá

do biade ardēdo,e rouinãdo edifici,e ſcor

rédo per fino alla Motta di S. Anaftafia.

Hauếdo il Re Lodouico monito bene»?

bé prefidiato鯊覽 s'apparechiau d'

andar all'acquisto de gli altri fuo, caltellis

& andato a Calataífibetta,vi fu riceuuta

honoratiſſimamếte, e quiui anco hebbº

obediếza dal caſtel piccólo di Taui,rédu

tali per mezo d'ambaſciadori. Andaig

poi a Castrogiouanni, ch'era luogº de:

Chiaramótani,e conofcëdo che e鷺還
ftar quel luogo hauea a feruirſi Piu del

còfiglio e della pruuéza, che delle forze»

però egli mãdò la Badesta có due amba:

íciatorë a quelli,per inclinargli a rēderst

a lui.Ma quei di Castroglouẩni pigliá-lº

gli ambaſciatori & ammazzatogli,minaº

claró d'ammazzar anco la Badeffa inca

ricata di parole ingiurofe,s'ella nó fi Par

tiua,onde il Re ingannato di queſto fuº

péfiero,fi tornò a Catania d'onde fiera

partito.Dopo queſte cofe,il Cóte Fráce:

ſco Palici,ch'era ribellato dal Re col Cő

te Simoné, p mostrar di far qualche cofa

cốtra del Re,deliberò di pigliar. Meſſina

ſua patria,e e'abbruciarla:ma nő hauĉdo

forze da metter in opera questo fuofce

lerato penfiero, e da colorir queſto fuo

empio difegno, corroppe con danari V8

contadino , il qual gli promife d'aprirgli

la porta della città,detta de Mufelli, ch

è verfo Leuấte,e verſo il Conuento di Ss

Saluatore , cofi andato il contadin per

terra con commeſſion di romper la det:

ta porta,egli fe n'andò per mare co ſuoi

cõpagni,& aſpettaua vicino al lito la ve:

nutadelContadino. Entrato dunque il

-
villano
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Congiura

di France

fco Palici

contra la

città di Me

fina,ſcoper

f4.

villano in Meffina,andò di notte alla por

taxe volendo rompere con vna fcure il

cattenaccio,e la ferratura d’effa, dando

i colpi ſenza confideratione, fu fentito

da yn guardiano di buoi ch'era la notte

quiui per forte allogiato fuor di cafa, il

quale destato dal filono,e dalromore de'

colpi, e veduto il contadino, andò ſubito

a trouar Damian Sanglimpipi, il quale

era ftato fatto Capitan dellà terra dal

Roſſo,a nome del Re,e gli ſcoperfe la co

fa. Leuoffi fu toftø Damiano all’auuifo di

questa cofa,& andato alla porta,ritrouò

il villano,che fi sforzaua d'aprirla,e fatto

lo prigione, e mestolo alla corda.confef;

sò la congiura & i congiuratii quali

Prefi in fu far dell’alba & incarcerati ,

Matteo Caciola Catapano della città,

ch'era vno de'congiurati, riprendendo

Damiano ch'egli nõn metteua in prigio

ne i gentilhuomini ſecondo che richiede

uạ l'ordine delle leggi,fu ammazzato da

gli sbirriche l'accompagnauano. Cofi la

città di Meffina per la cattura d'vn con

tadino,e per la prudenza di Damiano,fu

liberata dal facco;e dall'incendio. In que

fto mentre il Re fu chiamato da Catania

a Taormina da Taormitani,doue arri

uato prefe per forza la torre del Malui

Çino,la qual era ftata fatta da Matteo Pa

lici tra le due fortezze di Taormina,co

me yn freno d'effe e particolarmente di

quella da baffo,la quá! torre, era tenuta

da'Charamontani : la onde Giouanni

Amodei,che teneua la fortezza da baffo

a nome de Çhiaramontefi,sbigottito del
la醬 della torre, diede la fortezza

al Re:a guardia della quale il Re Ludo

uico meffe Berengario da monte Roffe

Catelano;Andò poi alla fortezza di fo

pra chiamata Mola , con gran numero

di foldati, e prefe folamente il borgo,pe

roche la fortezza effendo per il fito na

turale ineſpugnabile , non poteua effer

prefa fe non con vn lungo,e duro affedio

però egli fu costretto a ritornare a Taor

mina senza far altro: ma pochi giorni

dopo:ftando pure ancora in Taormina,

Nicolo Matubene, da Meffina Capitan

della fortezza Mola, mutato propoſito e

fede cominciò a gridareil nome del Re,

e chiamato Giouan Parigi Meffineſe, fa

miliar del Re,gli promiſe di dargli la for

tezza fe faceua lui proprio, cioè Giouan

ni Capitan di quella.Ma non volendo il

Reacconſentire a questo.perche egli ha

ueua animo di metterui Andrea Rosto

Meffinefe, Nicolo ſłaua fermo nei ſuo

Propofito che il Capitano della fortezza

fi deffe a Giouanni: onde il Re laſciata

Inolta gente all'effedio d’effa, fi tornò a

Catania.Quafi in questo steſſo tempo,

Falco Cub Fto Catelano, Capitan della

fortezza di Calatrafi, per vóler far vn

stratagema à Çhiaramontani nimiei dei

Res cominciòl’animo ſuo a Perribono

Çalandrino da Coriglione, affettionato

del Re,il quale haueă frabicato dafon

damenti la fortezza di Patitari: e fingen

do d’effer tra loro venuti in difcordia,an

daron tanto auanti con cartelli & ingiu- :

rie,che fi riduſſero a combatere in ffec

cato.nel qualabbattimento,effendo Fal

co stato vinto da Perribono, fu da lui

meffo e ritenuto in prigione. Trouauafi :

all'ora al gouerno di Mazara,a nome de'

Charamontani,Giouan Grafeo, Signor

del castel di Partanna; a cui Perribono

domandò aiuto, da poterfi difendere o

vero anco offendere i Catelani ch’erano

in Calatrafisi qualifi teneuano offefi da

lui perche teneua Falco in frettiílima &

horribil prigione. Giouan Grafeo, che

dubitaua di qualche inganno , mandò

fuoi huomini confidentia veder Falco,e

come egli ſtaua;e riferendogli effi ch’egli

era in oſcuríſima,e terribil prigione,die

de fede alla cofa , e mandó a Perribono

cinquanta cauali. Coftoro andati a Pati

taro furon con molta perfidia fatti pri

gioni da Peribono , & ammazzati . In

queſto medefimo tempo,Artale d'Arago

na figliuol di Blafco hauendo animo di

far qualche fegnelata proua contra i Chia

ramontani in gratia del Re, andò fecre

tamente al caſtel di Sortino, che era fot

topoſto a Perellá da Modica , familiar

del Re,il paefe del quale,era ogni hora

da'Siracufani infeſtāto con correrie e

prede. ISiracufani,non fapendo coſa al

cuna della venuta d'Artale andauan fe

condo l'uſanza loro corfeggiãdo il paefe:

ond'egli mandato auanti vn certo Barto

lino afar la ſpia (che fi laſciò far prigio

ne) víci loro impetuofamente adolfo: &

effi vedendoſi inferiori di gente a lui , la

fciato Bartolino,e la preda fi diedero a

fuggire:ma Artale tenẽdo lor dietro,mol

ti n'ammazzò,ne fece prigioniastai & al

tri (che furon pochi)fi faluaron col fegui

tar dl fuggire.Tra quei che fuoron fatti

prigioni,firitrouò Franceſco di Modica

figliuolo baftardo di Federgo di Modiça

Franceſco
Modica è

giá Signor di Sortino, partoritogli da fatto pri

vna ſua concubina, il quale pretende

ua che Sortino fuste fuo dopo la morte

del padre,e glitoccaffe per ragion d'he

redità e di fucceſſione: e la lite di queſta

cofa era anchor pendente in corte , la

quale era cominciata infino al tempo

del Re Pietro Secondo Re di Sicilia,cõ:

tra Perello,il quale gli era ſucceduto nel

dominio,come figliuolo legitimo di Fede

rigo fratel di ſuo padre. Costui dunque

effendo stato prefo da Artale,e mesto pri

gione in Sortino, dopo molti tormenti,

ia moglie dițPerello l’appiccò per lagola,

e cofi ſtrangolato lo gittò delle mura del:

la fortezza in terra · Hauendo intefo il

Re Lodouico queste ſtratagema d'Arta

le imaginandofiche i Siracufani fi fuiſę:

rosbgottiti, e perduti d'animo,andò

- S ff. C0Tl
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con l'effercito alla volta di Siracuſa. Ma

difendendo i Saracuſani brauamente la

terra,il Re fu coſtretto a partirfi con po

co honore, e uenuto prima a Sortino, e

Poi a Palazuolo, non fu riceuto da qui

ui di dentro ch’eran Chiaramontani ,

onde egli andò a Noto, doue riceuuto

Con gran honore, fe n'andò a Catania -

In questo mētre i foldati reali ch'erano

all'effedio della Rocca di Mola,fabrica

rone vna torre di legno, e l’empierono .

di faffi per tirargli nella fortezza : ma i

Chiarmontani con la guida di Manfre

di Grugno,aſfaltaron la torre e l'abbru

ciarono,e riprefero anco il borgo della

medefima Mola,che già haueuon perdu

to.Dopo questo,hauendo fatto vna con

giura alcuniTaormitani,con penſiero di

pigliar Taormina,fu ſcoperta la congiu:

ra.onde Manfredi, e gli altri congiurati

furon tutti tagliati a pezzi da'foldati del

Re, i Chiaramontani in táto,che s'erano

fcopertamente ribbillate dal Re Lodotii

coimpetrarono da Luigi Re di Napoli

quattro galere beniflimo armate, per af

faltar la Sicilia: e venuti a Miffina ſenza

far ſegno,ò mouimento alcuno di guer

ra , dieder nome di voler parlar con Eu

femia forella del Re Ludouico : ma non

effendo loro permeſo il parlare , venero

fubbito all'arme,e con balestre & altre

machine cominciarono a batter la mura

lia per leuar le difefe; d’onde effendo ri

器點 brauamente da'Melfineſi, vergo

noſamente fi partirono,e tornarono a

egio. Poco dopo a queſto gli habita

tori del caſtel di polizzi, non potendo

piu foportar l'infolenze & ingiurie de,

Chiaramontani à quali eran foggetti

mandarono ambaſciatori a Franceſco

Vintimiglio Conte di Giraci,e gli offeri

rono il caſtello,volendolo pigliare a no

me del Re. Andouui il Conte Franceſco ,

con buon numero di genti,e fatti alcuni

- patti con quelli huomini,la mattina in fu

'l far dell'alba gli furono apperte le porte,

& entrò dentro;e come egli hebbe prefo

il poffeſſo , & rifoluè di cõbatter la for

tezza:ma hauendola affaltąta piu volte

in vano vn certo Monaco che v’era den

tro,& hauea piu volte efortati i difenſo

ri a renderfi,fece ſegno di notte al Vinti

miglo,che s’accostaffe alle mura,e calata

giù nel foffovna corda,tirò fu alcuni fol

dati del Conte,e fatto priggione il Capi

tan della fortezza infieme co'íoldati, e

mesto dentro il Conte Franceſco, il caſtel

diPolizzi,e la rocca vennero nelle mani

del Re. Fu poi mandato l'effercito al ca

ítel di Naſö, il qual ſubito fi reſe,ela mo

glie & i figliuoli di Franceſco Palici, ch'

eran quiu,furon mandati a Catania. Pre

fe poi Termini,Cefalù,& il caſtel di San

ta Lucia,nel qual tempo,le quattro gale

re Napolitane vennero alla riuieră di

Sicli,doue Franceſco Palici , e gli altri

Chiaramontefi,c'haueuon fermata la le-,

ga con il Re Luigise s’erano datigli oftag ..

gi, montarono in fu le galere, e vennero : *

a Catania,nel qual luogo , non fi ferma-

ron molto,ma hauendo detto mille ma

li del Re Lodouico, e talmente che il Re .

hauea vdito le parole loro, fe ne tornaro

a Napoli al Re Luigi:col quale hauuti :

molti difcorfi fopra la guerra,con le me

deſime galere,delle quali erano Capita

no il Conte di Meleto, tornarono in Si

cilia,e fi fermarono,a Milazzo: onde Ni

colo Ceſario (di cui parlammo di ſopra),

ch'era a guardia della fortezza di Milaz

zo,vedute le galere,e le genti sbarcate =

vēdè il castello,e la fortezza al Capitá del

l'armata mille cinquecéto ocie,e ſe nãdò

cõeſſo in Calabria. In qito mētre,Nico

Jo Mutabene Mefiinefi diede l beramẽ

te adEufemia forella del Re Lodouico,

ch'era chiamata l lnfâteffa,il caſtello e la

fortezza di Miola, della quale egli era i I

Capitano,che la teneſſe a nome del Rese

poco tẽpo aqsto,nacặvn tumulto in Ca

strogiouāni,di cui fu autore Filippo Raia»

dottor di legge:peroche i citatini hauč

do in odio i Chiaremộtani,comincioroho Filippo

a chiamare il Re Lodouco,& alzaron le ra á dot

fue in fegne, e le portaron per la città - tor di legs

Il Capitan del caſtello e tutti chiaramon, ge, fatto

teſi sbigotti da queſtofubito folleuamen muito in

to,per non effer ammazzati,cominciaro cafirogio

no anch'effi a gridare chiamare il nomic uanni.

del Re,& vnitifi infie me con gli altriyan

darono ad affaltar la fortezza vecchia :

ma il Capitan della Rocca, ancor che fi

sbigottiffe ncl primo moto,et alzafisaº:

ch’egli la bandiera realestutta voita ei fi

mife alla difeſa. Il Capitan della città an

chora,ch'era Chiaramótano, infieme co'

fuoi compagni,anchor che per le strat?

della città egli chiamafle cón gli altri il

nome del Re, nondimeno andato velo

cemente correndo alla fortezza nuoua 1

ch'era ſtata fatta da Federigo Second?

Re di Sicilia,fu veduto dal Capitan di

quella ch'era anch'effo Chiaramontefe » e

fattogli aprir la porta lo mife dentro «s

In queſto folleuamento fu ammazzatº

Filippo Raia (che n'era stato autore) dal

Capitan della terra, che lo paſſò da ban

ba abanda con vna arme d'haíte: il che

veduto da terrazzani:fi concitaron gran

demente,e montarono in eſtrema cole

ra contra i Chiaramontefi, & ammazza

ti quanti ne trouauano, facchegiatę, le

lor case, tennerola terra a nome del Rè:

ma douendofi elegger da loro yn Capita

no che guouernaffese guardaffe la Ferra»

coloro che figuiuano la faction del Re »

voleuano che s'elegeſſe vn Calatafiibetta

no perche quel di Calatafibetta eran te

nuti d'integra, e d'incorrotta fede ; ma

quelli che fingeuano d'effer dalla parte

del Re, diceuấno che non fi doucua dar

ilcarrico a vn foreſtiero, ma eleger va

di quei
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vndiqueidella terra, e propofero astu.

*tamenteTeobaldo Bibitellocittadino, ni

micodèChiaramontani, peroche per ca

zion loro, egli era bandito, & era huo

*ovalorofo: ma prima ch'egli venist,
fecero che furond instituiti în fuo no.

zho due altri di Çaſtrogiouanni, ch'era

nostatifubornati da loro, e per mezolo.

rovoleuon che fi rendeffe la terra a Čhia

stamºntani: onde la plebe non conofcen.

do linganno, nè la fimulatione, appro

uò il lor parere, e diedero fautorità a

器 due: Costoro effendo in magistrato

* Pºrtation verſo il popolo moltõbene,

, º gobernauon con retta iustitia, ma taci.

tamente Poi mandarono a Piazzefi lor

* vicini,e Chiaremontani pregandogli che

mandaferoloro foccorſo, perfertirſène

990tih | terrazzani che feguiuan la fat

jon del Re. I Calaffibetränintanto, vê

dendoi mouimenti de'vicini, andaron •

Prestiſſimamente a Castrogiouani, per

mantenerla nella diuotion del Re:ma

quei di Castrogiouanniandarono meſco

latamente a far lor refistenza, e ferrarő

lorºin faccia le porte: e gli affettionati

dal Re fi moueuano a far quefto, per

chedubitauano che non fivotě: toglie

#igouerno a Teobaldo che sapëtta
:? di giornoin giorno, e dario ay: fore

ºCh，ចិ៍

accioche non fuífero guasti i foro difě:

sº: Atriuarono intáto giaiuti de piaz

2ēfi, & aperta lorofa pörtada quei due

che gonernauano, entrarono impetuofa

::::::entro, e cominciarono á gridar
Xiua Chiaramonte » e portate l'infègne

hiaramontefi per ſá térra » ſubito mu

tarpno il gouerno. Peroche il Capitan-s

della terra che pocoauantiseră foto:

ritirato nella fortezza nuoua,vfcendo in

vn ſubito fuori, s'accom agnò co’Piaz

#::&andatiádolfo afegiaciðsif:

sammazzaron, ficcheggiaron orðIé
fafe, evi mifero fuoco, fi Capitan della

fortezza vecchia, anch'egli Ieud via la

handiera del Re, e ſpiegò in fu le mura
l'infegna Chiaramontana, e l'inconstan

#Plebs, mutata in vnitratro ä:ním:
di Vºglia, cominciò anch’emá con granسو

:99: #gridar Viua Chiaramonte;&o.

醬 #!့監 eccetto che al

ºill, i quali fi fuggiron poi a Ca

laffibertai á queſta器ੇ di Caº

ºggipuan ritornó vn'altra volta in ,

:de:Chiaramontani. Mentre chéim

Gastrogiouanni ſuccedeuấi:řeš զսe
sta foggia, legalere Napolitane, chiama

:º dal Conte Manfredi arriu:ơn: Pa

lermo: doue furon riceturecon grandif

fima allegrezza,onde i Polizziani, e quei

Pºchi affectionati del Re ch’eranoin val

Si Mazara, hauendoin:ěă la venuta del

le galere, mandarono huominia posta_s

3:e ch'era in Çatania, pe:targf::
der la venuta delle galere, e per pregar:

lo che voleste andarui in perſona , accios

che Perduta glla citra,nõ fi perdéféar.

che il reſto del Regno:ma tutti őſti auui

fiftrő dati in vanổperoche i Renổ fe

most mai.Ingsto medeſimo tếpo,Simo.

ne;$ l'altro Māfredi Chiaramõtani,vici

ti di Lếtini cõbuő numero di gēte,fi de

liberarőd'affaltar Catania: ma hauendo
Blafco Alagona hauuto pia, dou’egliha

ueųőfatto l'imboſcata, ch'era in vñ cer

to luogo detto il Pấtano, gli affaitổ cổ v

na groſſa bãda di Catanef,e glicofrin

fè a ritirarfi in Lếtini.In qdo mêtre, Iaco

Po anch'egli Chiaramőteſe,zio diSimo

nesil qual grauaua aſpraméte cố datije

grauezze la terra di Nicofia, fu cacciato

Lºrenzº

MurYa Tve

a furor dipopolo,& egli fi ritirò nella for ftito da cổ

tezza,la doue il Re andò ſubito in pfona, adino,

chiamato da ġlla gête,dalla quale fu rice

uuto cõ grấdiffimo honore: ma volendo

có tutte le forze fue eſpugnar la fortez

zase conoſcédo che qll'oppugnatione e

fa difficile : laſciò all’impreſa del luogo

Ruggiero Todeſco,& egli fe ne tornò a

Çatania.Ma pochi giorni dopo,conofcë

do Iacopo nő hauer forfe da poter fi difē

dere lũgaméte,diede la fortezza a Rug

gierose fe ne andò a Spirlinga,ch'era púr

gouernata da'Chiaramontani, & in ặsto

ftesto tếpo, il Re Lodouico hebbe il ca

stel di Calatabiano, ma nő la fortezza,la'

qual poi fu eſpugnata da Artale Alagona

ီ|ိ hauédo preſo animo, fideliberò e |

iar Leộtino,ch'era stato il capo di di Lentidi pig

/tuopre a

Manfredi

la venuta

de'n imici.

Artale

l'aſſedio

tutta ġlla ſeditioneila onde egli fece pro nu.

uiſione in Çatania di gếte,e di tutte le co

fe neceſſarie all'eſpugnatiőd'vna città II

che intefo da Manfredi;fece anch'egli le

fue prouiſione da difếderfi,e cő bella ora

tione, efortò i popoli alla difeſa, a cui,a

nome ditutto il popolo fece riſposta Frá

ceſco Citellợşil qual diffe,che il popolo
era rifoluto di darfi piu toito a’Saracini,

che venir nelli mani de'Catelani. Il Re

Lodouico intāto mandò auấti alla volta

di Lérini Artale Alagona,e Guido Vinti

timiglio cố ducếto caualli & egli lo ſegui

tò poi infieme cò Blafco Alagona;ecőlui
နိိ Giouã Luna,Orlấdo d'Aragona

il Cõte Franceſco Vintimiglio, il Conte

Manuello, e molti altri Baroni del Re

gno, e fermatifi a Lentino, fecero quiui

i loro alloggiamenti. Arriuato Artalo,

ch'andaua auanti, alla villa del Salue
Rro , ( fecondo che fi chiamaua all'ho

ra.) fece quiui altro , e mandò inanzi le

ſpie; le quali trouorno che i foldati di

Manfredi haueuon fatto vn'imboſcata al

fiume di San Leonardo,e ſubito ne fece;

ro auifato Artale; il qual ſpedì perquel

la volta Guido, & andatogli dietro a grã

paffi, affaltaron l'imbofcata, & ammaz:

zati molti di loro ſeguitorno gli altri

per fin fotto le mura di Lentini. Sopra

uêne in tãto il Re Lodouico,e fece il ſuo

alloggiamento alla vigna del Kºrº
Sff a '$ .
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ch'è lontana vn miglio dalla città : e co

minciò a metter l'aſſedio a Lentini: onde

Manfredi veduto il pericolo, fi mife alla

difefa, diſponendo con prudenza tutto

quel che bifognaua per questo „effetto

ma il Re Lodouico nel far dell'alba,par

titofi di qui ui, s’accostò piu fotto alla_s

città, e fi fermò da quella banda, doue e

il conuento de'Frati di San Franceſco,nel

qual luogo erano certi caualli di Man

fredi alla guardia, i quali affaltati da Gui

do, parte n'am mazzò , e parte ne meº

fe in fuga, e gli feguitò per fino alla for

tezza, che fiង៉ុនុ៎ះ » e non

fu mai alcuno che vfciffe della terra per

loro difeſa, ne fu fatto vn minimo ſegno

da’nimici di voler combattere. In quello

ifteffo giorno , i foldati Reali tagliaron

le biade, sbarborno le vigne, e manda

rono a facco tutto il paeſe, & il giorno fe

guente rouinorono le cafe, e disfecero i

mulini vicini alla terra, e vipofero fuo

co; per la qual cofa, cominciò venir nella

terra,ma molto piu nel efercito del Re,

vna gran fame: la onde egli fu costretto

a partirſi vergognofamente, e leuato l'af

ſedio, & abbruciati i ripari, e le machi

ne», tornarfene col l'efercito quafi mor

todi fame a Catania.Di che hauuta nuo

ua Manfredi, vící fuor di Lentini, e per

aggiunger male a male, e per vendicarfi

d.vn danno çon vn'altro, diede il guasto

al paefe di Catania per fino alla Mótta »
E Paternò, di poi voltatofi verfo Siracu

!!!!!!! il paeſe di Curcuracio dìSorti

no d'Ostino, e di Militello, abbruciando

ogni cofa, e menando via tuttigli anima

li grandi, e piccoli che vi trouồ. In que

stomentre,il Re Lodouico mandò a Na

Poli Damian Salimpipi con vna galera a

a Napoli al Re Luigi, lamentandofi con

lui, ch'egli haueffe occupati alcuni luo

ghiin Sicilia. non effendo tra loro nata

alcuna occaſion di guerra. A cui fu riſpo

ſto dal Re, che ql che s'era fatto era sta

to fatto ragioneủolmếte,douếdofi a luip

ragioneil Regno di Sicilia.Hauēdo Dami

ano ſcoperto l'animo del Re,& intefa la

deliberatiố fua,nel partire faccheggiò la

riuiera di Napoli, & hauendo trouato v

na naue carica di mille fal mi di frumen

to: la prefe; e fece ancho prigioni molti

merçanti: e conduſfe ogni cofa a Meffi,

na. Il Re Lodouico, vdita la riſposta del

Re Luigi, fi cominciò a parecchiar per

la futura guerra; e cofi fece fortificar tut

tii luoghi della riuiera di Sicilia, e man

dòa chieder foccorſo al Re d'Aragona a

ch'era all'hora in Sardigna ; e gli amba

gilio stai. ;:ia:Prifuròno Dāmian Salimpipi, e Or:

tofribelia lando d'Aragona: & il Re d'Aragóna gli

dal Ke Lo- promife di mandarli trenta galere bene

wouiço, afmate, finita ch'egli haueffe la guerra
d'Algeri.Mentre che Lodouico attende

ua a far queste prouifioni.Gilio Staito da

Meſfina, e Nicolò Muntuleno, affaltaro:

no il castel di Tripi, e certi altri castel.

lettidel paeſe di Milazzo per darli al •

Re di Napoli, e per colorir il lor diſegno

& accioche i popoli s'haueífero piu facil

mente a ribellare,diedero nome ch’il Re

Lodouico era morto: ma questi loro af:

falti, e fintioni riuſciron vane. In Castro

giouanni medefimamente , il Capitan »

della fortezza vecchia fi deliberò di dar

la terra, e la fortezza al Re Lodouico,e

e fatti chiamar con quest'animo Ruggie |

ro Tedeſco, Capitano all'hora in San Fi castrogie

lippo, e Giouan Barrefi Signor di Mili. "4"#vig
tello, gli fece entrar di notte nella for- *º alladi

tezzá, e fattofi giorno, víciron tutti co' uºtion de:

lor foldati fuorin ordinanza con la ban- RE kºdowi

diera del Re auantiſpiegata, gridando vi eºs

ua il Re, e fcorrendo per tutte le ſtrade,

s'impadronirono della terra. Il popolo

sbigottito da queſta ſubita voce; s’acco

ſtò ſubito alla parte del Re; cofi la città

di Castrogiouanni venne in man del Re

Lodouico, ſenza che fuſe morto alcun »

Chiaramontefe; ma pochi giorni dopo,

alcuni di Caſtrogiouanni, de'quali era ca

po Enrico Rafcagallo,hauendo dato no

me che il Re era morto, fi deliberorno

di render la terra a'Chiaramontani per

tradimento, e per queſto effetto; chiama

ro per via di lettere molti foldati da->

Piazza, ma effendo state prefe per la º

strada le lettere, & il mesto che le porta

ua, Ruggiero Tedeſco prefe i congiura

ti, i quali infieme col capo loro furon ve

nti in numero, e gli fece tutti appicar

per la gola nella piazza,e fattili poi fquar

tare, attaccò i pezzi per tutre le ftrade »

della terra. Dopo queste cofë, il Conte » ... -

Simon Chiaramontano, effendo stato Simã chia

chiamato da molti ရှုံ့ႏိုင္တူ сô татontana

buon numero di gente a Noto,e mentre 4 Notº.

che le guardie dormiuano,entrò fecreta

mente dentro , e cominciando a gridar

Viua Chiaramonte, & effendo già ſcor

fi per fino al Conuento di San Franceſco

Giouan Landolina Capitan della terra,

destatofi al romore, vícì fuori, & accom

pagnato da molta gente, cominciò a gri

dar Viua il Reie fatta forza cốtra i Chia

ramontani, & brauamente feguitandoli

n'ammazzaron cento, e gittaron le lor

corpi fuor delle mura , i quali reſtorno

quiui infepolti; & il Cőte Simone fi fug

gi con alcuni pochi: gli altri ch’erano sta

ti fatti prigioni,la matina ſeguente il Lã

dolina gli fece tutti appicar per la gola

nel mezo della piazza. Non fisbigotti il

Cõte Simon per queſte occifion de fuoi

anzi inuitato da certi fuoi partiali, andò

con molti foldati a Mifilindino, & affal

tatolo, lò preſe con poca fatica, & hauế |

doui prefo Berlinghieri lnglora Capitan Berlingbe

della terta, che s’era fuggito nella fortez ri Inglora

za, hauendole prima fatte molte vergo morto vitu

gne, lo fece vituperoſamenti morire; In peroſamen

questo mentre il Conte Enrico ..
- СПе
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:::none del Reers Gauernatore in »
fina: per far che la riuiera fuíſe fiçu

radalle ſcorrerie de'nimic, fece armar

tre galere,con le quali egli aſfaltò tre na

Giowā Brã

siforte ri

bello del .

Re Lodóui

cofatto pri

º giºne.

uı器 di frumento, ch'eran condot

te dal Conte d'Auellino a Palermo, con

la guardia ditre galere mandateụi da-º.

Luigi Re di Napoli; e sforzate del vento

sran? ſcorte a Milazzo; onde egli venų

to a battaglia con elli, le prefe, & am

nazzati molti Napolitaniritornò a Mef

fina con molta abondanza di frumento e

di Preda, doue fu riceuuto honoratamen

re. Scorrendo il Roſſo medeſimamente

$gn ledette tre galere per la riuiera di

Siracuſa; prefę molti legni del Conte di

Meletº, il quale feneua Siracuſa anome

HeļRe Luigi di Napoli, poi che fu fatta

la lega con Chiaramontani, e cofi egli

tenne ſicuro, e netto il mar di Sicilia dal

le correrie de'nimici. In questo tempo

mejefimo, Artale Alagona,con centº ca

器 leggieri, andato al Castro, fi congiũ

$ $on Guielmo Marifcalco Capitandel

Castro anome di Lodouico che haueua

anch'eglicento cauaileggierie moltips

doni,&andati alla voltă del paeſe di Mi

34:9; s'imbofcarono presto al conuen:

tºdi Şan Filippodalla Piana, e di quiui

mạndati alquantiinanzi, cominciarono

3 staril guafo, e predar tutto il paeſe. I

Milazzefi veduti inimici, preferở l'armi

&vſciron fuori,e ſeguitandolobrauamé

ręgli fecero tornar á dietro; ma giunti

Shefurono i Milazzef al luogo dell'im

boſcata, i Çatelani faltaron fuori dell'a

suatl e mefligli in rotta , n'ammazzarõ

molti, e molti ne feron prigioni: i caual

li che vi restaron morti furon cento, & i

Prigioni furon feíſanta. Haueuano in ta

toi Chiaramontani fparfa vna fama per

tutta la Sicilia, che il Re Lodouico era

mortoionde egli per eftinguer fi fatto ro

more, ſi delibero d'andara Castrogiouấ

ni: & i Piazzeſi haueuon vdita queſta gì.

ta del Re a Castrogiouanni,che è lor vici

ha, per non effer i primi a fopportar il ca

stigo della ribellione, fi erano delibera

ti di leuarfi aftutamente dall'obedienza
de Chiaramontanije ſottometterfi al Re

ma fcoperti gli autori di questo fatto,&

accuſati a'Chiaramontani, furono appic

cati per la gola, nel qual tempo, il Re fi

Partì dà Catania, e fi mife inviaggio per

Castrogiouanni, doue arriuatõ; molti

Piazzefi, e mallime depopolani, comin

Giarono a daril guafto e corſeggiare per

il paeſe di Calatagirone: della qualcoſa

hauuta nuoua Orlando d'Aragona,che fi

trouaua in Meneo, andò loro incontra

con molti bene armati, e ne vccife for

fe cento: & altri tanti ne fece prigioni,

tra quali fu prefo Giouan Branciforte,ſi

gnor del Mazarino, ribello del Re,i qua

licon gli altri Chiaramontani, feguiua »

la fattione del Re Luigi, di Napõli. Fu
* *

ron trouatí a costui alcune lettere che »

fcriueuano quei di San Filippo, & alcuni , .

Calatafibettani al ReLuigi,a cui egli of:

feriuano di dare i caſtelli i loro: i quali

per vigor di qu

fi, e menati al Re Lodouico, confeffato

il delitto furono appiccati per la gola pu

blicamente.Effendofi -

tagirone la ſtrage de'Piazzeſi, il Capitan

della fortezza di Mongelina, ch'era Chia

ramontefe, imagınandofi che il castel di

Meneo,d'onde era vícito Orlando, fuffe

fenza guardia, mandò alcuni ſuoi folda:

ti a faccheggiare il fuo paefe. Tra queſti

ſoldati era vn certo Filippo Ciruigliaro

da Paternò, il quale effendoſi ribellato

dal Re, & accoltatofi a' Chiaramontanis

hauea promeſſo a Corrado Lácia မြှိုု့း
di Mongelino, fe gli daua ducento fiori

ni, di rendergli il detto caſtello, e non s'

aſpettaua altro che l'occafione: la quals

eſſendo venuta, per effer andati i Mon

gelini a faccheggiar il paefe di Meneo »

Filippo caminando a bell'agio, fingeua-e

d'hauere il cauallo sferrato, di chiegli fi

lamentaua, e fece di maniera che il capi

tan del castello gli prestò fede » e s'offer

fi di rimetter i ferri al cauallo; e mentre

ch'egli fi chinò col martelloin mano,ſe

condo che richiede quell'arte, per voler

ferrare il cauallo, Filippo ſubito gli die

de vn colpo in fu la teſta, e l’vcçife.Mor

to il Capitano, la fua moglie ch'era resta

ta nella fortezza, fece ferrar. ſubito le 2

porte, laſciando nel mezo della piazzarº

della terra, il morto, e l'homicida: ma la

moglie di Fllippo, ch'era anch'ella nella

fortezza cõ la moglie del Capitano mor

to, gli aperſe la porta,& entrato dentro»

fifepadron della Rocca. La quale effen

dogli domandata da Matteo Rustico Ca

latagironefe, amico di Conrado, a noms

di dếtto Conrado,a cui era stata promeſ

ía da Filippo, perche non erano ſtati P?"

gati i ducento fiorini, Filippo non gli la

volfe dar altramente: ma ſopragiungen

do Orlando d'Aragona a questa questio

ne e contefa, pagò i danari a FiliPP9 3

nome del Re Lổdouico,& entrò nellarº

fortezza,e la tenne alla ſua diuotione do

mandandola in vano Conrado ch'era in

Catania e fi sforzaua d'hauerla. Dopº

queſte cofe il Re hauendo prefo_va Pº:

co d'animo, víci di Castrogiouann! Pºr

andara Piazza, imaginandoſi dhauerla

per accordo, di che hauuto auuifo: Pia:

zefi, cauarono alcune foſſe in quella stra

da d’onde haueua a paffare il Re, & afcº

fono in effi alcuni trauoni ricoPệrfi coſ!

ia terra,e con la poluere; ſopra de quali

eran confitti chiodi groſſi diferros nº

quali percotẽdo i caualli del Re, ſi gua

tauano i piedie cafcauano: ma il Reac

corrofi di queſto fatto, ritornò a distrº:

e fi tornò a Caſtrogiouanni, e Poin ando

a Polizzi. Cominciarono intanto i 醬"
- 确●

e lettere eſſendo pre

i ințefa in Cala

Filippoclr

uigliaro

vende il

caſtel di

Mungeli

mo al Re

Lodouico.
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deltà de'Chiaramontani, onde fi delibe

rarono di darfi al Re, e mandaron circa

cento gentilhuomihi a Blaſco in Catana

a fargli intender queſta cofà, domandã

doglifoldati per poterla efequire: ma

egli, p effer il Re affente,il qual fi trolia

ua nel paeſe di Mazara, non volfe dar lo

ro quest'aiuto. Scoperfefi queſta congiu

rain Lentini, onde Manfredi fece pigliar

tutti i congiurati, & appiccargli per la->

ola. Venne intanto il Re Lodouico a

amerata, al gouerno della quale era-º

Manfredi d'Oria, il qual era stato fatto

anche Ammiraglio, effendofiestinta la_2

contumacia d'Ottobon fuo fratello; di

poi acquistôTrapani,Erice, Calatafimi,

e molti altri luoghi di quella valle , per

opera di Riccardo Abbate , che fece che

tutti fi refero al Re, e fatto queſto, fe ne

tornô a Catania: nel qual tempo Falcon

Falconi, autor di tutta la rebellione , ar

riuò a Meffina con vna galera , e due al

trinauilli, mandatoui da Luigi Re di Na.

poli. Coſtui arriuato a vifta di Meflina,

fece di notte accender quattro lumi per

legno, per mostrar ch’era venuto con s

affai, & entrato nel porto, cominciò con

randiffime voci a chiamar il nome de'

器 de’Chiaramótani,ma i Meffinefi

leuatifi al romore,prefero l'armi,e tirá

Congiura.

d'alcuni Si

racuſani

contra i

Chiaram5

teß.

* Zimbardo

d'Afopri

dogli arme di hafte, e faette dalle mura,

& vccifigli molti marinari e foldati , lo

sforzarono a partìrfi.Arriuò in qsto tépo

a Siracufa vná naue Genouefe con molti

mercấti,quali furõ tutti in uitati a defina

re da Māfredi Chiaramőtanoje dopoch’

egli hebbero definato,ei domãdò loroļin

presto mille ốcie p poterfi difếder da Ca

telani,promettẽdoloro, che il Re Luigi

gli rimborferebbe loro, tolto che fuífero

arriuati a Napoli; ma dicendo i mercan

ti nő hauer da poterlo accomodare, egli

li fece mettere in prigione,e biſognò per

forza che gli trouaffero,e gli differo. In

queſto tempo medefimo, andando Or

lando d'Aragona per il paeſe di Meneo,

ch’egli gouernaua , guifa di vagabondo

contra i Chiaramontani, vna volta fu af

faltato da loro, e particolarmente dal

Conte Simone, e n’hebbe vna grā stret

ta, peroche gli furono ammazzati piu di

nouanta huomini. Oltre a questo, alcuni

gentilhuomini Siracufani, non potendo

pig fopportar il dominio de'Chiaramon

tefi, fi deliberaron di darfi al Re Lodo

uico, e di liberar la patria dalla lor tiran

nia» e congiurando infieme, ſi promifero

e filegarono per facramento di far que

ft'impreſa, confurtando del tempo, del

luogo, e del modo. Fu ſcoperta queſta »

congiura, e venuta all’orecchie di Man

fredi Chiaramontano, per remediar al

male nel principio, fece metterin prigio

ne di notte fecretamente Zimardo d’Áf

fo, ch'era tenuto il principale di detta.,

nefi, hauer grandemente in odio la cru congiura, e mefſolo al tromento; cérca?

ua d'intender chi fuffero i complici,e co

me pastaua la congiura. Ma egli, come 3

fe füffe nato mutolo, e non fapeffe parla

re, non diſcoperfe perfona alcuna, facē

dofi beffe de’tormenti,negò ogni cofa_w;

ond'egli fu liberato , e laſciato andaré.

Manfredi nondimeno, mandö in efilio

tutti coloro ch'eran tenúti foſpetti, e gli

tenne quattro mefi nel caſtel d'Auguſta“

e paſſato queſto tempo, gli richiamò nel

la città. Eran questi gentilhuomini ven

tia numero i quali ritornati in Siracufa,

non folo non mutaron propofito, ma s”

accefero piu che prima alla cominciata

impreſa, e tirarono nella loro opinione

cerito altri huomini, & in breue tempo

venuta, loro occaſione a forte d'efequir.

quel che haueuon deliberato di fare: fi

nalmente colorirono il lor difegno; Era

no in queſto tempo entrati nel porto di

Siracuſa di notte alcuni Christiani corfa

ri, i quali haueuon fatto vna gran preda

e fonando trombe,e tamburi, non dormi

uano, e mostrauano grá fegni d'allegrez

za. Le guardie,e fentinelle della terra »,

andando a torno alle mura fecondo l'vsã

za, paffarono a cafo dal palazzo di Pon

zetto, ch'era il capo della congiura,e dif

fero (parlando delle baie di quei corfai)

che fimile cofe non eran piu da ſoppor

tarfi, ma bifognaua dirle al Gouernato

re, e replicorno ſpeſſo queſte parole. La

moglie di Pozetto, ch'effendo alle fine

stre ſentì quel parlare, interpretando

quelle parole effer dette per conto della

congiura, mandò ſubito vna ſua ancilla

a chiamar il marito, ch'era in vn'altra ca

fa a ragionamento con gli altri congiura

ti, e dirli che tornaffe fubito, perche gli

haueua a parlar di cofa d'importãza.An

dò presto Pozetto con alcuni de’compa

gni, alla moglie, la qual hauendo lor det

to quel ch'ella haueua vdito, benche in

principio fi perdeifero d’animo, nondi

meno per nő venir nelle mani di Manfre

di, prefero per vltima rifolutione di far

quell'isteffa notte quanto haueuon deli:

berato di fare, Andaron dunque tutti i

congiurati a caía di Franceſco Ciadona»

e quiui preſo di nuouo il giuramento, e

fermata la conſpiratione, & efortati l'vn

l’altro alla liberation della patria, prefe

ro per ſegno di dar dentro il fuon della

campana del matutino di San France

ſco, il qual fentito, fattiſi il fegno della »

Croce in fronte a guila di Chriſtiani,víci

ron tutti armati con l'infegna del Re »,

fuor di cafa,& andando tacitamente fcor

rendo per la città, s'inuiarono alle cafe

principali de'Chiaramontani per ammaz

zarli, e la prima cafa che trouorno, fu

quella di Tomaſo Martinifamiliariffimo

di Manfredi. Battuta dunque la porta lo ·

fecerochiamar da parte di Manfredi,di

cendogli che andaấe ſubitamente a intē.
Qer
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Ķgione,e fua

ſtanza
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Tomaſo figliuol baſtardo d'vn Catelano, il qual ſegna del Re di Napoli, alzaron leban

Martini yenil:Q3 Siracuſa come affettionato del diere del Re Lodouico , e le ſpiegarono

ammazza- Re di Napoli, cominciòa poco a poco a fu per le mura,e diedero il góuerno del

19. yenirindegnita,e fu fatto Configlier del la città a Franceſco Saluagio, che la go

Gouernatore della città, e per cagion di uernaffe a nome del Re, e come gouer

guadagni fatti di cauſe ingiuste, e per la natore lo condustero per la citta. Dopo

gran dote della moglie, e per il fifco de queſte cofe, i congiurati andaron con lui

beni di molti gentil'huomini ingiuſtamé all'eſpugnation della fortezza di Mania

te banditi; s'era fatto ricchiffimo. Mor- ci, la quale era guardata da lacopo Pedi

ti i congiurati andarono alla caſa di Frá leporo, ma egli vedute l'infigne regie », , , .

ceſco Piacenza, che a nome di Manfredi ſenza aſpettar colpo di ſpadā, aprila »

affente gouernaua la città, ma confiderá porta, la confignò loro. L'aitra fortezza

do che non poteuano romperli la porta chiamata Marquetti, la qual era guarda

ſenza far romore, e deftar la vicinanza,ſi ta da ſoldatı Calabrefi a nome del Re di

deliberaron di manifeſtarfi, e far la cofa Napoli, anchor che quei di dentro facef

alla ſcoperta. Cofi rifoluti, cominciaro fero difeſa, nondimeno, paſſato il tem

no a gridare pace pace, viua il Re Lodo po ch'egli haueuon domandato per effer

uico, & il popolo Siracuſano. Corfero ſoccorfi, ne venendo l'aiuto, anch'efii fi e,

gli altri congiurati a queſta voce e fat- renderono. Hauendo intefo Orlando d' 8:4?ufa

tofiil numero loro piu grande , ando in Aragona, che la città di Siracufa era fta- "º":"

lor compagnia molto popolo. Matteo, ta prefa, vandò ſubito con Perello Mo :eſtà del

& Alderifio d'Arezzo, e gli altri che fe- dica, Signor di Sortino, e con 2oo caual. Rº Lodo“

guiuan la parte Chiaramontana, andaro li, e gli tennero quiui per guardia,& per ººº

no in írotta a cafa Manfredi: ma veden- liberar in tutto la città da gli affettiona

do manifestamente, ch'i feguaci del Re ti della parte auuerfa, prefero Ruberto

haueuon prefo la città, non hebbero ar- Põzico Giudice, Franceſco 'd'Orobello,

dìr di venir con loro alle mani. France- Lancilotto da S. Sofia, & andrea da Ta

|- fco Piacenza deſtato dal tumulto, venne ranto, feguaci de Chiaramontani » e德
nudo alla fineſtra, e cauata fuori la teſta mandaronolegati a Catania al Re Lodo

|- ſubito fu falutato con vn verrettone.On uico: il quale hauuta la nuoua della prefa

Francefeo d'egli conoſcendo d'hauer i nimici intor della città, vi mandò ſubito Artale d'A

• Piacenza no, fi veſtì,ſubito, & andò a nafconderfi lagona con tutte quelle genti a piedi;, &

wccifo, ne’luoghi piu ſecreti di cafa ſua : ma non a cauallo, ch'egli haueua meſſe infieme

derche nuoue pertaua vna naue, ch'era

venuta all'hora all'hora di Napoli. To

maíoche non penſaua a nimicitia alcu:

na, fileuò ſubito di letto, e comandò al

feruitore che mettelſe in ordine il caual

los e venuto a baffo, fece aprir la porte.

1çongiurati all'hora l'affaitarono, e gli

diedero delle ferite , ma egli cofi ferito

f fuggì verſo la camera, & effi ſeguitan

dolo, e cacciandogli delle Roccatė nelle

ſchiene finalmente l'vccifero. Coſtui era

fi tenendo quiuificuro, andò in certi luo

體 fotterranei. I feguaci del Re in tanto

aueuon rotte le porte, e datìfi a cercar

lo, finalmente lo trouorno, e dategli di

molte pugnalate l’vccifero,e la ſua rob

ba, diedero in preda al popolo. Fatto

questo, fi íchiariua il giorno ; ond'i con

giuratiandorno a caſa di Giouan Siracu

fano Dottor di legge, e Giudice del Go

uernatore. Costui hauendo ſentito il ro

more, s’era andato a naſcondere in vna

cafetta d’vn Prete: ma non effendo ritro

uato in cafa fua , i congiurati andarono

alla caía del Prete, e quiui ritrouatolosfu

tagliato a pezzi. Queſt'era quel Giouan

nich’effendo andato a Napoli al Re Lui

gicon Ruberto Ponzico Giudice, hauea

dato il giuramento, e promeſſa la fede a

a quel Re, per il popolo Siracufano, e ri

tornato in Sicilia, efortaua, i Siracuſânia

leuare l'affettione, e l'obedienza al Re »

Lodouico, feruendofi di quelle parole

#
*

d'Eſaia Profeta, quando dice. Il popolo

che çaminaua di notte, vide vna gran lu

ce: Morto costui, andarono alla volta ,

della caſa di Nicolò Sauoia, collega de'

mortifopradetti, a’qualı fu anche com

pagno nella morte » e trouatolo in caſa

l'ammazzarono. Vccifiquesti quattro

ch'erano stati gli autori della ribellione,

e tolta la vita anche a molti altri loro

Partiali, la città venne facilmente nelli

mani de congiurati,e gittata in terra l'in

per andar a Lentini.Hauendo Artale adű

que fortificato molto ben Siracuſa, e la

fciatoui dentro Orlando d'Aragona con

autorità di Luogotenente Regio, fideli

berò di ritornar a Catania: il che intefo

da Manfredi Chiaramentano, ch'era in

Lentini, s'ingegnaua di farlo ammazzar

perila strada con vno aguato; e diuifi i

Íuoi foldati indue parti, diede la prima-º

ch'era di ducento cauallisguidatı da Cor

rado Malatacca di Toſcana, da Giouan

ni Settimo Ragufano, e da Matteo Vac

caria, e da Matteo Iueni Catanefi: la-3

ſeconda poi ch'era di quattre cento ca

ualli, era guidata dal Conte Simone » e

da Manfredi Chiaramontani, e di poi fe

ce vn'imboſcata di feffanta foldati in vn

certo luogo volto a Leuante,che in quel

tempo volgarmente era chiamato Speco

de Regitani. Artale d'Alagona inºtanto,

non fapédo coſa alcuna di queſte infidie,

partito di Siracufa,sauuiò verſo Catania
DIJA
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ma dubitando della pefima natura di

Manfredi, del quale fe mai hebbe ſoſpet

to, l’hebbe grandemente all'hora, eſſen

do arriuato alfa villa di Siluestro, mandò

alcuni fuoi a riconoſcer le strade,& a fco

priri diſegni de'nimici: costoro vedendo

fopra vn certo collè, i nimici in ordinan

za, tornati a dietro correndo; ne fecero

auifato Artale, il qual fubito fi mife in s

ordine per combattere, e diuife anch'e

gli le fue genti in due fquadre , e la pri

ma ch'era di cento cinquanta cauallı,die

Fatto d'ar de a guidarę a Giouan Landolina,a Rug

me tra Ca- giero Tedeſco, a Berardo Spatafora, &

salani e a Guielmo Spatafora Signor della Rocel

ehiaramon la: l'altra poi, ch'era di ducento e cinquã

ief alla ta huomini d’arme, era guidara da Arta

villa di le. Meffifi adunque in tal guifa in ordi:

silujiro, nagza gli eſerciti, olto che furono afró
te l'vn de l'altro, fi fermarono vn poco:

ma poi venendo i Chiaramontani auan

ti, e ritrouandofi in vna campagna rafa,

doue era vna chieſa anticha, dedicata al

la Vergine Maria, Artale , per configlio

di Ruggier Tedeſco, attaccò il fatto d'

arme, prima che i nimici s'auuicinaífero

al colle. Aſfaltaron adunque i foldati del

Re, la prima fquadra di Chiaramontani

gagliardiffimamente,a’quali fu fatta bra

uiſlima refiftenza, anzi le genti Regie »

erā molto trauagliate da'Chiaramonta

* - - ni. In queſta battaglia, Berardo Spatafo

* · · · - ra fu percoſſo d'vn colpo di lancia nella

gola, e gittato in terra col cauallo , non

hauendo riceuuto altro male, che la per

costa,& vn pcco di rottora nel camaglio

della goletta,ma il fratello andato al foc

corſo, e fermatogli il cauallo che s’era »

meſſoin fuga, lo fece rimontar in fella;

il quale moffofi fieramente contra i ni

mici, fece braua eſperienza del ſuo valo

re. Cºminciaua la prima fquadra del Re

a mostrar di voler åndarin piega,ma Ar

tale, e Ruggier Tedeſco coi valor lor ri

mettendola, e fatta rifar testa, meſſe in

diffordine i nimici, e fecero di loro gran

gistima frage. Et anchor che Simone, e

Manfred fisforzaffero il dar foccorſo
a’lor foldati , e menaffero brauamente

le mani, tutta volta il Tedeſco caccian

$ofi furioſamente tra'nimici, impedì il

gggಿಂ,e fi portò fi brauamente »,

ch'egli ſolo in qüel giorno ammazzò di

ſua mano piu di cinquanta huomini; e

fece di maniera, che diede la vittoria a’

foldati del Re, peroche Simone, e Man..

fredi, veduto il valor d'Artale, edi Rug

Fişro, e la morte de'loro, furono i primi

abbandonar la battaglia, e cercar di fal.

uậ:fi: i qualifeguiti follécitamente da »
gli altri Chiaramontani loro feguaci, fi

volteron tutti in rotta.Ma ſeguitandogli

;Reali per fino a Palmcrio ch’è vicinổa

Lentiñ¡ ¦empre ammazzando, Manfre

di veduto il pericolo, fpingendo il caual

loper luoghi afpri,é difficili, fi conduíſę

faluo alla torre del Pantano : e Simone

laſciata la briglia in fu'l collo al cauallo

ſpronando folicitamente fi conduíſe a

Lentini, doue la medefima fera arriuò

anco Manfredi. Gli altri Chiaramontefi

ch’auanzarono in quel fatto d’arme , fi

faluarono anch'effi con la fuga. Resta

ron morti in quella giornata piu di ducē

to caualli Çhiaramontani, e ne furon fat

ti prigioni circa cinquanta, tra'qualifur

preſto Giouấ Settimo,e Giouan Recipu

to Lentinefi; e per questa rotta, parue

che cadeſſero le forze, gli animi de’Len

tinefi, de'Chiaramontani, e del Re di : *

Napoli in Sicilia: perche non fi ricorda_s

mai, ch'in alcuna altra battaglia fi verff

ſe tanto fangue, ne reſtaffero morti tan

ti Chiaramontani, quanto in questa.Ha

uendo il Re Lodouico per queſta vitto:

ria ripreſo ardire, e valore fi deliberò d'

efpugnar Lentini , ma non fi trouando

danari per far l'imprefa,iCatanefi fi poſe

ro di gabella dieci tarì per falma di gra

no; ond’in breue tempo fi fece tanta só

ma di danari, ch’il Re potette pagar per

la guerra di Lentini fei cento caualli,&

vn numero grande difanti a piede, era in

questo efercito Blaſco, & Artale d'Ala

gona, Giouan di Luna, Vefcouo di Ca

tania di fangue Reale, Matteo Monteca

tini, e quaſi tutti gli altri Baroni del Re

gno: ma effendo gran careftia in Sicilia »

i cauai leggieri, e gli altri foldati ch era

no all'affedio di Létine batteuano il gra

no, e lo distribuuano per diuerſi caſtel

li di Sicilia. I Lentinefi cominciando an

ch’effi hauer biſogno di vettoglia, vfciti

della terra da quella parte doue e la chie

fa di S. Maria Roccadia , s'andauano a

roueder di frumento. Effendo adunque

|ိ del Re ſotto le mura, ſtringe

ua fortemente la città , e per contrario

quei di Lentini con le balestre , e con al

tre machine, gli teneuan continuamen

te molestati, e da lontano, aiutati da'ca

ualli di Simone,e di Mấfredi Chiaramó:

tani, ch'eran circa quattrocento, i quali

faceuan braua difeſa. Effendo adunque

le cauallerie del Re, vicine alle mura–»

della città. dubitando Manfredi, ch'il po

polo di dentro non fi folleuaffe, chiamò
tutti a parlamento; e fatti ဖြုံဖုံ၊ colo

ro ch'eran foſpetti,e fattigli incarcerare,

meffe per tutte le strade, guardie d'huo

mini fideliffimi, i quali poteffero raffre

nar l’audacia, e l'impeto de'feditiofi,quã

do fi folleuaffero, Cofi i Lentinefi eran »

di fuori affediati dal Re, e dentro te nu

ti ftretti, e tiranneggiati da Manfredi.In

questo mentre, Orlando d'Aragona, ha

uea deliberato di confinare in Sortino »

Alderifio,& Andriolo d'Arezzo,e Mat:

teo Campifano, come feguaci, e fautori

in Siracufa della parte Chiaramontana:

della qualcofa effendo effi auuifati, per

non eſſer afſaltati alla diſcoperta盟Po

polo
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polo,montati di notte fopravna barchet

tai andorno al fiume Anapo, del qual poi

fi va a Sortino, e quiuifmontati ià terrai

furon conoſciuti dalle genti del Re , &

miferamenti tagliati a pezzi, con gran s

fatica furon fotterrati. Nicolò Lancia an

chora in queſto ifteffo tempo, Caualier,e

foldato del Re, ſcorrendo con le caualle

rie per il paefe di Buffemi,s'incontrò ne’

caualli del Conte Simone, i quali furon

da lui malmenati, & vcciſi con poca faº

tica. Nel caſtel di Bizini anchora alcuni

del caſtello, a'quali era gia venuta in »

odio la tirannia de'Chiaramontani, leua

tafi in feditione, e tumulto, e chiamato

il nome del Re, fi fortificaron nella Roe

ca vecchia, e mandarono a chieder foc

corfo al Re Lodouico: ma hauendoui

mandato il Re Orlando d'Aragona,Glo

uã Landolina, & il Signor di Buccheri cõ

gente; coftoro per effer arriuati tardi,nő

potettero enträr dentro, impediti dal Ba

ron di Iulfo, ch’eran entrato nella terra

prima di loro: onde non facendo i folda

ti Reali profitto alcuno con vn debole »

affedio, Orlando d'Aragona partitofi di

quiuife n'an lò a Carania, doue s'era an

co ritirato il Re, che vergognofamente

s’era partito da Lentini per mancamēto

di danari. I congiurati di Bizinische tene

uan la fortezza a nome del Re,furon pre

fi da'nımıcı inſieme con la Rocca , furon

tutti ammazzati, & il Conte Simone, e

Manfredi Chiaramontani, dopo la parti

ta del Re da Lét ini,cominciarono a ſcor

rere il paeſe, & effer Signori della com

pagnia, onde andati a Meneo, a Sortino

Nóto, a Calatagırone, & a gli altri luo:

huicirconuicini, tagliarano , e Portaron

via tutto il frumento, che fu trouato da

loro, o nelle campagne, ò ne granari » e

lo conduífero in Lentini. Ma tutti questi

tumulti, e folleuamente di guerre; furon

feguiti da vna calamità, e trauaglio mag

iöre; peroche apparue vna forte di locu

e, o cauallette, é dette in lingua Sicilia

na Grilli, non piu veduta in tuttta Sicilia

di fmifurata grandezza, i quali animali

mangiaronoin vn giorno le biade, l'her

be, gli arbori, cofi domestici come falua

tichi, le vigne, gli orti, i boſchi, le felue,

le cortine loro amare, infino alle radice

per tutta l'lfola di Sicilia, poi folleuati

dal vento in aria,fi diuifero in fquadroni,

& erano in cofi gran moltitudine, che Pa

reua che ricopristero il Cielo, e queſtofu

a’15 di Maggio, e di poi fpinti dalla for

za del medeſimo vento, andaron tuttia

cadere, e fommergerfi nel mare Ionio:il

che fu a tutti marauigliofa cofa da vede:

re. Furon poi gittati i lor colpi a’monti

del mare in fu la riua, i quali corrompen

dofi, infettaron di maniera l'aria collor

fetore, che per tutto il mefe di Luglio ,

che ſeguì, venne vna grandiffima peſte :

in Sicilia, che in poco tempo ammazzò

vna gran moltitudine di perfone. Mo

ri per questa peítilenza Federigo Duca

d'Atene, e Neopatria in Catania, e circa

l'ifteffi tempi închiufa Matteo Sclafani

Conte d'Adernò hauendo laſciati heredi

delli beni di qua dal fiume Salfo a Guiel

mo Peralta,& a Matteo di Moncata dì

quelli di là dal fiume Salfo, e molti altri

Baroni Siciliani,& vn numero quafi infi

nito di popolo.Il Re Lodouico,cercando

di faluarfi,ando prima a laci,poi a Mafca

li,e finalmente arriuò a Meffina. Ceffata

la peste, molti del caſtel d'Aidone, infaſti

ditì di portar l'alprogiogo de'Chiaramó

tani,fi deliberaron di dar la terra al Re »

Lodouico,ma effendó fiata ſcoperta que

ſta congiura a’Piazzefi ch’erá Charamó

tani,vi mandaron fubito cinquanta huo:

mini a cauallo,per difefa del caſtello, onº

de i congiurati dubitando di non venir

nelle mani de’nimici, cominciarono a

chiamare il popolo apertamente alla di

uotion del Reil qual folleuatofi contra

i Chiaramontani,pigliò l'arme,& andato

adoffo a'Piazaefi,cõítriníe quel cinquan

ta huomini a lafciar l'arme , & i caualli »

sẽza quelli che ne primi incótri restaro

no morti,e ritiratofi nella fortezza. Arriº

uò quiui il giorno feguēte Rugiero Te

deſco cõ buó numeró di foldati, il quale

a nome del Re prefe il poſleffo & eletto

vno della terra, ch'era in riputatiõ di per

fona da bene,lo creò Capitan di quellº
hgojma dubitãdo egli della Polsáza de

Chiaramõtani,mấdò a chieder focçorfo

a Blaſco,che fi trou.ua in Catania,il qual

p effer occupato in tấte guerre non gli

potette mấdar íoccorſo, onde il Côte Si'

mone hauuto auuifo della penuria, & an

guſtia,nella quale quei di détro fi troua:

ữono, fatto vn buõ numero di gēte,andò

alla volta d'Aidone,& entrato détro fece

morir diferro,e di fuoco i cógiurati,e gli

altri ſoldatije feguaci del Re: ma Ruggie

ro Tedeſco,vedédo qfta crudelta;e ritro

uãdofi a pjedi,rubbòyn cauallo: laſcia

ti gli altri, cercò di faluarfi col fuggirfi.

Métre che fi faceuã qlte cofe : il Re Lo:

douico fece Federigofuo fratello, Duca i

Atene,& estinta del tutto la pestiléza » fe

ne tornò a Catania:doue ſtato alqu?nti

giorni,ſe n'andò a laci a follazzº: doue
egli ammalò di malatia mortale,& efsẽ

dó d'età di 17 anni,& hauédone, regnato

dodici,ñ morìa dicifette d'Ottobre, l'an

- ajute MCCCLV,hauendo Lodouicº
no di noſtra ſalute ថ្ថៃ Re di Sici

il ſuo lia muore

e meíſo in Iaci.

laſciato ſocceífor del Regno

fuo fratello. Il medefimo giorno ;

corpo fu portato a , Catania.» -

器ម្ល៉េះmura nella chiefa di S. Maria

Lagrādi,& il giorno dopo,com lūgą. Prº"

ceſione di Religioſi,e di Baroni,e di tut
to il popolo, fu portato in S. Agąta,ę fot

terrato con eſequie, e pompa Reale:

uattro giorni dopo, che fu a'*º d'Ot:

rðbre,Blaco d'Alagona morì anch'egli
Tt t di febre
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Blaſco_Ala

&опа тио -
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FÈfèmia

forella di

Federigo ,

fatta l’ica

riadel Re

gno di Si

tilia.

di febbre, hauendo lafciato tre figliuoli,

cioè, Artale, Blaſco, e Giouanni, & an

ch'egli fu fepolto honoreuolmente nella

chief maggiore di Sant'Agata. .

Di Federigo Terzo chiamato

il Semplice. Cap. VI,
---- -- ORTO Lodouico,Fe

|- derigo fuo fratello,

detto per cognome il

Semplice, il quale »

era d'età di tredici an

ni,e graueméteāma

- SAARES lato in Meſſina, fuc

→= ceffe nel Regno di Si

cilia per ragion d'heredità. Coſtui tofto

che fu guarito, fece chiamar alla Dieta

in Meßina fecondo l'uſanza,tutti i Baro

ni del Regno, e tutti iSindici delle terre,

e de caſtelli; oue andando Riccardo Ab

bate di Trapani per mare, fu ſopragiun

to da vna grandiffima fortuna, e gittato

al lito di Palermo; & anchor che in que

sto fuo Naufragio fi faluastero tutti i Ma

rinari; egli non dimeno fmontato in ter

ra fu prefo co fuoi compagni da Chiara

montani, e meſſo in prigione. Non fi re

ſtò in tanto di chiamar il Configlio in »

Meſſina, doue da tutti fu refa obedienza

al Re, e prefoil giuramento della fideltà

a 23 di Nouembre; e per confentimento

di tutti, Eufemia forella del Re, fu insti

tuita Vicaria di tutto il Regno. In questo

mentre, Luiſa Conteffa, figliuola di Mat

teo Sclafani, e moglie di Guielmo Peral

ta , mentre ch'ella andaua a Sclafani di

cui era Conteffa per far l'eſequie al Re »

nella chieſa di S. Maria fuor delle mura,

Matteo Montecatino fuo nipote da par

te di forella, affaltò il castello, e l'occupò

per fe flesto , pretendendo d hauerui ra

giorie Per çonto difua madre,Quafi in ,

questo medeſimo tempo, Bonifacio d’A

ragona,confobrino di Pietro fecondo Re

di Sicilia, Signore della città , e della »

fortezza di Patti, & anco di Tindari, fu

ſpogliato del gouerno di tutti Hue i castel

li quaſi con la medefima fraude da San

cio d'Aragona fuo contobrino, peroche ,

hauendo Bonifacio banditi alcuni Pattefi

& cfIi ammazzati a lui bestiami, hauen

do laſciato a Sancio ſuo cugino, ch'era »

Capitan nel castel di San Marco il gouer

no della città di Patti, era andato dietro

a'banditi Per vendicarfi di quell'ingiuria

ma hauendo per male i cittadini délla-,

terra questa fua andata , & vnitofi infie

me con banditi çontra di lui, egli diuen

tatº inferior di forze 3 volendo fuggir

nella fortezza, fu da Sancio, e da Pattéſi

chaueuon congiurato d'ammazzarlo,

ferrato fuori della terra, e della fortez

za» e gli tolfero anche Tindari, e la die

dero al Re Federigo. in questo tempo

ifteffo, Blaſco fratel d'Artale d'Alago

na, ch'era Signor del caffel di Mont'Āl

bano, laſciatogli dal padre, hauea leuato

del gouerno Giouan Arloco, l'hauea da

to a vn certo Catanefe. Hebbe per ma

le grandemente Arloco, d'effer caffo di

quel officio, e cominció dir mal di Bla

fco; ond'egli fattolo pigliar dal Capitano

e priuarlo di tutti i fuoi beni, fe lo fece »

menar d'auanti legato: ma mentre che

cofi legato andaua a Catania , il fuo fi

gliuolo con Alquantiarmati affaltò lon

tan da Catania vn miglio coloro, che me

nauan ſuo padre prigione ; e comincian

do a gridar, viua il Re, e viua i Roífi,té

ne dietro a coloro che fuggiuano: e mor

ti due di loro, e liberato il padre, andò

alla volta di Mont'Albano, e cacciato

via quel gouernatore Catanefe, s'impa:

dronì del caſtello; e della fortezza. Nel

tempo medefimo , Giouan d'Alagona»

ch'era il terzo di queſti fratelli, e Signor

del castel di Nafo, fu priuo del Domi

nio dal fuo Gouernàtore, e dal popolo,

che fi voltò in feditione contra di lui, ma

egli lo racquistò pochi giorni dopo, pe

roche pentendofi il popolo d'hauer com

meſſo quell'errore,ammazzato il Gouer

nator con molte pugnalate, gli refero ii

castello: vicino a glı iftefli tempi. Il Re »

Federigo diede a Matteo d’Alagona-e

fuo general della cauallaria , il castel d'

Afaro, ch'era ricaſcato alla corte, hauen

do i Terrazzani vccifo Scaloro. Ma po

co dopo effendoſi dichiarato,che Scalo

ro mais'hauea ribellato dal Re Lodouico

e che la fentenza promulgata contra di

lui da Giouanne Duca di Randazzozera

fiata nulla,gli restituì ad Andrea figlio

di quello, tutti i beni, come appare per

il ſuo priuileggio, Dato in Gergenti a

12. di Aprile 1366.Ma però indi a non–s

molt o come colui, ch'era d'animo info

stante, conceffe Astro ad Antonio Mon

tccatino Conte d'Adernò. Duraua anc:

hora la nimicitia tra i Cataneſi,e Létineſi

ond'Artale d'Alagona, e Mãfredi Chia

ramonte, fecero tregua tra loro, e tra i

Chiaramótani moffi dal lor medeſimi, &

anche dal Re in a poco dopo a qtto, efsč

do andato a Catania alla festa di S.Agata

Guielmo Manefcalco Caualiere, e Çapi .

tă del Castro, e della Rocca, alcuni del

castello,affettionatia'Chiaramõtani,chia

mato foccorſo di foldati da Milazzo,9G

cuparő il Castro,e lo diedero a Luigi Re

di Napoli. Quafi in gfto medefimo tēPQ;

Fráceſco Větimiglio,hauếdo íoſpetto di

Filippo fuo fratello,andò có molti folda

ti a Polizzi,di cui costui era al gouerno»

& entrato détro,ammazzò il Capitano»

& efpugnò ancho, e prefe la fortezza

Vliuiero anchora Protonotario, e Caua

liero Meffinefe,infieme cố Filippo Cipe

ro,e Tomafo di Bufalo, giudice della->

grã corte, infieme cõ molti altri, fatta a

micitia co nimici del Re , haueuon con

giurato di dar il castel di S.Lucia al Re

di Napoli Hebbe notitia di quefacõgiu

ra Enrico Roffo,Gouernator di `೧೩

e gli
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Giorgie

Graffeo a

ZMáZará,

perpigliar

la a nome

del Re Fe

derigo,

e gli fece chiamare:ma eglino,diſpregiã

do il comandamếto fuo,lo differo ad Eu

femia forella del Re » e Vicaria del Re

gno,la qualcoſa difpiacédo grandeméte

ad Enrico,fideliberó di far intender la

cofa al Rech'era in Meſſina, ma la cofa

nõgli riuſcìfecődoil fuo defiderio:pero

che il Re,per cõfiglio della forella, e di

Fráceſco Vintimiglio, douendo andar a

Rādazzo,i quali furono autori di questa

ſua partita,feneuēne a Taormina:d’on

de partito,a richiefta d'Artale Alagona

cőtrala voglia della Vicaria,del Roſſo,e

del Vintimiglio,andò a Catania.La on

de Enrico Roſſo cominciò a portar tan

to odio ad Artale,che vnitofi con Fede

rigo Chiaramőte, e cő Federigo Vinti

miglio,accősétendoui anco Eufemia, fi

deliberò d'ammazzarlo:e cominciando

queſti congiurati a ſcorrer per la Sicilia

có groſſo ſquadron d'huomini, prefero

Afaro,Çastrogiouấni, Miſtretta, Casti

glione,Frấcauilla, Auola,Sấta Lucia,Ni

cofia,la fortezza di Cafiblini,e la fortez

za difotto di Taormina,onde molte al

tre terre moffe dall'eſempio di queſte,

vēnero alla loro diuotione.Ma in que

sto mētre,hauếdo i Mazarefi grandemë

te in odio il Dominio, & i trauagli che

dauá loro i Chiaramontani, fcriſſero a

Giorgio Graffeo, che fi staua bandito a

Marfila in efilio, che metteffe infieme

quãta piu gēte poteua,e veniffe a pigliar

Mazara a nome del Re Federigo,ch'el

la gli faria data. Meſſe Giorgio infieme

ducento caualli,e fubito andò alla volta

di Mazara, ma eſsendo vicino alla città,

egli fece vn’imbofcata,per offender i ni

mici,e difenderfi anco da loro,quãdo lo

fuffero venuti ad incontrare. In queſto

métre,il Capitã di Mazara,hauuto l’au

uifo della venuta de'nimici,vfcì fuori cő

le fue gêtise gli ſeguitò per fino alla val

le,verſo la quale i nimici fuggiuano a po

sta fatta.Saltaron fubito fuori gli imbo

fcati del Graffeo, & aſfaltati i Mazarefi,

costrinfero il Capitano,e loro a fuggirfi

ma feguitandogli Giorgio per fino alle

mura della città,n'ammazżò molti, e

molti fi faluarono col gittarfi nella pa

lude,e nello stágo vicing.Arriuato Gior

gio alle porte della città,le trouò ferra

tesma fatto quiui vno sforzo,entrò den

tro,ỵ aiutato da gli affettionati del Re,

che l'haueuon chiamato, prefe la terra,

ma queſta letitia non durò molto tem

Po, peroche mandando egli tutti i folda

riad aiutari Catelani della Criſtia, che

li domandauan foccorſo, contra il va

er de’Mazarefi,e Federigo Chiaramon

tano,meſſo infieme vn buon numero di

器 » afſaltò la città, la quale per non

auer difenfori a bastanza, fu da lui facil

méte vinta,e prefa, e da ſuoi foldati mã

- data a facco.In questo mentre,Manfre:

di fratel di Federigo, andò all'eſpugna:

tion della fortezza di Gaſibilişdi che ha

uutoauifo Orlácio d'Aragona che la te

neua,e vedếdofi inferior di forze, laſcia

ta la Rocca có tréta caualli,fi fuggí a Si

racufa:cofi Mấfredi prefo Gafibili sếza

fatica , sauuiò verío Siracufa, e dato il

guaſto al paeſe,& abbruciati i borghi »

meffe le guardie alla città; di maniera_s

che ne per mare, ne per terra, neffuno

oteua ne vfcire,ne entrare nella città.I

iracuſani vedendofi ſtretti dall’affedio,

mandaron tre fregate fecretaméte a Ca

tania per foccorfo, ma non potendo gli

ambaſciatori ottener foccorſo alcunosha

uendo preſo per forza due nauili ch’erã

nel porto di Catania,e meſſegli in ordi -

ne da combattere,tornarono verſo Sira

cufase meſſa in terra gente nel viaggio»

gualtaron col ferro,e col fuoco il paeſe

Augustanoj& arriuati poi a Siracufå;die

dero la caccia a vn legno de’Chiaramon

tani,che teneua affediato il porto,& enº

trati dếtro, liberaron la città da quell'af

fedio:e fatto queſto,Máfredi fu costret

to a leuar l’affedio dalla banda di terra,e

tornar alla fortezza di Gaſibili. Poco do.

o a queste coſe Matteo Ruſtico Caua

ier di Calatagirone, hauendo ottenuto

da Giouă Barefio Signor di Militello yẽ

ticinque caualli,andỗ cő alcuni altti fã

ti fatti da lui a Rugufa , e dato il guastº

al paeſe,e fatta grandiffima preda d'ani

mali,ſe ne tornỗ a Calatagirone, ma di

mostrấdofi egli nel diuider la predatro?

o auaro,e troppo ingordo,i cau alli di

់ fdegnatidi queſto, comincia"

rono a opporſegli, e voler la lor parte »

giuſtamểte,ond'egli montato in colera
andò loro co'ſuoi adolfo,e fualigiatili fe

ce dar loro di molte ferite. Per la qual

cofa,dubitấdo ch’il Re cőmoffo p quc

fta fceleratezza nő lo caftigaffe, preſe P

partito di fuggir il caſtigo con la ribel:

lione.Accốpagnato adűğ da molti fuož

feguaci,cominciò andar p, Calatagirºnº

e gridar p le strade, Viua la Vicaria,Vi

ua i Roffi,e Viua il popolo, e diſpregia

to il nome,e l'autorita del Re Federigo

per effer tenuto vn balordo prefeil do
minio del castello: ma pochi giorni do

posegli fu vituperofamếte ammazzatº

da ſuoi parếtische nő haueuono accősé

tito a queſta ſua ribelliones& il castello

ritornò alla diuotione del Re.Dopoque

ne cofe,Enrico Roffo,la Vicaria, e Fran:

ceſco Vintimiglio,vennero a Troina có

molta gente a piede,& a cauallo » douº

andatoſoa trouar vna gran moltitudine

difeditiofi,di banditi,e di vagabondi, ac
crebbe grandemente l'eſercito » la on

de; egli mandò huomini a posta ad Arº

tale d'Alagona, che fi staua col Re in-s

Paternổ,egli fece intendere ».ò che la

ſciaffe andare il Re libero, ò s'apparec:

chiaffe d'aſpettarvna grá guerrağma ::

apertido altremếte ſă riſpoſta,fimoste
T t t 2 tuttaº
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Matteo

Vaccaria

тотto da"

l'illani,

tuttauia con l'eſercito, e venuto alla »

Motta di Santa Anaftafia , & antiueden

do con prudenza militare quel,che doue

ua auuenire, fece vn’imboſcata preſſo

alla Chiefa di San Giouanni da mezo cã

po, nella quale hauendo dato all'impro

uifo i Catanefi, ch'eran chiarmati dal Re

al foccorſo, ne feron fuggir vigliaccamẽ

te molti, i qualifi faluarono nella Chie

ía di San Chriſtofaro, ch'è preffo vn mi

glio a Paternò. Furon prefi nondimeno

alcuni di loro, tra’quali fu lacopo La:

nia, e Giouan Lancia, familiaristimi del

Re, che dal Roſſo ſubito furon laſciati

liberi: ma Ruggiero Mostaccio, e molti

altri furon meífi in prigione. Artale haº

uuta questa rotta, e vedendo di non ha

uer danari da fopportar queſta guerra ,

ſe ne tornò di notte a Catania, doue per

confenſo del popolo fu meſſa vna gabel

la fopra il frumento, la qual effendo mal

volentieri pagata da’cittadini per la ca

rettia, fu di corto leuata via andaua Enri

co in tanto ſcorrendo il paefe di Catania

guaftando col fuoco le vigne, le biade,e

oliueti,e mafiime da quella parte doue è

lo ſtagno,chiamato volgarmente il Gor

go di Paternò; & oltre a questo, i conta

dini Catanefi, c'habitano ne’villaggi del

monte Etna , ammazzarono Matteo

Vaccaria, amico d'Artale, ch'era vn’huo

mo ſcelerato,c vitiofo, e mãcò poco che

non ammazzaffero anco Artale, il quale

tornando per forte a Paternò al Re, paí

faua per il boſco, & effi imaginãdofi che

vi fuffe andato per vendicar la morte del

Vaccaria, hebbero voglia d'ammazzar

anche lui in quel primo incontro colto

ro nondimeno, effendoſi confederati col

Roſſo contra d'Artale ſcefero nel pian di

Catania, e fecerovna preda di forfe die:

cimila capi di bestie tra pecore, e buoi,

e le códuífero tutte a Enrico Roffo.Ma

questi villani, pentiti poi di queſto fatto,

a perfuaſion del Gouernator di Catania,

che promeste loro di fargli perdonare,ab

bandonato Enrico, vennero a Catania-º ;

e quiui gittatifi a'piedi d'Artale, gli diuē

taron fubito amici, e reſtituita la preda,

depofero l'odio,e di fuoi nimici cápitali,

diuentaron ſuoi difenſori. Restò grande

mente offefo il Roffo da questa ſubita »

mutatione; ond'egli fi deliberò con tut

ta la ſua gente d'affaltar di notte Paternò

Di che hattuto auifo Artale da vn fami

liar del Roffo fece pigliare Stefano Ro

mano Meilinefi, ma che habitaua in Pa

ternò, il qual era partecipe della congiu

rase mestolo al tromento,gli cauò di boc
Ca盟 forza tutto l'ordine del trattatoje

Cofi fortificò molto bene il castello, con

foldați, & altri ripari da refifiere a gli

aſfalti. Diſperato adunque Enrico di po

terlo Pigliare, inſieme con gli altri rỏui

nò Prima il borgo, e poi diede il guafto

a tutto il paefe, rouinando col ferro, e

col fuoco ciò che vi trouò; e congiunto

fi,poi col Signor di Valcorrente confo

brino d'Enrico c'hauea confeco trecan

to huomini, andarono a’danni del paefe

di Catania: ma i Catanefi per contrario

hauendo prefi l'armi,andarono alla Mot

ta, doue s'era ritirato ilSignor di Val

çorrente”, e quiui fecero molto mag

gior danno di quel ch'egli haueuon rice

uuto. In queſto mentre, Enrico, e Fran

ceſco, hauendo mutato fubito penfiero

( ne fi fa la cagione, ) andaron con la Vì

caria a Milazzo, & hauute parole con »

Nicolò Ceſario, e con lacopo Aluiữ Ca

ualieri Meffinefi, che teneuan quel ca

ſtello a nome, e diuotion del Re di Na

poli, e pròmeffo loro il perdono della-º

ribellione, prefero il caſtello, e gli tiraº

rono alla diuotion del Re Federīgo.Ma

nôn volendo i foldati ch'eran nella for

tezza, e nella torre maggiore , renderfi

Nicolò con tutti i ſuoi gli aſfaltò con »

gran forza, a prefoil luogo » non ve ne

laſciò vno viủo.Preſo il castel di Milaz

zo, & intefafi la crudeltà che v'era fe

guita, tutti gli altri caſtelli della pianura

temendo di loro ſteffi , fi diedero al Re

Federigo.Fatte queſte cofe, la Vicaria»

Enrico, Franceſco, Nicolò Cefario,e gli

altri Baroni andarono a Meſſina , doue

furon con molto honore riceuuti, e po

ce dopo, Enrico fece tregua con Artale

e Francefco Vintimiglio fu fatto Strate

o di Mleflina. Andò poi Enrico alla–º

otta di S. Anaftafia , & i Meflinefiin

faſtiditi di quel gouerno, per il quale la

città di Meſſina era ripiena di luffuria,

di rapina, e di crudeltà, ribellatifidal

Rofo, s’accoltorono al Ceſario, e fatto

lo lor Capitano contra il Roíſo, chiama

ron Filippo Cipero, e Tomafo Bufalo»

Giudici della gran corte, ch’eran bandi

ti; e tutti gli altri gentil'huomini che »

s'eran ribellati da Enrico, e mefſeglidë:

tro alla città, cominciarono a gridar Vi

ua il Re, e muora il Roffo, e tu fi gran

de l'impeto del popolo, che cõtra i Rof

fi, che pur in MëíÍına n'erano affai,furõ

fatte molte crudeltà in quel giorno,che

fulvltimo di Giungo:peroche rompédo

per forza le porte delle cafe, e faccheg:

giatele, & arfele, ammazzaron quanti

trouauon della fation Roſſa Franceſco

Mile, pre:

fo anome

del Re Fe

derigºs

Vintimiglio, ch'era fato fatto Strategó

della citta di Enrico prima ch'ei fi Par:

tiffe, sbigottito da questo tumulto, fi

fuggì a Taormina, e Damian Salimpi

pi Configlier d’Enrico, laſciati i compa

gni fi fuggì a Catania;e Guielmo Roíſo

fratel carnale d’Enrico: ſi ritirò nella-º ;

fortezza di Sauoca, e molti anchora fi

riduffero nella Rocca di Mattagrifone»

e molti in quella di S. Saluatore; di ma

niera che in quel giorno in Mefiina non

rimafe alcuno, ne della stirpe, ne dell’ad

herenza de'Roffi. Hauendo Enrico ha:

ԱկtQ
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uutó auuifo di queste coſe, montò in s

eſtrema colera, & andò a Noto, e quiui

efortò il Capitan della terra, a lafciar la

diuotion del Re Federigo, e ribellarfi:il

che intefo dal popolo,corſe per ammaz

zarlo, ma egli fi fuggì, & andò a Calata

girone, doue egli tentò la ribellione »,

ma non gli riuſcendo il diſegno, fu co

ftretto vergognoſamente a partirfi; &

andar alla Motta, e quiui manifeſtamen

te ruppe la tregua ch'egli haueua fatta

con Artale,e co Catanefi. Andò poi a

Taormina a trouar Franceſco Vintimi

glio, e moffi inſieme fanti, e caueili, an'

darono alla volta di Mleííina: ma i Mef:

finefi víciron loro incontra con gran s

brauura, e venuti alle mani, gli voltaro

no in piega, e prefine, & ammazzatine

molti gli ſeguitarono alla Scaletta, e co

strinfero i Capitani a fuggirfi a Sauoca,

doue Franceſcolaſciò Enrico, e fi ritirò

in Giraci. I Mellinefi hauendo rotti i

Roffi, mandarono huomini a poſta--

a chiamar Artale Alagona; il qual andò

ſubito con vna braua banda d'huomini

ſceltia quella volta, e riceuuto molto

honoratāmente, ritornò poi a Catania »

cordò con effi contra il Re, & vnitofi cő,

loro, e con ducento caualli venne alla

Motta, e vagando per le campagne di

Catania, fi fermò finalmente al tumulo

da mezo campo. Intefe queſto Artale e

Con gli huomini d'arme venne a vifta »

del nimico, e fi fermò lontan da loro vn

tiro d'arco, e preſentò loro la giornata:

ma conoſcendofi effi inferiori di forze»

non volfero accettar l'inuito, e vitupe

rofamente fi partiron di quiui. Intefe »

intanto Franceſco Vintimiglio, ch’En

rico Roſſos'era accordato co Chiara

montấni contra il Re : ond'egli ſubito

andò da la parte del Re , e fi riconciliò

con lui infieme con Riccardo,& Ema

nuello fuoi fratelli: e volendo riconcilia

re il Roſſo col Re; mediante l'interceſ

fiố di Riccardo ch’era gratiffimo al Re

Federigo, il Roffo stando nella ſua per

tinacia, fece prigion Riccardo chera

mezano a questa riconciliatione » e fat

tolo pigliare a tradimento lo mife in->

carcere, d’onde non fui mai cauato ſe ?

non col cambiarlo con alcuni di Lenti

ni, ch'eran tenuti prigionidal Rein Ca

tania, & in Meneo. Dopo queste coſe: congiura

hauendo congiurari alcüni Siracußni di di dar Sira

dar Siracufa al Re di Napoli,& effendo cuja al Re

venute alla fiera d'Agnone due galere di Napoli

con la Vicaria; doue egli riconcilio la »

forella col Re. Poco dopo a questo il

Conte Simone, e gli altri Chiaramonta

ni, per mezo, & interceilione di Nicolò

Ceſario, rihebbero la gratia del Re: ma

quella pace fu guafta da certi ,Catelani

i quali facendo il Coffaro nel mare di

Sicilia, haueuon prefo gli ambaſciatorì

del Conte Simone, i quali egli manda

ua al Re a Catania topra vn nauilio Au:

gustano,gli haueuon menati a Siracufa,

e vendutigli per ſchlaui: Peroche mon

tati in colera i Chiaramontani per que

sta nuoua ingiuria i Le ntineſi anchora

efii ruppero la tregua ch’egli haueuon

co Catanefi, & entrati nel paefe di Cata

nia, lo mitero a fuoco, e hamma come

paeſe di nimici. Per questa cagione,Ar

tale Alagona andò con le fue compa

gnie alla Motta di S. Anaftafia, che era

la ritirata, & Il rifugio d'Enrico, e fece

l’alloggiamento ſotto le mura, e fatta »

o i vna macchina grande, cominciò a

atter la terra: ma difendendoſi quei di

dentro valorofamente , vedendo nor »

poter far altro, diede il guafto al paeſe

e fi torno a Catania. Dopo questo, il

Re Federigo, la Vicaria, & Artale an

daron con gente a Calatabiano; e men

tre egli era quiui, il Re rihebbe Caſti

glione, Francauilla, e Randazzo, i qua

II, luoghi s'eran ribellati dal Re per ope

ra di Gilio Statella,e datifi ad Enrico,&

al Vintimiglio, ond’il Re accreſciuto, e

fatto lieto per queste vittorie, fi ritor

nò, a Catania. Vedendo in tanto Enri:

co,che le fue cofe andauano ogni hordi

male in peggio, fece pace con Federigo,

e con Manfredi Chiaramontani , e s’acº

Napolitane ſotto colore di comperar
frumento, e fermatifi a quel mercato»

Orlando d'Aragona ch'era a guardia-º

di Şiracufa, hauuto auuifo di questo, fe:

ce ſubito pigliar tutti i capi, e complici

della congiura,& appiccargli per la go"

la: per la qual cofa le due galere ſe ne »

tornarono a Napoli. Effendo accorſe »

queſte cofe a Siracufa, Nicolò Ceſario

chera Gouernator in Meilina , mosto

dalla ſua natural inconstanza, e leggie"

rezza, fi ribellò dal Re Federigo, e ſi die

de con la città a Luigi Re di Napoli cº

queſt'arte: peroche quantunque eglifuf

fe Gouernátor della città, e la teneste 2

a nome del Re: la fortezza di Mattagri

fon nondimeno era tenuta da parenti »

& affettiona ti del Roſſo, e brauamentº

difeſa. Ond'egli diffidandofi di poterla

eſpugnar con le fue proprie forze: fi ri

uỏife a commetter vna fraude, & vn in

ganno, che gli fu dannofo, e fu questo,

Ëh'egli ſcriſſé lettere a Federigo Chiara

montano nimico del Re » qualmente :

gli teneua Melfinaa nome d:Chiara:
tani, e che s’ingegnaffe d'hauer da Enri

co Roſſola fortezza di Mattagrifone.”

còn la quale era facilistima cofa l'efpu

gnar la città. Perfuafo Federigo da que

fte parole, domandò la fortezza a Rigf

fo, e l'hebbe, & ei la diedea Nicola.Co

Rúihauuta lá fortezza, leuò via stub:9

l'infegna de'Roffi, ch'era vna stella d’o

- e vi poſe quella del Infºgna d'ro in campo roffo, e vi P 이 Roſsi che

coſa era.

Re: ma faceua tutto queſto fintamentº:

coprir la malignità dell'animo fuº
per Prı 4 ß CCII

".
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con fi fatti offici: peroch’egri haueua_2

in tanto fecreta intelligenza col Re Lui

gi, dal quale hauendo hauuto ſoccorſo

per eſeguir il ſuo penſiero, il primo di

Genaro, vícì fuori di notte con Gilio

Staiti Meffineſi , e fuſcitato tumulto Ệ

la città, ſcoperfe la perfidia, dell'animo

fuo.Accoltoffi la plebe con lui, già fatta

diuota del Re Luigi, e nimica di Federi

go, & andati tutti i congiuratial palaz

zo di Corrado Lancia, il quale era sta

to fatta Ammiraglio dal Re Federigo,

lo prefero, e faccheggiarono, e vi mefo

ro fuoco. Corfero poi alla volta della »

fortezza di S.Saluatore , doue riceuerő

con pompa Reale il gran Sinifcalco del

Re Luigi, che ſecretamente era venuto

il giorno auanti, e condottolo nella cit.

tà gli diedero le chiaui, & il Dominio

d'effa a nome del Re Luigi. Andati poi

al palazzo Reale, fecero prigione Bian

ca, e Violante forelle del Re Federigo,

ch'eran quiui, & hauendole tenute al

quanti giorni con buona guardia, le mă

daron finalmếte fotto la custodia di Fi

Hippo,e di Pietro Cipero a Reggio al Re

Luigi, & a Giouanna ſua moglie, i qua

li hauēdo intefa la ribellion di Meſſina,

s'eran trasferiti quiui:& il Re Luigi s'ac

Luigi Re corfe honoratifūmamente. Pochigior

di懸 #li ni dopo alla ribellion di Meſina, il Re
t7717 : Luigi veſtitofi di priuato gentil huomo,

ri***) z paſsò con vna galera a Meſfina,& entra
## to dentro, definò in palazzo,il che fapu

in ТИ ** tofi da'Meffinefi, andauano a fchiere a

ºwaត្រៃ per non ef

雳, fer ben ficuro anchora della lor fede_s,

ſubito rimontò in galera per andarfene

a Reggio, ma prima che faceíſe vela,fa

lendo ſopra la poppa, fi laſciò vedere,

da tutto il popolo: ond'i Baroni, e gen

til'huomini montati fopra diuerfi legni

lo ſeguitarono infino a Reggio, e qui

tui sbarcati falutaron lui, e la moglie co

me Re di Sicilia, e gli pregarono con s

grandiſlima inftấza,che voleffe ritornar

a Meffina. Il Re Luigi adunque, e Gio

uanna ſua moglie, a’24 di Decembre yé

nero a Meſſina; doue furon riceuuti cő

Regio honore, e preſo il poffeſſo,il gior

no ſeguente, che fu il dì della Natiúità

di ÇHRISTO, il Re fece Conte di Mỗ

t’Albano Nicolò Cefario, ch'era stato

l'autore, & il capo di tutta quella con

giura,e gli donò appreſſo il casteldi Tri

pi, e di Nafo, e fece anche_molti altri

វ៉ុណ្ណ Meffinefi, Regij Caua

ieri: cofila città di Mellina, per cagion

de ſuoi cittadini, fi fottomeſſe ponta

neamente a vn fuo antico nimicó. Eſsé

doſi fparfa queſta fama per il paefe vici.

nosil Conte Simon Chiaramóntano mā

dòauanti Manfredi, ch'era Signor di Lễ

tini, al Re Luigi, a nome fuố, e ditut

ta la ſua fattione; & egli poi, accompa

gnato da gran numero :foldati l'andò

a trouar perſonalmente a Meffina, e qui

ui l'adorò, e lo falutò come ſuo Re.Ma

aſpirando egli d'hauer per moglie la Biấ

ca forella del Re Federigo,ch'era prigio

na del Re Luigi in Reggio, il Re dubitấ

do che questo non gli fuste d'impedimé

to a conſeguir il Regno di Sicilia,che gli

doueua per ragion dotale, non volfe ac

cősétire a queste nozze:la onde il Conte

Simone reíłato mezo morto, e ímarri

to per que sta repulla, domandò per letº

tere al Re Federigo, che gli defle p mo

glie la figliuola di Matteo Palici , che »

骰 era stata promeſſa per fino auanti a

e guerre: ma mentre ch'ella fi metreua

in ordine per andar a marito per consẽ

timento di Federigo , il Conte Simone

ammalatofi grauemente fi morì in Mef

finaa’ı7 di Marzo. Morto Simone Man

fredi con gli altri Chiaramontani ch'era

no in Meſſina, fi partiron di quiui con-s

due galere,& vndici fuste cariche di gra.

no, e venuti a Catania, stando in mare

dileggiauano il nome di Federigo; e çe

lebrauan quel del Re Luigi, e perche in

Lentini fi patiua carettia, però ei prefe

ro quiui porto,e sbarcorno il fruméto

Main questo mentre, Marrazano Secre

tario di Manfredi, mentre ch'egli anda

ua da Meſſina a Lentini, fu ritenuto a

Catania, e meſſo al tromento , ſcoper:

fe al Re Federigo molti fecreti de nimi

ci. Il che inteſo da Manfredi , fece ap:

icar per la gola cinque foldati del Re

ੰ vendicarfi di quella ingjuk

ria. Dopo queſto, Sancio d'Aragonasha

uendo data la città di Patri al Re Luigi»

congiunfe le fue forze co'Napolitani;&

andò alla volta del Castel di San Filadel

fo, e fatta vna correria per il contados

fece preda di piu di ventimila capi di be

ftie, tra pecore, e buoi: nel qual tempo

anchora, il Re Luigi mandó Nicolò Ce

fario, Giglio Staito, e due mila tra ca

ualli, e fanti, capitanati del gran Mare

fciallo a Mont'Albano, per correre » e

predar i luoghi vicini al Re Federigo,

Hebbe auuifo di questo Federigo, onde

mandò Artale Alagona con cento comº

pagni a riconoſcere i nimici , e veder

chẽ viaggio faceuano: ma le genti del

Re Luigi, poiche hebbero fatto molti

danni intorno al paeſe, vicino a quel di

Mont'Albano, & a Patti fi moífero per

andar verfo Francauilla, e Castiglione

ma non hauendoui fatto progreſſo al

cuno, andarono al picciolo castello di

Linguagroffa: e con poca fatica lo pre

fero. Scorfero po il territorio di Maſca

li, e di Rigitano; & Artale hauendo in

tefo dalle ſpie ch'i nimici eran vicini, an

che egli andò ad incontrarli, & occupò

il colle Nifeto; doue andando i nimici

intrepidamente per affaltar lo, „Artale

diſperatofi di poter vincere quelligenti

fe ne tornò a Catania; per la cui partita

vedendo
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vedendo i nimici non hauer a combat:

ter, & effendo infiammati, & in colera,

l'andarono a sfocar adoffo al piccol ca

ſtello di Iaci, il quale benche füíſe muni

to di buon prefidio, effendo nondimeno

affaltato da mare, e da terra, fu vinto,&

entrati dětro per forza i nimici ammaz

zarono gli huomini, faccheggiaron le »

caſe, ſtupraron le fanciulle, vi olaron le

matrone:simpadroniró della fortezza,

e non laſciarono indietro forte alcuna

di crudeltà, e dingiuria che non faceffe

ro. Dopo queſto aſfaltarono gli Etnefi,

& andaron per fino al borgo de tre Ca

ſtagni, predando, ardendo, e guaftando

ogni cofa; e fatto un grandiſſimo botti

no, fe ne tornarono a Iaci. Hauend vdì

to il Re Federigo queste cofe, fece ſubi

to chiamar in Catania, Franceſco Vinº

timiglio, c gli altri Baroni, e foldati ch'

egli haueua ſotto dife; doue egli meste

inſieme piu di mille caualli, e circa tre

mila fanti: e mentre ch'egli era intento

a fargente,venne l'Araldo ad intimarli,

e preſentarli la giornata, la qual volen

tieri accettata da'Catanefi, fu ſtabilito

il tempo. e'l luogo del fatto d’arme , &

il tempo fu a'25 di Maggio, & il luogho

eletto fu la pianura di S. Maria da Tur

bi, con queſto patto, ch'ogniun poteſſe

andar liberamente al campo, e luogho

della battaglia. Ma i nimici , vedendoſi

d’effer inferiori di forze,non volfero cõ

battere altrimenti, e tennero aſſediata

la terra da mare, e da terra. Arriud in

tanto alla ſproueduta a Catania vna na:

ue con tre galere di Catelani: onde Ar

tale preſo animo per queſto freſco íoc

corfò, fece ſubito gittar in acqua due le

gni ch'egli haueua in terra,& armargli,

& fatta vn’armata di cinque nauili, fi de

liberò di combatter con le quattro gale

re de'nimici. La notte dunque, Artale.»

montò ſopra la Capitana, e vi fece ac:

çender ſopra dieci Fanali, per moſtrar

a’nimici ch'egli haueua affai numero di

legni: di poi andato al la volta del por

to di Lognina, doue era l'armata nimica

ritirata in alto mare,e dato il figno del

çombattere, fu il primo ad aſfaltarla;&

eſſendo ſeguito brauamente da fuoi, s'at

taccò la battaglia , nella quale i nimici

difendendoſi con molto valore, nel pri

mo incontro con ſaffi, archi , e baleitre

feriron molti Catanefi, e Carelani, e tra

gli altri, vi reſtò ferito Artale. Dalla_s

qual ferita incolloratofi Artale, perche

il colpo non fu mortale , faltòfopravna.

galera de'nimici, il che fu fatto anchora

da gli altri, e quiui menando i Catelahi

rabbioſamenti le mani per far vendette

d'Artale fecero vna gran ſtrage de'nimi

di, molti de quali, per non venir nelle

mani de'Siciliani, fi gettafono in mare,

tra qualifu,Antonio Grimaldo Genoue

fe, il qual s'annegò, la cui galera,& vn'

altra da Lipari con Antonio Roſſo,furő

preſe, e la terza ch'era venuta d'Itch a“

aiutandofi con velocifiìma voga , ſi fal

uò. Furon prefi anco duo altri iegni de'

nimici, ch'eran venuti da Caſtel a mare

di Napoli in loro foccorſo. Reſtaron »

de'nimici morti tutti, eccetto che cen

t'huomini, del fangue de quali il mar fi

fece tutto rosto, Ai tale poi hauuta que

ſta vittoria, diuife 1 danari , e la preda »

a’ſuoi ſoldati, e ritornato a Catania, fu

riceuuto con grandiffimo honore , e fu

chiamato conferuatore, e liberator del

la città. L'altra parte de'nimici, ch'affe

diauan la città dalla parte di terra,hauu

ta la nuoua della rotta nauale, tutti ſpa

uentati fileuaron dall'affedio, e ritorna

rono a Meffina, ma vedendogli i Cata

nefi marcia ra belagio, víciron fuori

Guido Vintimiglio, Corrado Spatafora

e Nicolò Lancia con cento caualli,e die

ron nella retroguardia, ma i nimici ri

uoltatofi,e fatta tefta,fi difefero brauiſlı

mamente, e morì in questa fattione Cor

rado Spatafora, il quale auuentandoſi

inprudentemente adolfo animici, & ha

uendone vccifi, e feriti molti, hebbe vn

colpo in ſu la teſta da vn ſoldato Tede

ſco con vn'accetta, il quale , sfeffagli la

celata, e la teſta l'ammazzò, ond i folda

ti Siciliani veduta la ſua morte, ritorna

rono a Catania , ma i nimici n’hebbe

ro poço dopo vn’altra stretta , peroche

andati a Maſcali, e quiui fatto l'alloggia

mento, i Contadini del monte Etna fece

rovno ſquadrones & aſfaltata l'auan

guarda, nella quale era il gran Mare

iciallo,la feron tornar a dietro, e leuar

fi da Maſcali; onde effendoſi ſaputa la »

fuga loro, i Taormitani, i Castiglioneſi

i Calatabianeſi, e quei di Linguagrofía

fatto vn corpo groſſo di guardia, aſfalto

ron la battaglia, e la retroguarda de'ni

miçi, e le pofero in fi fatto difordine ::

ch’in quella fattione, moriron piti di

due mila perſone de'nimici , & vna.--

gran parte ne : furon fatti, prigioni »

tra'quảli fu Raimondo dal Balzo, gen

til huomo honoràto, gran Çamarie

re del Re Luigi, se fu mandato Pri

gione nella fortezza di Francauilla »

efu fi grande la preda che fi fece in que

starotta,ch'ella bastò a mutar lo stato,

e condition de'villani, & arrichire i fol:

dati, i quali fi vestiron tutti di veluti, di

rafi, e d’altri panni di feta, il che era be

listimo a vedere. In queſto mentre » En

rico Roffo, hauuto áuuifo della morte.»

di Corradó, andò volando a Taormina

& occupò a nome del Re il castello , e

la forteżza; doue arriuarono anchora-º

Federigo, la Vicaria, Artale , e gli altri

Baroni, ch'eranoin Catania, moífidal

la fama della rotta. Qui tra Artale » &

Enrico Rosto fu fatta la pace ; il qual

per liberar le forelle del Re, ch'erane

prigione
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rigione appreſſo il Re Luigi con la per

盟 Raimondo daſ Balzo,andò

a Francauilla. Ma Giouanni Magnauac

ca, Capitan del caſtello, e della fortez:

za, non volfe prometter al Re di darli

il prigione,fe non con queſta conditio

ne, che in quanto che non fi faceste la »

permutation de prigioni, non fuste-co:

stretto a rilafciarlo fe non con pagarli

la taglia di fei mila fiorini, alla quale co:

fa entrò ficurtà Berardo Spatafora, il

qual per effer ficuro della preſtanza,gli

fi doueua dar i pegno la corona d'oro

del Re, & incuffodia ſua la perſona di

Raimondo.Ma tutti queſti trattati furõ

rifoluti dalla venuta dalła perſona del

Re, impercche mentre che s’agitauan

queſte cofe, il Conte Franceſco Vintimi

glio cauò per forza di Francauilla Rai

mondo, e lo r tenne appreſſo di fe, Per

Ia qualcofa, il Re Federigo s'acquiſto il

nome di Séplice,e d'Orecchiuto sẽplice

intãto manif fto diſpreggio de Baroni,

perche non pareua che füffe tra loro per

altro, eccetto che per ombra di Re, e

non haueffe di Re altro che il nome,del

la qual ingjuria di parole effendoſi il Re

refentito, fe ne tornò a Catania. In que

íło mentre, Andrea da Taranto Baftar

do, ch'era Capitano in Caſibili a nome

de Chiaramontani, andaua danneggian

do II Cőtado di Siracufa, onde Orlãdo d’

Aragona ſtomacato delle fue fcorrerie,

prefe vn buon numero di ſoldati, & an

dò alla volta di Caſibili, & hauendo ri

trouato le guardie a dormire, appoggia

ron le fcale alle mura, & hauendo ten

tata la rocca, prefero folamente vn tor

rione:蠶 del quale ſpiegorno le ban

dieri Reali, & hauendo poi aſfaltata la

Torre Piu alta (harebbero prefà con -

oca fatica, fe ynfalcone, sbigottito dal

o ftrepito dell'arme, non haueffe desta

to col gridare il Capitano, & i foldati,i

quali vedende ch'i nimici haueuon pre

fo la fortezza,hauendo acceſe tre lumie

re fecondo il folito, chiamarono i vici

ni al ſoccorſo, e cofigli Aragoneſi furo

no imped ti dał finir queſt'impreſa, ma

effendo venuto folamente Giouan Mi

lana, Capitan del castel di Buffemi per

i Chiaramontani, e vedute ſpiegate le

bandiere Reali, pensò che la Ročca fuf

fe prefa, e stimandofi d'effer venuto tar

di, fe n e tornò a dietro. La onde , Or

lando d'Aragona riprefo ardire, afſaltò

l'altre torre, e finalmente la preſe, ma

Andrea fuggitofi nel maſchio della Roc:

ca; ch'era munitiffimo, fidifendeua qui

ui brauiſſimamente. In questo mentre,

due galeri di Catelani, con l'aiuto delle

quali Aftale haueaa vinto i nimici a

Îaci, arriuarono a Cafibi li, e sbarcati i

ſoldati, affaltarono la fortezza, e la pre

fero, e fecero prigione Andrea e tutti co

loro che v'erano in preſidio, faccheggia,

*

ta ogni cofa, diuifero la predeta loro.

Giouan Landolina anchora, che tengua

Noto a nome del Re Federigo , arriuò

quiui con gente, per dar ſoccorſo a Or

lando: ma vedendo che la ferra era pre

fa, fece tagliar il naſo , e l'orecchie ad

Andrea Taranto, ch'era nimico cómu

ne, e gli portò con feco a Noto per fe:

gno di vittoria, & Orlando, hauendoui

la ſciata dentro boniffima guarnigione,

tornò vittorioſo a Siracufa coprigioni:

doue Andrea, Taranto per maggior

fuo fcorno, fu dato nelli mani del popo

lo, il quale strafcinato per tutta la città

fu finalmente ammazzato. Dopo que

sto il Re Feder go, la Vicaria, & Artale

vennero a Gagliano ,accioche quiuifi

curamente i Baroni lo poteffero andar

a trouare, ma Federigo Chiaramontano

chiamato il vecchio, il qual doueua dar

il giuramento al Re Luigi, fi partì in tan

to da Palermo con due galere ; & andò

a Meffina, incontro,a cui andò il Re Lui

gi con i Baroni, con la ſua corte, e con

la compagnia di molti nobili, e l'andò a

trouare per fino alle colonne, e gli fece

gran dimostrattione di beniuolenza.Do

po queſte cofe, Guielmo Manifcallo,

Caủaliero Meffineſe, pensò vn’affutia

per far prigione Enrico, e cofi gli man:

do lettere, auuifandolo che darebbe Tri

體 e’l Caſtro al Re Federigo, i quali luo

igi egli teneua a diuotion del Ke Luigi,

s'egli vi fuffe andato in perſona , o v ha

ueffe mandato huomini atti ad eſequir

questo ſuo penfiero. Enrico data molta

credenza alle parole fue, vi mandò cir

ça cento cauaili , e fece maggior nume.

ro di fanti, i quali furon certiſsimamen

te accolti da Guielmo,e fatto a tutti vn'

honoratiſsimo banchetto, gli poſe a dor

mire indiuerfe ſtanze, ma la notte men

tre che dormiuano, gli affaltò cofuoi

foldati, e co'i terrazzani , e gli ammaz:

Zò tutti miferamente, eccetto che alcu

ni pochi, i quali egli faluò viui per con

durgli a Meſsina, e delle ſpoglie loro fi

fece ricco; e per questo tradimento egli

duentò gratiſsimo al Re Luigi. Dopo

queſte coſe, l Re Luigi, hauendo fatti

Capitani in Meſsina Nicolo Ceſario, &

il Čonte Angelo , e fatti annegar certi

Meſsinefi ch’egli hauea foſpetti , & altri

ammazzati, & altri menati ſeco, fi ritor

nở.a Napoli çon la Reina, Giouanna ,

col quale, poiche fi fu partito, Giouan

Manglauacca, huomo di baſsiſsima con

ditione,e che di vil famiglia,era falito per

beneficio di Federigo a gouernar caſtel

li, fece perfidamente amicitia , e lega,e

paſsò piu volte in Calabria per parlar

con lui. Costui non laſciando entrar in

Françauilla alcun affettionato di Fede

rigo, la fortificaua con fianchi,e baluar

di; e vi metteua ognihora gente inguar

higione, e poi ch’egli hebbe munito il

luogho

Tradimen

to d'Enri

copiace al

Ke Lugº:

Giottan

Măgiauac

ca ingrato

al Jио Ке,

fa lega col

Re Luigi.
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luogo a fuo modo, cominciò ą vfcir fug

ri, e fare ſcorrerie pcr i contadi vicini a

farui prede, & andato in yltimo alla vol

ta di Caſtiglione, e dando il guasto ad pae

fe, e predando huomini,& animali, viP9

fè l'affedio, e fi ſcoperſe manifeſto nimi

co del Re. Nicolò anchora (up fratello,

cercò di dar il castel di fiume di Niſi al

Re di Napoli, nel quale egli era a guardia

a nome di Giouaini, e per fºr queíto,

cominciò a taglieggiare, e metter grauez

ze grandiſlime a ferrieri; dalle quali ag

grauati, ne potendole piu foPpọrtare, fi

leuaron fu contra di lui, e fattolo Prigio

ºne, lo conduífero legato in Taormina a

Enrico Roſſo, doue con due altri fue fra

telli, fu meſſo in vna oſcurillima.Prigio:

ne. Dopo queste cofe; i Pattefi, pentiti

della ribellione ch'egli haueuon fatta » e

-d'effet fi dati al Re di Napoli,alzaron le :

bandieri del Re Federigo , e di nuouo s

:Aragona accostarono a lui: ma hauendo polto l'af

facche

GET驚
TPacta,

*,

ia ſedio alla forgezza, la qual ſi teneua per

il Re Luigi, e domandato aiuto al Re Fe

derigo per huomini a poſta, in quel men

tre ch'egli aſpettauon foccorſo, venne Să

cio d'Aragona per il Re Luigi, & entra"

to nella città , la ficcheggiò, e vi meſſe

fuoco, e poi l'abbandonò. Dopo queſto,

Guielmo Manefcallo, per mezo d'amba

ſciatori, fi ſottomife al Re Federigo , &

leuate via della terra, e della fortezza di

Tripi l'infegne del Re Luigi » vi ſpiegò

le bandiere del Re Federigo,e di poi víci

to fuori con le luegenti , andò ſcorrendo

il paefe de'nimici, dando il guasto al con

tado perfino a Meſfina : e la cagione di

questa ſua ſubita mutatione fi dice da gli

fcrittori, chefu queſta. Costui haueua »

.vn ſoldato chiamato Bartolino, ch'era a

fuo molto intrinfeco, il quale hauendo

promeſſo di dar a Nicolo Ceſario il ca:

ſtel di Tripi; e datogli; il fegno del tradi

mento ch'erano tre lumi ch’egli doueua

accendère,tentò vnferuitor di Guielmoi

con prometrerli molti fcudi, d’indurlo ad

.vccidere il patrone. Il teruidore promife

a bocca a Bartolino d'Ammazzarlo ; ma

ſubito andò a trouare Guielmo fuo;pa:

drone , e gli ſcoperfe la cofa, Sbigottiíli

Guielmo p queito auuifo, e fatto pigliar

Bartolino, e mefſolo alla corda , gii fece

confestar tutto il trattato,fi come gli ha

uea detto il fuo feruitore, & hauuta la

verità,fi deliberò d'ingannar il traditore

con vn'altro tradimento. La onde, egli a

l'hora determinata , fece accendere i tre

lumi fecondo il cőtrafegno dato: dal qua

le moffo Nicolo, mandò ſubito al castel:

lo gli huomini ſuoi , i quali furon tutti

fatti prigioni da Guielmo, e mandati a

Rấdazzo al Re Federigo: doue Bartolino,

efsendo prima ſtrattiato fece horribilifli

ma morte,e gli altri furon tutti appiccati

蠶 la gola. In questo mentre, Artalo A

"lagona anchora, hauendo domandato in
- - - - -}

1

|

vano a Giouan Mangiauaccapiu volte

Frãcauilla a nome del Řesando finalmen

te con groſſo eſercito a Caſtiglione ; e di

nuquogli domādò il caſtello,Grouănţve

dédo dhauer la guerra in caia,s'arrëdere

saccoltòal Re Federigo.Dopo queſte co

feießĉdo in Létinivna grādiilima careítia

fufattavna tregua fra LỆtini,& 1 Catame

fi,e tra i luoghi ſoggetti al Re, Federigo,

& al Re Luigi, & i castelli e le citta che

furónominate pla Parte del Re Federigo

furð 4ste:Catania,Siracuſa,Sortino, No.

fo,Batibili,Bucherio, Ferla, Affaro, SãFi

·lıPPO,Nicofia,Gagliano,Castrogiouanni,

Adernò,Paterno, ſãci,Menco,Tăormina,

Galatabianoje Caſtiglione, e per la parte

del Re Luigi furõ nominatiquesti, l'étiui

Buffem, Palazzolo,kaguſà col fuó conta.

do Bizini,Calatagitonë,Piazza,& Augu

ftą.Ma la Mottº di Santa Anastalia, per

effer ſoggettº al Cóte Enrico Rosto.ảmi

co all'hora di tutte duele parti, fu laſcia

ta stare.Queſta tregua durò dıl mefe di

Nouembre infino a Marzo;&all'hora Ar

tale Alagona,che non l haueafdttofcritta

ne giurata a nome del Re Federigo,andò

cố grofío efercito alla volta di Lentini.In

queſto mentre,Guielmo Maniſcalo,ch'e

Luigi Re

di Napoli

quanti luo

ghi poſje

defje in Si

C1l14.

ra d'animo inconſtantitiimo, ritornò vn

altra volta alla diuotione del Re Luigit

dalla cui ceruellinaggine, e poca fermez

Za marauigliatifi il Cõte Angelo, Nicoló

Geſariose gli altri Baroni, anchor che lo

riceuęffero,cominciarõnódimeno a chia

marlo maestro Guielmo, e poco dopop

queſto ſuo mutar fi ſpeſſovoglia, e phảº

uer tentato il far feditione in Meííina,Ni

colo Cefario lo fece metterin prigione:

pla qual çofa,il Capitá ch'era in Iripi,

ſubito ſi diede al Re Federigo infieme cő

la terra. Quafi in questo medeſimo tếpo

Ruggier Tedeſco Signor di Gagliano,

trattādo malamēte i terrieri,vidde vn fol

leuamếto loro cốtra di fe steſſo,peroche . . ...,

fecero cógiura tra loro d’ámazzarlo ; di |

che hauuto notitia Ruggiero, chiamò i

cógiurati nella fortezza,Coloro ch'erano

i principali del castello,datofi il giuramé

to,ändaronoin Rocca,e fatto impeto có

tra Ruggiero , lo prefero, lo legórono, e

bastonatolo moltó bene,lo cacciarő via,

e fi diedero al Re Federigo. Ritrouauafi

all'hora il Re Federigo con la Vicaria in

Cefalù, & hauuto queſto auuifo, mandò

ſubito il Capitano ch'egli hauea fatto a

Gagliano, il qual da terrieri fu riceuuto

con molta allegrezza, e gli fu conſegna

to ſubito il caftello:e Ruggiero_Tedeſco,

ritrouandofi cacciato fuor di Gagliano;

fe n'andò con la mogliese co figliuoliad

:Affaro. Mentre che fi faceuan quefteco

fe, Artale Alagona, effendo rotta la tre

gua, del mefe d'Aplire, meste infieme a

* nome del Re, vn buono eſercito cofi di

caualli come di fāti,& andato alla voiva

di Lentini , fi fermò con l'alloggiamento

V u u al fiume
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al fiume di San Leonardo, I Lentinefi ve

duto l'eſercito nimico, e dubitando che

non fuffe dato loro il guafto àllebiade,

pregarõMấfredi Chiaramótano,che ope

raffe conimici che la treguaļfi defferiffe

anchora per tre altri meſi , o vero ch’ei

蠶 loro il tributo. Ma il generofo

Manfredi ch'era huogno brauo hauendo

prima riprefi modestamente i Leontini,

s'apparecchiò a fostener la guerra,& vfcì

contra Artale con trecento caualli; ma

Artale andatogli a fronte, gli meste pau

. . . . . . rase lo costrinfe a ritornar in Lentini,per

- che nell'eſercito Regio eran piu di mille

- çaualli, e fantia piedi maffimamente Cą

tanefi, numero molto maggiore: al quale

fi congiunfe Orlando d'Aragona;convna

buona banda di Siracufani:il castel di Rã

dazzo anchora mandò a questa guerra_s

molti de’ſuoi foldati: il Signor di Buche

rio, ch'era Marefcial del Re , y'andò an

ch'egli con buon numero di gente; Gic

uanni mangiauaccavi mandò da Franca

uilla dieci huomini d'arme, de quali efsẽ

done ſtati prefi cinque da'nimici, ve ne »

mandò perប្ដcinque altri:an

doui anchora Giouan Landolina contre:

$ënto causi leggieri cauati, del paeſe di

Noto, e cofi l'eſercito Reale fatto delle

perfone venuti da molti luoghi,s'era fat

to grande, In questo mentre, Artale heb

be auuifo certiffimo, che le ſpie ch’egli

hauea mandato al castel Meneojeranoſta

te prefeda'nimici: la onde, egli ſubitanế

te vandòcon pochi foldati, & aſfaltati i

nimici, gli mife in rotta, e fece yn buon

bottino,& il medefimo giorno tornò a

Lentini vittorioſo. Dopo queſto, egli

fi mife a dar il guasto al contado di Len

tini, c tagliò, & abbruciò tutte le biade,

Gommoſe queſto guaſto grandemente :

l'animo di Manfredi: ond'egli mandó adهمArtale

lagona,di- ArfalęPer vnfrate di San Franceſco mil

fprezza l'o le studi d'oro, acciò ch'egli fileuaire dal
ro chiara- l'aſſedio, ma egli difprezzando questa co

moniato, stº come coſa da Putti, e ridiculoſa, ſtrin

- ' fe maggiormente l'affedio,e riduſſei Len

tini adeſtrema neceſſita: della quale ha

uend2.gran compaſſione Perello di Mo

diça Signor di Sortinojanchor che ſuffe,

- affettionatiffimo del Re Federigo mandò

a'Lentini vna獸 quantità di frumētos

e di farina il che,benche fuste intefoda

Artale,nondimeno differì per all'hora il

farne vendetta. Era l'intention d'Artale

di vinter la città p fame; onde hauendo

tagliatituttii grani ch'eran vicini alla cit

tà, riduſſei Lentinefi tal careſtia,che mol

tidi loro fi fuggiuan di notte della terra

per la fame, &andauano necastelli circố

uicinise molti anchora andarono infino a

Carania. Con tutto queſto, Manfredi nõ

fi perdeua d'animo, ma fosteneua braua:

menre l'aſſedio; il che vedendo Artalesnė

Potendo piu ſtar a bada , diſperandoſi di

poterlo acquittar per affedio i fi leuò da

Lentini, & andò alla volta di Calatagiro

neşe di Piazza,ch'eran luoghi,che fi tene

uano a norne,e diuotione del Re Luigi:

Furõ prefi queſti due luoghi,con poca fa

tica,peroche fi diedero ſubito;onde Arta

le hauédo laſciato Matteo Mőtecatino p

Capitano in Calatagironese Guido Vinti

miglio in Piazza; fitornò con l'eſercito a

Catania. Ma portandofi Guido Vintimi

glio troppo fupperbamente in quel go

uerno fu cacciato via da Piazzefi, i quali

in ſuo luogho crearon Capitano Corrado

Lancia. Dopo questo fi partì Artale con

legenti da Catania,& andò a Bizini, ma

difendendo i Bizinefi brauamente la ter

ra loro,non fece altro che dar il guafto

al contado & abbruciarlo. Mentre che »

Artale facea queſte cofe,i Chiaramonta

ni hauendo meſſe inſieme le forze loro,

vfciti fuori di Lentini,andarono alla vol

ta di Noto;& effendo venuti alla Rocca

detta il Castellucio,fecero quiui vna im

boſcata,e poi fi mifero a predare e guafta -------

re il contado:il che veduto da GlouãLá

dolina,vfci fuori co ſuoi,e gli andò cacciã

do per fino al Caſtelluccio,doue a poſta

s'andauon ritirandojma víciti fuori quiçti

dell'imbofcata,affaltaron brauamente il

Landolina,e mandati i ſuoi in rotta,fece

ro lui in prigione, e cauategli l'armi di

doſſoigli tagliaron la tefta.Hebbe nuoua

Artale di quefto fattoje leuatofi d'attor

a Bizini, andò a Noto, e laſciateui a guar:.

dia Manfredi Alagona ſuo fratello, andò

all'affedio d'Abola. Quali in queſto mede

fimo tếmpo, Gilio Staiti partito da Mef

fina per mare,venne con ducent'huomi:

ni mãdati dal Re Luigi ad Auguſła,e poi

fi trasferì a Lentini per darrinfrescamé

to a'Chiaramótani.Et hauãdo intefo che

Artale non era in Catania,congiunſe le »

fue forze con quelli di Manfredi , & an

darõ di compagnia alla volta di Catania,

e predato il contado, s'accoſtarono alle »

mura della città,e tiraron frecce,& altre

armi da lanciare in Catania, e poi ſi tira

rono a Lentini: ma nel tornar a dietro,
rouinaron la fortezza della Bicoccaych'e

raftata fatta da'Catanefi in fulfiume »

Teria. In queſto mentre, il Re Federigo

partito da Cefalù, andò a Termini, a Po

lizi, & a Caſtrogiouanni con Francefc9

Vintimiglio,doue Corrado Lãcia Capitã

di Piazza fu chiamato in giudicio del Re

fotto pena della teſta a render ragione del

la cauſa per la qual Guido era ſtato cac

ciato fuori del gouerno. Ma egli dubitan

do di fe fteſſo,non volfe andar in Castro

蠶 altrimenti,ma fi ſtette fermo in

iazza, doue egli haueua il fauor de'fuqi

paréti,e cőfaguineiper effer egli di quel

la terraiper la qual cofa,il Re lo fece ban

dire publicamente in Caſtrogiouanni,&

andare inefilio.Di poi il Conte Frãceſco

e Guido Vintimiglio per comandamêto

del Re, andaron con l'eſercito alla volta
- di Piazza;
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di Piazza ma vfciti fuora i Piazzefi cõgrấ

cuore gli feceroļritornare a Castrogiouá

ni,doue presto ritornaronop effer inferio

ri di numero e di forze a’Piazzefi.In ģfto

métre,Gilio Staito,& i Chiaramőtani,&

i foldati del Re Luigi,chaueuano daneg

giato i Catanefi, andarõ dando il guafto

per tutto infino ad Aderno , e feguēdo il

camino ấdarõ p infino al borgo di Spanò

nelįmõte Etna,doue neísū fi ricorda ch’ã

dafle mai perfona, per effer il viaggio a

fpriíſimo, e quafi inaceſsibile, e quiui fe:

cero gran preda d'animali. Hebbe auui

fo di queſto Berardo Spatafora ; & aſpetº

tò coftoro nel ritorno poco lontan da Pa

ternò, e quiui gli affalto, i quali sbigot

titi dall'inprouifo affalto, lafciaron la pre

da, e fi fuggirono; In queſtoimentre 1 Ca

latagironeti, congiuraron contra Matteo

Montecatino lor gouernatore, il che co

me fu intefo da Artale che da Auola era

venuto a Meneo;andò alla volta di Cala

tagirone,& hauendo prefi i congiurati,gli

teo Mõtecatino, s'elefferovn'altro plor

Capitano:ond'egli priuo di star in Calata

girone,ãdó in Curcuraccio di cui egliera

Signorę, e cercò d’occupar per trattato,

il castel di Sortino, ch'era di Perelda Mo

dica ſuo amiciſsimo. Il che effendo stato

diſcoperto a Perello, fortificò molto be

ne il castello, e la fortezza, e poi ando al

la volta di Curcuraccio, & affaltatolo

con molta forza; lo prefe , e cofi vinfe »

vna frode con vn'altra. In questo mede

timo tempo,il castel di Salemi , l'anno di

noſtra faluta 1359 del meſe di Febraio,

che ſeguiua la parte del Re Luigi , e da

Chiaramontani, fu preſo da Riccardo Ab

bate, il qual era Góuernatore in Trapa.

ni a nome del Re Federigo, effendouifta

to chiamato da'principali della terra, che

ni ch'erano in maggior copia, hauuta no

titia di queſto, montati a cauillo cofi di

notte come era , corfeso alla porta del

caſtello, e non lafciauano entrar, ne vícir

$nielmo fece tutti morire, Guielmo Prētiofoánc perſona, nel qual tempo; alcuni ſciagura

*retioſo e hora, che a nome del Re Federigo tene ti andarono per il contado, e fecerð pre

#"mazza-ua Randazzo;gouernando troppo feuera da di molto befriame. I padroni de gli a

"dal fre. mente i Randazzefi, fu ammazzato da º nimali, e dell'altre cofe cherano state,
tello. Giouanni Spatafora fuo fratel carnale p rubbate, vennero a trouar Riccardo Ab

madre, il qual Giouanni s'occupò l'offi

cio di gouernator per fe fteffo, & a que“

sta foggia il Re Federigo era tutto il gior

no burlato, e ſchernitò da Siciliani, pero.

che i Baroni fuoi haueuono ogni cofa in

arbitrio di loro, e fi faceuan Signori del

le terre, e li rubbauano, e l'affaffinauano

a lor modo, e tenendo fempre il Rein »

miferia, & in pouertà d'ogni cofa, era º

nel Regno come dir vn’ombra, e tutti fe

ne faceuan beffe. Dopo queſte cofe, il ca

stel d’Auola, Caſtelluccio, Palazzo Adria

no, e Biuona, ch’eran tenuti da Chiara

ramontani,fi diedero al Re ſpontaneamé

te, e nel medefimo tempo il caltel di Co

riglione, effendofi accoltato alla parte »

del Re Luigi; e tenendolo Chiaramonta

no a nome di quel Re,fu affediato dal Re

Federigo; il quale con Franceſco Vinti:

bate come padron del luogho, e glido

mandarono aiuto cõtra queſti ladri,e mě

tre, ch'egli faceua prouifion di gente; fi

leuo vn tumulto nella terra,il qual effen

do stato vdito da coloro che haueuon in

trodotto Riccardo nel castello;Imaginá

dofi che i Chiaramontani l'haueffero ri

prefore per non effer incolpati d’effer íta

ti autori di quella mutatione, comincia

rono a correr per la terra,e mostrarf af

fettionati alla parte contraria, e gridare,

Viua il Re Luigi. I Chiaramontani vdita

questa voce, riprefero ardıre, & vnitofi

con coftoro, correuan per le strade, e

la matina folleuatafi anche la plebe , cor

fero tutte alla piazza, e prefero Riccardo

Abbate che fi sforzeua di quietare il tu

multo, e ſubito l'ammazzarono: cofi in

pochi hore il castel di Sãlemi hebbe due

Riccardo

bمي

glia il ca-3

fiel di Sor

gli aperfero le porte. Ma i Chiaramonta- "º.

·

Re, e gli caccio via tutti due, ln questo Eufemia,

mentre l'vltimo giorno di Febraio , Eu- Vicaria

femia forella del Re Federigo, e Vicaria del Regne

del Regno, ſi morì in Cefalù, la onde » ; di Sicilia.

Berardo Spatafora, occupò il castel di Ga muore.

migliovn'andò có feicento foldati,e mol

ti Trapanefi, a quali anco s'accolto infie

. ine con quelli della Cristia vna groffa bă

da di Carelani Federigo Chiaramontano,

veduta la perfona del Re, fi ritirò nella L

fortezza, e la munì, e prefidiò molto be

ne ma li Coriglioneſi che habitauan la »

parte piu baffa del caítello, fi renderono

al Re, & infieme co fuoifoldati, fi pofero

all'oppugnatione della parte difopra:ma
facendo i Chiaramontani braua refisten

za,e vedendoſi che l’afledio era perandar

molto in lungo,tra il Re,e Federigo Chia

ramontano ſeguì vna tregua per alquan:

ti mefi, la ಕಿ fu rotta da Manfredi

Chiaramontano. Quei di Sutera in tanto

hauendo ammazzato il ſuo gouernatore,

fe ne fecero vn’altro, & i Calatagironefi

medeſimamente, hauendo cacciato Mat

gliano, ch'era di detta Eufemia; il che »

benche diſpiaceffe grandemente al Re »

non dimeno peramor di quei Baroni nel

le mani de'quali egli era, glì lo lafciò,ha

uéndone laſciato andare il Capitan della

fortezza faluo con tutta la ſua robba ; il

qual poi da certi foldati fu ammazzato e,

ſcorticato preſſo a Nicofia. Dopo queſto

l'vltimo di Marzo,Vinciguerra Aragona,

& Olíuer da Meſſina , Caualieri del Re

Luigi, pentiti della ribellion che egli ha

ueuon fatta, e d'effer accostati a lui, al.

zate l'inſegne del Re Federigo, gli diede

ro San Marco,Capo d’Orlando,Tindari;

- V u u 2 Mont'Al
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Manfredi

Chiaramõ

tano,/occor

re Lentini

Mont'Albano, Noara, e San Filadelfo ,

ch'eran foggetti a loro. Era andato in rã

to Manfredi Chiaramontano a Napoli

a trouare il Re Luigi, onde Artale Ala

gona non perfe l'occafione, e fatta la »

maffa di molti foldati, andò a Lentini, e

fece il fuq alloggiamento poco lontan

dalla città, in fu'l fiume di San Leonar

do,& hauendo guaftato le biade,le vigne

gli oliueti, e tutto il contado, riduffe la º

terra a vna neceſſitå eftrema. - Manfredi

che di già era tornato da Napoli a Mef

fina,hebbe questo auuifo,e menato in fua

compagnia Nicolò Ceſario c'hauea Dre

fo per moglie la figliuola del Conte Rug

giër Pafſaneto, la qual fi ritrouaua in LG

tini, andò per mare con molti ſoldati ad

Auguſta, e poi andò per terra a Lenti

ni, e lo vettouagliò,e foccorf: onde Ar

tale non ſperando piu di po terlo eſpuº

gnare; fe ne tornò a Catania : e Nicolò

Cefario, hauendo celebrate le nozze e

laſciato Manfredi in Lentini , ritorno a

Meſſina-Quafi in queſto medefimo tem

po, Vinciguerra d'Aragona, ch’a nome

del Re Federigo gouernaua la città di

Patti, andò con l'effercito contra, Mon

t'Albano, ch'era tenuto da Giouan'Al

berto a nome del Re Lugi, e lo prefe »

con poca fatica: ma il Capitan A locco T

che sera ritirato nella fortezza, la diffe

per il Re molto brauamente: offde Vin

ciguerra, vedendo di non poteria eſpu

gnare, laſciata la terra, e dito il guafto

al contado, fe ne tornò a Patti.Ma il Ca

pitan Arlocco; vedendoſi liberato dall'af

f dio, e fapendo che quel caſtello era a

ſtato già di Biafco Alagona , e che ragio

neuolmente doueua effer del ſuo figliuo

lo, fɛriffe ad Artale, e lo chiamò; e tofto

çhe fu arriuato, gli confegnò il caſtello, e

la fortezza. In queſto mentre, Manfredi

Chiaramontano, andò co' ſoldati a Buc

cherio, a Ceratana, a Meneo, & ad altri

luoghi circonuicini foggetti al Re Federi

go, ma non potendo eſpugnarli, diede il

guaſto a contadi, tagliando, ardendo, e

rouinādo biade,alberi,vigne, edifici, e

ciò che vi fi trouaua.Federigo Chiaramõ

tano il vecchio anchora , vícito di Paler

- mo, andò all'affedio di Trapani, & ha.

uendoui perduto tempo parecchi giorni

intorno ; ne potendo far progreſſo buo

no, fi %ប៉ៃ cótra il paeſe,e lo guaſtò,Ni

colò Ceſario medefimamente vícito di

Meſsina con quattrocento caualli, e grã

numero di fanti, guaſtò il paeſe di Milaz

zo per fino a Tindari: di maniera che,

in quell'anno, la Sicilia hebbe grandiffi

ma careſtia di grano, di vino, e d'olio.

Dopo queſte cofe,il Re Federigo,col Cő

te Franceſco Vintimiglio, ch'era fu o tu

tore» e con Berardo Spatafora, e col Có

tę Enrico Rosto grand’Ammiraglio del

Regno; e con altri Baroni, affaltò il ca.

ſtel di Salemi, ch'era di Federigo Chiar

montano,e prima fcorfe,e guaftò il Con

tado: onde i terriere commofsi da que:

fto danno riceuuto, efortarono i Chia

ramontani che v'erano dētro.ch’erã qua

fi quattrocento, ch'vfciffero fuori; e có:

battero co'nimici: Per la qual cofa, vlci

ti fuori della terra per combattere, &

attaccata vna groſſa ſcaramuccia (nella

qual morì Enrico Abbate, Caualier del

Re Federi go ) i Salemitani ferraron le »

醬 della terra, e gettata in terra la »

andiera del Re Luigi, alzaron quella »

di Federigo. & andando per le ſtrades,

gridauano, Viua il Re Federigo. I Chia:

ramontani veduta queſta matatione, fi

ritiraron nella fortezza, & il Re Federi

go entrato in Salemi pacificamente , fu

da tutti gridato e falutato come Re. I

Chiaramõtani che s’erano ritirati i Roc

ca, fi refero a patti, che furono, che ogni

un poteffe andar liberamente doue pia

ceul loro, faluo l'hauere, e le perfone:co

fi il Re Federigo acquistòSalemi del me

fè di Giugno, e con effo hebbe anchora,

Alcamo, caſtel a mare, e Çalatubo. An

dò poi con l'effercito a Palermo, ch'era

tenuto da Federigo Chiaramonte a no

me de l Re Luigi, e pofe l'alloggiamen

to fio vicino alle müra: doue pcr mezo

del Conte Enrico Kofo, fu fatta vna–º

tregua tra il Re Federigo, e Federigo

Chiaramonte,e gli altri Baroni nella vai

di Mazara, & in val di Noto: e poi ch'el

la fu publicata, il Re Federigo ſe ne ter

nò a Trapani col Conte Franceſco. Era

all'hora gouernatore in Trapani Niço

lo Abbate, figliuol d'Enrico Abbate,ch'e

ra ſtato ammazzato da Chiaramontani

fotto Salemi : & hauendo il Conte Fran

cefco Vintimiglio rimoffo coſtui dalgº

uerno, vi haueúa me ffo Guido fuo fratel

lo, ch era ſtato cacciato di Piazza: la-2

qual cofa dípiacque tanto al Re, ch'ei

gli ripreſe con afpre palore , e moſtrở

ğ hauerlo molto per male con le minac

chie, dalle quali commoſſo,e montato in

colera Guido, riſpoſe te merariamente

al Re, e meffo mån al pugnale gli diede

vna ferita in fu la teſta, fi come fcriuon

molti, e noi l'habbiamo inte ſo da perfo

ne degne di fede, le quali per fanna ve

nuta di mano in mano d ceuano effer co

fi la verità, e l'habbiamo anco. letto nel

proceſſo, doue ſono efaminarii ț¢ ſtimo

hi, & approuati dalla corte del Reson"

de Federigo a queſta foggia ingiuriato,

perche non gli auueniffe peggio, fi par

tì da Trapani & andoűene a Politie infie

me col Conte Franceſco. Nicolo ancho

ra, tenendofi grauemente ingiuriato, s’

accoltò alla parte: di Federigo Chiara

monte, che fi trouaua all'hora in Paler

mo, il qual adunato infieme vn buon nu

mero di gente , ando alla volta decaffel

li di Franceſco Vintimiglio, e particolar

mente di Caſtel Bono, e dato il guafto al

paefe

Federigo

Referito

da vm fu0

vaſallo,
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paefe, e cauatene vna gran preda, fe tor

no a Palermo. in que ito medelimo tem

po, il cafcel di Biuona, ch'era, ſoggetto

a'Chiaramontanı per mezo di France

ſco Vintimiglio, venne alla deuotion del

Re Federigo:nella quale entrati per que

fa cagione Franceſco, e Guido,lo pofero

a facco,e fi portaron coli difhoneſtamen

te, che non perdonarono alla virginita

delle fanciulle, ne all honeſia delle ma

trone. Dalle quali cofe commoffe i Biuo

nefi, come era ragioneuole, abbandona

rono il caſtello, e fi tiraron nella fortez

za:onde i Chiaramontani prefa queſta

occaſione vennero con l armi alla volta

del Caſtello e v’entraron dentro; ma nó

potendo eſpugnar la fortezza : fatto vn

gran bottino delle robbe de'Vinti migli,

fi partirono. Mentre che a Biuona fi fa

ceuan queſte coſe, Artale d'Alagona,ha

uendo fatto pace in Catania con Enri

co Roſſo, con gran fatisfattone de Cata

nefi,e del Re Federigo, andaua ſempre »

penfando al mdo, col quale egli poteste

eſpugnar Lentini. Cofi prefi in fua com

pagnia Orlando Signor di Bucherio, Be

rardo Spatafora & altri Baroni vicini, an

dò con groffo ef.rcito a Lentini , e die

de fi gran guaſto al paeft » ch egii fece º

nonfolo tagliar le biade, gli alberi, le vi

gne, e gli oliui, ma gli fece sbarbar infin

dalle radici , & oppreſſe di maniera i

Leontini, che molti fi fugg ron della »

città, & andarono a ſtarin Carania. Ve

dendo Manfredi Chiaramonte queſte co

fe, e dubitando che il popolo per la fa

me non s'abbottinaſſe contra di lui, me

nati con fico alcuni de principali del ca

ſtello, come per oftaggi, ando a Mellina

per portar frumento del mefe di Nouë:

bre, doue egli trouo vna naue carica di

grano, che v'hauea mandata il Re Lui

gi da Napoli, la qualegli fubito mandò

ād Auguita, per vettouagliarne poi Len

tini Hebbe Ärtale auuifo di queſto, on

d'egli mando alcuni legni per mare alla

volta d’Auguſta,e fece andar gente anco

per terra, čx affe diarla, e finalinente Pre

fala perforza, mandò tutto quelfrumen

to a Siracuſa, e la terra faccheggio, e

ſpiano per infin da fondamenti; le cui ro
úine anchor hoggi fi vedono. Ando Poi

di notte alle mura di Lentini, e piantate

le fcale da quella banda che ſi chiama

Cafielnouo, commandò a cinquanta

de ſuoi ſoldati che montañero ſopra le 2

mura: i quali mettendofi brauamente al

l'impreſa, faliron fuſo intrepidamente»

e poi ſmontati a balſo vennero alia Piaz

za doue è la caſa di Matteo Bellandi No

taro della città, ſenza che alcuno gli fen

tiffe: peroche i Lentineſi non faceuon º

molta guardia da quella Parte » Per ef

fer naturalmēte fortiſsima. Deftofi Mat

teo al romor de ſoldati, & taperta la fine

strache guarda verſo la fortezza » vidde

-

i nimici, a'quali egli diffe con fommeſſa

voce, che sandaffer con Dio, perche »

Giouan Milano Capitan della terra, fi ri

trouaua qului con quattrocento caualli,

e però gli efortaua a partirfi. I foldatı Re

gij dell'altra parte gli differo che fteffe »

cheto, perche Artale era quiui prefente

con vn grofliflimo efercito , e ch'egli ha

uea feco piu di mille caualli, e non bifo

gnaua loro hauer paura di pericolo alcu

no. Hauendo Matteo vdito queſto, aper

fe l’altra fineſtra, vidde vn gran numero

di gente; onde tutto sbigotitto diffe alla

moglie che volea cominciar a gridare,che

fteffe cheta, e conuenutoico’ſoldati Regij

promeste loro l'opera fua pur che non gli

faccheggiaffero la cafà; il che gli fu pro

meffo, e per lauuenire:fu poi, fempre 3

amiciſſimo del Re Federigo. Entrati adű

que molti foldati a quella foggia nella_s

terra, a ndarono alla volta della Porta , e

rotti i cattenacci con le manaie e con l'

accette, Artale con tutto il reſto dell'ef'r

cito entrò ſubito dentro, e tutti ad altra

voce gridarono Viua il Re Federigo, e

muoia Chiaramonte. Vedendo i Lenti"

nefi che la terra era stata prefa prima_s

che fi fapeffe la venuta de’nimici,percof

fi da ſubito ſpaũento, nè ſapendo doue »

faluarfi, fuggiuano chi qua, e chila, fecõ

do che poteuano, e doue fi teneuan piu

ficuri, e molti fi riduſſero in vna torre di

quiui poco lontana, la quale era affaiben

forte. I ſoldati Reali adunque , comincia

rono a ſcorrere per quella regione,o par

te della città chiamata Castelnouo, ch'e

piu alta dell'altre, e ſenza far ingiuria o

violenza a perſona alcuna, fe ne fecero fi:

gnori. Tomafo Palagonia collateral di

Manfredi, fi fuggì a Bizini. e la figliuola

fua volendolo figuitare, fi gittò giu del

le mura: ma effendo ella ſtata prefa, non

fu toccata,ne offềfa nella ſua püdicitiasan

zi conferuata intatta, fu meſſa nel mona

fterio di Santa Chiara tra quelle mona

che;e quiui fu conferuata. Coloro che »

s’eran ritirati nella I'orre, fi diedero an

ch'effi, poiche fu preta quella parte della

città doùe ella era. L'altra regione che fi,

chiama Cufentina, in fu'l far del giorno

fi rende anch’effa. In questo mentre,Gio

uan Milano, Capitan della città, France

fco Cantello, e Matteo del Signor Santo

ro, ch'erano de primi gentil'huominidel

la Terra, & affettionatiffimi al Re Luis

gi, e difendeuan l'altra region della città

della detta Tirone, ch’erapiu forte delº

l'altre, fi fuggiron di notte, per non ve

nir nelle mani d'Artale. Gli altri cittadi

ni, vedendo che coſtoro s'eran partiti,al

zaron la matina l'infegne del Re Federi

go, e fi renderono:cofi la città Lentinifu

prefa da Artale a’3o di Decembre,eccet

to che la fortezza del Tirone, la quale

era stata multo ben munita, e prefidiata

da Manfredi, fi anchora, perchev'hauea

laſciata
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Margheri

ta confobri

na d’Arta

le,e fatta

}

rígioma

a lui.

lafciàta dentro la moglie , & i figliuoli,

Prefo Lentini, Artalè conceſſe a ſoldati

che faccheggiaſſero le cafe de'Chiaramó

tani, e di poi fi mife all’eſpugnation del

la fortezza. Egli dunque prima tirò vn–s

baſtione groffo intorno alla fortezza,ac

cioche neſſuno poteffe entrar dentro , ne

uſcir fuori: di poi fece far v na machina »

di legname, con la quale egli tiraua nella

citta groffiffime pietre, che peſauano piu

di tre cantari I'vna, ma effendo la for

tezza per fito , e per artificio di mura »

molto bene forte, pareua che l’oppugna

tion s'haueffe a tirar molto in lungo. In

ueſto mentre , Margherita moglie di

វ៉ាគ់ e confobrina d'Artale, fi de

liberò d'hauer con lui fecreto ragionamë

to..ll che venuto a notitia di Guielmo Sor

tino Notaro: e di Franceſco Sauoia, ch'e

rano stati laſciati a guardia della fortez

za di Manfredi , & imaginandofi ch'ella

fuíſe per renderfi, vfciron fuor di notte,

& andarono a trouar Artale , e gli offeri

ron di renderfi a patti,i quali fermati,heb

bero da Artale l’infegne del Re Federi

go, e ritornaron nella fortezza, hauendo

gli dato il contrafegno del tempo che do

ueua venire alla Rocca. Entrati che furő

dentro, ſpiegaron l’infegne del Re Fede

rigo nel piu alto luogho, & Artale venu

to alla porta có vna banda difoldati fcel

ti, gli fu apetto, e meffo dentro. fu poi

ferrata la porta, & Artale ando alla stan

za di Margherita, che non fapeua cofa »

alcuna di queſto, e dormiua, e chiamata

la per nome, toſto ch’ella fentì la voce »

d'Artale fi sbigottì, non dimeno poi affi

curatafi, aperfe la porta della camera do

ue ella dormiua, e fu da Artale infieme »

col fratello , e co figliuoli cortefemente

riceuuta , e poi mandata nella fortezza

di Catania. Manfredi ch'era anchora in s

Meſfin;, hauuta la nuoua, che Lentinie

raftato prefo, la fortezza era in man de'

nimici, che la ſua robba ch'era infinita_s

gli era stata faccheggiata, e che la moglie

& i figliuoli erano andati prigioni a Cata

nia, ſi sbigottì di maniera, che perdutofi

d'animo altutto, non ſapea che fi fare, e
non trouaua ne via ne modo da liberare

i ſuoi figliuoli, e la moglie, & infomma

era tutto fuori di fe fteño. Il castel di Si

cli, ch'era de'Chiaramontani veduta la

prefa di Lentini, fi rendè al Re Lodouico

e le chiaue della terra, e della fortezza »,

furon portate ad Artale da Mutio Barba

Capitan del luogho, per fino a Lentini.

Riceuuto c'hebbe Artale questo prefidio

andòfubito con vnà buona banda di fol

dati ſcelti a Sicli, doue fu riceuuto hono

ratamente, & hauendoui laſciata groffa »

guardia, ritornò a Lentini. Gli ħabitato

ridi Terranoua, effendo stato prima git

tato giu d'vna torre di iegno da vn ſuo

feruitore Luca Cánariato Gouernatore

di quella terra, & affettionatiſsimo al Re

Luigi, la qual torre egli hauea fatta fabri

car per moleftar i nimicialla porta detta :

di Calatagirone,& effendogli ſtate date

molti ferite, ma non mortaſi, fi diedero

al Re Federigo, e leuate via l'infegne del

Re Luigi, vi piantaron quelli di Federigo

& finalmente ammazzato Luca, e fac

cheggiatogli il palazzo, & vcciſi anche »

quindici caualli, che i Chiaramőtani mā

dauano da Gergenti in focorfo di Luca,

chiamarono Artale: il quale haueua già

tentato in vano d’eſpugnar quella terra.

Andoui Artale, e vi fu riceuuto honorata

mente, & laſciataui buona guardia, andò

con l'eſercito a Butera, ch'era già fuo, e

gli s’era ribellato. Gli fecero i Buterefi

braua refistenza, ond'egli partitofi di qui

ui andò a Calataffineta, ch'era del Re Fe

derigo: doue fermato vn tumulto ch'era

nato tra i terrierie’l Capitan della Roc

ca, ritornò a Catania con vn gran nume

rodi ſoldati, doue fu riceuuto a guita di

trionfante, perche i Catanefi gli gittaua

no adoffo fiori, e gli metteuano in tefta_s

ghirlande in ſegno della vittoria di Lenti

ni, di Sicli, e di Terranoua. In questo mē

tre, Federigo Chiaramontano, ch’era in

Palermo, inteía la vittoria c'haueua ha:

uutaArtale di tanti luoghi , dubitando

ch’egli non andaffe con l'eſercito a Paler

mo,nauigò presto per fino a Napoli al Re

Luigi; e gli diffe in che pericolo fi troua

uano le cofe della Sicilia , e gli domandò

föccorſo. Ma mentre che il Chiaramon

te era fuori, I Palermitani ſtanchi da tan

ti tumulti di guerre, & affaffinati dal go

uerno de’Chiaramontefi, chiamarono il

Re Federigo, ma mentre che il Re tarda

ua per la ſua pouertà a metterſi in viag

gio, il Chiaramonte tornò a Napoli con

gente, & entrato in Palermo, fortificò la

città molto bene: di che auuifato il Re ,

Federigo, ch'era già in camino, & entra

to nel paefe di Palermo, fe ne tornò in »

dietro, & andò a Polizzi. Dopo queſte »

cofe, Enrico Roſſo, Berardo Spatafora »

Vinciguerra d'Aragona, Baron della Ro:

cella, e Giouan mangiauacca,feguaci del

Re Federigo, vennero con molti cauạlli

a Milazzo, e dato il guasto al contado ,

affaltarono il caſtel di Santa Lucia , ch'e

ra difefo da Nicolo Ceſario, e lo prefero

vna notte per deditione che fecero i ter

riere, benche Nicolo fi fugiffe nella Roc

ca: il che intefo ne luoghi vicini, Caſtro,

Saponara, Monforte, e molti altri castel

ii, fi diedero al Re Federigo: Nicolo Ce

fario anchora che s’era titirato in fortez

za:ottenuta finalmante la gratia del Re »»

inſieme con gli altri gentil'huomini ch'e

ran ſeco, venne alla diuotione del Re Fe

derigo. Ma Nicolo non fu a pena fuor

della fortezza che Giouanni Mangiauac

ca l'affaltò, e miferamente l’vccife, il che

fu fatto anchora a gli altri poi, che non-s

erano víciti fuor di fortezża con Nicolos
ПС 8 с
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derigo

nè s'erano refi, effendo stati prefi per for

za furon precipitati giù della Rocca. So:

lo Pino Campulo, ch'eravno de'ribelli ;

hebbe la vita da Enrico Roſſo; perche fi

mulatamente gli promise di darli Meffi

na nelle mani per tradimento, Costui an:

dò con lettere d’Enrico ſcrittè a’ſuoi af

fettionatiin Mellina,nelle quali era fcrit

to, che doueífero effer in ordine con Pi

no a darli vna porta , fecondo il modo

c'l tempo, che da lui farà ordinato. Arri

uato Pino in Meſſina diedele lettere d'En

rico a'Manfredi Chiaramonte,ch'era Ret

tore della città. Onde Manfredi lette le

lettere, fece pigliar tutti coloro a chi elle

erano ſcritte, e parte ne fece appiccarp

la gola,parte ne mife in prigione, e parte

ne mandò in efilio in Calabria. Onde au

uenne; che reſtando Meſſina in gran par

te abbandonata, e diferta, fu habitata da’

Calabrefi, e d'altre forestieri. In queſto

mentre, il Re Luigi mandò ducent huo:

mini in Sicilia, de'quali ne furon meffi

centoin Mestina, e cento in Palermo per

guarnigione. Ma pocodopo, vedendoſi

che le cofe del Re Luigi andauano in Si

cilia di giorno in giorno peggiorando »

Federigo Chiaramonte, e gli altri Chiara

montani, per mezo di Franceſco Vinti

miglio, col quale non ſolo haueuon fatto

Pace, ma parentado anchora, abbandona

to il Re Lutgi; vennero alle diuotion del

Re Federigo, dal quale furon benignamé

ve accolti, & Artale fece molte dimoſtra

tioni, che queſta cofa gli fuíſe ſommamë*

te cara. Dopo queſte cofe, il Re Federi

黔 prefe per moglie Conſtaņza figliuola

el Re d'Aragona, per confentimento di

Papa Gregorio Vndecimo, e di tuttii

Catelani, & Orlando d'Aragona fu man

dato per queſto in Sardigna, doue era il

Re d'Aragona, e Costanza ſua figliuola.

La Regina Costanza adunque, accompa

gnata da gran numero di Baroni, e di gé

til'huominis venne con ſei galere alla vol

ta di Sicilia l'anno di nostra falute 1362,&

a gli otto di Genaro arriuò a Trapani.E.

ra gouernatore all'hora in Trapani Gui

do Vintiimiglio,il qual non hauendo per

male la venuta della Regina, ſe non per

cheell'era Catelana, non volfe ch'ella º

sbarcaſſe in terra: la onde, la Regina fu

costretta a fermarfi alquanto alla fortez

zadella Colombaha. Il Re Federigo inte

ſa la venuta della Regina, venne con Frá

ceſco Vintimiglio a醬 il qual Vin

timiglio, cominciò a entrarin foípetto ,

che il Re, a perfuaſion della Reina, cac:

ciato via lui, non fi feruiffe folamente del

la tutela, e del configlio d'Artale , e per

ſua autorità non fi faceffe, e fi gouernaf.

feil tutto, Per la qual cofa, il &ိရွိႏိုင္ငံ Frã
ceíco non volfe che il Re vedeſſe la Re

Eina» ch'era anchora in galera, e grande

mente defideraua di vederla,con dire,che

i Siciliani ch'erano ſtati ſempri trauaglia
vida'Catelani; non haueuon caro ch'eil'

-

haueffe prefa8: moglie, per effer Cate

lana, e che i Catelani ſi potrebbon con-»

questo mezo farfi Signori della. Sicilia » e

gli proporfe per moglie la figliuola del

Duca di Durazzo,ch'era giouane bell:fli

ma. Il Re hauendo vdito questo,per effer

villíſimo d'animo; approuò il parere del

Vintimiglio, e ſenza veder la Reina Con

stanza altramente, fi burlò di quelle noz- pedito dal

ze, e col Conte Franceſco fe ne torno a.

Cefalà, la Reina Constanza , hauendo in

tefo la partita del Re, gli mandò per am

baſciatore vn frate di San Domenico ſuo

Confeſſore: il quale hauendo commodt

tà di parlare al Re fecretamente » eſenza
l'interuento del Conte Franceſco, l’efor

tò a celebrare queſte nozze, moltrãdogli

quanto vtile ne feguiua a farlo, e quan

to danno gli poteua incontrare diſprez

zando va fi fatto matrimonio: Perche il

Re d'Aragona non fopporterebbe quel

la vergogna nella perſona della figliuola

e mouendogli guerra; per effer Principę

potentiffimo, gli potrebbe torre il Re

gno di Sicilia. Intele c'hebbe il Re que - - -

ñe parole, cominciò a piangere , e foſpi

rando amaramente, gli ſcuoPerfe la coſa»

e gli diffe, che non era Re » ma ſchiauo»

non poteua far a fuo modo, nè era patrõ

della ſua voluntà, e che tutte queſte era:

no astutie,& arti del Vintimigliojil qual

bauea paura di non effer priuo del domiº

nio, e dell'amminiſtratione da'Çatelani:

che quanto a lui era riſoluto di Pigliar

Conſtanza per moglie, però le faceste in

tendere che ſi partiſſe da Trapani, & an

daíſe a Catania, doue egli hauea delibera

to di celebrar le nozze. ll padre di San-»

Domenico, fatto ch'egli hebbe la ſua am ·

baſciata ritornõ alla Regina Conítanza,e

le diſſe quel tanto chauea riſpoſto il Re

ond'ella partita da Trapani andò alla vol

ta di Catania, ma prima arriuò a Sacca»

doue Artale per comandamento del Re

l'andò a ttouare, e quiui riceuuta con sõ

mohonore andò per terra a Meneo, ac

compagnata da vn gran numero di gēte»

e di foldati. In questo mentre il Conte a

Franceſco che non fapea coſa alçuna di

queſta rifolutione, anzi penfalia che il Re

perfeueraſſe nella ſua fantaſia che l'hauea

iaſciato,cioè che repudiate le nozze diCő

aanza, voleffe per moglje la figliuola del

Duca di Durazzo, hauea laſciato il Re »,

andar libero, il qual prima non laſciaua

veder da perſona, & vfcì fuor di Cefalù

con effo lui per andar a caccia. Seguitò

il Re vn peżzo il Conte cofi da lontano,

ma poi mutato camino, mentre che Frá

ceſco attendeua a cacciare, andò a Mi

ftretta, caſtel foggetto ad Artale, oue i

tetriere, vedendo cofi in vn ſubito venu

ta la perſona del Re, in quel miglior mo

do che confuſamente poterono, gli fece

ro honore. Haueua intanto il Conte Frá"

ceſco fatto apparecchiar da definare, &

aſpettata il Re nel boſco, ch'era fei ། ། ་བ

glla

li a non

veder

glio.
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Federigo

fi fugge,

dal. V tuti

miglio , e

celebra le
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Conſtanzi

*** .

Franceſco

Vintimi -

glio fribel

ia dal Re

Federigo,

di cui tra

!!!!0ኧይ .

Lipari fac

cheggiato

da Artalo

glia lontan dalla città; ma come egli ſep

pe che il Re era andato a Mistretta, e fi

vidde burlato, s'perdè tutto d'animo, Ar

tale întanto, hauendo intefa la venuta del

Re a Miſtretta laſciò la Reginain Me

neo , e con gran numero di caualli l’an

dò a trouare, da cui fu accolto con gran

de allegrezza, Effendo poi il Re stato al

quanti giorni in Miftretta con Artale, an

dò a Meneo con lui , e con gli altri Baro

ni: doue tra lui e la Regina furon celebra

te le nozze , e Martiale Vefcouo di Ca

tania , le benediffe. Andarono poi il Re :

e la Regina e gli altri Baroni a Catania, i

quali furono accolti da Catanefi corona

ti di ghirlande allegriffimamente, perot

to giorni fi fecero continue feſte . Ma ha

uendo il Re Federigo inuitato alle noz

ze per lettere Federigo Chiaramonte ;

e gli altri fuoi adherenti, Franceſco Vin

timiglio, Guido fio fratello, e gli altri Ba

roni, Federigo, Franceſco, e Guido, non

volfero obedire al Re : ma pigliando chi

vna ſcufa , e chi vn’altra , attendeuano a

fortificar i lor caſtelli,non altrimenti che

s'haueffero i nimici in fu le porte:la onde,

gli altri Baroni foſpettornò che non fi faf

ferg ribellati dal Re. In questo medeſimo

tempo » Enrico Roſſo, per commanda

mento del Re Federigo , hauendo fatto

la maffa di molti foldati, andò alla volta;

di Mestina, e la cominciò a ffringere con

forte affedio: ma i Melfineſi e Manfredi,

fi voltarono all'aftutie, e promettendo di

voler darſi, chiamarno Artale per questa

cagione- Artale che fi trouaua col Re in

Catania; prefe le fei galere c'haueuon me

nato la Regina , & ārma tele di tutte ie »

cefe neceſſarie,andò a Meffima. I Meffi

nefi vedute le galere d'Artale effer vici-

ne al porto , le cominciarono a falutare

con faffi, con arme d'hafte, e con colpi di

machine terribeli, onde Artalo fu costret

to a fuggirfi. Partito di quiui Artalo tut

to fdegnato,parëdoli d'effere ſtato tradi

to da'Metlinefi,andò a Lipari,ch'era fog -

getto al Re Luigi, con qüell'armata, &

efortò i Liparefi a renderfi. Ma non po

tendo egli in modo alcuno pigliarli, fece

fubito sbarcar le genti, e dato il guaſto a

tutto il paiefe,fece tagliar lebiade,fpiãtar

gii oliui e le viti,& fuegliere & arder tut

ti i garofali e viole,delle quali quel luogo

e abbondante,e fåtta vna grandiffima pre

da, ritornò a Catania,e rimandò le galere

a Siracufa. Manfredi hauendo inteſo il

guaſto di Lipari , andò per får vendetta

contra il contado di Milazzo,dato il gua

fto ad ogni cofa:vi mifè anco il fuoco. Di

poi tornato a Meſsina, prefe noue gale

re ch'eran nel porto, & armatele molto

bene,nauigò verſo Siracuſâ, & affaltatala

dalla banda di mare , prefe due galere

Catelane,e meste il fuoco nella porta del

la città , detta la porta dell'Aquila. Man

dò poi fei galere a corſeggiar le riuere del

|- - ¿? --

paefe ſoggetto al Re Federigo, & egli

con tre, e le due Catelane ch’egli hauea

preferitornòa:Meſsina.Dopo queste ce- pace tra

fe, per mezo d'Enrico Roſſo, fu fatta la Franceſco

pacetra il Re Federico, Franceſco Viii ;:

timiglio e Federico Chiaramontano con gl:,.

queſta conditione,che il Re andaffe à Pa-ஃ Ke
lermo Per la corona fecondo l'vfanza de' : •

fuoi maggiori,la quale egli per fino allho

ra non hauea potu to pigliare per la reſi- -

stenza che gli haueuon fatti i Čhiaramon

tani che teneua Palermo. Per la qual co

fa il Re Federigo del mefe di Settembre,l’

āno di nostra falute 1361.Si moffe di Cata

nia perandar a Palermo a coronarfi, ac

compagnato da grandißimo numero di

Baroni, e mòlta caualleria,e fanteria : ma

a pena ch'egli era giunto a Piazza, che

Franceſco Vintimiglio ch'era d'animo

incoltante e di fede leggeriſsimo, in fu gli

occhi del Re, prefe la città di Castrogio

uanni, nella quale entrò con violenza ac

compagnatoda buon corpo di ſoldati: e

fatto queſto,poi che ei l'hebbe molto ben

prefidiata; filmife alla strada , & occupò

con caualli e con fanti tutti quei paſsi d’

onde haueua a paffare il Re con le fue »

genti,di maniera che il Re non hauea luo

go ficuro d'onde paffare. Cominciò pri

namente il Re a marauigliarfi dell'incõ

stanza di quost'huomo, dipoi lo chiamò

per huomini a poſta : ma egli non lo vol

fe obedire. Ond'il Re, poi che fu ſtato in

Piazza due giorni, fi moffe con i ſuoi Ba

roni e ſuoi ſoldati per la volta di Calata

niffetà : doue arriuato, congregò confi

glio, e chiamo ſotto pena di ribello Fran

čeſco di Vintimiglio e tutti gli altri ſuoi

parenti e feguaci. Il Conte Emanuel Vin , , , , :. ~

tımiglio, per non moſtrar d'effer ribello , . . . . .

comparte in Calataniſſeta d’auanti al Re: , . . . .

ma benche il Re gli faceffe grata- acco- , , , ,

glienza , nondimeno egli applicò al fifco

Regio tutti i ſuoi castelli, Per la qual co

fa, Franceſco Vintimiglio,Federīgo Chia

ramonte, e gli altri loro adherenti, non •

folo non volfero comparire , ma comin:

clarono a preparar di difenderfi da lui

come da nimico - In queſto mentre la º

Reina Coſtanza, partori vna femina al

Re Federigo, la qual fu chiamata Maria, Sicilia

e poi ammalatafi da grauiſsima febrein :’

Catania Hanno #363; fi morì, e Marią ſua : Re

figliuola restò al gouerno d'Artal:Alago :ੋਂ
na: ch'era stato ſuo compare e l'haueưa:
leuata dal battefimo. In questo tempo "

anchora, Luigi Re di Napoli, altramente

detto Lodouico, finì fuả vita in Napoli:

dopo la cui morte Manfredi e Federigo

Chiaramõtani a perfuaſione d'Artale,col

qual di gia haueuon fatta amicitia, fi ri

conciliaron col Re Federigo , e fubito di

compagnia andaron all ei pugnation di

Metsina, e cacciatine i miniſtri della Rei

na Giouanna,diedero al Re Federigo la

città di Meſsina,e la fortezza. Cofi quaſi

. . . :- - - - r - 3 , : , "if -- tutta*

Confianza

Reina di
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„gutta la Sicilia fi riduſſe all'obedienza.»

del Re Federigo. Era all hora fommo

-Pontefice in Roma Gregorio Vndeci

mo: il qualamando caramente il Re Fe

derigo, concluſe la pace finalmente tra

Čápitoli lui, e la Regina Giouanna con queste

conditioni: che Federigo ſenza preiudi

#!l; Pace cio delle foi ragioni sintitolaté Re di

tra la Rei. Trinacriare Giouanna fi diceste Regi

*#:: - na di Sicilia: Che il Re Federigoricono

###Re steffeil Regno da Giouanna e gliren.

****go deste hommaggio perviae mezőjy: ,
:: | ... Procuratore: ma però non appariffele

º game alcuno diferuitù: Çhe Federigo

盟 ogni anno dentro di Napoli alla

Reina Giouanna, fel mila fcudi d'oro di

ortati per tributo,ilqual Pagamento fi

ebba far il giorno di San Pietro e di S.

Paulo, ma però che intanto s'intenda el

fer libero dal çenfo, e tributo ch'ei paga

ua al Papa: Che Federigo fuffe obligato

Per tre mefi a daralla Reina Giouanna

ognianno dieci galere,e cento caualli,

maſſimamante quando Napoli haueffe

guerra notabile; e che nęffuna delli parti

Poteſſe far lega con perfona I'vna contra

dell'altra, oco'nimici dell'vna,o dell'al

tra parte: Che il medeſimo Re, morta_a

che fuste la Reina Giọuána, fia libero da

questi grauami,& in tãto gli fia data l'l

fola di Lipari.A questi Capitoli fu aggiũ

to anche dal Papa, che ciaſcuno di loro

fia obligato di render obedienza al Papa

(e fia chi fi voglia)come fuddito alla fe

de Apostolica,e che ciaſcuno confeffi di

riconoster quei Regni dal fommo pon:

tefice:Che Maria figliuola del Re Federi

go,non hauendo figliuoli maſchi,fucce

da, nel Regno di Sicilia dopo la morte

del padre.Queſta pace,accio ch'ella fuf

ſe piu ſtabile e firma,fu data per moglie

- al Re Federigo Antonia,parente della »

Afmtonia Reina Glouanna,e figliuola del Duca º

fecondą mo Andrea Antonia adunque accompagna

glie del Ke ta da molti Baroni venne a Mellina, al

Federigo, Re Federigo, e mentre fi celebrauan le »

nozze,Giõuanni Veſcouo di Salerno fu

mandato per Legato del Papa,accioche

benediceffe le nozze,e riceueffe 11 giura

mento della fede dal Re , & aſſoluelle la

Sicilia dalla ſcomunica, e dall'interdet

to,nel quale infino all'hora era stata l l

fola.Dopo queſte cofèsi Re Federigo, ſi

come ſcriuon molti, benche alcuni dichi

no il contrario,hauếdo firmate le diſcor

die,e feditioni ciuili tra'Baroni, ando cõ

la Reina a Palermo,doue riceuè la coro

na reale, la quale infino all'hora non ha

uea prefa, per la refittenza che gli ha

ueuôn fatta i Chiara montani. Partitofi

i da Palermo, andò per mare a Meifi

na,doue Enrico Rosto, del quale habba

mo piu volte parlato, entrò in Meitina

contra il commandamento del Re,e fal

to nimicamente nella galera del Re » e

della Reina,dall'impeto del quale tutta

;bigottita la Reinº, cafcò di paura, per

la qual caduta, ella sammalò di febre,e

morì in fermine di ſette giorni. Dopo

questo, il Re Federigo prete per moglie

la င္ရန္ ႏိုင္ၾ di Bernabò Vistonte Sigñor

di Milano:ma prima ch'egli celebratele

nozze,del mest di Luglio s'ammalo in »

Meſſina e morì, l'anno di noſtraalute;

#348, hauendoregnato vndici anni, e la

stiata Maria ſua figliuola , fu ſepolto c5

est quie reali nella chieſa di S.Fráceſco.

- - - -

Di Maria, & di Martino Re di

Sicilia. Сар. VII.

|

sú ARIA figliuola di Fede

2 rigo ſucceſſe nel Re

* * * 醬 di Siçilia per te

améto di ſuo padre

fotto la tutela d'Arta

le di Alagona,la qua

le di ſubito fu rite

…= nuta da Artale feco

nella Rocca di Catania, nominata Orfi

no, acciò fuste piu ſicura.Ma non molto

dopo,ei rinouổla nimicitia tra Artale,&

gli altri ſuoi amici, & Manfredo Conte

di Modica,& li ſuoi adherenti ſotto pre

testo del Vicariato. Fauoriu ano Artale

lifuoi fratelli, il Conte Guielmo Peral

ta, che fi chiamaua Guielmone, il qua

le hauea prefa p moglie Leonora figliuo

la di Giouáni Duca di Rãdazzo,figliuo

lo di Federigo Terzo, & molti altri de

primi della Sicilia. Et a Manfredo fi era

no accoltati il Conte Enrico Roffo,Gu

ielmo Raimondo Montecatino, & infi

niti altri Baroni. Manfredo adunque, Fe

derigo,Enrico,& i ſuoi familiari, aſfalta

rono le città, & li ceſtelli che appartene

uano alla giurifditione della Regina, &

gli occuparonoinfieme con Palermo,&

commoſfero vna publica feditione con

tra la Regina. IVintimigli ancor loro

occuparono alcunicaſtelli. Gli Alago

nij molt'altri... il resto tolfero per forza

i altri Baroni, & cofi tutta la Sicilia_s

quafi che diſtrutta,& lacerata fu vn al

tra volta tirata in diuerfe parti per le gő

fpirationi diuerfe de Barón i, per patio

di tredici anni: le feditionidequali au

uenga che io li habbi ricercate diligentif

fimamente anco appreffo effo Archiuio

del Re,non l'ho mai potute fin a hora ri

trouare.In queſto mentre la Regina Ma .

ria , la quale in quel tempo fi ritrouaua

a Catania,fi maritò per opera di Artale

a Giouāni Galeazzo Conte di Virtus,nel

l'anno di nostra falute 1378 ( fe pero li

ſcrittori cóputano rettamente)con que

sta cőditione,che ſe il Cőte nõ veniſſe in

XXX ſpatio
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fpatio d'vn anno in Sicilia a confumar il
matrimonio,fuffe libera di poterfi mari

tar ad altri. Ma non molto dopo il prin

cipiato matrimonio; mosto a pietà della

Regina Guielmo Raimondo Montecati

no, la retinuta della quale , & l'ingiuria

del Regno occupatolida molti ptimati,

gli era graue, & moleſta: hauendo nelli
Řeffo anno del mefe di Gennaro apparec

chiata vna galera nel porto di Catania-º,

mentre che Artale di Alagona era a Mef

fina con la corte Regia, entrò nafcofta

mente di notte nella rocca , & ne leuồ

per forza Maria Regina, benche elle-º

faceste molta refiftenza , & postala in s

galera la conduíſe alla tocca d'Auguſta

ch'era di ſua giuriſditione. Dopo che Ar

tale intefe questo fatto cofi audace, mef

fe infieme vn’eſercito di foldati (celti, e

fi determinò di rihauer la Regina , e di

combatter il caffello. Il che faputo da »

Guielmo, conoſcendoſi inferior di för

ze, leuò la Regina di quiui, e la condụf

fealla Rocca della città d'Alicata. Doue

ritrouando vna galera apparecchiata per

queſto effetto da Manfredo Chiaramon

tano nauigò a Barzelona, e la dette »

Maria Re- per moglie a Martino, figliuolo di Mar
gina di Ši-tino Duca di Mont’Albano. Era il Duca

Tilia mari. “Martino fratel germano del Re d'Ara"

tata a Mar gona, & il ſecondo genito del Re Pietro

Tinod: tra il quale hauendo prefa per moglie Maria

gon 4. figliuola del Conte di Luna, & effendo

poi morto il fuocero fenza figliuoli ma

ſchi, era ſucceísto per conto di matrimo

nio nel Contado di Luna. Martino adű

- que figliuolo di queſto Martino, & di

Maria Conteffa di Luna, hauendo fatte

le nozze a Barzellona con Maria Regina

di Sicilia, fu da tu ti falutato come Reu.

Ma effendo Martino padre odiato gran

demente da Giouanni Re d'Aragona fuo

fratello, temendo le fue infidie, ritrouan

do occaſione che la Sicilia effendo,& pre

fente,& affente la Regina era stata diuua

in diuerfe parti, determinò d'ändarui per

dar aiuto alla nuora. Partendofi adun ·

que d'Aragona con trenta naui ; & con

molte galere l’vno,e l’altro Martino,cioè

adre, e figliuolo con Maria Regina, &

rnardo Crapera , il quale hauea conº

dotto feco con ſperanza d'acquistar il

Contado di Modica, per il mancamen

to di fede di Manfredi Chiaramontano ,

& con Artale di Luna, parente del Re :

e Simone, e Vitale Valguarnera fra:

telli germani, e con molti al ri Signori

Catalani, Aragoneſi, & Valentiani venne

roin Sicilia, & giuafero a Trapani, nel

l’anno M C C C LXXXV I, del mefe

di Marzo. Intefo da’iBaroni di Sicilia, i

quali erano stati affidui nella fede; & era

no perfeuerati nell'amicitia della Regina

la venuta de Re, ordinata vna gran quã

tirà di foldati, vennero a Trapani, e per

falutarli,e per vederli.Ma vedendo il Re
|

è la Reina i Siciliani armati , fufpieando

che doueffero mouerli feditione, dubi

tauano di fmontar in terra. Il che co

nofciuto da loro, defpofte giu l'arme jº

'diſarmati, faliron ne’batelli , & andaro

no alla galera Regia, & baſciarono i pie ... ...

di , e le器醬 & li dettero la º . . .

fede çonil giuramento. Peril che quie- , , ,

tatoi Re l'animo loro sbarcarono in-2 Martino e

terra , & entrati in Trapani fecondo il Maria ke

coſtume Regio ? furon riceuu i honora di Sicilià,

tiffimamente, & non molto dopo quel- entrato in
fi di cafelli vicini mandaruno amba- Trapani

fciatori al Re, & obligarono la fede lo- |

ro con il giuramento, restando nella_s

fua oftinatione, & ricufundo di render

obedienza folamente quei Baroni , i quae - ,

li haueuono tra di loro duifo il Regnos

Et questierano Andrea Chiaramontano, º

il qual era ſucceffo nel Contado di Mo

dica in luogho di Mar fredo ſuo padre :»

poco auanti morto, & s’era inpadroni

to della città di Palermo, e di tuttii luo

ghi circonuicini, eccetto che {d'alcuni

pochi caſtelli, & Artale d'Alagona , ii -

quale fi haueua fottoposta la citta di Cą* |

tania, Guelmo Peralta, e molti altri.

Ma effendo stati i Re alcuni giornia Tra

pani, fatto vn'eſercito d'alcuni Baroni

di Sicilia , e di foldati#Catelani , & di

quelli, ch'erano a pigliar foldo, i qua

li hauea menato feco, andorno per rac

quiſtar Palermo, & gli altri castelli oc

çupati da Chiaramontani. Dopo che:

il Conte Andrea intefe la venuta delli

Re, vfcito fuori con gran numero

foldati a cauallo, & a piedi , fi accam

pò a Monte Reale: laſciata in que sto

mentre la città munita fortemente di fol

dati, & d’arme. Vennero in tanto i Re

:ಸಿ 5 C帶 che la città驚
e reſistenza , l'affaltarono con gran for

za: nella qual oppugnatione, morfel: ::
Garao Ceruello, Signor di Lacuna ,:
il qual era venuto con i Re da Barzal- : fotto Pa

lona. Andrea finalmente per non eſpri-"

mentar il furore de i Re, mandati, é ri

mandati di qua, e di là huomini a posta,

accioche li Re il riceueffero a gratia, ha

uendoli compiaciuto della vita , e di tut

ti l'altre coſe, oltre a'patti iniquiffimi »

fi diede loro come è manif fto per paten

te Regia , data in Catania del mefe d'A

prile , & cofientrò Maria, & Mart no

Re col il Duca Martino fuo padre in Pa

lermo, fecondo il cc ftume Regale, nel

ấno di nostra falute M s CCLXXXVIII,

& furno riceuuti con grande allegrezza •

& da Andrea , e da tutta la città , & fa- ,

lutati come Re, Fermata adunque la–º

feditione di Andrea Chiaramontano, &

riceuuto Palermo, tutti gli altri castel

li vicini ch'erano mancati di fede fi det

tero in tutto, e per tutto al Re. Et

coſi queſti tre , cioè l’vno, e l'altro,

Martino , e Maria regnauano in Sicilia;

Dоро
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Dºpo queste cofe, hauendo il Re Mạrti,

no tra tutti le fue ordinationi mesto pena

la tefta, e fattovna legge, che alcuno non

haueffe ardir di entrararmato nel palaz

zo Regale, Bernardo Caprera auuisò An

drea Chiaramontano, che fè egli defidera

pa fuggir le preparate infidie, non andaf.

1e mai difarmatos dalli quali parole moffo

Andrea, prefi ardır, e conſuetudine di en

trar in

questo Bernardo,il quale defideraua il Čõ

tado, & hauea per male,che Andrea fi fuf

ſe riconciliato col Re, diffe al Re, che nő

ffidaste d'Andrea, peroche egli hauea >

fattocongiura contra della perſona fuala,

& per queſto portaua la ſpada ſotto.I ché

vdito dal Re, fece pigliar immediate An

drea alla ſprouiſta, il quale non temeua e

Modica cõ Punto di questa ိုမီ႕ို lo fece portar nel

dannato a le galere, ch'erano nel porto. Di poi fat

morte da tolo venir in giudicio,& forzato da tor

vn Giudi-menti,confeſſata la feditione contra il Re

ce c'hauea fu condannato alla morte con gli altri cő

fiudiato a 器 da Salimbene Marchefio Dottor.

fue fpefe, di黜 di Mellina, Giudice della Regia

gran Corte , il quale haueua dato opera

all vna, e l'altra醬 per ſpatio di fette »

anni» (oftentato dalla liberalità, e fpefe_2.

# Andrea,& lo haueua fatto ſcriuere nel

olleggio de Dottori di legge; e cofi gli

fu troncata la teſta nel pian della marina,

la quale e forto alle fue cafe, hauendo cố

fiſcatili ſuoi bene le cafe applicate al Re.

& dato il Contado di Modica a Bernardo

aprera, come fi manifesta per vn priui

legio dato in Palermo I'vltimo di Giungo,

nell'anno M CCCXCII. Eſſendo quiui

Andrea

Comte di

Federigo

primogeni.

to di Mar. Fabaga ſuo ſecretario,checon molto affet

sino Re di to efortaua iChiaramontani, gridando in

sicili na ſieme, e mandando fuorila voce fino al

fce in F2- l'eſtremo di ſua vita, Mentre che Martino

termo. " faceua queste cofe in Palermó, la Regina

- Maria li partorì vn figliuolo, a cui poſero

nome Federigo. Et döpo partendoſi di Pa

lermo con grande eſercito inſieme con s

Martinofuỏ padre, & con la Regina Ma

ria, non effendo anchor ben quietata la º

feditione nata per la morte d'Andrea,ven

ne prima a Meſſina, e pöia Catania : dél

le quali sera impadroñito Artale d'Ala:

醬器溫
! che intefo da Artale, laſciata Catania fi

盟醬< Dominio. Effendo quelli di Catania fatti

liberi per la partita d'Artale aperfero le i

porte della città,&{{ို႔ျပဳ con gran?

d'allegrezzaiRenel'anno di nostra falu

te MČCCXCI. Doue mentre che dimo

rauano, fi ribellarono da loro quaſi in->

quellisteſſo tempo, Guielmo Peralta,che
era addimandato总 ielmone （ come s

habbiamo accennato poco auanti)Con;

еនុ៎ះ Nicolo fio figliuolo;

s'impatronirono醬 -

Nato con le loro R3- -Sutera; d'Erice, e di

---- ----

lazzo con la ſpade cinta. Dopo .

anchora faettati i congiurati, & Antonio.

che, Dopo queſte cofe fi partirono dalla »

lor diuotione , & obedienza il Conte »;

Bartolomeo Iuenio, Ruggero Pafſaner,

to Conte del Grafiuliato, Manfredo d'Á

lagona». Federigo Spatafora .Barone del

la Rocella , Antonio Sclafano Monteca;

tinò Conte d'Adernò, Nino Tagliauia »,

澀 di Castel. Vetrano, Giouanne a

d'Vberti figlio d'Andrea,e nipote del Cõ:

te Scaloro Signore di Condrò, e髓
Gatta, & molti altri de principąli di Sici

lia, & inſieme còn loroಘೀ » Caſti;

glione , Nicofia » e molti altri caſtelli ,

cioè Vizini, Piazza, Butera, e Gergen:

te. Per il che Martino, & Maria Ré, di,

chiararono per ſentenza fatta in Catania

nella Rocca Orfina, ribelli tutti i::::
& quęlli che habbitauano quei caſtelli,&

li priuorno di tutti i loro beni, e concef;

fero a Nicolo Branciforte, Sjgnor del Ma

zareno : Graffultato, nell'anno di nostra

falute MCCCXCIII, alli fei di Decembres

fi come manifestamente appare per pri

uilegio del Re, dato in Piazza, & Afaro.:

che poco inanzi il Re Federigo l'hauea.

*い' , *

Rhellione
di molti * ・電

Baroni da!

ReMărtins

dato ad Antonio Sclafani, e Montecatino. -

Çonte d'Adernò ,,a Simone, e Vitale »,

Valguarnera fratelli germani , & Caſtel-,

lucio, e Sclafani che apparteneuano 4;

Guielmo Peralta, furon dati a Guielmo,

Raimondo Montecatino, Marchefe d'Au;

guita, e di Malta, & coli furno diſtri:

buti i caſtelli de'çongiurati da Re a i fuai,

affettionati Baroni.醬 molto do:

po ſi partirono medeſimamente dallai,

micitia {{ိုႏိုင္လို႕ႏို့Raimondo Mon;
tecatino, Marchefe di Malta, Conte

d'Augusta ; & Maeſtro giuſt tero ; &

ntestible, Antonio Vintimiglio Con,

te di Golifano, & Signore delſ vha-º ;

e l'altra Petralia, e Camẹrlinga di Si-;

cilia, i quali tutti furọnd dichiarati ri

belli in publico giudicio dal Re a Ca-,

tania nella Rocca. ម្ល៉េះ 6. di No-,

uembre, nel MCCCXCVIII, quantun

que, il Re poi reuocaffè aºញុំ

quella tentenza nella perſona, d'Anto:,
IllO 'ఫీ - gli altti,

łಟ್ಗನ್ದಿ। mefe d'Agoſto :

醬 ភ្នំក្ញុំ

e mantellati i ćaſtelletti di Čohdrò, e

della. Gatta, ch'erano dominati Giouan,

ne dVberti, e mandati i terrieri ad ha-,
birar inវ៉ែ le con:

trade della città che da principio habi;

tarono infin hoggi rirengono i nomi

i, quelli, come nella prima Decện

habbiamo fatto mentione. Mentre che:

fi façeuano queſte cofe daßaroni , e

che, i Re dimorauano a Catania 1, man:
orno quelli di Palermo per Orátori

alli Re. Gilforte Arcideſcỏuo di Paler:

గ్రీ'

tutti gli altri:

ampato, Matteo Bonan; .

ni Dottor, di legge, Matteo Cauaß9:

na, Nicolò Bononico, & fra Paulo Ar;

ciuefcouo di Monte Regale, accioch: B
Xx x 's " ' perdohaf |
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-ផ្តន្រ្ត la ribellione, che haueuano dre, per testamento d'Antonio Spatafora

atta sforzati forto Andrea Chiaramon: zio d'Enrico Rosto; & per concefionë »

ano,e chevenistero a Palermoa riceuet d'Alfonſo Re, de quali poi nacque Gio:

lá器 Regale , & dimandafero con: uanni. Ma morendo Carlo Conte ſenza

infånza alcune altre cole alli Kę, i quali herede, e morto il padre ಘೀ!
turno benignamente efauditi da lorº: Et ficcétre nel Contado di Çalatabellorta

dopo hauendo i Revfata benignità;&#le: prima Giouanni nipote di Carlo, & do

ménza verfb gli altri ribelli, añollero B: po morta Beatrice ſua madre, nef Conta

tolomeo Giữenio; Guielmo Raimondo dodi Sclafano, il quale hauendo preficº

... Montecatino: Federigo Spataforą: N:º per moglie. Diana Montecatina gli nac;
Martinº, fagliiuii:Pietra Möntecatino Constal: eto di lei Sigiſmondo, Franceſco; è

perdana la foniero della Sicilia, & medefimamente: molti figliuoli Et Sigiſmondo poi, e di

ribellionę Matteo Montecatino: ::醬 Luiſa figliuola di facopo Salutatſ Fioren

4,inti i riċentitutti i loro castelli; & la dignita, tino, e di Lucreția de Medici, forella-2

Faroni, firieoficiliorno con i Re, Riceuettergari: carnåle di Papa Leone di questo romę z

eo benignamente, Randazzo, e tutti gli Đecimo, nacquero Pietro, Giulio,& Gia

ltri luoghi, che s'erano partiti dalla lorº copo, Ma effendo Sigifniondo bandito »

ម្ល៉េះ Dopó queste coſe i Re ºrd: & morto per la mortalità fatta in Sacca ,
narono vna Diéta a Siraġufa per li ſettº come蠶 al fuo luogo, ad infianza »

dėl meſe d'Ottobre, M ČCCX 9 Vill: di Papa glemente fettimo, & lacopo Sal
nella qualè戀 dithiarò tutti l: Siciliani úřati , CARLO QV İNTO Impe

醬 & ſuoi amicillimi · Morto Pº ratore, e Re di Sicilia, morto Grouanni,

$uielmóne Peralta á Calatanisteta nella pietro futceste nel Contado: it quale est:

füa ostinationese pertinacia Perdonº il stº ſentóf maritatócón lfabella; fiğiuola:

Märtino a Nicolo Per 黯 glio di Guiel di Giouanni Vega, Vicere di Sicilia, fu or:

mone , & gli restituì, & di nuouó confer- nato del titolo del Ducato di Buona meń

móil Contado di Cálatabillotta, di Scla: tre n'apparecchi dua dar luce questa:*

fani ; di Calatafimi con le fue membra ; e opera trattando queſta cofa cơn Carlo l'i

lį dette il gouerno, e l'amministrations:3 steſſo Vega . Má riedrnámo a Martino:

ella蠶 醬 dichiärò con público editto, quali

Róçća vecchia je nüouait come po:de- castelli fustero del Re, quali de Baron:

選盟 innanziſtieġatoli fölamente Miza- e rouinò il caſtello nominato Bomfacia

ra che teneua perinanzi, fi come il tutto fabricato prima da Alcamo Saracinò ; &

fi dichiarai & è manifesto nel priuilegio poi riedificato da Federico, il quale ſopra

ting!!!!!!ggggg!" au೩೩gAgggu.Bgpg
l'anno dì醬 M Č CCXCVI. Conrado di Santapau, per commutatio

Ma noneltendone ancoper qüesta beni ne del caſtello Bižini și Lago di Leninis

mità del Re intenerito Nicolo, marnón & il caffello di Ochiuſa. Qủafi neli’rstef;
potette diuenir ſuo amicöt peroché s’imº fo tempofừin Sicilia Guarinohuomomol

padronì di nuouo di Sacca, e di molti al- to faceto, che impetrô dal ke Martino »

tri luochi. Ond il Re sbigottito : non-º” che pötęffe portartotto il mantello vha »

hebbe ardire mai mentre egli viſſe d'an: ventre di pecora piena, e darla in faccia »

dara Sacca . Ma eiſendo, norto Nicolò e nel moffaccio a colui,che haueste egli r
éll'anno din 點 falutę MCCCXCIX, t. င္ဆိုႏို့ che parlaffe feroccamente. Quin

醬 d'Ottobre, laſciate tre figlıgöle , di efa piacetë il vedere tüito il glöfno

Matgherita, ရှံမ္ဟုဖ္ရစ္သူႏွစ္တို Cóítánza, le s Güärłno, che con gran rifà che riūoltatia

uali haueua醬 á ilabetta ſua mo išventre nei volto e nella tiita di coloro

ម្ល៉េះ liuola di Manfredi Çhiaramont: che diceuatio ೩ctಳ್ತಲ್ಲಣ್ಣ:

器 II Re Martino andò nell'iſteſſo m:te Äcostui dunqúedallaventre : glifi attac-

a Sacçá, oue fu riceuto င္ဆိုႏိုင္ရို့။ coltu- cồiľnöfne di ventrato; e pero era detto

器 Reggio, & s'impatronì della Rocca Guaring Veritráto. Mentre che fi facena:

盟黯 hauetía fatta fabrici:Gui: no qúelte, cofein Siciliá, morendo ike:
elnឆិវ៉ាឌ័醬 lifacen- Årăgoria ir Irpigna, fëńza figliuölı maí.

器 alcuno reálienza alcuna; Döpo que chi hauenädlarcista vna fola figlistila s

ក្ញុំស៊ុំ ញុំាញុំ
itò ad ဂ္ယီဖွံ့ႏိုင္ငံႏို វ៉ា önfügungo del gno per teſtamento di Pietrơ tuo padrë: ;

醬 uo comandamento, per il qual : di Giouanni fuo fratello, & percéſ

matrimonio; ſucceſſe蠶 nel Contádo hone di Violante füa nipote, Marting
di Çalatabi醬 ale nacque il Comº Duca di Mont' Albơ,器 í Martino

# Antºniº di Luņå, if qualpreie Per mº: Re della Sicilia , & ir ಶ್ಗ
|- liuo!蠶 Cardońi. üäntii tok prefi con i di

tr ö |- ៦ ៥៦ și Si:

- 盤 ႏိုင္ၾ

ةيو.ملاع:

ebbétië figlidoti, čiċeċirlö:il ಡಿ fil: insti šþákn 醬 -

eeste dopº lui : Contado : Pietro Arci: ciljani. Þaftendoſi di Sicilià con fiolt:

醬 နိူင္ဆိုႏိုင္ဆိုႏိုင္ငံႏိုင္ရ& effefidd

醬 泷蜘翻驚 អ៊ីរ៉ូមុំា នុ៎ះ
onte di Sclafaño; eiſendo mðrto il pa tutti istiütäťS, EgidătöŘe, helisting di

- \ - |- -- - - - aostra
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nostra fåľute MCCCXCVIII,& fu coro

nato Re. In questo tempo, ſtando Marti

no, e Maria Re della Sicilia a Catania,

mentre che Federigo fuo vnico figliuolo

all'hora di fett’anni, mentre imparaua a

giocar d'arme d'afta in prefenza loro tra

paffatớdalla punta d'effa alta, fi morì di

ſubito, della cui morte dolendoſi grande

mente 醬ನಿಸಿ:COfflt ## 蠶
- vniço,ellendoſi poco dopo anch'ella am

『# malata,morfe a ႕ႏိုင္ဆိုႏိုင္ငံ quiui fu fecő

歡劉 : do il coſtume Regio fepelitaEffendo mor

: : a Maria ſucceïa nel Regno Maring
"". #4 : fuo mario,& per瑞醬 della moglie,&

፰ per ſucceſſione delle Stirpe del Relaco

%"º 4"- pofratello di Federigo, nêIranno di no

然 - stra falute MCCCCII. Martino adunque

醬 Rê della Sicilia, morta Maria non molto

#:: dopo prefe per moglie Bianca figliuola

#: :inºsenita del ke di Nauarra: ,: º";. & celebrò le nozze nella città di Paler

燃 fi. monelli quali conceste molte effentione

警 : Siciliani sono alcuni che feriuono, che

## NË: Federigo figliuolo di martino,e di Maria,
"#":"4" effer mortò a Catania preſente Bianca

"::º : R un matrigna (egendo mortainanzistia

"4"inº, madre.) Et quèliðperche l'infante Federi

go per heredita materna, morta la ma

dre era Re di di Sicilia,merto lui fucefe

p fagione nel Regno Martino il giouani
füÍO醬quale hauendo poi finiti i fuoi

giorni, ſucceſſe nel Regno di Sicilia Marti

no Re di Aragona, Padre di Martino Re

di Sicilia, Ma laſciate queste coſe al giu

dicie d'altri, delli quali parla diffuſamen

tė Pierro Ancarano nel configlio CCC

XXXIIII. Il Re Martino nell anno di no

stra falute MCCCCIX.ritorno al mio pri

mo ragionamento:fece poi inquiſitione

di tuttii Contade:Baronie; & feudi, che i

Baroni della Sicilia postedeuano in quel

tempo,la qualinquiſitione fi legge in mol

ti luoghi. Dopopartehdofi dalla diuotio

ne di Martiño Re d'Aragona l'Iſola di

Sardigna, hauendo preparata vna groſſa
ärīňata, mahdò a combatterla Martino

- - -

Martino fuofigliuolo Re di Sicilia, il quale parté

. Re di Sici- dofi di Sicilia, laſciô Vicaria Bianca fua

lia muore moglie; & náu:ğando in Sardegna, có

in Sardi- battendola virilmente, la ſottopoſe,& la

gna- restituì all'imperio défpadre. Ma non ef
"., , , , ſendo pastato molto tempo, ខ្ស af

:" '' filito da gránfebre indre a_Çagliari in

:, :, :, quell'Iſola nell'anno MCCCCIX., alli Iz

delinefe di Luglio, non hauendo laſcia

:: | tg ရှီ'ိုႏိုင္ဆို fu fepolto nella »
*** "cité à maggioredella cittá, áſ quale ſuc

nel ម្ល៉ោះfuo ႏိုင္ဆိုႏိုင္ဆိုႏိုင္႕
'Aragona, il quale confermò per Vica

· ម៉្លេះ ម៉្លេះ moglie
Mártino႕ႏိုင္တို႕ို့ Ma morendoil

ecimo mefe dopo Martino, il vecchio

é d'Aragona, & della Sicilia ſenza fi

iuoli fè fóriáſferio delta välle della

onzella frißatzátona, nell'anno di-no

ära falutei 41e;lvltimo giorno di Mag
*

gio laſciò per testamento a Baroni, che

feleggestero yn Re, che fuste prudentif

fimo, & che li fuste propinquo di fangue

Il qualestendo morto, nacquevna gran

guerra tra la Regina Bianca Vicaria, &

in uoluogho_Sancio Dori Ammiraglio

di Sicilia, & Bernardo Crapera, conte
di Modica, & mastro giustitiero. Pereio

che Perfeueraua la Regina Bianca come

Vicaria a gouernaril Regno;e Bernardo

Per contrario, non gliparendo hauer al

cuno in Sicilia che fuffe di maggior auto»

rità di lui, e per hanerin ſommo magistra

to (detto Maſtro Iustitiero infino al gior

no d'hoggi) fi mostraua contrario a醫 -

ca, e diceua ch'ella haueua autorità priua

ta, perche l'autorità ſua era fpirata nella

morte del Re Martino, il quale le hauea

dato ilgouerno, e facea l'officio fuo,e che

ilgouerno, e reggimento del Regno, s'ap

parteneua a lui come a perfona c'hauea.s

ſuprema, e publica autorità: ma Bernar

do non eſpiraua folamente a questo, má

era defiderofo di farfi Re: la onde,nacque

ro tra Baroni, fi come hodetto, molte di

ſcordies e guerre intefline , accoltandofi

molti alla Reina Bianca , e molti feguenº

do la fattion di Bernardo,

Diferdinando primo di questo

nome, Re d'Aragona, e di

Sicilia. Gap. Vill.

s4 ENTRE che il Regno
di Sicilia era trauaglia

to in queſte difcordie,

nacquero grauiffime,

& intrinfiche guerre

nel Regno d'Aragona

effendo nata diſcordia

- fra molti Baroni, e Si:

nori che pretendeuano d'eller heredi del

ម៉្លេះ d’Áragona, e di Sicilia Federigo

Čonte di Luna, nepote di Martinoil yec:

chio, ornato di tutte le doti,fidell’anitno,

come del corpo, diceua che toccauáno

a lui queſte die Regni, per ragion huma

na, e diuina, inperoche Martino ilgioua

ne era nato d'vna ſua concubina nobile :

$pagnuola: ºy:: dicono altri)
dyna famóſ concubina di Sicilia. Con

correua fecổFerdinando fecondo genits

dei Re di Caſtiglia, adimandaro per co

gnome l'Infante, ii qual pretend:i:i:e
gnoperte come piu propinquo di ſangue

Hija famiglia Regia perlinea laterale, fo

me queiß ch’è: nátodiyiolante : chia
mata d'altri Leonora figliuola di Pietro

Secondo Re d'Aragona; e forella di Mar

tino il vecchio, la醬 maritata a Giº
uanne Re di Castiglia盤 la蠶獻

la ſua prima moglie, ſolante offè a que:

器對 figliuola del Re di CAಣ್ಣಿ m4
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ritata a Lodouico Re di Napoli , e Duca:

d'Angiò, la qual hauea prima che fuffe mai

ritata, renunciato il Regno al Re Martino

fuo zio, dimandaua per fe il Regno d'Ara

na, e di Sicilia come herede di Raimiro,

е醬黜 e di Ruggiero Normando

Conte di Sicilia, dicendo ch'ella haueua-º.

renunciato il Regno, ingannata dal zio: le

cui ragioni fono diffufamente narrate da

Pietro Ancarano nel Confeglio CCCXXX

IIII. Concorreuano in oltre Matteo Con

te di Foſfano, Alfonfo Duca di Gandia, e,

Conte di Rebargorcia ; e Iacomo Conte

di Vrgello. Periſche effendo nate grauif

fime diſcordie, elitigi fra gli Aragoneſi, e

questi di Valenza, e di Catalogna, venne

ro alla fine all'armi, e ne furono ammaz:

zati parecchi, tra i quali morì Garfia Arci

uefcouo di Cefar Auguíta, mentre che

troppo alla ſcoperta contendeua con An

tonio Luna. Inperoche molti chiamaua"

no per loro Re Ferdinando, altri Iacomo,

&altri voleuano il Duca di Gandia. Men

tre che gli Aragonefi contendeuano fra lo

ro in questo modo, e che per questa con:

correnza n'erano ſtati morti parecchi,s'ac

cordarono alla fine di timetter queſta lor,

differenza in arbitrio di çompromiffarij.

Giudici'eð Per il che furono eletti per commun con

promiffarij fenfo di tutti noui giudici, tre per ciafche

#'T dupಣ್ಣತ್ತಿಲ್ಲಿ! Per la parte d'Aragona furo

är :áife no elettiquest: Dominicostam? Yeteº:
zenz: uo all'hora d'Ofea, e poi d'Ilerda,il qual

R:nod: 4 fu all'vi: fito Cardinale della S. Ro

ragonae, mana chiefs, Franceſco Aranda,-huomo

#§âi, digranconlgiggybತ್ತಿಲ್ವಲ್ಲ!ಿಲ್ಲ!
- to in tutto, e per tutto il mondo, e datofi

a vna vita folitaria, e Berlinghiero Bardaf

fino Dottor di legge prudentiſſimo. Per la

rte di Valenza furono eletti questi tre ;

Lodouico Ferreri Generale de frati Cer

tofini, e Prelato famofo, fi per la peritla »

delle leggi ciuili, come anchor per piera,e

religione:Vincentio Ferreri ſuo carnal fra

telló dell'Ordine de'Predicatori, il qual fu

conoſciuto infino dall'vltime nationi, sì p

le fue fruttuoſe prediche,sì anco per fanti

rà di vita, e miracoli, il quale fu poi trasfe:

rito nel Catalago當醬 Califto Pa

pa Terzo: l'vltimo fu Pier Bernardo Dot

tor dileggi, huomo integerrimo di vita,

Per quella di Catalogna vennero questi,

Franceſco Sagarriga Arciuefcoup Tarra

coneſe, eccellente nell'vnaye nell'altra leg

gë,Guielmo Valfeca anch'effo Dottor di

eggi prudentifimo, e religioſo, e Bernar

dõGüalbe, chiaristimo per ſcientia,perco

flumi, e per bontà di vita: i qualifcommu:

nicarono preſente tutt'il popolo nell'iftef

fɔ giorno, nel qual fi congregarono nel

lüp gho deputato,a questo effetto,e di poi

er tré:a giorni continoui stetteró ad vdir.

eragioni de'competitori. Furono di盤
i giudici ferratiin vnà fortiffima rocca del

caſtel Gafpfa nella prouincia d'Aragona,

çon queña conditione che non potestera
f. : !

dentia, e iustitia in nome

partirfidi quiuife prima non pronuncia- san vi

uano per fentenza chi doueffe effer Rei 器 '!
di queſti Regni. Doue effendo stati pareci dne de'

chi mefi, & effaminate beniſſimo le ragio. Predicato.

ni di tutte le盟fine hauendo citato, rı, promит

le Parti ad ydir la fententia, adi 29 di Giu-º ciathi }d0 مان

gnO, 1ႏိုင္တူ in luogho eminen:uca fuêre

:ę, erileuato inanzi la porta della chieß der nel Ke

Catedral di quel caſtello: doue eſſendo có gnod: Ara

corfa gran moltitudine di gente d'ogni e-gona, e di

tà, e festo ad vdir questa fententia, all'ho: ŝicilia:

ra Vincentio Ferreri dell'ordine di San »” ’

Dominico leuatofi dalla congregatione: * :

& aſceſo in pulpito, fece vn'oratione al

popolo, e mentre che tutto il popolp; & " *

i competitori stauano ad aſpettar il fine 2 - }

fufpeficon, l'animo fra la ſperanza, & il , !

.

timore:all'hora Vincenzo dichiarò per co

man confenſo di giudici Ferdinando di :

Caſtiglia chiamatop cognome l'Infante il · · · ·

giuſto, ch'era all'hora abſentes Re, d'Ara :

gona, e di Sicilia. Vdito il popolo il nome - -

delRe Ferdinando, parue che là fententia ,

de giudiçi fuíle vna voce venuta dal çielo, : :,:

tanto fu l'aplauſo vniuerfale,perilche fi fẽ : · * * *

tiuano per tutto il castello voci de'íoldati * * · *

s romor di trombi,e tiri d'Artigliaria. Per “ “ - “

ilche nõ li effendo cốtrarij alcuno de ſuoi

concorrenti; anzi rallegrandofi loro feco, - . ,,

fu incoronato Renellä città di Čelare Au Ferdinadº

盤 nella chieſa di S. Saluatore con grã ditaſtiglia

illimo contento di tutti nel 1412 adi 3 di fattº Re di

Settembre:Queſto Ferdinandó era figliuo:Siciliº

lº di Giouanni primo di queſto nome Re,

d'Aragona,il qual morì effendoli cafcato,

adoffo il ſuo cauallo mentre correuatınpe,

roche il Re Giouanni, laſciò dopo di fe ::

duoi figliuoli, cio è Enrico, e Ferdinando

il maggior de'quali cioè Enrico, reſtato

herede del Regnoj& affalito d'vna graue,

infermità, moríịnel fiore della ſua gouen:

til, il quale morendo, laſciò fuo herede »,

Gouinni fu2 vnico figliuolp; de quale

laſciò tutore Ferdinando ſuo fratello;per

għe cra,ancor putto, raccomandándoliin. :

ſieme l'adminiſtratione del Regnp. Ha:

uendo器huomo di醬
-- o :***

parabile, e di bontà, preſola tutela di pic- .... -

ciol Re,loténe ſempre come ſuo proprio ... :

figliuolo: Il che egli dimoſtrĝa tutti in->

vna attione, fatta da lui, per la quales ac . "" .

quistò il cognome di giuſto. Inperoche » ... „

gouernandõ egli il Regno con gran pru-. Ferdinan:

- del picciol Re: dº di Caſti

fu falutato da tutti per Re loro hauendo glia -per

ſprezzato il fanciullo.Ma non yölendo Fer, che fidei

dinando acconſentirli, i principalidel-Re’ to giuſto.

gno chiamarono il popolo, a pubisto par :

Tamento per queſto effetto; pérflche tüt:

ti fi congregarono in vn luogo determi:

nàto, dõue fu comấdato a Ferdinando che
í fuiſſe船 #fente. Ma Ferdinandó imagină”

doſi nella ſua mėnte quel che në doueua

ſuccedere: naſcost fottela Reilfsn.

ciullo veſtito in habito Regalése coh畿 -

EvenEEmeraleigಿಚ್ಟೆ:

|

|

*

|
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: - rato:Doue arriuato, fu per communies:

- confenſo di tutti i fignori, e del popo

lo falutato Re d'Aragona , hauendo,

depoſto il piccol Re. ll che hauendo in«,

tefo Ferdinando, ſcoperfe il putto, e por

ſtofelo ſopra le proprie ſpalle, lo dimos

ſtrò a tutto il popolo: gri dando ad alta

voce : Eccoui Aragonefi il vostro Rei

Q_esto è il noſtro Re, a queſto douemor

obedre, ficome,e víanza, e coſtume del.

la nation Spagnuola. Et hauendo dette,

queste parole, pofeil picciol Re nel feg

go Regale,& inginocchiatofi egli primo,

a fuoi piedi, l'adorò, giurandoli obedien.

tia, e fideltà: le fece anchor con il fuo ef

fempio, che tutti gli altri facestero l'istef

fo,perilche hauendoli reſtituito il Regno

& augumentatolo, volfe viuer piu toiło.

da huomo priuato, chevſurpärfi, il Re :

gno d'altri. Voleste Iddio che hoggia”,

noſtri giorni i Principitriuolgefſtro que

fła bontà d'animo ne'loro cuori. Questo

e dunque quel Ferdinando tanto amator,

della giustitia,il qual fu eletto (benehe,

in ſua abiếntia) Re d'Aragona, e grida:

to da tutti i popoli per loro Re». Ibiquäle

hauendo preſo il diadema del Regno d'.

Aragona,nön volle effer chiamatoke di

Sicilia, prima che pigliaffe il paíſeſſo di

* quel RegnoFHÉmpéroche in Sicilia eranot

* grandiffime gu:ře( i come hauemo det

-- , to di fopra) tra la Regina Bianca, e Ber;

nardo Črapera, nate per la differenza del

Regno di Sicilia: Inpercioche, Bernardo

con animo aftuto,e peruerío, aſpiratia al ·

Regno: Gli faceuano buon animo, e gli:

dauáno ſperanza di ottenerlo molte co

fe: prima, perche il regno d'Aragona eº.

ra trauagliato da diuerfi romori, e diſcor

die per la morte del Re Martino: di poi,

perche non haueua alcun che fuste fuo:

maggiore di postanza in Sicilia, & egli e

ra nel ſupremo magistrato del regno: In

oltre, perche diceua che effendo morta

la Regina Maria ſenza figliuoli, perueni

ua il regno a Martino fuo marito e che

non poteua peruenir il Regno a Marti

no fuo padre per ragion aicuna,e perció

che quello doueua effer incoronato Re

di Sicilia, il quale fuffe stato eletto da Si

ciliani: E perpoterfi infignorir con mag

體 facilità di quel Regno, haucua deli

erato di prender per ſua moglie la Re

gina Bianca, donna di fingolar bellezza,e

virtù, imperoche ella veniua ad effer he

rede della Regina Maria, come ſua piu

propinqua; Imperoche la Regina Maria

era pronepote del Re di Nauarra , nata

d’vna ſua figliuola, la qual fu la prima_s

moglie di Pietro fecondo Reidalla quale

era poi nata, la moglie di Federigo ſecon

do, ſua madre: Ma effendo egli vecchio

& in humano, e temendo di non effer re

futatobruttamente da effe, s’imaginò di,

coprir questo ſuo inganno con qualche

apparente ragione : impercioche cfſendo .

Bernardo

Crapera, a

. ſpira afar

};Re di Si

cilia,

egli all'hora Maestro giuſtitiero; penſá

ua che toccaffe alut gouernate il regno

nella vacantia del Re#Come a quello che:

haueua il ſupremo magiſtratonelli ma.

ni, & confermaua publicamente queſto

ſuo parere,e voleua far creder queita fuai

openione a tutti gli altri: La Regina =

Bianca fi trouaua all hora nella fortezza.

Orfina di Catania, ma era folita andar

fpefload vno monatterio di monache »:

ch'era tui vicino, Bernardo fi rifoiuè di

farla in quel luogho prigione:Ma hauen

do effa hauuto notitia di questo ſuo ingă

no, e del pericolo, nel quale eila era, fi ri

tiro da nafcotto neila tortezza. Effendo

adunque riuſcito vano il deſegno di Ber

nºrdo per queita via, volendo leuar dal

la Regina ogni fofpetto, gli mandò vn’.

huomo a posta per hauer feco ragiona

mi nto fecreto,il che non fu riculato dal

la Regina. Ma non volendo l'vn fidarſi

dell'altro, conuennero infieme in queſto

modo, che la Regina Bianca veniſſe a ra

gionamento con Bernardo Rando lei fo

ſopra la poppa dvna galera,& egli ſopra

vn ponte, al quale foleua la galera ftar at

tacata. Doue hauendo l'vna parte, e l'al

tra ragionato infieme lungamente, alla

fine Bernardogli manifestò il defiderio

che haue ua ditorla per fua moglie. Ha

uendo la Regina vdiro Bernardo ragio

nar di questo, efprezzandolo come per

fona molto ſuo inferiore,fi p la vecchiez

za, ſi anchora per la nobilita del fangue \

fi ritirò in alto mare con la galera, e Bert -,

nardo con grandiffimofd gno, e dolore \

tornò al lito, Il qual vedendofi ſprezzato,

tutto turbato d'animo meſſe in ordine

vn buono efercito, col quale hauendo

fcorfo per tutta la Sicilia, prefe per for

za; e per paura molti castelli foggetti al

la Regina Banca. Haueua la Regina fra

l'altre città a fe foggette, molto a cuore:

la città di Siracuſa; non ſolo come città

Regia, ma anchor perche l'amaua come

ſua particolar habitatione,perciò temen

do che l'inimico non veníſſe a foggiogar:

la, fi ritirò in quella città cỡ grandiffima

prestezza,chiamando in fuo aiuto Sancio :

Almiraglio fuo caro amico. Hauuto Ber" |

nardo notitia di questa cofa,non volendo -

laſciarfi fuggire di mano - l’occaſione di

far bene i fatti fuoi, fe ne venne ratto a . '

Siracufa con fettecento caualli, e mulle

fanti, & hauendo paffato cő velocità grã

de la fortezza che è nel límo, chiamata

hoggi di Marietto, nella quale erano la,

Regina Bianca,e Sancio: dette l’affaltò al

la città,e non trouando refistēza alcuna,

la prefe,Hauếdo Bernardo eſpugnato la

la città, andò ad affediar, e combatter la Bernardo

fortezza di Marietto, doue prefe con pre Caprera pt

ſtezza grande, & impeto vna porta del glia Siracu

la città, ch'era fotto alla fortezza, per la fa.

quale fola fi poteua entrar,& vfcire,evi

miſe groſſo prefidiodétro,accioche qlli

- CITa-.
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Giouanni

Montecatiº

no , infòc

corſo dal

la Reina

Bianca.

|

ch'erano affediati dentro la Rocca non ?

haueffero commoditả di fuggire. Per, il

che hauendo prefo ambedue le parti del

Ifmo, cinſe con l'eſercito quella Rocca-2

dalla parte che guardaua la città, e pari

mente da quell'altra che guardaua yer -

fo la Sicilia, poſe le fentinelle, & ordinò

tutti i preſid jaiutandolo蠶 questo tut

tii Siracufani,non laſciando indietro,ne

perdonando a fatica alcuna.Et accioche

quei vaffelli ch'erano nel maggior porto

non poteífer o dar ſoccorfo , ne aiuto al

castello, congiufe infieme tutti dui gli

alloggiamenti dell'eſercito di quella par

te del lito, hauendo fabricato fopra l'ac

que vnpóte di legno, doue nő ceffaua di

e notte di molestar la Regina, Sancio, e

gli altri affediati con l'artigliaria, & altri

instrumenti di guerra , accioche hauen

doli ſuperati, poteste con facilità grande

inſignorirſi della Sicilia, prima che fuffe

dichiarato chi fuffe Re d'Aragona.Si tro

uaua all'hora nel cấpo di Bernardo,Gio

uanni Montecatino fratello carnale d'An

tonio Conte d'Adernò, di cui fu poi he

rede, ll quale benche fauorifce, in tutte

l'altri attioni Bernardo, nondimeno cir

ca il combatter, la Regina gli era molto

contrario...Costuiನಿಘೀ volte

auuertito di questa cofa, e cercato di re

mouerlo piu voltę (ma ſempre in darno)

da questa ſua deliberatione, fi partì vn_s

giorno con la fua compagnia di nafcosto

dall'eſercito,e fi ritirò ne’luoghi mediter

ranei del Regno di Sicilia.Hauendo quel
li ch'erano affettionatia Sancio intefas

questa cofa, con molti altri, i quali era

no diuentati nimici a Bernardo per nuo
ui tumulti, l'andarono a trouare ; doue

congregatofi fecero deliberatione con s

Giouanni Montecatino, e Raimondo

Torres, patron d'vna galera, di voler aiu

tar la Regina. Per ilche Raimondo fi pre

fentò al porto di Siracuſa inanzi giorno

con la fua galera. Giouanni Montecati

no con trecento caualli, & altri tanti fan

ti che portauano in groppa, affali il cam

po di Bernardo: riempi le foffe , ruppe il

forte, meſſe fotto fopra il preſidio, e dif

fipò gli alloggiamenti de'fuoi foldati.Co

me Bernardo vide che li nimici lo veni

uano ad afſalire, ſubito fece dar all'arme,

I ſoldati chiamati dalle loro attioni alla

guerra, ciaſcheduno prese l'armi in ma

no, vennero afar reſistēza a’nimici. Gio

uanni in quel fuo primo impeto mandò

per terra quantini ſcontrò, & fatta di lo

ro grande strage, alla fine arriuò al pon -

te. Raimondo dall'altra parte moíſofi a

quello ſtrepito, fe n'a ndò prestamente

con la fua galera dar loro deliberato.Ma

i foldati di Bernardo, i quali erano nel- .

l'altro alloggiamento, hauendo prefe le

loro armi vennero in foccorſo dall'altra

parte de gli alloggiamenti, e vennero ad

incontrar Giouanni ſopra il ponte. Qui

ui fi comincio brauamente a combatteº

re,volendo prohibir l'ingreſſo a Giouan

ni. Ma la strettezza del luogho, e l'oſcut

rità dell'aria, e la fabrica del ponte di le

gno fofpefo fopra l'acque , il qual era piu

commodo alla fanteria che alla caualle

ria,faceua la guerra piu crudele,& alpra!

e dubiofà,s'attaccaua in quel mentre vn’

altra atrociſſima pugna dietro alle loro

fpalle; perche Bernardo in quel mentre

ă fra'fuoi foldati gli conforta

ua a prender l'armi animofamentes e có

battere, altri riprendeua , ne castigaua-a

molti, ne fi fidaua d'alcuno in vn tantos:

cofi fatto pericolo. Eſſo ſolo faceua l'of

ficio di Capitano, e di foldato, fcorren"

do doue haueua foſpetto d qualche infº

die, o vero doue védeua poſti i ſuoi fol:

dati in qualche gran pericolo. Giouanni

dall'altra parte non mancaua a ſuoi tolda

ti, ritrouandoſi hora dalla testa, hora dal

le ſpalle, & hora nel mezo dell'eſercito:

i quale poſe alla fine in fuga quei ſoldati

di Bernardo, che gli haueuano fattº rest"

ftenza. E cofi hauendo leuato via gli osta

coli, molti de'fuoi foldati prefero il Pon:

tet e non erano molto lontaniiCapitani

i vn dall'altro.Come Giouanni vide Ber

nardo ch'era fenza la celatain capQ..ma

haueua auuolto folovn ſciugatoio bian:

co, fi come s'era leuato di letto; ordinò

a'íoldati ch'attendestero a prender fola“

mente quello che haueua auuolto allaa

teſta vn panno bianco, Per ilche Bernar

do in vn medefimo tempo fu ferito darº

piu parte, & era già in pericolo grande

della fua vita. Accorgendoſi Bernardo di

questa cofà, s'andò ritirando pian piano

e gettato via quel panno di lino biancos

prefe l'elmo in testa; e cofi armato tor

nò al ponte, doue rinforzò la battaglia »

con maggior numero difoldati. Mentre

che lo sforzo della battaglia fi facea ſopra

il ponte. non potendo quella machina-s

fotteneril peſo, fi diſciolfe, e molti ca

fcarono in mare. All'hora quelli ch'cra

in compagnia di Giouanni , i quali erano

già paffati dila dal ponte, & quelli ch'e

rano dentro la fortezza, aprirono la por

ta del muro, aiutati da quelli della gale

ra, per la quale entrati dentro infino alla

Piazza, ch’e sotto alla fortezza» e ſituata

fra duoi muri della città, affalirono gli vl

timi alloggiamenti di Bernardo, & i fol

dati fuoi parte furono poſti in fuga, parte

refi, & in questo modo liberarono la º

ortezza da quell'affedio: la Regina libe,

rata che fu dall'affedio,fi meſſe in ordine

per montar ſopra quella galera. I Siracu

fani, ch'erano intrinfecamente affertio:

natialla Regina fopragiunfero dubbioſi

anchor in qual parte haueffe piegato, la

vittoria, e diedero aiuto alla Regiua,la-º

ual timida montò ſopra quella galera »

:: con esta andòa Palermo: doue arriua

ta, andò alloggiare nel palazzo °
GDG
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che prima fti di Manfredo di Chiaramõ

te, & hora fi chiama la Dogana. In que

sto mentre hauendo Giouanni,e Sancio

rotto i nimici,entrarono in Siracufa, e

ricuperorno la città. doue follicitorno

di crefcer le loro forze, per poterfi vé

dicar dell'ingiurie fatte a loro, & alla Re

gina. Nell'ifteffo tempo, che fu l'anno di

nostro Signore M CCCC XII. il Re

Ferdinando nuouamente e letto, hauen

dointefo i muouementi del Regno di Si

cilia, accioche le cofe non andaffero di

mal in peggio mandò fuoi ambaſciatori

di Catalogna in Sicilia il Maestro di Mő

tefa, Ferdinando Vaſque, e Ferdinando

Vega, acciò pacificaffero Bernardo con

la Regina. Per il che, arriuati gliamba

fciatoria Trapani, & hauendo Bernardo

intefo la partita della Regina verfo Paler

more la venuta de gli ambaſciatori a Tra

fa, e per mare) haueua il viaggio diffici

le: Perche era pericolofiffimo fandaru:

Stádo cofi dubbia la Regina,la vếnea mẽ

te quella galera,che l'era vicina nel por- .

to:Volédo dunque faluarfi,fi meſſe a fug

gire veloceméte a questa galera,& hauē;

do pastato la ſpiaggia maritima con gran

fretta,come quella che andaua perpleſſa

d'animo pilgră ſpauento,& hauếdo paí

fața la porta,entrò nel mare cõ le fue Da

migelle feguaci,& hauếdo tirato le vesti

ſopra il genocchio,nõ temendo l'altezza

dell'acque,ne il fredo,eßếdo all'hora d'in

uerno,caminaua cő velocità grãde,folcã

doil mare verfo quella galera,la quale e

ra lõtana da terra vn tiro d'vn faffo,e nő

ardiua di chiamare il patron di detta ga

lera,temẽdo di nő effer vdita dal ſuo iní

mico,il qual le pareua che le fuffe sếpre

dietro le ſpalle.Era per certo v n mifera
Bianca Rei

bile pettacolo veder la Regina cố le fue mafiggº

Damigelle cõ gli capelli fparfigiu per le "aſi"

fpalle,veſtita föld’vna vefficiola da notte e fi mette

Pani, con preſtezza grande fece maggio

re l’efercito,dcliberandofi d'affalir la Re

gina prima che gli ambaſciatori arriuaf

fero a Palermo.Per il che hauếdo pofte

l'infidie per tutto,ferrò tutti le strade,ac

cioche gli ambaſciatori non poteíferove

tnir a Palermo,ne alcun huomo priuato.

poteste di queſto auertire la Regina.Per

il che in quei tre giorni, ne'quali fi cõgre

-garono infieme i foldati ne caſtelli di Ber

-nardo,ch'erano vicinia Palermo,fu chiu

ſo il camin che va verfo Palermo: e Ber

nardo entratone in Alcamo caſtello fuo

foggetto,Piera Martino mandato da gli

ambaſciatori per códur quella galera da

-Palermo a Trapani,accioche alců nő po,

teffe dar aiuto all’efercito ammaffato in

Palermo.Il giorno ſeguēte,partitofi Ber

nardo da Alcamo cő l'efercito, entrò fur

* tiuamente nella città a buoniffima hora

inấzi giorno.Doue alla venuta ſua di not

te tumultuoſa fi leuò gran romore nella

città. Effendo dunque parfa la fama,bế

. . che di notte, per tutta la città , fu fubi

to auifata la Regina per certo auifo. Pē

fando effa di effer piu tofło lei affalita »

che la città, faltò fuori del letto meza º

morta;& il palazzo Regio fi riempìpiu di

fpauento, e di pianto feminile , che non

fece tutta la città, ne hebbero pur tépo

di vestirfi. Il timor, e la preſtezza fico

me accade, gli impediuano la conſtanza

dell'animo, & il veftirfi, per ilche vfci

rono di letto quelle dõne meze nude có

si capelli fparfi,e la Regina fu la prima,la

qual non fapeua a che configlio attaccar

fi, ne doue andare:Onde vícita fuor del

palazzo, come s'egli ardeste,e tra la fret

ta, e la deliberatione non fapendo pigliar

rifoluto partito, a guífa difpiritata faltò

con le fue Damigelle nella strada, non

ſapendo in modo alcuno doue s'andare

Impercloche l'vna delle fortezze,chiama

ta il palazzò,era troppo lontana da quel

luogho, e l’altra chiamata il Castello a

mare (alla qual fi poteua andare per ter

e con vn’altra piu tofto inuolta che vesti în mare.

ta entrar nell'acqua del mare infino qua

fi a’lóbi.In questo mếtre il patrő della ga

lera fuegliato dalle fentinelle,le quali ita

uano a veder qfta cofa;fu auifato di que:

fto, Il quale stupefato,leuatofi fubito dal

letto,riuoltò cő vna vefte, mandò a leuar

có la ſcapha della galera la Regina cõ tut

te le fue Dőzelle,e la riceuè fopra la ga

lera,le quale erano attonite, e meze mor

te,come fe fuífero fcấpate da vna naufra.

gioca tal che quella ifteffa galera,la quale

era ftata intratenuta da Bernardo, accio

che gli ambaſciatori nõ andaffero a Tra

器hauếdo effo intercetto nel ſuo ca

el d'Alcamo Pietro Martino loro nun

cio,liberò hora la Regina quaſi fuoridal

le fue mani.Imperocheಥ್ರೀ fpef

fo,che vna cofa ne fia di grã dáno alla fi

ne,dalla quale prima ci promettiamo grã

giouamēto,e cõ tutti gli affetti gli aſpiria

mo.Mētre che la Regina liberata dal pe

ricofo,fu riceuuta fopra la galera;Bernar

do affalì il palazzo Regio cố grã moltitu

dine diនុ៎ះ ítefe,che

la Regina s'era faluata ſopra la galera se

ಡ್ಗಿ in libertà,corfe ripieno di rabia al

a camera della Regina,doue entrato,fe - .

ce molte cofe apertamente a guila d'vn

matto.Métre Bernardo ftaua in fimil cofe

occupato la Regina nauigò al porto di So

lāto,e refrãdo ingánato Bernardo di qfta

fua fperáza,tētò d’eſpugnare qlla fortez:

za chiamata il palazżočő buõ numero di

géti,e dipoi véne a Solāto:doue mostrádo

fi ſpeſſo alla Regina,cercaua di ridurliin

fua poflanza,hora còn lufinghe,e preghie

re, hor con minacciarla,e ſpauentarla:do

u’egli manifestò apertamếte qllo che ha

ueùa occultato già tấto tẽpo ch'effo de

fideraua d'hauer il Regno, e dipigliafla:
Regina p moglie.Efsẽdo fra tấto gliába

ſciatori restati ingānati della venuta di

Yyy quella
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quella galera, per la quale haueuano a

posta mandato'vn meffo, vennero per la

via di terra a Palermo, douc arriuati, a

uifrono Bernardo che non ſeguiſſe quel

che già hauea incominciato a tare. Il qua

le toſto rifpofe, che apparteneua all'auto

rità del fuo magiſtrato tener in freno i

ribelli, e contumaci, e che reputaua per

fuoi nimici tutti coloro , i quali haueua,

no cőtratto lega có i Prẽcipi d'Italia.Mé

tre che Bernardo ftaua pertinace ir »

questa fua oftinatione,e teneua cóil fuo

eſercito affediata la fortezza di Palermo

Antonio Mõtecatino,chiamato p cogno

me Sclafano,Cőte d'Adernò,vēne in aiu

to della Regina cò le fue géti,accốpagna

to da qlle di Sãcio,il quale fece intếder p

fuoi meffi a Bernardo, che leuaffe l'affe

dio dalla fortezza di Palermo,e fi partif

fe di quiui cố le fue gēti,e reſtituiffe alla

Regina tutte le cjttà,e caſtelli prefi da »

lui p forzà d'arme,efortấdolo di piu a ri

conofcer la Regina come ſua padrona, e

ſuperiore a fe.Bernardo ordinò a detti nű

cij,che douestero riferirgli,che effo era p

riſpộdergli a qste fue dimáde perfonalmé

te a bocca,& hauếdo meſſo in ordine la

maggior parte delle fue géti, feguédo ĝi

meífi,andò ad incõtrar Antonio: Il quale

come vide Bernardo venirglicőtrascomã

dò a’fuoi che prếdeífero l’armi. Stettero

ambedue alquanto cofi ordinati in batta

glia,nő volẽdo alců di loro effer il primo

ad attaccar la zuffa: perche forfe erano

tutti doi in luogo nó molto ſicuro. Men

tre adũque ſłauano costi vicini ambedue

gli eſerciti,e nõ ardiuano venir alle mani,

Bernardo andò reuedédo vna parte d’vn

bastione, il qual era fuori delle mura di

nel quale fi trouaua Sãcio a guifa d'vno

che habbi cõpaffione dell'altrui miferia

comã dò che toſto fuffe aiutato. Per ilche

Bernardo fu cauato da ql profődo luogo

& oſcura prigione,cõ le veſti, co'capelli,

e cõ tutto il corpo bagnato.Moueua grã

cõpaffione a tutti il vedere vícir tutto ba

gnato d'vna ſi terribil prigione colui che

poco fa elsédo quaſi Re della Sicilia:aſpi

raua aſſolutamếte a tutto il Regno di ql

l'Iſola.Liberato Bernardo da quel luogo,

fu condotto in vna altra prigione la , piu

crudele,piu horréda,piu putrida, e piuo

fcura che fi poffa imaginare:doue eßếdo

stato cof alquãto tếpo affiitto in quella.

carcere, fi fece alla fine beneuolo,& ami:

co quello,che lo guardaua, vsãdogli di có

tinuo molte cortefie:Il quale finaimente

lo přegò che hauếdo pietà di lui lo volef

fe laſciar vfcir libero di qlla prigione,pro

mettếdoli p premio di darli mille feudi

d'oro, prima ch'ei fi partiffe di quiui », e

molti a## doni poiche fuffe poſto in li

bertà. Il cuſtode ch'era huomo venale e

malitiofo,li domãdò tempo vna notte da

penfarui ſopra,e fubito andò a riferire 9

gni cofa a Sãcio.Il qual gli rifpofe,che do

ueffe prometterlidi liberarlo,ma prima

che fi faceffe numerar i danari,& hauerli

in mano,inſtruếdolo di tutto quello che

fi era imaginato di fare p burlarlo.Venu

to dunque il giorno,quel cuſtode promi

fe a Bernardo d'aiutarlo, p tấtofu in quel

giorno portata a Bernardo la detta sõma

di danari nafcoſamente da’ſuoi amici » e

cőtata al cuſtode. La notte fëguête,eſsé •

do molto l'aere ofcuro,& vn grã buio »

il guardiano calò giù per vna finestra-2

Bernardo legato con vna corda il qual

Palermo,& andò riconofcëdo le guardie

ond'egli fu difcoperto da vn foldato Gua

ſcone,e circớdato ſubito da vna groffa bá

da dinimici:il quale come fi vidde a quel

modo circondato,e che haueüa già perfo

non haueua alcuna veste in doffo, ma » Bernardº

sera tirate fu folamente le calce.Ėffendo 4"moltº ne*

dūque Bernardo arriuato a mezala diſce le etiº

fi della finestra calato giữ cố quella cor guiſa difie

da,reſtò prigione inuolto da alcune reti r4.

ogni fperanza di poter fuggirfi,fi difefe »

brauamente có la ſpada girãdola intorno

intorno,e facếdo molta refiftenza a’nemi

ci bếche fuste vecchio ma alla fine nő po

tếdo egli folo refifter alle forze di tan ti

tefegli,a gufa d’vna fiera prefa al laccio

e ítette cofi fofpefo in aria p fino al gior

no. Egli era dentro all'animo fuo tutto

addolorato grādemẽte çõfufo,e deſidera

ua di poterfi precipitar albaffo,oue ritor
Bernardº corrēdoli molti inimici adolfo, fu pref - ءص!!یمنا - |

- |- - 2 » fu preſo nar p quella ifteffa fineſtra p la qual era
Cr“Pera–º da loro e dato nelli mani di Sãcioșii qual 器ម្ល៉េះ o vero nó శీ far ne l'v

P'99 lo conduffe alla. Motta di S. Anaftafia, il no nell'altro,defideraua ammázzarfi có

quale era ſotto la ſua giuriſditionee lo fe

ce porre in vna çifterna del caſtello all ho

ra vota :Doue delì a nő molti giorni efsë

dogrādemétepiouuto Sãcio fece aprirgli

acquedotti p le quali ſcorreuano molti ri

ui d'acqua nella cifterna,& a poco apoco.

la veniuano a riēpire. Vedédofi Bernar:

do andara nuoto ćő il letto nell'acqua e

conofcédofi in grádiítimo pericolo della

vita,gridaua,dimádădo in darno foccor

fo,imperoche nő vi era alcun de fuoi ami

ci che gli rifpódeffe:Pur alla fine, vno gli

riſpost dalla bocca della ciſternate corré.

do narrò a Sãcio queſta cota,& il pericolo.
|-

* * *

le proprie máni,ma nõ potcua Fatto dū

que il giorno chiaro,stádo in queſto mo

do accappiato;&inuolto nellt reti tutto

quel giorno, fece di fe vn ridicolofofpet

tacolo e degno di grã cõpaffione a tutti.

Nè gli fu dato facultà di poterfi afcőder

il vifo dalla prefentia de gli amici, nè de'

nimici, ma restando immobile e circon

dato tutto di corde fi dimoftraua tutto

quanto alla diſcoperta a tutti contra il

fuo volere. Venendo poi fera, fu intro

dotto nella prigione per l'isteſſo loco per

il quale era vfcito, doue fu vn'altra vol

ta e d'altra maniera dileggiato. 醬。
Ο 1
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do il Re Ferdinando hautito notitia di

queste cofe, ordinò che Bernardo fuíle

dato nelli mani de ſuoi ambaſciatorilega

to, i quali hauendolo poi ſciolto, lo má

darono ſubito a Barcellona inanzi al Re

doue arriuato, hauendolo prima il Re »

grauemente ripreſo della iua perfidia, e

temerità, l'honorò come di prima , e lo

reſtituì nel ſuo priſtino honóre a grado.

Ma torniamo a gli ambaſciatori, i quali

hauendo dopo la prefa di Bernardo, fopi

te tutte li difcordie, e toltole via, fecero

giurare i Siciliani l'obedientia e fedeltà

al nuouo Re Ferdinando. Il qual hauen

do in questo modo rihauuto la Sicilia,al

l'hora fi laſciò chiamar Re di Sicilia.Ma

hauendola gouernata con grandiííima »

giustitia e pace per mezo di tre Vicere

de quali di ſopra facemmo mentione,ch'

erano ſuoi nuntij: alla fine creò Vicere ,

& Ammiraglio in Sicilia Giouannì fuo

fecondo genito. Ferdinando hebbe cin

que figliuoli, Alfonfo, Giouanni,Enrico,

Sancio, e Pietro, e due figliuole, Maria

& Leonora, delli quali la prima fu Regi

na di Castiglia, e l'altra fu Regina di Por

togallo.Guerreggio il Re Ferdinando nel

la prouincia Betica contro il Re de'Sara

cini, il qual lo afflifſe talmente, che lo

constrinſe a chiederli la pace , hauendoli

Prima tolto molti castelli, per forza d'ar

me. Hauendo Ferdinando allo fine go

uernato con grandíſima giustitia, e libe

ralità il regno di Sicilia , e d'Aragona »

quattro anni,e noui mefi,& hauendo la

ſciato fuo herede Alfonfofuo恐醬

to morì in Equalato castel di Catalogna,

del 1416,adi 2 d'Aprile,in eta di 43 anni.

D'Alfonſo Re d'Aragona, e di

Sicilia. Cap. X.

xss4 ORTO il Re Ferdiná

2. do, Alfonfo fuo figliu

olo » come maggior

de gli altri fuoi fra

telli, prefe l'Imperio

e Signoria del regno

d'Aragona e di Sicilia

3Eid:SI: e de gli altri flati pa

terni. Il quale ne’primi anni della fua »

giouentù dette faggio di quanta grandez

za d'animo, & inge gno蠶 efferعتو :

imperoche, infi'all'hora fi videua rilucer

in lui vna體器 prudenza con tutte l'al

tre doti dell'animo,era viuace d'ingegno

accốpagnato da tanta grādezza d'animo

che pareua veraméte natop gouernar tut

te le cofe humane, ma ſopra tutte l'altre

a reggere ſtati. Prefo dunque il dominio

del regno paterno,benche fufle giouane

dimostrò però vna grãdezza d'animo in

uitto; e dette ottima fperanza di fe ftef

fo. Sofferiua tutte le fatiche fuor dell'o

pinione de gli huomini facendone bifo

Bernardo

condotto a

Barzallona

a Ferdinā

do.

gnoi fu illustre per molte virtù: la religio

ne gli fu tanto a cuore, che nelle cofeáp

partementi al culto diuino meritamente

fi puo comparare, & anteporre a tutti

coloro,i quali al ſuo tempo fiorirono di

religione.Vsò gran pietà,e liberalità non

ſolo verſo i fuoi,ma anchora fu liberalif

fimoverfoi poueri,fu poi defiderofifiimo

dello studio delle buone lettere:e cupidif

fimo ſopra tutti gli huomini dello studio

delli ſcritture Sante: perilche non laſciò

mai alcun giorno(bếche occuparoin gră Alfºnſo

uitfimi negotij)nel quale nó vaiñe Isto #":"ºr del

logi,Filoſófi,Őrator,poeti,o leggere, ö. :::::ere e

uer diſputare, ouero orare, se: İſa Eŭ. de'Tirtueſi

ropa era a ſuoi tëpi qualche perſona no

minata in lettere, ſubito era chiamata da

lui,& honorata con molti preſentisſu tā

to studiofo,e follecito alle lettere, che »

hebbe cognitione facilmente di tutto ciò

che Poſſono ſaper gli huomini; ma nella

fciétia delle facie lettere nõ cedè ad alcu

no Fabricoíli vna gran libraria hauendo

adunato libri da tutte le parti del mondo

fece anco tradurre a dottiilimi huomini

molti libri Greci in língua latina;fioriro

no nella ſua corte molti Capitani eſperti

nell'arte militare i quali furono anco Il

lustre in diuerfe guerre; viriuſcirono an

çor molti Poeti, Retori,Filoſophie i eo

logi di grã cốtosfu liberalitlimo,e partice

larmente ſi moſtro cortefe donatore ver

fo quelli,che gli haueuano fatto feruitio

ouero che eccedeuano gli altri,o di virtù

o di qualche nobil arte, o vero d’honore.

Era táto cupido d'honore e di gloria sche

vdendo qualche Principe efferli antepo

sto in quelle cofe, dell i quali egli faceua

profcfiione,e di che deu e ester ornato vn

Princepe,& vn Re, n'haueua vn'honeſta

inuidia. Nel veítire, a ne gli altri orna

menti del corpo, fu modeſtiilimo , e

tanto riferuato nel parlare , che non fu

mai alcuno che gli fentiffe vfcire vna »

trista », ne vna dishonefta parola di boc

ca. E, benche egli ſuperaffe tutti i prin

cipi della ſua età di ricchezze , e di

postanza, mai però non fece ſegno al

cuno d'infolentiâ.Non fu mai vedutostde

gnato contra quelli che diceuano male di

lui, ouero che con poco riguardo ragiona

uano di lui. Il che fuſſe cola marauigliofa

da vedere;peroche egli era naturalméte

molto facile al ſdegnarfi. Voleua che i

fuoi familiari e conſeglieri fuffero piace

uoliſiimi.E fe ne trouaua alcuno iníolēte

nó lo voleua i corte ne l’ámette a ne’ſuoi

cõfigli fi aftēne fuor di modo dal vino e

fu tãto cortefe che laſciaua entrare nelle

fue camere ſecrete oue egli mangiaua e

dormiua e vdiua le lettioni da grauiſſimi

huominisnõ ſolo le pfone gradite e隘
in dignità,ma ãcopfone d'infima e basta

conditione. Hebbe l'animo conftante in

ritener ſempre l'isteſſo aſpetto, ne fi mu

tỏ mai d'animo per cattiua,o buona forte

- Y y y 2 che
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che gli occorefi. Perdonaua facilmente

a quelli che l'offendeuano:vfaua grandif

fima cortefia, e mifèricordia non ſolo a

vinti in guerra, ma anco a quelli,che gli

erano stati nimici capitali, & gli haue

uano anco teſo infidie per ammazzarlo

Il che gli apportòtantỏ ſplendore che 2

meritamente egli fu antepoſto a tutti i

Principi della füa età da quelli che han

no ſcritto le coſe fatte da lui. Placaua »

con beneficij gli animi de'fuoi aduerfari:

de'quali hebbe grã copia, e fu tanto prő

to a far beneficio a tutti, che promife »

molto piu di quello che poi poteua efe:

quire. Amỏ fopra tutte l'altre cofe,& ab

bracciò la iustitia la qual non folamente

體 mantenne, ma procurò anchora-º

che ella fuffe con ogni diligentia efequi

ta da’ſuoi ministri. Fanno fede di queſto

molte fuoi lettere fcritte a diuerſi Pre

fidenti di Sicilia, nelli quali con tanto

feruore, e feuerità di parole gli riprende

che chi leggi le dette lettere gli pare di

veder il Re Alfonfo viuo, & adirato.Fu

rono però tante fue virtù,e rare qualità

offeruate alquanto da alcuni mancamẽ

ti, imperoche egli fu biafimato che do

naffeja’ſuoi amici buona parte delle ga

belle, e molte nobiliffime città, e medef

mamente faceffe preſenti, e doni molto

maggiori delle fue forze, & che ſupera

uano di gran lunga le fue facultà,e maf

fime a gli Oratori di Principi, a huomi

ni Illustri che l'andauano a vedere, o fã

lutare. Per ilche era coſtretto ad ag

grauari ſuoi popoli molte volte con nuo

uj angarie per fodisfar a fimili fpefe.Per

questa occaſione fu forzato laſciar im

perfette molte cofe da lui cominciateL

con gran magnificentia. Era poi tanto

de dito all’andar a caccia che molte vol

te laſciaua indietro le cofe dello ſtato,e

di gouerno. E benche fi sforzaffe di mi

tigar la ſua naturale colera(ſi come hab

biamo detto. Nondimeno, egli alcuna

volta ſpento da ſubita ira fece cofe in

degne del nome, e maestà Regia: Sape

U12體語 facilmente ciò che gli piaceua.

Fu'n oltre molto libidinofo, fi daua fi

fatta maniera in preda a questa paffio

ne che a richiefta di donne fue anniche,

躍器 a diuerfi fceleratezze nefande,

le laſciò ſenza caſtigo. Fu però di tan

ta autorità per le virtu che fi ritrouaua

no in lui ( fi come habbiamo detto) che

egli era in ſuo arbitrio di pacificare tut

ta l'Italia , e ſimilmente di folleuarla e

concitarla all'armi.Hauendo dunque Al

fonfo ornato di tale virtù , hereditato il

regno paterno e preſe per moglie s

la figliuola del Re di Gaffiglia fuo zio:

adimandata Maria: con la quale non =

hebbe alcun figliuolo: ma cón;di concu

bine diuerfe, hebbe Ferdinando Mária,

& Leonora. La prima fu maritata al

Marchefe di Ferrara; e l'altra fu data al

figliuolo del Duca di Seffa. Nel princi

pio del fuo Imperio, institui Pietro fuo

fratello carnale Vicerė di Sicilia, e Du

ca di Noto. In quei giorni Giouanna »

Regina di Napoli,e forella di Ladiſlao,

con contentimento di Papa Giouanni

XXIIII l'adottò per figliuolo.Imperoche

dopo la morte di Landiflao vltimo Re di

Napoli di cafà di Durazzo, la forella cõ

confentimento di Papa Martino Quin

to, ſucceſſe nel regno. Effendo queſta-> „Alfonfo

Regina di Napoli grauemente trauaglia adottat o

ta cõ l'armi da Lodouico Duca d'Angiò: er figliuo

il quale fu poi adimandato Re:. perche # 澀 ို႔ျ

aſpiraua al regno di Napoli; ella diman : Kei

ಕ್ಲಿಲ್ಲ!!ಿಚ್ಟೆಲ್ಲಿ #
litia Caraffa a pregarloché veniffe verfo :
Napoli con vñ armata di venti galere, poiі.

& vna gran naue da carico; con la quale

il Re combatteua in quei giorni,la Cor

fica. Et accioche il Re Alfonfo fuste piu

inclinato,e presto a dar aiuto, dette có

miſſione a Malitia Caraffa che deffe

gran ſperanza di douer ſucceder poi nel

regno nobiliſſimo di Napoli. Moffo dun

que il Re Alfonfo da questa occafione di

acquistarfi il regno di Napoli, riuoltò

tutta la fantafia,e tutti gli apparati,e pé

fieri fuoi del la guerra dalla Corfica al

regno di Napoli. Perilche fu aftretto paí

far in Sicilia, hauendo prima abbando

nato, l'oppugnation dėl cattel di Bonifa:

cio fortezza principale,e piu importante

di tutta quell'Iſola, accióche pote fſe ».

metter in ordine vna piu potente arma

ta,e metter infieme maggior forze e piu

potenti apparati di guerra, il che hauen

do eſpedito, acquietate le cofe di Sicilia,

fe nevéne ſubito a Napoli.Nel qual viag

gio ſcriuono gli hiſtorici, che fu cofa ma

rauigliuoſa,e non piu occorfa a memo

ria d'huomo, veder quanta moltitudine .

di perſone illuſtri accompagnaffe il Re

Alfonfo infino a Napoli: imperoche vi

furono da I yoo perſone, tutti Baroni, e

Caualieri venuti parte da i Regni di Spa

gna, parte condotti dal Regno di Sicilia,

oltra il gran numero di ſoldati da terra,

e da mare, che vi fi ritrouauono ad ac

compagnarlo. La Regina poi che haue:

ua ordinato che la città faceste feſta, e

con ogni forte d'allegrezza riceueffe il

Re, non laſciando ſegno alcuno di bene

uolenza per la ſua venuta; lo adottò per

figliuolo; e volfe che fuffe partecipe de I

Regno. E cofi vi fu per molti giorni vna

gran concordia inſieme circa il gouerno

delle cofi appartenenti sì alle guerra,co

me alle cofe ciuili: Per il confếglio dun

que, virtù, e per l'aiuto del Re Alfonfo

fu liberata la Regina, e le cofe fue creb

bero molto in reputatione.All'incontrò

Lodouico sforza, il Cotignola , & altri

famoſi Capitani di quell’età inimicistimi

della Reina reſtarono molto confufid'a

nimo, e debilitati di forze. Ma l'inuidia

mordace;

茂
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mordace,ſolita a piantar le radici di mol

ti mali de petti de'mortali, ſpinse alcu

ni ad hauer in odio vna fi felice, & cofi

vtil concordia del Re Alfonfo, e della L

- Regina, fra i quali fu Giouanni Carac

ಗ್ಧ $ºciolo, ch'era de primi gentiſ huomini di

::::" : Napoli, il quale teneua il primo luogho

":::" appresto alla Regina negoterni primi:

#&º"“. che ne veniſſe il Re Alfonfo. Queſto dū

del Re Al- que fra gli altri cominciò a feminari prin

fonfo. cipi della difcordia fra loro; Regina pre

stando troppo fede alle fue parolę (fico

me è coſtume di tutte le donne) procu

rô, e mandò ad effetto, che fuffero pofti

infidie al Re Alfonfo, o per leuargli la vi

ta, o al meno accioche non haueffe a re

gnar feco. Ma confiderando il Re Alfon

fo quanto gli fuffe pernitiofo, e cofa in

degna dell'honor fuo, effer ingiuriato in

tal maniera da vna legeriffima donna:al

la qual, effendo abbandonata da tutti ,

non haueua mancato di dar ogni aiuto

nel piu importante pericolo della ſua fa

lute,e ſtato con tante ſpefet, trauagli, e

ericoli, immaginoffi d'operar fi che la s

egina, e gli altri che gli tendeuano in«

fidie, alla fine haueffero a riportar la giu

ſta vendetta, e caftigo delle loro fcelera

tezze. Haueua il Re oltre l'efercito da_s

terra trenta delle fue galere, e fette na

ui groffe bene in ordine, le quali erano

ferme fu l’ancore in mare, non molto lõ

tan dalla città: e gli comando dunque a

Pietro fuo fratello, che affaltaffe la città

di Napoli con tutte le forze della caual

laria, e fanti a piedi: e a Giouanni di Car

dona Capitano generale dell'armata, or

dinò che doueffe entrar nel porto con le

galere; con difegno, che fubito le fue »

genti da mare aſfaltäffero la città da s.

quella banda di mare, doue la città non

era ftata ancor cinta di mura.Imperoche

egli giudicò che facilmente farebbono

ffati opprefſi i Napolitani fe fuffero itati

affaliti da piu bande; ne gli mancò la for

te al fuo diſegno. Imperoche posto in or

dine tutto ciò ch’il Re Alfonfo hauea or

dinato, vna buona parte de gli huomini

da mari fmontati dallenaui in terra con ,

diuerfe armi entrarono nella città, ben

che alcuni in darno gli faceffero refiften

za, e prefero quella parte della città ch'e

ra aperta dalla Rocca chiamata Caſtel

, , nuouo infino alla chieſa di S. Pietro Mir

tire, la qual parte fu totalmente rouina -

te. Buona parte della città già prefa,fu cő

, fumata dal fuoco. Le dontie, fi donzelle ».

' come maritate, fatiorno la libidine de'

foldati, i quali il Re non poffette raffre

hare in quel primo impito, e furore. Sa

rebbe ſtata prefi tutta la città in quel pri

inoimpeto, e fcorreria che fecero i fol

dati, fe lo Sforza famofiſſimo Capitano

di quei tempi, non fi fuffe poſto in alcu

ni commodi luoghi della città, & iui cõ

i ſuoi foldati fattarefiftenza, non hauef

ſe ributtati gli inimici. Ma per virtù del

Re Alfonfose di Pietro fuo fratello,e for

za de'foldati Regij, fu sforzato lo Sfor.

za con i ſuoi foldati a ritirarſi fuori della

citta, & in queſta maniera restò riefo

tutt’il reſto della città (dalla Roccá Ca.

Puana infiori) la qual fu tutta faccheg

giata. All'hora i foldati Regij feceroin.

ſtanza al Re Alfonſo, che per vendetta

dell'ingiuria fattagli dalla Regina,met

tęffe a fuoco tutta la città, e ſpianáire.ii

che il Re Alfonfo non volfe făre, dicen

do effer cofa indegna, & infame ad vns

Reyrouinar vna fi nobil.& antica città coi

fuoco per priuati sdegni. Il che hauen

do riſposto, ordinò nön ſolo a boccasma

per i fuoi trombett i fece publicamente

bandir per tutto, che non fi faceste mala

Perſona, e prohibì a molti, che volouano

metter a fuoco il paefe, che nő fi ardiffe

ro di far tal cofa.Il Re quietati {{lt i primi

tumulti, ſi ritirò in caſtel Nouo, e chia:

matı tutti quelli che intraueniuano, ne'

fuoi configli, cominciò a diſcorrere ir •

che maniera doueffe diffenderfi dalle »

forze della Regina, e del Sforza fuoi ini

mici. Queſte cofe ſeguirono l'anno del

noſtro Signore 1413. Ñe paſsò molto tế

Po che vennero di Spagna in Italia molti

mefii al Re Alfonfo, auifandolo che Gio

uanni Re di Spagna haueua ritenuto pri

gione il fuo fratello Enrico, Principė di

Gallega, che lo teneua con strettiffime »

guardie. Il Re turbato molto per questo

auifo, giudicando conuenirſi alla poten

tia fua (abbandonata l'Italia ) dar aiuto

al proprio fratello. Data dunque prima

la cura del gouerno dello stato di Napo

li a Pietro ſuo fratello, e laſciando in fua

compagnia Iacomo Caldora , Capitano

delle genti, all'hora famofiffimo,paísò in

Catalogna con vna armata di 22 galere

fotili, e dodici naui da carico. Maauifa

to, prima che partiffe di Napoli, che Lo

douico d'Angiò ( del qual habbiam fatto

mentione ) hauea fatto pace,e lega con

la Regina Giouanna, e che voleua muo

uerguerra dopo la ſua partita , a Pietro

ſuo fratello, determinò per viaggio d'af

faltar la città di Marfilia,di cui era figno

re del Duca Ludouico,e tếtar d'eſpugnar

la fe fuffe ſtato poſſibile. Hauendo dun

ue condotta l’armata fuá in vna picciol'ſ

fola, poſtá a dtrimpeto della città cauata

fuor dell'acqua, erotta con l'accette , e

fpezzata vna gran catena , con la quale s

i Marfiliefi chiudeuano il porto (il che »

fu cofa marauigliefa ) prefe la città all'in

rouifo, e ſaccheggiatela vi fece metter

il fuoco. La Regina Giouanna in questo

mentre, mandò a chieder foccorfo a Fi

lippo Maria Duca di Milano , e di Geno

tia, acciò potefſe racquistar la città di

Napoli, & il rimanente del Regno, la s

qual era fotto la Signoria del Re Alfori:

fo, Hauendo il Duca Filippo stabilito di
* foCCOrrer

„Alfonfo pi

glia la ci:

tà di Napo
іі,

Marfilia

prefa dal

Re Alfõfo
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ſoccorrer la Regina, le mandò a Napoli

vna armata di víticinque galere fottilese

dodici naui da carico, fopra la quale era

no dieci mila combattenti, e Capitano di

tutta quest'armata fu Guidon Torello:

Effendofi con l'aiuto di quest'armata il

Duca Lodouico, il quale la Regina l'ha:

uea addotato per figliuolo,infignorito di

Napoli,di Gaeta,e dell'altre terre del re

gnó di Napoli,ribellandoſi ſpecialmente

molti Baróni della deuotion del Re Alfó

fo.Il ſuo fratello Pietro fe ne tornò in Si:

cilia con quell'armata,la quale il Re Al

fonfo fuo fratello gli haueua mandato

da Catalogna per queſt’effetto. Mentre

che fi faceũano queſte cofe nel Regno di

Napoli il Re Alfonfo abbandonata la cit

tà di Marfilia,arriuò in Catalogna:oue li

berato il ſuo fratello Enrico,e reſtituiti

gli tutti i ſuoi beni, fece pace e lega con

il Re Giouanni.Non paſsò poi moito té :

po,che fi rinouò la guerra fra ilke Gio

uanni,& il Re Alfonſo a perfuaſione d'Al

uaro di Luna, la qual poi fu ſopita dalla

rudentia de Baroni:farta tregua fra am

edue per cinque anni. Il che eſpedito, il

Re Alfonfo intorno con i ſuoi penfieri al

l’acquiſto del Regno di Napoli.Meffa dú

que in oraine vna armata di ventifel gale

re,& noui naui da carico,venne prima in

Sardigna,di poi con effa paſsò nella Sici:

lia-Venuta la nuoua di qu-ſti preparamé

ti,in Napoli: alcuni Signori Napolitani »

affettionati al Re Alfonſo, gli mandaro:

no huomini a poſta configliandolo chez

prolunghi la guerra infino all'anno ſeguế

te,per che i tempi d'all'hora gli farebbo

no troppo contrarij,ma che ſoprafedeffe

con tutta l'armata,e fi fermaffe in Sicilia.

Hauuto il Re Alfonfo queíti auifi,s'acco

modo con il tempo,benche infino da gio

uanetto fi fuffe deliberato ostinataméte,

di volere vn giorno pigliar il Regno dí

Napoli.Ma për non ftar in queſto mezo

otioſo con l'eſercito, deliberò la guerra

contra Bosferio Saracino Re di Tuniſi,

peril che andò a Siracufa, nel qual luogo

montatofopra vn'armata di cento e ſef

fanta naui;andò all’Iſola del Gerbe , fogº.

getta all'Imperio del Re Bosferio,oue or

dinò che ſuífero rouinate alcuni torri fa.

- bricate ſopravn ponte,il qual vniſce l'I

fola con terra ferma:fece ancor tagliar.

il ponte,accioche i Mori non haueífero

fperanza alcuna di fuílidio.Ilche fu ſubi

to effeguito,ne gli occorreu a far altro,

fe nő lafciar far la correria nel paefe del

Re di Tunifi,quando il Re Bosfério man

dò ambaſciadori al Re Alfonfo,mandan,

dogli a dimãdar di far giornata cõ tutto

il fuo eſercito.Hauuto il Re Alfonfo que

fto auuifo,fprezzando il lafciar far corre

rie, afpettò il giorno ordinato fra loro

della battaglia.Venuto dunque il giorno

stabilito della pugna, s'appreſentò il Re

Bosferio con cento mila foldati,oue ɖriz

zati i padiglioni alla preſentia del Re Al

fonfo lontani quanto e vn tiro d'arco,e

gli con la perfona ſua fi ritirò davna par

te di quel p on te tagliato con vna com

pagnia ſceita de fuoi foldati: & il Re. A

fonfo poſe l'alloggiamento dell’eſercito

Chriſtiano da quella banda, d'onde s'en

tra nell’Iſola: perche haueria delibera

to di voler combatter il giorno ſeguen

Bosferio

Re di Tu.

nifi,rotto

dal Ke Al

fonfo al

Geγbc. }

- * * * *

|

te a bandiere ſpiegate ; ma i foldati

Christiani accefi dalla cupidità di com

battere, víciti de’forti de'fuoi alloggia

menti paffarono con impeto in terra fer

ma.Oue ambidue le parte s'azzuffarono

con grandiffimo impeto, e romore. Cõ

batterono ambe due le parti gran pezzo

del giorno con poco vantaggio dell'vna,

e dell'altra:ma alla fine i Mori restarono

vinti. Imperoche molti, di lorofi mifle

ro a fugire: altri ne furon prefi, molti fe

riti, & affaiffimi ne morirono. Et il Re »

loro Bosfario, facilmente faria reftato

prigione, fe non fuste stato aiutato da

fuoi, che gli erano vicini, e montato a ca

uallo ſcampò dalli mani de’nimici. Furo

no prefi gli stenardı. Regij , e molti pez

zi di artigliaria: e de nosti i benche molti

fuffero feriti,pochiíſimo però fu il nume

ro de'morti. Se il Re Alfonſo hauefie fa

puto víar queſta vittoria: il regno di Bos

ferio forfe che farebbe ſtato ſpedito. Ma

il Re Barbaro dubitando,che il Re Alfon

fo hauuta la vittoria non fi metteíſé a fac

cheggiar tutta l'Iſola, il che gli farebbe

auuenuto: con fraude Moreſca non ha

ueffe cominciato a trattar feco di pace,

facendoli intender che cra per dargli vna

gran fomma di danari per riſcatto del fac

co dell'Iſola. Ma mentre fi trattaua que

fta finta pace, auuenne all'efercito Chri

ftiano in quel che il Re Barbaro s'era i

maginato, imperoche fu cofłrétto il Re

Alfonfo,mancando chi conducestero vet

touaglie all'eſercito Christiano: per man

camento del vitto; partirfi di quiui con

l'armata e con vergognofa partita riti:

rarſi alla fine in Sicilia. Doue giunta che

fu l'armata,altri tornarono in Hiſpagna,

altri andarono in altri paefi, ftanchi dal:

la lunga guerra hauuta però prima licen

za di partirfi. Ma il Re Alfönfo fando

fermo e rifoluto pur nel ſuo primo pro:

poſito, restò in Sicilia con alquante gale

re ben in ordine del tutto. Mentre ch’e:

gine staua qului Lodouico Duca d'Àn: #"dºutrº

giò, il qual habbiamo poco di ſoprano:

minato, finì i fuoi vltimi giorni nella cit ":"","

d'Angiò

tả di Napoli, il qual moreïdo, con conse NGPºl.

timento della Regina Giouanna laſciò

Renato ſuo fratelo herede del Regno

di Napoli. Il quale all hora fi trouaua in

Francia Capitano dell'eſercito di Cario

Re di Francia nella cípeditione contra i

Britanni; huomo veramente fagace,inge

gnofo, e di gran cuore. E perche all'hos

ra egli era occupato in quella རྩuཊྛཱནཱ ཙཏྟཱ
ссс
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fºce che lfabella ſua moglie partitafi da rono ancor prigione il Re Alfonfo, Enri

Marfiliglia con quattro galere, andaffe çoe: foi fratelii contu::盟 %Alfon/3

a Napoi a prenderii posteño del Regno Signori ch'eran rimafi ſoprale naui confittº Pri

infuo nome;, la queſtº mentre ſeguì la il Re Alfonſo. Due naufgroữe föle fug: 4:
morte della Regina Giouanna poco do: girono l'impeto de'nimici, con vna di 9° nouefi

Po la morte del Duca Lodouico: e Gio- li quali fi faluò Pietro វ៉ាដ័ Re , in batta -

uan Caracciolo col configlio del quale Alfonfo, il quale fuggito raccolſe infie-glia naua.

la Regina gouernaua tiitte le coſe,dopo me tuttele galere del Re, con le qualifal le
la fua morte effendo od:ofo a tutti i no

bili, fu ammazzato vna notte da certi có

giurati. Intefe queſte cofe dal Re Alfon

fo, egli laſciò in Sicilia Pietro fuo fratel

lo acciò follecitaffe, e produceſſe di tutº

to quello che fi ricercaua per la guerra

& egli con fette galere venne all'Iſola

· Aenaria, hoggi addimandata Iſchia,e po

co dopo arriuò a Gaeta; oue vennero al

Re Alfonſo molti Baroni ſuoi affettiona

ti: con i quali fu deliberato d'affediar pri

ma la città di Gaeta. imperoche prefa

queſta città, era per ricuperar facilmen -

te il reſtante del Regno di Napoli.

Per ilche andatoui dall'affcdio, e comin

ciò a combatterla con l’efercito di terra

e convna armata di quindici naui grof

fe da carico, & venti quattro galere: ma

gli habitatori di Gaeta, confidati dalla

natural fortezza del fito della città,e ſpe

rando nell'aiuto di ottocento (oldati che

erano in guardia, mandati da Genoua

da Filippo Maria Duca di Milano,fotto

la guida di Franceſco Spinola, con facili

tà grande faceuano riuſcir vane le for:

ze del Re Alfonſo, e fe ne burlauano: L’

affadio era gia durato di dieci mefi, quá

do i Genouefi mandarono in aiuto a i

fuoi, & a tutti quelli ch'erano affediati

dentro alla città di quattordici groſſe »

naui cariche di frumento, e di munitio

ne, ſotto la condotta di Biagio Azzaret

to, per commeſſione del Duca Filippo.

Seguirono queſte coſe l'anno del noſtro

Signore MCCCCXXXV. come il Re »

Alfonſo hebbe intefo la venuta di que

ºfta armata Genouefa, configliatoſi con

:Giouanni Re di Nauarra,e con Enrico,

& Pietro fuoi fratelli, & con molti altri

nobili venuti dal Regno di Napoli,e par

te di Spagna, e di Sicilia: determinò d'af

faltar i’armata de'Genouefi; e d'efperi

Zmentar la fortuna della guerra nauale ».

-Perilche meífi in ordine tutti i miglior

foldati con i ſuoi fratelli tutti i nobili e

§ diuerſi con le loro compagnie,

le distribuì ſopra l'armata, la quale co:

ime hebbe prouisti d'ogni cofa che li bifo

gnaua: montò fopra l'armata,, laſciato

però prima conueneaol preſidio ne gli

alloggiamenti di terra, e dirizzò le vele

all'Iſola dì Ponza. Doue appreſſatofi al

l'armata de'nimici con grand’impeto l'af

faltò, e s'attaocò vna crudel battaglia »

con grandiſſimo strepito delle parti. Có

+satterono ambidue l’armate otto hore. »

continue, alla fine i Genouefi vinfero,ę

furono prefe tredici naui Regie. Reſta:

uo arriuò in Palermo. Peroche hebbe »

paura che i Genouefi inſuperbiti per l'

uta vittoria, non voltaſſero lelor for

ze ad eſpugnar il Regno di Sicilia.Suc

ceffe queſta guerra l'anno del noſtro Si

黜 143 y del mefe d'Agoſto. Diuulga

ta la prefa del Re Alfoafo tutti i ſoldati

ch'erano intorno a Gaeta fi faluarono có

la fuga. Il che conoſcendo i Gaetani e'

Genouefi, aperte le porte della città affal

tarono con grandıíſima ferocta il campo

de'nimici, e rouinarono ogni, cofa. Sola

mente Giouanni Vintimiglia di nation =

Siciliano, Capitano delli genti regie , il

quale nella guerra fatta dal Re Alfonſo

contra Giouanni Re di Spagna, e nella »

guerra parimête contra i Mori fu di grá

d'aiuto a'Christiani: non fi perfe punto

d'animo, per la cattura del Re Alfonfo

Imperoche ritrouandofi questo Vintimi

glia dopo la prefa del Re Alfonfo affedia

to in Capoua, la qual fe gli era arrefa,

da Iacomo Caldora con doppio efercito

in nome della Regina Giouanna prouifta

la città, di tutto quel che le faceua bifo

gno, fostenne l'afledio gagliardamente »

infi no a tanto che il Re Alfonfo liberato

dalțDuca Filippo, fe ne tornò nel regno

di Napoli, la onde fþauentato il Caldora

delle forze del Re, abbandonò l'affedio.

Queſto e quel Giouanni Vintimiglio ilº

qual con cinque galere andò in Acarna

nia, e liberò Carlo Signor della Acarna"

nia ch’e parte dell'Albania, fuo genero,

oppreſſa dalle continue ſcorrerie che fa

ceuano i Turchi nel fuo paefe. Perche al

cuni fatti d'arme felicemente, alla fine »

fcacciò di quel paefe i nimici. Ne fi partì

di quel luogo prima che leuati l’occafio:

ne della guerra, quei popoli non hauef

fero hauerpiu paura de'nimici. Questo.

e quel Giouanni che fu poi fatto Capitaº

no Generale del Re, Alfonſo già torna

to in Italia, e dalla Chiefa, contra Fran:

ceſco Sforza. Nella qual guerra non vi è

alcuno, penfo che non fappi ciò che hab.

bi operato. e maffime nella Marca, ma º

torniamo al Re Alfonfo. Fatto che hebe

be Biagio Azzaretto prigione il Re Alfõ

fo, lo conduíſe a Sauona , Doue il Duca

Filippo haueua mandato molti Capitani

acciò menastero il Re Alfonſo a Milano

non come prigione, ma come ſuo amico

All'hora il Duca Filippo dimostrò tanta

magnificentia, quanta ne fuffe mai mo

ſtrata d'alcun Principe di quel tempo.lm

roche egli fece le ſpefe del ſuo al Re

រ៉ែ,& Enrico ''སན། ཨོྃ་ཐ༔
- Cill »
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telli, & molti Signori e Caualieri ch'era

no ſtati prefi feco nella giornata nauale;

e di poi li rimandò liberi a cafi , carichi

di molti, & honorati doni, fenzi taglia

alcuna. E promife ancor al Re Alfonfo

di volerlo aiutar con tutte le fue forze,e

configlio all'acquiſto del regno di Napo:

li, per il qual haueua fopportato tanti

pericoli, & incommodi; perilche non fo

lo contraffe feco amicitia,ma fecero anc

hor lega inſieme. Partitofi poi il Re Al

fonfo da Milano, a di 14 di Nouembre »

tornò nel regno di Napoli, il qual man

dò poi Enrico,e Giouanni fuoi fratelliin

Catalogna, accio faceífero genti,e proue

deffero di tutto quello,che faceffe bifo

no per l'acquisto del Regno di Napoli.

§ che fu il Re Alfonfo, vna buo

na parte de'Signori del regno paíſarono

dalla Reginn alla ſua deuotione, oue pre

fa ch'egli hebbe con poca difficultà la »

città di Capoa: cominciorno le cofe fue

a pigliar reputatione; Ifabella moglie di

Renato, & quei primi della cittá di Na

poli; che fauoriuano la parte Angioina_s:

mãdarono ambaſciatori a Papa Eugenio

Quarto a dimandarli foccorſo, dal qual

fu mandato Giouan Vitellefco Cardina

le con tre mila caualli, & altri tanti fanti

in aiuto loro, il qual moleitando molto

i nimici, e facendo vfare molte crudeltà,

e adoperandofi gagliardamente fi sforzò

di fcacciar dal Regno il Re Alfonſo; il

che facilmente gli faria fucceffo, fe i po

poli de’ſuoi regni, non gli haueffero da

to grande aiuto. Nondimeno i Siciliani,fi

per la fertilità del lor pa efe: come anco

per la vicinità de luoghi, auanzarono tut

ti gli altri in darli foccorſo, e condurgli

vettouaglie,& altre cofe necceffarie.Per

che non vi fi trouò cofa bifognofa per la

guerra, la qual non fuffe presto, e con dili

gentia prouiſta, e condotta da Siciliani

cő la opportunità di molte naui. Ma poi

che fu morto il Cardinale Vitelleſco pref

fo a Caſtel Sant’Angelo in Roma, per

mettendolo Papa Eugenio,cominciorno

a megliorare le coſe del Re Alfonſo.Ven

ne in queſto mentre da Marfilia a Napo

li, Renato Duca d'Angiò, il qual ( come

dicemo di ſopra ) era impedito, & occu

pato ne’feruitij del Re di Francia nella »

uerra contra i Britanni, ma potè oppor

alle forze del Re Alfonſo. Alla fine ,

prolügata che fu la guerra per molti an

ni, conofcendo il Re Alfonfo che tutte ·

le fue fatiche farrebbono vane fe non pi

gliaffeprima la città di Napoli, però egli

meste infieme le forze fue per mare, e p

ferra,e cominció a stringer con l'affedio

la città di Napoli, nel qual affedio fu am

mazzato Pietro fratello del Re Alfonſo,

pệrcosto da vna palla d'artigliaria. Il Ré

Alfonſo giudicando effer eſpediente dif:

ferir il far l’effequie al fratello, edificò

lontano da Napoli mezo miglio, in vn

luogho chiamato da Napolitani campo

vecchio,vna rocca di legno, chiamata =

volgarmente la Bafia, la qual dette in

cuffodia a Ferdinando fuo figliuolo , na-

toli d'vna nobil concubina , il quale era

all'hora in età d'otto anni ; e poi gli restò

herede del regno di Napoli. Correuan »

all'hora gli anni del noftro Signore 144o.

Non mancò Ferdinando di difender ga

gliardamente piu di quello che compor:

tauano gli ſuoi anni,la fortezza raccomã

datogli dal padre,e la fortificò con foffe,

e baitioni. Scorreua ogni giorno poi inſi

no alle mura di Napoli con buon nume

ro di caualli,e fanti a piedi, e fi faceuan s

fempre braue ſcaramucce. Mentre che

fi faceuano queste còfe nel campo regio,

il Re Alfonfo mandò alcuni Capitani

con le fue compagnie nella Puglia »,

gia, nella Calabria, e nell'Abruzzo, ac

ciò moleſtaffero con correrie quelli che

dipendeuano da Renato,il quale benche

faċeffe gran refiſtentia a fuoi nimici : ef

fendo però inferiori di forze al Re »

Alfonfo, e vedendo effer affediata la cit -

tà di Napoli per terra e per mare da'ni

mici,i quali haueuano edificato anche vn

caſtello di legno molto forte, fi fermò dẽ

tro la città di Napoli, temendo che la »

città non fi rendelſe animici estendone

egli lontano. Ma tirandoſi in lungo l'affe

dio, la città di Napoli, opprefſa da molti

difficultà, alla fine fu prefa dal Re Alfon

fo a due del meſe di Giugno in questo

modo. Era in Napoli vn muratore chia

mato Aniello, Coſtui partirofi di nafco

sto dalla città, venne nel campo di Ferdi

nando: dimandando di voler parlar di co

fa importante con lui. Hauuta dunque

audientia, egli ſcoperfe a Ferdinando,che

fuor della città era vn acquedotto vec

chio, che per diuerſi canali conducèua

l'acqua nella città, e che nella Chiefa di

S. Giouanni di Carbonara, era vn poz

zo,per via del quale fi poteuano introdur

re nell'acquedotto i toldati , e riuſcire a

vn’altro pozzo ch’egli mottrarebbe loro,

del quale víciti , fi farebbono ritrouati

dentro alla città,nella cafa d’huomo pri

uato: dalla quale potrebbono facilmen

te impadronirfi della torre vicina. Hauě

do approuato Ferdinando il parer,e cd

figlio d’Aniello, volſe prima prouedera

tutte quelle cofe che faceuano di bifogno

a vna impreſa di tanta importanza, e fi

nalmente hauendo bene difaminato il

tutto, fi rifolue a far giudicio che queſta

cofa era fattibile,ancorche ella fufſe moi

to pericolofa, e diede auuifo deltutto al

Re Alfonfo. il qual fi trouaua in Auerfa

con la maggior parte dell'eſercito. Il Re

Alfonfo hauuto queſto auuifo; refcriste »

a Ferdinando che faceſſe la fcelta di mol

ti braui foldati,e gli mandaffe nell'acque

dotto come haueúa infegnato Aniello de'

quali egli fuíſe fateo ſcorta, con బ్ఖక
OI}C

„Aniello

Murator

TNapolita,

no,infºgna

il modo

da pigliar

Napoli.
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TNapoli, co

ፃነፀፀfº

prefodal

Re Alfon

fone che entrati di notte nell'acquedot:

to, io figuiñero infino a quel luoghqºdo

ue eili condurebbe, peroche egli ful far

dell'alba del giorno ſeguente, farebbe cỡ

tutto l'eſercito fotto le mura di Napoli

er dar ſoccorſo a quei ſoldati, che ha

uestero prefo la torre, ogni volta. che »

facesteró fegno di efferu entrati. Hauế

do Ferdinando hauuta queſta commillio

ne dal padre,fece la ſcelta di ducento cin

quấta ſoldati, la fedeze valor de'quali Al

fonfo haucua piu volte eſperimentata-º»

tra'quali fi ritrouò Diomede Carºffa, che

in quel tempo raccontò questo fuçceſſo:

e vi fece vn fatto da valorofo foldato, il

qual fu, che fempre fu il primo a fegui

târ Aniello a entrar nell'acquedotto, a

caminar per l'acqua, e per il fango carpo

ni, e fu iſprimo anchora che entrò in º

quel pozżo che conduceua, nella citta, e

fuil primo a entrar in quella caſa » doue

s'haueua a riuſcire: c d, queſto ne fan fe

de gli hiſtorici che, fcristero le cote di ĝi

temp. Hauendo Ferdinando prouisto di

tuttò quello che faceua di biſognozemef

fe conueneuol guardie a gli fteccati,andó

ad incontrar il Re con il resto dell'eſerci

to, Perche a di due di Giugno il Re Al

fonſo fi preſentò a vifta delle città di Na

poli con tutto l'eſercito, il qual sera->

fermato in quel luogho, doue egli haue

ua promeſſo di dar focçorfo a'ſuoi aſpkt

tando l'efito e fine del ſucceſſo. Erã già

ate tre hore del giorno, quando ilpaíſ

型 Alfonfo non ſperấdo piu in quel trat

tato, fonò a raccolta: perche fi penfaua

che le cofe non fuffero ſucceſſe proſpera

mente a quei ſoldati ch'crano entrati nel

l'acquedotto. Il Re Alfonfo già s'era par

tito di quel luogho Per tornare in cam

po, quando li venne yn mesto mandato

p quell'acquedotto da Diomede,il qual

gli diffe, come i ſoldati felicemente era

no arriuati a quel luogho determinato ,

e che già haueuano confeguito il tutto

fecondo i loro defiderij: pęrciò accoftaffe

l'eſercito alle mura della cità, che presto

e ſenza dubbio alcuno la prenderebbe e.

Allegratofi di queſta nuoua il Re Alfon

fo; fubito menò l'eſercito ſotto le mura

di Napoli. In queſto mezo , Diomede.»

vfcendo di quella cafai oue hauea la riu

fcita quell'acquedotto, occupò con gli

altri ſoldati venuti p questo effetto quel

la torre, e parte di quel muro ch'eran-s

propinqui a detta caſa. i foldati del Re »

|prefero ſenza difficultà alcuna quella: »

torre, perche poco aụanti tutti i guardia

ni d’effa erano partiti per andar a ripo

starfi, eccetto vn folo addimandato Gio

uan Caffiano. Il qual benche gagliarda

mente difendeffe queſta torre con arme

e con ſaffi, fu constretto però alla finear

: renderfi a Diomede, & à gli altri ſolda

ti,che gia fi sforzauano da tutte li parti

sifalirui ſopra con le fcale. Prefa che »
-, -

* - f.

hebbe Diomede queſta torre vi poſe ſo:

Pra immediate lo ſtếdardo del Re Alfon

fo.I toldati di Alfőfo come viddero le bă

diere reali ſopra la torre, ſubito p coman

damēto del Re accoltarono le stale alie

mure della città,doue ſubito vi falirono

ſopra,e leuato poi vn grādiſſimo strepi:

to có applauſo gráde cominciarono mol

ti di loro a depredare p le cafe departicu

rali,altrifacédo impeto cótra i nimici die

dero grāfþauéto nó folo a qi della città,

ma anco a Renato,il quale fuegliatofi ai

romore,haueua affaltato brauamēte anei

ch'erano già entrati dētro alla città. Ma

tutto ciò,che il Re Alfőfo fuste ſuperiore

di forze,p驚 infperato cafo a ſuoi ni

mici, i quali in ől primo impeto furono

sforzati a fuggire:nõdimeno vedējo Re

nato che il nimico nó ceffaua d. pfeguitar

lo,e che già mộ vi era ſperấza alcuna di po

terli fuggire dalli mani,e ſe pur fè li fuf.

fe prefentata occaſione di fuggire non lo

voleua fare,reputãdofi a vergogna il fug

gire:incominció a effortar i ſuoi foldati a

cóbatter valorofaméte,e gl’infiãmò grã

demête a menar li mani.轟 fu com

battuto da ambidue le parti molto bra

uamēte:ma cõcorrédoui alla fine gli huo

mini della città,e rifreſcãdoſi di cótinuo

i cóbattenti ſcacciorno alla fine i foldati

del Re Alfonfo,e māco poco che nő riu

fciffe vana tutta quella fatica che haueua

no fottenuta Diomede, e gli altri ſolda

ti in quel viaggio. Delche accorgendoſi

Diomede, egli folo fece tāta refiftëza a

Diomede

Caraffa fo

ftien quaſi

folo l'impe

to di Ro.

ኬጨt0,

Alfonfo, e

Renatocố tãto valor d'animo, cha hauu: Ferdinidº

tavna ferita in vna gãba,lo trattệneinfi

no a táto che nő folo i foldati di baffa cő

entrano in

TNapoli cõ

ditione, &ibagaglioni, ma ancor molti l'eſerciº»

huomini d’arme ímótati da cauallo faliffe

ro le mura:e rebuttafferole forze di Re

nato,& alla fine poneffero in fuga i nimi

ci.Entrarono nel medefimo tếpo nella cit

tà il Re Alfőfo,e Ferdinado ſuo figliuolo

çõtutto l'efercito,hauēdo rotta la porta

in quel medefimo tếpo di S. Gennaro.Ha

ueuano già i nimici in quel primo impe

to incominciato a faccheggiar la terra–,

ma il Re Alfonfo fece per il trombetta

v n comandamếto a'foldati che fi rimanef

fero di dipredar la città.Mancò poco che

Renato fuggendo non fuffe fatto prigio

ne da'foldati d'Alfonfo: il qual mentre »

fuggiuasvn.ſoldato chiamato Alberico »

hebbe ardir, poſtele mani alla briglia »

del cauallo,mettergli le mani adoffoma

Renato c'hauea l’arme in mano, glita:

gliò la mano, con la quale teneua la bri

glia del fuocauallo, e cofiº fuggitofi Per

mezo de’nimici, fi ritirò nella fortezza »

hoggi detta Castel nouo. Fu prefa adun

uè la città di Napoli in questo modo dal

盟 Alfonſo con il confeglio d'Aniello:In

queſta maniera fu prefa anchor vn'altra

volta, già molti anni fono da Belfarios

Capițano di Iustiniano Imperadore;quã;

ZZZ do i
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do i Gotti fi infignorirono dell'Italia: fi

come habbiam detto di ſopra al ſuo luo

go, fecondo che recita Procopio , l'o"

ere del quale vfcirono in luce. dopo la

þrefa della città di Napoli; dicesi per cº

fa certa, che il Re Alfonfo prefa ch'egli

hebbe la città diffe queſte parole, che nő

ſentiua maggior allegrgzza per hauer pre

fo yna nobiliffima, e famofiffima città,

che per hauer reſtituito alla ſua cafa », e

progenie, quelche i fuoi progenitori ha

ueuan perfo; Imperoche il Re di Spagna

de’noffri tempi, de quali e cofa eerta-2

che fia diſceſo il Re Alfonfo, hanno l'ori

鬍 loro da gli antichiffimi Re de'Gotti.

edendo Renato prefa la città di Napo

li, nella qual haueua poſto tutta la fua–s

eonfidanza di mantenerfi il Regno, cofi

repentinamente, e per via non mai ima

ginata, deliberò di ceder alla ſua contra

ria forte. Per ilche accordatoſi con il Re

Alfonfo con il mezo di Giouan Coffa »

Napoletano, affertionato alla fations-º

Angioina,hauuti dieci mila Alfonfini d’o

ro, reſtituì Castel nouo, nel qual s'era re

tirato, & abbandonata la città di Napo

li, con tutta la ſua famiglia , montò fo»

pravna naue Genouefe, la qual poco a

uanti era venuta a Napolicarica di grani

doue arriuato prima a Piſa,fe n'andò還

per terra a Fiorenza a ritrouar Papa Eu

genio Quarto; doue il Pontefice, e Fioré

ini lo reciuerono cortifiſſimamaếte. Poi

che fu stato tre meſi in Fiorenza, del me

ſe d’Ottobre fi partì, e fe n'andò in Fran

eia. Durò questa guerra di Napoli vent!

anni. Ma torniamo al nostra principal

intento,perche habbiamo fattotroppa_s

lunga digreſſione. Il Re Alfonfo al prin:

ripió del ſuo Regno, l'anno del noſtro Si

gnore M CC CCXV , mandò l'infan

te per ſupremo fuo gouernatore in Sici

lia. L'anno poi M CCCCX X V fece

Nicolò Speciale da Noto; Vicere di Sici
lia, e dopo la ſua morte furono fatti Vi,

cerè vn dopo l'altro tutti queſti, prima_s

Giberto Centello, Battifta Platamonio,

Rugier Paruta, Pietro Montagna, e Ber

nardo Recsenfe.L’anno poi M CCCCX

LIlll, ritrouandoſi il Re Alfonſo con l'e

fercito contra Cutrona , dette il Conta

do di Colifano a Pietro di Cardona_s

Maeſtro Gioftitiero, il qual era prima_s

del Marchefe Antonio Vintimiglio,per

she fe gli era ribellato; e con le forze fue
gli s’era oppoſto. In Palermo l'anno M

ÇC C GL, del mefe d'Aprile, volendo

il Senato distribuir i frumenti vecchi per

de cafe de citatini, la plebe concitata a

furore, ruppe i publici granari della cit

tà, e mandò male i frumenti, e li getta

ron a mangiar a porci. Di piu, effendo

gran careſtia d'oglio nella città: la plebe

con l'isteſſo impeto,e violenza entrò nel

palazzo di Giouan Craftone ; il quale e

ra vicino alla Chieſa Catedrale, e ſpęzza

--

te le porte, fþarfero vna gran quantità d’

oglio, la qual egli haueua tenuta crude

liſſimamente nafcofta ne’vafi, talche ſcor

reua l'oglio a guifa d'vn fiume per la via

marmorea infino al mare. Et erano per

far peggio fe nő fe gli intrometteua Leo

nardo BartolomeoSignor della Trabia,

e Protonotaro della Sicilia, il qual era »

accettiſſimo alla plebeill che fu cauſa che

il Re Alfonſo nő védicò la morte di lui il

qual fu ammazzato poco dopo da Toma

fo Criſpo;perche conofcēdolo amico alla

plebe, non fi curò di farne dimostratio

ne. Il Re Alfonfo fece in quel tempo Vi

cerè di Sicilia Lupo Simenio Durrea Spa

nuolo,huomo valorofo in guerra,il qua

e venuto prima a Meſſina,ſe n'andò poi

per terra a Palermo. Ma gli habitatòri di

Palermo non lo volfero riceuer dentro,

ſe prima non gli prometteua di perdonar

il fallo commeſſo da loro. il ehe hauendo

intefo il Re Alfonfo, per preghiere di

Giuliano Maiali, monaco di San Marti

no Ambaſciatore, egli benignamente »

perdonò alla città, Hauendo prima fatto

appiccare per la gola i capi dell’error có

mėíſo, e del tumulto. Quafi nell'isteſſo

tempo, appreſſo alla città di Sacca , Pie

tro Pirollo giouene di brauo, & audace

ingegno, tentò vna cofa molto precipito

fa, e temeraria. Imperoche hauendo in

tefoda’ſuoi parenti, che Antonio Luna

Conte di Calatabellota gli haueua vfur

pato yn feudo posto nel territorio di Sas

ca, addimandato S. Bartolomeo, fideli

berò di non cauarfi mai la camifcia di dof

fo prima che non haueffe ammazzato il
detto Antonio. La onde volendo cómet

ter queſto homicidio,volfe che Andrea e

Nicolò fuoi fratelli maggiori l'accompa"

gnaſſero, e gli deffero aiuto in eſſequir

questa ſua determinatione. Era vicina la

feſta della Spina del noſtro Signore , larº

ual era apunto l'ottaua di Paſqua della

Refurrettione, giorno festiuo e digrandi

uotione alla città di Sacca,alla qual con

correua in detta feſta gran moltitudine

d'huomini,e didonne,da tutti quei circõ

uicini luoghi,e castelli. Venne Antonio

dal castel di Calatabellotta a queſta follé

nità,fi come era folito di far ogni anno»

Il che hauendo Pietro ſpiato, e mesto in

ordine tutto quello che gli faceua bifo

gno a queſta impref, fi deliberò d'am
mazzarlo nel mezo della feſta. Già fi era

cominciata la proceſſione:& il Conte An

tonio era già arriuato con effa alla Chiefs

di San Nicolò, e di Santa Caterina, doue

Pietro gli haueua tefo l'aguato. Arriua

to che fu il Conte, Pietro vícito in com

pagnia de fratelli del luogho, oue s'crare
naſcoſto, l'affaltồcon grand'impetoselo

ferì con vn pugnale,della qual ferita fen:

za dubio alcuno faria ſtato morto

Cốte ſe nõ che caſcando a terra la fchiuè:

Come Pietro vidde cader a వీ! il

OntC

Lиро Sime

nio Vicere

di Sicilis,

Pietro Pi

rollogious

me au dacº

temerariºs
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Conte, penfando che già fuste mprto, fi

miſe a fuggire cõ i fuoi fratelli, &andò

al caſtel di Geraci. Liberato il Conte da

queſto pericolo, mcffe infieme vna grof

fa banda di valorofi ſoldati, & hauendo

cercato per tutte le cafe con grandifli

ma follecitudine etiandio per le foge

di Pietro, e de fratelli, e non gli trouan

do, sfogò il ſuo ſdegno contra i parenti

& amici loro, e n'ammazzò piu di cen

to di loro, & abbruciò le lor cafe. Haué

|

doii Re Äſönfó quaſi nell iſteſſo tempo

moffo la guerra a Venetiani, mandò nel

mar Ionio, Innico Daualo Spagnuolo,

huomo valorofo in guerra con due naui

d'inufitata grandezza, acciò prendeffe »

alcune naui de'Venetiani, le quali veniua

no d'Aleſſandria. I. Venetiani intefoil

diſegno del Re; ſubito armarono (ei na:

ui dă carico,e quindici galere fottili mol

to bene in ordine,e le mandarono a prő

der queſte due groffe naui del Re Alfon

fo. Hauendo l'armata Venetiana incon

trato le naui Regie , andarono per com

batterle, ma mettendoſi loro a fugire , i

Venetiani gli dettero la caccia infino al

porto di Siracuſa, doue erano arriuate,

con proſpero vento. Entrate le due na

ui in porto, e temendo Innico del peri

colo che lipoteua auuenire dalla furia.»

de’nimici s'accostò a terra quanto piu

potette, e quanto comportaua la gran

dezza delli naui. Doue confidatofi nel

- aiuto de'Siracufani, fece metter inan

zi alli naui vna catena di legno, e fece »

molto bene armar , e far forte le naui

da quella banda che guardaua in mare.

Fu edificato dalla banda di terra vn pon

te di legno, per il quale i Siracufani po

tefferoporger aiuto a i foldati regij che

erano fôpra le naui, & acciò poteffero

foccorrérgli d'arme, e di tutto quello

che gli fuffe ſtato di bifogno. Entrata

l'armata de'Venetiani anche efſa nel

porto, fermatofi full'anchore fi mife »

nella piu ficura banda del porto, stando

aſpettare qualche buona occafione di

leuar quelle naui da terra, o uero al ap

piccarui il fuoco, & arderle. Era Vicere

-, , di Sicilia quell'anno Lupo Simenio Dur

rea: fi come habbiamo de tto al fuo luo.

gho: il qual auifato di queſto fucceſſo,

fi partì ſuhito da Palermo,e venne a Si

racuſa, e quanto piu preſto puote, mef.

fe infieme vn’efèrcito di braui ſoldati,e

di molti altri nobili del regno, con il

qual poteffe diffender le naui regie,e la

città ifteffa, quando ne fuffe stato dì Bi

fogno dall'armata Venetiaria.Non mã

carono i Venitiani d'vfar ogni arte,& a:

ftutia per ottener il loro intento, per il

qual haueuano perfeguitato quelli naui

infino dentro al porto.Sifecero grandif

fime ſcaramucce fra i Venatiani, & Si

ciliani, doue molti ne morirono d'am

bedue le parti, Non manchauano i fol

dati regij dalle naui di moleſtar i Vene?

tiani, ma etiandio i terrazzani fopra le »

mura, e dalle vicine torri con l'artiglie

rie, e con le baleſtre , e brauemente con

ogni forte d'arme li combatteuano qua

Iũque volta veniuano alle mani cő Vene

tiani. Venetiani molte volte fecero sbar

care buona cópagnia di foldati dalle ga

lere in terra,i quali ſcorrendo il paefe de'

Siracufani gli tagliorno gli arbori,& li vi

ti, mai Siracuſani quando haueuano licë

za dal Vicere di vfcire dalla città, e di ſca

ramucciar con gli inimici ſenza difficultà

alcuna ritornauano vingitori. Perchc fa

peuano molto ben tutti i fentieri,& alcu

ne vie indirette,& incognite a'nemici,p

le quali con facilità grãde poteuano affa

lir i foldati Veneti inefperti delle strade,

e facendoli ancor di biſogno,qualche vol

ta fuggire, ſenza difficultà alcuna fi falua

uano per l'ifteffe strade. I Venetiani alla

fine fecero quelche già s'erano delibera:

ti di voler fare, auifati da vn foldato il

qual era paffato dalla banda del Re al

la loro armata. Riempirono di foglie fec

che la poppa , la proa e l'arbore d'vna

naue, la qual haueuano già parecchi gior

ni prima apparecchiata per questo effet

to. Hauendo poi aſpettato il vento loro

fauoreuole, iui pofero il fuoco dentro, e

la fpinfero verſo le natii regie,la qual ſpin

ta da vn vento Libecchio, il qual era al

l'hora gagliardiffimo,andò con tanto im

peto,che rotta quella catena di legno, e

Îeuati via tutti gli impedimenti che iui s’

erano oppoſti, vrtò nelli naui regie,& at:

taccoui dentro il fuoco, il qual nõ fu mai

poſſibile ammorzarlo per via humana,

infino che non furono bruccia te quelle

due naui regie. Hauendo i Venetiani cő

ſeguito il loro intento con giubilo,ſi par

*

tirono da quel porto. Il Re Alfonfo poifonfo.

nell'anno del nostro Signore 1438 morfe

nella città di Napoli in Castel nuouo »

il meſe di Giugno, effendo in età di 6$

anni, il qual morendo laſciò il regno di

Napoli a Ferdinando fuo figliuolo ba

ftardo; & il Regno d'Aragona, e di Sici

lia laſciò per teftamento a Giouanni fuo

fratello; il qual era ancor Re di Nauar

ra, per riſpetto di Bianca ſua moglie, fio?

rìal tempo di questo Re , e di Ferdinan

do fuo figliuolo Tomaſo Barrefio Sicilia

no, il qual ſuperò tutti gli altri Capita:

ni d'Italia del fuo tempo. Diſcefe que:

fto Tomaſo da vn Abbo Barrefio,il qual

hebbe per padre vn di quei fignori

che vennero in Sicilia con Ruggiero

Normano quando venne per liberarla

da’Saracini, come fi può vedere in un » ?

priuilegio dell’ifteffo Ruggiero, doue fi

fcriue la fua Genealogia con quest’or

dine. D'Abbo, nacque Matteo, jl qual

Abbo hebbe dal Re Ruggiero Pie

trapretia ; Nafo , Capo d'Orlando :

Caſtagna , e altri caſtelli Di costui

Z Z Z 2 nacգԱc

Tomafo

Barrefio

Capitã bra

uiſsimo,

Venetiani

ardon nel

porto di

Siracufa

due naui

del Re Al
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nacque Giouanni : , di Giouanni nac

que Abbo d'Abbo Matteo, di Ma

teo v n’altro Giouanni, il quale accolta

tofi alla fattione del Re Iacopo, fu priua

to di tutti i fuoi caſtelli da Federigo Re

di Sicilia. Di costui nacque Abbo Terzo,

il qual dal medeſimo Federigo inſieme

con Ricca la Matina, Damıgella della »

Regina fua moglie,rihebbe Petrapretia,

e per cagion della madre Militello. Di

coſtui nacque Giouanni Camerlingo del

Re Lodouico,a cui fu dato per moglie »

Marchefa figliuola del Conte Blaſco Ala

ona. Di cofłoro nacque Abbo Quarto

or primo genito, e Blaſco che hebbe Pie

trapretia, e Blafco Secondo,a cui toccò il

cafello di Militello, Di queſto Blafco nac

que Antonio d'Antonio, nacque vn'altro

Blafco e di lui nacque Anton Pietro. Di

quefto nacque Gian Battifta,BlaſcoGuiel

mo,e Luigi fratelli carnali,i quali fioriro

no al mio tếpo.Di Gian Battilta difçefe la

fua famiglia,la quale anchor hoggi domi

na Militello.Ma d'Abbo Quarto nacque

Artale di cui nacque Antonio ſuo primo

genito con gli altri fuoi figliuoli, che fot

to nome di Marchefato tengő Pietrapre

tia, e nacque anch ora queſto noſtroTo

mafo fuo fecondo genito,Coſtui fu di ter

ribil ingegno, d'eleuato, e grand animo.

e dotato di molti virtiu d'animo, e di cor

po, e particolarmente fu notabili in lui

la patienza del fopportar la fame, le fa

tiche,il freddo: il caldo,e fu audaciſsimo.

nel metterfi ne pericoli, e nel cominciar

difficile e grand'impre fe. Fu bramofo d'

hauer oro, & appetiua grandiſsimamen

te d'effer honorato,e gloriofo. Al tempo

del Re Ferdinando trapaſsò tutti gli altri

Capitani del fuo tempo di gloria acqui

stata nelle guerre fatte nel Regno diNa

poli. Fu creato Duca di Castrouillare di

Calabria, e Conte di Terranoua, & heb

be molti altri castelli in quella parte d'I

talia. hebbe per moglie la figliuola del

Marchefe di Cotrone; & effendo per na

tura ferocifsimo,fece fegar per mezo,co

minciando da lombi verlo le fchiene, Ni

colò Clanciofo, e precipitò da’merli del

le mura del castel di San Giorgio, Rug:

giero Origlia, Caualier Napolitano,& al

tri duoi genti l'huomini,i quali andorno

mazzò in Napoli Giouanni Spatafora »

Siciliano fuo nimico, il quale era andato

nella Rocca a falutar il Re Ferdinando,

il qual per queſta cagione lo fece mette

re in carcere,doue dopo alquãti anni mi

feramente morì nel palazzo nel puzzo,

- e nel litame della prigione,non hauendo

#nºldº, laſciato dife alcun figiú68.Morto Äifð

3:48!?. fo vndici annidopol preſa di Napoli,Ri

"#": "# maldo d'Angiò venne in Italia con due

talia fºn" mila cauali, aiutato dal fauore di Franci

eſercito. ſcoSforza, e de'Fiorentini ,da'quali ef

fendo poi abbandonato, fi parti d'Italia

-

a cadere in rupi diſcoceſe,e precipiti.Am,

e non hebbe ardir piu di ritornarci. Dov

po queſto Giouanni d'Angiò, figliuoli di

Renato, viuendo anchor il padre, venne

a Napoli,chiamato da'Baroni del Regno

e poco mancò, che,non pigliaffe la cit

cà.Ma hauendo hauuto vna gran rotta a

Troia, città della Puglia , fu conftretto

abbandonar l'impreſa,e poco dopo fi ne

morì: il qual fu feguito da fuo padre,che

laſciò herede Carlo figliuolo del fratello

Costui morendò ſenza figliuoli laſciò he carlo otta,

rede perteſtamếto Lodouico Re di Frã- : per

cia, che fu padre di Carlo Ottauo Re : qualcagion

di Francia,Carlo ſuccedendo al padre nel paſsò all'

Regno,per vigor di queſte ragioni epre a:ηuijto

tentioni, paſsò in Italia con grandiſsimo ä: Kºgne

efec:.citope: acquistaril Regno di Napº di NĚŘoli
li ch'era di Renato: nel qual tempo, nac: " ·

que vna perpetua, e pestilente infermità

tra Spagnuoli, e Francefi, la qual ha tra

uagliato,e trauaglia anchora l'Italia,e më

tre che queſte due nationi per odio priua

to fi van confumando l’vna l'altra, volé:

do ciaſcunn il Regno Napolitano,il Chri

ftianefimo va in malhora, & il Turco P

mare, e per terra fi va facendo piu gran

de, e fempre piglia qualcuno de'paeſi , e

delle città de'Chriſtiani.

Di Giouanni Re d'Aragona, edi

Sicilia.
Сар. Х. . .

OPO la morte del Re

Alfonfo , il qual mori

ſenza legitimi figliuo

li, fu fatto Re d'Ara

gona e di Sicilia Gio

uanni fuo fratel carna

le. Il quale viuēdo an

৮ লৱৰভু cor Ferdinádo ſuo pa

dre fu Vicere &Ammiraglio in Sicilia,per

il che effendo poi aſfaltato alla corona-ºº

amỏ grandemente i Siciliani. Effendo in

età di venti anni prefe per moglie Bianca

figliuola di Carlo Re di Nauarra , onde

ne restò per questo matrimonio poi he- Giouanni

rede del regno. E d’effa hebbe Carlo e Re di siciº

due figliuole, Questo auanzò tutti i Prin lia, huoma

cipi Chtistiani de'íuoi tépi nella religio religioſiſsi

ne,e cofe del Christianeſimo: interuiniua mo

ogni giorno perſonalmente a’diuini offi

cij: haueua in grandiſsima venerationer»
tutte le feſti de Santi, ma fopra tutte l'al:

tre riueriua le folennità della glorioſa_s

Vergine Maria: digiunò poi ſempre con

grandiſsima, maceration della carne :

tutta la quadrageſima, da'venti infino a

fettanta anni della ſua età: ordinò che in

uiolabilmente i fuoi popoli riueriffero i

giorni feſtiui, & follecitaſſero il culto di

úino: prohibì che i Mori foggetti alla »

ſua corona inuocaífero nominaífero pu

blicamente il nome di Mahometto, re

Pս
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putando effer cofa indegna, e fagrilega_s

che fuste, riuerito nello stato de' Prinº

cipi Chriſtiani il nome d'vn fceleratifsi:

mose perniciofiſsimo huomo. Comandò

ancor, ſotto pene grauiſsime,che portan

dofi il Santiſsimo Sacramento per le có

trade ( fi come s'vía ) e nel giorno del

Corpus Domini,tutti etiādioi Giudei, &

i Saracini con la beretta in mano , & in

ginocchioni lo doueffero adorare.Fugiu

fto nel ſuo gouerno. Reggeuai ſuoi po

policon gouerno conforme alle leggi di
uine & humane. Fu anco ſopra tutre le

altre cofe humaniſsimo, e liberaliſsimo,

il che è proprio di Principe, e s'appartię

ne veramiente ad vn Re Hebbe questo fo!
difetto che infino che fu vecchio non feP

pe raffrenarla fua libidine, per ilche,heb

be molti figliuoli con piu dónne. ISicilia

ni nel principio del fuo Imperio eleſſero
nel configlió celebrato nel castel di Cala

tagirone l'anno 1469 per ambaſciatori Si

mone di Bologna, Arciuefcouo di Paler

mo, Guielmo Raimondo Montecating

Conte d’Adernô:Antonio Luna Conte di

Calatabellotta, Vaffallo ſpeciale, e Hie

ronimo Anfalone dottor di legge: acciò

* gli giuraſſero fedeltà , e gli rendeſſero o
º bedientia a nome di tutta la Sicilia s per

" " che fi ritrouaua all'hora il Re in Barcelo

· · · · na. Doppola morte di Bianca ſua prima

moglie, ſi maritò con Giouanna figliu9l3
di Féderigo Ammiraglio di Castigia.Có

la quale hebbe due figliuole, & vn ma

ſchio, detto Ferdinandose la meffe al gº

uerno del regno di Nauarra a nome ſuº:

Sdegnatofi per queſta cauſa Çarlo,il qual

diceua che toccaua a fe quel regno Per

parte della madre, benche ancor viueffe

iuo padre; fi partì d'Aragona ; e yeŋuto

prima a Napoli, fe n'andò poi in Sicilia

doue dimorò lungamentes perilche diuć:

ne moltoodiofoa ſuo padre. E benche i

Siciliani haueffero nel confeglio fatto in

Calatagirone, con grandiffime infantie

ſupplicato il padre che lo laſciaffe gouer

natore e Vicere in Sicilia il Re Giouan:

ni non folo negò a Siciliani queſta lordi

manda: ma fece ancor tornar Carlo nel

regno d'Aragona, e lo pofe in altra pri:

蠶 nella ċittà di Scattiua Liberato al

a fine dalla prigione per intercestione »

di moltiSignoridel regno, fi voltò con

trola matrigna, e contra Giouanni foo

padre, hauendo conſpirato infiemi, cºn-*

molti Signoridi Barcellona, acciò fac

ciastero del regno di Nauarra ſuoPadres
carlo d'A e prestaffero obedientia a lui comº a lo

ragona rolegitimo Re Alla fine dopo vna lunga»

more in & infelice guerra, fi ammalò Carlo di fe

Barcelloma brein Barcellona; oue tornato in gº"

dei padre, morì con grandiſſimo dolore
e mestitia, fi de gli Spagnuoli comº de'Si

ciliani. Il Re Giouanni guerreggiò con

tra i popoli di Barcellona, i quali ſe gle:

rano ribeliati, e contra Lodouico Re di

Francia, efempre proſperamente infino

alia guerra di Perpignano, le quali guer

re fono ſtati ſcritte diligentemente da al

tri, e per ordine fi come feguirono, per

che io non intendo dinarrar a pieno la »

vita, & le guerre del Re, Giouanni; ne »

meno de gli altri Redi Spagna:ma laſcio

questa fatica a coloro, che hanno ſcritto

l'historie de’loro fatti. Fece poi l'anno

del nostro Signore 1423 incoronare Re »

di Sicilia Ferdinando fuo figliuolo ancor

giouane,e lo fece fuo compagno dell'Im

perio nel qual tempo fece a Guielmo Pe

ralta,& a Guielmo Pagiades inſieme Vi

cere in Sicilia l’áno di nostra falute 1476.

Viuendo anchora Enrico quarto Re di

Caſtiglia gli diede il Re Giouãni per mo

glie a Ferdinando ſuo figliuolo lfabella º

forella di quello che ſucceſſe per la mor

te di Enrico al Regno di Spagna. Peril

che Ferdinando nipote del primo Ferdi

nando, giuridicaméte s'acquiſtò il Regno

di Spagna, il quale, Ferdinando il vec

chio haueua rifutato, e per ragione l'ha

ueua mantenuto per il nipote: perilche

hauendo Ferdinando hauuto in dote il

regno di Spagna, lo gouernò in compa -

gnia d'Iſabella ſua moglie con fanta con

cordia, e pace fra loro, quanta fia stata-º

mai a memoria d'huomini fra altri Re »

congiuntiin matrimonio. Mandò in que

fomentre, il Re Giouanni Vicere in Si:

cilia Giouanni Conte di Cardona ; addi

mandato il Conte di Prati, che reste la-2

Sicilia infino alla morte del Re Giouãni

Il qualefſendo aggrauato da gli anni,do:
pomoltefatiche morfe in Barzellona nel

mefe di Febraro l'anno del nostro Signo

re 1479 in età di 84 anni, il vegeſimo an:

nodeí fuo regno, hauendo laſciato Feri

dinando ſuo figliuolo herede di tutti :

fuoi Regni.

Di Ferdinando addimandato

Catolico Re di Spagna, e di

Sicilia,Secondo di queſto

nome.CaP.XI.

E R D I NANDO fił

gliuolo del Re Giouã

ni, il qual nacque in

Sofio Caſtel d'Arago

na, vicino a Nauarra»

nell'anno di noſtra_s

>A_^3%AZ: falute 145o di Marco

=Z=ztásºs morto il ſuo padre

Giouanni, preſe il dominio del reĝº di
Spagna, díŠardigna, e di Sicilia. I Sici

fanff condo la lor vfanza : mandarono

nel 1429 a di 2 di Luglio, loro muniº

Giouáńni Conte di Prati, acciò giurafie

à nome loro fideltà al Re, Hauendo Fer
dinando
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Duello 'tra

TPietro Car

dona, ČF

Enrico

Vintimi

gliº:

Ferdinan

do Act"

gma, Vice

re di Sici

lia,apre i

fepolcbri

tº ccbi.

dinando prefe le infègne Regie, creò fuº

biro vicere di Sicilia Gaſparo di Spes

Nel principio del ſuo regno doinò

alla fine i Lufitani che fe gli erano ribel

Jati, e datofi ad Alfonſo Re di Galitia_s,

hauendoli dopo molte rouine dall'vna ;

e l'altra parte hauute vinti e ſuperati nel

la cāpagna di Zamora. Nell'ifteffe gior

ni, Pi, tro Cardona Conte di Golifano

in Sicilia, venne a fingolar battagliain »

vn luogho non molto lontano da Petra

plia con Enrico Vintimiglio Marchefe

di Giraci, non oftanti le leggi di Sicilia

che prohibiuano ſimili duelli, e lo vinfe;

la cauſa di queſto combattimento fu ;

erche Pietro addimandaua in dietro al

archefe la dote d’vna ſua forella car

nale. Hauuto蠶 di Spes Vicere s

di S cilia notitia di queſto fatto, proce

de per giustitia contro ambi due. Doue

fu fatto prigione il Conte Pietro,il qual

hauendo prima chiesto perdono, fu li

berato. Enrico fi fuggi di Sicilia e vẽ

ne a Ferrara. Il Vicere fra tanto fenten

tiò Enrico f condo le leggi ordinate con

tro quelli che combatteŭano in duello;

perilche gli furono confiſcati tutti i fuoi

beni, & il Marchefato infieme, e doi a

rieti di metallo ( de'quali ho fatto menº

tione di ſopra ) furono trasferiti da Ca

ſtel Buono a Palermo, & quiui furono

pofti nel palazzo regio. Môrì di poi En

rico in Ferrara, laſciando Leonora fua

moglie con due figliuoli, Filippo,e Simo

ne, la qual dopo la morte del maritori

hebbe dal Re Ferdinando il marcheſto

eccetto che, la Rocella, la qual è poſta »

fra Terme e la Rocca di Cefalù. Nell'

anno poi del nostro Signori 1439. il Re »

Fer dinando mandò Vicere in Sicilia–,

Ferdinãdoល្ហុ da Caſtiglia,il qual

non molto dopo l'anno del nõstro Signo

re 149o, nell'indition Io, adi 18 d'Otto

bre, fece aprire nella città di Palermov

na ſepoltura di porfido, la quale pofta

ncil'ingreſſo della Chiefa principale a

man finiſtra, ritrouandofi acciò prefen

ti l'Arciuefcouo di Palermo Giouan Pa

ternò, Pietro Luna Arciuefcouo di Mef

fina, il Senato Panormitano, e molti al

tri nobili e fignori della città. Ritrouaro

no in quella ſepoltura vn cadauer d’huo

mo con la corona Imperiale in capo, e

molti altri corpi dilaniati. I piu fauijgiu

decarono che quel fuffe il corpo di En

rico Sefto Imperatore chiamato da mol

ti Enrico Quinto, e Re di Sicilia , iſ che

are cofa ragioncuole. Chiufo che heb

ero questo fepolcro, ne aprirono vn’a

tro fabricato di marmi viċino al sacra

rio di detta Chiefa. Nel qual fu ritroua

ta vna donna con vna corona imperiale

in capo, & vna lametta di metallo, nella

quale eranofcritte l'infra fcritte parole,

H OC EST CO R PVS DOMINÆ

CONSTANTIÆ, IL L. ROMANO

R V M IMPERATRICIS,醬
AVGVSTÆ, ET REGINÆ SICI.

LIÆ VXORIS DOMINI IMPERA

TORIS FIDERICI, ET SICILIÆ

REGIS, ET FILIÆ REGIS ARA

GoNVM. OBIIT AVTEM ANNO

INCARNATIONIS MCCXXII,XXIII

IVNII, X IND. IN CIVITATE CA

TANIAE.

Volendo poi il Vicere far aprire gli al:

tri ſepolchri,gl fu vietato da quei Signo

ri, i quali biafimauano publicamente »

င္ဆိုႏိုင္ရ fatto, come cofa empia, e piena

i prefuntione. Il che diſpiảcque ancor

grandemente al Re Ferdinando ; giudi

candola cofa Barbara, & inhumana. Il

qual Re Ferdinādo foggiogò quella par

te della Bethica, che hoggi fi chiama_z

Granata, poſſeduta già ottocento anni

da Saracini , & il quartodecimo anno

dal principio di quéſta guerra, prefa da

lui per religione, e per gloria , fatto pri

gione il Re de Saracini, e prefa la città

& il regno, meritò infieme con Iſabella

fua moglie il cognome di Catolico » e

uesto fu l'anno di nostra falute 1492 a 2

i Gennaro.Ottenuta il Re Ferdinando

queſta ſegnalata vittoria, mentre che vo

Ieua guif di trionfante entrar in Bar

cellona, fu affalito con vna cortella da

vn Catefano chiamato per nome Cane

ma, il qual già molto tempo patiua d'

humori maninonici, e da lui fu ferito

grauemente nel collo. Fu prefo Canema,

e posto a grandiffimi tormenti,non affe

gnò mai altra ragione di questa ſua pre

fontuofa fceleragine, fe non perche ſpe

raua effer fitto Re , poicheểgli hagelſe

ammazzato Ferdinando, il che egli di

ceua che l'Angelo gli l'haueua piu,e piu

volte riuelato. In questo medefimo an

no, il Re Ferdinando ſcacciò dal regno

di Sicilia,e da tutti i luoghi foggetti al

fuo Imperio, tutti i Giudei che non vol

fero battezzarfi.Nel medefimo anno an

cor ſotto l'auſpicio del Re Ferdinando,

e di Ifabella fua moglie, fu diftoperto

vn nuouo mondo , e tutte quelle parti

che fono bagnate dal mar Öceanó, fii:

ronoritrouati popoli incogniti: a'quali

non peruenne mai l'Imperio Romano,

ne gli antichi hebbero cognitione alcu

na. Fu inuentor di questo, Chriſtofaro

Colombo Genouefe,il qual primo poſto

fi a tentar vna fi difficil, e pericolofa im

prefa, hauendo circondatõ l'Iſole beate

chiamate hoggidi l'Iſole Canarie con s

Vna驚 armata di Ferdinando, e d'I

fabeſla, ritrouò quelle genti, & Iſole in:

cognite , e le förtopoſe all'Imperio del

Re d'Aragona. Quafi nell'isteſſo tempo

che fu l'anno de I nostro Signore 1492,

adi 25 di Gennaro mori Ferdinando Re

di Napoli, figliuolo baftardo del Re Al

fonfo, il qual laſcio herede del regno Al

fonfo filo maggior figliuolo. Ma non paíſ

sò molto

Ferdiman2

dº, percbe

merito n0

me di Ca

tolico.

Chriſtofaro

Colombo

171Mentor

del mondo

пиои0,
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fò molto tēmpo che il Re di Francia:Car

lo Ottauo, effendoſi collégato con il Pő

tefice Aleſſandro Sefto, e con Lodouico

Duca di Milano, moffe guerra contro la

città di Napoli, &al Re Alfonſo, e nel

l'anno del noſtro Signore MCCCCXC

IIII, adi 25 di Decembre s'infignorì nel

Regno di Napoli, non hauendo ritroua

to gaglıardı impedimenti. Il Re Alfonfo

preſentendo la venuta di Carlo , fi fuggì

con fuo gran vituperio a Meffina, hauế"

do prima incoronato in Napoli Ferdi

nando fuo figliuolo. Doue l'anno di no

stro Signore M C C C CXC V, adi 19

di Nouembre morì a guifa d'vn bandito

in caía del Baron della Scaletta , e fu fe

polto nella chiefa Maggiore... in questo

mentre Ferdinando Re Catolico mandò

vna groffa armata in aiuto di Ferdinan

do Re di Napoli contro il Re Carlo.Per

ilche Ferdinando accreſciuto di forze p

la venuta di quest’armata racquistò fen

za difficuítà alcuna il Regno di Napoli,

hauendone prima difcacciato il Re Car

lo. Morto il Re Ferdinando,fenza figlio

li, nel M C C C CXCVI, Federigo fuo

zio, figliuolo del vecchio Ferdinando »

fratello carnale d'Alfonfo fuo padre, fuc

ceffe nel Regno di Napoli, il quale hauē

dolo fignoreggiato quattro anni: Lodo

uico Re di Francia, il qual era stato crea

to Re ſubito dopo la morte del Re Car

lo, conuëne con Ferdinando Re Catolico

di ſcacciar del Regno di Napoli Federi

go d'Aragona, e diuederfi fra loro il Re

gno, perche pretendeua, che questo re

gno toccaffe a fe, come legitimo nipote

del primo Re Alfonfo, il qual fe l'haue

ua acquiſtato con l'armi.Per il che il Re

Catolico Ferdinando meſſa in ordine »

vna buona armata, della quale fece go

uernator generale Ferrando Confaluo,

quello che poi per la grandezza dell'ani

mo fuo; e peritia grande delle cofe della

guerra s'acquiſtò, per commune opinio

ne di tutti i foldati il cognome di gran

ြ့ုိင္ရန္မ္ဟစ္တ il qual con poca fatica riduſſe

l'Abruzzo, e la Puglia ſotto l'obedien"

tia del Re Ferdinando. Imperoche il Re

Federigo hauendo abandonato il Regno

fe ne fuggì a Lodouico Re di Francia ».

E Confaluo fece prigione Ferdinãdo fuo

vnico figliuolo, & herede del Regno di

Napoli, il qualelo mandò poi prigione »

in Iſpagna. Ne paſsò molto, che effendo

nata differentia fra ambidui i Re per là

diuifione d'alcuni confini del Regno, il

Re Ferdinando moffe guerra al Re Loº

douico. La onde hauendo ſcacciati i Frã

cefi d'Italia, e rottogli con la prudentia

diConfaluo, s'ímpadronì alla fine di tut

tiil Reame di Napoli. Hauendo il Re »

Ferdinando hauuto queſta vittoria, ma

ritò Giouanna fua figliuola con Filippo

figliuolo di Maffimiliano Imperatore, e

Duça di Borgogna, e d'Auſtria. Per ilche
--- « * * * · *

Filippo andò in Spigna, doue fu incoro:

nato Re dell’vltima e queſto fu

nell'anno M D V I. Ma di quiui a poco

tempo mori per l'indifpofition dell’ae

re, hauendo laſciati Carlo, Ferdinando,

e Leonora fuoi figliuoli. In questo men

tre il Re Ferdinando fece pace con Lo

douico Re di Francia, e prefe per mo

glie vna fuanipote, addimandata Germa

na; con la quale il Re Ferdinando venne

a Napoli, per leuar via del Regno Con-i

faluo, per foſpetto che non fi voleffe im

padronir del Regno. E queſto fu nell'an

no MDVII, & effendo già paffato l’an

no; & hauendo acquistato le cofi diNa

poli, tornò in Spagna. Oue arriuato, in

cominciò a molestare i Saracini: impe

roche fotto il gouerno di Pietro Nauare

ra, prefe primamente Orano, città del

la Mauritania, e di poi eſpugnò per for

za Bugia,città della Numidia,& alcuni ca

ſtelli vicini al mare Gaditano.Hauēdo poi

anchor fotto l'isteſſo Capitano, circón

dato i lit i d'Africa, eſpugnò in termine

di tre hore la cittá di Tripoli ; impero

che effendo arriuati i foldati Regij circa

le noue hore alla città di Tripoli, la pre

fero in circa alli tredici , e la ſpianarono

del tutto,hauendofi folamente riferuato

la Rocca intera. Queſta vittoria feguì

nell’anno di noſtro Signori MDX, adi af

di Luglio nel giorno festiuo di San Iaco

mo. In queſto mentre il Re Ferdinando.
mandò Vicere in Sicilia Raimondo di

Cardona l’anno del Signore rroz. dopo

il quale,effendo gia di quiui a dui anni

mãdato dal Re Gouernatore del Regno

di Napoli,fu creato Vicere Vgone Móte

catino di Valéza,e Caualiero di S.Giouã

ni nell'anno della falute 1yo9 nel meſe di

Nouēbre.Hauếdo poi il Re Ferdinando»

nell'anno MDXI, posto in ordine vna_2

groffa armata , della quale fece茫
Garfia da Toledo,fratello carnale del Du

ca d'Alba,e Pietro Nauarra andó per e

fpugnar l'Iſola delle Gerbe, ſoggetta a i

Mori.Arriuati i foldati all’Iſola,e ímóta-i

ti dalle galere in terra, nacque cõtefa fra

i Capitani circa il modo d'ordinar le gen

ti:oue hauēdo il Nauarra (benche fuperaf

fe di gran lunga il ſuo collega d'età,di çő

feglio,e di peritia nell'ấminiſtratione del

le cofe di guerra: nő dimeno pche gli era

molto inferiore di nobilità)ceduto alla o

pinione di D.Garfia,i foldati furono gra

uemếte trauagliati,e dalla fete, e dal cal: Gerbe per

do dellaនុ៎ះ ក្រៃ i Mori duta#::

Christiani,ch’i noftri foldati erano in difordine pla

penuria d'acqua, & ấco anhelauanopil

grá caldo che sétiuano, l'affalirono con

grấd'impeto; doue hauēdoli ammazzati

quaſi tutti,ấmazzarono ãchoil lor Capi:

tano Dő Garfia.Il quale ſe haueffe obedi

to al cőfeglio di PietroNauarra,sẽzadub

bio alcuno nõ ſolo nõ faria restato morto

ma ne ấco harebbe hauuto vna ſegnalata

vittoria

• • •
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vittoria. E cofi effendo ſtati rotti i noſtri

da'Mori, furono costretti gli altri Per ca

reſtia d'acqua partirfida quell'Iſola con-2

randıíſima vergogna, e danno. Partito

播 Nauarra dall'eſpugnation dell'Iſola

con dishonore grande de'noftri,nauigo in

Iſpagna al Re Ferdinando, il quale eſsé

do poi priuato dal Re del gouerno , Per

ueſto difordine accaduto alle Gerbe »»

s'accoſtò alla parte de'Francefi. Diego

Deuera, il quale era Capitano di mulle

fanti Spagnủoli, venne côn queſtifoldati

in Sicilia,Doue venuto con l'armata a Pa

lermo, fece fmontare i foldati in terra–º,

i quali aftretti dalla fame, e dal biſogno,

non hauendo il Capitano danari da dar:
gli le lor paghe,toglieuano盘 forza il

vitto dalle perſone priuate, & andauano

rouinando ogni cofa per quelli horti » e

ville. Hauendo il Senato di Palermo ha

uuto notitia di queſte cofe , auuisò piu

volte il Capitan Diego, che doueffe ,por

il freno a füoifoldati, acciò non andaste

ropiu rubbando, e rouinando in queſto

modo, ma il tutto fu inuano ; finalmen

te vennero alcuni Spagnuoli, i quali affa

mati nella contrada di Serarcadio entra

-rono in caſa d'vn plebeo, la qual era Po

sta fra il monafterio di S.Agostino,e la-2

chiefa di S. Hippolito; e volendo toglier

-p er forza il vittò dalle mani di ſua mo

glie, e delle figliuole, i Panormitani fde:

gnati,perche gli era tolto per forza il mã

giare, molli anco da gelofia delle mogli,

andarono infuriati contro i Spagnuoli.» e

gridando all'arme, gli affalirono con-»

grand'impeto, ammazzando quanti ne

ſcontrauano, e queſto interuenne adi 19

Taulo Pol d'Agosto, nella festa di S. Bernardo nel

laſtro Capi l'anno 1 y 11 di Chriſto. Ma fparfa la fama

tano di Vil

lani,

di questa cofa per la città,vna gran mol

titudine di contadini, i quali diſceſi dal

s paefe d'Albergaia haueuon fatto lor Ca

pitano Paolo Pollaſtro, huomo di qual

che conto, moſſo da grandiffimo odio

i contro gli Spagnuoli, & hauendo prefo

quella forte d'arme che poterono in s

ġll'impeto,vennero al Piano della mari
* · · - |

|

na. La onde, questa moltitudine di plebe

fi come non haueua ordine alcuno ; cofi

incominciò ſubito a far tumulto, & In

crudelirfi controi foldati Spagnuoli,ne

fi ſpauentò per minaccie de’ſupplicij; an

zi fatti piu infolenti,e gridando tutto il

volgo ammazza ammazza, tagliarono a

ezzi quanti Spagnuoli trouorno, ò per

e cafè. O nelle chiefe, ſprezzando ir •

tutto l’autorità Regia, e la religione. E

vfarono coſtoro tanta crudeltà in quel

giorno contro i Spagnuoli, che come ne

ritrouauono alcuno,ſubito lo tagliauano

a pezzi; perilche ne furono morti in »

quel giorno piu di mille. Vgone Mon

tecatino, Vicere di Sicilia, per confeglio

di Pietro di Cardona, Conte di Gôlifa»

no, huomo al ſuo tempo di gran pruden

tia, e di granperitia della guerra, volfe 2

prouedere al furor della plebe ; acciò nõ

faceste peggio: perilche accốpagnato da

i Baroni del Regno; e caualcando per la

città, efortaua i cittadini, che meſſe giu

l'arme, fe n'andaffero in cafa , a l'isteſſo

gli efortaua Pietro di Cardona,il qual era

piu patientemente obedito , imperoche

era.ben voluto dal populo. E cofi hau5

do il Vicerè caualcato per tutta la città

tutto vn mezo giorno: alla fine la plebe

moffa dalle fue perfuaſioni, e acquietato

fi il romore, meffe giu l'arme.Ma fer ma

tofiqueſto romore, il Více rè fece appic

car per la gola alle fineſtre del palazzo

della Cancellaria tutti i capi della fedi

tione: & a Giouan Pollaſtro, fece tagliar

la teſta in fu la piazza di mare. Nell’an

no poi MDXVI. il Re Ferdinando morì

in Spagna adi 16 di Génaro, non laſcian

do di te alcun figliuol maſchio, il qual fu

fepolto in Granata, lnanzialla ſua morte

appari per molti giorni vna Cometa la º

qual dimostraua là ſua morte. Con la s

morte ſua; & in effo mancò la famiglia

Aragonefe, la qual haueua regnato mol

ti anni in Spagna, & in Sicilia 23o anni,

Perilche anchorio farò fine quì a questo

Nono libro, il qual ha contenuto folo i

fatti de gli Aragonefi, . . . . .

4.- * * * ·

* . :-} .

* * * * * - - - -

-

- * * * * |

- * * * -* - - -----

Famiglia

„Aragone

fi тапсд

in Ferdiná

de.
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DI CAR LO QV IN To di queſto nome,Primo

Re di Spagna, e fecondo di Sicilia • Cap. I.

M=Asſa ARLO nipote d Maf.

23@SSZÁ fimiliano Imperado

VÉÑ(# RAŃ re, e figliuoto di Fi
<a § \ð È: lippo, ſuo figliuolo ;

ଝାଳ Üh | & di Giouanna, fi

K. : gliuola di Ferdinan

"" K do Re Catholico ,

ANTE:=<## primo di queſto no

me Re di Spagna; e fecondo di Sicilia »

effendo d'età di diciefette anni, con Gio

uanna fua madre, fucceſſe all'Auolo nel

l'Imperio, e nel Regno. Nacque CAR

LO l'anno del Signore M.D. in Gante,cit

tà della Fiandra, a 25 di Febraio,nel dì di

S.Matteo Apoſtolo:Cofi morto Ferdinan

do d'Aragona,la Spagna, e la Sicilia vếne

nella feliciffima famiglia de’Duchi d'Au

ſtria di fchiatra Tedefca.Gouernaua la Si

cilia in questo tempo in nome del Re »,

Vgone Montecatino, di patria Valen.

tiano , ( fi come ho detto ) Caualier

Gerofolimitano , il quale , hauendo

inte fa la morte del Re , la teneua oc

culta , & la diffimulaua, accioche lå s

Plebe hon faceffe qualche mouimento

- 1

:

contra di lui, & con grandiffima folleci:

tudine, cercaua la confirmatione da

nuouo Re CARLO, della fua ammini

ſtratione. Ma effendo il ſuo gouerno»

(nel quale era già ſtato fei anni in vita->

di Ferdinando)molestiffimo ad alcuni Ba

roni, e Signori del Regno, eglino vdita-º

la morte del Re, prefa occaſione dal eſ:

fer eftinto egli nel magistrato, e nel go:

uerno; gli fölleuorono contra la plebe di

Palermó, doue egli foleuaquafi ordina

tamente fare la ſua fianza. E la plebe »

ifteffa hauendo intef per altre vie la mor

te del Re , per fuo proprio instinto co

minciò hauere a foſpetto Vgone & em:

pier di tumulti, & ĉi folleuamenti la cit:

tà. Queſti grand ffimi mouimenti di Sici

lia, che ſeguíron poi, furon profetati, da

Calcerando Rocfenf, di natione anch'e

gli Spagnuolo , che habitaua nel piano

della mărina, i quali furon da lui veduti

in vna horribile, e mostruofa viſione. Pe

roche,pochi giorni innanzi alla morte di

Ferdinando,estendo egli in letto a dor

mire,la verfo il far del giorno fuelgiatofi,
Aaaa fenti
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fenti vna gran moltitudine d’huomini , e

vn grấn rumore d'arme in fu la piazza.E

corſo ſubito alla feneſtra in queſ poco d'

albore ch’e tra il far del giorno, e partir

della notte, gli parue prima di vedêrfan

tí a piedi, e genti a cauallo, diuife in fqua

re, & aniarfi al palazzo,doue hábitaua

gone, per darli f’affalto. Fattofi poi

ben giorno, egli andò a trouar Vgoné in

palazzo, e tutto sbigottito, e mezo mor

to, gli narró quanto haueua veduto. Mol

ti altri anchora differo d'hauer veduto

in quello medeſimo tempo gente a piedi,

& a cauallo armata, còrrer fu per la ci

ma , e giù per lo pied del monte Pere

grino. Il che vedendo Vgone, diffe riden

do, che egli erano fogni d'infermi. Il po:

polo adunque di Palermo, hauendo inte

fa la morte del Re, & che il magiſtrato,

e gouerno d'Vgone era finito, comin.

ciò a mormorare per tutta la città. Fa

uoriuano il popolo Petro Cardona ( di

cui facemmo mentione di fopra) Conte

di Golfino, Federigo Abbatelli , Conte

di Camerata, Girolamo Filingeri,Conte

di S. Marco,Simone Vintimigliq Marche

fe di Geraci,MatteoSấtapau, Marchefe di

Licodia, al cui padre, Vgone hauea fatto

tagliare la testa. Giouanbattiſta Barre

fio, Signor di Militello, e Guielmo Vin

t miglio, Signor di Ciminna, Queſti a

dunque, e molti altri Baroni di Sicilia_s,

che haueuono in odio Vgone, fauorendo

il popolo diceuano, che dopo la morte »

del R:, Vgone non haueua piu autorità

alcuna, & che la Sicilla douèua effer go

uernata da Iacopo Agliata : Viceiuſtitie

ro, M a per fir le cofe con confideratio

ne, & che phreffe che : haueffero del gar

bato, vfcitifi di Palermo, e laſciata la ple

be in tumulto,& inchinatá a cofe nuo

ue,chiamarono gli altri Baroni del Regno

e ficero dieta nella Torre, che è preſſo

all'hosteria di Mirti. E quiui delibera

to, e ſtabilito quanto haueffero a fare,an

darono a Termine,fotto colore di voler

far l’ef quie alRe morto,e nella chiefa ca

tedrale fecero dette efequie, delle quali

Vgone fi rife,p mostrare che il Re nő era

morto,come fi diceua, Hebbe molto per

male Vgone la partita fuor di Palermo di

queſti Signori:e dolëdofi pl’indegnità del

atto molto forte , fi deliberò di cedere al

furor della plebe, di partirſi di Sicilia, ma

accioche il popolo nel fuo partire non fi

ribellaffe dàl Re, onde egli ne perdefle

la gratia fua, e di nuouolo prouocaffe a

sdegno, fu diffuafo a far queſto da Anto

nio Montecatino, Conte d'Adernò , da »

Ferdinando, Luigi, e Federigo, fuoi fra -

telli carnali,& da Giouanni di Luna,Con

te di Calatabellotta; è da quei configlieri,

& officiali Reali, che fauoriuano la parte

di lui: onde egli per le loro perfuaſioni fi

restò in Sicilia. Effendo adunque da s

queſti Configlieri, e Signori filutato e

tenuto come Vicerè, egli ſubito confida

to nell'aiuto di costoro, fi fortificò in Pá

lazzo. Mentre che Vgone faceua quefti

apparecchiamenti ſucceffe che yn ċerto

frá Girolamo Barbato Veronefe dell'or.

dine degli Erem tani che prédicaua la ,

Quarefima in Palermo nella chieſa di fe Eremi .

tam0, C077 •

* тиоue il

popolo di

Palermo

contra i .

Marrans

San Franceſco al, Senato, e popolo Paler

mitano, òfacestelo di ſuo capo, o pur a

perfuaſione di altri, cominciò a commo.

ueriſ Popolo contra i Marrani, che era

no Giudei, i quali fi eran fitti di nuouo

Christiani, e fecretamente erano ritorna

ti al giudaiſmo. Onde l'Inquiſitore tra gli

altri gaftighi digde lorº questa penitenza,

che portaffero în doffo vn veffito verde,

con la croce rosta di fopra. Il predicatore

dunque nelle fue prediche diceua, che e

gli era cofa indegna, anzi vn Sagrilegio,

che coloro che haueuano meſſo Chriſto

in croce portaflero la croce, e diceua al

. Popolo, che cauaffe loro quei veſtimen

ti di doffo, e gli ſtracciaffe. Il Popolo a

dunque finita la predica, hauendo prefo

animo per le parole del Predicatore, co;

minciò a ſtracciar tutti veſtimenti di quei

Giudei, che trouauạno, o huomini, o don

ne che fuffero, de'quali era gran moltituº

dine all'hora in Palermo,e da queſti prin

cipij di feditiorie, e dall'affenza di quei

Baroni pigliando la plebe occaſione di

tumultuare, teguitò oſtinatamente di le

uar il gouerno a V gone. Ma egli ancor

che vedeffe queſti folleuamonti,e tumul

ti, non fi perdeua punto d'animo, anzi

醬 i Configlieri Reali, & altre »

ignori che lo fauoriuano, càluacaua per

la città, efortando il popolo a quietarfi,

e per dar loro qualche occaſione di fer

mare il tumulto, leuo il Datio della fari

na, che era di molto peſo al popolo; ma

faceua ogni cofa in vano, peroche la ple:

be inuelenita,diceua, che la ſua aufbrità

era finita con la morte del Re , e non gli

voleua piu dare obedienza.In queſto men

tre, fi fparfe vna publica fama per Paler

mo » che egli era venuto vn_Legato a

Vgone , mandato dal nuouo Re, che lo

confirmaua nel gouerno, e di queſto ſene

moſtrauano le lettere publicamente, la-2

qual cofa fe era vera,opur finita per quie

tar quegli animi non fi fa, bafta che le let

tere fi leggeuano a fare vno effetto,ne fe

cero vn áltro. Peroche credendofi, che »

dette lettere fermaſſero gli animi fiegna

ti del popolo,gli accefero maggiormente

la colera, e gli fecero venire piu fdegno

& publicamente diceua ognvno, che le »

lettere eran falfe,& che non era venuto

altramente Legato dal Re, ma doueua ef

fere ſtato quakche contadino, o marinaio,

o qualche feruitore d. Vgone,che fingeua

|- ; d’efler .

Fra Girola

ті0 Иerone

-
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d'effer mandato dal Re, anzi ritrouan

do il Vicerè al palazzo, vn plebeo gli fi

fece incontro, e molto temerarlamente »

& con grande arroganza gli domandò

che gli moſtraffe le lettere Reali , per la

qual audacia il Vicerè commoffo, lo fe

ce metter in prigione. Ma egli mentre

era códotto alla carcere cominciò a chia

mar il Popolo in aiuto; Onde la plebe

infuriata, prefe l'arme , & andò contra

il Vicerè, e contra i ſuoi Miniſtri, e libe

rò il fuo huomo dalle manı da’birri,e fol

dati della corte, & era diſposta di far dif

piacere anche alla perſona del Vicere ;

ma egli cedendo al furore, prouide alla

e ſua falute col fuggire.Fermatofi alquan

to quel tumulto, e cominciando a farfi

notte vna moltitudine di fanciulli da nó

farfene beffe,accompagnati da certi huo:

mini vestiti da villani , andarno verfo il

palazzo, e gridarono ad alta voce, che »

Vgone s'andaffe cő Dio,e partiſſe di Par

lermo,minacciando d'ammazzrlo,ſe nõ

fi partiua ; eglidomandò duoi giorni di

tempo a partirfi,ma non glì fu conceſſo;

onde alle due hore di notte arriuồalla »

Piazza di mare vna gran molitudine d'ar

mati, cofi a piedi, ceme a cauallo, e con

artiglierie'le quali haueuan prefo dalla

camera dell'armamento,o Arfenale,cin

fero, & aſſediarono il palazzo , e gli co

minciorno a dar fi fatto aſfalto , che io

autor di queſta Istoria , che mi trouaí

preſente in Palermo, non potei far di nő

mi marauigliar grandemente d'vna cofi

ſubita,e cofi gran mutation di cofe. Vgo

ne vedendo questa cofa, e non ſperando

piu di ridur la plebe alla ſua diuotione ?

a fei hore di notte,a fette di Marzo, nel

M D XVI, veſtito a vfo di famiglio,

per certa portafecreta vící di palazzo,&
entrò in caſa di Giouanni Antonio Rafi

gnano ſuo amiciſſimo, la quale era vicina

al palazzo :e dipoi entrò in vna naue da

carico, cha era quiuiin porto Rra ancho

ra in palazzo Antonio Monticatino;Con

te d'Adranò,e gli altri del Configlo Re

giori quali non fåpendo cofa alcuna della

fuga d'Vgone fofteneuano brauamente

l'affalto,& l'affedio.Ma fubito che ei ſep

pero,ch'egli era fuggito,anch'effi nafcof.

tamente fi fuggirono. I foldati che erano

a guardia del palazzo, quando intefero,

che Vgone s'era fugito, cominciarono a

faccheggiarlo; & aperte le porte , andò

ciafcuno a cafa ſua carrico dirobba. I Pa

lermitani ch'erano atorno al palazzo,

intefa la partita di V gone, & vedute le

porte,aperte entrarono impetuofamente

dentro, e faccheggiarono tutto quello

che poterono hauer nelle mani, e durò il

faccheggiamento per fino alla matina .

Fatto che fu giorno il popolo andò a fu

ria al palazzo della Inquiſitione » posto

nel fommo della città,e costrinfero a par

tirfi vn certo Melchior Ceruero Spa

Wgone Vic

redi Sici

lia, în peri

colo d'effer
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nuolo ch'era allhora Inquiſitore de egli

р鬣醬 al furor del po

olo º caualcando per la via Marmorea, 2% -

e per la piazza §§ಸಿ » venne : quiſitor di

pórta dimare, & entrò iunếue:Men: $"::::::::
che queſte cofe fi faceuano in Palermo, #: di Pa

Vgone effendo stato dui giorniin porto, lermo.

fi partì per Meffina, doue fu riceuutó

da Meflinefi come Vicerè, e gli fu fatto

randiffimo honore.Arriuatoa Meffina,

a prima cofa ch'egli faceste fu ch'egli e

fortò per letere le altre terre di Sicilia, a

mantenerfi nella diuotione e fede del

nuouo Re. Ma mentre, ch’egli attende

ua a far larghe promeffe, e magnificar

grandimente la Liberalità Regia a Sici

liani,l'altre, citta hauendo intefå la rabel

lione di Palermo, anch'effe fi ribellaro

no, e fi congiunferoco'Palermitani, ec

cetto ch’alcuni piccioli castelli, che fono

intorno a Meſſina. Peroche Catania,

Siracuſa, Leontini, Girgente,e Trapani,

e l'altre città feguitando l'effempio di

Palermo, negarono l'obedienza a Vgo

ne,efccero nuoui tumulti e folleuamen

ti, leuaron via tutte le gabelle , e datij

posti da' Re, e cominciarono a perfegui

tare gli amici d’Vgone, & elegendo nuo

ui Cittadini, gli mifero in magistrato,

per le caufe del publico. Mentre ch’in

Sicilia erano quefti tumulti, fi leuarono

fu in Palermo certi huomini fcelerati , e

licentiofi,che ſcorrendo per tutta la cit

ta fenza paura di castigo, entrauano per

le cafe, e faccheggiauano ciò cha veniua

loro bene, vfando oltre alle rapine ,vio

lenze,occifioni, ferite;& ogni altra forte

di ſceleratezza. Questa coſa effendo sta

ta veduta,e molto ben confiderata da’gé

til'huomini della città,e conofcēdo,quã

to era per douer farſi pernitiofa, manda

rono alcuni ambaſciatori a quei Conti,e

Signori ch'eran poco lontani, pregando

glische non doueffero permetter ch’vna

città ch'era feggio Reale », fuffe cofi mal

trattata,& rouinata.Quei Signori, fiette

ro in molta cőtefa tra loro nella città di

Terme Himerefe,diſputấdo,fe fi doueus

dar foccorſo a Palermo,o nò,e bêche mol

ti pfuadeffero,che la città fi laſciaffe algo

uerno del fuo Senato,non dimeno il pare

redl Pietro Cardona Conte di Golifano :

preualſe a tutti gli altri,il quale diffe ch'

egli era grãdiffimo lorovergogna, che fi

fåpeffe, ch'vna città fi nobile fi lafciaffe i

mano di feditiofi,& affaffini in pregiudi

tio del Re,& di tutta l'Iſola,per tãto era

bene dargli foccorſo,e faluarla al Resche

dì già pareua del tutto ribellata:accősēti

rono gli altri Pricipi alla pfuaſione di Pie „..

tro, &vdirono la fua voce, come venuta Pietrº C4

da Cielo. Era Pietro Cardona molto af dona fonſ:.

fettionato ai Re de Aragona, per i qualișlia,che fili

inſieme con Vgone,& altri fuoi frateili, beri, Paler

nella guerra di Napoli,fatta da Ferdinan mºda fedł

do Cattolico e maneggiata da Confaluo tiºſi.

A aaa 2 Ferran:

Melchior

Ceruer0 in
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Ferrando, haueua dato gran faggio del

ſuo valore : era chiariffimo in oltre per

Didago.A

диila иа а

Palermo

а поте del

Rt Carlo.

molte fue virtù,non ofcurate da alcun

vitio bello,e grande di corpo, molto efer

citato nelle lettere humane , & in fom

ma era per tutto di fembianza Reale.»

per le quali parti,egli fi conciliaua faci

liffimamēte la gratia di tutti,& era ama

to vniuerfalmente,coſi dal Popolo,come

da Nobili. Vennero adunque i detti Si

gnori con preſtezza alla volta di Paler

mose fermarono in vn fubito i tumulti e

dentro alla città conduffero la quiete,&

la pace. Non mancarono alcuni che dif

fero allhora, quei tumulti non era nati

dal Popolo,ma dal odio di questi nobili

verfo Vgone; il che fi poteua conoſcera

questo, che dopò la partita del Vicerè :

la città era ſtata in pace. Questi Signori

adunque,hauendo pacificate le cofe di

Palermo, il Senato,e Popolo Palermita

no,mandarano per ambaſciadori al Re

Carlo, Antonio Campo, per mezo del

quale gli efpof ro tutto in ſucceſſo delle

cofe,come erano andato, & Vgone an

chora per via di ambaſciadori, fece in

tender al ifteffo Re la ſua calamità , e

mala fortuna. In queſto tempo, i ſopra

detta Signori, accioche l'Iſola nõ hauef.

fe licentioſamente a far qualche nouità,

crearono Gouernatori di Sicilia, Simon

Vintimiglio,Marchefe di Giraci, e Mat

teo Sáta Pace Marchefe di Licodia.Co

foro hauendo preſo il Magistrato , go

uernauano,e reggeuno i Popoli, Ancor

che Vgone fuffe anchora in Meſſina &

con fomma rettitudine & giustitia ami

nistrauano il tutto,ritornarono in Paler

mo la fiera, che era fiata conceduta da

Ferdinando Catholico, che fi foleua far

di Minggio per la feſta della tranſlation

di Santa Chriſtina, la quale Vgone per

fino a qual giorno haựeua prohibitä, e

questa fiera dura per fino a miei tēpi,&

ogni anno fi fa.Eßëdo la Sicilia in questo

ítato,il Re Carlo che era allhora in Fian

dra,intefe la nouità dell’Iſola, mandò Di

ego Aquila,di natione Spagnuolo a Pa

lermo,per intender quali fuffero ſtati i

principije gli autori di questi tumulti.

Čofłui arriuato a Palermo , & hauendo

intefa tutta la cofa come era andata, la

fece in terdere al Re por v n’huc no a

pofta,ſi come n'haueua hauto commiſ:

fione. Le quale cofe vdite che furono da

Re Carlo, fobito commandò,e fcriffe à

Palermitani che douestero accettare, &

vbedire a Vgone come a Vicere - Dia

go riceuute le lettere Regie , chiamò a

PalermoPietro Cardona,il quale era an

dato a Catania,per accomodar certe di

fcordie nate tra Girolamo Guerriero,

e Franceſco paternò, Baron di Randufa.

& ſubito ch’egli fu arriuato quiui gli mo

ftrò le lettere Reali,& efortò lui,e gli al

tri a vbidire al Re; l Signori s'offerfero

paratistimi all'vbidicnza » dicendo che

non s'erano mai partiti dall’vbidierza

fua in alcuna minima cofa,e ch'in oltre

non haueuano cacciato V gone. Ma di

ceuano, che bifognaua bene auertire »

di non coſtringer cofi in vn ſubito la

嘯 (per natura inſtabile ) a riceuere

gone per Gouernatore, il quale gli

era molto in odio, e nuouamente offefo

da lei peroche queſta cofa era pericolo

fiffima, e fe il popolo fi ribellafie da uero

farrebbe poi difficile al Re ritornarlo

all'vbidienza,però era bene conferr tal

cosa col Re,prima ch'ella fi mãdaffe ad

effetto, e aſpettarne il ſuo parere: Die

go aprouando il Configlio di, questi i

gnori,fece intender al Re Carlo tutta la

čofa per lettere. Onde il Re chiamò a fe

Vgone,Pietro Cardona, e Federigo Ab

battello,per intender la cofa a uiua voce,

& fece in quel mentre Prífidente di Sici, Giouanni

lia Giouanni di Luna, Conte di Calata- di Luna,

bellota, Coſtui hauendo preſo il gouer: fatto vice
mo“& efendo andato Vgone, & gli altri re di Sici.

Contiin Fiandra al Re, egli con molta lia.

modeſtia,e destrezza gouerna ua l'iſola »

& nel principio del fuo gouerno, ando

all'eſpủgnatione del castel di Biuona,ch

era ſotto la ſua iuriditione , il quale ne'

primi tumulti di Palermo gli fi era ri

bellato, bramãdo di effer immediate fot

to il Re,& finalmente hauendolo prefo »

e, caftigati feueramente i ribelli, lo rice

uè alla ñua diuotione. Combatteuanoal

la preſenza del Re,in tanto V gone,e i

Cônti e ciaſcuno brauamente difendeua

la cauſa fua,gittando ciaſcuno la colpa

fopra l’altro,peroche V gone diceua,che

i Čonti erano ſtati i capi della feditione,

& i Conti diceuano, la crudeltà , la

Tirannia,l’auaritia,e la lufuria di Vgo

ne era state le cagionische il popolo l'hał

ueua cacciato,e che effi doueuano ripor

tar premio,& honore del auer fermato,

e quietato il furore,e gli animi del popo

lo , & in fomma fi fa questo, che queſti

due Conti difenderono con molte ra

ioni la cauſa di Palermo, e di tutta la

醬n prefenza del Re. Onde Carlo

vdite le ragioni dell'vna parte, e dell'al

tra, fi rifoluè a questo,che fe in quei tu

multi,fuffe stata leuata cofa alcuna appar

tenente all’Erario Regio da i Palerrnita

nio d'altri popoli di Sicilia, ſuffe restitui

ta,e che gli autori della ribellione fuffino

fatti morire . Leuò in oltre a Giouanni

di Luna,eleffe per Vicerè eCapitã genera

Ettore Pi

gnatellofat
le di Sicilia a Éttore Pignatello,Conte di to Vicere

mõte Leone in Calabria, e ritếne apresto

di fe i Conti,& Vgone. Ettore il primo dì

di Maggio,nel MDXVII arriuỏin Paler

mo,elěuò di Maggiſtrato coloro che v’e:

rano ſtati mesti dal popolo,rimouè legab

belle, e volfe, che fi pågaffero quellech:

nó erano ſtate pagate,có finò a Napoliil

Marchefe di Giraci,elCõte di Licodia,e

fi riferbò vếti huomini di basta códitione:

e poco nome,Per fargli morire co電ཥཤྭཥ1
Cilâ

di Sicilia.
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della ribellione, e per ilbanditor da par

te del Re fece intendere al popolo, co

me il Re perdonaua a tutti. La plebe an

chora che con lieta fronte haueffe vdito

il bando ; non dimeno fopportaua mal

volontieri l’efilio di quei due Conti, e la

Prigione di quelli venti homini, la qual

cofa era gittata adoffo a Miniſtri, e Con

feglieri Regijcheftauano appresto al Vi

cerè. Mentre che la Sicilia éra diuifa in

queste due parti, cioe in quella che fauo

rira Vgone & in quella che ſeguitaua i

Conti, e che l'odio loro era andato tan

to oltre che l' yna cercaua di distrugger

e l’ latra,alcuni o per effere stimolati del

la propria conſcienza , o vero per effer

mosti della ſuperbia , & ingordigia loro

cominciarono a machinar cofe nuoue co

ntra quelli, che fauoriua no Vgone, vna

gran parte de' quali era in Magistrato

in Palermo , & per opera loro fi crede

ua che fuífero ſtate fatte quelle cofe ,che

haueua fatte il Vicere , & i penfieri, e le

machinationi andaron tanto auanti, che

elle fi conuertirono in congiura . Era ca

po di questa cógiura GiouanLuca Squar

cialupo da Palermo, il quale l’anno in

anzi era stato Giurato della cità. Coſtui

vedendo la plebe commoffa a feditione,

e facile a far tumulto , e che C A R

L O Re era lontano , e non haueua efer

cito alcuno nè in Sicilia,ne in Italia,e che

Ettorre ſłaua fenza foſpetto alcuno,pre

fe occafione da queſte cofe di far nouità,

iaquale douefie effer molto dannofa à ni

mici e prefe partito d'ammazzari nimi

ci, e d'ocupar la replubica di Palermo

concorfero nel parere tatti queſti gentil

humini, cioè Franceſco Barrefio, Baldaf

far Settimo,Chriſtofalo Benedetti Alfon

fo Rofa Pietro Spatafora, e molti altri,i

quali era molto indebitati,e doueuan pa

gare gran ſomme di danari a diueríe per

Hone. Furon molti, che credettero, an

zi in publico,& in priuato diceuano,che

Gutilmo Vintimiglio, Signor di Cimin

na, per hauer molto in odio Vgone,fof

fe ſtato capo di questa congiura,anchora

che non fi fuffe ſcoperto. Moltipopola

ni anchora feguirno questa imprefa, ica

i de quali furono Iacopo da Girgento,

incentio Rizza Fabro,e VincentioZa

zaro, con molti altri fcauezzacolli. Gio

uanLuca Squarcialupo adunque congre

gò tutti coforo preffo alla Torre della

Margana, nella villa d’Antonio Vintimi

glio, e mandati via tutti quelli , che non

erano loro compagni,cominciò a racon

tar loro le rouine del Regno,la ia ttura ,

e'l danno della città di Palermo. Diffe

che hane ua intefo come il Conte Fede

rigo Abbatello, & il Conte Pietro Car

dona erano ſtati ammazzati dal Re per

inftigatione , e lettere de º Configlieri ,

ch'erano all'hora in gouerno, e molte »

altre cofe che erano dallo Squarcialupo

finte : & immaginate, per commouer

la Plebe affettionata a'Cònti, a queſta ,

impreſa, Diceua che nondimeno,non fi

doueste ribellardal Re, ne leuardigo.

uĘrno Ettore Vicerė, ma feruafferolín

uiolabil fede all'vno, e a l'altro, e che ,

non era dafar altro che liberar lá patria

e Perſeguitare i Configlieri e partigiani

d'Vgone, e leuarfi dinanzi quellinổbili,

Per la morte de quali fi farebbe cofa gra

ta a Dio, & il Re non ne farebbe mðui

mento alcuno.Come hebbe finito di par

lare, tutti alllegramente differo che éra

no apparecchiati a farlo, e concluſero

di volere ammazzare i Configlieri del

Re:Alcuni, de quali ſon chiamati giudici

della gran Corte,altri Maltri Rationali,e

l'Auocato Fiſcale, e gli altri affettionati

d'Vgone, e deliberarono d'ammaazzar

li tuttiin vn tempo medefimo. Il gior

no ch'era determinato per questa fattio

ne, era la vigilia della felta di fanta Chri

stina, Auuocata di Palermo, la qual fe

ſta fi fa a'vinti quattro di Luglio, & il

luogo era la chiefa Catredale, nella qua

le fi celebra detta follennità,& l'hora era

quella diyeſpro, doue il Vicerè con gli

altri Magiſtrati era per costume vfato d'

andare: equiui mentre fi diceuano i Diui

ni vfficii, doueuano ammazzarli, e farne

Congiurá

dello

Squarcialu

po iu Pa.

lermo.

come dir ſacrificio. Hauendo lo Squar- -

cialupo finita la confulta, rimandò tutti

a caſa , & attendendo a far prouiſione,

& apparecchi per fimile impreſa , non

mạnçaua ognigiorno di tener fermi ,

& in fede gli animi de'congiurati,efortan

dogli con caldiſlime perfuaſionia questa

coſa • Comincioſi a ſcoprir questa con

giura, e quaſi hoggimai per tutta la città

n'era la fama plublica. Čon tutto ciò, ei

non fi faceua prouedimentoalcuno; non

fi fortificaua la città, ne fi metteua guar

dia alle porte come era conueneuole » :

madiſpregiato ogni rimedio pareua che

ogniuno fe ne faceffe beffe. La fama di

detta cogiura ogni hor rinforzaua ; di

maniera che io Autore non poteua far3

di non marauigliarmi grandemente, co

me fuffe poſſibile, che Ettore non faceí

fe prouifione alcuna per yn cofi grande »

&cofi vicino male.Venuta la vigilia della

fefta di Santa Chrifttna vn certo frate di

S. Franceſca di quelli che i Siciliani chia

mano s. Maria di Giefu il quale haueua,

intefo tutto il ſucceſſo della congiura,fot

to giuramento, da Vicentio Benedetto »

fratel di Chriſtofano Benedetto,ch’era.--

vno de congiurati, riucló ſecretamente

questo trattato aEttore,elefortò che nő

andaffe il giorno della feſta al veípero, fe

cõdo che era costume,& in sőma gli fece

quaſi toccar con mano il fuo pericolo .

Hauendo adunque conoſciuto Ettore la

cofa,venuto il giorno della feſta, non an

dò al vefpero altramente, ne anche fece

altro prouedimento,perche non fece fer

Taf
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rar le porte della città; non accrebbe :

guardia alla perfona ſua , non chiamò

foccorſo alcuno, & in ſomma non fece

cofa,onde fi po teffe conofcere che egli

haueffe animo di refiftere à congiurati ,

ma fi fette folamente in palazzo co'

Configlieri,tutto pieno di ſpauento,e tut

to sbigottito.Era in quell'anno Capita

no della città, Giouan Vincentio Incor

bero,Signor di Mifilindino,il quale hauế

do fentita la fama della congiura, haue

ua commeſſo il Capitanato a Franceſco

Agliata ſuo Giudice,e s'era fuggito della

città. Era già venuta l'hora , & il gior

no determinato della fattione, e già lo

Squarcialupo con gli altri fuoi compa

gni era entrato armato nella città, ch’e

ra ſenza prefidio alcuno, e quaſi abban

donata, e l'entrata loro fu per Porta nuo

ua,& andarono a diritto alla Chiefa di

San lacopo la Mazara,doue ripofatofi vn

poco,& hauendogli con breue parole lo

Squarcialupo efortati, & acceſi a questa

fattione s'apprefentarono, al'hora deter

minata alla chiefa maggiore,i meginan

dofi di trouarui Ettore , & i Configlieri .

Ma non vi trouando perfona alcuna,che

voleffero, montarono in grandiffima co

lera,e ſpinti della rabia, ammazzarono

pauloca miseramente Paulo Cagio Archiuario

gio, Archi della città huomo da bene, e manſueto ,

?ario di che per forte fi trouaua quiui a vefpro.

1:alermo , Pigliato poi il camino perla via Marmo

včcijo. ‘ rea,andarono verfoi palazzo io Autore
era al'hora giouene di diecinuoue anni ,

& hauếdo intefo,come la città doueua ef.

fer afaltata da cofi pochi,vfcito del cõuế

to per in tēder la cofa meglio andai alla

Piazza della beccaria. Come i o fui arri

uato, ſubito vidi lo Squarcialupo. Il Ber

refio, fettimo, il Rofa, e gli altri con »

giurati, ch'era noin numero circa venti

due:i principali de'quali erano a cauallo,

e gli altri a piede, che dal Caffaro anda

uano verfo la Loggiade'Mercanti,& an

dauanoinuitando, (benche in vano)tut

ti i Palermitani , che rifcontrauano lo

roamici a queſta impreſa. Et hauendo

gli veduti , mi marauigliai del loro ar

dire,e come heueffero hauuto tanto te

merità,che pochi, e difarmati affaltaffe

rovna coſi gran cittå, & mi parue in

Ettorre Ti ſomma di veder vna cofa ridicolofa, e da

gnatello, e farfene beffe: ma molto piu mi marauì

ħa dapo gliana della dappocagine pel Pignatello:

tagging in che haueffe laſciata la città votā di prefi

non proue dio & d'aiuto, & in preda a cofi pochi

dere'a una congiurati. In queſto mentre lo Squar

congiura cialupo andata infien có compagni ver

forpera, foi piano della, marina gridando muo:
iano gli amici d'Vgone: & io per veder

il ſucceſſo della caía , andaua for dietro

cofi dalontano. Et effendo arriuato alla

cafa di Nicolò Medico, ch'ė vn di quegli

huomini che fi fogliono peſcar con:lare

te,dalla quale poi fenefabricò la cappella

grande, o vero Tribuna di Santa Maria

della catena. Trouai lo Squarcialupo

quiui tramortito, o per confideratione

della cofa,ch’ei s’era meſſo a fare,o per

veder che la plebe non ſeguitaua la ſua »

ಶ್ಗ che non hauea mai penfato »

e gli altri congiurati erano tanto ſpa

uentati,& inuiliti,che perdutifi di ani:

mo caminauano balenando come imbri

achi,e balordi,nõ fapendo doue s'andaf

fero. Il che hauend'iò veduto,anchor ch’

ion'haueffi vn poco di compaffione,non

potteti fare ch'io non ragionaffi con il

mio compagno,enon m’alteraffe alquã

to della dippoccagine, e pigritia del Pi

gnatello,ch'effendo il capo della congiu

ra mezo morto dipaura, e gli altri ſuoi

compagni perduti d'animo,& potendo

gli hauer nelli mani con poca fatica, fi

fteste ſpauentato in cafa,& non fi feruif

fe de füoi miniſtri.De gli altri gentilhuo

mini,e primi della cittā,nõ fi vedeua alcu

no, pero che ciaſcuno hauendo abbando

nato il ben publico,attendeua a guarda

re il particolare.Effendo ſtato cofi tra

mortito lo Squarcialupo per lo ſpatio

di vn’hora , aiutato con acetto, e con

acqua freſca, meſſagli alla fronte º 2&

à polfi, fi reuenne , & rihauuto lo ſpi

rito, e ritornato bene in fe iſteſſo, mon

tò a cauallo con i ſuoi congiurati,che era

no circa venti,ipiu de'quali erano a pie

di, e sauuiò verfoiſpalazzo,doue è hog

i la,Dogana,che erano circa venti due

ore, & accoltatofi al palazzo, chiamò

ad altra voce il Pignatelio della piazza e

dicendogli ( come lamentandofi) che i

Conti erano ſtati ammazzati dal Re per

opera,e per fuaſione de fuoi Cõfiglieri, e

iudici che egli haueua con feco in palaz

zo, diche diceuale bugie, e che per que

sta cagione s'era rifoluto d'ammazzarli.

Il Pignatello gli riſpoſe della finestra se

diffe ch'i Conti erano viui, e ch’egli ha

rebbe fatto il meglio a stare in paci Ma

replicando lo Squarcialupole medeſime

parole,per commuouer la plebè amicif

fima de'Conti,e facendofi beffe dell'am

monitioni del Pignatello, egli leuandoſi

dalla fineitra,e laſciatolo inplaza fi naftº

fe in palazzo ne piu ſecreti luoghiche vi

fuffero.La plebe vedendo,che la città era

già prefa de congiurati, e che nefſuno s

appareccihiauano per far loro, refiften;

za per difender la parte del Re, piglið

occaſione della viltà , e dappocaggine

del Vicerè,e de'configliere,difare il fatto

fuo, e fingendo di creder la morte de'

Conti,e d'adirarfene, fi moffe alle treho

re di notte, come per farne vendetta , e

corſe armata mano al palazzo, e mesto

fuoco nelle porte, e rottele per forza , i

congiurati entrarono dentro, e faliti fo

prafecero prigioni il Pignatello, faluan

do ſempre l'honore Reale,la ſua dignità

di Vicere,e com andandogli che vïciste

di Pa
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di palazzo,lo mandorono in vno altro

palazzo Regio,ch è nell'altro capo della

citta. Poi cominciarono a cercare i luos

ghi fecreți del palazzo, e trouarono Ni

çolò Camarella, di patria palazzolefe ,

ma habitaua í Siracuſà,e Giouã Tomaſo

Paternô da Carania, ambi duoi Dottori

in legge,e Giudici della grā Corte &am

mazzatigli,& ſpogliatili ignudi,gligitor

no per le finestre i piazza,i corpi de'qua

li furono riceuti delle pûte delle picche,

e dell'arme d'afte delpopolo, ch'era in

piazza,il quale ſpettacolo fu crugtle, &

horrẽdo a vederse nő mēnuoto,che ter

ribile ; e per la flla crudeltà fu biäfimato

cofi daglia mici come da’nimiçi. Prefero

poi Gherardo Buonáno. Maefiro Ratio

nale il quale,vestito daCótadino;andaua

fuggendo per le cafe devicini,e tagliato

gli i membri genitali,crudelmente Evc

čiffero con queſta ſpecie quaſi indaudita

di morte.Corſe poi la plebbe a predare

il palazzo, & in quella notte ſucceſfera

tutte queſte cole.Venuto giorno,6 mifes

ro a cercar Priamo Capotio Marfalefels,

Dottore di legge, e Poeta elegantistimo,

che era Auuocato Pifcale, e cercatolq

due giorni,finalmente lo preforo, preſſo

alla chieſa diSàn Giouanni de Tarrari,

in cafa d'vna poucrą Donna, eftraftina

tolo per tutta la città,con molte ferite, l’

ãmazzarono.Ccrearono anchora di Blas

fèo Lância Cątanefe » anch’egli Legiſta

valentifiimo,il quale era per ſeguitato da

loro,perche egli hauena in preſenza del

Re C A R L Q difeſa la cauſa d'Vgone

contra i Conti; e contra i Palermitani, e

l'andororo a cercare Perfino dentro alle

f polture di San Dominico, e non ve lo

trouando rubarono i popoli quiui mol

te belle cofe,e particolarmente le pretio

fe mafferitie d’Vgone, le quale erano (ła

te laſciate in guardia: a Maeſtro Ferdi

nando Faſco;Prior di quel Conuento.An

daron pöialla cafà di Blaſco,e fabbrucia

rono instéme co da ſua Libreria.Giouan

ni Luna,Conte di Calatabellota, fentito
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che la bellifima caſa di Pietro ne refồ

tutta abbruciata. Ir Trapani nacque ni
micitia tra Simon San Clemente, e Iaco

po Fardello,per le medefime cagioni,on

de diuiſa la città in dui parti, furono ab

bruciate le cafe di Iacopo. I Termitani

non folamente fecero gran tumulto nel

la terra, ma moffi dal medefimo furore

andarono alla fortezza della Trabia,ch’

era fotto laiuriditione di Blaſco Lancia,

e bruciarono la fortezza, le poffeffione

& cioche viera.Queste città adūque fe

cero lega co'congiurati , e chiamando i

foccorſi di diuerſi caſtelli vicini, comine

ciarono a ſperar di tentar cofe nuoue ;

Sola Melfina non fentì queſte calamità.

peroche i Melfinefi tennero cofi ferma»

mente la lor città in fede,che in effa non

fi fenti folleuamento alcuno. Mentre

che queſte cofe fi faceuano in Palermo

non fi poteua veder altro nella città , fe

non vn mifero ſpettacolo di morte, di

fangue, e di crudeltà, peroche non fi ha

tieua piu paura di leggi, he di castigo,e la

ſuperbia,l'auaritia » e la ſulfuria, haucua

occuparo tutta la città.In oltre tutte le

forte d'huomini ſcelerati,come dir bandi

ti, homicidiarii,ladri,debitori, ſacrilegi »

& in fomma tutti quelli che per qual

che ribbalderia erano fcampati delle

fnani della giuſtitia, fi fecero compagni

dello Squarcialupo,& de congiurati, e

cen effi fi trattauano i maneggi de'Ma

gistrati,e fi fecero, le conſulte dalgouer

no della città, e della mutatiane dello

stato per ogni luogo fi vedeuano le fqua

dre ဒို့နိူင္ငံျမိဳ႕ armati, i qualifi faceuano

decita nella città ogni ſceleratezza, ogni

violenza,& ogni făcrilegio, & il rubare

lecòfera je Chiefe era lor tutto vno;& il

robar ih publico, & in priuato era loril

medefirmo, Perche quiui non era nera:

mor,ne religione, ne fede, ne paura di

giustitia,ne di leggerne di Pena; e queste

čofe farebono incredibile,tfaranno a Q

gniperſona, eccetto che a noi che le

vedlemme, e le prouammo s Birasto in

quel tempo in Palermo duoi fratelli car

nali,cioè Franceſco,e Nicolò di Bologna

Noốili,e conſanguineidellơ Squarciaiuº

po i quali haueũano grandemente ino

dio quello ſtato di coſa nella città. Co

foro hauendo certe particolare nimici:

tie,menauano feco ſempre alcunibratii

per diffage'compagnia loro, & veden:

dò ogni giorno, che lo ſtato dolla oittà

andaua peggiorando, ammeniróno piu

volte lo Squarcialüpời che non permet

tege, che la patria fủa fuste cofimal trat

tata da’feditiofi, e da malfatori,cheforto

ja ſua protettione s'erano ritirati neida

eittà : à quali egli riſpondeua, che tutto

quello f permetteua da lui per mettere

frauento a pimicije perfar feruito闊
amici:Crefcendo adunque il male fºgni

- hora, e facendafi-di giorno in giorno

Imag

il romarë,e dubitandddella vita, per ha

uer fauoritoda cauſà di Vgone,fifuggì di

Palermoco’figliuoli, &ando nel cattel

lò d'Alcamo, iontano trenta miglia da

Palermo. Dopo qutfto, i congiurati mi

ferole guardie, accioche nestuno defe

guaçi d'Vgone ſcampafe,ch’in quel pri

mo impeto haueuano campata la vita .

Vdendoſi queſte coste di Palermo nell'a!

tre città,e caſtella di Sicilia,deftarono gli

animi di moltiafariſ Inedefirmo.Perche

in Catania,nacquegrādiffima difcordia

tfaஆ , e Franceſco

"Paternờ, Signor di Radufa, la qual di

ftofdia meſſe fortofopra tutta quella cit

tà. Nacque diffenſionic anchora in Gir

gento,tra Pietro Monte aperto, e Baldaſ

är Naſellò,Sig.di Comiſo,inſiemecönol

ti altri del popolo,e crebbe tãto il furore
-- - -
----
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maggiore,ilPignatello per confentimen

to anchora de'congiurati, instituì Caº

pitano della citta . Guielmo Vintimi

glio,Signor di Ciminna , il quale fi cre

deua點 fuffe capo della cõgiura,âchor

che fecreto perche con la ſua autorità

e gouerno mitigaffè l'infolenze da mar

lifattori.In questo mentre, i congiurati,

effendofi impatroniti della città,e vedu

tifi temulti da tutti per il ſucceſſo della

loro impreſa ; fi difpoffero d'andar a

combatter il Castellämare,imaginando

fi che non hauendo perdono dal Re; e

però douëdofi ribellar da lui, egli doueſ

ſe effere il loro rifugio , e fi credettero

di mouer facilmente la plebe a queſta

impreſa,e cauarla fuori quelle mura sil

che haueüan gia cominciato con Certe

aftutie,a trattare, vedendola già folleua

ta,& in furore. Dettero nome.adunque

di voler far configlio il di della Natiui

tà della Vergine Maria a gli otto di ſef

tembre,& il luogo doueua effer la chis

fa della Nunciată,ch’è al dirimpetto del

Conuento di Santa Zita, poſto dentro al

le mura, preſſo alla porta di San Gior

gio,nel pórtico, doue fi fuol predicare.

Mentrẻ, che le cofe di Palermo erano

in queſti trauagli, Pompilio Imperatọre

Franceſco di Bologna, Nicolo di Bolo

gna ſuo fratello Pietro Afflitto, Alfonſo

Saladino,e Girolamo imbonetto, tutti

gentilhuomini,vedendo che la patria la

ro era già quafi tutta rouinata fi delibe

rarono di voler ammazzare i Congiurar

ti, ma fi difpoffero di non voler far que

fto,ſenza contentimento delPignätello,

Conferirono adunque la cofa con effo »

ma egli per effer naturalmēte paurofọ,

diffe che impreſa era difficile a farfi, e

quaſi la difuadeua, ma pure s'ella fi do

ūeua fare, fi doutua prima confiderare

molto bene,Acui effi riſpoſero,che def.

fe loro i fuoi amici, ch'egli haueua nella

città,e laſciaffe fare a loro, e dicendo il

Pignatello, che non ven'haueua alguno

in che poteffe confidare vna tal coſa, e

glino differo, che chiamaffe Guielmo

Vintimiglio, ch'egli hauea già fatto Car

pitano della citta ; egli deſſe questoin

carico. Il Pignatello fºntendo queſto, ſi

mareuigliò, perche e i ſapeua ch'il Vin

timiglio era amiciſſimo de'congiurati.

: MaPompilio,che già haueua negotiata- o, |- gotiati

..., questa coſa fecretamente col Vintimi

glio,ſecondo che fi crede, efortò il Pi

gnatello,che ſpogliatofi d'ogni foſpetto

conferiffe l'animo loro al Capitano .

:@nde il Vicerè; prefo ardire da que:

ºfte parole,chiamò fecretamente il Vinti

miglio,e mostratogli lo ſtato della città,

& in che pericolo ella fi trouaua, l'eſor

tò a queſta impreſa z prometendogli,

che oltresche fi farebbe cofa gratiliima

al Re,ne riporteria premio,honore, e l'

affolutione d'ogni ſoſpetto,o d'ogni fat

* ***

-

to, che fi fuffe potuto far da lui.Guielmo

s'offerfe paratiflimo a ogni coſa, e Pro

mefe di metter mano a queſta impreſa,

anchor ch'ella fuffe pericolofa; e diffici:

le. Auuicinauafi in tanto il giorno deł

Configlio ; onde il Pignatello effortò

questi gentilhomini,a prouèderfi bene ,

& andar tanto accorti, che la cofa riu

fciſſe loro , perche i congiurati erano

per pigliar a foſpetto,e fare ammazzare

ogniuno che contradiceste loro. Hauen

do adunque i detti gentilhuomini pen

fato a queſto 3 s'affrettarono di finir la

çofa preſtosefideliberaron dammazzar

i congiurati in Configlio . I congiurati

dall'altra parte, non mancauano di far

prouedimento d'ogni cofa, conciliarfi

amici,& augumentar ſuffragij, & effor

tare il Pignatello a queſto medefimo ,

pregandolo , che non gli fuste diſcaro.

che la forma della Republica fi riducef

fe in miglior effere . Il Pignatello diffi

mulando il tutto, diceua d'effers pronto

afar ciò che voleuano.Ma effendògià vi

cino il tempo,e l'giorno,che lo Squarcia

lupo,hautua a mandar in luce le cofe ap

parecchiate,e che Guelmo doueua vc

cidere i congiurati,il Pignatello dubitan

do che la cofa haueffé effetto, montato

di nottein naue,ſi partì fecretamente

da Palermo,e fe nando a Melfina. Fatto

che fu giorno,s'intefe ch’il Pignatello s’

era partito 3 onde nacque gran tumulto

nella città. Lo Squarcialupo lo cominº

ciò a biafimare publicamente, chiaman

dolo mancatore di fede, perch'egli gli

haueua promesto di volerapprouar tut

te quelle cofe, che fullero determinate

in configlio, į& hora finza dir nulla a P

fona is era partito. Con tutto ciò , non

mancaua d’effortare gli amici a ragunar

fie di trattare quanto haueuano già deli

berato. Chiamò adunque il popolo, e l'

efortò a ritrouarfi al giornocittermina:

to nella chieſa della Nuntiata. Faceua il

medefimo Guielmo, e gli altri,ma cóbel

la altutia. I cõgiurati efortauano il Popo

lo alla riforma della, città e pregauano

che fuífero folleciti a radunarfi, accio

che la citta non patiste danni maggio

ri de paffati;hauendo però l'animo aem

pre diferuirfene,per l’impreſa della fºr:

tezza,Venuto adunque il giorno della

Natiuità della Vergine Maria:lo Squar:

cialupo Alfonfo Roía, e Chriſtofano Be

nedetti congiurati,e forſe 6oo huomini

della plebe vennero alla Nuntiața , $

adunarono nel chiostro doue fi fuol Pre

dicare.Venneui anchora il Vintimiglio»

figlio, Fra Jacopo Cribello. Caccameſe

adell'odine di San Dominiço, che ſtaua in

- - San

Franceſco,e Nicolo di Bologna Pompi

lio Imperatori:Alfonſo Saladino,l'Imbo ' ’

:netto l'Afflitto,e gli altri di queſta fattio
- - -

ne, Cottoro mentre aſpettauano gli al- , '
------

tri gentilhuomini,e l’altro popolo açon " 'ਾਂ

\ •
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Santa Zita,andò all'altare per dir meſſa:

I congiurati ftauano appoggiati alla co

lonna, ch’è da man deftra vicina all'alta

re, e poco lontano Raua Guielmo con

gli altri confederati. Il Sacerdote non =

aucua quaſi cominciato la meffa, che »

Guielmo dato il cenno ;, inuítò i com

pagnial fatto d'arme. All'hora Nicolo

di Bologna, fu il primo che mettendo la

mano all'arme, ammazzò Chriſtofano

Benedetti, e Pompilio affaltò il Squarcia

squarcialu lupo, ma trouandoloforte, cacciò mano

po ammaz

zaio in

Ebiefa.

al pugnale, e l'vccife. Pietro Afflitto ha

uendo dinanti inginocchiato Alfonfo, l'

ammazzò, e gli altri compagni tenen

do l'arme in mano, efortauano con lo e

fempio loro, e con le parole a vccidere ?

gli afſaffini,i feditiofi, e i deſtruttori del

la patria loro, cofi i congiurati con que

fta morte patirono la pena della loro te

meraria arrogãza. Effendofta ti ammaz

zati in Chiefa queſti tre, che foli tra gli

altri erano venuti quiui, fubito Guiel

mo montato a cauallo corſe alle bocche

delle strade, e vi mife le guardie per refi

ftere a gli altri congiurati, & alla plebe:

che haueffe volutofar testa gridando.Vi

uail Re,e la Regina,e muoiano inimici

della patria. Seguitauanlo a piedi Pompi

lio, Imbonetto, il Saladino, l'Afflitto ,

e i Bologni, a’quali vícì incontra per

ſoccorergli Ercole Infuíſa , Capitano

di Castel a Mare con molti foldati Spa

臀 uoli, il qual foccorſo accrebbe molto

animo loro. Publicatafi la morte dello

Squarcialupo, la plebe confufa, & igno

rante di ciò che haueffe a feguire, non ar

diua di far mouimento alcuno, ma tutta

dubbioſa domandaua come fuíſe fegui

to il cafo, e fi marauigliaua grandemen

te dell'animo di colui c'haueua vccifolo

Squarcialupo, & ammiraua in oltre l'au

tor della ſua morte; effendo publicamen

te Guielmo ſtato tenuto fuo affettiona

tiffimo, il qualvedeuano cofi lieto caual

càr per la città. Incontraronfi per la stra

da dalla Chiefa di San Pietro Martire in

Vincentio Rizza,fabro,e plebeo, vno de

congiurati, il quale ſubito ammazzaro

no, e poi andaronodi lungo al piano del

la marina, doue a forte trouarono Fran

. ., reſco Barrefi vno de’nobili congiurati,

tutto armato, contra cui mouendoſiim

etuoſamente i foldati regij per vccider

lo, fu loro prohibito da Guielmo che gli

haueua già data la fede,ma fu meffo in

prigione nel Castel a Mare.Andaron_,

di poi all’Albergaria, e quiui aſfaltarono

Pietro Spatafora congiurato; ma egli đa

to di ſprone al Cauallo,ſi fuggì fuor del

la città. Dopo queste cofe gli altri con

giurati tutti impauriti, e perduti d'ani

mo,prouedeuano allo ſcampo loro in di

uerfi modi,ma quaſi tutti s'andauano con

Dio.Dopo questo, Guielmo fece cauar

fuori

fº :: :
della camera dell'armamento mol

• • • • •
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ta quantità d'arme, e le fece mettere in

palazzo; e quiui fi fece forte con i com

Pagni,mettendoui bona guardia di folda

tie distribuirono anche fé guardie per la

città,accioche non nafceffe qualche tu

multo, e pofero in prigione tutti coloro

di cui haueuano qualche foſpetto, e che

potestero far folleuamento. Quel poue
ro frate,checominciò a dir la mesta a no

me de congiurati,sbigottito per la loro

repentita morte,hebbe cofi fatto lo ſpa4

uento » che non pur non potette finir la

meſſa,ma in termine d’otto giorni fi mo

rì di paura.Morti che furon icapi de'con

iurati, Guielmo,e gli altri compagni p

uomo º poſta,ne fecero auifato ilPigna

tello ch'era a Melfina ; il che intefo da

lui, ſubito chiamò da Napoli cinque mi

la fanti Spagnuoli condotti da Ferdinan

do Larcone, e circa mille caualli, di cui

era Capitano il Conte di Potenza,detto

Giouanni Gueuara.Con questo prefidio

ſi partì il Pignatello da Meſfina, per ca

ftigar feueramente i feditiofi,e per mấte

ner in riputatione la maiestà,Reale,& ar

riuato a Rádazzo,fece quiui morire mol

ti congiurati.Venuto poi a Catania,die

de tre volte della ponta della ſpada nel

la porta della città ch'era ferrata,per mo

ſtrar d'hauerla prefa per forza, & entra -

to dentro fece tagfiar la testa a France

fco Afmario, a Matteo Tortoreto, &

a Giouanni Arena, e fece appiccar per

la gola forfe ventidue plebei, a molti die

Pignatello

соте гиfrд

in Catania
C973/74 g

congiurati

de bando del capo, e mòlri mandò in efi-

lio. Venne poi in Terme, & finalmen

te a Palermo, doue fece tagliar la testa a :

Franceſco Barrefi, a Bartolomeo Squar:

cialupo, Dottor di legge , e fratello di

Giouan Lucaj, & Iacomo Squarcialupo,

e disfece la caſa loro fin da'fondamenti,

le rouine delli醬 , anchor hoggi in s

qualche parte fi vedono, e tutti i beni lo

ro applicò al fifco Reale, e fece appic

car per la gola Girolamo Faffaro,Vincé

tio Zazaro, Giulio lanficco, cő forfe tré

ta plebei tutti congiurati. I foldati Spa

nuoli ch'erano venuti per reprimere q

i tumulti de'Siciliani, ſtettero piu mefi

nella citta di Terme, accioche non na

fceffe qualche altra nouità, i quali andas

ron poi a Marfala , & hauendola per la

loro dimora laſciata quafi efaulta , il Re

Carlo, accioche presto s'hauefle a rifare»

le diede molte efentioni, e priuilegi. Al

l'hora Pietro Cardona Conte di Golifa

no, e Federigo Abbatelli, Conte di Ca

merata, furono liberati dal Re Carlo, il

Pignatello fu dichiarato Vicere di Sici

lia, e Pompilio, il Saladino, e l'Afflitto

i Bologni, & gli altri che ammazzarono

i congiurati, hebbero molti premij; &

priuilegi. Cofi questi mouimenti di Sici

lia; che furno al mio tempo, e che du

rarono tre anni & mezo, hebbero que

fta fine. Poco tempo dopo » Vgone »

Bb b b : Monteca:
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congiura

d'alсип:

Siciliami

Montecatino fu fatto Generale dell'ar

mata del Re, che fu l'anno 13 to, e del me

fe di Decembre, con Didaco Daueras e

12 mila Spagnuoli venne a Marfala, do

ue ſtette fei meſi, e vi perdè gran parte »

dell'eſercito, anchor che il castellone rc

ſtaffe diffatto, ma poi la state feguențe »
hauendo rifatto l'eſercito di ម៉ែរ៏ Ita

liani affaltò la Iſola delle Gerbe , e per

forza la costrinfe a pagar ogni anno 12

mila ſcudi di tributo al Re Carlo, e poço

i dopo effendo stato fatto Vicere di Napo

li, quando che Franceſco Re di Francia

cómbatteua Napolinel 1528. della qual

e guerra era Capitano il Lotrecco » in-º

vna battaglia nauale ch'egli fece con l'ar

mata Francefe restò morto. Pietro Çar

, dona, morì inanzi, perche ritrouandofi

alla guerra di Pauia contra Franceſco Re

di Francia hauendo li toccata vna faeista

in vn'occhio fu ammazzato. Ma quello

che auueniffe al Conte Federigo Abba

- telli, & che difgratie lo ſeguitaffero,non

- mi par fuor di propofitoil cominciarle

vn poco piu då alto. Fermati aquel

la foggia i tumulti di Sicilia ; pochime

fi dopo fi fcoperfe vna congiura contra

il Re d'alcuni, cominciata molto tempo

innanzi,ma ſcoperta l'anno MDXXlll,e

la cagione della congiura fu questa, Era

no ſtati banditi di Sicilia; Giouanvicenzo

Federigo e Franceſco Imperatore gentil:

huomini Palermitani,ma eraci queſta dif

ferenza. che Giouanwicenzo, e Federi:

o erano stati banditi per cauſa della có

contra Car Giura dello Squarcial Franceſcot-º" giura dello Squarcialupo, e tra P

lo Quinto. hauer dato délie ferite a Giouanni Can

gelofo anch'egli gentil'homo Palermita

no Costoro men potendo ottener dal

Carlo la ritornata loro nella patria,and

rono a Roma a trouar Cefare ch'era vn'

aftroloro fratello, il quale ſtaua appref:

foil Cardinal Pompeo Colonna imaginá

dofi per fuo mezo, & fluore di fare qual

che opera bona, & di rihauer il bando.

Ma hauendofi affạticato molto tempo i

vano, finalmente fi rifoluerono di ribel

larfi dal Re Carlo,e s'imaginarono di :or

glila. Sicilia, e drla a Franceſco_Re di

Francia, feruendoſi del mezo di M., An ·

tonio Colonna çh'era Capitano delle gé

ti del Re di Francia in Italia. Erano vę

nuti in questo tempo a Roma della cor

te del Re Carlo Nicolò Vicenzo Leofá

te tefortero del Re in Sicilia, e Giouan

Santa Filippo da Palermo, ambaſciadọ

ri, i quali furon facilmente perfuaſi:

Giouan vicenzo Imperatore a questa im

prefase tirati nella mødeſima opinione.

Tutti costoro inſieme andarono a troua

re Marcoantonio Colonna, ch'all'hora

fi trouaua in Rema, e propoſtogli il par

tito gli mostrarono il modo, e'l mezo di

códürrea fine qsta impreſa. Ma mangan

do loro i danari per mettere in ordine l’

armata, p pagari foldati, che biſognaua

noper queſto, Giohap vicenzo,& il Leo

fante andarono in Sicilia,la quale trouấ

do in pace,& in quiete per la morte del

lo Squarcialupoj& de gli altri gőgiurati,

il che nő haueuano creduto,ſi perderono

d'animo diſperãdofi di poter far cofabo

na Cominciò anchora Papa Leone Der

cimo, affettionatiffimo al Re di Francia,

in cui i cógiurati haueuano grandiffima

ſperanza,a piegarfi alla parte del Re Car

lo, e diuētarli amico,e M. Antonio anda

tofene a Fraſcari,non pareua che deffe »

molto l'orecchie a'ragionamếti di que- , :

ftı impreſa onde i congiurati perderono .

in tutto la ſperáza di cõdurla a fine, Ma

nó fo che giorni dopo,arriuãdoa Roma

Giacomo Spatafora getilhomo Meffine

fe,Cefare,e Franceſco,gli cõmunicarono

il trattato,e lo tirarono ageuoliſſimams

te dalla lor parte onde ritornati in ſperă

za;andarono a trouar M.Antonio,stimº

ládolo, & follicitấdolo a ĝſto negotio :P

mettendoli di dargli Palermo,e Mestina

che fono due delli prime Città di Sicilia

In vltimo M.Antonio ſi rifolųè di ſcriuer

la cofa al Reşa cui il Re riſpost,che come

gli haueffe riprefo Milano,eh'a perfuaſiº

ne di Leone pochi giorni inấzi gli s'era

ribellato e s'eradato a Carlo, mettereb

be in ordine la ſua armata p mãdarla ver

fo Sicilia.In queſto métre, il Re Carlofe

ce gratia del bãdo a Giọuă vicenzo;&a

Federigo Imperatore , i quali ſubito riº

tornarono a Palermo.Ceſare,bauēdo fer

mate le cofe col Colõna,anch'egli vếnea

palermo,e cốferì a Federigo,a Nicola Ví

cếzo,et a Girolamo Leofante,& a Gaſpa

ro Pipi di Girgenti,huomo popolare,tut

to quello ch'eglihaueua trattatoconM

Antonio e fermato cõ effo lui in

Federigo Abbatelli Conte di Camerata

entrò anch'egli facilmente in questa cõ

giura, ſcopertagli dal teforiero, e la ca

gione ch’egliageu9lmente cientraffe fu

perche hatědo egli domãdato piu volt:

a Ferdinando Catolico il cõtado di Modi

canch'egli fi pueniua, p via della figliuo:

la di Mấfred Chiaramontano,e mogli di

Giouanni Abbatelli fuo bifauolo, nó gli

era mai stato dato priſpetto dell'Ammi

raglio di Castiglia Čonte di Modica ch'e

ra parente delRe,e fperaua che façếdofi

qsta ribellione,facilmếte detto Cõtad9,

gli fuffe per venir nelli mani.Erafiçőcl

Ío e stabilito tra questi congiurati chezº

ſubito che l'armata Francefi fi ſcopriffe

ſopra Palermo,fi doueffero ammazzare

tutti li Spagnuoli ch'erano nella città a

furor di popolo,ma a queſti difegni non

corriſpoſe il colore, & a cofi fatte delibº

rationi nonfu proſpera la fortuna, Però

che eſsendo morto tra poshi giorni M.

Antonio, fi turbò ogni cofa. Ma Çefare

Imp.ritornò a Roma, e vi trouò Pirrus

cio Gioeni da Catania;giouane digraº

de ſpirito, e valorofo d'animo,che litis

gana in corte di Roma il Marghefato

di Caſtiglione eontra vn fuo compatrio

|- ta. Gefa

Roma-

Federige

„Abbatelli

perche con

giurò con

tra Carle

Quinto.
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tra.Cefare adunque con Franceſco fuo

fratello,e IacopoSpatafora,che erano an

chor a Roma andarono a trouar có lui,

e gli ſcopprfe la coſa, e finalmēte i tira

rono dalla loro,e mandarono France f.

co Imperator come ambaſciadore al Re

di Francia,e gli offerfero Palermo,Mefli

na, e Catania.Franceſco Imperator adū

que l'anno 1 522 a gli vndici di Maggio,

andò alla volta di Frãcia, có lettere del

· · · · · · Cardinal di Volterra affettionatiffimo

, , , del Re,e di Nicola Renzo fecretario del

detto Re,e con Giouangirolamo famili

ar di detto Cardinale , e comparfo di

nanzi alla Maeſtà Reali, gli ofterfe la Si

cilia, e per dar ordine all'impreſa , do

mandaua vn Capitano Italiano e tre mi

la ſcudi per pagar foldati, il Re che per

racquistar Milano,era occupato in vna

guerra importantiſſima con Carlo lm

Peratore : riſpoſe che per allora era oc

cepato, che voleua che tal cofa fi diffe

rifie in altro tempo.& accioche poteffe

tornarfene a Roma gli fece dar ducento

ſcudi. Mentre che Fráceſco fi trouauain

Francia a negotiar queſta coſa col Reil

Pignatello in Sicilia per fare il donati.

uo ai Rºşche l'Iſola fol fare ogni terzo

anno chiamò i Signori dell'Iſola a Pa

lermo per far il Părlamento del modo,

come ſi haueffero a trouar detti danari,

& il luogo del parlamento era fato ap

pareccihato nel palazzo.Da queſta occa

fione mosto Federico Abbatelli Conte

di Camarata per conciliarfi gli animi

de Popoli di Sicilia,diffe che non era ba

ne agratlar le borſe del popolo a pagar

questo dono,ma fi doueuano taffare i Si

gnori,e pagarlo tra loro.Erano dell’opi

nione del Conte Federico,Nicolo Vin

cenzo Leofante reforiero, vn altro Fe

derico Abbatelli,fignor di Cefalà,e mol

ti altri Baroni del Regno: accortofiil

Pignatello di questa coſa, e conoſcendo

che, fine haueuano quelle parole, dubi

tando di non far quiuifrutto alcuno, li

cenţiato il Parlamento gli chiamò tutti

a Meiſina,per trattardiquesta coſa,do

ue fperaua di poter negotiarla con fua

Imaggior fatisfatione, efecondo il voler

fuo publicato adunque il Parlamento in

|- Meſſina, e concorfiui tutti i Baroni, &

*** ** o ambaſciadoti delle città e delli castella,

*** } * oº yi venneanchora il Conte Federico Ab

batelli acõpagnato da gran comitiue di

Perſonerdoue giunto, fu ſubito preſo in

ſieme col Leofante teforiero, che non

Hauruafoſpetto alcuno di questo, e fatto

diprigioni come f: ditiofi,gli fece metter

in naue, e gli mando a Napoline{ła pri

gione del gaſtel nuouo. Prefo che fu il

Conte Federico,ilVicere hebbe il dono

Regio fecodo l'intento fuofenza cőtraf

to alcuno 4 Mentre ch’in Sicilia fi face

Đano'queſte coſe, Franceſco Imperator,

fu mãdato di nuouo al Re di Francia da

**. .
-

/

Cefare fuo fratello,e da gli altri compag

gni,& haueuan già fatto penfiero di dar:

la Sicilia a Francefi, innanzi ch'egli an

daſ;{coPerfelacofa a Pietro Augelio Pietro_au

Siciliano ſuo familiarifumo, e coiiuila 3., G.

ſcºperte a Cefar: Grafomio compa, ):”à:.

ghobile &de, Ni) fсио

Grafeo el'Augello, trati della ſperanza ροή la cό

ಗ್ದಲ್ಲಿರುತ್ತಿತ್ತುಂ।scುatu/ZTX
nello ſcoprir tal congiura , la fecero in :::::
tēdere al Duca dise(fasche era in Roma Quinto

apreſſo Leone,Ambaſciator diCARLO |

QVINT O.In tanto l'Imperatore con

leĒTere de cógiurati s’era inofio nel ca

minp Frãcia,& arriuato a Caſtel nuouo,

ch'è 18 miglia lótato da: Roma fu pre

fo da gli huomini mãdatiui a poſta dal

Duca di Seffa,doue era arriuato del me

fe di Aprile l'anno 1513.Prefo che fu fu

bito cófeſſò al Duca tutto l'ordine della

congiura,e de congiurati , e Cefare ch’

era anchora in Roma appreſſo ilCardi

nalColonna,ſaputa la cattura del fratel

lo fi fuggì & il Duca di Seffa mandò in

ferri Franceſco Imperätore a Napoli, e

di quiui ordino chè fuste mandato in Si

cilia al Pignatello. Franceſco partẽdofi

di Roma.Inando preſtamenteវ្យែ
Claudio Imperatore fuo nipote figliuo

baſtardo di醬 fuo fratel- ಶ್ಗ
lo,ſi per manifeſtargli la ſua cattura, fi ye fatto

ancho per metter ſeditione nelia città prigione •

fe fuste ſtato poñibile. Claudio vestitofi

da córadino mõiò in fu vna fragata, e cő

proſpero vēto arriuò a Palermo, cinque:

giorni inãzi che il Pignatello ſapeffe la

čoſa,e manif itò la cattura di Frãceſco

fuo Z. o. Vdito che fu tal cofa da Federi:

go,e da Giouāni Imperatore da glialtri

čõgiurati fi fuggirono,& il Pignatellori

ceuuto c hebbe le lettere del Duca diSef

fa comādo che gli fustero códotti a Mef

fina Frāceſco imperator,e Nicolavincé

zo teforiero,i quali ſubito arriuati, fco

perfero,e cõfestarono tutta la fógiura e

tutti i cõgiurati.Il Pignatello,diede ordi

ne ſubito che fuífero prefi colorosche e

rano fuggiti, e tuttiin sóma furon prefi

eccettò che Piruccio Gioeni,e Giroda:

mo Leofấte e cófestarono per forza di

tormēti tutto l'ordine dellá cógiura Fe

derigo Imperator adunque Giouanvin

cenzo fuo fratello Giouanni San filippo

e Iacopo spatafora nel 1 y 13 in Mcífina -

a 17 di Maggio, in vn teatro aPparec" · · · ·

chiato in fu fa piazza della Chiefa Cate |

drale,ratificarono la lor cõgiura,e quiiii

ſententiati a morte:furọnő cặdotti alla Congiurati

piazza di San Giouẩni,doue trangºlat :

prima furó poifquartatie nel medefinº : v.f5

giorno Vincenzo Benedetti, perhaler ammazz,

aiutato Federico a fuggireeClaudiº l:n ti per gitt.

peratore p hau:r portato la noga della fti tia

cattura d'ÍZio,furõ cõfinati nella formi 4

dabil prigione della Rocca di Satua Pº

ita nel Regno di Valēza.Nel medeſimo

B b b b 2 teatro Ni
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Nicolauincenzo teſbriero, Federico fi

gnor di Cifalà, e Franceſco imperatore

ratificorono il loro delitto,e furonsēté

tiati a morte,ma nõ furõ fquartati allho

rap afpettar da Napoli la venuta del CỎ

te di Camerata.In queſto mētrebera ga

peſtilēza in Melfina onde il Pignatellº

del mefe diLuglio fu coſtretto Partirfi;&

ãdare al cafeľdi Milazzo,& ċßēdo qui

ui,arriuò in Sicilia il Cốte Federigo Ab

in vna naue apparecehiata nel porto

Augustano, må effendo ſtato rítenuto

daïeſpie, fű meſſo in prigone. Furka

prefi anchora,e mandati in efilio Ferdi.

nando Montecatino,e Gio:Battifta Bar.

refo,Signor di Militello,auolo materno

di Piruccio,e la caufà fu per che l'haue"

uano aiutato a fuggire.Ma il Barreſio ef

fendofi grauemente ammalato nel Ca:

stel a măre di Palermo, fi mori. Fu mef:

bấtelli,venuto da Napoli in ferri il qual

benche da principio negatie d'effer nel

numero de'congiurati, vinto Poi dator

menti,conf fsò d'effer nel trattato e çó

fapeuole della congiura,e çonfeſsò oltre

fo Pirucciðài tormentoj& benche fuste Pirrucciù

tormentato in varij modi, non confeßó Giºr",?.

mai coſì, che gli fuste oppoſta, onde fu tra mºlti

faſciatsiibero non fenża maráuiglia di :::::" "
tutta la Siciliách'eglifolo tra tanti Ba- filoda.

Tefie de'

d'hauer fatto ammazzar da Pietro Spa

tafora, & da Andrea Sufino, Franceſcº

İmperò da Barzellona Viſitatore del

Regno,pehe gli eraftato molto moleſto

neli officio del Portolanato, quãdo era

effercitato dal detto Conte & l'haueua

fatto ammazzare quando andaua da Na

poli a Roma.Ma douendo egli effer Pºl

menato a morire, e confeffandofi ſacra

mentalmente a fra Giouanni Falco delº

fordine di San Domenico, huomo reli:

giofo e da bene, diffe di non hauer mai

ăcconſentito a tal rebellione, e congiu

ra, ancor ch'egli l'haueffe detto per for

za di quei tormenti,che nó poteua Piu

fopportare, ma con tutto ciò, conoſceua

di meritar la morte, p hauer fatto ấmaz

zar Franceſco Imperò,e volfe che dettº

fra Grouãni diceñe tal cofa al Vicere,&

al popolo,ma fu ogni coſa vana Peroche

biſognò efequir lagiustitia,& a'zo di Lu

glio del medeſimo ẩno I y23 nel Palco ap

parecchiato in fula piazza di Milazzo ;

il Cõte ratificò la ſua fentéza,& in vn'al

tro palco麗 apparecchiato nella piaz

za della Chiefa maggiore,gli fu tagliata

la teſta come a ribello,fenza capo tu fost

terrato nella Chiefa di Sá Franceſco di

Paula:Nicolauincenzo Leofante e Fran

ceſco Imperatore,furno appiccati,& poi

fquartati. Ma Federigo Abbatelli,fignor

diCefalà,per l'incoſtanza delle fue paro

le,& per l'incerta fede della ſua confeſſi

one non fu morto quel giorno ; ma po:

chi giorni dopo nella città di Patti del

meſe d'Agoſto nel medefimoanno, fu

anch'egli giuſtitiato. E le teste di tutti

queſti,per maggior ſpauento : & efem.

roni,accufato di ribellione, di congiura

non haueffe mai confeffato taldelitto,

e cofi giouanetto haueffe patito e vinto

cofi fatti tormenti. Queſto fine dunque

hebbero i tumulti di Sicilia , che vidde

la nostra età ne i principij dell'imperio

del Re Carlo. Ma gia ritorno all'isteſſo

Carlo,il quale nacque, come habbiame

detto in Gante, dall'antichiffima cafà

d'Auſtria, che è giudicata la piu illuftre

tra tutte le famiglie di Re, e di Impera

tori. Carlo dunque , infin dalla fanciul

lezza fu affegnato ad Adriano Floren:

tio, Fiamengo fuo maeſtro huomo reli

giófiítimo,& Teologo illustre, che ef

fendo nel Pontificato ſucceffore a Leo:

ne decimo fi nominò Adriano feſto, per

inſtruirlo così ne coſtumi , come ancora

nellelettere, quaſi per diuin volere,co

me colui,che doueùa effer il piu grande

Imperator di tutto il mondo . Diuenu

topoſciagiouanetto hauendo appena ar

riuato al diciaffettefimo anno ; paſſato

all'altra vita Ferdinádo auolo di lui ma

terno, da Fiandra , doue in quel tempo

egli fi ritrouaua, condotto per l'Oceanº

in Spagna,prefe il posteſſo degli ſtati dei

l'auolo. Dopo questo l'anno dinoltra.”

falute i yı9, morto in Velfio Castel delº .

l'Austria l'Imperator Maffimiliano, fet:

te mefi dopo la morte di lui, alli 14. di

Giugno nella dieta Imperiale,tenuta fè

condo il coſtume im Francfordia nella_º

Germania,da i fette Elettori dell'Impe

rio, fu di comun confenſo eletto Carlo

er Re di Romani,e per Imperatoreseß

fendo egli di età didicianoue anni , Post

congiurati - - |-
foliincio a Franceſco Re di Francia-s Carlo elet

rº pio de gli altri : furono dal Pignatello ſuo cópetitore.Fornita la dieta, Federi; to Impera

foſte. pofte in fu certi ferri in cima del palaz: co Duca di Bauiera ambaſciatore degli tore.

zo doueſtà la corte , lequali infino al

giorno d’hoggi fi vedono,e cỗficò tutti

i loro beni. In queſto mentre Piruccio

Gioueni, ch’era (łato nafcosto diciotto

meſi nella Rocca di Franco Fonti aiuta

to da vna ſua forella, moglie di Ferdi

nando Montecatino, hauendo intefa la

morte di tanti gentilhuomini,e dubitan

do anch'egli della ſua vita,e di non verii

re nelli mani del Pignatello, ſi deliberò

di fuggir fuori di Sicilia.Entrò adunque :

Elettori, f. ne andò fubito da francfor:

dia in lípagna , doue Carlo all hora di

moraua, gli diede parte della elettione

di Imperatore e così lo promulgò con

eſtraordinario giubilo de Spagnuoli ; e

articolarmente perche inhänzi a lui

nifſun Re di Spagna era stato Impera

tore.Carlo intantõ raffettate le cofe nod

la Spagna e laſciatoui, iui Preſidente

al Cardinal Adriano Florentio,nel mest

di Maggio l'anno del ſignore ryze con:

dotte
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Carlo coro

nato Ітре

ratore in

«Aquisgra

ፃገፀ

;
-

|
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Re Fram

еefto тио.

tie guerra

all' Impe

ratore .

dotto con l'armata Reale da Spagna in

Germania, fe ne paffo in Aquifgrana ,

doue dal Arciuefcouo di Colonía a 2 o.

di Settembre fu vnto Imperatore,e,nel

Dome dedicato a Maria Vergine gli fu

pofta la prima corona. Nel principio

del fuo Imperio,tra le cofe, che gli ven

nero in penfiero, hebbe cura particola-,

reche fi cógregaflevna dicta Imperiale

di tutte le città,e Signori a lui fogetti;ac

ciòche foſſe condannata le fèditioffima

fetta di Martino Lutero dell'ordine A

uftiniano, di nuouo ſpūtata cõtro laRe

蠶 il che ritornato in Colonia,

e tenuta vna dieta co i Principi dell'Im

perio, abborrendo quelle nou tà, le dif.

caec ó da i ſuoi Regni cõppetuo e filio.

Fra queſto, mentre, che Carlo fe ne fta

ua in Fiandra; i pepuli della Spagna per

l'ın gcrdigia di Ceurio Fiamegno, che »

hauea anome del Reil gouerno d'ogni

cofa,nato vm tumulto,meffero mano all’

arme, e fi fottraffero allafcoperta dell'

autorità de i ministri Regij, e cofifiera

mente s'acceſ la guerra, che la città di

Medina del campo fu da loro meſſa tut

ta quafi a fuoco: ma andandogli in s

contro i Regij furono i congiurati a for

za efpugnati nel Caſtel Alario, & effen

doui stato preſo Giouan Pad glio lor ca

po inſieme con i feguaci , ne fu publica

mente fatta la giustitia. Ma Maria mo

glie di Padiglio donna d'animo virile »

per vendicar la morte del marito'prefa

l'infegna di lui , e fattafi capo dei ri

belli,gli inuigorì a rifar la guerra, le per

dute forze, i quali alla finerintuzzati cõ

molta forza d'arme,per opra del Cardi

nal Adriano Florentio ſi riduſſe la ſpa

gna a pice e tranquillità. Mentre che »

fuccederono queſte cofe in Iſpạgna,Frã

ceſco Rè di Francia, per la repulfa hau

uta nell'Imperio, acceſo d'inuidia cõtro

Carlo Imperatore, moífe inſieme guer-,

ra agli Spagnuoli, e Fiamenghi.Onde per

reprimerla; Carlo laſciata la dieta, fel,

ne andò in Brabantia, e radunando ini

vno numerofo e fercito, laſciato Ferdi

nando fuo fratello Vicario dell'Impe

rio,fe ne ritornò, nell'anno di nostra fa

lute i y? I con l'arrnata in Iſpagna. Heb

bero cio a male i Germani , & in varie

maniere (per iftigatione ancora del Re

Franceſco) incominciarono ad hauer

tra loro diffentioni,folleuandofi la plebe

contro il Clero, e contro la nobiltà :

Ma Carlo ne pertal raggione punto fi

moffe del reprimer i Franceſi, & inco

minciò atrattar có Leone Decimo fom

mo Pontefice, che hauea l'animo per

grauiffime cagioni alienato dal Re Ërā.

cefco, di cacciarlo dal Ducato di Mila

no,e da tutta L'Italia, l’Imperator Car

lo dunque e Papa Leòne fecero con ,

queſte conditioni lega contro il Rè;che

con l'eſerciti d'encrambi fi caccı da »

tutta Italia, che Parmage Piacenza, che

erano della giuridition Pontificia, fiaao

restituite alla Chieſa,e che Frāceſco Sfor

za figlio di Lodouico Duca di Milano

a cui di raggione toccaua lo ſtato di

Lombardia,casciatone il Re,firestituif- ,

ca nello stato. Manteneuano in quei tem

pi la parte del Re nella Lombardia due .

fatelli di nation Francefi Odetto di Rois

che era cogoominato Lotrecco, da vn

Caſtello di questo nome, di cui egl era

Signores e Tomaſo di Fqis , da un altro

caſtelletto,che hauea in Guafcogna chia;

mato Lefcuno, per lo cui ſeelerato go

uerno i Lombardi s'erano acceſi digrā

diffimo odio contro i Franceſi. Aderiua

no ancora al ResMarc'Antonio Colon

nase molti altri Baroni,con una non mi

nor parte degli Sguizzeri, & vn fiorito

eſercito de Venetiani, che era guidato

da Teodoro Triuultio. Per I impera

tor Carlo era general dell'eſercito Prof

pero Colonna,a cui feguitauano Ferdi

nando d'Aualo Marchefe di Peſcara ; &

ancora Alfonſo d'Aualo Marchefe deł

Vafio, Pietro di Cąrdona Siciliano Con

te di Golifano, Antonio di Leua Spa

gnuolo, Geronimo Morono Milaneſe,

& alcuni altri Capitani • Della parte »

del Pontefice,Federico Principe di Man

tua Capitan generale, il Cardinal Giu«

lio di Medici, il quale effendo ftato elet

to Pontefice dopo Adriano festo,fu chia,

mato Clemente Sittimo,e MatteoCar

dinal Sedunenfe.Gli Imperiali dunque

radunato l'eſercito cofi di pedoni,come

di caualli, marciarono verfo Milano do

ue ſenza nafſun trauaglio, rendendofigli

i cittadini prefero la città. Dopo corſe

road eſpugnar gli altri Caſtelli fogetti

al Milanefe, onde ſottomefero Aleſſan

dia, e Pauia, doue Marc'Antonio Co

lonna, e Camille Triuultio della fattion

delRe Franceſcomorirono, percoffi d'

vna palla di Artegliaria: effendoſi dopo

azzuffa ta v na crudel battaglia tra gli

Imperiali, & Francefi a Picccca, Castel

*** ', ,

|

- -

::::.* aº ****

lontano 3 miglia da Milano, tagliati a Kiitºria de

pezzi mölte migliaia di Francef; con g &#Imf::

diecefette Capitani, rimaſe la vittorias ali a Pi

dalla parte de gli Imperiali. De quali pºººººº -

chivene riftarono morti,&in particos

lare Pietro di Cardona Siciliano Conte * oi i
di Golifano che mētre nel mezzo del ar . :be::

dor della guerra alzò la vifiera, per po- - de sº v .

ter rimirare ſenza impedimēto, cioche

haueffe da fare clãdogli in faccia vna faer

ta,cadè morto.Sogettatofi lo stato di Lő

bardia con la guida & intendenza degli

Adorni,fi partirono gli Imperiali, pan

dar ad eſpagnarGenoua,laquale era go

uernata in quel tẽpo då Ottauiano Fre

gefo per la factione del Re. Aſfaltarono

dūque có grād'animo la città, douitiofa

per le molte ricchezze,la 6arterono con

l'artegliarie, & allafiñe buttate aterra
II)
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in alcũni luoghi le muraglie, entrano;fá

no īpeto, da pertutto ſcorrọno,e metto.

no ogni cofa a facco,oue fi ritrouồ tấta di

preda,quanto appena piu ne poteua effer

defiderata da’nimici. Ottauiano , Pietro

prefa,e fac N:arrº di nation Nauarro,e molti altri

cheggiata furºno prefi, e gli altri fene fuggirono,

da gli Im · Proſpero impadronitofi della città, but:
ji" ಲಿಖ್ಖdg್ಲಿಲ್ಲಿಡ್ತೀcಿ de’cit

tadini fofie fatto prigione. Prefa Genoua,

Lefc uno diiperato de'íoccorfi,con licen

za di Profpero fe ne ritornò libero ir »

Francia con le reliquie de'Francefi, e có

l'artegliarie.Si diportò cofi moderatamẽ

te Proſpero nella vittoria, che non per

meſe , che fuffe am mazzato mai nefſu :

no de'foldati, fuor che nella guerra,& al

le volte gli conceſſe tante di commodità

quante vn altro forfe l'haurebbe ancho,

ra denegato a gli amici; perilche i Fran

Genoua

cefi diceuano nella patria tante cofe in

lode di luj, che lo predicauano nó per di

struttore , ma per conferuatore dell'eſ:

fercito del Re.Cacciati i Frãceſi Antoniot

to, e Geronimo Adorni parteggiani af

fettioaati dall'Imperator Carlo,ch’erano

stati dieci anni bấditi fuor di Genoua,fu

roho eletti p capi del gouerno diqlla.Par

ma, e Piacenza fi confegnarono al fom

mo Pontefice, e'l Ducato di Milano fu

restituito a Franceſco Sforza. Quafi in s

quel medefimo tempo morto Leone de:

cimo , fu eletto,effendo egli affente , il

Cardinal Florentio, di cui di ſopra hab.

biamo fatto mentione,e fi nominò Adria

no feſto. Mentre i Principi christiani con

queste guerreintestine fi vanno ftrappã

do le viſcere, Solimanno decimo Re de’

Turchi nell'anno quarto del ſuo Impe:

rio,e di nostra falute 13 z2,diuenuto piu í

folente per l'efpugnatione che poco fa_s,

hauea fatta del Castello di Belgrado for

tezza la megliore di tutta l'Vngaria ,

non perdendo il tempo,aggiunſe alifiio

Imperio l'Iſola di Rodi, la quale poífe,

deuano i Caualieri di San Giouanniqua

fi 21 f,ấni dal tếpo di Clemente y, Som:

moPótefice,fortezza rimafta fola a'Chri

' , stiani nell'Oriente,meſſo con l'armata_s

: dalla parte del mare&vn grofo.eſercito

- da terra, hauendola perio ſpatio; di fei

mefi affediatasabbádonata da tuttii Pren

L'Iſola di cipi Christiani,mancandogli la vettoua

Rodi prefa glia, e deſtrutte le muraglie łagri

da Turchi, meuolmente s'arrendè adlı 2 y di De

cembre, effendo ſtatilafciati andar libe

rei Caualieri di San Giouanni. Per la a

qual fola cofa èmarauiglia quanto s'hab

bino men ornato le nostre forze , & ac

creſciute quelle de Turchi. E hoggianc.

•) . . ''

- - -

* * * .

hora in piedi con molta riputatiðie la »

Religion di queſti Çaualieri, & habbira

no,come di fopra habbiamo detto, per

dono dell'Imperator Carlo,con inferior

fortuna l'Iſola di Malta. Maio, non sò

che rouina ci ſtà minaçciando il Turco,

poiche cacciato da tutto l'Oriếte i Chri

stiani,& occupata vna gră parte dell'Eu-

ropa tiene alcuni castelli máritimi dell’

Africa fortifiìmi, & a noi viċini. Dopo

questo morto il Papa Adriano, e ſuccedë

dogli Clemente fettimo, vedendo il Re

Franceſco có la nuoua fetta de’Luterani

» łe cofe di Carlo turbate nella Germaria

riuolfe l'animo a ricuperari’Italia.Men

tre acciò s'apparecchiaCarloBarboneDu

ca diAluernia,e di Borbone fignor potéti

flimo,contestabile del Re,e la fecónda p

fona nel Regno di Francia, accetitime

al popolo, èífendoſi per graui caggioni

ribellato dal Re, fece ſecretamente lega

con Carlo Impera dore,e con Arrigo Re

d'Inghilterra, e fi patteggio di dargli il

regno di Francia. Il che venuto a notitia

di Francefco, giudicando non effer bcne

di laſciar in Francia Borbone , venendo

fene egli in Italia ,chiamò però a fe. Bor:

bone il quale due giorni innanzi, che fi

ſcuopriffe l'inganno gli fece condurrela

lettica vota, nella quale hauea fintoi lui

giacer ammalato, ma egli fol dinaftosto

con dui altri compagni ſe ne fugì in Bor

gogna(che era dei dominio di Carlo Im

peratore). Doue per ordine di lui s'ha:

ueano giá radunato, quanto piu ſecreta:

mente ſi potè, dodici mila fanti , con i

quali ſubito che il Re haueffe paſſato l'

Âlpe, i mousífe egli la guerra in Francia»:

dei che auufato il Re, mutata determi

natione, mandò contro lo ſtato di Borbo

ne l'eſercito mesto con molta potenza--"

in ordine contro dell'Italia » che ri

dottolo có poco trauaglio in ſuo Potere,

dichiarò a Borbone per ribello del Rese

della patria Mandò poſcia ſotto il coman

do di Guielmo Gonfiero:Ammiraglio

vn grosto eſercito contro di Milano, il

quale riceuuta vna gran ftrage da Mila

nefi, che fi difenderono, fconfitto, e cac

ciato, fe ne ritornò con molta vergogna

in Francia. Aiutò a marauiglia gli impe

riali a cacciar i Franceti, Borbone il qua

le per dimostrar maggiormente l'affet:

to fuoverfo l'Imperator Carlo, venne_2.

con l'eſercito in Italia, e coll'opere,e col

configlio fi diportò molto valorosamen

te. Cacciati dall'Italia i Francefi, Borbo

ne con gran numero di foldatı cofi . $pa:

gnuoli, come Tedeſcis'inuiò verfo Marfi

glia, l'aižedio,egit li diede la batteria-s,

Ma difendendo valorofimente la cittài

Franceſi, rìufcirono vani i difegni di Bor

• bone, il quale difperato della vittoria ſe

ne ritornò in Milano. Il Re Franceſco ri

buttato il nºmico, radunado pofcia vna

gran moltitudine di fấtise di cauallt infie

me colRe diNauarra,e molti altri Prouē

zali, e con tutta la nobilità deſignori di

Francia, defiando incredibilmente di

rihauer lo stato di Milano,ſcefe subito in

Halia,dicendoallo ſpeſſo non eifer bafte

uolę per Capitano dell'eſercito altro che

lui

r* --, c.“: ,
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Il Ke di

Francia di

chiara

per ribello

a Borbone.

, -
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.點in Pauia, e poſcia a Milanoki Rt۔ایدپ»مان

rende a Re

Franceſco.

;：ញុំ

lui,effendo stati coloro, che hauea égli,

<--...a sa mandato tre volte gia ſconfitti,e gacciar,

..: ೩][೩೩]cbjeBobಾಣ್ಣ:
dinando d'Auale, e Carlo Lanoia Vigºrè

di Napoli ſe ne andarone con l'eſercito:

rãcefgo con gli ſquadroni grdinatian:

che egli s'attuigipò yerfo Milano, Magli

lImperiali riconofcēdofi inferioridknumt.

ro, e di forze,e la città finalfortificata, dt

{ubito coll'eterçitojn erdinanza ſeñza »

dimoſtrar fugire, comandarono,che tutt:

ti i foldati vícifero da Milano,cfiritiraf

fero im Lodi, &haueado per la Porta Ror

mana appena castoro vícito dalla città, il

Re:Francesto, &, wo numeroſi işine e

fercito de Fr#39;#f,sni rati in Mhjąţo per

la porca di Padiace per quella di Vercel:

lt, arrendendoglif i cistadini,ſenzi nistų

na refistenza simpadronirono dellarit.

tà. Antonio di Leua,il quale tra rimaĝo

in l’auia conifoldati Spagnuoli,e lede:

fci, il Re giudicãdo cio,che qęppọ.fwcoef:

fe,che premieramếtedoừeſſe venire all'af

fedio di Pauia, fornì la citta, d'ogąi forte

di vettouaglie, e, d'arme, deustapchora

Carlo Lanoia Vicerè, Borbonexe Ferdi;

nando d'Aualp, ąggreſciuto l’ęfercito có

noua famteria Tedefcha n'andarono per

difenderlaaz Tratanto: il Re, Françefco

marciò verfo Pauia con vn efercito di yo

mula foldáti, b & auụcinatiui icannoni 4

buttò, a terra le muraglie della città,po

ícia mestiin ordine gli fquadronicomigè

a'foldati che pastaffero il foffg, & faliffe:

rofoprade mucaglie. Ma refiftendoga:

gliardaméte Antonipidi Leua con i Tedę

ſchi,e con gli altri foldạtiវ្នំ
erano détrosne fuributtatol'eſercitoFrấ:

ceferin fineilReicótutte le fue forze eeß

tutto il pëfierobadấdo,a che non ſolo:dir

ſcacciaffegli Imperiali dalla ĝaro di Mila

nº vi èwn luogho ferrato, detto volgar.

mếte Parĉo che da gli átichi Duchi di Mi

lano, :p andarui loro a caccia, fù girato

di mura ventimiglia di circuito:FVici

no al Parcovie vn Monaftero della Cer

tofā, e dentre del Parco vn antico Palaz

zonominato Mirabello, doue gli ifteífi

Principi foleuano nel tempo della caccia

* hibitarui: Ferdinando dunique vedendo,

che l'eſercito fue era ridotto a tad ſegno;

chefe heri otteneua presto la vittoria,eF

rappoco dopo forzato a partirfi con mol

tà vergogna, s'accampò fuori del Parco"

vicino al Mõnastero della Certofr, appas

recchia蠶 fquadroni, con tutte le cofe:

necestarle alla guerra. Ma il Re mesto 1:

efercito tra'ſ campo de gli Imperiali, e

la città, e da man destradifefo dal muro

del :-Parco , haueå collocato : dentro

il Mirabello il prefidio cofi della: fante

ria, come anchora della caualleria. Fer*

dinândö dunque Marchefe di Peſcara »

buttato a terra nel più grän ſilentio delº

la notte, il muro feco menando l'infanº

terie entrở Bel Parco. Il primo fqua

drone, di cui era capo Alfonfo d'Aualo

Mirchefe del Vaftos'inuiò verſo il Mira

beilé. Il rimanente ſotto il comando del:

Pifcara marciò verſo il campo del Re».i

AuuedutofiilRe dell'entrata del nimico

nel Párco,comandò a fuoi che prendeſſe

re l'arme s'incominciò in queſta manie:

ra vnà crudel battaglia. Gli Spagnuoli

con grand'impete auuentandoſi ſopra:

Regij, n'ammazzarono di quelli più di Giornat4

miłeiMa gli Sguizzeri che ſeguitauano di Pauia

Ka parte del Re: incalzandolida fianco;

fecero voltar gli Spagnuol; VenendoPe

rờappreſſo a costoroi.Tedefchi ribuata:

ronó gli Sguizzeri:gliftőfilferosegli pafía

rono tuttia fil đi ſpada. All'hora il RS

circondatod'vn gran numero di canalla :

nomašeñora:Aistegno diÑapoi, face riadi huomini dºrmi, entrò nella bº: :: :::
Il Re Fran leg: sõ Papa Clemére vi i,laſciati da par glis,ementre fi sforzaua raffrenari stigi " , ::::
cefnofa i te gli odij, çh'erano nati a tempº di Leo dalla fugayestendogli stato ferito grau: y :.:

ne decimo, e mandò con vnfufficiente,*

binia per aftaſtařil Regno di Napoli Ma

mente il cauallo e dadutogli di foto vici

nơalla chiefa di San Paulo;&al Ndonà:

stero di Sãto Agustino aquella:congHun
VII... ::" to, cafcò anch’egli, ne fu cofifubito cor

noſciuto, Alla cui altezza: del corpo rę

bellezza dell'armatura correndo gli Spa:

“: il vicårèfubitovinuiỏcola ad Gnora:

::, :, to Gaetanovno de Capitanią ch'erano

.s.:::::::: con luiក្ញុំ

* eſercito cofi di pedoni,come di caualli

glivadi, incontro per rintuzzar le for:

ze de'nemicio Frainőſto mentre Ferdi:

nando d'Aualp:Marchęfg di Peſcara con

gli altri Capitani, che gouernauano l'er

fercito fuorídelſe mura di Pauis, reſtan

do fempre ſuperiori nelle (estramquzzc:,

che di giornċedi notte hạțiesto intra:

Enuoli per la peranza defia preda, gli i
noinpeto. Il Ře per non efferyczifo da

perſone.víli, adalta voce palesò il notas

di Re,e chi egli fi foffe, il che intefosistel

datiritengono le mani.vn pochettº,ſirir

tirano,e circondano: la perſona .di lai »

chiarnsronopcià a Garlo Lanoia Viger

rscheiui vicino comhátteua coi nemist?

preto čdeterminarono yenir a giornata e gli differo come il Re era caduto. Il Mi Re France

toll'eſercitę infero de gli inimici, e col'i cere ſubito gli corf: alla preſenzasa cui fĚo fatte

stesto Re,Elagittà di Pauia Posta ng pią venendo,il Re a refe prigione ? ::ne: prigione.

novicina del fiume Tefino, dal quale e

bagnata d'onde anchgra antigamente fù

chiamata Tiçino. Nạn lunghi dalla citº

tà (fe han vn miglio) werfợ mezzogior
- - - - -

*: :s -- : »

delffmperatore. Mentre che, il-Pifeara

felicemente intraprende queſta cofe:Al

fonfod'Auald cal primiero ſquadroạes

abbattèla caualleria Francefa, cheºlara
fermata
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Fuga del

Re di Na

Marrá, ť

morte de

fermata Mirabello:et Antonio di Lesa

ua da Pauia( doue era egli aſſediato):

vícito con i Tedefchi andando dietro

le ſpalle a Frãcefi,gli ſconfiſſe.All'hora ,

prendendo d'ogni parte la fuga,non o:

so niū di cofi grād'efercito d'vin Re refi:

fter al nemieo:ma tutti coloro,che dal

primo ipeto de Tedeſci nõ furono paf

fatia fil di ſpada,ſegli renderono volon-*

tariamente prigione Morirono in s

qlla battaglia de Frãceficosi u cc iffi, go

me ācora fugēdo affogati dalla corré

te delfiumeTefino piu di ottomila, e cir

ca a venti de'Signori.Principali di tutta

la Francia Tra i quali vi furono Gugli

elmo Gonfiero Ammiraglio, Lefcuno

fratello di Lotrecco,e Giacomo Ca6

baneo maeſtridijcampo,i quali vengon

da’i Francefi chiamati Mareſciali,Ludo

• uico Tremellio Gouernatore di Borgo

gna,Galeazzo Sanfeuerino ſcudiero del

Re,e diuerfi altri. Il detto R: France

ſeo fu preſo inſieme cóil Re diScotia,&

Arrigó Re di Nauarra, e con tutti qua

fi gli altri Capitani,e Principi dell'eſer

cito.Gli Imperialı aquiſtata la vittoria,

radunarono tanta, preda toltà così dal

facchegiar i padiglioni,come 5 cora da

i prigioni, che mai v’e memoria i Italia

i foldati hauerfi fatto in altra parte coli

ricchi,eļaquistato cofigrālode e partico

lar gloria;eßếdo chiaro nõ effer occor

fo maia nifſun efercito nell'Italia. Ia »

prefa di tre Rè & hauer stato tagliato

apezzi tutto l'efercito con molti po

器 foldati,ſe si voglion paragonar coi,

ក្ងែសឹះ questauit

Re di Sco

tis.

סנת't-י

**** , ,
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toria perl'Imperator Carlo tanto piu

illuſtre, pche occorſe al vigeſime quar

to di Febraro, felta di San Mattia » e

iorno di Giovedi dell'annol raï, il qua

e era il dì della natiuità di lui. Arrigo

Re di Nauarra,effendo stato carcerato

da i Spagnuoli nella Chieſa di Sāta Ma

l riain Pertica poſta vicino le mura dellä

città, hauendo con denari corrotto le

guardie,fcampò con la fuga faluoinſie

me con quelli. Ma il Re di Scotia diſce

fo dalle carceri, confidando fouerchia

mente la ſua vita ad vn villano, cauato

gli quello vna collana d'oro, l'ammaz

žò. Onde Antonio di Leua, faputo que:

fto misfatto, fece appicar per la gola al

villano. Era l'Imperator Carlo,quando

gli occorſe questo trionfo del ſuo nimi

co, in Spagna,il quale non folo non mo

strò ſegno alcuno d'allegrezza; ma pro

蠶 a lagrime, e ponderando l'ın

stabili vicende della fortuna, ringratià

cő le proceſſioni a Iddio noſtroSigno

re, che gli haueíſe dato cosi ageuole stra

da,për raffettare le cofein italia. Il Vi

cere Lanoia porto prima al Re prigio:

ಳ್ಗಿ! im vna rocca fortifiima di

PisLeone, che i Lombardi volgarmen.

*e-chiamano Pizechetone, poícia effen:
És · · · · · · · -

dost determinato,e diuolgato il parere

di tutti i Capitani di traſportarlo in s

Gaeta,fecretamente fènza volontà,ỏ fà fce condot.

Puta del Pifcara, & ingannando i Capi

tani: lo menò con l'armata in Iſpagna

all'Imperatore. Hebbe fortementé a ma

lºcio il Pifcara,e parlò molto incarican

do il Vicere, perilche non mancarono

delle perſone, che penľàuano il Pifcara

effer per quella caggione ſdegnato con

ffo Lanoia, e diceuano, che egli hauea

di ſecreto fatto lega co'nimici, metten

dolo coloro i ſperãza di volergli dare a

lui il Regno di Napoli. Ma hauếdo fi di

portato ãcora dopo cõ ogni affetto; e fe

de verfo l'Imperátore,e nõ hauēdo mai

dimoſtrato ſegno alcuno di ribellione,

ma:sēpre ſtato come per lo innázi affet -:

tionatiffimo di quello, fi credette che

foffe ſtata cofa attaccatagli da gli emuli«

Condotto il Re Franceſco in Iſpagnase

riceuuto con ogni forte di vfficio, e gen

tilezza fatti i cāpitoli , e confermata la

pace, dãdo per oftaggi a Franceſco, &

Arrigo fuoi figliuoli,e臨 per moglie

ad Aleonora förella dell'Imperatore c5

dannato però alle çelಿ! guerra,do

po alcuni mefi, fe n'andò libero in Fran

cia. Dopo queſte cofe Carlo Imperato

re nellänno del Signore 1526 a gliyn

dici di Marzo ſposò per moglie in Siui

glia città dell'Åndalucia ad Iſabella fi:

glia del Re di Portogallo : Mentre ció

paſſauain lípagna, Papa Clemente:Frã

ceſco Re di Francia, Arrigo Re di In:

ghilterra:Franceſco Sforza Duca di Mi

lano, i Venetiani, i Fiorentini; e tutti

gli altri Principi dell'Italia, dubitaado,

chę Carlo con la ſua potenza non fiim

蠶 dj tutta l'Italia, e maffime

auendo nella Lombardia vn efercito

vittorioſö, e poſſedendo il Regno di Na

poli: la Sicilia, e la Sardegna, fecero cõ

queſte condition contrõ Carlo la Le

器 Santą da loro chamata, che il Re

ranceſco foſſe fatto Signor dell'Italia,

e che Franccſco Sforza pagando ogn'an

nº cinquanta mila fcudi al Re., hebbi

Miland. Nel Regno di Napoli il Re,che

fra eletto di confenſo de Šignori:paghi

all'iſteſſo Revn tributo annuale di zoo

co ſcudi, che finalmente a comune ſpeſe

fi ponghi in ordine vn grofo eſercito

鹭 poter ſtabilire il nuouo Rein Na

i, e cacciar dall'Italia gli Imperiali.

Franceſco Sforza, mentre queste cofe »

apparecchiauano, aſſediato nella Roc

ca di Milano, a cagion, che era ſtato

dichiarato da Antonio di Leua, e Ferdi

nãdo di Peſcara,eſſerfi ribellato dall'Im

eratore. Ma partendofi poco dopo il

ifcara, e venuto in ſuo luogho Alfonſo

d'Aunlo, arrendendogli la fortezza fu

Frāceſcolaſciatoãdar libero aCremona

Tratantoi Principi confederati raguna

ti d'ogni partei foldati, comandaronº

ai Capi

Re France

to in Iſpa

gna dal

Lsmºid,

gli altri

Principi

cötro l'Im

per4ț07'de



. . . . . . В к о р в с 1 м о, — .579х.

ualo efortarono a Borbone, che con tutºa i Capitani dell'efercito, che marciaffe:

ro in Lombardia contra il campo dell'

Imperatore. Ma i Capitani effeguendo

lentamente l'ordine,e'l Pontefice riftret

to dalla ſcarfezza del denaro, hauendo

dato a Vefpefiano Colonna il carico

di Proſpero ſuo padre già morto , a no

me di tutta la famiglia de'Colonneſi,fe

ce con lui tregua con rimetterfi dall'vna

e l'altra Parte le paffate ingiurie, e licen

ziò tutti i foldati, che hauea dentro di

Roma . Il che intefo da Hugone Mon:

tecatino Caualier Gierofolimitano, il

qual dall'Imperator Carlo effendo ſtato

mandato in Roma, per accomodar col

Pontefice le cofe d'Italia, haueua traua

gliato in vano molti giorni, & anchora

dal Cardinal PompeõColonna inimicif

fimo del Pontefice, che non hauea cősé

tito alla tregua,venuta loro l'occaſione

d'opprimer il Pontefice , mettendo al

l'intretta in ordine due mila foldati, affal

tarono Roma doue non fi potea penfar

tal cofa.S'incaminarono diritto al Vatica

no,lo meſfero a facco,rubbarono il palaz

zo del Papa,profanarono bruttamente il

Tempio, gridando muora ilPontefice.

il Papa ſopragiunto da questa in afpeta

ta rou1na,蠶 In vano lamentandofi;

che la data fede gli veniua violata, ed’e

- gli tradito; onde appena hebbe ſpatio cố

|- 觀 di ritirarfi nel Caſtel Sant'Angelo.

· · · · Il qual effendo stato alcun tempo affe

- diato, parendogli ad Hugone hauerfi a

baftanza vendicato della ingiuria dell'Im

peratore, fece col Pontefice tregua per

quattro mefi(contra la volontà di Pom

peo) con queſte conditioni, che l'eſerci:

to, il quale egli hauea có i congiurati nel

paefe di Milano contro l'Imperator , lo

traſporti di là dal盟器 & hauuti器

„tal caggione gli oftaggi da lui,& arrichi

to d'vna grofiffima preda, fi partì da »

- " Roma. Hauendo il Papa non molto do

po ( conforme alla promeífa ) trasferi

to l'eſercito di là dal Pò. Leuatofi l'affe

dio da Milano, i foldati Spagnuoli, e Te

defchi, che giungeano di numero a tré

ta mila, abbottinatifi, incominciarono

a dimandar infolentemente a i loro Ca

င္ဆိုႏိုင္ငံ he di molti meſi , & alla-º

Koma fac

sheggiata

da foldati

d'Hugone

2Montecați

m0,

ſcoperta minacchiarli,ch'eglino hauereb

beno meſſo fotto fopra ogni cofa,fe non

le foffero quanto prima paghate. E per

confirma con gli effetti il fatto, incomin

; ciarono a předarele cafe, e le botteghe,

|-នុ៎ះ che gli veniuano in

çontro, e -farli prigioni, difcorrer furi

; bondi per la città. Cercarono ſubito re

Abbottina media: l'occorſo abbotiņamento Anto

mento de nio di Leua, Alfonſo d'Aualo, e Borbo

földali in : ne: &#Ppenal? quietaronogol Promet

haiiano, tergli il ſoldo di cinque mefi. M2 non
* effendo醬 il territorio di Milano

rouinațo per la lunga guerra a proue

អ័ទ៍醬 Leua, & d’A

*** - - ? |

to l'eſercito ficercaffe altro paefe,per far

ai dimora. Papa Clemente tratanto ri

fentito dell'ingãneuole tregua,della per

dita della propria robba, e dell'altre in

giurie,priuò del Cardinalato a Pompeo

Colonna lo cacciò dal Collegio,e lo ſco
municò. Pofcia fatto Generale a Valde

monte fratello d'vn fignor di Lorena,

moffe a i Napolitani la guerra per ma

re, e per terra, prefe Salerno, e bruggiò

nella Campagna tutti i Caſtelli de'Coló
nefi.Fu ï tãto il Vicerė Lanoia rimãdato

da Spagna in Italia cõ l'armata guernita

di foldati Tedefchi, e Spagnuoli dall'Im

peratore, nel cui ritorno a Napoli, s'au

mentò l'eſercito Ceſareo. Il Papa intefo

il ritorno del Vicere,moffo da paura,ri

nouò con lui la pace, all'hora Borbone »

leuando l'efercito dalla Lombardia, per

cercar nuoui luoghi d'alloggiare , con

forme era stato da Capitani determina
to s'inuiaua verfo Fiorēza.acceſo dal defi

derío della preda di lei. Del che auuifa

to Lanoia,l'ấdò ad incontrar non lunghi

dalla città d'Arezzo, gli manifeſto la pa

ce fatta col Pontefice, e gli ordinò che

fi defifteffe dalla cominciata imprefa.Ma

Borbone, & tutti i ſoldati, alzando le »

grida biafimarono la fallace amicitia del

Papa,e non approuarono la pacefatta,&

alla fine difpreggiato l'ordine del Vice

re, s’auuiarono contro di Fiorenza.E co

noſcendo quella città difficile di poter ef

fer efpugnata, mutata la determinatio

ne; ma non già gli animi, entrati in ſperấ

za di faccheggiar la città di Roma, non

vi mettendo dimora a gran giornate,s'in

caminarono cốtro il Pontefice,col quale ! -

come mancatore della amicitia antica-º

haueano mal animo, vfando tanta pre

stezza, che prima giunfero colà, che s'ha

ueſſe ಶ್ಗ loro efferfi partiti dalla To

fcana. Come dunque, furono gli Spa

gnuoli, e Tedeſchi alla vista della cit

tà, s’impaurirono in maniera i Romani

da così terribile ſpettacolo,che non fape

uano affatto doue riuolgerfi, o che parti: Saccº di

to prendere. Ma i Barbari il giorno di Кота, е

Lunedi a di 6 di Maggio, nel qual tem :”Ai

po arriuaronovicino alle muraglie ad ho #tion:
re 2 1.l'anno di nostra falute 1 y27. fubi

to ſenza nefuna reſistenza impadronito:

fi per forza dell'entrata nella porta di

Sá Pancratio,paſſarono poſcia cő violéza

dentro la città. Borbone mentre , che »

mettea vna ſcala per falire la muraglia–º

colpito d'vn'arch bugiata, e pure efalan

te l'anima, efortando a'foldati , che fe

guitaffero la vittoria: ſi mori. Ammaz

zato il Generale qu gente indomita

entrata nella città,aňdò piu crudelmen

te feguitando la vittoria, fiche non tra

laſcið genere alcuno di crudeltä, che nõ

vfaffe contra i Romani, contro il Cle

ro, contro i Religiofi, Prelatiº e Çarº

Сс с с dinali
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Impietà .

de foldati

те /acco

di Rºmás

Binali. Ma quanti gliene vennero in
contro così huomini , come donne »»

vecchi, e figliuoli , ſacri , e profani »

ſpietatamente l'vcciffero, fi riuolfe

ro dopo dalla vccifione alle rubbarie, e

così la gran città eſposta alla predavië

faccheggiata, tutti i vafi faerifono viola

ti, le chiefe ſpogliate de gli ornamenti,

e bruttate dal fangue humano, Furono

fatti prigioni così gli huomini, come le

donne, che haueuano nel primo impeto

fcampato la morte, furon fatti altresì Pri

gioni i Prelati, i Cardinali, e piu volte »

venduti per molta groffa fomma di da

nari, & i Vefcoui con gran difþreggio

anchora poſti al publico incanto. Algu:

ne perfone di riſpetto,& innocenti, del

la corte Pontificia morirono, o affliti da

i tormenti, o vero ( non potendone ca

uar il prezzo del riſcatto)ammazzati ne

i carceri , altri vccifi dinanzi glifteffi al

tari: le vergini quaſi innumerabili così

profane,come facre,ristrette prima den

tro le caste mura,erano tirate a forza a

fatiar la libidine de'foldati. Di più non

folo s'incrudelirono contra de gli huomi

ni,ma anchora cőtra gli ifteffi marmi, e

ſtatue antiche de’Romani. Alla fine di

fpregiata la religione,o calpeſtrauano co”

piedi,o vědeuano per danari le veneráde

reliquie de fanti,rubbarono inolte la co

rona di ipine, & alcuni altri instruméti

della paffione di Christo,che eranoj varie

chiefe venerate, & infieme i Corpi di Sã

ta Cecilia, e d’alcuni alrri Santi: vestiti

anchora per ifcherno delli vesti facerdo

tali andauano a cauallo per le ſtrade piu

frequentate della città. Nè quel giorno

folo,nel qual furono ſpietatamente ado:

perate 4ste cofe,diede fine ai danni.Mai

foldati per iſpatio quảfi di due anni, al

loggiati per tutta la cittá nelle cafe,e ne'

i Monaſteri poco auanti predati, coſtrin

fero i Cardinali, i Vefcoui, gli Ambaſcia

tori de’Principi, i cittadini,i mercadanti,

e tutto il popolo di Roma,a quali(effen

dofi poco fà rifcattati con infinita fom

ma di danari ) non gli era rimafa cofa

alcuna, che fomministraffero il vitto ad

vh cosi grand'eſercito, come ſe iui foffe

la loro perpetua ftanza. Il mifero iſtef

fo Papa Clemente, il quale fubito al pri

mo impeto dell'affalto della città,per v

na ſtrada ſecreta, infieme con alcuni Car

dinali fi faluở nel caſtel Sant'Angelo,nő

eſercitò cofa alcuna dell'autorità Pốtifi

cia nella città,o fuori, p lo ſpatio quafi di

etti mefi,nel qual tëpo,dimorô nell’istef

fờluogho naſcosto e fconoſciuto,ma aef

ſediasto da i foldati Spagnuoli,e Tedefchi

fu molto ಖ್ಖಗ್ಗ veffattý“čol l'igno

minia della prigiohe.-Ł'Imperator Car

ło, ſubito che intefé(efsendo egy in Spa

gna)queſte cofe così crựdelméffatte,fe

ne prefecórdoglio, e fhebbe a male, e

mosto dallasteligione,standö fre giorní

ritirato nel palazzo; fece far orationi

ad Iddio noſtro Signore, & arut

ti i Santi. Scriſſe , poſcia a i Capita:
ni dell’efercito, che laſciaffero andar li

bero il Pontefice , e che riueriffero la s

facrofanta dignità di lui.Ma quegli ſpie

tati huomini diſprezzando i comanda

IlPõtefice

fuggi tra

uehito in

menti di Dio, e dell'Imperatore, strinfo orbitelis.

ro con piu duro affedio al Pontefice_e;

accioche glifodisfaceste il foldo d'vn »»

anno. Dalle cui mani, e crudeltà alla fi

ne, dopo d’effer ſtato fette mefi carcera

to, fcampò Clemente; mentre a mezza

notte veſtitofi da difpenfiero, ingannate

le guardie del Castel Sant'Angelo, vfcì

dalla fortezza , e mefſofi a caual

lo , fe ne fuggì ad Orbitello caſtello

per natura fortiffimo. In queſto tempo

dell’anno della nostra falute 1527. a 22.

di蠶 ad hore quattro di notte in »

Vagliadolid, gli nacque all'Imperator

Carlo da Iſabella fua moglie il figliuol

Filippo. I Fiorentini vdita queſta diſtrut

tione della città di Roma, infuriatifi; an

cora loro,bruttamente guaftarono le sta

tue di marmo di Cofimo, di Leone » : e

di Clemente de’Medici , e feguitarono

ad eftinguer anche la famiglia di quelli.

Intefafi la fama pure del facco di Roma,

e della prigione del Pontefice.Il Re Fran

cifco di Francia, & Arrigo d'Inghilterra,

i Venetiani, e tutti gli altri confederas

ti Principimoffi per liberar il Pontefi

ce, & cacciar dall'Italia gli Imperiali,cõ

giunte le forze, fi meſſero in ordine s»

ămmaffarono l'arme » e radunarono vn

efercito di feffanta mila foldati fcelti tra

pedoni,e caualli. Ne fecero Capita n Ge

nerale ad Odetto di Fois, cognominato

il Lotrecco (di cui ſopra n’habbiamo

fatto mentione). Il Lotrecco dunque »

nell'anno di nostra falute 1523. del mefe

di Giugno coll’efereito in ordinanza.»

fcefe in Italia, e prefe le città del Boſco,

& d'Aleſſandria, affaltò con gran forze

la città di Pauia in vendetta della prefa del

Re; l'eſpugno,la meffe a faccose la brug

giò.Douendo poſcia andarin Roma efsẽ

doui accefa la peſte nell'eſercito,& í mel

te altre città dell'Italia , ſi fermò nella

Romagna. Il Re Franceſco intefa la di

mora del Lotrecco,獸 aggiunſe a Fran

ceſco Conte di San Paulo, che portò fe

co otto mila pedoni,& d'alcune compa

gnie de, Caualli. Il Conte Franceſcove:

nendo in ltalia, afſaltò, infieme con i

Venetiani, e Sforzeſci confederati lo sta

to di Lombardia, e ne rimafe vincitore

Ripigliò poſcia có!poco trauaglio la città

di Genoua, cacciatini gli Adorni,e vi co.

ftituì gouernatore a nome del Re a Teo.

I Principi

confedersº

ți cercásta

di liberar

il Pontef

Cć •

doro Triuultio.Mentre i confederatifā .

no gfte çofe.Fili berto d'Oranges,il qua .

le era ſucceſſo i luogho del mðrto Vice

Ię ನಿ Alfonſo d'Aualo, & Vgone

Monteặatino, Ferdinando Alarcone » e

· Ferdinan



L I B R O 581D E G I ÅM O ,

Rotta data

da Filippo

Doria alle

galere di

Ferdinando Gonzaga Capitani dell'eſer

cito dell lmperatore auuiſati della venu

ta di Lotrecco,e dell'efercito Francefe »,

da Roma fe ne vennero con tutte le bā

de de'foldati Spagnuoli , e Tedefchi, in

Napoli,fortificarõ la città,e vi diſtribuiro

no i foldati a i luoghi opportuni.lndi anő

molto dopo il Lotrecco cen vn numero

fo eſercito venendo dietro agl'imperia;

li, e foggettatefi Capua, Auuerfa, e tutti

gli altri castelli vicini, egli altresì s’inca

minò verfo Napoli, e ſi pofe alla vifta

della città,oue s'accampò ne’giardini di

Ludouico Montalto Sicilianó,e tenếdo

la città di Napoli di fotto da Tramonta

na la cinfe con vn ſtretto affedio d’ogni

parte,& esfē do a gli affediaticódottocő

picciole barche il viuere da lfchia, Proci

ta,Maffa, Vico,Capri,& ấcora da Sicilia.

Il Lotrecco a fe chiamò da Genoua a Fi

lippo Doria nipote d'Andrea Doria Ge

nerale dell'armata Francefa con la fqua

dra delle galere di Genoua,e da Venetia

quella de Venetiani p affediar piu stret

tamente così per mare come per terra la

Città di Napoli, e per vietarle anchora

l'entrata della vettouaglia. Intefo ciò i

$apitanilmperiali prima che l'armata »

enetiana fi congiungeffe con quella

di Genoua,ch'era già arriuata,determina

rono venir a giornata con Filippo,e cofi

Vgone Montecatino, Alfonſo d’Aua

lo, Afcanio Colonna, e molti altri Signo

rivfcirono dal porto con fei galere , &

altri pochi vaffelli, che iui ritrouerono

per andar contro à Filippo, che »

con otto galere andaua fcorrendo per

Napºlie; la piaggi di Salerno. Počia che Filippi
la morte dº no ſtřðuò avità dell'armata imperife,

Wgone, mettendofi ad alto mare,fi offerfe pron

to alla battaglia , la quale Vgone non

dimoſtrò di voleri sfuggire, fi venne dun

que a giornata al capo dell'vrío e poſto

tra Roſſia, e la città di Salerno,e fu al prí

cipio cógrand"vccifione così dall'vna co

me dall'altra parte, alla fine data la rotta

alla fquadra delle galere di Napoli, am

mazzato Vgone Montecatino generale

con mille foldativecchi,eprefi Alfonſo d'

Aualo, AfcanioColonna;& alcunialtri Si

蠶 dalla parte de'Genoue

vccifi folamente cinquecento,rimafe la

vittoria appo Filippino.Portato il corpo

d'Vgone in Amalfi città che nő è qui di

molto lontana, fu fepolto nella chieſa di

Sất’Andrea, che iui inſieme in cő le di lui

reliquie viene sõmamente venerato. Ha

uuta Filippo la vittoria portò in Geno

ua ad Andrea (tio zio i Signori prigioni,

che il Lotrecco inuano diffe doüerglifi a

lui, l quali nőpotédo ne meno anchora il

Re Frãceſco ottenerli da poter d'Andrea

|pciò lo cercò hauer:nell'infidie.Il che ve

uto a notitia d'Andrea fi dichiarò ſcop

taméte p inimico del Re,e cő alcune ga

rele armate sauicinè a Genoua, diede

l'affalto all'armata di Francia,che fi ritro

uaua nel porto, e la meíſe in fuga. Poſcia

entrato nella città, buttando a terra l'ın

fcgna. del Re » e chiamati alla libertà i

cittadini, reſtituì alla patria la libertà

difcacciatone alConte di San Paulo, che

mấteneua con vn baſtante efèrcito le par

ti del Re,& anche a Teodoro Triuuitio

gouernatore della città,ecostrinfe la città

di Sauona a ritornar al giogo del domi

nio de'Genouefi. Vi furono alcuni de »

cittadini, che efortauano ad Andrea, a

voler prenderfi la Signoria della città, la

quale gli veniua ſpontaneamente offerta

da gli ifteffi cittadini. Al che egli nő ac

conſentì, ma con vna grande integrità,

e coftanzarifpofe,effer meglio,e piu glo

riofo per lui affignare questo carico alla

patria, che a fe cittadino priuato. In que

fta maniera dunque Andrea Doria reſti

tuì a Genoua ſua patria la libertà tol

tale da i Francefi.Hauuto notitia di que

fe cofe l'Imperator Carlo ſapendo bene

quanto poteffe effergli di giouamento

in Italia alle cote fue la città di Genoua,

attiííima per gli affari; della guerra, &

infieme Andrea Doria con la ſua fquadra,

fece lega co'Genouefi, gli confermò la s

liberta alla citta, e creò generale ad An

drea della ſua armata. Il che effeguito,

Andrea ſubito fe ne paſsò con le fue ga

Andrea
Dori a ren

de la liber

tà la Geno

Mafua pa

tria.

lere alla parte dell'Imperator Carlo, e

portò pofcia in Napoli i Signori che ha

uea prigioni. Fra queſto mentre Pietro

Lando Venetiano, douendo andar con »

tréta galere in Napoli,approdò in Sicilia,

e véne alla città d'Aguſta,oue rotti i gra

nari ma pagandoli 11 giusto prezzo cari:

cò le naui di tutto quel frumento, che »

hebbe di bifogno,e paffato il faro di Mef

fina giunfe in Napoli per ſoccorrer al

Lotrecco, e vietò con continue guardie,

che le barche non portaífero vettoua

glia a gli affediati.Ma poco dopo nel me

fe di Luglio, mentre andaua a lungo l'af

ſedio di Napoli, affal) così crudelmente

nel campo i Francefi affediatori , vna fe

bre contagiola, che morirono fopra pre

fi miferabilmente da quella, quaſi tutti

i Capitani,& i foldati, gli Ambaſciatori

di Venetia, Pietro Nauarro, e Val de

monte nato dalla Real stirpe de gli An

gjoini, che haueuafperanza d'impadro--

mirfi del Regno di Napoli per fentenza

oco fà; data da; Papi; Clemente VII.

？ anticamente ſtato de gli Angioi

ni, della quale fchiatra egli era legitimo

herede,e l’ifteffo Lotreccho anchora ge

nerale dell’efercito. Per il che auuenne

cofi gran ſtragge di Francefi morti, efa:

landõ l'anima vno fopra l'altro, che gli

alloggiamenti loro tutti s’empirono di

cadaueri, & appena vi ritornò di costo

rovno, che portaffe in Francia la nuoua

di vna così gran mortalità. Eftinti in »

tal guila coll'infermità, i Frácefi,e guer

Сс с с 2. reggiando

Febre con

tagioſa fot

to Napol

eftingue

tutto l'efer

cito

cefe.

Fram
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reggiando il cielo per l'Imperatore, fu

„aſſediodi Napoli liberata dall'affedio. Il Re Fran

Nápoli le ceſco intefoil milerabile stratio de'ı ſuoi;

uato per la alla fine benche contratoglia nell'an:

morialità no della nostra falute 1 ; 29. del mefe di

dell'efer. Gennaio, fece pace con l'Imperatore :

cito,” Papa Clemente anchora gli, fi pacificò,

& a Françeſco Sforza per mezzo

del Pontefice riconciliato coll'Impe

ratore,gli fi restituì il Ducato di Milano

e la Republica altrefi di Venetia glidi:

uenne amica. Nell'iſteſſo tempo in Sici

lia nell'anno della mostra falute 1329a

zo di Luglio. Sigiſmondo di Luna primo

genito di Giouanni di Luna Conte di

Calatabellotta con moltifoldati diſpreg

giando i comandamenti dell’Impera

tor Carlo, affaltò a bandiere ſpiegate la

città di Sacca, e l’occupò, e per cagione

d'inimicitie priuate, ammazzò Geroni

mo Statella Capitano per il Re della º

foldatefca, ch'era alleggiato in caſa di

Stefano di Lauro, poco lontano dalla

chiefa di San Cataldo. Andò poi al palaz

zo di Giacomo Perollo portolano, ch'e

ra edificato sù le rouine della fortezza->

vecchia , e lo tenne affediato quattro

giorni, e finalmente eſpugnatolo, lo fac

cheggiò,e vi mife fuoco,& effendoſi Gia

COIIìOល្ហុ cafa d'vna certa donna

preſſo alla porta di Sant'Eraſmo, la fua

fuga fu vana, perche fu trouato dalne

mico, e miferamente ammazzato, Per

queſta difobedienza Carlo cominciò a

perſeguitar Sigiſmondo, che fi era fugi

to a Roma, e gli diede perpetuo bando.

Doppo la morte di Giouanni fu fatto

Conte Pietro ſuo figliuolo , per mezo

di Papa Clemente, peroche Carlo l'ha.

uea priuato,e gli altri congiurati parte »

furon morti , e parte mandati in efilio.

Carlo poſcia nell'isteſſo anno 1529. uer

ſo il primo d'Agoſto partito da Barcello

na çon vna grand'armata!,, per venir

in Italia a coronarſi fecondo l’antico co

fiume Imperatore,arriuò in Genoua , e

dopo fene paſsò à Milano,Parma,e Pia •

cenza. Papa Clemente l'andò ad incon

trare,inſieme con i CardinaliaBologna,

mentre che veniua. Hauea l'Imperator

Carlo determinato riceuer in Roma,do

ue gli Imperatori fuoi predecefforiera

no stati coronati, e come nella propria

fede dell'Imperio la corona, e l’vn

tione. Ma per ſua determinatione ,

o vero del Papa , il che rimafe in s

Carlostuin dubio, fu a perpetua memoria conceſſo

to coronato questo honore alla città di Bologna, do

Imperato- de haueanº già congorio il Pontetice :

rein Bole. tutti i Cardinali, gli Ambaſciatori de i

gna, Re, e delle Republiche,&i Principi del

l’Italia.Poste in ordine dunque alla chie

fa di San Petronio le cerimonie, l'Impe:

rator Carlo alli 24 dl Febraio, ch'era il

dì del fuo naſcimento,l'anno del Signore

1530. riceuè da Papa Clemente fettimo

feguendo in questo gli stabilimenti del

la costitutione antica,e fecondo il costu

meChristiano;leinſegne, & ornamenti

dell'Imperio. A cui vicino a gli iſtellitem

pifua moglie Iſabella partorì Ferdinan

do, che morì nelli fafce , e dopo la figlia

lfabella.Circa il medeſimo tempo,eſpu;

監 già da Solimano Imperator.de

urci cő gran forze Belgrado,e tagliati

a pezzi li Vngaria Mugaccio,e sommer

fo nell'isteffa guerra con brutta mor

te in vna paludofa laguna l'ifteffo Ludo

uico Re d'Vngaria,ch'era giouinetto d'

età. Giouan Sepufio Vaiuoda de lla.-?

Trafiluania nato da vil egnaggio,non vi

eßédorimafoniunodella fchiattaReale

hauea entrato in ſperấza d'impadronirſi

del Regno, effendo ſtato dal popolo e

lettop'Red'Vngaria.MaFerdinando fra

tello dell'Imperator Carlo, prefa p mo Ferdinan

glie la forella di Ludouiço, ſe ne venne dofatto Re

in Buda cố vngrád'efercito di Boemi le dýngaria

d'Austriaci,per pigliarfi per raggion del

la moglie,醬 d'Vngaria. Per la-e
cui venutá, impauritoil. Sepufio, paßò

a Peſto, e così Ferdinando impadronito

fi ſenza nifſun trauaglio di Buda, Preferº

l'infegne, e fignoria del Regno.Ma Se

pufio, effendo stato cacciato dal Regno,

ricorfe ſupplicheuolmente a Solimanose

gli domandò, che lo ritornaffe, nel Re

gno, chefe mpre fi dimostrerebbe dipea

dente della cafa Ottomanna. Solimano

auido di gloria, ammeffe le preghiere-º

del Sepuño, e così abbracciò di nuouo

l'impreſa d'Vngaria. Hauendo dunque

ammaſſato vn groffo efercito, fe ne venº

ne in Vngaria, e prefefenza nifſuna refi:

stenza Buda città Metropoli 2 ritornò a -

Sepufio nel Regno,e lo fecefuotribura

rio, Pofcia con grandiffime forze, affedid

viếna Metropõli dell’Auftria, e gli die"

de la batteria. ma difendendola valoro: ‘

famente i Tedefchi, & effendoui ſtati

ammazzati infiniti deTurchi , Solima:

no ſe ne ritornò opprobioſamente in Cỡ

itantinopoli,di doue s'era partito. Quafi

nell'isteſſo tempo l'Imperator Carlo, a

quetate le cofe in Italia , strinſe convn

numeroſo eſercito la città di Firenze ºs

particolarmente perche haueua acconsé

tito alla Santa lega, e gli hauea perdmắ

cata la fede,doue leuati gli antichinomi,

e forma dei magistrato introduste nella

città vna nuoua Signoria. &instituì Du Ferdi

ca della Republica di Firenze nell'anno do di燃di Christo 1331 a diz di Luglio ad Alef ::::: a=

fandro di Medici, al quale_donò poſcia #É:

per moglie Margarita ſua figliuola , na: ca di Firë

tagli d'vna nobil concubina. Nel qualtempo anchora il Re Ferdinando fratel Zť•

(o dell'Imperator Carlo, effendoſi tenu

ta in Francoforte la dieta Imperiale,e da

gli elettori fatto Re di Romani, gli fu i

Äquisgrana posta con grandiffimo ho

nore la prima corona dell'Imperio in a

preſenza
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preſenza dello steſſo Imperatore, come

ſucceſſore di lui nella dignità. Era_s

in quel tempo la Germania quaſi tutta »

çafcata ne i vani errori di Lutero. I cui

dogniimpia,& arrogantemen te difende

uano,Giouan Federigo Duca di Saſſonia

Filippo Langrauio d'Affia Conte di Cat

zenelbogene Gugliermo Duca di Bauie

ra, l'Imperator Carlo per trattare queſte

controuerfie venne in Ratisbona, e chia

mò al configlio tutta la Germania.Mé

tre, che l'Imperatore apparecchiaua que

fło configlio, Solimano Re di Turchifo

pra preſo di vergogna, che poco fa s'ha

uestſeipartito così vituperoiamente dal

l'aſſedio ſotto della città di Vienna , po

ſe in ordinanza vn grofiſſimo eſercito,

per ritornar colà accompagnato d'affai

piu numero di gente. Delche auuifato

l'Imperatore,trasferite in altro tempo le

controuerſie de i Luterani,raccolfe infie

me tutte le fue;forze per vna folguerra

col confentimento di tutti i Tedeſchi

per reprimer a Solimano. Mefe dunque

Guerra di iſiemedaļGermania,Vngaria,Italia,eSpa

Solimano gna;nouanta mila fanti, e trenta mila ca“

coll'Impe- ualli, oltre depreſidij delle citta, & i mi:

ratore. nistri, e ferui della fanteria, e della caual

leria, i quali non erano niente inferiori

d'età, d'ingegno di valore, e d'eſperien

za a i veri ſoldati.Si moífe fra questo mć

tre Solimano da Costantinopoli, per an

dar contro di Vienna, con trecento mi

la caualli, & altri tanti pedoni. Nell'ap

parecchio della cui guerra quellafu cofa

infolita, e mai in nestun tempo veduta,

che ogni tre giorni fi fabricaua vn palag

gio di legname grandiffitno in vero » e

molto capace, nel quale albergaua Soli

mano infieme con trenta mila de’ſuoi fi

gnori principali. l'artendoſi dunque So

limano da Coſtantinopoli, andò prima

a Belgrado, e poſcia alla città di Gratz:

eſsêdofil'Imperatore códotto da Lins.E

lőtano Lís da Gratz lo ſpatio quaſi di cé

to miglia, diſcostandofi Vienna dall'vno

e l'altro luogho altre tanti miglia. Ac:

campato Solimano a Cratz, i Turchi

fotto il comando di Cafſono huomo prő

to, e valorofo nell’armi, ſcorrendo infi

no a Lins, predarono tutto il paeſe,e fat

ravna crudeliſſima stragge di Christia

ni d'ogni feſſo, e d’ogni età la meſſero

tutta a fuoco;ſubito che gli Imperiali

hebbero auifo di queſto ſucceffo, da tut

ti i quartieri gli vícirono incontro, affal

Rotta da tarono i Turchi, li tagliarono a pezzi,

Turchi còl & ammazzato Caffono lor Capitano, co

la morte sì crudelméte mandarono in rouina tut

di Cajono. to il rimanente di loro,che d'vn cofi grã

d’efercito di Caífono,pochi ne ritornaro

no a Belgrado, ma niuno infino al cam

o doue Solimano.Conciofa cofa, che »

in quella battaglia furon morti circa a

cinquanta mila de'Turchi. Hauuta l'Im

perator Carlo questa vittoria, ſe ne paf:

fò da Linsin Vienna, non andando mai

Per le larghe pianure,dubitando che So

limano con la ſua innumerabil multitu.

dine dicaựalli, e con la temeraria auda

cia, non gli disfaceffe gli alloggiamenti,

ma afpettaua al nemico alla città, & al

fiume. Erano all'hora ſotto Vienna nel

campo radunati piu di dugento feffan

ta mila huomini. In tanto ſaputa Solima

no la rotta de’ſuoi inſieme col Capita

no, e la determination dell'Imperatore,

che di vicino aſpettaua allegramente la s

guerra:醬 della vitto

fia: Partendoſi di là con ignominia, e paf

fati i fiumi di Mura, e Drà fene ႏိုင္ဆိုႏိုင္တို擔驚

ºPP phioſamente a Belgrado: Mestocó:f:
:a fola ſcaramuccia in fuga Solimano, : in Con

l'Imperator Carlo andandofene con s ftantinope
ifoldati Spagnucli, e Tedefchi prima in li ре

Italia, e dopo in Iſpagna, mandò con- la

tro Sepufio la fanteria Italiana, & Au

striaca per ricuperar il Regno d'Vnga

ría a Ferdinando ſuo fratello. Ma nato

vn abbottinamento tra i foldati Italiani

per non effer stati pagati del toldo loro,

fi perdè a fatto tutta la ſperanza a'noftri

di ricuperar l'Vngaria. In quei giorni

mentre Solimano era all'affedio ſotto

Vienna, l'Imperator Carlo mandò ad

Andrea Doria con vna armata di ottan

ta vele tra galere, e vaffelli, in Grecia

contro di lui. Partitofi Andrea da Mef.

fina, arriuở nella Morea, doue gli fi ren

dè Corone Città de'Turchi, pofcia, e

fpugnò, e faccheggiò Patraíso, e nel gol

fodi Lepãto depredo alcuni醬
to poſcia il ritorno di Solimano da Vien

na in Constantinopoli, & dell’Imperato

rein Italia, laſciatouinella città di Co. Hºrnepre
rone vn preſidio di foldati Spagnuoli,paf a d'Arn:

sãdo il faro di Meffina, fe ne ritornò in 4*°490ria

Genoua,ſubito che Solimano arriuò a

Costantinopoli, poſe ogni cura , per ri

hauer la città di Corone, onde apparec

chiata vn’armata, l'inuiò contro quella,

che hauendola per mare , e per terra->

molti giorni in vano affediato , l’hebbe »

poco dopo abbandonata digente, e la º

barattò con vn altro caſtello nell'Vnga

ria, come che poſcia Solimano non gli

haueffe offeruato la fede. Quafi nell'iſtef

fb tempo Papa Clemente diede per mo:

glie Caterina ſua nipote, figliuola di Lo:

renzo di Medici ad „Arrigo figliuol di

Franceſco Re di Francia, accioche la fua

famiglia veniffe nobilitata d'vna parte dal

l'Imperator Carlo, e dall'altra dal Re » -

Franceſco, il qual nell'anno in circa di Morte di

nostrafalute 1335.alli 16 di Settembre », Clemente.

e nell'anno vndecimo del ſuo Pontefica -

to, fi morì in Roma, e fu eletto Papa_s

Aleffandro Farnefe di famiglia Roma

na, che fi nominò Paulo terzo. In quei

tempi Solimano nel meſe di Luglio ab

bracciando i configli di Barbaroffa » che

gli offerfe di diportarfi nella guerra->

di Tuneſi
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di Tunefi conualore,e fedeltà,poſe in or

dine vn armata di fettanta galere per an

dar contra di Tuneſ citta Reale, e capo

dell'Africa, e fece di quella Generale ad

Ariadeno Barbaroffa . Prefo il carico il

Barbaroffa: accioche poteffe opprimere

Muleaffen Re di Tuneſi alla ſprouifta,fi

parti da Cőftấtinopolicő fama di andar

alla diſtruttion dell'Italia, e non all'eſpu

gnation di Tuneſi.Entrò nel faro di Mef

fina,e coſteggiãdo la Calabria, e la riuie:

ra di Napoli, prefe i Castelli , maritimi

che furono fanto Nucito,il Citraro,Ca

pri, Procita, Sperlunga, Fondi, e Terra

cina, e faccheggiatili , vi vsò ogni forte

di crudeltà contro gli huomini e contro

glifteffi Santi. Poſcia dal monte Circello

voltò verſo l'Iſola di Ponza, donde con

grandistima prestezza ; trapaſsò a Bifer

ta in Africa; e diede ad intendere a quei

di Biſerta di hauer feco portato a Roffet

to fratello del Re Mule affen, amiciffi

mo del popolo ; accioche cacciato Mule

affen,doueffe quegli prender il Regno d'

Africa. Diuolgata questa fama, tra i Sa

racini, fi partì da Biferta, e paſsando per

Vtica,e perlo capo di Cartagine, giunfe

al castel della Gulerta Doue finta la ve

nuta di Rofletto, e sbarcati interra fenza

nifſuna refiftenza cinque mila Turchi ,

fù amicheuolmente riceuuto, & accom

ႏိုင္ရန္ကုန္ဖ္ရ da quelli , e ſenza dimora fe ne

andò in Tunefi. Il Re Muleaffen, intefo

l'arriuo del fratello,atterrito di paura, fi

fuggi in Numidia, Barbaroffa dopo che

fi auuicinò a cauallo alla vifta della città,

ingannati i Signori principali, & i populi

fotto la fperāza del Re Roffetto,congra

tulandofi,& applaudendo ogn’vno,entrò

nella città , e fì con grand'honore riceu

uto nel palaggio Reale: Ma poſcia che »

in nifſun luogo compariua Roffetto , &

s’accorfero quei di Tunefi effer ſtati bur

Jati, ſcouerta la frode, inunfubito prefe

l’arme,affediarono iTurchi nella fortez

za , gli diedero la batteria, l'affaltarono

& vccifero tutti coloro,che gli veniuano

incontro , e da ſubito richjamorono

Muleaffen al Regno dalle campagne, do

ue s'era ricourato, e lo riconduífero nel

la città, ben guardato da i Numidi . Do

po che Barbaroffa fi vidde giunto a così

eſtremo pericolo, non afpetrando tem

po, vfci fuor del Palaggio Reale co i

Turcht, andò ad incontrar i Saracini,e

venuto a battaglia,ammazzò da tre mi

laTunetani, e il rimanête della gēte fece

ritirar infin détro le cafe,& a Muleaffen

fuggire infin alia città d Coſtantina. La

notte diuife la battaglia, fi che dall'vna

el’altra parte fi fecero le folite guardie .

Venuto il giorno,mandati,e rimãdati piu

volte, iណ្ណ fi concluſe la pace tra i

Saraceni, & i Turchi, molto deſiderata

da Barbaroſſa,e col giuramento fecondo

il lor coſtume fi confermò , e giuraro
*

no queſti di Tunefî fedeltà, a Solima º

no, & a Barbaroffa fuo generale. Prefo

con queſt'afturia Tuneſi, tutte le città

così fra terra,come maritime s'arrende

rono volontariamente a Barbaroffa. Solo

la città di Carueno fece per qualcheté

po refiftenza , ma ſopra prefi dal timore

della defolatione, eglino ancora fi ſotto

pofero a iTurchi. İmpadronitofi Barba

roffa del Regno,fortificò cõ nuouise piu

fodi baſtioni, e muraglie la fortezza del

la Goletta, che è posta alla bocca dellº

stagno maritimo,vipofe vn preſidio di

Turchi, e ritirò coſà la ſua armata per la

dubbietà de gli euenti delle cofe.L’auui

sò della prefa della città di Tuneſi fatta

da Barbaroffa, diede gran ſpauento non

folo alla Sisilia, e Sardigna, ma ancora

a tutta l'Italia, e la Spagna, e mafiime »

perche quella città, e molto opportuna

per afſalir queſte Prouincie. Onde l'im

perator Carlo;accioche questa fcintilla

non s'haueffe da augmentar in grandiffi

moincendio, determinò di elpugnar Tu

nefi, e cacciarne quindi i Turchi.L'anno

dunque 1535.radunò da Spagna, Porto"

gallo, Germania, Sardegna, Sicilia, Na

poli, e Genoua, circa a quaranta mil2

foldati per effeguir così grande, Pia,e sã

ta impreſa „Fabricati ivaíſelli, pofe in-º

ordine vn'armata di fei cento vele di ve

rie forti. Meffa in punto, e proueduta di

tutte le munitioni l'armata, Carlo fi par

ti da Barcellona,e paffato in Barberia,ar

riuò finalmente alla Goletta,doue sbar

cato tutto l'eſercito infieme cõ l'artiglie

rie,fi fortificò con le trincee, perbatter

la fortezza, e piantò in vn luogo emi:

nente l'infegna, di che diede carico al

Conte di Sarno. Mentre i nostri vanno

apparecchiando quefte cofe fortirono i

Turchi dalla Golétta, e venuti a fcara

muccia,facendo con gran forze impe

to contra i noftri, ammazzarono al Con

te infieme con tutto il fuo fquadrone,por

tarono l'infegna prefa di Carlo, e la º

testa del Conte nella città al Barbarof

fa, e la conduífero per tutte le publiche

strade infegno di vittoria, ſpiegarono po

fcia per ifcherno de Chriſtiani nella for

tezza della città lo l'infegna al rouerſcio.

L'Imperator Carlovedendo l'ignominio

fo fucceſſo di queſta fcaramuccia, comã

dô ſubito,che fi daffe con tutte forti di

artigliarie, la batteria alla Goletta:alli 14.

dunque di Giugno per circa lo ſpatio di

noue hore, dall'aurora infino al mezzo

dì, fu con tanto impeto da’noltri

battuta per mare, e per terra la Golet

ta, che paífati a fil di ſpada i Turchi e

portate via l'artigliarie dell'inimico, e

prefe le galere, andò tutta in rouina.Cő

quiſtata la Goletta il Re Muleaffen par

titofi da Numidia có pocha gēte, vené

do ſupplicheuolmếte nel cãpo all'Impe

ratore,ottēne d'effer mefſonel Regno,e

domandò

Carlo va

con l'ar

mata in

Barbaria:

La Golet

ta ſuperata

da Carlo.
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đořħandò c5 alcune conuentioni d'effer

ancora riceuuto ſotto la protettione di

lui, e di venir fuo tributario. Rifatta »

eon fortificationi all’infretta la Goletta,

e laſciataui la guarniggione,l'Imperator

Carlo moffe il campo cõtra la città,che

è lontana per terrà dicidotto miglia,ve

nendo infieme con lui il Re Muleaffen.

Appena arriuati i nostri fit,bondi , & ab

bruggiati per lo gran caldo di quel pae

fe, e per l'ardor del Sole nel luogho,che

prefe dalle cifterne iui fabricate il nome,

il qual è difcofto dalla città circa a tre º

miglia, quando, che il Barbaroffa a ca

uallo infieme con quafi cento mila pedo

ni,e caualli,tra Turchi,& Arabi, venne

feroce ad incontrari nostri. All'hora l'Im

peritor Carlo ſenza nifſun in dugio auué

tò l'efercito contra i Barbari, e con quel

l'impeto ammazzò mille de'nimici, e

tutto il rimanente dell’eſercito fu infie

me col generale Barbaroffa posto in fu

ga, & hauendogli prefe l'artiglierie, lo

costrinfe a ricourarfi nella città. Barba

roffa perduto d'animo p l'ignominiofo

principio di queſta battaglia, ordinò che

fuffero bruggiati tutti i Christiani, che

nel fondo della fortezza,circa a venti mi

la erano prigioni, dubitando,(cioche po

fcia auuenne) che rotte le catené daffe

ro aiuto alla vittoria di Carlo , dalla »

qual abbomineuol ſceleraggine fi reuo

cò感mezzo diSiná Corfaro illuſtre,detto

il Giudeo.Poſcia nella maggiorMofchea

chiamò a configlio i principali, & ancor

la plebe a pigliar determinatione per la

difeſa, e conferuatione della città Rea

Ie, e capo dell’Africa. Mentre, che Bar

baroffa trattaua queſte cofe, i Christiani

fchiaui, ch'erano prigioni nella fortez

za, faputa la crudel intentione di Barba

roffa, e la蠶 tirannia di lui,s'inani

marono alla libertà, fiche ſpezzate le 3

catene,vfcirono fuori della foffa , e facen?

Mfºbiaui do forza ammazzati i custodi,fopprefero

Chriſtiani la fortezza.Pofcia dalla fommità di quel

数 : la con fumo, confiamme, e con gridi,e

蠶 É: ſpiegata all'insù l'inſegna, ch'era infin

# ::: all'ora posta al rouerício nella fortezza,

贺ಶ್ಗ alefarono a i Chriſtiani, ch’erano fotto

:::** le muraglie la vittoria. Barbarosta inte

frkzA ស៊ុត្

- fchea corfe alla fortezza,èfuppliceuolmë

Barbaroſſa

Þofio in fu

资 da Car

|0

te pregò a i Chriſtiani ſchiaui , chefe

gll voleffero renderla fortezza, egli l'ha

ueria perdonato il delitto comeſſore dato

gli la libertà infieme con grandiffimi do

ni.Ma coloro cercaron cõculcarlo prima

con villanie, & ingiurie, e pofcia colle

pietre buttate dalla fommità della for

tezza. Alla fine hauendo per qualche »

ſpatio di tempo inuano cercato di ridur

li, dubitando che non foffe ferrato den

tro la città dall'Imperator Carlo, effen

do per lui le cofe già dall'intutto deſpe

rate,con fette mila Turchi ſe ne fuggì

體 terra a Bona città marítima,la qual

teneua col prefidio di lui, nel cui sta-

gno hauea conferuato quattordici gale

re, per i futuri, & incerti ſucceffi della

guerra.Posto in fiệa Barbarofa: s'auui

cinò l'Imperator Carlo con l'eſercito a

Tunefi, doue fu riceuuto vittoriofo den

tro la città, e dentro la fortezza, con a

molto honore, gridando da per tuttoi

Saraceni con allegre voci: Entrati i

foldati nella città, accefi dalla brama_s

della preda, vccifero miferamente a tut

ticoloro, che nel primo impeto rifsõtra

rono per strada,& entrati nelle cafe fac

cheggiãdo ogni cofa,fecero fchiaui,i Sa

raceni. Ma interċedendo per i fuoi , e

體燃 Muleaffen, l'Imperator Car

o riuolto a i foldati, già a bastanza (dif

fe) fi è víata crudeltà, e però ſotto pena

della vita, che ogni uno fi defista: Il che

poſto in effecutione, Muleaffen diede il

denaro per lo riſcato di molti Saraceni

fuoi affettionati. In quella baruffa vna_s

certa donna molto illustre di nobiltà, ma

piu nobile per la fortezza dell'animo,

chiamata Afa, l'incontrò , prefa »

da gli Spagnuoli, alla qual volendo il

Rerifcattare, adiratafi quella, e ſputan

dogli infaccia al Re, proruppe a queste

arole, va via di quà in, hora mala Mu

eaffen, che per rihauer il Regno , hai

crudelmente dato a facco, & all’vccifio

ne la patria, & i cittadini, và diffe via di

quà tirấno, perche non voglio effer li

bera per mezzo del tuo riſcatto,ma per

Petuamente viuerò, e moriró ferus in- tuogene

ſieme con la mia patria:E di nuouo cac roßstäfa

ciandolo, e dette molte altre çofe contra săracena

del Re in lingua Saracena , fdegnofa vol. 9

tandoci le ſpalle, fe ne andò. Hauendo

TImperator prefa la città, liberò dalla

feruitů i ichiaui Christiani, che fi hauea

no da loro acquistata libertà. Rimefe »

poſcia a Muleaffen nel trono Reale, e

có vn ſuo priuileggio lo fece ſuo tributa

rio.Effendo l'Imperatore dimorato tre

giorni in Tunefi, & hauendo confidera

to, e veduto tutta la città, ſe ne ritornò

vincitor coll’efercito vitoriofo alla Go

letta. Tratanto il Barbaroffa cacciato,

con l'animo non dimeno inuitto, come

apũto fe fi foffe partito vincitore,giűfça.

Bona,&cõduste fuori dello ſtagnoleguat
tordici galere iui tirate, l'armò con Tur

chi, e fece vela verfo Minorca vna del

le due Ifole Baleari, e ſpiegate l'infegne

de Chriſtiani, che prefe nel corſeggiare

re, feco portaua per vfar dell'aftutie » e

frodi Africane, fe n'entrò nel porto del

Castel Magone. I Magoneſi ingannati

dalle mentite infegne, giudicando che »

Carloentya

vittoriofo

in Tuneſi,

Muleaffen

fatto rribu

tario dell

Imperator

foſſe la fquadra di Spagna,che ritornaua

dalla vittoria di Tunefi, riceuendola-e

amicheuolmente, la falutarono con l'arº

teglierie, e con allegre voci. Ma fcuo:

uerta la frode, corfero fubito all'armes

|- Barbarọf:



ș86 DE Z L A : I H. D E G A D E L L'H' I S T D I S I C.

solimano è

acclamato

Re di Af

fria,e Diar

becca.

Barbaroffa però feguēdo il fue diſegno,

affali, e battè co'cānoni il caſtello,onde

finalm:nre gli fi refè, lo predò ; e fac

cheggið, e così carico della preda de gli

huominie d'ogni altra forte di cof fece

ritorno e uinto,e vincitore prima inAl

geri , e poſcia in Constantinopoli.Nell'

iſteſſo quaſi tempo Solimano con yn »

groffiſsimo eſercito moffe guerra a Tá

mas Re di Perfia, ilquale non penfaua

a tal coſa.Entrato dunque,per i čőfini di

Diarbecca nella Perfia, arriuo fenza nif

Muna refiſtenza infino al Caſtel di Co i.

Conciofia coſa che effendo ſtato Támas

affalito, ne ritrouandoſi apparechio al

cunosabbandonate le città, s'era ritira

to in: certi afprillimi monti, & andaua

apoco apoco ragunando l'eſercito, per

opprimer alla fine i Turchi, stracchi da

così lunghi viaggi. Solimano auuertito il

difegno del Re, s'auuiò verſo la città

Reale di Taurisse poſcia fen'andò in Sul

tania, feggio ch'era anticamente degli

Re di Perfia. Paſsò dopo a Babilonia

città la piu grande di tutto il mondo,fin

ora conoſciuto , & illuſtre per effer ba

gnata dal fiume Eufrate,e per la memo

ria della fondatrice Semiramide. Doue

riceuuto congrande honore,non folo da

Babiloni,ma ancorą dalle città di Diar

beccaz e d'Affiria , fu egli gridato Re dj

tutta l'Affiria e Diarbecca,& cofi p tut

to Tinuerno con Reali apparecchi,& al

legrezza grádegli fifecero iui belliſſime

feste.A Prima vera poſcia fe ne ritornò

col campoa Tauris, con penfiero di af.

faltar con vn ſufficiente efercito al Re

Tammas.Ma vedendo,che in nifſun luo

go il Re fi dimoſtraua pronto di venir a

battaglia, coll animofdegnato faccheg

giò e Predò Tauris, fece ſchiaui gli hã

bitatori,emelſe a fuoco tutta la città.Do

po ciò, paſſato l'equinotrio,disloggiò l'e

fereito,çõtéto del facco della cittàReale,

dubitádo,che non vi s'apparecchiaffe iui

qualche frode, poicheil Renő fi daua a

veder i parte alcuna, e così feceritornò i

Diarbecca. Tratanto Tammafraccolto

vn groſſo, e bastante efercito di caualli,

ſcédendo impetuoſamente da i monti,

venne in Tauris, con penſiero di con:

culcara Solimano con vn repentito af.

falto. Enon l'hauendo iui ritrouato, de

terminó dall'intutto ſeguitarlo in qual

fiuoglia parte, che andaffe, e con quel

l'animo ſcorſe có tutta la caualleria in fi

no al paefe di Diarbecca.Ma vedēdo;che

Solimano era molto lontano da lui,e pẽ

fando,she non poteua fe nó con certo pe

ricolo de'caualli, feguirlo métre che fừg

giua. Mutata determinatione, mandò

contro Solimano la, terza parte de più

ſcelti, e veloci caualli , forto il comān

do di Deliméto huomo accorto,e valoro

fo;acciò che aſfaltaffe la retroguardia al

meno dell'inimico. Delimento dunque

con gran prestezza, ſopragiunfe cons

molto impeto i Turchi, alla città di Bet

Jim ąddormētati,e stracchi per il lungo

fpatio del viaggio, e liberi d'ognitimo

re in vna ofcurifiima notte,folta di ten

bre anchora per la molta pioggia, li de

bellò, e paſsò a fil di ſpada, con hauer

gli preföla metà della caualleria con.s

tutti i carriaggi, le bagaglie, e l'artsgli: Rotta data
ria , e fece cosi gran stragge de'Turchi, a šolimano

che Solimano ſcấpato da, qila rotta,co- dala ca

me da vn naufragio, perdè tutta la ſpe: malieria di

ranza di rinouar la guerra, e fe ritornò Tammar

vinto, & opprobioſamente fugato, in-º Re di Per;

Constantinopoli. Succeſſe dunque que- fia --

sta marauiglioſa rotta de' Turchia di 13 ***

di Ottobre, giorno in vero a Solimano

fuenturato, ma da i Perſiani poſcia ce

lebrato con vniuerſale allegrezza ditut

ti loro. Quafi in questi tempiil Monte

Etna per due anni cioe 1336. e 1537.gi

tò grandiffimi fuochi, e furno per tutta

la Sicilia vditi fuoni,e terremoti ſpáteuo

li, Rouinò anchera per i terremoti del:

la terra, vna gran parte del Caſtel di Co

niglione, e di Calātagirone , di cui rag

gionamo a lungo nella prima Deça. Qf

ritorno a Carlo. Egli laſciấd’in guardią

della fortezza della Goletta yna guarni

gione di ſoldati Spagnuoli, eſpugnò pºr

mezzo de fuo;Capitani,Vtica, Bona.e5faf

fe. e gli altri luoghi maritimi de'Saracs

ni, eccetto, che Africa. Concioſa cofa

che hauendoui mandata vn’armata fotº

to il comando di Don Ferrante Gonfa

ga per eſpugnarla, ributtata da vn catti

uo temporale ritornò in Sicilia, Hauen“ L'Impera

do Carlo ottenuta la vittoria della Go- tor Carlo

lettą, partitofi di là con vento proſpero, viene in

nauigãdo alla volta diSicilia,giunfa Tra Sicilia.

pani, doue dimorò quattro giorni,e Poi

per terra andò alla città di Monreale »,

effendo ſtato iui otto giorni a veder la-2

Chiefa maggiore celebratiffima per tutº

tiil mõdo poſcia a 13.di Settébre full'occa .

fo del Sole,entrato in Palermoper la por

ta nuqua, andòprima a vifitar i! Diº: carlov.en

mo, doue giuró tre volte, (econdo l'vsă train pa

za de i Re di Sicilia, di conferuar: illº lermo, e

labilmente, i priuilegidella citta, &#9:a giurai pri

pitoli del Regno, Póſtofi poſcia cauallo uileggi del

COI) ಖ್ಖម្ល៉េះе器 ಶ್ಗ P3 la cita,е.

a per la ſtrada del Castaro sinul{3 a}P3 del Regno.醬 di Guglielmo Aiutami Chriſto: REK

che è vicino della porta di Termine , il

qualera cõ apparato Regio adornato»Þ

riceuerlo,e rádunatipọfcia nelloHosteri

Reale,che fouraſta alpiano della marina

i Bracci del Regno, al parlamento»

gli fù dato il donatiuo Reale, Hauendo

già l'Imperatore dimorato quaſi vn me

fe in Palermo,ſi parti a i 14. di Ottobres

per dritto醬 nella „firada,Pe

rò allogiò, a Termini, Polizzi ; Nicº

fià, Traina Randazzo, Taormina, el

Monaſterio di San Placido. Fu riceuuto .

dunque
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dunque con grandiſſimo honore in Mef

獸醬 iui fatto Vicere #ါို့
3. Ha a Don Ferrante Gonzaga per la mor

蠶 te di Hettore Pignatello, pastato il faro;

f: yi: se nandò perferra a Napºlį; nella qual

:s::;. città per tuttº il verno gli fi fecerºmol

lia, te, e varie feſte, giostre, e torneamenti.

- Dimorando l'Imperator Carlo in Napo

li, morì Franceſco Sforza Đuca di Mila

no fenza figliuoli, per la cui morte nac

uero grandiffime guerre. Impercioche

:::::: Re di Francia domấdaua, che

gli fuffe restituito Milano ad Arrigo fuo

figlio,promestogli dall'Imperatore ne i

capitoli della pace, & ancora per l'anti

ehe ragioni, che in quello statohauea s

Al che non hauendo acconfentito l'Impe

ratore, il Re voltò perciò l'arme contra

di Carlo Duca di Saüoia parente dell'Imº

peratore, che non fi ritrouaua apparec:

chiato,non potendo temere all'ora di tal

cofa, pºr aprirfi poſtia la strada a paf

far in Italia fra i eonfini dello stato di ql

lo. S'impådronì dunque ſenza alcun tra

uaglio delle città di Torino,Foſcano, Pi

naruolo, e Ceri. Intefe l'Imperator Car

lo queſte cofe,venuta Primauera fe n'an:

dò da Napoli in Rema a di 3. d'Aprile,do

ue entrò per la porta Capsna come trió

fante per la vittoria dell'Africa, e fu con

grande henóre riceuuto da Paulo terzo

Carlo en- fommo Pontefice,da i Cardinali, e da s

tra in Ro. :º il :::: di Roma, doue alloggiato

WW4 Kº- nei palazzo del Papa, dimorò quattro

|- giorni, & hauendo vedute tutte l'anti"

chità, fece vna grauiſſima oratione ins

fingua Spagnuola, contra il Re Françe".

fto, dinanzi il Pontefice:e'l Sacro Coleg

„....., giore gli ambaſciadori di tutti i Principis

*: : Guedimostrổ,che il Re effendo ſtato pre

******** ſo in vna guerra giusta, e con benignita.

*** * * laſciato ádar di poi libero,nõ gli hauea of

***** ? feruato histuna di quelle cofe, che hauea
\º *';

-

:promefo per otteher la libertà. Mafcor

****** dato del giuramento,gli hauea empiamẽ

te commoffo tutto il mondo contra,etiã

dio all'isteffo Solimano Re de i Turchi,

e pofcia con vna temeraria audacia occu

§: le città e lo stato di Carlo Duca di

uoia濫 piu liberamếte

affaltar loftato di Milano,la doue,p védi

car queste ingiurie fi protestò, che dirrita

mếte fe n'hauerebbe andato in Francia,

Dichiarata in questa guiſa la ſua intentio:

ne, e ragunato'vn efercito di cinquan

ta mila tra Spagnuoli, Alemanni, & Ita

liani, partitofi di Roma paſsò per Sienas

Firenze, e Lucca; e poſcia, a gran gior

nate, fe n'andò fottö di Marfiglia, & fi,

醬 alla vista della città. Ordinòanci

|- ora à Maria fuafbrella, che dalla Fianni

E'împera. dra moueffe anch'ella guerra al Re ».

vor carlo Franceſto haüuto auuifo del veloce cami

và all'afe no dell'Imperatore verſo Marfiglia, giu

. dio di : * dicando,che vi foffe alcun tradimento,

Marfiglia leuati i veoclágoueraatori, n'eleffe altri,
--

|-
|

: ..:)

... ...

*

Franceſco

97ји0ge

guerra al

Биса di

Saucia,

nuoui, e piu fedeli. Mentre, che l'Impe

ratores accampo ſotto Marfiglia s'atta

carono nell'eſercito alcune infermità cố

tagioſe, e così erano gli alloggiamenti

tutti pieni di moribondi, e di cadaueri.

Fra quali anchoravi mori Antonio di Le

da valoriffimo Capitano, Effendo coſtui

morto,ch'era ſtimato capo dell'eſercito,F

Imperator determino di non tentar piu

in quella guerra coſa alguna di nuduo

Fontra la Francia, ma nel meſe di Setré

bre,licétiate d'ogni parte le fấterie, fe ne

ritornò in Genoua. E così per l'intem

erie dell'aria gli riuſci all'imperator

rlo infelice la guerra, che quella fia- , " ";

ta intrapreſe contra la Francia; Perilche Carlo fa :

quantunque contrauoglia rinouo l'anno treguaron

del Signore I r39. la tregua col Re France Ke France"

ſto. Quafi nell'ifteffo tempo fei mila, a feo.

foldati Spagnuoli, ch’erano di prefidio al

la Goletta, non effendo ſtati pagati de i

foldi loro, s’abbottinarono. Önde Ber

nardino di Mendozza di nation Spagnua

lo Gouernatore della Goletta, liträget

tò con la ſua ſquadra in Sicilia,auuifando

che non gli haurebbe colà mancato ne fol

do, ne vettouaglia. Paffati in Sicilia ef.

fendo iui efaufto il patrominio Reale,nő

poterono ne meno ottener ciò, che defi

derauano, onde dariin preda al furore »,

trauagliati primase depredati i v llani,che Abbottina

erano vicini di Meffina, distrustero, e cru mento de'

debe sfacciatamente meſfero a facco Ca-foldati in

stania, Monforte, Santa Lucia, & alcu- Sicilia.’“

ni altri castelletti vicini, que ancora vi · · * *

bruggiarono tutto il loro contado. Affai *******

tando: \, ^*},

i-º str3
. . -- »

*** . ::

い､ノ､ ｡

cia la Rocella Caſtelletto, po» i

sto a i piede del monte Etna, lo prefer

ro, e faccheggiarono. Paſſati poi dalla

Rocella, a Randazzo città vicina, illustre

í vero,grãde,e riccha,ch'è tutta cíta dimu

raglie, buttato fuoco alla porta di Ponệ

te, che vien chiamata di:San Martino, a

i venti di Genaio entrarono, fattafi la »

strada con impeto, dentro la città, con a

tanta paura del popolo, che per lo grans

timore tutti gli habitatòri colle moglié

e figliuoli dalla porta dell'altra parte,las

fciate le cafe,appiattấdofi p tuttò il mon;

te Etna,ficercarono di faluare. Gli Spa

gnuoli entrati nella città corfero alle cas Soldati

fe,doue faccheggiarono ognicofa. Impa-Spagnuoli

dronitifi poi della città;&ällogiatidētrofaccheggia

le mura, fi fortificarono nel luogho, che no Ran.

gli parae piu ficuro perdifenderfi, ordi dazzo.

narono per tutte le contradę le fentinel

le , fabricarono: bastioni , º è pofero in

ordine tutte quelle cofe ch'erano necef,

farie per fopportar l'affedió. Gouernaua -

all'hora la Sicilia come Vicere Don Fer- ****** .

rante Ganzaga, il qual ritrouandofi in s * * * *

Maffina,perremediaria così gran danno * * sa :

della Sicilia, fi sforzò con buone parole i : " ' .

di far ritornar costoro all'obedienzi.Mae ****...aŭ

trabbocando queſti huomini barbari; e

pieni dicrudeltà di giorno in giorno a { -

D d dd cofe - |
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eofi *ႏိုင္ငံမ္ယား, e dall'intutto diſpreggian:

do da lui comandamentine potendoli sẽ

za molta ftragge de ſuoi eſpugnarli, Pen“

só di potergli riuſcire per mezo di qual:

che frode. Önde promesto loro il perdo

no della ſceleraggine commeffa, in -

con pagargli il foldo di quattro mest, li

tirò in questa guifa alla ſua obedienzas:

p non venir meno dalla fede promeſ

fasa richiesta de gli Spagnuoli a Francauiº
ia caſtelio iui vicino mentre fidiceum

meſſa; quando che l'Hostia s'alzar

ua dal Sacerdote, fu confermato l'ac

cordo,con la preſenza del Santistimo Sae

# ಸ್ಡಳ್ತೀಣ್ತಿ
4體 dië- sì del Vicere, come ancora de ventiquatº

zº 4: Pº" tro ambiſciatori, eletti da i ſoldati per

Ferrante. ir quest’ufficio. Rappacificati in questa

guiſa gli animi, furono le compagnie ſcó

artite p te città,e castelli,p poter ef

fermeglio fostétate,epagatoli il foldo, mã

tenerli meglio in obedienza. Tutti dun

que i foldati nel mefe d'Aprile partiri da

Randazzo, vennero nella città di Cata

nia, doue io all'hora mi ritrouaua prefen

te, e pofcia furonofcompartiti a Lenti

ni, Agusta, Siracuſa,Caltagirone,e Tau

rpmiña,ea gli altri caſtelli vicini.Ma nó

molto dopo i venti quattro ambaſciato

ride'íoldati, che haueano interuenuto al

s.“ - v - la folenità della Meffa, d'ordine del Vi",

Pºst Ferré cere mancandogli la fede data, furon pre

if fagra”- fi, e condotti prigione in Mina, e nei?

"$°48; medeſimo tempo a guifa di ladroni ap

"ed:Jºlº picatiper la gola neſlido del mare. Pó
dati Spa. 器 il Vicere,parendogli,ịche nõ fi hauea

&"h, abatanza vendicato di coloro, comandò

che tutti quegli piti fcelerati, e capi dell'

abbottinamento foſſero in diueríe città

verifi, & i cadaueributtati nel mare.Ha

uãdo di piu inMeffina prefi molt'altri di

qlii,& ấmazzatilile buttò parimēte i ma

re. E finalmente vsò cosi gran crudeltà

contra di effi,che daila città diMefāna in

fino a Siracufa pºtutto il lido nő fi vede

ua altro,che cadaụeri de'foldati Spagntia

liļsbattuti negli fcogli,e disfatti bruttamë

te dall'ende. Il qual fatto fu talmente a

biaſimato dal çonfigło in Spagna, per

hauergli violata la fede data, che, richia

mò il Vicerefotto pena della vita avenir

a dir colà le fue ragioni. Il quăle appa

. . . recchiandoſi di ſubito, per andąra difen

: e der la fua riputatione, gli fu dall'Impera

º sº v tor Carlovietato l'andar in Spagna, per

non naſcer qualche Inouimento tra i Si«.

gnori del Regno. Nell'isteſſo tempo Ar

Figo ottauo Re d'Inghilterra opprobio

- famente ripudiata Catarina figliuola di

ArrigoRÉ Ferdinando Re Catholico di Špagna , e

d'Inghilter zia dell'Imperator Carlo fua legitima. »

ra ripudta moglie, la quale gli hauea partorito vna.

la mºglie figliuola chiamata Maria, per ragion s.

Caterina che fi foffe innanzi, fpefata con Artura

fuo fratello, prefe per meglie Anna »

Bolena concubina, da luifieramente a:
- -

----

testa, tolf: per moglie, viuendo

matasla quale poco dopo cõɖấnatagom?

adultera,e fattale publigaméte fagliar la

Caterina ſua ſpoſa, a Giaterina ſua pofa, a Giouanna Semer3: ,
da cui醬 il figliuolo Qdoardo.Ne :

gli istesti mefi Solimano Re de Turghi :
acceſo dalla bramad'hauer l'Imperio Ró **”.

mano, determinò di volger l'arme con- -

tra della Puglia,ſi che radunaticon graº

ettezza ducento mila ſoldati, (çefe ai

idi di Macedonia » e comandò , che l'arr

mata d'ottanta galere di cui era genera

e Barbarosta, parage contra Castro ca 9"erra 4’ -

ſtello della Puglia, lontano da Otrants Оtranto.

otto miglia, con penſiero, chefe gliriu:

ſeiua bene l'impreſa, egli poſcia fi faria

condotto con tutro l'eſercito in Pugliae

Subito, che Barbaroffa arriuò a Castro,

hauendoglifi reſo il castello, lo preſe, la

faccheggiò,ė portò via tutti gli habitato

ri prigioni all'armata,infieme có vna grá . . "

preda dibeſtiame.lnteſe queste cofe,l'im * * * ·

perator Carlo, mandò ſotto il Gomando **

di Don Pietro di Toledo Vicere di Na+ ' ' ’

livna grá moltitudine di foldatiSpa

gnuoli,&Italiani adOtrátoseBridiſi,& 9r

dinò che l'armata di 42-galere dellaquale

era generale Andrea Doria,andaffe incố

tro a gli nimici nel Mar Adriatico. An

drea partitofi da Mellina,có veloce vlag

gio giunſe al capo dell'Iſolar di Gorfù.

detto anticamente Caffiopeo. Doue di

notte s'abbatte con dodici galere de Tur : *:

chi, piene, di Giannizzeri, e di fcelta.” - ” .

caualleria, le qualifaceuano viaggio ver

fo il campo di Solimano.L'andò dunque

Andrea di notte tempoad inuestiresha"

uendo diuifol'armata dalle venti galera

che guidaua Antonio d:Qria, ſi che men -

treſ difếdeuano i Turchi có malto valo Battaglia

re, ributtando a i noſtri : all'hora. Anto di Andres

hio col reſtante dell'armata: all'imprọ Pºrta con

uito ſoprauenne , trouandoli stracchi, dºdir:#4

& feriri. Ne percio i Turchi fidimoſtra lere ::

rono inferiori di forze, ma diportando. Tºrchi,

fi nella battaglia valoroſamente: furono

tutti quaſi ammazzati nalla zųffa , fiché

pochi có le galere ne vennere viui in Po

ter del vícitore.E de' noſtri eglino fecero

molta vceifione, āmazzandsuigran nų“:

mero de'combattéti,d’huomihi di remi »

e di marinari. Antonio d:Qria ferito anº.

che grauemente,appena (campò la mor.

te: & i Caualieri di San, Giouanni com:

battendo con incredibil valorg , furono.

o ammazzati,o pericolofạmente feritis

Andrea ottenuta la vittoria fe ne ritornò

in Mestina, per racconciarl'armata, che:

era tutta qüaſi sdrufcita. Hauendo.Sa

limano hauuto, auuifo della rotta, de'i:

fuoi, mutando la determinatione d'affar

lir l'Italia, moſſe guerra a i Venetiani,e Barbar

mandò ſotto il comando di Barbaroſſa-º aſſedia l'Iº

vna grand'armata contra l'iſola di Çore föła si :

fà, & diede in vano la batteria alla a Corf,

città fortiſſima per naturas per arte » : ... *

|- per -

e, N
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per mare, e per terra molti giorni. Alla

fine abruggiati , e meffi a facco i villag -

gi di Corfù, e fatta þriggone vna grã mol

titudine di perfone, nel mefe d’Agosto

fe ne ritornò diritto per l'Arta, e per l'

Etholia in Confiantinopoli, & affaltò,e

diede la batteria a Napoli ai Romania_»,

& a Malusgia città de'Venetiani pofte »

nella Morea, & nell'iſłeffo tempo astal

tarono i fuoi Capitani alcuni altri castel

liidi effi,ch'erano nella Dalmatia.Nel me

defimo tempo il Re Ferdinando con pen

fiero di ripigliarſi di nuouo il Regno d’

Vngaria moffe il campo verfo Éffecchio

contra i Turchi, con otto mila fanti , e

fedici mila caualli, e con grand'apparec

chio di cannoni, al quale hauendo venu

to in contro con vn bastante eſercito

Maumetro, che era colà ítato mandato ,

per guardar quella Prouincia,da Solima

no, ſuperò, e debellò con gran vergogna

de’nofri, e convna ignominioſa fuga »

del Capitan, tutto quafi l'efercito per lo

mancamento, che in quello viera di vetº

touaglie, e munitioni. Meffi in rotta i

noítri con queſta ftragge, l'Imperator!

Carlo, Papa Paulo, & i Venetiani pọfe

ro in ordine vn’armata di ducento gale-?

re, e cinquanta naui da carico fotto il co

mando d'Andrea Doria, per mandarla->

contra Solimano. Il che intefo da Soli

limano,apparecchiò anch'egli vn altra

armata di circa cento galere di cui fece

generale a Barbaroffa & ordinò che fi

ritiraffe nel golfo dell'Arta. I noſtri dun

que s'auuiarono diritto al capo Figalo;o

ve tentarono d’eſpugnar la Preuefa ca

eftello de Turchi;& impedir l'vfcita del

golfo a Barbaroffa e disfarle tutta l'arma

ta. Hauendo il Barbaroffa hauutỏauuifo

del d ſegno de’nofri, piantati in terra_º

alla bocca del golfo, dall'vna, e l'altra

parte del lidoi cannoni, tenea l'armata

guardara, così con difefe della natura,co

me anchora dell'arte,& in tal guifa ne s

vfciua fuori del golfo, ne daua luogo a i

nostridi venir a battaglia in alto mare s.

Veduto ciò Andrea s'incaminò con tut

ta l'armata all’efpugnatione del Castel

della Preucía, che non e quindi molto lő

tano;accioche per questa ſtrada almeno

poteste tirar a Barbaroffa fuori del golfo

- in alto mare, e così haueffe commodità

di combatter con quello del pari. Ma »

Barbaroffa con tutto, che foffe inferiore

nel numero delle vele,cauò fuori alla fine

dal golfo l'armata, la qual fempre faceua

andar cofteggiando. Subito, che Andrea

s'accorfe di ciò, fi pofe in ordine per la

battaglia, & efortò alle galee Venetiani

che faceffero il medefimo. Ma la nostra

armata, (non fi sà per qual ragione_, )

non fi potè mai metterin puntoper an

dar ad inuestire il nemico. I Turchi dun

que nel principio della battaglia vennero

son molta audacia ad incontrar i nostri,

ma ributtati da quelli con molti tiri di

çannoni,firitirarono vn poco sbigottiti.

Vifto però ildfordine della noſtră arma

ta, pigliando animo andarono ad inuefni

re i nostrigaleoni, ch'erano fparfi, e lon

tani fra di loro, onde preferð, e bruggia

rono cinque vaffelii da carico, e duế di

guerra bến guerniti d’ogni forte di vet.

touaglie, e di foldati. Mentre che i nostri

confuſi dal ignominioſo principio della

battaglia, fi sforzauano in vano di rimet

terfi in ordinanza, venne col vento cõ.

trario di Scirocco vna gran pioggia, e

crudeliſſima borraſca , per la quaſe i no

(tri atterriti;feguendo ad Andrea, cerca »

ron fubito di fuiluparfi di là, e difordi.

nata, & ignominioſamente fugiron verſo

Corfù,eſsédoīcalzati alla coda da Barba

roffa infino all'llola di Paffo,che è da qlla

lontana dodici miglia.Acquetata la tem

peſta, i noftri fopraprefi dalla vergogna,

peri ifcancellar ildifonore con qualche s

opra illuſtresandaron ad efpugnar con , !

póca fatica Castel nouo, fortezza che ef

fendo ftata tempo fa prefa da Maumetto

festo Re de Turchi, era all'ora fotto il

dominio loro, e laſciatoui colà vn prefi

dio di quattro mila foldati Spagnuoli,

Andrea fe ne ritornò in Genoüa, e pari

mente gli altri Capitani ciaſchedunó con

la ſua armata nelle patrie loro.Solimano

-

Rotta del

l'armata

de Chriſtia

ni datagli

da Barba

roſſa.

Solimanº .

prouocato con queita ingiuria a Prima , ripiglia : ·

vera pofe in ordine.vn'armata di circa , taſtel nuº

cento galee fotto il comando di Barba- u0.

roſſa,e radunati trenta mila tra pedoni,

è caualli, affiltò per mare, e per terra_s

Castelnouo, & finalmente s'impadronì

a 17.d'Agosto del Caſtello con hauerui

ãmazzato tutti gli Spagnuoli. Fra que-'

ito mentre l’Imperator Čarlo fece viag

gio (raffetatte le cofe in Lombardia, da

Genouain Iſpagna.Nel qualtempo Alef"

fandro de'Medici Duca di Firenże, fu a Morte di

di 6.di Gếnaio ấmazzato nella füa ppria Alejan

camera da Lorếzo de’Medici, che vòlea droDucadi

remetter lå patria nella ſua libertà. Vc Firenze.

cifo Aleffandro, tre giorni dopo per de

termination del mag ſtrato, e confenti

mento di tutti i cittadini di Firenze, fu

eletto Duca della Republica de'Fiorenti

ni,Cofimo de’Medici figliuol di Giouan

mi, di età di diciadotto anni, e poſcia dall'

Imperator Carlo confirmato. Dopo che

arriuò l'Imperatore in Ifpagna, paffan- L'Impera -

do per mezzo della Francia con volun- tore va in

tà dell'ist effo Re , riceuuto con gran- Fiandra

diffimi honori nelle piu famofe città del

la Francia, rion dubitando punto deila »

fede di Franceſco, con ammiration gran

de di tutti i Principi,per così gran ardire,

fe ne paſsò in Fiandra. I Venetiani circa

agli Reffi tépi atterriti di paņra per laffe

fca vergogna della rotta forto if caftello

della Preueſa,rinouarono la pace có Soli:

mano, ricomperata opprobioſamente s'

có la perdita di Napoli di Romamiaşe di

D d d d 2 Maluagia

- -
--
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Maluagia città della Morea, e Nadino, e

Labranofortiffimi Caſtelli della Dalma

tia. Andato l'Imperatore in Fiandra » ri

duffe in feruitù la città di Gante ſua pa

tria, perche nella guerra co i Franceſi

gli hauea come libera, denegato il foecor

fo, & aiuto di denari, e di nafcofto piegã

do alla parte di Franceſco, s'hauea da lui

ribellato. Concioſa cofa,che entrato nel

la città,meffe ai luoghi opportunile guar

carlofa fog diese prefi molti deprincipali, in vnisteſ

getta 4

邮。

Gā fo tempo l'ammazzổe gli tolfe l'antiche

immunità, gli leuò i priuileggi, e gli can .

cellò le raggioni, ို႔ႏိုင္ငံ haueano nel

eleger i magistrativi fábricòanche í vno

portuno luogo della città, vna fortiffi

ma Rocca,e vi poſe vna taglia grofistima

di denari.Mori nel medefimọ tempo Se“ ,

uſio Re d'Vngaria, laſciãdo ad vn figliuo

o fanciullo chiamato Stefano, natogli

da Iſabella figliuola di Sigismondo Re

di Polonia, che fatte in Stuluueiffem- ,

醬 l'efequie, fu coronato Re d'Vnga: ,

ria. Il Re Ferdinando intefa la morte di

Sepufiu, moſſe guerra ad Iſabella : & al

fanciullo. Stefano , poſe l'affedio a :

IlRe Ferdi e gli diede la batteria, & con gran forza,
nando mu rotte le muraglie, entrarono蠶 Te

ºue guerra deſchicon impeto dentro la città, Mafu

per riba- rono dalla Reina, e da器 di Budi, che :
1

ueringa. forte e valorofamente
ria,

- fi difendeuano,yc

cifi. Venuto ciò a notitia di Solimanojin,

uiò alcuni fquadroni ad Iſabella in foccor ;

fo di Buda, p la venuta de'quali īpauriti

gliAuſtriaci, mētre fuggendo di notte, fe .

ne andauano al Caſtel di Peſto; feguitati ,

da i Turchi, e da quei di Buda, che vfci

rono dalla città,fecero di quelli così gran

ftragge, che furono de'Christiani vccifi:

più di venti mila. Venne tratanto Soli:

manoin Buda,doue ấmazzò tutti i Chri

ftiani fthiaui. Determinando poſcia che

per raggion di guerra il Regno d'Vnga

ria tante volte da lui foggi ogato douea

effer foggetto all'Imperio Ottomanno,

mandò alla Reina,edal figliuolo in Tran

filuania cõ aſſegnarli quello ſtato,e volle

fotto il fuoîperiola città di Buda.Occupa

tai įsta gufa Buda,e fortificata ço! pre

fidioTurchesto: fe ne ritornò in Con

stantinopoli, Mentre ſucceífero queſte ».

cofe in Buda, l'Imperator Carlo tenuta ·

vna Dieta coi Germani in Ratisbona_s,

determinò, che ogni vno haueffe libertà.

di coſcienza di poter feguitare, quale o

pinione piu lipiaceffe intorno dalle co

fe della fede,& a i dogmi di Lutero,îfino

a che foffe di nuouo intimata la Diera.

E così disfatta la Dieta, l'Imperator Car

Io paſsò in Italia, doue moffo dalle pre

Impreſa di ghiere de gli Spagnuoli, venendo l'Aůtů

Carloin.Al ño, pole in ordine vna armata per an.

dar contro Algeri Castel maritimo della

Numidia stanza di Barbaroſſa, e di tut

ti gli altri corſari Turchi, che infestaua:

nổle riuiere d'Italia, e di Spagna. E Al

gert.

- - - -
-

geri vna picciola città maritima dell’Afrị -

ca nella ſpiaggia del mare Mediterraneo

pofta tra Buggia città della Numidia, &

Orano città del Regno di Tremifen_2,

molto diſtante in equalmēte d'ambi due

queſti luoghi. Ha dall'uno, e l'altro lato,

vicini due promontorij, quel che è da ».

Leuante oggi vien chiamato Metifo,ma,

da Plinio nominato d'Apolline,convna_s

ſpiaggia ritorta a guita di mezo cerchio,

& vn fiume dell'iſteífonomc, che la vien

bagnando, che è da quella lontano per

iſpatio di quindeci miglia , nel cui lido

fi vedono . marauigliof: anticaglie di

vna gran città antica, oggi diſtrutta,che

girâua di circuito quafi tre miglia,con-»

pietre quadrate molto grandi , e colon

ne di marmo Africano, buttate in terra.

quà, e là per tutta la città,e conTempij.

di forma ritonda infin oggi quaſi intieri.

Ha queſta città diſtruttavn porro gran

de capaciffimo di molti vaffelli, anzi d've

na armata Reale, che vien formato, dal

curuo lido, incominciando dal fiume,che

corre vicino alla città; infino al Promon

torio. Innanzi il porto vi è vna picciola

lfoletta. Dalla parte di Ponente , Algeri

| col lido ritorto fà , vn altro capo, e por

to chiamato Caffini, lontano da lei dodí

ci miglia, capace di poco vastelli di guer ·

ra, che vié anchora formato d'vna黜
di terra distefa nel mare. Tra'I capo Čaí

fini, & Algeri fono due picciole Iſolet

te, oggi dette Germane. Da mezo gior

no hă molti monti, erti, e fcofceli, che ?

vno va feguendo dopo l'altro, da quali

girata è dificila poter effer da quella par

te offefața lato di qiti ritrouandofi prima

vicino alla ſpiaggia vna picciola pianura,

vi e fabricata la città a器 di Teatro,

2che nel modo, che va falendo l'erto del

monte, nella ifteffa maniera vna cafalviế

auanzando daltezza l'altra.E bagnata燃
lato di Tramőtana dal mare,ché eſsend

priuo di porto rimane eſpolio alle borra

íchediTramõtana.Vi è a frőte di effa láta

navn tiro di faffo,vna picciola Iſola » che

gira intorno quaſi dugento paffi. In que

ña Iſola dunque Ferdinando Re di Spa

gna,e di Sicilia, chiamato il Catolico,per

trattenerin freno,fotto l'ubidienza i Sara

ceni d'Algeri, çhe l'hauea foggiogati,vi

fabricò vna rocca molto ben fortificata

per la natura del fito, e per l'arte, che è,

volgarmente chiamata il Pignone. E in

oltre dirípetto all'Iſole Baleari, dalle qu

li è lőtana dugëto paffi.Questa città醬
fia ſtata appreſſo gli antichi, e incerto,

maffime non fi vedendo in lei veſtigio

alcuno di opera anticha, ma folo fabrica

moderna Saracena.鸞 ti malaccortivo

ម្ល៉េះ queſta effer ſtara Cirra, a i qua

i par che contradichi Strabone nel li

bro vltimo, ę tutti gli altri Geografi,che

pofero a Cirta fra terra, Cirta ( dice,

Strabone), e città fortiſſima a
( gta

Ferdinan

do Re Cato

lico frabi

cala Roc

ca del Pig

M011f.



г. І. В. F а 391

Iol, non è

„Algeri

-: , ; :: to Ceſarea.Da queste cofe

3 --it',

Regia di Sanaffa,e de fuoi ſuccefforisador

nata di bellisti me fabriche, da mol

ti Re, e particolarmente da Micipfa, e

fu tanta grande, che faceua dieci mila »

caualli, e venti mila fanti.E Plinio al lib.

* alçàp. 3. Da Rufficada (dice) è lonta

Ha guaranta otto miglia fra terra, Cirta,

မြှိုုင္ရြ႕ႏို (riferifce Pomponio Me

a nellib. I. al cap. 6. ) città la maggio

re della Numidia lontana dal mare vn tē

器 stanza ricchiffima de i Re Iuba, e Si

face. Da queste cofe dunque, è manife

sto, che Cirta non è Algeri, & in oltre »

|- . . dalle lettere puniçheintagliate nelle mu

, , , raglie della città di Coſtantina, ch’e fa

. . . terra,e chiaro chę fia Cőftấtina,la quale

è poſta ne'monti tra Buggia , & Algeri.

Ne meno Algeriè Salda, conforme mol

«“ * **
1

* *

ti non appoggiati ad autorità àlcuna,há .

nofentito,che lo dimostri Strabone nel

l'vltimo libro, il quale fi mentione, che

habbia vngran porto. Ne vi mancano

geri effer la città di lol, che dopo fu det

ta Ceſarea,con l'autorità di Strabone :»,

che nell'vltimo libre deſcriue queſta ri

uiera, Le parole di Strabon; fon qụeſte. ,

In questariuiera vi fu vna città chiama

ta lol, la quale hauendofa Iuba figliuolo

di luba, e padre di Tolomeo ben fortifi

catala nominò Çefarea, queſta hayn »

porto, e dinanzi il portovn [fola, infin,

quì Strabone. Al Promontorio d'Apol

line ( dice Plinio nel lib. 3. al cap. ?:)

fiegue il caſtello famoffiſſimo di Çefa

reachiamato inanzi lol, Regia di luba?

dall'Imperator Claudio fatta Colonia,ți

dottiui per ordine dell'iſteſſo » i foldati

Veterani. Alla Colonia င္ဆိုႏိုင္ရန္ ႏိုင္
Solino nel cap. 33.) màndataui dall'Im:

erator Claudið, vi e inſieme Ceſarea:

egia di Bocco,e黜器 i Iuba iui,códo:

tap benipoléza del populo Romano:Io

»,” “;”sy:恕 e Mela nel libro 1. al cap. 6.)vn tëm

* ocaſtimata, hora illustre per effer

: , stata Regia di luba, e perche vien noma

- dunque,ê maf

-. , ſime dalle parole di Strabone addotti al

$. . . . . cuní hanno falſamente ſcritto, che Alge

. , rifia stara lol, e Ceſarea, non effendo

* Algeri città molto grandet ne hauendo

in fine porto, come ſcriue di Ceſarea:Str4
bone, ma è moderna, fàbricata alla Sara

cena, picciola, ne hà』醬 , benche

minimo vestigio d'antichită. Anzi fe ci è

cito raccogliere cọfa alcuna dalleparo

e di Strabone, fideue giudicar, che Ce:

rea fia quella città diſtrutta al Promő

torio Metifo, hauendo ella tutte le con:

ditioni riferite da Strabone, come qual

fiuoglia erudito può con ogni chiarez

za vedere, dalla quale fu醬 Maurita

nia cognominata Cefariéfe dalla cittàRe

... , gia e Metropoli,come āçhora l'altra det

...... a ta Tingitana,da Tigi città pure Metro

-

di coloro, che vanamente affermano Alí

Poli, e feggio Reale d'Anteo, che colàh

regnò. F dunque Algeri città de Sarace

ni, come lo dimostra la fabrica díeſſa,e :

lo affermano iSaraceni, che la chiama.

no Agizeri».fenza alcun dubbio dalla » :

Picciola Iſºletta » che gli è dirimpetto:

dinanzi al lido di effa; Poiche Agezer in .

Şaraceno, ſignifica in nostro linguagio,

Iſola, ma gli Spagbuoli ( corrotổvnpo

co la voce Saracena) la chiamano Al

ger. Queſta città nel mio tempo effen

do Poff duta da.vn Re Saraceno tributa .

riº di Ferdinando Re di Spagna e disi

cilia,Oruccio di nation Türcho daſbar.,

ba, che egli hauea roſſa,detto barbarost :

il quale infieme col fuofuo fratello Aria :

deno molto bene hauea apparato l'arte

del corſeggiare, ſotto Camale anchora

Turche nel mio tempo in tutto il mar

mediterraneo per le fue opre gran famos

fo corfaro, prima cõ vnbergátino ma ra

uŋandopoſcia molti vaffelli,& hauệdo

e dato Táſſalto per mare, e për terra l'e

ſpugnò, &ប្ដ Refe ne impa. . . . ,

droni. Morto fra tanto Camale, come al |

lieuo di colui,ſuccedendo al fuo miſtiero

di corfiro có la ſquadra incominciò per

via delle fuç astutiesa daneggiare nő folo

la Sardegna, e la Sicilia, ma anchora la

Spagna e l'Italia:AmmazzatopoſciaOru,

ccio ad Qrano,che stra guardato dal prefi, ·

dio de gli Spagnuoli,ilfratello Ariadeno, \,

fattoh: rede del cognome, e deil'Impe

rio: pianata di ſubito la Rocca dell'Iſo

la d'Algeri, congiunst: col buttarui quá |

tità di fáffi, l'iſtëſia Iſola, al continente,

Dopo feguendo gli eſempi រ៉ូមុំា
di Qruccio con pari odig guastaua çọn.»

rouinese miferie tutto il mar di Spagna,

e d'Italia: Per le quali ingiurie ffizzato
ilRe ! erdinando, famofò per. le conti-Ferdinan.

nue vittorie de i Saraceni, mandò con do Catolice

tro Algeria獸醫 di Vera Spagnuolo manda

convna armata ben guernita di ſoldati, vna arma

e d'ogni forte di vettouaglie, e munitio ta contre

ni Giunto cola Diego, e sbarcata inter, Algeri.

ra ogni cofa, venédo a battaglia; co i Sa

raceni,&Arabi,fece ifelicemếte perdita.

ditutto l'ef.rcito, è fu īſieme l'armata fra

caflata, e fotta勘 la fortuna del mare.

Il Re Ferdinando non perduto niente d'

animo per quella rotta, rifece vn'arma

ta maggiore, e la riempi; di foldati Spa:

gnuoli, e l'inuiò ſotto il Generalato di

Wgone Montecatino Caualier di San » . . . ., s.

Giouanni nell'annoir12,di nuouo con- e.g.,

tra Barbaroſla. L'armata paſsò in Alge- - . . . .

ridoue poſe grã,timore agli habitatori. . . . . . .

Ma mentre Vgone fi mettea in ordine

per dar la batteria alla città venendo cõ

grand'impeto il vento di Tramontana Naufra

fu di là ributtato con vn miferabile nau: gio della

fragio de nostria 24. d'Agoſto, come apū armata di

to ſe Iddio hauefle guerreggiato da par- Ferdināde

te de'Saraceni. Fatto più forte ರ್ರಿ in Aflgeri

: - - .4: - - - - . « - » . . . ia per -

|-
|

* :
|

:
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fa per queste due rotte de nostri, per po

ter poſcia, con pari forze affrontar

i Christiani,fi fece tributario di Solima

no Re de Turchi, e forni Algeri con vn

prefidio Turcheſco, & egli con molta

ignominia de gli Re di Spägna con la fua

armata per molt'anni, dieđe il guafto al

le nostre città marit me. Fra questo mé

tre, béche, morto il Re Ferdinando, ha

ueffe ſucceduto il Re Carlo molto ( co

me habbiamo detto) potente prouoca

to non dimeno con ingiurie da France

fco Re di Francia, non potè mai volger

il penfiero a questo affare. Alla fine do . '

po molt'anni del fuo Imperio, acqueta

te le cofe d'Itaka, e licentiata la Dieta di

Germania, moffo per la ſua riputatione,

e dalle preghier: đe gli Spagnuoli, de

terminò nel tempo dell'Autunno efpu:

gnar, non per mezzo de i fuoi Capitani,

ma egli inperſona la città d'Algeri,giudi

cando che questa impreſa gli doueffere

car molta gloria. Onde intefa questa:.

I capitani yoluntà di lui Andrea Doria; Alfonſo :
di Carlo, e Aualo, e turti gli altri Capitani, & etiá

Paulo ter dio l'iftesto Papa Paulo terzo, efortaro

zo fronſ no a Carlo che diferiste nella està ſeguen

giano í ei penfiero dell'imprefi d'Algeri, Ca

impreſa di stel: Priu? di porro, e famofo per due »

Ciger." naufragii de Christiani, e particolarmen.
* te in vi tempo cosìborrafcofo, & che »

andaffe a dar foccorſo a i Chriſtiani nel

l'Vngaria contra i Turchi. Ma Carlo cõ

penfiero ostinato badando a ciò, nell’an:

nordella nofra falute i r43. del meſe di

Ottobre con vnţarmata di dugento ve:

le, tra vaffellid car co ; e di guerra, ri

iéna di circa trenta miła pedõni, e ca:

talli, partito da Genoua, nauigỏ vcrfo

|-﹑ in quel tempo Barbaroffa in

* Conſtantinopoli, in corte a i feruigg di

Solimano, che dọuendo andar colà, ha

'ůea laſciato per prefidio in Algeri, oltre

; gli Africani,circa a mille cauallı Turchi,

: : * če'qual era capo Sanagà di nation Sar.

- do, pria Chriſtiano, ma pofcia rinegan

do la f de,fatto Maumettano,huomo pe

rò valorofo nell’armi,come fe Barbaroffa

haueffe apūto Rató ídouino della guerra:

Giunto l'Imperitore a quella ſpiaggia, gli

vennero incontro infiniti Numidi; cosi;

pedoni, come cauali, da gli antichi det:

- . - ti Nomadi, & oggi chiamiti Arabt, che

Arabi vã vanno quà, e là, ſenza hauer habitátio;

no ad i: ne determinata, vagabondi con le mo.

contrar l'e gli , -

fercito di ribưttáti da lui, collocità la vấguarda de

Carlo in-º gliSpagnuoli me gli altiffimi,&alpriffimi

Algeri, monti,che fourastẫno alla città,accioche

i Turchi non poreffero quindi offenderi

'noſtri,el corpo della battaglia ne’colli,

chefoggiacciono a i monti,pofe pofcia la

retroguardia vicino al lido, e fcómparti

to in questa maniera l'efercito, incomin.

eiò ad affediar la città, tutta d'intorno gi

rata dal campo. Impercioche ella da vn

gli , e co i figliuoli. I quali valorofi men

fianco riftretta dal mare, e nel gli altri

due cinta dell'eſercito, non potea hauer.

quaſi ſperanza, nei foccorſi di fuo:

ra. Ristretti dunque i nemici dentro la

città, e meffe dall'Imperatore in ordine

prudentiſtimamente tutte le cofe, vené

do la notte,pofte a i ſuoi luoghi le guar

die, attendendo l’eſercito a cofe di alle

grezza, innanzi, che tutti i toldati foffe

ro sbarcati da i vaff.lli , e postes

in terra tutte le vettouaglie, munitioni,

& artegliarie, oprauenn: all noſtra ar Tem?rele

mata vna repentina, e molto lagrimeuo 99° for:
le calamità, che in nestun modo sfug-": all

girfi potè. Imperciò , che incomenciò 4:4-2.

ấila prima gúardia vna grandiffima dell'Impe"

borraſca con pioggia, che non ceſsò mai ra? :*-*

per quella notte a cui s'aggiunſe altre, tá Algeri.

ta violéza di vếto.Onde nő hauếdo ifölda

ti;interra i veſtiméti cõ che poteffero diff

derfi della pioggia , ne álloggiamenti

doue ricourarfi, ſucceſſe,che hagnati dal

la continoua poggia, & inaridiri dal per 3 · · -

petuo vento, gli mancarono dall'intut

to le forze del corpo,e dell'animo.Nell'i

steſſotempo più di quél, che è credibile

gonfiò il mare, e bollì in maniera ,驚忍
molti vaffelli, che non poteronofoppor

tar la fortuna, rotte le funi dell’an

core , perccffero nel lido, altre sõmerfe.

dall'onde annegarono con molta perdita

d'huomini, e di vettouaglie. Facendoſi

giorno, i venti crebbero con tanta for

za, çhe non laſciauano star. ad alęuno

in piedi. Il che vedụto da i Turchi, e

da gli Arabi non perderon la buona occa

fione di venir a báttaglia, hőde tutti infie

me radunati satiuentarono con gli fqua

droni. E così i noſtri veniuano da i nimi

ci, da i venti, dalla pioggia, e dalla fortu

ná del mare crudelíſſimamente infestatí,

Impercioche effendo in terra infelicemen

te riuſcitale la battaglia, in mareಛಿ:
le naui erano piu maggiormēte conquaỆ Tempeſis

fate, poich: la forziče'venti hauea in-: crude:

tal guiſa çõmosto if mare, che di batten- tita dalár

do ſe naui,mon poteuano refistere, ne an mata del

core, ne funi, che non foffero ribùttate l'Impere:

con grand'impeto in terra.Et alcune,che tore in º4

erano cố gran quantità di gomene tratte geris

nute, veniuanb con tanta forza fraquaf.

fate,che alla fine ripiene d'acqua fi fom

mergeuano ficheប្ដ gulee ſcoffe

per ſa lunga tempesta del mare finalmẽ

te furono ributtate in terra. I. Turchi

però in gran quantità (cefero alla marina

vccidėriui coloro, che foffero gittati

in terra dalla fortuna, in maniera , che

non fi fapea qual era meglio, o annegar

ih mare, o effer gittati al lido. E fu ilhau

fragio piu famoſo, conciọfa coſa , che s • ** --

con queſto temporałe fi perfero cento Perdita

trenta vaffellise con estřvña gran quan delle nani

tirà di frumento; fariaa, pane, legumi, e delle ve

រ៉ូមុំា

forte di vettouaglie, e di artigliaria, che
s'era

:
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s'era portata così per difef, dell'armąra,

come ancora per dar la batteria alla çit:

tà. Iſoldati periſpario di trę疊 man,

candogli il vitto, & bagnati dalle Piogr

gę, cadeuano da pertutto tramortitive"

nendo loro meno le forze, & erail fuo".

- - . r lo così fangofo, che non fi pọteua ri:

. . . pofar fopra, di effo: ne meno caminarlı
commodamente. Nel qual tempo per lo

. . .« mancamento delle vettouaglie , che non

a fi poteuano per cagion della fortuna.*
deľmare sbarcat dalle paui, fi ristoraro,

no i foldati, con magniar la carnę de'ca:

ualli 4 che già haueņano innanzi por:

tato in terra . Ma infestando i Turchi

eon l'artegliaria della città gli fquadro"

ni de i nostri: »mmazzarono alcuni dico

loro, a i quali Raua l'Imperatore parlan

do,& efortando, l'Imperatore non mo*

strò all'hora fegno alcano di timore»

ne interroppe il ſuo raggionamento 9

cangiò volto, ma fofferfeil, finistro acci

dente della fortuna con quella fortezza

d'animo, e preſenza, ch'era vfato dimº

". . , strar nella piu ġran tranquillità,per leuar

*: "... - così la paura a tutti gli altri. Et iddº

. . . ., mostrò di fauorire all'hora in tal guifa i

... , Saraceni, che per le continue體需 » 8

gran forza del temporale, e della fortur

na fi perderono le naui de i noſtri cari:

* che di vettouaglia, & inſieme vna gran

... ... moltitudine d'huomini. Qnde gli altri

mangiatifi i caualli, e bestie difomase fut

ti quegli animali, che la nuoua, e fiera

- , , neceſſità costrinſe a feruirfene per tal

-- , : , vío. Et alla fine fuellendogli arbofcelli,

|- e le radici delle piante, e l'erbe nats tra

i falſi, dimostrarono vn ammaestramçmr

to di miferie, e dipatienza. Solo l'Imper

rator Carlo tra tutti con animo inuitto

contra l'impeto della contraria fortųnas

fembrò hauer vintoin vn rempo ſe ſteſſo»

e la fortuna, poiche deſperate,.& andatr

suaſi in rouina le cafe, fopportò tanti aº

cerbi colpi di efſa, e tante ingiurie rice:

uute dall'iniqua forte, con vn animo mo

derato, lontã d’ognitimore,e con nő m3

ninconico.ma ſempre placidiſſimo voltg:
Guerreggiando dunque il cielo per i St

raeeni,non osòin quel tempo dar l'affa

to alla città,ma differendo l'impreſa n

la feguente stagione, andati coloro,che

eran rimaſi delinaufragio, chi in vn-?

luogo, chi in vn altro, egli ſe ne tornò

in Iſpagna. Ma prima, çhe fi mettestein

carlo dopo viaggio, hauendo arriuato, fugendo la-2

il ":"fr" tempęsta, nelporto di Buggiamosto dal

ziº di:Al- lacóféiéza,determinò cercardí placare ld

Ker: rior dio nostro Signore.Fatti důque tre giorni

na in Spa- doratione, e preghiere, e cónſeffatofi, po
gM4. ícia deilotiſſimamente 6 comunicòil cui

esépio ſeguếdo tutte le perſone della cor

te,pregarono altresì al Signore, che volef

fe placar l'ira verfo di loro-Moriroro in

questo naufragio dieci mida perfone:l'arr

stata restò quaſi tutta sdruſcita:ne fi fal

|

* . . . ., , |

varºnofuºr, the circa a quaranta galee,

់ CąľICQ

: reputatione dell'Imperator Carlo que,

º naufragiosper la miferia così oppfo.

bioſamente pärita per la ſua affinatóng;

come che molto fi difendefferche in quel.

GemPost doneſia andar all'impreſa, quá",

do che Solimano non vipotetta mandar,
Par l'impedimento del verno ad Alge

ri il foccorſo. Dopo queſte cofe Car

Rell'anno di noſtra falute 1542. perche,

|herefia Luterana hauea infertato non ſa

lº : Germania, ma anchora quaſi tut

a l'Italia, e molti altri paafi deja Chris

stianità, trattò con Papa Paulo, che fi că A. lio

gregaffe vạconfiglio in Trentó per vni. Gºlg:
co fermedio contra questa fetta. Per la di Trentą „

qual effetto,nő fi può dir quấte cofe hab '್ಲಿ;
bia egli maneggiato, non ſolo per via , 44 #4

di lettere, e di Ámbáriatori, ing ancho d:lin?“
f? con hauer colà inviato tutti quaſi i r4"fº, -

Prelati de'fupi, Ragni. Nelliſteſſo anno . . . '
del 1142, fu in Siçilia a dięce di Decembre

4 dhore 25, vn terremoto coß grande s,

che çofſe tutta l'Iſolą, e particolarmente

quella parte, che è çhiarnata Val di Nor

to... Impergiochę tutta quaſi la città

di Siracuſa fi fcom mofferrouinò il Veſce

vado, e fin dalla cima quella parte del cá

panile fabricato ſopra il Duomo, çhe la

prima fi dawa a vedersa coloro, che ve Terrº:"*

niugno da ſentini,& eraneiriranente grandº in

anchora illuogo più alto di tutta la cit-ºiril“

tà:che fu poco dopo rifatta da i Siracuſa

ni in piu miglior forma,come lodimostra
l'inſcrittione di effa: rouinarono ancho

ra moltº cafe per tutta la città, e parti

colarmente in quella contrada, che prea

de il nome dal castel diManiace , e nel

borgo de glí Amalfitani. Le mura in ol : :

tre della Rocca di Mariette, ehe è poſla · ·

nell'istemo', quaſi tutte ſi conquaſſara- : * * *

no. La fortezza anchora detta Caſanous * * -

restötutta commonst.La fonte Aretust, freſa,
& i pozzi della città per alcuni giornifica (: ,: Pºzzá

turirono l'acque più del folito flate. La della fis

Rocca diSortino all'improuiſo rouinap td di Sira
dosammazzò miſeramente a Beatrice Si: cufa diue:

gnora di quel castello, & a Guido fue fi nutº falaſi

gliuol maggiore, con molti altri, e nor-º per alcuni

furono ritrouati i loro cadaueri , fe non giorni.

dopo alcuni giorni fotto vn monte»

di fiffi. Mario Aiuto di Sortíno couer
toin vna machina di tanta rouina, da »

vn quafi parapetto de'trauoni; ſi ben có

turro il corpó rotto, & ammaccato, fu . . . . . .

marauiglioſamenteritrouato viuodopo “:”
tre giorni folo tra tanti cadaueri. La for . . ,

tezza altresì delCastel di Menco inſieme '' .

con molti edificij fi fquárciarono. Tut * |

ta parimente la Rocca di Bizini, e la par- '

te piu eminente anchora di quella di Li

codia cafcà. Il Castel di Miililli , fu da ø ·

fondamenti distrutto : e l'isteſſo autica

ne ad vn altro picciolo caſtelletto del:

Occhiolà. La città di Lentini rouinò la

maggior
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maggior parte, impercioche tutta quelº

lá contradă, che chiamano Caſtel nuouo

rouinata , la Rocca inſieme con tutte 3,

le cafe priuate,cadê a fatto a terra, lacon

trada anchora detta il Tirone, con la-2

parte piu alta della fortezza Triquetra »

restő pianata; l'altri luoghi eminentian

che di Lentini patirono gran rouina.

|

be anuifo da vn huömio venuto a posta

d'Africa, che Amet füo figliuolo, ſparfa

primieramente fama,che ſuo padre fiera

fatto prima Christiánoje poi era morto,

hauea occupato il Regnò di Tuneſi, e

prefa, la fortezza;la onde egli hauendo
affoldari molti醬 e banditi Na

palitani, ritornò in Africa, e da bandier
Mulcaffen

vain Afri

reſpiegate, andò verſo Tunefi: doue vê ca contra

nufo alfatto d'arme col figliuol, fu feri, Amei fuo

to nel volto, e fatto prigione da lui, che figliuolo.

Catania medefimamente,Agusta,No

to, Calatagirone:Militello, e circa a tren

ta altri castelli circonuicini hebbero

molto danno da questo terremoto: così

nelle publiche muraglie, come nelle £4

fe priūate. Palermo anchora, Trapani, e

Tregueira, molt'altri luoghi in Val di Mazára firi

l'Imper4: fentiron qualehe poco. In queſto quaſi

tore el Re međefimó tempo, durando fra l'Impe

Franceſco' rator Carlo,e'lRe Franceſco la tregua :, douí per alcuni mefidimora,di doue an

rotta per furono vccifi vicino al fiume Tefino da dở in Africa con pengero di rihauer, in

la mortede alcuni foldati Spagnuoli poſti iul ne gli parte il Regno cen l'armata dell'Impe

gli amba" aguati, Antonio Rincóne, e Cefåre Fre rator Carlo, che paſsòcolà ,fotto il co

fciatore, gofo ambaſciatori del Re a Solimano,che mando di Giouan di Vega all'eſpugna

Fitornauano da Constantinopoli. per la tion della città d'Africa; e nell'affedio

vccifion de quali effendo violata,e disfat di醬 piazza pastato pniferamente?

ta la tregua, il-Re Franceſco fece紫院 all’altra vita, fu ſotterratỏ nella città di Muleaffen

con Solimano Re de Tarchi contra l'Im Carueno,douei Re d'Africa fi foșliono muore”ne!

perator Carlo, e儒 !moffe in vn liſteſſo feppellire. Ma ritorniamo a Barbarof la città d'

- tempo contra diluila guerra ne'confini fa:Costui traſcorſo vn ánodouédofipar Africa.

di Spagna, e di Fiandra, e nella Lombar tirdaTolone,pritornar îGostấtinopoli;

. . . . dia, e chiamò i Turchialla commun ro- faccheggiò nel pasſaggio la riuiera di

: uina de’vastalli dell'Imperatore.Solima Napoli, e l'Iſola d'Iſchtā. Di poi andate

“ ” no dunque glimandò perciò in foccorſo il primo di Giugno alla volta di Lipari Barbaroffa

cento cinquanta galée. Onde partitofi për epugnarla" Liparefi intefa la ve va confar

Barbaroffa generale dell'armata Turche nuta醬。 Tarcheſca incomincia mata alle.

fra da Costantiriopoli, entrò nel golfo rono a racconciar le muraglie della cit- fpugnation

di Melfina: abbruggiò la città di Regio', tà, fornirle di guardie, metter in ordine ái Lipari.

che da gli habitatori era ſtata per paura l'arteglierie, e la poluere, e tutte quel- ""

Barbaroſſa abbandonata, e guaftate empiamente º le cofe , ch'eranonecceſſarie da reſister

paſjaadāni le imagini de Santi,cauò fuori da i ſepol ad vn affedio, mafime confidatinellito

:: gcdeidneśccagig ngualmentertellgogo!!g

bria, e del e gli argenti,e finalmente prefa alpattila di Lipari, è poſta nella parte dell'Iſola,

la **นเera fortezza; foorſe predando tuttele ma- che evolta a Leuante, fopra vn colle

di Napoli: della Calabria, e la riuiera di Na tutto d'intorno reciſo, e percetfo nei

: : : poli, pastando poiper Terracina, Nettű piede dall’onde del mare, che gira qua

· * *: no, Qstia, e le maremme di Toſcana; e st'ottocentopaffi. Queſto colleṭhà ſolo

*** '''' fariuiera di Genoua,non vi fece danno al vha strada, la qual puo effer guardata_º -

*** - cuno, perche non erane del dominio di da poche perſöne, & anchora, che le

: * Carlo, andò pofcia in foccorſo del Re : mura fuſſerotutte gittate per terra,la »

******** diritamente verfo Marfiglia , e fi fermò città non dimeno dál fito resterebbemu

***** * : vn anno dentro il porto di Tolone : nel nitifſirna. Al piè di queſto monte verſo

• -3 ° 2, qual tempo con gran forza eſpugnò fac Ponente, nel pianofi truoua vnsborgo

cheggiò, e mefe a fuoco la città di Niż- molto habitato, il qual da'Liparefi all'

za, fuorche la fortezza di effa , caftello, hora fu abbandonato, che tutti fi riduf

sh'era deloftarose dominio del Duca di fero nella città. Queſte prouifioni fi fece

Sauoia. Mentre; che Barbaroffa faceua ro nel castel di Lipari. Barbarosta in- . . .,

Malqz:!!!!!!!ಿg genegggggg ' !
viene in : statorestituitº nel. Regno da Çario stello, ma prima mandò vn'ambafçiato: *** ';

Sicilia, cd

e alloggia

to in Paler

то,

Quinto, fi come habbiamo detto di fo

pra , paſsò in Sicilia còn animo diviſitar

d'Imperatore, il qual veniua da Spagna

in Genoua, così arriuato in Palermo, fu

con grāde honore riceuuto da gentil'huo

* mini, & alloggiato nel palazzo d'Aluta

michristo,dóde poi partendo ando a Na

þoli, e quiui fu fatto fermar dall'Impera

ktore. Métre,che eglicola dimoraua,heb

, '.* ... * .*; -

poi gli fece cauare gli occhi. Ma fugen:

dofi dal figliuol pañc prima alla Golet

ta, e dopo in Pálermo, e dilà in - Roma

p andar a ritrouar all'Imperatore Qui

di ritornòdinuouo i Palermo,doue aípe

fe dell'Imperatore era foſtentato,facen

re, che tråttaffe con loro di renderfi.Il

che rifiutato da effi, sbarcò le gentispião

tò í terra l'arteglieriep batter le mursy ·

e fi poſe all'aſſedio, e trouò vn luogha

commodistimo di far l'alloggiamento »

e munirlo di bastioni; vicino alla chieſa:

di San Bartólómeo, a cuiè congiunto il

Cőnuento de'padri di San Franceſco.»

Accomodate;ch'egli hebbe tutte le cofe

- & ordina
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& ordinatoad agni vno, cioche doueste

eſequire fatto il ſegno, comíciò a dar cố

moita fatica la batteria adoperado l'arti

glierie, & altri iſtrumenti di guerra, la

qualdurò p iſpatio di tre giorni. Quei

di dentro: faceuan braua refiftenza , e

difendeano valorofamente le miiraglie:

, , , , , mentre che Lipari fi combattetta,tren

. . . . , ta galee Turcheſche arriuarono a

: ; Patti in Sicilia,per far acqua, e ficcheg

iata prima la città, la mifero tutta a

鬍 I Liparefi in queſto mentre per

dutifi d'animo, vedendo, che l'aſſedio

andaua a lungo, mandarono quattro

ambaſciatoria Barbaroſſa: per darfi a

. . . patti, ma domandando egli centº mi:

Patti far la ſcudi, riſpoſero i cittadini, che non

cheggia: poteuanófar ciò onde Barbar?:ta secº:
da Turchi, ſtate tutte le forze, e forti d'iſtrumenti

di guerra, non laſciò modo alcuno, che

non adoperaffe,per darle la batteria-**

fiche infeſtaua con molta violenza la cit

tà,peroche gli pareua cofa fueruogna:a

partirfi di là, ſenza eſpugnar la città, la

qual vna volta haueffe fåtto refftanã3

a lui, & all'armata Ottomanna. Ma i

Liparefi dall'altra parte, ſtando con-2

randiffimo ardire a fronte de i nimici

ក្ញុំ tutti la città;, etiandio in:

fieme con le mogli, e con i figliuoli nei

le muraglie, e nei bastioni, ne fi troua"

ua forte álcuna diperſone di qualſiuo

glia età , che ricũfaffe di combattere

per la patria. Grande dunque cral af:

ſedio, e grande era la diffa , e quei di

dentro prendeuano animo, per cagion

della fortezza natural del fito » per la

quale ſperauano di trattener lungamen

te il nemico, e ſtraccarlo. Per il che nö

potendo fopportar, che vna città fi pic

cioła,e priua, d'ogni ſperanza diſoccor

e-.« : » fo, faceſſe refiftenza all'armata Otto

* - , , mana, della quale egli era Generale, e

v , ... : gli volefſe toglierittitolo d'Inuitto:co:

***3ةنس*

.*.* *

<' . ***

· , , , minciò però a ftringer piu la terra, e cõ

. . . . . battendola gli mertea coTurch da pref

s: , : , fb, e da lontano molto ſpauento, e non

gli daua ſpatio di poter reſpirare, & an

čor, che foffero ſtracchi, dipigitar ſpiri:

to,e forze,&andò figurtando quinci co i

cannoni, a batter , distar, e mandar a

terra le muraglie, quindi in perſona arri

fichiarfi con molto ardire falendo perle

ftale, ſcordato delle ferite , obliati i pe

ricoli, diſpreggiando la morte. Durò

uesto foffrimento dell'aſſedio appena

ieci giorni, e farebbe durato molto piu

fe Don Pietro di I oledo Vicere di Na

li, ſotto il cui gouerno era Lipari, l'

aueffe prima fortificata, e mandatoui

földati per guardarla: Cadde in queſto

mentre vn pezzo della muraglia battu

ta dall'arteglierie de'nimici, rouinồan

córa l'altra parte del colle, onde nere

ñaron perciò molti di quei di dentro

feriti. Ne vi era dubio alcuno, chefe:

ii giorno ſeguente, ch era l'vadecimosi

Turchi haueteroradoppiato l'affalto: , --

fºrja ſtata Prefà la terra; peroche quei : : ...

didėtro erano inferiori di forzeifi che . . .

tuttifarebbono ſtati ammazzati, fềnză a : :

differenza diperſone, d'età, o di festo. . . . .

Trouauafi all'hora nella terra lacopo 2

Camagna huomo pratichiffimo in ma- razan, \;

re, e di molta autorità. Costui vedendo Iасоро ба

ghlecoſe della patria eran ridotte al ::::::::

!vltimo periglio, e che i cittadini non . barefja器

haueuano ſperanza alcuna di ſoccorfb, farli rende

e che non poteuan ne riceuer, ne man réativa.

dar letrere fuori, ne ambaſciate, per ef;“: ir ^,

ſeraccerchiata l Iſola da nimici: e vedē.”

do, che i ſuoi erano perduti d'animo,&

i nemici fattipiu arditi, estendo anco

amico di Barbaroffa,che gli hauea già fàt

to hauer faluo condorto dal Gran Tur --

器 poter effer ficuro da i Corfari

dei Turčhi,fece vn oratione al populo,

efortandolo a renderfi. Į Liparefi eran

diuiſiin piu parti, peroche la giouentù

inquieta,e feroce nőfi poteua tirare a rē . . . . ,

derfi; giudicando effer meglio morire, -:-, -, .

che venirin mano de’Turchi, ma final- ... .

mėnte moffi dalla paura , s'arrendero- -

no Hebbe il Camagna adunque fecreto

raggionamento con Bårbaroffa, e fece

le capitolationi dell'accordó, & effen

do stato dato facultà a feffanta cittadini

d’andarfene con tutti i loro mobili,I'vn

decimo giorno dell'aſſedio, fu confegna

ta la città a Barbaroffa. Ne manco chi

diceíſe, che il Campagna; era stato tra

ditor della patria,e gli inditijerano que

fti, i ಶ್ಗ fecreti hauuti allo

fpefo col nemico, e la liberation fua , s

de ſuoi Barbaroſſadipreggiando Dio; e

體 huomini dede la cittää facco a i fo! Soldati di

atirond:urchi entratin Lipariru::::::off;

೩ggighggggggggjáíäå
le cofe ſacre, leủaron nel Duomo dal:蕊

muro l'imagini deSantigstrafcinarono': , :fra

periſchernò la statua di Chriſto crucifif :***

fo per terra imbrattata di fango; &ol."*

träggiate le perſone con ogni forte d'in

giuria,le conduíferofchiauere furon me

nate prigione in Conftantinopoli, tra »

huomini, e donne circa otto nhiła ani -:

magna trat

me, e cacciato fuoco alla citta, che du :" |

roparecchi giorni, fi partirono. Ma » :

Carlo Imperátore vi mando vna colo- :
nia ಶ್ಗ reſtaurando la " ":
città, & habitandola la fecero fortific: • B , !

ma, e munitiffima. Barbaroffa partendo

fi vittorioſo da Lipari, entrò nel faro

di Meffina, doue gittò i foldati in terra

alla riuiera della Catona, i quali andati"

fra terra circa quindici miglia,facchegº.

giarono tutto ilpaefe; meffero ogni cofa:

a fuoco,e fecero ſchiaui molte migliaiadi.

Calabrefi.Venēdo poſcia Barbaroffa cỡ.

l'armata a Regio abbruciò , cioche ui.

era restato, e caricò di così gran preda,

fe ne ritornò vittorioſo in Conſtantinost

li. Quafi nell'isteſſo tempo douendo

Imperator muouer guerrain Fiandra:

-
E e e e contra
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- contrai Re Franceſco, *cº siurare dº

# po la ſua morte Re di Spagna a Filippº

di spagna fu? figliuolo, ch'era all'hora d'età cirça

a dicấffett’anni: partitofi in tanto daFilif:' tpро Þarcellona, andò convna grand'arrata

gliuoſe. in Genoua: Pastando៥ in Ger

mania, moífe guerra a Guglielmo Duº

- ca di Cleues, il quale diſpreggiandola:

L'Impera torità Imperiale facto:ciº: di Gel:

for : con dria, s'hauea con publiche capitolatio:
traốugliel ni collegato col Re Franceſco contral

mº fica Imperatore,& radunato turtę le fue for

Ai členes, ze in Dura città del paeſe di Liege forti

**ífima per il Batural fito, e perl'arte» -An

dò dunque l'Imperatore a 26. d'Agosto
con gran gente a dar l'affalto all'isteíſa

Dura,l'eſpugnò,籃醬 la meste, a

fuoco, e paſsò a fil di pada tuttigli habi

tatori, e foldati, che vi erano di prefi:

dio.Se gli refero poſciaCăbraisetutte l'al
tre città , che fi erano da lui ribellate. E

non molto dopo perdonò all'ilteíſo Gu

Il Ducadi glielmo, che mesto in Pura, Per la fot:

ċita:im. ta hauuta in Dura , fi era venutº 2

peira il but: a piedi dell'imperatore, però có

eräono queſta condition,che per l'auuenirs nõ

Hii impe- ſipotest: nomina:?: col nome di Pria

rator: cipe, e disfaceste dall'intutto l'amicitiae,

la lega col Re di Francia. Hauuta Carlo

uesta vittoria, fi poſe in ordineperan,

ar contro la Francia, onde preſe a pat,

ti Lucemburgo,Comerfi, e Ligni città

molto forti, & efpugnò per forza d'ar

me con hauerui fatto prima moltą stra

ze de Francefi, il casteld. Vitri, e lo ab

brucciò, e poi foggiozò San Defire ca:

felfortiffimo. Prefi dunque mal corfodi,

così felice vittoria, rutti questi castelli:

hauendo l'Imperatore folleuato il pen

fiero a coſe maggiore , s’auuio contro,

, , Parigi, città Reale, e capo di tutta, la º

, Francia, nel qual viaggio, simpadroni

con poco tradaglio del caſtil d'Aſper

mento. Hauendốințefo ciò, Re France:

ſco, accópagnato da Arrigo ſuo figliuol

con vn grand'efercito di pedoni » e ca

ualli, andò ad incontrar all'Imperator

§ಣಿ 觀點蠶器 che non ఢీ

» offibile di poterfi paffar a guazzo,Quin
L'Impera. i Francefi,accioche venuti inimici di

tºre "" là dal fiume non s'impadronistero de i

"#":'# loro haueri, buttauano fuoco a tutte le

"***" campagne, quindi gli Imperiali per dan
f. 14» neggiar molto piu i Francefi meſſoui

ancora fuoco: , dauano il guato al

paeſe. Hauea in tanto arriuato infino a

Parigi la nuoua delvittoriofo Imperato,

te, che veniaa auuicinandoſia lorosper,

il che sbigottiti di paura, mettendo fo

ra alcune barche le mogli , e i figliuo

i, e tutte li piu care coſe, che haueano,

abbandonata la patria fe ne fugiuano p

il fiume Senna. Venuta a notitia del. :

l'Imperatore la costoro fuga, auuiando

fi lieto a gran giornate verfo Parigi, s’

auuicinò al fiume Matrona, e fi pof (fra

mezzádofi foloil fiume)alla vista delRe.

• •

*, * , , , . \,: |

-

E non potẽdofiquello guadare stfacess

guerra,non convenir alle mani, ma çol

dar fuoco fpietatamente alle campagne:

la doue s'incominciò però a trattar pa:

ce fra le corone, che fu alla fioe così dal

l'Imperatore comedal Re Franceſco cõ

pari allegrezza abbracciata, perifuilti?

parfi davna così pericolofa guerra cia- Pace tra

ſcheduno di loro conda fuairiputatione: l'Impera

Çirca il medefimo tếpo Ferdinādo Re d' tore 'l

Vngaria ftizzato delle rotte banute da Re di Fran

fuoi ſotto Effecchio,e fotra Buda, poſe ca.

vn efercito in ordine per poter di nuo

uo impadronirſi del Regno d Vngaria.

Radunati dunque in Vfëria circa a festan

ta mila combattenti, pedoni » e caualli

tra Tedeſchi, Austriaci, Vngari, & lta- . . . "

liani, moffe l'eſercito contra Vngaria, "... -:

prefe prima la città di Vaccia p la paura -º . . . .

abbandonata dai Turchi, diede poſcia

l'affalto aPesto città poſta in piano fotto

Buda ch'era guardati con preſidio Tut

chefcojoue disfacẽdo le muraglie, vi fes

cein certa parte vn'apertura.Mētre,che

i noſtri aperto ii muro, entrauano con

impeto nella città, affaliti da i Turchi,

che vfcirono da gli aguati; furono mife?

ramente paffati a fil di ſpada, & hauen:

do tutto l'eſercito volto le ſpalle, ſcápàs

ignominioſamente fugato infino a Vienº

na. Queſto fine dunque hebbe l'impreſa

di Germania, e d'Vngaria, per la蠶
le, perdutofi affatto d'animo, į Chriſtia:

ni ; mancatili dell'intutto i loro dife:

gni, e perduta la ſperanza della vittorias

non sò in vero, che danni ci fa il Tur

cho vicino, e ſuperior di forze a noi

minacciando nella Germania e nell'Ita

lia Hauendo Solimano per occaſion di

questa vittoria prefa maggior baldanza

determinò di foggiogar il rimanente del

Regno d'Vngaria. Se ne venne dunque Solimane

convm groíTo. cfercito in Buda, e prefę s'impadro

conpoca fatica Valponi, Sodo:caſteļ mijë: del

li poco lontano da Effecchio, tagliatiui rimanente

a pezzi tutti iterrieri. Hauendo pºfia dei Regno

per terra, e per acqua, affediato alcun d Vngaria

tempoStrigonia, e refa figlia dieci d'A:

goſto, eſpugnò dopo la città di Tatta, é

tutta da fondamenti la (mantellòs quin

di paffato in Stulueiffenburg città la pita

illuſtre di tutta "Vngaria : peroche in-a

effa fi fogliono per antica vfanza coro

nare i Re d'Vngaria : & iui anchora

ſepelire, poſteui le trincee gli comin:

ciò adar con grand'e molto'ostinatoanl

mo , la batteria : fiche alla fine efiendo

preſa a patti, fu con nuoua » e miglior

fortification molto ben munita, e posta

ui alla guardia vna guarnigione di Tur

chi,Soggiogate dunque Strigonia, e Stu

lueistenburg, città le piu famoſe ditut

ta l'Vngaria,fe ne ritornò Solimano vit

torioſo in Cóstátinopoli. Dopo qste co

fe l'imperator Carlo nel anno di Chriſto.

1 y 4z.stabilita la pace con Rę Françeſcos

effendoliఇయuaçudel్క uCII3

da i Tedej |
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dai Tedeshi, andò valoroſamentecen

l'eſercito contra di effi nella Germania.

E per effer questó fatto piu distintạmë:

te compreſo, è d bifogóp prenderlo vn

poco da capp, Ela Germania vna grạn:

diffima Prouiągia, che fi diftende dal fiv

umeÐanubio infino a quel del Reno,&

infe comprendętutti qysiępºpoli» che:

habitano, cominciaņģ9醬 fonti di

questi fiumi infino al mąręxdpue vengo

Deſcrittio no eglino a sboccare, Sidiúide in Ger:

ne di Ger-mania ſuperiore, & inferiore ; chiamas

mania, sa oggi volgarmente alta, e bafía: La fu;

perior abbraccia dall'Alpe, che ſoprastá

ho all'Italia infino alla città di Magoºn

za fituata neļierritiedi:#wầdaļfi醬
Renw, 1 inferiore inqominciando di là ſi

dıßende per infino ai mase. Qceano. Fu

detrºscome referiste Strahøne nel lib. 3,

dalla fratellanza perche in Germania.
ipaefanitra di紫蠶 i.E.

roche nell'altezza de'Gorpi, nella fieręz:

za de gli animi snel color biondo ولعا :

vodo, costumis e víanza divjuere, paio,

nq molto fimilii:Bancorachiamata Alē,

magiſk, o da Manno င္ရန္ဟံမ္ဟုဖ္ရင္ဆိုႏိုင္ပါ” ;oالمل

nejadorațo da loro anticạTếtepèr 器 }

ovsго рetchoºfia pºlitiviçingillago 1.8)

mane, la questo paefeyifono città affai;

grandis molte delle quali yengon chia;

mate imperiali, perche fanò del domi,

L'impera- nio dell'Imperatore, altre ſono dette ſi:

tore da , bereis alcüne altre fono@ggeste #

che princi Principi醬 Eſpórali:

pifia elet- Estato capodjąligſte città, e Principis,

10. dall'anno mille di nostrafaļuţeniñſiñoſ,

questo tempo, pqrဗြိုံိုင္ငံႏို
V.Sommo Poets fi鳃 lefيفو اايكونبللا

nø, l'imperatore,驚 l'Arciliefst;

uo ɖi Magonza di Treure » e di Colo?,

niadaſ Mirchefe di Bandebuig,K:të

Palatinose Þuca di Saffonia, º Re di Bot

uiconủö:mia nella dietą çhevi - - - - -

ஆ င္ဆိုႏိုе ҫіі ို့ -

'Imperator Garlo Gi: federigº:

蠶醬旗醬描
po Langrauio? 醬 |-
醬

... ticlbಲ್ಡಳ್ತಿ ႏိုင္တူ ier:fi: di. Mji:

* :: tino Lutero, ſmouendo lagitjålih:3,

* 3 :dell'Imperio, ſottºpretiltö didefender

：：b， negando l'obe

:dienza all Imperator { នុ៎ះ

:: :, :, no Diete, factuano poco conto dellec9;

* ...”:stitutioni Imperiali, sbaấauano l'autº;

******tà dell'Imperatore occupauang i castél.

lide gli altri principi getirataſi ſecola,

maggior pare dellä Germania, hallgå:

nofatto vna lega chiamata Smacaldica-,

Lega Sma Hauendo l'Imperator distimulatºmºl:

gală ca tra so tempo queſta infolențiloro, alla fi:

澀 ne točcato daliimorf鵲 coſcienza:

Ølla Cer edalla propriariputationeryenne a Ra?

tisbona,doue蠶 come, era vſan-3

za syna. Dieta, que chiamatii ſuoi mae:

fiti di camposittimậtò la guerra coŋ;

trairibolli dell'Imperia. Aderiuano al:

زالدلانهو

таяia.

l'imperator Carlo lecittà caroliths,cioè

Golonia; Metſdel RendsAquigraha;&

akhine altre. Madei Principi, il Re z

Ferdinando, e l'Arciduca Maffimifano

d'Austria - ſig fratello, il Duca Mau

riti9xillDuga di Bauiera, Alberto Marehe

fe di Bra醬Gonte di Buria, e molri

altri Signori. Dalla contraria parte era:

no Eilippo Langrauio d'Affia, e Federi:

go Ducadi Saffonia vno de gli Elettoris

il Duca di Vitig berga, e diuerfi altri

Principi inimiciffimi di Carlos partico

larmente perghe la dignità d'Imperato:

teRomano dal ſuo principio giustamē,

te div#ta a Principivaloröfi, con la con:

timütsioodi quatro limperatori, pareua

醬ಶ್ಗ (ГА ಸಿಸಿ
IHk Princisti ) come per ſucceſſione

蠶cafº d'Austriaşe perche

Carlo, mentre che Solimano di faccia a

faccia l'aņdò adinçontrare; gli hauea voli

toletípạllespoicercato a Tunefi in Afri

ca laevittoriei: deCorfari , ' abbandos

nádo in preda a i Tyrrhi la Germania, e,

l:Vingaria, Ecosi; tenute tradi loro le »

diete fecerolega contra Carlo, 9 di cac,

ciarlo d'Alemagna, o metterlo in me

zo col·loro eferrito. Aderirono a questa:

legale città Luterane, cioè Agusta, Vla

ma, Argentina, Francfort, Lübeggs, Bré.

ma, Branfuich, Amburg, Norimbergas

Norligno, Rațemburgose molte altres

illustris, e richiffime città; e s'collega"

rono per cercar direſtituir allaGermania.

questa antica gloria, e libertà, che hauea

no da fupi maggior riceuuta. Fu dun-,

que fatte, dalle città, e Principi醬
還醬 de蠶 tra Carlo嵌

pgraulo, en Pole in: ပ္ပိ
驚醬 mila cana

-

ine in Ägu: il Lയ്ക്കും

-_- - ; gene

li, &óttantà mila fanți, con cento tren fale della

tastraçannoni, & ogni altra fortes

glierie, glifu a luiçonſegnato, il醬
promest fra tre meſi, o cacciar a Carlo,

dall'Alemagna o uero romperlo inbat:

taglia-Carlo ſcouetta questa loro leg

radunò ſubito tra Gèrmaņi, Vngari,Äų:

ſtriaci:Spagnuoli,&Italiani quaranta ihi;

la pedoni,ę venti mila fanti. Fatt fidal

l'vna, e l'altra parte questi 3ဖွံ႔ႏို او ,

gli nimici morfero il ċampo d'Aguſta-º

forte d'arti lega di .

Germania.

contra Rain cità dell'Imperatore , lais,

quale incontinente refalefi a盟 chia

mauạne all'Imperator periſcherno Car

lo di Gante: Intefo醬 , non vi:

męttendo dimora alcuna s'incaminò da:

Ratisbona verfo. Ingolstat castello del

fụo dominio,di dque eranggli inimici fő

tañi per ıſpatio di tre migliąy.ஆ 3

uio per dimostrar con l'opere quellºs

che con le parole gli haiei promelo:fa:

cếdofi giorno marciando ifi erdinázass';

auuicinổ quaſivnimiglio lőți da Carlo,
е.醬 arti, per ifраго

tio di otto horeļstrandogonifa i tig: ;

ítrí go ịcannonidil baiferis:mille tiri,
- E e e e 2 COIl

i's": "", ·g ：:
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con palie diferrotolamente ammazzò

adieci de nostri. Carloniente pertalco

reſpuentato; ma prefa maggior baldá:

za,s'accostò vicino: gli inimici quatºr:

cento pafi: & vccife coſtaramucie mgl

tidiidrolí Langrauio ſubito, che vidº
de appregati gli İmperiali, fece a ican

nonił gabbioni; erinotiando l'impºstº.

dätze luoghi, dàílo ſpunrar del Soleinst

mo at mezzo di contiri d'#rtegliariedie»

de la batteria glgtogಳ್ಲ! di Carlo:

cheera accampsttöin väluogho fatto di

loro, e furono cớ qsto veistfolamếterre

de'nióstri. Il ſeguente giorno hauendoe

gli posto tutta la ſperanza nelle artiglie

riedall'aurora diềde ià vano'a i nostri

la barreria infine a morre; con granditti:

moinpeto di cannoni, ſparando due ai
la titi醬 ceffareno:

girimici dalla batteria l'Imperator cºn
fa grădezza dell'animoffo comấdd,all'o

ra ă i ſoldati,che all'improuifo andæffero.

adHuestiral nemicơ, là doue s'attaccò diº

vicino vna fierazuffynella quale i noftri

vcciffer o moltide'nimici così fáti,come

caualli, e gli leuarono tutta la vettoua:

liagch'eglino feco porthuano dai casteł

circonuicini. Rotto il Langrauid con

queſta fearamuccia, e perduta la ſperă

zadella vistorii; fi pártì di là vergogno

finhente con ſ’efereito, e s'incamind ver

foNeuburgo,e Toñabert, & hauendo

ffritto molte buggie intorno della felice:

riuſcita della euerra, cauò alle città cºl
kgate,com cið fóctorfe di denari, Andở

Carlo ſeguendo glinimiciஃே in tal
醬 fuga e prefè a patti 蠶Сg

fortiffinio:L’arrenderfi di qstaplaz

ം- 1

is ty

* : sta guerra l'Imperatore. Prefo. Neubur:-醬poſcia dadostriber qualche, tem،،،،،،،ةم

* : t. y. v .

Il Re Ferdi
mando e'l

Dвса М4

writie dan

UMAL%40سہ

retta al DN

ca di Saſſo

*ја,

d battuto il castel di Bendiguen, il qua

egli firefe aneorà a Carlo. La doue ef:

ſendogli nimici prima stati dainostricá

Jeftaramueciedanneggiatiefpugnò"Im:

peratore Törhåbet, cacciaton: quindi

il preſidio, che la guardaua. Andandopo

alla coda de'nimici con tutto l'eſerci

nella ſtrada, che fi eimina per la riua

del Danubie, s'impadronì di Hochstet;

Telinguen, e Languigen castelli de'nimi

ci postia canto del Danubio, e poco do

po di Gundelfigen fituato nelle riue delº

fiume Prenz. Päffato questo fiume l'Im:

perator, s'aec ifotto il castel di Sol

ten, ch'era da Vima lontano diecimi:

glia, ma due dall'eſercito inimico, doue

ammazzòyon le fearamuccie molti de »

gli inimici:Mentre, che Carlo dimora

ũa a Solten ; il Re Ferdinando, et Du

ca Mauritio; datą vna rotta a Giouan-2

Federigo Duca di Saffonia, gli preferd

molte čittà; e castella di lui. Čarlo mar

ciando con l'eſercito da solten, ritrouato

vn poggio atto器 riconofcer il campo

degliğiniti, ehitteria cos estasia

rie, iui s’accampò, il qual pdfeia dalfal»

luuga flanza, che Carlovi fece, fu nomi

nato dell'Imperatore. Dopo, che gliini

mici pafero gli alleggiamenticol campo

a Gingen, afflitti per la fcarfezza del

vettouaglia, e perło mancamento d

påme, vennerớ in vano coll'Imperatore

a trattato di pace, peroche intefo ciò

Carloa i 24, di Nọuembre diede l'affai

TO#3 ಶ್ಗ mefe in fuga, da quei

luogho per infino a vn certo colle, ta c , !

gliatene da y tutto a pezzi molti di loroa - º *

dal che načque poeg dopo la total rºs

蠶mici, ſe ne aridarono in Aiden,di dotie at

territi di paura difordinatamente e con
animo dubio marciarono con l'efertito:

Carlo non hauendo, per la rigidezza del

verno, e per la fuga di loro commodiº

tà di venir a giornata con tutto l'eſerci:

tordeterminò disfar gli nimici cõtenorții

a bada. Perloche moſſe l'eſercito contro

il castel di Ponfingen, che fi refe a pattis

Onde il giorno ſeguente s'impadronì cở

poca fatica (cacciatoneil prefidio de gli

Hímici ) della città di Norligno. Forti

ficato, che fu Norlingo prefera pattiica
ftefli di Trinchelſpuhel, e Rotemburgov

Gli inimici inteföl’arrenderfi di Rotem:

burgo, e l'auuicinarſi dell'Imperator

vittoriofo, fi perfero d'animo, gli maa

carono le forze, e non volendo aſpet: ******

tar il pericolo della guerra, cercarono di : * ·

.․.ةمهاگ.

*, * ?

(campare convna vergognoſa fuga per · · · · * * *

ម្ល៉ោះ , e feofceſ monti.Il Langrs ... . . .

uio parimente vedendo le coſe fuor die . ***

fperanza, abbandonato l'eſercito #ft ne |

függì vituperofamente con ducento ca

蠶 fe n'andò gran giornate a faluar

ne proprij stati,perilche l'andaronoquei

di Francoforte, ad incontrarloper stra"

da, e gli domandarono con molte agri

Îné cönfiglio di quello, a che fi doue
驚 盟 luere 覽 bénificio della e

oro città; a i quali , e tempo, r:
che ogni volpe ម្ល៉េះ penfiero della e

ſua coda, e derto queſto, dato deſproni

aſ cauallo,feguitò con veloce corfbil fuori Langra

camino. Giouan Federigo Duca di Saf- to顎
fonia abbandonato l'eſercito segli anco-Di് di

ra con alcuni pochi ſe ne fuggi ir:Saſſo:Sајonia/?

nia.Ladiuoſgata fuga de Lágrauio, è del ne fuggd?

Duca di Saffonia, apportò alle città col- по не i pro

legate il cordogłio dell'vltima perditas pri fiatidella ſperanza: e tanto piu grande, quã- pr |

to, che vedeano là non rimaner a loro

modo alcuno di poterifcampar queſta.»

rouina. Per il che Francoforte ,e tutte

l'altre città pofte ſul Reno, & infiemets twº : · *

Ala città principale della Sueuia, e le v · · *

caftella,che fono per infino alla Saffonia, v\, ,

le qualis erano ribellate dall'Imperator º * --

Carlo,ricorfero,come che contraisoglia, ... ::

alla clemētia di lui, e le fi refero a patti.

Ottenuta questa vittoria, partendoſi dal

Retemburgo venne in Ala,riceuuincea

- publieo
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'publico applauſo di tutti. ... E meh»

tre qụiuidimoraua, vivenne il Conteo

ri conte. Palatino fuºparente; &allieno, ch'ara

palatin 4tato vno de collegati, il qual pentitofi

dimanas del ſuo errore buttandoſi a piedi di Car

dono al lo, mentre cheftaua fedéte, nel trono del

'Impera- :maestà gli dimandò perdono.A quei

f0fé, dÈVlma ancorache humilmente glichie

- fero la remiffió delfallop mezzod vnam

baſciatoreșcortefemente Carlo glieła có

beffe. ( con hauerui in quella città fabri

sato vna rocca).E eſsēdofi diportato in

Ala ne gli affari occorfi con questa cle»

nenza: moífe Carlo l'eſercito per i con

stni di Alprum, contra Vldarico Duca

di Vivimbergaja cui nel viaggio gli fire3

fero molte castella, che erano dello sta

tod’Vldaricoshauendo intefo ciò, Vida

l'Imperato rico ; ſoprapveíbda gran paura, gli an

re ¿com dò inginocchione, confidato nella cle:

sra vidari menza delvincitorCarlo,e confegnateli

es Duca di Aſpergo » Chireadegno, Scorrender

visms: foi piazze k piu forte delfuostato,* pa

ge: ” ; gatogli per le pefe della guerra, dicen:
? ., ... to mila ſcudi, hebbe il perdono della ſce,

: : : ... Meragine commeſſa. Il Marchefe di Brãi

ug::::. ..., deburgo, vno de gli electori dell'Impe

...., rie, fu anchora egli benignamentes rice

utito dall lmperatore. Memingua, Rép,

e cinque altre città famoſe, e tutta la º

ခါးျမိဳ႕ႏိုင္ဆိုႏိုင္ငံ ಕ್ಲಿಲ್ಲ! al

incipi eresì partecipi della gentilezza di Car

;鷺器 ko,: all'obedienza queste città,

Germania andando l'Imperator per le stato di Vi:
ritornamo rimberga, in Vlma , l'incontraronopgli

afrobedie. habitatorid'Vlmavícédo fuordella città,

zadelfim con grande;& allegre vocijchiamando:

peratore loin lor linguagio, Vncerfater, che ſigni

* fica in Italianósidiama, padren
Vn certo Conteydi cui non fisàrilºno

s \\ '-' me, del numero però de'collegati, fop,

ta , na 3: portando di majtalento la victoria di,

Mao vº se Carlo, sammazzð egli steſſo con le pro

at:\} e a prie mani. Mentre, che l'Imperatore »

by isa » dimoraua in Vima:la città d'Agusta per

to, , , mezzo de ſuoi ambaſciatori,i quali fi get

tarono ai piedi di lui, fedente: nel trono۔*نانيذلا

- ... Imperiale, con molta fommiñone, do

mandò perdona del fallo commeífo , es

ႏွစ္တစ္ပုိ့မ္ဟုမ္ဟံမ္ဟန္ရွိႏိုင္ဆိုႏို့ fabricata nellas
loro citt

fortiffima rocca. Argentina alla fine ve

dendo, ehe;s'hauean arrendute; Franco:

forte, Vlms, & Agusta, ella altresì fi

fi fơttomefe all'obedienza di Carlo. In

tanto menere; che le città,e caſtellische

ferano da Carlo ribellati, ritornatiano,

#ſchiera,::: lui:8ြီ:

eiouan Fe Federigo Duca di Saffonia, per rihauer

##B: fſuoi castellische glierano ſtatioccupati

ca di Saſſo dal Re Ferdinando,edal Duca Mauri

sia mn: tio, e peruendicarfideHaingiuria riceuu

guerra per * întrapefemolto dapropoſito, vna nuo

#ffau: aa guerra, benche abbandonato dal L#

grauiore da tuttigli altri collegati nó tá

te per la liberation dello stato, quanta

|

stato.

, a nome dell'Imperatore,vna º

Per acquiſtar gloria, e riputatione. Poſe

dunque in ordine diece,mila fanti, e tre

mila caualli, e con veloce corfodi felice -
Vittoria, non ritrouando nimico alcuno .

che gli faceste reſiſtenza, riçuperò non

foloscioche gli era stato telto,ma ancora

s'impadroni di alcune città del Re Fer

dinando, e del Ducą Mauritio, che fi

ritrouarono ſprouedute, non temendo

per all'hora affalto di guerra, e finalmen

te prefe, e fortificò vina gran parte an

che della Boemia. E, vinſe in battaglia

al Marchefe Alberto forto la città di Ro

queliz, lo prefe,e lo mandò prigione nel

castel fortíſimo di Gotta, Hauendo l.

Imperator Carlo inteſe queste cofe, co

me, che conoſceſſe, che ogni cofa gli do

ueste riuſcir in qfta guerra,có moltadiffi

cultà, effendo eguali dall'vna,l'altraparte

le forze,eleſperáze della vittoria:per nő

laſciar nondimeno viua cotal fiamma

d’vna cosigran folleuatione, radunaticin

que mila caualli, e fedici mila pedoni se

n andò, in feme col Re Ferdinando e il

Duca Mauritio, e Giouan figliuolo del

Marchefe di Brandeburgos, da Vlma in

Euger città catolica della Boemia, e mar.

ció con l'eſercito contra delļnimico:onde

auulfato per le ſpie diciò, che quello

pentaua , o diſegnaua di fare, accio

che il Duca non fi ritiraffe a Vitimber

ga, o vero a Gotta, o a Sonobalto, o in

fine ad Heldruin, di doue antiuedeuas,

che gli douea pofciariuſcir la guerra a

moito pericolofa ; & l’impreſa di mol

to tempo, per effer piazze affai ben for

tificate.Nel principio ftesto del fourastá

te pericòlo, con molta preſtezza a gran

iornate, giunſe alla città di Maifen »,

che è nella riua di là del fiume Albis,ren - ,

dendoſegli a ſchiera tutte le città , che

vi erano framezzate nel camino Imper

cioche il fiume Albistante volte nomi

nato da i Romani,béche poco daloro co

noſciuto, diuide, fecondo Strabune, la

Germania in due parti, alla cui ripa_s

di là ; doue il Duca hauea il cam

po, vi fono poste le città di Maifen,Mi

delburgo, e Vitimberga, e molte altre »

castella de'nimici. In tanto mentre, che

l'Imperator sauuiò verſo Maifen, egiű

fe alla riua dell'Albis dalla parte di quàº

già il Duca era arriuato alla città di Mai

fen, & hauea accampato l'eſercito a Mi

delburgo. All'hora, l'imperatore effen
dofi 1့ဖွံ့ဖြုံ့၊းါး ripa di quà deł:

fiume Albis,venendo il nemico vicino,e

giudicando, che non fi douea piu diffe

rir la battaglia, determinò di trapaffar

il fiume colponteio a gauzzo, & afſalir "" ;

gli inimici.Ma elsédo l'Albis di larghez

za, e di profondità circa trecento pasti

& all'orà piu maggiormēte gőfiò perile

ioggiere ſpauếtofo ple horréde tortuo

itasnő fi potea in nefuna maniera gua:

dare,reſifiédoui arigora gli nimici i quali

preío

l'Imperate

re ſta con

l'efercito

contra il

Duta di :

Saffonia,

, ,

, : ,: ; ::

|

· · · ·

- * * * * * * *

-

*. . . . .

Alberdie.

aide la s

Germania

in due par
tj.



#

|
-తరిరి Dg L É A I I:D EGA DHL L'H F S K. DI SI G.

preto il castello, e la fortezza, difende

üano, e guardaeano la ripadi là del fiu

me pipatio di molte miglia,cömolte bã

de di ſoldatí, e con arteglierie. Ma men

tre, che Carlo atidaủa riủolgendo çok pé

fiero queste cofee confiderando che da

propóſito fi douéste hauer certezza del

guado dºwn tanto profondofiume: non

gli mancò in tal-fatto la fortuna. Pero:

čhe venne incontrandofi in vn villano

Tedeſco,dal quale tre giorni innanzi

gli haueano gli nimici rubbato due ca:

ualli,& era paffato dalla párte noſtrà có

animo di vendicarfi della riceuuta inº

e...- .-.. º giuria. Coſtui dunque gli dimpftrò a

„...a, sa Carlo vn ficuriffimo guado chiamato

-, , , , , Semefecer, doue, e il piu ordinario tra

$ ...:..., getto del fiume Albis,e s'offerfè per gui

vnvillano da a trapaffarło, Riceuè l'Imperatoril .

Tedeſco, villang come va nume difçefo dal cie

s'offeriſce lo, e nuntio della futura, e certa vitto

dimoſtrar ria. E poſcia andato con la guida delvil:

all'impera lano alla ripa del guado, comandò di

tor il gua ſubito a i foldati, che con archibugis &

do dei fiu- artegliarie diſcacciafero gli inimiċichel

me „Albis. rano nell'altra ripa, i qualisbaragliarida.

i nostricon vna gran pioggia d'archibu-i

giate, riceuerono tanto danno ; che,

tagliando eglino il ponte fatto con le

barche, disfatta la commeſſura delle x,

legnami, & rotti ilegami lo diuifero sino

tiếpartí, e ſecolo tirarono a fecondas;

del fiume, accioche impadronendofene:

gli tmperiali,nő fene feruiffero pilo trao

getto: e poco dopo abbandonardnat

per la paurat opprobioſamente daripi:

Pareitiſi gli nimicí fabricarono i nostri

anch’eglino con lebarche congiuntesin

fieme.vn ponte; perpoter l'infanteries:

La fante paffar ficúramenteil fiume. Ma non ef

ria dell'Im fendo per la larghezza di quello le no

peratore , ſtre barche baſtinti per fabricarilpon"

para a te:d'ordine dell'imperatore, indstri fole,

guazzo il dati ſpogliatifi i vëâimenti, etimaſi nu:

jume „Al. di,portando nella bocca leípade, fibutº.

hus. .: :... tarono nel fiume, 8 arriuarono nuotan

x 2: ; do alle barche del poate de'nimici,fiche,

sit, te ºs ammazzati coragioſamente coloro,che

º.fl. swt: w: le guardauano s'impadronirono valoro,

.: famente di quelle, e col congiungimen,

to di effe fi rifece da'noſtri có trauagliar:

ci vn giorno folo; il ponte, che fi dílten.

dea dall'vnaa l'altra riua,per potertrag

ghetare così tutti ip:doni.Paffatada no:

Řra fanteria con qüesto ponte nell'altra.

ripa, e cacciatone quindi ilnemico. L}

Imperator Carlo portando nella destrai

vnafta,entrato nell'Albis il primo ditut

L'Ꭵ ta la caualleria,hauendo innanzi pergui.

"":"“; da al villano; che sindrizzaua perilfen

tor Palja il tieró: fempre rithrto, conforme correls

?" "º" naturalmente il fiume, paſsò facilmếte

la ( allaripa di là:onde feguitãdolo appręíſø

del villa. i Capitani con tutta la cau alleria segling
no l'Albis pariméterfenza niữ dáno giunfero all'af

tra ripa dell'Albis, Tragettatorii fiumes

ve a fi

Carlo di fubito fiipofè a feguir con mql

ta prestezza glivnimicis; che fuggiuano

rinfino a Torgaise Vitimberga cáßel evac- i:

li fortifimidi loro. Mentre, che Carlº :

ādaua corrédo s'intõtrò cố vnaffiguráde! :, :,

Crocifisto pastata dall'vna; all'altra par:

te con vn'arc bugiatasperoche eglino per ***:

la herefia Luterana abhoriſcono l'imás ಕ್ಷಿ!
gini, di Dio, e de i Santi: Attonito perco * 5 .ت،

si orrendo ſpettacolo; & accefodal ze

łodella fede, andò cosìcon maggior bał

daಶ್ಗ glinimici, periſ:

cancellar, evendicar l'ingiuria fatta ad

Iddio, i quali sbigottiti di paura,s'hauea:

no fatto forti in vna certafelua vicina di

Vitimberga. Delche hauutane l'Impera

tore nudua, andò di ſubito all'improui:

fơad affalir gli inimicise guerreggiò có

tanto ardore: che tagliatine a fii di þá s.s.ºrg';

da tre mila di effi, e feritine in molto ', :,:

maggior numero, ne fece, finalmentsa ..., :,

vns grande stragge, prefel’iftesto Duca ::::::,

di:Saffonia, & Ernesto Duca di Branfuie ۶itariعتلا

ch, e tutto il rimanentendi loro fece a dell'Imper

prigione. Furno ancora tolti al nemico ratore con

piu dicento pezzi groſſi d'artegliaria tra il Du

di bronzo belliſſimise ducento altri da ca di saĵo

campagna ſopra le rote.La città Torgai nia. -

počo dopo Vitimberga, inteía la vittoa

riadell'Imperatore, fi refero a lui. Rieb

be in oltre la città anche di Gotta » che,

era difficile a potereſſer eſpugnata,con ...... ;

dattaa ciòper paura,la quale fu alla fine , , , : :

di lui sinda-fondamenti ſmantellata-º ; : ;

Succede dunque questa ſegnalatiffima a . ' ,

vittoria dell'Imperatorçãrloa 24. d'År: " :

prile l'anno dell'incarnatione: ***z. Ot: , :.:

tenuta total victoria, entrò Carlo vitr

toribſonin Alacittà della Saffonia, que

feruehdofi modeltamente delle paroleg

di Giulio:Ceſares diffe venni, uiddi, & carlo fi fer

cond'aiuto di Diovinſi, hauendoſi quit: ue dellépa

uippstodinanzistutto l’efercito vittorio7 role di Giu

foredodádaļpárticolarmente con molto liocefare

energia l'atrione delvillano: poícia dona, venní vid

tigii due cauạlli;&molta fomma anco; die con

ra di denari leifeceritornar riccho al fádiovin

proprio paeſe: Dándoliin oltre vantag: յe - -

giotecốdo illoroivalore,efodisfacendor”

li dc'paffati foldi, arricchi a quei foldatis

che s'haueano valuroſamente diportato

in questa guerra; lagdeue o adalcuni:Pro

motſe al carico di maestro di campo , ad

altri inalzò a quel di Capitano, e con-s.

molti premij honorò coloro, i qualien

trấdo nudi nel fiume Albis, impadroni

tiſi delle barche de gl'inimici, haueano:

rimeſſo inſiemese fabricato it póte Fece:

di più Elettore dell'Imperio il Duca-2 + ... .-.-.

Mauritio. Il Langrauio vedutslavit: ::::. .

ria dell'ImperatorCarlo fi perde cºsì d' : '.' ;

animo, chegadicando ester nefestarie : , ,

douer riporre tuttala蠶繼蠶 ག་དན ་ པ ་ ”

faluezza, e di tutto il ſtostato nella cla

menza dłui, pentitog della commeſi

aமiல்வழ Eº

tc Clal

c,x:1.ه۹
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te dall'Imperator perdond, i quale alla zigròfi fartegliasia, e con la prigio:
fine ottenne per mezzo delle preghie: ne,il che hebbero molto a male il Duca

'#edel Duca Mauritio:Apparecchiato dū Mauritio, & il Marchefe Alberto,imps:

El La : que nel palaggio della città d'Ala vris trò cőbenignitàıl perdono,Carlegli resti

o b :::* gran catafales fatto di legname, & ador - tui il Contado di Catzonelbogen, e lo
ಉ 鸞 no con tapezzarie, vguali alla maestà di - ritornò nella antica ſua gratis, Pendonó
#醬 i del nel luogho , nel quale fedeuano aptor parimente con molta clemenza a Giouấ

燃nò tutti i Principi, e perſone piu prinċi- . Federigo di Saffonia, fatto dalni prigió . , , -

岛 ::::::pgi&in mezzo in vna federmoito alta nein vna giusta guerra e folegffuồ :::::::
º Perdºna i imperator Carlo ornato col diadoma . TEkttorato dell'Imperio;e Vitimberga tor perdo ·

· Imperiale, aſpettaua al Langrauio.Co- . Forgai,Gotta, e molto alare città appar : Giouă

- Rui humilmente, e col capo basto con

- dotto dal Duca Mauritio, falì per i fcalì

.ns, & all'ora che arriuồ, buttatofi col

. capo fcouerto a i pedi dell'Imperatore,

confeßò con queste parole il fuo errare.

-Gimperator Carlovincitore io Filippo

Langrauio vinto ti domando fuppliche

utsłmếte pdono del mio fallo. Fu questo

ſpettacolo grauiffimc,& có vniuerstał prá

vodi coloro, ch'erano prefenti,esário d'

va inflabile gioco della fortuna »degnb

-di molta compaffione, effendo , checo

·lui, che poco diafizipareua diſpreggiar

son la ſua arrogantia,e fuperbia il ciclo,

evoler difcacciar a Carlo dall'imperio,

all'hora fi vedea prostrato apiedi di lui,

chiedentegli perdono. Carlo non hauea

da dimostrato fegno alcuno di fuperbia,

o di crudeltà:ma conferuando vn afpet

.uo rigido, e feuero, pieno però di mae

ſtá,hauendo fatto riferire dal Cancelliés

.ro da ſua parte alcune cofe, condannato

„lofolamente a conſegnargli quattro del

le fue piu principali città,e dugento pez

tenentia quei'titolo, ſefe diede aistu federiĝº

ca Mauritio,inuiò alcuni cannoni di hvő

*emolto grandi e legnalati tolti dagli

inimici , in lfpagna in Napoli, inks

Palermo , & in tutte l'altre cittài.

Metropoli de i fuoi Regnia perpetua

memoria d'vna così ſegnalata vittoria-s,

E in tal guifa l'Imperator Carlo: domò

tutta la Germania,nella rigidezza del

verno, prima con vna, e poftia con vns

ahra guerra, hauendo fenza ſpargimen

to di fangue di alcuno de ſuoi, foggioga

toi Principi,e populidi effa: il che è chia

ronò effer occorſo innanzia łuia niuno

de gli Imperatori Romani. Dopo queste

cote l'anno della mostra falute º liya3, l'

·łmperator hauendo in ciò imitato à Fe

derigo Secondo, Martinose Ferdinandp

il Catolico, Regi di Sicilia, ordinò a Gio

uan di Vega, che faceste numerar i fuo

ehi di Sicilia,e di coloro particolarmétes

ch'erano obligatija ritrouarfinell'occaſió

di guerra, e pagar il donatiuo Reale: il

cui racconto è nella ſeguente maniera,

ⓥ ⓥ ⓥ ^ _ ： í 7 - 1
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Palermo hà fuochi rjeed. Giuliana - - 2 Ιου

Gergenti 24rá. La Conteffa • • • 98.

Trapani :- . : 3379. «Partanna 644.
MáZara - ... - 1471. Ciminna - |-

1939ο

Sacca . . 24oo. Mufſomeli :: I.". . . . . .917•

Termini ; : : ( ) 1747, Carini , , , 46e.

Marfala "-" - 1336, San Stefano · · 22 2e

Naro M584* La Sambuca : : : , 澄
JLa Licata .. |- «... t: , - 4496, Vicari 25

IlMonte di San Giuliano · · · · 1343. La Gibillina : * 133.

Salemi. 131 m. Prizzi - " ", 3454

Coniglione «... .. 33.f3» La Fauara 9a.

Sutera 772. Racalmuto . . . 396.

Castronouo 95 r., Calatafimi . : бор

Polizzi e zygo. Villafranca Aſas

Alcamo . , Ifig, Siculiana . . . . 33s

Caccamo ... 1497, Il Palazzo Adriano c : 334

Calataniſſetta ». . . . 533m, Mezo iufo ఖీ
Golifano :: 838, Monreale

Calatabellotta :: - zogs; Bufacchino 442

Biuona cí a afir, Le Grotte ... . . Pº

Sclafani . 347 Rafadale - - - - ?-ം

Calatalluturo o... ..., «fo, Caſale delli Greei |- :ുർ

Caſteluetrano a z323, Mifilmeri . . . . 49

Cammarata #8a6. La Sala della donna ΑΦΦ.

Chiufa :, 赞 LaSala di Partinico e 7Re

1:ь, Рxes |
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Meminaconi Gafli : . . . .

. . Randazzo · · · * *

Rametta con icatali:: -

Mistretta coni cafali. :

a :

,;יז,דז.דריי,-"- :: ) »

- 8ooo.

Patti con i ca fali · · · · · · · · ·:1736.

Cefalù -e-:...} . . . ': 93f.

Traina -- **** -2: rs :::: , *: 929.

, , *: 2514.Nicofia , . . . . r : c :

*: : M45'i.

' . Taormina conicasali ..., I 262.

: : : : H Gastro Reale con i cafali 2427.

: : : Milazzo con i cafali » . 971.

* Santa Lucia -; , : - - - 651 •

;・ク69。

r. I 196.

Capizzi : ; sf. : , 879.

Iaci con i cafali . . . . . .; 1744»

Francauiglia : · · · · · · · 344

Geraci 7 ** -- - - - - - - , 8y3.

Castel buono - - II 14

Santo Mauro - . . . 336.

Ganci : - - . . . . . . ラアク。

Tufa ; et: , , . . . . . . . 574.

Pollina : · · · · · · · 3бо.

Pittineo ' . . . . . . 335

Castelluzzo . " |- 346

Paternò con i cafali - 1359

La Motta di Santa Anaftafia

-Nafo · · · · ( 2 . |- ' ; 76f.

Petralia fuperiore . . . 2 663°

Petralia inferiore i sº 623•

Caronia. . . . . . . . . . л7о.

Calatabiano : tº. - :. . : : 238

San Marco : - " : , , . J 12;

Mirto . . . 361.

Capri · : , ': , , .. : 123

Frazand 12 y

Gagliano 728.

Caſtiglione ^ ' ^ X - f. 447.

La Noara 474.

Valcorrente * * * '';

La Ficarra t : : : joq.

Galati , , , 45o

Piraino . ஆக

San Peri di Patti i :::::::

I L

Catania con i cafali 4.

Noto |- |- 181 8.

Galatagirone .

Castrogiouanni

Piazza * * · * !

Calataffibetta . . * 12 бо.

$Lentini -

Meneo

Bizini.

Sań Filippo

Licodia

Occhiolà

Butera .

Petrapertia

:Barrafranca

Terranoua

Siracuſa

Auola

Modica

Ragyfa.
→

:::-: . -- « · 749.

? : ･ :｡ #3247.

I209و

- - -62 - . : la Ia-" V A < L -

Turturici - ..ta ..." : · · ·

Longi

, 14os .

, , 9

D i N от о

D = E · M: I - N - I --. . . . . . ::, :,:

• 4 : , : · · · · · - s- , ': * · · · · · · - Y

Monforti con i cafàlia; : : : : ... * 9J le

* La Rocca con Mauroianne . . . , 43r

: : , x - " " : * · * هک49 *. :

· · · · * : 67Is **. : -

Tripi * * * · · · · -

Cirami . . .: : : : : : : , -

Militello : : : :- * * * * * * * * * * * *4.5 429”

San fradello : : : v :, :,:.,.: ; : , :霹

Castania . . . . . . . . . . . 682.

· Fiume di niſi I - z :::::::: : x43;

Cefarò : , g. : : : : :

Sinagra i 23 . . . . . . . . . . 31 وه

Vcria. . . . . . . . . . . ; ** * 843.

Mont'Albano :-) :- - : . ** * · * * 36I•

;: :* 3 ･ シ: : : , Iア2。

Gratteri : : : : : : : : : . - 397.

Ifnelo . " se: : : : : : : , : érz.

La Limina : · · · · · · 3 · · 224e

Sapunara v . . . . .- **, ...: 39os

Caluarufə.. - - - , : , z 35.

Li Martini: ; * i; . . . . . . : si

Condrò n *:', , : ; ｰ｡3po

La Motta di Camastra 383°

Lingua groſſa. . . . . . . . $74

La Rocella. * . . . . . . ai3=

La Motta di fermen: . . . . 48rd

Raccuia , : : . . . . . - !: 3393

Bauufo : ; ...:... :::: , 1f2e

Furnari ..., · · · · · · a38.

Cafal nouo . . . . . ::: : - 26.

Raialbuto . . . . . . . . . . Moys«

L'Arcara . . . . .: , ; : : . з8я.

Li Brizzi · · · · · · · 4434

бое.2::....-::ر...,,,,,Guiufa

Sauoza con i cafali 94 I

La Forza d'Agrò 392;

Sant'Angelo F : : : 33os

Bronti 37o9.

L'Itala i : : , азы.

Alì • , ' ; 4+7=

Mandanici · .. 2ፖo•

Il Saluatore 2 : J39»

: , 435

|

* -

|

- -

266f,

Chiaramonte 1 I91 e

Monteroffo · · · 487.

Agusta - 622

Il Mazarino - - - 94oe

Afaro 92gº

Sortino - - 11 sz.

Militello 1923,

La Ferla I I If

Gerratana 4சல்ே

Francoforts 12 هکوا4هب

Buffemi. |- 6944

Buecheri ** - 8 Io,

Palazzolo - 8f3:

Comifo . 645;

Spàècafurno * ' • ' ' و3 oد

Palagonia * * * sooు

Aidone . دادهمههکن

Lo Bifcari |- * 2 *je

Scicli

-- - - ·
- ::: * - - - -

; :: 987.
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; ;

e »

-- r ': „ .

-
|- |

* :て、・･

:: : : .



: , " L. I. B R O " D E C I M O 603

Morte d' N - guale ſpatio lontani fra di loro. Ha vna

.Arrigo Re rigo Re d'Inghilterra, che hauea adhe: fola entrata dall'Istmo, ritorta in vero,e

d'Inghilter rito alla fetta di Lutero, effendo d'età di cuſtodita con fette porte di Bronzo, che

fás cinquanta fette anni, & hauendone re- puo effer da pochi guardata.Nel lato dal

nato trecent'otto, paſsò da queſta vita, la banda del mare, ch’è volto a Leuante

|- afciato herede del Regno al fanciullo hà dentro le muraglie vn porto, a gulfa

Odoardo figlio di lui natogli da Giouã• d vn ſtagno, non molto grande, e ſolo ca

na Semera: Paffati dopo due mefi Fran pace di pochi nauili. Il Rimanente del

cefto Re di Francia nell'anno cinquante lido, e tutto priuo di porto, e ne i luo

Morte di fimo dell'età fua, ancor egli mori,lafciá ghivicino alla città vifono molte ſecca

Franceſco do Re ad Arrigo fuo figliuolo. Quaſi gne affai nella profondite in eguali. Le »

Redi Frã- nel medefimo tempo Dragut corfaro A campagne di lei fon molto fertili, e co

2140s fricano, huomo naro bagamente, e di pioſe d'alberidomestichi, e d'acque. Fu Africafn
vil ཥཱཎཀཱནཾ ཝཱཙཱ? vntempo fchiauo nostro» queſta città edificata da Mahdi Sarace- data d4L,

come colui, che da Giouannettino Do- no huomo principale, potente per le , Mahdi Sa

ria Genouefe nipote d'Andrea Doria , e fue ricchezze, & valorofo nella guerra, raceno,

enerale della fquadra Preſo tempo il quale circa l'anno della noſtra falu- -

å vicino l’Ifola di Corfica, ma laſcia te 3os, occupato il Pontificato di Dama

to andar sfacciatamente, in danno,e ro fco, e la città Reale dl Carueno, ch'è

uina della Chriſtianità con rifcattarfi tre fra terra, fabricò con groffe , e larghe »

Giouan di mila ſcudi, hauea occupata la città muraglie per ſua difefa questa città, in

Vega con d'Africa, per poter di là venendo, mo- yna ſpiagga,che è per natura fortifima,

Andrea-, lestar con le fcorrerie la Sicilia, e l'Italia, lontana da Carueno circa trenta fei mi

Þoria paf, onde l'Imperator Çarlo ſotto il coman- glia, e le poſe a quella il fue nome, pe

fano con l' do di Giouan di Vega Spagnuolo Vice roche in Šaraceno idioma, è chiamata »
armata con re di Sicilia, infieme con Andrea Doria Mahdia, come che da i Latini ſij nomi

frº-Africa, generale dell'armata,hauendole dato cő nata Africa, da tutto il paeſe nel quale

gran forza p mure,ę p terra la batteria ella è fituata,come riferifcono gli anna

p mezzo l'aggiūfe al fuo(Imperio.Ricer- lide'Saraceni,dal che fivede, comene »

ca hora gfto luogho, e la cofa fteffa ci in Ruſpenne, Afrodifio, ne Lepti la piccio

uita, chevn poco da principio fi raccốti la, delle quali fà mentione nelle fue :

no le cofecő che ordine habbino occorfe. tauole Tolomeo fia ſtata queſta città

E. Africa, posta tra il capo Mefurata, e conforme molti hanno ſcritto. Ella »

- capo Bono nel lido del mar mediterra- per la natura del fito, e per l'auto

neo, e dirimpetto al lato di Sicilia, che rità del fondatore, pigliando in poco té

guarda a Mezzo giorno, Verfo Leuan- po grandi accreſcimenti, diuenne cele

te hà nella riuiera queste città,col tal or bre, & famoſä per la fiera, che vi fi fà,

dine, cioè Sfaffe, Cabi, e Tripoli,e l'iftef di tutto quel paeſe. Ma nel proceſſo del

fb Promőtorio Trieridetto da Tolomeo tempo menomandofi l'Imperio de Sara

oggi nominato Mefurata. Ma verſo Po ceni, e cacciati coforo dall'Iſola di Sici

nente hà Monaſter, doue anticamente » lia, Ruggiero primo Re di Sicilia fog

vierano monaſteri di Religiofi Chriſtia giogò queſta città, quella di Tripoli, e Africa a

ni, congiunti alle loro chiefe , de'quali molte altre maritime dell'Africa, la º tempo dei

ne fono rimafianchora i vestigi. Pero: quale poco dopo, morto Rugieri, re- Re Normā

che i Saraceni hauendo foggiogata l'Afri gnando Guielmo fuo figlio ſi reſe a pat- ni di Sici

ca,buttarono a terra, fi come fecero di ti al Re di Mafmudi.Ma però Guielmo lia era a

molti altri, ch'erano di Chriſtiani, così fecondo di nuouo la rihebbe in ifcambio quellifog

anchora questo luogho , rimanendo- di vna donzella Reale Saracena, ch'egli getta.

ui il nome antico de iChriſtiani al castel, hauea prefo, ne fo con alcuna certezza

che tui fu da Saraceni con la frequen- in che tempo, e con che guerra fia ella --

za della moltitudine de popoli fabricato vn'altra volta ritornata in poter de Sara

fiegue Sufa, la Maometta. & il ſuo golfo ceni. Questa città effendo nel mio tem

detto da gli antichi Adrumếtino, la Cali po libera, e gouernandofi da per feu,

bia; e il promőtorio isteſſo chiamato da fu con gran forze foggłogata da Muleaf

Tolomeo Hermea in Greco, da Plinio fen Re di Tunifi per voler come parte »

in Latino di Mercurio, e dal volgo oggi del fuo ſtato, vnirla a quello. Ma il Po

Africa_ capo Bono. E posta la città d'Africa in s pulo non molto dopo prefe l'arme,, ri

eittà mol. vna certa Peninfola d'vn ritorto lido, hebbe di nuouo la libertä,& effendo Po

nº forte, ch’è di circuito quaſi mille paffi, ma lon- co dopo prefi d'Afan Gerbino famoſo

Nell'ifteffo anno della falute 1 f38. Ar

tana dugento per infino all'Iſtmo. Que corfaro, e cacciato pure così dalla ple

be, con poco trauaglio ritornò alla anti- Draguth

ca libertà. Ritrouanoofi questa città in s’impadro

cotale ſtato:Draguth corfaro Africano miſce d'–4

dimostrando finta amistà, venne con la frica.

sta città e cinta di muraglie fodiffime ,

molto forti, e grandi, che fono di quat

tro canne di larghezza, e con belloardi

affai ben fortificati, fecondo l’arte mili

tare, così antica, come moderna, e con
forme l’vfo de'Saraceni fabricati con v

fuafquadra in Africa, & entrato nella »

città, vccife le guardie, la forprefe, e fen
#fff impadronì
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impadroni con hauerla munita con vn

préfidio di Turchi. Dopo efpugnò , e.

iaccheggiò Sufa, Monafter, e molti al

tri luogi vicini polti alla riuiera del ma

re, cherano del dominio di Maumetto

Re di Carueno: la doue hauendo pofcia

luogo da poterfi, ſicuramente ritirar in

paeſe poſſeduto da lui, & anche iui de

fenderfi » : cominciò a fcorrer ficu

ramente da per tutto nel mare mediter-,

raneo, il quale diuide l’Africa dall Eu

ropa,predandolo, e tenendolo mal ficu

- - ro a tutti i vaffelli de'Chriſtiani.l'Impe«:

|- rator Carlo offefo da queste ingiuriesve

- - -*- dendo che vfciti con impeto i Turchi:

da quella fortezza, haurebbono potuto:

in breue tempo occupar l'Imperio di

tutta l'Africa, & affalir la Sicilia,e la Pu.

gli, determinò di foggiogarla e cacciar

ne quindi i Turchi. Radunati dunque s:

circa dodici mila combattenti Spagnuo

li,& Italiani,e pofta in ordine vn’arma-,

ta d'intorno a cento tra galee, e naui,

cieuan di 9rdinò a Giguan di Vega Spagnuolo.

Vega ČT Vicere di Sicilia generale dell'eſercito,

C:ar:4 & ad Andrea Doria generale dell'arma,

Horia man ta, che andastero contra la città d'Afri:

dati con case fi accompagnòinfieme cő loro Mu,

armată c5 leaffen Re di Tunefi, accioche ottenu;

ro jrită tala vittoria,lo riponesteronelfolio del
perduto Regno,e faceífero ancora ven

detta dell'impietà di Ameth figliuolo di

lui. Draguth fubito che ſeppe che fi

mettea in ordine l'armata in Sicilia con

tra di lui,prouidde la città d'ogni forte

di vettouaglie e munitioni,p poter fop

portare vn lungo affedio, e vi poſe den:

tro per guarnigione vicino a mille Tur

chi (oltre gli Africani, & i paefani), e

diede il regimento di costoro, e della »

città ad Alì Turco huomo accorto, e

valorofo nella guarra.Ne egli fi racchiu

fe dentro la città, ma per poter a tem

po opportuno foccorrer förfe quella »

nelle neceſſità, n'andò ſubito all'Iſola s

delle Gerbi,d'ogni parte ragunãdo quã

tita di combattentj. Mentre che Dra-,

guth faceua queſti apparecchi,la nostra

ប្ដ *盟: ဖြုံ့ಘೀ Mo

- ; natter; & a Sula, le qua II Iacchegglate_s,

? sauuiòpoco dopº in Africa. Giunto il

ge in Afri Vicere in Africa fbarcò sẽza che niuno

C4 vi faceſſe refiſtenza l'arteglierie, &tut

|- ti i ſoldati inſieme con le vettouaglielu,

e s’accấpò in vn colle,caccatine i Sara

ceni,che lo guardataano ch era rileuato,

e ſcoſceſſo,abốdáte però d'acqua e di le

gne, lontano circa a trecento paffidal

la città;e fatte du: trincee, ſtrinſe così la

cittàdalla parte di terra,che non rimane

- - - ua ni Tun quaſi modo a gli affediati d'v

fcire, o di poter far entrar cofa alcuna

dentrola città. Fra queſto mentre circa

a quattro milá Arabi, intefa la venuta

del Re Muleaffen venendo amicheuol.

mente al campo » vi portarono ogni for

te di vertouaglia,& statuitouřlo Prez: ; --- «

zo,cercaron di venderla. Maumettpang , , , , . .

hora Re di Carueno di là a poco fece 2 ::::: , ,

anch'egli lega co! Vicere, & hauendo ri --

hauute le città di Monaſter , e di Sufis

che gli erano state-tolte da Drauthsman.

daua ogni giornogran quantità di vetº

touagliaa nostri, ch’erano all'astedi9x

mentre costoro fimetteano in ordine.»

per la zuffa. Il Vicere poftofi traueftito : · · ·:

acauallo, andò a riueder le muraglie; e º

p l'apparecchio di dar la batteria allacit . . . .

tà,e vederļl fito e pofitura de i bastionist * -

belloardise così far la determinatione,di

che modo douea venir a battaglia , ed

efpugnarla:ła ಶ್ಗ due luoghi

opportuni dalla parte di terra º comin

ciò a dar la batteria coi cannoni,& auu

cinatigl'inftrumenti di guerra di tutte

forti, con gran gagliardezza, & animo

diedero i nostri principio a batter la cit: , , , . . . .

tà,come fe eglino haueffero ficura nel

le mani la vittoria. All'incontro: Past: „Astutie

fani con ardfe, chiuſe le Porte chiuſ:i i:i:a.
Meſchite, e le cafe, tutti co i figliuolise fricani.

con le mogli difendeuano valorofamen -

te la città di fopra le mura ifteffeTorrise

baltioni. Hauea no in oltre cauato ſotto

le muraglie dalla parte di dentro vn pro

fondo e largo foffo,e ci haueano posto

dentro tauole con chiodi grandi e lung:

hi in quelle conficcati, e legni ritondis

ch'erano in testa aguzzi » & fotterra:

toui ſcambieuolmente pali, a iquali

erano affiffi vncini di ferro , acciòche

coloro de’noftri,che per auentura cafcaf

fero in quello, ſi conficcaffero con quel:

li acutiffimi pali, o lunghe punte, & vn:

cini di ferro, e peringannarli piu facil

mente haueano couerto il foffo con

tauole fottilistime , & afſodatolo con a

buttarui di fopra terra; accioche non ſi

poteste creder che vi foffe lui frode, al

cuna. Haueano di piu fatto certe mine

fotterra, preparato fuochi artificiali,&

collocato da i lati del foffo tre pezzi d’,

artiglieria, & intorno al foſſo quattro,

per impedir i nostri, ch'entraffero con.

impeto, accioche non folo quei che in".

ciampaífero nelle frodi, ch'erano naſco

fte, ma coloro anchora che per auentu

ra ne fcampaífero, d’ogni parte arſi dal

le fiamme, e fuocht artificiali rimanef

fero priui di vita có vna forte di brutta,

e miferabil morte. Tratanto i noſtri,ha

uèndo già p r molto tempo battuto cő

i cannoni la muraglia della città s

haueano buttato a terra la faccia di fuo

ri del muro:ma perche le muraglie, e p

il modo della fabrica, e per la groſſez

za era no fodiffime, dalla parte di den

tro rimanea anchora il muro intiero,&

altitlimo. I nostri per quella rouina fat

tipiu arditi, di notte tempo giunfero

alla parte di fuori del muro disfatto, e

vennero alle mani con i nemici , n
all3

* . . . --

r \ , t. . . . .

|
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. alla guardia delle muraglie, de'quali coFatto d'ar |- -

m: meche n'haueístro ammazzati alcuni,

noſtrie gli : noſtri nondimeno reſtarono vcci

C#::::: :ca:nto: ritornandesli altri pcr la

joiίο lcην Ε. della morte indietro al campo.

raglie Mentre che ſuceffero ſotto le muraglie
፪፥'ዩ• dall’vna, e l'altra parte valoroſamente

... -- queste cofe,effendofi ne gli alloggiamé"

, ti ammalato Muleaffen Rc di Tunefi,

. . . . . . . . mori, & per pietà de'figliuoli di Buccar,

. . . . .: ch'erano feco venutida Sicilia, fu ſepol

, „ to in Carueno Mauſoleo de gli Re d'A:

„ ,..., i frica. Fra questo mentre, attendendo i

. , noſtri all'eſpugnatione, determinarono

. . . . . . che fi doucífero metter forze maggiori

p buttar a terra le muraglie,e far mine

Motterranee, con alcune machine, & in

strumérı da guerra:accioche có perdita

di pochi de'ñostri foldati fi poteiſe dal

l'intutto forprender la città. Mì perche

fi douean primieramente tirar innanzi

žಿ era neceſſario far noue trincee,

effenbdoui mancaméto di legne.Il Vice

re con circa fette cento ſoldati, fe n'an

dò ad vna felua d'oliue, ch era iui vicina

per far legne, &infieme per inueſtigar

... -: " · "la natura del luogo, & il fito, laſciando

. , : però molta buona guardia, & ordine

. . . . . ne gli alloggiamenti. Appena il Vicere

- era entrato nella feluả, quando che

zⓜuffafr Drauth con circa quattro mila tra Tur

Giou 钴蚀燃 Africani,armati con archibugi,

*: “ con faette, e con dardi ſopragiunſe all'

: í improuifo nel monte, che fourasta alla

帶 ;.., felua, & auuentandoſi con impeto, af

nella fel- faltò con molta forzai noſtri. İl Vicere

204e niente impaurito per la repentita venu

ta de i nimici, refiſtè congi osamente

all'impeto loro, e li andò ad inuestire.

I nimici da lontano lanciando le zaga

gliecő auuentarle, e tirarle a fe facilmé

te, e con prestezza,come e víanza di ql

la natione,molto infestauano i noſtri. Ät

taccatalipoícia la zuffa , ſi cominciò a.

uenir alle mani piuda vicino,& incio al

Principio della battaglia, gli Africani

eran poco da i nostri difuguali; imper:

cioche,contutto che i noſtri guerreggiaf

fero coragioſamente, e diſcacciafero i

nimici, quei non dimeno confidati nella

moltitudine, auanzando di numero a í

nostri, menauano con molto ardore le

mani. Alla fine cedendo coloro a poco

a poco, e sfugendo la battaglia, rimafe

la vittoria dalla parte noſtra, tagliati a

pezzi moltide’nimici,& alcuni altri feri

ti,diſcacciando tutto il rimanente infie

me col Capitano. In questa zuffa furo

no vccifi dei nostri circa a trenta » tra i

quali vi fu Lodouico Perez Gouernato

re della Goletta huomo illustrenell'ar

te militare, il quale percoſſo divna archi

bugiata, e cafcato da cauallo, rimafe in

terra morto. Mentre che nella felua anº

dauano, le cofe in questa guifas i citta"

dini eglino anchora, o conſapeuoli del:

Vitoria di

Иega,

l'andata dell’Vicere alla felua, o appun

tato in tal modo con ប៉ាគ់ del che覺

nonfene sà coſa di certo),infieme con aonanoi:

|್ಗೆಲ್ಗteglgaragiog Ziió
fcendo all’improuifo dalla città, affali- gli allog

rono lo fteccato, e le trincee. Ma i no. giamenti

firi, ch'erano stati dal vicere laſciati in :firi

guardia degli alloggiamenti, vícendo |

con impeto fuori, fecero quelli|fug

gir , & ammazzatuni molti gli tenne

ro dietro infino alla città. Il Vicere har Vittoria ,

uendo meſſo in fuga a Drauth, tagliate difficers

le legne, ritorno vittorioſo ne gli al contro

loggiamenti. Gli Africani circonuicini Drauth.

inteía la vittoria de i noſtri contro Dra

uth, vennero ognun da perfe aſchierea

congratularficol Vicerè, & ad offerirgli

doni e prefenti. Dopo qneste eoſesmen

tre che i noſtri attendeuano alla gagliar

da à far i ripari e le mine, gli affediati -

intanto rifaċeuano, cioche vi era nella - - - --.

muraglie disfatto, o rouinato se rende: . . . . .

uano di giorno in giorno la città piu ... ar . .

forte, hauendo da per tutto allargatp.in .... ,

maggior grandezza il foffo , ne Pote: is: ·

uanſi in modo alcuno ridure a volerfi ,r ' "

rendere, confidati nella fortezza del fi

to della città, nella groffezza delle mu:

raglie,nell'animo de gli intrepidi cittadi

ni, e nell'abbốdáza d'ogni forte divetto

uaglia. Anzii Turchich'erano di guar"

dia ſopra la porta della città, non folo

difendeuauo la citta, ma prontia danno

de i chriſtiani, a tutti coloro, che pote

uanô ícoprire de i nostri,a tiri d'alchi:

bugiate, o l'ammazzauanoyo vero gra*

uitắmamente feriuano:Tra i qualifu ve Morte di

cifo d'vm colpo d'archibugiata Ferramº :mºli

lino di patria Bergamaſco,ingegnero fº ио fатоfo

mofo dell'Imperatore, mentre ch'egli ingegner0

:::&aua dignando certem ne forter-"***"

ranee. Ma i noſtri infegnati a fue fpefe

accomodarono in maniera li trinçce »

con diſporui l'arteglierie, che nefſun-a

de'nimici poteffe per l'auuenire ſtarfiº

curo fenza pericolo ſopra le muraglie»

Poícia con 2.y. cannoni di batteria per

ifpatio quafi di diece giorni; batteronº

vna gran torre della città fabricatains

vn cantone verfo Leuāte ; in forma otº

tangolare, la qual fu in tal guifa colpita»

che non folo caderono a terra le mura,

ma s'aprìvna gran parte ancora dell'i

steſſa torre, perdoue inoftri pentauano

hauervna faciliſlima ſcalata a falire Ma

effendo le muraglie di denrro cons

larghe; e profonde foffe; e com ogniałº

traforte di difeía (come habbiamo det

to) fortificate, era molto difficile l'en

trata nella città, e particolarmente per

che il capitano Ali convna fcielta ban

da de Turchi ftaua colà in guardia; ac

cioche con gli aguati affaltaste da fian

chi & ammazzaấe a i nostri, chevítiffe

ro verío quella parte a ſcaramucciareg:

la doue vedendo il Vicerè che l'affedie

Ffff 2 all'I
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„, , , , all'Istmo riufeiua di giorno in giorno

, piu difficilese faticofose che le forze el

... a valore de i foldativeniuan, mancando,

glicaf:ò in penſiero di dar l'affalto al

.. " città dalla parte di mare, che è volta al

-- Leuante, doue le muraglie erano debo

li, enon fortificate con alcun foffo, o

verotrincea. Ma effendoui feccagne di

inequalprofondità, doue non poteano
auuicinarfene nauida carico » ne peno

vaffeili di guerra per dar di lì la batte:

ria asta muraglia co i tiri de i capnoni

: di corfia, gli occorſe in mente di riem

-, pire, e chindere qualche ſeccagna vici

no alle mura, con buttarui vna gran-s

masta difasti, edi legne per poterfi þar
vere & aprire con l'arreglierie di là le

muragliedella cittá. Ma non fi pigliane

do fra i Capitani ſopra ciò rifolutione

alcuna, per la molta difficultà dell'im:

Don Garfia preta, venne in penfierga Don Garfia »

di Toledo di Toledo Spagnuolo figlio di Don Pie

propone la tro Vicerà di Napoli, ch'era vno de i

machina Capitani, il quale gouernaua,come Ge

della sam nerale, la ſquadra di Napoli, che Pote

buca, ua molto giouar nella preſente occaſiº:

ne la Săbuca,fa qual vna forte di machi

naffecódoriferiſce Appiano)fattacỡdue

naui,che ſe ne ferui Mitridate Re di

Pốto contro i Rodioti, e cőposta da due

vastelli,a cíque remi器 Scipione

contra Vtica.Piacque al Vicerè, & ad

Andrea l'inuentionese la riceuerono cő

allegre voci, come coſa difcefa dal cie"

lo: Difubitodunque diedero principio

a fornir l'opera, e peringannar piu fa

„...... cilmenteinimici cominciaronoa fabri:
" ar la Sambuca nel luogo, doue era ri

. : dotta tuttala nostra armata, e congun
. Aੇ stro due gales con due traui,e tra di effe

*** vimeífero ancora due gran vaffelli, ac

eioche con quellideueniſſe piu ferma e

stabile la Sambucase poteſſe così refister

più ſicuramente all'impeto dell'arteglia

zie. Ma per non andar la Sambuca fotº

taequa piu di quello, chefoffe neceſſa

zio, era fopra il mare fostenuta a galla

d'alcune botte vote; legate con gome

ne tra di loro a modo di barche , & a

quella attaccata confodiſſimecorde,nel

la guifà chefogliono effer foſtenuti i vaf

felli fopra aqua per mezzo delle botte

vote quando che vi fi racconciano i fian

ci, o vero letarine. Fatte queſte coste

mifèro fopra la Sambuca così faſcini, e

ogni altra forte dicoſe d'aſſodare, come

ancora traui grandi, s poſcia vi pofero

ſopra di esta dieci cannoni groß di bat

teria, e per non poter effer coloro che

– .. '"' :

dauano la batteria, offeſi dall'arteglia

rre de'nimici, e batter piufrancamente

la gittà,fabricarono in quella due forti,

o difeſe,fatti dalle veledelle naui dalle

omenese da ogni altro pezzo di tela »

goratos yno all'incontro, l'altro dal

fiento finistro, che riguardaba la parte

* * * : - M -

della città, nei quali periluoghingual“ , :, g. ss-

mente distanti fra diiloro , vi crano riº . . . .

mafi ſcambieuolmente gli ſpatit couer- : "... .

tı da i gabiani, legnami, e tele,ſecond2 , . . .

la grandezza de i cannoni, fra i qualifi ..": . ::

poreua liberamente fcaricar l'arteglia" ' , :

ria cantro i nemici. Mentre fi metteua

inordine la Sambuca: Antonio Dorias Antoni

e Marco Centurione Genou«ficon die Doriae

ce galee,I'vn e l'altro,ſi partirono pordi Marco Cễ

nedel Vicere adare adolfo Drauthº, chę turionemě

confidicigal otte andana infestando il dat "affi

Mar mediterraneo: Antonio dunque s' Vicerà con

inuiò verfo Leuante, Marco verſo: :: áſz:::
montana: Ma non hauendo ritrovatº iee contra

il nemico carichi divertouaglia, º di tol B,auib.

dati che prefero da Siciliase da Genoua,
ſe ritornarono in Africa . Accreſciuto

fecondo il loro defiderio l'eſercito de nº

ſtri, & hauendo fabricate alcune machi

ne, ecollocati dugento pasti vicino alla

città i ripari, pofioui quiui Earteşlieris»

determinò che foffe la citrà. bat tºta

in vnifferſo tempointre luoghi.vno da

mare, e l'altre due da terra - Appartº

chiaté queste cofe, e diuiſo l'eſercito in

tre ſquadroni,& affignata a chlafched!"
luogho, la ſua parte dell'efircito. Il ᏙᎥ.:ஆ

cerë promulgò la giornati dell'affaltº, fraifft,

la quale poiche fu suntseffendoff::::::::T,

prima ta'mefa efte criaisnamétel': #ff
treceremonii, uportata innázi giorno} là :Sambuca nel luogho del mare determi** ཟ་ཁ་ - ，

nato, diſtante dălie muraglie dugento : º :

paffi, er storati e ngagliarditele forze: , : , : ,
dato iisegno, cominciarono con grand * * *

impeto abarterla,e ſcuoteria per mares

e per terra, i defenfort gli ributrauano

da i belloardi, e dalle muraglie, e vcci

deuano multi di quelli, i terrazzan: Po

friache fi vidderóafſaliti da quella in

aſpettate debole parte di mare » sbi:

gottiti da cofi ſubitaneo accidente:vci

rono a guiſa di furi bondi fuori deile ca

fe: ma poco dopo ripreto animo caua

rone, vua larga e ifofía, raccole

fero vn grande ſquadrone,& ordinaro

hoch º ffaffe in pűto in quel luoghosdi

doue haueífero potuto, disfatte le mura

lie, andar incontro all'impete de nos

ri, che voleuano a forza entrare-in

mezzo la piazza collocarono ácorain.vn

altro fquadrone di pedoni prfotgorfo ag

ciochef fe p suuétura i primi íoſfero da

i nottri fconfitti, coloro i quali trano . . . .

freſchieſenza offefa,fuccedēdo a gli stá ***

chi o vinti, potestero rinouar la zuffase ** :

rifar ogni cofa. Aggiunfera aqueſti due

ſquadroni, alcunicauallı , per mettest

in ifcompiglio,e disfara indstri che per

auuentura entraffero per forza, e con-s

impeso nella città. Comandarono in oi

tre, the tutti coloro ch’erano attiallais

guerra, ſi metteſſero in ordine con l'ag

me alle mani;&ustiftelſeroappareechis

ti, e così ancora ca quei che non haue*

11ал6)
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uano dārdi,o懿e, che voleífero comº

batter con faſſie gon bastoni. Auverti

zono anche alle donne,che non consti

maſſero il tempo in pianti,e łagrime, le

quali nőerano di neúſun rilieuo: ma elle

mo altresìnelgrã pericolo della città but

Eastero dalle fineſtre e fommità delle ca

stefaffi,e trauiſopra de i nimici, che per

zuuentura a forza voleífero entrar nel

ła città. Dopo queste coſe con gran ar

dor d'animo fi sforzauano ributtar le-a

moſtre forze maritime có le arteglierie,

che haueano collocate nelle muraglie,

& abbruggiar altresì la Sambuca,tiraro

no percio in quella per mezo della ba

liflascerto fuoco artificiałe posto in vna

machina di legnami, a cui era attaccato

cli-Africa in punts vn ferro eguzzo.Ja qual piena

ni bintano dizolfo; refima,olio, e bitume, in vn fu

vn foco bito augampando,appiccòfuoco alle :

artificiale legnami, e ripari ; onde ſi çominciò a
per brug-bruggiaf la machina, Dal quale ac

;iar lasĩ. cdente incari foldatisbigottiti per l’in

bнса, afpettato fuceffo, per tema dell'incen

dio, fisforzauano di leuar di là la Săbu ·

ca. Mavna delle due galeep i cőtinoni

colpi de'cànoni era così ſott'aqua colla

. , na,che pareua in maniera,alcuna non fi

poteste piu mouere.Il Vicerècófideran

do il gran pericolo de ſuoi, determinò

darli ogni aiuto pe ffibile, e ſenza alcu

na indugno fece capo de i foldati, che

erano stati posti nella Sambuca ad O

ortolo elet riolo di natione Spagnuolo , att fa la–º

: :o de molta Pratr caduinell'arte mil fare ::
jáíáí" accloggniz luocº & infieme

neita sam in animaffe i noſtri ehe per la paurafi

bика, erano sbigottiti. Prefo il carico Oriolo

di fubito ſalì ſopra la Sambuca,& vsto

do grand'arte e diligenza eftinfe il fuo

, co,ě refe i foldati piu animofi.La doue

’ attendédo aciò con molta accuratezza

· · · e cercãdo di buttar a terra le muraglie

* * con i tiri de cannonifcoppiati dulla Sam

buca, fu percolfo d'vn colpo dell'arte

glieria nemica. A costui ſubito per ordi

ne del Vicere fuceſſe nel comando So

litio, anch'egli Spagnuolo. Questicon »

tanto impeto da quellaparte del mare

battèla cittá con tiri d'artegliaria, che

buttatele muraglie a terra, alla fine l'a

prì in manierache vi era patio per en

tarui vn grand’efercito. Ne men degna,

attione fecero coloro, che nell'Iſtmo da

uano indue luoghi la batteria alle mu

raglie.Per il chefnoftrigiudicando che

foffe eếpo opportùno di dar l’affalto al

la città,dato il ſegno,sicaminarono ver

fo quella c5 l'eſercito diuifo intre fqua

, droni.E gia la prima ſchiera, che hauea ;

· · · · i dato da terra il guafto alla città,era arri

* * * uata nella parte dinanzi della muraglia,

***. : ch'era caduta a terra cõi tiride'canno,

* * * * : nişe s'apparecchiaus di falire ad alto,&

· · · · i sentrar per forza nella citta; quando che

i Turchi,che fi ritrouauano di guardia :

*

allaporta de'quali erailcapo Ali ſparti
ti i dueក្ញុំ destra:

e dalla finiſtradrfcacciar i Christiani, E

prohibirgli l'entrata. E standouii nostri,

afronte con gran forze s’appigliò colà

dall'vna e l'altraparte pítinatamentes

la zuffa. Alla fine i nostri ſuperando i Ali Capi

Turchi: & hiuenda vecifas:Capitapa:: |

Alì, arrinarono alla ggggಿ! fo da #

della muraglia. Ma per la großezza de" firi |

muro e per l'infidiefotterra naſcoſłev:"" .

non ofarono di entrarnella città,e quei --- * : -

Pochi che moffi dall'ardor dell'animo, e , ** * * .

daldeſiderio della gloria, tentarono di ** * *

paffarinnanzi,furono ributtati con grá * * *

danno di morte,o di riceuuta ferita.L'al |

tra fchiera, che hauea battuto la Torre

ottangolare verfa Leuante,auuentando

fi d'ogni parte con impeto, la preſe ta

gliati apezzi cỡ grãie stragge i Turchi

che la custod uano.Ne percio fu a nostri

conceffo (vietandoglif lol'iſteſſa cagio;

ne) d'entrar nella città. Solo la terza e

fchiera, che in mare guerreggiaua dal

la Sambuca, e che haueua fatto nelles " .

muraglie grandiffime & apparenti ro- : *

uine, per quelle diſcacciando con gran « *

valorë i nemici,paſsò nella città,la qual

di ſubito fù ſeguitata da tutti gli altri

nostri foldati. Hterrazzani, & i Turchi

fubbìto che s'auu idero che i nostriera

no entrati nella città , vennero a rifcon

trarii con l'arme in mano, e ritardaro -

no coraggioſamente coloro di poter paí

far piu a dentro. I nostri fatti più ardi

ti per hauer quaſi preſo la città rimca

lzarono, e con impeto;paffati a fil di fpa

da molti nem ci, entraron dentro la cit

tä.Impadronitifiche furonò di quella s»

fi diu fero in due partigde'quali,quei che

s'indirizzarono a finistia, entrando nel

la strada ch'efc: aila piazza, da pertutto

paffarono a fil di ſpada gli Africani,

che venento adintieftir con ciecofuro

re nelle ſpade, e faette de'noftri, fisfor

zauano impedirgli la vittoria. Dell'istef

fa maniera faceuano coloro anchora,

che fi auuiarono a destra, ſcorrendo per

le strade dalla città,con alte e radoppia

te voci gridando vittoria. Dopo che i

nostri furono entrati dentro la città,Bar

tolomeo Perez Spagnuolo per la ſcala_s

appoggiata alle muraglie;falendo ſopra pianta il

d'့ sudac::: fortement::iterra: primonet.

i nemici, che colà li fecero refistenza, il ſe mºra.

primoditutti piamò!inſegun:el::ºp: glief::

gregeleuraleejd!ಿಲ್ಲಿà:i,

della vittoria sila nostis armata: împerano:
nerale AndreaDoria.Prefa la città,hauế; 4

do già i nostri arriuato vittoriofilifino alı”

la Mechita di Maumetto venědo all'im:

prouifo dalla piazza vicina con impeto:

vna gran chiera di Turchi, e diterraz

zani,firinouó la zuffa.Mai nostri come

che ſtanchi refisterono però valorofa

mente al furore de i nemici,che gli ven

ncTO

r.

Bartolo: ,
meo Perez
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nere adoffo,c mortine "molti dell'vna,

e l'altra parte)li pofero in ifcompiglio;

& in fuga.Fu黜 vna gran quanticà

di coloro, che fuggiuano, ricourandoß

tutti gli altri nelle torri forti, ma s'arré

s derono poco醬 noſtri foldati cor

*: < , feroj la già prefa citta », e fattavna_s

. , gran preda # fchiaui, e di robbe la fac

, , , , cheggiarono: E così la città d'Africa fu

' , : per mezo della Sábuca, la qual riuſcì in

. . . . “ ” felice a Mitridate contro i Rodioti, da

Africa— noſtrifeliciſſimamentea di 1o. di Settem

Prefa per , bredell'anno della falute 1 ryo eſpugna

mezzo del ta, nel fettantefimo giornó, dopo che »

la Sambu- fu cominciato Patredio. Il Vicere otte.

C4, nuta la vittoria, primieramente ſubito

che entrò nella città, andò alla Mefchi

ta di Maometto , & hauendola con le

catoliche cerimonie rebenedetta , e có

fecrata, la dedicò a San Giouanni, e fa

ſciatoui nella città vna guarniggionę »

di Spagnuoli, fe ne ritornò vittoriofo in

Sicilia. Mentre che dall'Imperatore fi fa

.ceuanocotali cofe: contra i Saraceni2-----ص-

:Artigº Arrigo Re di Francia, il qual dopo la s

RºdiFran morte del padre haueua diffimulato la

eta muoue tregua, che da colui era ſtata fattais

贺 al con Carlo per iſpatio di due anni, effen

Imperatº do egli d'altiero, e taciturno ingegno, e
yf, di ſpiriti eleuati, ne fcordato della prig

gionia fua, e dal padre in Iſpagna,diche

ritenea ancor punto il cuore: giudican:

do che apparteneua alla riputatione del

iuo Impero,& infieme ch'era cofitoc

cante alla Maestà di lui vendicarfi di

tante ingiurie,determinò di rihauer col

mezo della guerra, le raggionich'eglite

neafopra Milano, Genoa, Napoli, Sici

lia, e Corfica , e mouer all'improuifol’

arme contra l'Imperatore,e( fe la fortu

na nő gli mancaffe) d'ogni parte riftrin

gendolo, farlo prigione. Volle però che

queſta determinatione di vna cosigran

rifolutione foffe lungo tempo nelFani

modi lui , fopita col filentio, accio

che ingannato l'Imperator con la fimu

* latione, non folo fi ritrouaffe ſprouedu

to, ma ne meno poteffe hauer ſoccorſo

fubito di preſti e facili aiuti. Determi:

nate nella ſua mente queste cofe, fece di -

Il Re di : naftoſtolega contra l'Imperator, col

Franciafa Duca Mauritio, & Alberto Marchefe »

lega col di Brandeburg , Principi Alemanni, i

Dºfa Mau quali dopo effer stata domata la Ger»

Zitio, e col mania,fi haueano ribellato dall'Impera

Marchefe tore, perche egli hauea voluto ritener :

•Alberto, prigióne al Langrauio , ehiamandofi il ·

:::器 della liber-o

tà di Germatia, e liberator dell'Impe

º río. Il Duca Mauritio dunque radunò ,

tra caualli, e fanri circa a ventimila, &

altre tanti il Marchefe Alberto: ma il

Re Arrigo attorno a cinquanta mila_s,

oltre l'arteglierie di bronzo, & altri or

digni neceffarijalla guerra, il qual diui--

fe di comū parere dei capi della lega l'e,

|

fercito in tre parti, e fece che Mauritie

marciaffe cõtra la cittadiOeniponte, vol

garmente detta Inſpruch, doue fi ritror

uaua l'Imperatore,& Alberto colà ancº

ra p vn'altra strada s'inuiaffe. E l'ittefo

Re contra le città libere di Metz del Re

no,ed Argétina.Impercioche conoſ:ēdº

fi egli,che cố questi diuerfi eferciti ſi ri

trouaua ſuperiore all'Imperatore » &

imaginandofi, che con l'impenfata riu

fcita delle cofe, poteffe quello foggio

gare egli da fe fteffo penfaua d'oppri

merlo. Hauendo Arrigo醬
cotal cofe, auulfato, che daſ Indie Occi - ز․م.ة.

dentali, che ſon poste ſotto l'equatore:»

veniuano dagli Ambaſciatori portatial

l'Imperatore piu didieci conti d'oro fo

pra i galeoni, i quali erano arriuatinel ..... : ,

porto di Roano: di ſubito violata la º . . . ...

tregua, ordinò che gli ambaſciatori fof.

fer affaliri, e prefi da i Capitani di lui,

e toltogli tutto l'oro, col qual l'Impe- ,

rator potea fopportar il pefo della guer

ra, li fece prigióni. Dopo queſto Mau

ritio marciò contra Inſpruch, e'l ReAr

rigo con Alberto contra Metz.ll Duca

però a grã giornate s’auuiò verfor cola

per chiuder in mezzo all'Imperato- . ,

re. Il che hauendolo Carlo príma fapu3 L'Impera

to da puntual auuifo, fcampato con 3 tore firi

vna ſubita,e difordinata fuga d'Infpruch, cottrå 4

fi ricourò nella fortiffima città di Villac. Villac

Ingannato Mauritio della ſua ſperanza,

fi perdè d'animo, e fenza riceuer dan

no alcuno,tofto ritornò d’onde fi era_s

egli partito. Tra tanto. Arrigo col fuo

eſercito, e con quello d'Alberto s'auuió

verfo Metz: doue riceuuto infieme con

l'eſercito amicheuolmente, direpente »

aſfaltò la città, nella quale non fi potea

temer,n'era meriteuol di tal cofasốde a

tradimento fe n'impadronì, e la fortifi II Re Ar

cò con metterui guarnigione. Prefa per rigº?re"

mezzo de glinganni,e faſciatoui tanto de Metz

numero di ſoldati, quanto gli pareua »

effer bastanti, per guardarvna cotalcit

tà, con tutto l'efercito infieme con Al

berto(eséza ritrouar chi glielo vietaffal

diede nimicheuolmante il guafo fcor

rendo verfo Argentina, e Spira a tutte le

città e villagi. Non fu però da quei di

Argentina, e di Spira riceuuto impauriti

dall'eſempio di Metz, doue fece di nuo

uoritorno, la qual fortificata poſcia->

có buoniffimo preſidio,e licếtiato l'eſer

cito fe ne ritornò in Francia, dubitan

do de gli inganni di Mauritio, e di Al

berto, che - haueua º conoſciuto effer

perfone di natura mobile, e ſubitana-s,

e fecretamente hauerintelligenza colº,

l'Imperatore , il qual dopo che arri : L'Impera

uò a Villac, penfando, che non douea-s tore muoue

piu fopportar l'infolenza del Re:Arriges l'arme con

di mal talento in vero, e contra il pror tra il Re »

ponimento dell’animo di lui , moffofoº di Francia

lamente per la ſua riputatione, fi poftºi
1на ОГ011пе



3 · 2 LG I B IR, O3 X D - B, C I M 30, -:
6o9

et « "" 3 in ordine all'impreſa. E così radunò da

"... . . Italia, Germania, Vngaria, e dall'alere

--- « Prouície,ɖ: ſeíſanta mila combattenti,e

** atº cºs di tempo di uerno l'iņuò per elpugnar

* . ::: , Merz, chera fortificata con va grosto

...'. Y a prefidio franceſe, eguardata da molti

.,.,, Capitani,ch'erano il Cardinal di Lorena

;l Conte di Guiſa,. Orato Farneſe,e Pie

troStrozza,imutatojaciò davn auaro cu

ſtude della città, che gli hauea promºfo

Confegnargliela per tradimento,(enza.-a

ſparger fangue, p due mefi dúą cioèNo

uembre,e Decembre,strettamente l'af

fediò. Diede ancora l'Imperators ordiº

ne a Maria ſua forella, moglie vn tem

po di Lodiuico Re d' Vngaria, che go:

uernaua allora la Fiandra, ch'ella anco:

ra con la maggior preſtezza poſſibile »;

Maria fò

rella dell'

Imperato

"re U1ёте

contro la

Francia.

Fiamenghi, come Borgognoni,andaffe »

adoffo infieme nell'iſteſſo tempo alla »

Francia. Di che fubito che fu auuifata,

chiamati prestamente , & auuiuati alla

guerra i fignori principali di Fiandra-º,

fpiegò le bandiere,raccolfe i foldati, &

accompagnata da gran caualleria,anche
ella a cauallo, entrata con animo quafi

x virile uella Picardia, ch'era de gli ſtati

-, , , , d'Arrigo, traſcorrendo per i caſtelli , e

-: ; : : villaggi, con l'arme, e col fuoco daua il

guaítő a gli ſtati della Francia.Nel tépo

che in Picardia erano quefte cofe for

temente da Mlaria operate contro Arri

go: In Metz colui ch'era alla guardia »
đella città, indirizzando l'opera con

poca diligenza , (couerſe la congiura,e
mentre buttato dalle muraglie fi cerca

ua di faluar có la fuga,rottefi le gambe,

e però preſo da i Francefi, fu da quei ta:

gỉiato a pezzi. Il che intefo dall'Impera

tore, e mortigli colà per l'afprezza del

verno circa a quaranta mila combatten

ti del ſuo efercito,per caggion delle in

fermità, e del freddo, perduta laſperan

* . za della vittoria, fu coſtretto abbando

: . nar nel mefe di Gennaio l'affedio, & an

» . . . . darfene prima alla città di Tumuilla, e

-
poſcià ad Emberg. Ritornando tratan.
to la Primauera, rifece di nuouo l'efer

cito,e per vn'altra strada moſſe guerra

al Re Arrigo;aſfaltando con Fran forze

Taruana, & Edino città fortiffime d'Ar

rigo, le quali con molta ftragge efpu.

gnò,& in uendetta della tregua rotta e

della riceuuta ingiuria da fondamenti le

ímansellò, e pofcia con grauitiime rot

te destrutti i i paeſi di Francia, fe ne ri:

tornò in Fiandra. Di quei mefi morto il

fanciullo Odoardo Re d'Inghilterra, ri

caſcò il Regno d'Inghilterra di comun

conſentimento cosi deſignori, come »

del populoa Maria figlia di Caterina le

gitima moglie vn tempo del Re Arrigo

öttauo; ma poſcia ripudiata: la quale :,

non molto dopo maritata a Filippo fi:

glic dell'Impèrator Carlo,purgò l'Inghil

?

Morte del

Re Odoar

dod'Inghil

ᏴᏑᏈᏉ4,

radunate molte truppe di caualli, cosi

terra dalla macchia dell'herefia Lutera

Qa. Vicino all'isteſſo tempo Solimano

Re di Turchi, il quale hauea fatto tre

盟 con l'Imperaror Carlo, e con Fer

inando ſuo fratello per iſpatio di cin

ue anni, Pigliò occaſione dalla conqui

ta della citta d'Africa.fatta da i nostri, - ..

a romper la tregua contra Carlo, e co- Solimanº

sì apparecchiò nell'anno di nostra falu- manda !".

te IJft. vn'armata di circa cento cin- armata fő:

quanta galee, ehe fornita di ſcelti folda- tra Sicilia

ti;ne diede il gouerno, effendo già mor- ' ’

to Ariadeno Barbaroffa a Sinam Baſsà e
la inuiò contra Sicilia. Sinam entrato

nel faro di Meſſina, fi fermò alla foſfa di

San Gioụāni, che è lontana otto miglia

da Reggio, e per mezo d'vn nuntiodo

mandò a Giouan di Vega Vicerè, che al

l'hora fi ritrouaua in Meſſina che foffe »

restituita a Solimano la città d'Africa,la

quale gli era ſtata tolta nel tempo della

tregua. Al che hauendo il Vicerè ri

ſpolto,cotal città non effer compreſa nel

la tregua fatta con Carlo, come quella

che non era ſtata occupata da poter di

Solimano, ma di Draguth corfaro che ha

ueua da p tutto dato il guastoa’Criſtiani.

Di fubito Simã fdegnofo ſi parti per ādar

all'aſſedio di Catania, fotto preteſto del

la rotta tregua, ma dalla forza del vento ...

traſportatổ oltre di là , bruggió il ca- Sinam fac

ſtel d'Agosta , ch'era fato abbandona cheggia 4

to da gli habitatori, e prefe e faccheggiò gºlia.

la rocca , per difauue dimento de’noftri

guardata có affai debole preſidio. Auuiã .*

doſi poícia verfo. Malta, affediò alcuni

giorni in vano la città nuoua de'Caua

Jieri Gierofolimltani, che vien chiamata

il Borgo infieme col la rocca, dopo gua

ſtate col fuoco tutte le campagne,vigne

ohueti,e villaggi della città vecchia, an

dò adoffo all'ıíola vicina di Gaulo, det

ta volgarmente il Gozo, e gli die de per Sinam Ba/

tre giorni crudelmēte con l'arteglerie la rà da il

batteria,fiche alla fine disfatta co i tiri;de guaſto 4

cannoni, le fi refe a patti. Di doue tol. Malta: &T

tane preda di circa quattro mila tra huo Iſole cºn

mini, e donne,e dato il fuoco al caſtello, uicine.

di là partếdofi ne andò a cinque diAgo

fto a Tripoli, la quale era altresì poſſe
duta da i Caualieri Gierofolimitani,e in

alzate verfo Ponente le trineee, comin

ciò a dar la batteria alla Rocca con le ar

teglierie. Ma effendo da quella parte »

molto ben fortificata, rendeua i traua

gli, de Turchi vani. Il che veduto vno

che hauea in gūardia la porta, che era »

di nation Franceſe,il qual pocofà hauea

ſecretamente fatto amiftà con Amurag „

Saraceno Signor di Taiura,vícito di not l'armate

te tempo dalla fortezza, auuertì i Tur- Turfhef:4

chi, che affaltaffero, e daífero la batte affedis

ria dalla banda di Leuinte, doue era » Tripoli.

molto debole. Auuifati di ciò i Turchi

andarono da quella parte battendo pe

rò in vano con molta forza d'artegliarie

la fortez



6 [6 D EL LA 11. D E c A D E L L'H. Is T. Dt 31 G.

:

Gaſpars »

Iambale .

Francefe

traditore.

Tripoli

prefo, da

Turch 1.

la fortezza: poiche iCaualieri di San s

Giouanni, & i foldati Spagnuoli, che »

flauano di prefidio in quella , hauendo

abondanza d’ogne forte di vettoglia for

te,e valorofamente refifteuano. Sinam

fubito che s’auuidde, che la fortezza

veniua diligentemente difefa, determi

nồ mandarui perſone, che trattafero

con i Caualieri Gierofolimitani,& l’e 3

fortaffero a renderfi. Era Capitano del

la fortezza Gaſpare lambale Catalier

di Malta anch'egli Francefe : Coſtui a

perfuaſione de gli ambaſciatori d'Arri

go Re di Francia, ch'erano stati manda

ti dal Re a Solimano per far venir l'ar

mata Ottomana contro il Regno diNa

poli, e fi ritrouauano colà prefenti,

era ſtato mandato fecretamente achia

mar ſopra la Reale.Gaſpare efsếdo huo:

mo di natura mobile , di ſubito fmoffo

delle parole d'vn huomo inimico,e fra

udo lente, vfcito dalla fortezza, fe ne an

dò a ritrouar Sinam fopra la Reale. Al

l'ora, il Generale con uolto adirato e

crudele, in poche parole gli diffe,che vo

leua, gli foſſero aperre le porte, e con

fegnãdogli le chiaui, entrar nella città

amico incambio di nemico , e così gli

faria conceffo in quefto fol modo proue

dere alla ſua falute, & a quella de i Ca

ualieri Gierofolimitani , e che fe altre

mente perfifteffe nell’oftinatione,egli po

co dopo cő蠶 ftragge e ſpargimento

di fangue voleua da fondamenti finantel

lar la fortezza. Gaſpare impaurito per

tali parole, & efortato anchora da »

gli Ämbaſciatori, niū cõto facendo del

la gloria che la fua Religione hauea ac

quiſtato p effer tante volte stata da loro

cőfet uata e difefaTripoli,emãcãdo della

fede douuta al Configlio, & alla Cristia

nità,hauendo ottenuta la libertà folamen

te a zoo huomini con feco, diede la Roc

ca a Turchi a'i y. di Settembre. Cofi

con questo vergognofo tradimento ve

nuto Tripoli in mano de Turchi; vifur

no tagliati a pezzi 4oo. Spagnuoli, & i

Caualieri, e caporali delle fortezza, in »

fu vna galera Turchefca furon menati a

Malta.Doue fubito che furono arriuati,

il Capitan Gaſparo Iambale, dal gran s

Mastro della religione, per il tradimen

to commeſſo, fu meffo in vna oſcuriffi

ma prigione. L'anno poi 13 y 2. del me

fe di Luglio,Solimano mandò Ruften s

Baffa con yn’armata di 12.o. galere a fa

uor d'Arrigo fecondo Re di Francia,che

aſpiraua di foggiogare il Regno di Na

poli, fe gli fuffe riuſcito il difegno. En

trata adun que tale armata in mare, mi

fe fuoco nella torre del Faro, e nella »

chiefa di S. Maria della Grotta, & ha

rebbe anche danneggiato il refto della

riuiera ſe Antonio Amodeo Palermita

no, Baron di Valle lunga, non le fuffe

andato alle frontiere con la caualleria.

Paſsò Ruften con effa alla riuiel a diCa Rusten Bs.

labria, e ficcheggiò,e guaſtò con ferro, ſcia del

e confuoco Regio, Scalia, Policaſtro, gran Tur

Piffoto, l'Iſola di Prochta, Mo'a, Tra- cho guasta

ietto, e molte altre castella.Fermoffian la riuiers

cora la detta armsta all'Iſola di Ponza, d, Cals

per aſpettar la riuſcita, che faceua la º bria.

congiura di Ferdinando San Seuerino,

Principe di Salerno, il qual s'era ribella

to da Carlo Imp. & haueua determina

to di dar Napoli in mano a'Francefi,con

altri congiurati in vn giorno deputato

a queſto. In questo mentre , Andrea d'

Oria, Capitano dell'Imp. con 4o-galere

e con 4e og Tedefchi, fi parti da Geno-

ua, per refiftere a questi mouimenti , & . "

a tali pericoli, e fi dirizzò verfo Napoli.

Ma auuicinandof all’Iſola di Ponza ; e

dispregiando temerariamente l'armata

Túrchefca ch'era quiui, hebbe ardir di

voler醬 per mezo del nemico,cõ

fi poche galere, vecchio, & inferiore di

forze ſenza paragone. ma fattoſegli in

contra il nemico ſuperior d'ogni cofa,

lo mife in fuga, hauendoui il Doria laº

fciate fette galere piene di foldati Tede

fchi, e due altre fuggendo arriuarono a

Palermo a 7.d’Agoſto. Fu in questo mé- congiura

tre fcoperta la congiura al Imp. da Ce di Ferdi.

fare Mormino, ch’era anch'egli vno de mando San

congiurati, il che intefo dall'armata-s feuerino

Turcheſca, fe ne tornò a cafa. Et il Prin Principe
ရွှံ့ di器器 trenta器 di Salerno

ceſi nauigò a Coſtantinopoli, per far ch’ ſcopertil Turcorimandaffe; volta l'ar- ſcoperts,

mata in Italia. Et eſſendo ſtato il Princi

pe quaſi tutto vn'anno prima ch'ei la骼
teffe ottenere, finalmente hebbe da lui

So. galee, delle quali era Capitano Dra

guth, e l'anno 15 y 3 venne con effe in

Sicilia, & affaltata all'improuifola cit

tà dell'Alicata,la prefe,e meſſala mifera

mente a facco, sauuiarono verfo Sacca»

per fare il medeſimo.Et effendofi ferma

to quaſi cinque hore fu'l lito, ne fu cac- „Antonie

ciato da vno ſtratagema d'Antonio A" Jamodeo,

modeo, Baron di Valle lunga, di cui fa capitan ve

uellammo di ſopra, il quale era Capita lorofo,e

no eſperimentato, e brauo. Costuif, prudente,
ce aprir le porte della città, bench'ella

fuffe mal forte, & quafi abbandonata »

d'huomini, e fu per le mura,alzò molte

bandiere dell'Imperio, e per le strade ri

fonauano molti tamburi , il che fece º

per moſtrar di non hauer paura , & e

gli con pochi caualli, e pochi pedoni

víci fuori, e fi mostraua al nemico den

tro a vno oliueto molto folto,accioche

pếfaffe quelli efferi fáti e caualli,che di

preſſo fotto il comấdo diD.Pietro diLu

na D.Biuona s'afpettauano.Onde i Tur

chi impauriti da queſta moſtra, e da que

fta brauura, fi partirono ſenza far altro

& andarono alla foce del fiume Bilici,

per pigliar acqua. Dirizzandofi poi ver

ío l'Iſola dellaPãtellaria,& cő pocafatica

prefero

*

v
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préfero la foreeżzase'l tastello, e fecero

ſchia ui da mille huomini, e ſe nandaro

ao adAllerda Ifala d'Italia,e fatti fchiaui

quiui medeſimamāte altre tante perío:

sische l'habitauano,tentarono(ma in va

no)piu giorni dipigliar Porto ferrato. Af

altato la città di Bonifacio,capo del lfo

la pofta in luoghofortiſſimo,la foggioga

rono al Re di Francia.PrefaCorſica,l'arº

mata Turcheſca,ſenza hauer potuto far

sofa alcuna nel regno di Napõli del me

fa d'Ottobre,paſſando per il faro di Mef

fina,ſe ne tornò in Constantinopoli.Nel

l'ifteffa tempo dell'anno I J33, che que

ste cofe pastauano tra Soļimano el Re »

Franceſco: Carlo quinto moffo dal zelo

della Religione ordinò a Giouan di Ve

ga all ora Vicerè di Sicilia » che viſitaf

fe,e riuedeffe i Vefcouadi di Sicilia,& in

ſieme le Bitte delle quali il Re ne hà

la preſentatione, la qual viſita ridbtta.»

in compendio, habbiamo per non in:

terromper il filo dell'istoriả, volentieri

nel fine ripoſta, aggiuntaui alle volte.*

ancora qualcheduna delle cofe dette di

fopra,che abbelliſchi,& dichiari la ferie
dell’opera. Ma effendone molto dilun

gati dal fentiero: ritorniamo di nuouo

a Carlo, il quale l'anno di noſtra falute.»

1 yy4.vedendo che per la difeſa e mánti

nimento della citta d'Africa quinci vi e

ra di biſogno cenſumar, senza vtile »,

4" molta quantità di denari, quindi an

:#...ಲ್ಲಿ ಸ್ರ್ಕ್ಸ್ಲಲ್ಲ
游 1纥 là di prefidio per non efferli pag ati a
fidio la 器" determinato i foldi loro, con i

## Pಿ buncqಸ್ಡಿ
fopra ogni cofa , e conduceuano il ne

f:"** 26tio apericólo d'vna total rebellione:
menti, នុ៎ះ che quella città con grande

ftragge de'Christiani nő foffe p venir di

* nuouo in poter de i Turchi, portati via

có la fquadra delle galeei ſoldati,nel me

fe di Luglio ſmấtello da i fődaméti la cit

tàifteffa d'Africa. Dopo qito dimorādo

egli iFiandra, riceuè cố grấde allegrezza

a Filippo fuo figliuolo, che ritornaua->

da Spagna, per venir a celebrar le nozze

con Maria Regina d'Inghilterra. Doue

ili non hauendou Filippo molto tempo
PilippoI dimorato,paſsò in Inghilterra accompa

狮 "*" gnato da molti fignori Spagnuoli,e Te
Zººl::"# defchi. Celebròiùí felicemente con la s

警 PfrääicióżE Effiiiiiiiiiiief:
e di varie torti, vfando molta benigniهب

K38"4- tà,e liberalità per tirar alla fua benıủo

"44"º lenzați Signori principali d'Inghilterra,

i quali fi era accorto, che molto di mal

:::::fopportauano, che Maria fi fof

fe maritata a lui,e niun cőto tenēdo de

i fignori paefani,faceste ricaſcar il Re

gnö i poter de iSpagnuoli.Queſta Maria

fù figliuola del Re Arrigo, e di Caterima

vn tempo fua moglie, come di fopra-º

habbiamo detto,che valorofament eº

1 tolfe dall'Inghilterra l'impieta,alla qua
* · * * . ·

|

:

le fierano ảccoltate non ſolo tutte quaſi
le perſone principali, ma anche l'istesta

plebe, Impercioche effendo da ſuo pa

dre, Arrigo (ripudiata che hebbe ia_e.

madre di lei) ſtata per molti anni car

cerata in vna oſcurifima prigione, e

ſopportato dibuon animo l'ingiuria L.

Morti pofcia il padre, & ancora Odoar:

do, ed eftinta tutta la loro fchiatta, per

opera fenza dubio di Dio, di confesti

mentode i Signorifu affunta al Regno

d'Inghilterra, la quale poco curant

•

عاع.

l'impietà paterna, nel principio del ſuo

Regno,fcancellate di fubito le pazzie »,

di Lutero, abbracciò la purità Chriſtia,

na,dalla quale in neflun tempo fiera-s.
allontanata, e ritornó all'antica religio

nelo ſplendore e la pietà, comando che
s'apriffero le chiefe, fi celebrafferle mef.

fe, e tutti gli altri diuini vfficij, e che »

s’ergeſſero , e fi veneraffero l'imagini

di Chriſto, e de gli altri Santi. Tagliò in

oltre la teſta adalcuni fignori principali,

che gli erano contrarii, a molti cacciò

fuori del fuo Regno, ad altri confinò:

ne per altra cagione piu s'incrudeli con

tro i piu nobili fignori del Regno. In :

tal guifa facendo , e difcacciando l'

herefie forte, e fieramente, vna fol don

na reſtituì la fede Criſtiana in vn Re

gno caſcato in errore , e mandato in •

malhora dall'empio padre, difendendo

amerauiglia ancorazil nuouo Re Filippo

(dopo di hauer fornite, le ceremonie »

delle nozze) non freddamente, ma con

valore la religione, e la pietà ifteffa, ap

portando dopo anche agli Inglefi nel Re

gno, & ancora fuori la quiete. Farte »

dalla Regina Maria, e dal Re Filippo

in Inghilterra, felicemente queste coſe,

Non effendoſi tramezzato molto tem

po dopo,aſſalì all'Imperator Carlo,effen

do egli d’età di cinquanta fei anni yn aº

trabile, cagionatale dai grandiffimitra

uagli, così di guerre , come di viaggi,

la quale infermità , venendoli meno ,

tutti i remedii,pigliaua di giorno in gior

no forze maggiori , per il che fi veniua

facendo poco atto al gouerno.Dubitan

do dunque che ad vn Principe aggraua

to dall'indifpofitione non foſfero per an

dar in precipitio i regni acquistati, o cố

feruati, da lui, mesteinfieme colla digni

tà da partele cure delle guerre,e fatto p

tutti i fecoli famofo per le molte vitto

rie, le quali o dirado,o mai occorſero

ad alcuno de gli Imperatori Romani,de

terminò rinuntiare la machina de i Re

gni a Filippo fuo primo genito Re d'In

ghilterra, che era d'età all'ora di trenta

ánni,in cui a merauiglia(fattane già l'e:

fperienza) veniua egli riforgendo, il

qual hauea altresì a quella per ragion-»

hereditaria a ſucedere. L'anno dunque

di nostra falute i fy6, in Bruffeles città

dellà Brabantia, che è poſta nella Fian:

G g g g dra mef

Maria Rei

mad'In

terra ghi!

toglie da!
蠶 l'he:

refie dil*
tëro: ',

L'Impera

tor Carlo

s'inferma

d'atrabile:
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ära,mesto in ordine nellafala del palag

giova palco, adornato fecondo, che riº

chedea la maeſtà del luogº, nel quale »

is che fi furono pofti a federe l'i»

iiesto Filippo figliuolo; e Maria, & A

leonora förelle di lui, Reine d’Vngaria,

e di Francia ; e tutti gli altri principi

fecondo l'ordine de gradi loro: l'Impe

„... ., . . . ratqr Carlo all'ora ſalì fopra il trono

L'Impera della redia imperiale. Done raccontati

tore in. ( fuori d'ogni arrogantia )fecondo l’or

Bruſſeller dine del tēso, ch'erano ſucceduti,i triõ

rinuntia- fi, che hauea con la fcorta dilddio no;
i Regni a stro Signore, riportato da i nimici così

Filippó. domeſtici, come incora forestieri, e bar

bari,e ſpiegati i titoli anche delle nation

* • ** • • • •

ni vinte, e foggiunto di piu’ilpericòlog

in che fi ritrouauano tantí regni per

la ſua indiſpoſitione, alla quale i Medici

non poteuano dar rimedio, e publicați

sol confentimento dei Signoriprincips

lise de gli ambaſciatorisgli strumenti;fel

l'anno trenteſimo fottimo del fuo i

ro, e trenteſimo nono de i Regni, fiipo

gliò partitamente di tutti i Regni, a fi*

ħalmente di quello di Sicilia; a T dicidi

Gennaio, e quéi e rinuntiò a Filippo

suo figliuolo perſona di valore, & illu-:

stre così nellá pace, come ancora nella

guerra. E cofiritornato í lípagna,menờ

vita religioſa tra i frati dell'ordine di Sź

Girolamo,nel monastero di San Giuftoi
- - - - -

. , * detto volgarmente yusta. - --
*

-

-

· · - :ſ - * ! ? Aュｰ」。 * »?
|-

|-

- - - - - ,

* . . 2 · · · · · · · · - , )

- : • • • ്. . . . * . . . . . . . : " rr; : *

|-

|-
-

|-

|

. . . I. L. F e I · N E. . . . . . . . . . . "" - -
* |-

|-

-

-

|- · , * 4. *v - - « . . . , ' : ' , u f**

-

- -

|-

: -- |-

* -- --

! ··· - . . . ' - , , ! : : : : : - .: , "", , , ?

|- |- - - - * " . --

-" • • • , ' ; - - « - |- ; : : دوا،4 + · · * * *

|-
|-

|- · * * - - -
|

, ' ,
|-

|-

|- - : * : º ---- _ _

|-
- -

- :
- -

* 1 , ! 3 4 : *: , -- , . . . . . * : vº -

4 ^ “; 1 · · · · · · · · · |- * – · · · ·:

* * * * * · · · · - - : , :.**

-

|

* : i - * - - * *

|-
*

- - |- |-
|-

|- - * * *

|- |

----

:: - **
-

|- |- ** •• • •

|-
-

- *: **, .
-

- *
|- - - - --

-

|- |-
- - -

. . . . .

*-- * s» - |

*.. - * -

|- * *, , , U -

|-

: ,

|-

|- - * ,
-

---* * |- * . , , ,
*

· · · · * |- · *:: -
|

|-

|- * * * * **

|-

|-

* *

|- - * : : : C B |

|-

· · · ***
* -

" ".10.

- - |- |-
* -

- - *

|- - V- . |- -

* * * -- " - - - - * * |- |- |-

- - -

· ·: - }; - 4 , , ; **

- -- - - |-

|-

|- |

|- - |- - * 。い”~ - * , ! í **

|-

* *

|-

|

|-
- |- |- *

* -

-

*

|

|- |- * * * *

:
|-

|- -
- - -

* * |- * * * * |- r : : : : :v. |

|-
-- - -

|

|- - |-

|-

- |

|-
- * * * *

*
|-

|-
|

|- - - * * * |-

|

|-
- - -

- * : : -, , * ; « ¿ :: * a |- * | |- sr v -- -

* -

|- |- |- • , ! = |- * * - * * |

|-

:: - , :
f : 1 - - - |- - : 2 . . : • • • - - -

* i * , , · : |- ·r --- « - - - * -a

- -
|

-

|-

*- *
* - |- * ' , :

** *

• |- |- -

»

- |- *
«.* ** -- , :

|- –
|-

*
|- * - ** *

|-

, !

|-
*

|- -
|-

* ·
|- |-

;

---- |- - -
|- - ' |- - -

----

· 1 - - - : - -

- - |- - * , - - - - - - - - 2 * ,

|- ** ** : , ; - * * * * - - |- f - } |- ... - ** -

** - , ·2 = } } --- - * · · · - · · · · ·

-> *: - - . :: ". . . , - 1} |- |- « » · · · · · · · * * ,

- * |

- - - - - - - · · · · · - –* - : |- -- t

: * '', • • • • • ** - - - - - - - - - - -

|- - * * * "> - - |- - • 4. |- -

|- * ** ... r SOM



soMMARIO

5rs

DELLE CHIESE CATREDALI

E B A D I E D E L R E G N O D I S I C I L I A

D I I V S P A T R O N A T O R E A L E.

DEL REVER. P. MAE STRO

T O M A S O

тн к о I. о е о,
E F I L O S O F O

F A Z E L L O

S I C I L I A N Q,

D E L L' O R D I N E D E P R E D I C A T O R I.

Nouamente tradotto in lingua Italiana

D A L L A B B A T E -

D O N M A R T I N O L A F A R I N A

· : .

'Arciuefcouado di Pa

lermo, è antichiffimo

Imperio de i Greci,

nel tếpo che ſignoreg

graua no l'Iſola. Non

è però molto chiaro.

SH"#dīs ſotto che Imperatore

o Pontefice habbia ciò ſucceduto, co;

me che manifeſtamente fi vegga in quel

la città efferui fati Arciuefcoui nell'an

no di nostra falute 6oo. dal Registro di

San Gregorio, e dal priuilegio di Gre

gorio, del quale nella città di Palermo,

ne habbiamo riportato le parole ifteffe,

e per l'autorità paritmente di altri Pon

tefici. Occupata pofcia la Sicilia da i Sa

raceni, benche haueffe rimaſo col folo

titolo, effendo non dimeno dopo ſtati

difcacciati i Barbari da Roberto Gui

fcardo,e da RuggieroBoffo fratelli Nor

manni, fu restituita la dignità a Nicode

mo Arciuefcouo dell'ifteffa città, che:pie

tofa mente cõpatiua lo stratio de'Chri"

ftiani nella chiefetta di Santa Domenis

ca, come riferiſce Papa Califto, ſuccef

fe a Nicodemo l'Arciuefcouo Archerio,

a doſtui Ruggiero, e dopo lui Gualtie:

3}:

స్ధ

Dell'Arciueſcouado di Palermo,

& inſtituitoui ſotto l'

M.
N ఖో

Ա}ՎԶ

ro, pofcia Pietro, a cui feguì Vgone,fot

to il quale fu trasferito in Palermo il

corpo di Santa Criſtina, a coſtui Stefa

no, a cui fu fucceffore vn'altro Gualtie

ro, il quale fabricò da i fondamenti la »

chieſa maggiore, corona,e mauſoleo de

i Rè, a coſtui Bartolomeo, a cui fuccef

fe Parifio e dopo lui Berardo, e di mano

in mano tuttigli altri,che infino al gior

no d'oggi l'hanno gouernato.Gregorio

fettimo fommo Pontefice restituì ad Ar

cherio l’vfo del Pallio,col qual fi confe

rifce l'autorità Pontificale infieme col

nome d’Arciuefcouo, come ne fa tefti

monianza Innocentio terzo nella estra

uagante,della autorità & vfo del pallio,

al capitolo terzo, e gli reſtituì ancora »

tutta la dignità et i Veſcouadi|ſuffraganei

e tutti i poderi, che anticamente poffe

deua, come appare per vna Bol la di

lui, Data in Roma nell'anno di nostra

falute Io83. a 16. d'Aprile. fu arrichito

dal Duca Ruberto Guiſcardo, e dalla_s

moglie Sicalgaita,e dal figlio Ruggiero»

dal Cõte Ruggiero,da i Re Ruggiaro, e

i due Guglielmi ,Tancredi,Arrigo; Co

ftanza Federigo, Corrado, Manfredi » e

tutti gli altri Re di Sicilia come ſi uede

G g g g 2. peri
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per i loro priuilegi. Ha d'entrata in º

ueſt'Anno 1553.

ncie Siciliane d'oro I yo4.tar.4.gr. 18.

Salme di frumento 74o •

Salme di orzo. 1 оо,

Sale s di farina: R.

Cantara d'olio. |- I•

Dell’Arciuefcouado di

Meſsina.

## SSENDOSI traferi

ta la dignità Vefco

uale daTraina,nella

città di Meffina , ne

sò per qual ragio

ne, (fe non fù per la

§§ 22% dignità del luogo )

*A*S:#<ā Ruggiero Conte di

sic liả Fui a Roberto sto parente Ve

fcouo di Traina, primoVeſcouo di Mef

fina, il quale fi intitolaua dopº ne i pri

uilegi Vefcouo di Traina, e di Meffina,

come in molti fin ora fi legge, e gli die

de il Conte il cafale di Raialbuto, e po

co dopo l'Alcara, e molti altri poderi,

vi fabricò la chief Catedrale dedicata »

a Sam Nicolò, e gli costitui vn ampia-s

diocefe di molti castelli , di ciò ne la:

fciò la memoria ne i fuoi priuilegi, dati

nell'anno di nostra falute ro82, e l'anno

1687. Fu inalzata queſta città nel tem

po del Re Ruggiero alla dignità Arci

uefcouale, come ne rende testimonian

za il Re in due fuoi priuilegi , e'l Re »

Guglielmo chiama a Nicolò, primo Ar

ciueſtouo.Vi fu fabricata vna vgual chie

fa maggiore dedicata a Santa Maria. Ha

d’entrata.

Oncie d’oro. I II ſ. 7. 9 .

Sal me di frumento. 197.

Salme d'orzo |- Io 2,

Dell'Arciueſcouado di

Monreale.

V GLIELMO Secon

do Re di Sicilia fon

dò in quel luogo vn_,

tempio di lauor di

Moſaico, il più bello

$ⓟⓗs di quanti ne fiano nel

4: డ్జá mondo,fotto nome »

E>se di Maria Vergine,&

a quello congiunft vn moniſtero del or

dine di San Benedetto, e l'arricchi di

molte poffeflioni; così in Sicilia, come »

in Calabria!, iiche diuien chiaro per il

fuo, priuilegio. Dato in Palermo l'an

no di noſtra falute i 182. Dalla maeſtà

del qual tempio, e dalla ſpeſſa prefen

za del Re, vi concorſe ſubito fi igrā rmol

titudine d'habitatori, e commertio di

tanta gentes ch’effendo diuenuto per

cio vn caſtello, per libera lità di Gugliel

mQ,e di Lucio Papa fu inalzato a Metro

Pºli, come n'inſegnano due ſuoi priuile

gibtiene di rendita.

Oncie d'oro 4744. 25.26.

- Salme di frumento 3695.

Salme d'orzo. 『yo。

Del Vefcouado di

Catania.

VGGIERO Conte,

" di Sicilia, ceppo dei

| ReNormandi,che per

iſpatio in circa di 13 o.

:g anni ſignoreggiarono

la Sicilia,hauēdofi col

corfo di non minor fe

,Hàlicità vinti i Saraceniتحمهسب

impadronitofi di Carania , vi erfe il piu

gran tempio, che nella Sicilia fi veda e,

con accopiarui a quello parimente vn_s

Monaftero dell’ordine di San Benedet

to. Onde collocatcui in vn tanto carico,

ad Angerio huc.mo religiofo, e donata

gli con pietà, e magnificenza la città,e

Mongibello, co’bofci, il mare,il fiume,

& il caste I di Iacişdi la a poco tempo ła

chiarezza della città, e lo ſplendor del

la religion d’Angerio meritarono, che »

foffe inalzata da Vrbano fecondo fom

mo Pontefice alla dignità Veſcouale:co

me fi manifesta p vna memoria di Rug:

giero. Data in Catania a 15. di Decem

bre l'anno del Signore i o92. e per la bol

la di Papa Vrbano fecondo. Finalmente

il caſtelleto di Iaci nel proceſſo del tem

po fu col confentimento del Pontefice

donato per ce nfo di trenta oncie ad Ar

tale di Alagona, e coll'ifteffo pefo alla »

fine ricafcò nelle mani del Re. La Reina

Costanza ancora nipote del Conte, e fi

gliuola del Re Ruggiero perfona pari

mente ripiena di molta pietà coneefſe »

alla chiefa di Catania il castello di Cala

tabiano, e queste per vn priuilegio, Da

to in Meffina del mefe di Marzo l'anno

di nostra.falute 1213, che đopo per or

dine del Re Federico fu al Vefcouo in

fie me col cafelletto di Maſcali confe:

gnato. hà d'entrata

Oncie d'oro 14Io»

Salme di frumento 8c3.

Saime d'orzo 228.

Del Veſc cuado di Siracufa.

VPERATIpiu volte »

i Capitani de'Sarace

ni , e paffatili irfie

me con tutto l'eſerci

to a fil di ſpada ; ac

quiſtò il Conte Rug

giero con molta för

za la città diSiracufa

e di nuouo
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è di nouuo confecròl’antichiffima chiefa

Catedrale cő le cerimonieCatoliche,che

era diuentata Meſchita di Maometto, vi

costitui Stefano per Vefcouo, e l'arrichì

con l'entrate di molti villaggi , come fi

dimostra per lo priuilegio di lui: di piu

Goffredo figliuol di Rugglero, el Con:

te Siluestro figlio di Goffredo emuli del

le virtù paterne, gli concedettero mol

te poſſeſſioni:come lo dichiarano i lore

strumenti , e lo conferma Papa Aleffan ·

dro terzo; perloche Ruggiero ancora

Re di Siciliä, non men che'l padre,ama

tor del culto diuino; gli affegnò al Ve

ſcouo Siracufano, ch’era ridotto in mol

ta pouertà, il castel del Mazarino, ciò

diuien manifesto per vn priuilegio ſcrit

to in greca, e la latina lingua, Dato nel

mefe di Decembre l'anno della nostra »

falute 1143 ha di Rendita.

Oncie d'oro 721, 9•

Del Veſcouado di Gergenti."

7 ELLA prima Deca »

si affai ațbaſtáza fi è det

to, come eſpugnato,

che fu Gergenti,Rug

piero Conte di Sici

lia, fubito vi inſtituì

-കുബ് 3 molto bene tutte »

FI=F******s quelle coſe, che ap.

parteneuano alla religione, e col, con

fenſo di Papa Vrbanõ fecondo, vi creò

Vefcouo Gerlando di nation Sauoiar

dos con hauerui affegnato la diocefe , e

l'entrate, e fi dimoſtra per lo priuilegio,

Dato nell'anno di noſtra falute 1o93. e p

la bolla diVrbano Data in Roma a due

d'Ottobre, l'anno 1o99. ha di rendita.

Oncie d'oro 766. I 2, 2o.

Salme di frumento Iyyy.

Salme d'orzo I 13. 8.

[Del Veſcouado di Patti.

OMATI in guerra »

1Saraceni, e fattofi il

Conte Ruggiero Si

gnor d'Iſola diLipari,

e di Patti città della »

Sicilia,inciafcheduna

di quelle fondò vna_s

|- - * chiefa dedicara a San

Bartolomeo, con vn moniſtero dell'or

dine di San Benedetto, per raçcender co

là l'antico ſplendor della pieta,e della re

ligione,qsto fi legge nel ſuo priuilegio,

Daro l'anno del Signore Io94, Ruggie

ro dopo Re di Sicilia, e molti altri Si

gnori hauendo in veneratione le gran »

virtu de i monaci, gli diedero molti be

ni, e particolarmente il caſal di Mirto,

come apPare per lo priuilegio del Re.s.

Dato nell'anno 1 13o.Bonifatio pofcia

ottauo fommo Pontefice, accioche ri

ſplendeffe in quelle maggiormente il

culto diuino,e s'amminiſiráfferopiu cố

modamentea due populi così numeroſi

i Sacramenti, inalzò queſti due Mona

ſteria due chiefe Catedrali ; e palimen

te le diuiſe : Ecosì in queſta maniera »

la città di Patti,hà da Papa Bonifatioil

Principio della dignitàVeſcouale, tiene

di rendita.

Oncie d’oro 1 588. 18. 8.

Salme di frumento I 34.

Sarmi d’orzo که

Salmi di vino б9.

Cafifi d'olio 3o.

Del Veſcouado di Cefalù,

క్షే2 VGGIERO Re di

: Sicilia ſoprastando

- li vn gran nau:

fragio nel golfo di

Salerno, e libera

tone per folo aiuto

diuino, cinfe di nuo

ue muraglie Cefa

- lù città antichiffi

ma, hauendo quella trasferita dalla sõ:

mità alle falde del monte, & al lito del

mare, e vifabricò vnachiefa famofa per

tutta la Sicilia, con coſtituirui il Veſco

uado,e tutto ciò fece p adépire il voto a

Dio promeſſo,queſto ſi fa palefe col pri

uilegio dell'iíłcífo , Dato nel mefe d'Aº

prile l'āno 1 14y. Federico fecődo Impera

tore di tal nome cőceffe ācora cő molta

liberalità alla chieſa di Cefalù, il caſtel di

Pollina colla donatione nell'anno 12o1.

oltre che l'ifteffa Constanza madre di Fe

derigo accrebbe l'opera fanta del pa“

dre con antichi, e nuoui benefici , come

nelle publice ſcritture di lei fi manifesta

hà questa chiefa d'entrata.

Oncie d’oro I2yy。13。

Botte di vino 83.

Salme di frumento Ι ο ί.

Salme d’orzo 2ց

Del Veſcouado di Mazara.

ŇSK VGGIERO Conte di Şici

Žå lia huomo religiofistimo

## hauendo cura particolare

delle opere p e, ridottº-s

fotto al ſuo lmpero (caç:

* ciatine quindi i Saraceni)

tutta la Sicilia, honorò colla dignifi Ve

fcoual e la città di Mazara, & hariendo

ui in quella edificata vn tempio a volta,

confs Crate

*



ó 16 D E L E A II. D E C A D E L L'H I S T D I S I G.

*onfecrato al Saluatore, vi costitui pVe

fcouo Stefano di Roano,huomo illustre,

egli aſſegnò la dioceſe, e l'arrichi d'en
tráte. Appare tutto ciò per vn priuile

gio di lùi, Dato in Mazara del meſe

d'Ottobre l'anno di nostra falute. 1993.

fu porcia queſta chiefa aumētața di beni

dalReRuggiero cõ offerirli la decima co

side i porti, come delle tonnare, & anc

hora li peſcaggione di Sibilliana; come

per la donatione ne laſciò a noi la me

moria,Data in Palermo del mefe di Mar

zo ne gli anni del Signore 1144 ha d'en

Éra Tas

Oncie d'oro 52 f. 8. 3.4.

Salme di frumento 928.

Salme d'orzo 7 об,

E questo basti intorno a i Ve fouadi:

oraltratteremo delle Badie , ſeguen

do l'ordine delle Valli.

v A L D E M I N I.

Dell'Arcim andritato del Santo

Saluatore di Meflina.

* SSENDO il principio

della impreſa di Sici

lia contra i Saraceni

fecondo il ſuo volere

È a Ruggicrio,Conte di

# Sicilia feliciſſimamen

#:<ſ:4 te riuſcito nella città
:Aºst E :Gº di Meffina,moffo dal

la religione,hauendo quella preſo erfe_s,

e dedicò con molta pietà nel capo del

lito ritorto, che volgarmente i Meſſine

fi chiamano lingua del faro, vn tempio

al Saluatore, la cui deuotione fempre

mai gli era fiata a cuore, & in quella »

faci a guerra l'hau eua eletto perfuo du

ce e códottiere offerếdoli i qfta maniera

le primitie delle fue vittorie, il qual tē

pio lo adornò con paramenti, eccleſia

Ítici, e; con i monaci del ordine di San

Baſilio, come nel : priuilegio di lui ap

pare, Dato in Meffina l'anno dal princi

pio del mondo 66oo. di Criſto 1o9o. Ma

dopo il Re Ruggiero figliuolo del Cőte

uggiero emulo delle virtù paterne, ri

fabricò da i fondamenti, il tempio e'l

monastero, e l'aumentò con entrate »

di poderi , caſtelli, e con molte chiefe,

e monafteri , e vi ſtabilì il ſuperiore col

titolo greco d'Arcimandrita , per effer

egli capo d’vna degna fchiera di mona

ei, e non molto inferiore alla dignitá

Veſcouale,chiamò;ấche l'isteífo Cőuếto,

il grun Mionastero del Saluatore , come

lo dichiara egli, medefimo per vno fuo

decre:to,Dato l'anno della creatione del

mondọ 6642.hà direndita.
Onçie . 'oro 2I62• 7. J4,

*

|

*

Della Badia di San Filippo il

Grande,che e difcofta tre mi

glia da Melfina verfo

mezogiorno.

EL felice corſo delle

vittorie, il fortunatO,

e vittoriofo Conte »

Ruggiero nel luo

go doue fù l'habita

tione vn tempo di Sã

Filippo, vi edificò v
ﾘ * na chiefa col mona

fterio dell’ordine di San Bafilio, datagli

a i monaci tanta entrata,quanta abon

deuolmente gli baftaffe per lo vitto,e p

ogni altro vso appare ciò per le fue dona

tióni, ſcritte in lingua greca,hà d'entrata,
Oncie d'oro foое

Della Badia di Santa Maria

di Roccamadore diſtáte per

l'ifteffa ſtra da vn miglio,

da Meffina.

|

ARTOLOMEO di Luce

Conte diPaternò,huomo

illuſtre così per nobilità:

come per ricchezza col
Пти, $ confentimento delRe Ar

W = €<S rigo, e della Regina Go

fianza, fondò, e dotò vn monasterio deł

dicato a noſtra Signoraşvicino alla Roc

ca che chiamano maggiore,come fileg

ge nelifuo priuilegio,Dato ne gli anni

i 197, hà d'entrata. "

Oncie d'oro 47Is

Della Badia di Santa Maria

di Bordonaro, che ficgue

due miglia lontano di

Mestina, verfo mez

zo giorno.

LA Graffeo figliuola di

; Giouanni Graffeo, fignor

che fu di Partanna-s ,

donna illuſtre moglie s

di Ruggiero Beato della

fchiatta Normanna,fotto

* il Regno di Guglielmo

fecondo, fondò quefia chieſa dedicata a

Maria Vergine, inſieme col monaſtero,

2 qlla congiunto, lo qual dotò con molte

poffeſioni, come per le ſcritture in lin

gua greca, e latina fi conofce, ha: ren:

1ta
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Oncie d'oro |- \; ; : ‘ , Mo4. 8.

Salitie diframento - - - - - - - - 19. 8.

saime dihias u e e : , s.

•'ig':::::יד|-

Della Badia di Santa Maria di

- Mili,dell'ordine di San Bafi

“lio, loniahá da Meſſina_Ã

verfo mezzo giothơ,

- . : feite miglia ing

: · ء17ةنسنم...و،د

zz. I come. a，၀၀၀ #poco
entrauavittorioſo nel

Yi) giero,trionfando de"

-tutto offeritta Teſnº

A pii a Dio, onde per

靈轟蒿*ְיְיe a Maria Vergne, doue e il vi ie

vna, chieſa , e l'arricchi con :ಸ್ಥಿ

me appare per il fuo priuilegio; la-e

醬 1nಘೀ:: stata conceffa da i

all Sಿತು. fina, ha d'entra:

* ... ",, º , ^; ; , , , : - - - - - . ::::::

Qncie d'oro--. . . . . . ; :::: 18::::
-- , : , ; : : : - - - - --- ..":*** - * · · · -

- * * · · · · · · · · · · * 3. , - zrz

Della Badia di San Pietro; e.

Paulo dell'Itala, dell'ordine.

di San Bafilio,che fiegue a *

Meſfina. 14. miglia ver

fo mezzo giorno. :

@ EGYENDO il Con

S స్ప్లా N} te Ruggiero con fe.

? N aa:vitrofie ide

naro viaggio, do:

- po che giunfe in s

| NAA 器 o luogo , pre

. 7 § ரN ; l’İrafia , & Afi ca:

A4><§âcleಿ:§!!
* + w *** fecevntempiocon:

fºcrato i Sanri Principi de gli Apostoli:

Pietrơ,e Paulo, e viaccoppiò vn mona.

fero dell'ordine di San Bafilio, e glido:

rið gifteffi due castelletti vinti cioè l'

Itală, & Ali, facendogliene vna publica

fcrittura,Data nel meſe diDecembre deł

l’anno dal principio del mondo 6ốor.
Réride. こ*:*:. 22:22) (い"､"*" , , , , 'fi

оло 5 62 y. 14. пу»

8, !

|- e - - -

Oncie d’oro f : " 5

Salme di frum6ñto * * * *

Cafifi d'olio ** * * · *f, ** * * * · ****

Botti di vino 394і - ، -

Tumina di mandorle 8.

IaSicilia il Cőte Rug-

Della Badia di SantaMaria đi

f Mandanići,dell'ordine di Sã

Bafilio,lontana da Melfis

na per l'istella strada

vanti miglia.

ENTRE; che il Con

te Ruggiero, fianda

|- 'uá ingegnãdo di ati

* * - A mentar la fede di

Zs\ {}** Chriſto, e la fua chie

+ N fascacciò quinci i Bar

; bari, e fabricò quiui

- j (yn tempio di nostra

Signóra, e lo concéffe per habitatione s

(hauendogli affegnato il foſtantemento)

a i Monaci di San Bafilio ; come ancora

leggiamo nel priuilegio, Dato ne gli an
ni dalla creatione deKinondo 66o8. è il

valore delle rendite.

Oncie d’oro 138.

- - - - "::::::: : : : : : at 1

Della Badia di San Pierro, e

Paulo d'Agrò, dell'ordine di

San Benedetto; vicino al

castel della Forza che

fiegue per l'iftefla stra

-- ! :da 2 ººmiglia lonta s re=raيمم

: · · no da Meſsina. -- :
-: ) : , : . ru:: . :::::::::: : :

3. : c::::: . .

. . : . :::: :: :: ：: :: :: :: ：

ｰ将V: '
te Ruggiero i primi

登 h fondamenti a queſta

鬱 · Badia , ma poco do

#ž po vittoriofo effendo

Es> itatorichiamato con

Esa tra i Barbari, che fo

- praueniuano,cortecól

l'eſercito, őde rimaſe l'opera inperfetta:

ma Ruggiero Re di Sicilia figlio di lui

nei principii děl fuỏ Regró,emuld det

la pietä paterna, atteste a fornire la chie

fa,che fu lafcista dal padre incompta, e

gli cõceſſe a i monaci la, terra della For

za, e moſteaľtre pöfeſſioni , come di

moſtra il priuilegie: di lui 4. fcritto in º

lingua greca, e latina, rende.

Oncie d’oro

Salme di frumento . 26. 8.

醬 : , " " " ~ 13. 8. . . .Salme di frumento germano, 13.: ;

Cafi fi d'olio c , 2 ، تور:;}.ުޑްޘ :

Bır illi di tonnina 8.

DellaBa

* * * - *

- *

:

<n* *

266, 6, 1,



61B
DE LA Kľ. p ac A DE LLH Rs 7. P I SI G.

Della Badia di San Gregorio

del Gefio, dell'ordine di San

Bafilio, verfo tramontana

.vicina 15-imiglia :

Ata dalla parte di mezzogief

no la battaglia a i nemici , il

Čonte Ruggiero,voltò il cami:

J no verſo Támontana doueal

tresì vittorioſo dedicò questo MQnaste:

ros san Gregorio, con affegnarlº.a.:

Monaci Greci.Appare ciò per le ferit

this.statsinياهن Grecoidiogia, qual M

ត្ºilRºugººg
ettò all'Arcimandrita del San Saluatore

à d'entrata. ’ , -

Oncie d’oro -- - -

Salme di frumento b c,

.8:: * ** * * * . '

Della Badia di Santa Maria di

Gala dell'ordine di San Ba

filio,che fieguedopo Mel

sina verfoTramontana 2

circa a ao miglia.

, -, , , , ,
* * * , :

Iiz. ***

':24ه

** a

dine di San Bafilio dedicato a Ma

ria Vergine, non lungi dal Ca

ſtello del Castro il Conte Ruggie

ro,difcacciati in battaglia quindi i Sarº

cēni, & arricchirolo d’entrate lo magni

ficò con foggettarle a quello molte chie

fe, come fidimostra nell'original priui

F Ondò queno Monastero, del or

legio, che rende al preſente» *

Oficie d'oro. - 246. 13. z

Salme di frumento 133. з. “

Cantara di cafeio 3• -

Barrili di tonnina . . -- If... -- "

|- |

Della Badia di San Filippo,nonlungi dalla terra di Santa i

Lucia nel tenitorio .

- a . . . di Melazzo.

s' - - - , -- *

* - « . . :: * , •

- T Onfàpendofene di queſta ilfon

datore hà d'entrata |

: Oncie d'oro 13. ... :
f * **

|-
- :

* * * # : ;

Della Badia delSanto Saluatore
.." dellaPlaca,vicina due mi:

* glia dal Caſtel di : ****

Francauiglia,
* * , , , , , ** ; ;

. . . :::::: - , f f .
:: - ,

à: ***

r ? : .

: ::: É

viui ancora di malauoglianes

tralaſciò l'autore a me inco

gnito.Hì però d'entrata “

* Oncie d'oro. :: ::. . . :

Della Bidia di San Nicolò del

la ficò,diſcoſtavn miglio

, dal Caſteldi Raccuia:
* . . ::- -

::: *; **: : :

-

s

|

* ,
|-

- - -
- *

-Entre eon felici auſpicij anda:

ua ſeguitando il Conte Rugº

giero contrọi Saraceni
- cominciate imprefe, veniua-s

anche coſtantemente accreſcendo la re:

igione:ła doue rizzò, & infieme dotò

qüesta chief di San Nicolò : con ºccº:
il Monaſtero ſotto la regola di

iän Bafilio: il tutto fi manifesta per il fuo

riuilegio greco, e latino »$P: quel

o del Re Ruggiero, Dato in Meiſins

l'anno di norra falute 1 133. al quale.»

aggregò molte chiefe, ha d'entrata

Oncie d'oro - - . . . 34.22 :

salme di frumento . ' , ... , 4º- . "

Dalabadiadi sin angeledi
Brolo, doue vi èvn Caſtel

lo del medeſimo nome,

N. L. Conte Ruggieroدحصت

... ?? quanto famoſo nella
:( guerra, tan:9 nellaسع

: : pieta, e religione il

luftre, poícia che in

ueſto luogo,aſfalta

t1.trę 點體 de'Sa

- - - raceni,e tagliati alpez

zi i Barbari,ottenne la vittoria:Per ne

moria del feguito ſucceſſo edificò a San
Michiele ſuo duce s códottiere vn tépiose

li dedicò per feruirlo i monaci di San

afilio, con darie il fostentamento del

vitto, e fwantellati醬 gli fabri

còa i Christiani vn caſtello fotto il no

me di Sant'Angelo , come piu diffuſai
mente habbiamo detto nella prima Dea

ca, e lo riferiſtono ancora Ruggiero º
Ferdinando Re di Sicilia ne i ſuoi prie

uilegi, rende al prefente ?

Oncie d'oro 369, 2նս

- “ Della
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Della Badia di San Filippo di :

Fragalà che fouraſta in vn ri :

leuato colle due miglia

VGGIERO Conte »

Nº di Sicilia fabricò an

} çora questa chiefa

a fan Filippo, gli con

giunfe il monaſteros

##K ſotto la regola dı. Sá -

Nást Bafilio, gli diede l'en

**** NR trate; e lo conſegnò

a i Monaci, come nel fuoreſcritto.Da--

to ne gli ann del mondo 1399. nel pri

mo di Giugno appare,ma l'aumentaro--

no di ricchezze Simone dopo Conte:

e Ruggero Re di Sicilia ne gli anni dei

mondo 66oo. e 66y 3. come lo dimoſtra

no i loro priuilegg. Finalmente dopo

hauerla la Reginà Margarita di Sicilia_s

col confentimento di Papa Clemente

congiunta al monastero di Santa Maria

di Maniace, il Re Alfonſo colla licenza:

del Ponte fice la concöff: allo Spedal grã

de di Palermo per lo foftentamento de

gli inferm Rende.

Oncie d'oro - 3oo.

- -1 : - - ir. — * * *

Della Badia di Santa Maria di

:Maniace dell'ordine di San :

Benedetto,vicina di Ran :

dazzo otto miglia po- - -

-- fta alle falde del -

: monte: Etna. . . . . . ;

}
-

!:: -*

}

}

|

* - * * * *

- -

- -

4 ARGARITA Reina

di Sicilia moglie del

$j primo Guglielmo, e

madre dell'altro,don

na affai religioſa , &

„inchinata alle cofe di

Dio,moffa dall'efem.

கவ pio del figliuolo,che

in quel tempo ftaua attendendo alla fa

brica della chieſa di Monreale, fondò

in queſto luogo vicino alle mura del caº

ftel di Maniace , donde ne prese il no

me, colla licenza di Papa Clemente,vna

chiefa a Maria Vergine infieme con vn ,

monaſtero dell'ordine di San Benedetto,

e lo refe molto commodo d'entrate,con

aggiungergi a quello il monaſtero di Sã

Filippo di Fragalà l'anno di nostra falu

te i 182, come appare per il priuilegio

d'ambidue. Queſta Badia, ne iſtempi di

Alfonſo con conſentimento del Pon

tefice, fu aggregata allo Spedal di Paler
e

tłł (I

mo hà d'entrata

Oncie d'oro , - -

Salme dj frumento 468, : .

: Salme d'orzo . - - - - 48d. :

: Cantara di cafcio : · ПОo . . .

Della Badia di Santa Maria del;

la Noara dell'ordine Cister- :

cienſe vicino al Caſtel del

iſteſſo nome.
- * *

----

- - - - - i

*** A Serie delle cofe richiederebbe,

che noi vn poco citrattenestimo

in raccontar,chi fondaffe questo

monaſtero, ma non lo ſapendo,fo

lo ci e lecito di aggiunger, che nel anno

del Signore 1263. hauendo Nicolò Trai

na, nel mefe di Set tembre fàbricato e

dotato il Monaftero della Stella e Spanò.

dell'ordine Ciſtercienfe , dopo la mor

te di lui con confentimento de gli here

di, l'anno di noftra falute 131 o. nel me

fe di Febraio le entrate della Stella s'ag

gregarono a quelle della Noara come

appare per publici ſtrumenti, rendę, .

Oncie d’oro . . . . . . - 247, : , *

Salme di frumento i 228.

Salme d’orzo 22

Cantara di cafo · · ? :

dell, Badiadisan Michele di

Traina, del'ordine di

, San Bafilio. . . .

: = ... EFERIsconosi
| annali de' Siciliani,

༡-༨།༥) اهتبسانم che il Cente Rug:

c = ::::A giero: hu mo di

grande ſprito del

. quale niuno vi e sta

to plu guerriero »

o piu celebre nella

- pietà, non hauendo

ancora acquiſtata tutta la Sicilia fleste

per fede reale la città di Traina, chea
per natura, e per arte molto hen fortifi:

cata, & habitata neitempi deSarceņi

indifferentemente da Greci Donde al:

lo ſpeſſo mestiin ordine pochi cةualli و

vfcendo faceua gran prodezze contrº.

Barbari: fiche eſpugnati molticastelli,&

accreſciuto a poco a poco l'imperº ».fe

neritornauaajla cafa vittorioſo. Fattº

dunque famofo per tante vittoriĝº mof

fò da deuotione ſopravn alto colle cel

la città fábricò vn tempio grande in Ve“

ro dedicatoa San Michele ſuo protettº

re congiunto colMonaſtero dell'ordine

ម៉្យាង្ន蠶
vi eleffe p Abbate a Roberto ſuo Pare:

te, ai quale poco dopo,inalzata alla di:

tº alqueret:":
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|

gnità Vefcouale Traina,, lo costituì per per lo quale le foHo dífignate molt «G

Yefcouo di quella,come fi manifeſta per

il priuilegio di lui, Dato in Traina ľan

no del Signore 1083., che nella prima ».

deca habbiamo riferito, ha direndita
Oncie d'oro 3o8.

Salme di frumento e : , : 194. . . r i

Salme d'orzo . . . 69. 4.

Salme di vino : · · – i::: :,:36, ...

Barrili di Tonnina - 14.,

Della Badia disaneelia d'Eu.

bulo, dell'ordine di San Bafi

lio vicina cinque miglia
|- -

|:

:

»

veifo Tramontaná dał-*

; la città di Traina :

N iunto in questo luogo nel corfo,

delle fue vittorie il Conte Rug:

U_T f giero ínfieme coll'efercito,e nõ.

T. hauendo ancora prefa Traina fi:

conſigliò coi Chriſtiani, che ſparß per

li cºfali,habitauano il boſcosintornpal-,

l'eſpugnątion della città, e col config to,

loro diede l'affalto a Traina,e foggiogati.

i Barbati, s'impadronì della città, perc:

il che in memoria del configlio preſo er

fe vn tempio, & vn monaſtero in que

fto luogo dedicato a Sant'Elia, hauen-,

dogli dal fatto ifte ffo ineffole il nome ,

di Eubulo, che in nostra lingua fignifica:

buon configlio, come ne ricordiamo

hauer strattato diffuſamente ne’luoghi

doue fi e parlato di Traina, e fi dimostrą

nel ſuo priuilegio ſcritto in Greco, hậ
d'entrada.

Oncie d'oro: i : : : 1

Salme di frumento ·
|-

» :

Della Badia di San Filippo

Argirò, dell'ordine di : :

"San Benedetto. . . .
* * - - - - --

. . . -146. 1. ..

- 3. ro: .

d,

|

,

- - - : - : , s : . . . .

G. A città d'Agirafamo

§:s fa per l'antichità, e

:Fè per lo naſcimento

:4, ancora di :Diodoro

{&#ffi, Siciliano, fi e fatta

### - piu illustre per lotē,

:ar:% - pio,e reliquie di San

:**** Pilippo cổnfestore»,

gelebre prr la frequenza de miracoficó

me ne habbis moi fatto distintamente a

:en:one nella prima deca. 5 Queſta a

sheti e monaltero ale congitintodet

:ordine di Sin Benedettò, fu edificatº

dº Ruggiero:Re di Sicilia, edotaropa

:::*ņte da lui; come appare per il fuo

Pri lºgio, Dato in Palermo dei mere

diSettembre l'anno del mondo a6x9,
** - *** .

Poffeſſioni così ancora lo riferiſcono ne

i fuoi priuilegi Arrigo, Cofianza, e Fe

derigo fecondo Re di Sicilia, Dati in Pa

lermo l'anno di nostra falute i 19y. &

I 199, e 1123, & Aleſſandro terzo íom

mo Pontefice lo conferma coi la ſua Bol

la, Data in Segna nel meſe di Marzo l'an

no di Chriſto i 172. nelle quali ſcritture

fi uede altresì chiaramente, che queſto

mona stero ne i ſuoi principi era mem

bro della Badia di Santa Måria la latina

della città di Geruſalem; e perciò mol

te fue Bolle da i Principi fono indiriz

zate, all'Abate di Santa Maria la latinä

di Geruſalem. Hà fotto di fe Santa Ma

ria la latina: di Meffina, e San Nico

lò lo latino di Sciacca , e molte al

tre chiefe, tiene d'entrata. . . . . . .

{Dncie d'oro : : :::::::: ; , 4oz. 24:

Saime di frumento : * : 48. , ' ,

Salme di vino - - - .: - 3o. . .

Gantara di cafcio . . . . 3.

Rotola di cera , 3. -

Cafifi, d'olio. . . . . . 3. - 2

Barrili di Tonnina . . . . . 2.

Della Badia di Santa Anaftafia,

dell'ordine di San Benedetto e

distante quattro miglia ;

da Caſtel Buono.

:

· · · -

' ': - , : * - - * · * *

I vede ancora chiaro per i fuoi in

^ strumenti queſta effer „stata fon

| data dal Conte Ruggiero, nell'an

no della falute 1 Ioo, & hauer ag:

gregatë mọlte chiefe.“hà d'entrata.

Oncie der9 - :.: ; e ::. . po.** * * **

Della Badia di Santa Maria d'

Altopiano dell'ordine di .

San Benedetto, poſta nel

territorio di Tufa.

N on fè perpendo il nome dell'an

N tore, hà d’entrata. | –

Oncie d'oro : : ; * *·忒

: , ' ' , . ::: : : : :- . . . . . . . . п.
|

|

Pella Badia di san Pancritid

dell'ordine di San Benedet

to,che e difcofta fei mi- |

; glia dal caſtel di: , ,-

t

--. . . . . . . . . . . C.: "" - i { o r.:

* : " San Filadelfo.

þricaſſe, há direndita, ":"d'oro |- 1. *. di - - di - - ----

Della

|- |

3, 12 – 22.

. . . . .

* . . -

N需醬iaik獻* fa

Oncie

*: :士* :…』r · º . . . 1 – 5

. »
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Della Badia, o vero Priorato di Della Badia di Santa Maria del

Santa Croce dentro della

città di Meffina,

ល្ហុ non fi chi

ella hebbe origine, ha non dimeno

d'entrata.

Oncie d'oro . . . . . j4. I 2•

Cafifi d'olio 1 j.

Rotola di lino 2.Os

V A L D I N O T O.

Della Badia di Santa Maria di

Noualuce, due miglia,

fuori delle mura della

città di Catania.

- Rtale d'Alagona Conte,che fù d'

Ameſtrata, che oggi e detta Mi

ftretta,e Maeſtro Giustitiero del

|- la Sicilia celebre nell'arme , e

nella nobiltà, fondò la chieſa di Santa->

Maria chiamata di Nuoualuce fuori le

mura di Catania, verfo Ponente col Mo

naftero della Certofia lei cógiútose lodo

tò,come nel fuo priuilegio appare,Datoj

Catania del mefe di Marzo l'anno di no

stra falute 1 328. Ma il Papa Vrbano nő

molto dopo trasferì quello, all'ordine z

e regola di San Benedetto, ciò fi ricono

fçe chiariffimo p li ſcritture autentiche

di lui, di Bonifacio’, e d'altri Re, hà d'

en(Tata. , - - -

Oncie d'oro 387. I 2*

Salme di frumento --- 164. 3.

Salme di vino ｡ 41 •

Cantara di cafcio 38.

Castrato . . . . I e ..

Della Badia di Santa Maria di

Roccadia,dell'ordine di San :

Benedetto, che e lontana ;

da Lentini due miglia :

|- verſo Leuante. a

* 1 :"

*
|

4^Ome che nő fi ritroui il ver autore

: di lei, ha non dimeno d'entrata.

Oncie d'oro |- 194. 21.

- ウr. -Salme di frumento
|

l'Arco,dell'ordine Ciſtercié :

ferche fidilcofta della cit , ...

tà di Noto fei miglia : · ·:

. , verfoTramontana. . .

Simbardo Morengia signor diNoto,
e Cara ſua moglie illuſtri per profa

pia, e pietà edificarono quefto tem

pio, e Monaſtero guarnito di fabri

che,e poffeſſioni,fotto il regno dell'Im“.

eratör Federigo fecondo nell'anno del

a falute 1 1 12. appare per il priuilegio

di lui,Dato nel mefe d. Nouébre del me

defimo anno del Signore 12 12. Hà d'en

trat2.

Oncie d'oro 37I: 27.

Salme di frumento م4

Della Badia di Santa Lucia del

la Mandorla, vicino al-

caſtel di Palazzolo, .

γΩ miglio verfo

Mezzo giorno

V edificata da Ruggiero Conte di

sicilia, e cio fi vede nel ſuo priui

- legio ; Dato in Siracuſa l’anno

della nostra falute 11 oo. delle cui

entrate io non ne hồ certezza alcuna.

Della Badia di Santa Maria di

Terrana, dell’ordine di San

Benedetro,non lungi dal

Caſtelletto del Biſcari

MA volentieri confeſsò non fperne

colui, che l'inftituí , & effer ella

oggi albergo de gli animali, hà però di
rendita. . ." -, ,

Oncie d'oro - 237. 17.

Della Badia, o Priorato di San

to Andrea, dell'ordine de'

: Canonici regulari di Sant'A

goftino, del Santo Sepolcro

di Gieruſalem,lontano mez

: zo miglio dalle mura della
città di Piazza. :- -

S': Conte di Sicilia figliuolo del
Conte ཥཱ ''རཱཛཱ ''མཉྩཱ; a cui ſucceſſe nel

Hh hh 2 la figno
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la fignoria ; fabricò fin da i fondamenti :

queño tempio, come riferiſce nel ſuo

priuilegio; e le donò la chieſa di San

Giorgio di Butera, e le poſſeſſioni

di Piazza la vecchia,e d'Almérico. Ade

litia poſcia figliuola del Conte Rodolfo

e nipote di Ruggiero., viadunò a quel:

lo, le chiefe di Sant'Elia d'Adernò , e di

Sant’Andrea di Lentini, ciò fi manife

fta per gli atti publici, hà direndita.

Oncie d'oro - ; :::--:- . . . . . 173. 8,

Salme di frumento : . :::..., ; ; 192, z
-

|

Della Badia o vero Comenda

di San Calogero dell’ordine

di San Giacomo della ſpada

che ſourafta alla riuiera del

mare, trale città di Lentini,

& Aguſta.

: : » . |

on fi hauendo notitia del fondatore,

hà d'entrata, - -

Oncie d'oro 18o

v A L D I M A Z ARA

.*
* -

Della Badia, o vero Beneficio

di San Pietro del RealPa

laggio di Palermo,

- -

* :

Vggiero, figliuolo del Conte_s

Ruggiero fattofi legitimo ſigno

ri così di Sicilia,come di Puglias

e col ſuo ingegno poſcia, e cỌ

ran forza acquistatofi il titolo di Rę, fa

盟 di lauor di mofaico queſta chiefa

dedicata a San Pietro, e Paulo, appare

dal ſuo priuilegio. Dato in Palermo

nel meſe di Marzo l'anno di noſtro Si

gnore 1 141. le cui parole habbiamo ri

ferito nella prima Deca , nel luogo do:

ue fi è trattato di Palermo. Arrichiro

no indi'a non molto quella, i Re fucceſ

fori di Sicilia col feudo di Scupello,& cõ

altre poífeffioni della chieſa di Sáta Ma

ria dell'Ammiraglio, come dalle loro

fcritture fi e recatò alla memoria de’ o

fteri, ha di rendita.

Oncie d'oro : -.. .و4,6.28,8

Salme di frumento 18.

Salme d'orzo y. * * ·

2ջ
Tummini d'oliue . .

* * * *
- . . . . »

: ,
|

Della Badia di San Giouanni l'

Eremiti dell'ordine di Sãn

Benedetto,dentro le mura

della città di Palermo,

fottoil Real Palaggio ;
- - - - - - *

EBELLATI ch'hebbe

i Saracení ilRe Rug:

iero,tutro fi diede al

a fabrica di qfto edi

ficio ſituato a Kemo

nia, vicino del Palag

gio reale, fabricato

- - che ei l'hebbe lo de

dicò a San Giouanni, e con hauerlo po

fcia dotato lo conceffe per Monaſtero

a gli Heremiti dell’ordine di San Bene

detto, donde s’acquistò volgarmente »,

il nome,è fù chiamato ấche il grāde,e re

al Monaſtero.Appare ciò p lo priuilegio

di lui, Dato in Palermo del meſe di Lu

glio l'anno di Christo 1 148. Morto Rug

giero il Re Guglielmo fuo figlio innan

zi della ſciagura:per la quale(dandofi tut

to all'auaritia, & infingardag pine, e pe

rò in correndo nell'odio de’Palermitani)

fu priuato del Regno da Matteo Bone I

lo mentre nelboſco Adriano, che è tra

Prizzi , e Biuona, andaua a cacciadi Ci

gnali moffo per hauer colà veduto vna

prodigiofa vifione, vi edificò vna chie

fa forto nome di Santa Maria d'Adriano

con vn conuento dell’ordine di San_s

Benedetto vicino al fonte detto Aguilla

lo qual foggettò all'Abbate di queſto

Real Monastero, come fi vede dal ſuo

priuilegio, Dato in Palermo nel mefe »

di Maggio l’anno della noſtra falute 11

37 Preſo l'altro Guglielmo il gouerno del

Regno,gli affegnò a qfta chief d’Adria

nodue villaggi nel territorio di Buteras

pofti non lungi dall'Alicata, de' qualiv

no fi chiama Guerco d'altro Sebugio, e

fi come hauea fatto il padre, foggettò

ancora l'ifteffo conuento al Real Mo

naftero,come egli ifteffo per publiche »

scritture lo dimoſtra, Date in Palermo

nel mefe di Gennaio l'anno della faluti

fera incarnatione 1173. L’ifteffo Re Gų

glielmo poſcia gli conceſſe al medefi

mo Real Monaftero, il Refefio, Belluc

co,Gordilifio,e Sebo feudi poſti tra Sciac

ca, e Biuona, come nella donatione fat

ta în Palermo l'anno 1 172. nęl mefe di

Decembre fi vede: al quale ancora »

per la liberalità de i Re gli peruennero

tutte l’entrate d’Adriano. M4 nel mio

tempo queſto real Monaſtero col con

sentimento di Carlo guinto Imperato

re, e per conceſſione del Pontefice come

appare per i priuilegi di amendui, fu da

'tò per fostentamento a fei. Çanoni

ci Paler
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:[Palermitani. Hà oggi di rendita,
Oncie d'oro 478, 2e,

Della Badia di Santa Maria la

grotta dell'ordine di San Ba:

filio, poſta dentrole mu

ra della città di

- - - Palermo. * *

E器 con gran fatiche Ruber

tº Guiſcardo impadronito đềlăcit

tà di Palermo, mosto dalla deuotione s

$ffe la chieſa dedicata a Santa Maria lá

rºtta; col monaſtero ſotto la regola

º San Bafilio a lei congiunto, e lo dotổ

Son i feudi, che fono a Murfála » COITIC

# manifeſta ne i priuilegi Real Or que

fia Badia. a. tempi nofri fi è concită

*:Padri della Compagnia di Giesù. Hä
d'entrata.

Oncie d'oro 234. 26. f.

Della Badià della Santiſsima

Trinita, detta volgarmente,

laMaggione posta dentro

la citta di Palermo,vici

no alle mura della

Porta di Termini

SA ATTEO Cancelliero

del Re Guielmo, il

qual falendo pertut

a ti i gradi de gli hono

ri a quella dignità,fu

ſucceſſore nel cári.

coa Maione Ammi

raglio del Re, huo.

modi estrema sűtuofità,e libidine, chefu

ammazzatoda Matteo Bonello confro

de vicino al palaggioArciueſcouate,fabri

cò fin da fondamenti, & inneme dotò

questa chiefa della Santillima Trinità,co

me anche il monaſteros lei congiunto:

di ciène rende tenimonianza l'Impera.

to: Federico fecondo Re di Sici: nei

Priuilegio,di cui habbiamo fatto JIIEn«

tione doneſi trattò della città di paler.

mo: el Re Guglielmo poco dopo

mosto da deuotione gli dede il Častă

le detto con lingua Saracena Meſrat.

me hoggi detto volgarmente Mefalai

Theº che in nostra lingua fignifică fonte

d'acqua, il qual è lontano ja Palermo

Mºrfº mezzogiorno ; s. miglia come;
stipuo veder neliuo instrumento, Datö

inPalermo nel áno 1: ro, l'Imperator po

៤-Attigo៤ioREdi：

ta Tedeſca:hauendo(ſuperato e prefo cő,

frodil RęRuggero recondo) impadro

Pitofidel Regno, conceste a 'Caus

lieri Teutonici, e la chief, eiconuentò

habitatione,come riferiſce ſisteſſoFe.
ă:gº::condo Imperatore nel meden.

mo Priuilegio,ha ſotto dite alcune chie

st: $1? pedal di San Giouanni de i Le

brofidi Palermo, tiene di rendită,
Oncie d’oro 973. 4. If,

Salme di frumento 46.

Salme d’orzo 9. :

Quartare di miele - 2. :

Cantara di Cera 2- - - . ::

* *

Della Badia di santo Spirito

dell'ordineCiſtercienſe,che è :

uolta a mezzo giorno fuor

delle mura di Palermo

per iſpatio di mez

zo miglio.

L. Re Guglielmo fecondo in vn ſuo

priuilegio, Dato in Palermonel me

ſe di Nouembre dell'annº i 178.la
ſciò alla memoria de'poſteri, che ,

Gualtiero fecondo di tal nome Árciue

fcouo di Palermo, haueffe edificato que

ſto illustre tempio:ehe fourasta alla ripa

finistra del fiume Oreto, col Monaſtero
a canto dell'ordine Ciſtercienfe I.fibrica

tori del quale, mentre caunuano i fonda

menti, açafo, s'inbatteron in vn gran te

foro, có che dopo riferiſcono gli annali

di Sicilia,che Gualtiero fabricame inbre

Hefpatio di tếpo,fe s'habbia riguardo ai

l'operazil Duomo,celebratiffimo p tut
ta l'Italia. Questo Monaſterofi è"rero

molto famoſo per lo cominciamento

della vcciſione de Francefi in Siciliadõ

de nerimafe il prouerbio del vefpro Si

ciliano, come affai abastanza di fopra nº

habbiamofatto mētione Questa Badia

col cóſentimēto del Re,e del Pổtefice e

oggi aggregara allo Spedal grande di pa
lermo, e rende. ::: :

ncie d'oro i"; : - . :: 448.6.14,
|

* - - “o f , ,

Della Badia di Santa Maria d'

Altofcnte, velgarmente det

: ta del Parco, dell'ordine Ci

fiercienſe, che ſuoraſta alla

città di Palermo fei miglia

dalla partedi Ponente. 7 s
i drigofecốdo đi questonome Reةےسخ

. - di Sicilia, chiamaro falfamente

terzo, figliuolo di Re Pietro d'A.

ragona, e fratello di Giacomo p
le cui
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le cui auuenturoſe attioni, e fatiche la : . . . . ::- -

Sicilia fin oggi è ſotto l'Impero de gli A

ragoneſi. Moſſo da deuotione ſtabili fo

ra il rileuato fonte, che ſcorre per lo

arco Reale, e'l territorio di Palermo,

vna chiefa , e conuento dell'ordine Ci

stercienfe , chiamato da i luoghi ifteffi

Santa Maria d'Alto fonte: e del Parco,e

l'arricchi con i beni e postefſioni dell'v
no,e l’altro Parco,di Partenico d'Abde ·

lali, e con la chieſa di San Giorgio co

ſtrutta vicino alle mura occidentali del -

la citta di Palermo, come in fin al gior

no preſente fi legge nel ſuo priuitegio,

Dato in Palermo l'anno di Christo 13oz.

del meſe di Giugno,fono le fue rendite.

Oncie d'oro , : - 1c61. 27. 12.

Salme di fumento : f9, 14. . .

Salme d'orzo · 9. 6. "

Della Badia di Nostra Signora

de gli Angioli dell'ordine

di San Bernardo, che è diſco

. fta fei miglia daPalermo ver

ſo Ponente, oggi chiamata

. San Giouanni dibaida." --
*|

-

* ** * * * * * * * * * * *

ANFREDI di Chiara

monte Conte di Mo

dica, huomo affai de

uoto e giusto, içụi ri

cordi fefoſſero ſtati d;

Andrea ſuo figliori;

:AÁI=M \ ceuuti, forfe che la a
→= fua ſciatta non saria

fbenta, all a falde del monte Cuccio,che

fourasta alla città di Palermo verſo oc:

cidente,a diſtanza di tre miglia nel tere

ritorio di Baida, comprato a queſto ef:

fetto dall'Arciuefcouo di Palermo, in-a

vn poggio vn pochetto rileuato, & abő

dante di molti rufcelli d'acqua a cui fog

giace con vna bella veduta di mare, e di

terra tutta la città, e la piana di Paler

mo, col confentimento d'Vrbano Setti

mosómo Pőtefi ce,vi fondò cõ belliſii»

ma architettura vna chieſa confecrata a

sāta Maria de gli Angioli infieme colMo

naſtero dell'ordine di San Bernardo,nell’

anno della falute 1 388, come nelle ſcrit

ture publiche habbiamo letto, il quale

estinta la famigia, de Chiaramonjani,
ricaf:ò finalmente nel mio tempo alla

chief di Palermo, e Gouan. Þatérnò

Çatqneſe Arciu:fcouo di Palermo la ri

ftorò, che già minaccaua rouina, e l'in

gradi con belliiline stanze, la doue fi de

Dominò Pɔfcia di San Giouanni dalla ,

Capella, che nel piano innanzi la chie

fada fondamēti a quel fanto
- - - º ? - 2 . . . . :: , } :

*:ت:*-
|

---- - -

-

_
-

|

*, *

Hà d'entrata. " -> :: -- -

Oncie d'oro அ :

Della Badia di San Michele del

ordine di San afilio, che

fuoraſta al lito del mare

tra Terminese Palermo

H: ottenuto il Conte Ruggie

ro contra i Saraceni in queſto luo

89 Yna vittoria , innanzi che haueffe

Prºfo Palermo, edificò di pietre riqua

drąte questo Monafero diſsä Micheie,

e gli affegnò a i Monaciiſ circonuicinó

feudo, come nel ſuo original priuilegio

體盟 dopo vnito all'Arciuefcouado

| Palermo» oggi è la maggior parte »
dirupato . . . - : :

|

* * * * *- - - - -

----

Della Badia, o vero Priorato di

Santa Maria di Burgitabuf

fo dell'ordine di San Bene

detto,poſta tra Termine, e

Golifano. : »

- - -

H: di rendita non sô però, chi lofa?
bricaſſe» . .

Oncie d'oro"
* - ** *

199. 1. fi

Della Badia, o vero Priorato di

San Giacomo d'Altopa ffo, .

della città di Naro,

E eļueſta di cui non fe ne ritroua l’au

JLa fore, ha di rendita * * * *

Oncie d'oro . . . . . : 28»

○ い . : : гг. і лі, . ::::::::

Della Badia di San Benedeno

d'Ambuario, collocata ver

: ſoleuante nel territorio ;
* c 2 i di Gergenti. :: | » . . . .

; ; · · · · ** * · · ·:|--a ..*** . . . . . . .

- ' |- ". . . . . . . . . . . . . . . · · · · · · 3 · · ·:

聶驚? e la chieſa ne fono anda

ti inoblia, d’onde ef guito, che per

ºutgilnome della Badia.fchiami istu

99 di San Benedetto di cui ſ'entrata è:

oncie d'oro:TT:""::::::::
* . . . . f ... -- "- - * -

*J********...-::هذه...دناهب:)-:
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Dlela Badià di San Giorgio di

Triocala, collocata all'ango

lo del monte di Caltabel

lota,che guarda verlo

mezzogiorno.

H: queſto luogo il Conte

$ºggiero,accompagnato da pochi

**"ailisconſeguito vna ſegnalata vitto

*: contro i Saraceni , fabricò questa »

chieſa fotto titolo di San Gorgo fuo

Prºtettore, e dotata la l'affegnò a i facer

doti Greci, come li dimostra"I'ineffò

Conte nel fuo priuilegio Greco, la qual

dQPPoul Re Ruggierõ congiunſe al grã

Monastero del Sinto Saluatore di Mief.

fina, cò nel ſuo priuilegio, Dato ne gli

anni del mondo 6942. fi dimoſtra , hà d'

entrata;,

Oncie d'oro Hoe•

Della Badia, o vero Priorato

della Santa Trinità dellaDe

lia, dell'ordine di San Ba

filio a Caſteluetrano

N: poffo affermar niente dell'ori

gine di queſta chiefa ha però l'an

no di rendita,

Onçie d'oro 233. 23.

Della Badia di San Nicolò il

Real dell'ordine di San Ba

filio,fituata dentro le mu

ra della città di Mazara
{

EP arimente la fondatione

Ladi lei,ha d'entrata

Oncie d'oro J K • 26.

Della Badia delle Giummari, e

dell’Alto ſotto la regola di

San Benedetto, fuora le

mura di Mazara

Tancora di lei cui non fi sà il fuo

fondatore, ha d'entrata

Oncle d'oro j I. 16.

Veste dunque fono le chiefe con l'

Q entrate nel anno ... yy.y. che

tempo fa i Principi di Sicilia per loro

diuotione liberalmente edificarono a no

stro Signore lddio,& a i ſuoi Santi Pro

ſetOTI.

і і в і N E D в L D в с і м о вт v Lті мо 1.1вко.

ஒஇ

(ଜ୍ଜା .
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oRDINE DEL PARLAMENTO GENERALE

DIQVESTOREGNODISICILIA

DIVISO IN TRE B R A C CIA

ECCLESIASTIco, MILITARE, E DEMANIALE,

secondo che in ovello sono convocari,

SEDoNo, E PROFERISCONO IL voTo
* *

cauato dall'vſhtio di Protonotaro di questo Regno:

: : : , :
-

|

:@
. ,

- - ' '

, . . . . . . . p : ***. : ? e ! - #6 - - -- ' .

“Di Arciueſcoui, Vefcoui, Abbati, e Priori,

Lluftrif. & Reuerendiſ. Arciuefcouo di

Palermo. - - - » |

Reuerendif. Arciuefcouo di Meffinä.

Reuerendiſ. Arciue(couo di Monreale:

Reuerendif. Vefcouo di Catania. : |

Reuerendif. Vefcouo di Siracuſan : |

Reuerendiſ Veſcouo di Girgenti.

Reuerendif.Vefcouo di Patti.

Reuerendif. Vefcouo di Cefalù.

Reuerendif. Vefcouo di Mazara,

Reuerendiſ. Archimandrita di Melfina,

Reuerendif. Cappellano del Regno,

Reuerendif. Comendatore della Sacra mag

gione di Palermo. . . -

Reuerendo Abbate di SantaMaria del Parco.

Reuerendo Abbate di SantoSpiritoi |

Reuerendo Abbate di Maniaci.

Reuerendo Abbatc diSant'Angelo di Brolo.

Reuerendo Abbate di San Pietro dell'Italia:

Reuerendo Abbate di S. Gio de gli Eremiti.
Reuerendo Abbate diSantaMaria laNoara.

Reuerendo Abbate diSan Filippo d'Argirò,

Reuerendo Abbate di Santa Maria la grotta

Reuerêdo Abbate diS.Maria rocca Amatore.

Reuerêdo Abbate diS.Pietro,&Paulod'Agrò

Reuerendo Abbate di Santa Maria di Gala.

Reuercndo Abbate diSãtaMaria Mandanici.

Reuerendo Abbate di San Pantaleone.

Reuerėndo Abbate di Santa Maria di Mili.

Reuerßdo Abbate di San-Micheledi Traina,

• , - 2 , }

Reuerendo Abbäte di S.Gregorio del Gefol

Reuerendo Abbate di S.Saluatore della Placa.

ReuerendoAbbate di San.Maria di Roccadia.

· Reuerendo Abbate di San Filippo il Grande.

Reuerendo Abbate di San Filippo Fragalá.

Reuerendo Abbate di S.Maria di Bordonaro

Reuerendo Abbate di San Nicolò la fico.

Reuerendo Priore di Santo Andrea di Piazza

Reuerendo Priore di SantaCroce diMelfina:

Reuerendo Abbate di Santa Elia d'Ambulá,

Reuerendo Abbate di Santo Spirito di Cala

taniffetta, : , ' ----

Reuerendo Abbare della Santifima Trinità.

Reuerendo Abbate di Santo Nicandro.

Reuerendo Abbate di Santa Caterina di Lin

guagroffa, , * _ - : --

Reuerendo Abbate di Sãta Lucia di Notoº

Re uerendAbbåte di Santa Maria di Terrana

Reuerendo Priore delli beneficii di San-e

Matteo. . :: : : : : a- ' · :

Reuerédo Abbate dis. Maria delle Giúmarel

Reuerėndo Abbate di Santa Maria del Boſco

Reuerendo Abbate di S. Maria di Nuoualuee

Reuerendo Abbate di S. Maria di Capizzi

Reuerêdo Abbate di San. Giacomo diNaro;

Reuerendo Abbate diSan Martino descalis.

Reuerendo Abbate di San Placidos a :, :

Reuerendo Abbate di San Nicolò l'Arena.

Reuerendo Percettore di San Calogero,

RenerendoPriore di Monreale

- ---- Reueren:



|

/ーの

Lº

ReuerendoAbbate di Gangi il vecchio; "

Reuerendo-Abbate di Santa Maria de Milis

Reuerendo Abbate di SantaMariadi Pedalo

醬 diS.Trinita diCaſtiglione.

euerendo Abbate di Santa Anna. **

Reuerendo Abbate di SantaMaria dell'arco -

Reuerendo Abbate di Santa Anastafia." *

Illustre Marçhefe della sambuca. --. . . .

Illustre Mafchefe di Franco fonte. ?. * *

Illustre Marchese di Giarratana. --. :

Illuſtre Marchefe della Roccella, - , :.

Illustre Marchefe di Montemäggiore. ' ' -

Illustre Marchefe di spacca furno: -,: -,:
Illustre Marchese della Limina. ” -

Reuerédo Priore della S.Trinità della Delia :: Illustre Marcheſe di Santa Croce.... -

Reuerendo Abbate di Cúndrð.

Reuetêda.Apbate di S.FilippoinSãta Lụcía. Illuſtre Marchefe di San Lorenzo -- - - -

*#???!!:? -1. 3.–

B R A'ċ c I o MILITARE
;;;;,lhefe di Tortoriei!&:ےسهryےح*.وو.*.دسج۴"ه.ء.

Di Printipi.Dachi Mafhéi. Coh- :::::::::::::::::..İ { {

ti, Viſconti,e Baroni di Vallalli.::

* *

lllustre Marchefe di Sortino.

!tta. *_*

Illustre Marchele di Mont'aperto:

*-*

T

Illustre Marchele di醬 ;:

* Illustre Marchefe dí Santa Ninfa.

P R - I N, 9 i Gº. Iz tº : * Illustre Marchefs disan Martina z

Llustre Principe di Buterar : , , ; G ::Iញុំ diஃiல் ? : مل.م1

Illustre Principe di Petrapertia. :

Illustre Marçhefë q'Altauilla.

Ilustre March efe della Rocca.

Illustre Marchefe della Lelia. ~,

Illustre Principe di patērið.T ** ** ---- Illustre Marcheſe della Ferla. --

Illustre Principe di Castelbuono. v ***Illufti e Principe della Trabia. C o N. T I.

Illuſtre Principe di Castiglione. * +[Llustre Conte di modica,
Illustre Principe di Villafranca. ». . . Illuſtre Conte d'Adernò.

Illustre Principe di Paceco.
|

illustre Prihcipe di Roccafiorita. " J T}

illustre Principe della Scaletta...,.,:., e

Illustre Principe della Católica. ***

Illuſtre Principe della Pantellaria.

Illnstre Principe di Palazzolo, * : : : :es:

Illustre Principe di Leonforte. ::::-: .i.:

Illustre Principedi Carini. - - -i, se't ya... :

Illuſtre Principe di Caſtelnuouo, c:::::::::::

Illuſtre Principe di Linguagroſſa. c, . ::--:

Ulustre Principe di Campofranco. - - - ----7

Illuſtre Principe d'Aragona.::::* c ...:---

Illustre Principe di Santa Catarina,

Illustre Principe di:Scordia. .: : : : : :::23

- - : *'b – ? -- : * ' A . .',

º ºpºу с н . . .
TLlustre Duca di Biuona. .::::::::::::

Illustre Duca di Terranuoua. A e,

Illustre Duca di San Giouanni... ... : --

Illuſtre. Duga di Mifilmeri. "A s'. . . . . ::

Illuftre Duca di Montalbano. . ::: : . ::

Illuftré Duca della Sala. " : c:::::: :

Jįluftrei Duca di Camattra. ...! . . . . . . . . ::

Illustre Duga di San Michele. ; , ; :, : “ ..

Illustre Duca di Castro Filippo: ... e ·

-

* *

| *

2?*

• " - - - - " امهد . "" : "";

*: : .Ꮇ А - R. C H. R. s. I ; ::: : *

T Lluftre Marchefe di Geraci, a o'. . . . . ::

i l'Illuftre Marchefe di Licodia. . . . . . . ::

lllustre Marchefe di Giuliana. A : ? :::::::

llluftre Marchefe d'Auola. ・'A {,}- i - i n :

Illustre Marchefe della Fauara, c...:.z: 2 :

Hluftre! Marchefe di Militello. h. e. - 3 -::

litustre Marchefe di Marineo. . . . ::::--:

- *** * * · · · · · - “ º. ; ---- / Ä

• 3 : 1 ɔ á

i t i 4- -

Illuſtre Conte di Golifano.

Illustre Conte di Caltañiffetta. ^. 3: 3

Illustre Conte di Caltabillotta.

Illuſtre Conte di San Marco.

Illuſtre Conte di Sclafani. |

Illustre Conte di Cammarata. 2 : · * * *

IlluftreConte del Mazarino. ・○r;"T2､下。

Illuftte Gonte di Chiufa. . . . .

Illustre Conte d'Afaros - : * * 3.2 - 1

Illuftre Conte di Raccuia. . . :::::: .: :

Illuftre Conte di Buffemi. * * · ***: : :

Illuftre Conte di Vicari. - * * . . ::: - - {

Illnſtre Conte di Gagliano. * * · * * *

Illuftre Conte di Muffumeli. . ...:... ::::: :

Illuftre Conte del Comiſo- : : , 1.

Illuſtre Conte di Nafo, . . ... :

Illuſtre Conte di Racalmuto- : - - - . ::

Illuſtre Conte di Bauufo- C : , , , , ;

Illuftre Conte d’Iſnello. . . · · · · ez :

Illuſtre Conte del Summatino. ::: c::- , *

Illuſtre Conte di Capaci. - - -, - - - : * . :

v 1 s. c o N T : ;

Spettab,Vifconte di Francauiglia. - - .: :

в А. к о N t: ,

Pettab.Barone della Figarras. . . ::: : ;

Spettab.Barone di San Peri di Patti. . ::

Spettab.Barone di Monforte. : c . ::: ***

Spettab.Barone di Partanna. A. t.-- ”

Spettab.Barone di Ciminna. . . . . .: :

Spettab,Barone di Calatabiano, cº : » : · *

Spettab.Barone di Cerami. , , , , , , ' ';

Spettab. Barone di San Fradello, g * * *
* |- - A - E - - i . .

、､3ｰ･'5･2 :｡ - * 5. Spet: ***
- -

* * *



Spettab. Baron di Buccheri.
Spettab. Barone del Caffaro,

SPettab Barone di Castania,

Spettab. Barone di Fumi di Nifi:

$Pettab. Barone di Sinagra.

$Pettab. Brone di Santa Anastafia.

Spettab. Barone d’Vcria.

$Pettab. Barone di Santo Stefano.

SPettab. Barone di Tripi.

Spettab. Barone di Gangi.

Spettab. Barone di Gratteri.

SPettab. Barone di Pittineo. *

Spettab. Barone di Ceſarò.

SPettab. Barone di Prizzi.

SPettab. Barone di Sapunara.

Spettab. Barone delli Martini.

Spettab. Barone di Cundrò.

$Pettab. Barone della Motta Camastra:
SPettab. Barone di Cafelluzzo.

Spettab. Barone di Castei'amare.

Spettab. Barone di Mılıllı.

Spettab. Barone del Bifcari.

Spettab. Barone di Galati.

Spettab. Barone di Militello.

Spettab. Barone d'Aidone.

Spettab. Barone della Noara:

Spettab. Barone di Raffaudali.

SP cttab. Barone di Candicattini.

ŠPettab. Barone del Gudorano

Spettab. Barone di Caluarufo,

ºpettab. Barone di Venetico.

:Pertab. Barone di Mont'allegro. ,

ŠPettab. Barone delli Mirij. i

$Pettab. Barone di Cafalnuouo. .

ŠPettab. Barone del Moio.

$Pettab, Barone delle Grotte,

$Pettab. Barone di Calamonaci.

Spettab. Barone di Valguarnera.

$Petrab. Barone di Guidamandri.

*Pettab. Barone di Mauro lanni.

$Pettab. Barone di Rocca lumera.

$Pettab. Barone di Santa Eliſabetra.

*Pettab. Barone del Burgio.

3Pettab. Barone della Čonteffa.

Spettab. Baroni di Palagonia.

$Pettab. Barone di Sant'Angelo

Spettab. Barone di Vita.

Spettab. Barone di San Gataldo.

Pettab. Barone di S.Maria dell'Ogliastro.

SPcttab. Barone di Pilaino.

Spetab. Barone di Mirto.

Spetab. Barone di Furnari.

BRACCI O DEMANIALE;

Con i nomi Delle Città, e Ter

re Reali.

Ittà di Palermo,

Città di Meffina.

- Città di Catania.

Città di Siracuſa.

Città di Girgenti.

Città di Trapani.

Città di Patti.

Città di Cefalù.

Città di Mazara.

Città di Sciacca,

Città di Noto.

Città di Caltagirone.

Città di Traina.

Città di Termini.

Città di Marfala.

Città di Lentini.

Citta di Castrogiouanni.

Città di Naro.

Città di Nicofia. '

Cittá cella Licata.

Città di Polizzi.

- 2 , Città di Tauormina.

Città di Piazza.

Città di Calataífibetta;

Città di Randazzo.

Città di Mineo.

Città di San Filippo.

Città di Vizini.

Città del monte di san Giuliano.

Città di Salemi.

Città di Goniglione,

Città di Mistretta

Città di Capizzi.

Città di Augusta.

Città di Iaci.

Città di Castronuouo.

Citta di Sutera,

Città di Caſtro Reali.

Città di Milazzo.

Città di santa Lucia.

Terra di Rämetta,

4. Ν Β Ε.Ε. 4 Η o R Το Σ Α Ν ο Ρ R ο τ ο Ν ο Τ Α Ε ο.

E* Rºgiliro ºfej Rºgsi Sicilia Protonotary exstratta est prafens Copia

Coll. Sal,

Saluator Salemi Coadiutor.

Imprimatur della Riba V. G.
Imprimatur de Blafeh, Prºf.
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